

[image: Cover]




DDL S. 1870


[image: Cover]

Scriba




[image: logo]ezione




"DDL S. 1870 - XVII Leg."



               
              
                Disegni di legge
              

              
                Segui l'iter
              

              
                Atto Senato n. 1870
              

              
                XVII Legislatura
              



               
              
                

              

              
                
                   Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale 
                

              

              
                 Titolo breve: Terzo settore, impresa sociale e Servizio civile universale 
              

              
                

              

              
                Iter
              

              
                
30 marzo 2016:  approvato con modificazioni (trasmesso all'altro ramo)
              

              
                
                  
                    Successione delle letture parlamentari
                  
                  
                  
                  
                  
                    	
                      C.2617
                    
                    	
                      assorbe C.2071, C.2095, C.2791



                       approvato
                    
                    	
                      9 aprile 2015
                    
                  

                  
                    	
                      S.1870
                    
                    	
                      assorbe S.157



                       approvato con modificazioni
                    
                    	
                      30 marzo 2016
                    
                  

                  
                    	
                      C.2617-B
                    
                    	
                      approvato definitivamente. Legge
                    
                    	
                      25 maggio 2016
                    
                  

                

              

              
                

                 Legge n. 106/16 del 6 giugno 2016, GU n. 141 del 18 giugno 2016. 
              

              
                

              

              
                Iniziativa Governativa
              

              
                Pres. Consiglio  
Matteo Renzi
 , Ministro  del lavoro e politiche sociali 
Giuliano Poletti
 (Governo Renzi-I)
              

              
                

[bookmark: lnk1_new]Di concerto con


              

              
                Ministro  dell'economia e finanze 
Pietro Carlo Padoan
 
              

              
                Natura
              

              
                 ordinaria  

                Contenente deleghe al Governo. 

                Relazione tecnica pervenuta il 6 ottobre 2015.
              

              
                Presentazione
              

              
                Trasmesso in data 13 aprile 2015; annunciato nella seduta ant. n. 428 del 14 aprile 2015.
              

              
                Classificazione TESEO
              

              
                  CENTRI E STRUTTURE DI UTILITA' SOCIALE , SERVIZIO CIVILE , RESPONSABILITA' SOCIALE DELLE IMPRESE  
              

              
                

[bookmark: lnk2_new]Articoli


              

              
                 DECRETI LEGISLATIVI DELEGATI (Artt.1-9), ENTI PRIVATI (Artt.1, 2, 3), MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI (Artt.1, 4, 7), PARERI PARLAMENTARI (Art.1), LIBERTA' DI ASSOCIAZIONE (Art.2), VOLONTARIATO (Art.5), OSSERVATORI (Art.7), AGEVOLAZIONI FISCALI (Art.9), CODICE E CODIFICAZIONI (Artt.1, 3), PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI (Art.1), STATUTI (Art.2), LIBERA CIRCOLAZIONE NEL MERCATO (Art.2), PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO (Artt.2-5), PERSONALITA' GIURIDICA (Art.3), ALBI ELENCHI E REGISTRI (Art.4), AGEVOLAZIONI PUBBLICHE (Art.9), DISCIPLINA TRANSITORIA (Art.10), INNOVAZIONE TECNOLOGICA (Art.9) 
              

              
                Relatori
              

              
                Relatore alla Commissione (esterno) Sen. 
Stefano Lepri
 (PD) (dato conto della nomina il 12 maggio 2015) .

                Relatore di maggioranza (esterno) Sen. 
Stefano Lepri
 (PD) nominato nella seduta ant. n. 378 del 16 marzo 2016 (proposto testo modificato).


                Deliberata richiesta di autorizzazione alla relazione orale.


                 Presentato il testo degli articoli il 16 marzo 2016; annuncio nella seduta pom. n. 594 del 16 marzo 2016. 
              

              
                Assegnazione
              

              
                Assegnato alla
1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali)
 in sede referente il 20 aprile 2015. Annuncio nella seduta ant. n. 433 del 21 aprile 2015. 

                Pareri delle commissioni 2ª (Giustizia), 3ª (Aff. esteri), 4ª (Difesa), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze), 7ª (Pubbl. istruzione), 10ª (Industria), 11ª (Lavoro), 12ª (Sanita'), 13ª (Ambiente), 14ª (Unione europea), Questioni regionali  
              

            



[image: logo]ezione




"Testi"



      

      
        
          
            
              
                	
                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 1870
          

          
            
              DISEGNO DI LEGGE
            

            
              
                presentato dal 
Presidente del Consiglio dei ministri (RENZI)


                 e dal 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali (POLETTI)


                di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze (PADOAN)


              

              
                (V. Stampato Camera n. 2617)
              

              
                approvato dalla Camera dei deputati il 9 aprile 2015
              

              
                Trasmesso dal Presidente della Camera dei deputati alla Presidenza

                 il 13 aprile 2015
              

            

            
              Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale
            

          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Finalità e oggetto)
            

            
              
                1. Al fine di sostenere la libera iniziativa dei cittadini che si associano per perseguire il bene comune, di elevare i livelli di cittadinanza attiva, coesione e protezione sociale favorendo la partecipazione, l'inclusione e il pieno sviluppo della persona, di valorizzare il potenziale di crescita e di occupazione lavorativa, in attuazione degli articoli 2, 3, 18 e 118, quarto comma, della Costituzione, il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, decreti legislativi in materia di disciplina del Terzo settore. Per Terzo settore si intende il complesso degli enti privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche e solidaristiche e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività d'interesse generale anche mediante la produzione e lo scambio di beni e servizi di utilità sociale nonché attraverso forme di mutualità. Non fanno parte del Terzo settore le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati e le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche.
              

            

            
              
                2. Con i decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto e in coerenza con la normativa dell'Unione europea e in conformità ai princìpi e ai criteri direttivi previsti dalla presente legge, si provvede in particolare:
              

              
                
                  
a)
 alla revisione della disciplina del titolo II del libro primo del codice civile in materia di associazioni, fondazioni e altre istituzioni di carattere privato senza scopo di lucro, riconosciute come persone giuridiche o non riconosciute;
                

              

              
                
                  
b)
 al riordino e alla revisione organica della disciplina speciale e delle altre disposizioni vigenti relative agli enti del Terzo settore di cui al comma 1, compresa la disciplina tributaria applicabile a tali enti, mediante la redazione di un apposito codice del Terzo settore, secondo i princìpi e i criteri direttivi di cui all'articolo 20, commi 3 e 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni;
                

              

              
                
                  
c)
 alla revisione della disciplina in materia di impresa sociale;
                

              

              
                
                  
d)
 alla revisione della disciplina in materia di servizio civile nazionale.
                

              

            

            
              
                3. I decreti legislativi di cui al comma 2, lettere a), b) e c), sono adottati su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti, per quanto di competenza, i Ministri interessati e, ove necessario in relazione alle singole materie oggetto della presente legge, previa intesa in sede di Conferenza unificata, a norma dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.
              

            

            
              
                4. I decreti legislativi di cui al comma 2, lettera d), sono adottati su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con il Ministro dell'interno, con il Ministro della difesa e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata.
              

            

            
              
                5. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1, corredati della relazione tecnica di cui all'articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, sono trasmessi al Senato della Repubblica e alla Camera dei deputati entro il quarantacinquesimo giorno antecedente il termine per l'esercizio della delega, perché su di essi siano espressi, entro trenta giorni dalla data di trasmissione, i pareri delle rispettive Commissioni competenti per materia e per i profili finanziari. Decorso il termine previsto per l'espressione dei pareri, i decreti possono essere comunque adottati. Il mancato rispetto del termine previsto al primo periodo per la trasmissione degli schemi dei decreti legislativi alle Camere da parte del Governo comporta la decadenza dall'esercizio della delega.
              

            

            
              
                6. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi fissati dalla presente legge, il Governo può adottare, attraverso la medesima procedura di cui al presente articolo, disposizioni integrative e correttive dei decreti medesimi, tenuto conto delle evidenze attuative nel frattempo emerse.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Princìpi e criteri direttivi generali)
            

            
              
                1. I decreti legislativi di cui all'articolo 1 sono adottati nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi generali:
              

              
                
                  
a)
 riconoscere e garantire il più ampio esercizio del diritto di associazione e il valore delle formazioni sociali liberamente costituite, ove si svolge la personalità dei singoli, quale strumento di promozione e di attuazione dei princìpi di partecipazione democratica, solidarietà, sussidiarietà e pluralismo, ai sensi degli articoli 2, 3, 18 e 118 della Costituzione;
                

              

              
                
                  
b)
 riconoscere e favorire l'iniziativa economica privata, svolta senza finalità lucrative, diretta a realizzare prioritariamente la produzione o lo scambio di beni o servizi di utilità sociale o d'interesse generale, anche al fine di elevare i livelli di tutela dei diritti civili e sociali;
                

              

              
                
                  
c)
 assicurare, nel rispetto delle norme vigenti, l'autonomia statutaria degli enti, al fine di consentire il pieno conseguimento delle loro finalità e la tutela degli interessi coinvolti;
                

              

              
                
                  
d)
 semplificare la normativa vigente, garantendone la coerenza giuridica, logica e sistematica.
                

              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Revisione del titolo II del libro primo del codice civile)
            

            
              
                1. Il decreto legislativo di cui all'articolo 1, comma 2, lettera a), è adottato nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
              

              
                
                  
a)
 rivedere e semplificare il procedimento per il riconoscimento della personalità giuridica e prevedere obblighi di trasparenza e di informazione, anche verso i terzi, attraverso forme di pubblicità dei bilanci e degli altri atti fondamentali dell'ente;
                

              

              
                
                  
b)
 disciplinare, nel rispetto del principio di certezza nei rapporti con i terzi e di tutela dei creditori, il regime di responsabilità limitata degli enti riconosciuti come persone giuridiche e la responsabilità degli amministratori, tenendo conto del rapporto tra il patrimonio netto e il complessivo indebitamento degli enti medesimi;
                

              

              
                
                  
c)
 assicurare il rispetto dei diritti degli associati, con particolare riguardo ai diritti di informazione, partecipazione e impugnazione degli atti deliberativi, e il rispetto delle prerogative dell'assemblea, prevedendo limiti alla raccolta delle deleghe;
                

              

              
                
                  
d)
 prevedere che alle associazioni e alle fondazioni che esercitano stabilmente e prevalentemente attività d'impresa si applichino le norme previste dai titoli V e VI del libro quinto del codice civile, in quanto compatibili.
                

              

            

          

          
            
              Art. 4.
            

            
              (Riordino e revisione della disciplina del Terzo settore e codice del Terzo settore)
            

            
              
                1. Con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), si provvede al riordino e alla revisione organica della disciplina vigente in materia di enti del Terzo settore mediante la redazione di un codice per la raccolta e il coordinamento delle relative disposizioni, con l'indicazione espressa delle norme abrogate a seguito della loro entrata in vigore, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
              

              
                
                  
a)
 stabilire le disposizioni generali e comuni applicabili, nel rispetto del principio di specialità, agli enti del Terzo settore;
                

              

              
                
                  
b)
 individuare le attività solidaristiche e di interesse generale che caratterizzano gli enti del Terzo settore, il cui svolgimento costituisce requisito per l'accesso alle agevolazioni previste dalla normativa e che sono soggette alle verifiche di cui alla lettera g);
                

              

              
                
                  
c)
 definire forme e modalità di organizzazione, amministrazione e controllo degli enti ispirate ai princìpi di democrazia, eguaglianza, pari opportunità, partecipazione degli associati e dei lavoratori nonché ai princìpi di efficacia, di efficienza, di trasparenza, di correttezza e di economicità della gestione degli enti, prevedendo strumenti idonei a garantire il rispetto dei diritti degli associati e dei lavoratori, con facoltà di adottare una disciplina differenziata che tenga conto delle peculiarità della compagine e della struttura associativa nonché della disciplina relativa agli enti delle confessioni religiose che hanno stipulato patti o intese con lo Stato;
                

              

              
                
                  
d)
 prevedere il divieto di distribuzione, anche in forma indiretta, degli utili o degli avanzi di gestione e del patrimonio dell'ente, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 6, comma 1, lettera d);
                

              

              
                
                  
e)
 definire criteri e vincoli di strumentalità dell'attività d'impresa eventualmente esercitata dall'ente rispetto alla realizzazione degli scopi istituzionali e introdurre un regime di contabilità separata finalizzato a distinguere la gestione istituzionale da quella imprenditoriale;
                

              

              
                
                  
f)
 disciplinare gli obblighi di controllo interno, di rendicontazione, di trasparenza e d'informazione nei confronti degli associati e dei terzi, differenziati anche in ragione della dimensione economica dell'attività svolta e dell'impiego di risorse pubbliche, tenendo conto di quanto previsto dal decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, nonché prevedere il relativo regime sanzionatorio;
                

              

              
                
                  
g)
 individuare specifiche modalità e criteri di verifica periodica dell'attività svolta e delle finalità perseguite;
                

              

              
                
                  
h)
 disciplinare, nel pieno rispetto del principio di trasparenza, i limiti e gli obblighi di pubblicità relativi agli emolumenti, ai compensi e ai corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti nonché agli associati;
                

              

              
                
                  
i)
 riorganizzare il sistema di registrazione degli enti e di tutti gli atti di gestione rilevanti, secondo criteri di semplificazione, attraverso la previsione di un registro unico del Terzo settore, suddiviso in specifiche sezioni, da istituire presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, favorendone, anche con modalità telematiche, la piena conoscibilità in tutto il territorio nazionale. L'iscrizione nel registro, subordinata al possesso dei requisiti previsti ai sensi delle lettere b), c) e d), è obbligatoria per gli enti del Terzo settore che si avvalgono prevalentemente o stabilmente di finanziamenti pubblici, di fondi privati raccolti attraverso pubbliche sottoscrizioni o di fondi europei destinati al sostegno dell'economia sociale o che esercitano attività in regime di convenzione o di accreditamento con enti pubblici o che intendono avvalersi delle agevolazioni previste ai sensi dell'articolo 9;
                

              

              
                
                  
l)
 prevedere in quali casi l'amministrazione, all'atto della registrazione degli enti nel registro unico di cui alla lettera i), acquisisce l'informazione o la certificazione antimafia;
                

              

              
                
                  
m)
 valorizzare il ruolo degli enti nella fase di programmazione, a livello territoriale, relativa anche al sistema integrato di interventi e servizi socio-assistenziali nonché di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale e individuare criteri e modalità per l'affidamento agli enti dei servizi d'interesse generale, improntati al rispetto di standard di qualità e impatto sociale del servizio, obiettività, trasparenza e semplificazione, nonché criteri e modalità per la valutazione dei risultati ottenuti;
                

              

              
                
                  
n)
 prevedere strumenti che favoriscano i processi aggregativi, anche a livello di regione e di provincia autonoma, di enti con finalità statutarie affini, anche allo scopo di definire la loro rappresentatività presso i soggetti istituzionali;
                

              

              
                
                  
o)
 prevedere che il coordinamento delle politiche di governo e delle azioni di promozione e di indirizzo delle attività degli enti di cui alla presente legge sia assicurato, in raccordo con i Ministeri competenti, dalla Presidenza del Consiglio dei ministri.
                

              

            

          

          
            
              Art. 5.
            

            
              (Attività di volontariato, di promozione sociale e di mutuo soccorso)
            

            
              
                1. Con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), si provvede altresì al riordino e alla revisione organica della disciplina vigente in materia di attività di volontariato, di promozione sociale e di mutuo soccorso, tenuto conto di quanto previsto dagli articoli 2, 4 e 9 e nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
              

              
                
                  
a)
 armonizzazione e coordinamento delle diverse discipline vigenti in materia di volontariato e di promozione sociale, valorizzando i princìpi di gratuità, democraticità e partecipazione e riconoscendo la specificità e le tutele dello status di volontario all'interno degli enti del Terzo settore;
                

              

              
                
                  
b)
 promozione della cultura del volontariato, in particolare tra i giovani, anche attraverso apposite iniziative da svolgere nell'ambito delle strutture e delle attività scolastiche;
                

              

              
                
                  
c)
 valorizzazione delle diverse esperienze di volontariato, anche attraverso il coinvolgimento delle organizzazioni di volontariato nelle attività di promozione e di sensibilizzazione, e riconoscimento in ambito scolastico e lavorativo delle competenze acquisite dai volontari;
                

              

              
                
                  
d)
 riconoscimento e valorizzazione delle reti associative di secondo livello, intese quali associazioni composte da enti del Terzo settore, e previsione di forme di controllo delle medesime;
                

              

              
                
                  
e)
 revisione del sistema dei centri di servizio per il volontariato, di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, prevedendo:
                

                
                  
                    
1)
 che gli stessi siano promossi da organizzazioni di volontariato per finalità di supporto tecnico, formativo e informativo degli enti del Terzo settore e per il sostegno di iniziative territoriali solidali;
                  

                

                
                  
                    
2)
 che debbano costituirsi in una delle forme previste per gli enti del Terzo settore acquisendo la personalità giuridica;
                  

                

                
                  
                    
3)
 che al loro finanziamento si provveda stabilmente, attraverso una programmazione triennale, con le risorse previste dall'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e che, qualora si utilizzino risorse diverse, le medesime siano comprese in una contabilità separata;
                  

                

                
                  
                    
4)
 che al controllo delle attività e della gestione dei medesimi provvedano organismi regionali e nazionali, la cui costituzione sia ispirata a criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento, i quali non possono essere posti a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266;
                  

                

              

              
                
                  
f)
 revisione e razionalizzazione del sistema degli Osservatori nazionali per il volontariato e per l'associazionismo di promozione sociale;
                

              

              
                
                  
g)
 previsione di requisiti uniformi per i registri e per gli Osservatori nazionali e regionali;
                

              

              
                
                  
h)
 previsione di un regime transitorio volto a disciplinare lo status giuridico delle società di mutuo soccorso di cui alla legge 15 aprile 1886, n. 3818, già esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge, nell'eventualità che intendano rinunciare alla natura di società di mutuo soccorso per continuare ad operare quali associazioni senza fini di lucro, con particolare riguardo alle condizioni per mantenere il possesso del proprio patrimonio, che deve essere comunque volto al raggiungimento di finalità solidaristiche.
                

              

            

          

          
            
              Art. 6.
            

            
              (Impresa sociale)
            

            
              
                1. Con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, comma 2, lettera c), si provvede al riordino e alla revisione della disciplina in materia di impresa sociale, tenuto conto di quanto previsto dagli articoli 2, 4 e 9 e nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
              

              
                
                  
a)
 qualificazione dell'impresa sociale quale impresa privata con finalità d'interesse generale, avente come proprio obiettivo primario la realizzazione di impatti sociali positivi conseguiti mediante la produzione o lo scambio di beni o servizi di utilità sociale, che destina i propri utili prevalentemente al raggiungimento di obiettivi sociali e che adotta modalità di gestione responsabili, trasparenti e che favoriscono il più ampio coinvolgimento dei dipendenti, degli utenti e di tutti i soggetti interessati alle sue attività;
                

              

              
                
                  
b)
 ampliamento dei settori di attività di utilità sociale, aggiungendo ai settori previsti dal decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155, anche quelli del commercio equo e solidale, dei servizi per il lavoro finalizzati all'inserimento dei lavoratori svantaggiati, dell'alloggio sociale e dell'erogazione del microcredito da parte di soggetti a ciò abilitati in base alla normativa vigente, e individuazione dei limiti per lo svolgimento di attività commerciali diverse da quelle di utilità sociale;
                

              

              
                
                  
c)
 acquisizione di diritto della qualifica di impresa sociale da parte delle cooperative sociali e dei loro consorzi;
                

              

              
                
                  
d)
 previsione di forme di remunerazione del capitale sociale e di ripartizione degli utili, da assoggettare a condizioni e limiti massimi, differenziabili anche in base alla forma giuridica adottata dall'impresa, in analogia con quanto disposto per le cooperative a mutualità prevalente, che assicurino in ogni caso la prevalente destinazione degli utili al conseguimento degli obiettivi sociali;
                

              

              
                
                  
e)
 previsione di specifici obblighi di trasparenza e di limiti in materia di remunerazione delle cariche sociali e di retribuzione dei titolari degli organismi dirigenti;
                

              

              
                
                  
f)
 ridefinizione delle categorie di lavoratori svantaggiati tenendo conto delle nuove forme di esclusione sociale, anche con riferimento ai princìpi di pari opportunità e non discriminazione di cui alla vigente normativa nazionale e dell'Unione europea;
                

              

              
                
                  
g)
 possibilità, nel rispetto delle disposizioni del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, per le imprese private e per le amministrazioni pubbliche di assumere cariche sociali negli organi di amministrazione delle imprese sociali, salvo il divieto di assumerne la direzione, la presidenza e il controllo;
                

              

              
                
                  
h)
 coordinamento della disciplina dell'impresa sociale con il regime delle attività d'impresa svolte dalle organizzazioni non lucrative di utilità sociale;
                

              

              
                
                  
i)
 previsione della nomina, in base a princìpi di terzietà, fin dall'atto costitutivo, di uno o più sindaci allo scopo di monitorare e vigilare sull'osservanza della legge e dello statuto da parte dell'impresa sociale, sul rispetto dei princìpi di corretta amministrazione, anche con riferimento alle disposizioni del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e sull'adeguatezza dell'assetto organizzativo, amministrativo e contabile.
                

              

            

          

          
            
              Art. 7.
            

            
              (Vigilanza, monitoraggio e controllo)
            

            
              
                1. Le funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo pubblico sugli enti del Terzo settore, ivi comprese le imprese sociali di cui all'articolo 6, e sulle loro attività, finalizzate a garantire l'uniforme e corretta osservanza della disciplina legislativa, statutaria e regolamentare ad essi applicabile, sono esercitate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, in collaborazione, per quanto di competenza, con i Ministeri interessati e con l'Agenzia delle entrate, ferme restando le funzioni di coordinamento e di indirizzo di cui all'articolo 4, comma 1, lettera o). Nello svolgimento di tali funzioni, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali individua modalità di coinvolgimento e raccordo anche con le strutture di cui all'articolo 5, comma 1, lettera f), e informa delle attività svolte i soggetti di volta in volta interessati.
              

            

            
              
                2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nell'ambito delle attività di cui al comma 1, promuove l'adozione di adeguate ed efficaci forme di autocontrollo degli enti del Terzo settore anche attraverso l'utilizzo di strumenti atti a garantire la più ampia trasparenza e conoscibilità delle attività svolte dagli enti medesimi, sulla base di apposite convenzioni stipulate con gli organismi maggiormente rappresentativi degli enti stessi o, con particolare riferimento a quelli di piccole dimensioni, con i centri di servizio per il volontariato di cui all'articolo 5, comma 1, lettera e).
              

            

            
              
                3. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sentiti gli organismi maggiormente rappresentativi del Terzo settore, predispone linee guida in materia di bilancio sociale e di sistemi di valutazione dell'impatto sociale delle attività svolte dagli enti del Terzo settore, anche in attuazione di quanto previsto dall'articolo 4, comma 1, lettera m). Per valutazione dell'impatto sociale si intende la valutazione qualitativa e quantitativa, sul breve, medio e lungo periodo, degli effetti delle attività svolte sulla comunità di riferimento rispetto all'obiettivo individuato.
              

            

            
              
                4. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo le amministrazioni competenti provvedono nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
              

            

          

          
            
              Art. 8.
            

            
              (Servizio civile universale)
            

            
              
                1. Con il decreto legislativo di cui all'articolo 1, comma 2, lettera d), si provvede alla revisione della disciplina in materia di servizio civile nazionale, tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 1 della legge 6 marzo 2001, n. 64, e nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
              

              
                
                  
a)
 istituzione del servizio civile universale finalizzato, ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione, alla difesa dei valori fondativi della patria, attraverso la realizzazione di esperienze di cittadinanza attiva, di solidarietà e di inclusione sociale;
                

              

              
                
                  
b)
 previsione di un meccanismo di programmazione, di norma triennale, dei contingenti di giovani di età compresa tra 18 e 28 anni che possono essere ammessi al servizio civile universale tramite bando pubblico e di procedure di selezione e avvio dei giovani improntate a princìpi di semplificazione, trasparenza e non discriminazione;
                

              

              
                
                  
c)
 definizione dello status giuridico dei giovani ammessi al servizio civile universale, prevedendo l'instaurazione, fra i medesimi giovani e lo Stato, di uno specifico rapporto di servizio civile non assimilabile al rapporto di lavoro, con previsione dell'esclusione di tale prestazione da ogni imposizione tributaria;
                

              

              
                
                  
d)
 coinvolgimento degli enti territoriali e degli enti pubblici e privati senza scopo di lucro nella programmazione e nell'organizzazione del servizio civile universale;
                

              

              
                
                  
e)
 previsione di criteri e modalità di accreditamento degli enti di servizio civile universale, tenendo conto di quanto previsto dall'articolo 3 della legge 6 marzo 2001, n. 64, nell'ottica della semplificazione e della trasparenza;
                

              

              
                
                  
f)
 previsione di criteri e modalità di semplificazione e di trasparenza delle procedure di gestione e di valutazione dell'attività svolta dagli enti di servizio civile universale;
                

              

              
                
                  
g)
 previsione di un limite di durata del servizio civile universale, non inferiore a otto mesi complessivi e, comunque, non superiore a un anno, che contemperi le finalità del servizio con le esigenze di vita e di lavoro dei giovani coinvolti, e della possibilità che il servizio sia prestato, in parte, in uno degli Stati membri dell'Unione europea nonché, per iniziative riconducibili alla promozione della pace e della nonviolenza e alla cooperazione allo sviluppo, anche nei Paesi al di fuori dell'Unione europea;
                

              

              
                
                  
h)
 riconoscimento e valorizzazione delle competenze acquisite durante l'espletamento del servizio civile universale in funzione del loro utilizzo nei percorsi di istruzione e in ambito lavorativo.
                

              

            

          

          
            
              Art. 9.
            

            
              (Misure fiscali e di sostegno economico)
            

            
              
                1. I decreti legislativi di cui all'articolo 1 disciplinano le misure agevolative e di sostegno economico in favore degli enti del Terzo settore e procedono anche al riordino e all'armonizzazione della relativa disciplina tributaria e delle diverse forme di fiscalità di vantaggio, nel rispetto della normativa dell'Unione europea e tenuto conto di quanto disposto ai sensi della legge 11 marzo 2014, n. 23, sulla base dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
              

              
                
                  
a)
 definizione di ente non commerciale ai fini fiscali connessa alle finalità di interesse generale perseguite dall'ente e introduzione di un regime tributario di vantaggio che tenga conto delle finalità solidaristiche e di utilità sociale dell'ente, del divieto di ripartizione, anche in forma indiretta, degli utili o degli avanzi di gestione e dell'impatto sociale delle attività svolte dall'ente;
                

              

              
                
                  
b)
 razionalizzazione e semplificazione del regime di deducibilità dal reddito complessivo e di detraibilità dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche e giuridiche delle erogazioni liberali, in denaro e in natura, disposte in favore degli enti di cui all'articolo 1, al fine di promuovere, anche attraverso iniziative di raccolta di fondi, i comportamenti donativi delle persone e degli enti;
                

              

              
                
                  
c)
 completamento della riforma strutturale dell'istituto della destinazione del cinque per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche in base alle scelte espresse dai contribuenti in favore degli enti di cui all'articolo 1, razionalizzazione e revisione dei criteri di accreditamento dei soggetti beneficiari e dei requisiti per l'accesso al beneficio nonché semplificazione e accelerazione delle procedure per il calcolo e l'erogazione dei contributi spettanti agli enti;
                

              

              
                
                  
d)
 introduzione, per i soggetti beneficiari di cui alla lettera c), di obblighi di pubblicità delle risorse ad essi destinate, individuando un sistema improntato alla massima trasparenza, con la previsione delle conseguenze sanzionatorie per il mancato rispetto dei predetti obblighi di pubblicità, fermo restando quanto previsto dall'articolo 4, comma 1, lettera f);
                

              

              
                
                  
e)
 razionalizzazione dei regimi fiscali e contabili semplificati in favore degli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1;
                

              

              
                
                  
f)
 previsione, per le imprese sociali:
                

                
                  
                    
1)
 della possibilità di accedere a forme di raccolta di capitali di rischio tramite portali telematici, in analogia a quanto previsto per le start-up innovative;
                  

                

                
                  
                    
2)
 di misure agevolative volte a favorire gli investimenti di capitale;
                  

                

              

              
                
                  
g)
 istituzione di un fondo rotativo destinato a finanziare a condizioni agevolate gli investimenti degli enti del Terzo settore e delle imprese sociali in beni strumentali materiali e immateriali, disciplinandone altresì le modalità di funzionamento e di ripartizione delle risorse;
                

              

              
                
                  
h)
 introduzione di meccanismi volti alla diffusione dei titoli di solidarietà e di altre forme di finanza sociale finalizzate a obiettivi di solidarietà sociale;
                

              

              
                
                  
i)
 promozione dell'assegnazione in favore degli enti di cui all'articolo 1, anche in associazione tra loro, degli immobili pubblici inutilizzati, nonché, tenuto conto della disciplina in materia, dei beni immobili e mobili confiscati alla criminalità organizzata, secondo criteri di semplificazione e di economicità, anche al fine di valorizzare in modo adeguato i beni culturali e ambientali;
                

              

              
                
                  
l)
 previsione di agevolazioni volte a favorire il trasferimento di beni patrimoniali agli enti di cui alla presente legge;
                

              

              
                
                  
m)
 revisione della disciplina riguardante le organizzazioni non lucrative di utilità sociale, in particolare prevedendo una migliore definizione delle attività istituzionali e di quelle connesse, fermo restando il vincolo di non prevalenza delle attività connesse e il divieto di distribuzione, anche indiretta, degli utili o degli avanzi di gestione e fatte salve le condizioni di maggior favore relative alle organizzazioni di volontariato, alle cooperative sociali e alle organizzazioni non governative.
                

              

            

          

          
            
              Art. 10.
            

            
              (Disposizioni finanziarie e finali)
            

            
              
                1. All'attuazione delle deleghe conferite dall'articolo 1, comma 1, fermo restando quanto previsto dai commi 2 e 3 del presente articolo, si provvede nei limiti delle risorse di cui all'articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
              

            

            
              
                2. Per l'attuazione di quanto previsto dall'articolo 9, comma 1, lettera g), è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2015. Al relativo onere si provvede, quanto a 20 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica, quanto a ulteriori 20 milioni di euro, mediante corrispondente utilizzo dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero, e, quanto a 10 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per la crescita sostenibile di cui all'articolo 23, comma 2, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, come rifinanziata ai sensi dell'articolo 1, comma 26, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
              

            

            
              
                3. Alla stabilizzazione e al rafforzamento delle misure previste all'articolo 9, comma 1, lettera c), si provvede nei limiti delle risorse di cui all'articolo 1, comma 154, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
              

            

            
              
                4. Le disposizioni della presente legge e quelle dei decreti legislativi emanati in attuazione della stessa si applicano nei confronti delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano nel rispetto dei loro statuti e delle relative norme di attuazione.
              

            

          

          
            
              Art. 11.
            

            
              (Relazione alle Camere)
            

            
              
                1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, anche avvalendosi dei dati forniti dalle amministrazioni interessate, trasmette alle Camere, entro il 30 giugno di ciascun anno, una relazione sulle attività di vigilanza, monitoraggio e controllo svolte, ai sensi dell'articolo 7, sugli enti del Terzo settore, ivi comprese le imprese sociali di cui all'articolo 6, nonché sullo stato di attuazione della riorganizzazione del sistema di registrazione di cui all'articolo 4, comma 1, lettera i).
              

            

          

        

      

    



      

      
        
          
            
              
                	
                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 1870 E 157-A
          

          
            
              Relazione Orale
            

            
              Relatore Lepri
            

          

          
            
              
                TESTO PROPOSTO DALLA 1a COMMISSIONE PERMANENTE

                (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE)
              

            

            
              Comunicato alla Presidenza il 16 marzo 2016
            

            
              PER IL

              DISEGNO DI LEGGE
            

            
              
                Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale (n. 1870)
              

              
                
                  presentato dal 
Presidente del Consiglio dei ministri



                   e dal 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali



                  di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze



                

                
                  (V. Stampato Camera n. 2617)
                

                
                  approvato dalla Camera dei deputati il 9 aprile 2015
                

                
                  Trasmesso dal Presidente della Camera dei deputati alla Presidenza

                   il 13 aprile 2015
                

              

            

            
              CON ANNESSO TESTO DEL

              DISEGNO DI LEGGE
            

            
              
                Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia

                di organizzazioni di volontariato (n. 157)
              

              
                
                  d'iniziativa della senatrice 
BIANCONI



                

                
                  COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 15 MARZO 2013
                

              

            

            
              del quale la Commissione propone l'assorbimento nel disegno di legge n. 1870
            

            
              NONCHÉ DELLA

              PETIZIONE
            

            
              
                del signor Fabio Ratto Trabucco (n. 849)
              

              
                
                  PERVENUTA ALLA PRESIDENZA IL 22 NOVEMBRE 2013
                

              

            

          

        

        
          
            PARERI DELLA 5a COMMISSIONE PERMANENTE


            (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
          

          
            (Estensore: Lai)
          

          
            sul disegno di legge n. 1870 e su emendamento
          

          
            4 febbraio 2016
          

          
            La Commissione, esaminato il disegno di legge e l'emendamento 10.200, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sul testo con le seguenti condizioni, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione:
          

          
            che nell'articolo 1, dopo il comma 5 sia aggiunto il seguente: «5-bis. Dall'attuazione delle deleghe recate dalla presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. A tale fine, per gli adempimenti dei decreti attuativi della presente legge, le amministrazioni competenti provvedono attraverso una diversa allocazione delle ordinarie risorse umane, finanziarie e strumentali, allo stato in dotazione alle medesime amministrazioni. In conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora uno o più decreti attuativi determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio interno, i decreti legislativi dai quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati solo successivamente o contestualmente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi, ivi compresa la legge di stabilità, che stanzino le occorrenti risorse finanziarie»;
          

          
            che sia approvato, al fine di superare i problemi di copertura, l'emendamento 10.200, sul quale il parere è, altresì, non ostativo.
          

          
            Il parere rimane sospeso su tutti i restanti emendamenti.
          

          
            su emendamenti
          

          
            18 febbraio 2016
          

          
            La Commissione, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 2.6, 2.7, 2.8, 2.36, 2.41, 4.82, 5.65, 5.66, 5.67, 7.5, 7.6, 7.41, 8.16, 9.44, 9.45, 9.46, 9.49, 9.58, 9.67, 9.79, 9.86, 10.1, 10.2, 1.23, 1.24, 3.33, 4.98, 4.99, 4.101, 4.102, 4.106, 4.107, 4.110, 4.120, 4.129, 4.130, 4.145, 4.151, 5.5, 5.37, 5.38, 5.39, 5.43, 5.77, 5.78, 5.82, 5.83, 5.84, 5.85, 5.86, 5.87, 5.92, 5.95, 5.96, 5.97, 5.98, 5.99, 5.100, 5.101, 5.102, 5.103, 5.111, 5.112, 6.2, 6.34, 6.35, 6.36, 6.43, 6.44, 6.61, 6.73, 6.79, 6.80, 6.82, 7.1, 7.3, 8.39, 8.53, 9.3, 9.29, 9.42, 9.47, 9.65, 9.69, 9.80, 9.87, 9.91, 4.42, 4.50, 6.18, 6.20, 7.30, 8.21, 8.22, 8.36, 8.50, 9.26, 9.27 e 10.3.
          

          
            Il parere sull'emendamento 4.100 è di nulla osta, condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, all'inserimento infine del seguente periodo: «Dall'attività di cui al precedente periodo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
          

          
            Il parere è altresì condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sull'emendamento 1.21, all'inserimento, dopo la parola: «annualmente» delle seguenti: «, con le risorse umane e strumentali disponibili a legislazione vigente,».
          

          
            Il parere di nulla osta è condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, sugli emendamenti 5.104, 5.105 e 5.108, all'inserimento, dopo le parole: «di un ente nazionale» delle seguenti: «che può essere», e dopo la parola: «costituito» delle seguenti: «senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
          

          
            Il parere è altresì di nulla osta, condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sull'emendamento 9.78, all'inserimento infine del seguente periodo: «nelle convenzioni è espressamente stabilita l'assenza di oneri per l'istituto scolastico e per la finanza pubblica».
          

          
            Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti, ad eccezione delle proposte trasmesse successivamente al 14 ottobre 2015.
          

          
            23 febbraio 2016
          

          
            La Commissione, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 5.502, 9.100 e 10.100, nonché sui subemendamenti 5.501/10, 5.501./11, 6.104/1, 7.104/1 e 9.100/7.
          

          
            Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti ad eccezione che sulla proposta 5.501, sulla quale il parere rimane sospeso.
          

          
            24 febbraio 2016
          

          
            La Commissione, esaminati gli emendamenti 5.501, 1.100 (testo 2) e 5.3 (testo 2) relativi al disegno di legge, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo.
          

          
            1º marzo 2016
          

          
            La Commissione, esaminati gli ulteriori emendamenti, relativi al disegno di legge, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 9.100 (testo 2) e 9.104.
          

          
            Esprime altresì parere di semplice contrarietà sull'emendamento 5.502 (testo 2).
          

          
            Il parere non ostativo sulla proposta 4.503 è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla soppressione delle parole: «prevedere adeguate tutele per i lavoratori occupati negli enti del Terzo settore e».
          

          
            Il parere è, infine, non ostativo sui restanti emendamenti.
          

          
            9 marzo 2016
          

          
            La Commissione, esaminati gli ulteriori emendamenti, relativi al disegno di legge, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sulle proposte 9.100 (testo 3), 9.104 (testo 2), 10.200 (testo 2) e 9.0.100.
          

          
            Rimane invece sospeso il parere sulle ulteriori riformulazioni del relatore e subemendamenti trasmessi in data 4 marzo 2016.
          

          
            10 marzo 2016
          

          
            La Commissione, esaminati gli ulteriori emendamenti, relativi al disegno di legge, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 4.501/3, 4.504/7, 4.504/8, 4.504/9 e 9.104 (testo corretto).
          

          
            Il parere è di semplice contrarietà sui subemendamenti 4.505/1 e 7.105/2.
          

          
            Il parere è non ostativo sulle restanti proposte.
          

          
            16 marzo 2016
          

          
            La Commissione, esaminati gli ulteriori emendamenti, relativi al disegno di legge, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sui subemendamenti 9.0.100/10, 9.0.100/163, 9.0.100/164, 9.0.100/165, 9.0.100/167, 9.0.100/168, 9.0.100/219, 9.0.100/220, 9.0.100/221, 9.0.100/2, 9.0.100/3, 9.0.100/4, 9.0.100/8 e 9.0.100/243.
          

          
            Il parere di nulla osta sulle proposte 9.0.100/16, 9.0.100/17, 9.0.100/18, 9.0.100/19, 9.0.100/20, 9.0.100/21, 9.0.100/22 e 9.0.100/23 è condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, al corrispondente cambiamento della decorrenza della copertura qualora le proposte medesime siano approvate.
          

          
            Il parere è di nulla osta su tutti restanti subemendamenti all'emendamento 9.0.100.
          

        

        
          
            PARERE DELLA 12a COMMISSIONE PERMANENTE


            (IGIENE E SANITA')
          

          
            (Estensore: Bianco)
          

          
            sul disegno di legge n. 1870
          

          
            15 luglio 2015
          

          
            La Commissione,
          

          
            esaminato il disegno di legge,
          

          
            premesso che:
          

          
            il provvedimento è inteso a realizzare, attraverso lo strumento della delega al Governo, la revisione e il riordino della disciplina del Terzo settore e dei relativi enti (codice terzo settore), con riguardo anche alla revisione delle norme del codice civile in materia di associazioni, fondazioni ed altre istituzioni di carattere privato senza scopo di lucro, riconosciute e non riconosciute come persone giuridiche; nonché della disciplina dell'impresa sociale e di quella del Servizio civile universale, intervenendo su una vasta e complessa normativa stratificatasi negli anni in modo disarmonico, che richiede una più puntuale definizione dei princìpi e criteri direttivi per l'esercizio della funzione legislativa delegata;
          

          
            il provvedimento, nella parte relativa al Terzo settore e all'impresa sociale, intervenendo in un settore dell'economia reale che l'indagine ISTAT del dicembre 2011 ha stimato pari a 64 mld di euro/anno, fondato sulla espressione, libera, consapevole e privata di princìpi etici, civili e sociali costituzionalmente protetti (partecipazione, associazionismo, solidarietà, sussidiarietà), deve altresì bilanciare il rispetto di diritti di pari rango costituzionale affidati alla tutela dello Stato nelle sue articolazioni centrali e territoriali (la salute individuale e collettiva, l'assistenza, l'istruzione, la formazione, il lavoro, la libertà di impresa, la tutela ambientale, etc);
          

          
            il Terzo settore, nelle molteplici forme in cui si costituisce ed esprime, per le finalità che persegue, fa leva su un modello di partecipazione pro attiva dei singoli e delle comunità; costruisce ed alimenta relazioni improntate alla cooperazione e cogestione con soggetti pubblici e privati; si colloca tra Stato e mercato nella produzione e nello scambio di beni materiali ed immateriali rivolti al bene comune, disegnando un welfare partecipativo o altrimenti di comunità che sarà tanto più efficace quanto più il welfare pubblico, sarà certo negli obiettivi e efficace nelle realizzazioni secondo un profilo di forte integrazione su obiettivi programmati, comuni e condivisi;
          

          
            il riordino della normativa di settore, positivo ed auspicato, deve tendere ad armonizzare diversità organizzative e gestionali, semplificando procedure e alleggerendo il carico burocratico in una cornice di regole certe, senza tuttavia forzose omologazioni di soggetti che proprio dalla ricchezza delle diversità traggono forza propulsiva per promuovere e sviluppare i livelli di cittadinanza attiva, coesione sociale e protezione sociale attraverso la partecipazione, l'inclusione e il pieno sviluppo della persona umana;
          

          
            la matrice comune di valori etici, civili e sociali di riferimento e caratterizzanti tutto il Terzo settore è compiutamente espressa nelle associazioni di volontariato e va dunque riconosciuta tale integrità e incentivata tale identità anche migliorando in tal senso la già buona legge fondativa 266 del 1991, così che la trasversale presenza del volontariato in tutte le realtà possa costituire una garanzia ed uno stimolo a generare e mantenere tali valori e ad assicurare la presenza delle condizioni per un sano e robusto Terzo settore;
          

          
            considerato che:
          

          
            nell'ultimo censimento ISTAT (concluso nel 2011), condotto in conformità alla definizione internazionale del S.N.A. (System of National Accounts), in cui è determinante il criterio di non lucro, ovvero il divieto di distribuire con modalità dirette o indirette profitti o guadagni diversi dalle retribuzioni, i dati disaggregati certificano l'ampia presenza di tutte le tipologie di istituzioni no profit ed il peso rilevante, in termini economici e di produzione ed erogazione di servizi, nei settori sanitario e assistenziale;
          

          
            in particolare:
          

          
            nel settore sanitario le istituzioni rilevate sono state circa 11.000, con il 36,1 per cento (3.964) a prevalente finanziamento pubblico (affidamenti di servizi in convenzione) e il restante 63,9 per cento (7.005) a prevalente finanziamento privato; il finanziamento pubblico in ogni caso costituiva circa il 65,5 per cento delle entrate totali del settore, queste ultime corrispondevano al 17,8 per cento delle entrate complessive del Terzo settore (64 mld) e quindi pari a circa 11 miliardi di euro; in altre parole il finanziamento pubblico nel 2011 è risultato di poco inferiore ai 7 miliardi. La dimensione media per addetti e volontari era di 14,5 addetti e 30,8 volontari con un numero complessivo di volontari operanti nel settore stimato in circa 338.000; la dimensione media dei soggetti censita sul parametro economico delle entrate era di 1.037.000 euro; è risultato di natura solidaristica il 92,7 per cento dei soggetti censiti;
          

          
            nel settore assistenza, su complessivi 25.044 soggetti censiti, il 32,8 per cento (8.212) sono risultati a prevalente finanziamento pubblico (affidamenti di servizi in convenzione), il restante 67,2 per cento (16.832) a prevalente finanziamento privato; il finanziamento pubblico in ogni caso costituiva circa il 52 per cento delle entrate totali del settore; queste ultime corrispondevano al 15 per cento circa delle entrate complessive del Terzo settore (64 mld) e quindi pari a circa 9,5 mld di euro, in altre parole il finanziamento pubblico nel 2011 è risultato di poco inferiore ai 5 mld. La dimensione media per addetti e volontari era di 9 addetti e 23,9 volontari con un numero complessivo di volontari operanti nel settore stimato in circa 599.000. La dimensione media dei soggetti censita sul parametro economico delle entrate era di 643.000 euro. E' risultato di natura solidaristica il 90,5 per cento dei soggetti censiti;
          

          
            esprime, per quanto di propria competenza, parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
          

          
            1) nell'ambito dell'articolo 1, al comma 1, occorrerebbe precisare e completare la definizione di enti del Terzo settore. In particolare, bisognerebbe esplicitare che detti enti si fondano sulla libera e consapevole partecipazione dei cittadini che, in conformità agli articoli 2, 3, 18 e 118, quarto periodo, della Costituzione, scelgono di dedicare tempo e risorse economiche alla cura degli altri e del bene comune;
          

          
            2) nell'ambito dell'articolo 2, al comma 1, lettera a), occorrerebbe esplicitare il favor per gli enti del Terzo settore, così come avviene alla lettera b) per l'iniziativa economica privata, utilizzando il verbo «favorire», in aggiunta a quello «riconoscere»;
          

          
            3) nell'ambito dell'articolo 2, al comma 1, lettera d), occorrerebbe prevedere, oltre che la semplificazione della normativa, anche l'alleggerimento degli oneri burocratici (in generale e con specifico riguardo al riconoscimento delle organizzazioni non governative);
          

          
            4) nell'ambito dell'articolo 4, al comma 1, lettera c), occorrerebbe meglio declinare i concetti di «efficacia», «efficienza» ed «economicità», con la missione istituzionale degli enti del Terzo settore, prevedendo un più consono riferimento alla "appropriatezza dei servizi resi anche in ragione delle risorse impiegate";
          

          
            5) nell'ambito dell'articolo 4, al comma 1, lettera m), occorrerebbe: integrare il generico riferimento al rispetto di standard di qualità con il richiamo dei criteri e requisiti che presiedono all'accreditamento delle strutture sanitarie e socio-sanitarie; prevedere la definizione di indicatori di processo e di risultato per consentire la misurazione su basi oggettive dell'impatto sociale del servizio; prefigurare la possibilità che gli affidamenti avvengano non in via esclusiva attraverso procedure di gara, ma anche attraverso forme di partnership tra pubbliche amministrazioni ed enti del Terzo settore (cooperazione e cogestione); richiamare la necessità di tutelare i lavoratori del settore anche individuando i contratti di riferimento, escludendo dalle gare pubbliche per l'affidamento dei servizi il criterio del massimo ribasso;
          

          
            6) nell'ambito dell'articolo 5, al comma 1, lettera a), occorrerebbe prestare specifica attenzione al tema della formazione, quale parte fondamentale dello status del volontario che opera all'interno degli enti del Terzo settore; inoltre, fermi restando il principio di gratuità ed il contrasto di ogni forma di retribuzione surrettizia e lavoro sommerso, bisognerebbe introdurre un criterio di delega atto a garantire un sistema trasparente e semplificato di rimborsi;
          

          
            7) nell'ambito dell'articolo 5, al comma 1, lettera c), si potrebbe prefigurare la possibilità di stages da ricollegare alle forme di alternanza scuola lavoro previste dalla legislazione concernente il settore scolastico;
          

          
            8) nell'ambito dell'articolo 5, al comma 1, lettera d), per ciò che attiene alla valorizzazione delle reti associative di secondo livello, parrebbe opportuno sottolineare che tali forme associative dovrebbero essere principalmente preordinate a coordinare i diversi enti che operano in settori omogenei;
          

          
            9) nell'ambito dell'articolo 5, al comma 1, lettera e), numeri 1) e 2), occorrerebbe affidare alle organizzazioni di volontariato non solo la promozione, ma anche la gestione dei centri di servizio (CSV) per il volontariato;
          

          
            10) nell'ambito dell'articolo 5, al comma 1, lettera e), numero 3), quanto alle modalità di finanziamento dei CSV, occorrerebbe introdurre dei meccanismi di riequilibrio territoriale; inoltre, in coerenza con i prefigurati ruoli di servizio a tutti gli enti del Terzo settore, potrebbe valutarsi l'opportunità di destinare a tale finalità una quota degli utili realizzati dalle imprese sociali;
          

          
            11) nell'ambito dell'articolo 5, al comma 1, lettera e), numero 4), occorrerebbe meglio precisare a chi spetti la costituzione degli organismi di controllo delle attività e della gestione dei CSV, nonché le modalità operative, i profili di compatibilità, il regime sanzionatorio, apparendo opportuno che tale competenza, terza e trasparente, riconosca un ruolo rilevante a rappresentanze dei soggetti finanziatori;
          

          
            12) nell'ambito dell'articolo 6, al comma 1, lettera a), alcuni concetti chiave, come quelli di «obiettivo primario» e «destinazione prevalente» degli utili a obiettivi sociali, appaiono non sufficientemente determinati e ciò rende non del tutto chiara la configurazione dell'impresa sociale;
          

          
            13) nell'ambito dell'articolo 6, al comma 1, lettera d), sempre in tema di impresa sociale, occorrerebbero princìpi e criteri direttivi più precisi in merito alle condizioni e ai limiti cui assoggettare le «forme di remunerazione del capitale sociale» e di «ripartizione degli utili», apparendo non sufficiente il richiamo in via analogica di quanto disposto per le cooperative a mutualità prevalente;
          

          
            14) nell'ambito dell'articolo 8, al comma, 1, lettera a), andrebbe meglio precisato che il servizio civile si costituisce per la difesa civile non armata della patria e dei princìpi fondamentali della Costituzione italiana;
          

          
            15) nell'ambito dell'articolo 8, al comma, 1, lettera g), occorrerebbe valutare la possibilità di prevedere casi nei quali la durata del servizio civile possa arrivare fino ai diciotto mesi.
          

          
            Si chiede che il presente parere sia stampato in allegato alla relazione che codesta Commissione presenterà all'Assemblea.
          

        

        
          
            (Estensore: Fissore)
          

          
            sui disegni di legge nn. 1870 e 157
          

          
            6 maggio 2015
          

          
            La Commissione, esaminati i disegni di legge,
          

          
            considerato che il disegno di legge n. 1870 prevede una serie di interventi normativi, oggetto di apposite deleghe legislative conferite al Governo, volti a introdurre misure dirette a valorizzare il potenziale di crescita e occupazione insito nell'economia sociale e nelle attività svolte dal cosiddetto Terzo settore, attraverso la costruzione di un rinnovato sistema che favorisca la partecipazione attiva e responsabile delle persone, singolarmente o in forma associata, nonché mediante il riordino e l'armonizzazione di incentivi e strumenti di sostegno;
          

          
            considerato che, ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del predetto disegno di legge, per Terzo settore si intende il complesso degli enti privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche e solidaristiche, che -- in attuazione del principio di sussidiarietà orizzontale e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi -- promuovono e realizzano attività d'interesse generale anche mediante la produzione e lo scambio di beni e servizi di utilità sociale nonché attraverso forme di mutualità, da cui sono escluse le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati e le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche;
          

          
            considerato, in particolare, che con i decreti delegati si dovrà provvedere: alla revisione della disciplina del titolo II del libro primo del codice civile in materia di associazioni, fondazioni e altre istituzioni di carattere privato senza scopo di lucro; al riordino e revisione organica delle disposizioni vigenti relative agli enti del Terzo settore, mediante la redazione di un apposito codice del Terzo settore, compresa la disciplina tributaria e la disciplina delle attività di volontariato; alla revisione della disciplina in materia di impresa sociale, intesa come l'impresa avente come obiettivo primario la produzione o lo scambio di beni o servizi di utilità sociale, che destina i propri utili prevalentemente al raggiungimento di obiettivi sociali e che favorisce il più ampio coinvolgimento dei dipendenti, degli utenti e di tutti i soggetti interessati alle sue attività; alla revisione della disciplina in materia di servizio civile nazionale, finalizzato alla difesa dei valori fondativi della patria, attraverso la realizzazione di esperienze di cittadinanza attiva, di solidarietà e di inclusione sociale;
          

          
            rilevato che l'articolo 9 prevede che i decreti delegati disciplinino le misure agevolative e di sostegno economico in favore degli enti del Terzo settore, nel rispetto della normativa dell'Unione europea e, in particolare: introducano un regime tributario di vantaggio; prevedano misure agevolative di accesso al credito per le imprese sociali; istituiscano un fondo rotativo per finanziare a condizioni agevolate gli investimenti degli enti del Terzo settore e delle imprese sociali in beni strumentali; promuovano i titoli di solidarietà e le altre forme di finanza sociale; assegnino agli enti del Terzo settore immobili pubblici inutilizzati o beni confiscati alla criminalità organizzata;
          

          
            considerato che il disegno di legge n. 157 reca disposizioni di diretta applicazione, volte a modificare la legge n. 266 del 1991 sul volontariato, per adeguarla al mutato contesto in cui operano le organizzazioni volontaristiche e alle modifiche intervenute con la riforma del titolo V della parte seconda della Costituzione adeguando le disposizioni relative alle regioni;
          

          
            ricordato che l'Unione europea, nell'ambito dell'Anno europeo delle attività di volontariato che promuovono la cittadinanza attiva (2011), dell'Anno europeo dell'invecchiamento attivo e solidarietà tra le generazioni (2012) e dell'Anno europeo dei cittadini (2013-2014), ha richiesto agli Stati membri il maggior coinvolgimento possibile della società civile nell'ambito delle politiche pubbliche per rafforzare gli sforzi tesi al raggiungimento degli obiettivi di coesione economica, sociale e territoriale e di lotta contro l'esclusione sociale e le discriminazioni, fissati nel Trattato sull'Unione europea (articolo 3 del TUE). In tal senso, la Strategia Europa 2020 e il Quadro strategico comune 2014-2020 della politica di coesione prevedono il coinvolgimento di tutti i partner a livello nazionale, regionale e locale, includendo le parti sociali e le organizzazioni della società civile, in una governance multilivello per tutte le fasi di programmazione e attuazione delle politiche;
          

          
            considerato, in particolare, che il volontariato non dispone di un quadro normativo di riferimento europeo, sebbene l'Unione riconosca che le attività di volontariato contribuiscono direttamente agli obiettivi fondamentali delle politiche dell'Unione europea quali l'inclusione sociale, l'occupazione, l'istruzione, lo sviluppo delle competenze e la promozione della cittadinanza, e che il volontariato è contemplato nell'ambito del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) all'articolo 165 concernente l'istruzione, la formazione professionale, la gioventù e lo sport;
          

          
            considerato che il Parlamento europeo, nella risoluzione del 10 dicembre 2013 su volontariato e attività volontaria in Europa, sottolinea che il volontariato, sia dei giovani che degli anziani, promuove l'apprendimento interculturale, l'identità europea e la solidarietà fra le generazioni e contribuisce all'invecchiamento attivo e alla partecipazione civica in tutte le fasi della vita. Al riguardo, il Parlamento europeo chiede con fermezza che gli Stati membri adottino le misure necessarie per istituzionalizzare il volontariato, conformemente alle rispettive legislazioni in materia di lavoro, ponendo un particolare accento sul rafforzamento dei diritti e doveri dei volontari in base alla Carta europea dei diritti;
          

          
            considerato che il Parlamento europeo esorta, inoltre, le autorità nazionali, regionali e locali a garantire un finanziamento adeguato, a semplificare le procedure amministrative e a prevedere incentivi fiscali per le organizzazioni e le reti di volontari, in particolare quelle di piccole dimensioni e con mezzi limitati, e chiede a tal fine che il concetto di sovvenzione alle associazioni sia chiarito, affinché i finanziamenti associativi non siano più confusi con gli aiuti di Stato che possono ostacolare la concorrenza nel settore economico,
          

          
            esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
          

          
            in riferimento all'articolo 8, concernente il servizio civile, si ricorda che nel giugno 2010 era stato aperto il caso EU Pilot n. 1178/10/JLSE, nel quale la Commissione europea aveva rilevato che il requisito della cittadinanza italiana previsto dalla normativa nazionale (l'articolo 3 del decreto legislativo n. 77 del 2002) per l'accesso al servizio civile configurerebbe una discriminazione su base nazionale nei confronti di cittadini di altri Stati membri dell'Unione europea e nei confronti di cittadini di Paesi terzi, soggiornanti di lungo periodo o beneficiari di protezione internazionale (caso EU Pilot n. 5832/13/HOME, avviato nel novembre 2013). Successivamente, anche il Consiglio di Stato si è pronunciato (parere n. 1091 del 9 ottobre 2014), sostenendo che, sebbene la radice sottesa al servizio civile e al servizio di leva sia il dovere di «difesa della Patria», la nuova connotazione assunta da tale espressione lo fa ricondurre piuttosto all'impegno sociale non armato in senso ampio, di cui agli articoli 2 e 4 della Costituzione, e «quale esperienza formativa volta a favorire l'ingresso nel mondo del lavoro, al pari dell'istituto del tirocinio, dovendosi, pertanto, ritenere riconducibile alla categoria della formazione professionale». Valuti, pertanto, la Commissione di merito, l'opportunità di inserire tra i princìpi e criteri direttivi anche l'indicazione al Governo di abrogare il requisito della cittadinanza italiana previsto dalla normativa nazionale (l'articolo 3 del decreto legislativo n. 77 del 2002) per l'accesso al servizio civile;
          

          
            in riferimento all'articolo 9, concernente le agevolazioni da destinare agli enti del Terzo settore, tra cui anche le imprese sociali, si ritiene opportuno inserire tra i princìpi e criteri direttivi anche l'indicazione al Governo di provvedere alla notifica alla Commissione europea, ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del TFUE, dei regimi agevolativi che possano ritenersi non compatibili con il mercato interno a norma dell'articolo 107 del TFUE.
          

          
            su emendamenti al disegno di legge n. 1870
          

          
            16 settembre 2015
          

          
            La Commissione, esaminati gli emendamenti riferiti al disegno di legge, richiamato il parere espresso dalla Commissione, in data 6 maggio 2015, sul testo del disegno di legge;
          

          
            ricordato, in particolare, che in riferimento all'articolo 8, concernente il servizio civile, nel giugno 2010 era stato aperto il caso EU Pilot n. 1178/10/JLSE, nel quale la Commissione europea aveva rilevato che il requisito della cittadinanza italiana previsto dalla normativa nazionale (l'articolo 3 del decreto legislativo n. 77 del 2002) per l'accesso al servizio civile configurerebbe una discriminazione su base nazionale nei confronti di cittadini di altri Stati membri dell'Unione europea e nei confronti di cittadini di Paesi terzi, soggiornanti di lungo periodo o beneficiari di protezione internazionale (caso EU Pilot n. 5832/13/HOME, avviato nel novembre 2013). Successivamente, anche il Consiglio di Stato si è pronunciato (parere n. 1091 del 9 ottobre 2014), sostenendo che, sebbene la radice sottesa al servizio civile e al servizio di leva sia il dovere di «difesa della Patria», la nuova connotazione assunta da tale espressione lo fa ricondurre piuttosto all'impegno sociale non armato in senso ampio, di cui agli articoli 2 e 4 della Costituzione, e «quale esperienza formativa volta a favorire l'ingresso nel mondo del lavoro, al pari dell'istituto del tirocinio, dovendosi, pertanto, ritenere riconducibile alla categoria della formazione professionale»;
          

          
            ricordato, inoltre, che il Parlamento europeo, nella risoluzione del 10 dicembre 2013 su volontariato e attività volontaria in Europa, chiede con fermezza che gli Stati membri adottino le misure necessarie per istituzionalizzare il volontariato, ed esorta le autorità nazionali, regionali e locali a garantire un finanziamento adeguato, a semplificare le procedure amministrative e a prevedere incentivi fiscali per le organizzazioni e le reti di volontari, in particolare quelle di piccole dimensioni e con mezzi limitati, e chiede a tal fine che il concetto di sovvenzione alle associazioni sia chiarito, affinché i finanziamenti associativi non siano più confusi con gli aiuti di Stato che possono ostacolare la concorrenza nel settore economico,
          

          
            esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo su tutti gli emendamenti riferiti al disegno di legge, salvo che per l'emendamento 8.19, su cui il parere è favorevole, per l'emendamento 8.54, su cui il parere è contrario e per l'emendamento 9.3, su cui il parere è favorevole nel presupposto che sia notificato alla Commissione europea, ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
          

        

        
          
            PARERE DELLA COMMISSIONE PARLAMENTARE PER LE QUESTIONI REGIONALI
          

          
            (Estensore: senatore Ruta)
          

          
            sul disegno di legge
          

          
            8 luglio 2015
          

          
            La Commissione, esaminato il disegno di legge,
          

          
            rilevato che le disposizioni contenute nel provvedimento, recanti delega al Governo a riformare la disciplina della costituzione, dell'organizzazione delle forme di governo e del ruolo degli enti diretti a promuovere e realizzare finalità solidaristiche e di interesse generale, pur essendo prevalentemente riconducibili alla materia dell'«ordinamento civile», la cui disciplina è demandata, dall'articolo 117, secondo comma, lettera l), della Costituzione, alla competenza legislativa esclusiva dello Stato, nonché a quelle «materie non materie» identificate dalla giurisprudenza costituzionale in quelle funzioni finalisticamente orientate e trasversali rispetto al riparto verticale e orizzontale di competenze, come ad esempio la fissazione dei «livelli essenziali delle prestazioni in materia di diritti civili e sociali», incidono anche su ambiti materiali ascrivibili alla competenza legislativa concorrente e residuale delle regioni;
          

          
            osservato, tuttavia, che la materia del Terzo settore, non espressamente menzionata dall'articolo 117 della Costituzione, appare riconducibile anche ad ambiti competenziali afferenti sia alla competenza regionale residuale (ove ricadono, come rilevato dalla giurisprudenza costituzionale, le politiche sociali, l'istruzione e la formazione professionale, l'artigianato, il commercio su aree pubbliche, l'agricoltura, il turismo) sia alla competenza concorrente (e, ad esempio, alla tutela della salute, che ricomprende l'assistenza socio-sanitaria, settore nel quale operano numerosi soggetti del Terzo settore, o alla valorizzazione dei beni culturali);
          

          
            osservato invece, per quanto attiene alla materia del servizio civile, di cui all'articolo 8 del provvedimento, che la Corte costituzionale, con la sentenza n. 228 del 2004, ha ritenuto che la base della stessa sia da ricondurre all'articolo 52, primo comma, della Costituzione, che configura la difesa della Patria come sacro dovere del cittadino, e che lo stesso legislatore, a seguito della sospensione -- disposta dall'articolo 7 del decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215 -- della obbligatorietà del servizio militare, ha configurato il servizio civile come l'oggetto di una scelta volontaria, che costituisce adempimento del dovere di solidarietà, nonché di quello di concorrere al progresso materiale e spirituale della società (ai sensi degli articoli 2 e 4, secondo comma, della Costituzione);
          

          
            rilevato che, nel delineare la procedura di adozione dei decreti legislativi di cui all'oggetto, l'articolo 1, comma 3, si limita a prevedere «ove necessario, in relazione alle singole materie» oggetto della legge, che essa avvenga previa intesa con la Conferenza unificata «ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni», mentre, con riferimento ai decreti legislativi relativi alla revisione della disciplina in materia di servizio civile nazionale, il comma 4 prevede che essi siano adottati «sentita» la Conferenza unificata;
          

          
            osservato, a tale ultimo proposito, che, ancorché la delega assegni agli enti territoriali -- in relazione alla disciplina del servizio civile nazionale -- competenze di tipo organizzativo e programmatorio, per il relativo esercizio trova applicazione la generale attribuzione delle funzioni amministrative agli enti locali a norma dell'articolo 118, primo comma, della Costituzione;
          

          
            esprime parere favorevole con la seguente condizione:
          

          
            verifichi la Commissione l'opportunità di riformulare il comma 3 dell'articolo 1 prevedendo che i decreti legislativi di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b) -- che intervengono su ambiti materiali riconducibili anche a competenze legislative residuali delle regioni -- siano adottati previa intesa in sede di Conferenza unificata a norma dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, precisando altresì che tutti i decreti legislativi di cui al comma 2, lettere a) e c), debbano invece essere adottati previa intesa in sede di Conferenza unificata a norma dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;
          

          
            e con la seguente osservazione:
          

          
            valuti altresì la Commissione l'opportunità di precisare, all'articolo 4, comma 1, lettera m), che la valorizzazione del ruolo degli enti nella fase della programmazione a livello territoriale degli interventi e dei servizi per la persona e per la tutela del patrimonio paesaggistico, ambientale e culturale, debba avvenire nel rispetto delle attribuzioni degli enti territoriali.
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                  1. Al fine di sostenere la libera iniziativa dei cittadini che si associano per perseguire il bene comune, di elevare i livelli di cittadinanza attiva, coesione e protezione sociale favorendo la partecipazione, l'inclusione e il pieno sviluppo della persona, di valorizzare il potenziale di crescita e di occupazione lavorativa, in attuazione degli articoli 2, 3, 18 e 118, quarto comma, della Costituzione, il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, decreti legislativi in materia di disciplina del Terzo settore. Per Terzo settore si intende il complesso degli enti privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche e solidaristiche e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività d'interesse generale anche mediante la produzione e lo scambio di beni e servizi di utilità sociale nonché attraverso forme di mutualità. Non fanno parte del Terzo settore le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati e le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche.
                

              
              	
                
                  1. Al fine di sostenere l'autonoma iniziativa dei cittadini che concorrono, anche in forma associata, a perseguire il bene comune, ad elevare i livelli di cittadinanza attiva, di coesione e protezione sociale, favorendo la partecipazione, l'inclusione e il pieno sviluppo della persona, a valorizzare il potenziale di crescita e di occupazione lavorativa, in attuazione degli articoli 2, 3, 18 e 118, quarto comma, della Costituzione, il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi in materia di riforma del Terzo settore. Per Terzo settore si intende il complesso degli enti privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività di interesse generale, mediante forme di azione volontaria e gratuita, di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi. Non fanno parte del Terzo settore le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche. Alle fondazioni bancarie, in quanto enti che concorrono al perseguimento delle finalità della presente legge, non si applicano le disposizioni contenute in essa e nei relativi decreti attuativi.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Con i decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto e in coerenza con la normativa dell'Unione europea e in conformità ai princìpi e ai criteri direttivi previsti dalla presente legge, si provvede in particolare:
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  a) alla revisione della disciplina del titolo II del libro primo del codice civile in materia di associazioni, fondazioni e altre istituzioni di carattere privato senza scopo di lucro, riconosciute come persone giuridiche o non riconosciute;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) al riordino e alla revisione organica della disciplina speciale e delle altre disposizioni vigenti relative agli enti del Terzo settore di cui al comma 1, compresa la disciplina tributaria applicabile a tali enti, mediante la redazione di un apposito codice del Terzo settore, secondo i princìpi e i criteri direttivi di cui all'articolo 20, commi 3 e 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  c) alla revisione della disciplina in materia di impresa sociale;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  d) alla revisione della disciplina in materia di servizio civile nazionale.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3. I decreti legislativi di cui al comma 2, lettere a), b) e c), sono adottati su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti, per quanto di competenza, i Ministri interessati e, ove necessario in relazione alle singole materie oggetto della presente legge, previa intesa in sede di Conferenza unificata, a norma dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  4. I decreti legislativi di cui al comma 2, lettera d), sono adottati su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con il Ministro dell'interno, con il Ministro della difesa e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata.
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  5. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1, corredati della relazione tecnica di cui all'articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, sono trasmessi al Senato della Repubblica e alla Camera dei deputati entro il quarantacinquesimo giorno antecedente il termine per l'esercizio della delega, perché su di essi siano espressi, entro trenta giorni dalla data di trasmissione, i pareri delle rispettive Commissioni competenti per materia e per i profili finanziari. Decorso il termine previsto per l'espressione dei pareri, i decreti possono essere comunque adottati. Il mancato rispetto del termine previsto al primo periodo per la trasmissione degli schemi dei decreti legislativi alle Camere da parte del Governo comporta la decadenza dall'esercizio della delega.
                

              
              	
                
                  5. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1, corredati della relazione tecnica di cui all'articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, sono trasmessi al Senato della Repubblica e alla Camera dei deputati entro il quarantacinquesimo giorno antecedente il termine per l'esercizio della delega, perché su di essi siano espressi, entro trenta giorni dalla data di trasmissione, i pareri delle rispettive Commissioni competenti per materia e per i profili finanziari. Decorso il termine previsto per l'espressione dei pareri, i decreti possono essere comunque adottati.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  6. Dall'attuazione delle deleghe recate dalla presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. A tale fine, agli adempimenti previsti dai decreti legislativi adottati in attuazione della presente legge le amministrazioni competenti provvedono attraverso una diversa allocazione delle ordinarie risorse umane, finanziarie e strumentali, allo stato in dotazione alle medesime amministrazioni. In conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio interno, i medesimi decreti legislativi sono emanati solo successivamente o contestualmente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi, ivi compresa la legge di stabilità, che stanzino le occorrenti risorse finanziarie.
                

              
            

            
              	
                
                  6. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi fissati dalla presente legge, il Governo può adottare, attraverso la medesima procedura di cui al presente articolo, disposizioni integrative e correttive dei decreti medesimi, tenuto conto delle evidenze attuative nel frattempo emerse.
                

              
              	
                
                  7. Identico.
                

              
            

            
              	
                Art. 2.
              
              	
                Art. 2.
              
            

            
              	
                (Princìpi e criteri direttivi generali)
              
              	
                (Princìpi e criteri direttivi generali)
              
            

            
              	
                
                  1. I decreti legislativi di cui all'articolo 1 sono adottati nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi generali:
                

              
              	
                
                  1. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) riconoscere e garantire il più ampio esercizio del diritto di associazione e il valore delle formazioni sociali liberamente costituite, ove si svolge la personalità dei singoli, quale strumento di promozione e di attuazione dei princìpi di partecipazione democratica, solidarietà, sussidiarietà e pluralismo, ai sensi degli articoli 2, 3, 18 e 118 della Costituzione;
                

              
              	
                
                  a) riconoscere, favorire e garantire il più ampio esercizio del diritto di associazione e il valore delle formazioni sociali liberamente costituite, ove si svolge la personalità dei singoli, quale strumento di promozione e di attuazione dei princìpi di partecipazione democratica, solidarietà, sussidiarietà e pluralismo, ai sensi degli articoli 2, 3, 18 e 118 della Costituzione;
                

              
            

            
              	
                
                  b) riconoscere e favorire l'iniziativa economica privata, svolta senza finalità lucrative, diretta a realizzare prioritariamente la produzione o lo scambio di beni o servizi di utilità sociale o d'interesse generale, anche al fine di elevare i livelli di tutela dei diritti civili e sociali;
                

              
              	
                
                  b) riconoscere e favorire l'iniziativa economica privata il cui svolgimento, secondo le finalità e nei limiti di cui alla presente legge, può concorrere ad elevare i livelli di tutela dei diritti civili e sociali;
                

              
            

            
              	
                
                  c) assicurare, nel rispetto delle norme vigenti, l'autonomia statutaria degli enti, al fine di consentire il pieno conseguimento delle loro finalità e la tutela degli interessi coinvolti;
                

              
              	
                
                  c) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  d) semplificare la normativa vigente, garantendone la coerenza giuridica, logica e sistematica.
                

              
              	
                
                  d) identica.
                

              
            

            
              	
                Art. 3.
              
              	
                Art. 3.
              
            

            
              	
                (Revisione del titolo II del libro primo del codice civile)
              
              	
                (Revisione del titolo II del libro primo del codice civile)
              
            

            
              	
                
                  1. Il decreto legislativo di cui all'articolo 1, comma 2, lettera a), è adottato nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
                

              
              	
                
                  1. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) rivedere e semplificare il procedimento per il riconoscimento della personalità giuridica e prevedere obblighi di trasparenza e di informazione, anche verso i terzi, attraverso forme di pubblicità dei bilanci e degli altri atti fondamentali dell'ente;
                

              
              	
                
                  a) rivedere e semplificare il procedimento per il riconoscimento della personalità giuridica, definire le informazioni obbligatorie da inserire negli statuti e negli atti costitutivi, nonché prevedere obblighi di trasparenza e di informazione, anche verso i terzi, attraverso forme di pubblicità dei bilanci e degli altri atti fondamentali dell'ente;
                

              
            

            
              	
                
                  b) disciplinare, nel rispetto del principio di certezza nei rapporti con i terzi e di tutela dei creditori, il regime di responsabilità limitata degli enti riconosciuti come persone giuridiche e la responsabilità degli amministratori, tenendo conto del rapporto tra il patrimonio netto e il complessivo indebitamento degli enti medesimi;
                

              
              	
                
                  b) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  c) assicurare il rispetto dei diritti degli associati, con particolare riguardo ai diritti di informazione, partecipazione e impugnazione degli atti deliberativi, e il rispetto delle prerogative dell'assemblea, prevedendo limiti alla raccolta delle deleghe;
                

              
              	
                
                  c) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  d) prevedere che alle associazioni e alle fondazioni che esercitano stabilmente e prevalentemente attività d'impresa si applichino le norme previste dai titoli V e VI del libro quinto del codice civile, in quanto compatibili.
                

              
              	
                
                  d) identica;

                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
e)
 disciplinare il procedimento per ottenere la trasformazione diretta e la fusione tra associazioni e fondazioni, nel rispetto del principio generale della trasformabilità tra enti collettivi diversi introdotto dalla riforma del diritto societario di cui al decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 6.
                

              
            

            
              	
                Art. 4.
              
              	
                Art. 4.
              
            

            
              	
                (Riordino e revisione della disciplina del Terzo settore e codice del Terzo settore)
              
              	
                (Riordino e revisione della disciplina del Terzo settore e codice del Terzo settore)
              
            

            
              	
                
                  1. Con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), si provvede al riordino e alla revisione organica della disciplina vigente in materia di enti del Terzo settore mediante la redazione di un codice per la raccolta e il coordinamento delle relative disposizioni, con l'indicazione espressa delle norme abrogate a seguito della loro entrata in vigore, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
                

              
              	
                
                  1. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) stabilire le disposizioni generali e comuni applicabili, nel rispetto del principio di specialità, agli enti del Terzo settore;
                

              
              	
                
                  a) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  b) individuare le attività solidaristiche e di interesse generale che caratterizzano gli enti del Terzo settore, il cui svolgimento costituisce requisito per l'accesso alle agevolazioni previste dalla normativa e che sono soggette alle verifiche di cui alla lettera g);
                

              
              	
                
                  b) individuare le attività di interesse generale che caratterizzano gli enti del Terzo settore, il cui svolgimento, in coerenza con le previsioni statutarie e attraverso modalità che prevedano le più ampie condizioni di accesso da parte dei soggetti beneficiari, costituisce requisito per l'accesso alle agevolazioni previste dalla normativa e che sono soggette alle verifiche di cui alla lettera 
i

)
. Le attività di interesse generale di cui alla presente lettera sono individuate secondo criteri che tengano conto delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale nonché sulla base dei settori di attività già previsti dal decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, e dal decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155. Al periodico aggiornamento delle attività di interesse generale si provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, acquisito il parere delle Commissioni parlamentari competenti;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
c

) individuare criteri e condizioni in base ai quali differenziare lo svolgimento delle attività di interesse generale di cui alla lettera 
b

) tra i diversi enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1;
                

              
            

            
              	
                
                  c) definire forme e modalità di organizzazione, amministrazione e controllo degli enti ispirate ai princìpi di democrazia, eguaglianza, pari opportunità, partecipazione degli associati e dei lavoratori nonché ai princìpi di efficacia, di efficienza, di trasparenza, di correttezza e di economicità della gestione degli enti, prevedendo strumenti idonei a garantire il rispetto dei diritti degli associati e dei lavoratori, con facoltà di adottare una disciplina differenziata che tenga conto delle peculiarità della compagine e della struttura associativa nonché della disciplina relativa agli enti delle confessioni religiose che hanno stipulato patti o intese con lo Stato;
                

              
              	
                
                  
d

) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  d) prevedere il divieto di distribuzione, anche in forma indiretta, degli utili o degli avanzi di gestione e del patrimonio dell'ente, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 6, comma 1, lettera d);
                

              
              	
                
                  
e

) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  e) definire criteri e vincoli di strumentalità dell'attività d'impresa eventualmente esercitata dall'ente rispetto alla realizzazione degli scopi istituzionali e introdurre un regime di contabilità separata finalizzato a distinguere la gestione istituzionale da quella imprenditoriale;
                

              
              	
                
                  
f

) individuare criteri che consentano di distinguere, nella tenuta della contabilità e dei rendiconti, la diversa natura delle poste contabili in relazione al perseguimento dell'oggetto sociale e definire criteri e vincoli in base ai quali l'attività d'impresa svolta dall'ente in forma non prevalente e non stabile risulta finalizzata alla realizzazione degli scopi istituzionali;
                

              
            

            
              	
                
                  f) disciplinare gli obblighi di controllo interno, di rendicontazione, di trasparenza e d'informazione nei confronti degli associati e dei terzi, differenziati anche in ragione della dimensione economica dell'attività svolta e dell'impiego di risorse pubbliche, tenendo conto di quanto previsto dal decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, nonché prevedere il relativo regime sanzionatorio;
                

              
              	
                
                  
g

) disciplinare gli obblighi di controllo interno, di rendicontazione, di trasparenza e d'informazione nei confronti degli associati, dei lavoratori e dei terzi, differenziati anche in ragione della dimensione economica dell'attività svolta e dell'impiego di risorse pubbliche, tenendo conto di quanto previsto dal decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, nonché prevedere il relativo regime sanzionatorio;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
h)
 garantire, negli appalti pubblici, condizioni economiche non inferiori a quelle previste dai contratti collettivi nazionali di lavoro adottati dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative;
                

              
            

            
              	
                
                  g) individuare specifiche modalità e criteri di verifica periodica dell'attività svolta e delle finalità perseguite;
                

              
              	
                
                  
i

) individuare specifiche modalità e criteri di verifica periodica dell'attività svolta e delle finalità perseguite, nel rispetto delle previsioni statutarie e in relazione alle categorie dei soggetti destinatari;
                

              
            

            
              	
                
                  h) disciplinare, nel pieno rispetto del principio di trasparenza, i limiti e gli obblighi di pubblicità relativi agli emolumenti, ai compensi e ai corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti nonché agli associati;
                

              
              	
                
                  
l

) disciplinare, in coerenza con i princìpi di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, e nel pieno rispetto del principio di trasparenza, i limiti e gli obblighi di pubblicità relativi agli emolumenti, ai compensi e ai corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti nonché agli associati;
                

              
            

            
              	
                
                  i) riorganizzare il sistema di registrazione degli enti e di tutti gli atti di gestione rilevanti, secondo criteri di semplificazione, attraverso la previsione di un registro unico del Terzo settore, suddiviso in specifiche sezioni, da istituire presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, favorendone, anche con modalità telematiche, la piena conoscibilità in tutto il territorio nazionale. L'iscrizione nel registro, subordinata al possesso dei requisiti previsti ai sensi delle lettere b), c) e d), è obbligatoria per gli enti del Terzo settore che si avvalgono prevalentemente o stabilmente di finanziamenti pubblici, di fondi privati raccolti attraverso pubbliche sottoscrizioni o di fondi europei destinati al sostegno dell'economia sociale o che esercitano attività in regime di convenzione o di accreditamento con enti pubblici o che intendono avvalersi delle agevolazioni previste ai sensi dell'articolo 9;
                

              
              	
                
                  
m

) riorganizzare il sistema di registrazione degli enti e di tutti gli atti di gestione rilevanti, secondo criteri di semplificazione e tenuto conto delle finalità e delle caratteristiche di specifici elenchi nazionali di settore, attraverso la previsione di un registro unico del Terzo settore, suddiviso in specifiche sezioni, da istituire presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, favorendone, anche con modalità telematiche, la piena conoscibilità in tutto il territorio nazionale. L'iscrizione nel registro, subordinata al possesso dei requisiti previsti ai sensi delle lettere b), c), d) ed 
e)
, è obbligatoria per gli enti del Terzo settore che si avvalgono prevalentemente o stabilmente di finanziamenti pubblici, di fondi privati raccolti attraverso pubbliche sottoscrizioni o di fondi europei destinati al sostegno dell'economia sociale o che esercitano attività in regime di convenzione o di accreditamento con enti pubblici o che intendono avvalersi delle agevolazioni previste ai sensi dell'articolo 9;
                

              
            

            
              	
                
                  l) prevedere in quali casi l'amministrazione, all'atto della registrazione degli enti nel registro unico di cui alla lettera i), acquisisce l'informazione o la certificazione antimafia;
                

              
              	
                
                  
n

) prevedere in quali casi l'amministrazione, all'atto della registrazione degli enti nel registro unico di cui alla lettera 
m

), acquisisce l'informazione o la certificazione antimafia;
                

              
            

            
              	
                
                  m) valorizzare il ruolo degli enti nella fase di programmazione, a livello territoriale, relativa anche al sistema integrato di interventi e servizi socio-assistenziali nonché di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale e individuare criteri e modalità per l'affidamento agli enti dei servizi d'interesse generale, improntati al rispetto di standard di qualità e impatto sociale del servizio, obiettività, trasparenza e semplificazione, nonché criteri e modalità per la valutazione dei risultati ottenuti;
                

              
              	
                
                  
o

) valorizzare il ruolo degli enti nella fase di programmazione, a livello territoriale, relativa anche al sistema integrato di interventi e servizi socio-assistenziali nonché di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale e individuare criteri e modalità per l'affidamento agli enti dei servizi d'interesse generale, improntati al rispetto di standard di qualità e impatto sociale del servizio, obiettività, trasparenza e semplificazione e nel rispetto della disciplina europea e nazionale in materia di affidamento dei servizi di interesse generale, nonché criteri e modalità per la verifica dei risultati in termini di qualità e di efficacia delle prestazioni;
                

              
            

            
              	
                
                  n) prevedere strumenti che favoriscano i processi aggregativi, anche a livello di regione e di provincia autonoma, di enti con finalità statutarie affini, anche allo scopo di definire la loro rappresentatività presso i soggetti istituzionali;
                

              
              	
                
                  
p

) riconoscere e valorizzare le reti associative di secondo livello, intese quali organizzazioni che associano enti del Terzo settore, anche allo scopo di accrescere la loro rappresentatività presso i soggetti istituzionali, e prevedere forme e modalità di coinvolgimento delle stesse nelle attività di controllo nei confronti degli associati, sulla base di procedure di accreditamento;
                

              
            

            
              	
                
                  o) prevedere che il coordinamento delle politiche di governo e delle azioni di promozione e di indirizzo delle attività degli enti di cui alla presente legge sia assicurato, in raccordo con i Ministeri competenti, dalla Presidenza del Consiglio dei ministri.
                

              
              	
                
                  
q

) identica.
                

              
            

            
              	
                Art. 5.
              
              	
                Art. 5.
              
            

            
              	
                (Attività di volontariato, di promozione sociale e di mutuo soccorso)
              
              	
                (Attività di volontariato, di promozione sociale e di mutuo soccorso)
              
            

            
              	
                
                  1. Con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), si provvede altresì al riordino e alla revisione organica della disciplina vigente in materia di attività di volontariato, di promozione sociale e di mutuo soccorso, tenuto conto di quanto previsto dagli articoli 2, 4 e 9 e nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
                

              
              	
                
                  1. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) armonizzazione e coordinamento delle diverse discipline vigenti in materia di volontariato e di promozione sociale, valorizzando i princìpi di gratuità, democraticità e partecipazione e riconoscendo la specificità e le tutele dello status di volontario all'interno degli enti del Terzo settore;
                

              
              	
                
                  a) armonizzazione e coordinamento delle diverse discipline vigenti in materia di volontariato e di promozione sociale, valorizzando i princìpi di gratuità, democraticità e partecipazione e riconoscendo e favorendo, all'interno del Terzo settore, la specificità delle organizzazioni di soli volontari, comprese quelle operanti nella protezione civile, e le tutele dello status di volontario;
                

              
            

            
              	
                
                  b) promozione della cultura del volontariato, in particolare tra i giovani, anche attraverso apposite iniziative da svolgere nell'ambito delle strutture e delle attività scolastiche;
                

              
              	
                
                  b) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  c) valorizzazione delle diverse esperienze di volontariato, anche attraverso il coinvolgimento delle organizzazioni di volontariato nelle attività di promozione e di sensibilizzazione, e riconoscimento in ambito scolastico e lavorativo delle competenze acquisite dai volontari;
                

              
              	
                
                  c) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  
d) riconoscimento e valorizzazione delle reti associative di secondo livello, intese quali associazioni composte da enti del Terzo settore, e previsione di forme di controllo delle medesime;
                

              
              	
                
                  soppressa
                

              
            

            
              	
                
                  e) revisione del sistema dei centri di servizio per il volontariato, di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, prevedendo:
                

              
              	
                
                  
d

) identica:
                

              
            

            
              	
                
                  1) che gli stessi siano promossi da organizzazioni di volontariato per finalità di supporto tecnico, formativo e informativo degli enti del Terzo settore e per il sostegno di iniziative territoriali solidali;
                

                
                  2) che debbano costituirsi in una delle forme previste per gli enti del Terzo settore acquisendo la personalità giuridica;
                

              
              	
                
                  1) che alla loro costituzione possano concorrere gli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1, con esclusione di quelli costituiti nelle forme di cui al libro quinto del codice civile, assumendo la personalità giuridica e una delle forme giuridiche previste per gli enti del Terzo settore;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2) che la loro costituzione sia finalizzata a fornire supporto tecnico, formativo e informativo per promuovere e rafforzare la presenza e il ruolo dei volontari nei diversi enti del Terzo settore;
                

              
            

            
              	
                
                  3) che al loro finanziamento si provveda stabilmente, attraverso una programmazione triennale, con le risorse previste dall'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e che, qualora si utilizzino risorse diverse, le medesime siano comprese in una contabilità separata;
                

              
              	
                
                  3) il loro accreditamento e il loro finanziamento stabile, attraverso un programma triennale, con le risorse previste dall'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e che, qualora gli stessi utilizzino risorse diverse, le medesime siano comprese in una contabilità separata;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4) il libero ingresso nella base sociale e criteri democratici per il funzionamento dell'organo assembleare, con l'attribuzione della maggioranza assoluta dei voti nell'assemblea alle organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  5
) forme di incompatibilità per i soggetti titolari di ruoli di direzione o di rappresentanza esterna;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  6
) che gli stessi non possano procedere a erogazioni dirette in denaro ovvero a cessioni a titolo gratuito di beni mobili o immobili a beneficio degli enti del Terzo settore;
                

              
            

            
              	
                
                  4) che al controllo delle attività e della gestione dei medesimi provvedano organismi regionali e nazionali, la cui costituzione sia ispirata a criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento, i quali non possono essere posti a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266;
                

              
              	
                
                  
e)
 revisione dell'attività di programmazione e controllo delle attività e della gestione dei centri di servizio per il volontariato, svolta mediante organismi regionali o sovra-regionali, tra loro coordinati sul piano nazionale, prevedendo:
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1
) che tali organismi, in applicazione di criteri definiti sul piano nazionale, provvedano alla programmazione del numero e della collocazione dei centri di servizio, al loro accreditamento e alla verifica periodica del mantenimento dei requisiti, anche sotto il profilo della qualità dei servizi dagli stessi erogati, nonché all'attribuzione delle risorse finanziarie anche in applicazione di elementi di perequazione territoriale;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2
) che alla costituzione di tali organismi si provveda con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, secondo criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento da porre a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, con l'eccezione di eventuali emolumenti previsti per gli amministratori e i dirigenti i cui oneri saranno posti a carico, in maniera aggiuntiva, delle fondazioni bancarie finanziatrici;
                

              
            

            
              	
                
                  f) revisione e razionalizzazione del sistema degli Osservatori nazionali per il volontariato e per l'associazionismo di promozione sociale;
                

              
              	
                
                  f)
superamento del sistema degli Osservatori nazionali per il volontariato e per l'associazionismo di promozione sociale, attraverso l'istituzione del Consiglio nazionale del Terzo settore, quale organismo unitario di consultazione degli enti del Terzo settore a livello nazionale, la cui composizione valorizzi il ruolo delle reti associative di secondo livello di cui all'articolo 4, comma 1, lettera 
p

). All'attuazione della disposizione di cui al periodo precedente si provvede nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente;
                

              
            

            
              	
                
                  g) previsione di requisiti uniformi per i registri e per gli Osservatori nazionali e regionali;
                

              
              	
                
                  g) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  h) previsione di un regime transitorio volto a disciplinare lo status giuridico delle società di mutuo soccorso di cui alla legge 15 aprile 1886, n. 3818, già esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge, nell'eventualità che intendano rinunciare alla natura di società di mutuo soccorso per continuare ad operare quali associazioni senza fini di lucro, con particolare riguardo alle condizioni per mantenere il possesso del proprio patrimonio, che deve essere comunque volto al raggiungimento di finalità solidaristiche.
                

              
              	
                
                  h) identica.
                

              
            

            
              	
                Art. 6.
              
              	
                Art. 6.
              
            

            
              	
                (Impresa sociale)
              
              	
                (Impresa sociale)
              
            

            
              	
                
                  1. Con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, comma 2, lettera c), si provvede al riordino e alla revisione della disciplina in materia di impresa sociale, tenuto conto di quanto previsto dagli articoli 2, 4 e 9 e nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
                

              
              	
                
                  1. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) qualificazione dell'impresa sociale quale impresa privata con finalità d'interesse generale, avente come proprio obiettivo primario la realizzazione di impatti sociali positivi conseguiti mediante la produzione o lo scambio di beni o servizi di utilità sociale, che destina i propri utili prevalentemente al raggiungimento di obiettivi sociali e che adotta modalità di gestione responsabili, trasparenti e che favoriscono il più ampio coinvolgimento dei dipendenti, degli utenti e di tutti i soggetti interessati alle sue attività;
                

              
              	
                
                  a) qualificazione dell'impresa sociale quale organizzazione privata che svolge attività d'impresa per le finalità di cui all'articolo 1, comma 1, destina i propri utili prioritariamente allo svolgimento delle attività statutarie nei limiti di cui alla lettera 
d

), adotta modalità di gestione responsabili e trasparenti, favorisce il più ampio coinvolgimento dei dipendenti, degli utenti e di tutti i soggetti interessati alle sue attività e quindi rientra nel complesso degli enti del Terzo settore;
                

              
            

            
              	
                
                  b) ampliamento dei settori di attività di utilità sociale, aggiungendo ai settori previsti dal decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155, anche quelli del commercio equo e solidale, dei servizi per il lavoro finalizzati all'inserimento dei lavoratori svantaggiati, dell'alloggio sociale e dell'erogazione del microcredito da parte di soggetti a ciò abilitati in base alla normativa vigente, e individuazione dei limiti per lo svolgimento di attività commerciali diverse da quelle di utilità sociale;
                

              
              	
                
                  b) individuazione dei settori in cui può essere svolta l'attività d'impresa di cui alla lettera a), nell'ambito delle attività di interesse generale di cui all'articolo 4, comma 1, lettera 
b

);
                

              
            

            
              	
                
                  c) acquisizione di diritto della qualifica di impresa sociale da parte delle cooperative sociali e dei loro consorzi;
                

              
              	
                
                  c) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  d) previsione di forme di remunerazione del capitale sociale e di ripartizione degli utili, da assoggettare a condizioni e limiti massimi, differenziabili anche in base alla forma giuridica adottata dall'impresa, in analogia con quanto disposto per le cooperative a mutualità prevalente, che assicurino in ogni caso la prevalente destinazione degli utili al conseguimento degli obiettivi sociali;
                

              
              	
                
                  d) previsione di forme di remunerazione del capitale sociale che assicurino la prevalente destinazione degli utili allo svolgimento delle attività statutarie, da assoggettare a condizioni e limiti massimi in analogia con quanto disposto per le cooperative a mutualità prevalente, e previsione del divieto di ripartire eventuali avanzi di gestione per gli enti per i quali tale possibilità è esclusa per legge, anche qualora assumano la qualificazione di impresa sociale;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
e

) previsione per l'organizzazione che esercita l'impresa sociale dell'obbligo di redigere il bilancio ai sensi degli articoli 2423 e seguenti del codice civile;
                

              
            

            
              	
                
                  e) previsione di specifici obblighi di trasparenza e di limiti in materia di remunerazione delle cariche sociali e di retribuzione dei titolari degli organismi dirigenti;
                

              
              	
                
                  
f
) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  f) ridefinizione delle categorie di lavoratori svantaggiati tenendo conto delle nuove forme di esclusione sociale, anche con riferimento ai princìpi di pari opportunità e non discriminazione di cui alla vigente normativa nazionale e dell'Unione europea;
                

              
              	
                
                  
g)
 ridefinizione delle categorie di lavoratori svantaggiati tenendo conto delle nuove forme di esclusione sociale, anche con riferimento ai princìpi di pari opportunità e non discriminazione di cui alla vigente normativa nazionale e dell'Unione europea, prevedendo una graduazione dei benefici finalizzata a favorire le categorie maggiormente svantaggiate e in coerenza con la definizione di lavoratore svantaggiato di cui all'articolo 4 della legge 8 novembre 1991, n. 381, e successive modificazioni;
                

              
            

            
              	
                
                  g) possibilità, nel rispetto delle disposizioni del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, per le imprese private e per le amministrazioni pubbliche di assumere cariche sociali negli organi di amministrazione delle imprese sociali, salvo il divieto di assumerne la direzione, la presidenza e il controllo;
                

              
              	
                
                  
h

) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  h) coordinamento della disciplina dell'impresa sociale con il regime delle attività d'impresa svolte dalle organizzazioni non lucrative di utilità sociale;
                

              
              	
                
                  
i

) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  i) previsione della nomina, in base a princìpi di terzietà, fin dall'atto costitutivo, di uno o più sindaci allo scopo di monitorare e vigilare sull'osservanza della legge e dello statuto da parte dell'impresa sociale, sul rispetto dei princìpi di corretta amministrazione, anche con riferimento alle disposizioni del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e sull'adeguatezza dell'assetto organizzativo, amministrativo e contabile.
                

              
              	
                
                  
l

) identica.
                

              
            

            
              	
                Art. 7.
              
              	
                Art. 7.
              
            

            
              	
                (Vigilanza, monitoraggio e controllo)
              
              	
                (Vigilanza, monitoraggio e controllo)
              
            

            
              	
                
                  1. Le funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo pubblico sugli enti del Terzo settore, ivi comprese le imprese sociali di cui all'articolo 6, e sulle loro attività, finalizzate a garantire l'uniforme e corretta osservanza della disciplina legislativa, statutaria e regolamentare ad essi applicabile, sono esercitate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, in collaborazione, per quanto di competenza, con i Ministeri interessati e con l'Agenzia delle entrate, ferme restando le funzioni di coordinamento e di indirizzo di cui all'articolo 4, comma 1, lettera o). Nello svolgimento di tali funzioni, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali individua modalità di coinvolgimento e raccordo anche con le strutture di cui all'articolo 5, comma 1, lettera f)
, e informa delle attività svolte i soggetti di volta in volta interessati.
                

              
              	
                
                  1. Le funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo pubblico sugli enti del Terzo settore, ivi comprese le imprese sociali di cui all'articolo 6, e sulle loro attività, finalizzate a garantire l'uniforme e corretta osservanza della disciplina legislativa, statutaria e regolamentare ad essi applicabile, sono esercitate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, in collaborazione, per quanto di competenza, con i Ministeri interessati nonché, per quanto concerne gli aspetti inerenti alla disciplina delle organizzazioni di volontariato di protezione civile, con il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, e con l'Agenzia delle entrate, ferme restando le funzioni di coordinamento e di indirizzo di cui all'articolo 4, comma 1, lettera 
q). Nello svolgimento di tali funzioni, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali individua modalità di coinvolgimento e raccordo anche con l'organismo di cui all'articolo 5, comma 1, lettera f).
                

              
            

            
              	
                
                  2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nell'ambito delle attività di cui al comma 1, promuove l'adozione di adeguate ed efficaci forme di autocontrollo degli enti del Terzo settore anche attraverso l'utilizzo di strumenti atti a garantire la più ampia trasparenza e conoscibilità delle attività svolte dagli enti medesimi, sulla base di apposite convenzioni stipulate con gli organismi maggiormente rappresentativi degli enti stessi o, con particolare riferimento a quelli di piccole dimensioni, con i centri di servizio per il volontariato di cui all'articolo 5, comma 1, lettera e).
                

              
              	
                
                  2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nell'ambito delle attività di cui al comma 1, promuove l'adozione di adeguate ed efficaci forme di autocontrollo degli enti del Terzo settore anche attraverso l'utilizzo di strumenti atti a garantire la più ampia trasparenza e conoscibilità delle attività svolte dagli enti medesimi, sulla base di apposite convenzioni stipulate con le reti associative nazionali di cui all'articolo 4, comma 1, lettera 
p

), o, con particolare riferimento agli enti di piccole dimensioni, con i centri di servizio per il volontariato di cui all'articolo 5, comma 1, lettera 
d).
                

              
            

            
              	
                
                  3. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sentiti gli organismi maggiormente rappresentativi del Terzo settore, predispone linee guida in materia di bilancio sociale e di sistemi di valutazione dell'impatto sociale delle attività svolte dagli enti del Terzo settore, anche in attuazione di quanto previsto dall'articolo 4, comma 1, lettera m). Per valutazione dell'impatto sociale si intende la valutazione qualitativa e quantitativa, sul breve, medio e lungo periodo, degli effetti delle attività svolte sulla comunità di riferimento rispetto all'obiettivo individuato.
                

              
              	
                
                  3. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sentito l'organismo di cui all'articolo 5, comma 1, lettera 
f

), predispone linee guida in materia di bilancio sociale e di sistemi di valutazione dell'impatto sociale delle attività svolte dagli enti del Terzo settore, anche in attuazione di quanto previsto dall'articolo 4, comma 1, lettera 
o)
. Per valutazione dell'impatto sociale si intende la valutazione qualitativa e quantitativa, sul breve, medio e lungo periodo, degli effetti delle attività svolte sulla comunità di riferimento rispetto all'obiettivo individuato.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore dell'ultimo dei decreti legislativi emanati in attuazione della presente legge, sono definiti i termini e le modalità per il concreto esercizio della vigilanza, del monitoraggio e del controllo di cui al presente articolo.
                

              
            

            
              	
                
                  4. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo le amministrazioni competenti provvedono nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
                

              
              	
                
                  5
. Identico.
                

              
            

            
              	
                Art. 8.
              
              	
                Art. 8.
              
            

            
              	
                (Servizio civile universale)
              
              	
                (Servizio civile universale)
              
            

            
              	
                
                  1. Con il decreto legislativo di cui all'articolo 1, comma 2, lettera d), si provvede alla revisione della disciplina in materia di servizio civile nazionale, tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 1 della legge 6 marzo 2001, n. 64, e nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
                

              
              	
                
                  1. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) istituzione del servizio civile universale finalizzato, ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione, alla difesa dei valori fondativi della patria, attraverso la realizzazione di esperienze di cittadinanza attiva, di solidarietà e di inclusione sociale;
                

              
              	
                
                  a) istituzione del servizio civile universale finalizzato, ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione, alla difesa non armata della patria e alla promozione dei valori fondativi della Repubblica;
                

              
            

            
              	
                
                  b) previsione di un meccanismo di programmazione, di norma triennale, dei contingenti di giovani di età compresa tra 18 e 28 anni che possono essere ammessi al servizio civile universale tramite bando pubblico e di procedure di selezione e avvio dei giovani improntate a princìpi di semplificazione, trasparenza e non discriminazione;
                

              
              	
                
                  b) previsione di un meccanismo di programmazione, di norma triennale, dei contingenti di giovani italiani e stranieri regolarmente soggiornanti di età compresa tra 18 e 28 anni che possono essere ammessi al servizio civile universale tramite bando pubblico e di procedure di selezione e avvio dei giovani improntate a princìpi di semplificazione, trasparenza e non discriminazione;
                

              
            

            
              	
                
                  c) definizione dello status giuridico dei giovani ammessi al servizio civile universale, prevedendo l'instaurazione, fra i medesimi giovani e lo Stato, di uno specifico rapporto di servizio civile non assimilabile al rapporto di lavoro, con previsione dell'esclusione di tale prestazione da ogni imposizione tributaria;
                

              
              	
                
                  c) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  d) coinvolgimento degli enti territoriali e degli enti pubblici e privati senza scopo di lucro nella programmazione e nell'organizzazione del servizio civile universale;
                

              
              	
                
                  d) attribuzione allo Stato della funzione di programmazione, organizzazione, accreditamento e controllo del servizio civile universale; realizzazione, con il coinvolgimento delle regioni, dei programmi da parte di enti locali, altri enti pubblici territoriali ed enti del Terzo settore; possibilità per le regioni, gli enti locali, gli altri enti pubblici territoriali e gli enti del Terzo settore di attivare autonomamente progetti di servizio civile con risorse proprie, da realizzare presso soggetti accreditati;
                

              
            

            
              	
                
                  e) previsione di criteri e modalità di accreditamento degli enti di servizio civile universale, tenendo conto di quanto previsto dall'articolo 3 della legge 6 marzo 2001, n. 64, nell'ottica della semplificazione e della trasparenza;
                

              
              	
                
                  e) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  f) previsione di criteri e modalità di semplificazione e di trasparenza delle procedure di gestione e di valutazione dell'attività svolta dagli enti di servizio civile universale;
                

              
              	
                
                  f) previsione di criteri e modalità di semplificazione e di trasparenza delle procedure di gestione e di valutazione dell'attività svolta dagli enti di servizio civile universale, anche con riferimento ai contributi finanziari erogati dalle competenti strutture della Presidenza del Consiglio dei ministri in relazione all'attuazione dei progetti di servizio civile universale, a carico del Fondo nazionale per il servizio civile;
                

              
            

            
              	
                
                  g) previsione di un limite di durata del servizio civile universale, non inferiore a otto mesi complessivi e, comunque, non superiore a un anno, che contemperi le finalità del servizio con le esigenze di vita e di lavoro dei giovani coinvolti, e della possibilità che il servizio sia prestato, in parte, in uno degli Stati membri dell'Unione europea nonché, per iniziative riconducibili alla promozione della pace e della nonviolenza e alla cooperazione allo sviluppo, anche nei Paesi al di fuori dell'Unione europea;
                

              
              	
                
                  g) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  h) riconoscimento e valorizzazione delle competenze acquisite durante l'espletamento del servizio civile universale in funzione del loro utilizzo nei percorsi di istruzione e in ambito lavorativo.
                

              
              	
                
                  h) identica
;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
i)
 riordino e revisione della Consulta nazionale per il Servizio civile, quale organismo di consultazione, riferimento e confronto per l'amministrazione, sulla base del principio di rappresentatività di tutti gli enti accreditati, anche con riferimento alla territorialità e alla rilevanza per ciascun settore di intervento.
                

              
            

            
              	
                Art. 9.
              
              	
                Art. 9.
              
            

            
              	
                (Misure fiscali e di sostegno economico)
              
              	
                (Misure fiscali e di sostegno economico)
              
            

            
              	
                
                  1. I decreti legislativi di cui all'articolo 1 disciplinano le misure agevolative e di sostegno economico in favore degli enti del Terzo settore e procedono anche al riordino e all'armonizzazione della relativa disciplina tributaria e delle diverse forme di fiscalità di vantaggio, nel rispetto della normativa dell'Unione europea e tenuto conto di quanto disposto ai sensi della legge 11 marzo 2014, n. 23, sulla base dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
                

              
              	
                
                  1. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) definizione di ente non commerciale ai fini fiscali connessa alle finalità di interesse generale perseguite dall'ente e introduzione di un regime tributario di vantaggio che tenga conto delle finalità solidaristiche e di utilità sociale dell'ente, del divieto di ripartizione, anche in forma indiretta, degli utili o degli avanzi di gestione e dell'impatto sociale delle attività svolte dall'ente;
                

              
              	
                
                  a) revisione complessiva della definizione di ente non commerciale ai fini fiscali connessa alle finalità di interesse generale perseguite dall'ente e introduzione di un regime tributario di vantaggio che tenga conto delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale dell'ente, del divieto di ripartizione, anche in forma indiretta, degli utili o degli avanzi di gestione e dell'impatto sociale delle attività svolte dall'ente;
                

              
            

            
              	
                
                  b) razionalizzazione e semplificazione del regime di deducibilità dal reddito complessivo e di detraibilità dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche e giuridiche delle erogazioni liberali, in denaro e in natura, disposte in favore degli enti di cui all'articolo 1, al fine di promuovere, anche attraverso iniziative di raccolta di fondi, i comportamenti donativi delle persone e degli enti;
                

              
              	
                
                  b) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  c) completamento della riforma strutturale dell'istituto della destinazione del cinque per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche in base alle scelte espresse dai contribuenti in favore degli enti di cui all'articolo 1, razionalizzazione e revisione dei criteri di accreditamento dei soggetti beneficiari e dei requisiti per l'accesso al beneficio nonché semplificazione e accelerazione delle procedure per il calcolo e l'erogazione dei contributi spettanti agli enti;
                

              
              	
                
                  c) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  d) introduzione, per i soggetti beneficiari di cui alla lettera c), di obblighi di pubblicità delle risorse ad essi destinate, individuando un sistema improntato alla massima trasparenza, con la previsione delle conseguenze sanzionatorie per il mancato rispetto dei predetti obblighi di pubblicità, fermo restando quanto previsto dall'articolo 4, comma 1, lettera f);
                

              
              	
                
                  d) introduzione, per i soggetti beneficiari di cui alla lettera c), di obblighi di pubblicità delle risorse ad essi destinate, individuando un sistema improntato alla massima trasparenza, con la previsione delle conseguenze sanzionatorie per il mancato rispetto dei predetti obblighi di pubblicità, fermo restando quanto previsto dall'articolo 4, comma 1, lettera 
g

);
                

              
            

            
              	
                
                  e) razionalizzazione dei regimi fiscali e contabili semplificati in favore degli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1;
                

              
              	
                
                  e) razionalizzazione dei regimi fiscali e contabili semplificati in favore degli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, in relazione a parametri oggettivi da individuare con i decreti legislativi di cui al medesimo articolo 1;
                

              
            

            
              	
                
                  f) previsione, per le imprese sociali:
                

              
              	
                
                  f) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  1) della possibilità di accedere a forme di raccolta di capitali di rischio tramite portali telematici, in analogia a quanto previsto per le start-up innovative;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2) di misure agevolative volte a favorire gli investimenti di capitale;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  g) istituzione di un fondo rotativo destinato a finanziare a condizioni agevolate gli investimenti degli enti del Terzo settore e delle imprese sociali in beni strumentali materiali e immateriali, disciplinandone altresì le modalità di funzionamento e di ripartizione delle risorse;
                

              
              	
                
                  g) istituzione, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di un fondo destinato a sostenere lo svolgimento di attività di interesse generale di cui all'articolo 4, comma 1, lettera 
b

), attraverso il finanziamento di iniziative e progetti promossi da organizzazioni di volontariato, associazioni di promozione sociale e fondazioni comprese tra gli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1, disciplinandone altresì le modalità di funzionamento e di utilizzo delle risorse, anche attraverso forme di consultazione del Consiglio nazionale del Terzo settore. Il fondo di cui alla presente lettera è articolato, solo per l'anno 2016, in due sezioni: la prima di carattere rotativo, con una dotazione di 10 milioni di euro; la seconda di carattere non rotativo, con una dotazione di 7,3 milioni di euro;
                

              
            

            
              	
                
                  h) introduzione di meccanismi volti alla diffusione dei titoli di solidarietà e di altre forme di finanza sociale finalizzate a obiettivi di solidarietà sociale;
                

              
              	
                
                  h) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  i) promozione dell'assegnazione in favore degli enti di cui all'articolo 1, anche in associazione tra loro, degli immobili pubblici inutilizzati, nonché, tenuto conto della disciplina in materia, dei beni immobili e mobili confiscati alla criminalità organizzata, secondo criteri di semplificazione e di economicità, anche al fine di valorizzare in modo adeguato i beni culturali e ambientali;
                

              
              	
                
                  i) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  l) previsione di agevolazioni volte a favorire il trasferimento di beni patrimoniali agli enti di cui alla presente legge;
                

              
              	
                
                  l) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  m) revisione della disciplina riguardante le organizzazioni non lucrative di utilità sociale, in particolare prevedendo una migliore definizione delle attività istituzionali e di quelle connesse, fermo restando il vincolo di non prevalenza delle attività connesse e il divieto di distribuzione, anche indiretta, degli utili o degli avanzi di gestione e fatte salve le condizioni di maggior favore relative alle organizzazioni di volontariato, alle cooperative sociali e alle organizzazioni non governative.
                

              
              	
                
                  m) identica.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2. Le misure agevolative previste dal presente articolo tengono conto delle risorse del Fondo rotativo di cui all'articolo 1, comma 354, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, già destinate alle imprese sociali di cui all'articolo 6 della presente legge secondo quanto previsto dal decreto del Ministro dello sviluppo economico 3 luglio 2015, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale
 n. 224 del 26 settembre 2015.
                

              
            

            
              	
                Art. 10.
              
              	
                Art. 10.
              
            

            
              	
                (Disposizioni finanziarie e finali)
              
              	
                (Disposizioni finanziarie e finali)
              
            

            
              	
                
                  1. All'attuazione delle deleghe conferite dall'articolo 1, comma 1, fermo restando quanto previsto dai commi 2 e 3 del presente articolo, si provvede nei limiti delle risorse di cui all'articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Per l'attuazione di quanto previsto dall'articolo 9, comma 1, lettera g), è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2015. Al relativo onere si provvede, quanto a 20 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica, quanto a ulteriori 20 milioni di euro, mediante corrispondente utilizzo dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero, e, quanto a 10 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per la crescita sostenibile di cui all'articolo 23, comma 2, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, come rifinanziata ai sensi dell'articolo 1, comma 26, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
                

              
              	
                
                  2. Per l'attuazione di quanto previsto dall'articolo 9, comma 1, lettera g), è autorizzata la spesa di 17,3 milioni di euro per l'anno 2016 e di 20 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2017. Al relativo onere per l'anno 2016 si provvede, quanto a 10 milioni di euro, mediante utilizzo delle disponibilità in conto residui relative all'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 23, comma 10, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e, quanto a 7,3 milioni di euro, mediante corrispondente utilizzo delle risorse già trasferite al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relative alla quota destinata allo Stato dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche per l'anno 2015. A tal fine la somma di 10 milioni di euro di cui al secondo periodo è versata all'entrata del bilancio dello Stato nell'anno 2016. A decorrere dall'anno 2017 al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui al primo periodo, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio anche in conto residui.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Alla stabilizzazione e al rafforzamento delle misure previste all'articolo 9, comma 1, lettera c), si provvede nei limiti delle risorse di cui all'articolo 1, comma 154, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  4. Le disposizioni della presente legge e quelle dei decreti legislativi emanati in attuazione della stessa si applicano nei confronti delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano nel rispetto dei loro statuti e delle relative norme di attuazione.
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
                Art. 11.
              
              	
                Art. 11.
              
            

            
              	
                (Relazione alle Camere)
              
              	
                (Relazione alle Camere)
              
            

            
              	
                
                  1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, anche avvalendosi dei dati forniti dalle amministrazioni interessate, trasmette alle Camere, entro il 30 giugno di ciascun anno, una relazione sulle attività di vigilanza, monitoraggio e controllo svolte, ai sensi dell'articolo 7, sugli enti del Terzo settore, ivi comprese le imprese sociali di cui all'articolo 6, nonché sullo stato di attuazione della riorganizzazione del sistema di registrazione di cui all'articolo 4, comma 1, lettera i).
                

              
              	
                
                  1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, anche avvalendosi dei dati forniti dalle amministrazioni interessate, trasmette alle Camere, entro il 30 giugno di ciascun anno, una relazione sulle attività di vigilanza, monitoraggio e controllo svolte, ai sensi dell'articolo 7, sugli enti del Terzo settore, ivi comprese le imprese sociali di cui all'articolo 6, nonché sullo stato di attuazione della riorganizzazione del sistema di registrazione di cui all'articolo 4, comma 1, lettera 
m

).
                

              
            

          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE N. 157
          

          
            D'iniziativa della senatrice Bianconi
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il titolo della legge 11 agosto 1991, n. 266, è sostituito dal seguente: «Norme in materia di organizzazioni di volontariato».
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              
                1. L'articolo 1 della legge n. 266 del 1991 è sostituito dal seguente:
              

              
                «Art. 1. -- (Finalità e oggetto della legge). -- 1. La Repubblica italiana, in attuazione dei princìpi fondamentali di solidarietà, di uguaglianza e di sussidiarietà di cui agli articoli 2, 3 e 118, quarto comma, della Costituzione, riconosce il valore sociale e favorisce la funzione dell'attività di volontariato come espressione di partecipazione, solidarietà e pluralismo, ne promuove lo sviluppo salvaguardandone l'autonomia e ne favorisce l'apporto originale per il conseguimento delle finalità di carattere sociale, civile e culturale individuate dallo Stato, dalle regioni, dalle province autonome di Trento e di Bolzano e dagli enti locali.
              

              
                2. La presente legge, in attuazione dell'articolo 117, secondo comma, lettere e) ed l), della Costituzione, disciplina i profili civilistici e fiscali delle organizzazioni di volontariato».
              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              
                1. All'articolo 2 della legge n. 266 del 1991 sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 al comma 1, le parole: «fini di solidarietà» sono sostituite dalle seguenti: «il perseguimento delle finalità di solidarietà di cui all'articolo 1, comma 1»;
                

              

              
                
                  
b)
 al comma 2, le parole: «entro limiti» sono sostituite dalle seguenti: «in base a criteri».
                

              

            

          

          
            
              Art. 4.
            

            
              
                1. All'articolo 3 della legge n. 266 del 1991 sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 al comma 1, la parola: «considerato» è soppressa;
                

              

              
                
                  
b)
 dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
                

                
                  «1-bis. Sono considerate organizzazioni di volontariato gli enti di coordinamento e le associazioni di organizzazioni di volontariato. Per enti di coordinamento e associazioni di organizzazioni di volontariato si intendono quei soggetti i cui enti coordinati o soci o le cui articolazioni territoriali siano organizzazioni di volontariato.
                

                
                  1-ter. Non sono considerati organizzazioni di volontariato, ai fini e per gli effetti della presente legge, i partiti politici, le organizzazioni sindacali, le associazioni di datori di lavoro, le associazioni professionali e di categoria, le associazioni di promozione sociale, le associazioni che abbiano come finalità la tutela esclusiva degli interessi degli associati e tutte le associazioni che abbiano finalità diverse da quelle previste dall'articolo 1, comma 1.»;
                

              

              
                
                  
c)
 al comma 2, le parole: «dei loro fini, salvo il limite di compatibilità con lo scopo solidaristico» sono sostituite dalle seguenti: «delle finalità di solidarietà di cui all'articolo 1, comma 1»;
                

              

              
                
                  
d)
 il comma 3 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «3. Negli accordi istitutivi, nell'atto costitutivo o nello statuto, oltre a quanto disposto dal codice civile per le diverse forme giuridiche che l'organizzazione assume, devono essere espressamente previsti:
                

                
                  a) l'assenza di fini di lucro;
                

                
                  b) la democraticità della struttura, con particolare riguardo all'affidamento delle cariche associative su base elettiva e delle cariche collegiali su base a maggioranza elettiva, indipendentemente dalle modalità di svolgimento delle elezioni;
                

                
                  c) la gratuità delle cariche associative;
                

                
                  d) la gratuità delle prestazioni fornite dagli aderenti, i criteri di ammissione e di esclusione di questi ultimi, i loro obblighi e diritti;
                

                
                  e) l'obbligo di formazione del rendiconto.»;
                

              

              
                
                  
f)
 dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti:
                

                
                  «3-bis. In relazione alla struttura complessa o alle finalità perseguite da talune organizzazioni di volontariato, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali può, con proprio decreto, sentito l'Osservatorio nazionale per il volontariato di cui all'articolo 12, consentire deroghe alle disposizioni di cui al comma 3, lettera b).
                

                
                  3-ter. Per le obbligazioni assunte dalle persone che rappresentano l'organizzazione di volontariato, i terzi creditori devono far valere i loro diritti sul patrimonio dell'organizzazione medesima e, solo in via sussidiaria, possono rivalersi nei confronti delle persone che hanno agito in nome e per conto dell'organizzazione».
                

              

            

          

          
            
              Art. 5.
            

            
              
                1. Al comma 2 dell'articolo 4 della legge n. 266 del 1991, le parole da: «dell'industria» fino a: «legge» sono sostituite dalle seguenti: «dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali».
              

            

          

          
            
              Art. 6.
            

            
              
                1. All'articolo 5 della legge n. 266 del 1991 sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 il comma 1 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «1. Le organizzazioni di volontariato traggono le risorse economiche per il loro funzionamento e per lo svolgimento della propria attività da:
                

                
                  a) contributi degli aderenti;
                

                
                  b) contributi di privati;
                

                
                  c) contributi dello Stato, dell'Unione europea, delle regioni, degli enti locali, dei fondi speciali di cui all'articolo 15, di enti o di istituzioni pubbliche, finalizzati al sostegno di specifiche e documentate attività o progetti e alla copertura delle spese di gestione;
                

                
                  d) contributi di organismi internazionali;
                

                
                  e) donazioni e lasciti testamentari;
                

                
                  f) entrate derivanti da convenzioni;
                

                
                  g) entrate derivanti da attività commerciali e produttive marginali;
                

                
                  h) rendite derivanti da patrimoni;
                

                
                  i) ogni altra entrata finalizzata al raggiungimento degli scopi di cui all'articolo 1, comma 1.»;
                

              

              
                
                  
b)
 al comma 4, le parole: «identico o» sono soppresse.
                

              

            

          

          
            
              Art. 7.
            

            
              
                1. Dopo l'articolo 6 della legge n. 266 del 1991 è inserito il seguente:
              

              
                «Art. 6-bis. -- (Registro delle organizzazioni di volontariato di carattere nazionale). -- 1. Ai fini di cui agli articoli 12 e 17, comma 1-bis, è istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali -- direzione generale per il volontariato, l'associazionismo sociale e le politiche giovanili, il registro delle organizzazioni di volontariato di carattere nazionale.
              

            

            
              
                2. Possono iscriversi al registro di cui al comma 1 le organizzazioni di volontariato che, direttamente o attraverso i propri enti coordinati o soci, ovvero le proprie articolazioni territoriali, siano iscritte in almeno sette regioni e presenti in almeno venti province.
              

            

            
              
                3. Con proprio decreto, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito l'Osservatorio nazionale per il volontariato di cui all'articolo 12, stabilisce le modalità di attuazione del presente articolo».
              

            

          

          
            
              Art. 8.
            

            
              
                1. Il comma 2 dell'articolo 7 della legge n. 266 del 1991 è abrogato.
              

            

          

          
            
              Art. 9.
            

            
              
                1. All'articolo 8 della legge n. 266 del 1991 sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 nella rubrica, dopo la parola: «fiscali» sono aggiunte le seguenti: «e altre agevolazioni»;
                

              

              
                
                  
b)
 al comma 1, le parole: «fini di solidarietà» sono sostituite dalle seguenti: «i fini di solidarietà di cui all'articolo 1, comma 1»;
                

              

              
                
                  
c)
 al comma 2, le parole: «fini di solidarietà» sono sostituite dalle seguenti: «i fini di solidarietà di cui all'articolo 1, comma 1»;
                

              

              
                
                  
d)
 il comma 4 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «4. I proventi derivanti da attività commerciali e produttive marginali non costituiscono redditi imponibili ai fini delle imposte sui redditi, qualora sia documentato il loro totale impiego per i fini istituzionali dell'organizzazione di volontariato. Fatto salvo quanto disposto con il decreto del Ministro delle finanze 25 maggio 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 134 del 10 giugno 1995, i criteri relativi al concetto di marginalità di cui al primo periodo sono fissati dal Ministro dell'economia e delle finanze con proprio decreto, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali»;
                

              

              
                
                  
e)
 sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
                

                
                  «4-ter. Ai sensi dell'articolo 3 della legge 7 giugno 2000, n. 150, la Presidenza del Consiglio dei ministri può indicare tra i messaggi di utilità sociale che la società concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo può trasmettere quelli ricevuti dall'Osservatorio nazionale per il volontariato di cui all'articolo 12 della presente legge, qualora rientrino nei criteri generali prefissati dalla medesima Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi della citata legge n. 150 del 2000».
                

              

            

          

          
            
              Art. 10.
            

            
              
                1. Il comma 1 dell'articolo 9 della legge n. 266 del 1991 è sostituito dal seguente:
              

              
                «1. Alle organizzazioni di volontariato iscritte nei registri di cui agli articoli 6 e 6-bis si applicano le disposizioni di cui all'articolo 148, comma 1, secondo periodo, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni».
              

            

          

          
            
              Art. 11.
            

            
              
                1. L'articolo 12 della legge n. 266 del 1991 è sostituito dal seguente:
              

              
                «Art. 12. -- (Osservatorio nazionale per il volontariato). -- 1. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali è istituito l'Osservatorio nazionale per il volontariato, di seguito denominato "Osservatorio", presieduto dal Ministro medesimo o da un suo delegato e composto da dieci membri scelti fra le organizzazioni di volontariato iscritte nei registri di cui all'articolo 6-bis, da dieci membri scelti fra le altre organizzazioni di volontariato, anche in considerazione degli ambiti in cui esse operano, da due esperti, da un membro in rappresentanza dei centri di servizio di cui all'articolo 15-ter e da un membro in rappresentanza dei comitati di gestione di cui all'articolo 15-bis. Alle sedute dell'Osservatorio, in relazione a specifiche tematiche, possono essere invitati altri membri, i quali partecipano senza diritto di voto, ed in particolare un membro designato dall'Agenzia per le organizzazioni non lucrative di utilità sociale di cui al decreto del Presidente del Consiglio di ministri 26 settembre 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 229 del 30 settembre 2000, un membro designato dall'Associazione delle casse di risparmio italiane, tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative, tre rappresentanti delle regioni e degli enti locali.
              

              
                2. L'Osservatorio, che si avvale del personale, dei mezzi e dei servizi messi a disposizione dalla direzione generale per il volontariato, l'associazionismo sociale e le politiche giovanili del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, resta in carica tre anni. Per lo svolgimento dei suoi compiti, l'Osservatorio adotta apposito regolamento.
              

              
                3. L'Osservatorio svolge i seguenti compiti:
              

              
                a) esprime pareri consultivi non vincolanti e formula osservazioni e proposte agli organi dello Stato, delle regioni e degli enti locali nelle materie di sua competenza;
              

              
                b) stabilisce raccordi con altri organismi istituzionali e soggetti nazionali e regionali che perseguano analoghe finalità, in particolare con l'Osservatorio nazionale dell'associazionismo di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, con la Consulta nazionale per il servizio civile di cui all'articolo 10 della legge 8 luglio 1998, n. 230, e successive modificazioni, e con l'Agenzia per le organizzazioni non lucrative di utilità sociale di cui al citato decreto del Presidente del Consiglio di ministri 26 settembre 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 229 del 30 settembre 2000;
              

              
                c) promuove ricerche e studi in Italia e all'estero;
              

              
                d) approva progetti di particolare rilevanza nazionale elaborati, anche in collaborazione con gli enti locali, da organizzazioni di volontariato iscritte nei registri di cui agli articoli 6 e 6-bis, sulla base dei criteri fissati con direttiva del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e nell'ambito delle risorse assegnate dallo Stato per queste finalità;
              

              
                e) offre sostegno e consulenza per progetti di informatizzazione e di banche dati nei settori di competenza della presente legge;
              

              
                f) pubblica, in concomitanza con lo svolgimento della Conferenza di cui alla lettera i), un rapporto sull'andamento del fenomeno e sullo stato di attuazione delle normative nazionali e regionali;
              

              
                g) sostiene, anche con la collaborazione delle regioni e di altri soggetti istituzionali, iniziative di formazione e di aggiornamento;
              

              
                h) promuove iniziative di informazione e di comunicazione e altre iniziative finalizzate alla circolazione delle notizie attinenti l'attività di volontariato;
              

              
                i) promuove, con cadenza triennale, una Conferenza nazionale del volontariato, alla quale partecipano tutti i soggetti istituzionali, i gruppi e gli operatori interessati.
              

              
                4. Al finanziamento dei compiti di cui al comma 3 si provvede nell'ambito delle risorse del Fondo nazionale per le politiche sociali di cui all'articolo 80, comma 17, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni. Per le finalità previste dal presente articolo è autorizzata una spesa annua nel limite massimo di 3.500.000 euro».
              

            

          

          
            
              Art. 12.
            

            
              
                1. All'articolo 13 della legge, le parole da: «, con particolare riferimento» fino alla fine del comma sono soppresse.
              

            

          

          
            
              Art. 13.
            

            
              
                1. All'articolo 15 della legge n. 266 del 1991 sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 la rubrica è sostituita dalla seguente: «Fondi speciali di ambito territoriale regionale»;
                

              

              
                
                  
b)
 i commi 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti:
                

                
                  «2. Gli enti di cui al comma 1, in sede di approvazione dei bilanci consuntivi, ripartiscono le somme:
                

                
                  a) nella misura del 50 per cento in favore del fondo speciale di cui all'articolo 15-bis, costituito presso l'ambito territoriale regionale in cui gli enti abbiano sede legale;
                

                
                  b) nella misura del 30 per cento in favore di uno o più fondi speciali, scelti liberamente dai suddetti enti;
                

                
                  c) nella misura del 20 per cento in favore della costituzione di un fondo perequativo nazionale presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, finalizzato ad integrare i fondi speciali costituiti presso ciascun ambito territoriale regionale, destinatari di accantonamenti di minore entità effettuati ai sensi delle lettere a) e b).
                

                
                  3. Con proprio decreto, sentiti l'Osservatorio e l'Associazione delle casse di risparmio italiane, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali stabilisce annualmente la ripartizione del fondo perequativo fra i fondi speciali costituiti nell'ambito territoriale regionale, tenuto conto, fra l'altro, della dotazione dei fondi costituiti nell'ambito territoriale regionale, della popolazione residente e del numero di organizzazioni di volontariato iscritte nei registri di ciascuna regione».
                

              

            

          

          
            
              Art. 14.
            

            
              
                1. Dopo l'articolo 15 della legge n. 266 del 1991 sono inseriti i seguenti:
              

              
                «Art. 15-bis. -- (Comitati di gestione). -- 1. Per ogni ambito regionale è istituito un fondo speciale, nel quale sono contabilizzati gli importi segnalati ai comitati di gestione dagli enti di cui all'articolo 15, nonché gli importi attribuiti sulla base della ripartizione annuale del fondo perequativo di cui all'articolo 15, comma 2, lettera c). Tali somme costituiscono patrimonio separato avente speciale destinazione di pertinenza degli stessi enti. Esse sono disponibili in misura non inferiore al 60 per cento per i centri di servizio di cui all'articolo 15-ter e nella misura restante per le spese di attività di cui al comma 4, lettera g), del presente articolo, e per quelle di funzionamento del comitato di gestione.
              

              
                2. Ogni fondo speciale è amministrato da un comitato di gestione, organismo di natura privatistica, composto da:
              

              
                a) un membro in rappresentanza della regione competente, designato secondo le previsioni delle disposizioni regionali in materia;
              

              
                b) quattro rappresentanti delle organizzazioni di volontariato iscritte nei registri regionali, eletti da assemblee elettive di volontari regionali, ovvero, ove queste non siano operanti, nominati secondo le previsioni delle disposizioni regionali o provinciali in materia;
              

              
                c) un membro nominato dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali;
              

              
                d) sette membri nominati dagli enti di cui all'articolo 15;
              

              
                e) un membro nominato dall'Associazione delle casse di risparmio italiane;
              

              
                f) un membro in rappresentanza degli enti locali della regione, nominato secondo le previsioni delle disposizioni regionali in materia.
              

              
                3. Il comitato di gestione di cui al comma 2 resta in carica tre anni, che decorrono in ogni caso dal giorno successivo alla scadenza del mandato previsto per il comitato precedente. I membri nominati in sostituzione di altri membri cessati nel corso del mandato restano in carica per la durata residua di tempo previsto per il membro così sostituito. La carica di membro del comitato di gestione è gratuita e consente solo il rimborso delle spese effettivamente sostenute per partecipare alle riunioni. Il comitato di gestione può deliberare quando sia stata nominata la metà più uno dei componenti.
              

              
                4. Il comitato di gestione:
              

              
                a) istituisce con provvedimento motivato i centri di servizio di cui all'articolo 15-ter nella regione, sulla base di criteri adeguatamente pubblicizzati;
              

              
                b) istituisce l'elenco regionale dei centri di servizio e ne pubblicizza l'esistenza;
              

              
                c) iscrive e cancella i centri di servizio sulla base dei criteri di cui alla lettera a);
              

              
                d) esercita il controllo e adotta sanzioni nei confronti dei centri di servizio;
              

              
                e) nomina un membro degli organi deliberativi e un membro degli organi di controllo dei centri di servizio;
              

              
                f) ripartisce annualmente, tra i centri di servizio istituiti presso la regione, una quota non inferiore al 60 per cento delle somme iscritte nel fondo speciale di cui al presente articolo; la misura di tale quota deve, in ogni caso, permettere ai centri di servizio lo svolgimento dei propri compiti;
              

              
                g) ripartisce annualmente tra le organizzazioni di volontariato, sentiti i centri di servizio, sulla base di programmi di attività presentati dalle organizzazioni di volontariato iscritte nei registri regionali anche in forma associata, tramite i centri di servizio, la quota restante, dedotti l'importo di cui alla lettera f) e la quota destinata alla copertura delle spese per il proprio funzionamento, delle somme iscritte nel fondo speciale di cui al presente articolo. Il comitato di gestione ripartisce la quota con riferimento agli ambiti di intervento individuati dai centri di servizio nei loro programmi annuali.
              

              
                Art. 15-ter. -- (Centri di servizio per il volontariato). -- 1. Le organizzazioni di volontariato, anche tramite istanza congiunta con gli enti locali e gli enti di cui al comma 1 dell'articolo 15, possono richiedere al comitato di gestione la costituzione di centri di servizio, a disposizione delle organizzazioni di volontariato e da queste gestiti, con la funzione di sostenerne e qualificarne l'attività.
              

              
                2. I centri di servizio hanno lo scopo di sostenere e qualificare l'attività di volontariato. A tal fine erogano le proprie prestazioni sotto forma di servizi a favore delle organizzazioni di volontariato iscritte e non iscritte nei registri regionali e nel registro di cui all'articolo 6-bis.
              

              
                3. Le modalità di attuazione delle norme di cui al presente articolo, nonché agli articoli 15 e 15-bis sono stabilite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, emanato di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
              

              
                4. Alle spese per il funzionamento dei comitati di gestione e dei centri di servizio si provvede con le risorse individuate con il decreto del Ministro del tesoro, 8 ottobre 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 241 del 15 ottobre 1997».
              

            

            
              
                2. Il decreto di cui all'articolo 15-ter, comma 3, della legge n. 266 del 1991, introdotto dal comma 1 del presente articolo, è adottato entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.
              

            

          

          
            
              Art. 15.
            

            
              
                1. L'articolo 16 della legge n. 266 del 1991 è abrogato.
              

            

          

          
            
              Art. 16.
            

            
              
                1. All'articolo 17 della legge n. 266 del 1991 sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 al comma 1, le parole: «all'articolo 6» sono sostituite dalle seguenti: «agli articoli 6 e 6-bis»;
                

              

              
                
                  
b)
 dopo il comma 1 è inserito il seguente:
                

                
                  «1-bis. I membri degli organi di direzione delle organizzazioni di volontariato iscritte nei registri di cui all'articolo 6-bis hanno diritto a permessi non retribuiti, nella misura e alle condizioni disposte dai contratti collettivi».
                

              

            

          

        

        
          
            PETIZIONE N. 849
          

          
            Presentata dal signor Fabio Ratto Trabucco
          

          
            
              Il signor Fabio Ratto Trabucco, di Chiavari (GE), chiede nuove norme in materia di Servizio civile nazionale.
            

          

        

      

    



      

      
        
          
            
              
                	
                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 1870
          

          
            
              
                Senato della Repubblica
              

            

            
              
                Attesto che il Senato della Repubblica, il 30 marzo 2016, ha approvato, con modificazioni, il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo, già approvato dalla Camera dei deputati:
              

              
                Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale
              

            

          

        

        
          
            Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Finalità e oggetto)
            

            
              
                1. Al fine di sostenere l'autonoma iniziativa dei cittadini che concorrono, anche in forma associata, a perseguire il bene comune, ad elevare i livelli di cittadinanza attiva, di coesione e protezione sociale, favorendo la partecipazione, l'inclusione e il pieno sviluppo della persona, a valorizzare il potenziale di crescita e di occupazione lavorativa, in attuazione degli articoli 2, 3, 18 e 118, quarto comma, della Costituzione, il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi in materia di riforma del Terzo settore. Per Terzo settore si intende il complesso degli enti privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività di interesse generale mediante forme di azione volontaria e gratuita o di mutualità o di produzione e scambio di beni e servizi. Non fanno parte del Terzo settore le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche. Alle fondazioni bancarie, in quanto enti che concorrono al perseguimento delle finalità della presente legge, non si applicano le disposizioni contenute in essa e nei relativi decreti attuativi.
              

            

            
              
                2. Con i decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto e in coerenza con la normativa dell'Unione europea e in conformità ai princìpi e ai criteri direttivi previsti dalla presente legge, si provvede in particolare:
              

              
                
                  
a)
 alla revisione della disciplina del titolo II del libro primo del codice civile in materia di associazioni, fondazioni e altre istituzioni di carattere privato senza scopo di lucro, riconosciute come persone giuridiche o non riconosciute;
                

              

              
                
                  
b)
 al riordino e alla revisione organica della disciplina speciale e delle altre disposizioni vigenti relative agli enti del Terzo settore di cui al comma 1, compresa la disciplina tributaria applicabile a tali enti, mediante la redazione di un apposito codice del Terzo settore, secondo i princìpi e i criteri direttivi di cui all'articolo 20, commi 3 e 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni;
                

              

              
                
                  
c)
 alla revisione della disciplina in materia di impresa sociale;
                

              

              
                
                  
d)
 alla revisione della disciplina in materia di servizio civile nazionale.
                

              

            

            
              
                3. I decreti legislativi di cui al comma 2, lettere a), b) e c), sono adottati su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti, per quanto di competenza, i Ministri interessati e, ove necessario in relazione alle singole materie oggetto della presente legge, previa intesa in sede di Conferenza unificata, a norma dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.
              

            

            
              
                4. I decreti legislativi di cui al comma 2, lettera d), sono adottati su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con il Ministro dell'interno, con il Ministro della difesa e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata.
              

            

            
              
                5. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1, corredati della relazione tecnica di cui all'articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, sono trasmessi al Senato della Repubblica e alla Camera dei deputati entro il quarantacinquesimo giorno antecedente il termine per l'esercizio della delega, perché su di essi siano espressi, entro trenta giorni dalla data di trasmissione, i pareri delle rispettive Commissioni competenti per materia e per i profili finanziari. Decorso il termine previsto per l'espressione dei pareri, i decreti possono essere comunque adottati.
              

            

            
              
                6. Dall'attuazione delle deleghe recate dalla presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. A tale fine, agli adempimenti previsti dai decreti legislativi adottati in attuazione della presente legge le amministrazioni competenti provvedono attraverso una diversa allocazione delle ordinarie risorse umane, finanziarie e strumentali, allo stato in dotazione alle medesime amministrazioni. In conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio interno, i medesimi decreti legislativi sono emanati solo successivamente o contestualmente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi, ivi compresa la legge di stabilità, che stanzino le occorrenti risorse finanziarie.
              

            

            
              
                7. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi fissati dalla presente legge, il Governo può adottare, attraverso la medesima procedura di cui al presente articolo, disposizioni integrative e correttive dei decreti medesimi, tenuto conto delle evidenze attuative nel frattempo emerse.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Princìpi e criteri direttivi generali)
            

            
              
                1. I decreti legislativi di cui all'articolo 1 sono adottati nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi generali:
              

              
                
                  
a)
 riconoscere, favorire e garantire il più ampio esercizio del diritto di associazione e il valore delle formazioni sociali liberamente costituite, ove si svolge la personalità dei singoli, quale strumento di promozione e di attuazione dei princìpi di partecipazione democratica, solidarietà, sussidiarietà e pluralismo, ai sensi degli articoli 2, 3, 18 e 118 della Costituzione;
                

              

              
                
                  
b)
 riconoscere e favorire l'iniziativa economica privata il cui svolgimento, secondo le finalità e nei limiti di cui alla presente legge, può concorrere ad elevare i livelli di tutela dei diritti civili e sociali;
                

              

              
                
                  
c)
 assicurare, nel rispetto delle norme vigenti, l'autonomia statutaria degli enti, al fine di consentire il pieno conseguimento delle loro finalità e la tutela degli interessi coinvolti;
                

              

              
                
                  
d)
 semplificare la normativa vigente, garantendone la coerenza giuridica, logica e sistematica.
                

              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Revisione del titolo II del libro primo del codice civile)
            

            
              
                1. Il decreto legislativo di cui all'articolo 1, comma 2, lettera a), è adottato nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
              

              
                
                  
a)
 rivedere e semplificare il procedimento per il riconoscimento della personalità giuridica; definire le informazioni obbligatorie da inserire negli statuti e negli atti costitutivi; prevedere obblighi di trasparenza e di informazione, anche verso i terzi, attraverso forme di pubblicità dei bilanci e degli altri atti fondamentali dell'ente anche mediante la pubblicazione nel suo sito internet istituzionale; prevedere una disciplina per la conservazione del patrimonio degli enti;
                

              

              
                
                  
b)
 disciplinare, nel rispetto del principio di certezza nei rapporti con i terzi e di tutela dei creditori, il regime di responsabilità limitata degli enti riconosciuti come persone giuridiche e la responsabilità degli amministratori, tenendo anche conto del rapporto tra il patrimonio netto e il complessivo indebitamento degli enti medesimi;
                

              

              
                
                  
c)
 assicurare il rispetto dei diritti degli associati, con particolare riguardo ai diritti di informazione, partecipazione e impugnazione degli atti deliberativi, e il rispetto delle prerogative dell'assemblea, prevedendo limiti alla raccolta delle deleghe;
                

              

              
                
                  
d)
 prevedere che alle associazioni e alle fondazioni che esercitano stabilmente e prevalentemente attività d'impresa si applichino le norme previste dai titoli V e VI del libro quinto del codice civile, in quanto compatibili, e in coerenza con quanto disposto all'articolo 9, comma 1, lettera e);
                

              

              
                
                  
e)
 disciplinare il procedimento per ottenere la trasformazione diretta e la fusione tra associazioni e fondazioni, nel rispetto del principio generale della trasformabilità tra enti collettivi diversi introdotto dalla riforma del diritto societario di cui al decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 6.
                

              

            

          

          
            
              Art. 4.
            

            
              (Riordino e revisione della disciplina del Terzo settore e codice del Terzo settore)
            

            
              
                1. Con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), si provvede al riordino e alla revisione organica della disciplina vigente in materia di enti del Terzo settore mediante la redazione di un codice per la raccolta e il coordinamento delle relative disposizioni, con l'indicazione espressa delle norme abrogate a seguito della loro entrata in vigore, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
              

              
                
                  
a)
 stabilire le disposizioni generali e comuni applicabili, nel rispetto del principio di specialità, agli enti del Terzo settore;
                

              

              
                
                  
b)
 individuare le attività di interesse generale che caratterizzano gli enti del Terzo settore, il cui svolgimento, in coerenza con le previsioni statutarie e attraverso modalità che prevedano le più ampie condizioni di accesso da parte dei soggetti beneficiari, costituisce requisito per l'accesso alle agevolazioni previste dalla normativa e che sono soggette alle verifiche di cui alla lettera i
). Le attività di interesse generale di cui alla presente lettera sono individuate secondo criteri che tengano conto delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale nonché sulla base dei settori di attività già previsti dal decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, e dal decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155. Al periodico aggiornamento delle attività di interesse generale si provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, acquisito il parere delle Commissioni parlamentari competenti;
                

              

              
                
                  
c)
 individuare criteri e condizioni in base ai quali differenziare lo svolgimento delle attività di interesse generale di cui alla lettera b) tra i diversi enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1;
                

              

              
                
                  
d)
 definire forme e modalità di organizzazione, amministrazione e controllo degli enti ispirate ai princìpi di democrazia, eguaglianza, pari opportunità, partecipazione degli associati e dei lavoratori nonché ai princìpi di efficacia, di efficienza, di trasparenza, di correttezza e di economicità della gestione degli enti, prevedendo strumenti idonei a garantire il rispetto dei diritti degli associati e dei lavoratori, con facoltà di adottare una disciplina differenziata che tenga conto delle peculiarità della compagine e della struttura associativa nonché della disciplina relativa agli enti delle confessioni religiose che hanno stipulato patti o intese con lo Stato;
                

              

              
                
                  
e)
 prevedere il divieto di distribuzione, anche in forma indiretta, degli utili o degli avanzi di gestione e del patrimonio dell'ente, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 6, comma 1, lettera d);
                

              

              
                
                  
f)
 individuare criteri che consentano di distinguere, nella tenuta della contabilità e dei rendiconti, la diversa natura delle poste contabili in relazione al perseguimento dell'oggetto sociale e definire criteri e vincoli in base ai quali l'attività d'impresa svolta dall'ente in forma non prevalente e non stabile risulta finalizzata alla realizzazione degli scopi istituzionali;
                

              

              
                
                  
g)
 disciplinare gli obblighi di controllo interno, di rendicontazione, di trasparenza e d'informazione nei confronti degli associati, dei lavoratori e dei terzi, differenziati anche in ragione della dimensione economica dell'attività svolta e dell'impiego di risorse pubbliche, tenendo conto di quanto previsto dal decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, nonché prevedere il relativo regime sanzionatorio;
                

              

              
                
                  
h)
 garantire, negli appalti pubblici, condizioni economiche non inferiori a quelle previste dai contratti collettivi nazionali di lavoro adottati dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative;
                

              

              
                
                  
i)
 individuare specifiche modalità e criteri di verifica periodica dell'attività svolta e delle finalità perseguite, nel rispetto delle previsioni statutarie e in relazione alle categorie dei soggetti destinatari;
                

              

              
                
                  
l)
 al fine di garantire l'assenza degli scopi lucrativi, promuovere un principio di proporzionalità tra i diversi trattamenti economici e disciplinare, nel pieno rispetto del principio di trasparenza, i limiti e gli obblighi di pubblicità relativi agli emolumenti, ai compensi o ai corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti nonché agli associati;
                

              

              
                
                  
m)
 riorganizzare il sistema di registrazione degli enti e di tutti gli atti di gestione rilevanti, secondo criteri di semplificazione e tenuto conto delle finalità e delle caratteristiche di specifici elenchi nazionali di settore, attraverso la previsione di un Registro unico nazionale del Terzo settore, suddiviso in specifiche sezioni, da istituire presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, favorendone, anche con modalità telematiche, la piena conoscibilità in tutto il territorio nazionale. L'iscrizione nel Registro, subordinata al possesso dei requisiti previsti ai sensi delle lettere b), c), d) ed e), è obbligatoria per gli enti del Terzo settore che si avvalgono prevalentemente o stabilmente di finanziamenti pubblici, di fondi privati raccolti attraverso pubbliche sottoscrizioni o di fondi europei destinati al sostegno dell'economia sociale o che esercitano attività in regime di convenzione o di accreditamento con enti pubblici o che intendono avvalersi delle agevolazioni previste ai sensi dell'articolo 9;
                

              

              
                
                  
n)
 prevedere in quali casi l'amministrazione, all'atto della registrazione degli enti nel Registro unico di cui alla lettera m
), acquisisce l'informazione o la certificazione antimafia;
                

              

              
                
                  
o)
 valorizzare il ruolo degli enti nella fase di programmazione, a livello territoriale, relativa anche al sistema integrato di interventi e servizi socio-assistenziali nonché di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale e individuare criteri e modalità per l'affidamento agli enti dei servizi d'interesse generale, improntati al rispetto di standard di qualità e impatto sociale del servizio, obiettività, trasparenza e semplificazione e nel rispetto della disciplina europea e nazionale in materia di affidamento dei servizi di interesse generale, nonché criteri e modalità per la verifica dei risultati in termini di qualità e di efficacia delle prestazioni;
                

              

              
                
                  
p)
 riconoscere e valorizzare le reti associative di secondo livello, intese quali organizzazioni che associano enti del Terzo settore, anche allo scopo di accrescere la loro rappresentatività presso i soggetti istituzionali;
                

              

              
                
                  
q)
 prevedere che il coordinamento delle politiche di governo e delle azioni di promozione e di indirizzo delle attività degli enti di cui alla presente legge sia assicurato, in raccordo con i Ministeri competenti, dalla Presidenza del Consiglio dei ministri.
                

              

            

          

          
            
              Art. 5.
            

            
              (Attività di volontariato, di promozione sociale e di mutuo soccorso)
            

            
              
                1. Con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), si provvede altresì al riordino e alla revisione organica della disciplina vigente in materia di attività di volontariato, di promozione sociale e di mutuo soccorso, tenuto conto di quanto previsto dagli articoli 2, 4 e 9 e nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
              

              
                
                  
a)
 armonizzazione e coordinamento delle diverse discipline vigenti in materia di volontariato e di promozione sociale, valorizzando i princìpi di gratuità, democraticità e partecipazione e riconoscendo e favorendo, all'interno del Terzo settore, le tutele dello status di volontario e la specificità delle organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, e di quelle operanti nella protezione civile;
                

              

              
                
                  
b)
 introduzione di criteri e limiti relativi al rimborso spese per le attività dei volontari, preservandone il carattere di gratuità e di estraneità alla prestazione lavorativa;
                

              

              
                
                  
c)
 promozione della cultura del volontariato, in particolare tra i giovani, anche attraverso apposite iniziative da svolgere nell'ambito delle strutture e delle attività scolastiche;
                

              

              
                
                  
d)
 valorizzazione delle diverse esperienze di volontariato, anche attraverso il coinvolgimento delle organizzazioni di volontariato nelle attività di promozione e di sensibilizzazione, e riconoscimento in ambito scolastico e lavorativo delle competenze acquisite dai volontari;
                

              

              
                
                  
e)
 revisione del sistema dei centri di servizio per il volontariato, di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, prevedendo:
                

                
                  
                    
1)
 che alla loro costituzione e gestione possano concorrere gli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1, con esclusione di quelli costituiti nelle forme di cui al libro quinto del codice civile, assumendo la personalità giuridica e una delle forme giuridiche previste per gli enti del Terzo settore;
                  

                

                
                  
                    
2)
 che la loro costituzione sia finalizzata a fornire supporto tecnico, formativo e informativo per promuovere e rafforzare la presenza e il ruolo dei volontari nei diversi enti del Terzo settore;
                  

                

                
                  
                    
3)
 il loro accreditamento e il loro finanziamento stabile, attraverso un programma triennale, con le risorse previste dall'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e che, qualora gli stessi utilizzino risorse diverse, le medesime siano comprese in una contabilità separata;
                  

                

                
                  
                    
4)
 il libero ingresso nella base sociale e criteri democratici per il funzionamento dell'organo assembleare, con l'attribuzione della maggioranza assoluta dei voti nell'assemblea alle organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266;
                  

                

                
                  
                    
5)
 forme di incompatibilità per i soggetti titolari di ruoli di direzione o di rappresentanza esterna;
                  

                

                
                  
                    
6)
 che gli stessi non possano procedere a erogazioni dirette in denaro ovvero a cessioni a titolo gratuito di beni mobili o immobili a beneficio degli enti del Terzo settore;
                  

                

              

              
                
                  
f)
 revisione dell'attività di programmazione e controllo delle attività e della gestione dei centri di servizio per il volontariato, svolta mediante organismi regionali o sovraregionali, tra loro coordinati sul piano nazionale, prevedendo:
                

                
                  
                    
1)
 che tali organismi, in applicazione di criteri definiti sul piano nazionale, provvedano alla programmazione del numero e della collocazione dei centri di servizio, al loro accreditamento e alla verifica periodica del mantenimento dei requisiti, anche sotto il profilo della qualità dei servizi dagli stessi erogati, nonché all'attribuzione delle risorse finanziarie anche in applicazione di elementi di perequazione territoriale;
                  

                

                
                  
                    
2)
 che alla costituzione di tali organismi si provveda con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, secondo criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento da porre a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, con l'eccezione di eventuali emolumenti previsti per gli amministratori e i dirigenti i cui oneri saranno posti a carico, in maniera aggiuntiva, delle fondazioni bancarie finanziatrici;
                  

                

              

              
                
                  
g)
 superamento del sistema degli Osservatori nazionali per il volontariato e per l'associazionismo di promozione sociale, attraverso l'istituzione del Consiglio nazionale del Terzo settore, quale organismo di consultazione degli enti del Terzo settore a livello nazionale, la cui composizione valorizzi il ruolo delle reti associative di secondo livello di cui all'articolo 4, comma 1, lettera p). All'attuazione della disposizione di cui al periodo precedente si provvede nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente;
                

              

              
                
                  
h)
 previsione di requisiti uniformi per i registri regionali all'interno del Registro unico nazionale di cui all'articolo 4, comma 1, lettera m);
                

              

              
                
                  
i)
 previsione di un regime transitorio volto a disciplinare lo status giuridico delle società di mutuo soccorso di cui alla legge 15 aprile 1886, n. 3818, già esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge, nell'eventualità che intendano rinunciare alla natura di società di mutuo soccorso per continuare ad operare quali associazioni senza fini di lucro, con particolare riguardo alle condizioni per mantenere il possesso del proprio patrimonio, che deve essere comunque volto al raggiungimento di finalità solidaristiche.
                

              

            

          

          
            
              Art. 6.
            

            
              (Impresa sociale)
            

            
              
                1. Con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, comma 2, lettera c), si provvede al riordino e alla revisione della disciplina in materia di impresa sociale, tenuto conto di quanto previsto dagli articoli 2, 4 e 9 e nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
              

              
                
                  
a)
 qualificazione dell'impresa sociale quale organizzazione privata che svolge attività d'impresa per le finalità di cui all'articolo 1, comma 1, destina i propri utili prioritariamente al conseguimento dell'oggetto sociale nei limiti di cui alla lettera d), adotta modalità di gestione responsabili e trasparenti, favorisce il più ampio coinvolgimento dei dipendenti, degli utenti e di tutti i soggetti interessati alle sue attività e quindi rientra nel complesso degli enti del Terzo settore;
                

              

              
                
                  
b)
 individuazione dei settori in cui può essere svolta l'attività d'impresa di cui alla lettera a), nell'ambito delle attività di interesse generale di cui all'articolo 4, comma 1, lettera b);
                

              

              
                
                  
c)
 acquisizione di diritto della qualifica di impresa sociale da parte delle cooperative sociali e dei loro consorzi;
                

              

              
                
                  
d)
 previsione di forme di remunerazione del capitale sociale che assicurino la prevalente destinazione degli utili al conseguimento dell'oggetto sociale, da assoggettare a condizioni e comunque nei limiti massimi previsti per le cooperative a mutualità prevalente, e previsione del divieto di ripartire eventuali avanzi di gestione per gli enti per i quali tale possibilità è esclusa per legge, anche qualora assumano la qualifica di impresa sociale;
                

              

              
                
                  
e)
 previsione per l'organizzazione che esercita l'impresa sociale dell'obbligo di redigere il bilancio ai sensi degli articoli 2423 e seguenti del codice civile, in quanto compatibili;
                

              

              
                
                  
f)
 previsione di specifici obblighi di trasparenza e di limiti in materia di remunerazione delle cariche sociali e di retribuzione dei titolari degli organismi dirigenti;
                

              

              
                
                  
g)
 ridefinizione delle categorie di lavoratori svantaggiati tenendo conto delle nuove forme di esclusione sociale, anche con riferimento ai princìpi di pari opportunità e non discriminazione di cui alla vigente normativa nazionale e dell'Unione europea, prevedendo una graduazione dei benefìci finalizzata a favorire le categorie maggiormente svantaggiate;
                

              

              
                
                  
h)
 possibilità, nel rispetto delle disposizioni del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, per le imprese private e per le amministrazioni pubbliche di assumere cariche sociali negli organi di amministrazione delle imprese sociali, salvo il divieto di assumerne la direzione, la presidenza e il controllo;
                

              

              
                
                  
i)
 coordinamento della disciplina dell'impresa sociale con il regime delle attività d'impresa svolte dalle organizzazioni non lucrative di utilità sociale;
                

              

              
                
                  
l)
 previsione della nomina, in base a princìpi di terzietà, fin dall'atto costitutivo, di uno o più sindaci allo scopo di monitorare e vigilare sull'osservanza della legge e dello statuto da parte dell'impresa sociale, sul rispetto dei princìpi di corretta amministrazione, anche con riferimento alle disposizioni del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e sull'adeguatezza dell'assetto organizzativo, amministrativo e contabile.
                

              

            

          

          
            
              Art. 7.
            

            
              (Vigilanza, monitoraggio e controllo)
            

            
              
                1. Le funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo pubblico sugli enti del Terzo settore, ivi comprese le imprese sociali di cui all'articolo 6, e sulle loro attività, finalizzate a garantire l'uniforme e corretta osservanza della disciplina legislativa, statutaria e regolamentare ad essi applicabile, sono esercitate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, in collaborazione, per quanto di competenza, con i Ministeri interessati nonché, per quanto concerne gli aspetti inerenti alla disciplina delle organizzazioni di volontariato di protezione civile, con il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, e con l'Agenzia delle entrate, ferme restando le funzioni di coordinamento e di indirizzo di cui all'articolo 4, comma 1, lettera q). Nello svolgimento di tali funzioni, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali individua modalità di coinvolgimento e raccordo anche con l'organismo di cui all'articolo 5, comma 1, lettera g).
              

            

            
              
                2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nell'ambito delle attività di cui al comma 1, promuove l'adozione di adeguate ed efficaci forme di autocontrollo degli enti del Terzo settore anche attraverso l'utilizzo di strumenti atti a garantire la più ampia trasparenza e conoscibilità delle attività svolte dagli enti medesimi, sulla base di apposito accreditamento delle reti associative di secondo livello di cui all'articolo 4, comma 1, lettera p), o, con particolare riferimento agli enti di piccole dimensioni, con i centri di servizio per il volontariato di cui all'articolo 5, comma 1, lettera e).
              

            

            
              
                3. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sentito l'organismo di cui all'articolo 5, comma 1, lettera g), predispone linee guida in materia di bilancio sociale e di sistemi di valutazione dell'impatto sociale delle attività svolte dagli enti del Terzo settore, anche in attuazione di quanto previsto dall'articolo 4, comma 1, lettera o). Per valutazione dell'impatto sociale si intende la valutazione qualitativa e quantitativa, sul breve, medio e lungo periodo, degli effetti delle attività svolte sulla comunità di riferimento rispetto all'obiettivo individuato.
              

            

            
              
                4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore dell'ultimo dei decreti legislativi emanati in attuazione della presente legge, sono definiti i termini e le modalità per il concreto esercizio della vigilanza, del monitoraggio e del controllo di cui al presente articolo.
              

            

            
              
                5. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo le amministrazioni competenti provvedono nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
              

            

          

          
            
              Art. 8.
            

            
              (Servizio civile universale)
            

            
              
                1. Con il decreto legislativo di cui all'articolo 1, comma 2, lettera d), si provvede alla revisione della disciplina in materia di servizio civile nazionale, tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 1 della legge 6 marzo 2001, n. 64, e nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
              

              
                
                  
a)
 istituzione del servizio civile universale finalizzato, ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione, alla difesa non armata della patria e alla promozione dei valori fondativi della Repubblica, anche con riferimento agli articoli 2 e 4, secondo comma, della Costituzione;
                

              

              
                
                  
b)
 previsione di un meccanismo di programmazione, di norma triennale, dei contingenti di giovani italiani e stranieri regolarmente soggiornanti, di età compresa tra 18 e 28 anni, che possono essere ammessi al servizio civile universale tramite bando pubblico e di procedure di selezione e avvio dei giovani improntate a princìpi di semplificazione, trasparenza e non discriminazione;
                

              

              
                
                  
c)
 definizione dello status giuridico dei giovani ammessi al servizio civile universale, prevedendo l'instaurazione, fra i medesimi giovani e lo Stato, di uno specifico rapporto di servizio civile non assimilabile al rapporto di lavoro, con previsione dell'esclusione di tale prestazione da ogni imposizione tributaria;
                

              

              
                
                  
d)
 attribuzione allo Stato delle funzioni di programmazione, organizzazione, accreditamento e controllo del servizio civile universale; realizzazione, con il coinvolgimento delle regioni, dei programmi da parte di enti locali, altri enti pubblici territoriali ed enti del Terzo settore; possibilità per le regioni, gli enti locali, gli altri enti pubblici territoriali e gli enti del Terzo settore di attivare autonomamente progetti di servizio civile con risorse proprie, da realizzare presso soggetti accreditati;
                

              

              
                
                  
e)
 previsione di criteri e modalità di accreditamento degli enti di servizio civile universale, tenendo conto di quanto previsto dall'articolo 3 della legge 6 marzo 2001, n. 64, nell'ottica della semplificazione e della trasparenza;
                

              

              
                
                  
f)
 previsione di criteri e modalità di semplificazione e di trasparenza delle procedure di gestione e di valutazione dell'attività svolta dagli enti di servizio civile universale, anche con riferimento ai contributi finanziari erogati dalle competenti strutture della Presidenza del Consiglio dei ministri in relazione all'attuazione dei progetti di servizio civile universale, a carico del Fondo nazionale per il servizio civile;
                

              

              
                
                  
g)
 previsione di un limite di durata del servizio civile universale, non inferiore a otto mesi complessivi e, comunque, non superiore a un anno, che contemperi le finalità del servizio con le esigenze di vita e di lavoro dei giovani coinvolti, e della possibilità che il servizio sia prestato, in parte, in uno degli Stati membri dell'Unione europea nonché, per iniziative riconducibili alla promozione della pace e della nonviolenza e alla cooperazione allo sviluppo, anche nei Paesi al di fuori dell'Unione europea;
                

              

              
                
                  
h)
 riconoscimento e valorizzazione delle competenze acquisite durante l'espletamento del servizio civile universale in funzione del loro utilizzo nei percorsi di istruzione e in ambito lavorativo;
                

              

              
                
                  
i)
 riordino e revisione della Consulta nazionale per il Servizio civile, quale organismo di consultazione, riferimento e confronto per l'amministrazione, sulla base del principio di rappresentatività di tutti gli enti accreditati, anche con riferimento alla territorialità e alla rilevanza per ciascun settore di intervento.
                

              

            

          

          
            
              Art. 9.
            

            
              (Misure fiscali e di sostegno economico)
            

            
              
                1. I decreti legislativi di cui all'articolo 1 disciplinano le misure agevolative e di sostegno economico in favore degli enti del Terzo settore e procedono anche al riordino e all'armonizzazione della relativa disciplina tributaria e delle diverse forme di fiscalità di vantaggio, nel rispetto della normativa dell'Unione europea e tenuto conto di quanto disposto ai sensi della legge 11 marzo 2014, n. 23, sulla base dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
              

              
                
                  
a)
 revisione complessiva della definizione di ente non commerciale ai fini fiscali connessa alle finalità di interesse generale perseguite dall'ente e introduzione di un regime tributario di vantaggio che tenga conto delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale dell'ente, del divieto di ripartizione, anche in forma indiretta, degli utili o degli avanzi di gestione e dell'impatto sociale delle attività svolte dall'ente;
                

              

              
                
                  
b)
 razionalizzazione e semplificazione del regime di deducibilità dal reddito complessivo e di detraibilità dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche e giuridiche delle erogazioni liberali, in denaro e in natura, disposte in favore degli enti di cui all'articolo 1, al fine di promuovere, anche attraverso iniziative di raccolta di fondi, i comportamenti donativi delle persone e degli enti;
                

              

              
                
                  
c)
 completamento della riforma strutturale dell'istituto della destinazione del cinque per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche in base alle scelte espresse dai contribuenti in favore degli enti di cui all'articolo 1, razionalizzazione e revisione dei criteri di accreditamento dei soggetti beneficiari e dei requisiti per l'accesso al beneficio nonché semplificazione e accelerazione delle procedure per il calcolo e l'erogazione dei contributi spettanti agli enti;
                

              

              
                
                  
d)
 introduzione, per i soggetti beneficiari di cui alla lettera c), di obblighi di pubblicità delle risorse ad essi destinate, individuando un sistema improntato alla massima trasparenza, con la previsione delle conseguenze sanzionatorie per il mancato rispetto dei predetti obblighi di pubblicità, fermo restando quanto previsto dall'articolo 4, comma 1, lettera g
);
                

              

              
                
                  
e)
 razionalizzazione dei regimi fiscali e contabili semplificati in favore degli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, in relazione a parametri oggettivi da individuare con i decreti legislativi di cui al medesimo articolo 1;
                

              

              
                
                  
f)
 previsione, per le imprese sociali:
                

                
                  
                    
1)
 della possibilità di accedere a forme di raccolta di capitali di rischio tramite portali telematici, in analogia a quanto previsto per le start-up innovative;
                  

                

                
                  
                    
2)
 di misure agevolative volte a favorire gli investimenti di capitale;
                  

                

              

              
                
                  
g)
 istituzione, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di un fondo destinato a sostenere lo svolgimento di attività di interesse generale di cui all'articolo 4, comma 1, lettera b), attraverso il finanziamento di iniziative e progetti promossi da organizzazioni di volontariato, associazioni di promozione sociale e fondazioni comprese tra gli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1, disciplinandone altresì le modalità di funzionamento e di utilizzo delle risorse, anche attraverso forme di consultazione del Consiglio nazionale del Terzo settore. Il fondo di cui alla presente lettera è articolato, solo per l'anno 2016, in due sezioni: la prima di carattere rotativo, con una dotazione di 10 milioni di euro; la seconda di carattere non rotativo, con una dotazione di 7,3 milioni di euro;
                

              

              
                
                  
h)
 introduzione di meccanismi volti alla diffusione dei titoli di solidarietà e di altre forme di finanza sociale finalizzate a obiettivi di solidarietà sociale;
                

              

              
                
                  
i)
 promozione dell'assegnazione in favore degli enti di cui all'articolo 1, anche in associazione tra loro, degli immobili pubblici inutilizzati, nonché, tenuto conto della disciplina in materia, dei beni immobili e mobili confiscati alla criminalità organizzata, secondo criteri di semplificazione e di economicità, anche al fine di valorizzare in modo adeguato i beni culturali e ambientali;
                

              

              
                
                  
l)
 previsione di agevolazioni volte a favorire il trasferimento di beni patrimoniali agli enti di cui alla presente legge;
                

              

              
                
                  
m)
 revisione della disciplina riguardante le organizzazioni non lucrative di utilità sociale, in particolare prevedendo una migliore definizione delle attività istituzionali e di quelle connesse, fermo restando il vincolo di non prevalenza delle attività connesse e il divieto di distribuzione, anche indiretta, degli utili o degli avanzi di gestione e fatte salve le condizioni di maggior favore relative alle organizzazioni di volontariato, alle cooperative sociali e alle organizzazioni non governative.
                

              

            

            
              
                2. Le misure agevolative previste dal presente articolo tengono conto delle risorse del Fondo rotativo di cui all'articolo 1, comma 354, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, già destinate alle imprese sociali di cui all'articolo 6 della presente legge secondo quanto previsto dal decreto del Ministro dello sviluppo economico 3 luglio 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 224 del 26 settembre 2015.
              

            

          

          
            
              Art. 10.
            

            
              (Fondazione Italia Sociale)
            

            
              
                1. È istituita la Fondazione Italia Sociale, di seguito denominata «Fondazione», con lo scopo di sostenere, mediante l'apporto di risorse finanziarie e di competenze gestionali, la realizzazione e lo sviluppo di interventi innovativi da parte di enti del Terzo settore, caratterizzati dalla produzione di beni e servizi con un elevato impatto sociale e occupazionale e rivolti, in particolare, ai territori e ai soggetti maggiormente svantaggiati. La Fondazione, nel rispetto del principio di prevalenza dell'impiego di risorse provenienti da soggetti privati, svolge una funzione sussidiaria e non sostitutiva dell'intervento pubblico ed è soggetta alle disposizioni del codice civile, delle leggi speciali e dello statuto, senza obbligo di conservazione del patrimonio o di remunerazione degli investitori.
              

            

            
              
                2. Per il raggiungimento dei propri scopi la Fondazione instaura rapporti con omologhi enti o organismi in Italia e all'estero.
              

            

            
              
                3. Lo statuto della Fondazione, con il quale si provvede anche alla individuazione degli organi, della loro composizione e dei loro compiti, prevede:
              

              
                
                  
a)
 strumenti e modalità che consentano alla Fondazione di finanziare le proprie attività attraverso la mobilitazione di risorse finanziarie pubbliche e private, anche mediante il ricorso a iniziative donative per fini sociali e campagne di crowdfunding;
                

              

              
                
                  
b)
 strumenti e modalità di investimento, diretto o in partenariato con terzi, anche con riferimento alla diffusione di modelli di welfare integrativi rispetto a quelli già assicurati dall'intervento pubblico e allo sviluppo del microcredito e di altri strumenti di finanza sociale;
                

              

              
                
                  
c)
 la nomina, nell'organo di governo della Fondazione, di un componente designato dal Consiglio nazionale del Terzo settore di cui all'articolo 5, comma 1, lettera g).
                

              

            

            
              
                4. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti i Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e delle finanze, è approvato lo statuto della Fondazione. Lo schema di decreto è trasmesso alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica perché su di esso siano espressi, entro trenta giorni dalla data di trasmissione, i pareri delle Commissioni competenti per materia. Decorso il termine previsto per l'espressione dei pareri, il decreto può essere comunque adottato.
              

            

            
              
                5. L'organizzazione, il funzionamento e la gestione della Fondazione sono ispirati ai princìpi di efficacia, efficienza, trasparenza ed economicità. La Fondazione si dota, altresì, di strumenti e modalità di verifica dell'effettivo impatto sociale ed occupazionale conseguito.
              

            

            
              
                6. Tutti gli atti connessi alle operazioni di costituzione della Fondazione e di conferimento e devoluzione alla stessa sono esclusi da ogni tributo e diritto e sono effettuati in regime di neutralità fiscale.
              

            

            
              
                7. Per lo svolgimento delle attività istituzionali, è assegnata alla Fondazione una dotazione iniziale, per l'anno 2016, di un milione di euro. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
              

            

            
              
                8. A decorrere dall'anno successivo a quello di entrata in vigore della presente legge, la Fondazione trasmette alle Camere, entro il 31 dicembre di ogni anno, una relazione sulle attività svolte per il perseguimento degli scopi istituzionali di cui al comma 1, sui risultati conseguiti, sull'entità e articolazione del patrimonio, nonché sull'utilizzo della dotazione di cui al comma 7.
              

            

          

          
            
              Art. 11.
            

            
              (Disposizioni finanziarie e finali)
            

            
              
                1. All'attuazione delle deleghe conferite dall'articolo 1, comma 1, fermo restando quanto previsto dai commi 2 e 3 del presente articolo, si provvede nei limiti delle risorse di cui all'articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
              

            

            
              
                2. Per l'attuazione di quanto previsto dall'articolo 9, comma 1, lettera g), è autorizzata la spesa di 17,3 milioni di euro per l'anno 2016 e di 20 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2017. Al relativo onere per l'anno 2016 si provvede, quanto a 10 milioni di euro, mediante utilizzo delle disponibilità in conto residui relative all'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 23, comma 10, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e, quanto a 7,3 milioni di euro, mediante corrispondente utilizzo delle risorse già trasferite al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relative alla quota destinata allo Stato dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche per l'anno 2015. A tal fine la somma di 10 milioni di euro di cui al secondo periodo è versata all'entrata del bilancio dello Stato nell'anno 2016. A decorrere dall'anno 2017 al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui al primo periodo, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio anche in conto residui.
              

            

            
              
                3. Alla stabilizzazione e al rafforzamento delle misure previste all'articolo 9, comma 1, lettera c), si provvede nei limiti delle risorse di cui all'articolo 1, comma 154, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
              

            

            
              
                4. Le disposizioni della presente legge e quelle dei decreti legislativi emanati in attuazione della stessa si applicano nei confronti delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano nel rispetto dei loro statuti e delle relative norme di attuazione.
              

            

          

          
            
              Art. 12.
            

            
              (Relazione alle Camere)
            

            
              
                1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, anche avvalendosi dei dati forniti dalle amministrazioni interessate, trasmette alle Camere, entro il 30 giugno di ciascun anno, una relazione sulle attività di vigilanza, monitoraggio e controllo svolte, ai sensi dell'articolo 7, sugli enti del Terzo settore, ivi comprese le imprese sociali di cui all'articolo 6, nonché sullo stato di attuazione della riorganizzazione del sistema di registrazione di cui all'articolo 4, comma 1, lettera m
).
              

            

          

          
            
              IL PRESIDENTE
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                      Sedute di Commissione primaria
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali)  (sui lavori della Commissione)
                      
                    

                    
                      	
                        N. 266 (pom.)


                        28 aprile 2015
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 270 (pom.)


                        7 maggio 2015
                      
                      	
                        (sulla questione di competenza sollevata dalla Commissione Lavoro)
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Donato Bruno (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Andrea Augello (AP (NCD-UDC))  

                            Sen. Doris Lo Moro (PD)  

                            Sen. Giovanni Endrizzi (M5S)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 272 (pom.)


                        12 maggio 2015
                      
                      	
                        Discusso congiuntamente: S.157 

                         Congiunzione di Petizione n. 849


                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Stefano Lepri (PD)  (come relatore) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 273 (pom.)


                        13 maggio 2015
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Mario Mauro (GAL (GS, LA-nS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF))  

                            Sen. Doris Lo Moro (PD)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 274 (pom.)


                        19 maggio 2015
                      
                      	
                        (rinvio dell'esame)


                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 275 (pom.)


                        20 maggio 2015
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Riccardo Mazzoni (FI-PdL XVII)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali)  (sui lavori della Commissione)
                      
                    

                    
                      	
                        N. 86 (ant.)


                        16 giugno 2015

                        Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi
                      
                      	
                        Discusso congiuntamente: S.157, Petizione n. 849 

                        (Audizioni informali)
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 283 (pom.)


                        17 giugno 2015
                      
                      	
                        Discusso congiuntamente: S.157, Petizione n. 849 

                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Giorgio Pagliari (PD)  

                            Sen. Nunziante Consiglio (LN-Aut)  

                            Sen. Anna Maria Bernini (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Stefano Collina (PD)  

                            Sen. Vito Claudio Crimi (M5S)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 285 (pom.)


                        18 giugno 2015
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  

                            Sen. Patrizia Bisinella (Misto, Federalismo Autonomie e Libertà)  

                            Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 288 (pom.)


                        24 giugno 2015
                      
                      	
                        Adottato testo base S. 1870.

                         Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 9 luglio 2015 alle ore 13:00

                        Termine emendamenti prorogato per le vie brevi al 7 settembre 2015 alle ore 13:00
                      
                      	
                        
                          Sen. Stefano Lepri (PD)  (come relatore) 

                           Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Luigi Bobba (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali)  (sui lavori della Commissione)
                      
                    

                    
                      	
                        N. 316 (pom.)


                        8 settembre 2015
                      
                      	
                        Discusso congiuntamente: S.157, Petizione n. 849 

                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 317 (pom.)


                        9 settembre 2015
                      
                      	
                        Discusso congiuntamente: S.157, Petizione n. 849 

                        Testo degli emendamenti allegato al resoconto
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Stefano Lepri (PD)  (come relatore) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 323 (pom.)


                        29 settembre 2015
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 344 (pom.)


                        2 dicembre 2015
                      
                      	
                        Fissato termine presentazione subemendamenti agli emendamenti del relatore: 4/12/2015, h. 12.

                        Allegato al resoconto testo emendamenti del relatore
                      
                      	
                        
                          Sen. Stefano Lepri (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 346 (pom.)


                        9 dicembre 2015
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione dei subemendamenti all'emend. del relatore: 11/12/2015 h. 12.

                        (Testo degli emendamenti allegato al resoconto)
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Stefano Lepri (PD)  (come relatore) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 348 (pom.)


                        15 dicembre 2015
                      
                      	
                        Allegato al resoconto testo emendamenti
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 353 (pom.)


                        12 gennaio 2016
                      
                      	
                        Presentati nuovi emendamenti del relatore (testo allegato al resoconto). Fissato termine per la presentazione di subemendamenti 19/01/2016 h. 13.

                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 367 (pom.)


                        10 febbraio 2016
                      
                      	
                        Presentato nuovo emendamento del relatore. Testo di emendamenti allegato al resoconto.
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 370 (pom.)


                        23 febbraio 2016
                      
                      	
                        Allegato al resoconto testo emendamenti
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Stefano Lepri (PD)  (come relatore) 

                           Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Luigi Bobba (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 372 (pom.)


                        1 marzo 2016
                      
                      	
                        Presentato nuovo emendamento del relatore. Testo degli emendamenti allegato al resoconto
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Stefano Lepri (PD)  (come relatore) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 373 (pom.)


                        3 marzo 2016
                      
                      	
                        Approvati emendamenti


                        Testo degli emendamenti allegato al resoconto
                      
                      	
                        
                          Sen. Stefano Lepri (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Francesco Campanella (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà)  

                            Sen. Bruno Mancuso (AP (NCD-UDC))  

                            Sen. Claudio Fazzone (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Paolo Naccarato (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL))  

                            Sen. Nicola Morra (M5S)  

                            Sen. Lucio Romano (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  

                            Sen. Doris Lo Moro (PD)  

                            Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S)  

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  

                           Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Luigi Bobba (Governo Renzi-I)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 374 (pom.)


                        8 marzo 2016
                      
                      	
                        Approvati emendamenti


                        Testo di emendamenti allegato al resoconto
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Stefano Lepri (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Bruno Mancuso (AP (NCD-UDC))  

                            Sen. Nicola Morra (M5S)  

                            Sen. Anna Maria Bernini (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà)  

                            Sen. Francesco Bruni (CoR)  

                            Sen. Doris Lo Moro (PD)  

                           Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Franca Biondelli (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Manuela Granaiola (PD)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 375 (pom.)


                        9 marzo 2016
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione dei subemendamenti all'emend. del Governo: 15/3/16 h. 13.

                        Testo emendamento pubblicato in allegato al resoconto
                      
                      	
                        
                          Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Luigi Bobba (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  

                            Sen. Vito Claudio Crimi (M5S)  

                            Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 376 (pom.)


                        10 marzo 2016
                      
                      	
                        Anticipato termine fissato per la presentazione di subemendamenti all'emendamento del Governo: 15/3/2016 h. 10.

                        Approvati emendamenti


                        Testo degli emendamenti allegato al resoconto
                      
                      	
                        
                          Sen. Stefano Lepri (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Vito Claudio Crimi (M5S)  

                            Sen. Doris Lo Moro (PD)  

                            Sen. Antonio D'Ali' (FI-PdL XVII)  

                           Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Luigi Bobba (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Francesco Bruni (CoR)  

                            Sen. Giorgio Pagliari (PD)  

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 377 (pom.)


                        15 marzo 2016
                      
                      	
                        Approvati emendamenti


                        Testo di emendamenti allegato al resoconto
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Stefano Lepri (PD)  (come relatore) 

                           Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Luigi Bobba (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Bruno Mancuso (AP (NCD-UDC))  

                            Sen. Anna Maria Bernini (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Doris Lo Moro (PD)  

                            Sen. Vito Claudio Crimi (M5S)  

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà)  

                            Sen. Stefano Collina (PD)  

                            Sen. Manuela Repetti (AL-A)  

                            Sen. Nunziante Consiglio (LN-Aut)  

                            Sen. Nerina Dirindin (PD)  

                            Sen. Giorgio Pagliari (PD)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 378 (ant.)


                        16 marzo 2016
                      
                      	
                        Testo di emendamenti e odg allegato al resoconto  Esito: concluso l'esame


                        proposto assorbimento: del ddl congiunto S.157, da parte del testo base S.1870

                        proposto testo modificato: e coordinamento formale

                      
                      	
                        
                          Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Luigi Bobba (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Doris Lo Moro (PD)  

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  

                            Sen. Vito Claudio Crimi (M5S)  

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà)  

                           Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Riforme costituzionali e rapporti con il Parlamento) Luciano Pizzetti (Governo Renzi-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 28 APRILE 2015
    

    
      266ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
           
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,35.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          La PRESIDENTE riferisce l'esito della riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, appena conclusa, nella quale si è convenuto di integrare l'ordine del giorno con l'esame in sede referente del disegno di legge n. 1870  (Terzo settore, impresa sociale e servizio civile universale), che avrà inizio nella seduta di giovedì 7 maggio.
        

        
          Comunica che l'indagine conoscitiva sui temi dell'immigrazione è stata autorizzata dal Presidente del Senato. A tale proposito, si è concordato di procedere, in primo luogo, all'audizione del ministro dell'interno, Angelino Alfano, del ministro degli affari esteri, Paolo Gentiloni Silveri, del ministro della giustizia, Andrea Orlando, nonché dell'alto rappresentante dell'Unione europea per gli affari esteri, Federica Mogherini.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (14) MANCONI e CORSINI.  -  Disciplina delle unioni civili   
      
        (197) Maria Elisabetta ALBERTI CASELLATI ed altri.  -  Modifica al codice civile in materia di disciplina del patto di convivenza  
      

      
        (239) GIOVANARDI ed altri.  -  Introduzione nel codice civile del contratto di convivenza e solidarietà  
      

      
        (314) BARANI e Alessandra MUSSOLINI.  -  Disciplina dei diritti e dei doveri di reciprocità dei conviventi  
      

      
        (909) Alessia PETRAGLIA ed altri.  -  Normativa sulle unioni civili e sulle unioni di mutuo aiuto  
      

      
        (1211) MARCUCCI ed altri.  -  Modifiche al codice civile in materia di disciplina delle unioni civili e dei patti di convivenza  
      

      
        (1231) LUMIA ed altri.  -  Unione civile tra persone dello stesso sesso  
      

      
        (1316) SACCONI ed altri.  -  Disposizioni in materia di unioni civili  
      

      
        (1360) Emma FATTORINI ed altri.  -  Regolamentazione delle unioni civili tra persone dello stesso sesso  
      

      
        (1745) SACCONI ed altri.  -  Testo unico dei diritti riconosciuti ai componenti di una unione di fatto  
      

      
        (1763) ROMANO ed altri.  -  Disposizioni in materia di istituzione del registro delle stabili convivenze
      

      
        (Parere alla 2a Commissione su testo unificato. Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 12 novembre 2014.
      

      
         
      

      
        La relatrice LO MORO (PD) riferisce sul testo unificato adottato dalla Commissione giustizia nella seduta del 26 marzo. Esso è composto da 19 articoli suddivisi in due Titoli.
      

      
        Il Titolo I, comprendente gli articoli da 1 a 7, è dedicato alla regolamentazione delle unioni civili. In particolare, l'articolo 1 prevede che due persone dello stesso sesso possano costituire un'unione civile mediante dichiarazione di fronte all'ufficiale di stato civile ed alla presenza di due testimoni, successivamente trascritta nell'apposito registro. Al comma 3 dello stesso articolo sono elencate le cause impeditive per la costituzione di un'unione civile: la sussistenza di un vincolo matrimoniale o di un'unione civile; la minore età, salvo apposita autorizzazione del tribunale; l'interdizione per infermità di mente; la sussistenza di vincoli diparentela, affinità o adozione; la condanna di una delle due persone per omicidio consumato o tentato sul coniuge o sulla parte dell'unione civile dell'altra. La sussistenza di una di queste cause impeditive comporta la nullità dell'unione civile. Tale unione è certificata da un documento che ne attesti la costituzione, nel quale siano indicati i dati anagrafici delle parti, il loro regime patrimoniale e la loro residenza, oltre ai dati anagrafici e la residenza dei testimoni. Infine, le parti possono stabilire il cognome dell'unione civile, scegliendolo tra i loro cognomi.
      

      
        L'articolo 3 stabilisce che all'unione civile si applicano le disposizioni del codice civile sul concorso degli oneri, sugli ordini di protezione contro gli abusi familiari e sulle misure di protezione delle persone prive in tutto o in parte di autonomia. Inoltre, al comma 3, si prevede che le disposizioni contenenti le parole «coniuge», «coniugi», «marito» e «moglie», ovunque ricorrano nelle leggi, nei decreti e nei regolamenti, si applichino anche alla parte dell'unione civile tra persone dello stesso sesso.
      

      
        L'articolo 4 dispone che alle parti dell'unione civile si applicano le disposizioni in materia di diritti successori, mentre l'articolo 6, nel regolare lo scioglimento dell'unione civile, richiama le disposizioni vigenti per lo scioglimento del matrimonio. Infine, l'articolo 7 delega al Governo la regolamentazione dell'unione civile, fissando alcuni principi e criteri direttivi.
      

      
        Il Titolo II, comprendente gli articoli da 8 a 19, introduce e disciplina l'istituto della convivenza di fatto tra persone maggiorenni unite stabilmente da legami affettivi e di reciproca assistenza morale e materiale, non vincolate da rapporti di parentela, affinità o adozione, da matrimonio o da un'unione civile. I conviventi di fatto hanno gli stessi diritti spettanti al coniuge nei casi previsti dall'ordinamento penitenziario e in caso di malattia o di ricovero nelle strutture ospedaliere.
      

      
        L'articolo 10 regola il diritto di abitazione e i casi di successione nel contratto di locazione per i conviventi di fatto, mentre l'articolo 11 dispone in materia di inserimento nelle graduatorie per l'assegnazione di alloggi di edilizia popolare.
      

      
        L'articolo 12 prevede l'obbligo di mantenimento o alimentare in caso di cessazione della convivenza di fatto, mentre l'articolo 13 riconosce al convivente di fatto, che presti stabilmente la propria opera all'interno dell'impresa dell'altro convivente, una partecipazione agli utili commisurata al lavoro prestato. Sono applicate al convivente di fatto le norme previste per il coniuge sulle misure di interdizione e di inabilitazione, nonché le misure per il risarcimento del danno causato da fatto illecito da cui è derivata la morte di una delle parti del contratto di convivenza.
      

      
        L'articolo 16 disciplina il contratto di convivenza, che è un accordo con cui i conviventi di fatto disciplinano i rapporti patrimoniali relativi alla loro vita in comune e fissano la comune residenza. Tale contratto, le sue successive modifiche e il suo scioglimento sono redatti in forma scritta, a pena di nullità, ricevuti da un notaio in forma pubblica. Ai fini dell'opponibilità ai terzi, il notaio che ha ricevuto l'atto in forma pubblica o che ne ha autenticato le sottoscrizioni deve provvedere entro i successivi dieci giorni a trasmetterne copia al comune di residenza dei conviventi per l'iscrizione all'anagrafe. Il contratto di convivenza non può essere sottoposto a termini o condizioni che, in caso di inserimento, si considerano come non apposti.
      

      
        L'articolo 17 elenca le cause di nullità del contratto di convivenza: la sussistenza di un vincolo matrimoniale, di un'unione civile o di un altro contratto di convivenza; la minore età, salvi i casi di autorizzazione del tribunale ai sensi dell'articolo 84 del codice civile; l'interdizione giudiziale; la condanna per il delitto di cui all'articolo 88 del codice civile.
      

      
        All'articolo 18 è disciplinata la risoluzione del contratto di convivenza, che può avvenire per accordo delle parti, recesso unilaterale, matrimonio o unione civile tra i conviventi o tra un convivente ed altra persona, nonché morte di uno dei contraenti.
      

      
        Infine, l'articolo 19 stabilisce che ai contratti di convivenza si applica la legge nazionale comune dei contraenti; se i contraenti sono di diversa cittadinanza, si applica la legge del luogo di registrazione della convivenza.
      

      
        In conclusione, sottolinea l'indifferibilità di un intervento normativo in una materia in cui l'Italia sconta un ritardo considerevole, rispetto agli altri Paesi europei, soprattutto con riferimento al riconoscimento dei diritti civili alle coppie omosessuali.
      

      
        A tale proposito, ricorda che la Corte di cassazione, con la sentenza n. 4184 del 2012, ha stabilito che i componenti della coppia omosessuale, conviventi in stabile relazione di fatto, possono far valere in giudizio, in presenza di specifiche situazioni, il diritto ad un trattamento omogeneo a quello assicurato dalla legge alla coppia coniugata. Peraltro, segnala che la Corte europea dei diritti umani, in un contesto in continua evoluzione, ha esteso il divieto di discriminazione, applicando il più ampio concetto di orientamento sessuale. Ciò consente di tenere conto delle profonde trasformazioni sociali e culturali nel riconoscimento dei diritti individuali attinenti alla sfera della vita relazionale e, in particolare, della vita familiare. 
      

      
         
      

      
        Il senatore  BRUNO (FI-PdL XVII) esprime alcune perplessità sull'istituto della convivenza di fatto. A suo avviso, la disciplina prevista non appare esaustiva delle differenti forme di convivenza attualmente esistenti, per quanto non giuridicamente riconosciute. Ad esempio, sembra che il nuovo istituto non possa essere applicato a due persone che condividano l'abitazione, a prescindere dal tipo di relazione che le lega. Ritiene, pertanto, che, con l'introduzione della nuova normativa, si finirebbe paradossalmente per limitare il concetto di convivenza rispetto all'accezione comunemente intesa.
      

      
         
      

      
        La relatrice LO MORO (PD) ritiene che possa risultare riduttivo il riferimento al legame affettivo. A suo avviso, sarà necessaria una riflessione approfondita per individuare una formula normativa adeguata, capace di tenere conto  delle differenti forme di convivenza che si registrano nel tessuto sociale, anche in assenza di rapporti affettivi o di parentela, motivate, ad esempio, da ragioni economiche o da necessità di mutua assistenza.
      

      
        Tuttavia, sottolinea che la Commissione è chiamata a valutare la compatibilità costituzionale delle nuove norme, mentre ogni valutazione nel merito è rimessa alla Commissione giustizia.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,15.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 7 MAGGIO 2015
    

    
      270ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba.
    

    
          
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SULLA QUESTIONE DI COMPETENZA SOLLEVATA DALLA COMMISSIONE LAVORO IN ORDINE AL DISEGNO DI LEGGE N. 1870 (TERZO SETTORE, IMPRESA SOCIALE E SERVIZIO CIVILE UNIVERSALE) 
      
          
        
           
        

        
               La PRESIDENTE avverte che la Commissione lavoro ha promosso, ai sensi dell'articolo 34 del Regolamento, un conflitto di competenza in riferimento al disegno di legge n. 1870, recante delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale. Chiede di essere autorizzata a sostenere la necessità di tener ferma la competenza già disposta in favore della Commissione affari costituzionali.
        

        
           
        

        
          Il senatore BRUNO (FI-PdL XVII) ritiene condivisibili le motivazioni addotte dal Presidente della Commissione lavoro per rivendicare la competenza sul disegno di legge, soprattutto tenendo conto delle disposizioni riguardanti la disciplina dell'impresa sociale. Si rimette, comunque, al prudente apprezzamento del Presidente del Senato.
        

        
           
        

        
          Il senatore AUGELLO (AP (NCD-UDC)) ritiene che le materie disciplinate dal disegno di legge n. 1870, afferenti principalmente ai servizi di utilità sociale, le organizzazioni socio-assistenziali, l'impresa sociale e i diritti dei lavoratori, siano di competenza della Commissione lavoro.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD) sottolinea che appare riconducibile alla competenza della Commissione affari costituzionali gran parte dei contenuti del disegno di legge, in particolare con riferimento al riordino e alla revisione della disciplina del Terzo settore, alla regolazione dell'attività di volontariato, di promozione sociale e di mutuo soccorso e alla disciplina del Servizio civile universale. Pertanto, a suo avviso, dovrebbe essere confermata l'assegnazione del disegno di legge n. 1870 alla Commissione affari costituzionali.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S) ritiene prioritario garantire un esame quanto più possibile approfondito, in considerazione dell'assoluto rilievo della materia trattata. Auspica, comunque, che il disegno di legge non sia riassegnato alle Commissioni riunite, dal momento che - come si è potuto constatare in altre occasioni - tale scelta, in ragione degli impegni che gravano sulle due Commissioni, è suscettibile di ostacolare l'esame del disegno di legge.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE si riserva di rappresentare al Presidente del Senato l'orientamento della Commissione, in riferimento al conflitto di competenza sollevato, dopo aver acquisito per le vie brevi il parere dei rappresentanti dei Gruppi parlamentari che non sono presenti alla seduta.
        

        
           
        

        
          La Commissione consente.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,50.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 12 MAGGIO 2015
    

    
      272ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba.
    

    
          
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (14) MANCONI e CORSINI.  -  Disciplina delle unioni civili   
        
          (197) Maria Elisabetta ALBERTI CASELLATI ed altri.  -  Modifica al codice civile in materia di disciplina del patto di convivenza  
        

        
          (239) GIOVANARDI ed altri.  -  Introduzione nel codice civile del contratto di convivenza e solidarietà  
        

        
          (314) BARANI e Alessandra MUSSOLINI.  -  Disciplina dei diritti e dei doveri di reciprocità dei conviventi  
        

        
          (909) Alessia PETRAGLIA ed altri.  -  Normativa sulle unioni civili e sulle unioni di mutuo aiuto  
        

        
          (1211) MARCUCCI ed altri.  -  Modifiche al codice civile in materia di disciplina delle unioni civili e dei patti di convivenza  
        

        
          (1231) LUMIA ed altri.  -  Unione civile tra persone dello stesso sesso  
        

        
          (1316) SACCONI ed altri.  -  Disposizioni in materia di unioni civili  
        

        
          (1360) Emma FATTORINI ed altri.  -  Regolamentazione delle unioni civili tra persone dello stesso sesso  
        

        
          (1745) SACCONI ed altri.  -  Testo unico dei diritti riconosciuti ai componenti di una unione di fatto  
        

        
          (1763) ROMANO ed altri.  -  Disposizioni in materia di istituzione del registro delle stabili convivenze
        

        
          (Parere alla 2a Commissione su testo unificato. Seguito e conclusione dell'esame congiunto. Parere favorevole con osservazioni)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 6 maggio.
        

        
           
        

        
          La relatrice LO MORO (PD) precisa preliminarmente che, in considerazione della complessità della materia, appare opportuno formulare un parere argomentato.
        

        
          Rileva, in primo luogo, che la proposta si compone di due parti, dirette a regolare due distinti istituti: il titolo I ha ad oggetto le unioni civili, mentre il titolo II reca la disciplina delle convivenze di fatto.
        

        
          L�istituto delle unioni civili è diretto a disciplinare relazioni affettive tra persone dello stesso sesso, le quali possono certificare il loro legame attraverso l�iscrizione in un apposito registro, istituito presso gli uffici comunali. Osserva che la scelta compiuta appare compatibile con il quadro costituzionale, anche alla luce della più recente giurisprudenza di merito e di legittimità e, soprattutto, in riferimento a importanti pronunce con le quali la Corte costituzionale ha affrontato il tema della tutela giuridica delle coppie omosessuali, riconoscendo, in particolare con la sentenza n. 138 del 2010, che all�unione omosessuale, intesa come stabile convivenza tra persone dello stesso sesso, spetta il diritto fondamentale di vivere liberamente una condizione di coppia, ottenendo - nei tempi e nei modi stabiliti dalla legge - il riconoscimento giuridico, con i connessi diritti e doveri. Il fondamento della tutela è rinvenibile, secondo la Corte, nell�articolo 2 della Costituzione, in quanto anche l�unione tra persone dello stesso sesso presenta i caratteri propri di una formazione sociale, intesa come una forma di comunità, idonea a consentire e a favorire il libero sviluppo della persona nella vita di relazione. La sentenza, nel riconoscere all�unione omosessuale i caratteri propri di formazione sociale meritevole di tutela - e quindi di regolazione legislativa -, si preoccupa, contestualmente, di porre al riparo l�articolo 29 della Costituzione, esaltando della norma il suo tipico carattere di "garanzia di istituto", funzionale ad assicurare alla famiglia fondata sul matrimonio tra persone di sesso diverso e orientata alla procreazione una tutela esclusiva e differenziata, suscettibile di precludere ogni possibile omologazione ad essa di altre tipologie di vincolo affettivo.
        

        
          Sottolinea, quindi, che nello stesso senso è orientata anche la giurisprudenza costituzionale successiva, con particolare riguardo alla sentenza n. 170 del 2014, che ha ad oggetto il caso del cosiddetto "divorzio imposto", a seguito di procedimento di rettificazione legale di sesso. La Corte ha affermato che la situazione di due coniugi i quali, nonostante la rettificazione dell�attribuzione di sesso ottenuta da uno di essi, non intendano interrompere il loro rapporto di coniugio, pur ponendosi fuori dal modello del matrimonio, non è equiparabile all�unione di soggetti dello stesso sesso, poiché ciò equivarrebbe a cancellare, sul piano giuridico, un pregresso vissuto, nel cui contesto quella coppia ha maturato reciproci diritti e doveri, anche di rilievo costituzionale che, seppur non declinabili all�interno del modello matrimoniale, non sono, per ciò solo, tutti necessariamente sacrificabili. La Corte ha quindi ribadito l'invito al legislatore ad individuare una forma alternativa, che consenta alla coppia di evitare il passaggio da uno stato di massima protezione giuridica ad una condizione, su tale piano, di assoluta indeterminatezza. Tale compito - si legge nella sentenza - il legislatore è chiamato ad assolvere con la massima sollecitudine, per superare la rilevata condizione di illegittimità della disciplina in esame per il profilo dell�attuale deficit di tutela dei diritti dei soggetti in essa coinvolti.
        

        
          Ribadisce, pertanto, che la regolazione dell�unione civile prevista dal testo unificato appare coerente con l�interpretazione offerta dalla Corte costituzionale, in quanto l'unione tra persone dello stesso sesso, meritevole di tutela alla luce dell'articolo 2 della Costituzione, è regolata in modo autonomo e distinto rispetto all�istituto matrimoniale. Nondimeno, non può non essere adeguatamente considerato il carattere del tutto particolare dell'unione omosessuale, che è una formazione sociale con caratteri peculiari. Essa, seppure non omologabile al matrimonio, sul piano della regolazione del rapporto può correttamente essere accostata all'istituto matrimoniale, con richiami specifici, in quanto compatibili, alle disposizioni del codice civile in materia, come prevede il testo unificato. Al riguardo, opportunamente, all�articolo 1, comma 3, rispetto alle cause interdittive, si introduce un regime non dissimile da quello matrimoniale, mentre gli articoli 3 e 4 prevedono l'applicazione all�unione civile di alcune specifiche disposizioni del codice civile riguardanti il matrimonio e i diritti successori. Peraltro, il modello prospettato dal legislatore richiama, sotto molteplici aspetti, l�istituto della eigentragene Lebenspartnerschaft dell�ordinamento tedesco, del quale mutua la struttura, il procedimento costitutivo e gli effetti. Il Tribunale costituzionale tedesco, chiamato ad occuparsi più volte delle problematiche connesse al rapporto tra matrimonio e unione civile, ha operato nel senso di ridurre sempre più le differenze con l�istituto del matrimonio.
        

        
          Evidenzia, inoltre, che il canone interpretativo dell�articolo 29 della Costituzione, a garanzia dell�istituto familiare, predispone una speciale tutela al matrimonio come unione tra persone di sesso diverso. Ciò però non può escludere che il legislatore possa estendere alle unioni civili diritti propri dell�istituto matrimoniale, la cui istanza di particolare protezione, accolta dal Costituente, non può considerarsi frustrata da una legislazione sulle unioni omosessuali che ne regoli le forme di esistenza giuridica, modellandole sul matrimonio. D'altra parte, la stessa Corte costituzionale, proprio nella sentenza n. 138 del 2010, ha ammesso, seppure in relazione ad ipotesi particolari, un trattamento omogeneo tra le condizioni della coppia coniugata e quelle della coppia omosessuale. Analogamente, la giurisprudenza di legittimità ha ribadito questo principio in diverse pronunce. Ricorda, in particolare, la sentenza delle Sezioni unite della Cassazione n. 4184 del 2012, con la quale si riconosce che i componenti della coppia omosessuale, conviventi in stabile relazione di fatto, se, secondo la legislazione italiana, non possono far valere né il diritto a contrarre matrimonio né il diritto alla trascrizione del matrimonio contratto all�estero, tuttavia - a prescindere dall�intervento del legislatore in materia - quali titolari del diritto alla "vita familiare" e nell�esercizio del diritto inviolabile di vivere liberamente una condizione di coppia, possono adire i giudici comuni per far valere, in presenza di specifiche situazioni, il diritto ad un trattamento omogeneo a quello assicurato dalla legge alla coppia coniugata.
        

        
          Rileva, inoltre, che la stessa giurisprudenza della Corte costituzionale, in dialogo fecondo e virtuoso con il legislatore, ha spesso riconsiderato alcuni suoi canoni interpretativi. Cita, ad esempio, il radicale mutamento di indirizzo giurisprudenziale realizzato dalla sentenza n. 494 del 2002, in riferimento alla questione di legittimità costituzionale delle disposizioni codicistiche recanti il divieto di indagini sulla paternità dei figli incestuosi: la Corte, mutando completamente posizione rispetto alla sua precedente giurisprudenza, dichiarò fondata la questione, in riferimento alla violazione del diritto allo status filiationis e, anche in questo caso, in riferimento alla violazione del principio di uguaglianza. Ritiene, pertanto, che non possa escludersi un'evoluzione interpretativa dell�espressione "società naturale", contenuta all�articolo 29 della Costituzione. A suo avviso, in ragione della duttilità propria dei principi costituzionali, quella formula appare suscettibile di essere oggetto di un�ulteriore indagine ermeneutica, che svincoli il dato normativo dallo stretto richiamo alla voluntas del legislatore costituente, avvinta - per evidenti ragioni di contesto storico e culturale - al paradigma eterosessuale del vincolo affettivo, per aprire ad un�interpretazione evolutiva, che tenga conto delle profonde trasformazioni sociali palesate negli ultimi decenni e delle mutate coordinate culturali alle quali il diritto non può restare insensibile. Infatti, alla luce del più avanzato costituzionalismo, i diritti fondamentali, seppure espressione di un ordinamento libero già realizzatosi ed elementi costitutivi del quadro costituzionale, devono essere garantiti anche nella loro dimensione di spazi di esperienza.
        

        
          Si sofferma, quindi, sul titolo II del testo unificato, che regola la convivenza di fatto fra persone maggiorenni unite stabilmente da legami affettivi e di reciproca assistenza morale e materiale, non vincolate da rapporti di parentela, affinità o adozione, da matrimonio o da unione civile. Da tale forma di convivenza discendono automaticamente alcuni effetti giuridici, mentre altri conseguono alla stipulazione di un contratto di convivenza, tipizzato agli articoli 8 e seguenti del testo. 
        

        
          Propone di esprimere, quindi, per quanto di competenza, un parere favorevole con alcune osservazioni. In riferimento all�articolo 3, comma 1, appare opportuno che, in luogo del richiamo espresso all�articolo 147 del codice civile (Doveri verso i figli), il legislatore elabori una norma autonoma che, pur riproducendo integralmente il contenuto dell�articolo, quanto alla ratio e ai suoi effetti, sia però ricostruita in modo tale da rendere l�istituto compatibile con la fattispecie alla quale si riferisce, per i profili di oggettiva specificità che essa presenta e che potrebbero rendere complessa un�applicazione immediata e diretta della disposizione codicistica. In riferimento al titolo II, riguardante la disciplina delle convivenze, occorre verificare, sul piano della tecnica normativa, se possa essere corretto il ricorso all�espressione "convivenza di fatto", nel momento in cui, in ragione dell'automatica produzione di effetti giuridici che ne discendono, la "convivenza di fatto" si risolve sempre in una "convivenza di diritto". Inoltre, con particolare riguardo agli articoli 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14 e 15, ritiene necessario valutare se siano stati accuratamente bilanciati, da una parte, il diritto all�autodeterminazione individuale e, dall�altra, il principio solidaristico, in base al quale, come pure ha affermato la più recente giurisprudenza di legittimità e di merito, per il solo fatto della convivenza protratta per un determinato numero di anni - e pur in assenza di ulteriori manifestazioni di volontà - possono sorgere diritti e doveri reciproci. A suo avviso, nel momento in cui la legge fa discendere dalla convivenza una serie articolata di diritti e di doveri, occorre verificare lo spazio di libertà che residua a due persone che desiderino convivere senza far discendere alcuna conseguenza giuridica dalla coabitazione protratta nel tempo. Benché il testo unificato si limiti a codificare diritti già ampiamente riconosciuti in via pretoria, persistono comunque profili di criticità, che richiedono un'ulteriore riflessione, dal momento che, mentre il riconoscimento giurisdizionale vincola esclusivamente le parti del giudizio, la previsione legislativa ha invece efficacia erga omnes.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S) chiede alcuni chiarimenti in riferimento all'osservazione formulata nella proposta di parere circa l'estensione alle unioni civili della norma codicistica riguardanti i doveri verso i figli.
        

        
           
        

        
          La relatrice LO MORO (PD) ribadisce che, in luogo di un espresso richiamo dell'articolo 147 del codice civile, appare necessaria l'elaborazione di una norma specifica, che precisi gli obblighi di mantenimento, istruzione ed educazione di una parte dell'unione civile nei confronti dei figli dell'altra. L'estensione automatica della norma attualmente riferita ai figli della coppia coniugata, infatti, potrebbe causare incertezze sotto il profilo interpretativo.
        

        
           
        

        
          Il senatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), intervenendo a titolo personale, ritiene condivisibile l'impostazione dello schema di parere illustrato dalla relatrice. A tale proposito, osserva che il testo unificato proposto dalla Commissione giustizia, riguardo alle unioni civili, fa riferimento al modello dell�ordinamento tedesco, che, nel disciplinare l�istituto della eigentragene Lebenspartnerschaft, fa espresso rinvio alle norme vigenti per il matrimonio.
        

        
          Nell'annunciare il proprio voto favorevole, sottolinea che sarebbe preferibile formulare come condizione il rilievo espresso in merito ai doveri verso i figli, trattandosi di materia molto complessa. Inoltre, appare inopportuno prevedere che dalla semplice convivenza protratta per un determinato numero di anni discenda un sistema articolato di diritti e doveri reciproci. A suo avviso, occorre rispettare anche la scelta libera e consapevole delle coppie che desiderano vivere il proprio legame affettivo senza alcuna implicazione di carattere giuridico.
        

        
           
        

        
          Il senatore QUAGLIARIELLO (AP (NCD-UDC)) rileva che il testo unificato in esame può essere suddiviso in tre parti, ciascuna delle quali riconducibile a una ratio autonoma e a una diversa prospettiva culturale.
        

        
          Infatti, le disposizioni del titolo I sono volte a regolare le unioni civili, sostanzialmente parificando l'istituto al matrimonio, attraverso un espresso rinvio alla disciplina codicistica relativa alla famiglia e ai diritti successori.
        

        
          Il titolo II prevede, al suo interno, due distinti modelli: da una parte, sono riconosciuti diritti individuali come conseguenza automatica della convivenza. Dall'altra, nell'ambito delle convivenze di fatto, è ammessa la possibilità di regolare i rapporti di natura patrimoniale, attraverso l'individuazione di un contratto tipico.
        

        
          Per quanto attiene le disposizioni che riguardano le unioni civili tra persone dello stesso sesso, osserva che proprio la giurisprudenza costituzionale richiamata dalla relatrice non lascia affatto prefigurare la soluzione ipotizzata nel testo unificato, soprattutto nella parte in cui estende alle parti delle unioni civili tutti i diritti discendenti dal vincolo matrimoniale, peraltro con un implicito riferimento anche alle adozioni e alle pensioni di reversibilità. La Corte costituzionale, in particolare con la sentenza n. 138 del 2010, ha invece affermato con estrema chiarezza che le esigenze di regolare le unioni fra persone dello stesso sesso non possono condurre a un'omologazione con la famiglia fondata sul matrimonio, oggetto di una tutela specifica, assicurata dall'articolo 29 della Costituzione.
        

        
          Formula, quindi, alcune considerazioni critiche in merito all'orientamento sotteso alle pronunce degli organi di giustizia europei, che sembrano aprire a una interpretazione evolutiva dei concetti di matrimonio e di vita familiare, volta a una sostanziale omologazione con altri tipi di relazione di natura affettiva.
        

        
          In conclusione, ritiene comunque impropria l'ingerenza del legislatore nella disciplina dei vincoli affettivi differenti dall'istituto matrimoniale.
        

        
          A nome del suo Gruppo, annuncia, pertanto, un voto contrario.
        

        
           
        

        
                   La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) ritiene condivisibili le considerazioni espresse dalla relatrice, in particolare con riferimento alla possibilità di una interpretazione più avanzata del concetto di "società naturale", in un'ottica di adeguamento alle istanze della società civile. Concorda, altresì, sulla opportunità di elaborare una norma specifica che estenda anche alle parti dell'unione civile i doveri nei confronti dei figli.
        

        
          Per quanto riguarda le convivenze di fatto, osserva che le norme in esame non determinano in alcun modo una compressione della libera scelta delle coppie che optano per questa forma di rapporto: infatti, è rimessa alla loro volontà la scelta di regolare i propri rapporti patrimoniali attraverso il contratto di convivenza.
        

        
          Conclude, sottolineando che sarebbe stato preferibile estendere l'istituto del matrimonio anche alle coppie omosessuali. Tuttavia, ritenendo comunque positiva l'apertura al riconoscimento delle unioni civili, dichiara - a nome del suo Gruppo - un voto favorevole.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole con osservazioni sul testo unificato, avanzata dalla relatrice e pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (157) Laura BIANCONI.  -  Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato  
      

      
        - e petizione  n. 849 ad essi attinente
      

      
        (Esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che, in ordine alla questione di competenza, sollevata dalla 11ª Commissione relativamente al disegno di legge n. 1870, il Presidente del Senato ha confermato l'assegnazione, precedentemente disposta, alla Commissione affari costituzionali.
      

      
         
      

      
        Il relatore LEPRI (PD) riferisce sul disegno di legge n. 1870, che delega il Governo ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge, decreti legislativi per la disciplina del terzo settore. Come precisato all'articolo 1, il Terzo settore è costituito dal complesso degli enti privati finalizzati al perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche e solidaristiche e alla promozione e realizzazione di attività di interesse generale, anche mediante la produzione e lo scambio di beni e servizi di utilità sociale, nonché attraverso forme di mutualità, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con le rispettive finalità statutarie. Sono quindi esclusi i sindacati, le associazioni di categoria e i partiti politici.
      

      
        Sottolinea che la definizione poggia su quattro pilastri: le finalità solidaristiche e civiche, l�assenza di scopo di lucro e quindi la non distribuzione degli utili, il chiaro beneficio pubblico delle attività, l�utilità sociale indiscutibile dei settori in cui operare. Ritiene convincente tale definizione, a condizione di tener conto che, con l'espressione "finalità solidaristiche e civiche" non si intende limitare il raggio dei settori di attività di utilità sociale e che quindi anche comparti, quali ad esempio le attività sportive, culturali, di protezione civile e recupero ambientale, sono pienamente compatibili, laddove rispettose dei quattro aspetti richiamati. Tuttavia, a suo avviso, il testo complessivo presenta alcune incertezze circa l�appartenenza a pieno titolo dell�impresa sociale al terzo settore. In alcuni passaggi, infatti, sembra che si vogliano disciplinare due tipi di soggetti distinti, per quanto contigui. Ritiene opportuno chiarire, quindi, che le imprese sociali sono comprese entro il perimetro degli "enti privati" e che esse fanno indiscutibilmente parte a pieno titolo del Terzo settore. Occorre cioè fugare ogni dubbio sul fatto che le diverse previsioni che nel testo ricorrono e che sono indirizzate "agli enti di cui all�articolo 1" siano anche riferite all'impresa sociale. Ciò sembra evincersi dalla stessa definizione, in base alla quale le organizzazioni di terzo settore operano anche attraverso la produzione e lo scambio di beni e servizi. Al fine di evitare elusioni della norma, sarebbe opportuno escludere dal terzo settore anche gli enti collegati anche ai partiti politici, ai sindacati e alle associazioni di categoria, come ad esempio le fondazioni.
      

      
        La delega si occupa di quattro oggetti: la revisione della disciplina in materia di associazioni, fondazioni e altre istituzioni di carattere privato senza scopo di lucro, riconosciute come persone giuridiche o non riconosciute; la costruzione e definizione di un codice del terzo settore; la revisione della disciplina in materia di impresa sociale e di servizio civile.
      

      
        L'articolo 2 individua alcuni principi e criteri di carattere generale: garantire il più ampio esercizio della libertà di associazione; riconoscere e favorire l'iniziativa economica privata svolta senza finalità lucrative, diretta a realizzare prioritariamente la produzione o lo scambio di beni o servizi di utilità sociale o d'interesse generale, anche al fine di elevare i livelli di tutela dei diritti civili e sociali; assicurare, nel rispetto delle norme vigenti, l'autonomia statutaria degli enti, al fine di consentire il pieno conseguimento delle loro finalità e la tutela degli interessi coinvolti; semplificare la normativa vigente, garantendone la coerenza giuridica, logica e sistematica. Osserva, tuttavia, che l�attuale formulazione presenta uno squilibrio tra le organizzazioni di terzo settore che promuovono solidarietà e partecipazione civica e le organizzazioni a carattere imprenditoriale. Infatti, per le seconde si usa l'espressione "riconoscere e favorire", in luogo dell'altra "riconoscere e garantire". La prima locuzione appare più adeguata e quindi da estendere anche alle organizzazioni che non svolgono attività commerciali.
      

      
        L'articolo 3 ha per oggetto la revisione della disciplina del titolo II del libro primo del codice civile in materia di associazioni, fondazioni e altre istituzioni di carattere privato senza scopo di lucro. La delega in materia è finalizzata alla semplificazione del procedimento per il riconoscimento della personalità giuridica e all'introduzione di obblighi di trasparenza e di informazione anche verso i terzi, attraverso forme di pubblicità dei bilanci e degli altri atti fondamentali dell'ente. Ritiene utile inserire alcune previsioni relative alle fondazioni. Tale istituto ha avuto sviluppi particolarmente interessanti negli ultimi anni, soprattutto nella declinazione delle fondazioni di partecipazione e delle fondazioni di famiglia, per la protezione di soggetti deboli. A tale riguardo, precisa che nulla ostacola lo svolgimento, da parte delle fondazioni e delle associazioni, di attività stabile e prevalente d�impresa, anche senza assumere la forma dell�impresa sociale. Pertanto, correttamente, si applica la normativa dei libri V e VI del codice civile, a condizione che vi sia il divieto di distribuzione di utili. Propone, inoltre, di considerare, in una logica di semplificazione e di risparmio di costi e tempi, la possibilità di assegnare la procedura di riconoscimento della personalità giuridica delle associazioni e delle fondazioni ai notai, analogamente a quanto accade per le società di capitali.
      

      
        L'articolo 4 prevede i criteri per la redazione di un codice del terzo settore. Tra questi, occorre sottolineare l'individuazione delle attività solidaristiche e di interesse generale che caratterizzano gli enti del terzo settore, il cui svolgimento costituisce requisito per l'accesso alle agevolazioni previste dalla normativa; la definizione di forme e modalità di organizzazione, amministrazione e controllo degli enti ispirate a principi di democrazia, eguaglianza, pari opportunità, partecipazione degli associati e dei lavoratori; la disciplina degli obblighi di controllo interno, di rendicontazione, di trasparenza e d'informazione nei confronti degli associati e dei terzi, differenziati anche in ragione della dimensione economica dell'attività svolta e dell'impiego di risorse pubbliche; la revisione del sistema di registrazione degli enti e di tutti gli atti di gestione rilevanti, secondo criteri di semplificazione, attraverso la previsione di un registro unico del Terzo settore, suddiviso in specifiche sezioni. Tale registro dovrà essere istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
      

      
        A proposito del registro unico, ricorda che attualmente esiste il registro delle imprese, che non comporta costi aggiuntivi e che tra l'altro è già collegato telematicamente con gli studi notarili. È quindi opportuno valutare la possibilità di iscrivere le imprese sociali entro un�apposita sezione del registro delle imprese, insieme agli enti commerciali no profit, nonché di usare il registro degli enti e delle associazioni per gli enti senza personalità giuridica che non svolgono attività di impresa, con la possibilità che nel registro siano pubblicati tutti i dati salienti dell�organizzazione di terzo settore, quali le cariche sociali e i bilanci. Valuta eccessivamente prudente la formulazione di cui alla lettera m) del comma 1, che affronta il tema delle modalità di relazione tra enti pubblici e terzo settore. Infatti, la norma, forse a causa di recenti fatti di cronaca, risulta esclusivamente orientata a contrastare eventuali opacità o casi di impiego di fondi pubblici non sufficientemente motivati. Sebbene ciò sia pienamente condivisibile, ritiene opportuno non dimenticare il patrimonio di elaborazioni, nazionale e comunitario, ispirate al principio di cooperazione e collaborazione tra enti pubblici e del terzo settore che condividono le finalità di interesse generale.
      

      
        Pertanto, ritiene che sia possibile valorizzare altri aspetti: il patrimonio giuridico che evidenzia forme di coprogettazione e la considerazione degli aspetti di qualità del servizio; le procedure sviluppate in questi anni a livello locale, che pongono in risalto il principio di cooperazione, più che quello di competizione; gli sviluppi della normativa comunitaria che, in particolare con la direttiva n. 24 del 2014, dedica un capo apposito agli affidamenti di servizi sociali. Ricorda, inoltre, che una parte significativa delle criticità che coinvolgono organizzazioni di terzo settore riguarda il trattamento riservato a chi vi lavora, soprattutto laddove ciò avviene a seguito di affidamenti pubblici, a causa di una pluralità di contratti in essere. A suo avviso, tale situazione potrebbe essere contrastata, oltre che con procedure di affidamento che valorizzino adeguatamente gli aspetti di qualità, anche prevedendo l�applicazione di contratti collettivi siglati con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, che abbiano cioè superato una soglia minima di rappresentatività stabilita negli accordi interconfederali e differenziata a seconda che si tratti di organizzazione sindacale singola o associata con altre.
      

      
        Con l'articolo 5, si delega il Governo a provvedere al riordino della disciplina vigente in materia di attività di volontariato e di promozione sociale, valorizzando i principi di gratuità, democraticità e partecipazione e riconoscendo la specificità e le tutele dello status di volontario all'interno degli enti del Terzo settore. Tra i principi e criteri di delega, è prevista anche la revisione del sistema dei centri di servizio per il volontariato, affinché gli stessi siano promossi da organizzazioni di volontariato per finalità di supporto tecnico, formativo e informativo degli enti del Terzo settore e per il sostegno di iniziative territoriali solidali. Il Governo è altresì delegato a prevedere un regime transitorio per la disciplina dello status giuridico delle società di mutuo soccorso, già esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge, nell'eventualità che intendano rinunciare alla natura di società di mutuo soccorso per continuare ad operare quali associazioni senza fini di lucro, con particolare riguardo alle condizioni per mantenere il possesso del proprio patrimonio, che deve essere comunque volto al raggiungimento di finalità solidaristiche. Si sofferma, quindi, sulla lettera e) del comma 1 dell'articolo 5. A tale proposito, ritiene ragionevole valutare una riorganizzazione dei centri di servizio del volontariato che incida sulle attuali criticità. A tale riguardo, prefigura alcune soluzioni: si dovrebbe prevedere che tali centri assumano, come già specificato nel testo, una forma giuridica di terzo settore caratterizzata da un assetto democratico e che i criteri di accreditamento comprendano un numero minimo di soggetti associati, oltre alla possibilità di ingresso nella compagine associativa e nella governance delle organizzazioni che fruiscono dei servizi. Inoltre, si dovrebbero prevedere criteri democratici per la definizione della governance, l�impossibilità - per ciascuna organizzazione - di associarsi a più di un centro di servizio, il dimensionamento degli organi di controllo, a cui si dovrebbero attribuire le funzioni di accreditamento dei centri di servizio, nonché di concessione ai fruitori di voucher finalizzati al pagamento dei servizi presso i centri accreditati, sulla base della libera scelta delle organizzazioni fruitrici.
      

      
        L'articolo 6 reca la delega per la revisione della disciplina in materia di impresa sociale. In particolare, alla lettera a) del comma 1, si qualifica l'impresa sociale quale impresa privata con finalità d'interesse generale, avente come obiettivo primario la realizzazione di impatti sociali positivi, conseguiti mediante la produzione o lo scambio di beni o servizi di utilità sociale, che destina i propri utili prevalentemente al raggiungimento di obiettivi sociali e adotta modalità di gestione responsabili, trasparenti e che favoriscono il più ampio coinvolgimento dei dipendenti, degli utenti e di tutti i soggetti interessati alle attività dell'impresa stessa. La lettera b) reca un ampliamento dei settori di attività di utilità sociale, mentre alla lettera c) si prevede l'acquisizione di diritto della qualifica di impresa sociale da parte delle cooperative sociali e dei loro consorzi. La lettera d) stabilisce che le forme di remunerazione del capitale sociale e di ripartizione degli utili siano assoggettate a condizioni e limiti massimi, differenziabili anche in base alla forma giuridica adottata dall'impresa, che assicurino in ogni caso la prevalente destinazione degli utili al conseguimento degli obiettivi sociali.
      

      
        In riferimento ai criteri di distribuzione degli utili, pur apprezzando lo sforzo di sintesi realizzato nel testo della Camera, ritiene opportuno valutare la possibilità di inserire una formulazione più rigorosa, che eviti il rischio di interpretazioni estensive e poco rispondenti all�orientamento no profit del terzo settore. Propone, pertanto, di modificare il testo nel senso di prevedere forme di remunerazione del capitale sociale e di ripartizione degli utili da assoggettare alle condizioni e ai limiti massimi applicati alle cooperative a mutualità prevalente e che assicurino comunque la prevalente destinazione degli utili a una riserva indivisibile, da destinare integralmente, in caso di scioglimento, ad altre organizzazioni di terzo settore con finalità coerenti con lo scopo dell�impresa sociale. Qualora invece la Commissione intenda optare per il mantenimento dell�attuale testo, ritiene che occorrerà escludere tali soggetti da alcune forme di premialità, quali la detraibilità e deducibilità in caso di erogazioni liberali o l�accesso al cinque per mille.
      

      
        L'articolo 7 attribuisce al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, in collaborazione, per quanto di competenza, con i Ministeri interessati e con l'Agenzia delle entrate, funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo pubblico sugli enti del Terzo settore, ivi comprese le imprese sociali, e sulle loro attività. Al comma 3, si introduce il concetto di valutazione dell'impatto sociale, intesa come valutazione qualitativa e quantitativa, nel breve, medio e lungo periodo, degli effetti delle attività svolte dagli enti del Terzo settore sulla comunità di riferimento, rispetto all'obiettivo individuato.
      

      
        A tale proposito, ritiene opportuno puntualizzare due principi generali, che dovrebbero orientare i decreti legislativi in merito ai controlli. Innanzitutto, ritiene che l�equilibrio tra l�intento di introdurre controlli più efficaci, necessari per evitare opacità e abusi, e quello di semplificare l�azione di chi opera a vantaggio della comunità senza gravarlo ulteriormente di appesantimenti formali possa essere trovato solo mutando la natura dei controlli stessi, in un'ottica di semplificazione burocratica. In secondo luogo, occorre esplicitare e rendere sistematica una graduazione - a cui comunque l�attuale testo fa già riferimento - dei meccanismi di controllo sulla base dei seguenti elementi: dimensione degli enti, ricorso a forme di finanziamento pubblico, assunzione da parte degli enti di caratteristiche d'impresa.
      

      
        All'articolo 8 sono elencati i principi e criteri di delega per la revisione della disciplina in materia di servizio civile nazionale, prevista all'articolo 1, comma 2, lettera d), del disegno di legge. In particolare, si prevede l'istituzione del servizio civile universale, di durata non inferiore a otto mesi e non superiore a un anno, al fine di consentire la realizzazione di esperienze di cittadinanza attiva, di solidarietà e di inclusione sociale a giovani di età compresa tra 18 e 28 anni. Fra lo Stato e i giovani ammessi al servizio civile universale si instaura uno specifico rapporto di servizio civile non assimilabile al rapporto di lavoro, con esclusione di ogni imposizione tributaria. A suo avviso, la definizione proposta del servizio civile universale dovrebbe essere modificata, al fine di esaltarne la finalità di difesa non armata della patria e di promozione dei valori fondativi della Repubblica.
      

      
        L'articolo 9 individua i criteri di delega per la revisione delle misure fiscali e di sostegno economico in favore degli enti del Terzo settore, nell'ambito di una complessiva armonizzazione della relativa disciplina tributaria e delle diverse forme di fiscalità di vantaggio. In particolare, si prevedono la definizione di ente non commerciale, ai fini fiscali, connessa alle finalità di interesse generale perseguite dall'ente, e l'introduzione di un regime tributario di vantaggio che tenga conto delle finalità solidaristiche e di utilità sociale dell'ente. Inoltre, alla lettera c) del comma 1, si attribuisce al Governo il compito di completare la riforma dell'istituto della destinazione del cinque per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, razionalizzando i criteri di accreditamento dei soggetti beneficiari e i requisiti per l'accesso al beneficio, anche al fine di semplificare e accelerare le procedure per il calcolo e l'erogazione dei contributi spettanti agli enti del terzo settore, in base alle scelte espresse dai contribuenti. In particolare, ritiene necessario introdurre la specificazione circa l�opportunità che gli importi destinati al terzo settore non siano dispersi su altre finalità, seppure altrettanto meritorie, quali la destinazione ad enti locali o servizi pubblici, che meritano risorse opportunamente dedicate, magari con meccanismi analoghi al cinque per mille, e non in competizione con gli stanziamenti assicurati al terzo settore.
      

      
        Ritiene altresì necessaria una riflessione sull�opportunità di mantenere a fini fiscali il concetto di "ente non commerciale", che si sovrappone all�impianto definitorio già presente nella normativa, la quale ha invece intenti semplificatori. Propone, quindi, di non confermare le definizioni basate sullo svolgimento di attività a rilevanza economica, che appaiono incoerenti sia con l�impianto del provvedimento, sia con la realtà attuale. Cita, ad esempio, le cooperative sociali, che svolgono attività economica e sono già destinatarie delle misure riservate agli enti non commerciali. Sarebbe preferibile richiamare le definizioni già presenti nella normativa, rispetto alle organizzazioni di terzo settore, graduando i benefici che è possibile riscuotere sulla base delle scelte dell�organizzazione in materia di destinazione degli utili. Ciò porterebbe al superamento della definizione di ente non commerciale, con il passaggio ad un regime fiscale che riconosca l�esercizio dell�attività commerciale per finalità di interesse generale senza scopo di lucro, come già avviene per le cooperative sociali.
      

      
        Infine, l'articolo 10 prevede la copertura finanziaria, mentre l'articolo 11 stabilisce che il Ministero del lavoro trasmetta alle Camere, entro il 30 giugno di ogni anno, una relazione sulle attività di vigilanza, monitoraggio e controllo svolte sugli enti del Terzo settore e le imprese sociali. Quanto all'articolo 10, ritiene che l�attuale formulazione potrebbe essere rafforzata prevedendo, accanto alle risorse già citate, anche ulteriori fondi ministeriali, a integrazione dei fondi rotativi previsti all�articolo 9, comma 1, lettera g), destinandoli in particolare al finanziamento, in parte rotativo e in parte a fondo perduto. Propone, quindi, un�ulteriore destinazione, relativa alla ristrutturazione di beni pubblici o confiscati e dati in gestione a soggetti di terzo settore, prevedendo a tale proposito forme di premialità laddove l�organizzazione di terzo settore sia in grado di garantire investimenti comuni da parte di soggetti diversi. Infine, ritiene opportuno destinare una piccola parte della dotazione allo svolgimento delle attività di controllo e autocontrollo previste dall�articolo 7.
      

      
        Riferisce, quindi, sul disegno di legge n. 157, d'iniziativa della senatrice Bianconi, che reca modifiche puntuali alla legge 11 agosto 1991, n. 266 in materia di organizzazioni di volontariato. Il provvedimento è volto, da un lato, a disciplinare dal punto di vista dell�ordinamento civile i rapporti delle organizzazioni di volontariato con lo Stato e, dall�altro, ad adeguare le disposizioni relative alle regioni, contenute nell'attuale legge quadro, al nuovo riparto delle competenze delineato dal vigente titolo V della parte seconda della Costituzione. In conclusione, propone che il disegno di legge n. 157 sia esaminato congiuntamente al disegno di legge delega d'iniziativa governativa.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1176-B) CIAMPI ed altri.  -  Istituzione del "Giorno del dono", approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Il relatore MORRA (M5S) illustra le modifiche apportate dalla Camera dei deputati al testo approvato dal Senato, che ritiene pienamente condivisibili. È stato infatti introdotto l'articolo 3, al fine di precisare che il «Giorno del dono» non determina gli effetti civili previsti dalla legge n. 260 del 1949, in materia di ricorrenze festive.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,15.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL TESTO UNIFICATO PER I DISEGNI DI LEGGE NN. 14 E CONNESSI
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il testo unificato adottato per i disegni di legge in titolo, rileva, in primo luogo, che la proposta si compone di due parti, dirette a regolare due distinti istituti: il titolo I ha ad oggetto le unioni civili, mentre il titolo II reca la disciplina delle convivenze di fatto.
    

    
      L�istituto delle unioni civili è diretto a disciplinare relazioni affettive tra persone dello stesso sesso, le quali possono certificare il loro legame attraverso l�iscrizione in un apposito registro, istituito presso gli uffici comunali.
    

    
      La scelta compiuta appare compatibile con il quadro costituzionale, anche alla luce della più recente giurisprudenza di merito e di legittimità e, soprattutto, in riferimento a importanti pronunce con le quali la Corte costituzionale ha affrontato il tema della tutela giuridica delle coppie omosessuali, riconoscendo, in particolare con la sentenza n. 138 del 2010, che all�unione omosessuale, intesa come stabile convivenza tra persone dello stesso sesso, spetta il diritto fondamentale di vivere liberamente una condizione di coppia, ottenendo - nei tempi e nei modi stabiliti dalla legge - il riconoscimento giuridico, con i connessi diritti e doveri. Il fondamento della tutela è rinvenibile, secondo la Corte, nell�articolo 2 della Costituzione, in quanto anche l�unione tra persone dello stesso sesso presenta i caratteri propri di una formazione sociale, intesa come una forma di comunità, idonea a consentire e a favorire il libero sviluppo della persona nella vita di relazione. La sentenza, nel riconoscere all�unione omosessuale i caratteri propri di formazione sociale meritevole di tutela - e quindi di regolazione legislativa -, si preoccupa, contestualmente, di porre al riparo l�articolo 29 della Costituzione, esaltando della norma il suo tipico carattere di "garanzia di istituto", funzionale ad assicurare alla famiglia fondata sul matrimonio tra persone di sesso diverso e orientata alla procreazione una tutela esclusiva e differenziata, suscettibile di precludere ogni possibile omologazione ad essa di altre tipologie di vincolo affettivo. Nello stesso senso è orientata anche la giurisprudenza costituzionale successiva, con particolare riguardo alla sentenza n. 170 del 2014, che ha ad oggetto il caso del cosiddetto "divorzio imposto", a seguito di procedimento di rettificazione legale di sesso. La Corte ha affermato che la situazione di due coniugi i quali, nonostante la rettificazione dell�attribuzione di sesso ottenuta da uno di essi, non intendano interrompere il loro rapporto di coniugio, pur ponendosi fuori dal modello del matrimonio, non è equiparabile all�unione di soggetti dello stesso sesso, poiché ciò equivarrebbe a cancellare, sul piano giuridico, un pregresso vissuto, nel cui contesto quella coppia ha maturato reciproci diritti e doveri, anche di rilievo costituzionale che, seppur non declinabili all�interno del modello matrimoniale, non sono, per ciò solo, tutti necessariamente sacrificabili. La Corte ha quindi ribadito l'invito al legislatore ad individuare una forma alternativa, che consenta alla coppia di evitare il passaggio da uno stato di massima protezione giuridica ad una condizione, su tale piano, di assoluta indeterminatezza. Tale compito - si legge nella sentenza - il legislatore è chiamato ad assolvere con la massima sollecitudine, per superare la rilevata condizione di illegittimità della disciplina in esame per il profilo dell�attuale deficit di tutela dei diritti dei soggetti in essa coinvolti.
    

    
      La regolazione dell�unione civile prevista dal testo unificato appare coerente con l�interpretazione offerta dalla Corte costituzionale, in quanto l'unione tra persone dello stesso sesso, meritevole di tutela alla luce dell'articolo 2 della Costituzione, è regolata in modo autonomo e distinto rispetto all�istituto matrimoniale.
    

    
      Nondimeno, non può non essere adeguatamente considerato il carattere del tutto particolare dell'unione omosessuale, che è una formazione sociale con caratteri peculiari. Essa, seppure non omologabile al matrimonio, sul piano della regolazione del rapporto può correttamente essere accostata all'istituto matrimoniale, con richiami specifici, in quanto compatibili, alle disposizioni del codice civile in materia, come prevede il testo unificato. Al riguardo, opportunamente, all�articolo 1, comma 3, rispetto alle cause interdittive, si introduce un regime non dissimile da quello matrimoniale, mentre gli articoli 3 e 4 prevedono l'applicazione all�unione civile di alcune specifiche disposizioni del codice civile riguardanti il matrimonio e i diritti successori.
    

    
      Il canone interpretativo dell�articolo 29 della Costituzione, a garanzia dell�istituto familiare, predispone una speciale tutela al matrimonio come unione tra persone di sesso diverso. Ciò però non può escludere che il legislatore possa estendere alle unioni civili diritti propri dell�istituto matrimoniale, la cui istanza di particolare protezione, accolta dal Costituente, non può considerarsi frustrata da una legislazione sulle unioni omosessuali che ne regoli le forme di esistenza giuridica, modellandole sul matrimonio. D'altra parte, la stessa Corte costituzionale, proprio nella sentenza n. 138 del 2010, ha ammesso, seppure in relazione ad ipotesi particolari, un trattamento omogeneo tra le condizioni della coppia coniugata e quelle della coppia omosessuale. Analogamente, la giurisprudenza di legittimità ha ribadito questo principio in diverse pronunce. Fra tutte, si può ricordare la sentenza delle Sezioni unite della Cassazione n. 4184 del 2012, con la quale si riconosce che i componenti della coppia omosessuale, conviventi in stabile relazione di fatto, se, secondo la legislazione italiana, non possono far valere né il diritto a contrarre matrimonio né il diritto alla trascrizione del matrimonio contratto all�estero, tuttavia - a prescindere dall�intervento del legislatore in materia - quali titolari del diritto alla "vita familiare" e nell�esercizio del diritto inviolabile di vivere liberamente una condizione di coppia, possono adire i giudici comuni per far valere, in presenza di specifiche situazioni, il diritto ad un trattamento omogeneo a quello assicurato dalla legge alla coppia coniugata.
    

    
      La stessa giurisprudenza della Corte costituzionale, in dialogo fecondo e virtuoso con il legislatore, ha spesso riconsiderato alcuni suoi canoni interpretativi. Si pensi al radicale mutamento di indirizzo giurisprudenziale realizzato dalla sentenza n. 494 del 2002, in riferimento alla questione di legittimità costituzionale delle disposizioni codicistiche recanti il divieto di indagini sulla paternità dei figli incestuosi: la Corte, mutando completamente posizione rispetto alla sua precedente giurisprudenza, dichiarò fondata la questione, in riferimento alla violazione del diritto allo status filiationis e, anche in questo caso, in riferimento alla violazione del principio di uguaglianza. Non può escludersi, dunque, un'evoluzione interpretativa dell�espressione "società naturale", contenuta all�articolo 29 della Costituzione. In ragione della duttilità propria dei principi costituzionali, quella formula è suscettibile di essere oggetto di un�ulteriore indagine ermeneutica, che svincoli il dato normativo dallo stretto richiamo alla voluntas del legislatore costituente, avvinta - per evidenti ragioni di contesto storico e culturale - al paradigma eterosessuale del vincolo affettivo, per aprire ad un�interpretazione evolutiva, che tenga conto delle profonde trasformazioni sociali palesate negli ultimi decenni e delle mutate coordinate culturali alle quali il diritto non può restare insensibile. Infatti, alla luce del più avanzato costituzionalismo, i diritti fondamentali, seppure espressione di un ordinamento libero già realizzatosi ed elementi costitutivi del quadro costituzionale, devono essere garantiti anche nella loro dimensione di spazi di esperienza.
    

    
      Il titolo II del testo unificato regola la convivenza di fatto fra persone maggiorenni unite stabilmente da legami affettivi e di reciproca assistenza morale e materiale, non vincolate da rapporti di parentela, affinità o adozione, da matrimonio o da unione civile. Da tale forma di convivenza discendono automaticamente alcuni effetti giuridici, mentre altri conseguono alla stipulazione di un contratto di convivenza, tipizzato agli articoli 8 e seguenti del testo. 
    

    
      La Commissione esprime pertanto parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      - in riferimento all�articolo 3, comma 1, appare opportuno che, in luogo del richiamo espresso all�articolo 147 del codice civile (Doveri verso i figli), il legislatore si sforzi di elaborare una norma autonoma che, pur riproducendo integralmente il contenuto dell�articolo, quanto alla ratio e ai suoi effetti, sia però ricostruita in modo tale da rendere l�istituto compatibile con la fattispecie alla quale si riferisce, per i profili di oggettiva specificità che essa presenta e che potrebbero rendere complessa un�applicazione immediata e diretta della disposizione codicistica;
    

    
      - in riferimento al titolo II, riguardante la disciplina delle convivenze, occorre verificare, sul piano della tecnica normativa, se possa essere corretto il ricorso all�espressione "convivenza di fatto", nel momento in cui, in ragione dell'automatica produzione di effetti giuridici che ne discendono, la "convivenza di fatto" si risolve sempre in una "convivenza di diritto";
    

    
      - con particolare riguardo agli articoli 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14 e 15, occorre valutare se siano stati accuratamente bilanciati, da una parte il diritto all�autodeterminazione individuale e, dall�altra, il principio solidaristico, in base al quale, come pure ha affermato la più recente giurisprudenza di legittimità e di merito, per il solo fatto della convivenza protratta per un determinato numero di anni - e pur in assenza di ulteriori manifestazioni di volontà - possono sorgere diritti e doveri reciproci. Nel momento in cui la legge fa discendere dalla convivenza una serie articolata di diritti e di doveri, occorre verificare lo spazio di libertà che residua a due persone che desiderino convivere senza far discendere alcuna conseguenza giuridica dalla coabitazione protratta nel tempo. Benché il testo unificato si limiti a codificare diritti già ampiamente riconosciuti in via pretoria, persistono comunque profili di criticità, che richiedono un'ulteriore riflessione, dal momento che, mentre il riconoscimento giurisdizionale vincola esclusivamente le parti del giudizio, la previsione legislativa ha invece efficacia erga omnes.
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 13 MAGGIO 2015
    

    
      273ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro dell'interno Bubbico e il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba.
    

    
            
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SULL'ESAME DEI DISEGNI DI LEGGE NN. 1522 E CONNESSI (ATTIVITA' DI RAPPRESENTANZA  INTERESSI)  
      
          
        
           
        

        
          La PRESIDENTE propone di prorogare il termine per la presentazione degli emendamenti riferiti al disegno di legge n. 1522, adottato quale testo base per il seguito dell'esame, alle ore 13 di mercoledì 3 giugno.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE 1556 (PARITÀ DI GENERE NEI CONSIGLI REGIONALI) 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE, su richiesta dei Gruppi Forza Italia e Partito democratico, propone di prorogare il termine per la presentazione degli emendamenti riferiti al disegno di legge n. 1556, alle ore 13 di mercoledì 3 giugno.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2013/29/UE concernente l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di articoli pirotecnici (n. 160)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell�articolo 1 della legge 7 ottobre 2014, n. 154. Esame. Parere favorevole) 
      

      
         
      

      
        Il relatore TORRISI (AP (NCD-UDC)) illustra lo schema di decreto legislativo, predisposto in base alla delega conferita al Governo dall'articolo 1 della legge n. 154 del 2014 (legge di delegazione europea 2013 - secondo semestre) e volto a dare attuazione alla direttiva 2013/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 giugno 2013, concernente l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di articoli pirotecnici. Tale direttiva dispone la rifusione della direttiva 2007/23/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, riguardante la medesima materia, che ha subito sostanziali modificazioni ed è stata già recepita nell'ordinamento italiano con il decreto legislativo n. 58 del 2010, come modificato dal decreto legislativo n. 176 del 2012.
      

      
        Pertanto, lo schema di provvedimento - anche sulla base della diversa e ben più articolata struttura della direttiva di riferimento rispetto alla precedente del 2007  - dispone l'abrogazione del decreto n. 58 del 2010, riprendendone, ove necessario, i relativi contenuti.
      

      
        Precisa che, nell'Allegato B della predetta legge di delegazione europea, sono previsti due distinti termini di recepimento della direttiva, mentre per talune disposizioni non è previsto alcun termine. In particolare, il termine del 3 ottobre 2013, relativo a particolari requisiti di sicurezza, è stato rispettato con l'adozione del decreto legge n. 93 del 2013, che ha modificato il decreto legislativo n. 58 del 2010. Stante la prevista abrogazione di tale decreto, le disposizioni sono riproposte  nel provvedimento in esame. Il secondo termine di recepimento indicato dalla direttiva è il 30 giugno 2015.
      

      
        Lo schema di decreto si compone di 36 articoli, contenuti in sei Capi, e di quattro Allegati tecnici.
      

      
        Il Capo I reca le disposizioni generali. In particolare, l'articolo 1 provvede a delimitare il campo di applicazione del provvedimento agli articoli indicati dalla direttiva comunitaria di riferimento e il successivo articolo 2 riporta le definizioni rilevanti ai fini della corretta interpretazione delle disposizioni in esame. 
      

      
        L'articolo 3 reca la classificazione in categorie di articoli pirotecnici operata dal fabbricante, in relazione al tipo di utilizzazione, alla finalità e al livello di rischio potenziale.
      

      
        L'articolo 4 stabilisce che le autorizzazioni all'utilizzo, a qualsiasi titolo, degli articoli pirotecnici professionali possano essere rilasciate solo a soggetti abilitati che abbiano superato corsi di formazione nelle materie del settore della pirotecnica.
      

      
        L'articolo 5 prevede specifiche limitazioni alla vendita di articoli pirotecnici in relazione al tipo di classificazione e all'età dell'acquirente.
      

      
        Il Capo II è riferito agli obblighi degli operatori economici. Nel dettaglio, gli articoli da 6 a 9 prevedono gli obblighi e gli adempimenti che i fabbricanti di articoli pirotecnici sono tenuti a osservare, con particolare riguardo alla etichettatura dei prodotti, mentre gli articoli da 10 a 13 prevedono gli obblighi e gli adempimenti a carico di importatori e distributori.
      

      
        Gli articoli 14 e 15 confermano le disposizioni già introdotte dal decreto legislativo n. 58 del 2010 in materia di regime agevolato per le importazioni, le esportazioni e i trasferimenti di articoli marcati CE e di sistema informatico di raccolta dati.
      

      
        Il Capo III, composto dagli articoli da 16 a 19, reca disposizioni relative alla conformità degli articoli pirotecnici, con particolare riguardo alle procedure di valutazione e dichiarazione di conformità UE, nonché di marcatura CE.
      

      
        Il Capo IV include gli articoli da 20 a 28, relativi alla notifica alla Commissione dell'Unione europea e alle autorità competenti degli altri Stati membri, da parte del Ministero dello sviluppo, degli organismi autorizzati a espletare le procedure di valutazione della conformità. È disciplinata, inoltre, la procedura per il rilascio dell'autorizzazione in favore dei soggetti preposti all'espletamento delle attività di certificazione ed è attribuito al Ministero dello sviluppo economico il controllo di tali organismi per il tramite dell'Ente nazionale di accreditamento, denominato ACCREDIA.
      

      
        Gli articoli 26 e 27 indicano gli obblighi operativi e di informazione a carico degli organismi notificati nell'ambito della valutazione della conformità dei prodotti pirotecnici.
      

      
        Gli articoli da 29 a 32, che costituiscono il Capo V, disciplinano la sorveglianza del mercato e il controllo degli articoli pirotecnici. In linea con il vigente ordinamento, sono assegnati al prefetto, nell'ambito del territorio di competenza, i compiti di sorveglianza e controllo del mercato di tali articoli e sono indicate le procedure da seguire nel caso di prodotti che presentino rischi per la salute o l'incolumità delle persone o per altri motivi di pubblico interesse, anche nel caso in cui risultino conformi ai requisiti previsti.
      

      
        Il Capo VI, infine, reca la disciplina sanzionatoria e le disposizioni transitorie e finali, nonché la clausola di neutralità finanziaria.
      

      
        Considerato che l'intervento normativo appare volto a scongiurare il rischio che siano immessi sul mercato articoli non conformi al quadro di norme europee e nazionali, in quanto pericolosi per la salute e l'incolumità degli operatori professionali e dei consumatori, propone di esprimere un parere favorevole.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole avanzata dal relatore.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE 
    
       
    

    
      

      

       (1176-B) CIAMPI ed altri.  -  Istituzione del "Giorno del dono", approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 12 maggio.
      

      
         
      

      
        Non essendovi richieste di intervento in discussione generale, la  PRESIDENTE propone di fissare il termine per la presentazione di eventuali emendamenti alle ore 13 di domani, giovedì 14 maggio.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (157) Laura BIANCONI.  -  Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato  
      

      
        - e petizione  n. 849 ad essi attinente
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta pomeridiana del 12 maggio.
      

      
         
      

      
        La  PRESIDENTE avverte che è già pervenuta la proposta, da parte del Gruppo Lega Nord, di audire rappresentanti della Consulta nazionale dei comitati di gestione dei fondi speciali per il volontariato (Consulta Co.Ge.).
      

      
        Il Gruppo Misto ha proposto invece l'audizione di Forum del terzo settore, di ARCI, della Federazione delle cooperative sociali, di CGIL, CISL e UIL, di Fair trade, di CONVOL, delle ACLI, del Settore della cooperazione sociale della Lega delle cooperative, della UISP, del MOVI, di Banca Etica, nonché del Professor Gianpaolo Barbetta, dell'Università Cattolica di Milano e del Professor Andrea Bassi, dell'Università di Bologna.
      

      
        Invita, quindi, i Gruppi parlamentari a indicare, entro martedì 19 maggio, eventuali ulteriori nominativi di esperti che si intendono convocare in audizione.
      

      
         
      

      
        Il senatore Mario MAURO (GAL (GS, LA-nS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF))  anticipa che il proprio Gruppo presenterà quanto prima una richiesta di audizione.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD) precisa che, sebbene la Camera dei deputati abbia già svolto un consistente numero di audizioni in materia, appare necessario approfondire gli effetti delle modifiche introdotte dall'altro ramo del Parlamento. Pertanto, anche il Gruppo PD formulerà alcune richieste di audizione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,25.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 19 MAGGIO 2015
    

    
      274ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba.
    

    
         
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD), alla luce dei gravi episodi di cronaca accaduti recentemente per l'abuso di armi da fuoco, propone di iscrivere all'ordine del giorno dei lavori della Commissione il disegno di legge n. 583, d�iniziativa delle senatrici Granaiola e Amati, recante modifiche alla normativa per la concessione del porto d'armi e per la detenzione di armi comuni da sparo e per uso sportivo.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (157) Laura BIANCONI.  -  Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato  
      

      
        - e petizione n. 849 ad essi attinente
      

      
        (Rinvio del seguito dell'esame congiunto)  
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, non essendovi iscritti a parlare, propone di rinviare il seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge in titolo.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,20.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 20 MAGGIO 2015
    

    
      275ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba.
    

    
      Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, Giuseppe Falcomatà, sindaco di Reggio Calabria, e Francesco Rocca, presidente nazionale della Croce Rossa Italiana, accompagnato da Alessandra Diodati, direttore sanitario dei progetti per l'assistenza migranti
    

    
          
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (865) Emma FATTORINI ed altri.  -  Istituzione della Commissione nazionale per la promozione e la tutela dei diritti umani   
        
          (1908) MANCONI e MAZZONI.  -  Istituzione del Garante nazionale dei diritti umani 
        

        
          (Seguito dell'esame del disegno di legge n. 865, congiunzione con l'esame del disegno di legge n. 1908 e rinvio)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 22 aprile.
        

        
           
        

        
          Il relatore MAZZONI (FI-PdL XVII) riferisce sul disegno di legge n. 1908, di cui è cofirmatario, insieme al senatore Manconi, che istituisce il «Garante nazionale dei diritti umani», ai sensi della risoluzione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite n. 48/134 del 20 dicembre 1993.
        

        
          Diversamente dal disegno di legge n. 865, precedentemente illustrato, il disegno di legge in titolo attribuisce la promozione e la tutela dei diritti fondamentali della persona, riconosciuti dalla Costituzione e dalle convenzioni internazionali a un organo monocratico. Il Garante, nominato dai Presidenti delle Camere, soddisfa i principi richiamati dalla citata risoluzione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite: indipendenza e autonomia dal Governo, sia operativa sia finanziaria, imparzialità, ampio mandato basato sugli standard universali dei diritti umani, adeguato potere di indagine e opportune risorse.
        

        
          Tra le funzioni del Garante, indicate all'articolo 2, si segnalano, in particolare, il monitoraggio del rispetto dei diritti umani in Italia; la valutazione di eventuali segnalazioni in materia di violazioni o limitazioni dei diritti umani; la verifica del rispetto dei diritti dei detenuti, dei rifugiati e dei migranti; il riscontro sull'attuazione delle convenzioni e degli accordi internazionali ratificati dall'Italia; la collaborazione con difensori civici e garanti dei diritti dei detenuti, nonché con gli organismi internazionali preposti alla tutela dei diritti umani; la possibilità di formulare pareri, raccomandazioni e proposte, anche con riferimento a provvedimenti di natura legislativa o regolamentare, al Governo e al Parlamento su tutte le questioni concernenti il rispetto dei diritti umani, sollecitando, ove necessario, la firma o la ratifica delle convenzioni e degli accordi internazionali; la promozione della cultura e dell'insegnamento dei diritti umani. Della sua attività il Garante deve dare conto annualmente alle Camere attraverso un�apposita relazione.
        

        
          L'articolo 3 dispone che il Garante si avvalga, per lo svolgimento delle proprie funzioni, dell'Ufficio per la promozione della parità di trattamento e la rimozione delle discriminazioni fondate sulla razza o sull'origine etnica (UNAR), già istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, in modo da evitare duplicazioni delle strutture e valorizzare esperienze e competenze esistenti.
        

        
          Infine, gli articoli 4 e 5 provvedono circa le spese di funzionamento del Garante e la relativa copertura finanziaria.
        

        
          Conclude, proponendo che il disegno di legge n. 1908 sia esaminato congiuntamente al disegno di legge d'iniziativa della senatrice Fattorini e altri già all'esame della Commissione, in ragione dell'analogia della materia trattata e delle identiche finalità perseguite.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1176-B) CIAMPI ed altri.  -  Istituzione del "Giorno del dono", approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito e conclusione dell'esame ) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 13 maggio.
        

        
           
        

        
          La presidente FINOCCHIARO (PD), facente le funzioni di relatrice in sostituzione del relatore Morra, avverte che non sono stati presentati emendamenti.
        

        
           
        

        
          Si procede quindi alla votazione del mandato al relatore.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) preannuncia il proprio voto contrario.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD), a nome del Gruppo, annuncia un voto favorevole.
        

        
           
        

        
          La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII) annuncia che si asterrà dalla votazione.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione conferisce quindi al relatore il mandato a riferire favorevolmente in Assemblea per l'approvazione del disegno di legge n. 1176-B, e con richiesta di autorizzazione a svolgere la relazione orale.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (157) Laura BIANCONI.  -  Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato  
        

        
          - e petizione n. 849 ad essi attinente
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 13 maggio e rinviato nella seduta del 19 maggio.
        

        
           
        

        
          Ha inizio la discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il senatore MAZZONI (FI-PdL XVII) sottolinea, preliminarmente, l'importanza - nell'ambito del sistema sociale italiano - del ruolo degli enti del Terzo settore, che operano per finalità civiche e solidaristiche, in attuazione del principio di sussidiarietà. A tale proposito, ricorda che il Governo di centrodestra, a partire dal 2005, ha adottato diversi provvedimenti per disegnare un nuovo sistema di welfare, attraverso il contributo dei corpi intermedi della società.
        

        
          A suo avviso, la nuova riforma dovrebbe essere ispirata ai principi di trasparenza e misurabilità dell'efficacia delle azioni delle associazioni del terzo settore. In tal modo, ritiene che si possa eliminare quella opacità di rapporti tra le cooperative e la politica, soprattutto di una parte della sinistra, che ha procurato indebiti vantaggi ad una porzione del mondo cooperativistico, finendo per danneggiare l'intero Terzo settore.
        

        
          Pur riscontrando, nel disegno di legge delega in esame, alcuni aspetti positivi nella direzione auspicata, rileva alcune criticità.
        

        
          In particolare, la delega al Governo risulta eccessivamente ampia e poco dettagliata. Inoltre, osserva che le risorse stanziate saranno certamente insufficienti, ad esempio per consentire al Ministero del lavoro di svolgere le funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo ad esso attribuite sugli enti del Terzo settore e sulle loro attività. Anche in tema di servizio civile universale, sarebbero necessari finanziamenti adeguati, per poter avviare i progetti destinati ai giovani che intendono acquisire competenze attraverso questa esperienza. Infine, critica l'applicazione solo parziale delle agevolazioni fiscali previste in favore delle start-up innovative.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 14,20, riprende alle ore 14,30.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
      

      
         
      

      
        Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per il prosieguo dei lavori.
      

      
         
      

      
        Avverte, inoltre, che della procedura informativa sarà redatto il resoconto stenografico.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
       
    

    
      

      

       Seguito dell'indagine conoscitiva sui temi dell'immigrazione: audizione del Sindaco di Reggio Calabria e del Presidente Nazionale della Croce Rossa Italiana    
      
         
      

      
        Prosegue la procedura informativa, sospesa nella seduta antimeridiana del 12 maggio.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE rivolge parole di saluto ai partecipanti all'incontro e introduce i lavori.
      

      
         
      

      
        Svolge il suo intervento il sindaco del comune di Reggio Calabria, Giuseppe FALCOMATÀ, il quale preannuncia che consegnerà successivamente anche una memoria scritta.
      

      
         
      

      
        Prendono dunque la parola il senatore Giovanni MAURO (GAL (GS, LA-nS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF)), la senatrice LO MORO (PD), i senatori MAZZONI (FI-PdL XVII) e CALDEROLI (LN-Aut), nonché la PRESIDENTE e il senatore CAMPANELLA (Misto-ILC) per porre quesiti, a cui risponde il sindaco FALCOMATÀ.
      

      
        Intervengono quindi il senatore CRIMI (M5S) e la PRESIDENTE, per chiedere chiarimenti, nonché la senatrice BERNINI (FI-PdL XVII) e i senatori MIGLIAVACCA (PD), CALDEROLI (LN-Aut) e MAZZONI (FI-PdL XVII), per formulare quesiti, a cui risponde il sindaco FALCOMATÀ.
      

      
         
      

      
        Svolge, successivamente, il suo intervento il presidente nazionale della Croce Rossa italiana, Francesco ROCCA.
      

      
         
      

      
        Prendono la parola i senatori CALDEROLI (LN-Aut) e MAZZONI (FI-PdL XVII), nonché la senatrice BERNINI (FI-PdL XVII) per porre quesiti, a cui risponde il presidente ROCCA.
      

      
         
      

      
        Interviene quindi il direttore sanitario progetti assistenza migranti della Croce Rossa italiana, Alessandra DIODATI, per fornire alcuni dati in merito al quesito posto dal senatore Calderoli.
      

      
         
      

      
        Prende infine la parola il presidente ROCCA per svolgere alcune considerazioni conclusive.
      

      
         
      

      
                 La PRESIDENTE dichiara conclusa l'audizione e comunica che i documenti fatti pervenire successivamente saranno resi disponibili per la pubblica consultazione.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'indagine conoscitiva è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,15.
      

      
         
      

      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 86
    

    
      MARTEDÌ 16 GIUGNO 2015
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      FAZZONE 
    

    
      

      

      

      

       
      
           
        
           
        

        
          Orario: dalle ore 9,35 alle ore 13,30
        

        
           
        

      

    


    

    

    

     
    
        
      
        AUDIZIONI INFORMALI SUI DISEGNI DI LEGGE NN. 1870 E 157 (TERZO SETTORE, IMPRESA SOCIALE E SERVIZIO CIVILE UNIVERSALE)   
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 17 GIUGNO 2015
    

    
      283ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, il Comandante Generale del Corpo delle Capitanerie di porto - Guardia Costiera, Ammiraglio Felicio Angrisano, accompagnato dal Contrammiraglio Pietro Giuseppe Vella,  dal Capitano di Fregata Giuseppe Menna, dal Capitano di Fregata Fabrizio Giovannone e  dal Tenente di Vascello Marco Genta
    

    
         
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI 
      
          
        
           
        

        
          La PRESIDENTE comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
        

        
           
        

        
          Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per il prosieguo dei lavori.
        

        
           
        

        
          Avverte, inoltre, che della procedura informativa sarà redatto il resoconto stenografico.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
       
    

    
      

      

       Seguito dell'indagine conoscitiva sui temi dell'immigrazione: audizione del Comandante Generale del Corpo delle Capitanerie di porto - Guardia Costiera    
      
         
      

      
        Prosegue la procedura informativa, sospesa nella seduta del 10 giugno.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE rivolge parole di saluto ai partecipanti all'incontro e introduce i lavori.
      

      
         
      

      
        Svolge il suo intervento il comandante generale del Corpo delle capitanerie di porto - Guardia costiera, Felicio ANGRISANO, il quale, al termine del suo intervento, consegna alla Presidenza una memoria scritta.
      

      
         
      

      
        Intervengono i senatori Giovanni MAURO (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV) ), BRUNI (CRi), CRIMI (M5S), MAZZONI (FI-PdL XVII) e Mario MAURO (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV) ) per formulare quesiti, a cui risponde il comandante generale ANGRISANO.
      

      
         
      

      
        Prendono quindi la parola la senatrice BISINELLA (Misto-FAL) e il senatore COLLINA (PD) per formulare quesiti, nonché i senatori Giovanni MAURO (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV) ), Mario MAURO (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV) ) e CRIMI (M5S) per chiedere ulteriori precisazioni e la senatrice LO MORO (PD) per svolgere una considerazione, a cui risponde il comandante generale ANGRISANO. 
      

      
         
      

      
                 La PRESIDENTE dichiara conclusa l'audizione e comunica che la memoria depositata dal Comandante generale sarà resa disponibile per la pubblica consultazione.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'indagine conoscitiva è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni "Legiferare meglio per ottenere risultati migliori - Agenda dell'UE" (COM (2015) 215 definitivo) (n. 65)   
      
        Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio "Proposta di accordo interistituzionale "Legiferare meglio" (COM (2015) 216 definitivo) (n. 66) 
      

      
        (Parere alla 14a Commissione. Esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
             Il relatore COCIANCICH (PD) riferisce sulla Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni sull'Agenda europea "Legiferare meglio per ottenere risultati migliori", adottata dalla Commissione europea il 19 maggio 2015, e sulla Proposta di un accordo interistituzionale sulla migliore regolamentazione.
      

      
        Precisa, preliminarmente, che l'Agenda europea prevede un pacchetto di iniziative e riforme sulla migliore regolamentazione, ispirato a criteri di trasparenza, semplificazione e valutazione durante tutto il ciclo regolatorio, che dovrebbe incidere sull'attività legislativa delle istituzioni europee nei prossimi anni.
      

      
        Nella Comunicazione sono delineate la ratio e le linee direttrici della riforma. In particolare, si sottolinea che la migliore regolamentazione implicherà l'adozione di un approccio inclusivo, basato sulla trasparenza e sulla consultazione di cittadini e portatori di interesse in ogni fase del processo legislativo. Ciò consentirà di adottare gli strumenti in grado di produrre risultati migliori.
      

      
        La migliore regolamentazione, quindi, deve configurarsi come un'agenda bilanciata, ispirata a obiettivi chiari, al fine di garantire che le soluzioni proposte siano le più adeguate e le meno onerose, basate sui migliori dati fattuali e scientifici disponibili e adottate mediante un'analisi imparziale degli strumenti adottati. Oltre che ai provvedimenti in via di adozione, la Commissione intende applicare il "principio di migliore regolamentazione" anche alla legislazione esistente, conducendo una valutazione sull'impatto che la legislazione medesima ha avuto su settori specifici. È quindi individuata la consultazione pubblica quale strumento per evidenziare modalità che consentano di alleggerire tale impatto, senza incidere sugli obiettivi politici prefissati. Sotto questo profilo, la Commissione propone il rafforzamento del programma di controllo dell'adeguatezza e dell'efficacia della regolamentazione (REFIT), già operativo dal 2012.
      

      
        Un cambiamento effettivo, tuttavia, può avere luogo solo attraverso un impegno condiviso tra le istituzioni dell'Unione, in particolare il Parlamento e il Consiglio, e i singoli Stati membri, nel perseguimento degli obiettivi di semplificazione, valutazione e trasparenza.
      

      
        Si sofferma, quindi, sulla Proposta di accordo interistituzionale sulla migliore regolamentazione, anch'essa inserita nell'Agenda europea. Tale documento, nel fornire un'indicazione operativa di collaborazione, disciplina molteplici aspetti: la programmazione concordata dell'attività legislativa, le valutazioni di impatto, la consultazione degli stakeholder, la valutazione ex post della legislazione in vigore, gli strumenti legislativi, gli atti delegati e di esecuzione, il coordinamento del processo legislativo, l'attuazione e applicazione della legislazione dell'Unione, la semplificazione, l'attuazione e il monitoraggio dell'accordo.
      

      
        Con la Proposta di accordo interistituzionale, inoltre, si invitano gli Stati membri ad applicare in modo rapido e corretto la legislazione dell'Unione, ipotizzando un termine per il recepimento delle direttive non superiore a due anni. In sede di trasposizione della legislazione o del bilancio europeo, dovrebbe risultare chiaramente la distinzione tra le norme derivanti dalla legislazione europea e quelle aggiunte per volontà del singolo Stato membro. Infine, gli Stati membri dovranno valutare l'impatto delle misure adottate in relazione alla specifica situazione nazionale, regionale e locale, per verificare se l'introduzione di norme ulteriori sia giustificata o costituisca invece un onere eccessivo ed ingiustificato. In Allegato all'accordo interistituzionale sono introdotte alcune clausole standard relative alle deleghe e un'intesa comune sulle modalità di esercizio degli atti delegati.
      

      
        Conclude, proponendo di formulare un parere non ostativo.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (157) Laura BIANCONI.  -  Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato  
      

      
        - e petizione n. 849 ad essi attinente
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 20 maggio.
      

      
         
      

      
             La PRESIDENTE comunica che nella riunione dell'Ufficio di Presidenza di ieri alcuni dei soggetti intervenuti in audizione informale sui disegni di legge in titolo hanno depositato delle memorie, che sono disponibili per la pubblica consultazione.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        Riprende la discussione generale.
      

      
         
      

      
                 Il senatore PAGLIARI (PD) esprime alcune perplessità sull'impostazione complessiva del disegno di legge delega, che sembra introdurre elementi di riforma non coerenti con le specificità degli enti del Terzo settore, caratterizzati da un approccio libero e volontario. In particolare, ritiene criticabili le norme relative agli statuti, alle forme di controllo e ai compiti di coordinamento attribuiti alla Presidenza del Consiglio, che rischiano di incidere in modo eccessivo sulla sfera di autonomia decisionale e organizzativa del Terzo settore. Auspica, quindi, una riflessione approfondita sulla opportunità di introdurre alcune modifiche.
      

      
        In particolare, con riferimento alla revisione del Titolo II del Libro I del codice civile, ritiene necessaria una precisazione dei criteri di delega, al fine di evitare incertezze interpretative, soprattutto con riferimento al procedimento per il riconoscimento della personalità giuridica degli enti del Terzo settore. Rileva, inoltre, che la formulazione della lettera b) del comma 1 dell'articolo 3 sembra prefigurare una limitazione della responsabilità di enti e amministratori, che sarebbe in contrasto con il principio generale di certezza nei rapporti con i terzi e di tutela dei creditori. Peraltro, la norma potrebbe anche presentare, a suo avviso, profili di incostituzionalità.
      

      
        Esprime, quindi, perplessità sulla definizione di impresa sociale, introdotta all'articolo 6, che appare piuttosto generica. Essa a suo avviso, dovrebbe essere incentrata principalmente sulle ragioni alla base della sua costituzione, in particolare sul perseguimento di obiettivi sociali d'interesse generale, piuttosto che sulla connotazione dell'attività che sarà svolta, come invece prevede il disegno di legge all'esame. Si stabilisce, infatti, che l'attività dell'impresa sia mirata alla realizzazione di impatti sociali positivi, attraverso "la produzione o lo scambio di beni o servizi di utilità sociale".
      

      
        Appare peraltro dirimente la questione dell'introduzione di limiti alle forme di remunerazione del capitale sociale e di ripartizione degli utili: a tale proposito, ritiene opportuno che la ratio di tale limitazione sia direttamente connessa alla particolare natura dell'impresa sociale. Benché il problema risulti particolarmente complesso, confida tuttavia che sia possibile trovare una soluzione attraverso un confronto costruttivo in Commissione.
      

      
         
      

      
        Il senatore CONSIGLIO (LN-Aut) sottolinea l'importanza del Terzo settore dal punto di vista economico e sociale per il Paese, che richiede dunque un'attenta riflessione sul disegno di legge delega.
      

      
        Esprime, innanzitutto, alcune valutazioni di carattere generale sul testo, rilevando, in primo luogo, l'estrema ampiezza e genericità dei principi e criteri direttivi, che potrebbe esporre il provvedimento al rischio di censure di costituzionalità. A suo avviso, inoltre, non è esplicitata la portata innovativa dell'intervento normativo: infatti, non si comprende se esso miri soltanto a revisionare la disciplina vigente o a riformarla profondamente.
      

      
        In considerazione dei recenti fatti di cronaca, che hanno evidenziato l'esistenza di legami criminali tra politici corrotti e alcune cooperative sociali, appare irragionevole l'assenza di una previsione specifica per il contrasto di tali fenomeni, che rischiano di screditare l'intero Terzo settore.
      

      
        Infine, ritiene che le nuove norme delineino un sistema no profit alimentato da agevolazioni fiscali e donazioni dei privati, che finirà per sostituire quello pubblico: ciò appare particolarmente allarmante, soprattutto con riferimento ai settori dell'istruzione e della sanità.
      

      
        Passa, quindi, a un'analisi più dettagliata del testo, formulando considerazioni critiche sull'articolo 5, comma 1, lettera e), che sembra presupporre un ampliamento del novero di attività attribuite ai centri di servizio per il volontariato. Infatti, alle tradizionali finalità di supporto tecnico, formativo e informativo, è aggiunto il sostegno ad iniziative territoriali solidali. Tale formulazione lascia presupporre che ai centri di servizio per il volontariato sia attribuita la facoltà di destinare i fondi speciali per il volontariato, previsti dall'articolo 15 della legge n. 266 del 1991. Tale previsione, oltre a modificare profondamente la natura dei centri di servizio, finirebbe per determinare anche conflitti di interesse fra le organizzazioni di volontariato destinatarie dei contributi, oltre a una sovrapposizione con la funzione di erogazione dei fondi svolta dalle fondazioni.
      

      
        Critica, inoltre, la scelta di accentrare i compiti di vigilanza a livello centrale, senza che sia istituito uno specifico organo di controllo, come pure l'introduzione di norme relative al servizio civile universale, che appaiono non omogenee con la restante parte del provvedimento.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), dopo aver ringraziato il relatore Lepri per il lavoro finora svolto su un tema così complesso, sottolinea il particolare interesse del Gruppo di Forza Italia per il Terzo settore. A tale proposito, ricorda i numerosi interventi del Governo di centrodestra sul tema della sussidiarietà, attraverso il coinvolgimento di cittadini, imprese, investitori e gli operatori del settore no profit, per una diversa partecipazione alla fiscalità.
      

      
        Ritiene che le finalità indicate nel disegno di legge delega siano condivisibili nel complesso. Tuttavia, alcuni interventi dovrebbero essere meglio definiti, anche al fine di precisare ulteriormente i principi e criteri di delega, che al momento risultano eccessivamente ampi e generici. In particolare, auspica che non sia modificata in senso peggiorativo la disciplina vigente in materia di 5 per mille e impresa sociale, introdotta appunto dal Governo di centrodestra.
      

      
        Rileva il rischio che le modifiche al codice civile possano introdurre squilibri e incertezze dal punto di vista interpretativo, con particolare riferimento alle associazioni e alle fondazioni. Valuta positivamente l'introduzione di indicatori di performance per gli enti del Terzo settore, soprattutto a seguito dei recenti gravi episodi di corruzione, che testimoniano la commistione di interessi e l'esistenza di un rapporto distorto tra una parte della politica e il mondo delle cooperative sociali. Queste, peraltro, si distinguono nettamente dalle imprese sociali, per la diversa struttura organizzativa.
      

      
        Ritiene apprezzabile, altresì, il tentativo di costruire un nuovo modello di welfare, in un più ampio perimetro di collaborazione tra pubblico e privato, purché sia garantita la qualità del servizio e la trasparenza dei bilanci. La maggiore competizione sul mercato, tra l'altro, potrebbe stimolare anche il servizio pubblico a migliorare la propria offerta.
      

      
        Infine, valuta non sufficienti le dotazioni previste per finanziare gli interventi relativi a impresa sociale e servizio civile universale. A tale proposito, si sarebbe potuta cogliere l'occasione della riforma per prevedere un nuovo modello di finanziamento per le startup dedite al volontariato, con il concorso di investimenti pubblici e privati, secondo il modello adottato in Israele.
      

      
         
      

      
        Il senatore COLLINA (PD) valuta positivamente il lavoro svolto dalla Camera dei deputati, che ha introdotto modiche condivisibili al testo presentato dal Governo, anche in base al contributo degli operatori del Terzo settore.
      

      
        La riforma prospettata, a suo avviso, consentirà di sfruttare le potenzialità del Terzo settore come fattore di sviluppo, se saranno introdotti precisi criteri organizzativi, in modo da garantire una maggiore uniformità e un miglior coordinamento degli enti del comparto.
      

      
        Appare opportuno, infatti, delineare un quadro normativo generale, che consenta di qualificare in modo certo gli enti del Terzo settore, pur valorizzando le prassi e le forme organizzative legate ai territori regionali, che hanno prodotto risultati positivi. Occorre, inoltre, introdurre criteri certi e uniformi per l'accesso alle agevolazioni fiscali, privilegiando il modello cooperativo a mutualità prevalente.
      

      
        Nell'analizzare il testo del disegno di legge delega, ritiene necessaria una definizione più chiara della struttura dei centri di servizio per il volontariato, che dovrebbe essere ispirata a principi di democrazia, pur nel rispetto della diversa consistenza delle associazioni e della loro funzione. Infatti, giudica non opportuna l'attribuzione a tali centri del compito di erogazione diretta dei finanziamenti.
      

      
        Nel complesso, appare condivisibile il tentativo di indirizzare il mondo dell'associazionismo verso la struttura dell'impresa sociale, anche se ciò comporta l'introduzione di alcuni adempimenti burocratici per assicurare la massima trasparenza. Sarà necessario, sotto questo punto di vista, individuare un bilanciamento fra le diverse esigenze. Occorre altresì introdurre regole minime sulla raccolta di capitale, soprattutto se si intende favorire l'apertura all'investimento privato.
      

      
        Ulteriori interventi risultano indispensabili anche in materia di convenzioni con il pubblico, in quanto il sistema di accreditamento richiede una struttura organizzativa di cui però non tutti gli enti del Terzo settore sono dotati.
      

      
        Auspica infine che sia possibile valorizzare gli enti finalizzati alla promozione e realizzazione di attività di interesse generale, considerando con fiducia le potenzialità delle organizzazioni del volontariato, ma prevedendo adeguate forme di controllo delle attività da esse svolte.
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S), intervenendo sull'ordine dei lavori, chiede di acquisire il parere formulato dall'Autorità per la concorrenza e del mercato sul testo originario del disegno di legge di riforma del Terzo settore e delle imprese sociali. Inoltre, invita a valutare la possibilità di convocare in audizione l'Autorità, affinché esprima una propria valutazione anche sul testo ora all'esame del Senato.
      

      
                   
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA 
    
        
      
         
      

      
        La  PRESIDENTE comunica che è convocata un'ulteriore seduta alle ore 9 di domani, giovedì 18 giugno.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO   
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che l'ordine del giorno sarà integrato, a partire dalla seduta antimeridiana di domani, con l'esame per il parere sulla sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità ed urgenza del disegno di legge n. 1971, di conversione in legge del decreto-legge n. 51 del 2015, recante disposizioni urgenti in materia di rilancio dei settori agricoli in crisi, di sostegno alle imprese agricole colpite da eventi di carattere eccezionale e di razionalizzazione delle strutture ministeriali.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,30.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 18 GIUGNO 2015
    

    
      285ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
                 
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba.
    

    
            
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (157) Laura BIANCONI.  -  Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato  
        

        
          - e petizione n. 849 ad essi attinente
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 17 giugno.
        

        
           
        

        
          Riprende la discussione generale.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) valuta positivamente l'intento, sotteso al progetto di riforma, di riordinare il Terzo settore, in ragione della particolare rilevanza di tale comparto. Tuttavia, in considerazione della consistente riduzione degli investimenti per la spesa sociale operata negli ultimi anni nell'ambito della spending review, occorre intervenire per restituire nuovo slancio a un settore che svolge servizi sociali indispensabili.
        

        
          Dopo aver criticato la scelta del Governo di chiedere una delega in materia, ritenendo più adeguato lo strumento del disegno di legge ordinario, che avrebbe consentito un esame più approfondito e dettagliato, sottolinea alcune ambiguità del testo, su cui reputa necessario intervenire in sede emendativa.
        

        
          A suo avviso, infatti, alcune misure rischiano di snaturare il settore no profit. Ad esempio, l'introduzione della previsione di forme di remunerazione del capitale sociale e di ripartizione degli utili, seppure assoggettata a determinate condizioni, non appare appropriata per le caratteristiche specifiche dell'impresa sociale.
        

        
          Sarebbe opportuno, invece, fissare criteri che consentano di individuare con certezza gli enti riconducibili al Terzo settore, proprio per evitare che imprese con finalità di lucro possano accedere ai benefici fiscali. Anche le norme per il riconoscimento della personalità giuridica, soprattutto con riferimento al regime di responsabilità, non sembrano adeguate per associazioni basate sul volontariato.
        

        
          Al contrario, ritiene che l'assenza di indicazioni relative alle attività economiche accessorie rischia di penalizzare le associazioni prive di sostegno pubblico, che  ricorrono all'autofinanziamento per svolgere le proprie iniziative di utilità sociale.
        

        
          Sarebbe opportuno, inoltre, istituire un'autorità per la promozione dell'intero settore, a cui attribuire anche compiti di vigilanza, al fine di garantire la trasparenza sulle attività svolte.
        

        
          Infine, auspica l'introduzione di una definizione più precisa del servizio civile universale, per sottolinearne le peculiari finalità di difesa e promozione dei valori costituzionali, soprattutto nell'ambito della tutela dell'ambiente e del paesaggio.
        

        
           
        

        
          La senatrice BISINELLA (Misto-FAL) sottolinea l'importanza del Terzo settore per lo sviluppo sociale ed economico del Paese, confermata anche dai dati dell'ISTAT sulla diffusione delle associazioni di volontariato dedite ad attività socialmente utili e a iniziative a tutela dell'ambiente e per la promozione culturale e sportiva. Queste peraltro sono fortemente radicate sul territorio, in particolare nel Nord Italia.
        

        
          Evidenzia tuttavia la necessità di correggere alcuni aspetti critici. Innanzitutto, rileva un'incongruenza fra il titolo del disegno di legge delega, che prefigura una riforma del Terzo settore e dell'impresa sociale, e alcuni interventi previsti dal testo, finalizzati piuttosto a una revisione della disciplina vigente. Ciò determina, a suo avviso incertezza sulla reale portata innovativa dell'iniziativa del Governo. Inoltre, sarebbe opportuno precisare i principi e criteri di delega, che rischiano di determinare dubbi sotto il profilo interpretativo, a causa della loro ampiezza e genericità.
        

        
          Richiama l'attenzione sull'esigenza di valutare con attenzione gli ambiti di competenza definiti dall'articolo 117 della Costituzione, sia pure in un'ottica di valorizzazione della partecipazione e della solidarietà sociale, secondo il principio di sussidiarietà riconosciuto dall'articolo 118 della Costituzione. A suo avviso, ciò appare particolarmente rilevante con riguardo al comma 3 dell'articolo 1, che fa riferimento alla eventuale necessità di un'intesa con la Conferenza unificata per le singole materie oggetto dell'intervento normativo.
        

        
          Concorda sui rilievi già espressi nel corso della discussione circa l'inopportunità di trasformare i centri di servizio per il volontariato in soggetti erogatori di finanziamenti, proprio per evitare episodi di corruzione, e auspica l'introduzione di correttivi alla disciplina del servizio civile universale. Infatti, pur apprezzando il riconoscimento, a fini formativi, delle competenze acquisite durante l'espletamento del servizio civile, esprime perplessità circa la durata prevista dalla lettera g) del comma 1 dell'articolo 8 e anche sugli eventuali rischi per la sicurezza, connessi allo svolgimento di iniziative per la promozione della pace in Paesi al di fuori dell'Unione europea.
        

        
          Infine, formula considerazioni critiche sulla dotazione finanziaria, che ritiene insufficiente, e sull'attribuzione al Ministero del lavoro di compiti di vigilanza, monitoraggio e controllo sugli enti del Terzo settore e le imprese sociali.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,40.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 24 GIUGNO 2015
    

    
      288ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba e per l'interno Manzione.
    

    
            
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (157) Laura BIANCONI.  -  Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato  
        

        
          - e petizione n. 849 ad essi attinente
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta pomeridiana del 18 giugno.
        

        
           
        

        
          Il relatore LEPRI (PD), intervenendo in replica, osserva che la discussione generale è stata particolarmente proficua e ha offerto spunti per una riflessione approfondita su alcune tematiche.
        

        
          Nel condividere le osservazioni sul rischio che una normativa eccessivamente dettagliata possa comprimere l'autonomia organizzativa dei corpi intermedi, auspica che, attraverso il confronto in Commissione, sia possibile individuare un punto di equilibrio: l'obiettivo è bilanciare la capacità di autoregolazione di tali enti e la necessità di definire con precisione i soggetti ascrivibili al Terzo settore, i quali possono beneficiare - tra l'altro - di diverse forme di fiscalità di vantaggio e dell'istituto del cinque per mille, nonché della misura per l'assegnazione degli immobili pubblici inutilizzati.
        

        
          Sottolinea che le norme relative all'impresa sociale sono volte a valorizzare tale strumento, finora poco utilizzato, in termini di promozione dell'economia sociale. Si ammette, quindi, che la qualificazione di impresa sociale sia estesa a qualsiasi impresa privata, con forma giuridica anche diversa da quella delle associazioni e delle cooperative sociali, la quale operi in un settore di utilità sociale o svolga attività commerciali diverse, seppure entro limiti da individuare. Alle imprese sociali sarà applicato un regime fiscale vantaggioso e sarà riconosciuta anche la possibilità di ripartizione degli utili, sebbene nei limiti della prevalenza dello scopo mutualistico. Su quest'ultimo aspetto, tuttavia, accogliendo le sollecitazioni emerse nel corso del dibattito, ritiene utile un approfondimento.
        

        
          Riconosce, quindi, la necessità di un'ulteriore riflessione sulle disposizioni relative ai centri di servizio del volontariato, al fine di consentire l'ingresso delle organizzazioni che fruiscono di tali servizi nella compagine associativa e nella governance.
        

        
          Ritiene condivisibile, inoltre, l'esigenza di una maggiore riflessione sulla distinzione tra attività proprie e attività accessorie delle cooperative sociali e sulla istituzione di un registro unico degli enti del Terzo settore presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, in quanto effettivamente si potrebbe determinare una sottrazione di competenze a danno delle Regioni e degli enti locali.
        

        
          Infine, quanto alla scelta compiuta dal Governo, e confermata in prima lettura dalla Camera dei deputati, di attribuire funzioni di controllo e monitoraggio al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, piuttosto che a un'agenzia indipendente, ritiene che tali opzioni potranno essere discusse in modo più approfondito in occasione dell'esame degli emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BOBBA sottolinea preliminarmente che l'intento del Governo è quello di regolare il Terzo settore, al fine di valorizzare l'impegno civico delle associazioni di volontariato a favore dell'interesse generale. Ricorda che sul contenuto del disegno di legge delega si è già svolto un ampio confronto con le organizzazioni interessate, oltre che un approfondito dibattito alla Camera dei deputati.
        

        
          Si sofferma, quindi, sulle questioni segnalate nel corso della discussione generale. Innanzitutto, precisa che l'obiettivo del disegno di legge delega è riformare il Terzo settore, attraverso la revisione e il riordino delle norme vigenti. In tal modo, sarà possibile rendere effettiva la disposizione dell'articolo 118, quarto comma, della Costituzione, secondo cui le istituzioni devono favorire l'autonoma iniziativa dei cittadini per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà.
        

        
          La necessità di introdurre una normativa sufficientemente dettagliata in questo ambito discende dall'esigenza di superare quelle opacità che favoriscono situazioni di illegalità. Appare opportuno, quindi, determinare con chiarezza i requisiti in base ai quali individuare gli enti appartenenti al Terzo settore, come lo svolgimento di attività non lucrative e di interesse generale e la realizzazione di un obiettivo riconoscimento socialmente utile. Questi soggetti dovranno poi essere necessariamente iscritti in un registro unico, per garantire maggiore certezza e trasparenza.
        

        
          Sottolinea che l'articolo 6 del disegno di legge delega è volto ad ampliare il novero dei soggetti in grado di rispondere a esigenze di carattere sociale, mediante lo svolgimento di un'attività imprenditoriale, introducendo al contempo un'attenta regolamentazione di tale fenomeno, per evitare situazioni di incertezza, che favoriscono comportamenti opportunistici da parte di enti che accedono ai benefici riconosciuti alle imprese sociali, pur non avendone i requisiti. Del resto, osserva che il decentramento, realizzato con i provvedimenti sulla semplificazione amministrativa e la riforma del Titolo V della Costituzione, ha determinato l'attribuzione di ulteriori funzioni di interesse generale alle amministrazioni locali, le quali hanno finito per assegnare tali compiti a soggetti privati esterni.
        

        
          Condivide le osservazioni del relatore a proposito della necessità di modificare il servizio civile, al fine di valorizzare l'impegno civico e volontario di un ampio numero di giovani, nonché l'esigenza di approfondire la tematica dell'ambivalenza delle fondazioni bancarie, che svolgono un'attività di erogazione di denaro, pur essendo soggetti privati.
        

        
          Infine, ritiene opportuno prevedere un organismo unico presso la Presidenza del Consiglio, piuttosto che un'agenzia indipendente, al fine di garantire l'uniforme applicazione della disciplina del Terzo settore su tutto il territorio nazionale, anche per evitare incongruenze e difformità a livello locale, che finirebbero per penalizzare le organizzazioni aventi sedi in più Regioni. A tale organismo è attribuita altresì una funzione di controllo su una parte minoritaria delle organizzazioni del Terzo settore, su quelle, in particolare, che svolgono attività economiche rilevanti e hanno un volume di affari significativo.
        

        
          Conclude, assicurando la disponibilità del Governo a riconsiderare le questioni sollevate, nel tentativo di pervenire a una soluzione quanto più possibile condivisa.
        

        
           
        

        
          Il relatore LEPRI (PD) propone che il disegno di legge n. 1870 sia adottato come testo base per il seguito dell'esame.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE propone di fissare alle ore 13 di giovedì 9 luglio il termine per la presentazione di emendamenti, da riferire al disegno di legge n. 1870, adottato come testo base per il seguito dell'esame.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
      

      

       Schema di decreto legislativo concernente attuazione della direttiva 2013/33/UE, recante norme relative all'accoglienza dei richiedenti protezione internazionale, nonché della direttiva 2013/32/UE recente procedure comuni ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di protezione internazionale (n. 170)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 7 ottobre 2014, n. 154. Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 23 giugno.
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S) ritiene che, nel complesso, la proposta di parere del relatore sia condivisibile. Sottolinea, tuttavia, alcuni aspetti che richiederebbero una valutazione più approfondita.
      

      
        In primo luogo, a suo avviso, sarebbe stato opportuno formulare come condizione l'osservazione relativa alla modifica da apportare all'articolo 4, in quanto appare assolutamente necessario attribuire al questore la facoltà di rilasciare un documento di viaggio al richiedente protezione internazionale per gravi motivi umanitari.
      

      
        Non ritiene opportuna, invece, l'osservazione relativa all'articolo 5, comma 1. A suo avviso, l'indicazione del domicilio in Italia appare un presupposto necessario per la presentazione della richiesta di protezione internazionale, anche considerando che tale adempimento sarebbe comunque necessario per il godimento dei benefici successivamente riconosciuti.
      

      
        Dopo aver sottolineato la necessità che il personale delle commissioni territoriali sia adeguatamente formato e competente nella materia dei diritti umani, giudica eccessiva la previsione di assicurare a ogni richiedente non solo un alloggio, il vitto e la mediazione linguistico-culturale, ma anche l'erogazione di corsi di lingua italiana, il sostegno ai percorsi di formazione e riqualificazione professionale, l'accompagnamento a programmi di inserimento lavorativo, nonché la tutela legale. La prestazione di tali servizi, infatti, potrebbe risultare eccessivamente onerosa per le amministrazioni locali.
      

      
        Quanto all'osservazione relativa alle visite mediche per accertare l'età del minore non accompagnato, qualora vi siano dubbi in proposito, esprime perplessità circa la precisazione che sia necessario il consenso del minore stesso.
      

      
        Infine, con riferimento ai ricorsi avverso la revoca delle misure di accoglienza, rileva che lo schema di decreto legislativo - all'articolo 22, comma 5 - assegna la relativa competenza al tribunale amministrativo regionale, mentre il relatore propone di attribuirla al giudice ordinario. In proposito, ritiene più congruo conservare la competenza in capo al giudice amministrativo, sia perché si tratta comunque di un giudizio di legittimità su atti, sia perché il giudice ordinario si troverebbe gravato di ulteriore contenzioso, che potrebbe determinare ritardi suscettibili di frustrare le esigenze di tutela.
      

      
        Conclude, sollecitando una successiva verifica dell'effettivo recepimento, da parte del Governo, delle osservazioni formulate dalla Commissione.
      

      
         
      

      
        Il senatore MAZZONI (FI-PdL XVII) concorda con il relatore circa la necessità di stabilire un termine massimo di permanenza dei richiedenti asilo nei centri di prima accoglienza, al fine di non riprodurre il sistema attualmente previsto per i CARA, del quale lo schema di decreto legislativo dispone il superamento.
      

      
        Inoltre, condivide l'osservazione sulla inopportunità di estendere i casi di trattenimento nei centri di identificazione ed espulsione, anche in considerazione della circostanza che la permanenza in questi luoghi di detenzione può protrarsi fino a 12 mesi. Peraltro, a suo avviso, tale norma contrasta con le direttive n. 32 e n. 33, volte a consentire una più rapida definizione delle domande di asilo. A tale proposito, sarebbe altresì opportuno assegnare personale adeguatamente preparato alle commissioni territoriali, i cui presidenti dovrebbero svolgere la loro funzione in via esclusiva. Inoltre, sarebbe utile istituire un tribunale specificamente competente nell'esame dei ricorsi contro le decisioni di rigetto delle domande di protezione adottate dalle commissioni territoriali.
      

      
        Sarebbe poi opportuno introdurre un meccanismo di controllo più attento, per evitare illiceità e irregolarità, quali quelle riscontrate nell'erogazione del "pocket money", il  buono economico di 2,50 euro al giorno che dovrebbe essere assegnato ai migranti per le loro necessità.
      

      
        Infine, dopo aver sottolineato che le direttive recepite con lo schema di decreto legislativo in esame propongono un modello di accoglienza difficilmente implementabile nella realtà, esprime considerazioni critiche nei confronti del Governo, in quanto non sono ancora state adottate le misure compensative già assicurate ai Comuni maggiormente interessati dalla pressione migratoria.
      

      
         
      

      
        Il senatore AUGELLO (AP (NCD-UDC)) preannuncia che si asterrà dalla votazione, ritenendo non condivisibili molte delle osservazioni formulate dal relatore.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) annuncia un voto favorevole, in quanto il relatore ha recepito nella proposta di parere molti dei rilievi da lei formulati nel corso della discussione.
      

      
        Auspica, tuttavia, che il Governo intenda recepire, nel testo del decreto legislativo, le osservazioni formulate dalla Commissione, all'esito di un ampio e approfondito lavoro istruttorio, che ha potuto beneficiare anche dei molteplici contributi dell'indagine conoscitiva sui temi dell'immigrazione, avviata dalla Commissione e attualmente in corso.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), sottolineando la particolare complessità della proposta di parere del relatore, precisa che intende soffermarsi soltanto su due questioni, in riferimento ad alcune osservazioni del senatore Crimi.
      

      
        In primo luogo, rileva che ogni visita medica su un minore non accompagnato richiede necessariamente la previa acquisizione del consenso: il rifiuto di un trattamento sanitario è infatti un diritto inviolabile della persona, costituzionalmente riconosciuto.
      

      
        In riferimento all'osservazione formulata dal relatore sul comma 5 dell'articolo 22, condivide i rilievi espressi dal senatore Crimi: a suo avviso, la competenza a decidere sui provvedimenti di revoca delle misure di accoglienza non può che essere riconosciuta al tribunale amministrativo regionale, a cui spetta il sindacato sulla legittimità degli atti, al di là della qualificazione della posizione giuridica soggettiva fatta valere.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), associandosi alle considerazioni della senatrice Lo Moro, ritiene inopportuno attribuire al giudice ordinario la verifica della legittimità di un atto: a suo avviso, si rischia di ampliare eccessivamente l'ambito della sua competenza, rallentando ulteriormente la procedura di esame delle domande di asilo.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario MANZIONE precisa che sono in fase di predisposizione i meccanismi compensativi a favore degli enti locali maggiormente interessati dalla pressione migratoria, in collaborazione con l'Associazione nazionale dei Comuni italiani.
      

      
        Assicura la più ampia disponibilità del Governo a tenere conto delle osservazioni formulate dalla Commissione, per quanto alcune difficilmente potranno essere accolte.
      

      
        Conferma, infatti, che il comma 5 dell'articolo 22  non potrà essere modificato, in quanto solo il tribunale amministrativo è competente a giudicare la legittimità degli atti di revoca delle misure di accoglienza. Inoltre, reputa inopportuno prevedere un obbligo, per l'autorità pubblica, di fornire ai richiedenti asilo anche l'elenco dei soggetti privati che forniscono assistenza legale o sanitaria.
      

      
        Con riferimento alla possibilità di riconoscere al richiedente asilo un documento di viaggio che gli consenta di circolare liberamente in altri Stati, rileva che ciò non sarebbe compatibile con le previsioni del regolamento cosiddetto "Dublino III".
      

      
        Ribadisce che il termine di 12 mesi per il trattenimento dei richiedenti asilo è previsto solo per il caso in cui ne sia riconosciuta la pericolosità sociale: ad essi si consente di attendere in territorio italiano la conclusione dell'iter di esame della domanda di asilo e dell'eventuale ricorso giurisdizionale avverso la decisione di rigetto della commissione territoriale. Si tratta, quindi, di una fattispecie completamente differente dal trattenimento di soggetti per l'identificazione e l'espulsione.
      

      
        Assicura che il Governo intende superare il sistema di accoglienza basato sui CARA. Tuttavia, affinché sia possibile trasferire entro pochi giorni i migranti dai grandi centri di accoglienza, è necessario che le Regioni realizzino gli hub di loro competenza. Successivamente, secondo lo schema di decreto legislativo, i soggetti  già identificati saranno indirizzati al sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR), predisposto dagli enti locali e finanziato dal Ministero dell'interno.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, considerando il tenore del dibattito, ritiene opportuno un supplemento di riflessione volto a integrare la proposta di parere, alla luce dei rilievi emersi e in ragione della complessità delle questioni coinvolte, che rendono particolarmente ardua la regolamentazione di un fenomeno che sta assumendo proporzioni epocali.
      

      
        Poiché il termine per l'espressione del parere scade il 29 giugno, chiede al rappresentante del Governo di attendere, prima di adottare il testo definitivo, che la Commissione si esprima.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario MANZIONE assicura che il decreto legislativo sarà emanato dopo che la Commissione avrà espresso il suo parere.
      

      
         
      

      
                 Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), convenendo con la proposta della Presidente, si riserva di elaborare un nuovo schema di parere che tenga conto dei rilievi emersi dal dibattito.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE avverte che la seduta di domani, già convocata per le ore 14, non avrà luogo.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 8 SETTEMBRE 2015
    

    
      316ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Pizzetti.
    

    
         
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 16,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
               La PRESIDENTE riferisce l'esito della riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari appena conclusa, nella quale si è convenuto che, a partire dalla seduta di domani, mercoledì 9 settembre, abbia inizio la discussione in sede referente del disegno di legge n. 1878 (Istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione), approvato dalla Camera dei deputati e già iscritto all'ordine del giorno.
        

        
          Si è altresì concordato che, nella seduta di domani, prosegua l'esame del disegno di legge n. 1870 (Terzo settore, impresa sociale e Servizio civile universale).
        

        
          Con riferimento al disegno di legge costituzionale 1429-B (revisione della Parte II della Costituzione), si è convenuto che l'illustrazione degli emendamenti abbia inizio nella seduta che sarà convocata per martedì 15 settembre.
        

        
          Infine, si è concordato di proseguire l'indagine conoscitiva sui temi dell'immigrazione, anche attraverso l'interlocuzione con i rappresentanti degli organi comunitari e i componenti delle omologhe Commissioni di Parlamenti di altri Stati dell'Unione europea, in particolare francese, austriaco e tedesco.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULLA SCOMPARSA DEL SENATORE DONATO BRUNO 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE ricorda la recente scomparsa del senatore Donato Bruno, da tutti apprezzato per le qualità umane, le capacità professionali e l'impegno istituzionale.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), nell'associarsi alle parole della Presidente, ricorda con affetto le doti umane, la particolare competenza professionale e lo spessore intellettuale del senatore Bruno, la cui scomparsa rappresenta una grave perdita per la Commissione e per l'intero Senato.
      

      
         
      

      
        Il senatore Mario MAURO (GAL (GS, PpI, FV, M)) rivolge parole di cordoglio ai colleghi del Gruppo Forza Italia per la scomparsa del senatore Bruno.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL), nell'esprimere la propria solidarietà ai colleghi del Gruppo Forza Italia per la scomparsa del senatore Bruno, lo ricorda come un autentico gentiluomo e ne richiama le doti umane e le sue qualità politiche.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) si associa alle parole di cordoglio per la scomparsa del senatore Bruno, che ricorda soprattutto come amico e del quale tutti hanno potuto apprezzare la lealtà e la competenza professionale.
      

      
         
      

      
        Il senatore AUGELLO (AP (NCD-UDC)) ricorda le capacità professionali del senatore Bruno, il quale, nel corso della sua vita, ha saputo svolgere, con intelligente ironia e infallibile capacità di intuizione, differenti ruoli istituzionali, tra cui quello di Presidente della Commissione affari costituzionali della Camera dei deputati.
      

      
         
      

      
        Il senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ricorda con particolare stima il senatore Bruno.
      

      
         
      

      
        La senatrice BISINELLA (Misto-Fare!) ricorda con profonda commozione il senatore Bruno, punto di riferimento per tutti i colleghi della Commissione affari costituzionali.
      

      
         
      

      
        Il senatore ENDRIZZI (M5S), a nome del proprio Gruppo, esprime cordoglio per la scomparsa del senatore Bruno, del quale ricorda le qualità umane e la lealtà nei rapporti personali.
      

      
         
      

      
        Il senatore MAZZONI (AL-A) ricorda l'ampia esperienza parlamentare, l'alto livello di cultura giuridica e l'autorevole insegnamento politico del senatore Bruno, il cui contributo sarebbe stato certamente indispensabile e decisivo anche in questo passaggio parlamentare così delicato dell'iter di riforma costituzionale.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (Misto-AEcT) si associa alle espressioni di cordoglio per la scomparsa del senatore Bruno, del quale ricorda l'acuta intelligenza politica e la non comune simpatia.
      

      
         
      

      
        Il senatore BRUNI (CRi) ricorda non solo la competenza professionale del senatore Bruno, ma anche la sua sensibilità e disponibilità nel trasmettere la propria esperienza e le proprie conoscenze.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), nel ringraziare, a nome del Gruppo Forza Italia, tutti i senatori intervenuti per le espressioni di cordoglio, ricorda la figura del senatore Bruno, eccellente professionista e raffinato politico, stimato da tutti, al di là dell'appartenenza partitica, per la sua intelligenza e competenza, il suo estremo garbo, la sua sottile ironia, la capacità di mediazione e comprensione.
      

      
        Rinnova, infine, le più sentite condoglianze a tutta la sua famiglia.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,20.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 9 SETTEMBRE 2015
    

    
      317ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      MORRA 
    

    
       
    

    
      Intervengono i sottosegretari di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Pizzetti e per il lavoro e le politiche sociali Bobba.
    

    
      Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, Giovanni Toti, presidente della Regione Liguria, e Massimo Garavaglia, assessore all'economia, crescita e semplificazione della Regione Lombardia.
    

    
              
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI 
      
          
        
           
        

        
          La PRESIDENTE comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
        

        
           
        

        
          Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per il prosieguo dei lavori.
        

        
           
        

        
          Avverte, inoltre, che della procedura informativa sarà redatto il resoconto stenografico.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
       
    

    
      

      

       Seguito dell'indagine conoscitiva in merito al processo di revisione costituzionale del Titolo I e del Titolo V della Parte II della Costituzione e della disposizione riguardante il CNEL: audizione del Presidente della Regione Liguria e dell'Assessore all'economia, crescita e semplificazione della Regione Lombardia     
      
         
      

      
        Prosegue la procedura informativa, sospesa nella seduta del 3 agosto.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE rivolge parole di saluto ai partecipanti all'incontro e introduce i lavori.
      

      
         
      

      
        Svolge il suo intervento il presidente della Regione Liguria, Giovanni TOTI, il quale legge una memoria scritta che successivamente consegnerà alla Presidente.
      

      
         
      

      
        Prende la parola la senatrice LANZILLOTTA (PD) per una richiesta di chiarimento in merito all'audizione del presidente Toti, a cui risponde la PRESIDENTE.
      

      
         
      

      
        Intervengono, quindi, il senatore Mario MAURO (GAL (GS, PpI, FV, M)) e la senatrice BERNINI (FI-PdL XVII) per formulare alcune osservazioni, nonché i senatori CALDEROLI (LN-Aut) e PAGLIARI (PD) e la senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) per porre quesiti, a cui risponde il presidente TOTI.
      

      
         
      

      
        Il senatore COCIANCICH (PD) interviene per formulare una richiesta di chiarimento, a cui risponde il presidente TOTI.
      

      
         
      

      
        Svolge, quindi, il suo intervento l'assessore all'economia della Regione Lombardia Massimo GARAVAGLIA.
      

      
         
      

      
        Intervengono il senatore CALDEROLI (LN-Aut) e la senatrice BERNINI (FI-PdL XVII) per porre alcuni quesiti.
      

      
         
      

      
        Il senatore COCIANCICH (PD) prende la parola per ringraziare l'assessore Garavaglia per la puntualità del suo intervento.
      

      
         
      

      
        Intervengono, quindi, il senatore Mario MAURO (GAL (GS, PpI, FV, M)) e la senatrice LANZILLOTTA (PD) per porre alcuni quesiti.
      

      
         
      

      
        L'assessore GARAVAGLIA prende la parola per rispondere ai quesiti formulati.
      

      
         
      

      
        Interviene il senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) per porre quesiti, a cui risponde l'assessore GARAVAGLIA.
      

      
         
      

      
        Prende la parola, infine, il senatore CALDEROLI (LN-Aut) per formulare alcune osservazioni.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE dichiara conclusa l'audizione e comunica che la memoria depositata dal presidente Toti sarà resa disponibile per la pubblica consultazione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'indagine conoscitiva è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
                    RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (157)  Laura BIANCONI.  -  Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato  
      

      
        - e petizione n. 849 ad essi attinente 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 24 giugno.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE avverte che sono stati presentati emendamenti riferiti al disegno di legge n. 1870, adottato quale testo base per il seguito dell'esame, pubblicati in allegato.
      

      
         
      

      
        Il relatore LEPRI (PD), dopo aver annunciato che illustrerà gli emendamenti a sua firma più significativi, precisa che tali proposte di modifica sono per lo più volte ad apportare alcuni correttivi al testo approvato dalla Camera dei deputati, ad eccezione di pochi casi in cui appare necessario, a suo avviso, un intervento più organico.
      

      
        Si riserva, comunque, di presentare ulteriori emendamenti, per recepire eventuali istanze di modifica che fossero avanzate comunque nelle fasi successive dell'iter.
      

      
        Si sofferma, in primo luogo, sull'emendamento 3.1, che - sebbene preveda l'integrale sostituzione dell'articolo 3 - in realtà propone solo di inserire alcuni elementi innovativi al testo già approvato dalla Camera dei deputati.
      

      
        In particolare, ritiene opportuno integrare l'elenco dei principi e criteri direttivi per l'esercizio della delega in materia di revisione della disciplina del titolo II del libro I del codice civile, relativamente ad associazioni, fondazioni e altre istituzioni di carattere privato senza scopo di lucro, limitando l'obbligo di costituzione con atto pubblico alle sole associazioni che intendono chiedere il riconoscimento della personalità giuridica. Inoltre, nell'ambito del procedimento per il riconoscimento della personalità giuridica, dovrebbe essere attribuito al notaio il compito di accertare l'esistenza dei requisiti prescritti. Infine, sarebbe opportuno prevedere, per gli enti privi di personalità giuridica, specifiche forme di tutela delle parti in sede di compravendite immobiliari, al fine di contrastare eventuali comportamenti opportunistici.
      

      
        L'emendamento 4.1, invece, modifica l'articolo 4, mediante l'inserimento di due aspetti innovativi. Occorre contrastare, in primo luogo, il rischio di un'elusione delle disposizioni riferite alle organizzazioni del Terzo settore da parte di quegli enti che - pur rispettando il vincolo dell'assenza di lucro - applicano tariffe particolarmente elevate o impediscono a determinate persone l'accesso alla compagine sociale. A tal fine, quindi, appare opportuno precisare il concetto di "interesse generale" che, secondo quanto previsto alla lettera a), numero 3), del comma 1 dell'articolo 4, è individuato mediante una più agevole fruizione e valorizzazione dei beni e servizi di utilità sociale anche con l'obiettivo di  contrastare qualsiasi forma di discriminazione.
      

      
        In secondo luogo, a suo avviso, in un'ottica di semplificazione, sarebbe opportuno unificare l'elenco delle attività in settori di utilità sociale, comprendendo sia le attività delle ONLUS indicate all'articolo 10 del decreto legislativo n. 460 del 1997, sia quelle elencate all'articolo 2 del decreto legislativo n. 155 del 2006. Inoltre, ritiene che dovrebbero essere compresi anche il commercio equo e solidale, le attività aggregative e ricreative, i servizi per il lavoro finalizzati all'inserimento dei lavoratori svantaggiati, l'alloggio sociale e l'erogazione del microcredito da parte dei soggetti abilitati.
      

      
        Con l'emendamento 4.98 si prevede l'obbligo di iscrizione degli enti privati del Terzo settore con personalità giuridica, attraverso il notaio, ad un registro tenuto presso le camere di commercio, mentre i soggetti del Terzo settore privi di personalità giuridica sarebbero iscritti in un registro tenuto presso le Regioni. I due registri costituirebbero le due sezioni del registro nazionale del Terzo settore, costituito presso il Ministero del lavoro e disponibile anche presso le Regioni.
      

      
        Si sofferma quindi sull'emendamento 4.126 che, al fine di tutelare chi opera nel Terzo settore, stabilisce l'adozione - nei contratti pubblici - di condizioni economiche non peggiorative rispetto a quelle previste nei contratti collettivi nazionali.
      

      
        Passa, quindi, ad illustrare le proposte di modifica riferite all'articolo 5. Con l'emendamento 5.3 si intende "favorire", oltre che "riconoscere", le specificità e le tutele dello status di volontario, mentre l'emendamento 5.7 è finalizzato a precisare le modalità di rimborso spese dei volontari , al fine di preservare il carattere di gratuità della prestazione.
      

      
        Segnala, quindi, che l'emendamento 5.8 accoglie alcune istanze delle organizzazioni di volontariato, esonerando dall'obbligo di associazione quei volontari che svolgono la loro attività in modo occasionale, ad esempio per la raccolta di vestiario. È prevista, tuttavia, la definizione dei relativi profili assicurativi.
      

      
        L'emendamento 5.37 modifica i principi e criteri direttivi previsti per la revisione del sistema dei centri di servizio per il volontariato. A tale proposito, sottolinea alcuni aspetti che ritiene particolarmente significativi: la facoltà di accesso anche a soggetti diversi dalle organizzazioni di volontariato, l'applicazione di criteri democratici nell'organo assembleare per la definizione della governance, con la limitazione del voto multiplo e delle deleghe nonché l'attribuzione alle organizzazioni di volontariato della maggioranza qualificata dei voti nell'assemblea; la previsione, negli statuti, dell'incompatibilità tra ruoli nell'organo direttivo e l'assunzione di cariche politiche; il divieto, per i centri di servizio, di procedere a erogazioni dirette in denaro o attraverso beni mobili o immobili verso enti del Terzo settore.
      

      
        L'attività di controllo e gestione dei centri di servizio è attribuita a organismi regionali o sovraregionali, coordinati a livello nazionale, che provvedono anche alla concessione dell'accreditamento dei centri di servizio e al conferimento delle risorse, in applicazione di elementi di perequazione territoriale. I costi di funzionamento sono posti a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge n. 266 del 1991 (legge quadro sul volontariato). Infine, si prevede una diversa composizione dell'organo di governo, che sarebbe partecipato a maggioranza dalle fondazioni bancarie finanziatrici, con la sola presenza, con quota di minoranza, di organismi di rappresentanza unitaria delle differenti forme di Terzo settore.
      

      
        Segnala, quindi, l'esigenza di una ulteriore precisazione circa la qualificazione di impresa sociale, in quanto, dalla lettura del testo approvato dalla Camera, questa potrebbe essere considerata come una fattispecie distinta, almeno in parte, dagli altri enti del Terzo settore. Pertanto, l'emendamento 6.2 è finalizzato a ricomprendere l'impresa sociale nel perimetro del Terzo settore, in coerenza con la scelta compiuta  nel 2006 dal Parlamento, con il decreto legislativo n. 155.
      

      
        A suo avviso, non è condivisibile la differenziazione, operata in prima lettura, del principio di remunerazione del capitale sociale e di ripartizione degli utili in rapporto alla natura giuridica delle forme societarie previste dal libro V del codice civile. Pertanto, con l'emendamento 6.34 si stabiliscono limiti e vincoli univoci, ai quali sono peraltro connessi particolari benefici.
      

      
        Segnala, quindi, tre importanti modifiche all'articolo 8, relativamente al servizio civile universale. Con l'emendamento 8.3, si precisa - tra le finalità del servizio civile - la difesa non armata della patria. L'emendamento 8.19 prevede che anche i giovani stranieri regolarmente soggiornanti possano essere ammessi al servizio civile universale, nell'ambito della programmazione triennale. Con l'emendamento 8.27, invece, si fissano le competenze a livello centrale e regionale in materia di servizio civile universale, ma con l'attribuzione allo Stato della funzione di programmazione, organizzazione, accreditamento e controllo.
      

      
        Infine, con l'emendamento 9.80 si propone il superamento dei differenti regimi fiscali previsti per le ONLUS e gli enti non commerciali. Pur riconoscendo la particolare complessità della materia, ritiene indispensabile un intervento radicale a fini di semplificazione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1878)  Deputato BENI ed altri.  -  Istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (1203)  MANCONI ed altri.  -  Istituzione della Giornata nazionale per la memoria dei migranti vittime del mare 
      

      
        (Esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Il relatore MAZZONI (AL-A) riferisce sul disegno di legge in titolo, già approvato dalla Camera dei deputati, nel mese di aprile, con un'ampia maggioranza.
      

      
        La proposta si compone di tre articoli e prevede l'istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione. Tale ricorrenza è individuata nella giornata del 3 ottobre, in ricordo del naufragio avvenuto due anni fa a Lampedusa, nel quale morirono 368 migranti.
      

      
        Al comma 2 dell'articolo 1, è precisato che tale giornata non determina gli effetti civili di cui alla legge n. 260 del 1949.
      

      
        L'articolo 2 prevede che, in occasione della Giornata nazionale, siano organizzate cerimonie, iniziative e incontri volti a sensibilizzare l'opinione pubblica alla solidarietà civile nei confronti dei migranti, al rispetto della dignità umana e del valore della vita di ciascun individuo, all'integrazione e all'accoglienza. In particolare, al comma 2, si stabilisce che le istituzioni della Repubblica, nell'ambito delle rispettive competenze, promuovano specifiche iniziative nelle scuole di ogni ordine e grado, anche in coordinamento con le associazioni e gli organismi operanti nel settore, al fine di sensibilizzare e formare i giovani sui temi dell'immigrazione e dell'accoglienza.
      

      
        Infine, l'articolo 3 stabilisce che dall'attuazione della proposta in esame non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
      

      
        Precisa, quindi, che il provvedimento è volto a sensibilizzare la coscienza collettiva, di fronte al drammatico susseguirsi di tragedie nel mar Mediterraneo e sulle rotte via terra verso l'Europa, che negli ultimi anni hanno provocato la morte di migliaia di persone in fuga da guerre, persecuzioni e miseria. Le tristi vicende riferite dalle cronache di questa estate hanno finalmente indotto i Paesi europei a un atteggiamento di maggiore apertura verso il fenomeno migratorio. Inoltre, recentemente, si sono registrate manifestazioni di solidarietà nei confronti dei rifugiati, in particolare da parte dei cittadini austriaci e tedeschi. A suo avviso, si tratta di un segno tangibile della nuova sensibilità civile che si sta formando su questi temi, che può davvero rappresentare uno dei fondamenti identitari dell'Unione europea.
      

      
        Riferisce, quindi, sul disegno di legge n. 1203, presentato dal senatore Manconi e da altri senatori, con il quale si intende istituire - anche in questo caso per il 3 ottobre - la Giornata nazionale per la memoria dei migranti vittime del mare, al fine di conservare la memoria dei naufragi nei quali hanno perso la vita i migranti, nel tentativo di raggiungere le coste italiane.
      

      
        A differenza del disegno di legge n. 1878, la proposta in esame attribuisce solennità civile alla Giornata nazionale, ai sensi della legge n. 260 del 1949. Tuttavia, non si determinano riduzioni dell'orario di lavoro negli uffici pubblici né la ricorrenza costituisce giorno di vacanza o comporta riduzione di orario per le scuole, qualora essa cada in giorno feriale.
      

      
        All'articolo 2, è prevista l'organizzazione di incontri e iniziative, in modo particolare nelle scuole di ogni ordine e grado, al fine di sensibilizzare i cittadini al rispetto della dignità dei migranti, all'importanza della loro integrazione e al diritto di asilo. Presso la città di Lampedusa è organizzata, in particolare, una specifica commemorazione del naufragio del 3 ottobre 2013.
      

      
        Infine, l'articolo 3 reca la clausola di invarianza finanziaria, mentre l'articolo 4 dispone che la legge entri in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
      

      
        Rilevato che il contenuto della proposta è sostanzialmente analogo a quello del disegno di legge precedentemente illustrato, propone che i due provvedimenti siano esaminati congiuntamente.
      

      
        Propone altresì che il disegno di legge n. 1878 sia adottato come testo base per il seguito dell'esame, auspicandone l'approvazione definitiva entro il prossimo 3 ottobre.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, non essendovi iscritti a parlare in discussione generale, propone di fissare alle ore 18 di martedì 15 settembre il termine per la presentazione di emendamenti, da riferire al disegno di legge n. 1878, adottato come testo base per il seguito dell'esame.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,20.
      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1870
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «la libera iniziativa dei cittadini che si associano», con le seguenti: «l'autonoma iniziativa dei cittadini che liberamente si organizzano».
    

    
      1.2
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «che si associano», inserire le seguenti: «consapevolmente per dedicare tempo e risorse economiche alla cura degli altri,».
    

    
      1.3
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «dodici mesi», con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      1.4
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «dodici mesi», con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      1.5
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «dodici mesi», con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      1.6
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo periodo fino alla fine del comma con il seguente: «Il Terzo settore è costituito dall'insieme degli enti privati che perseguono finalità di carattere civico e solidaristico e che, in attuazione del principio di sussidiarietà, svolgono le attività di interesse generale per la collettività, individuate nei rispettivi statuti o atti costitutivi».
    

    
      1.7
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «enti privati», inserire: «basati sulla partecipazione dei cittadini,».
    

    
      1.8
    

    
      LUIGI MARINO, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, nel secondo periodo dopo le parole: «enti privati», inserire le seguenti: «basati sulla partecipazione dei cittadini».
    

    
      1.9
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, nel secondo periodo dopo le parole: «enti privati», inserire le seguenti: «, basati sulla partecipazione dei cittadini, ».
    

    
      1.10
    

    
      ZIZZA, BRUNI
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «senza scopo di lucro» aggiungere le seguenti: «favoriscono la partecipazione delle persone alla vita della comunità, secondo modalità di reale democrazia, di cittadinanza attiva e di crescita del senso civico, e».
    

    
      1.11
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «finalità civiche» aggiungere le seguenti: «nei settori individuati ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 2, comma 1, lettera b), dopo le parole: «utilità sociale o d'interesse generale» aggiungere le seguenti: «nei settori individuati ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155».
    

    
      1.12
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «finalità civiche» aggiungere le seguenti: «nei settori individuati ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 2, comma 1, lettera b), dopo le parole: «utilità sociale o d'interesse generale» aggiungere le seguenti: «nei settori individuati ai sensi dell'articolo 2 del decreto-legislativo 24 marzo 2006, n. 155».
    

    
      1.13
    

    
      ZIZZA, BRUNI
    

    
      Al comma 1, dopo il secondo periodo, aggiungere le seguenti parole: «Fanno altresì parte del terzo settore le associazioni sportive dilettantistiche».
    

    
              Conseguentemente aggiungere all'articolo 1, comma 2, la seguente lettera:
    

    
                  «d-bis) alla revisione della disciplina in materia di associazioni sportive dilettantistiche».
    

    
      1.14
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, ultimo periodo, dopo le parole: «Non fanno parte del terzo settore», aggiungere le seguenti: «le imprese sociali».
    

    
      1.15
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Al comma 1, sostituire, in fine, la parola: «economiche», con le seguenti: «non sociali».
    

    
      1.16
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché le fondazioni di origine bancaria».
    

    
      1.17
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Al comma 1 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «fondazioni ex bancarie».
    

    
      1.18
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Al comma 1 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «fondazioni bancarie».
    

    
      1.19
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Al comma 1 aggiungere, in fine, la seguente parola: «fondazioni».
    

    
      1.20
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Sono altresì escluse le fondazioni e le associazioni riconosciute o non riconosciute che hanno lo scopo di valorizzare, con iniziative di studio, ricerca e comunicazione, le culture politiche di riferimento dei soci fondatori e di coloro che nel tempo contribuiscano alloro funzionamento o, comunque, vi aderiscano, nonché le fondazioni e le associazioni la composizione dei cui organi direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni di partiti o movimenti politici, le fondazioni e le associazioni che eroghino somme a titolo di liberalità o contribuiscano al finanziamento di iniziative o all'offerta di beni e servizi, anche a titolo gratuito, in favore di partiti, movimenti politici, o loro articolazioni interne, ovvero in favore di membri del Governo, del Parlamento, delle giunte e dei consigli regionali».
    

    
      1.21
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: «applicabile a tali enti» aggiungere le seguenti: «misurandone annualmente gli effetti sul sistema fiscale».
    

    
      1.22
    

    
      CATALFO, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera d).
    

    
      1.23
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, BATTISTA, ZIN
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera d), aggiungere, in fine, la seguente:
    

    
                  «d-bis) all'estensione della disciplina in materia di servizio civile universale di cui alla presente legge anche all'attività di volontariato, con particolare riguardo al riconoscimento e alla valorizzazione delle competenze acquisite nei percorsi formativi e in ambito lavorativo nello svolgimento di tali attività».
    

    
      1.24
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
    

    
                  «d-bis) all'estensione della disciplina in materia di servizio civile universale di cui alla presente legge anche all'attività di volontariato, con particolare riguardo al riconoscimento e alla valorizzazione delle competenze acquisite nei percorsi formativi e in ambito lavorativo nello svolgimento di tali attività».
    

    
      1.25
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «con il Ministro dell'economia e delle finanze» aggiungere le seguenti: «e la Presidenza del Consiglio dei ministri � Dipartimento per le pari opportunità».
    

    
      1.26
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «con il Ministro dell'economia e delle finanze» aggiungere le seguenti: «e con il Ministro della salute».
    

    
      1.27
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «sentiti, per quanto di competenza, i Ministri interessati e, ove necessario», con le seguenti: «d'intesa, per quanto di competenza, con i Ministri interessati e,».
    

    
      1.28
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «sentiti, per quanto di competenza, i Ministri interessati e, ove necessario,» con le seguenti: «d'intesa, per quanto di competenza., con i Ministri interessati e,».
    

    
      1.29
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «per quanto di competenza, i Ministri interessati» con le seguenti: «i Ministri interessati per quanto di competenza, le piattaforme associative nazionali di rappresentanza del Terzo Settore».
    

    
      1.30
    

    
      DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «i Ministri interessati» aggiungere le seguenti: «, sentiti gli organismi di rappresentanza del Terzo Settore e le Parti Sociali».
    

    
      1.31
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «i Ministri interessati» aggiungere le seguenti: «, gli organismi di Terzo Settore maggiormente rappresentativi».
    

    
      1.32
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «i Ministri interessati» aggiungere le seguenti: «gli organismi di Terzo Settore maggiormente rappresentativi».
    

    
      1.33
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «i Ministri interessati» aggiungere le seguenti: «, sentiti gli organismi di rappresentanza del Terzo Settore».
    

    
      1.34
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 3, sopprimere le parole: «ove necessario».
    

    
      1.35
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 3, sopprimere le parole: «ove necessario».
    

    
      1.36
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole da: «, ove necessario» fino alla fine del comma con le seguenti: «d'intesa con la Conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni».
    

    
      1.37
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «con il Ministro della difesa» aggiungere le seguenti: «, con la Presidenza del Consiglio dei ministri � Dipartimento per le pari opportunità».
    

    
      1.38
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «con il Ministro dell'economia e delle finanze» aggiungere le seguenti: «il Ministero della salute e il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo».
    

    
      1.39
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e sentite le piattaforme associative nazionali di rappresentanza della cooperazione internazionale».
    

    
      1.40
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e gli organismi di Terzo Settore maggiormente rappresentativi».
    

    
      1.41
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 4, al termine della frase aggiungere le parole: «e gli organismi di rappresentanza del Terzo Settore».
    

    
      1.42
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 5, primo periodo, sostituire le parole: «entro trenta giorni» con le seguenti: «entro centoventi giorni».
    

    
      1.43
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 5, primo periodo, dopo la parola: «pareri» aggiungere le seguenti: «e le osservazioni».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, al secondo periodo, dopo le parole: «dei pareri» aggiungere le seguenti: «e delle osservazioni».
    

    
      1.44
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 5, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Il Governo, tenuto conto dei suddetti pareri, entro quarantacinque giorni dalla data di espressione del parere parlamentare, ritrasmette alle Camere, con le sue osservazioni e con le eventuali modificazioni, i testi per il parere definitivo delle Commissioni parlamentari competenti, da esprimere entro venti giorni dalla data di assegnazione».
    

    
      1.45
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 5, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      1.46
    

    
      GUERRA, DIRINDIN, LAI, GIANLUCA ROSSI, FORNARO, GATTI, GRANAIOLA, MANASSERO
    

    
      Al comma 5, dopo il secondo periodo, inserire i seguenti periodi: «Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette nuovamente i testi alle Camere con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate dei necessari elementi integrativi di informazione e motivazione. I pareri definitivi delle Commissioni competenti per materia sono espressi entro il termine di dieci giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, i decreti possono essere comunque adattati».
    

    
      1.47
    

    
      LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 5, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      1.48
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «dodici mesi», con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      1.49
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine, le parole: «di concerto con le piattaforme associative nazionali di rappresentanza del terzo settore o della cooperazione internazionale».
    

    
      1.50
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine, le parole: «sentite le piattaforme associative nazionali di rappresentanza del terzo settore e della cooperazione internazionale».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) garantire e riconoscere il valore sociale dell'associazionismo liberamente costituito come espressione dei diritti inviolabili della persona nonché come strumento e luogo di promozione della partecipazione dei cittadini alla vita politica, economica e sociale del Paese e di realizzazione dei principi di solidarietà».
    

    
      2.2
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo la parola: «riconoscere», inserire la seguente: «, favorire».
    

    
      2.3
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera a) dopo la parola: «riconoscere» inserire la seguente: «, favorire».
    

    
      2.4
    

    
      ANGIONI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «valore delle formazioni sociali», inserire le seguenti: «aperte».
    

    
      2.5
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «personalità dei singoli,», inserire le seguenti: «favorendone lo sviluppo».
    

    
      2.6
    

    
      DIRINDIN, BIANCO, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) riconoscere e favorire i soggetti di cui all'articolo 1, comma 1, il loro sviluppo e la loro diffusione, anche attraverso adeguate misure agevolative e di sostegno;».
    

    
      2.7
    

    
      LUIGI MARINO, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a bis) riconoscere e favorire i soggetti di cui all'articolo 1 comma 1, il loro sviluppo e fa loro diffusione, anche attraverso adeguate misure agevolative e di sostegno;».
    

    
      2.8
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
                  «a bis) riconoscere e favorire i soggetti di cui all'articolo 1 comma 1, il loro sviluppo e la loro diffusione, anche attraverso adeguate misure agevolative e di sostegno;».
    

    
      2.9
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) riconoscere e favorire l'iniziativa, basata sulla gratuità e comunque svolta senza scopo di lucro diretto ed indiretto totale o parziale, ancorché finalizzata a realizzare in via principale la produzione o lo scambio di beni o servizi di utilità sociale o d'interesse generale, anche al fine di contribuire ai livelli di tutela dei diritti civili e sociali».
    

    
      2.10
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) riconoscere e favorire l'iniziativa, svolta senza scopo di lucro diretto ed indiretto, finalizzata a realizzare in via principale la produzione o lo scambio di beni o servizi di utilità sociale o d'interesse generale, anche al fine di contribuire ai livelli di tutela dei diritti civili e sociali».
    

    
      2.11
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «l'iniziativa economica privata» con le seguenti: «l'attività degli enti privati del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1».
    

    
      2.12
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «l'iniziativa economica privata» con le seguenti: «l'attività degli enti privati del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1».
    

    
      2.13
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, lettera b), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «iniziativa economica privata», aggiungere le seguenti: «a condizione che sia»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «anche al fine di», con le seguenti: «purché svolta con la finalità di».
    

    
      2.14
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «finalità lucrative» con le seguenti: «fini di lucro diretto o indiretto».
    

    
      2.15
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «finalità lucrative» con le seguenti: «fini di lucro diretto o indiretto».
    

    
      2.16
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «finalità lucrative» inserire le seguenti: «o con finalità mutualistiche di tipo sociale».
    

    
      2.17
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere la parola: «prioritariamente».
    

    
      2.18
    

    
      FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: «anche al fine di elevare i livelli di tutela dei diritti civili e sociali».
    

    
      2.19
    

    
      BIANCO, DIRINDIN
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere la parola: «anche».
    

    
      2.20
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere la parola: «anche».
    

    
      2.21
    

    
      ZIZZA, BRUNI
    

    
      Al comma 1 lettera b) sostituire le parole: «al fine di elevare i livelli di tutela» con le seguenti: «al fine di contribuire alla tutela».
    

    
      2.22
    

    
      FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «elevare i livelli di tutela dei diritti civili e sociali», con le seguenti: «affiancare le istituzioni nella tutela dei diritti umani, civili e sociali».
    

    
      2.23
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «elevare i livelli di tutela dei diritti civili e sociali» con le seguenti: «affiancare le istituzioni nella tutela dei diritti umani, civili e sociali».
    

    
      2.24
    

    
      BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «elevare i» con le seguenti: «contribuire ai».
    

    
      2.25
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e promuovere l'accesso alle attività e ai beni culturali».
    

    
      2.26
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b) aggiungere le seguenti:
    

    
                  «b-bis) riconoscere e favorire � anche mediante nonne specifiche � il ruolo peculiare delle organizzazioni di volontariato che perseguono finalità solidaristiche avvalendosi in modo determinante e prevalente delle prestazioni personali, volontarie e gratuite dei propri aderenti;
    

    
                  b-ter) valorizzare il principio di gratuità operante in tutte le forme organizzative del Terzo settore, riconoscendo la specificità e le tutele dello status dei volontari che operano alloro interno».
    

    
      2.27
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «delle norme vigenti» aggiungere le seguenti: «e dei valori fondanti espressi nella Carta dei diritti fondamentali dell'Unione Europea e nella Carta sociale europea».
    

    
      2.28
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «delle norme vigenti» aggiungere le seguenti: «e dei valori fondanti espressi nella Carta europea dei diritti dell'uomo».
    

    
      2.29
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «delle norme vigenti» aggiungere le seguenti: «e dei valori fondanti espressi nella Carta europea dei diritti dell'uomo».
    

    
      2.30
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «delle loro finalità» aggiungere la seguente: «solidaristiche».
    

    
      2.31
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «e la tutela degli interessi coinvolti», con le seguenti: «di utilità sociale».
    

    
      2.32
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «e la tutela degli interessi coinvolti», con le seguenti: «di utilità sociale».
    

    
      2.33
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «e la tutela degli interessi coinvolti», con le seguenti: «solidaristiche e la tutela degli interessi delle comunità a cui si rivolgono».
    

    
      2.34
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché ridurre e snellire gli adempimenti burocratici, garantendo l'ottimizzazione degli oneri connessi e la semplificazione delle procedure in generale e con specifico riguardo a quelle di acquisizione dello status di organizzazioni non governative».
    

    
      2.35
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere, infine, le parole: «, prevedendo espressamente l'assenza di scopo di lucro e il divieto diretto e indiretto di distribuzione degli utili e del patrimonio».
    

    
      2.36
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
                  «d) semplificare la normativa vigente, garantendone la coerenza giuridica, logica e sistematica, anche al fine di assicurare per gli enti di cui all'articolo 1, comma 1, la gratuità degli adempimenti burocratici necessari al loro riconoscimento ai sensi dell'articolo 28 della Legge 26 febbraio 1987, n. 49».
    

    
      2.37
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire la parola: «semplificare» con la seguente: «coordinare».
    

    
      2.38
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «, logica e sistematica» con le seguenti: «e la visione d'insieme della normativa del Terzo settore».
    

    
      2.39
    

    
      CALEO, ZANONI, STEFANO ESPOSITO, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché il carattere nazionale dell'intero quadro normativa».
    

    
      2.40
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere le seguenti:
    

    
                  «d-bis) riconoscere e favorire, anche mediante norme specifiche, il ruolo peculiare delle organizzazioni di volontariato che perseguono finalità solidaristiche avvalendosi in modo determinante e prevalente delle prestazioni personali, volontarie e gratuite dei propri aderenti;
    

    
                  d-ter) valorizzare il principio di gratuità operante in tutte le forme organizzative del Terzo settore, riconoscendo la specificità e le tutele dello status dei volontari che operano alloro interno».
    

    
      2.41
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, BATTISTA, ZIN
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «d-bis) in sede di riordino e revisione della disciplina tributaria applicabile agli enti del Terzo settore, riconoscere alle società che esercitano in via stabile e principale un'attività economica organizzata, a fini di utilità sociale, nel campo dell'assistenza agli anziani e ai disabili, nel campo sanitario e formativo, nonché nell'ambito d-ella tutela dei minori e dei disabili, le stesse agevolazioni, per quanto compatibili, che valgono per le organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS)».
    

    
      2.42
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, la seguente lettera:
    

    
                  «d-bis) prevedere strumenti regolatori al fine di assicurare che l'iniziativa economica privata degli enti del Terzo settore come definiti al comma 1 dell'articolo 1, qualora esercitata con finanziamento pubblico o per l'espletamento di servizi pubblici, non comporti maggiori costi o minore livello di prestazioni rispetto ai servizi pubblici presenti o attivabili dalle pubbliche amministrazioni includendo nei costi eventuali finanziamenti pubblici, erogazioni liberali, raccolte di fondi comunque realizzate oltre al contributo richiesto all'utente. In caso contrario essi perdono la qualifica di terzo settore e l'offerta prodotta non potrà essere considerata in sede di programmazione e pianificazione dei servizi pubblici;».
    

    
      2.43
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «d-bis) prevedere strumenti regolatori al fine di assicurare che l'iniziativa economica privata degli enti del Terzo settore come definiti al comma 1 dell'articolo 1, qualora esercitata con finanziamento pubblico e per l'espletamento di servizi pubblici, non comporti maggiori oneri per la pubblica amministrazione e/o minore livello nelle prestazioni erogate, qualora effettuata con le medesime risorse economiche che sarebbero state impiegate dalla Pubblica Amministrazione per l'erogazione del medesimo servizio».
    

    
      2.44
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «d-bis) prevedere strumenti regolatori al fine di assicurare che l'iniziativa economica privata degli enti del Terzo settore come definiti al comma 1 dell'articolo 1, qualora esercitata con finanziamento pubblico e per l'espletamento di servizi pubblici, mantenga a parità di risorse economiche-impiegate il medesimo livello di prestazione previsto per quella prestazione se fosse svolta direttamente dalla pubblica amministrazione».
    

    
      2.45
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1) aggiungere, infine, la seguente lettera:
    

    
                  «d-bis) prevedere strumenti regolatori al fine di assicurare che l'iniziativa economica privata degli enti del Terzo settore come definiti al comma 1 dell'articolo 1, qualora esercitata con finanziamento pubblico e per l'espletamento di servizi pubblici, mantenga a parità di risorse economiche impiegate il medesimo livello di prestazione previsto per quella prestazione se fosse svolta direttamente dalla pubblica amministrazione».
    

    
      2.46
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «d-bis) prevedere misure sanzionatorie per le istituzioni ricomprese nella definizione di cui al comma 1 dell'articolo 1 che perseguono impropriamente scopi di lucro diretto e/o indiretto di distribuzione degli utili, dei proventi o del patrimonio in dotazione».
    

    
      2.47
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «d-bis) promuovere i princìpi di solidarietà politica, economica e sociale, nonché valorizzare le attività improntate alla dimensione della gratuità rispetto a quelle di natura imprenditoriale».
    

    
      2.48
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, d'intesa con i ministri interessati e con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 28, definisce e aggiorna l'elenco dei beni o servizi di utilità sociale o d'interesse generale di cui al comma 1 lettera b) almeno ogni tre anni».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      LEPRI, RELATORE
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente: «Art. 3. � 1. Il decreto legislativo di cui all'articolo 1, comma 2, lettera a), è adottato nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) limitare l'obbligo di costituzione con atto pubblico alle associazioni che intendono richiedere il riconoscimento della personalità giuridica;
    

    
                  b) rivedere e semplificare il procedimento per il riconoscimento della personalità giuridica, attribuendo al notaio l'accertamento delle relative condizioni e di quanto previsto in applicazione delle successive lettere c) e d);
    

    
                  c) disciplinare il regime di responsabilità limitata degli enti riconosciuti come persone giuridiche e la responsabilità degli amministratori, nel rispetto della certezza nei rapporti con- i terzi e della tutela dei creditori;
    

    
                  d) definire le informazioni obbligatorie da inserire negli statuti e atti costitutivi;
    

    
                  e) prevedere obblighi di trasparenza e di informazione attraverso forme di pubblicità dei bilanci, ovvero dei rendiconti nel caso di organizzazioni di dimensioni minori, nonché attraverso la pubblicità degli altri atti fondamentali dell'ente;
    

    
                  f) assicurare il rispetto dei diritti degli associati, con particolare riguardo ai diritti di informazione alla partecipazione e impugnazione degli atti deliberativi e al rispetto delle prerogative dell'assemblea, prevedendo limiti alla raccolta delle deleghe;
    

    
                  g) prevedere che alle associazioni e alle fondazioni che esercitano stabilmente e prevalentemente attività d'impresa si applichino le norme previste dai titoli V e VI del libro quinto del codice civile, in quanto compatibili;
    

    
                  h) prevedere, per gli enti privi di personalità giuridica, specifiche forme di tutela delle parti in sede di compravendite immobiliari».
    

    
      3.2
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, sopprimere le lettere a) e b).
    

    
      3.3
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole: «rivedere e».
    

    
      3.4
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «rivedere e semplificare il procedimento per il riconoscimento della personalità giuridica e con le seguenti: per il riconoscimento della personalità giuridica».
    

    
      3.5
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «e prevedere», con la seguente: «prevedendo».
    

    
      3.6
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere la parola: «anche».
    

    
      3.7
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «anche verso terzi», sono aggiunte le seguenti: «commisurati alla dimensione economica e all'entità del bilancio e delle somme ricevute a titolo dì finanziamento pubblico o a titolo di liberalità da privati».
    

    
      3.8
    

    
      BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire la parola: «forme», con le seguenti: «l'obbligo».
    

    
      3.9
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire la parola: «forme», con le seguenti: «l'obbligo».
    

    
      3.10
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le parole: «; prevedere che la pubblicità dei bilanci e dei rendiconti sia assicurata anche attraverso la pubblicazione nel sito internet istituzionale dell'ente».
    

    
      3.11
    

    
      FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) disciplinare, nel rispetto del principio di certezza nei rapporti con i terzi e di tutela dei ereditari sociali, il regime di responsabilità limitata degli enti riconosciuti come persone giuridiche;».
    

    
      3.12
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Al comma 1, lettera b) sopprimere le parole: «tenendo conto del rapporto» fino alla fine della lettera.
    

    
      3.13
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere dalle parole: «tenendo conto» fino alla fine della lettera.
    

    
      3.14
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole da: «tenendo conto» fino alla fine del periodo.
    

    
      3.15
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1 lettera b) al termine sostituire la frase da: «tenendo conto» sino al termine della frase, con: «prevedendo per tali enti una disciplina per la conservazione del patrimonio».
    

    
      3.16
    

    
      DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole da: «tenendo conto» fino alla fine del periodo con le seguenti: «prevedendo per tali enti una disciplina per la conservazione del patrimonio».
    

    
      3.17
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «tenendo conto del rapporto tra il patrimonio netto e il complessivo indebitamento» con le parole: «prevedendo per tali enti una disciplina per la conservazione del patrimonio».
    

    
      3.18
    

    
      LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: «rapporto tra il».
    

    
      3.19
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire la parola: «assicurare» con le seguenti: «prevedere che gli statuti assicurino il rispetto».
    

    
      3.20
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «ai diritti di» aggiungere la seguente: «democrazia,».
    

    
      3.21
    

    
      FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «ai diritti di» aggiungere la seguente: «democrazia».
    

    
      3.22
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché il rispetto dei diritti dei lavoratori;».
    

    
      3.23
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere le parole: «stabilmente e».
    

    
      3.24
    

    
      FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere le parole: «stabilmente e».
    

    
      3.25
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) alla lettera d), sostituire le parole: «stabilmente e prevalentemente», con le seguenti: «stabilmente o prevalentemente»;
    

    
              b) aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «e) prevedere una distinta disciplina per le associazioni e le fondazioni, articolata in relazione agli interessi coinvolti, avendo riguardo segnatamente allo scopo, all'attività, al patrimonio dell'ente, ai rapporti interni e con i terzi, stabilendo, altresì, quando tali discipline debbano considerarsi applicabili anche ad altre istituzioni di carattere privato senza scopo di lucro».
    

    
      3.26
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «stabilmente e prevalentemente», con le seguenti: «stabilmente o prevalentemente».
    

    
      3.27
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «fatte salve in ogni caso le attività svolte in diretta attuazione delle finalità istituzionali».
    

    
      3.28
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «fatte salve in ogni caso le attività svolte in diretta attuazione delle finalità istituzionali».
    

    
      3.29
    

    
      DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «fatte salve le attività svolte in diretta attuazione delle finalità istituzionali».
    

    
      3.30
    

    
      COLLINA, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere, in fine, la seguente lettera: «d-bis) disciplinare il procedimento per la trasformazione e la fusione fra enti del libro I del codice civile».
    

    
      3.31
    

    
      COLLINA, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, dopo lo lettera d), aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «d-bis) disciplinare il procedimento per ottenere la trasformazione diretta e la fusione fra associazioni e fondazioni, nel rispetto del principio generale della trasformabilità fra enti collettivi diversi introdotto dalla riforma del diritto societario di cui al decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 6».
    

    
      3.32
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, la seguente lettera:
    

    
                  «d-bis) prevedere una distinta disciplina per le associazioni e le fondazioni, articolata in relazione agli interessi coinvolti, avendo riguardo segnatamente allo scopo, all'attività, al patrimonio dell'ente, ai rapporti interni e con i terzi, stabilendo, altresì, quando tali discipline debbano considerarsi applicabili anche ad altre istituzioni di carattere privato senza scopo di lucro».
    

    
      3.33
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «d-bis) prevedere in particolare una disciplina della struttura organizzativa degli obblighi di trasparenza e di informazione anche attraverso la redazione di codici e modelli organizzativi finalizzati alla prevenzione di comportamenti illeciti nonché dei controlli pubblici per tutti gli enti che si avvalgono stabilmente di dotazioni di natura pubblica, anche sotto forma di finanziamento e di fondi raccolti attraverso pubbliche sottoscrizioni».
    

    
      3.34
    

    
      COLLINA, PAGLIARI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «1-bis) Gli articoli 2500-septies e seguenti del codice civile, concernenti la trasformazione eterogenea da e in società di capitali, si intendono applicabili anche alle trasformazioni fra associazioni e fondazioni. Sono, pertanto, consentite le trasformazioni, in via diretta ed immediata, da associazione in fondazione,».
    

    
      3.35
    

    
      COLLINA, PAGLIARI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere in fine il seguente comma:
    

    
              «1-bis) Le disposizioni della Sezione I, del Capo X del Libro V del codice civile si applicano, in quanto compatibili, alle trasformazioni degli enti del Libro I del codice civile».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      LEPRI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, sostituire l'alinea e le lettere da a) a d) con le seguenti:
    

    
              «1. Con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), si provvede al riordino e alla revisione organica della disciplina vigente in materia di enti del Terzo settore, mediante la redazione di un Codice che stabilisca le disposizioni generali e comuni, il loro coordinamento nel rispetto del principio di specialità, con l'indicazione espressa delle norme abrogate a seguito della loro entrata in vigore, in applicazione dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) identificare il Terzo settore come costituito dal complesso degli enti privati che possiedono le seguenti caratteristiche, indicate in statuto, costituenti requisito per l'accesso alle agevolazioni e soggette alle verifiche di cui alla lettera g):
    

    
                      1) perseguimento di finalità civiche e solidaristiche come obiettivo generale dell'ente;
    

    
                      2) svolgimento delle attività in settori di utilità sociale, come previsti all'articolo 10, comma 1, del D.Lgs 460/1997 e all'articolo 2 del D.Lgs 24 marzo 2006, n. 155, unificando le definizioni e con l'aggiunta del commercio equo e solidale, delle attività aggregative e ricreative, dei servizi per il lavoro finalizzati all'inserimento dei lavoratori svantaggiati, dell'alloggio sociale e dell'erogazione del microcredito da parte di soggetti a ciò abilitati in base alla normativa vigente. È consentito il periodico aggiornamento dei settori di utilità sociale, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri;
    

    
                      3) perseguimento di benefici di interesse generale, determinati dal valorizzare e rendere più fruibili beni e servizi di utilità sociale, anche contrastando la discriminazione economica ed esci udendo-ogni altra forma di discriminazione dei destinatari;
    

    
                      4) previsione del divieto di distribuzione, anche in forma indiretta, degli utili o degli avanzi di gestione e del patrimonio dell'ente, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 6, comma 1, lettera d).
    

    
                  b) definire forme e modalità dì organizzazione, amministrazione e controllo degli enti ispirate ai princìpi di democrazia, eguaglianza, pari opportunità, partecipazione degli associati e dei lavoratori nonché ai princìpi di efficacia, di efficienza, di trasparenza, di correttezza e di economicità della gestione degli enti, prevedendo strumenti idonei a garantire il rispetto dei diritti degli associati e dei lavoratori, con facoltà di adottare una disciplina differenziata che tenga conto delle peculiarità della compagine e della struttura associativa nonché della disciplina relativa agli enti delle confessioni religiose che hanno stipulato patti o intese con lo Stato;».
    

    
      4.2
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, alinea, sopprimere le parole: «e alla revisione organica».
    

    
      4.3
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «distinguendo, tra questi, gli enti che si caratterizzano per l'esercizio prevalente di attività d'impresa, per l'impiego di risorse pubbliche o per l'impiego di risorse a qualsiasi titolo ricevute da privati o che partecipano a procedura di evidenza pubblica per l'assegnazione di appalti».
    

    
      4.4
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) identificare chiaramente le diverse specificità che distinguono l'associazionismo su base volontaria da altri enti del Terzo settore, stabilendo per ognuno competenze e funzioni;».
    

    
      4.5
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «individuare le attività solidaristiche e di interesse generale», con le seguenti: «individuare le finalità solidaristiche e le finalità di interesse generale».
    

    
      4.6
    

    
      DIRINDIN, GUERRA, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «attività solidaristiche e», con le seguenti: «finalità solidaristiche e gli ambiti di intervento».
    

    
      4.7
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire la parola: «attività», con la seguente: «finalità», nonché sostituire la parola: «svolgimento» con la seguente: «perseguimento».
    

    
      4.8
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: «solidaristiche e ».
    

    
      4.9
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «le attività solidaristiche» aggiungere le seguenti: «, di utilità sociale».
    

    
      4.10
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «le attività solidaristiche» aggiungere le seguenti: «, di utilità sociale».
    

    
      4.11
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «del Terzo settore» aggiungere le seguenti: «oltre all'assenza di scopo di lucro».
    

    
      4.12
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «costituisce requisito» aggiungere le seguenti: «per l'iscrizione nel registro unico di cui alla lettera i) nonché».
    

    
      4.13
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «costituisce requisito» aggiungere le seguenti: «per l'iscrizione nel registro unico di cui alla lettera i) nonché».
    

    
      4.14
    

    
      FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera b), aggiungere, infine, le parole: «limitatamente agli ambiti previsti dall'articolo 10, comma 1, lettera a) del decreto legislativo n. 460 del 1997 e dall'articolo 2, comma 1, lettera a) del decreto legislativo n. 155 del 2006».
    

    
      4.15
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) laddove ciò sia compatibile con la forma giuridica assunta dall'ente, definire forme e modalità di organizzazione degli enti ispirate ai principi di democrazia, eguaglianza, pari opportunità, partecipazione degli associati e dei lavoratori, trasparenza, corretta amministrazione della gestione degli enti, disciplinando altresì gli obblighi di controllo interno e relativa periodicità, di trasparenza e di informazione nei confronti degli associati e dei terzi, differenziati anche in ragione della dimensione economica dell'attività svolta e dell'impiego di risorse pubbliche; prevedere la facoltà di adottare una disciplina differenziata che tenga conto delle peculiarità della compagine e della struttura associativa nonché della disciplina relativa agli enti delle confessioni religiose che hanno stipulato patti o intese con lo Stato;».
    

    
              Conseguentemente eliminare le lettere f) e g).
    

    
      4.16
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, sostituire integralmente la lettera c) con il seguente testo: «laddove ciò sia compatibile con la forma giuridica assunta dall'ente, definire forme e modalità di organizzazione degli enti ispirate ai principi di democrazia, eguaglianza, pari opportunità, partecipazione degli associati e dei lavoratori, trasparenza, corretta amministrazione della gestione degli enti, disciplinando altresì gli obblighi di controllo interno e relativa periodicità, di trasparenza e di informazione nei confronti degli associati e dei terzi, differenziati anche in ragione della dimensione economica dell'attività svolta e dell'impiego di risorse pubbliche; prevedere la facoltà di adottare una disciplina differenziata che tenga conto delle peculiarità della compagine e della struttura associativa nonché della disciplina relativa agli enti delle confessioni religiose che hanno stipulato patti o intese con lo Stato;».
    

    
              Conseguentemente eliminare le lettere f) e g).
    

    
      4.17
    

    
      LUIGI MARINO, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) definire, laddove ciò sia compatibile con la forma giuridica assunta dall'ente, forme e modalità di organizzazione degli enti ispirate ai principi di democrazia, eguaglianza, pari opportunità, partecipazione degli associati e dei lavoratori, trasparenza, corretta amministrazione della gestione degli enti, disciplinando altresì gli obblighi di controllo interno e relativa periodicità, di trasparenza e di informazione nei confronti degli associati e dei terzi, differenziati anche in ragione della dimensione economica dell'attività svolta e dell'impiego di risorse pubbliche; prevedere la facoltà di adottare una disciplina differenziata che tenga conto delle peculiarità della compagine e della struttura associativa nonché della disciplina relativa agli enti delle confessioni religiose che hanno stipulato patti o intese con lo Stato;».
    

    
              Conseguentemente eliminare le lettere f) e g).
    

    
      4.18
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire le parole da: «spirate» fino alla fine della lettera con le seguenti: «del Terzo settore».
    

    
      4.19
    

    
      LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «nonché ai princìpi» sopprimere le parole: «di efficacia, di efficienza,».
    

    
      4.20
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, lettera c) dopo la frase: «nonché ai princìpi» sostituire la frase: «di efficacia, di efficienza, di trasparenza, di correttezza e di economicità» con la seguente: «di trasparenza e di correttezza».
    

    
      4.21
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al camma 1, lettera c), sostituire le parole: «di efficacia, di efficienza, di trasparenza, di correttezza e di economicità» con le seguenti: «di efficacia rispetto alle finalità civiche e solidaristiche di cui all'articolo 1, comma 1, di trasparenza, integrità e prevenzione della corruzione, nonché di buon andamento dell'azione amministrativa».
    

    
      4.22
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera c) sostituire le parole: «di efficacia, di efficienza, di trasparenza, di correttezza e di economicità» con le seguenti: «di trasparenza e di correttezza».
    

    
      4.23
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera c) , dopo le parole: «economicità della gestione degli enti» inserire le seguenti parole: «in relazione alla missione istituzionale riconosciuta agli stessi ed alla appropriatezza dei servizi da questi resi in ragione delle risorse effettivamente impiegate».
    

    
      4.24
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «il rispetto dei diritti degli associati e dei lavoratori» con le seguenti: «il rispetto dei diritti degli associati, dei lavoratori e degli utenti finali prevedendo anche la possibilità per associati e lavoratori di segnalare all'interno dell'ente illeciti e irregolarità secondo il modello del ''whistleblowing''».
    

    
      4.25
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «il rispetto dei diritti degli associati e dei lavoratori» con le seguenti: «il rispetto dei diritti degli associati, dei lavoratori e dei terzi».
    

    
      4.26
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «il rispetto dei diritti degli associati e dei lavoratori» aggiungere le seguenti: «prevedendo anche la possibilità per associati e lavoratori di segnalare all'interno dell'ente illeciti e irregolarità secondo il modello del ''whistleblowing''».
    

    
      4.27
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «dei lavoratori» inserire le seguenti: «anche normativi e contrattuali».
    

    
      4.28
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «con facoltà di adottare una disciplina differenziata che tenga conto delle peculiarità della compagine e della struttura associativa».
    

    
      4.29
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) prevedere per i soci, gli assodati o partecipanti il diritto di voto per l'approvazione e le modificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli organi direttivi dell'associazione secondo il principio del voto singolo di cui all'articolo 2538, secondo comma, del codice civile, sovranità dell'assemblea dei soci, associati o partecipanti e i criteri di loro ammissione ed esclusione; criteri e idonee forme di pubblicità delle convocazioni assembleari, delle relative deliberazioni, dei bilanci o rendiconti;».
    

    
      4.30
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) prevedere per i soci, gli associati o partecipanti, il diritto di voto per l'approvazione e le modificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli organi direttivi secondo il principio del voto singolo di cui all'articolo 2538, secondo comma, del codice civile, prevedendo altresì che l'assemblea deliberi con il voto favorevole della metà più uno dei soci, associati o partecipanti presenti;».
    

    
      4.31
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) prevedere, per gli enti del Terzo settore che si avvalgono di finanziamenti pubblici, che il corrispettivo per gli acquisti di beni e servizi risponda ai parametri di. prezzo e qualità fissati da Consip S.p.A e dalle centrali regionali di acquisto nel quadro del sistema a rete degli acquisti delle amministrazioni pubbliche».
    

    
      4.32
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) garantire un coordinamento tra la nuova disciplina relativa alle forme contrattuali atipiche in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183, al fine di tutelare le peculiarità dei contratti proprie delle ONG e delle altre organizzazioni che operano nella cooperazione allo sviluppo;».
    

    
      4.33
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, alla lettera d), apportare le seguenti modifiche:
    

    
      a) dopo lo parola: «divieto», inserire la seguente: «assoluto»;
    

    
      b) sopprimere le parole: «fatto salvo quanto previsto dall'articolo 6, comma 1, lettera d)».
    

    
      4.34
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera d), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo la parola: «divieto», inserire la seguente: «assoluto»;
    

    
                  b) sopprimere le seguenti parole: «fatto salvo quanto previsto dall'articolo 6, comma 1, lettera c)».
    

    
      4.35
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «e del patrimonio dell'ente» inserire le seguenti: «, anche nella fase di scioglimento dell'ente stesso, prevedendo l'obbligo di devoluzione ai fini di pubblica utilità o ad altri organismi con finalità analoghe ivi comprese le imprese sociali per le quali sono previste le forme di remunerazione del capitale sociale e di ripartizione degli utili di cui all'articolo 6, comma 1, lettera c) della presente legge».
    

    
      4.36
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «e del patrimonio dell'ente» inserire le seguenti: «anche nella fase di scioglimento dell'ente stesso prevedendo in qualsiasi caso e per qualunque natura dell'ente l'obbligo di devoluzione ai fini di pubblica utilità o ad altri organismi con finalità analoghe ivi comprese le imprese sociali per le quali sono previste le forme di remunerazione del capitale sociale e di ripartizione degli utili di cui all'articolo 6, comma 1, lettera c) della presente legge».
    

    
      4.37
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere le parole: «fatto salvo quanto previsto dall'articolo 6, comma 1, lettera d)».
    

    
      4.38
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «fatto salvo quanto previsto dall'articolo 6, comma 1, lettera d)», aggiungere le seguenti: «prevedendo altresì forme di controllo sul reinvestimento effettivo degli utili».
    

    
      4.39
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, lettera d), aggiungere, infine, le parole: «escludendo sempre dalla ripartizione gli utili derivanti da: attività istituzionali, attività strettamente connesse alle attività istituzionali, somme versate dagli associati o partecipanti a titolo di contributo o quote associative, fondi raccolti durante manifestazioni pubbliche occasionali, contributi corrisposti dalle amministrazioni pubbliche in regime convenzionale».
    

    
      4.40
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) prevedere l'obbligo di impiegare per la realizzazione di progetti di utilità sociale le entrate dell'ente nella misura minima del 70 per cento, con facoltà di destinare la sola quota residua ad attività di informazione e propaganda e alle spese di gestione e amministrazione dell'organizzazione;».
    

    
      4.41
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) prevedere l'obbligo di impiegare per la realizzazione di progetti di utilità sociale i fondi ricevuti nella misura minima del 70 per cento, con facoltà di destinare la sola quota residua ad attività di informazione e propaganda e alle spese di gestione e amministrazione dell'organizzazione».
    

    
      4.42
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, BATTISTA, ZIN
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) introdurre, per le associazioni attive nel settore sociale, culturale e del tempo libero, la possibilità di reperire fondi attraverso attività di sponsorizzazione senza perdere lo status di organizzazioni non lucrative di utilità sociale, inserendo una soglia massima di reddito derivante dall'esercizio occasionale di tali attività, al di sotto della quale i redditi da essa prodotti non sono da-considerarsi commerciali».
    

    
      4.43
    

    
      LEPRI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
                  «e) definire criteri e vincoli che caratterizzano l'attività d'impresa in quanto svolta in settori di utilità sociale, distinguendo se rivolta alla vendita a terzi a prezzo pieno, ridotto o simbolico, ovvero rivolta ai soci, o svolta in forma marginale; distinguere, in quanto eventualmente svolte purché in forma minoritaria, le attività d'impresa in settori non ricompresi tra quelli di utilità sociale; prevedere contabilità separate, se in presenza dei diversi regimi».
    

    
      4.44
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire le parole: «definire criteri e vincoli di strumentalità», con le seguenti: «prevedere che gli enti definiscano i criteri e i vincoli di strumentalità».
    

    
      4.45
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire la parola: «definire »con le seguenti: «prevedere che la regolamentazione interna degli enti definisca obbligatoriamente».
    

    
      4.46
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo le parole: «eventualmente esercitata dall'ente» aggiungere le seguenti: «in ogni caso mai maggioritaria».
    

    
      4.47
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire le parole da: «rispetto» fino alla fine della lettera con le seguenti: «La quale deve essere sempre svolta in attuazione e nel rispetto degli scopi istituzionali dell'ente e introdurre un regime di contabilità separata finalizzato a distinguere le attività svolte in forma d'impresa».
    

    
      4.48
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera e) sostituire le parole: «introdurre un regime di contabilità separata finalizzato a distinguere la gestione istituzionale da quella imprenditoriale», con le seguenti: «introdurre un regime di contabilità finalizzato a evidenziare la gestione imprenditoriale».
    

    
      4.49
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo le parole: «finalizzato a distinguere» aggiungere le seguenti: «anche fiscalmente».
    

    
      4.50
    

    
      CALEO, ZANONI, STEFANO ESPOSITO, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera e), aggiungere infine le seguenti parole: «riconoscendo, in ogni caso, la non commercialità dell'attività comunque svolta».
    

    
      4.51
    

    
      COLLINA, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera f), dopo le parole: «disciplinare gli obblighi dì controllo interno, di rendicontazione», inserire le seguenti: «anche attraverso la definizione di principi contabili comuni di redazione dei bilanci».
    

    
      4.52
    

    
      DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera f), dopo le parole: «degli associati», inserire le seguenti: «dei lavoratori».
    

    
      4.53
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera f), sopprimere le parole: «e dell'impiego di risorse pubbliche».
    

    
      4.54
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera f), dopo le parole: «dell'impiego di risorse pubbliche» inserire le seguenti: «riferiti in particolare ai bilanci, alla rendicontazione sui singoli progetti attivati e agli eventuali emolumenti e compensi, stabiliti».
    

    
      4.55
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera f), dopo la parola: «sanzionatorio» aggiungere le seguenti: «anche pecuniario».
    

    
      4.56
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera f); aggiungere, in fine, le seguenti parole: « , prevedendo l'obbligatorietà della nomina di un soggetto incaricato del controllo e della certificazione contabile, almeno per gli enti con fatturato annuale di norma superiore a cinquecentomila euro;».
    

    
      4.57
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f), inserire la seguente:
    

    
                  «f-bis) prevedere l'obbligo per gli enti di cui al presente articolo, di grandi dimensioni che hanno rapporti economici oltre i 40.000 euro con istituzioni di diverso livello in particolare con le Asl, di applicazione della normativa in materia di anticorruzione di cui alla legge 6 dicembre 2012, n. 190;».
    

    
      4.58
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f), inserire la seguente:
    

    
                  «f-bis) prevedere che non si superi il rapporto di uno a cinque fra gli emolumenti, i compensi e i corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo e i dirigenti e quelli degli associati nonché dei lavoratori;».
    

    
      4.59
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f), inserire la seguente:
    

    
                  «f-bis) prevedere che non si superi il rapporto di uno, a quattro fra gli emolumenti, i compensi e i corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo e i dirigenti e quelli degli associati nonché dei lavoratori».
    

    
      4.60
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f), inserire la seguente:
    

    
                  «f-bis) prevedere una disciplina di segnalazione da parte di associati, lavoratori, volontari, circa eventuali reati o irregolarità riscontrate negli enti di cui al presente articolo, comprendendo in tale disciplina forme di tutela e di incentivazione del segnalatore;».
    

    
      4.61
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f), inserire la seguente:
    

    
                  «f-bis) definire i criteri e le modalità per l'applicazione del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, pubblicato in Gazzetta Ufficiale, 19 giugno, n. 140 in materia di Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell'articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300 agli enti del Terzo settore;».
    

    
      4.62
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f), inserire le seguenti:
    

    
                  «f-bis) prevedere criteri di controllo, rendicontazione e trasparenza nei confronti degli appartenenti agli organi amministrativi e/o ai comitati scientifici che percepiscono emolumenti o compensi o gettoni di presenza per l'attività svolta negli enti di cui al presente articolo;
    

    
                  f-ter) prevedere che gli emolumenti, i compensi o i gettoni di presenza di cui alla lettera f-bis) non possano essere complessivamente superiori a tre volte lo stipendio medio dei dipendenti di qualifica non dirigenziale che operano all'interno dell'ente medesimo;».
    

    
      4.63
    

    
      BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f), inserire la seguente:
    

    
                  «f-bis) prevedere obblighi di relazione annuale delle attività svolte dagli enti rientranti nella definizione di Terzo Settore di cui all'articolo 1, comma 1, nonché prevedere il relativo regime sanzionatorio e l'organo deputato all'irrogazione delle sanzioni;».
    

    
      4.64
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, dopo lo lettera f), inserire la seguente:
    

    
                  «f-bis) prevedere obblighi di relazione annuale delle attività svolte dagli enti rientranti nella definizione di Terzo Settore di cui all'articolo 1, comma 1, che percepiscono risorse, fondi pubblici o da pubbliche sottoscrizioni nonché prevedere il relativo regime sanzionatorio e l'organo deputato all'irrogazione delle sanzioni;».
    

    
      4.65
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f), inserire la seguente:
    

    
                  «f-bis) prevedere l'obbligo per gli enti di cui al presente articolo, di grandi dimensioni che hanno rapporti economici oltre i 40.000 euro con istituzioni di diverso livello in particolare con le Asl, di applicazione della normativa in materia di anticorruzione di cui alla legge 6 dicembre 2012, n. 190».
    

    
      4.66
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f), inserire la seguente:
    

    
                  «f-bis) prevedere una disciplina volta a fissare un tetto, di norma non superiore a quattro volte, delle retribuzioni dei dirigenti rispetto alla retribuzione più bassa».
    

    
      4.67
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f), inserire la seguente:
    

    
                  «f-bis) prevedere una disciplina volta a fissare un tetto, di norma non superiore a quattro volte, delle retribuzioni dei dirigenti rispetto alla retribuzione più bassa;».
    

    
      4.68
    

    
      LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera g).
    

    
      4.69
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Sostituire la lettera g) con la seguente:
    

    
                  «g) prevedere, per gli enti che accedono a discipline fiscali di favore, l'obbligo di dimostrare l'effettiva coerenza delle attività svolte con le finalità di interesse generale perseguite, attraverso. apposite procedure di verifica e criteri di valutazione predefiniti;».
    

    
      4.70
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera g), con la seguente:
    

    
                  «g) prevedere una piena trasparenza e un più efficace controllo e verifica periodica dell'attività svolta, delle finalità perseguite, nonché delle risorse impiegate con particolare riguardo agli appalti e agli affidamenti, anche attraverso l'obbligo della pubblicazione in forma telematica a libero accesso delle suddette attività oggetto di verifica;».
    

    
      4.71
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera g), con la seguente:
    

    
                  «g) individuare modalità è criteri per la verifica dell1ttività svolta prevedendo specifici modelli per quelle inerenti i servizi pubblici e le attività svolte con finanziamenti pubblici;».
    

    
      4.72
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera g), con la seguente:
    

    
                  «g) individuare modalità e criteri per la verifica periodica dell'attività svolta prevedendo specifici modelli per gli enti associati e per quelli che svolgono rilevante attività economica;».
    

    
      4.73
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, lettera g), dopo le parole: «e delle finalità perseguite» aggiungere le seguenti: «anche tramite indicatori di performance che tengano conto dei tempi di attuazione e dei costi sostenuti».
    

    
      4.74
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera g), dopo le parole: «e delle finalità perseguite» aggiungere le seguenti: «anche tramite gli strumenti di misurazione di impatto sociale in particolare il bilancio sociale e SROI (social return on investment) nonché l'individuazione di strumenti innovativi, indicati dalla Commissione europea, in particolare dal GECES, quali EuSEFs e EaSI anche in via sperimentale».
    

    
      4.75
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera g), dopo le parole: «e delle finalità perseguite» aggiungere le seguenti: «prevedendo, altresì, il coinvolgimento dei beneficiari. delle attività e degli interventi».
    

    
      4.76
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera g), aggiungere, in fine, le parole: «attraverso la predisposizione di criteri oggettivi e predefiniti».
    

    
      4.77
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, lettera g), aggiungere, infine, le parole: «, nonché introdurre un sistema di controlli, con particolare riguardo alle regole in materia di appalti e di rapporti di lavoro;».
    

    
      4.78
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, alla lettera g), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «attraverso il monitoraggio delle relazioni pubblicate nella sezione trasparenza del sito internet di ciascun ente ricompreso nella definizione di Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1».
    

    
      4.79
    

    
      ZIZZA, BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera g), aggiungere, in fine, le parole: «nonché introdurre un sistema di controllo, con particolare riguardo alle regole in materia di appalti e di rapporti di lavoro».
    

    
      4.80
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1, lettera g), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché introdurre un sistema di controlli, con particolare riguardo alle regole in materia di appalti e di rapporti di lavoro, dei cui esiti dare adeguata evidenza nella relazione annuale al Parlamento prevista dall'articolo 11».
    

    
      4.81
    

    
      TORRISI, LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 1, lettera g), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché introdurre un sistema di controlli, con particolare riguardo alle regole in materia di appalti e di rapporti di lavoro, dei cui esiti dare adeguata evidenza nella relazione annuale al Parlamento prevista dall'articolo 11».
    

    
      4.82
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
    

    
                  «g-bis) estendere l'operatività dei Centri di servizio per il volontariato, di cui al successivo articolo 5, comma 1, lettera e), a favore di tutti i soggetti del Terzo settore di cui alla presente legge, prevedendo le opportune integrazioni delle risorse ad essi assegnate dalla normativa vigente».
    

    
      4.83
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
    

    
                  «g-bis) prevedere secondo quanto stabilito dalla direttiva 2013/34/UE per gli enti non lucrativi di grandi dimensioni, che costituiscono enti di interesse pubblico, l'obbligo di elaborare una dichiarazione di carattere non finanziario contenente in particolare le informazioni sociali e ambientali, attinenti al personale, il rispetto dei diritti umani, il contrasto alla corruzione attiva e passiva in misura necessaria alla comprensione dell'andamento dell'impresa, dei suoi risultati, della sua situazione e dell'impatto della sua attività».
    

    
      4.84
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
    

    
                  «g-bis) prevedere secondo quanto stabilito dalla direttiva 2013/34/UE per gli enti non lucrativi di grandi dimensioni, che costituiscono enti di interesse pubblico l'obbligo di elaborare una dichiarazione di carattere non finanziario contenente in particolare le informazioni sociali e ambientali, attinenti al personale, il rispetto dei diritti umani; il contrasto alla corruzione attiva e passiva in misura necessaria alla comprensione dell'andamento dell'impresa, dei suoi risultati, della sua situazione e dell'impatto della sua attività».
    

    
      4.85
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera h), con la seguente:
    

    
                  «h) prevedere il divieto di emolumenti, compensi, a qualsiasi titolo attribuiti a componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti nonché agli associati, fatti salvi eventuali rimborsi spesa basati su certificazione adeguata e verificabile;».
    

    
      4.86
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera h), con la seguente:
    

    
                  «h) al fine di garantire, per il complesso degli enti privati del Terzo settore, le finalità di coesione e inclusione sociale e l'assenza degli scopi lucrativi, promuovere un principio di proporzionalità tra i diversi trattamenti economici e disciplinare i limiti e gli obblighi di pubblicità relativi agli emolumenti, ai compensi o ai corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti nonché agli associati;».
    

    
      4.87
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera h), con la seguente:
    

    
                  «h) al fine di garantire, per il complesso degli enti privati del Terzo settore, le finalità di coesione e inclusione sociale e l'assenza degli scopi lucrativi, promuovere un principio di proporzionalità tra i diversi trattamenti economici e disciplinare gli eventuali limiti e gli obblighi di pubblicità relativi agli emolumenti, ai compensi o ai corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti nonché agli associati».
    

    
      4.88
    

    
      LEPRI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, lettera h), dopo la parola: «disciplinare, », inserire le seguenti: «in coerenza con quanto previsto all'articolo 10, comma 6, del d.lgs. 460/1997».
    

    
      4.89
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera h), sopprimere le parole: «nonché degli associati».
    

    
      4.90
    

    
      LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 1, lettera h), al termine della frase eliminare le parole: «nonché degli associati».
    

    
      4.91
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, alla lettera h) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e ad eventuali consulenti esterni».
    

    
      4.92
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h), inserire la seguente:
    

    
                  «h-bis) prevedere che agli enti di cm all'articolo 1, comma 1, e di cui al presente articolo siano applicate, in presenza di finanziamenti, provenienti da società partecipate da enti locali, anche in quota minoritaria, superiori a 50.000 euro, le norme contenute nel decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, in materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi;».
    

    
      4.93
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h), inserire la seguente:
    

    
                  «h-bis) prevedere che agli enti di cui all'articolo 1, comma 1, e di cui al presente articolo siano applicate, in presenza di finanziamenti, provenienti da società partecipate da enti locali, anche in quota minoritaria, superiori a 50.000 euro, le norme contenute nel decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, in materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi».
    

    
      4.94
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h), inserire la seguente:
    

    
                  «h-bis) prevedere che gli enti del Terzo settore che per oltre un anno svolgono attività esclusivamente e interamente per conto della pubblica amministrazione, siano soggetti all'applicazione della normativa anticorruzione e più in generale della normativa applicata alla pubblica amministrazione in materia di inconferibilità e incompatibilità;».
    

    
      4.95
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h), inserire la seguente:
    

    
                  «h-bis) prevedere per tutte le imprese, società ed Enti, comprese quelle di cui alla presente legge, che abbiano in corso appalti pubblici o concessioni con la Pubblica amministrazione, la pubblicazione on-line dell'anagrafe patrimoniale, nonché dei corrispettivi e compensi degli amministratori e dei dirigenti dei suddetti soggetti;».
    

    
      4.96
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h), inserire la seguente:
    

    
                  «h-bis) prevedere per tutte le imprese, società ed enti, comprese quelle di cui alla presente legge, che abbiano in corso appalti pubblici o concessioni con la Pubblica amministrazione, la pubblicazione on-line dell'anagrafe patrimoniale, nonché dei corrispettivi e compensi degli amministratori e dei dirigenti dei suddetti soggetti;».
    

    
      4.97
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h), inserire la seguente:
    

    
                  «h-bis) individuare le fattispecie che costituiscono in ogni caso distribuzione indiretta di utili, capitale o avanzi di gestione negli enti di cui al comma 1;»
    

    
      4.98
    

    
      LEPRI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera i) con la seguente:
    

    
                  «i) riorganizzare il sistema di registrazione degli enti privati di Terzo settore secondo criteri di semplificazione, attraverso l'obbligo di iscrizione, direttamente per il tramite del notaio per i soggetti con personalità giuridica, ad un registro delle imprese sociali e dei soggetti di Terzo settore con personalità giuridica, tenuto presso le Camere di commercio, industria, agricoltura e artigianato; ovvero ad un registro dei soggetti di Terzo settore privi di personalità giuridica, tenuto presso le Regioni. I due registri costituiscono le due sezioni del Registro nazionale del Terzo settore, costituito presso il Ministero del Lavoro e disponibile presso le Regioni, pubblico e consultabile in via telematica. I soggetti di cui al libro primo del Codice Civile non di terzo settore sono invece iscritti al REA, registro degli enti e delle associazioni, tenuto presso le Camere di commercio, industria, agricoltura e artigianato,».
    

    
      4.99
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, lettera i), sostituire le parole da: «di un registro unico», fino alla fine della lettera, con le seguenti: «sentita la Conferenza unificata Stato regioni di una modalità di registrazione su base regionale il più uniforme possibile, favorendone, anche con modalità telematiche, la piena conoscibilità in tutto il territorio nazionale e prevedendone l'obbligatorietà per gli enti del Terzo settore che si avvalgono prevalentemente o stabilmente di finanziamenti pubblici, di fondi privati raccolti attraverso pubbliche sottoscrizioni o di fondi europei destinati al sostegno dell'economia sociale o che esercitano attività in regime di convenzione o di accreditamento con enti pubblici o che intendono avvalersi delle agevolazioni previste ai sensi dell'articolo 9».
    

    
      4.100
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «unico del Terzo Settore», aggiungere le seguenti: «, che preveda l'obbligo di fornire in via telematica agli organi di vigilanza informazioni precise sulla finalità dell'ente, sullo statuto, sulle tegole che disciplinano la vita sociale, sul numero degli associati, sul legale rappresentante, sulla consistenza patrimoniale di secondo e terzo grado, sui legami con altre associazioni; i dati dovranno essere aggiornati con cadenza annuale».
    

    
      4.101
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali», aggiungere le seguenti: «e composto da registri territoriali tenuti dalle Regioni e dalle Province Autonome».
    

    
      4.102
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera i), sostituire le parole: «favorendone, anche con modalità telematiche, la piena conoscibilità in tutto il territorio nazionale», con le seguenti: «garantendone, anche con modalità telematica, la piena conoscibilità e il libero accesso in tutto il territorio nazionale».
    

    
      4.103
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera i), sopprimere le parole: «prevalentemente o stabilmente».
    

    
      4.104
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera i), sopprimere le parole: «prevalentemente o stabilmente».
    

    
      4.105
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera i), sopprimere le parole: «destinati al sostegno dell'economia sociale».
    

    
      4.106
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera i), aggiungere la seguente:
    

    
                  «i-bis) L'iscrizione al registro unico del terzo settore deve prevedere l'obbligo di fornire in via telematica agli organi di vigilanza preposti, informazioni precise sulle finalità dell'ente, sullo statuto, sulle regole che disciplinano la vita sociale, il numero degli associati, la consistenza patrimoniale, i dati dovranno essere aggiornati con cadenza annuale;».
    

    
      4.107
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera l), con la seguente: «l) prevedere l'obbligo da parte dell'amministrazione, all'atto della registrazione degli enti nel registro unico di cui alla lettera i), di acquisire l'informazione o la certificazione antimafia;».
    

    
      4.108
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, alla lettera l), in fine, aggiungere le seguenti parole: «stabilendone l'obbligatorietà per gli enti del Terzo settore che si avvalgono prevalentemente o stabilmente di finanziamenti pubblici, di fondi privati raccolti attraverso pubbliche sottoscrizioni o ei fondi europei destinati al sostegno dell'economia sociale o che esercitano attività in regime di convenzione o di accreditamento con enti pubblici o che intendono avvalersi delle agevolazioni previste ai sensi dell'articolo 9) nonché per gli enti che nel corso dell'anno abbiano ricevuto erogazioni liberali in misura non inferiore a 50.000 euro e per quelli che intendano partecipare a gare ad evidenza pubblica per l'assegnazione di appalti».
    

    
      4.109
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera l), inserire la seguente:
    

    
                  «l-bis) in considerazione del fatto che il Terzo settore appare strettamente connesso anche alla disciplina sugli appalti pubblici di derivazione europea, e con riguardo agli affidamenti, a prevedere misure specifiche per le imprese sociali e gli enti di cui alla presente legge, nonché disposizioni sugli appalti riservati e sulle clausole sociali, per favorire l'inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati e disabili, operando � quanto agli affidamenti di servizi sociali � in un'ottica di qualità dei servizi stessi con un'attenzione particolare al contesto sociale di riferimento;».
    

    
      4.110
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera m), con la seguente:
    

    
                  «m) valorizzare il ruolo degli enti nella fase di programmazione, a livello territoriale, relativa anche al sistema integrato di interventi e servizi socio-assistenziali mediante la puntuale verifica del rispetto dei criteri e dei requisiti che presiedono all'accreditamento delle strutture sanitarie e socio-sanitarie, nonché di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale, individuando modalità di semplificazione delle procedure per l'affidamento agli enti, anche attraverso la costituzione di apposite partnership con le pubbliche amministrazioni che garantiscano la tutela dei lavoratori anche mediante l'individuazione di nuove forme contrattuali sentito il parere delle Organizzazioni del Terzo Settore comparativamente più rappresentative a livello territoriale, dei servizi d'interesse generale sulla base di criteri di obiettività, trasparenza ed efficienza, nel rispetto degli standard di qualità, di risultato e impatto sociale del servizio reso, nonché criteri e modalità per la valutazione dei risultati effettivamente ottenuti in relazione agli investimenti e per l'individuazione dei servizi di interesse generale per i quali sia applicabile l'esclusione dalle gare pubbliche per l'affidamento agli enti, del criterio del massimo ribasso;».
    

    
      4.111
    

    
      LEPRI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera m) con la seguente:
    

    
                  «m) valorizzare il ruolo degli enti di Terzo settore in fase di programmazione a livello territoriale, applicando criteri e modalità per l'affidamento improntati al rispetto di standard di qualità e impatto sociale del servizio, obiettività, trasparenza e semplificazione nonché promuovendo forme di collaborazione tra enti di terzo settore nell'attuazione della loro funzione sociale pubblica, anche attraverso procedure di co-progettazione che valorizzino successive aggregazioni delle migliori proposte valutate in sede di gara.».
    

    
      4.112
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera m) con la seguente:
    

    
                  «m) audire gli enti nella fase di programmazione a livello territoriale e individuare criteri e modalità per l'affidamento agli enti servizi di interesse generale improntati al rispetto di requisiti minimi, con impatto sociale positivo, obiettività, trasparenza e semplificazione, efficacia ed efficienza nell'uso delle risorse;».
    

    
      4.113
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera m) con la seguente:
    

    
                  «m) individuare nella fase di programmazione, a livello territoriale, relativa anche al sistema integrato di interventi e servizi, per la tutela e la valorizzazione del patrimonio socio-culturale, paesaggistico e ambientale, criteri e modalità per l'affidamento agli enti di servizi di interesse generale, improntati al rispetto di standard di qualità, impatto sociale del servizio, obiettività, trasparenza e semplificazione, efficiente impiego delle risorse nonché criteri e modalità per la valutazione e il monitoraggio dei risultati ottenuti;».
    

    
      4.114
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, lettera m), sostituire le parole: «valorizzare il ruolo degli enti», con le seguenti: «prevedere il coinvolgimento effettivo degli enti del Terzo settore».
    

    
      4.115
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera m), sostituire le parole: «anche al sistema integrato di servizi e interventi socio assistenziali nonché», con le seguenti: «al sistema integrato di interventi e servizi».
    

    
      4.116
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera m), dopo le parole: «nonché dì tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale» inserire le seguenti: «di sostegno all'accesso alle attività e ai beni culturali».
    

    
      4.117
    

    
      ZIZZA, BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera m), dopo le parole: «del patrimonio culturale, paesaggistico ambientale e» inserire le seguenti: «di sostegno all'accesso alle attività e ai beni culturali».
    

    
      4.118
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera m), dopo le parole: «affidamento agli enti», inserire le seguenti: «, anche attraverso forme di collaborazione e cooperazione tra amministrazioni pubbliche e Terzo settore,».
    

    
      4.119
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera m), dopo le parole: «trasparenza e semplificazione», inserire le seguenti: «, anche prevedendo specifici criteri e requisiti, omogenei a livello nazionale, per l'autorizzazione e l'accreditamento delle strutture sanitarie e socio-sanitarie e clausole sociali per gli appalti,».
    

    
      4.120
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera m), dopo le parole: «trasparenza e semplificazione,», inserire le seguenti: «escludendo il ricorso al solo criterio del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta,».
    

    
      4.121
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, lettera m), sostituire le parole: «nonché criteri e modalità per la valutazione dei risultati ottenuti;». con le seguenti: «efficacia efficienza nonchè criteri e modalità per la relativa valutazione annuale;».
    

    
      4.122
    

    
      CATALFO, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera m), dopo le parole: «nonché criteri e modalità per», aggiungere le seguenti: «il monitoraggio e».
    

    
      4.123
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera m), aggiungere in fine le seguenti parole: «anche definendo specifici indicatori di processo e di risultato per consentire la misurazione su basi oggettive dell'impatto sociale del servizio».
    

    
      4.124
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera m), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e valorizzare procedure di evidenza pubblica ispirate alla collaborazione e cooperazione tra enti che condividono le finalità di interesse generale».
    

    
      4.125
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m), inserire la seguente:
    

    
                  «m-bis) prevedere una disciplina specifica per i lavoratori impiegati nel Terzo settore che chiarisca che ad essi si applicano i contratti collettivi nazionali e territoriali in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e il cui ambito di applicazione sia strettamente connesso con l'attività svolta, anche in maniera prevalente, in attuazione delle finalità istituzionali dell'ente;».
    

    
      4.126
    

    
      LEPRI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m), inserire la seguente:
    

    
                  «m-bis) tutelare le condizioni di lavoro di chi opera nel Terzo settore, prevedendo nei contratti pubblici l'adozione di condizioni economiche non peggiorative rispetto a quelle previste nei CCNL adottati dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, così come valutate in applicazione degli accordi interconfederali, nonché identificando le prestazioni oggetto di lavoro retribuito rispetto a quelle svolgibili attraverso l'attività di volontariato;».
    

    
      4.127
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m), inserire la seguente:
    

    
                  «m-bis) qualora i servizi di interesse generale affidati agli enti del terzo settore facciano parte di servizi pubblici, la qualità del servizio erogato deve essere pari o superiore a quella erogata dalla pubblica amministrazione a parità di risorse economiche impiegate dalla medesima p.a. per quel servizio;».
    

    
      4.128
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m), inserire la seguente:
    

    
                  «m-bis) assicurare che, qualora i servizi di interesse generale affidati agli enti di terzo settore rientrino nella categoria dei servizi pubblici, il livello di qualità del servizio erogato sia pari o superiore a quello che la Pubblica Amministrazione erogherebbe a parità di risorse economiche;».
    

    
      4.129
    

    
      CALEO, ZANONI, STEFANO ESPOSITO, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m), inserire la seguente:
    

    
                  «m-bis) prevedere la possibilità di un affidamento diretto, in via prioritaria e senza pubblicità, dei servizi sanitari, sociali e socio-assistenziali, alle organizzazioni di volontariato, in un ambito convenzionale che contribuisca a finalità sociali e al perseguimento degli obiettivi di solidarietà e di efficienza di bilancio».
    

    
      4.130
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m), inserire la seguente:
    

    
                  «m-bis) prevedere strumenti di verifica e monitoraggio annuale di eventuali fenomeni, anche locali, di transizione del servizio pubblico al privato che possano compromettere la fiducia del cittadino nell'erogazione di servizi pubblici;».
    

    
      4.131
    

    
      LUIGI MARINO, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m), inserire la seguente:
    

    
                  «m-bis) tutelare i lavoratori del settore applicando i CCNL nazionali».
    

    
      4.132
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m), inserire la seguente:
    

    
                  «m-bis) tutelare i lavoratori del settore applicando i CCNL».
    

    
      4.133
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, lettera n), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire la parola: «aggregativi», con le seguenti: «di coordinamento»;
    

    
                  b) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nel rispetto della pluralità».
    

    
      4.134
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 1, lettera n), dopo le parole: «processi aggregativi, », aggiungere le seguenti: «collaborativi e di rete, ».
    

    
      4.135
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 1, lettera n), sostituire la parola: «anche» con le seguenti: «a livello locale e».
    

    
      4.136
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera n), inserire la seguente:
    

    
                  «n-bis) regolare altresì tali processi aggregativi in modo da garantire adeguata rappresentatività presso i soggetti istituzionali nonché equo accesso alle opportunità di iniziativa, anche agli enti del terzo settore di piccole dimensioni e comunque non inclusi nelle associazioni di enti;».
    

    
      4.137
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera n), inserire la seguente:
    

    
                  «n-bis) regolare altresì tali processi aggregativi in modo da garantire adeguata rappresentatività presso i soggetti istituzionali nonché equo accesso alle opportunità di iniziativa, anche agli enti del terzo settore di piccole dimensioni e comunque non inclusi nelle associazioni di enti;».
    

    
      4.138
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera n), inserire la seguente:
    

    
                  «n-bis) vietare l'erogazione da parte di enti di cui all'articolo 1, comma 1 e dell'articolo 6 della presente legge, di qualsiasi forma di finanziamento diretto o indiretto in favore di movimenti o partiti politici, di fondazioni e alle associazioni per le quali la composizione degli organi direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni di partiti o movimenti politici;».
    

    
      4.139
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera n), inserire la seguente:
    

    
                  «n-bis) vietare l'erogazione da parte di enti di cui all'articolo 1, comma 1, e/o di imprese di cui all'articolo 6, di qualsiasi forma di finanziamento diretto o indiretto in favore di movimenti e/o partiti politici, nonché di fondazioni e/o associazioni, la cui composizione degli organi direttivi sia determinata e condizionata in tutto o in parte da deliberazioni approvate da soggetti appartenenti a movimenti e/o partiti politici;».
    

    
      4.140
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera n), inserire la seguente:
    

    
                  «n-bis) prevedere il divieto per enti di cui all'articolo 1, comma 1, di erogare somme a qualsiasi titolo, anche liberale, e/o di contribuire al finanziamento di iniziative e servizi a favore di movimenti e/o partiti politici, nonché di loro singoli membri eletti o candidati a cariche politiche;».
    

    
      4.141
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera n), inserire la seguente:
    

    
                  «n-bis) prevedere il divieto per le fondazioni e le associazioni di erogate somme a titolo di liberalità o di contribuire al finanziamento di iniziative e servizi a titolo gratuito a favore di partiti, movimenti politici o loro articolazioni interne o parlamentari, consiglieri regionali o comunali eletti o candidati;».
    

    
      4.142
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera n), inserire la seguente:
    

    
                  «n-bis) prevedere il divieto per le fondazioni e le associazioni di erogare somme a titolo di liberalità o di contribuire al finanziamento di iniziative e servizi a titolo gratuito a favore di partiti, movimenti politici o loro articolazioni interne o parlamentari, consiglieri regionali o comunali eletti o candidati».
    

    
      4.143
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera n), inserire la seguente:
    

    
                  «n-bis) gli enti del terzo settore che ricevono sia occasionalmente che stabilmente finanziamenti pubblici in qualunque forma erogati hanno il divieto di finanziare in modo diretto e indiretto movimenti, partiti politici, fondazioni, associazioni la cui composizione degli organi direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni di partiti o soggetti politici;».
    

    
      4.144
    

    
      LEPRI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera n), inserire la seguente:
    

    
                  «n-bis) prevedere, oltre che in riferimento ai decreti legislativi di cui all'articolo 1, forme di consultazione con le maggiori organizzazioni di rappresentanza unitaria delle diverse forme di Terzo settore e le parti sociali relativamente a:
    

    
                      � modifiche normative relative alla presente legge o ad altre disposizioni in materia di Terzo settore;
    

    
                      � modifiche normative relative ai settori di utilità sociale;
    

    
                      � adozione delle misure integrative e correttive dei decreti di cui all'articolo 1, comma 6; predisposizione delle linee guida di cui all'articolo 7, comma 3.».
    

    
      4.145
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
      1) al comma 1, dopo la lettera n), inserire la seguente:
    

    
      «n-bis) prevedere l'istituzione di una Autorità indipendente di monitoraggio, vigilanza e controllo, con compiti anche ispettivi sull'attività degli Enti di cui alla presente legge, anche al fine di contrastare possibili abusi e condotte elusive attraverso l'utilizzo di forme giuridiche nate per finalità assistenziali e solidaristiche. L'Autorità potrà, tra l'altro:
    

    
      a) verificare i libri contabili e qualsiasi altro documento aziendale;
    

    
      b) verificare l'attività svolta anche in funzione delle finalità statutarie dell'ente, con particolare riguardo agli appalti e agli affidamenti;
    

    
      c) verificare i requisiti per l'autorizzazione e l'accreditamento e la rispondenza e il rispetto degli enti alla normativa vigente sia ex ante (all'atto della costituzione) che ex post;
    

    
      d) svolgere compiti consultivi riguardo l'attività della Presidenza del Consiglio di cui alla precedente lettera n). Per dette finalità l'Autorità si può avvalere della collaborazione per quanto di competenza con i ministeri interessati, con l'agenzia delle entrate. L'Autorità è tenuta a informare delle funzioni svolte i soggetti interessati.»;
    

    
      2) dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
      «1-bis. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera n-bis), si provvede nei limiti del gettito derivante dalle disposizioni di cui ai successivi commi 1-ter e 1-quater.
    

    
      1-ter. Al comma 5-bis dell'articolo 96 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "nei limiti del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nei limiti del 95 per cento".
    

    
      1-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 6:
    

    
      1) al comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento";
    

    
      2) al comma 9, le parole: "nella misura del 96 percento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento";
    

    
      b) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento"».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 7, sopprimere il comma 1.
    

    
      4.146
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera o) con la seguente:
    

    
                  «o) prevedere che il coordinamento delle politiche di governo nazionali e locali e delle azioni di promozione e di indirizzo delle attività degli enti di cui alla presente legge sia assicurato a livello nazionale, in raccordo con i ministeri competenti, dalla Presidenza del Consiglio dei ministri;».
    

    
      4.147
    

    
      DIRINDIN, GUERRA, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera o), dopo le parole: «di indirizzo», inserire le seguenti: «e di vigilanza».
    

    
      4.148
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera o), aggiungere, infine, le parole: «Dall'attuazione di quanto previsto dalla presente lettera non devono derivare nuovi o ulteriori oneri per la finanza pubblica.».
    

    
      4.149
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera o), aggiungere la seguente:
    

    
                  «o-bis) prevedere limiti di importo nelle aggiudicazioni di convenzioni e appalti per gli enti di cui al comma 1 del presente articolo,».
    

    
      4.150
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera o), aggiungere la seguente:
    

    
                  «o-bis) prevedere che il coordinamento delle politiche locali e della azioni di promozione e di indirizzo degli enti di cui alla presente legge sia improntata alla partecipazione e alla co-progettazione con gli enti interessati;».
    

    
      4.151
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera o), aggiungere la seguente:
    

    
                  «o-bis) prevedere l'istituzione di una Autorità indipendente di monitoraggio, vigilanza e controllo, con compiti anche ispettivi sull'attività degli Enti di cui alla presente legge, anche al fine di contrastare possibili abusi e condotte elusive attraverso l'utilizzo di forme giuridiche nate per finalità assistenziali e solidaristiche. L'Autorità potrà, tra l'altro:
    

    
                      a) verificare i libri contabili e qualsiasi altro documento aziendale;
    

    
                      b) verificare l'attività svolta anche in funzione delle finalità statutarie dell'ente, con particolare riguardo agli appalti e agli affidamenti;
    

    
                      c) verificare i requisiti per l'autorizzazione e l'accreditamento e la rispondenza e il rispetto degli enti alla normativa vigente sia ex ante (all'atto della costituzione) che ex post;
    

    
                      d) svolgere compiti consultivi riguardo l'attività della Presidenza del Consiglio di cui alla precedente lettera o).
    

    
              Per dette finalità l'Autorità si può avvalere della collaborazione per quanto di competenza con i ministeri interessati, con l'Agenzia delie entrate. L'Autorità è tenuta a informare delle funzioni svolte i soggetti interessati».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera o-bis), si provvede nei limiti del gettito derivante dalle disposizioni di cui ai successivi commi 1-ter e 1-quater.
    

    
              1-ter. Al comma 5-bis dell'articolo 96 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: ''nei limiti del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nei limiti del 95 per cento''.
    

    
              1-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6:
    

    
                      1) al comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento'';
    

    
                      2) al comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per centro'';
    

    
                  b) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento''».
    

    
              All'articolo 7, sopprimere il comma 1.
    

    
      4.152
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera o) aggiungere la seguente:
    

    
                  «0-bis) prevedere l'istituzione dell'Autorità Garante del Terzo Settore, con le seguenti funzioni: vigilanza delle attività delle organizzazioni del Terzo Settore e del rispetto delle norme in materia; gestione del registro unico del Terzo Settore; vigilanza sulle modalità di erogazione di fondi in favore del Terzo Settore; vigilanza sulle pari opportunità di accesso ai mezzi di finanziamento e tutela da eventuali abusi; vigilanza sui conflitti di interesse; definizione delle controversie inerenti gli organismi di Terzo Settore; partecipazione alla discussione su iniziative normative, con audizioni presso il Parlamento; predisposizione di una relazione annuale sull'attività svolta e sullo stato di attuazione della normativa sul Terzo Settore da trasmettere al Parlamento e al Governo; raccolta, aggiornamento, monitoraggio dati e documenti del terzo settore e degli enti in Italia; promozione di scambi di conoscenza e forme di collaborazione fra le realtà italiane del terzo settore con analoghe realtà all'estero; segnalazione, al Presidente del Consiglio dei Ministri, dei casi nei quali norme di legge o di regolamento determinano distorsioni nell'attività del terzo settore, formulando proposte di indirizzo ed interpretazioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10 dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'attuazione della delega di cui all'articolo 4 comma 1 lettera o-bis) è autorizzata la spesa per un limite massimo di 1 milione di euro per il 2015 e di 2 milioni di euro a decorrere dal 2016. Al relativo onere pari a 1 milione dì euro nel 2015 e a 2 milioni di euro a decorrere dal 2016 si provvede mediante corrispondente utilizzo dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto ai fini del bilancio triennale 2015-2017 e sue proiezioni, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'Economia, allo scopo parzialmente utilizzano l'accantonamento relativo al medesimo ministero».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.1
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «Armonizzazione e coordinamento delle diverse discipline vigenti in materia di volontariato e di promozione sociale», inserire le seguenti: «rispettandone le specifiche identità e», e dopo le parole: «valorizzando i», inserire la seguente: «comuni principi di gratuità, democraticità e partecipazione,», e sopprimere le seguenti parole: «e riconoscendo la specificità e le tutele dello status di volontario all'interno degli enti del Terzo settore».
    

    
      5.2
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «valorizzando i», con le seguenti: «rispettandone le specifiche identità e valorizzando i comuni», e aggiungere, in fine, le parole: «e regolando, nel rispetto di detti principi, l'utilizzo di istituti quali il rimborso spese».
    

    
      5.3
    

    
      LEPRI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «riconoscendo la specificità e le tutele dello status di volontario all'interno degli enti del Terzo settore», con le seguenti: «riconoscendo e favorendo, all'interno del Terzo settore, la specificità e le tutele dello status di volontario e delle organizzazioni di soli volontari;».
    

    
      5.4
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «status di volontario», inserire le seguenti: «, che sia adeguatamente formato,».
    

    
      5.5
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «Terzo settore», aggiungere ,in fine, le seguenti: «, anche sotto il profilo della semplificazione fiscale delle procedure per i rimborsi delle spese effettivamente sostenute di cui all'articolo 2 comma 2 della Legge 11 agosto 1991, n. 266, nonché promuovendo percorsi obbligatori per la formazione e l'aggiornamento permanente del personale volontario che partecipi o abbia partecipato alle attività degli Enti».
    

    
      5.6
    

    
      LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e introducendo misure relative al rimborso spese dei volontari finalizzate a preservare la coerenza con il carattere di gratuità e di estraneità alla prestazione lavorativa».
    

    
      5.7
    

    
      LEPRI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) introduzione di previsioni relative al rimborso spese dei volontari, finalizzate a preservare il carattere di gratuità e di estraneità alla prestazione lavorativa;».
    

    
      5.8
    

    
      LEPRI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) definizione dei casi in .cui è possibile coinvolgere entro le attività-volontari a cui, stante il carattere occasionale della collaborazione, non è richiesto di associarsi e definizione dei relativi profili assicurativi;».
    

    
      5.9
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) previsione di un sistema trasparente e semplificato di rimborsi eventualmente da corrispondere ai volontari per le spese effettivamente sostenute nell'esercizio dell'attività svolta nell'attuazione delle finalità istituzionali dell'ente, volto a garantire, in ogni caso, il rispetto del principio di gratuità delle prestazioni rese e del divieto assoluto di qualsiasi tipo di retribuzione, anche in forma indiretta o surrettizia;».
    

    
      5.10
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) disciplinare con esattezza l'applicazione dei contratti collettivi nazionali di lavoro di riferimento, e la partecipazione del volontario alle diverse attività, distinguendo le funzioni e i compiti dei lavoratori dipendenti da quelli svolti dal personale volontario;».
    

    
      5.11
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) introduzione di misure relative al rimborso spese dei volontari finalizzate a preservare la coerenza con il carattere di gratuità e di estraneità alla prestazione lavorativa».
    

    
      5.12
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire seguente:
    

    
                  «a-bis) Previsione della possibilità di remunerazione degli aderenti con incarichi direttivi per le organizzazioni di secondo livello di cui alla lettera d)».
    

    
      5.13
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) esatta disciplina dell'applicazione dei contratti collettivi nazionali di lavoro di riferimento e della partecipazione del volontario alle diverse attività, distinguendo le funzioni e i compiti dei lavoratori dipendenti da quelli svolti dal personale volontario».
    

    
      5.14
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) introduzione di misure relative al rimborso spese dei volontari finalizzate a preservare la coerenza con il carattere di gratuità e di estraneità alla prestazione lavorativa».
    

    
      5.15
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, alla lettera b), sostituire le parole: «nell'ambito delle strutture e delle attività scolastiche», con le seguenti: «in ambito scolastico».
    

    
      5.16
    

    
      GUERRA, DIRINDIN, LAI, GIANLUCA ROSSI, FORNARO, GATTI, GRANAIOLA, MANASSERO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) previsione della possibilità, per le organizzazioni di volontariato, di corrispondere ai volontari � fermo restando il principio di gratuità delle prestazioni rese � rimborsi forfettari per le spese effettivamente sostenute nell'esercizio dell'attività svolta in attuazione delle finalità istituzionali, entro un limite massimo annuale, di importo modico, che tenga conto, altresì, della dimensione organizzativa e territoriale dell'ente e della attività medesima ed esclusione di tali rimborsi dal concorso al reddito imponibile;».
    

    
      5.17
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «attività di promozione e di sensibilizzazione», inserire le seguenti: «nonché nell'attuazione del sistema di alternanza scuola-lavoro, delle attività di stage e di tirocinio, ai sensi della normativa vigente in materia scolastica».
    

    
      5.18
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «e lavorativo».
    

    
      5.19
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «acquisite dai volontari», aggiungere, in fine, le seguenti: «, promuovendo al contempo, sulla base della normativa vigente o mediante specifici protocolli d'intesa con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca di concerto con il Ministero degli Affari Esteri, con il Ministero della Salute ed il Ministero del Lavoro e delle politiche sociali, forme di partecipazione attiva degli studenti degli istituti secondari superiori, alle attività svolte sul territorio nazionale dagli enti del terzo settore, mediante l'attivazione di tirocini formativi e di orientamento».
    

    
      5.20
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le parole: «che nei casi di valutazioni da parte della pubblica amministrazione devono, in ogni caso, corrispondere a riscontri di natura oggettiva nonché a criteri di valutazione uniforme in riferimento alle competenze medesime».
    

    
      5.21
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, alla lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «che nei casi di valutazione da parte della Pubblica Amministrazione devono, in ogni caso corrispondere a riscontri di natura oggettiva nonché a criteri standard fissati in coerenza alle competenze medesime acquisite;».
    

    
      5.22
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «che nei casi di valutazioni da parte della pubblica amministrazione devono, in ogni caso, corrispondere a riscontri di natura oggettiva nonché a criteri di valutazione uniforme in riferimento alle competenze medesime;».
    

    
      5.23
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, che in nessun caso possono costituire titolo preferenziale nei concorsi pubblici».
    

    
      5.24
    

    
      CALEO, ZANONI, STEFANO ESPOSITO, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «anche attraverso la validazione da parte delle reti associative di secondo livello di volontariato».
    

    
      5.25
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera d), con la seguente:
    

    
                  «d) previsione di forme di garanzia della trasparenza dei bilanci, della partecipazione democratica e indipendenza dal potere politico delle reti associative di secondo livello, intese quali associazioni composte da enti del Terzo settore».
    

    
      5.26
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere le parole: «e valorizzazione».
    

    
      5.27
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «Riconoscimento e valorizzazione delle reti associative di secondo livello», inserire le seguenti: «e delle reti di reti,» e dopo le parole: «intese quali associazioni composte da enti», inserire le seguenti: «della medesima natura», e sopprimere le parole: «del Terzo settore».
    

    
      5.28
    

    
      ANGIONI
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «intese quali associazioni», inserire le seguenti: «aperte e liberamente».
    

    
      5.29
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «enti del Terzo settore», inserire le seguenti: «volte prioritariamente a coordinare i diversi enti che operano in settori omogenei».
    

    
      5.30
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «enti del Terzo settore», inserire le seguenti: «e preordinate a coordinare gli enti ad esse associati purché operanti in settori di attività o omogenei».
    

    
      5.31
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «previsione di forme di», inserire le seguenti: «monitoraggio e».
    

    
      5.32
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «previsione di forme di», aggiungere le seguenti: «monitoraggio e».
    

    
      5.33
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «forme di controllo», con le seguenti: «forme di controllo interno».
    

    
      5.34
    

    
      DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «anche prevedendo modalità e limiti di remunerazione degli aderenti con incarichi direttivi per le organizzazioni di secondo livello di cui sopra».
    

    
      5.35
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, alla lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «anche prevedendo modalità e limiti di remunerazione degli aderenti con incarichi direttivi per le organizzazioni di secondo livello di cui al comma d)».
    

    
      5.36
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
    

    
                  «d-bis. Introdurre normative che evitino l'utilizzo improprio di istituti quali il rimborso spese, nel rispetto di detti principi».
    

    
      5.37
    

    
      LEPRI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera e) con le seguenti:
    

    
                  «e) revisione del sistema dei centri di servizio per il volontariato, di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, prevedendo:
    

    
                      1) l'assunzione della personalità giuridica e di una delle forme giuridiche di Terzo settore;
    

    
                      2) il loro accreditamento e il loro finanziamento stabile, attraverso un programma triennale, con le risorse previste dall'articolo 15 della legge n. 266 del 1991;
    

    
                      3) la libera costituzione senza vincoli territoriali, una base sociale composta esclusivamente da enti di Terzo settore, un numero minimo significativo di soggetti associati definito a livello nazionale dagli organismi di programmazione e controllo, l'obbligo di fruire esclusivamente dei servizi del centro di servizio di cui si è soci;
    

    
                      4) l'operatività esclusiva a favore dei volontari singoli o presenti nelle diverse organizzazioni di terzo settore, ovvero delle organizzazioni di volontariato;
    

    
                      5) il libero ingresso nella base sociale e criteri democratici nell'organo assembleare, con limitazione del voto multiplo e delle deleghe e con l'attribuzione alle organizzazioni di volontariato di cui alla legge n. 266 del 1991 della maggioranza qualificata dei voti nell'assemblea;
    

    
                      6) l'individuazione di soglie massime dimensionali degli enti di Terzo settore, sotto le quali poter fruire gratuitamente dei servizi del centro di servizio;
    

    
                      7) l'esclusione della possibilità di svolgimento di funzioni di rappresentanza degli associati;
    

    
                      8) la previsione, negli statuti, dell'incompatibilità tra ruoli nell'organo direttivo e l'assunzione di cariche politiche;
    

    
                      9) il divieto, per i centri di servizio, di procedere ad erogazioni dirette in denaro o attraverso beni mobili o immobili verso enti di Terzo settore;
    

    
                      10) lo svolgimento dei compiti di controllo dell'attività e della veridicità dei rendiconti degli enti con ridotta dimensione economica, anche con risorse di cui all'articolo 10, comma 1, ferma restando la possibilità di controlli esterni;
    

    
                  e-bis) revisione dell'attività di programmazione e controllo dell'attività e della gestione dei centri di servizio, svolta mediante organismi regionali o sovra-regionali, tra loro coordinati sul piano nazionale, prevedendo:
    

    
                      1) di assegnare loro, in applicazione di criteri definiti sul piano nazionale, la concessione dell'accredita mento dei centri di servizio e la verifica del mantenimento dei requisiti, nonché l'attribuzione delle risorse ai centri di servizio anche in applicazione di elementi di perequazione territoriale;
    

    
                      2) costi di funzionamento posti a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, ad eccezione degli eventuali emolumenti degli amministratori e degli emolumenti dei dirigenti, che sono attribuiti a carico aggiuntivo delle fondazioni bancarie finanziatrici;
    

    
                      3) organo di governo partecipato a maggioranza dalle fondazioni bancarie finanziatrici, con sola presenza, con quota di minoranza, di organismi di rappresentanza unitaria delle diverse forme di Terzo settore».
    

    
      5.38
    

    
      MORRA, ENDRIZZI, CRIMI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera e), con la seguente:
    

    
                  «e) revisione del sistema dei centri di servizio per il volontariato di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, prevedendo:
    

    
                      1) che gli stessi siano promossi e gestiti da organizzazioni di volontariato per finalità di supporto tecnico, formativo e informativo delle organizzazioni di volontariato medesime, per il sostegno e la promozione dell'attività di volontariato di cui all'articolo 2 della legge n. 266 del 1991 svolta negli altri enti del Terzo settore, nonché per il sostegno di iniziative territoriali solidali;
    

    
                      2) che gli stessi debbano essere gestiti da enti costituiti in una delle forme previste per gli enti del Terzo settore acquisendo la personalità giuridica e assicurando una governance partecipata, democratica e radicata territorialmente;
    

    
                      3) che al loro finanziamento si provveda stabilmente, attraverso una programmazione triennale, con le risorse previste dall'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, delle quali si dovrà comunque assicurare un'equa distribuzione nel territorio nazionale in modo tale da garantire ovunque i servizi essenziali per la promozione del volontariato, e che, qualora si utilizzino risorse diverse, le medesime siano ricomprese in una contabilità separata;
    

    
                      4) che al controllo delle attività e della gestione dei medesimi, provvedano, secondo criteri e procedure uniformi, organismi regionali e nazionali con funzioni integrate, la cui costituzione è ispirata a criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento, i quali non possono essere posti a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266.
    

    
                      5) il riconoscimento, anche ai sensi della precedente lettera d), di un ente nazionale da essi costituito in una delle forme previste per gli enti del Terzo settore acquisendo la personalità giuridica, per la comune rappresentanza, promozione, assistenza, tutela e programmazione, nonché per lo sviluppo ed il sostegno del volontariato a livello nazionale ed internazionale.».
    

    
      5.39
    

    
      AUGELLO
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera e), con lo seguente:
    

    
                  «e) revisione del sistema dei centri di servizio per il volontariato di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, prevedendo:
    

    
                      1. che gli stessi siano promossi e gestiti da organizzazioni di volontariato per finalità di supporto tecnico, formativo e informativo delle organizzazioni di volontariato medesime, per il sostegno e la promozione dell'attività di volontariato di cui all'articolo 2 della legge 11 agosto 1991, n. 266 svolta negli altri enti del Terzo settore, nonché per il sostegno di iniziative territoriali solidali;
    

    
                      2. che gli stessi debbano essere gestiti da enti costituiti in una delle forme previste per gli enti del Terzo settore acquisendo la personalità giuridica e assicurando una governance partecipata democratica e radicata territorialmente;
    

    
                      3. che al loro finanziamento si provveda stabilmente, attraverso una programmazione triennale, con le risorse previste dall'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, delle quali si dovrà comunque assicurare un'equa distribuzione nel territorio nazionale in modo tale da garantire ovunque i servizi essenziali per la promozione del volontariato, e che, qualora si utilizzino risorse diverse, le medesime siano ricomprese in una contabilità separata;
    

    
                      4. che al controllo delle attività e della gestione dei medesimi, provvedano, secondo criteri e procedure uniformi, organismi regionali e nazionali con funzioni integrate, la cui costituzione è ispirata a criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento, i quali non possono essere posti a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266;
    

    
                      5. il riconoscimento, anche ai sensi della precedente lettera d), di un ente nazionale da essi costituito in una delle ferme previste per gli enti del Terzo settore acquisendo la personalità giuridica, per la comune rappresentanza, promozione, assistenza, tutela e programmazione, nonché per lo sviluppo ed il sostegno del volontariato a livello nazionale e internazionale,».
    

    
      5.40
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, PALERMO, LANIECE, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO, CONTE
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire i numeri da 1) a 4), con i seguenti:
    

    
                  «1) che gli stessi siano promossi e gestiti da organizzazioni di volontariato per finalità di supporto tecnico, formativo e informativo delle organizzazioni di volontariato medesime, per il sostegno e la promozione dell'attività di volontariato di cui all'articolo 2 della legge n. 266 del 91 svolta negli altri enti del Terzo settore, nonché per il sostegno di iniziative territoriali solidali;
    

    
                  2) che gli stessi debbano essere gestiti da enti costituiti in una delle forme previste per gli enti del Terzo settore acquisendo la personalità giuridica e assicurando una governance partecipata, democratica e radicata territorialmente;
    

    
                  3) che al loro finanziamento si provveda stabilmente, attraverso una programmazione triennale, con le risorse previste dall'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, delle quali si dovrà comunque assicurare un'equa distribuzione nel territorio nazionale in modo tale da garantire ovunque i servizi essenziali per la promozione del volontariato e che, qualora si utilizzino risorse diverse, le medesime siano ricomprese in una contabilità separata;
    

    
                  4) che al controllo delle attività e della gestione dei medesimi, provvedano, secondo criteri e procedure uniformi, organismi regionali e nazionali con funzioni integrate, la cui costituzione è ispirata a criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento, i quali non possono essere posti a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266;
    

    
                  5) il riconoscimento, anche ai sensi della precedente lettera d), di un ente nazionale da essi costituito in una delle forme previste per gli enti del Terzo settore acquisendo la personalità giuridica, per la comune rappresentanza, promozione, assistenza, tutela e programmazione, nonché per lo sviluppo ed il sostegno del volontariato a livello nazionale ed internazionale».
    

    
      5.41
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, PALERMO, LANIECE, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO, CONTE, LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire il numero 1) , con il seguente:
    

    
                  «1) che gli stessi siano promossi e gestiti da organizzazioni di volontariato per finalità di supporto tecnico, formativo e informativo delle organizzazioni di volontariato medesime, per il sostegno e la promozione dell'attività di volontariato di cui all'articolo 2 della legge n. 266 del 1991 svolta negli altri enti del Terzo settore, nonché per il sostegno di iniziative territoriali solidali».
    

    
      5.42
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire il numero 1) , con il seguente:
    

    
                  «1) che gli stessi siano promossi e gestiti da organizzazioni di volontariato per finalità di supporto tecnico, formativo e informativo delle organizzazioni di volontariato medesime, per il sostegno e la promozione dell'attività di volontariato di cui all'articolo 2 della legge n. 266 del 1991 svolta negli altri enti del Terzo settore, nonché per il sostegno di iniziative territoriali solidali;».
    

    
      5.43
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera e), apportare le seguenti modifiche:
    

    
              al numero 1) dopo le parole: «siano promossi» inserire le seguenti: «e gestiti»;
    

    
              al numero 3) sostituire le parole: «, con le» con le seguenti: «effettuata sulla base di una revisione periodica dei criteri di perequazione territoriale ai fini del riparto delle»;
    

    
              al numero 3), infine, aggiungere il seguente periodo: «Per la medesima finalità di finanziamento, al fine di incrementare i fondi speciali presso le Regioni di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, sono definiti con apposito Decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'Economia e delle Finanze i criteri le e modalità di contribuzione ai fondi medesimi con una quota non inferiore ad un quindicesimo dei proventi al netto delle spese di funzionamento o degli avanzi di gestione, calcolata prima delle operazioni di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155, da parte delle imprese costituite ai sensi dell'articolo 5 del medesimo decreto legislativo»;
    

    
              al numero 4) dopo le parole: «al controllo» inserire le seguenti: «e verifica»;
    

    
              al numero 4) sostituire le parole: «la cui costituzione sia ispirata» con le seguenti: «costituiti secondo i seguenti criteri e principi direttivi: Organismi a carattere regionale, uno in ogni Regione, con funzioni di coordinamento, controllo e verifica gestionale e dotati di potere sanzionatorio che sarà definito con apposito Decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'Economia e delle Finanze di concerto con il Ministro della Giustizia, sentito il parere della Conferenza delle Regioni e dei Ministri degli Affari Esteri, del Lavoro e della previdenza Sociale e della Salute; i proventi delle sanzioni elevate dagli Organismi regionali nei confronti dei centri di servizio per il volontariato concorrono ad alimentare i fondi speciali regionali di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266; organismo a carattere nazionale costituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, con funzioni di indirizzo e coordinamento generale. Gli organismi saranno costituiti senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio delle amministrazioni pubbliche che li istituiscono, ai loro componenti non spetta alcun emolumento salvo il rimborso delle spese effettivamente sostenute, documentate e connesse all'attività prestata. Gli organismi regionali potranno essere costituiti da un massimo di dieci componenti, più il presidente, indicati dai Presidenti delle Regioni, di cui 5 scelti tra i rappresentanti delle organizzazioni del terzo settore comparativamente più rappresentative sul territorio e 6 scelti tra i rappresentanti degli enti e degli organismi finanziatori, anche di natura privata. L'organismo istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri sarà composto dai presidenti degli organismi regionali e dai rappresentanti di ciascuno dei Ministeri che operano direttamente o indiretta ente con gli Enti del terzo settore. Gli Organismi si dovranno ispirare».
    

    
      5.44
    

    
      COCIANCICH, ALBANO, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 1), dopo le parole: «siano promossi», inserire le seguenti: «e gestiti» e sostituire le parole: «degli enti del Terzo settore e» con le seguenti: «delle organizzazioni di volontariato medesime, per il sostegno e la promozione dell'attività di volontariato di cui all'articolo 2 della legge 11 agosto 1991, n. 266 svolta negli altri enti del Terzo settore, nonché».
    

    
      5.45
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 1), dopo le parole: «siano promossi», inserire le seguenti: «e gestiti».
    

    
      5.46
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 1) dopo le parole: «siano promossi» inserire le seguenti: «e gestiti».
    

    
              
    

    
      5.47
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 1), sostituire le parole:« da organizzazioni di volontariato» con le seguenti: «e gestiti dai soggetti che associano volontari di cui al presente articolo».
    

    
      5.48
    

    
      DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 1), sostituire le parole: «da organizzazioni di volontariato», con le seguenti: «e gestiti dai soggetti che associano volontari di cui al presente articolo».
    

    
      5.49
    

    
      LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 1), sostituire le parole: «da organizzazioni di volontariato», con le seguenti: «e gestiti dai soggetti che associano volontari di cui al presente articolo».
    

    
      5.50
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 1), dopo la parola: «informativo», inserire le seguenti: «dei volontari».
    

    
      5.51
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 1), sopprimere le parole: «e per il sostegno di iniziative territoriali solidali».
    

    
      5.52
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 5, lettera e), numero 1), sopprimere le seguenti parole: «e per il sostegno di iniziative territoriali solidali».
    

    
      5.53
    

    
      COLLINA, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 1), sopprimere le seguenti parole: «e per il sostegno di iniziative territoriali solidali».
    

    
      5.54
    

    
      DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 1), sopprimere le seguenti parole: «e per il sostegno di iniziative territoriali solidali».
    

    
      5.55
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 1), sopprimere le seguenti parole: «e per il sostegno di iniziative territoriali solidali».
    

    
      5.56
    

    
      AUGELLO
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 1), sopprimere le parole: «e per il sostegno di iniziative territoriali solidali».
    

    
      5.57
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 1),sopprimere le parole: «e per il sostegno di iniziative territoriali solidali».
    

    
      5.58
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 1, sopprimere le parole: «e per il sostegno di iniziative territoriali solidali».
    

    
      5.59
    

    
      COCIANCICH, ALBANO, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire il numero 2), con il seguente: «2) che gli stessi debbano essere gestiti da enti costituiti in una delle forme previste per gli enti del Terzo settore acquisendo la personalità giuridica e assicurando una governance partecipata, democratica e radicata territorialmente».
    

    
      5.60
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, PALERMO, LANIECE, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO, CONTE, LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              «2) che gli stessi debbano esserre gestiti da enti costituiti in una delle forme previste per gli enti del Terzo settore acquisendo la personalità giuridica e assicurando una governance partecipata, democratica e radicata territorialmente;».
    

    
      5.61
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 1, lettera e) sostituire il numero 2), con il seguente:
    

    
              «2) che gli stessi debbano essere gestiti da enti costituiti in una delle forme previste per gli enti del Terzo settore acquisendo la personalità giuridica e assicurando una governance partecipata, democratica e radicata territorialmente;».
    

    
      5.62
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1 lettera e), numero 2), sostituire la parola: «costituirsi» con le seguenti: «essere gestiti da enti costituiti».
    

    
      5.63
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, PALERMO, LANIECE, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO, CONTE, LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire in numero 3) con il seguente:
    

    
              «3) che al loro finanziamento si provveda stabilmente, attraverso una programmazione triennale, con le risorse previste dall'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, delle quali si dovrà comunque assicurare un'equa distribuzione nel territorio nazionale in modo tale da garantire ovunque i servizi essenziali per la promozione del volontariato e che, qualora si utilizzizo risorse diverse, le medesime siano ricomprese in una contabilità separata;».
    

    
      5.64
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire il numero 3) con il seguente:
    

    
              «3) che al loro finanziamento si provveda stabilmente, attraverso una programmazione triennale, con le risorse previste dall'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, delle quali si dovrà comunque assicurare un'equa distribuzione nel territorio nazionale in modo tale da garantire ovunque i servizi essenziali per la promozione del volontariato, e che, qualora si utilizzino risorse diverse, le medesime siano ricomprese in una contabilità separata;».
    

    
      5.65
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera e), apportare le seguenti modifiche:
    

    
              al numero 3) sostituire le parole: «, con le» con le seguenti: «effettuata sulla base di una revisione periodica dei criteri di perequazione territoriale ai fini del riparto delle», infine aggiungere il seguente periodo: «Per la medesima finalità di finanziamento, al fine di incrementare i fondi speciali presso le Regioni di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, sono definiti con apposito Decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'Economia e delle Finanze i criteri le e modalità di contribuzione ai fondi medesimi con una quota non inferiore ad un quindicesimo dei proventi al netto delle spese di funzionamento o degli avanzi di gestione, calcolata prima delle operazioni di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155, da parte delle imprese costituite ai sensi dell'articolo 5 del medesimo decreto legislativo».
    

    
      5.66
    

    
      COCIANCICH, ALBANO, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 3), dopo le parole: «legge 11 agosto 1991, n. 266;», inserire le seguenti: «delle quali si dovrà comunque assicurare un'equa distribuzione sul territorio nazionale in modo tale da garantire ovunque i servizi essenziali per la promozione del volontariato,».
    

    
      5.67
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 3) dopo le parole: «n. 266» inserire le seguenti: «delle quali si dovrà comunque assicurare un equa distribuzione sul territorio nazionale in modo tale da garantire, ovunque, i servizi essenziali per la promozione del volontariato».
    

    
      5.68
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera e) numero 3) dopo le parole: «n. 266» inserire le seguenti: «seguendo criteri di perequazione territoriale».
    

    
      5.69
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 3) dopo le parole: «n. 266» inserire le seguenti: «seguendo criteri di perequazione territoriale».
    

    
      5.70
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 3), dopo le parole: «legge 11 agosto 1991 n. 266», aggiungere le seguenti: «per le attività di volontariato».
    

    
      5.71
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 3), dopo le parole: «legge 11 agosto 1991, n. 266,», inserire le seguenti: «, anche prevedendo forme di riequilibrio territoriale».
    

    
      5.72
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 3), dopo le parole: «legge 11 agosto 1991, n. 266», inserire le seguenti: «nonché con una quota parte degli utili realizzati dalle imprese sociali», e dopo le parole: «risorse diverse», inserire le seguenti: «da quelle di cui al citato articolo 15».
    

    
      5.73
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 3), aggiungere, in fine,  il seguente periodo: «Per la medesima finalità di finanziamento, al fine di incrementare i fondi speciali presso le Regioni di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, sono definiti con apposito Decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'Economia e delle Finanze i criteri le e modalità di contribuzione ai fondi medesimi con una quota non inferiore ad un quindicesimo dei proventi al netto delle spese di funzionamento o degli avanzi di gestione, calcolata prima delle operazioni di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155, da parte delle imprese costituite ai sensi dell'articolo 5 del medesimo decreto legislativo».
    

    
      5.74
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire il numero 4), con il seguente:
    

    
      «4) che al controllo delle attività e della gestione dei medesimi provvedano enti regionali e nazionali del Terzo Settore, costituiti da almeno cinque anni, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica;».
    

    
      5.75
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, PALERMO, LANIECE, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO, CONTE, LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire il numero 4), con il seguente:
    

    
              «4) che al controllo delle attività e della gestione dei medesimi, provvedano, secondo criteri e procedure uniformi, organismi regionali e nazionali e di contenimento dei costi di funzionamento, i quali non possono essere posti a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266;».
    

    
      5.76
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire il numero 4), con il seguente:
    

    
              «4) che al controllo delle attività e della gestione dei medesimi, provvedano, secondo criteri e procedure uniformi, organismi regionali e nazionali con funzioni integrate, la cui costituzione è ispirata a criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento, i quali non possono essere posti a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266».
    

    
      5.77
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire il numero 4), con il seguente:
    

    
              «4) che al controllo delle attività e della gestione dei medesimi provvedano appositi uffici delle regioni e dei dicasteri competenti, la cui composizione garantisca un operato che si ispiri a criteri di efficienza e trasparenza, nonché a criteri di contenimento dei costi di funzionamento;».
    

    
      5.78
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera e), apportare le seguenti modifiche:
    

    
              al numero 4) dopo le parole: «al controllo», inserire le seguenti: «e verifica»;
    

    
              al numero 4) sostituire le parole: «la cui costituzione sia ispirata», con le seguenti: «costituiti secondo i seguenti criteri e principi direttivi: organismi a carattere regionale, uno in ogni Regione, con funzioni di coordinamento, controllo e verifica gestionale e dotati di potere sanzionatorio che sarà definito con apposito Decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'Economia e delle Finanze di concerto con il Ministro della Giustizia, sentito il parere della Conferenza delle Regioni e dei Ministri degli Affari Esteri, del Lavoro e della previdenza Sociale e della Salute; i proventi delle sanzioni elevate dagli organismi regionali nei confronti dei centri di servizio per il volontariato concorrono ad alimentare i fondi speciali regionali di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266; Organismo a carattere nazionale costituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, con funzioni di indirizzo e coordinamento generale. Gli organismi saranno costituiti senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio delle amministrazioni pubbliche che li istituiscono, ai loro componenti non spetta alcun emolumento salvo il rimborso delle spese effettivamente sostenute, documentate e connesse all'attività prestata. Gli organismi regionali potranno essere costituiti da un massimo di dieci componenti, più il presidente, indicati dai Presidenti delle Regioni, di cui 5 scelti tra i rappresentanti delle organizzazioni del terzo settore comparativamente più rappresentative sul territorio e 6 scelti tra i rappresentanti degli enti e degli organismi finanziatori, anche di natura privata. L'organismo istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri sarà composto dai presidenti degli organismi. regionali e dai rappresentanti di ciascuno dei Ministeri che operano direttamente o indirettamente con gli Enti del terzo settore. Gli organismi si dovranno ispirare».
    

    
      5.79
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 4), sostituire le parole: «al controllo», con le seguenti: «al monitoraggio, valutazione e controllo».
    

    
      5.80
    

    
      COCIANCICH, ALBANO, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 4), dopo le parole: «dei medesimi, provvedano», inserire le seguenti: «, secondo criteri e procedure uniformi,» e dopo le parole: «regionali e nazionali», inserire le seguenti: «con funzioni integrate».
    

    
      5.81
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 4), dopo le parole: «dei medesimi provvedano», inserire le seguenti: «, secondo criteri e procedure uniformi e con funzioni integrate,».
    

    
      5.82
    

    
      BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 4), sostituire le parole da: «organismi regionali», fino alla fine del numero, con le seguenti: «gli uffici delle regioni e dei dicasteri competenti;».
    

    
      5.83
    

    
      AUGELLO
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 4), sostituire le parole: «organismi regionali e nazionali,» con le seguenti: «comitati regionali i cui componenti siano nominati in maggioranza dalle fondazioni finanziatrici del fondo speciale regionale di riferimento e».
    

    
      5.84
    

    
      COLLINA, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 4), sostituire le parole: «organismi regionali e nazionali» con le seguenti: «comitati regionali i cui componenti siano nominati in maggioranza dalle fondazioni finanziatrici del fondo speciale di riferimento».
    

    
      5.85
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 4) sostituire le parole: «organismi regionali e nazionali» con le seguenti: «comitati regionali i cui componenti siano nominati in maggioranza dalle fondazioni finanziatrici del fondo speciale regionale di riferimento e».
    

    
      5.86
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 4) sostituire le parole: «organismi regionali e nazionali» con le seguenti parole: «comitati regionali i cui componenti siano nominai in maggioranza dalle fondazioni finanziatrici del fondo speciale regionale di riferimento e».
    

    
      5.87
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 4, sostituire le parole: «organismi regionali e nazionali», con le seguenti: «comitati regionali i cui componenti siano nominati in maggioranza dalle fondazioni finanziatrici del fondo speciale regionale di riferimento e».
    

    
      5.88
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Alla lettera e), numero 4), sopprimere le parole: «e nazionali».
    

    
      5.89
    

    
      BIANCO, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 4), dopo le parole: «organismi regionali e nazionali» inserire le seguenti: «, i cui componenti siano nominati in maggioranza dalle fondazioni finanziatrici del fondo speciale di riferimento e per la parte restante da organismi rappresentativi del terzo settore,».
    

    
      5.90
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera e) numero 4) dopo le parole: «organismi regionali e nazionali,» inserire le seguenti: «composto a maggioranza dalle fondazioni di origine bancarie e da organismi di rappresentanza del terzo settore».
    

    
      5.91
    

    
      LUIGI MARINO, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, lettera e) numero 4) dopo la frase: «organismi regionali e nazionali,» inserire le seguenti: «composto in maggioranza dalle fondazioni dl origine bancarie e per la parte restante da organismi di rappresentanza del terzo settore».
    

    
      5.92
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera e), apportare le seguenti modifiche:
    

    
              al numero 4) sostituire le parole: «la cui costituzione sia ispirata» con le seguenti: «costituiti secondo i seguenti criteri e principi direttivi: Organismi a carattere regionale, uno in ogni Regione, con funzioni di coordinamento, controllo e verifica gestionale e dotati di Potere sanzionatorio che sarà definito con apposito Decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro della giustizia, sentito il parere della Conferenza delle regioni e dei Ministri degli affari esteri, del lavoro e della previdenza sociale e della salute; I proventi delle sanzioni elevate dagli Organismi regionali nei confronti dei centri di servizio per il volontariato concorrono ad alimentare i fondi speciali regionali di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266; Organismo a carattere nazionale costituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, con funzioni di indirizzo e coordinamento generale. Gli organismi saranno costituiti senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio delle amministrazioni pubbliche che li istituiscono, ai loro componenti non spetta alcun emolumento salvo il rimborso delle spese effettivamente sostenute, documentate e connesse all'attività prestata. Gli organismi regionali potranno essere costituiti da un massimo di dieci componenti, più il presidente, indicati dai Presidenti delle Regioni, di cui 5 scelti tra i rappresentanti delle organizzazioni del terzo settore comparativamente più rappresentative sul territorio e 6 scelti tra i rappresentanti degli enti e degli organismi finanziatori, anche di natura privata. L'organismo istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri sarà composto dai presidenti degli organismi regionali e dai rappresentanti di ciascuno dei Ministeri che operano direttamente o indirettamente con gli Enti del terzo settore. Gli Organismi si dovranno ispirare».
    

    
      5.93
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 4), dopo le parole: «sia ispirata a criteri di efficienza», aggiungere le seguenti: «, efficacia, trasparenza».
    

    
      5.94
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 4), dopo le parole: «di efficienza» inserire le seguenti: «, indipendenza, imparzialità, terzietà, trasparenza».
    

    
      5.95
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, lettera e) numero 4) sopprimere le seguenti parole: «, i quali non possono essere posti a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266».
    

    
      5.96
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 4), sopprimere le parole: «, i quali non possono essere posti a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266».
    

    
      5.97
    

    
      COLLINA, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 4), sostituire le parole: «i quali non possono essere posti a carico», con le seguenti: «i quali sono posti a carico».
    

    
      5.98
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 4), sostituire le parole: «, i quali non possono essere posti a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266», con le seguenti: «mentre ai membri di tali organismi si applica quanto previsto per i volontari dall'articolo 2 della legge n. 266 del 1991».
    

    
      5.99
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 4, sostituire le parole: «i quali non possono essere posti a carico», con le seguenti: «i quali sono posti a carico».
    

    
      5.100
    

    
      AUGELLO
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 4), sostituire le parole: «i quali non possono essere posti a carico», con le seguenti: «i quali sono posti a carico».
    

    
      5.101
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 4), sostituire le parole: «i quali non possono essere posti a carico», con le seguenti: «i quali sono posti a carico».
    

    
      5.102
    

    
      LUIGI MARINO, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 4), sostituire le parole: «non possono», con la seguente: «sono».
    

    
      5.103
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 4), sostituire le parole: «i quali non possono essere posti a carico», con le seguenti: «i quali sono posti a carico».
    

    
      5.104
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo il numero 4), aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis) il riconoscimento, anche ai sensi della precedente lettera d), di un ente nazionale da essi costituito in una delle forme previste per gli enti del terzo settore acquisendo la personalità giuridica, per la comune rappresentanza, promozione, assistenza, tutela e programmazione, nonché per lo sviluppo ed il sostegno del volontariato a livello nazionale ed internazionale».
    

    
      5.105
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, PALERMO, LANIECE, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO, CONTE
    

    
      Al comma 1, lettera e), aggiungere, in fine il seguente punto:
    

    
              «4-bis) il riconoscimento, anche ai sensi della precedente lettera d), di un ente nazionale da essi costituito in una delle forme previste per gli enti del terzo settore acquisendo la personalità giuridica, per la comune rappresentanza, promozione, assistenza, tutela e programmazione, nonché per lo sviluppo ed il sostegno del volontariato a livello nazionale ed internazionale».
    

    
      5.106
    

    
      BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo il numero 4), aggiungere il seguente:
    

    
              4-bis) che i fondi previsti per l'erogazione dei servizi in favore dei centri di servizio per il volontariato siano assegnati soltanto ai Comuni che si avvalgono dell'attività di questi, con divieto assoluto di distribuzione diretta di denaro in favore delle associazioni alle quali essi fanno capo e di distribuzione degli utili e/o dei proventi in favore di enti territoriali che non soddisfano le finalità solidaristiche o di utilità sociale;».
    

    
      5.107
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, lettera e), aggiungere, in fine, il seguente numero:
    

    
              «4-bis) che sia garantita la gratuità dei servizi erogati solo per gli enti del terzo settore e non per le imprese sociali di cui all'articolo 6».
    

    
      5.108
    

    
      COCIANCICH, ALBANO, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo il numero 4, aggiungere il seguente: «4-bis) il riconoscimento, anche ai sensi della precedente lettera d), di un ente nazionale da essi costituito in una delle forme previste per gli enti del Terzo settore acquisendo la personalità giuridica, per la comune rappresentanza, promozione, assistenza, tutela e programmazione, nonché per lo sviluppo ed il sostegno del volontariato a livello nazionale ed internazionale.».
    

    
      5.109
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) previsione di specifici obblighi di efficienza ed economicità della gestione dei fondi erogati in favore delle fondazioni di origine bancaria, le cui dimensioni patrimoniali risultano ridotte, prevedendo il controllo sulle eventuali collaborazioni o fusioni tra enti;».
    

    
      5.110
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) con riferimento alle fondazioni di origine bancaria, previsione di specifici obblighi di trasparenza e pubblicità dei seguenti documenti:
    

    
                      1. statuto;
    

    
                      2. regolamenti;
    

    
                      3. bilanci;
    

    
                      4. documenti programmatici previsionali;
    

    
                      5. rendiconti;
    

    
                      6. donazioni o contributi di qualsiasi natura;
    

    
                      7. informazioni concernenti appalti affidati di importo superiore a 50 mila euro;
    

    
                      8. bandi per le erogazioni;
    

    
                      9. curricula dei componenti degli organi collegiali;
    

    
                      10. organigramma
    

    
                      11. informazioni concernenti il patrimonio, il fondo di dotazione e il fondo di gestione;
    

    
                      12. informazioni concernenti il patrimonio immobiliare.».
    

    
      5.111
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) definizione, con riferimento alle fondazioni di origine bancaria, di parametri di efficienza ed efficacia operativa e gestionale, prevedendo:
    

    
                      1) il controllo della combinazione tra redditività e rischio del portafoglio nel suo complesso perseguita in subordine alla gestione del patrimonio;
    

    
                      2) il controllo sulla concentrazione del rischio commisurato al risultato della gestione patrimoniale;
    

    
                      3) il controllo sul valore del patrimonio, sull'impatto delle condizioni di mercato e sugli effetti delle cessioni che incidono sulla gestione patrimoniale complessiva;
    

    
                      4) la vigilanza sull'esposizione debitoria degli enti di cui alla presente lettera;
    

    
                      5) il monitoraggio dei piani di risanamento concessi agli enti di cui alla presente lettera, che godono di finanziamenti pubblici;
    

    
                      6) il controllo sulle operazioni in derivati o in operazioni in cui non siano presenti rischi di perdite patrimoniali.».
    

    
      5.112
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
              «e-bis) con riferimento alle fondazioni di origine bancaria:
    

    
                  1) definizione di parametri di efficienza ed efficacia operativa e gestionale, prevedendo:
    

    
                      I. il controllo della combinazione tra redditività e rischio del portafoglio nel suo complesso perseguita in subordine alla gestione del patrimonio;
    

    
                      II. il controllo sulla concentrazione del rischio commisurato al risultato della gestione patrimoniale;
    

    
                      III. il controllo sul valore del patrimonio, sull'impatto delle condizioni di mercato e sugli effetti delle cessioni che incidono sulla gestione patrimoniale complessiva;
    

    
                      IV. la vigilanza sull'esposizione debitoria degli enti di cui alla presente lettera;
    

    
                      V. il monitoraggio dei piani di risanamento concessi agi enti di cui alla presente lettera, che godono di finanziamenti pubblici;
    

    
                      VI. il controllo sulle operazioni in derivati a in operazioni in cui non siano presenti rischi di perdite patrimoniali.
    

    
                  2) previsione di specifici obblighi di trasparenza e pubblicità dei seguenti documenti:
    

    
                      I. statuto;
    

    
                      II. regolamenti;
    

    
                      III. bilanci;
    

    
                      IV. documenti programmatici previsionali;
    

    
                      V. rendiconti;
    

    
                      VI. donazioni o contributi di qualsiasi natura;
    

    
                      VII. informazioni concernenti appalti affidati di importo superiore a 50 mila euro;
    

    
                      VIII. bandi per le erogazioni;
    

    
                      IX. curricula dei componenti degli organi collegiali;
    

    
                      X. organigramma;
    

    
                      XI. informazioni concernenti il patrimonio, il fondo di dotazione e il fondo di gestione;
    

    
                      XII. informazioni concernenti il patrimonio immobiliare.».
    

    
                  3) previsione di specifici obblighi di efficienza ed economicità della gestione dei fondi erogati in favore delle fondazioni di origine bancaria, le cui dimensioni patrimoniali risultano ridotte, prevedendo il controllo sulle eventuali collaborazioni o fusioni tra enti;».
    

    
      5.113
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera f), con la seguente:
    

    
                  «f) revisione, razionalizzazione e democratizzazione del sistema degli Osservatori nazionali per il volontariato e per l'associazionismo di promozione sociale, prevedendone la composizione su criteri di reale rappresentanza e garantendone il funzionamento e la regolarità delle convocazioni, anche su richiesta dei membri;».
    

    
      5.114
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera f), con la seguente:
    

    
                  «f) revisione e razionalizzazione del sistema degli Osservatori nazionali per il volontariato e per l'associazionismo di promozione sociale prevedendo la raccolta dei dati attraverso l'ausilio dei servizi sociali di ciascun comune;».
    

    
      5.115
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Al comma 1, lettera f), dopo le parole: «revisione e razionalizzazione», aggiungere le seguenti: «e democratizzazione», e dopo le parole: «di promozione sociale», aggiungere le seguenti: «prevedendone la composizione su criteri di reale rappresentanza e garantendone il funzionamento e la regolarità delle convocazioni, anche su richiesta dei membri.».
    

    
      5.116
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera g), aggiungere in fine le seguenti parole: «finalizzati alla valorizzazione degli enti che perseguono effettivamente scopi solidaristici e di utilità sociale.».
    

    
      5.117
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Al comma 1, lettera g), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «con la verifica da parte degli osservatori nazionali che tutte le regioni prevedano gli stessi requisiti circa l'istituzione del registro e dell'osservatorio di cui agli articoli 7 e 14 della legge 7 dicembre 2000, n. 383».
    

    
      5.118
    

    
      PALERMO, ZELLER, BERGER, LANIECE, PANIZZA, BATTISTA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
    

    
                  «g-bis) uniformazione della legislazione prevista per le associazioni di promozione sociale iscritte ai registri nazionali in materia di prestazioni di lavoro rese a fini istituzionali dagli associati con quella prevista per gli enti di promozione sportiva riconosciuti;».
    

    
      5.119
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
    

    
                  «g-bis) uniformare la legislazione prevista per le associazioni di promozione sociale iscritte ai registri nazionali in materia di prestazioni di lavoro rese a fini istituzionali dagli associati a quella prevista per gli enti di promozione sportiva riconosciuti».
    

    
      G/1870-157/1/1
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      La Commissione,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge recante delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale (AS 1870),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 del disegno di legge in esame stabilisce che entro la cornice di principi e criteri direttivi disposti per la revisione della disciplina del Terzo settore si provvede altresì al riordino e alla revisione organica della disciplina vigente in materia di attività di volontariato, di promozione sociale e di mutuo soccorso, tenuto conto di quanto previsto secondo specifici princìpi e criteri direttivi;
    

    
                  in particolare la lettera g) del comma 1 dell'articolo di cui sopra stabilisce la previsione di requisiti uniformi per i registri e per gli Osservatori nazionali e regionali per il volontariato e per l'associazionismo di promozione sociale,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad operare, nell'ambito delle proprie competenze al fine di assicurare che le normative regionali in materia di osservatori per il volontariato e per l'associazionismo di promozione sociale siano volte alla valorizzazione degli enti che perseguano effettivamente scopi solidaristici e di utilità sociale.
    

    
      G/1870-157/2/1
    

    
      DI BIAGIO, LUIGI MARINO
    

    
      La Commissione,
    

    
              in sede di esame dell'atto senato-1870 recante «Delega al Governo per la riforma del terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame prevede il conferimento al Governo di «apposite deleghe, volte a introdurre misure per la costruzione di un rinnovato sistema che favorisca la partecipazione attiva e responsabile delle persone, singolarmente o in forma associata, per valorizzare il potenziale di crescita e occupazione insito nell'economia sociale e nelle attività svolte dal cosiddetto Terzo settore, anche attraverso il riordino e l'armonizzazione di incentivi e strumenti di sostegno»; l'articolo 5 del provvedimento in esame dispone che con le deleghe si provveda al riordino e alla revisione organica della disciplina vigente in materia di attività di volontariato, di promozione sociale e di mutuo soccorso, nel rispetto � tra gli altri � del- principio che al loro finanziamento si provveda stabilmente, attraverso una programmazione triennale;
    

    
                  in ragione delle evidenze di cui al provvedimento in esame, sarebbe ipotizzabile � tra le altre cose anche introdurre una deroga all'articolo 61 del D. Lgs. 10 settembre 2003 n. 276, concernente la configurazione dei rapporti di collaborazione coordinata e continuativa comunque resi e utilizzati in favore delle organizzazioni di volontariato di cui alla legge 266/91 o delle organizzazioni non lucrative di cui al decreto legislativo 460/97, prevedendo una semplificazione procedurale nella definizione dei contratti di lavoro, a sostegno dell'occupazione nell'ambito dell'associazionismo senza scopo di lucro;
    

    
                  in tale prospettiva sarebbe auspicabile l'esclusione dal campo di applicazione del Capo Primo, Titolo VII, D.Lgs. 276/2003 in materia di Lavoro a progetto e lavoro occasionale, i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa rese e utilizzate in favore delle citate organizzazioni di volontariato e alle organizzazioni non lucrative, analogamente a quanto già previsto, in deroga, per le associazioni e società sportive dilettantistiche di cui al comma 3 del citato articolo 61;
    

    
                  una misura di tal natura si configurerebbe come intervento a sostegno dell'occupazione in un settore, come quello del no profit, che attualmente versa in una situazione di crescente criticità: da un lato, a motivo della difficile congiuntura socio-economica, la richiesta di intervento è in continuo aumento e vede l'associazionismo non lucrativo fortemente impegnato, nello spirito di solidarietà e sussidiarietà che gli è proprio, in una fondamentale opera di assistenza sociale che ha portato, negli ultimi 10 anni, ad una costante crescita occupazione nel settore. Dall'altro lato, la gestione di costi di struttura sempre più elevati, in particolare il costo del lavoro e del contenzioso che ne consegue, rende pressoché impossibile garantire l'operatività delle associazioni e ancor più mantenere livelli occupazionali in grado di rispondere alle effettive esigenze di assistenza provenienti dal settore in esame,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di rivedere la disciplina della configurazione dei rapporti di collaborazione coordinata e continuativa comunque resi e utilizzati in favore delle organizzazioni di volontariato di cui alla legge 266/91 o delle organizzazioni non lucrative di cui al decreto legislativo 460/97, prevedendo una semplificazione procedurale nella definizione dei contratti di lavoro, a sostegno dell'occupazione nell'ambito dell'associazionismo senza scopo di lucro, anche attraverso l'esclusione dal campo di applicazione del Capo Primo, Titolo VII, D. Lgs. 276/2003 in materia di Lavoro a progetto e lavoro occasionale, i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa rese e utilizzate in favore delle organizzazioni di volontariato e alle organizzazioni non lucrative, analogamente a quanto già previsto, in deroga, per le associazioni e società sportive dilettantistiche.
    

    
      Art.  6
    

    
      6.1
    

    
      LUIGI MARINO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.2
    

    
      LEPRI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) qualificazione dell'impresa sociale quale ente di Terzo settore, ai sensi dell'articolo 1, comma 1, e dell'articolo 4, che svolge attività imprenditoriale;».
    

    
      6.3
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a), con la seguente:
    

    
                  «a) qualificazione di impresa sociale come operatore dell'economia sociale il cui obiettivo principale è quello di avere un'incidenza sociale, piuttosto che ricavare profitto per i suoi proprietari o azionisti. Essa opera fornendo beni e servizi per il mercato in modo imprenditoriale e innovativo e impiega i propri profitti esclusivamente per perseguire obiettivi sociali;».
    

    
      6.4
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le seguenti parole: «primario» e «prevalentemente».
    

    
      6.5
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1, lettera a), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire la parola: «primario», con la seguente «esclusivo»;
    

    
                  b) sostituire la parola: «prevalentemente», con la seguente: «esclusivamente».
    

    
      6.6
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «obiettivo primario», con le seguenti: «oggetto».
    

    
      6.7
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «la realizzazione di impatti sociali», aggiungere le parole: «e culturali».
    

    
      6.8
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «impatti sociali positivi», aggiungere le seguenti: «misurabili».
    

    
      6.9
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere la parola: «prevalentemente».
    

    
      6.10
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere la parola: «prevalentemente».
    

    
      6.11
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere la parola: «prevalentemente».
    

    
      6.12
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, lettera o), sopprimere la parola: «prevalentemente».
    

    
      6.13
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire la parola: «prevalentemente» con la seguente: «esclusivamente».
    

    
      6.14
    

    
      DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire la parola: «favoriscono» con la seguente: «assicurano».
    

    
      6.15
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le parole: «prevedendo per gli investitori la non remunerazione del capitale investito ad eccezione dell'eventuale recupero del solo capitale impiegato».
    

    
      6.16
    

    
      CALEO, ZANONI, STEFANO ESPOSITO, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «compreso gli eventuali volontari nei limiti e nelle forme stabilite dall'articolo 14, comma 2, del decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155».
    

    
              Conseguentemente, alla lettera d), dopo la parola: «analogia» inserire le seguenti: «e nei limiti».
    

    
      6.17
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) previsione per la qualificazione di impresa sociale un limite di fatturato annuo non superiore a 7 milioni di euro e un numero di dipendenti non superiore a 50;».
    

    
      6.18
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) previsione che tra i compiti dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato di cui alla legge 10 ottobre 1990, n. 287, vi sia la verifica del raggiungimento di impatti sociali realizzati dalle singole imprese sociali e l'investimento di utili per il conseguimento degli obiettivi sociali».
    

    
      6.19
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) previsione per la qualificazione di impresa sociale un limite di fatturato annuo non superiore a 7 milioni di euro;».
    

    
      6.20
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) previsione che tra i compiti dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato di cui alla legge 10 ottobre 1990, n. 287, vi sia la verifica del raggiungimento di impatti sociali realizzati dalle singole imprese sociali e l'investimento di utili per il conseguimento degli obiettivi sociali;».
    

    
      6.21
    

    
      LEPRI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) attività svolte esclusivamente nei settori di utilità sociale, così come previsti dall'articolo 4, comma 1;».
    

    
      6.22
    

    
      CATALFO
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: «dei servizi per il lavoro finalizzati all'inserimento dei lavoratori svantaggiati,».
    

    
      6.23
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «lavoratori svantaggiati», aggiungere le seguenti: «e disabili».
    

    
      6.24
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera b), aggiungere dopo le parole: «dei lavoratori svantaggiati» le parole: «, delle attività di promozione e accesso alle attività e ai beni culturali».
    

    
      6.25
    

    
      CATALFO
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: «e dell'erogazione del microcredito da parte di soggetti a ciò abilitati in base alla normativa vigente».
    

    
      6.26
    

    
      BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: «e dell'erogazione del micro credito».
    

    
      6.27
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e comunque funzionali al raggiungimento dei fini istituzionali, salvaguardando la non lucratività dell'impresa sociale».
    

    
      6.28
    

    
      CATALFO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) divieto di utilizzo da parte degli enti di cui all'articolo 1, comma 1, di lavoratori titolari di strumenti di sostegno al reddito;».
    

    
      6.29
    

    
      BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      6.30
    

    
      DIRINDIN, GUERRA, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «acquisizione di diritto della», con le seguenti: «facoltà del diritto di acquisire la».
    

    
      6.31
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera d).
    

    
      6.32
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera d).
    

    
              
    

    
      6.33
    

    
      LUIGI MARINO
    

    
      La lettera d), è soppressa.
    

    
      6.34
    

    
      LEPRI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
                  «d) previsione per le imprese sociali costituite nelle forme societarie di cui al libro V del Codice Civile di forme di remunerazione del capitale sociale e di ripartizione degli utili di gestione da assoggettare alle seguenti condizioni e limiti:
    

    
              1. destinazione di almeno il 30 per cento a una riserva indivisibile;
    

    
              2. facoltà di destinare una quota ad aumento gratuito del capitale sociale sottoscritto e versato, nei limiti delle variazioni dell'indice nazionale generale annuo dei prezzi al consumo calcolate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) per il periodo corrispondente a quello dell'esercizio sociale in cui gli utili sono stati prodotti;
    

    
              3. facoltà di distribuzione di dividendi ai soci per una quota non superiore al 50 per cento. In ogni caso non possono essere distribuiti dividendi in misura superiore all'interesse massimo dei buoni postali fruttiferi aumentato di due punti e mezzo rispetto al capitale effettivamente versato;
    

    
              4. nel caso di scioglimento, destinazione dell'intero patrimonio netto residuo, rimborsato il capitale sociale al valore nominale, ad altre organizzazioni di terzo settore con finalità coerenti con lo scopo dell'impresa sociale;
    

    
              5. non possono remunerare il capitale e ripartire gli utili le forme giuridiche per le quali tale facoltà è esclusa per legge, anche qualora assumano la qualificazione di impresa sociale,».
    

    
      6.35
    

    
      LEPRI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
                  «d) Previsione di forme di remunerazione del capitale sociale e di ripartizione degli utili, da assoggettare a condizioni e limiti massimi in analogia con quanto disposto per le cooperative a mutualità prevalente. Non possono remunerare il capitale e ripartire gli utili le forme giuridiche per le quali tale facoltà è esclusa per legge, anche qualora assumano la qualificazione di impresa sociale».
    

    
      6.36
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera d), con la seguente:
    

    
                  «d) limitazione della possibilità di remunerazione del capitale ai soli casi e con gli stessi vincoli previsti per le cooperative sociali nel caso di soci sovventori;».
    

    
      6.37
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «di forme di», aggiungere la seguente: «limitata».
    

    
      6.38
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «sociale e di», aggiungere la seguente: «parziale».
    

    
      6.39
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere le parole: «e di ripartizione degli utili».
    

    
      6.40
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere le parole: «e di ripartizione degli utili».
    

    
      6.41
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «ripartizione degli utili», inserire le seguenti: « definite con apposito Decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze».
    

    
      6.42
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere le parole: «e di ripartizione degli utili».
    

    
      6.43
    

    
      TORRISI, LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «limiti massimi», aggiungere le seguenti: «nel pieno rispetto dei principi comunitari di libera concorrenza ed in assenza di misure fiscali di vantaggio».
    

    
      6.44
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «limiti massimi», aggiungere le seguenti: «nel pieno rispetto dei principi comunitari di libera concorrenza ed in assenza di misure fiscali di vantaggio».
    

    
      6.45
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere le parole da: «, in analogia» fino alla fine della lettera.
    

    
      6.46
    

    
      GUERRA, DIRINDIN, LAI, GIANLUCA ROSSI, FORNARO, GATTI, GRANAIOLA, MANASSERO, BIANCO
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «in analogia con quanto disposto», con le seguenti: «comunque non superiori a quelli previsti dall'articolo 2514 del codice civile».
    

    
      6.47
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo la parola: «analogia», aggiungere le seguenti: «e nei limiti».
    

    
      6.48
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo la parola: «analogia», inserire le seguenti: «e nei limiti».
    

    
      6.49
    

    
      LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo la parola: «analogia» aggiungere le seguenti: «e nei limiti».
    

    
              
    

    
      6.50
    

    
      DIRINDIN, GUERRA, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo la parola: «analogia», inserire le seguenti: «e nei limiti».
    

    
              
    

    
      6.51
    

    
      DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «in ogni caso la», sopprimere la parola: «prevalente».
    

    
      6.52
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e garantiscano in ogni caso il carattere non speculativo dell'attività dell'impresa».
    

    
      6.53
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e di una loro quota parte al finanziamento dei centri di servizio per il volontariato, di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266».
    

    
      6.54
    

    
      GUERRA, DIRINDIN, LAI, GIANLUCA ROSSI, FORNARO, GATTI, GRANAIOLA, MANASSERO
    

    
      Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «La misura massima per la distribuzione degli utili non può in ogni caso essere superiore all'interesse massimo dei buoni postali fruttiferi, aumentato di due punti e mezzo rispetto al capitale effettivamente versato;».
    

    
      6.55
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
    

    
                  «d-bis) esclusione da quanto previsto alla lettera d) tutte le attività dell'impresa sociale che rientrino nell'espletamento di servizi pubblici essenziali».
    

    
      6.56
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
    

    
                  «d-bis) esclusione da quanto previsto alla lettera d) tutte le attività dell'impresa sociale che rientrino nell'espletamento di servizi pubblici socio-assistenziali;».
    

    
      6.57
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
    

    
                  «d-bis) esclusione da quanto previsto alla lettera d) tutte le attività dell'impresa sociale che rientrino nell'espletamento di servizi pubblici socio-sanitari;».
    

    
      6.58
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
    

    
                  «d-bis) esclusione da quanto previsto alla lettera d) tutte le attività dell'impresa sociale che rientrino nell'espletamento di servizi pubblici sanitari;».
    

    
      6.59
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
    

    
                  «d-bis) esclusione da quanto previsto alla lettera d) tutte le attività dell'impresa sociale che rientrino nell'espletamento di servizi pubblici locali;».
    

    
      6.60
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
    

    
                  «d-bis) esclusione da quanto previsto alla lettera d) tutte le attività dell'impresa sociale che rientrino nell'espletamento di servizi pubblici;».
    

    
      6.61
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere il seguente:
    

    
                  «d-bis). Coordinamento del regime delle agevolazioni con le disposizioni finalizzate ad aprire l'impresa sociale al mercato dei capitali e ad una maggiore remunerazione del capitale investito, al fine di escludere il conferimento di vantaggi competitivi ingiustificati alle imprese sociali;».
    

    
      6.62
    

    
      BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) definire i criteri e le modalità per l'applicazione alle imprese sociali di cui al presente articolo del Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 in materia di Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell'articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300;».
    

    
      6.63
    

    
      CATALFO
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera f).
    

    
      6.64
    

    
      DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera f), sostituire la parola: «lavoratori» con la seguente: «soggetti».
    

    
      6.65
    

    
      LEPRI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, lettera f), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, prevedendo comunque un'opportuna graduazione dei benefici, tesa a favorire le categorie maggiormente svantaggiate e in coerenza con la definizione di lavoratore svantaggiato di cui all'articolo 4 della legge 8 novembre 1991, n. 381.».
    

    
      6.66
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Al comma 1, lettera f), dopo le parole: «e dell'Unione europea», aggiungere le seguenti: «pur prevedendo particolare attenzione alle categorie oggettivamente più fragili;».
    

    
      6.67
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera g).
    

    
      6.68
    

    
      DIRINDIN, GUERRA, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera g).
    

    
      6.69
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera g).
    

    
      6.70
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera g).
    

    
      6.71
    

    
      LUIGI MARINO
    

    
      La lettera g) è soppressa.
    

    
      6.72
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera g).
    

    
      6.73
    

    
      LEPRI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera g) con lo seguente:
    

    
                  «g) possibilità, nel rispetto delle disposizioni del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, per le imprese private e per le amministrazioni pubbliche di designare loro rappresentanti negli organi di amministrazioni delle imprese sociali, salvo il divieto di determinare situazioni di controllo;».
    

    
      6.74
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera g), dopo le parole: «8 aprile 2013, n. 39», aggiungere le seguenti: «, e purché in assenza di qualsivoglia potenziale conflitto di interessi».
    

    
      6.75
    

    
      CATALFO
    

    
      Al comma 1, lettera g), sopprimere le parole: «per le imprese private e».
    

    
      6.76
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera g), dopo le parole: «per le imprese private», inserire le seguenti: «senza fini di lucro».
    

    
      6.77
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera h), aggiungere, in fine, le parole: «ferme restando le disposizioni per le ONLUS di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 460 del 1997 e della finalità non lucrativa delle stesse anche quando rappresentate da cooperative sociali;».
    

    
      6.78
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h), inserire la seguente:
    

    
                  «h-bis) previsione di disposizioni sanzionatori di carattere economico e penale per gli enti del Terzo settore, e i loro rappresentanti, che nella loro attività non preservano l'assenza di scopo di lucro e comunque violino quanto stabilito dal decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155;».
    

    
      6.79
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h), inserire la seguente:
    

    
                  «h-ter) previsione di maggiori controlli al fine di evitare che gli enti del Terzo settore che perseguono le finalità di cui alla lettera a), anche in virtù delle agevolazioni di cui godono, non attuino forme di concorrenza sleale verso le attività commerciali».
    

    
      6.80
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «i-bis) previsione che per i servizi alla persona non si applichi l'uso del massimo ribasso nell'aggiudicazione degli appalti; definire le modalità di controllo della qualità del servizio prestato a cura dell'ente committente che deve essere effettuato almeno con cadenza semestrale;».
    

    
      6.81
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «i-bis) previsione della tracciabilità di tutti i corrispettivi tra amministrazioni pubbliche e imprese sociali o cooperative sociali nonché nei confronti dei lavoratori, negli acquisti o forniture di produzioni e scambio di servizi di utilità sociale e nei confronti dei fornitori, esclusivamente attraverso bonifici bancari o postali».
    

    
      6.82
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «i-bis) previsione di forme di controllo contabile da parte di revisori dei conti iscritti all'albo del MEF».
    

    
      6.83
    

    
      DIRINDIN, GUERRA
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «i-bis) previsione di forme, modalità e strumenti che assicurino la partecipazione democratica dei lavoratori alla vita dell'impresa e il rispetto dei loro diritti».
    

    
      G/1870-157/3/1
    

    
      MIRABELLI, VACCARI, BERTUZZI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'atto senato n. 1870, recante delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le prime cooperative edilizie di abitazione sono sorte alla fine del XIX secolo come risposta alla consistente migrazione dalle campagne verso il triangolo della produzione industriale italiana (Genova, Milano, Torino), dando avvio al processo di trasformazione delle periferie urbane di queste città. Successivamente, un forte sviluppo della cooperazione di abitazione si è registrato dopo la seconda guerra mondiale quando milioni di italiani, specialmente nelle città più provate dalla distruzione, erano alla ricerca di una casa. Nello stesso periodo, l'esodo dalle campagne diede vita ad un movimento migratorio interno senza precedenti. Queste concomitanze determinarono un nuovo scenario delle politiche abitative in Italia con i vari piani casa promossi e sostenuti dallo Stato. È il tempo delle leggi di finanziamento che iniziano dal 1949 con il piano INA Casa, sostituito nel 1963 dal piano GESCAL e dal piano decennale per l'edilizia residenziale del 1978. Grazie allo strumento cooperativo, nel corso degli anni sono stati realizzati oltre un milione di alloggi, riuscendo a soddisfare le esigenze di circa quattro milioni di cittadini. Ciò ha consentito, oltre l'accesso alla proprietà della casa, anche il godimento dell'abitazione per le fasce più deboli;
    

    
                  con l'esaurimento dei fondi ex GESCAL nel 1998, l'attività ha subito un rallentamento con la diversificazione dell'offerta abitativa orientata maggiormente verso i programmi per-la locazione destinati alle fasce deboli quali giovani coppie, famiglie monogenitoriali (segmento questo in rapida crescita), anziani, studenti universitari fuori sede, lavoratori in mobilità, immigrati;
    

    
                  in tale contesto, il modello della cooperazione di abitazione ha dimostrato di essere un interlocutore serio e credibile per le istituzioni, a volte addirittura in grado di agire per loro conto con larghe funzioni di supplenza. Nonostante i cambiamenti della domanda abitativa e del tessuto sociale nonché la crisi che ha colpito il settore edilizio a partire dal 2007, lo strumento cooperativo dimostra tuttora la sua validità in quanto il più idoneo al soddisfacimento dei bisogni delle comunità locali attraverso azioni imprenditoriali aperte, trasparenti, partecipate e mutualistiche;
    

    
                  per di più, l'edilizia sociale che oggi in regime di monopolio gestiscono gli ex IACP potrà essere governata dal privato sociale in forma cooperativa come impresa sociale;
    

    
                  in sostanza si tratterebbe di rigenerare il concetto di casa popolare non più riferibile in via esclusiva alle ALER, attualmente in difficoltà finanziarie, potendosi così superare le situazioni di morosità e di degrado in cui versa il patrimonio di edilizia residenziale pubblica;
    

    
                  le cooperative di abitazione, che da sempre organizzano gli abitanti e si distinguono dalle imprese di costruzione alle quali viene affidato l'appalto per la realizzazione degli alloggi, hanno consolidato significative esperienze nel campo dell'alloggio sociale, sviluppando percorsi di abitare collaborativo e rispondendo alla domanda di benessere comunitario;
    

    
                  le cooperative di abitazione e i loro consorzi operanti nel campo dell'alloggio sociale, in quanto operatori innovativi dell'edilizia sociale sostenibile, hanno pieno titolo per rientrare tra le imprese sociali così come definite dalla legge delega in materia;
    

    
                  peraltro, tali enti sono caratterizzati dallo scopo e dai principi della mutualità senza fini di lucro e perseguono il soddisfacimento dei bisogni abitativi di persone e famiglie meno abbienti, attraverso la loro diretta partecipazione al programma edilizio e ai servizi all'abitare, favorendo il loro benessere relazionale e la coesione sociale,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a tenere in considerazione, nell'ambito dei decreti attuativi, l'ipotesi che le cooperative di abitazione, quali imprese sociali, possano realizzare, gestire ed amministrare interventi di edilizia residenziale sociale.
    

    
      G/1870-157/4/1
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      La Commissione,
    

    
              in sede di esame dell'atto senato n. 1870 recante «Delega al Governo per la riforma del terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile Universale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame prevede il conferimento al Governo di «apposite deleghe, volte a introdurre misure per la costruzione di un rinnovato sistema che favorisca la partecipazione attiva e responsabile delle persone, singolarmente o in forma associata, per valorizzare il potenziale di crescita e occupazione insito nell'economia sociale e nelle attività svolte dal cosiddetto Terzo settore, anche attraverso il riordino e l'armonizzazione di incentivi e strumenti di sostegno»;
    

    
                  l'articolo 6 comma 1 dispone il riordino e la revisione della disciplina in materia di impresa sociale, prevedendo tra i criteri direttivi di cui tener conto � tra gli altri � quello «dell'acquisizione di diritto della qualifica di impresa sociale da parte delle cooperative sociali e dei loro consorzi», ampliando di fatto la fattispecie operativa nonché le potenzialità delle cooperative sociali;
    

    
                  l'attualità giudiziaria ha evidenziato la sussistenza di uno scenario normativo incerto e lacunoso, entro il quale sembrano operare talune cooperative sociali, in particolare sussistendo le condizioni di emergenza immigrati e correlati progetti di accoglienza e soprattutto la messa in disponibilità di ingenti risorse da parte dello Stato destinate a fronteggiarla;
    

    
                  sebbene non si intenda trascurare il valore sociale delle cooperative segnatamente sul fronte dell'erogazione di servizi e del sostegno al disagio sociale, soprattutto in questo delicato momento storico, non si può tralasciare che. l'attuale scenario normativo rischia di legittimare una degenerazione operativa delle stesse come l'attualità sta dimostrando;
    

    
                  infatti è proprio l'indiscutibile configurazione della validità sociale che ha caratterizzato la definizione della normativa attualmente vigente in materia di cooperative sociale, caratterizzata da agevolazioni, sgravi e ridotti controlli;
    

    
                  ulteriore anomalia correlata alla disciplina delle cooperative sociali va ricercata anche nella configurazione giuridica del socio-lavoratore, nei cui confronti non sono valide le tutele previste dallo statuto dei lavoratori;
    

    
                  data la delicatezza delle argomentazioni, sarebbe prioritario, anche alla luce delle innovazioni che si intende introdurre nei decreti legislativi di cui all'articolo 1 del provvedimento in esame, avviare una riforma della disciplina vigente in materia di funzionamento delle cooperative sociali soprattutto per quanto riguarda la partnership con la pubblica amministrazione, non sempre espletata attraverso lo strumento delle procedure di evidenza pubblica, in particolare per quanto attiene le modalità di assegnazione e gestione di fondi, nonché l'esigenza di un monitoraggio stringente sull'operato delle cooperative sociali e la rispondenza delle attività di queste agli standard qualitativi e quantitativi previsti dalla normativa vigente,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di avviare, attraverso la delega di cui al provvedimento in esame, una revisione della disciplina vigente in materia di cooperative sociali, introducendo meccanismi di verifica della autenticità della mission normativa delle stesse, prevedendo un rinnovamento dei meccanismi di accertamento e monitoraggio della liceità delle attività delle stesse da parte degli organismi competenti, rivedendo, tra le altre cose, i criteri attualmente vigenti per l'assegnazione di fondi per la gestione delle emergenze, come quella dell'accoglienza dei migranti.
    

    
      Art.  7
    

    
      7.1
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 7. - (Agenzia indipendente per il Terzo settore). � 1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è istituita un'Agenzia indipendente per il Terzo settore. I componenti dell'Agenzia sono nominati tra i componenti dei Ministeri interessati, dell'Agenzia delle entrate, dell'Autorità nazionale Anticorruzione (A.N.AC.) e tra le associazioni per la tutela dei contribuenti e dei consumatori maggiormente rappresentative.
    

    
              2. All'Agenzia di cui al comma precedente sono attribuite le funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo e di prevenzione della corruzione attraverso l'adozione di uno specifico piano di attività da parte degli enti Terzo settore, finalizzato ad assicurare l'uniforme e corretta osservanza della disciplina legislativa, statutaria e regolamentare.».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 4, lettera i), sostituire le parole: «il Ministero del lavoro e delle politiche sociali», con le seguenti: «l'Autorità di cui all'articolo 7»;
    

    
                  b) all'articolo 10, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 7 comma 1, valutati in euro 3.000.000 a decorrere dal 2015 si provvede:
    

    
                  a) quanto a euro 3.000.000 per l'anno 2015 mediante riduzione dello 0,2 per cento di tutte le dotazioni finanziarie di parte corrente del bilancio dello Stato iscritte nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b) della legge 31 dicembre 2009 n. 196, ad eccezione delle spese relative alle missioni: Diritti sociali e famiglia, Politiche per il lavoro, Tutela della salute;
    

    
                  b) quanto a euro 3.000.000 a decorrere dall'anno 2016, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.».
    

    
      7.2
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «le funzioni di vigilanza, monitoraggio, e controllo» aggiungere le seguenti: «nonché di carattere ispettivo».
    

    
      7.3
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «sono esercitate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali», con le parole: «sono esercitate dall'Agenzia per il terzo settore, da istituire con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta dei Ministri dell'Economia e delle finanze, del Lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,».
    

    
              Conseguentemente, sostituire, ove ricorrano nell'articolo, le parole: «il Ministero del lavoro e delle politiche sociali», con le parole: «l'Agenzia per il terzo settore»;
    

    
              in fine, dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. A copertura degli oneri conseguenti dall'attuazione del comma 1, si provvede nei limiti delle risorse di cui ai successivi commi:
    

    
              4-ter. Al comma 5-bis dell'articolo 96 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: ''nei limiti del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nei limiti del 95 per cento''.
    

    
              4-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6:
    

    
              1) al comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento'';
    

    
              2) al comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento'';
    

    
                  b) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento''».
    

    
      7.4
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «sono esercitate» aggiungere le seguenti:«, anche avvalendosi degli Assessorati competenti regionali e comunali che predispongono apposite relazioni».
    

    
      7.5
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «dal Ministero del lavoro» fino alla fine del periodo, con le seguenti: « da un'Agenzia istituita con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              al comma 1 nella seconda frase, al comma 2 e comma 3 sostituire: «il Ministero del lavoro e delle Politiche sociali» con: «l'Agenzia»;
    

    
              al comma 4, sostituire tutto il testo con il seguente: «4. Agli oneri di costituzione e funzionamento dell'Agenzia di cui al comma 1 si provvede mediante la destinazione dello 0,5 per cento dell'ammontare complessivo del 5 per 1000 dell'imposta sul reddito delle persone fisiche devoluto dai contribuenti».
    

    
      7.6
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «dal Ministero del lavoro» fino alla fine del periodo, con le seguenti: «da un'Agenzia istituita con apposito decreto del Presidente del consiglio dei ministri da emanarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
              Conseguentemente al comma 1, secondo periodo, al comma 2 e al comma 3 sostituire le parole: «il Ministero del lavoro e delle Politiche sociali» con le seguenti: «l'Agenzia»;
    

    
              Conseguentemente, sostituire il comma 4 con il seguente: «4. Agli oneri di costituzione e funzionamento dell'Agenzia di cui al comma 1 si provvede mediante la destinazione dello 0,5 per cento dell'ammontare complessivo del 5 per 1000 dell'imposta sul reddito delle persone fisiche devoluto dai contribuenti».
    

    
      7.7
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «dal Ministero del lavoro» fino a: «Agenzia delle entrate» con le seguenti: «dalle Regioni e dalle province autonome».
    

    
      7.8
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Ministero del lavoro e delle politiche sociali» aggiungere le seguenti: «sino all'entrata in funzione dell'Autorità Garante per il Terzo Settore».
    

    
      7.9
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «con i ministeri interessati e con l'Agenzia delle entrate» con le seguenti: «con le Regioni e province autonome, nonché con le strutture di cui all'articolo 5, comma 1, lettera e)».
    

    
      7.10
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «con i Ministeri interessati e con l'Agenzia delle entrate» con le seguenti: «con le Regioni e province autonome».
    

    
      7.11
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «e con l'Agenzia delle entrate».
    

    
      7.12
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «e con l'Agenzia delle entrate».
    

    
      7.13
    

    
      LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «e con l'Agenzia delle entrate».
    

    
      7.14
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «e con l'Agenzia delle entrate» con le seguenti: «e con le strutture di cui all'articolo 5, comma 1, lettera e)»
    

    
      7.15
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «e con l'Agenzia delle entrate» con le seguenti: «e con le Regioni e province autonome».
    

    
      7.16
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «con l'Agenzia delle entrate» inserire le seguenti: «e l'Anac».
    

    
      7.17
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «lettera f)», inserire le seguenti: «come riformate in modo da garantire la rappresentanza democratica di tutte le organizzazioni del Terzo settore».
    

    
      7.18
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Lo svolgimento delle funzioni di cui al presente comma deve essere assicurato tramite adeguate risorse economiche da individuare dopo una adeguata previsione e pianificazione delle attività da svolgere e delle risorse umane e strumentali necessarie a cura del Ministero del lavoro e delle politiche sociali entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.».
    

    
      7.19
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Nell'ambito della razionalizzazione e semplificazione dell'attività ispettiva in materia di lavoro, prevista con l'istituzione dell'agenzia unica per le ispezioni sul lavoro, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183, articolo 1, comma 7, lettera l), vengono adottate misure specifiche per l'attività ispettiva degli organismi del terzo settore.».
    

    
      7.20
    

    
      CATALFO, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, tenendo conto delle peculiarità degli organismi del terzo settore, emana specifiche circolari in materia ispettiva e sanzionatoria nonché specifiche direttive finalizzate al controllo di tutte le attività degli organismi medesimi.».
    

    
      7.21
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Il Ministero del Lavoro e delle politiche sociali, nell'ambito delle attività di cui al comma 1, promuove, in collaborazione con l'Agenzia delle entrate, l'adozione di più adeguate ed efficaci forme di controllo degli enti dei Terzo settore anche attraverso l'utilizzo di strumenti atti a garantire la più ampia trasparenza e conoscibilità delle attività svolte dagli enti medesimi».
    

    
      7.22
    

    
      DIRINDIN, GUERRA
    

    
      Al comma 2, alle parole: «Il Ministero» premettere le seguenti: «Fermo restando gli obblighi di vigilanza e controllo di cui al comma 1,».
    

    
              Conseguentemente al medesimo comma 2 sopprimere le parole: «, nell'ambito delle attività di cui al comma 1,».
    

    
      7.23
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «Ministero del lavoro e delle politiche sociali», inserire le seguenti: «sino all'entrata in funzione dell'Autorità Garante per il Terzo Settore».
    

    
      7.24
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «comma 1, promuove» inserire  le seguenti: «, in tempi certi,».
    

    
      7.25
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «forme di auto controllo degli enti del Terzo settore», inserire le seguenti: «ivi compresi i meccanismi di segnalazione interna che consentano in anonimato a lavoratori e associati degli enti del Terzo settore di denunciare eventuali illeciti,».
    

    
      7.26
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «anche», con la seguente: «esclusivamente».
    

    
      7.27
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «anche», con le seguenti: «tra cui».
    

    
      7.28
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «trasparenza e conoscibilità», con le seguenti: «trasparenza, conoscibilità e tracciabilità».
    

    
      7.29
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 2, dopo la parola: «conoscibilità», inserire le seguenti: «e tracciabilità».
    

    
      7.30
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «delle attività svolte dagli enti medesimi,», inserire le seguenti: «anche attraverso la pubblicazione sul sito del Ministero del lavoro e delle politiche sociali nonché degli enti del Terzo settore, di tutte le forme di autocontrollo adottate dai singoli enti del Terzo settore,».
    

    
      7.31
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «delle attività svolte», inserire le seguenti: «e dei finanziamenti pubblici ricevuti».
    

    
      7.32
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 2, dopo la parola: «stipulate», inserire le seguenti: «a titolo gratuito per gli enti di volontariato e le associazioni senza fini di lucro né alcuna redistribuzione degli utili».
    

    
      7.33
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «con gli organismi maggiormente rappresentativi degli enti stessi».
    

    
      7.34
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «maggiormente rappresentativi», inserire le seguenti: «a livello nazionale».
    

    
      7.35
    

    
      LUIGI MARINO, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «degli enti stessi o,», inserire le seguenti: «per lo svolgimento delle funzioni di servizio».
    

    
      7.36
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «degli enti stessi o,», inserire le seguenti: «per lo svolgimento delle funzioni di servizio».
    

    
      7.37
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 2 sopprimere le parole da: «o, con particolare riferimento», fino alla fine della lettera».
    

    
      7.38
    

    
      CATALFO, BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nell'ambito delle attività di cui al comma 1, svolge le attività di prevenzione e promozione della legalità presso gli organismi del terzo settore, finalizzandole, anche, al contrasto del lavoro sommerso e irregolare».
    

    
      7.39
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «Ministero del lavoro e delle politiche sociali», inserire le seguenti: «sino all'entrata in funzione dell'Autorità Garante per il Terzo Settore».
    

    
      7.40
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 3, dopo la parola: «predispone», inserire le parole: «, sentiti gli organismi di Terzo Settore maggiormente rappresentativi,».
    

    
      7.41
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Ai fini dell'espletamento delle funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo sugli enti del Terzo settore, ivi comprese le imprese sociali di cui all'articolo 6, e sulle relative attività, di cui al comma 1, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali sono destinate risorse adeguate che garantiscano l'efficacia e l'efficienza delle citate funzioni».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.1
    

    
      FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      8.2
    

    
      FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «previsto dall'articolo 1» aggiungere le seguenti: «, comma 1, lettere b), c), d) ed e),».
    

    
      8.3
    

    
      LEPRI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) istituzione del servizio civile universale finalizzato, ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione, alla difesa non armata della patria e alla promozione dei valori fondativi della Repubblica».
    

    
      8.4
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) istituzione del servizio civile universale finalizzato alla difesa non annata, ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione, attraverso modalità rivolte a promuovere attività di solidarietà, inclusione sociale, cittadinanza attiva, tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientai e della nazione e sviluppo della cultura dell'innovazione e della legalità nonché a realizzare un'effettiva cittadinanza europea e a favorire la pace tra i popoli;».
    

    
      8.5
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire l'intero testo con il seguente: «a) istituzione del servizio civile universale finalizzato, ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione, alla difesa civile non armata della Patria e dei principi fondamentali della Costituzione, attraverso la partecipazione a attività di promozione della cittadinanza attiva, della solidarietà e della inclusione sociale;».
    

    
      8.6
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) istituzione del servizio civile universale finalizzato alla difesa non armata, ai sensi degli articoli 52, comma 1, e 11 della Costituzione, attraverso modalità rivolte a promuovere attività di solidarietà, inclusione sociale, cittadinanza attiva, tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale della nazione e sviluppo della cultura dell'innovazione e della legalità, nonché a realizzare un'effettiva cittadinanza europea e favorire la pace tra i popoli».
    

    
      8.7
    

    
      CALEO, ZANONI, STEFANO ESPOSITO, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) istituzione del servizio civile universale finalizzato, ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione, alla difesa civile non armata della Patria e dei principi fondamentali della Costituzione, attraverso la partecipazione a attività di promozione della cittadinanza attiva, della solidarietà e della inclusione sociale;».
    

    
      8.8
    

    
      FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere la parola: «universale».
    

    
              Conseguentemente, ovunque ricorra, sopprimere la parola: «universale».
    

    
      8.9
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, lettera a) sopprimere le seguenti parole: «finalizzato, ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione, alla difesa dei valori fondativi della patria».
    

    
      8.10
    

    
      BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «, ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione» con le seguenti: «alla formazione sociale e all'accrescimento materiale e spirituale della società ai sensi degli articoli 2 e 4, secondo comma, della Costituzione».
    

    
      8.11
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, BATTISTA, ZIN
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «alla difesa non armata, ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione,» con le seguenti: «alla promozione della solidarietà sociale e civile, ai sensi degli articoli 2 e 4, secondo comma, della Costituzione,».
    

    
      8.12
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma, 1 lettera a) sostituire le parole: «alla difesa dei valori fondativi della patria» con le parole: «per la difesa civile non armata della patria e dei principi fondamentali della Costituzione italiana».
    

    
      8.13
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «dei valori fondativi», con le seguenti: «civile non armata della Patria e dei principi fondamentali della Costituzione».
    

    
      8.14
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «, di solidarietà e inclusione sociale», con le seguenti: «e di solidarietà».
    

    
      8.15
    

    
      ZIZZA, BRUNI
    

    
      Al comma 1, aggiungere alla lettera a), dopo le parole: «e di inclusione sociale», aggiungere le seguenti: «nonché dalla valorizzazione del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale della nazione e dallo sviluppo della cultura dell'innovazione, dello sport e della legalità;».
    

    
      8.16
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) istituzione di contingenti di Corpi civili di pace con la finalità di promuovere: la prevenzione dei conflitti armati, la pace, la riconciliazione e la mediazione tra le parti, la promozione dei diritti umani, la solidarietà internazionale, l'educazione alla pace nel mondo o il dialogo interreligioso, la sicurezza umana intesa come sicurezza sociale, ambientale, economica e culturale nelle zone a rischio di conflitto armato, nelle zone in cui è in atto un conflitto armato e nelle zone di post conflitto, per garantire condizioni di dialogo e di convivenza tra i popoli».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 3, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «3-bis. Per la piena attuazione di quanto previsto dall'articolo 8, a integrazione delle risorse assegnate annualmente in sede di legge di stabilità, si provvede nei limiti delle maggiori risorse derivanti dai commi 3-ter e 3-quater.
    

    
              3-ter. Al comma 5-bis dell'articolo 96 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: ''nei limiti del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nei limiti del-95 per cento''.
    

    
              3-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6:
    

    
                      1) al comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento'';
    

    
                      2) al comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento'';
    

    
                  b) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento''».
    

    
      8.17
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «, di norma triennale,», con la seguente: «triennale».
    

    
      8.18
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «, di norma triennale,», con la seguente: «triennale».
    

    
      8.19
    

    
      LEPRI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «dei contingenti di giovani», aggiungere le seguenti: «italiani e stranieri regolarmente soggiornanti».
    

    
      8.20
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire la parola: «28», con la seguente: «30».
    

    
      8.21
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma lettera b), dopo le parole: «bando pubblico», aggiungere la seguente: «annuale».
    

    
      8.22
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «bando pubblico», aggiungere la seguente: «annuale».
    

    
      8.23
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «I giovani interessati dalla suddetta previsione, devono essere residenti in Italia, e sono: i cittadini italiani o di uno Stato membro dell'Unione europea o cittadini di Stati extracomunitari con permesso di soggiorno di cui all'articolo 9 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, nonché tutti gli stranieri residenti in Italia titolari del permesso unico di cui al decreto legislativo n. 40 del 2014 e agli altri stranieri regolarmente soggiornanti in Italia;».
    

    
      8.24
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) previsione che gli enti pubblici e le organizzazioni private che intendano accogliere presso le loro strutture volontari in servizio civile universale devono possedere la caratteristica dell'assenza di scopo di lucro».
    

    
      8.25
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) previsione che gli enti pubblici e le organizzazioni private che intendano accogliere presso le loro strutture volontari in servizio civile universale devono possedere la caratteristica dell'assenza di scopo di lucro e dell'assenza di redistribuzione ancorché parziale degli utili».
    

    
      8.26
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire le parole da: «definizione» fino a: «prevedendo» con le seguenti: «definizione di ''operatore volontario non retribuito di servizio pubblico'' come status giuridico dei giovani ammessi al servizio civile universale, prevedendo conseguentemente».
    

    
      8.27
    

    
      LEPRI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
                  «d) attribuzione allo Stato della funzione di programmazione, organizzazione, accreditamento e controllo del servizio civile universale; realizzazione, con il coinvolgimento delle Regioni, dei programmi da parte di enti locali, altri enti pubblici territoriali ed enti di Terzo settore; possibilità per le Regioni, gli enti locali, gli altri enti pubblici territoriali e gli enti di Terzo settore di attivare autonomamente progetti di servizio civile con risorse proprie, da realizzare presso soggetti accreditati.».
    

    
      8.28
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, BATTISTA, ZIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
                  «d) coinvolgimento diretto delle regioni e delle province autonome nella programmazione e nell'organizzazione del servizio civile universale;».
    

    
      8.29
    

    
      BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
                  «d) coinvolgimento degli enti territoriali e degli enti pubblici nella programmazione e nell'organizzazione del servizio civile nonché degli enti privati senza scopo di lucro esclusivamente nell'organizzazione».
    

    
      8.30
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, lettera d) , premettere al testo della lettera la seguente frase: «d) definizione, nel rispetto del principio di leale collaborazione, del riparto di funzioni tra istituzioni statali e regionali, teso a evitare duplicazioni, mediante l'attribuzione agli organi centrali dello Stato della competenza a definire le attività di programmazione e organizzazione del servizio civile universale, con il».
    

    
      8.31
    

    
      LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 1, lettera d), premettere al testo la seguente frase: «definizione, nel rispetto del principio di leale collaborazione, del riparto di funzioni tra istituzioni statali e regionali teso a evitare duplicazioni, dell'attribuzione agli organi centrali dello Stato della competenza a definire le attività di programmazione e organizzazione del servizio civile universale, con il».
    

    
      8.32
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera d), premettere le seguenti parole: «definizione, nel rispetto del principio di leale collaborazione, del riparto di funzioni tra istituzioni statali e regionali, teso a evitare duplicazioni, mediante attribuzione agli organi centrali dello stato della competenza a definire le attività di programmazione e organizzazione del servizio civile universale, con il».
    

    
      8.33
    

    
      CALEO, ZANONI, STEFANO ESPOSITO, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera d), premettere le seguenti parole: «definizione, nel rispetto del principio di leale collaborazione, del riparto di funzioni tra Istituzioni statali e regionali, teso a evitare duplicazioni, mediante l'attribuzione agli organi centrali dello Stato della competenza a definire le attività di programmazione e organizzazione del servizio civile universale, con il».
    

    
      8.34
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere le parole: «e privati senza scopo di lucro».
    

    
      8.35
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
    

    
                  «d-bis) previsione della potestà delle Regioni e delle Province autonome di istituire forme diverse di servizio civile territoriale, distinto dal servizio civile nazionale, e della delega alle stesse della potestà regolamentare in materia di valutazione dei progetti di servizio civile secondo i criteri generali indicati dalla normativa statale, nonché della gestione e organizzazione del servizio civile universale sui territori».
    

    
      8.36
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
    

    
                  «d-bis) previsione della potestà, da parte delle regioni e delle province autonome nell'autonomo esercizio delle proprie competenze legislative, di istituire e disciplinare un proprio servizio civile regionale o provinciale, distinto e con natura sostanzialmente diversa dal servizio civile nazionale, in quanto non riconducibile all'articolo 52 della Costituzione».
    

    
      8.37
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo le parole: «enti di servizio civile universale» aggiungere le seguenti: «secondo criteri standard e validi per tutti, prevedendo che solo gli enti senza fine di lucro possono attuare il servizio civile all'interno delle proprie strutture».
    

    
      8.38
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) allocazione delle posizioni di servizio civile universale sui territori regionali sulla base dei principi di eguaglianza, pari opportunità, efficienza ed economicità, utilizzando criteri oggettivi quali la percentuale di giovani residenti».
    

    
      8.39
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) previsione di delega ad una regione o provincia autonoma, da parte dello Stato, della potestà regolamentare in materia di valutazione dei progetti di servizio civile, nonché della gestione e organizzazione del servizio civile, a condizione che la regione o provincia autonoma assuma un impegno triennale di cofinanziamento delle posizioni di servizio civile assegnate al territorio di sua competenza».
    

    
      8.40
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) allocazione delle posizioni di servizio civile universale sui territori regionali sulla base dei principi di eguaglianza, pari opportunità, efficienza ed economicità, utilizzando criteri oggettivi quali la percentuale di giovani residenti».
    

    
      8.41
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) prevedere che ai fini dell'accreditamento, gli enti perii servizio civile devono produrre la certificazione antimafia».
    

    
      8.42
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera f), dopo le parole: «di gestione» aggiungere le seguenti: «, di monitoraggio».
    

    
      8.43
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera g), con la seguente:
    

    
                  «g) previsione di un limite di durata del servizio civile universale, non inferiore a otto mesi complessivi e, comunque, non superiore a un anno, che contemperi le finalità del servizio con le esigenze di vita e di lavoro dei giovani coinvolti, e della possibilità che il servizio sia prestato, in parte, in uno degli Stati membri dell'Unione europea nonché, per le sole iniziative riconducibili alla promozione della pace e della nonviolenza e alla cooperazione allo sviluppo il servizio può essere prestato per un periodo non superiore ai 18 mesi, anche nei Paesi al di fuori dell'Unione europea, previo nulla osta rilasciato agli interessati Ministero degli Affari Esteri;».
    

    
      8.44
    

    
      LUIGI MARINO, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, lettera g), nel primo periodo, dopo la parola: «universale» inserire le seguenti: «in Italia» e aggiungere, in fine: «In caso di servizio civile universale all'estero la durata del periodo totale può arrivare fino ad un massimo di diciotto mesi».
    

    
      8.45
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1 lettera g), dopo le parole: «servizio civile universale» inserire le seguenti: «in Italia» e aggiungere, in fine, le parole: «in caso di servizio civile universale all'estero la durata del periodo totale può arrivare fino ad un massimo di diciotto mesi».
    

    
      8.46
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Al comma 1, lettera g), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, prevedendo in quest'ultimo caso una durata del servizio civile, non inferiore a dodici mesi complessivi».
    

    
      8.47
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera g), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Qualora il servizio civile universale sia prestato all'estero, secondo quanto previsto dal periodo precedente, il suo limite di durata può essere superiore a un anno ma non può, comunque, superare i diciotto mesi,».
    

    
      8.48
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, lettera g), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «In caso di servizio civile universale all'estero la durata del periodo totale può arrivare fino ad un massimo di diciotto mesi».
    

    
              Conseguentemente, nella prima frase del testo, dopo la parola: «universale», inserire: «in Italia».
    

    
      8.49
    

    
      CALEO, ZANONI, STEFANO ESPOSITO, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera g), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In caso di servizio civile universale all'estero la durata del periodo totale può arrivare fino ad un massimo di diciotto mesi».
    

    
              Conseguentemente dopo la parola: «universale», inserire le seguenti: «in Italia».
    

    
      8.50
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g), aggiungere la seguente:
    

    
                  «g-bis. Estensione della riserva dei posti nei pubblici concorsi, ai giovani che hanno espletato il Servizio civile universale».
    

    
      8.51
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, lettera h), sopprimere le parole: «in ambito lavorativo».
    

    
      8.52
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera h), aggiungere, in fine, le parole: «Nei casi di riconoscimento e valorizzazione da parte della pubblica amministrazione, le valutazioni dovranno, in ogni caso, corrispondere a riscontri di natura oggettiva nonché a criteri di valutazione uniforme in riferimento alle competenze medesime».
    

    
      8.53
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti lettere:
    

    
                  «i) valorizzare il Servizio Civile Universale come parte del percorso formativo delle giovani generazioni, con particolare attenzione all'inserimento nel mondo del lavoro;
    

    
                  l) prevedere strumenti che favoriscano processi di finanziamento al Servizio Civile Universale da parte delle Regioni e delle Province Autonome;
    

    
                  m) prevedere l'istituzione di un servizio civile universale ispirato ai principi di efficienza ed economicità nella gestione dello stesso, e che pertanto preveda il concorso al finanziamento da parte degli enti che accolgano volontari in servizio civile».
    

    
      8.54
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, CANDIANI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti lettere:
    

    
                  «i) prevedere l'accesso al servizio civile per i soli cittadini italiani, ai sensi dell'articolo 52 della Costituzione;
    

    
                  l) prevedere che solo gli enti con sede legale sul territorio della Repubblica Italiana possano impiegare nelle proprie strutture giovani in servizio civile».
    

    
      8.55
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «i) prevedere l'istituzione di un servizio civile ispirato ai principi di efficienza ed economicità nella gestione dello stesso e che preveda il concorso al finanziamento da parte degli enti che accolgono volontari in servizio civile».
    

    
      Art.  9
    

    
      9.1
    

    
      TORRISI
    

    
      Al comma 1, capoverso, dopo le parole: «disciplinano le misure agevolative e di sostegno economico in favore degli enti del Terzo settore», aggiungere le seguenti: «articolandole anche su base dimensionale».
    

    
      9.2
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1, capoverso, dopo le parole: «disciplinano le misure agevolative e di sostegno economico in favore degli enti del Terzo settore», inserire le seguenti: «articolandole anche su base dimensionale».
    

    
      9.3
    

    
      LEPRI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con le seguenti:
    

    
                  «a) applicazione del regime fiscale ordinario, non di vantaggio, per i corrispettivi derivanti da eventuali attività economiche non riconducibili ai settori di utilità sociale. A tali attività occorre imputare i relativi costi;
    

    
                  a-bis) previsione dell'esenzione fiscale per le attività non economiche, ovvero per quote associative, oblazioni, donazioni e contributi. A tali attività occorre imputare i relativi costi;
    

    
                  a-ter) previsione che le attività economiche nei settori di utilità sociale siano soggette, se dovuto, in modo omogeneo alle imposte dirette sui redditi d'impresa, di capitale, fondiari e diversi e così trattate:
    

    
                      1) esenzione fiscale per le attività marginali, da limitare definendo soglie massime dei relativi incassi, in valore assoluto o in percentuale rispetto al fatturato complessivo;
    

    
                      2) esenzione fiscale per gli utili destinati a riserva indivisibile e che non possono essere distribuiti ai soci per l'intera durata dell'ente e al suo scioglimento;
    

    
                      3) solo in caso di distribuzione di utili come definita all'articolo 6, applicazione di un regime fiscale di favore in caso di vendita a prezzo di mercato, rivolta a terzi ovvero agli associati non partecipanti attivamente al rapporto societario; applicazione di un regime fiscale di maggior favore nel caso di vendita a soci ove sia comprovata l'effettiva partecipazione attiva al rapporto societario, nonché in caso di vendita accertata a prezzi di favore o a prezzo simbolico, con percentuale di abbattimento minimo del prezzo definita con decreto;
    

    
                  a-quater) applicazione, alle attività economiche di utilità sociale, se non marginali, di un regime delle imposte indirette armonizzato e agevolato;
    

    
                  a-quinquies) applicazione, per le altre imposte statali, di un regime fiscale di favore. In caso di fusioni e al fine di favorirle, le imposte di registro, catasta li e ipotecarie sono applicate in quota fissa o comunque non variabile per un periodo di ventiquattro mesi dall'approvazione del relativo decreto;
    

    
                  a-sexies) applicazione, per le imposte locali sugli immobili ed i servizi indivisi bili, di un regime di favore e con gradualità analoga a quella prevista per le imposte dirette, con la previsione di esenzione per le attività economiche svolte in accreditamento con carattere paritario rispetto ai servizi statali o locali definiti essenziali dalla legge o dalla programmazione pubblica e qualora, da parte dello Stato o delle pubbliche amministrazioni, non siano previsti, in tutto o in larga parte, corrispettivi per le prestazioni;».
    

    
      9.4
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «ente non commerciale» con le seguenti: «attività non commerciale».
    

    
      9.5
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «finalità di interesse generale perseguite dall'ente e introduzione», inserire le seguenti: «di criteri volti alla misurabilità degli impatti sociali positivi, nonché».
    

    
      9.6
    

    
      TORRISI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «finalità di interesse generale perseguite dall'ente e introduzione», inserire le seguenti: «di criteri volti alla misurabilità degli impatti sociali positivi, nonché».
    

    
      9.7
    

    
      ZIZZA, BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «finalità di interesse generale perseguite dall'ente e introduzione» inserire le seguenti: «di criteri volti alla misurabilità degli impatti positivi, nonché».
    

    
      9.8
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «di utilità sociale» con le parole: «di utilità e di promozione sociale».
    

    
      9.9
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «avanzi di gestione» inserire le seguenti: «, del divieto di restituzione del capitale sociale».
    

    
      9.10
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole: «e dell'impatto sociale delle attività svolte dall'ente».
    

    
      9.11
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le parole: «escludendo dalla definizione di ente non commerciale ai fini fiscali quelle organizzazioni del Terzo settore che svolgono attività commerciale non marginale».
    

    
      9.12
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «; per ripartizione in forma indiretta degli utili o degli avanzi di gestione sì intendono le casistiche di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460».
    

    
      9.13
    

    
      FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: «razionalizzazione e».
    

    
      9.14
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «in denaro», inserire le seguenti: «, eseguito tramite istituto bancario o ufficio postale, ovvero mediante gli altri sistemi di pagamento previsti dall'articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241».
    

    
      9.15
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «e in natura», con le seguenti: «in beni e in servizi».
    

    
      9.16
    

    
      GUERRA, DIRINDIN, LAI, GIANLUCA ROSSI, FORNARO, GATTI, GRANAIOLA, MANASSERO
    

    
      Al comma 1, lettera b), c), e) ed i), dopo le parole: «articolo 1», inserire le seguenti: «comma 1».
    

    
      9.17
    

    
      GUERRA, DIRINDIN, LAI, GIANLUCA ROSSI, FORNARO, GATTI, GRANAIOLA, MANASSERO
    

    
      Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «coordinamento del nuovo regime di cui al periodo precedente con quello previsto dal comma 1.1. dell'articolo 15 del Testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. In coerenza con tale disposizione deve in ogni caso essere previsto il versamento delle erogazioni debba essere eseguito tramite sistemi di pagamento tracciabili».
    

    
      9.18
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «con esclusione delle fondazioni bancarie e delle fondazioni e associazioni riconosciute o non riconosciute che hanno lo scopo di valorizzare, con iniziative di studio, ricerca e comunicazione, le culture politiche di riferimento dei soci fondatori e di coloro che nel tempo contribuiscano al loro funzionamento o, comunque, vi aderiscano, nonché delle fondazioni e associazioni la composizione dei cui organi direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni di partiti o movimenti politici, delle fondazioni e associazioni che eroghino somme a titolo di liberalità o contribuiscano al finanziamento di iniziative o all'offerta di beni e servizi, anche a titolo gratuito, in favore di partiti, movimenti politici, o loro articolazioni interne, ovvero in favore di membri del Governo, del Parlamento, delle giunte e dei consigli regionali».
    

    
      9.19
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, riducendo i limiti massimi vigenti».
    

    
      9.20
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) introduzione dell'obbligo da parte di istituti di credito e imprese di assicurazioni di comunicare ai beneficiari, se enti di cui all'articolo 1, la comunicazione di polizze vita destinate dal de cuius a detti enti;».
    

    
      9.21
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) rafforzamento delle forme di controllo volte a prevenire o impedire pratiche anche indirettamente connesse a fenomeni corruttivi».
    

    
      9.22
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «in favore degli enti di cui all'articolo 1», inserire le seguenti: «ad esclusione delle imprese sociali e delle fondazioni bancarie».
    

    
      9.23
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «in favore degli enti di cui all'articolo 1 », inserire le seguenti: «, abrogazione del relativo limite di spesa».
    

    
      9.24
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «dei soggetti beneficiari» inserire le seguenti: «, da individuare esclusivamente fra gli enti di cui all'articolo 1;».
    

    
      9.25
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «dei soggetti beneficiari», inserire le seguenti: «da individuare esclusivamente fra gli enti di cui all'articolo 1,».
    

    
      9.26
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «in particolare attraverso:
    

    
                  1. la predisposizione della rendicontazione delle somme ricevute dall'istituto del cinque per mille ad integrazione dei rendiconti o bilanci di cui all'obbligo generale di rendicontazione di cui all'articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e alle altre norme speciali in tema di rendicontazione;
    

    
                  2. la comunicazione ai ministeri competenti dell'avvenuta rendicontazione e della reperibilità della documentazione;
    

    
                  3. la previsione di iscrizione una tantum da parte dei predetti enti c) nelle liste del cinque per mille;».
    

    
      9.27
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «previsione di adeguate campagne di comunicazione e sensibilizzazione riguardo alla valenza sociale delle attività dei soggetti beneficiari dell'istituto medesimo;».
    

    
      9.28
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le parole: «, escludendo dal beneficio della destinazione del cinque per mille le imprese sociali a cui è concesso distribuire utili o avanzi di gestione ai sensi dell'articolo 6, comma 1, lettera c);».
    

    
      9.29
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) prevedere che l'istituto di cui alla lettera c), assegnato dal contribuente a favore del proprio comune per il sostegno alle attività sociali, sia da questi destinato prioritariamente alle attività sociali svolte dagli enti del Terzo settore operanti nel proprio territorio;».
    

    
      9.30
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera d).
    

    
      9.31
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «di cui alla lettera c)», con le seguenti: «di cui alle lettere b) e c)».
    

    
      9.32
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «massima trasparenza», inserire le parole: «e obbligo di pubblicare i bilanci sul proprio portale informatico, utilizzando uno schema standard di facile fruizione».
    

    
      9.33
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «massima trasparenza» inserire le seguenti: «e obbligo di pubblicare i bilanci sul proprio portale informatico, utilizzando uno schema standard di facile fruizione».
    

    
      9.34
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «massima trasparenza» inserire le seguenti: «e obbligo di pubblicazione dei bilanci».
    

    
      9.35
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «delle conseguenze sanzionatorie» inserire le seguenti: «anche economiche».
    

    
      9.36
    

    
      GUERRA, DIRINDIN, LAI, GIANLUCA ROSSI, FORNARO, GATTI, GRANAIOLA, MANASSERO
    

    
      Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «, coordinamento dei principi di cui alla presente lettera e alla precedente lettera c) con le previsioni di cui all'articolo 1, comma 154, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      9.37
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) previsione dell'esclusione dall'elenco degli enti accreditati per il riparto del 5 per mille nel caso di uso illegittimo delle somme percepite oltre che il rimborso delle stesse».
    

    
      9.38
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) previsione dell'esclusione dall'elenco degli enti accreditati per il riparto del 5 per mille nel caso di uso illegittimo delle somme percepite oltre che il rimborso delle stesse».
    

    
      9.39
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera e), sopprimere la parola: «semplificati».
    

    
              Conseguentemente, alla medesima lettera, aggiungere, in fine, le seguenti: «, privilegiando strumenti di semplificazione degli obblighi formali e sostanziali».
    

    
      9.40
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera e), sopprimere la parole: «semplificati» e aggiungere, in fine, le seguenti: «privilegiando strumenti di semplificazione degli obblighi formali e sostanziali».
    

    
      9.41
    

    
      LUIGI MARINO, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, lettera e), sopprimere la parola: «semplificati» ed aggiungere, in fine, il seguente periodo: «privilegiando strumenti di semplificazione degli obblighi formali e sostanziali».
    

    
      9.42
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Al comma 1, lettera e), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, consentendo ad essi di applicare il regime di cui alla legge 16 dicembre 1991, n. 398».
    

    
      9.43
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1 lettera e), aggiungere, in fine, le parole: «distinguendo delle differenti attività civiche e solidaristiche».
    

    
      9.44
    

    
      PANIZZA, ZELLER, FRAVEZZI, ZIN
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) previsione, in materia fiscale:
    

    
                      1) della possibilità di estensione dell'esenzione dall'imposta di bollo e di registro per le associazioni di volontariato anche non riconosciute come Onlus;
    

    
                      2) dell'esonero dalla dichiarazione dei redditi per le associazioni sportive dilettantistiche, per le pro loco, nonché per gli enti che possono optare ai sensi dell'articolo 1 della legge 16 dicembre 1991, n. 398;
    

    
                      3) dell'esonero dal pagamento del compenso per diritti di autore per le organizzazioni di volontariato di cui all'articolo 3, comma 1, della legge 11 agosto 1991, n. 266, e per le associazioni di promozione sociale di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 7 dicembre 2000, n. 383, per le sole iniziative a scopo benefico riguardanti la libera esecuzione dal vivo di brani musicali o parti di opere in musica».
    

    
      9.45
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) conferma della non imponibilità ai fini IVA degli acquisti di beni effettuati da Organizzazioni non governative e destinati all'estero in attuazione di finalità umanitarie, comprese quelle dirette a realizzare programmi di cooperazione allo sviluppo;».
    

    
      9.46
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) conferma della non imponibilità ai fini IVA degli acquisti di beni effettuati da Organizzazioni non governative e destinati all'estero in attuazione di finalità umanitarie, comprese quelle dirette a realizzare programmi di cooperazione allo sviluppo;».
    

    
      9.47
    

    
      COLLINA, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) definizione della tipologia di attività svolte dagli enti del Terzo settore che rientrano nel campo di applicazione dell'IVA, con particolare riguardo alle istituzioni che erogano servizi di formazione, dando rilevanza alla natura del rapporto instaurato piuttosto che alle modalità di affidamento del servizio».
    

    
      9.48
    

    
      CALEO, ZANONI, STEFANO ESPOSITO, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente lettera:
    

    
                  «e-bis) distinguere e regolare i concetti di ''non lucrativo'' e di ''non commerciale'' riconoscendo ai soggetti statutariamente ''non lucrativi'', comunemente definiti ''non commerciali'' o ''non profit''», la possibilità di poter svolgere attività commercialmente rilevanti, purché rispondenti alla norma generale, per lo più fiscale, di trattamento di tali attività, superando e semplificando la normativa regolatrice delle operazioni marginali o connesse definendo in modo chiaro e non ambiguo la soggettività degli enti e delineando in maniera chiara le eventuali agevolazioni o previsioni fiscali;».
    

    
      9.49
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera f), con le seguenti:
    

    
                  «f) previsione della possibilità per gli Enti del Terzo settore di accedere a forme di raccolta di capitali di rischio tramite portali telematici, in analogia a quanto previsto per le start-up innovative;
    

    
                  f-bis) previsione, per le imprese sociali, di misure agevolative volte a favorire gli investimenti di capitale;».
    

    
      9.50
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera f), numero 1), sostituire le parole: «portali tematici, in analogia a quanto previsto per le start-up innovative» con la seguente: «crowdfunding».
    

    
      9.51
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera f), numero 1), sostituire le parole: «portali tematici, in analogia a quanto previsto per le start-up innovative» con la seguente: «crowdfunding».
    

    
      9.52
    

    
      ZIZZA, BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera f), numero 1), dopo le parole: «start-up innovative» inserire le seguenti: «a vocazione sociale».
    

    
      9.53
    

    
      DIRINDIN
    

    
      Al comma 1, lettera f), numero 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «prevedendo norme per evitare comunque operazioni speculative».
    

    
      9.54
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera f), numero 2), dopo le parole: «misure agevolative volte», inserire le parole: «anche».
    

    
      9.55
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, lettera f), numero 2) dopo la parola: «volte» aggiungere: «anche».
    

    
      9.56
    

    
      DIRINDIN
    

    
      Al comma 1, lettera f), numero 2, sostituire le parole: «di capitale» con le seguenti: «in capitale umano».
    

    
      9.57
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, lettera f), numero 2), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «per le imprese che abbiano dato garanzia di effettivo perseguimento delle finalità sociali e del rispetto dei principi di trasparenza e di democraticità».
    

    
      9.58
    

    
      AUGELLO
    

    
      Al comma 1, lettera f), dopo il numero 2) aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis). Di un regime di agevolazioni fiscali per le imprese sociali che non distribuiscono utili o che li distribuiscono in misura tale da non inficiare l'effettiva non lucratività e per i soggetti che effettuano erogazioni liberali in favore di tali imprese sociali;
    

    
              2-ter). Dell'estensione dell'istituto del 5 per mille anche alle imprese sociali che non distribuiscono utili o che li distribuiscono in misura tale da non inficiare l'effettiva non lucratività;».
    

    
      9.59
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera f), aggiungere, in fine, il seguente numero:
    

    
              «2-bis). Di norme che evitino operazioni speculative e di qualsiasi natura sulle quote di partecipazione al capitale di rischio».
    

    
      9.60
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera f), aggiungere, in fine, il seguente numero:
    

    
              «2-bis) della preclusione della possibilità di investire in attività finanziarie riconducibili all'acquisto di obbligazioni».
    

    
      9.61
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera f), aggiungere, in fine, il seguente numero:
    

    
              «2-bis) della preclusione della possibilità di investire in attività finanziarie riconducibili all'acquisto di prodotti derivati».
    

    
      9.62
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera f), aggiungere, in fine, il seguente numero:
    

    
              «2-bis) della preclusione della possibilità di investire in attività finanziarie riconducibili all'acquisto di titoli».
    

    
      9.63
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera f), aggiungere, in fine, il seguente numero:
    

    
              «2-bis) di norme che evitino operazioni speculative e di qualsiasi natura sulle quote di partecipazione al capitale di rischio».
    

    
      9.64
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera g).
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, sopprimere il comma 2;
    

    
              al comma 3 sopprimere le parole: «e g).
    

    
      9.65
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera g) con la seguente:
    

    
                  «g) accesso al fondo per la crescita sostenibile di cui all'articolo 23, comma 2, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, come rifinanziata ai sensi dell'articolo 1, comma 26 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, nei limiti di un importo massimo per il 2015 di 10 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 10, sopprimere il comma 2;
    

    
              al comma 3 sopprimere le parole: «e g).
    

    
      9.66
    

    
      LEPRI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, lettera g), sopprimere le parole: «e delle imprese sociali».
    

    
      9.67
    

    
      PANIZZA, ZELLER, FRAVEZZI, ZIN
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
    

    
                  «g-bis) previsione della detrazione di oneri, di cui all'articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, per un importo annuo non superiore a 500 euro, sostenuti per l'iscrizione e la frequenza di corsi per la formazione artistica dilettantistica musicale, per i ragazzi di età compresa tra i cinque e i diciotto anni, purché tali attività siano effettuate presso strutture riconosciute dalla pubblica amministrazione o presso associazioni bandistiche corali, folkloriche e culturali legalmente costituite;».
    

    
      9.68
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera h).
    

    
      9.69
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h), inserire la seguente:
    

    
                  «h-bis) riconoscimento delle Mutue Auto Gestioni (Mag) nell'ambito dei soggetti di cui alla presente legge, per il ruolo svolto riguardo la finanza mutualistica e solidale, il ruolo sociale da esse svolto per le collettività di riferimento, nonché sotto il profilo della formazione, della mutualità, della cultura e dell'assistenza tecnica all'avvio ed allo sviluppo di realtà non profit, rivedendo a tal fine i limiti dimensionali previsti dall'articolo 1, comma 2, lettera d), del Regolamento 176/2014 sulla disciplina del microcredito, e attuativo dell'articolo 111, comma 5, del decreto legislativo 385/1993;».
    

    
      9.70
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo la parola: «promozione» inserire le seguenti: «ferma restando la modalità del bando pubblico».
    

    
      9.71
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo la parola: «promozione» inserire le seguenti: «ferma restando la modalità del bando pubblico».
    

    
      9.72
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «di cui all'articolo 1, anche», inserire le seguenti: «di nuova costituzione purché gestiti da giovani di età non superiore ai 40 anni o».
    

    
      9.73
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «tra loro, », inserire le seguenti: «ad esclusione delle imprese sociali e delle fondazioni bancarie».
    

    
      9.74
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «tra loro, », inserire le seguenti: «per lo svolgimento delle attività istituzionali».
    

    
      9.75
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «tra loro, », inserire le seguenti: «ad esclusione delle imprese sociali e delle fondazioni bancarie».
    

    
      9.76
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «dei beni immobili e mobili confiscati alla criminalità organizzata, », inserire le seguenti: «con le modalità di cui all'articolo 47, comma 3, lettera c), e all'articolo 8, comma 8, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159».
    

    
      9.77
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera i), aggiungere, in fine, le parole: «minacciati dagli effetti dell'inquinamento antropico».
    

    
      9.78
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera i), inserire la seguente:
    

    
              «i-bis) assegnazione delle scuole, a titolo gratuito fatti salvi i consumi, in orari non dedicati alla didattica, mediante apposite convenzioni, agli enti del terzo settore attivi nella promozione dell'educazione di qualità e nel contrasto alla dispersione scolastica;».
    

    
      9.79
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera l), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, anche attraverso la stabilizzazione di quanto già disposto dall'articolo 9 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460;».
    

    
      9.80
    

    
      LEPRI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera m) con la seguente:
    

    
              «m) superamento per gli enti di Terzo settore, in coerenza con la lettera a) del presente comma, dei concetti di ente non commerciale e di organizzazione non lucrativa di utilità sociale ai sensi del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, rendendo coincidenti le definizioni civilistiche e quelle ai fini fiscali».
    

    
      9.81
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera m), dopo le parole: «attività istituzionali e di quelle connesse», inserire le seguenti: «a supporto del raggiungimento dei propri fini istituzionali».
    

    
      9.82
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, lettera m), dopo le parole: «vincolo di non prevalenza delle attività connesse», inserire le seguenti: «garantendo il rapporto attualmente vigente rispetto alle suddette attività istituzionali,».
    

    
      9.83
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Al comma 1, lettera m), sopprimere le seguenti parole: «e alle organizzazioni non governative».
    

    
      9.84
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m), aggiungere la seguente:
    

    
                  «m-bis) previsione di misure volte a uniformare e semplificare la disciplina in materia successoria e di lasciti testamentari a favore degli enti del terzo settore.».
    

    
      9.85
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m), aggiungere la seguente:
    

    
                  «m-bis) previsione di adeguati controlli e costante attività di monitoraggio dell'operatività degli enti del Terzo settore con riferimento all'attuazione delle misure agevolative e di sostegno economico di cui al presente comma da parte del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      9.86
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Al comma 1, aggiungere in fine la seguente lettera:
    

    
                  «m-bis) revisione della devoluzione dei premi non richiesti o non assegnati alle organizzazioni non lucrative di utilità sociale, prevista dall'articolo 10, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 2001, n. 430, finalizzata a consentire agli enti la reimmissione in commercio dei suddetti beni con mera liquidazione di imposta sostitutiva e senza obbligo di apertura di partita IVA.».
    

    
      9.87
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Al comma 1, aggiungere in fine la seguente lettera:
    

    
                  «m-bis) abrogazione dei commi 1, 2, 3 e 3-bis dell'articolo 30 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.».
    

    
      9.88
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Al comma 1, aggiungere in fine la seguente lettera:
    

    
                  «m-bis) revisione e semplificazione delle norme relative alle manifestazioni di sorte locali di cui agli articoli 13 e 14 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 2001, n. 430.».
    

    
      9.89
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «m-bis) revisione della disciplina riguardante il divieto di distribuzione, anche indiretta, degli utili o degli avanzi di gestione ed introduzione di norme in materia di risoluzione dei conflitti di interesse.».
    

    
      9.90
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m), aggiungere la seguente:
    

    
                  «m-bis) previsione da parte del Ministero dell'economia e delle finanze di una costante attività di monitoraggio, valutazione ed implementazione delle misure indicate al presente comma. Lo stesso Ministero entro il 31 marzo di ogni anno invia alle Commissioni competenti per materia una relazione riguardo all'effettivo svolgimento delle funzioni indicate al presente comma. Tale attività non comporta alcun onere aggiuntivo per le finanze pubbliche».
    

    
      9.91
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m), aggiungere la seguente:
    

    
                  «m-bis) introduzione per gli enti di cui all'articolo 1 del principio di cassa come principio contabile generale nonché dell'obbligo della tracci abilità finanziaria di tutti gli incassi e di tutti i pagamenti il cui ammontate sia superiore a 516 euro».
    

    
      G/1870-157/5/1
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge atto senato n. 1870, recante «Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i fatti di cronaca degli ultimi mesi, su cui sta indagando la procura, hanno fatto emergere la speculazione da parte di alcune cooperative sociali nella- gestione dell'emergenza migranti,
    

    
              considerato che:
    

    
                  la legge 189/2002 istituisce il sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR); lo SPRAR è costituito dalla rete degli enti locali che per la realizzazione di progetti territoriali di accoglienza di richiedenti asilo, rifugiati, titolari di protezione sussidiaria e umanitaria accedono al Fondo nazionale per le politiche e i servizi per l'asilo, gestito dal Ministero dell'interno;
    

    
                  come certificato dalla Commissione nazionale per il diritto di asilo nel 2014 i migranti che hanno fatto richiesta di protezione internazionale nel nostro Paese sono stati 64.886, il 144% in più rispetto al 2013; tra i richiedenti asilo nel 2014 si segnalano oltre 4.000 minori non accompagnati, di questi nel 2014 ne sono scomparsi 1.880,
    

    
              impegna il governo:
    

    
                  ad adottare misure utili a far sì che le cooperative sociali che ricevono finanziamenti pubblici nella gestione dell'emergenza migranti utilizzino l'intero ammontare delle risorse esclusivamente per tale finalità.
    

    
      Art.  10
    

    
      10.1
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Dopo il comma 3, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «3-bis. Per la piena attuazione di quanto previsto dall'articolo 5, a integrazione delle risorse assegnate annualmente in sede di legge di stabilità, si provvede nei limiti delle maggiori risorse derivanti dai commi 3-ter e 3-quater.
    

    
              3-ter. Al comma 5-bis dell'articolo 96 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: ''nei limiti del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nei limiti del 95 per cento''.
    

    
              3-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6:
    

    
                      1) al comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento'';
    

    
                      2) al comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento'';
    

    
                  b) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento''».
    

    
      10.2
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. A integrazione delle risorse derivanti dalle disposizioni di cui al precedente comma, e fino a concorrenza delle risorse eventualmente ancora necessarie a soddisfare tutte le scelte annualmente espresse dai contribuenti relative alla destinazione del cinque per mille, si provvede nei limiti del gettito derivante dalle disposizioni di cui ai successivi commi 3-ter e 3-quater.
    

    
              3-ter. Al comma 5-bis dell'articolo 96 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: ''nei limiti del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nei limiti del 95 per cento''.
    

    
              3-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6:
    

    
                      1) al comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento'';
    

    
                      2) al comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento'';
    

    
                  b) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento''».
    

    
      10.3
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, BATTISTA, ZIN
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «4-bis. Tenendo conto della tutela delle minoranze, prevista dall'articolo 6 della Costituzione, la Provincia autonoma di Bolzano disciplina l'istituzione e la tenuta di un proprio registro unico del Terzo settore, nonché le funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo pubblico di cui agli articoli 4 e 7 della presente legge, nel rispetto dei princìpi previsti dagli articoli 99 e 100 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670».
    

    
      Art.  11
    

    
      11.1
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Dopo le parole: «Ministero del lavoro e delle politiche sociali» aggiungere le seguenti: «sino all'entrata in funzione dell'Autorità Garante per il Terzo Settore».
    

    
      11.2
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le parole: «e sull'applicazione delle regole in materia di appalti e in materia di rapporti di lavoro».
    

    
      11.3
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le parole: «, indicando altresì l'elenco degli enti del Terzo settore per i quali è stata disposta la cancellazione dal Registro di cui all'articolo 4 comma 1, lettera i)».
    

    
      Tit.
    

    
      Tit.1
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      Sostituire il titolo con il seguente: «Delega al Governo per la riforma delle normative sul Terzo settore, sull'impresa sociale e sulla disciplina del Servizio civile universale».
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 29 SETTEMBRE 2015
    

    
      323ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 16,25.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (157) Laura BIANCONI.  -  Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato  
        

        
          - e petizione n. 849 ad essi attinente
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 9 settembre.
        

        
           
        

        
               La PRESIDENTE, in assenza di ulteriori interventi, dichiara conclusa la fase di illustrazione degli emendamenti.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame congiunto è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 16,30.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 2 DICEMBRE 2015
    

    
      344ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per l'interno Manzione e alla Presidenza del Consiglio dei ministri Pizzetti.
    

    
          
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1908) MANCONI e MAZZONI.  -  Istituzione del Garante nazionale dei diritti umani   
        
          (865) Emma FATTORINI ed altri.  -  Istituzione della Commissione nazionale per la promozione e la tutela dei diritti umani  
        

        
          (1939) MORRA.  -  Istituzione della Commissione nazionale indipendente per la promozione e la protezione dei diritti umani e delle libertà fondamentali
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 16 giugno.
        

        
           
        

        
              Il relatore MAZZONI (AL-A) propone di adottare il disegno di legge n. 1908 come testo base per il seguito dell'esame.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE propone di fissare il termine per la presentazione di eventuali emendamenti, da riferire al disegno di legge n. 1908, adottato quale testo base, alle ore 13 di martedì 15 dicembre.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2092) Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, e altre disposizioni in materia di cittadinanza, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall�unificazione di un disegno di legge d�iniziativa popolare e dei disegni di legge d�iniziativa dei deputati Di Lello ed altri; Vendola ed altri; Bressa; Bressa; Caterina Pes ed altri; Sandra Zampa; Caparini ed altri; Bersani ed altri; Vaccaro; Marazziti ed altri; Fedi ed altri; Francesca La Marca ed altri; Caruso ed altri; Gozi; Renata Bueno ed altri; Caruso ed altri; Porta ed altri; Renata Polverini; Sorial ed altri; Merlo e Borghese; Elena Centemero; Bianconi; Dorina Bianchi; Fucsia Fitzgerald Nissoli ed altri; Marilena Fabbri ed altri  
        
          (17) Ignazio MARINO ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di introduzione dello ius soli  
        

        
          (202) Loredana DE PETRIS ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
        

        
          (255) DI BIAGIO e MICHELONI.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
        

        
          (271) MANCONI e TRONTI.  -  Disposizioni in tema di acquisto della cittadinanza italiana  
        

        
          (330) CASSON ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di cittadinanza  
        

        
          (604) GIOVANARDI e COMPAGNA.  -  Disposizioni relative all'acquisto della cittadinanza italiana  
        

        
          (927) Stefania GIANNINI ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
        

        
          (967) Laura BIANCONI ed altri.  -  Modifiche alla legge 9 febbraio 1992, n. 91 recante nuove norme sulla cittadinanza  
        

        
          - e petizioni nn. 147, 324, 428 e 1030 e voto regionale n. 38 ad essi attinenti    
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 1° dicembre.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) avanza una questione pregiudiziale, ai sensi dell'articolo 43, comma 3, del Regolamento.
        

        
          Ritiene opportuna, infatti, una riflessione approfondita sulle complesse questioni connesse al tema della cittadinanza.
        

        
          In primo luogo, appare indubbio, a suo avviso, che i gravi attentati terroristici di Parigi abbiano determinato l'esigenza di un ripensamento, a livello internazionale, degli accordi relativi alla gestione dei flussi migratori, con riferimento non solo al regolamento di Dublino, ma anche all'applicazione del Trattato di Schengen.
        

        
          Il testo approvato dalla Camera dei deputati, invece, fa riferimento al quadro normativo vigente nell'Unione europea, soprattutto in relazione al diritto di soggiorno permanente, riconosciuto al cittadino dell'Unione europea che abbia soggiornato legalmente e in via continuativa per cinque anni nel territorio nazionale, e al permesso di soggiorno dell'Unione europea per soggiornanti di lungo periodo.
        

        
          A suo avviso, bisognerebbe modificare le norme in materia di cittadinanza, alla luce dell'attuale contesto storico e tenendo conto delle primarie esigenze di sicurezza dei cittadini, bene primario che le società europee sono oggi chiamate a tutelare.
        

        
          Con precipuo riferimento alle disposizioni contenute nel disegno di legge all'esame, ritiene che - in alcune ipotesi - sarebbe necessaria una più approfondita riflessione. Alcune norme dovrebbero essere completamente riconsiderate.
        

        
          Ad esempio, in ragione dell'elevato numero di minori non accompagnati che entrano nel territorio nazionale, potrebbe risultare eccessivamente estensiva la norma di cui all'articolo 1, comma 2, della legge n. 91 del 1992, in base alla quale è cittadino italiano il figlio di ignoti trovati nel territorio della Repubblica.
        

        
          Con i disegni di legge in titolo, invece, si propone una estensione - a suo avviso improvvida - delle modalità di acquisto della cittadinanza secondo il principio dello ius soli. Con riferimento ai minori, questa misura appare ultronea, dal momento che anche ai minori stranieri non accompagnati sono in ogni caso garantiti dalla legislazione vigente i diritti relativi al soggiorno temporaneo, alle cure sanitarie, all�avviamento scolastico. Si potrebbe ipotizzare, allora, che la normativa sia piuttosto finalizzata al riconoscimento, al compimento del diciottesimo anno di età, del diritto di voto. A suo avviso, tuttavia, sarebbe quanto mai avventata e irresponsabile una scelta che rischia di compromettere l'identità culturale del Paese e la sua sicurezza per mere ragioni elettorali.
        

        
           
        

        
          Il senatore MALAN (FI-PdL XVII) avanza una questione pregiudiziale, ai sensi dell'articolo 43, comma 3, del Regolamento. Osserva che le nuove disposizioni potrebbero determinare una disparità di trattamento nei confronti degli stranieri nati in Italia che abbiano più di 20 anni al momento dell'entrata in vigore della legge, ai quali si applicherebbe la normativa vigente. Costoro, infatti, potrebbero acquisire la cittadinanza solo mediante dichiarazione di volontà espressa, qualora abbiano risieduto legalmente senza interruzioni in Italia, fino al raggiungimento della maggiore età.
        

        
          Inoltre, la nuova fattispecie di acquisto della cittadinanza per nascita non potrebbe essere applicata ai cittadini europei, dal momento che solo i cittadini di Stati non appartenenti all'Unione possono essere titolari di permesso di soggiorno dell'Unione europea per soggiornanti di lungo periodo.
        

        
          Esprime, comunque, forti perplessità sull'impianto complessivo del disegno di legge approvato dalla Camera dei deputati, che sembra incentivare ulteriormente l'ingresso di extracomunitari nel Paese, nonostante la crescente pressione dei flussi migratori. Peraltro, si tratta di persone che non parlano la lingua italiana e prive di qualifiche professionali, le quali perciò non sarebbero in grado di contribuire allo sviluppo economico e sociale.
        

        
          Infatti, con le nuove disposizioni, potrebbero richiedere la cittadinanza italiana, a favore dei figli minori che abbiano concluso un ciclo di istruzione o formazione professionale, anche quei genitori provenienti da Paesi extraeuropei, i quali in realtà non sarebbero interessati a rimanere sul territorio nazionale, preferendo - dopo un breve periodo di soggiorno in Italia - trasferirsi in un altro Paese o tornare in quello di origine.
        

        
          Si determinerebbe così un notevole incremento della platea, già particolarmente consistente, di quanti - acquisita la cittadinanza italiana - avrebbero diritto alle prestazioni sociali e previdenziali. Ciò potrebbe avere effetti molto negativi sul sistema sanitario e sul welfare.
        

        
          Pertanto, a suo avviso, senza modificare la normativa vigente, sarebbe preferibile accelerare l'iter amministrativo per il riconoscimento della cittadinanza italiana a coloro che hanno maturato i requisiti prescritti, a conclusione di un percorso di integrazione sociale, culturale e linguistica e di effettiva condivisione dei principi costituzionali.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE avverte che, ai sensi del comma 4 dell'articolo 93 del Regolamento, sulle proposte di questione pregiudiziale si svolgerà un'unica discussione, nella quale potrà prendere la parola non più di un rappresentante per ogni Gruppo parlamentare per non più di dieci minuti.
        

        
           
        

        
          Il senatore MAZZONI (AL-A) concorda sulla opportunità del riconoscimento della cittadinanza solo al termine di un effettivo processo di integrazione. Tuttavia, ritiene imprescindibile l'esigenza di adeguare la normativa in materia, proprio in ragione del mutato contesto internazionale e della trasformazione della società italiana. Ciò consentirebbe di contrastare l'acuirsi di tensioni sociali, connesse anche alla situazione di emarginazione dei giovani immigrati di seconda e terza generazione.
        

        
          Se, da un lato, occorre gestire i flussi migratori, essendo realisticamente impossibile bloccarli, dall'altro bisogna prendere atto del notevole aumento di minori stranieri presenti in Italia, i quali hanno il diritto di acquisire la cittadinanza del Paese nel quale vivono e studiano, senza dover attendere il raggiungimento della maggiore età.
        

        
          Del resto, con le norme in esame non si determina, a suo avviso, una estensione indiscriminata dell'acquisizione della cittadinanza, in quanto sono previsti specifici requisiti per il suo riconoscimento, in particolare con riferimento al principio dello ius culturae. Sottolinea che tale impostazione potrebbe risultare particolarmente efficace e suscettibile di produrre risultati ben più soddisfacenti rispetto a modelli fondati sul multiculturalismo, che invece - a suo avviso - non ha favorito alcun reale processo di integrazione degli stranieri.
        

        
          Annuncia, pertanto, un voto contrario.
        

        
           
        

        
          Il senatore GASPARRI (FI-PdL XVII) ritiene insufficienti le analisi di tipo sociologico, che individuano soltanto nella situazione di emarginazione degli immigrati di seconda e terza generazione e nel degrado delle periferie urbane le cause delle reazioni violente o, addirittura, degli atti terroristici.
        

        
          Certamente, l'acquisizione della cittadinanza dovrebbe avvenire solo a seguito di un effettivo processo di integrazione, della verifica di una reale adesione ai valori democratici e ai principi costituzionali, eventualmente anche attraverso cerimonie solenni, finalizzate a enfatizzare l'importanza dell'acquisizione dello status civitatis, presupposto per l'esercizio dei diritti, ma anche per l'adempimento dei doveri.
        

        
          Rileva che, a volte, gli stranieri che hanno acquistato la cittadinanza in un Paese occidentale continuano ad adottare i propri modelli culturali e non accettano gli stili di vita delle democrazie più avanzate. Basti pensare ai casi di mutilazioni genitali femminili o di sottomissione della donna, fenomeni che purtroppo si registrano anche in Occidente.
        

        
          Pertanto, sarebbe opportuna maggiore prudenza in tema di cittadinanza, anche considerando che la normativa è stata modificata solo nel 1992, peraltro al fine di rendere più rigorosi i criteri per il conseguimento della cittadinanza in base allo ius soli. In quell'occasione, infatti, il periodo di permanenza dello straniero sul territorio italiano, quale presupposto per ottenere la cittadinanza, fu elevato da 5 a 10 anni.
        

        
          Nell'auspicare quindi una riflessione approfondita, annuncia un voto favorevole.
        

        
           
        

        
          Il senatore COCIANCICH (PD) ritiene fuorviante analizzare la materia della cittadinanza alla luce dei recenti attentati. Infatti, finora non è stata accertata alcuna connessione tra il fenomeno migratorio e quello del terrorismo.
        

        
          Auspica, pertanto, una riflessione ampia e serena sui disegni di legge in titolo, scevra da condizionamenti legati alla errata percezione - diffusa in molti Paesi e in particolare in Italia, come dimostra un recente studio Ipsos-Mori - circa la reale presenza degli stranieri, e in particolare quelli di religione musulmana, nel territorio nazionale. Dai dati, infatti, risulta che il fenomeno ha dimensioni piuttosto contenute.
        

        
          A suo avviso, non sono condivisibili le preoccupazioni sulla tenuta del sistema sanitario e previdenziale: infatti, un'analisi comparativa di costi e benefici della presenza degli stranieri in Italia ha dimostrato l'importanza del loro contributo per il mantenimento dell'attuale organizzazione del welfare.
        

        
          D'altro canto, ritiene indispensabile il riconoscimento della parità sotto il profilo dei rapporti civili, sociali, culturali e politici di persone che comunque vivono e lavorano in Italia, in coerenza con il principio di uguaglianza, sancito dall'articolo 3 della Costituzione, fondamento del patto repubblicano.
        

        
          Annuncia, pertanto, un voto contrario.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) ritiene che le proposte di questione pregiudiziale siano da respingere, come affermato dal senatore Cociancich, proprio richiamando il principio di uguaglianza.
        

        
          Il riconoscimento della cittadinanza, a suo avviso, è uno degli strumenti indispensabili per rimuovere gli ostacoli che limitano la valorizzazione della persona nella società, per contrastare qualsiasi forma di discriminazione, anche religiosa. Sarebbe irragionevole, infatti, negare la cittadinanza a bambini già pienamente integrati, che condividono il patrimonio linguistico e culturale degli italiani.
        

        
          Auspicando il superamento del principio dello ius saniguinis, legato a una concezione ottocentesca della questione della cittadinanza, annuncia un voto contrario.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), a nome del Gruppo, annuncia che si asterrà dalla votazione.
        

        
          Ritiene, infatti, che il testo approvato dalla Camera dei deputati non sia del tutto condivisibile, in quanto introduce una forma attenuata di ius soli, sostanzialmente al fine di correggere alcune anomalie determinate dalla normativa vigente. Tuttavia, valuta positivamente l'introduzione di norme a vantaggio dei minori, sebbene l'acquisto della cittadinanza nella minore età non determini particolari benefici, essendo già ampie le garanzie a favore dei bambini stranieri.
        

        
          A suo avviso, le considerazioni sul particolare contesto storico e sulla diffusione dell'integralismo islamico non dovrebbero condizionare il dibattito. Del resto, l'estensione delle modalità di acquisto della cittadinanza potrebbe rivelarsi un fattore decisivo proprio per favorire i processi di integrazione, per contrastare il terrorismo e l'intolleranza, attraverso una risposta di tipo culturale, a difesa dei valori di libertà e uguaglianza.
        

        
          Ritiene necessario, quindi, esaminare nel merito i disegni di legge in titolo, anche al fine di apportare alcune modifiche. Ad esempio, sarebbe opportuna una verifica della conoscenza della lingua italiana.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut), dopo aver annunciato il proprio voto favorevole, ritiene necessario un approfondimento sulla consistenza della platea dei soggetti che potrebbero beneficiare dell'estensione delle modalità di acquisto della cittadinanza italiana.
        

        
          In ogni caso, sottolinea che il testo trasmesso dalla Camera dei deputati presenta numerose incongruenze e molteplici criticità.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE avverte che, ai sensi dell'articolo 93, comma 5, del Regolamento, sulla questione pregiudiziale, benché sollevata con più proposte diversamente motivate, dal senatore Calderoli e dal senatore Malan, si effettuerà un'unica votazione.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, posta ai voti, la questione pregiudiziale è respinta.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE dichiara, quindi, aperta la discussione generale.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (157) Laura BIANCONI.  -  Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato  
        

        
          - e petizione n. 849 ad essi attinente
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 29 settembre.
        

        
           
        

        
               Il relatore LEPRI (PD) ritira l'emendamento 3.1 e presenta gli ulteriori emendamenti 1.100 e 3.100, pubblicati in allegato.
        

        
           
        

        
                   La PRESIDENTE propone di fissare alle ore 12 di venerdì 4 dicembre il termine per la presentazione di eventuali subemendamenti agli emendamenti 1.100 e 3.100 del relatore.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (302) DE POLI.  -  Riconoscimento della lingua italiana dei segni   
        
          (1019) Nicoletta FAVERO ed altri.  -  Disposizioni per la promozione della piena partecipazione delle persone sorde alla vita collettiva e per il riconoscimento della lingua dei segni italiana  
        

        
          (1151) PAGLIARI ed altri.  -  Disposizioni per la rimozione delle barriere della comunicazione, per il riconoscimento della lingua dei segni italiana (LIS) e della LIS tattile, nonché per la promozione dell'inclusione sociale delle persone sorde, sordo-cieche e con disabilità uditiva in genere  
        

        
          (1789) CONSIGLIO.  -  Disposizioni per la rimozione delle barriere della comunicazione, per il riconoscimento della lingua dei segni italiana (LIS) e della LIS tattile e per la promozione dell'inclusione sociale delle persone sorde e sordo-cieche  
        

        
          (1907) AIELLO.  -  Disposizioni per la rimozione delle barriere della comunicazione, per il riconoscimento della lingua dei segni italiana (LIS) e della LIS tattile e per la promozione dell'inclusione sociale delle persone sorde e sordo-cieche  
        

        
          - e petizione n. 765 ad essi attinenti
        

        
          (Esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
               Il relatore RUSSO (PD) riferisce sui disegni di legge in titolo, che introducono importanti disposizioni in favore delle persone non udenti, in coerenza con deliberazioni di organismi comunitari e internazionali, promuovendo il loro inserimento sociale, educativo e lavorativo, anche attraverso il riconoscimento della lingua dei segni italiana (LIS), come lingua della minoranza linguistica dei sordi, ritenuta meritevole della tutela di cui all�articolo 6 della Costituzione.
        

        
          Si sofferma, innanzitutto, sui disegni di legge n. 302, d'iniziativa del senatore De Poli, e n. 1019, a prima firma della senatrice Favero, che prevedono il riconoscimento della LIS come lingua non territoriale propria della comunità dei sordi, in ragione della sua specifica morfologia, sintattica e lessicale.
        

        
          È prevista l'adozione di uno o più regolamenti governativi di attuazione, in considerazione dei risvolti tecnici che tale normativa comporta, oltre all�intesa in sede di Conferenza unificata, a motivo delle competenze regionali in materia di assistenza sociale. Nell'elaborazione dei regolamenti sarà possibile coinvolgere l'ente preposto istituzionalmente alla tutela dei sordi, nonché le associazioni maggiormente rappresentative per la tutela e la promozione dei diritti delle persone sorde.
        

        
          I due provvedimenti stabiliscono, inoltre, che la LIS possa essere utilizzata in giudizio e nei rapporti dei cittadini con le pubbliche amministrazioni.
        

        
          Il testo proposto dal senatore De Poli garantisce l'insegnamento della LIS nelle scuole primaria e secondaria di primo grado, per consentire ai bambini sordi un pieno sviluppo cognitivo nell'ambito della propria comunità, che includa persone sorde e udenti, nonché un pieno accesso all'istruzione, alla cultura e all'inserimento lavorativo e sociale. A tal fine, è garantito altresì l'utilizzo dell'interprete della LIS nelle scuole superiori e nelle università.
        

        
          Il disegno di legge n. 1019 che, con alcune modificazioni, ripropone il testo del provvedimento esaminato dalla Camera la scorsa legislatura, prevede che gli interventi diagnostici precoci per tutti i bambini nati o divenuti sordi o sordociechi, ai fini dei necessari interventi protesici o logopedici, siano inseriti tra i livelli essenziali delle prestazioni. È altresì promossa la ricerca scientifica e tecnologica per favorire un impiego sempre più diffuso delle tecnologie visive e acustiche necessarie per la comunicazione e l'accesso all'informazione. Sono determinate le modalità di utilizzo della LIS in ambito scolastico e universitario, nonché di altre tecniche, anche informatiche, volte a favorire la comunicazione delle persone con disabilità. È promossa la diffusione della LIS e delle tecnologie per la sottotitolazione, con particolare riferimento alle trasmissioni televisive, ed è favorita la rimozione di ogni barriera che limiti la partecipazione delle persone sorde e sordocieche alla vita collettiva.
        

        
          Anche i disegni di legge n. 1151, a prima firma del senatore Pagliari, n. 1789, d'iniziativa del senatore Consiglio, e n. 1907, presentato dal senatore Aiello, sono volti a favorire la partecipazione delle persone con disabilità uditiva alla vita collettiva, garantendo la diffusione e l'utilizzo della lingua dei segni e di tutti gli altri strumenti di accesso alla comunicazione.
        

        
          È assicurata la libertà di scelta delle persone disabili e delle loro famiglie in merito alle modalità di comunicazione, ai percorsi educativi e agli ausili utilizzati per il raggiungimento della piena integrazione sociale.
        

        
          Particolare attenzione è volta a promuovere l'accessibilità alla comunicazione, all'informazione, ai luoghi e agli spazi pubblici e privati e ai rapporti con la pubblica amministrazione, anche attraverso la prestazione di servizi di interpretariato nella LIS e nella LIS tattile.
        

        
          In ambito scolastico, è garantita la prestazione di tutti i servizi a sostegno degli alunni sordi, nonché l'accessibilità all'istruzione universitaria e post-universitaria.
        

        
          Sono altresì previste misure di garanzia delle pari opportunità delle persone con disabilità uditiva nei luoghi di lavoro, così come nelle strutture che forniscono servizi sanitari, di pronto soccorso e cura. Attraverso la realizzazione di servizi di interpretariato nella LIS e di sottotitolazione, è assicurata la piena accessibilità del patrimonio artistico e culturale italiano, la fruizione di eventi culturali e ricreativi nonché la pratica sportiva e l'uso dei mezzi pubblici di trasporto.
        

        
          In particolare, i disegni di legge n. 1151 e n. 1789, oltre a sostenere la prevenzione e la cura della sordità, riconoscono e tutelano la LIS e la lingua dei segni tattile, promuovendo altresì l'insegnamento della lingua italiana parlata e scritta, l'oralismo e il bilinguismo (lingua italiana parlata/LIS).
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1434) GASPARRI e SCOMA.  -  Istituzione del Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo terroristico   
        
          (1715) DI BIAGIO ed altri.  -  Estensione alle vittime del dovere e della criminalità organizzata dei benefici riconosciuti alle vittime del terrorismo  
        

        
          - e petizioni nn. 91 e 715 ad essi attinenti
        

        
          (Esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
               Il relatore GOTOR (PD) riferisce sui disegni di legge in titolo, soffermandosi in primo luogo sul disegno di legge n. 1715, d'iniziativa del senatore Di Biagio e di altri senatori. Esso ha l'obiettivo di colmare le disparità di trattamento esistenti nei confronti delle vittime del dovere, cioè magistrati, personale delle Forze di polizia, delle Forze armate e dei Vigili del fuoco e, più in generale, dipendenti pubblici nell'esercizio delle loro funzioni, che hanno riportato invalidità permanenti o sono deceduti nel servizio prestato alle istituzioni e all'intera collettività, nello svolgimento di attività quali il contrasto alla criminalità, i servizi di ordine pubblico e pubblico soccorso, il presidio di infrastrutture civili e militari, la tutela della pubblica sicurezza.
        

        
          La stratificazione di diversi interventi normativi, con i quali si sono riconosciuti benefici e provvidenze ai caduti nell'esercizio del dovere a difesa della legalità, nonché ai loro familiari, ha determinato una sperequazione di trattamento, in ragione della differente matrice criminale dei gravi fatti delittuosi. Si è introdotta, in tal modo, una distinzione tra le vittime del terrorismo, quelle della criminalità organizzata e le altre vittime del dovere, con l'attribuzione di differenti misure di ristoro dei danni subiti. Tale disparità si è accentuata con la legge di stabilità per il 2014, che ha attribuito ulteriori benefici alle vittime del terrorismo.
        

        
          L'articolo 1, quindi, estende alle vittime del dovere e della criminalità organizzata i benefici previsti dalla legge n. 206 del 2004, mentre l'articolo 2 chiarisce la corretta interpretazione delle norme emanate a favore delle vittime del terrorismo ed estese alle vittime del dovere e della criminalità organizzata con il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 243 del 2006. Infatti, in fase applicativa, può accadere che l'estensione dei benefici subisca adattamenti e restrizioni tali da frustrare l'intento perequativo del legislatore.
        

        
          L'articolo 3 prevede l'introduzione di una Giornata nazionale in memoria delle vittime del dovere, da celebrare il 2 giugno, in coincidenza con la Festa della Repubblica.
        

        
          L'articolo 4 stabilisce l'assegnazione di un'onorificenza alle vittime del dovere e della criminalità organizzata, come già avviene nei confronti delle vittime del terrorismo. Infine, gli articoli 5 e 6 recano disposizioni relative alla copertura finanziaria e all'entrata in vigore della legge.
        

        
          Il disegno di legge n. 1434, d'iniziativa del senatore Gasparri, prevede - all'articolo 1 - l'istituzione di un Fondo di rotazione, alimentato in parte da contributi statali e in parte da somme derivanti dai beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, per il risarcimento dei danni subiti dalle vittime del terrorismo. Infatti, spesso accade che costoro non riescano a ottenere alcun tipo di ristoro, in quanto i beni dei condannati vengono confiscati dallo Stato, nel medesimo giudizio nel quale le parti offese si sono costituite parti civili, oppure in sede di applicazione delle misure di prevenzione. Le modalità di accesso al Fondo sono disciplinate dall'articolo 2.
        

        
          L'articolo 3 prevede l'istituzione di un Comitato di solidarietà per le vittime dei reati di tipo terroristico, presso il Ministero dell'interno.
        

        
          Gli articoli 4 e 5 regolano, rispettivamente, le modalità di proposizione e di gestione della domanda di accesso al Fondo per il risarcimento dei danni.
        

        
          Infine, l'articolo 6 prevede che la gestione del Fondo sia disciplinata da un apposito regolamento di attuazione, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge, su proposta del Ministro dell�interno, di concerto con i Ministri della giustizia, dell�economia e delle finanze, dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali, mentre l'articolo 7 reca la copertura finanziaria, valutata in 10 milioni di euro all'anno.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1313) Ornella BERTOROTTA ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno dei costi degli enti costituiti o partecipati nonché delle società partecipate o controllate dallo Stato, dalle regioni, dalle province e dai comuni, fatto proprio dal Gruppo parlamentare Movimento 5 Stelle, ai sensi dell'articolo 79, comma 1, del Regolamento  
        
          - e petizione n. 958 ad esso attinente  
        

        
          (Esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
               Il relatore ENDRIZZI (M5S) riferisce sul disegno di legge n. 1313, d'iniziativa della senatrice Bertorotta e di altri senatori, il quale prevede l'istituzione di una Commissione di inchiesta sul fenomeno dei costi degli enti costituiti o partecipati nonché delle società partecipate o controllate dallo Stato, dalle Regioni, dalle province e dai comuni.
        

        
          L'opinione pubblica e gli organi di informazione hanno da tempo riservato particolare attenzione a questo fenomeno, anche con riferimento ai costi degli amministratori, dei dipendenti e dei consulenti di tali società. Tali costi rappresentano, infatti, una percentuale assai elevata dei costi complessivi, che ovviamente varia considerevolmente da società a società. Inoltre, sono stati evidenziati l'ipertrofia della composizione degli organi e dei consigli di amministrazione di tali società rispetto alla rilevanza economica e alle attività svolte, gli emolumenti dei componenti di tali organi, sensibilmente più elevati rispetto a società private di analoghe dimensioni e volumi di fatturato, nonché gli elevati costi aggiuntivi dell�attività amministrativa sotto forma di spese di rappresentanza e missione, vetture aziendali, arredo di uffici e personale di segreteria esclusivo.
        

        
          In merito al personale, è stata sottolineata l�esistenza di una percentuale - assolutamente sproporzionata - di personale a cui viene riconosciuto il livello direttivo. In molti casi, l'insieme dei costi di personale amministrativo, direttivo e operativo appare   sproporzionato - in percentuale - rispetto agli altri costi aziendali delle società pubbliche, dando luogo a costi complessivi di esercizio non sempre coperti dai proventi ordinari derivanti dall�attività svolta e quindi in molti casi gravanti sul bilancio degli enti pubblici di controllo, con trasferimenti a copertura, diretta o indiretta, dei disavanzi di tali enti e con conseguente concorso all�incremento del disavanzo pubblico, oggi soggetto ai vincoli del patto di stabilità europeo e a quello nazionale.
        

        
          A tale proposito, rileva che proprio l�assoggettamento al patto di stabilità anche di tali fonti di spesa e l�eventuale traslazione dei relativi disavanzi sugli enti pubblici controllanti determina una contrazione delle disponibilità di spesa sociale di tali soggetti giuridici e dei relativi enti pubblici.
        

        
          In questo contesto, il Parlamento, al fine di esercitare pienamente le sue funzioni legislative e di indirizzo politico, deve essere messo nelle condizioni di potere acquisire informazioni circa la complessità del fenomeno in questione, procedendo a una più ampia e dettagliata ricognizione del numero, della tipologia, della qualità delle società pubbliche, dei costi amministrativi e di personale.
        

        
          Come noto, l'articolo 82 della Costituzione stabilisce che la Commissione di inchiesta proceda alle indagini e agli esami con gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell'autorità giudiziaria. I poteri coercitivi che la Commissione d'inchiesta può esercitare sono naturalmente quelli propri della fase "istruttoria" delle indagini giudiziarie, dal momento che la Commissione è priva di poteri giudicanti e non può quindi accertare reati e irrogare sanzioni. La Commissione può quindi disporre ispezioni e perquisizioni personali e domiciliari, sequestri, intercettazioni telefoniche, perizie, ricognizioni, esperimento di prove testimoniali e accompagnamento coattivo dei testi renitenti. La Commissione deve comunque assicurare il rispetto dei diritti fondamentali di difesa discendenti dal disposto dell'articolo 24 della Costituzione, riconoscendo, ad esempio, il diritto all'assistenza del difensore ogni volta che il suo mancato esercizio possa pregiudicare la posizione processuale della persona interrogata.
        

        
          Il parallelismo con i poteri della magistratura si estende anche agli aspetti relativi alle limitazioni dei poteri della Commissione stessa. In via generale, si può affermare che lo svolgimento dell'inchiesta trova gli stessi limiti che la vigente legislazione pone alle indagini dell'autorità giudiziaria, fermo restando che l'atto istitutivo della Commissione può disporne di ulteriori, ovvero prevedere l'inapplicabilità nei confronti della Commissione stessa di disposizioni limitative dell'attività d'indagine dell'autorità giudiziaria.
        

        
          Entro questa cornice giuridica di carattere generale si inserisce il disegno di legge ora all'esame della Commissione.
        

        
          Esso si compone di otto articoli. L'articolo 1 attribuisce alla Commissione il compito di individuare quali siano le società di natura giuridica privatistica controllate o collegate, nonché gli enti, i consorzi di diritto o di fatto, tipici o atipici, costituiti o partecipati dallo Stato, dalle Regioni, dalle province e dai comuni operanti in Italia o all�estero. Per ciascuna società, provvederà ad acquisire dati in ordine alla consistenza di capitale e alle funzioni, ai settori di intervento, al fatturato e ai proventi finanziari ordinari.
        

        
          La Commissione ha altresì il compito di ricostruire i dati, riferiti agli ultimi cinque anni, relativi alla composizione, ai criteri di nomina e alla remunerazione degli organi amministrativi, alle spese di rappresentanza e di missione, con particolare riferimento al personale direttivo la cui consistenza è rilevata in rapporto col restante personale dipendente. La Commissione, inoltre, acquisisce i dati degli ultimi cinque anni relativi al ricorso a consulenze esterne, con l'indicazione delle specifiche attività richieste e delle modalità di remunerazione, distinguendo tra forme periodiche e forme legate a singoli compiti.
        

        
          La Commissione dovrà indagare sui rapporti, anche percentuali, tra entrate proprie della società per remunerazione di servizi resi ad utenza ovvero con trasferimenti dell�ente e i costi complessivi, acquisiti per il personale e per consulenti, distinguendo i rapporti per singola categoria di soggetti e per costo complessivo.
        

        
          Sempre ai sensi dell�articolo 1, i compiti della Commissione sono estesi ai processi di riorganizzazione in atto nel settore oggetto di indagine e al rispetto della normativa vigente, anche con riferimento alla problematica delle incompatibilità e dei conflitti di interesse degli amministratori e dei dirigenti delle società e degli enti medesimi. La Commissione provvederà, infine, ad accertare i criteri adottati e la congruità delle procedure seguite per la costituzione, gestione e organizzazione delle società, anche con riferimento alle nomine. Ove si rilevino anomalie, dovrà accertare le eventuali responsabilità e le pertinenti cause, anche di ordine normativo, formulando le conseguenti proposte correttive atte a rimuovere tali fenomeni, ovviamente nel rispetto delle competenze costituzionali proprie delle autonomie locali.
        

        
          I lavori della Commissione devono essere conclusi entro ventiquattro mesi dalla sua costituzione.
        

        
          I restanti articoli disciplinano la composizione della Commissione, formata da 20 senatori e 20 deputati, nonché l'organizzazione dei suoi lavori, le modalità di svolgimento delle audizioni, le procedure di richiesta di atti e documenti, il relativo regime di pubblicità.
        

        
          In considerazione dell'importanza e dell'urgenza dell'attività di inchiesta fin qui descritta, auspica un celere e positivo esame della proposta in titolo.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che è convocata un'ulteriore seduta alle ore 14 di domani, giovedì 3 dicembre.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,20.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1870
    

    
      Art.  1
    

    
      1.100
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
      «1. Al fine di sostenere l'autonoma iniziativa dei cittadini che concorrono a perseguire il bene comune, ad elevare i livelli di cittadinanza attiva, di coesione e protezione sociale, favorendo la partecipazione, l'inclusione e il pieno sviluppo della persona, a valorizzare il potenziale di crescita e di occupazione lavorativa, in attuazione degli articoli 2, 3, 18 e 118, quarto comma, della Costituzione, il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi in materia di disciplina di riforma del Terzo settore. Per Terzo settore si intende il complesso degli enti privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività di interesse generale, mediante forme di azione volontaria e gratuita, di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi.  Non fanno parte del Terzo settore le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche, le fondazioni bancarie.».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.100
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
      «a) rivedere e semplificare il procedimento per il riconoscimento della personalità giuridica, definire le informazioni obbligatorie da inserire negli statuti e negli atti costitutivi, nonché prevedere obblighi di trasparenza e di informazione, anche verso i terzi, attraverso forme di pubblicità dei bilanci e degli altri atti fondamentali dell'ente;».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 9 DICEMBRE 2015
    

    
      346ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'interno Manzione.
    

    
            
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (157) Laura BIANCONI.  -  Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato  
        

        
          - e petizione n. 849 ad essi attinente
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 2 dicembre.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE comunica che sono stati presentati subemendamenti agli emendamenti del relatore 1.100 e 3.100, pubblicati in allegato.
        

        
           
        

        
          Il relatore LEPRI (PD) presenta gli ulteriori emendamenti 8.100 e 8.101, pubblicati in allegato.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE propone di fissare alle ore 12 di venerdì 11 dicembre il termine per la presentazione di eventuali subemendamenti agli emendamenti 8.100 e 8.101 del relatore.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULLA QUESTIONE DI COMPETENZA SOLLEVATA DALLA COMMISSIONE TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI IN ORDINE AL DISEGNO DI LEGGE N. 2068 (DELEGA AL GOVERNO PER IL RIORDINO DELLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE IN MATERIA DI SISTEMA NAZIONALE DELLA PROTEZIONE CIVILE)   
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE avverte che la Commissione ambiente ha promosso, ai sensi dell'articolo 34 del Regolamento, un conflitto di competenza in riferimento al disegno di legge n. 2068, recante delega al Governo per il riordino delle disposizioni legislative in materia di sistema nazionale della protezione civile.
      

      
        Chiede di essere autorizzata a sostenere la competenza già disposta in favore della Commissione affari costituzionali, manifestando comunque disponibilità a un'eventuale riassegnazione del disegno di legge alle Commissioni riunite.
      

      
         
      

      
        La Commissione consente.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2092) Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, e altre disposizioni in materia di cittadinanza, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall�unificazione di un disegno di legge d�iniziativa popolare e dei disegni di legge d�iniziativa dei deputati Di Lello ed altri; Vendola ed altri; Bressa; Bressa; Caterina Pes ed altri; Sandra Zampa; Caparini ed altri; Bersani ed altri; Vaccaro; Marazziti ed altri; Fedi ed altri; Francesca La Marca ed altri; Caruso ed altri; Gozi; Renata Bueno ed altri; Caruso ed altri; Porta ed altri; Renata Polverini; Sorial ed altri; Merlo e Borghese; Elena Centemero; Bianconi; Dorina Bianchi; Fucsia Fitzgerald Nissoli ed altri; Marilena Fabbri ed altri  
      
        (17) Ignazio MARINO ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di introduzione dello ius soli  
      

      
        (202) Loredana DE PETRIS ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        (255) DI BIAGIO e MICHELONI.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        (271) MANCONI e TRONTI.  -  Disposizioni in tema di acquisto della cittadinanza italiana  
      

      
        (330) CASSON ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di cittadinanza  
      

      
        (604) GIOVANARDI e COMPAGNA.  -  Disposizioni relative all'acquisto della cittadinanza italiana  
      

      
        (927) Stefania GIANNINI ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        (967) Laura BIANCONI ed altri.  -  Modifiche alla legge 9 febbraio 1992, n. 91 recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        - e petizioni nn. 147, 324, 428 e 1030 e voto regionale n. 38 ad essi attinenti    
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 1° dicembre.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII) auspica che sia consentito di partecipare al dibattito anche ai senatori che non sono componenti della Commissione.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE assicura che alla discussione generale sarà riservato un ampio spazio. A tale proposito, invita i rappresentanti dei Gruppi in Commissione a indicare i senatori che intendano intervenire.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1313) Ornella BERTOROTTA ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno dei costi degli enti costituiti o partecipati nonché delle società partecipate o controllate dallo Stato, dalle regioni, dalle province e dai comuni, fatto proprio dal Gruppo parlamentare Movimento 5 Stelle, ai sensi dell'articolo 79, comma 1, del Regolamento  
      
        - e petizione n. 958 ad esso attinente 
      

      
        (Seguito dell'esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 3 dicembre.
      

      
         
      

      
                    Riprende la discussione generale.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII) osserva che un più alto numero di componenti potrebbe risultare pletorico e, quindi, ostacolare il lavoro della Commissione d'inchiesta. Sarebbe importante, invece, utilizzare il tempo residuo della legislatura per ottenere risultati concreti. Infatti, nonostante l'impegno assunto dal Governo per assicurare maggiore trasparenza, risulta ancora incerto il numero delle società partecipate, il cui censimento avrebbe dovuto concludersi entro il mese di luglio del 2014. L'acquisizione di questi dati sarà funzionale alla diffusione on line delle informazioni sulle società e sulle relative partecipazioni e indispensabile per ridurre in modo incisivo la spesa pubblica. Peraltro, dai dati forniti dall'ISTAT, risulterebbe un alto numero di società a partecipazione pubblica totalmente inattive, nonché la presenza di partecipate che operano sul mercato, in violazione della normativa nazionale e comunitaria sulla concorrenza.
      

      
        Nell'auspicare che la Commissione d'inchiesta inizi quanto prima la sua attività, ritiene opportuno audire il ministro Madia, in relazione ai decreti attuativi della riforma della pubblica amministrazione in materia di società partecipate. Inoltre, propone di audire il nuovo commissario per la spending review Gutgeld, al fine di acquisire informazioni sul progetto di razionalizzazione delle partecipate pubbliche, attraverso la definizione di ambiti territoriali, che dovrebbero consentire l'aggregazione delle aziende per la fornitura di servizi pubblici comuni. A suo avviso, tale prospettiva sarebbe in contrasto con la drastica riduzione delle società partecipate, annunciata dal Governo lo scorso anno.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERTOROTTA (M5S), prima firmataria del disegno di legge in titolo, annuncia di aver depositato il documento per l'istituzione di una Commissione monocamerale d'inchiesta. In attesa dell'assegnazione, chiede che si proceda comunque nell'esame del provvedimento, eventualmente valutando - in una fase successiva - quale soluzione percorrere, se l'istituzione di una Commissione bicamerale oppure la creazione di una Commissione monocamerale.
      

      
         
      

      
        Non essendovi ulteriori richieste di intervento, la PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale e propone di fissare il termine per la presentazione di eventuali emendamenti alle ore 11 di martedì 15 dicembre.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,10.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1870
    

    
       
    

    
      Art.  1
    

    
      1.100/1
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA
    

    
      All'emendamento 1.100, al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «iniziativa dei cittadini che», inserire le seguenti: «, in forma associata,".
    

    
      1.100/2
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      All'emendamento 1.100, al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «dodici mesi» con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      1.100/3
    

    
      LUIGI MARINO
    

    
      All'emendamento 1.100, al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «enti privati», inserire le seguenti: «basati sulla partecipazione dei cittadini».
    

    
      1.100/4
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      All'emendamento 1.100, al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «finalità civiche» inserire le seguenti: «nei settori individuati ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 2, comma 1, lettera b), dopo le parole: «utilità sociale o d'interesse generale» inserire le seguenti: «nei settori individuati ai sensi dell'articolo 2 del decreto-legislativo 24 marzo 2006, n. 155».
    

    
      1.100/5
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      All'emendamento 1.100, al comma 1, dopo il secondo periodo, inserire il seguente:
    

    
      «Gli Istituti di Patronato di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152, e successive modificazioni e integrazioni, sono assimilabili agli enti del Terzo settore quando, compatibilmente con il disposto dell'articolo 10 della citata legge n. 152 del 2001, come modificato dall'articolo 1, comma 310, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, svolgono attività appartenenti all'ambito operativo del Terzo settore».
    

    
      1.100/6
    

    
      AUGELLO
    

    
      All'emendamento 1.100, al comma 1, dopo il secondo periodo, inserire il seguente:
    

    
      «Gli Istituti di Patronato di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152, e successive modificazioni e integrazioni, sono assimilabili agli enti del Terzo settore quando, compatibilmente con il disposto dell'articolo 10 della citata legge n. 152 del 2001, come modificato dall'articolo 1, comma 310, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, svolgono attività appartenenti all'ambito operativo del Terzo settore».
    

    
      1.100/7
    

    
      ENDRIZZI, CATALFO
    

    
      All'emendamento 1.100, al comma 1, ultimo perido, dopo le parole: «Non fanno parte delTerzo settore», inserire le seguenti:«le imprese sociali,».
    

    
      1.100/8
    

    
      ENDRIZZI, CATALFO
    

    
      All'emendamento 1.100, al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo:
    

    
      «Sono altresì escluse le fondazioni e le associazioni riconosciute o non riconosciute che hanno lo scopo di valorizzare, con iniziative di studio, ricerca e comunicazione, le culture politiche di riferimento dei soci fondatori e di coloro che nel tempo contribuiscano al loro funzionamento o, comunque, vi aderiscano, nonché le fondazioni e le associazioni la composizione dei cui organi direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni di partiti o movimenti politici, le fondazioni e le associazioni che eroghino somme a titolo di liberalità o contribuiscano al finanziamento di iniziative o all'offerta di beni e servizi, anche a titolo gratuito, in favore di partiti, movimenti politici, o loro articolazioni interne, ovvero in favore di membri del Governo, del Parlamento, delle Giunte e dei Consigli regionali».
    

    
      1.100/9
    

    
      CATALFO
    

    
      All'emendamento 1.100, al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo:
    

    
      «Oltre a quanto disposto dal precedente periodo, le fondazioni bancarie non possono ricevere finanziamenti per l'espletamento di progetti volti al contrasto alla povertà educativa».
    

    
      1.100
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
      «1. Al fine di sostenere l'autonoma iniziativa dei cittadini che concorrono a perseguire il bene comune, ad elevare i livelli di cittadinanza attiva, di coesione e protezione sociale, favorendo la partecipazione, l'inclusione e il pieno sviluppo della persona, a valorizzare il potenziale di crescita e di occupazione lavorativa, in attuazione degli articoli 2, 3, 18 e 118, quarto comma, della Costituzione, il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi in materia di disciplina di riforma del Terzo settore. Per Terzo settore si intende il complesso degli enti privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività di interesse generale, mediante forme di azione volontaria e gratuita, di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi.  Non fanno parte del Terzo settore le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche, le fondazioni bancarie.».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.100/1
    

    
      ENDRIZZI, CATALFO
    

    
      All'emendamento 3.100, lettera a), dopo le parole: «definire», inserire le seguenti: «, fermo restando quanto già previsto dal codice civile e dalle leggi in materia,».
    

    
      3.100/2
    

    
      ENDRIZZI, CATALFO
    

    
      All'emendamento 3.100, lettera a), dopo le parole: «atti costitutivi,», inserire le seguenti: «tra le quali devono essere previste la pubblicità dei bilanci e degli emolumenti, compensi e corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, l'assenza di conflitti di interesse in capo ai componenti di tali organi e il divieto di far parte degli organi medesimi per coloro che hanno subìto una condanna penale definitiva,».
    

    
      3.100/3
    

    
      ENDRIZZI, CATALFO
    

    
      All'emendamento 3.100, lettera a), dopo le parole: «anche verso i terzi,», inserire le seguenti: «commisurati alla dimensione economica e all'entità del bilancio e delle somme ricevute a titolo di finanziamento pubblico o a titolo di liberalità da privati,».
    

    
      3.100/4
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      All'emendamento 3.100, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «prevedere che la pubblicità dei bilanci e dei rendiconti sia assicurata anche attraverso la pubblicazione nel sito internet istituzionale dell'ente;».
    

    
      3.100/5
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      All'emendamento 3.100, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «in particolare per quanto concerne regolamenti, documenti programmatici previsionali, rendiconti, donazioni o contributi di qualsiasi natura, informazioni concernenti appalti affidati di importo superiore a 50 mila euro, bandi per le erogazioni, curricula dei componenti degli organi collegiali, organigramma, informazioni concernenti il patrimonio, il fondo di dotazione e il fondo di gestione, informazioni concernenti il patrimonio immobiliare».
    

    
      3.100
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
      «a) rivedere e semplificare il procedimento per il riconoscimento della personalità giuridica, definire le informazioni obbligatorie da inserire negli statuti e negli atti costitutivi, nonché prevedere obblighi di trasparenza e di informazione, anche verso i terzi, attraverso forme di pubblicità dei bilanci e degli altri atti fondamentali dell'ente;».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.100
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, lettera f), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, anche con riferimento ai contributi finanziari erogati dalle competenti strutture della Presidenza del Consiglio dei ministri in relazione all'attuazione dei progetti di servizio civile universale, a carico del Fondo nazionale per il servizio civile».
    

    
      8.101
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «h-bis) riordino e revisione della Consulta nazionale per il Servizio civile universale, quale organismo di consultazione, riferimento e confronto per l'Amministrazione, sulla base del principio di rappresentatività tra tutti gli enti accreditati, anche con riferimento alla territorialità e alla rilevanza per ciascun settore di intervento».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MARTEDÌ 15 DICEMBRE 2015
    

    
      348ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per l'interno Manzione e alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sesa Amici.
    

    
           
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Parere all'Assemblea su emendamenti. Esame. Parere non ostativo)  
        

        
           
        

        
          Il relatore COCIANCICH (PD) illustra gli ulteriori emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, rimessi alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri nella seduta odierna, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          Previa dichiarazione di voto contraria del senatore CALDEROLI (LN-Aut) e favorevole della senatrice LO MORO (PD), accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere non ostativo avanzata dal relatore.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disposizioni sanzionatorie per la violazione del regolamento (UE) n. 29/2012 relativo alle norme di commercializzazione dell'olio di oliva e del regolamento (CEE) n. 2568/91 relativo alle caratteristiche degli oli d'oliva e degli oli di sansa d'oliva nonché ai metodi ad essi attinenti (n. 248)  
        
          (Osservazioni alla 9ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
          Il relatore COCIANCICH (PD) dopo aver riferito sullo schema di decreto legislativo in titolo, rimesso alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri nella seduta odierna, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) annuncia il proprio voto contrario. Ritiene, infatti, necessario un approfondimento della materia, soprattutto con riferimento alle sanzioni previste per inosservanza delle norme sull'etichettatura dell'olio di oliva e dell'olio di sansa d'oliva, le quali comunque non forniscono garanzie ulteriori circa la qualità del prodotto.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di osservazioni non ostative formulata dal relatore.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (157) Laura BIANCONI.  -  Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato  
      

      
        - e petizione n. 849 ad essi attinente
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 9 dicembre.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che sono stati presentati subemendamenti all'emendamento 8.101 del relatore, pubblicati in allegato.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante modifica e abrogazione di disposizioni di legge che prevedono l'adozione di provvedimenti non legislativi di attuazione (n. 249)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 21 della legge 7 agosto 2015, n. 124. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Il relatore PAGLIARI (PD) illustra lo schema di decreto legislativo in esame, con il quale si modificano o abrogano disposizioni di legge che prevedono l�adozione di provvedimenti attuativi, ai sensi dell'articolo 21 della legge n. 124 del 2015, al fine di semplificare il sistema normativo e i procedimenti amministrativi e dare maggiore impulso al processo di attuazione delle leggi.
      

      
        Il provvedimento, che è stato tempestivamente deliberato dal Governo, cioè entro i 90 giorni per l�esercizio della delega fissati dal predetto articolo 21, è composto di tre articoli.
      

      
        All�articolo 1, sono indicate dettagliatamente le modifiche da apportare a norme vigenti, mentre l�articolo 2 - attraverso un rinvio all'allegato 1 - reca l'elenco puntuale delle disposizioni da abrogare. Infine, l�articolo 3 concerne l�entrata in vigore del decreto legislativo.
      

      
        Sottolinea, quindi, che lo schema di decreto legislativo risulta coerente con i termini e i criteri direttivi contenuti nella delega. Inoltre, il testo non presenta profili di costituzionalità in riferimento al riparto di competenze legislative tra Stato e Regioni ed è compatibile con i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza previsti dall'articolo 118, primo comma, della Costituzione.
      

      
        Gli interventi normativi sono altresì compatibili con l�ordinamento comunitario, in quanto non hanno a oggetto disposizioni di legge che costituiscono adempimento di obblighi derivanti dalla normativa dell�Unione europea.
      

      
        Sottolinea che il testo all'esame non introduce nuove definizioni normative nell�ordinamento giuridico, né contiene disposizioni retroattive o che determinino la reviviscenza di norme precedentemente abrogate, oppure di interpretazione autentica o derogatorie rispetto alla normativa vigente.
      

      
        Dopo aver rilevato che lo schema di decreto non determina effetti abrogativi impliciti e non contrasta né interferisce con ulteriori disposizioni di delega, propone di esprimere un parere non ostativo. Si riserva, comunque, di accogliere eventuali osservazioni che emergeranno nel corso della discussione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2092) Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, e altre disposizioni in materia di cittadinanza, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall�unificazione di un disegno di legge d�iniziativa popolare e dei disegni di legge d�iniziativa dei deputati Di Lello ed altri; Vendola ed altri; Bressa; Bressa; Caterina Pes ed altri; Sandra Zampa; Caparini ed altri; Bersani ed altri; Vaccaro; Marazziti ed altri; Fedi ed altri; Francesca La Marca ed altri; Caruso ed altri; Gozi; Renata Bueno ed altri; Caruso ed altri; Porta ed altri; Renata Polverini; Sorial ed altri; Merlo e Borghese; Elena Centemero; Bianconi; Dorina Bianchi; Fucsia Fitzgerald Nissoli ed altri; Marilena Fabbri ed altri  
      
        (17) Ignazio MARINO ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di introduzione dello ius soli  
      

      
        (202) Loredana DE PETRIS ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        (255) DI BIAGIO e MICHELONI.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        (271) MANCONI e TRONTI.  -  Disposizioni in tema di acquisto della cittadinanza italiana  
      

      
        (330) CASSON ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di cittadinanza  
      

      
        (604) GIOVANARDI e COMPAGNA.  -  Disposizioni relative all'acquisto della cittadinanza italiana  
      

      
        (927) Stefania GIANNINI ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        (967) Laura BIANCONI ed altri.  -  Modifiche alla legge 9 febbraio 1992, n. 91 recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        - e petizioni nn. 147, 324, 428 e 1030 e voto regionale n. 38 ad essi attinenti    
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 9 dicembre.
      

      
         
      

      
        Riprende la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) ritiene che sarebbe opportuno il più ampio dibattito sulle modalità di acquisizione della cittadinanza, in ragione della rilevanza della questione e delle sue molteplici implicazioni.
      

      
        Innanzitutto, osserva che dovrebbe essere valutato l'eventuale impatto economico derivante dall'ampliamento delle opportunità di acquisire la cittadinanza. Storicamente, infatti, i Paesi hanno utilizzato la concessione della cittadinanza come strumento per incentivare flussi migratori funzionali allo sviluppo economico e sociale dei loro territori, salvo poi introdurre limitazioni per ragioni di opportunità, in presenza di una diversa congiuntura economica. Ad esempio, negli Stati Uniti è molto più difficile - oggi rispetto al passato - ottenere la cittadinanza statunitense.
      

      
        Pertanto, a suo avviso, a prescindere da considerazioni di carattere umanitario, bisognerebbe valutare il complesso degli interessi di una determinata società a consentire l'ingresso di un numero rilevante di stranieri. Del resto, agli stranieri presenti sul territorio italiano è già garantito il godimento dei diritti civili, fuorché la possibilità di concorrere alla vita democratica del Paese. Peraltro, tale diritto si acquisisce solo con la maggiore età. Sarebbe dunque superfluo concedere la cittadinanza a minori nati sul territorio italiano da genitori titolari di permesso di soggiorno dell'Unione europea per soggiornanti di lungo periodo, oppure che abbiano frequentato un ciclo di istruzione negli istituti scolastici nazionali.
      

      
        Un altro aspetto criticabile è la possibilità che un bambino straniero diventi cittadino italiano su richiesta del genitore, indipendentemente dalla sua effettiva integrazione dal punto di vista sociale e culturale e dalla sua volontà. Infatti, è previsto soltanto che l'interessato possa rinunciare alla cittadinanza acquisita entro due anni dal raggiungimento della maggiore età.
      

      
        A suo avviso, è auspicabile maggiore prudenza in relazione al riconoscimento della cittadinanza per ius soli e ius culturae, anche in rapporto ad altre modifiche normative in corso di esame, che nel loro complesso potrebbero favorire un uso strumentale di alcuni istituti. Basti pensare, infatti, alle proposte di legge in materia di unioni civili e alla recente introduzione della nuova disciplina in tema di separazione e divorzio.
      

      
        In conclusione, esprime valutazioni critiche sul provvedimento in esame, che - a suo avviso - favorisce l'immigrazione e pone a rischio la coesione della società italiana basata sullo ius sanguinis.
      

      
         
      

      
        Il senatore MALAN (FI-PdL XVII) ritiene irragionevole un provvedimento che finirebbe per stimolare ulteriormente la pressione migratoria sull'Italia, soprattutto in considerazione del prolungato periodo di difficoltà economica del Paese.
      

      
        Il riconoscimento della cittadinanza per ius soli e ius culturae, infatti, comporterebbe certamente un considerevole aumento delle richieste, per la prospettiva di acquisire tutti i diritti conseguenti in materia di istruzione e sanità. Tuttavia, il sistema sanitario italiano non riesce a garantire un'assistenza adeguata neanche alle famiglie italiane con basso reddito, quindi un notevole ampliamento della platea dei beneficiari sarebbe insostenibile, mettendo a rischio la fornitura dei servizi sociali.
      

      
        Occorre considerare, inoltre, che la forma di ius soli vigente negli Stati Uniti non prevede il diritto al ricongiungimento familiare del minore, mentre in Italia anche i suoi genitori, successivamente, potrebbero avere titolo a chiedere la cittadinanza, con un ulteriore grave impatto sul sistema del welfare.
      

      
        Ritiene assolutamente criticabile, poi, la possibilità di riconoscere la cittadinanza a conclusione di un ciclo di istruzione negli istituti scolastici italiani, addirittura senza una verifica del livello di apprendimento, qualora si tratti di formazione professionale. In questo modo, a suo avviso, si incentiva la richiesta di concessione della cittadinanza anche da parte di stranieri che, in realtà, avrebbero intenzione di trattenersi in Italia solo per un periodo di tempo determinato, con l'obiettivo di fare ritorno nel Paese di provenienza dopo aver realizzato - attraverso l'attività lavorativa svolta in Italia - guadagni congrui rispetto alle loro aspettative.
      

      
         
      

      
        La senatrice PELINO (FI-PdL XVII) ritiene che le nuove norme in materia di cittadinanza siano in controtendenza rispetto all'attuale contesto politico, sociale ed economico. A suo avviso, appare indispensabile un profondo ripensamento, soprattutto dopo gli attentati terroristici di Parigi, compiuti da immigrati di seconda e terza generazione, ai quali è stata riconosciuta la cittadinanza francese per ius soli. Del resto, a suo avviso, le politiche di integrazione sono destinate al fallimento, se i destinatari delle misure volte a favorire il loro inserimento nella società conservano in realtà i propri usi e costumi e rifiutano di adottare uno stile di vista occidentale.
      

      
        A suo avviso, l'acquisizione della cittadinanza per ius soli e ius culturae, attraverso un ampliamento indiscriminato degli ambiti di tutela giuridica a favore degli stranieri, si pone in contrasto con le esigenze di sicurezza dei cittadini italiani.
      

      
        Pertanto, sarebbe opportuno modificare radicalmente le norme in esame, favorendo la concessione della cittadinanza solo agli stranieri che dimostrino di condividere i valori sociali e culturali occidentali, improntati al principio di parità tra uomo e donna e al riconoscimento del valore della vita umana, di rispettare le leggi e le tradizioni del Paese che li accoglie e di contribuire altresì al suo sviluppo.
      

      
         
      

      
        Il senatore COCIANCICH (PD) sottolinea positivamente la nuova impostazione culturale proposta dal provvedimento, che propone una società più aperta e integrata, basata su un differente concetto di cittadinanza, intesa come comunanza di valori e principi. Per questo motivo, si prevede la possibilità, qualora un genitore lo richieda, di concedere la cittadinanza anche ai bambini stranieri nati in Italia che siano inseriti in una comunità scolastica.
      

      
        A suo avviso, è possibile preservare l'identità nazionale solo attraverso l'integrazione e l'incontro di culture diverse, con un arricchimento reciproco e la partecipazione a un progetto comune. È impensabile, infatti, frenare l'ondata migratoria con provvedimenti repressivi e il respingimento ai confini nazionali di persone in fuga da guerre e miseria.
      

      
        Occorre considerare, peraltro, il consistente apporto degli immigrati allo sviluppo economico del Paese e al mantenimento di un equilibrato sistema di welfare. È quindi auspicabile che anche l'Italia introduca finalmente, nel proprio ordinamento, il criterio dello ius soli.
      

      
        Rileva, tuttavia, la necessità di un approfondimento su due aspetti. In primo luogo, osserva che il riferimento al permesso di soggiorno dell'Unione europea introduce il requisito del reddito, seppur minimo, che - a suo avviso - non dovrebbe essere in alcun modo collegato al diritto di cittadinanza.
      

      
        Inoltre, sarebbe forse opportuno estendere la facoltà di chiedere la cittadinanza anche ad altre persone che siano in particolari situazioni di fragilità, come i figli dei rifugiati o dei richiedenti asilo, e ai cittadini di Paesi dell'Unione europea.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1908 E CONNESSI (AUTORITÀ NAZIONALE DIRITTI UMANI) 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE, in considerazione del rilievo della materia trattata e tenendo conto di alcune sollecitazioni pervenute, propone di convocare in audizione - dinanzi all'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari - le associazioni e gli enti più rappresentativi in materia di promozione e protezione dei diritti umani.
      

      
        Conseguentemente, all'esito di tali audizioni, si riserva di fissare un nuovo termine per la presentazione degli emendamenti.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,50.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1870
    

    
      Art.  8
    

    
      8.101/1
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA
    

    
      All'emendamento 8.101, lettera h-bis), sopprimere le seguenti parole: «, anche con riferimento alla territorialità e alla rilevanza per ciascun settore di intervento».
    

    
      8.101/2
    

    
      BERTOROTTA
    

    
      All'emendamento 8.101, lettera h-bis), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, prevedendo il divieto per i componenti della Consulta stessa di percepire compensi, gettoni di presenza o rimborsi di spese, nonché altro tipo di emolumento o indennità in relazione a tale incarico».
    

    
      8.101
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «h-bis) riordino e revisione della Consulta nazionale per il Servizio civile universale, quale organismo di consultazione, riferimento e confronto per l'Amministrazione, sulla base del principio di rappresentatività tra tutti gli enti accreditati, anche con riferimento alla territorialità e alla rilevanza per ciascun settore di intervento».
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MARTEDÌ 12 GENNAIO 2016
    

    
      353ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro dell'interno Bubbico e il sottosegretario di Stato per l'interno Manzione.
    

    
                  
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (157)  Laura BIANCONI.  -  Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato  
        

        
          - e petizione n. 849 ad essi attinente 
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 15 dicembre 2015.
        

        
           
        

        
               La PRESIDENTE avverte che il relatore Lepri ha ritirato gli emendamenti 5.7, 5.8, 5.37, 6.2, 6.21, 6.34, 6.35 e 6.73.
        

        
                      Comunica, altresì, che ha presentato ulteriori emendamenti, pubblicati in allegato. Propone, pertanto, di fissare alle ore 13 di martedì 19 gennaio il termine per la presentazione di eventuali subemendamenti ai nuovi emendamenti del relatore.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2092)  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, e altre disposizioni in materia di cittadinanza, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall�unificazione di un disegno di legge d�iniziativa popolare e dei disegni di legge d�iniziativa dei deputati Di Lello ed altri; Vendola ed altri; Bressa; Bressa; Caterina Pes ed altri; Sandra Zampa; Caparini ed altri; Bersani ed altri; Vaccaro; Marazziti ed altri; Fedi ed altri; Francesca La Marca ed altri; Caruso ed altri; Gozi; Renata Bueno ed altri; Caruso ed altri; Porta ed altri; Renata Polverini; Sorial ed altri; Merlo e Borghese; Elena Centemero; Bianconi; Dorina Bianchi; Fucsia Fitzgerald Nissoli ed altri; Marilena Fabbri ed altri  
        
          (17)  Ignazio MARINO ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di introduzione dello ius soli  
        

        
          (202)  Loredana DE PETRIS ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
        

        
          (255)  DI BIAGIO e MICHELONI.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
        

        
          (271)  MANCONI e TRONTI.  -  Disposizioni in tema di acquisto della cittadinanza italiana  
        

        
          (330)  CASSON ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di cittadinanza  
        

        
          (604)  GIOVANARDI e COMPAGNA.  -  Disposizioni relative all'acquisto della cittadinanza italiana  
        

        
          (927)  Stefania GIANNINI ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
        

        
          (967)  Laura BIANCONI ed altri.  -  Modifiche alla legge 9 febbraio 1992, n. 91 recante nuove norme sulla cittadinanza  
        

        
          - e petizioni nn. 147, 324, 428 e 1030 e voto regionale n. 38 ad essi attinenti     
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
                      Riprende la discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il senatore AMIDEI (FI-PdL XVII) ritiene che, nel modificare le norme in materia di cittadinanza, sia indispensabile conservare l'identità culturale italiana e garantire la sicurezza dei cittadini. Del resto, anche gli italiani che in passato sono emigrati all'estero si sono integrati osservando regole e costumi delle comunità che li avevano accolti.
        

        
          A fronte degli imponenti flussi migratori in atto, si rende necessario costruire un percorso di integrazione dello straniero nella società sotto il profilo culturale e nel rispetto delle leggi vigenti. È altresì opportuno procedere con cautela alla estensione del riconoscimento della cittadinanza, per evitare un impatto eccessivo sulle comunità locali, con conseguenti rischi di disagio sociale e inurbamento disordinato. Occorre evitare, infatti, fenomeni di emarginazione e isolamento, che favoriscono la diffusione dell'estremismo di matrice politica e religiosa e il reclutamento da parte del terrorismo globale.
        

        
          A tal fine, ritiene condivisibile l'acquisizione della cittadinanza italiana da parte dei minori stranieri che abbiano frequentato e concluso positivamente un ciclo di studi e di formazione professionale. Ciò favorirebbe, tra l'altro, il loro inserimento attivo nella vita sociale ed economica della comunità.
        

        
          È assolutamente da respingere, invece, l'ipotesi di un'acquisizione automatica della cittadinanza italiana da parte dei nati sul territorio italiano da genitori stranieri, almeno uno dei quali sia titolare di permesso dell'Unione europea per soggiornanti di lungo periodo. A suo avviso, infatti, la possibilità di acquisire la cittadinanza deve essere riconosciuta solo al termine di un processo di integrazione, che offra al migrante l'opportunità di ottenere una nuova identità, nella consapevolezza dei diritti e dei doveri che ogni cittadino assume nei confronti della comunità e dello Stato.
        

        
           
        

        
          Il senatore BERTACCO (FI-PdL XVII) osserva che su un tema così rilevante sarebbe auspicabile un approccio condiviso. Nonostante la disponibilità di Forza Italia a un confronto costruttivo, nell'altro ramo del Parlamento, la maggioranza ha preferito far prevalere la propria impostazione, consentendo un ampliamento eccessivo delle opportunità di conseguire la cittadinanza. Nota peraltro che, anche attraverso il progressivo snellimento degli adempimenti burocratici previsti dalla legge n. 91 del 1992, i procedimenti di naturalizzazione sono già accresciuti in misura significativa.
        

        
          Critica, quindi, il testo unificato approvato dalla Camera dei deputati, che modifica profondamente la normativa vigente, attraverso l'introduzione del principio dello ius soli. Ritiene, infatti, che la cittadinanza italiana dovrebbe essere riconosciuta solo in esito a un percorso di interiorizzazione sociale dei valori, della cultura e della storia del Paese. La proposta in esame, invece, rischia di favorire un ulteriore incremento dei flussi migratori verso il territorio nazionale, che attualmente solo di rado è considerato dai migranti come la destinazione finale del loro viaggio. Ciò avrebbe conseguenze preoccupanti sul piano demografico, culturale ed economico, in assenza di adeguate politiche strutturali, volte a garantire la pacifica convivenza civile e la coesione sociale, nonché a tutelare l'identità culturale italiana.
        

        
          Per quanto riguarda il principio dello ius culturae, invece, segnala la necessità di prevedere il completamento di più cicli scolastici e non solo quello della scuola primaria, come stabilito dal testo all'esame.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 91/477/CEE del Consiglio, relativa al controllo dell'acquisizione e della detenzione di armi (n. COM (2015) 750 definitivo)   
      
        (Esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà. Approvazione della risoluzione: Doc. XVIII, n. 103) 
      

      
         
      

      
        Il relatore RUSSO (PD) illustra la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 91/477/CEE del Consiglio, relativa al controllo dell'acquisizione e della detenzione di armi. Essa si inscrive nel quadro delle azioni concrete previste dall'Agenda europea sulla sicurezza, adottata dalla Commissione europea nell'aprile 2015 per definire la strategia dell'Unione rispetto alle minacce alla sicurezza interna nel periodo 2015-2020, con particolare riguardo alla minaccia costituita dalla criminalità organizzata e dal terrorismo.
      

      
        Rileva che l'adozione del provvedimento, benché già preventivata, ha subito un'accelerazione a seguito degli attacchi terroristici compiuti a Parigi nel gennaio 2015. Tali attentati hanno suscitato l'esigenza di promuovere la cooperazione contro il traffico illecito di armi da fuoco e di procedere alla revisione della vigente legislazione in materia.
      

      
        La proposta normativa, con la quale la Commissione propone una revisione delle vigenti disposizioni europee, è corredata da un piano di azione contro il traffico e l'uso illecito di armi da fuoco e di esplosivi e da un regolamento di esecuzione che stabilisce standard minimi sulla disattivazione delle armi da fuoco, volto a scoraggiare che armi o parti di armi disattivate siano riassemblate illegalmente.
      

      
        La direttiva 91/477/CEE, emanata con l'obiettivo di agevolare il funzionamento del mercato interno delle armi da fuoco, pur garantendo un elevato livello di sicurezza per i cittadini dell'Unione europea, stabilisce le prescrizioni minime che gli Stati membri devono applicare per l'acquisizione e la detenzione delle diverse categorie di armi da fuoco e disciplina le condizioni per il trasferimento delle stesse tra gli Stati membri. Con la modifica introdotta nel 2008 dalla direttiva 2008/51/CE, la normativa dell'Unione europea è stata allineata al Protocollo delle Nazioni Unite contro la fabbricazione e il traffico illecito di armi da fuoco, loro parti, componenti e munizioni, che integra la Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata.
      

      
        La proposta normativa in esame, partendo dalla considerazione che le reti terroristiche e criminali internazionali sono state agevolate dalle norme nazionali diverse tra i vari Paesi dell'Unione europea in materia di detenzione e commercio di armi da fuoco e hanno sfruttato le carenze nello scambio d'informazioni transfrontaliero per il loro approvvigionamento, intende superare tali divergenze normative e  costruire un quadro normativo comune che scoraggi i traffici illeciti.
      

      
        In particolare, tra le innovazioni introdotte segnala l'estensione del campo di applicazione delle norme sulla detenzione e il commercio di armi ai collezionisti, identificati come potenziale fonte di traffici illegali; il divieto di detenzione e di scambio delle armi da fuoco più pericolose, anche se disattivate, e norme più severe per la loro disattivazione; l'obbligo di iscrivere le armi da fuoco disattivate in registri nazionali e di identificare il proprietario al fine di evitarne la riattivazione; il bando assoluto delle armi semiautomatiche (categoria B7) per usi civili, in quanto facilmente convertibili in armi automatiche; la restrizione dell'autorizzazione alla vendita di armi e componenti tramite internet, modalità da riservarsi unicamente agli armaioli e agli intermediari per evitare i gravi rischi evidenziati dai recenti attentati terroristici, effettuati con armi da fuoco, assemblate illegalmente con componenti legalmente acquistati su internet; un migliore scambio di informazioni tra gli Stati membri sulle autorizzazioni rilasciate per i trasferimenti di armi da fuoco verso un altro Stato membro; l'introduzione del limite di cinque anni per la durata dell'autorizzazione all'acquisto e alla detenzione di armi da fuoco.
      

      
        Dal momento che la normativa nazionale in materia risulta frammentata, segnala che, per raggiungere il risultato auspicato dalla direttiva, occorrerà procedere all'adeguamento del diritto interno attraverso un intervento articolato, avendo cura di definire una fase di transizione che tuteli l'utilizzo di alcune categorie di armi (in particolare la B7 semiautomatica per uso civile) in campo venatorio, sportivo e collezionistico.
      

      
        Rilevato il rispetto dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, propone di formulare una risoluzione in senso favorevole con osservazioni.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritiene che sarebbe limitativo sottolineare l'esigenza di tutela per la sola categoria delle armi semiautomatiche per uso civile. Sarebbe preferibile, quindi, un riferimento complessivo alla tutela dell'attività in campo venatorio, sportivo e collezionistico, con particolare riferimento alle armi della categoria B7.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro BUBBICO osserva che il rilievo proposto dal relatore risponde perfettamente all'esigenza segnalata dal senatore Calderoli, evitando formulazioni generiche e astratte. La precisa individuazione della categoria di armi B7 sarà utile in fase applicativa, per consentire un controllo rigoroso della normativa.
      

      
        Peraltro, appare effettivamente indispensabile una fase transitoria per l'adeguamento da parte delle categorie interessate alla nuova normativa.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) interviene nuovamente per segnalare il rischio che le modifiche per la disattivazione irreversibile delle armi da fuoco, come previsto dall'articolo 10-ter introdotto dalla proposta di direttiva, possa determinare una diminuzione del valore delle armi da collezione.
      

      
         
      

      
        Il relatore RUSSO (PD) ritiene che, in sede di regolamentazione, sarà certamente individuata la modalità per impedire l'utilizzo di tali armi per finalità criminose, senza penalizzare i collezionisti.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di risoluzione favorevole con osservazioni, avanzata dal relatore, pubblicata in allegato.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta, sospesa alle ore 15,15, riprende alle ore 15,40.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE riferisce l'esito della riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, che si è appena conclusa.
      

      
        Comunica che non si è realizzato un consenso comune sulla proposta di iscrivere all'ordine del giorno il disegno di legge costituzionale n. 1429-D (revisione della Parte II della Costituzione) e di iniziarne l'esame a partire dalla prossima seduta.
      

      
        Conseguentemente, la proposta dovrà essere posta in votazione.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di organizzazione dei lavori, posta in votazione, è accolta.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE comunica che l'ordine del giorno sarà integrato, a partire dalla seduta di domani, con l'esame in sede referente del disegno di legge costituzionale n. 1429-D.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,45.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
      RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO COMUNITARIO N. COM (2015) 750 definitivo
    

    
      SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA'
    

    
      (Doc. XVIII, n. 103)
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
      esaminata, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6 del Regolamento, la Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 91/477/CEE del Consiglio, relativa al controllo dell'acquisizione e della detenzione di armi,
    

    
      si pronuncia in senso favorevole,
    

    
      segnalando che la normativa nazionale in materia rimane frammentata e che pertanto, per raggiungere il risultato auspicato dalla direttiva, occorrerà procedere all'adeguamento del diritto interno attraverso un intervento articolato, avendo cura di definire una fase di transizione che tuteli l'utilizzo di alcune categorie di armi (in particolare la B7 semiautomatica per uso civile) in campo venatorio, sportivo e collezionistico.
    

    
    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1870
    

    
      Art.  2
    

    
      2.100
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) riconoscere e favorire l'iniziativa economica privata il cui svolgimento, secondo le finalità e i limiti di cui alla presente legge, può concorrere ad elevare i livelli di tutela dei diritti civili e sociali;».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.500
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera d).
    

    
      5.501
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera e) con le seguenti:
    

    
      «e) revisione del sistema dei centri di servizio per il volontariato, di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, prevedendo:
    

    
      1) che alla loro costituzione possano concorrere gli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1, con esclusione di quelli costituiti nelle forme di cui al libro V del codice civile, assumendo la personalità giuridica e una delle fattile giuridiche previste per gli enti del Terzo settore;
    

    
      2) che la loro costituzione sia finalizzata a fornire supporto tecnico, formativo e informativo per promuovere e rafforzare la presenza e il ruolo dei volontari nei diversi enti del Terzo settore;
    

    
      3) il loro accreditamento e il loro finanziamento stabile, attraverso un programma triennale, con le risorse previste dall'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e che, qualora gli stessi utilizzino risorse diverse, le medesime siano comprese in una contabilità separata;
    

    
      4) il libero ingresso nella base sociale e criteri democratici per il funzionamento dell'organo assembleare, con l'attribuzione della maggioranza assoluta dei voti nell'assemblea alle organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266;
    

    
      5) forme di incompatibilità per i soggetti titolari di ruoli di direzione o di rappresentanza esterna;
    

    
      6) che gli stessi non possano procedere a erogazioni dirette in denaro ovvero a cessioni a titolo gratuito di beni mobili o immobili a beneficio degli enti del Terzo settore;
    

    
      e-bis) revisione dell'attività di programmazione e controllo dell'attività e della gestione dei centri di servizio per il volontariato, svolta mediante organismi regionali o sovra-regionali, tra loro coordinati sul piano nazionale, prevedendo:
    

    
      1) che tali organismi, in applicazione di criteri definiti sul piano nazionale, provvedano alla programmazione del numero e della collocazione dei centri di servizio, al loro accreditamento e alla verifica periodica del mantenimento dei requisiti, anche sotto il profilo della qualità dei servizi dagli stessi erogati, nonché all'attribuzione delle risorse finanziarie anche in applicazione di elementi di perequazione territoriale;
    

    
      2) che alla costituzione di tali organismi si provveda con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, secondo criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento da porre a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, con l'eccezione di eventuali emolumenti previsti per gli amministratori e i dirigenti i cui oneri saranno posti a carico, in maniera aggiuntiva, delle fondazioni bancarie finanziatrici;».
    

    
      5.502
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera f), con la seguente:
    

    
                  «f) superamento del sistema degli Osservatori nazionali per il volontariato e per l'associazionismo di promozione sociale, attraverso la istituzione del Consiglio nazionale del Terzo settore, quale organismo unitario di consultazione degli enti di Terzo settore a livello nazionale, la cui composizione valorizzi il ruolo delle reti associative di secondo livello di cui all'articolo 4, comma 1, lettera n);».
    

    
      Art.  6
    

    
      6.100
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) qualificazione dell'impresa sociale quale organizzazione privata che svolge attività d'impresa per le finalità di cui all'articolo 1, comma 1, destina i propri utili prioritariamente allo svolgimento delle attività statutarie nei limiti di cui alla lettera d), adotta modalità di gestione responsabili e trasparenti, favorisce il più ampio coinvolgimento dei dipendenti, degli utenti e di tutti i soggetti interessati alle sue attività e quindi rientra nel complesso degli enti del Terzo settore;».
    

    
      6.101
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) individuazione dei settori in cui può essere svolta l'attività d'impresa di cui alla lettera a), all'interno delle attività di interesse generale di cui all'articolo 4, comma 1, lettera b);».
    

    
      6.102
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
                  «d) previsione di forme di remunerazione del capitale sociale che assicurino la prevalente destinazione degli utili allo svolgimento delle attività statutarie, da assoggettare a condizioni e limiti massimi in analogia con quanto disposto per le cooperative a mutualità prevalente e previsione del divieto di ripartire eventuali avanzi di gestione per gli enti per i quali tale possibilità è esclusa per legge, anche qualora assumano la qualificazione di impresa sociale;».
    

    
      6.103
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
    

    
                  «d-bis) previsione per l'organizzazione che esercita l'impresa sociale dell'obbligo di redigere il bilancio ai sensi degli articoli 2423 e seguenti del codice civile;».
    

    
      6.104
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera f) con la seguente:
    

    
      «f) ridefinizione delle categorie di lavoratori svantaggiati tenendo conto delle nuove forme di esclusione sociale, anche con riferimento ai principi di pari opportunità e non discriminazione di cui alla vigente normativa nazionale e dell'Unione europea, prevedendo una graduazione dei benefici finalizzata a favorire le categorie maggiormente svantaggiate e in coerenza con la definizione di lavoratore svantaggiato di cui all'articolo 4 della legge 8 novembre 1991, n. 381;».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.100
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «le strutture di cui all'articolo 5, comma 1,» con le seguenti: «l'organismo di cui all'articolo 5, comma 1,».
    

    
      7.101
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sopprimere le seguenti parole: «, e informa delle attività svolte i soggetti di volta in volta interessati».
    

    
      7.102
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «con gli organismi maggiormente rappresentativi degli enti stessi» con le seguenti: «con le reti associative nazionali di cui all'articolo 4, comma 1, lettera n),».
    

    
      7.103
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «sentiti gli organismi maggiormente rappresentativi del Terzo settore,» con le seguenti: «sentito l'organismo di cui all'articolo 5, comma 1, lettera f),».
    

    
      7.104
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottarsi entro sessanta giorni dalla completa attuazione della presente legge, sono definiti i termini e le modalità per il concreto esercizio della vigilanza, del monitoraggio e del controllo di cui al presente articolo».
    

    
      Art.  9
    

    
      9.100
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera g) con la seguente:
    

    
                  «g) istituzione di un fondo destinato a sostenere lo svolgimento di attività di interesse generale di cui all'articolo 4, comma 1, lettera b), attraverso il finanziamento di iniziative e progetti promossi da organizzazioni di volontariato, associazioni di promozione sociale e fondazioni rientranti negli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1, disciplinandone altresì le modalità di funzionamento e di utilizzo delle risorse, anche attraverso forme di consultazione del Consiglio nazionale del terzo settore;».
    

    
      Art.  10
    

    
      10.100
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente: «2. Per l'attuazione di quanto previsto dall'articolo 9, comma 1, lettera g), è autorizzata la spesa di 30 milioni di euro per l'anno 2016. Al relativo onere si provvede per 20 milioni di euro mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, relativo al Fondo per gli interventi strutturali di politica economica e, per 10 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione, per il medesimo anno, dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relativamente alla quota destinata allo Stato dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 10 FEBBRAIO 2016
    

    
      367ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per il lavoro e le politiche sociali Franca Biondelli e per l'interno Bocci e Manzione.
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2092)  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, e altre disposizioni in materia di cittadinanza, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall�unificazione di un disegno di legge d�iniziativa popolare e dei disegni di legge d�iniziativa dei deputati Di Lello ed altri; Vendola ed altri; Bressa; Bressa; Caterina Pes ed altri; Sandra Zampa; Caparini ed altri; Bersani ed altri; Vaccaro; Marazziti ed altri; Fedi ed altri; Francesca La Marca ed altri; Caruso ed altri; Gozi; Renata Bueno ed altri; Caruso ed altri; Porta ed altri; Renata Polverini; Sorial ed altri; Merlo e Borghese; Elena Centemero; Bianconi; Dorina Bianchi; Fucsia Fitzgerald Nissoli ed altri; Marilena Fabbri ed altri  
        
          (17)  Ignazio MARINO ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di introduzione dello ius soli  
        

        
          (202)  Loredana DE PETRIS ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
        

        
          (255)  DI BIAGIO e MICHELONI.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
        

        
          (271)  MANCONI e TRONTI.  -  Disposizioni in tema di acquisto della cittadinanza italiana  
        

        
          (330)  CASSON ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di cittadinanza  
        

        
          (604)  GIOVANARDI e COMPAGNA.  -  Disposizioni relative all'acquisto della cittadinanza italiana  
        

        
          (927)  Stefania GIANNINI ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
        

        
          (967)  Laura BIANCONI ed altri.  -  Modifiche alla legge 9 febbraio 1992, n. 91 recante nuove norme sulla cittadinanza  
        

        
          - e petizioni nn. 147, 324, 428 e 1030 e voto regionale n. 38 ad essi attinenti     
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 3 febbraio.
        

        
           
        

        
          La relatrice LO MORO (PD), intervenendo in replica, osserva che in discussione generale sono interventi molti senatori dell'opposizione, in particolare dell'area di centro-destra. Sono dunque emerse più le criticità che i consensi di quanti, anche oltre l'area di maggioranza, non hanno ritenuto di intervenire.
        

        
          Nel riferire quindi sulle questioni emerse nel dibattito, alcune delle quali sollevate anche da colleghi che sostanzialmente condividono il provvedimento, precisa che - in qualità di relatrice - non potrà non tenere conto di quanto il provvedimento sia condiviso da parte dei Gruppi politici che anche alla Camera lo hanno sostenuto, a partire dal Gruppo del Partito Democratico.
        

        
          Si sofferma, in primo luogo, sulla critica mossa all'articolo 1, comma 1, lettera b), dellalegge n. 91 del 1992, in base al quale è cittadino italiano il figlio di ignoti o apolidi che nasce nel territorio della Repubblica, ovvero il figlio che non segue la cittadinanza dei genitori secondo la legge dello Stato al quale essi appartengono. È stato sostenuto che la norma dovrebbe essere riconsiderata in senso più restrittivo, anche considerando le possibili possibili incongruenze che potrebbero palesarsi nel caso di minori provenienti da Paesi - come la Repubblica di Cuba o il Regno del Marocco - nei quali è prevista la trasmissione della cittadinanza solo da parte del padre.
        

        
          Critiche sono state mosse anche alla lettera b-bis) del comma 1, introdotta dal disegno di legge in esame, perché la disposizione non prevede il conseguimento del titolo conclusivo di un ciclo scolastico per i nuovi casi di applicazione dello ius soli.
        

        
          Analoghe perplessità sono state avanzate anche rispetto al riconoscimento della cittadinanza a conclusione di un ciclo di istruzione, senza una verifica di un reale livello apprendimento. Secondo alcuni senatori intervenuti nella discussione, occorre verificare che il minore straniero abbia realmente frequentato e concluso positivamente un ciclo di studi di formazione professionale, eventualmente subordinando l'acquisizione della cittadinanza al completamento di più cicli scolastici. È stata criticata anche l'assenza della verifica della conoscenza della lingua italiana per i titolari di protezione internazionale che intendano richiedere la cittadinanza per i propri figli.
        

        
          Sono state espresse molteplici riserve sulla possibilità che un bambino straniero diventi cittadino italiano su richiesta del genitore, indipendentemente dalla sua effettiva integrazione dal punto di vista sociale e culturale e dalla sua volontà. In proposito, sono state compiute riflessioni approfondite sulla natura del diritto all'acquisizione della cittadinanza, ritenuto "diritto personalissimo", ed è stata conseguentemente prospettata l'ipotesi di una conferma esplicita, al compimento della maggiore età, della volontà di confermare lo status acquisito.
        

        
          È stata anche segnalata l'opportunità di prevedere, seppure per un determinato periodo di tempo, l'obbligo di effettiva convivenza del minore con il richiedente, titolare del permesso di soggiorno per lungo periodo, al fine di evitare il fenomeno della cosiddetta "circolarità delle migrazioni".
        

        
          Osserva come, nel corso della discussione generale, sia stato paventato il rischio di un possibile collasso del sistema sanitario e scolastico italiano, in ragione dell'ampliamento della platea dei beneficiari. C'è chi ha posto l'accento anche sui rischi di un aumento esponenziale delle naturalizzazioni sotto il profilo della sicurezza dei cittadini, richiamando anche l'esperienza degli altri Paesi dell'Unione europea, come la Francia, la Gran Bretagna, la Germania, la Svezia e la Danimarca.
        

        
          Osserva, quindi, che alcuni senatori hanno affermato che la concessione della cittadinanza dovrebbe riguardare soltanto gli stranieri che dimostrano di condividere i valori sociali e culturali occidentali e di rispettare le leggi e tradizioni del Paese. È stata altresì prospettata la possibilità di revocare la cittadinanza a chi non rispetti i valori del Paese ospitante o a chi commetta crimini efferati.
        

        
          Rileva, quindi, che ulteriori considerazioni critiche sono state espresse in riferimento all'ipotesi che il genitore del minore, il quale nel frattempo ha acquisito la cittadinanza, perda il titolo a risiedere sul territorio nazionale.
        

        
          Alcuni hanno evidenziato l'opportunità di estendere la facoltà di chiedere la cittadinanza anche a quanti si trovino in particolare situazioni di fragilità, come i figli dei rifugiati o di richiedenti asilo, nonché ai cittadini di Paesi dell'Unione europea.
        

        
          Osserva, inoltre, che in alcuni interventi in discussione generale sono state censurate, per il loro possibile carattere discriminatorio, due modifiche introdotte nell'esame in prima lettura presso l'altro ramo del Parlamento: l'obbligo del completamento positivo di un ciclo di istruzione primaria, poiché non tutti i figli di immigrati sono in condizione di concludere il ciclo di studi; il possesso, da parte dei genitori, del permesso dell'Unione europea per soggiornanti di lungo periodo, in quanto si rischierebbe di introdurre il reddito come requisito per l'accesso alla cittadinanza.
        

        
          In conclusione, ritiene che occorra preliminarmente valutare la possibilità di approfondire le questioni attraverso un ciclo di audizioni, le quali, a suo avviso, dovrebbero essere orientate sugli aspetti ritenuti particolarmente critici, considerando che già presso la Camera dei deputati è stata svolta un'ampia indagine conoscitiva nell'ambito dell'istruttoria legislativa.
        

        
          Si riserva, quindi, di prendere posizioni sui punti più controversi dopo aver ascoltato gli esperti che saranno convocati in audizione.
        

        
          Fin d'ora però dichiara di essere orientata, in linea generale, a circoscrivere l'intervento normativo esclusivamente alle questioni connesse alla cittadinanza dei minori, ritenendo inopportuno estendere l'ambito anche ad aspetti ulteriori, che pure sono stati evocati nel dibattito.
        

        
          Manifesta, in ogni caso, la sua disponibilità a accogliere proposte di modifica puntuali sugli aspetti ritenuti più qualificanti.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario MANZIONE, intervenendo in replica, dopo aver ringraziato tutti i senatori intervenuti nella discussione generale, conviene con le osservazioni e le proposte avanzate dalla relatrice.
        

        
          Pur manifestando la disponibilità del Governo a valutare le possibili criticità e a considerare proposte di modifica sugli aspetti ritenuti più qualificanti, osserva che il testo all'esame è stato approvato dalla Camera dei deputati all'esito di una mediazione faticosa e complessa. Ritiene pertanto che interventi di più ampia portata, riguardanti ulteriori aspetti del diritto alla cittadinanza, anche con riferimento alle modalità della sua acquisizione, potrebbero essere più opportunamente oggetto di disegni di legge autonomi.
        

        
          In riferimento alle critiche mosse all'acquisto della cittadinanza per i figli degli apolidi, rileva che il diritto internazionale, in particolare le convenzioni in materia, è orientato nel senso di un rafforzamento delle garanzie, allo scopo di assicurare per quanto possibile - in futuro - che nessuno sia privo di una cittadinanza.
        

        
          Quanto alle riserve espresse riguardo al possesso del permesso per soggiornanti di lungo periodo quale requisito per la richiesta di cittadinanza in favore del figlio, ritiene che tale criterio sia il più congruo. Possibili disomogeneità derivano dai differenti presupposti che legittimano la richiesta del permesso stesso. Come noto, infatti, alcune categorie - quali i richiedenti protezione internazionale - godono di un regime giuridico privilegiato, in ragione della particolare tutela ad esse riconosciuta.
        

        
          Si sofferma, quindi, sulla questione riguardante la natura del diritto alla cittadinanza, in particolare richiamando le critiche mosse da alcuni senatori alla possibilità che un bambino straniero diventi cittadino italiano su richiesta del genitore, indipendentemente dalla sua volontà. Al riguardo, osserva che la fattispecie all'esame ha ad oggetto una modalità di acquisto della cittadinanza che, pur se condizionata da un'espressa dichiarazione dei genitori, resta a titolo originario. Pertanto, in base alla legge, l'acquisto della cittadinanza, in questo caso, non presuppone l'espressa volontà dell'interessato e si può prevedere soltanto l'esercizio di un diritto di rinuncia.
        

        
          In riferimento al riconoscimento della cittadinanza a conclusione del primo ciclo di istruzione, rileva che le critiche mosse alla proposta, orientate a prevedere la verifica del reale livello di apprendimento, ovvero la conclusione di ulteriori cicli di istruzione, non possono essere accolte, proprio perché risulterebbero irragionevolmente discriminatorie in quanto non tutti i figli di immigrati, per evidenti ragioni sociali, culturali e ambientali, sarebbero in grado di continuare gli studi oltre il primo ciclo di istruzione.
        

        
           
        

        
          La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), intervenendo sull'ordine dei lavori, dopo aver ringraziato la relatrice e il rappresentante del Governo per gli articolati interventi in replica, conviene sull'opportunità di procedere a un ciclo di audizioni, anche perché i disegni di legge all'esame toccano temi di assoluto rilievo. Al riguardo, ritiene però opportuno non circoscrivere il dibattito solo ad alcuni aspetti, dal momento che - come già emerso nella discussione generale - il tema delle modalità di acquisto della cittadinanza inevitabilmente apre a riflessioni più ampie che non possono essere trascurate nell'esame in seconda lettura.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE, accogliendo le richieste avanzate, anche per le vie brevi, dai rappresentanti di diversi Gruppi parlamentari, propone di svolgere un ciclo di audizioni informali dinanzi all'Ufficio di Presidenza.
        

        
          Al riguardo, invita i Gruppi a indicare, entro le ore 10 di venerdì 19 febbraio, i soggetti da convocare in audizione.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       Le priorità dell'Unione europea per il 2016 (Programma di lavoro della Commissione europea per il 2016, Programma di 18 mesi del Consiglio (1° gennaio 2016 - 30 giugno 2017) e Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea 2016) (n. 674)   
      
        (Parere alla 14a Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazioni) 
      

      
         
      

      
        Il relatore COCIANCICH (PD) riferisce sull'atto in esame, il quale si compone di tre documenti, il Programma di lavoro della Commissione europea per il 2016 (COM (2015) 610), il Programma di diciotto mesi del Consiglio dell'Unione europea (1° gennaio 2016 - 30 giugno 2017) e la Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea riferita all'anno 2016 (Doc. LXXXVII-bis, n. 4).
      

      
        Il Programma di lavoro per il 2016, composto di una Comunicazione e di sei allegati, ribadisce l'impegno nella lotta al terrorismo, alla radicalizzazione, alla criminalità organizzata e alla criminalità informatica, nonché nella gestione della crisi dei rifugiati e della pressione migratoria ai confini esterni dell'Unione. In particolare, sono previste iniziative volte ad attuare l'Agenda sulla sicurezza, quali il riesame della decisione quadro sulla lotta al terrorismo, una proposta contro le frodi e le falsificazioni dei mezzi di pagamento diversi dai contanti e la revisione del quadro legislativo per il controllo delle armi da fuoco.
      

      
        Il programma di lavoro prevede, inoltre, la revisione del sistema di Dublino sull'asilo, l'attuazione dell'Agenda europea sulla migrazione e un approccio rinnovato in materia di migrazione legale.
      

      
        In merito al Programma di 18 mesi del Consiglio (1° gennaio 2016 - 30 giugno 2017), osserva che le priorità segnalate dalle tre Presidenze (olandese, slovacca e maltese) appaiono sostanzialmente coerenti con quelle indicate dalla Commissione europea, con un chiaro impegno a garantire un approccio complessivo e integrato in materia di sicurezza, migrazione e politica estera.
      

      
        Infine, la Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea esprime la volontà di proseguire l'impegno del Governo per una migliore gestione della crisi migratoria, dando priorità alla piena attuazione dell'Agenda europea sulla migrazione. Il Governo si impegna, altresì, a tradurre in pratica la strategia europea di sicurezza nei settori chiave del contrasto al terrorismo e alla criminalità.
      

      
        Propone, quindi, di esprime un parere favorevole, invitando la Commissione di merito a valutare l�opportunità di inserire, nella propria risoluzione, alcuni impegni indirizzati al Governo: adoperarsi, nelle sedi competenti, per una concreta ed effettiva valorizzazione dei principi di responsabilità, solidarietà, leale collaborazione e fiducia reciproca nella gestione della crisi migratoria che sta interessando l'Unione europea e per lo sviluppo di una strategia complessiva e organica nei confronti del fenomeno; sostenere il progetto di riforma del sistema Dublino presentato dalla Commissione europea, allo scopo di ottenere una più equa distribuzione tra gli Stati membri dei richiedenti protezione internazionale; sostenere il rafforzamento dell'Agenzia per le frontiere Frontex e l'istituzione di un sistema di guardia di frontiera e costiera europea, in modo da assicurare una gestione forte e condivisa delle frontiere esterne dell'Unione europea e proteggere lo spazio Schengen dalle minacce esterne; sostenere il piano d'azione dell'Unione europea contro il traffico e l'uso illecito di armi da fuoco ed esplosivi, così da rafforzare la prevenzione degli attentati terroristici; infine, facilitare l'approvazione in tempi rapidi della proposta di direttiva sulla lotta contro il terrorismo, che modifica la decisione quadro del Consiglio 2002/475/GAI, al fine di fornire una risposta adeguata e incisiva all�evoluzione della minaccia terroristica.
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S) ritiene che sarebbe opportuno non utilizzare l'espressione "crisi migratoria", in quanto la formula non appare idonea a rappresentare realmente la situazione in atto. Riterrebbe più opportuno ricorrere all'espressione "emergenza dei flussi migratori".
      

      
        Quanto all'impegno al Governo per lo sviluppo di una strategia complessiva ed organica in materia, ritiene che essa non debba essere indirizzata soltanto alla risoluzione delle criticità che il fenomeno dell'immigrazione produce nei Paesi d'ingresso, ma dovrebbe rivolgersi in particolare nei confronti dei Paesi di provenienza, allo scopo di contribuire alla risoluzione delle cause che generano i flussi migratori, le quali - come è noto - sono riconducibili a condizioni sociali, politiche, in alcuni casi climatiche, particolarmente critiche.
      

      
        Rileva, inoltre, che un aspetto spesso trascurato - meritevole al contrario di attenta considerazione - è quello relativo al destino di coloro ai quali viene rifiutata la domanda di protezione internazionale. Sarebbe opportuno, a suo avviso, introdurre uno specifico impegno al Governo in tal senso, affinché possa essere definita, a livello comunitario, una strategia coerente e condivisa.
      

      
         
      

      
        Il senatore ENDRIZZI (M5S) osserva che già in diverse occasioni il Parlamento ha approvato indirizzi al Governo che risultano ad ora disattesi.
      

      
        Sarebbe pertanto più opportuno richiamare l'Esecutivo alle proprie responsabilità rispetto ad impegni assunti davanti alle Camere in una materia così sensibile, che deve essere affrontata in modo coerente e concordato in sede europea.
      

      
         
      

      
        Il senatore MAZZONI (AL-A), nel convenire con la proposta del relatore, invita a rafforzare quanto più possibile alcuni impegni indirizzati al Governo, in particolare l'esigenza di compiere ogni sforzo possibile per giungere quanto prima ad una revisione del sistema di Dublino sull'asilo, rivelatosi assolutamente inadeguato rispetto al fenomeno in atto.
      

      
        In secondo luogo, a suo avviso, occorre invitare il Governo affinché, in sede europea, si impegni in favore di soluzioni condivise che possano efficacemente realizzare un sistema coerente, relativamente alle procedure di ricollocazione e a quelle di rimpatrio.
      

      
         
      

      
        La senatrice BISINELLA (Misto-Fare!) conviene con i rilievi avanzati dal senatore Mazzoni, ritenendo prioritaria, in particolare, la revisione del sistema di Dublino sull'asilo.
      

      
        Reputa, inoltre, necessario formulare in termini più stringenti l'impegno al Governo ad adoperarsi, nelle sedi competenti, per attivare la responsabilità, la solidarietà e la leale collaborazione fra gli Stati membri nella gestione dei flussi migratori.
      

      
         
      

      
        Il senatore COCIANCICH (PD), nel ringraziare i senatori intervenuti nel dibattito, manifesta la sua disponibilità ad accogliere i rilievi avanzati e riformula, quindi, in tal senso la sua proposta di parere.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere del relatore, pubblicata in allegato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (795)  Doris LO MORO e Lucrezia RICCHIUTI.  -  Norme in materia di scioglimento degli organi delle aziende sanitarie locali ed ospedaliere per infiltrazioni mafiose  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 3 febbraio.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario BOCCI manifesta il massimo interesse del Governo nei confronti del disegno di legge all'esame. Per ragioni di coerenza normativa, prospetta la possibilità di integrare il provvedimento con le disposizioni in materia di scioglimento degli enti locali conseguente a fenomeni di condizionamento di tipo mafioso o similare, contenute nel disegno di legge n. 1687, già all'esame delle Commissioni riunite affari costituzionali e giustizia.
      

      
         
      

      
        La relatrice LO MORO (PD) conviene con la proposta del rappresentante del Governo e si riserva di valutare il contenuto delle disposizioni richiamate, per verificare la possibilità di tradurle in emendamenti al disegno di legge all'esame.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (157)  Laura BIANCONI.  -  Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato  
      

      
        - e petizione n. 849 ad essi attinente 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta pomeridiana del 12 gennaio.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE avverte che sono stati presentati subemendamenti ai nuovi emendamenti del relatore, pubblicati in allegato. È stato altresì presentato dal relatore l'emendamento 10.200, anch'esso pubblicato in allegato.
      

      
        Avverte che la Commissione bilancio ha espresso parere esclusivamente sul testo e sull'emendamento 10.200. In attesa del parere sui restanti emendamenti, rinvia il seguito dell'esame.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è dunque rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (Doc. XXII, n. 27)  Ornella BERTOROTTA ed altri  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sui costi degli enti costituiti o partecipati nonché delle società partecipate o controllate dallo Stato, dalle regioni, dalle province e dai comuni  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 26 gennaio.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE informa che sono stati presentati alcuni emendamenti al documento in titolo, pubblicati in allegato.
      

      
        In assenza del parere della Commissione bilancio, rinvia il seguito dell'esame.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,05.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO N. 674
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato l'atto in titolo,
    

    
      rilevato che il programma di lavoro della Commissione europea per il 2016 pone l'accento sull'attuazione dell'agenda europea sulla sicurezza, con proposte quali il riesame della decisione quadro sulla lotta al terrorismo, e su una nuova politica della migrazione, con la revisione del sistema di Dublino, l'attuazione dell'agenda europea sulla migrazione e un approccio rinnovato in materia di migrazione legale;
    

    
      preso atto che le priorità del programma di 18 mesi del Consiglio sono sostanzialmente coerenti con quelle indicate dalla Commissione europea, con un chiaro impegno per garantire un migliore collegamento tra migrazione, sicurezza e politica estera;
    

    
      valutate positivamente le linee direttrici prospettate dal Governo, nella Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione Europea per il 2016, in ordine ai temi connessi alla gestione dell'emergenza dei flussi migratori che sta interessando l�Unione europea e al contrasto al terrorismo, alla criminalità organizzata e al cybercrime;
    

    
      esprime parere favorevole, invitando la Commissione di merito a valutare l�opportunità di inserire, nella propria risoluzione, i seguenti impegni al Governo:
    

    
      a) adoperarsi, nelle sedi competenti, per una concreta ed effettiva attuazione dei doveri di responsabilità, di solidarietà, di leale collaborazione e di fiducia reciproca nella gestione dell'emergenza dei flussi migratori che sta interessando l'Unione europea e per lo sviluppo di una strategia complessiva e organica nella gestione del fenomeno;
    

    
      b) sostenere con determinazione il progetto di riforma del sistema Dublino presentato dalla Commissione europea, allo scopo di ottenere una più equa distribuzione tra gli Stati membri dei richiedenti protezione internazionale, definendo in modo condiviso e sostenibile le procedure di ricollocazione e quelle di rimpatrio;
    

    
      c) sostenere il rafforzamento dell'Agenzia per le frontiere Frontex e l'istituzione di un sistema di guardia di frontiera e costiera europea, in modo da assicurare una gestione forte e condivisa delle frontiere esterne dell'Unione europea e proteggere lo spazio Schengen dalle minacce esterne;
    

    
      d) sostenere il piano d'azione dell'Unione europea contro il traffico e l'uso illecito di armi da fuoco ed esplosivi, così da rafforzare la prevenzione degli attentati terroristici;
    

    
      e) facilitare l'approvazione in tempi rapidi della proposta di direttiva sulla lotta contro il terrorismo, che modifica la decisione quadro del Consiglio 2002/475/GAI, al fine di fornire una risposta adeguata e incisiva all�evoluzione della minaccia terroristica.
    

    
       
    

    
    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1870
    

    
       
    

    
      Art.  2
    

    
      2.100/1
    

    
      ENDRIZZI, BERTOROTTA
    

    
      All'emendamento 2.100, lettera b), sostituire le parole: «l'iniziativa economica privata» con le seguenti: «l'attività degli enti privati del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1, comma 1, aggiungere in fine, le seguenti parole: «, nonché le fondazioni e le associazioni riconosciute o non riconosciute che hanno lo scopo di valorizzare, con iniziative di studio, ricerca e comunicazione, le culture politiche di riferimento dei soci fondatori e di coloro che nel tempo contribuiscano alloro funzionamento o, comunque, vi aderiscano, nonché le fondazioni e le associazioni la composizione dei cui organi direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni di partiti o movimenti politici, le fondazioni e le associazioni che eroghino somme a titolo di liberalità o contribuiscano al finanziamento di iniziative o all'offerta di beni e servizi, anche a titolo gratuito, in favore di partiti, movimenti politici, o loro articolazioni interne, ovvero in favore di membri del Governo, del Parlamento, delle giunte e dei consigli regionali».
    

    
      2.100/2
    

    
      ENDRIZZI, BERTOROTTA
    

    
      All'emendamento 2.100, lettera b), sostituire le parole: «l'iniziativa economica privata» con le seguenti: «l'attività degli enti privati del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1, comma 1, aggiungere infine, le seguenti parole: «, le fondazioni bancarie».
    

    
      2.100/3
    

    
      ENDRIZZI, BERTOROTTA
    

    
      All'emendamento 2.100, lettera b), sostituire le parole da: «economica», fino alla fine della lettera con le seguenti: «, basata sulla gratuità e comunque svolta senza scopo di lucro diretto ed indiretto totale o parziale, ancorché finalizzata a realizzare in via principale la produzione o lo scambio di beni o servizi di utilità sociale o d'interesse generale, anche al fine di contribuire ai livelli di tutela dei diritti civili e sociali».
    

    
      2.100/4
    

    
      CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 2.100, lettera b), dopo le parole: «iniziativa economica privata» aggiungere le seguenti: «svolta senza finalità lucrative».
    

    
      2.100/5
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA
    

    
      All'emendamento 2.100, lettera b), dopo la parola: «svolgimento», aggiungere le seguenti: «senza finalità lucrative».
    

    
      2.100/6
    

    
      GUERRA, LO GIUDICE
    

    
      All'emendamento 2.100, lettera b), dopo le parole: «di cui alla presente legge» inserire le seguenti: «e senza scopo di lucro».
    

    
      2.100/7
    

    
      CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 2.100, sostituire le parole: «può concorrere ad elevare i livelli di tutela dei diritti civili e sociali» con le seguenti: «concorra esclusivamente alla produzione o allo scambio di beni o servizi di utilità sociale o d'interesse generale, anche al fine di elevare i livelli di tutela dei diritti civili e sociali».
    

    
      2.100
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) riconoscere e favorire l'iniziativa economica privata il cui svolgimento, secondo le finalità e i limiti di cui alla presente legge, può concorrere ad elevare i livelli di tutela dei diritti civili e sociali;».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.500/1
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA
    

    
      All'emendamento 5.500, sostituire le parole: «sopprimere la lettera d)» con le seguenti: «, lettera d), sostituire le parole: ''forme di controllo'' con le seguenti: ''forme di controllo interno''».
    

    
      5.500
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera d).
    

    
      5.501/1
    

    
      BERTOROTTA
    

    
      All'emendamento 5.501, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire la lettera e), con la seguente:
    

    
                  «e) revisione del sistema dei centri di servizio per il volontariato, di cui all'articolo 15 della legge Il agosto 1991, n. 266, prevedendo:
    

    
              1) che gli stessi siano promossi da organizzazioni di volontariato per finalità di supporto tecnico, formativo e informativo degli enti del Terzo settore e per il sostegno di iniziative territoriali solidali;
    

    
              2) che debbano costituirsi in una delle forme previste per gli enti del Terzo settore acquisendo la personalità giuridica;
    

    
              3) che alloro finanziamento si provveda stabilmente, attraverso una programmazione triennale, con le risorse previste dall'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e che, qualora si utilizzino risorse diverse, le medesime siano comprese in una contabilità separata;
    

    
              4) che al controllo delle attività e della gestione dei medesimi provvedano organismi regionali e nazionali, la cui costituzione sia ispirata a criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento, i quali non possono essere posti a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266;
    

    
              5) che i fondi previsti per l'erogazione dei servizi in favore dei centri di servizio per il volontariato siano assegnati soltanto ai Comuni che si avvalgono dell'attività di questi, con divieto assoluto di distribuzione diretta di denaro in favore delle associazioni alle quali essi fanno capo e di distribuzione degli utili e/o dei proventi in favore di enti territoriali che non soddisfano le finalità solidaristiche o di utilità sociale»;
    

    
                  b) sopprimere la lettera e-bis).
    

    
      5.501/2
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      All'emendamento 5.501, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire la lettera e), con la seguente:
    

    
                  «e) revisione del sistema dei centri di servizio per il volontariato, di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, prevedendo:
    

    
              1) che gli stessi siano promossi da organizzazioni di volontariato per finalità di supporto tecnico, formativo e informativo degli enti del Terzo settore e per il sostegno di iniziative territoriali solidali;
    

    
              2) che debbano costituirsi in una delle forme previste per gli enti del Terzo settore acquisendo la personalità giuridica;
    

    
              3) che alloro finanziamento si provveda stabilmente, attraverso una programmazione triennale, con le risorse previste dall'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e che, qualora si utilizzino risorse diverse, le medesime siano comprese in una contabilità separata;
    

    
              4) che al controllo delle attività e della gestione dei medesimi provvedano organismi regionali e nazionali, la cui costituzione sia ispirata a criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento, i quali non possono essere posti a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266;
    

    
              5) che sia garantita la gratuità dei servizi erogati solo per gli enti del Terzo settore e non per le imprese sociali di cui all'articolo 6»;
    

    
                  b) sopprimere la lettera e-bis).
    

    
      5.501/3
    

    
      ENDRIZZI, CATALFO
    

    
      All'emendamento 5.501, sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
                  «e) revisione del sistema dei centri di servizio per il volontariato di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, prevedendo:
    

    
              1) che gli stessi siano promossi e gestiti da organizzazioni di volontariato per finalità di supporto tecnico, formativo e informativo delle organizzazioni di volontariato medesime, per il sostegno e la promozione dell'attività di volontariato di cui all'articolo 2 della legge n. 266 del 1991 svolta negli altri enti del Terzo settore, nonché per il sostegno di iniziative territoriali solidali;
    

    
              2) che gli stessi debbano essere gestiti da enti costituiti in una delle forme previste per gli enti del Terzo settore acquisendo la personalità giuridica e assicurando una governance partecipata, democratica e radicata territorialmente;
    

    
              3) che alloro finanziamento si provveda stabilmente, attraverso una programmazione triennale, con le risorse previste dall'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, delle quali si dovrà comunque assicurare un equa distribuzione nel territorio nazionale in modo tale da garantire ovunque i servizi essenziali per la promozione del volontariato, e che, qualora si utilizzino risorse diverse, le medesime siano ricomprese in una contabilità separata;
    

    
              4) che al controllo delle attività e della gestione dei medesimi, provvedano, secondo criteri e procedure uniformi, organismi regionali e nazionali con funzioni integrate, la cui costituzione è ispirata a criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento, i quali non possono essere posti a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266.
    

    
              5) il riconoscimento, anche ai sensi della precedente lettera d), di un ente nazionale da essi costituito in una delle forme previste per gli enti del Terzo settore acquisendo la personalità giuridica, per la comune rappresentanza, promozione, assistenza, tutela e programmazione, nonché per lo sviluppo ed il sostegno del volontariato a livello nazionale ed internazionale».
    

    
      5.501/4
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      All'emendamento 5.501, lettera e), numero 3) dopo le parole: «legge 11 agosto 1991 n. 266», aggiungere le seguenti: «per le attività di volontariato».
    

    
      5.501/5
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA
    

    
      All'emendamento 5.501, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera e), numero 4) sostituire le parole: «con l'attribuzione della maggioranza assoluta dei voti nell'assemblea alle organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266;» con le seguenti: «con limitazione del voto multiplo e delle deleghe e la composizione degli organismi direttivi secondo il principio della non prevalenza di nessuna delle forme di enti di Terzo Settore»;
    

    
                  b) alla lettera e-bis) aggiungere in fine il seguente numero:
    

    
              «2-bis) organo di governo partecipato a maggioranza dalle fondazioni di origine bancarie finanziatrici, con quota di minoranza di organismi di rappresentanza dei diversi enti di Terzo settore».
    

    
      5.501/6
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA
    

    
      All'emendamento 5.501, alla lettera e), numero 4) sostituire le parole: «con l'attribuzione della maggioranza assoluta dei voti nell'assemblea alle organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266;» con le seguenti: «con limitazione del voto multiplo e delle deleghe e la composizione degli organismi direttivi secondo il principio della non prevalenza di nessuna delle forme di enti di Terzo Settore».
    

    
      5.501/7
    

    
      CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 5.501, sopprimere la lettera e-bis).
    

    
      5.501/8
    

    
      CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 5.501, sostituire la lettera e-bis) con la seguente:
    

    
              «e-bis) revisione delle attività di controllo della gestione dei Centri di Servizio attraverso organismi regionali, la cui costituzione sia ispirata a criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento, i quali non possono essere posti a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266».
    

    
      5.501/9
    

    
      ENDRIZZI, BERTOROTTA
    

    
      All'emendamento 5.501, alla lettera e-bis), sostituire le parole: «programmazione e controllo», con le seguenti: «programmazione, monitoraggio, valutazione e controllo».
    

    
      5.501/10
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI
    

    
      All'emendamento 5.501, alla lettera e-bis), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'alinea, sostituire le parole: «svolta mediante organismi regionali o sovra-regionali», con le seguenti: «svolta mediante appositi uffici delle regioni e dei dicasteri competenti»;
    

    
                  b) al numero 1), sostituire la parola: «organismi», con la seguente: «Uffici»;
    

    
                  c) al numero 2), sostituire le parole: «che alla costituzione di tali organismi si provveda con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, secondo criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento», con le seguenti: «che alla costituzione di tali uffici si provveda con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, secondo criteri di efficienza, di trasparenza e di contenimento dei costi di funzionamento».
    

    
      5.501/11
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI
    

    
      All'emendamento 5.501, alla lettera e-bis), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'alinea, sostituire le parole: «svolta mediante organismi regionali o sovra-regionali», con le seguenti: «svolta mediante appositi uffici delle regioni e dei dicasteri competenti»;
    

    
                  b) al numero 1), sostituire la parola: «organismi», con la seguente: «uffici»;
    

    
                  c) al numero 2), sostituire la parola: «organismi», con la seguente: «uffici».
    

    
      5.501/12
    

    
      CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 5.501, alla lettera e-bis), sopprimere le seguenti parole: «o sovra regionali».
    

    
      5.501/13
    

    
      CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 5.501, lettera e-bis), al numero 1), sopprimere le parole: «anche in applicazione di elementi di perequazione territoriale».
    

    
      5.501/14
    

    
      CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 5.501, lettera e-bis), al numero 2), sopprimere le parole da: «, secondo criteri» fino alla fine del periodo.
    

    
      5.501/15
    

    
      CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 5.501, lettera e-bis), al numero 2) sostituire le parole da: «, secondo criteri», fino alla fine del periodo con le seguenti: «. I componenti di tali organismi svolgono il loro incarico a titolo gratuito e senza alcun onere aggiuntivo a carico delle fondazioni bancarie finanziatrici».
    

    
      5.501/16
    

    
      ENDRIZZI, BERTOROTTA
    

    
      All'emendamento 5.501, lettera e-bis), al numero 2), sostituire le parole: «secondo criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento», con le seguenti: «secondo criteri di efficienza, di efficacia, di trasparenza e di contenimento dei costi di funzionamento».
    

    
      5.501/17
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA
    

    
      All'emendamento 5.501, lettera e-bis), aggiungere, in fine, il seguente numero:
    

    
              «2-bis) organo di governo partecipato a maggioranza dalle fondazioni di origine bancarie finanziatrici, con quota di minoranza di organismi di rappresentanza dei diversi enti di Terzo settore».
    

    
      5.501/18
    

    
      BERTOROTTA, CATALFO
    

    
      All'emendamento 5.501, dopo la lettera e-bis), aggiungere la seguente:
    

    
              «e-ter) con riferimento alle fondazioni di origine bancaria:
    

    
              1) definizione di parametri di efficienza ed efficacia operativa e gestionale, prevedendo:
    

    
                  I. il controllo della combinazione tra redditività e rischio del portafoglio nel suo complesso perseguita in subordine alla gestione del patrimonio;
    

    
                  Il. il controllo sulla concentrazione del rischio commisurato al risultato della gestione patrimoniale;
    

    
                  III. il controllo sul valore del patrimonio, sull'impatto delle condizioni di mercato e sugli effetti delle cessioni che incidono sulla gestione patrimoniale complessiva;
    

    
                  IV. la vigilanza sull'esposizione debitoria degli enti di cui alla presente lettera;
    

    
                  V. il monitoraggio dei piani di risana mento concessi agi enti di cui alla presente lettera, che godono di finanziamenti pubblici;
    

    
                  VI. il controllo sulle operazioni in derivati o in operazioni in cui non siano presenti rischi d! perdite patrimoniali.
    

    
              2) previsione di specifici obblighi di trasparenza e pubblicità dei seguenti documenti:
    

    
                  I. statuto;
    

    
                  Il. regolamenti;
    

    
                  III. bilanci;
    

    
                  IV. documenti programmatici previsionali;
    

    
                  V. rendiconti;
    

    
                  VI. donazioni o contributi di qualsiasi natura;
    

    
                  VII. informazioni concernenti appalti affidati di importo superiore a 50mila euro;
    

    
                  VIII. bandi per le erogazioni;
    

    
                  IX. curricula dei componenti degli organi collegiali;
    

    
                  X. organigramma
    

    
                  XI. informazioni concernenti il patrimonio, il fondo di dotazione e il fondo di gestione;
    

    
                  XII. informazioni concernenti il patrimonio immobiliare.
    

    
              3) previsione di specifici obblighi di efficienza ed economicità della gestione dei fondi erogati in favore delle fondazioni di origine bancaria, le cui dimensioni patrimoniali risultano ridotte, prevedendo il controllo sulle eventuali collaborazioni o fusioni tra enti;».
    

    
      5.501/19
    

    
      BERTOROTTA, CATALFO
    

    
      All'emendamento 5.501, dopo la lettera e-bis), aggiungere la seguente:
    

    
              «e-ter) definizione, con riferimento alle fondazioni di origine bancaria, di parametri di efficienza ed efficacia operativa e gestionale, prevedendo:
    

    
              1) il controllo della combinazione tra redditività e rischio del portafoglio nel suo complesso perseguita in subordine alla gestione del patrimonio;
    

    
              2) il controllo sulla concentrazione del rischio commisurato al risultato della gestione patrimoniale;
    

    
              3) il controllo sul valore del patrimonio, sull'impatto delle condizioni di mercato e sugli effetti delle cessioni che incidono sulla gestione patrimoniale complessiva;
    

    
              4) la vigilanza sull'esposizione debitoria degli enti di cui alla presente lettera;
    

    
              5) il monitoraggio dei piani di risanamento concessi agi enti di cui alla presente lettera, che godono di finanziamenti pubblici;
    

    
              6) il controllo sulle operazioni in derivati o in operazioni in cui non siano presenti rischi di perdite patrimoniali.».
    

    
      5.501/20
    

    
      BERTOROTTA, CATALFO
    

    
      All'emendamento 5.501, lettera e-bis), aggiungere la seguente:
    

    
              «e-ter) con riferimento alle fondazioni di origine bancaria, previsione di specifici obblighi di trasparenza e pubblicità dei seguenti documenti:
    

    
              1. statuto;
    

    
              2. regolamenti;
    

    
              3. bilanci;
    

    
              4. documenti programmatici previsionali;
    

    
              5. rendiconti;
    

    
              6. donazioni o contributi di qualsiasi natura;
    

    
              7. informazioni concernenti appalti affidati di importo superiore a 50mila euro;
    

    
              8. bandi per le erogazioni;
    

    
              9. curricula dei componenti degli organi collegiali;
    

    
              10.organigramma;
    

    
              11. informazioni concernenti il patrimonio, il fondo di dotazione e il fondo di gestione;
    

    
              12. informazioni concernenti il patrimonio immobiliare.»
    

    
      5.501/21
    

    
      BERTOROTTA, CATALFO
    

    
      All'emendamento 5.501, lettera e-bis), aggiungere la seguente:
    

    
              «e-ter) previsione di specifici obblighi di efficienza ed economicità della gestione dei fondi erogati in favore delle fondazioni di origine bancaria, le cui dimensioni patrimoniali risultano ridotte, prevedendo il controllo sulle eventuali collaborazioni o fusioni tra enti;».
    

    
      5.501
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera e) con le seguenti:
    

    
      «e) revisione del sistema dei centri di servizio per il volontariato, di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, prevedendo:
    

    
      1) che alla loro costituzione possano concorrere gli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1, con esclusione di quelli costituiti nelle forme di cui al libro V del codice civile, assumendo la personalità giuridica e una delle fattile giuridiche previste per gli enti del Terzo settore;
    

    
      2) che la loro costituzione sia finalizzata a fornire supporto tecnico, formativo e informativo per promuovere e rafforzare la presenza e il ruolo dei volontari nei diversi enti del Terzo settore;
    

    
      3) il loro accreditamento e il loro finanziamento stabile, attraverso un programma triennale, con le risorse previste dall'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e che, qualora gli stessi utilizzino risorse diverse, le medesime siano comprese in una contabilità separata;
    

    
      4) il libero ingresso nella base sociale e criteri democratici per il funzionamento dell'organo assembleare, con l'attribuzione della maggioranza assoluta dei voti nell'assemblea alle organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266;
    

    
      5) forme di incompatibilità per i soggetti titolari di ruoli di direzione o di rappresentanza esterna;
    

    
      6) che gli stessi non possano procedere a erogazioni dirette in denaro ovvero a cessioni a titolo gratuito di beni mobili o immobili a beneficio degli enti del Terzo settore;
    

    
      e-bis) revisione dell'attività di programmazione e controllo dell'attività e della gestione dei centri di servizio per il volontariato, svolta mediante organismi regionali o sovra-regionali, tra loro coordinati sul piano nazionale, prevedendo:
    

    
      1) che tali organismi, in applicazione di criteri definiti sul piano nazionale, provvedano alla programmazione del numero e della collocazione dei centri di servizio, al loro accreditamento e alla verifica periodica del mantenimento dei requisiti, anche sotto il profilo della qualità dei servizi dagli stessi erogati, nonché all'attribuzione delle risorse finanziarie anche in applicazione di elementi di perequazione territoriale;
    

    
      2) che alla costituzione di tali organismi si provveda con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, secondo criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento da porre a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, con l'eccezione di eventuali emolumenti previsti per gli amministratori e i dirigenti i cui oneri saranno posti a carico, in maniera aggiuntiva, delle fondazioni bancarie finanziatrici;».
    

    
      5.502/1
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CATALFO
    

    
      All'emendamento 5.502, alla lettera f), sostituire le parole da: «superamento del sistema» fino alla fine della lettera, con le seguenti: «revisione e razionalizzazione del sistema degli Osservatori nazionali per il volontariato e per l'associazionismo di promozione sociale prevedendo la raccolta dei dati attraverso l'ausilio dei servizi sociali di ciascun comune».
    

    
      5.502/2
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA
    

    
      All'emendamento 5.502, lettera f), sopprimere la parola: «unitario».
    

    
      5.502/3
    

    
      GUERRA, LO GIUDICE
    

    
      All'emendamento 5.502, lettera f), sopprimere la parola: «unitario».
    

    
      5.502
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera f), con la seguente:
    

    
                  «f) superamento del sistema degli Osservatori nazionali per il volontariato e per l'associazionismo di promozione sociale, attraverso la istituzione del Consiglio nazionale del Terzo settore, quale organismo unitario di consultazione degli enti di Terzo settore a livello nazionale, la cui composizione valorizzi il ruolo delle reti associative di secondo livello di cui all'articolo 4, comma 1, lettera n);».
    

    
      Art.  6
    

    
      6.100/1
    

    
      ENDRIZZI, BERTOROTTA, CATALFO
    

    
      All'emendamento 6.100, alla lettera a), sostituire le parole da: «quale organizzazione», fino alla fine della lettera, con le seguenti: «come operatore dell'economia sociale il cui obiettivo principale è quello di avere un'incidenza sociale, piuttosto che ricavare profitto per i suoi proprietari o azionisti. Essa opera fornendo beni e servizi per il mercato in modo imprenditoriale e innovativo e impiega i propri profitti esclusivamente per perseguire obiettivi sociali;».
    

    
      6.100/2
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      All'emendamento 6.100, lettera a), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) dopo le parole: «che svolge attività d'impresa» aggiungere la seguente: «esclusivamente»;
    

    
              b) sostituire la parola: «prioritariamente» con la seguente: «esclusivamente».
    

    
      6.100/3
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      All'emendamento 6.100, alla lettera a), sopprimere la parola: «prioritariamente».
    

    
      6.100/4
    

    
      CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 6.100, lettera a), sostituire la parola: «prioritariamente» con la seguente: «prevalentemente».
    

    
      6.100/5
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI
    

    
      All'emendamento 6.100, alla lettera a) sostituire la parola: «prioritariamente» con la seguente: «esclusivamente».
    

    
      6.100/6
    

    
      ENDRIZZI, BERTOROTTA
    

    
      All'emendamento 6.100, alla lettera a) sostituire la parola: «prioritariamente» con le seguenti: «al raggiungimento di obiettivi sociali e».
    

    
      6.100/7
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI
    

    
      All'emendamento 6.100, alla lettera a), sostituire la parola: «prioritariamente», con le seguenti: «esclusivamente al raggiungimento di obiettivi sociali e».
    

    
      6.100/8
    

    
      CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 6.100, lettera a), dopo la parola: «prioritariamente» aggiungere le seguenti: «e prevalentemente».
    

    
      6.100/9
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      All'emendamento 6.100, alla lettera a), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sopprimere le parole da: «e quindi», fino alla fine della lettera;
    

    
              b) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «L'impresa sociale non rientra negli enti del terzo settore;»
    

    
      6.100/10
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      All'emendamento 6.100, alla lettera a), sostituire le parole da: «e quindi», fino alla fine della lettera, con le seguenti: «prevedendo per gli investitori la non remunerazione del capitale investito ad eccezione dell'eventuale recupero del solo capitale impiegato;».
    

    
      6.100/11
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      All'emendamento 6.100, alla lettera a), sostituire le parole da: «e quindi», fino alla fine della lettera, con le seguenti: «prevedendo altresì per la qualificazione di impresa sociale un limite di fatturato annuo non superiore a 7 milioni di euro e un numero di dipendenti non superiore a 50;».
    

    
      6.100
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) qualificazione dell'impresa sociale quale organizzazione privata che svolge attività d'impresa per le finalità di cui all'articolo 1, comma 1, destina i propri utili prioritariamente allo svolgimento delle attività statutarie nei limiti di cui alla lettera d), adotta modalità di gestione responsabili e trasparenti, favorisce il più ampio coinvolgimento dei dipendenti, degli utenti e di tutti i soggetti interessati alle sue attività e quindi rientra nel complesso degli enti del Terzo settore;».
    

    
      6.102/1
    

    
      CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 6.102, dopo le parole: «che assicurino» aggiungere le seguenti: «in ogni caso».
    

    
      6.102/2
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI
    

    
      All'emendamento 6.102, alla lettera d), sostituire le parole: «la prevalente destinazione degli utili», con le seguenti: «la destinazione degli utili esclusivamente».
    

    
      6.102/3
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      All'emendamento 6.102, alla lettera d), sostituire le parole: «la prevalente destinazione», con le seguenti: «la destinazione».
    

    
      6.102/4
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      All'emendamento 6.102, lettera d), dopo le parole: «limiti massimi» inserire le seguenti: «, nel pieno rispetto dei principi comunitari di libera concorrenza ed in assenza di misure fiscali di vantaggio,».
    

    
      6.102
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
                  «d) previsione di forme di remunerazione del capitale sociale che assicurino la prevalente destinazione degli utili allo svolgimento delle attività statutarie, da assoggettare a condizioni e limiti massimi in analogia con quanto disposto per le cooperative a mutualità prevalente e previsione del divieto di ripartire eventuali avanzi di gestione per gli enti per i quali tale possibilità è esclusa per legge, anche qualora assumano la qualificazione di impresa sociale;».
    

    
      6.104/1
    

    
      ENDRIZZI, BERTOROTTA
    

    
      All'emendamento 6.104, alla lettera f), sostituire le parole: «ridefinizione», con la seguente: «ampliamento».
    

    
      6.104/2
    

    
      BONFRISCO
    

    
      All'emendamento 6.104, alla lettera f), sostituire la parola: «graduazione» con la parola: «rimodulazione» e successivamente all'articolo 6, comma 1, sopprimere la lettera i).
    

    
      6.104
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera f) con la seguente:
    

    
      «f) ridefinizione delle categorie di lavoratori svantaggiati tenendo conto delle nuove forme di esclusione sociale, anche con riferimento ai principi di pari opportunità e non discriminazione di cui alla vigente normativa nazionale e dell'Unione europea, prevedendo una graduazione dei benefici finalizzata a favorire le categorie maggiormente svantaggiate e in coerenza con la definizione di lavoratore svantaggiato di cui all'articolo 4 della legge 8 novembre 1991, n. 381;».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.102/1
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA
    

    
      All'emendamento 7.102 sostituire le parole: «di cui all'articolo 4, comma 1, lettera n),» con le seguenti: «maggiormente rappresentative,».
    

    
      7.102
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «con gli organismi maggiormente rappresentativi degli enti stessi» con le seguenti: «con le reti associative nazionali di cui all'articolo 4, comma 1, lettera n),».
    

    
      7.103/1
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA
    

    
      All'emendamento 7.103 aggiungere, in fine, le parole: «e le reti associative nazionali maggiormente rappresentative».
    

    
      7.103
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «sentiti gli organismi maggiormente rappresentativi del Terzo settore,» con le seguenti: «sentito l'organismo di cui all'articolo 5, comma 1, lettera f),».
    

    
      7.104/1
    

    
      ENDRIZZI, BERTOROTTA
    

    
      All'emendamento 7.104, al comma 3-bis, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ai fini dell'espletamento delle funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo sugli enti del Terzo settore, ivi comprese le imprese sociali di cui all'articolo 6, e sulle relative attività, di cui al comma 1, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali sono destinate risorse adeguate che garantiscano l'efficacia e l'efficienza delle citate funzioni».
    

    
      7.104
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottarsi entro sessanta giorni dalla completa attuazione della presente legge, sono definiti i termini e le modalità per il concreto esercizio della vigilanza, del monitoraggio e del controllo di cui al presente articolo».
    

    
      Art.  9
    

    
      9.100/1
    

    
      CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.100, dopo la parola: «fondo» inserire la seguente: «rotativo».
    

    
      9.100/2
    

    
      ENDRIZZI, BERTOROTTA
    

    
      All'emendamento 9.100, alla lettera g), dopo le parole: «all'articolo 1, comma 1,», inserire le seguenti: «escluse le fondazioni bancarie, le fondazioni e le associazioni riconosciute o non riconosciute che hanno lo scopo di valorizzare, con iniziative di studio, ricerca e comunicazione, le culture politiche di riferimento dei soci fondatori e di coloro che nel tempo contribuiscano alloro funzionamento o, comunque, vi aderiscano, nonché le fondazioni e le associazioni la composizione dei cui organi direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni di partiti o movimenti politici, le fondazioni e le associazioni che eroghino somme a titolo di liberalità o contribuiscano al finanziamento di iniziative o all'offerta di beni e servizi, anche a titolo gratuito, in favore di partiti, movimenti politici, o loro arti colazioni interne, ovvero in favore di membri del Governo, del Parlamento, delle giunte e dei consigli regionali,».
    

    
      9.100/3
    

    
      ENDRIZZI, BERTOROTTA
    

    
      All'emendamento 9.100, alla lettera g), dopo le parole: «all'articolo 1, comma 1,», inserire le seguenti: «escluse le fondazioni e le associazioni riconosciute o non riconosciute che hanno lo scopo di valorizzare, con iniziative di studio, ricerca e comunicazione,. le culture politiche di riferimento dei soci fondatori e di coloro che nel tempo contribuiscano al loro funzionamento o, comunque, vi aderiscano, nonché le fondazioni e le associazioni la composizione dei cui organi direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni di partiti o movimenti politici, le fondazioni e le associazioni che eroghino somme a titolo di liberalità o contribuiscano al finanziamento di iniziative o all'offerta di beni e servizi, anche a titolo gratuito, in favore di partiti, movimenti politici, o loro articolazioni interne, ovvero in favore di membri del Governo, del Parlamento, delle giunte e dei consigli regionali,».
    

    
      9.100/4
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI
    

    
      All'emendamento 9.100, alla lettera g) dopo le parole: «all'articolo 1, comma 1,», inserire le seguenti: «escluse le fondazioni bancarie».
    

    
      9.100/5
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA
    

    
      All'emendamento 9.100, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e le reti associative nazionali maggiormente rappresentative».
    

    
      9.100/6
    

    
      PANIZZA, PALERMO
    

    
      All'emendamento 9.100, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché attuare una complessiva razionalizzazione delle modalità di richiesta della partecipazione al riparto del 5 per mille dell'lrpef a carico di onlus, organizzazioni sportive dilettantistiche, organizzazioni non governative, enti del volontariato, organizzazioni di promozione sociale e valutare, eventualmente, la possibilità di sanare situazioni pregresse relativamente ad istanze relative al 5 per mille per le quali, vista la complessità del sistema, è stata omessa la presentazione dell'istanza telematica o di quella cartacea prevista dalle norme in vigore;».
    

    
      9.100/7
    

    
      PANIZZA, PALERMO
    

    
      All'emendamento 9.100, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché prevedere agevolazioni fiscali per la semplificazione dell'organizzazione di corsi di formazione musicali ed attività di promozione degli stessi ed esenzioni fiscali per i compensi da riconoscere ai collaboratori tecnici, come individuati anche dell'articolo 67, comma 1, lettera m), del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ricomprendendo coloro che effettuano prestazioni di natura non professionale per l'espletamento dell'attività bandistica, coreuta e filodrammatica, come i bandisti, i coreuti, gli attori e i loro formatori;».
    

    
      9.100
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera g) con la seguente:
    

    
                  «g) istituzione di un fondo destinato a sostenere lo svolgimento di attività di interesse generale di cui all'articolo 4, comma 1, lettera b), attraverso il finanziamento di iniziative e progetti promossi da organizzazioni di volontariato, associazioni di promozione sociale e fondazioni rientranti negli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1, disciplinandone altresì le modalità di funzionamento e di utilizzo delle risorse, anche attraverso forme di consultazione del Consiglio nazionale del terzo settore;».
    

    
      Art.  10
    

    
      10.200
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente: «2. Per l'attuazione di quanto previsto dall'articolo 9, comma 1, lettera g), è autorizzata la spesa di 30 milioni di euro per l'anno 2016. Al relativo onere si provvede quanto a 20 milioni di euro mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e quanto a 10 milioni di euro mediante utilizzo delle disponibilità in conto residui relative all'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 23, comma 10, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, legge 7 agosto 2012, n. 134, e successive modificazioni che, a tal fine, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato nell'anno 2016. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
    

    
    

    
        
    


    

    
      EMENDAMENTI AL DOCUMENTO
    

    
      Doc. XXII, N. 27
    

    
       
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      LO MORO, PAGLIARI, COCIANCICH, COLLINA, GOTOR, MIGLIAVACCA, RUSSO
    

    
      Al comma 1, alinea, sostituire le parole: «costituiti o partecipati nonché delle società partecipate o controllate dallo Stato,» con le seguenti: «e delle società, costituiti, partecipati o controllati»
    

    
      1.2
    

    
      LO MORO, PAGLIARI, COCIANCICH, COLLINA, GOTOR, MIGLIAVACCA, RUSSO
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «nonché delle società» inserire le seguenti: «individuate per il 2015 dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con l'esclusione di quelle costituite per legge,».
    

    
      1.3
    

    
      LO MORO, PAGLIARI, COCIANCICH, COLLINA, GOTOR, MIGLIAVACCA, RUSSO
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «nonché delle società» inserire le seguenti: «,con l'esclusione delle società quotate in borsa,».
    

    
      1.4
    

    
      TORRISI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «dallo Stato» inserire le seguenti: «con la sola esclusione delle società con azioni quotate in mercati regolamentati e loro controllate».
    

    
      1.5
    

    
      LO MORO, PAGLIARI, COCIANCICH, COLLINA, GOTOR, MIGLIAVACCA, RUSSO
    

    
      Al comma 1, sostituire, ovunque ricorrono, le parole: «per ciascuna società individuata» con le seguenti: «per ciascun ente o società individuati».
    

    
      1.6
    

    
      LO MORO, PAGLIARI, COCIANCICH, COLLINA, GOTOR, MIGLIAVACCA, RUSSO
    

    
      Al comma 1, sostituire le lettere a) e b) con la seguente:
    

    
      «a) acquisire dati ed informazioni sugli enti e le società, con l'esclusione delle società quotate in borsa, costituiti, partecipati o controllati, dalle regioni, dalle province e dai comuni in ordine: ai settori di intervento; alla loro rilevanza; alla dotazione di capitale iniziale e successivo, alle funzioni statutariamente attribuite, distinguendo se dette funzioni comportino prestazioni di servizi di interesse generale all'utenza locale ovvero servizi ad una utenza indistinta o siano esclusivamente a favore, diretto o indiretto, degli enti controllanti o collegati;». 
    

    
      1.7
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
      «b-bis) per ciascuna società, individuata ai sensi della lettera a), che sia titolare di una concessione o di un servizio pubblico, verificare a quale titolo essa lo faccia e, in caso diverso dalla gara pubblica, i criteri che hanno portato alla sua individuazione;».
    

    
      1.8
    

    
      LO MORO, PAGLIARI, COCIANCICH, COLLINA, GOTOR, MIGLIAVACCA, RUSSO
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c), con la seguente:
    

    
                  «c) per ciascun ente o società individuati ai sensi della lettera a), acquisire i dati relativi, con riferimento agli ultimi cinque esercizi di bilancio, al patrimonio, al fatturato annuo ed ai proventi finanziari ordinari, distinguendo ove necessario tra i proventi originati da tariffe o altre remunerazioni pagate dai fruitori del servizio, rispetto ai contributi erogati dagli enti controllanti o da terzi;». 
    

    
      1.9
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) per ciascuna società individuata ai sensi della lettera a) determinare, in relazione a quanto previsto dalla lettera c), l'esistenza di eventuali proventi o perdite finanziarie, determinate dal ricorso a strumenti finanziari derivati e, più in generale, al ricorso a strumenti finanziari derivati, cosiddetti "credit default swap", che scommettono sul deprezzamento dei titoli governativi;».
    

    
      1.10
    

    
      LO MORO, PAGLIARI, COCIANCICH, COLLINA, GOTOR, MIGLIAVACCA, RUSSO
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera d), con la seguente:
    

    
                  «d) per ciascun ente o società individuati ai sensi della lettera a), acquisire i dati relativi, con riferimento agli ultimi cinque esercizi di bilancio, alla composizione degli organi amministrativi, ai criteri di nomina dei loro componenti, nonché ai dati concernenti i compensi comunque denominati, le spese di rappresentanza e di missione;». 
    

    
      1.11
    

    
      LO MORO, PAGLIARI, COCIANCICH, COLLINA, GOTOR, MIGLIAVACCA, RUSSO
    

    
      Al comma 1, sostituire le lettere e) ed f) con la seguente:
    

    
      «e) per ciascun ente o società individuati ai sensi della lettera a), con riferimento agli ultimi cinque esercizi di bilancio, acquisire i dati relativi: alla consistenza del personale direttivo, rilevando al tempo stesso il rapporto con il restante personale dipendente e l'individuazione delle funzioni di direzione e di coordinamento, nonché la remunerazione delle figure dirigenziali, distinguendo tra remunerazione ordinaria e remunerazione premiale, nonché con indicazione dell'ammontare di tutte le spese di rappresentanza, di missione o comunque sostenute per ciascuna figura dirigenziale anche con riferimento alla sede e agli uffici; alla consistenza del personale non direttivo, con la specificazione delle funzioni svolte ed indicazione della remunerazione, distinguendo tra remunerazione ordinaria e remunerazione premiale, nonché con indicazione dell'ammontare di tutte le spese di rappresentanza o di missione;». 
    

    
      1.12
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f), inserire la seguente:
    

    
                  «f-bis) per ciascuna società, individuata ai sensi della lettera a), ricostruire le modalità di reclutamento del personale attualmente in servizio, in particolare individuando quante unità sono state assunte per concorso e quante altre con altre modalità;».
    

    
      1.13
    

    
      LO MORO, PAGLIARI, COCIANCICH, COLLINA, GOTOR, MIGLIAVACCA, RUSSO
    

    
      Al comma 1, sopprimere le lettere m) ed n).
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      LO MORO, PAGLIARI, COCIANCICH, COLLINA, GOTOR, MIGLIAVACCA, RUSSO
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo periodo.
    

    
       
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MARTEDÌ 23 FEBBRAIO 2016
    

    
      370ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba.
    

    
         
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,40.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (157)  Laura BIANCONI.  -  Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato  
        

        
          - e petizione n. 849 ad essi attinente 
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 10 febbraio.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE comunica che gli emendamenti 5.105 e 5.108 sono stati riformulati in un testo 2, pubblicati in allegato, al fine di recepire le condizioni espresse, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, dalla Commissione bilancio.
        

        
          Invita, quindi, il relatore e il rappresentante del Governo a formulare il proprio parere sugli emendamenti presentati.
        

        
           
        

        
          Il relatore LEPRI (PD) esprime parere favorevole sul subemendamento 1.100/1, a condizione che sia riformulato premettendo, alle parole "in forma associata", la parola "anche". Tale inciso, poi, dovrebbe essere collocato dopo la parola "concorrono".
        

        
          Esprime, quindi, parere contrario sui subemendamenti 1.100/2, 1.100/3, 1.100/4, 1.100/5, 1.100/6, 1.100/7, 1.100/8 e 1.100/9.
        

        
          Invita il proponente a ritirare l'emendamento 1.1.
        

        
          Esprime, quindi, parere contrario sugli emendamenti 1.2, 1.3, 1.4, 1.5, 1.6, 1.7, 1.8, 1.9 e 1.10. Invita i proponenti a ritirare gli emendamenti 1.11 e 1.12, in quanto la materia è trattata nell'articolo 4.
        

        
          Esprime parere contrario sugli emendamenti 1.13, 1.14 e 1.15. Invita i proponenti a ritirare gli emendamenti 1.16, 1.17, 1.18 e 1.19.
        

        
          Esprime, inoltre, parere contrario sugli emendamenti 1.20, 1.21, 1.22, 1.23, 1.24, 1.25, 1.26, 1.27, 1.28, 1.29, 1.30, 1.31, 1.32, 1.33, 1.34, 1.35, 1.36, 1.37, 1.38, 1.39, 1.40, 1.41, 1.42, 1.43, 1.44, 1.45 e 1.46.
        

        
          Esprime, infine, parere favorevole sull'emendamento 1.47 e contrario sugli emendamenti 1.48, 1.49 e 1.50.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BOBBA esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
          Quanto all'emendamento 1.100, ritiene opportuno che, nell'ultimo capoverso, sia soppresso il riferimento alle fondazioni bancarie e sia, invece, aggiunto il seguente periodo: "Alle fondazioni bancarie, enti che concorrono al perseguimento delle finalità della presente legge, non si applicano le disposizioni contenute in essa e nei relativi decreti attuativi".
        

        
          Sarebbe irragionevole, infatti, applicare le norme in esame anche a tali enti, che, proprio in virtù della loro peculiarità, sono già disciplinati in modo dettagliato da una specifica normativa. Al contempo, non si può neanche disconoscere che le fondazioni bancarie perseguono le medesime finalità degli altri enti del Terzo settore.
        

        
           
        

        
          Il relatore LEPRI (PD), accogliendo l'invito del rappresentante del Governo, riformula l'emendamento 1.100 in un testo 2, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) chiede per quale motivo, nella prima stesura dell'emendamento, le fondazioni bancarie erano state inserite nell'elenco di enti non facenti parte del Terzo settore.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BOBBA precisa che l'opportunità di tale modifica è emersa dopo attenta riflessione. Infatti, dalla precedente formulazione, si sarebbe potuto desumere erroneamente che le fondazioni bancarie perseguono finalità diverse da quelle caratteristiche del Terzo settore. In realtà, come già precisato, tali enti sono sottratti all'applicazione della normativa in esame soltanto per la loro peculiare natura, che richiede una specifica disciplina.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL), accogliendo la proposta del relatore, riformula il subemendamento 1.100/1 in un testo 2, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE precisa che i subemendamenti presentati al testo originario dell'emendamento 1.100, qualora compatibili, si intendono riferiti anche al testo 2.
        

        
           
        

        
          Il relatore LEPRI (PD) esprime parere contrario sull'emendamento 2.1 e favorevole sugli identici 2.2 e 2.3.
        

        
          Esprime, quindi, parere contrario sugli emendamenti 2.4, 2.5, 2.6, 2.7 e 2.8, nonché sui subemendamenti 2.100/1, 2.100/2, 2.100/3, 2.100/4, 2.100/5, 2.100/6 e 2.100/7. Esprime, altresì, parere contrario, sugli emendamenti 2.9, 2.10, 2.11, 2.12, 2.13, 2.14, 2.15, 2.16, 2.17, 2.18, 2.19, 2.20, 2.21, 2.22, 2.23, 2.24, 2.25, 2.26, 2.27, 2.28, 2.29, 2.30, 2.31, 2.32, 2.33, 2.34, 2.35, 2.36, 2.37, 2.38, 2.39, 2.40, 2.41, 2.42, 2.43, 2.44, 2.45, 2.46, 2.47 e 2.48.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BOBBA esprime parere favorevole sull'emendamento 2.100. Sui restanti emendamenti, esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
           
        

        
          Il relatore LEPRI (PD) esprime parere contrario sull'emendamento 3.2, nonché sui subemendamenti 3.100/1, 3.100/2, 3.100/3, 3.100/4 e 3.100/5.
        

        
          Esprime, altresì, parere contrario sugli emendamenti 3.3, 3.4, 3.5, 3.6, 3.7, 3.8, 3.9, 3.10, 3.11, 3.12, 3.13, 3.14, 3.15, 3.16, 3.17, 3.18, 3.19, 3.20, 3.21, 3.22, 3.23, 3.24, 3.25, 3.26, 3.27, 3.28, 3.29 e 3.30.
        

        
          Esprime, quindi, parere favorevole sull'emendamento 3.31 e contrario sugli emendamenti 3.32, 3.33, 3.34 e 3.35.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BOBBA esprime parere favorevole sull'emendamento 3.100. Sui restanti emendamenti, esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
          Segnala, in particolare, che la modifica proposta con l'emendamento 3.31 appare quanto mai opportuna, in quanto - a causa di un'aporia nella normativa vigente - sarebbe attualmente impossibile una trasformazione diretta delle associazioni in fondazioni.
        

        
          Chiede, quindi, un accantonamento dell'articolo 4.
        

        
           
        

        
          L'articolo 4 e gli emendamenti ad esso riferiti risultano, quindi, accantonati.
        

        
           
        

        
          Il relatore LEPRI (PD) esprime parere contrario sugli emendamenti 5.1, 5.2, 5.4, 5.5, 5.6, 5.9, 5.10, 5.11, 5.12, 5.13, 5.14, 5.15, 5.16, 5.17, 5.18, 5.19, 5.20, 5.21, 5.22, 5.23 e 5.24.
        

        
          Esprime, inoltre, parere contrario sul subemendamento 5.500/1, nonché sugli emendamenti 5.25, 5.26, 5.27, 5.28, 5.29, 5.30, 5.31, 5.32, 5.33, 5.34, 5.35 e 5.36.
        

        
          Esprime, altresì, parere contrario sui subemendamenti 5.501/1, 5.501/2, 5.501/3, 5.501/4, 5.501/5, 5.501/6, 5.501/7, 5.501/8, 5.501/9, 5.501/10, 5.501/11, 5.501/12, 5.501/13, 5.501/14, 5.501/15, 5.501/16, 5.501/17, 5.501/18, 5.501/19, 5.501/20 e 5.501/21.
        

        
          Esprime parere contrario sugli emendamenti 5.38, 5.39, 5.40, 5.41, 5.42, 5.43, 5.44, 5.45, 5.46, 5.47, 5.48, 5.49, 5.50, 5.51, 5.52, 5.53, 5.54, 5.55, 5.56, 5.57, 5.58, 5.59, 5.60, 5.61, 5.62, 5.63, 5.64, 5.65, 5.66, 5.67, 5.68, 5.69, 5.70, 5.71, 5.72, 5.73, 5.74, 5.75, 5.76, 5.77, 5.78, 5.79, 5.80, 5.81, 5.82, 5.83, 5.84, 5.85, 5.86, 5.87, 5.88, 5.89, 5.90, 5.91, 5.92, 5.93, 5.94, 5.95, 5.96, 5.97, 5.98, 5.99, 5.100, 5.101, 5.102, 5.103, 5.104, 5.105 (testo 2), 5.106, 5.107, 5.108 (testo 2), 5.109, 5.110, 5.111 e 5.112.
        

        
          Esprime, infine, parere contrario sui subemendamenti 5.502/1, 5.502/2 e 5.502/3, nonché sugli emendamenti 5.113, 5.114, 5.115, 5.116, 5.117, 5.118 e 5.119.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BOBBA esprime parere favorevole sugli emendamenti 5.500, 5.501 e 5.502. Quanto all'emendamento 5.3, propone di sostituire le parole "riconoscendo la specificità e le tutele dello status di volontario all�interno degli enti del Terzo settore» con le seguenti "riconoscendo e favorendo, all�interno del Terzo settore, la specificità delle organizzazioni di soli volontari, anche quelle operanti nella protezione civile, e le tutele dello status di volontario".
        

        
          Sui restanti emendamenti, esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
           
        

        
          Il relatore LEPRI (PD), accogliendo l'invito del rappresentante del Governo, riformula l'emendamento 5.3 in un testo 2, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 562/2006 per quanto riguarda il rafforzamento delle verifiche nelle banche dati pertinenti alle frontiere esterne (n. COM (2015) 670 definitivo)   
      
        (Esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà e rinvio) 
      

      
         
      

      
        La relatrice BISINELLA (Misto-Fare!) illustra la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 562/2006, con il quale si era istituito un codice comunitario relativo al regime di attraversamento delle frontiere da parte delle persone (codice frontiere Schengen) per rafforzare la sicurezza nello spazio senza controllo alle frontiere interne.
      

      
        La proposta introduce l�obbligo, per gli Stati membri dell'Unione europea, di effettuare verifiche sistematiche sui beneficiari del diritto alla libera circolazione - ovvero i cittadini dell�Unione europea e i loro familiari che non sono cittadini dell�Unione europea - quando attraversano la frontiera esterna, attraverso la consultazione delle banche dati sui documenti smarriti o rubati e al fine di accertarsi che tali persone non rappresentino una minaccia per l�ordine pubblico o la sicurezza interna. Questo obbligo si applica a tutte le frontiere esterne, ossia alle frontiere aeree, marittime e terrestri, sia all�ingresso che all�uscita.
      

      
        Tuttavia, qualora la consultazione sistematica delle banche dati per tutti i beneficiari del diritto alla libera circolazione rischi di avere un impatto sproporzionato sul flusso di traffico alle frontiere, gli Stati membri possono limitarsi a eseguire verifiche mirate nelle banche dati, in base a una valutazione dei rischi connessi con la sicurezza interna, l�ordine pubblico o le relazioni internazionali degli Stati membri o con una minaccia per la salute pubblica. L�analisi dei rischi dovrebbe essere comunicata all'Agenzia europea per la gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne degli Stati membri dell'Unione europea (Frontex) ed essere oggetto di relazioni periodiche alla Commissione e a Frontex.
      

      
        La presente proposta, inoltre, rafforza la necessità di verificare gli identificatori biometrici di cui al regolamento (CE) n. 2252/2004 del Consiglio. Quest�ultimo ha introdotto l�immagine del volto e le impronte digitali come elementi di sicurezza dei passaporti dei cittadini dell�Unione europea, al fine di renderli più sicuri e creare un collegamento affidabile tra il titolare e il passaporto. Pertanto, in caso di dubbi quanto all�autenticità del passaporto o alla legittimità del titolare, le guardie di frontiera dovrebbero verificare tali identificatori biometrici.
      

      
        Attualmente, gli Stati membri sono tenuti a effettuare, all�ingresso, verifiche sistematiche sui cittadini di Paesi terzi in tutte le banche dati; all�uscita, invece, le attuali disposizioni non prevedono che le verifiche per motivi di ordine pubblico e sicurezza interna debbano essere eseguite sistematicamente. La modifica, pertanto, conformerà gli obblighi di verificare sistematicamente, anche all�uscita, che un cittadino di un Paese terzo non rappresenti una minaccia per l�ordine pubblico o la sicurezza interna.
      

      
        Per quanto riguarda il principio di sussidiarietà, rileva che la previsione del controllo alle frontiere esterne è introdotta nell�interesse di tutti gli Stati membri che hanno abolito il controllo di frontiera interno e che essa contribuisce alla prevenzione di qualunque minaccia per la sicurezza interna degli Stati membri. Tale controllo deve essere effettuato secondo norme comuni riguardanti l�estensione e il tipo di verifiche da eseguire alle frontiere esterne e tale obiettivo può essere meglio conseguito a livello di Unione europea.
      

      
        In merito al principio di proporzionalità, invece, rileva che le modifiche proposte non vanno al di là di quanto è necessario per raggiungere l'obiettivo di garantire la sicurezza dei cittadini dell'Unione europea. Infatti, il contenuto delle banche dati consultate è limitato agli aspetti rilevanti per la sicurezza interna.
      

      
        Infine, osserva che la proposta non incide sull'ordinamento nazionale e non ha effetti diretti sulla legislazione regionale, in quanto la materia è di competenza esclusiva dello Stato, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettere a), b) e d), della Costituzione. Inoltre, dalla proposta non risultano ulteriori oneri finanziari per lo Stato.
      

      
         
      

      
        Il senatore ENDRIZZI (M5S) esprime perplessità circa l'assenza di ulteriori oneri finanziari per gli Stati nazionali. Infatti, a suo avviso, saranno quanto meno necessari strumenti idonei e ulteriori dotazioni organiche di personale preposto ai controlli.
      

      
        Inoltre, chiede se siano previste forme di collaborazione  tra gli Stati, al fine di evitare che gli oneri per la sicurezza dell'intera Unione europea ricadano esclusivamente sui Paesi frontalieri.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alla guardia costiera e di frontiera europea e che abroga il regolamento (CE) n. 2007/2004, il regolamento (CE) n. 863/2007 e la decisione 2005/267/CE del Consiglio (n. COM (2015) 671 definitivo)   
      
        (Esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Il relatore BRUNI (CoR) illustra la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio di istituire una guardia costiera e di frontiera europea, costituita dall'Agenzia europea della guardia costiera e di frontiera - sviluppata sulla base di Frontex - e dalle autorità nazionali preposte alla gestione delle frontiere, comprese le guardie costiere nella misura in cui svolgono compiti di controllo di frontiera. Il compito della guardia costiera e di frontiera europea è attuare la gestione integrata delle frontiere secondo il principio della responsabilità condivisa.
      

      
        Il ruolo essenziale dell'Agenzia europea della guardia costiera e di frontiera è definire una strategia operativa e tecnica per l'attuazione di una gestione integrata delle frontiere a livello dell'Unione europea, verificare l'efficace funzionamento del controllo alle frontiere esterne degli Stati membri, svolgere valutazioni delle vulnerabilità e provvedere affinché siano colmate le carenze nella gestione delle frontiere esterne da parte delle autorità nazionali, fornire maggiore assistenza operativa e tecnica agli Stati membri, garantire l'esecuzione pratica delle misure in situazioni che richiedono un'azione urgente alle frontiere esterne, nonché organizzare, coordinare e svolgere operazioni di rimpatrio.
      

      
        L'Agenzia dovrà disporre di strumenti efficaci per stabilire se uno Stato membro è in grado di attuare la normativa dell'Unione europea e se vi siano carenze nella gestione delle frontiere di uno Stato membro, in modo da evitare che incrementi dei flussi migratori compromettano il corretto funzionamento dello spazio Schengen. A tale fine, il ruolo dell'Agenzia europea della guardia costiera e di frontiera è potenziato rispetto a quello di Frontex.
      

      
        Nel dettaglio, la proposta in esame attribuisce all'Agenzia i seguenti compiti: istituzione di un centro di monitoraggio e analisi dei rischi, in grado di sorvegliare i flussi migratori diretti nell'Unione europea e all'interno di essa;  invio di funzionari di collegamento negli Stati membri, in modo da provvedere a un monitoraggio adeguato ed efficace non solo tramite l'analisi dei rischi, lo scambio d'informazioni ed Eurosur (sistema europeo di sorveglianza delle frontiere), ma anche con la presenza sul territorio; verifica della capacità degli Stati membri di affrontare le pressioni alle frontiere esterne, mediante una valutazione delle attrezzature e delle risorse degli Stati stessi e i loro piani di emergenza; avvio di nuove procedure per affrontare le situazioni che richiedono un'azione urgente laddove uno Stato membro non intraprenda l'azione correttiva necessaria secondo la valutazione delle vulnerabilità; formazione e invio di squadre europee di guardie costiere e di frontiera per operazioni congiunte e interventi rapidi alle frontiere, predisposizione di un parco di attrezzature tecniche, assistenza alla Commissione nel coordinare le attività delle squadre di sostegno per la gestione della migrazione nei punti di crisi e ruolo rafforzato in materia di rimpatrio, analisi dei rischi, formazione e ricerca; condivisione obbligatoria di risorse umane, mediante la costituzione di una riserva di rapido intervento che consisterà in un corpo permanente composto da una piccola percentuale del numero totale di guardie di frontiera negli Stati membri su base annuale.
      

      
        È inoltre potenziato il ruolo dell'Agenzia in materia di rimpatrio. È prevista, infatti, l'istituzione di un ufficio rimpatri che fornisca agli Stati membri ogni rinforzo operativo necessario per rimpatriare efficacemente i cittadini di Paesi terzi in situazione di soggiorno irregolare. All'Agenzia è affidato anche il coordinamento della cooperazione operativa tra Stati membri e Paesi terzi nella gestione delle frontiere, nonché della cooperazione con le autorità dei Paesi terzi in materia di rimpatrio, anche per quanto riguarda l'acquisizione di documenti di viaggio. È previsto, infine, il rafforzamento del mandato dell'Agenzia per il trattamento di dati personali, nell'organizzazione e nel coordinamento di operazioni congiunte, progetti pilota, interventi rapidi alle frontiere, interventi di rimpatrio e nel quadro delle squadre di sostegno per la gestione della migrazione, nonché nello scambio di informazioni con gli Stati membri, l'Ufficio europeo di sostegno per l'asilo, Europol, Eurojust e altre agenzie dell'Unione.
      

      
        Rispetto al principio di sussidiarietà, segnala alcune perplessità, in quanto la responsabilità della frontiera esterna di uno Stato membro è uno degli aspetti costitutivi della sovranità nazionale. Pertanto, rileva che, in sede negoziale, sarebbe opportuno fissare adeguatamente i limiti delle competenze e responsabilità dello Stato membro e dell'Agenzia, distinguendo, in particolare, tra gestione ordinaria e gestione in situazioni di eccezionalità.
      

      
        Sottolinea che analoghe perplessità sussistono riguardo al rispetto del principio di proporzionalità. Appare necessario, infatti, approfondire se le misure indicate siano proporzionali rispetto al risultato da conseguire, con particolare riferimento alla possibilità di intervento diretto dell'Agenzia nei casi di emergenza, che dovrebbe in ogni caso prevedere un maggiore coinvolgimento degli stati membri interessati.
      

      
        Si ravvisa, infine, l'opportunità di precisare meglio la portata delle norme che l'Unione europea intende adottare con il provvedimento in esame, al fine di evitare il rischio che formule generiche possano determinare sovrapposizioni o frammentazioni di compiti. Il nuovo regolamento dovrebbe, piuttosto, assicurare un assetto funzionale e organizzativo integrato tra i soggetti investiti di competenze in materia.  
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,30.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1870
    

    
       
    

    
      Art.  1
    

    
      1.100/1 (testo 2)
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA
    

    
      
    

    
      All'emendamento 1.100, al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «iniziativa dei cittadini che concorrono», inserire le seguenti: «, anche in forma associata,".
    

    
      1.100 (testo 2)
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
      «1. Al fine di sostenere l'autonoma iniziativa dei cittadini che concorrono a perseguire il bene comune, ad elevare i livelli di cittadinanza attiva, di coesione e protezione sociale, favorendo la partecipazione, l'inclusione e il pieno sviluppo della persona, a valorizzare il potenziale di crescita e di occupazione lavorativa, in attuazione degli articoli 2, 3, 18 e 118, quarto comma, della Costituzione, il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi in materia di disciplina di riforma del Terzo settore. Per Terzo settore si intende il complesso degli enti privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività di interesse generale, mediante forme di azione volontaria e gratuita, di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi.  Non fanno parte del Terzo settore le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche. Alle fondazioni bancarie, enti che concorrono al perseguimento delle finalità della presente legge, non si applicano le disposizioni contenute in essa e nei relativi decreti attuativi».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.3 (testo 2)
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «riconoscendo la specificità e le tutele dello status di volontario all'interno degli enti del Terzo settore», con le seguenti: «riconoscendo e favorendo, all'interno del Terzo settore, la specificità delle organizzazioni di soli volontari, anche quelle operanti nella protezione civile, e le tutele dello status di volontario;».
    

    
      5.105 (testo 2)
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, PALERMO, LANIECE, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO, CONTE
    

    
      Al comma 1, lettera e), aggiungere, in fine il seguente punto:
    

    
              «4-bis) il riconoscimento, anche ai sensi della precedente lettera d), di un ente nazionale che può essere da essi costituito senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica in una delle forme previste per gli enti del terzo settore acquisendo la personalità giuridica, per la comune rappresentanza, promozione, assistenza, tutela e programmazione, nonché per lo sviluppo ed il sostegno del volontariato a livello nazionale ed internazionale».
    

    
      5.108 (testo 2)
    

    
      COCIANCICH, ALBANO, PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo il numero 4, aggiungere il seguente: «4-bis) il riconoscimento, anche ai sensi della precedente lettera d), di un ente nazionale che può essere da essi costituito senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica in una delle forme previste per gli enti del Terzo settore acquisendo la personalità giuridica, per la comune rappresentanza, promozione, assistenza, tutela e programmazione, nonché per lo sviluppo ed il sostegno del volontariato a livello nazionale ed internazionale.».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MARTEDÌ 1 MARZO 2016
    

    
      372ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione Maria Anna Madia, il vice ministro dell'interno Bubbico e il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba.
    

    
             
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (157)  Laura BIANCONI.  -  Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato  
        

        
          - e petizione n. 849 ad essi attinente 
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 23 febbraio.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE comunica che gli emendamenti 1.21 e 9.78 sono stati riformulati in un testo 2, pubblicati in allegato, al fine di recepire le condizioni espresse, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, dalla Commissione bilancio.
        

        
           
        

        
          Il relatore LEPRI (PD) presenta l'emendamento 1.200, pubblicato in allegato, al fine di recepire le condizioni espresse dalla Commissione bilancio sul testo del disegno di legge, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Presenta, quindi, gli emendamenti 1.100 (testo 2 corretto), 4.500, 4.501, 4.502, 4.503, 4.504, 4.505, 4.506, 4.507, 4.508, 5.501 (testo corretto), 5.502 (testo 2), 7.105, 9.101, 9.102, 9.103, 9.100 (testo 2) e 9.104, pubblicati in allegato.
        

        
                      Ritira, infine, gli emendamenti 4.1, 4.43, 4.88, 4.98, 4.111, 4.126, 4.144, 9.3, 9.80 e 10.100.
        

        
           
        

        
                      La PRESIDENTE precisa che i subemendamenti presentati al testo originario degli emendamenti riformulati dal relatore, qualora compatibili, si intendono riferiti anche al nuovo testo. Comunica, altresì, che la senatrice Padua aggiunge la propria firma ai seguenti emendamenti: 1.7, 2.19, 2.2, 2.6, 2.34, 3.22, 4.119, 4.120, 4.123, 4.21, 4.118, 4.125, 5.9, 5.29, 5.72, 5.4, 5.17, 5.45, 5.94, 5.62, 6.11, 6.53, 6.46, 6.6, 8.47 e 8.13.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE comunica che il Forum nazionale dei Giovani ha fatto pervenire un contributo scritto in merito ai disegni di legge in titolo, che sarà reso disponibile per la pubblica consultazione.
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 (n. 267)   
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 7 agosto 2015, n. 124. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il relatore PAGLIARI (PD) illustra lo schema di decreto legislativo in esame, predisposto in base alla delega conferita al Governo dall'articolo 7 della legge n. 124 del 2015, con il quale si modificano le disposizioni in materia di pubblicità, trasparenza e diffusione delle informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni.
      

      
        Le modifiche introdotte hanno il duplice obiettivo di rafforzare la trasparenza amministrativa, favorendo forme diffuse di controllo da parte dei cittadini, e di consentire una più efficace azione di contrasto alle condotte illecite nelle pubbliche amministrazioni.
      

      
        Il provvedimento, suddiviso in 3 Capi, si compone di 44 articoli.
      

      
        Il Capo I reca numerose novelle al decreto legislativo n. 33 del 2013, riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni.
      

      
        In particolare, l'articolo 1 ne modifica il titolo, introducendo espressamente il riferimento al diritto di accesso civico.
      

      
        L'articolo 2 è volto a specificare la nozione di trasparenza, la quale deve essere intesa come accessibilità totale dei dati e dei documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, finalizzata a garantire una maggiore tutela dei diritti fondamentali.
      

      
        L'articolo 3 novella l'articolo 2 del citato decreto legislativo n. 33, specificando e ampliando l'oggetto del provvedimento normativo. La trasparenza è assicurata mediante il cosiddetto "accesso civico", ossia la libertà di accesso di chiunque, indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni - secondo il modello anglosassone del Freedom of information act - e tramite la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle stesse. Si specifica, inoltre, che la disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, ivi comprese le autorità amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione, si applica, in quanto compatibile, agli enti pubblici economici, alle autorità portuali e agli ordini professionali; alle società in controllo pubblico di cui all'articolo 2 del decreto legislativo emanato in attuazione dell'articolo 18 della legge n. 124 del 2015; alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato, la cui attività sia finanziata in modo maggioritario da pubbliche amministrazioni o in cui la totalità o la maggioranza dei titolari dell'organo d'amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni.
      

      
        L'articolo 4 specifica che chiunque ha il diritto di conoscere non soltanto i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria, ma anche quelli oggetto di accesso civico. Si prevede, altresì, che qualora siano coinvolti dati personali, l'Autorità nazionale anticorruzione (Anac) possa identificare i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria, per i quali la pubblicazione in forma integrale è sostituita con la pubblicazione di informazioni riassuntive.
      

      
        Con l'articolo 5 sono introdotti il nuovo Capo I-bis del decreto legislativo n. 33 del 2013, dedicato ai dati pubblici aperti, e l'articolo 4-bis, in materia di trasparenza nell'utilizzo delle risorse pubbliche.
      

      
        L'articolo 6 reca disposizioni in materia di accesso civico. Tale nuovo istituto consente a chiunque di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti ed escludendo la necessità che la pubblica Amministrazione svolga un'ulteriore attività aggiuntiva di elaborazione del dato. La richiesta di accesso ai dati non richiede motivazione e, qualora l'amministrazione non provveda entro trenta giorni, l'istanza si intende respinta. Nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso o di mancata risposta entro il termine previsto, il richiedente può ricorrere al tribunale amministrativo regionale competente.
      

      
        Sono, poi, introdotti due ulteriori articoli: l'articolo 5-bis, che individua in modo puntuale gli interessi pubblici e privati a tutela dei quali è possibile rifiutare la richiesta di accesso civico (ad esempio, interessi pubblici inerenti la sicurezza pubblica o nazionale e interessi privati inerenti la protezione dei dati personali, la libertà e la segretezza della corrispondenza), ferma restando l'esclusione del diritto di accesso nei casi di segreto di Stato e negli altri casi previsti dalla legge, e l'articolo 5-ter che disciplina l'accesso per fini scientifici ai dati elementari raccolti per finalità statistiche.
      

      
        L'articolo 7 introduce l'articolo 7-bis, riproducendo il contenuto dell'articolo 4 del decreto legislativo n. 33, in materia di limiti alla pubblicazione.
      

      
        L'articolo 8 stabilisce il diritto di accedere comunque ai dati oggetto di pubblicazione obbligatoria, decorso il termine di cinque anni dal suddetto obbligo di pubblicazione. Inoltre, affida all'Anac il potere di diminuire la durata di pubblicazione di dati e documenti, fissata in cinque anni, basandosi su una valutazione del rischio corruttivo, nonché sulle esigenze di semplificazione e delle richieste di accesso.
      

      
        L'articolo 9 dispone una serie di modifiche volte a semplificare l'accesso alle informazioni pubblicate sui siti.
      

      
        L'articolo 10 sopprime l'obbligo per le pubbliche amministrazioni di redigere il programma triennale per la trasparenza e l'integrità e dispone che ogni amministrazione indichi i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati.
      

      
        L'articolo 11 introduce l'obbligo di pubblicazione sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni delle misure integrative di prevenzione della corruzione, dei documenti di programmazione strategico-gestionale e degli atti degli organismi indipendenti di valutazione.
      

      
        L'articolo 12 elimina l'obbligo di pubblicazione dei dati relativi alle risorse assegnate a ciascun ufficio.
      

      
        L'articolo 13 interviene in materia di obblighi di pubblicazione dei titolari di incarichi politici di livello statale, regionale e locale, nonché di incarichi dirigenziali. Si specifica che le pubbliche amministrazioni sono tenute a pubblicare e ad aggiornare le informazioni relative ai titolari di cariche di governo, di incarichi amministrativi di vertice e di incarichi dirigenziali, anche qualora conferiti discrezionalmente dall'organo di indirizzo politico, senza procedure pubbliche di selezione. Inoltre, si prevede la pubblicazione degli emolumenti complessivi erogati a ciascun dirigente a carico della finanza pubblica. Viene, altresì, previsto che negli atti di conferimento di incarichi dirigenziali e nei relativi contratti siano indicati gli obiettivi di trasparenza, il cui mancato raggiungimento determina responsabilità dirigenziale.
      

      
        Il successivo articolo 14 interviene, invece, sulla disciplina che attiene agli obblighi di pubblicazione di dati e informazioni che riguardano i titolari di cariche di governo, di incarichi amministrativi di vertice e di collaborazione o consulenza. Inoltre, il medesimo articolo introduce nel decreto legislativo n. 33 due nuovi articoli, l'articolo 15-bis e l'articolo 15-ter. L'articolo 15-bis prevede obblighi di pubblicazione a carico delle società a controllo pubblico, relativamente al conferimento di incarichi di collaborazione, di consulenza o di incarichi professionali, inclusi quelli arbitrali. L'articolo 15-ter reca, invece, obblighi di pubblicazione concernenti gli amministratori e gli esperti nominati da organi giurisdizionali o amministrativi.
      

      
        Gli articoli 15, 16 e 17 coordinano le previsioni sugli obblighi di pubblicazione concernenti la dotazione organica, il costo del personale e gli incarichi conferiti ai dipendenti pubblici con la disposizione di cui all'articolo 9-bis, che prevede che gli obblighi possano essere assolti attraverso la pubblicazione del link ai dati contenuti nelle corrispondenti banche dati.
      

      
        L'articolo 18 prevede l'obbligo per le pubbliche amministrazioni di pubblicare, con riferimento alle procedure di concorso, anche i criteri di valutazione della commissione e le tracce delle prove scritte.
      

      
        L'articolo 19 elimina l'obbligo di pubblicazione dei dati relativi all'entità del premio mediamente conseguibile dal personale dirigenziale e non dirigenziale, introducendo, invece, la pubblicazione dei criteri definiti nei sistemi di misurazione e valutazione della performance per l'assegnazione del trattamento accessorio.
      

      
        L'articolo 20 coordina le previsioni sugli obblighi di pubblicazione concernenti i dati sulla contrattazione collettiva con la disposizione di cui all'articolo 9-bis.
      

      
        L'articolo 21 specifica che gli enti pubblici vigilati, gli enti di diritto privato in controllo pubblico, nonché le partecipazioni in società di diritto privato, qualora non adempiano agli obblighi di pubblicazione prescritti, non possano ricevere da parte delle amministrazioni interessate somme a loro favore, salvo che si tratti di pagamenti che le amministrazioni sono tenute a erogare a fronte di obbligazioni contrattuali per prestazioni svolte in loro favore.
      

      
        L'articolo 22 elimina l'obbligo di pubblicare i provvedimenti relativi ai concorsi e procedure selettive, fermo restando l'obbligo di pubblicare i bandi di concorso previsto dall'articolo 19. Inoltre, per i provvedimenti relativi alla scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, o ad accordi stipulati dall'amministrazione con soggetti privati o con altre amministrazioni pubbliche, è eliminato l'obbligo di pubblicare il contenuto, l'oggetto, la spesa prevista e gli estremi relativi ai principali documenti contenuti nel fascicolo relativo al procedimento.
      

      
        Con l'articolo 23 si elimina la rilevazione d'ufficio della mancata pubblicazione dei dati relativi agli atti di concessione di sovvenzioni e altri contributi, prevista dall'articolo 26 del decreto legislativo n. 33 del 2013.
      

      
        Gli articoli 24, 25 e 26 coordinano le previsioni sugli obblighi di pubblicazione concernenti i rendiconti dei gruppi consiliari regionali e provinciali, i bilanci consuntivi e preventivi, nonché i beni immobili detenuti a qualsiasi titolo con la disposizione di cui all'articolo 9-bis.
      

      
        L'articolo 27 prevede che le pubbliche amministrazioni pubblichino gli atti degli organismi indipendenti di valutazione o nuclei di valutazione, la relazione degli organi di revisione amministrativa e contabile al bilancio di previsione e al conto consuntivo o bilancio di esercizio, nonché tutti i rilievi della Corte dei conti riguardanti l'organizzazione e l'attività delle amministrazioni stesse e dei loro uffici.
      

      
        L'articolo 28 novella l'articolo 32 del decreto legislativo n. 33, con riferimento alla pubblicazione della carta dei servizi o del documento contenente gli standard di qualità dei servizi pubblici.
      

      
        L'articolo 29 modifica l'articolo 33 del citato decreto, circa gli obblighi di pubblicazione concernenti i tempi di pagamento dell'amministrazione.
      

      
        L'articolo 30 introduce misure di semplificazione, tra le quali l'eliminazione dell'obbligo di pubblicazione dei risultati delle indagini di customer satisfaction condotte sulla qualità dei servizi erogati.
      

      
        L'articolo 31 specifica gli obblighi di pubblicazione per le amministrazioni pubbliche e per le stazioni appaltanti, per quanto attiene ai dati relativi ai contratti pubblici di lavori, servizi e forniture.
      

      
        L'articolo 32 coordina le previsioni sugli obblighi di pubblicazione concernenti i processi di pianificazione, realizzazione e valutazione delle opere pubbliche con la disposizione di cui all'articolo 9-bis.
      

      
        L'articolo 33, in materia di trasparenza del servizio sanitario nazionale, include nell'obbligo di pubblicazione anche i dati relativi ai responsabili di strutture semplici e prevede la pubblicazione dei criteri di formazione delle liste di attesa.
      

      
        L'articolo 34 coordina la disciplina in materia di responsabilità dei dirigenti con la soppressione dell'obbligo di redigere il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità.
      

      
        L'articolo 35 reca una disposizione di coordinamento normativo.
      

      
        L'articolo 36 prevede, in caso di mancato rispetto degli obblighi di pubblicazione, la possibilità per l'Anac di ordinare la pubblicazione, entro un termine massimo di trenta giorni, degli atti oggetto di pubblicazione obbligatoria e di segnalare l'inadempienza, ai fini dell'attivazione del procedimento disciplinare a carico del responsabile della pubblicazione o del dirigente tenuto alla trasmissione delle informazioni.
      

      
        L'articolo 37 introduce una specifica disciplina riguardo alla responsabilità che deriva dall'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente e al rifiuto, al differimento e alla limitazione dell'accesso civico.
      

      
        Per quanto attiene alla violazione degli obblighi di trasparenza, all'articolo 38 si dispone che le sanzioni previste siano irrogate dall'Anac. La sanzione sarà applicata anche nei confronti del dirigente che non effettua la comunicazione relativa agli emolumenti complessivi percepiti a carico della finanza pubblica, nonché nei confronti del responsabile della mancata pubblicazione dei corrispondenti dati.
      

      
        L'articolo 39 affida all'Anac la definizione di criteri, modelli e schemi standard per l'organizzazione, la codificazione e la rappresentazione dei documenti, delle informazioni e dei dati oggetto di pubblicazione obbligatoria.
      

      
        L'articolo 40 modifica l'articolo 1 del decreto legislativo n. 229 del 2011, al fine di coordinare il relativo ambito di applicazione con quello previsto dal decreto in esame.
      

      
        Il Capo II, composto dal solo articolo 41, reca novelle alla legge n. 190 del 2012 in materia di prevenzione e repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica Amministrazione. Si tratta di una serie di modifiche rese necessarie dalle novità introdotte dal decreto-legge n. 90 del 2014, circa le competenze e le funzioni in materia di anticorruzione attribuite all'Anac.
      

      
        In particolare, è assegnato all'Anac il compito (prima assegnato al Dipartimento della funzione pubblica) di adottare il Piano nazionale anticorruzione. Tale Piano, di durata triennale, rappresenta un atto di indirizzo, per le pubbliche amministrazioni, per gli organismi di diritto pubblico e per le imprese pubbliche, ai fini dell'adozione dei propri Piani triennali di prevenzione della corruzione.
      

      
        Sono disciplinate, inoltre, le funzioni dei diversi soggetti chiamati a svolgere un ruolo di prevenzione della corruzione all'interno delle amministrazioni pubbliche: l'organo di indirizzo, il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza e l'organismo indipendente di valutazione.
      

      
        È innovata anche la disciplina delle responsabilità - dirigenziale e disciplinare - in caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal Piano, allorquando il responsabile della prevenzione della corruzione provi di aver comunicato agli uffici le misure da adottare e le relative modalità e di aver vigilato sull'osservanza del Piano. Resta ferma, comunque, la responsabilità per illecito disciplinare del dipendente nel caso in cui violi le misure di prevenzione previste dal Piano.
      

      
        Il Capo III reca le disposizioni finali e transitorie.
      

      
        Nello specifico, l'articolo 42 contiene una disposizione transitoria, che permette l'attuazione dell'articolo 9-bis del decreto legislativo n. 33 del 2013, prevedendone l'entrata in vigore decorso un anno dall'entrata in vigore del presente decreto legislativo.
      

      
        Con l'articolo 43 si provvede a individuare le disposizioni oggetto di abrogazione espressa, mentre l'articolo 44 reca la clausola di invarianza finanziaria.
      

      
        Si riserva, infine, di formulare una proposta di parere all'esito del dibattito.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante regolamento di disciplina delle funzioni del dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri in materia di misurazione e valutazione della performance delle pubbliche amministrazioni (n. 268)   
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 e dell'articolo 19, commi 9 e 10, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il relatore PAGLIARI (PD) illustra lo schema di regolamento in esame, che disciplina le funzioni trasferite al Dipartimento della funzione pubblica in materia di misurazione e valutazione della performance delle pubbliche amministrazioni. Tale disciplina sarà integrata con le disposizioni dei decreti legislativi attuativi della legge n. 124 del 7 agosto 2015.
      

      
        L'articolo 1 definisce quale oggetto del regolamento il trasferimento al Dipartimento della funzione pubblica delle funzioni in materia di misurazione e valutazione della performance di cui era titolare l'Autorità nazionale anticorruzione. Per le amministrazioni dello Stato sarà assicurata la coerenza con gli indirizzi in materia di valutazione e controllo strategico.
      

      
        L'articolo 2 individua i parametri in base ai quali il Dipartimento della funzione pubblica promuove e coordina le attività di valutazione e misurazione della performance delle amministrazioni pubbliche. I criteri indicati sono i seguenti: ridurre gli oneri informativi a carico delle amministrazioni pubbliche; promuovere la progressiva integrazione del ciclo della performance e del ciclo della programmazione economico-finanziaria; supportare l'uso di indicatori nei processi di misurazione e valutazione; garantire l'accessibilità e comparabilità dei sistemi di misurazione; introdurre elementi di valutazione anche su base pluriennale e promuovere il progressivo avvicinamento dei sistemi di misurazione per amministrazioni operanti nei medesimi settori; differenziare i requisiti relativi al ciclo della performance in ragione della dimensione e del tipo di amministrazione, nonché della natura delle attività delle diverse amministrazioni e introdurre regimi semplificati; migliorare il raccordo tra il ciclo della performance e il sistema dei controlli interni e gli indirizzi espressi dall'Autorità nazionale anticorruzione in materia di trasparenza e prevenzione della corruzione; accrescere l'indipendenza della valutazione della performance.
      

      
        L'articolo 3 stabilisce le modalità operative per lo svolgimento delle funzioni di promozione e coordinamento delle attività di valutazione e misurazione della performance delle amministrazioni pubbliche. In particolare, il Dipartimento della funzione pubblica dovrà assicurare il raccordo con il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, al fine di consentire l'allineamento delle indicazioni metodologiche in tema di ciclo della performance con quelle relative alla predisposizione dei documenti di programmazione e rendicontazione economico-finanziaria. Inoltre, il Dipartimento dovrà curare la predisposizione e l'aggiornamento di linee guida che semplifichino gli aspetti procedurali del ciclo della performance e tengano conto delle specificità settoriali, nonché promuovere interventi per accrescere l'efficacia dei sistemi di misurazione e valutazione della performance, nonché la sperimentazione e il confronto tra buone pratiche.
      

      
        Il Dipartimento della funzione pubblica ha altresì il compito di istituire un elenco nazionale dei componenti degli organismi indipendenti di valutazione e verificarne l'operato. Inoltre, deve promuovere una razionalizzazione di tali organismi, anche attraverso iniziative di collaborazione tra essi, ed elaborare i criteri per definire gli importi massimi dei compensi dei relativi componenti.
      

      
        Al comma 4 del medesimo articolo 3, si richiama la necessità che il Dipartimento della funzione pubblica operi in accordo con le esistenti agenzie di valutazione e d'intesa con gli enti territoriali, definendo appositi protocolli di collaborazione per supportare l'attuazione dei propri indirizzi da parte delle amministrazioni pubbliche appartenenti ai diversi settori.
      

      
        L'articolo 4 istituisce la commissione tecnica per la performance, organo consultivo del Dipartimento per l'indirizzo tecnico-metodologico necessario allo sviluppo delle attività di misurazione e valutazione della performance nelle amministrazioni pubbliche.
      

      
        L'articolo 5 prevede la possibilità per il Dipartimento della funzione pubblica di avvalersi di un contingente di personale di 25 unità, di cui 5 con qualifica dirigenziale non generale, in posizione di fuori ruolo o di comando.
      

      
        L'articolo 6 introduce misure per accrescere il livello di indipendenza della valutazione attraverso la revisione della disciplina degli organismi indipendenti di valutazione, organi monocratici ovvero collegiali, composti da 3 componenti nominati da ciascuna amministrazione tra i soggetti iscritti all'Elenco nazionale tenuto dal Dipartimento. Tali organismi hanno l'obiettivo di supportare l'amministrazione sul piano metodologico e verificare la correttezza dei processi di misurazione, monitoraggio, valutazione e rendicontazione della performance; verificano, inoltre, che l'amministrazione realizzi nell'ambito del ciclo della performance un'integrazione sostanziale tra programmazione economico-finanziaria e pianificazione strategico-gestionale. Ai fini della valutazione della performance organizzativa, gli organismi indipendenti di valutazione promuovono l'utilizzo da parte dell'amministrazione dei risultati derivanti dalle attività di valutazione esterna delle amministrazioni e dei relativi impatti.
      

      
        L'articolo 7 attribuisce al Dipartimento della funzione pubblica il compito di promuovere la costituzione della Rete nazionale per la valutazione delle amministrazioni pubbliche, con l'obiettivo di valorizzare le esperienze di valutazione esterna delle pubbliche amministrazioni e dei relativi impatti, condotte da istituzioni operanti in specifici ambiti e settori. Lo sviluppo di tale iniziativa si accompagna alla progettazione di un apposito sistema informativo.
      

      
        L'articolo 8, infine, individua le disposizioni abrogate.
      

      
        Si riserva, quindi, di formulare una proposta di parere all'esito del dibattito.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 14,55.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1870
    

    
       
    

    
      Art.  1
    

    
      1.100 (testo 2 corretto)
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
      «1. Al fine di sostenere l'autonoma iniziativa dei cittadini che concorrono a perseguire il bene comune, ad elevare i livelli di cittadinanza attiva, di coesione e protezione sociale, favorendo la partecipazione, l'inclusione e il pieno sviluppo della persona, a valorizzare il potenziale di crescita e di occupazione lavorativa, in attuazione degli articoli 2, 3, 18 e 118, quarto comma, della Costituzione, il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi in materia di riforma del Terzo settore. Per Terzo settore si intende il complesso degli enti privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività di interesse generale, mediante forme di azione volontaria e gratuita, di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi.  Non fanno parte del Terzo settore le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche. Alle fondazioni bancarie, enti che concorrono al perseguimento delle finalità della presente legge, non si applicano le disposizioni contenute in essa e nei relativi decreti attuativi».
    

    
      1.21 (testo 2)
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: «applicabile a tali enti,» inserire le seguenti: «misurandone annualmente, con le risorse umane e strumentali disponibili a legislazione vigente, gli effetti sul sistema fiscale,».
    

    
      1.200
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
      «5-bis. Dall'attuazione delle deleghe recate dalla presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. A tale fine, per gli adempimenti dei decreti attuativi della presente legge, le amministrazioni competenti provvedono attraverso una diversa allocazione delle ordinarie risorse umane, finanziarie e strumentali, allo stato in dotazione alle medesime amministrazioni. In conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora uno o più decreti attuativi determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio interno, i decreti legislativi dai quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati solo successivamente o contestualmente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi, ivi compresa la legge di stabilità, che stanzino le occorrenti risorse finanziarie».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.500
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
      «b) individuare le attività di interesse generale che caratterizzano gli enti del Terzo settore, il cui svolgimento, in coerenza con le previsioni statutarie e attraverso modalità che prevedano le più ampie condizioni di accesso da parte dei soggetti beneficiari, costituisce requisito per l'accesso alle agevolazioni previste dalla normativa e che sono soggette alle verifiche di cui alla lettera g). Le attività di interesse generale di cui alla presente lettera sono individuate secondo criteri che tengano conto delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale nonché sulla base dei settori di attività già previsti dal decreto legislativo n. 460 del 1997 e dal decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155. Al periodico aggiornamento delle attività di interesse generale si provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri da adottarsi su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, acquisito il parere delle Commissioni parlamentari competenti;».
    

    
      4.501
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b) inserire la seguente:
    

    
      «b-bis) individuare limiti e condizioni per lo svolgimento delle attività di interesse generale di cui alla lettera b), differenziati per i diversi enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1;».
    

    
      4.502
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
      «e) individuare criteri che consentano di distinguere, nella tenuta della contabilità e dei rendiconti, la diversa natura delle entrate in relazione al perseguimento dell'oggetto sociale;».
    

    
      4.503
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f) inserire la seguente:
    

    
      «f-bis) prevedere adeguate tutele per i lavoratori occupati negli enti del Terzo settore e garantire, negli appalti pubblici, condizioni economiche non inferiori a quelle previste dai contratti collettivi nazionali di lavoro adottati dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative;».
    

    
      4.504
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, lettera g), dopo le parole: "finalità perseguite" aggiungere le seguenti: ", nel rispetto delle previsioni statutarie e in relazione alle categorie dei soggetti destinatari".
    

    
      4.505
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, lettera h), dopo la parola: "disciplinare," inserire le seguenti: "in coerenza con i principi di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 e".
    

    
      4.506
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: "ai sensi dell'articolo 9" aggiungere le seguenti: "e tenuto conto delle finalità e delle caratteristiche di specifici elenchi nazionali di settore".
    

    
      4.507
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, lettera m), dopo le parole: "trasparenza e semplificazione", sostituire le parole: ", nonché criteri e modalità" fino alla fine del periodo con le seguenti: "e nel rispetto della disciplina comunitaria e nazionale in materia di affidamento dei servizi di interesse generale, nonché criteri e modalità per la verifica dei risultati in termini di qualità e di efficacia delle prestazioni;".
    

    
      4.508
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera n) con la seguente:
    

    
      «n) riconoscere e valorizzare le reti associative di secondo livello, intese quali organizzazioni che associano enti del Terzo settore, anche allo scopo di accrescere la loro rappresentatività presso i soggetti istituzionali, e prevedere forme e modalità di coinvolgimento delle stesse nelle attività di controllo nei confronti degli associati sulla base di procedure di accreditamento;».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.501 (testo corretto)
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera e) con le seguenti:
    

    
      «e) revisione del sistema dei centri di servizio per il volontariato, di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, prevedendo:
    

    
      1) che alla loro costituzione possano concorrere gli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1, con esclusione di quelli costituiti nelle forme di cui al libro V del codice civile, assumendo la personalità giuridica e una delle forme giuridiche previste per gli enti del Terzo settore;
    

    
      2) che la loro costituzione sia finalizzata a fornire supporto tecnico, formativo e informativo per promuovere e rafforzare la presenza e il ruolo dei volontari nei diversi enti del Terzo settore;
    

    
      3) il loro accreditamento e il loro finanziamento stabile, attraverso un programma triennale, con le risorse previste dall'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e che, qualora gli stessi utilizzino risorse diverse, le medesime siano comprese in una contabilità separata;
    

    
      4) il libero ingresso nella base sociale e criteri democratici per il funzionamento dell'organo assembleare, con l'attribuzione della maggioranza assoluta dei voti nell'assemblea alle organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266;
    

    
      5) forme di incompatibilità per i soggetti titolari di ruoli di direzione o di rappresentanza esterna;
    

    
      6) che gli stessi non possano procedere a erogazioni dirette in denaro ovvero a cessioni a titolo gratuito di beni mobili o immobili a beneficio degli enti del Terzo settore;
    

    
      e-bis) revisione dell'attività di programmazione e controllo dell'attività e della gestione dei centri di servizio per il volontariato, svolta mediante organismi regionali o sovra-regionali, tra loro coordinati sul piano nazionale, prevedendo:
    

    
      1) che tali organismi, in applicazione di criteri definiti sul piano nazionale, provvedano alla programmazione del numero e della collocazione dei centri di servizio, al loro accreditamento e alla verifica periodica del mantenimento dei requisiti, anche sotto il profilo della qualità dei servizi dagli stessi erogati, nonché all'attribuzione delle risorse finanziarie anche in applicazione di elementi di perequazione territoriale;
    

    
      2) che alla costituzione di tali organismi si provveda con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, secondo criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento da porre a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, con l'eccezione di eventuali emolumenti previsti per gli amministratori e i dirigenti i cui oneri saranno posti a carico, in maniera aggiuntiva, delle fondazioni bancarie finanziatrici;».
    

    
      5.502 (testo 2)
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera f) con la seguente:
    

    
      «f) superamento del sistema degli Osservatori nazionali per il volontariato e per l'associazionismo di promozione sociale, attraverso la istituzione del Consiglio nazionale del Terzo settore, quale organismo unitario di consultazione degli enti di Terzo settore a livello nazionale, la cui composizione valorizzi il ruolo delle reti associative di secondo livello di cui all'articolo 4, comma 1, lettera n). All'attuazione della disposizione di cui al precedente periodo si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente;».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.105
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: "Ministeri interessati", inserire le seguenti: ", nonché, per quanto concerne gli aspetti inerenti la disciplina delle organizzazioni di volontariato di Protezione civile, con il Dipartimento della Protezione civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri,".
    

    
      Art.  9
    

    
      9.101
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, lettera a), alle parole: "definizione di ente non commerciale" premettere le seguenti: "revisione complessiva della".
    

    
      9.102
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: "tenga conto delle finalità" inserire la seguente: "civiche,".
    

    
      9.103
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo le parole: "di cui all'articolo 1" aggiungere le seguenti: "in relazione a parametri oggettivi da individuarsi nei decreti legislativi di attuazione;".
    

    
      9.100 (testo 2)
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera g) con la seguente:
    

    
      «g) istituzione, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di un fondo destinato a sostenere lo svolgimento di attività di interesse generale di cui all'articolo 4, comma 1, lettera b), attraverso il finanziamento di iniziative e progetti promossi da organizzazioni di volontariato, associazioni di promozione sociale e fondazioni rientranti negli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1, disciplinandone altresì le modalità di funzionamento e di utilizzo delle risorse, anche attraverso forme di consultazione del Consiglio nazionale del terzo settore;».
    

    
      9.104
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g) inserire la seguente:
    

    
      «g-bis) previsione di misure agevolative volte a sostenere lo sviluppo e la crescita degli investimenti delle imprese sociali di cui all'articolo 6 della presente legge, attraverso il Fondo rotativo istituito con decreto del 3 luglio 2015 del Ministro per lo sviluppo economico;».
    

    
      9.78 (testo 2)
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera i), inserire la seguente:
    

    
              «i-bis) assegnazione delle scuole, a titolo gratuito fatti salvi i consumi, in orari non dedicati alla didattica, mediante apposite convenzioni, agli enti del terzo settore attivi nella promozione dell'educazione di qualità e nel contrasto alla dispersione scolastica. Nelle convenzioni è espressamente stabilita l'assenza di oneri per l'istituto scolastico e per la finanza pubblica».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      GIOVEDÌ 3 MARZO 2016
    

    
      373ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba
    

    
                  Interviene, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, il professor Salvatore Strozza.
    

    
                
      
         
      

      
                     
      

      
        La seduta inizia alle ore 14.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI 
      
          
        
           
        

        
          La PRESIDENTE comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
        

        
           
        

        
          Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per il prosieguo dei lavori.
        

        
           
        

        
          Avverte, inoltre, che della procedura informativa sarà redatto il resoconto stenografico.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
       
    

    
      

      

       Seguito dell'indagine conoscitiva sui temi dell'immigrazione: audizione di esperti    
      
         
      

      
        Prosegue la procedura informativa, sospesa nella seduta antimeridiana del 1° marzo.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE rivolge parole di saluto al professor Strozza e introduce i lavori.
      

      
         
      

      
        Il professor Salvatore STROZZA, dell'Università degli Studi di Napoli, svolge il suo intervento illustrando alcune slides, che successivamente consegna alla Presidenza.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, in considerazione della ristrettezza dei tempi a disposizione, avverte che eventuali domande che i senatori volessero porre, nonché le risposte ai quesiti, potranno essere trasmesse in forma scritta.
      

      
        Dichiara, quindi, conclusa l'audizione e comunica che i documenti consegnati nel corso dell'audizione o fatti pervenire successivamente saranno resi disponibili per la pubblica consultazione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'indagine conoscitiva è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (157)  Laura BIANCONI.  -  Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato  
      

      
        - e petizione n. 849 ad essi attinente 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana del 1° marzo.
      

      
         
      

      
             Il relatore LEPRI (PD) riformula l'emendamento 4.503 in un testo 2, pubblicato in allegato, al fine di recepire le condizioni espresse, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, dalla Commissione bilancio.
      

      
         
      

      
        Si passa quindi alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 1.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (Misto-AEcT), in assenza delle proponenti, fa proprio il subemendamento 1.100/1 (testo 2).
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, posto ai voti con il parere favorevole del relatore e del rappresentante del Governo, è accolto il subemendamento 1.100/1 (testo 2).
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, il subemendamento 1.100/2 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza del proponente, fa proprio il subemendamento 1.100/3.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono quindi respinti i subemendamenti 1.100/3 e 1.100/4.
      

      
         
      

      
        Il senatore FAZZONE (FI-PdL XVII), in assenza del proponente, fa proprio il subemendamento 1.100/5.
      

      
         
      

      
        Il senatore NACCARATO (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)), in assenza del proponente, fa proprio il subemendamento 1.100/6.
      

      
         
      

      
        Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici subemendamenti 1.100/5 e 1.100/6.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa propri i subemendamenti 1.100/7, 1.100/8 e 1.100/9 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 1.100 (testo 2 corretto).
      

      
         
      

      
        Risultano pertanto preclusi o assorbiti gli emendamenti 1.1, 1.2, 1.3, 1.4, 1.5, 1.6, 1.7, 1.8, 1.9, 1.10, 1.11, 1.12, 1.13, 1.14, 1.15, 1.16, 1.17, 1.18 e 1.19.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 1.20 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 1.21 (testo 2) e 1.22.
      

      
         
      

      
        Il senatore ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 1.23, sul quale la Commissione bilancio ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e lo ritira.
      

      
         
      

      
        Il senatore  CAMPANELLA (Misto-AEcT)  ritira l'emendamento 1.24, sul quale la Commissione bilancio ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono quindi respinti gli emendamenti 1.25 e 1.26.
      

      
         
      

      
        Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 1.27 e 1.28.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (Misto-AEcT), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 1.29 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 1.30 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 1.31 e 1.32.
      

      
         
      

      
        Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 1.33 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 1.34 e 1.35.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 1.36, 1.37 e 1.38.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (Misto-AEcT), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 1.39.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 1.39 e 1.40.
      

      
         
      

      
        Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 1.41.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 1.41, 1.42, 1.43, 1.44 e 1.45.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 1.46 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 1.47 che, posto ai voti con il parere favorevole del relatore e del rappresentante del Governo, è accolto.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 1.200.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (Misto-AEcT), in assenza dei proponenti, fa propri gli emendamenti 1.48, 1.49 e 1.50 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
        Si passa quindi alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 2.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 2.1 è respinto.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 2.2.
      

      
         
      

      
        Il senatore  FAZZONE (FI-PdL XVII), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 2.3.
      

      
         
      

      
        Posti ai voti con il parere favorevole del relatore e del rappresentante del Governo, sono accolti gli identici emendamenti 2.2 e 2.3.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), in assenza dei proponenti, fa propri gli emendamenti 2.4 e 2.5 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
        La  PRESIDENTE ricorda che sugli identici emendamenti 2.6, 2.7 e 2.8 la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 2.6 e lo ritira.
      

      
         
      

      
        Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 2.7 e ne chiede la votazione.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (Misto-AEcT) chiede la votazione dell'emendamento 2.8.
      

      
         
      

      
        Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 2.7 e 2.8.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa propri i subemendamenti 2.100/1, 2.100/2 e 2.100/3 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, il subemendamento 2.100/4 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio il subemendamento 2.100/5 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), in assenza dei proponenti, fa proprio il subemendamento 2.100/6.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti i subemendamenti 2.100/6 e 2.100/7.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 2.100.
      

      
         
      

      
        Risultano pertanto preclusi o assorbiti gli emendamenti 2.9, 2.10, 2.11, 2.12, 2.13, 2.14, 2.15, 2.16, 2.17, 2.18, 2.19, 2.20, 2.21, 2.22, 2.23, 2.24 e 2.25.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 2.26 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 2.27 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 2.28 e 2.29.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti l'emendamento 2.30 e gli identici emendamenti 2.31 e 2.32.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 2.33 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 2.34 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 2.35 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore FAZZONE (FI-PdL XVII), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 2.36, sul quale la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e lo ritira.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 2.37 e 2.38.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 2.39 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (Misto-AEcT), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 2.40 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore FAZZONE (FI-PdL XVII), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 2.41, sul quale la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e lo ritira.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 2.42 e 2.43, gli identici emendamenti 2.44 e 2.45, nonché  l'emendamento 2.46.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 2.47 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 2.48 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Si passa quindi alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 3.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 3.2 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa propri i subemendamenti 3.100/1, 3.100/2 e 3.100/3.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti i subemendamenti 3.100/1, 3.100/2, 3.100/3, 3.100/4 e 3.100/5.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 3.100.
      

      
         
      

      
        Risultano pertanto preclusi o assorbiti gli emendamenti 3.3, 3.4, 3.5, 3.6, 3.7, 3.8, 3.9 e 3.10.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 3.11 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (Misto-AEcT), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 3.12.
      

      
         
      

      
        Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 3.12 e 3.13.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), in assenza della proponente, fa proprio l'emendamento 3.14 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 3.15, mentre la senatrice LO MORO (PD), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 3.16.
      

      
         
      

      
        Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 3.15 e 3.16.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto l'emendamento 3.17.
      

      
         
      

      
        Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 3.18.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 3.18, 3.19, nonché gli identici emendamenti 3.20 e 3.21.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 3.22.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti l'emendamento 3.22, nonché gli identici emendamenti 3.23 e 3.24.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza del proponente, fa propri gli emendamenti 3.25 e 3.26 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
        Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 3.28.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 3.29.
      

      
         
      

      
        Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 3.27, 3.28 e 3.29.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), in assenza dei proponenti, fa propri gli emendamenti 3.30 e 3.31.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 3.30 è respinto.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del relatore e del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 3.31.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 3.32 è respinto.
      

      
         
      

      
        La senatrice  MONTEVECCHI (M5S)  ritira l'emendamento 3.33, sul quale la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), in assenza dei proponenti, fa propri gli emendamenti 3.34 e 3.35 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE ricorda che l'articolo 4 e i relativi emendamenti sono stati accantonati.
      

      
         
      

      
        Si passa quindi alla votazione degli emendamenti e ordini del giorno riferiti all'articolo 5.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (Misto-AEcT), in assenza delle proponenti, fa proprio l'emendamento 5.1.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 5.1 e 5.2.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 5.3 (testo 2).
      

      
         
      

      
        Risultano, pertanto, preclusi gli emendamenti 5.4 e 5.5.
      

      
         
      

      
        Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 5.6 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 5.9.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 5.9, 5.10, 5.11, 5.12 e 5.13.
      

      
         
      

      
        Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 5.14.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 5.14 e 5.15.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), in assenza dei proponenti, fa propri gli emendamenti 5.16 e 5.17 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 5.18 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore FAZZONE (FI-PdL XVII), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 5.19 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 5.20 e 5.22.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 5.21 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 5.23 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 5.24 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (Misto-AEcT), in assenza delle proponenti, fa proprio il subemendamento 5.500/1 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 5.500.
      

      
         
      

      
        Risultano pertanto preclusi o assorbiti gli emendamenti 5.25, 5.26, 5.27, 5.28, 5.29, 5.30, 5.31, 5.32, 5.33, 5.34 e 5.35.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (Misto-AEcT), in assenza delle proponenti, fa proprio l'emendamento 5.36 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
                 Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa propri i subemendamenti 5.501/1, 5.501/2, 5.501/3 e 5.501/4 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CAMPANELLA (Misto-AEcT), in assenza delle proponenti, fa propri i subemendamenti 5.501/5 e 5.501/6.
      

      
         
      

      
                    Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti i subemendamenti 5.501/5, 5.501/6, 5.501/7 e 5.501/8.
      

      
         
      

      
                 Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio il subemendamento 5.501/9 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
                 La PRESIDENTE ricorda che sui subemendamenti 5.501/10 e 5.501/11 la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
      

      
         
      

      
                 Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa propri i subemendamenti 5.501/10 e 5.501/11 e li ritira.
      

      
         
      

      
                    Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti i subemendamenti 5.501/12 e 5.501/13.
      

      
         
      

      
                 Il relatore LEPRI (PD), a seguito di una richiesta di chiarimento del senatore CALDEROLI (LN-Aut), precisa che l'emendamento 5.501 (testo corretto), da lui presentato, modifica il punto 2) della lettera e-bis) del comma 1 dell'articolo 5, nel senso indicato da proposte emendative presentate da senatori di diversi Gruppi.  In particolare, si prevede che gli oneri derivanti dalla costituzione dei comitati di gestione dei servizi per il volontariato non siano posti a carico delle fondazioni bancarie, a meno che non si tratti di costi connessi agli emolumenti per amministratori e dirigenti.
      

      
         
      

      
                    Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti i subemendamenti 5.501/14 e 5.501/15.
      

      
         
      

      
                 Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio il subemendamento 5.501/16 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CAMPANELLA (Misto-AEcT), in assenza delle proponenti, fa proprio il subemendamento 5.501/17 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
                 Il senatore MORRA (M5S), in assenza delle proponenti, fa propri i subemendamenti 5.501/18, 5.501/19, 5.501/20 e 5.501/21 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
                    Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 5.501 (testo corretto).
      

      
         
      

      
                    Risultano pertanto preclusi o assorbiti gli emendamenti 5.38, 5.39, 5.40, 5.41, 5.42, 5.43, 5.44, 5.45, 5.46, 5.47, 5.48, 5.49, 5.50, 5.51, 5.52, 5.53, 5.54, 5.55, 5.56, 5.57, 5.58, 5.59, 5.60, 5.61, 5.62, 5.63, 5.64, 5.65, 5.66, 5.67, 5.68, 5.69, 5.70, 5.71, 5.72, 5.73, 5.74, 5.75, 5.76, 5.77, 5.78, 5.79, 5.80, 5.81, 5.82, 5.83, 5.84, 5.85, 5.86, 5.87, 5.88, 5.89, 5.90, 5.91, 5.92, 5.93, 5.94, 5.95, 5.96, 5.97, 5.98, 5.99, 5.100, 5.101, 5.102, 5.103, 5.104, 5.105 (testo 2), 5.106, 5.107 e 5.108 (testo 2).
      

      
         
      

      
                    Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 5.109 e 5.110.
      

      
         
      

      
                 La senatrice MONTEVECCHI (M5S) ritira gli emendamenti 5.111 e 5.112, sui quali la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
      

      
         
      

      
                 Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio il subemendamento 5.502/1 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CAMPANELLA (Misto-AEcT), in assenza delle proponenti, fa proprio il subemendamento 5.502/2, mentre la senatrice LO MORO (PD), in assenza dei proponenti, fa proprio il subemendamento 5.502/3.
      

      
         
      

      
                    Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici subemendamenti 5.502/2 e 5.502/3.
      

      
         
      

      
                    Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 5.502 (testo 2).
      

      
         
      

      
                    Risultano pertanto assorbiti gli emendamenti 5.113, 5.114 e 5.115.
      

      
         
      

      
                    Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 5.116 è respinto.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CAMPANELLA (Misto-AEcT), in assenza della proponente, fa proprio l'emendamento 5.117 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
                 Il senatore ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 5.118 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CAMPANELLA (Misto-AEcT), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 5.119 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario BOBBA esprime parere contrario sugli ordini del giorno G/1870-157/1/1 e G/1870-157/2/1.
      

      
         
      

      
                 La senatrice  MONTEVECCHI (M5S) insiste per la votazione dell'ordine del giorno G/1870-157/1/1 che, posto ai voti con il parere contrario del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), in assenza dei proponenti, fa proprio l'ordine del giorno G/1870-157/2/1 e lo ritira.
      

      
         
      

      
        Si passa quindi all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 6.
      

      
         
      

      
        Il relatore LEPRI (PD) esprime parere contrario sull'emendamento 6.1 e sui subemendamenti 6.100/1, 6.100/2, 6.100/3, 6.100/4, 6.100/5, 6.100/6, 6.100/7, 6.100/8, 6.100/9, 6.100/10 e 6.100/11.Esprime, inoltre, parere contrario sugli emendamenti 6.3, 6.4, 6.5, 6.6, 6.7, 6.8, 6.9, 6.10, 6.11, 6.12, 6.13, 6.14, 6.15, 6.16, 6.17, 6.18, 6.19, 6.20, 6.22, 6.23, 6.24, 6.25, 6.26, 6.27, 6.28, 6.29, 6.30, 6.31, 6.32, 6.33, nonché sui subemendamenti 6.102/1, 6.102/2, 6.102/3 e 6.102/4. Esprime altresì parere contrario sugli emendamenti 6.36, 6.37, 6.38, 6.39, 6.40, 6.41, 6.42, 6.43, 6.44, 6.45, 6.46, 6.47, 6.48, 6.49, 6.50, 6.51, 6.52, 6.53, 6.54, 6.55, 6.56, 6.57, 6.58, 6.59, 6.60, 6.61, 6.62 e 6.63 e sui subemendamenti 6.104/1 e 6.104/2. Esprime, quindi, parere contrario sugli emendamenti 6.64, 6.66, 6.67, 6.68, 6.69, 6.70, 6.71, 6.72, 6.74, 6.75, 6.76, 6.77, 6.78, 6.79, 6.80, 6.81, 6.82 e 6.83.
      

      
        Infine, ritira l'emendamento 6.65.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario BOBBA esprime parere favorevole sugli emendamenti 6.100, 6.101, 6.102, 6.103 e 6.104. Sui restanti emendamenti, esprime parere conforme a quello del relatore. Infine, esprime parere contrario sugli ordini del giorno G/1870-157/3/1 e G/1870-157/4/1.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE avverte che il relatore ha presentato l'emendamento 9.104 (testo corretto), pubblicato in allegato.
      

      
        Propone, quindi, di fissare alle ore 16 di venerdì 4 marzo il termine per la presentazione di eventuali subemendamenti agli emendamenti del relatore 4.500, 4.501, 4.502, 4.503 (testo 2), 4.504, 4.505, 4.506, 4.507, 4.508, 7.105, 9.101, 9.102, 9.103, 9.104 (testo corretto).
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,30.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1870
    

    
       
    

    
      Art.  4
    

    
      4.503 (testo 2)
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f) inserire la seguente:
    

    
      «f-bis) garantire, negli appalti pubblici, condizioni economiche non inferiori a quelle previste dai contratti collettivi nazionali di lavoro adottati dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative;».
    

    
    

    
      Art.  9
    

    
      9.104 (testo corretto)
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g) inserire la seguente:
    

    
      «g-bis) previsione di misure agevolative volte a sostenere lo sviluppo e la crescita degli investimenti delle imprese sociali di cui all'articolo 6 della presente legge, a valere sul Fondo rotativo di cui all'articolo 1, comma 354, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, secondo quanto previsto dal decreto del Ministro dello sviluppo economico 3 luglio 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 224 del 26 settembre 2015;».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MARTEDÌ 8 MARZO 2016
    

    
      374ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Franca Biondelli.
    

    
         
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,40.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          La PRESIDENTE riferisce l'esito della riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari appena conclusa, nella quale si è stabilito di iscrivere all'ordine del giorno della Commissione il disegno di legge n. 2192  (Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e l'Istituto buddista italiano Soka Gakkai, in attuazione dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione).
        

        
          Saranno inoltre avviati gli opportuni contatti con il Governo per lo svolgimento delle interrogazioni 3-01464 e 3-01946, sollecitato dalla senatrice Moronese.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (157)  Laura BIANCONI.  -  Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato  
      

      
        - e petizione n. 849 ad essi attinente 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 3 marzo.
      

      
         
      

      
             La PRESIDENTE comunica che sono stati presentati subemendamenti ai nuovi emendamenti del relatore, pubblicati in allegato.
      

      
         
      

      
        Il relatore LEPRI (PD) presenta gli emendamenti 9.100 (testo 3), 9.104 (testo 2) e 10.200 (testo 2), pubblicati in allegato.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE avvisa che gli eventuali subemendamenti riferiti alla precedente formulazione si intendono riferiti anche alla nuova formulazione, ove compatibili.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        Si passa alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 6.
      

      
         
      

      
        Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 6.1.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto l'emendamento 6.1.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio il subemendamento 6.100/1 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), in assenza del proponente, fa proprio il subemendamento 6.100/2 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza del proponente, fa proprio il subemendamento 6.100/3 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut), in assenza del proponente, fa proprio il subemendamento 6.100/4 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa propri i subemendamenti 6.100/5, 6.100/6 e 6.100/7 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut), in assenza del proponente, fa proprio il subemendamento 6.100/8 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza del proponente, fa propri i subemendamenti 6.100/9, 6.100/10 e 6.100/11 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 6.100.
      

      
         
      

      
        Risultano pertanto preclusi o assorbiti gli emendamenti 6.3, 6.4, 6.5, 6.6, 6.7, 6.8, 6.9, 6.10, 6.11, 6.12, 6.13, 6.14, 6.15 e 6.16.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 6.17 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 6.18 e insiste per la votazione, pur in presenza di un parere contrario espresso dalla Commissione bilancio ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 6.19.
      

      
         Fa quindi proprio l'emendamento 6.20 e insiste per la votazione, pur in presenza di un parere contrario espresso dalla Commissione bilancio ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
      

      
         
      

      
        Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 6.18 e 6.20.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, anche l'emendamento 6.19 è respinto.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 6.101.
      

      
         
      

      
        Risultano pertanto preclusi o assorbiti gli emendamenti 6.22, 6.23, 6.24, 6.25, 6.26 e 6.27.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa propri gli emendamenti 6.28 e 6.29 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 6.30 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 6.32, mentre il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 6.33.
      

      
         
      

      
        Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 6.31, 6.32 e  6.33.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut), in assenza del proponente, fa proprio il subemendamento 6.102/1 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa propri i subemendamenti 6.102/2, e 6.102/3 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), in assenza del proponente, fa proprio il subemendamento 6.102/4 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 6.102.
      

      
         
      

      
        Risultano pertanto preclusi o assorbiti gli emendamenti 6.36, 6.37, 6.38, 6.39, 6.40, 6.41, 6.42, 6.43, 6.44, 6.45, 6.46, 6.47, 6.48, 6.49, 6.50, 6.51, 6.52, 6.53 e 6.54.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 6.103.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa propri gli emendamenti 6.55, 6.56, 6.57, 6.58, 6.59 e 6.60 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) chiede la votazione dell'emendamento 6.61, sul quale la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 6.61 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa propri gli emendamenti 6.62 e 6.63 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio il subemendamento 6.104/1, sul quale la Commissione bilancio ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e ne chiede la votazione.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, il subemendamento 6.104/1 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore BRUNI (CoR), in assenza della proponente, fa proprio il subemendamento 6.104/2 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 6.104.
      

      
         
      

      
        Risultano pertanto preclusi o assorbiti gli emendamenti 6.64 e 6.66.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 6.67.
      

      
         
      

      
        Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 6.71.
      

      
         
      

      
        Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 6.67, 6.68, 6.69, 6.70, 6.71 e 6.72.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 6.74 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza della proponente, fa proprio l'emendamento 6.75 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 6.76 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 6.77 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 6.78.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 6.78 è respinto.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 6.79, sul quale la Commissione bilancio ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e ne chiede la votazione.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 6.79 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 6.80, sul quale la Commissione bilancio ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e ne chiede la votazione.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 6.80 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 6.81.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 6.81 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 6.82,  sul quale la Commissione bilancio ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e ne chiede la votazione.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 6.82 è respinto.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), in assenza delle proponenti, fa proprio l'emendamento 6.83.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 6.83 è respinto.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), in assenza dei proponenti, fa proprio l'ordine del giorno G/1870-157/3/1 e lo ritira.
      

      
         
      

      
        In assenza del proponente, l'ordine del giorno G/1870-157/4/1 decade.
      

      
         
      

      
        Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 7.
      

      
         
      

      
        Il relatore  LEPRI (PD) esprime parere contrario sugli emendamenti 7.1, 7.2, 7.3, 7.4, 7.5, 7.6, 7.7, 7.8, 7.9 e 7.10, nonché sui subemendamenti 7.105/1, 7.105/2, 7.105/3 e 7.105/4.
      

      
        Esprime, inoltre, parere contrario sugli emendamenti 7.11, 7.12, 7.13, 7.14, 7.15, 7.16, 7.17, 7.18, 7.19, 7.20, 7.21, 7.22, 7.23, 7.24, 7.25, 7.26, 7.27, 7.28, 7.29, 7.30, 7.31, 7.32 e 7.33 nonché sul subemendamento 7.102/1.
      

      
        Il parere è altresì contrario sugli emendamenti 7.34, 7.35, 7.36, 7.37, 7.38 e 7.39 e sul subemendamento 7.103/1.
      

      
        Esprime, infine, parere contrario sull'emendamento 7.40 e sul subemendamento 7.104/1, nonché sull'emendamento 7.41.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario Franca BIONDELLI esprime parere favorevole sugli emendamenti 7.105, 7.100, 7.101, 7.102, 7.103 e 7.104. Sui restanti emendamenti, esprime parere conforme a quello del relatore.
      

      
         
      

      
        La senatrice  GRANAIOLA (PD) chiede le motivazioni che hanno indotto il relatore ad esprimere un parere contrario sull'emendamento 7.34, con il quale si propone che solo gli organismi maggiormente rappresentativi degli enti del Terzo settore a livello nazionale possano stipulare convenzioni con il Ministero del lavoro per promuovere e definire efficaci forme di autocontrollo degli enti stessi.
      

      
         
      

      
        Il relatore LEPRI (PD) precisa che tale modifica, sebbene risulti ragionevole, potrebbe determinare l'esclusione di associazioni radicate solo in alcune Regioni e che, tuttavia, sono comunque ritenute rappresentative.
      

      
        Pertanto, sarebbe preferibile una formulazione più ampia della norma, che riconosca al Ministero del lavoro la facoltà di valutare il grado di rappresentatività di tali organismi.
      

      
         
      

      
        Si passa quindi alla votazione.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 7.1, sul quale la Commissione bilancio ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e ne chiede la votazione.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 7.1 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 7.2 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) chiede la votazione dell'emendamento 7.3, sul quale la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 7.3 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 7.4 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 7.5 sul quale la Commissione bilancio ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e ne chiede la votazione.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) chiede la votazione dell'emendamento 7.6, sul quale la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
      

      
         
      

      
        Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 7.5 e 7.6.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 7.7 è respinto.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 7.8 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, gli emendamenti 7.9 e 7.10 sono respinti.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa propri i subemendamenti 7.105/1, 7.105/2, 7.105/3 e 7.105/4 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 7.105.
      

      
         
      

      
        Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 7.13.
      

      
         
      

      
        Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 7.11, 7.12 e 7.13.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, gli emendamenti 7.14 e 7.15 sono respinti.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 7.16 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere favorevole del rappresentante del Governo, sono accolti gli emendamenti 7.100 e 7.101.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa propri gli emendamenti 7.17, 7.18, 7.19 e 7.20 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 7.21 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), in assenza delle proponenti, fa proprio l'emendamento 7.22 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 7.23 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa propri gli emendamenti 7.24 e 7.25 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 7.26 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa propri gli emendamenti 7.27 e 7.28 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 7.29 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 7.30, sul quale la Commissione bilancio ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e ne chiede la votazione.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 7.30 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa propri gli emendamenti 7.31 e 7.32 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 7.33 è respinto.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, il subemendamento 7.102/1 è respinto.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 7.102.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 7.34 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 7.35 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, gli emendamenti 7.36 e 7.37 sono respinti.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 7.38 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 7.39 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, il subemendamento 7.103/1 è respinto.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 7.103.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 7.40 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio il subemendamento 7.104/1, sul quale la Commissione bilancio ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e ne chiede la votazione.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, il subemendamento 7.104/1 è respinto.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 7.104.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 7.41, sul quale la Commissione bilancio ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e ne chiede la votazione.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 7.41 è respinto.
      

      
         
      

      
        Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 8.
      

      
         
      

      
        Il relatore LEPRI (PD) esprime parere contrario sugli emendamenti 8.1, 8.2, 8.4, 8.5, 8.6, 8.7, 8.8, 8.9, 8.10, 8.11, 8.12, 8.13, 8.14, 8.15, 8.16, 8.17, 8.18, 8.20, 8.21, 8.22, 8.23, 8.24, 8.25, 8.26, 8.28, 8.29, 8.30, 8.31, 8.32, 8.33, 8.34, 8.35, 8.36, 8.37, 8.38, 8.39, 8.40, 8.41, 8.42, 8.43, 8.44, 8.45, 8.46, 8.47, 8.48, 8,49, 8.50, 8.51, 8.52, 8.53 e 8.54.
      

      
        Esprime, inoltre, parere contrario sui subemendamenti 8.101/1 e 8.101/2, nonché sull'emendamento 8.55.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario Franca BIONDELLI esprime parere favorevole sugli emendamenti 8.3, 8.19, 8.27, 8.100 e 8.101. Sui restanti emendamenti esprime parere conforme a quello del relatore.
      

      
         
      

      
        Si passa quindi alla votazione.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa propri gli emendamenti 8.1 e 8.2 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 8.3.
      

      
         
      

      
        Risultano pertanto preclusi o assorbiti gli emendamenti 8.4, 8.5, 8.6, 8.7, 8.8, 8.9, 8.10, 8.11, 8.12, 8.13, 8.14 e 8.15.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) chiede la votazione dell'emendamento 8.16, sul quale la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 8.16 è respinto.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 8.17, mentre il senatore MORRA, in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 8.18.
      

      
         
      

      
        Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 8.17 e 8.18.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 8.19.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 8.20.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 8.20 è respinto.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 8.21, sul quale la Commissione bilancio ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e ne chiede la votazione.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 8.22, sul quale la Commissione bilancio ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e ne chiede la votazione.
      

      
         
      

      
        Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 8.21 e 8.22.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, gli emendamenti 8.23 e 8.24 sono respinti.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 8.25 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 8.26 è respinto.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 8.27.
      

      
         
      

      
        Risultano pertanto preclusi o assorbiti gli emendamenti 8.28, 8.29, 8.30, 8.31, 8.32, 8.33 e 8.34.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 8.35 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritira gli emendamenti 8.36 e 8.39, sui quali la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 8.37.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 8.37 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 8.40.
      

      
         
      

      
        Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 8.38 e 8.40.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa propri gli emendamenti 8.41 e 8.42 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 8.100.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 8.43 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 8.44.
      

      
         
      

      
        Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 8.44 e 8.45.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 8.46 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 8.47 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 8.48.
      

      
         
      

      
        Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 8.48 e 8.49.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) ritira l'emendamento 8.50, sul quale la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza dei proponenti, fa propri gli emendamenti 8.51 e 8.52 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) chiede la votazione dell'emendamento 8.53, sul quale la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 8.53 è respinto.
      

      
         
      

      
        È quindi posto ai voti, con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 8.54, che risulta respinto.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, il subemendamento 8.101/1 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S), in assenza della proponente, fa proprio il subemendamento 8.101/2 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 8.101.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 8.55 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (2228)  Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2015  
      
        (Relazione alla 14a Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) riferisce sul disegno di legge in titolo, che reca norme volte a garantire l'adeguamento dell'ordinamento nazionale all'ordinamento europeo, al fine di concludere entro un breve termine il percorso virtuoso - avviato negli anni precedenti - per la chiusura dei casi di pre-contenzioso e contenzioso ancora aperti con la Commissione europea.
      

      
        In particolare, con il presente provvedimento il Governo intende chiudere due procedure d'infrazione e nove casi di pre-contenzioso, nonché una procedura di cooperazione in materia di aiuti di Stato.
      

      
        Il disegno di legge, predisposto secondo la struttura del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, è diviso in sette capi - oltre un capo contenente le disposizioni finali - riguardanti i seguenti settori: libera circolazione delle merci; libera prestazione dei servizi e libertà di stabilimento; giustizia; fiscalità, dogane e aiuti di Stato; trasporti; ambiente; energia.
      

      
        Per quanto attiene ai profili di competenza specifica della Commissione, segnala che l'articolo 4 elimina l�obbligo per le Società organismi di attestazione (SOA), che accertano i requisiti degli appaltatori di lavori pubblici, di avere la sede legale in Italia. Si intende sanare, in questo modo, la procedura di infrazione avviata dalla Commissione europea nei confronti dell'Italia, che precedentemente aveva introdotto tale obbligo. Sulla questione si è pronunciata la Corte di giustizia dell'Unione europea, stabilendo che l'obbligo di sede legale sul territorio di uno Stato membro contrasta con i principi del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativi alla libertà di stabilimento e alla libera prestazione di servizi.
      

      
        L'articolo 20 intende ovviare a un difetto di coordinamento tra l'articolo 19 e l'articolo 2, comma 9-bis, della legge n. 234 del 2012, relativamente alla figura del Segretario del Comitato interministeriale per gli affari europei (CIAE). La denominazione di direttore e responsabile della Segreteria del CIAE è sostituita da quella di "Segretario del CIAE", al fine di chiarire che a quest'ultimo sono attribuite le attività istruttorie e di sostegno al funzionamento del CIAE e del Comitato tecnico di valutazione degli atti dell'Unione europea, per il tramite dell'ufficio di Segreteria del Comitato interministeriale.
      

      
        L'articolo 21, che è stato riformulato dal Governo in accoglimento del parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano formulato nella seduta del 17 dicembre 2015, modifica la disciplina per la notifica alla Commissione europea di eventuali misure di concessione di aiuti di Stato alle imprese. In particolare, il comma 1, lettera a), prevede che la comunicazione diretta alla Commissione europea da parte delle singole Amministrazioni interessate, accompagnata da una mera informativa al Dipartimento per le politiche europee, sia sostituita da una procedura unica e centralizzata di notifica delle misure con le quali le Amministrazioni centrali e territoriali intendono concedere aiuti di Stato alle imprese. Al Dipartimento è affidato il compito di verificare, in tempi certi, la completezza della documentazione contenuta nella notifica e di procedere all'inoltro alla Commissione conformemente alla normativa europea.
      

      
        Ai sensi del comma 1, lettera b), anch'esso modificato in accoglimento del parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, la disciplina delle modalità di attuazione della citata procedura è rinviata a un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare di concerto con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale e sentita la Conferenza stessa, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del disegno di legge in esame.
      

      
        In conclusione, propone alla Commissione di esprimersi in senso favorevole.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII) sottolinea che, se da un lato il provvedimento è necessario per sanare procedure di infrazione che determinano pesanti oneri economici a carico del bilancio statale, è altresì innegabile una disparità di trattamento nei confronti dell'Italia. Questa, infatti, risulta spesso penalizzata dal particolare rigore della Commissione europea che - a suo avviso - mostra invece una maggiore condiscendenza verso altri Paesi dell'Unione.
      

      
        Pertanto, auspica che i rappresentanti dell'Italia nell'ambito degli organismi comunitari sappiano svolgere un'adeguata opera di sensibilizzazione a tutela delle istanze nazionali, per evitare che si determinino svantaggi competitivi a danno di settori strategici per l'economia italiana, in particolare il comparto agricolo e la produzione siderurgica.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,25.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1870
    

    
       
    

    
      Art.  4
    

    
      4.500/1
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      All'emendamento 4.500, sostituire le parole: «le attività di interesse generale», con le seguenti: «le attività solidaristiche, di utilità sociale».
    

    
      4.500/2
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      All'emendamento 4.500, dopo le parole: «del Terzo settore», aggiungere le seguenti: «oltre all'assenza di scopo di lucro,».
    

    
      4.500/3
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      All'emendamento 4.500, dopo le parole: «costituisce requisito», aggiungere le seguenti: «per l'iscrizione nel registro unico di cui alla lettera i) nonché».
    

    
      4.500
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
      «b) individuare le attività di interesse generale che caratterizzano gli enti del Terzo settore, il cui svolgimento, in coerenza con le previsioni statutarie e attraverso modalità che prevedano le più ampie condizioni di accesso da parte dei soggetti beneficiari, costituisce requisito per l'accesso alle agevolazioni previste dalla normativa e che sono soggette alle verifiche di cui alla lettera g). Le attività di interesse generale di cui alla presente lettera sono individuate secondo criteri che tengano conto delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale nonché sulla base dei settori di attività già previsti dal decreto legislativo n. 460 del 1997 e dal decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155. Al periodico aggiornamento delle attività di interesse generale si provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri da adottarsi su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, acquisito il parere delle Commissioni parlamentari competenti;».
    

    
      4.501/1
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      All'emendamento 4.501 sostituire le parole: «limiti e», con la seguente: «file».
    

    
      4.501/2
    

    
      LO MORO
    

    
      All'emendamento 4.501, sostituire la parola: «limiti» con la seguente: «criteri», sostituire la parola: «per» con le seguenti: «in base ai quali differenziare» e sostituire le parole: «differenziati per» con la seguente: «tra».
    

    
      4.501/3
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      All'emendamento 4.501 dopo la lettera b-bis, aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-ter. Assicurare per gli enti di cui all'articolo 1, comma 1, la gratuità degli adempimenti burocratici necessari al loro riconoscimento ai sensi dell'articolo 28 della Legge 26 febbraio 1987, n. 49».
    

    
      4.501
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b) inserire la seguente:
    

    
      «b-bis) individuare limiti e condizioni per lo svolgimento delle attività di interesse generale di cui alla lettera b), differenziati per i diversi enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1;».
    

    
      4.502/1
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      All'emendamento 4.502, lettera e), sostituire le parole da: «individuare criteri», fino a: «dell'oggetto sociale», con le seguenti: «definire criteri e vincoli di strumentalità dell'attività d'impresa eventualmente esercitata dall'ente in ogni caso mai maggioritaria rispetto alla realizzazione degli scopi istituzionali e introdurre un regime di contabilità separata finalizzato a distinguere la gestione istituzionale da quella imprenditoriale».
    

    
      4.502/2
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      All'emendamento 4.502, lettera e), sostituire le parole da: «individuare criteri», fino a: «dell'oggetto sociale», con le seguenti: «definire criteri e vincoli di strumentalità dell'attività d'impresa eventualmente esercitata dall'ente rispetto alla realizzazione degli scopi istituzionali e introdurre un regime di contabilità separata finalizzato a distinguere anche fiscalmente la gestione istituzionale da quella imprenditoriale».
    

    
      4.502/3
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      All'emendamento 4.502, lettera e), dopo le parole: «consentano di distinguere» aggiungere le seguenti: «anche fiscalmente».
    

    
      4.502/4
    

    
      LO MORO
    

    
      All'emendamento 4.502, sostituire le parole: «delle entrate» con le seguenti: «delle poste contabili» e aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e definire criteri e vincoli in base ai quali l'attività d'impresa svolta dall'ente in forma non prevalente e non stabile risulta finalizzata alla realizzazione degli scopi istituzionali».
    

    
      4.502
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
      «e) individuare criteri che consentano di distinguere, nella tenuta della contabilità e dei rendiconti, la diversa natura delle entrate in relazione al perseguimento dell'oggetto sociale;».
    

    
      4.503 testo 2/1
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      All'emendamento 4.503 (testo 2), lettera f-bis), sostituire le parole da: «garantire,», fino a: «maggiormente rappresentative», con le seguenti: «prevedere criteri di controllo, rendicontazione e trasparenza nei confronti degli appartenenti agli organi amministrativi e/o ai comitati scientifici che percepiscono emolumenti o compensi o gettoni di presenza per l'attività svolta negli enti di cui al presente articolo, nonché che gli emolumenti, i compensi o i gettoni di presenza di cui alla presente lettera non possano essere complessivamente superiori a tre volte lo stipendio medio dei dipendenti di qualifica non dirigenziale che operano all'interno dell'ente medesimo;».
    

    
      4.503 testo 2/2
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      All'emendamento 4.503 (testo 2), lettera f-bis), sostituire le parole da: «garantire,», fino a: «maggiormente rappresentative», con le seguenti: «prevedere che non si superi il rapporto di uno a cinque fra gli emolumenti, i compensi e i corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo e ai dirigenti e quelli degli associati nonché dei lavoratori;».
    

    
      4.503 testo 2/3
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      All'emendamento 4.503 (testo 2), lettera f-bis), sostituire le parole da: «garantire,», fino a: «maggiormente rappresentative», con le seguenti: «prevedere l'obbligo per gli enti di cui al presente articolo, di grandi dimensioni che hanno rapporti economici oltre i 40.000 euro con istituzioni di diverso livello in particolare con le AsI, di applicazione della normativa in materia di anticorruzione di cui alla legge 6 dicembre 2012, n. 190;».
    

    
      4.503 testo 2/4
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      All'emendamento 4.503 (testo 2), lettera f-bis), sostituire le parole da: «garantire,», fino a:«maggiormente rappresentative», con le seguenti: «prevedere una disciplina di segnalazione da parte di associati, lavoratori, volontari, circa eventuali reati o irregolarità riscontrate negli enti di cui al presente articolo, comprendendo in tale disciplina forme di tutela e di incentivazione del segnalatore;».
    

    
      4.503 testo 2/5
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      All'emendamento 4.503 (testo 2), lettera f-bis), sostituire le parole da: «garantire,», fino a: «maggiormente rappresentative», con le seguenti: «definire i criteri e le modalità per l'applicazione del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, pubblicato in Gazzetta Ufficiale, 19 giugno, n. 140 in materia di Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell'articolo Il della legge 29 settembre 2000, n. 300 agli enti del Terzo settore;».
    

    
      4.503 testo 2/6
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      All'emendamento 4.503 (testo 2), lettera f-bis), sostituire le parole da: «garantire,», fino a: «maggiormente rappresentative», con le seguenti: «prevedere obblighi di relazione annuale delle attività svolte dagli enti rientranti nella definizione di Terzo Settore di cui all'articolo 1, comma 1, che percepiscono risorse, fondi pubblici o da pubbliche sottoscrizioni nonché prevedere il relativo regime sanzionatorio e l'organo deputato all'irrogazione delle sanzioni;».
    

    
      4.503 testo 2/7
    

    
      BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      All'emendamento 4.503 (testo 2), lettera f-bis), sostituire le parole da: «garantire,», fino a: «maggiormente rappresentative», con le seguenti: «prevedere obblighi di relazione annuale delle attività svolte dagli enti rientranti nella definizione di Terzo Settore di cui all'articolo 1, comma 1, nonché prevedere il relativo regime sanzionatorio e l'organo deputato all'irrogazione delle sanzioni;».
    

    
      4.503 (testo 2)
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f) inserire la seguente:
    

    
      «f-bis) garantire, negli appalti pubblici, condizioni economiche non inferiori a quelle previste dai contratti collettivi nazionali di lavoro adottati dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative;».
    

    
      4.504/1
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      All'emendamento 4.504, sostituire le parole: «, nel rispetto delle previsioni statutarie e in relazione alle categorie dei soggetti destinatari», con le seguenti: «anche tramite gli strumenti di misurazione di impatto sociale in particolare il bilancio sociale e SROI (social return on investment) nonché l'individuazione di strumenti innovativi, indicati dalla Commissione europea, in particolare dal GECES, quali EuSEFs e EaSl anche in via sperimentale».
    

    
      4.504/2
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      All'emendamento 4.504, sostituire le parole: «, nel rispetto delle previsioni statutarie e in relazione alle categorie dei soggetti destinatari», con le seguenti: «prevedendo specifici modelli per quelle inerenti i servizi pubblici e le attività svolte con finanziamenti pubblici;».
    

    
      4.504/3
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      All'emendamento 4.504, sostituire le parole: «, nel rispetto delle previsioni statutarie e in relazione alle categorie dei soggetti destinatari», con le seguenti: «prevedendo specifici modelli per gli enti associati e per quelli che svolgono rilevante attività economica;».
    

    
      4.504/4
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      All'emendamento 4.504, sostituire le parole: «, nel rispetto delle previsioni statutarie e in relazione alle categorie dei soggetti destinatari», con le seguenti: «anche tramite indicatori di performance che tengano conto dei tempi di attuazione e dei costi sostenuti».
    

    
      4.504/5
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      All'emendamento 4.504, sostituire le parole: «, nel rispetto delle previsioni statutarie e in relazione alle categorie dei soggetti destinatari», con le seguenti: «prevedendo, altresì, il coinvolgimento dei beneficiari delle attività e degli interventi».
    

    
      4.504/6
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      All'emendamento 4.504, sostituire le parole: «, nel rispetto delle previsioni statutarie e in relazione alle categorie dei soggetti destinatari», con le seguenti: «attraverso la predisposizione di criteri oggettivi e predefiniti».
    

    
      4.504/7
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      All'emendamento 4.504, sostituire le parole: «, nel rispetto delle previsioni statutarie e in relazione alle categorie dei soggetti destinatari», con le seguenti: «attraverso il monitoraggio delle relazioni pubblicate nella sezione trasparenza del sito internet di ciascun ente ricompreso nella definizione di Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1».
    

    
      4.504/8
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      All'emendamento 4.504, sostituire le parole: «, nel rispetto delle previsioni statutarie e in relazione alle categorie dei soggetti destinatari», con le seguenti: «, nonché introdurre un sistema di controlli, con particolare riguardo alle regole in materia di appalti e di rapporti di lavoro;».
    

    
      4.504/9
    

    
      ZIZZA, BRUNI
    

    
      All'emendamento 4.504, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché introdurre un sistema di controllo, con particolare riguardo alle regole in materia di appalti e di rapporti di lavoro».
    

    
      4.504
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, lettera g), dopo le parole: "finalità perseguite" aggiungere le seguenti: ", nel rispetto delle previsioni statutarie e in relazione alle categorie dei soggetti destinatari".
    

    
      4.505/1
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      All'emendamento 4.505, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire le parole: «disciplinare,», con le seguenti: «unico del Terzo Settore»;
    

    
              b) sostituire le parole: «in coerenza con i principi di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 e», con le seguenti: «, che preveda l'obbligo di fornire in via telematica agli organi di vigilanza informazioni precise sulla finalità dell'ente, sullo statuto, sulle regole che disciplinano la vita sociale, sul numero degli associati, sul legale rappresentante, sulla consistenza patrimoniale di secondo e terzo grado, sui legami con altre associazioni; i dati dovranno essere aggiornati con cadenza annuale».
    

    
      4.505
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, lettera h), dopo la parola: "disciplinare," inserire le seguenti: "in coerenza con i principi di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 e".
    

    
      4.506/1
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      All'emendamento 4.506, sostituire le parole da: «tenuto conto» fino alla fine, con le seguenti: «non tenendo conto degli elenchi nazionali di settore».
    

    
      4.506
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: "ai sensi dell'articolo 9" aggiungere le seguenti: "e tenuto conto delle finalità e delle caratteristiche di specifici elenchi nazionali di settore".
    

    
      4.507/1
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      All'emendamento 4.507, sostituire le parole: «e nel rispetto della disciplina comunitaria e nazionale in materia di affidamento dei servizi di interesse generale, nonché criteri e modalità per la verifica dei risultati in termini di qualità e di efficacia delle prestazioni;», con le seguenti: «efficacia, efficienza nonché criteri e modalità per la relativa valutazione annuale;».
    

    
      4.507/2
    

    
      CATALFO, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      All'emendamento 4.507, sostituire le parole: «e nel rispetto della disciplina comunitaria e nazionale in materia di affidamento dei servizi di interesse generale, nonché criteri e modalità per la verifica dei risultati in termini di qualità e di efficacia delle prestazioni;», con le seguenti: «nonché criteri e modalità per il monitoraggio e per la valutazione dei risultati ottenuti;».
    

    
      4.507
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, lettera m), dopo le parole: "trasparenza e semplificazione", sostituire le parole: ", nonché criteri e modalità" fino alla fine del periodo con le seguenti: "e nel rispetto della disciplina comunitaria e nazionale in materia di affidamento dei servizi di interesse generale, nonché criteri e modalità per la verifica dei risultati in termini di qualità e di efficacia delle prestazioni;".
    

    
      4.508/1
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CAMPANELLA, BOCCHINO
    

    
      All'emendamento 4.508, sopprimere le parole da: «e prevedere forme e modalità» fino alla fine della lettera.
    

    
      4.508
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera n) con la seguente:
    

    
      «n) riconoscere e valorizzare le reti associative di secondo livello, intese quali organizzazioni che associano enti del Terzo settore, anche allo scopo di accrescere la loro rappresentatività presso i soggetti istituzionali, e prevedere forme e modalità di coinvolgimento delle stesse nelle attività di controllo nei confronti degli associati sulla base di procedure di accreditamento;».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.105/1
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      All'emendamento 7.105, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire le parole: «Ministeri interessati», con le seguenti: «le funzioni di vigilanza, monitoraggio, e controllo»;
    

    
              b) sostituire le parole: «nonché, per quanto concerne gli aspetti inerenti la disciplina delle organizzazioni di volontariato di Protezione civile, con il Dipartimento della Protezione civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri,», con le seguenti: «nonché di carattere ispettivo».
    

    
      7.105/2
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      All'emendamento 7.105, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire le parole: «Ministeri interessati», con le seguenti: «sono esercitate»;
    

    
              b) sostituire le parole: «nonché, per quanto concerne gli aspetti inerenti la disciplina delle organizzazioni di volontariato di Protezione civile, con il Dipartimento della Protezione civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri,», con le seguenti: «, anche avvalendosi degli Assessorati competenti regionali e comunali che predispongono apposite relazioni».
    

    
      7.105/3
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      All'emendamento 7.105, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire le parole: «Ministeri interessati», con le seguenti: «con l'Agenzia delle entrate»;
    

    
              b) sostituire le parole: «nonché, per quanto concerne gli aspetti inerenti la disciplina delle organizzazioni di volontariato di Protezione civile, con il Dipartimento della Protezione civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri,», con le seguenti: «e l'Anac»;
    

    
      7.105/4
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      All'emendamento 7.105, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire le parole: «Ministeri interessati», con le seguenti: «lettera»;
    

    
              b) sostituire le parole: «nonché, per quanto concerne gli aspetti inerenti la disciplina delle organizzazioni di volontariato di Protezione civile, con il Dipartimento della Protezione civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri,», con le seguenti: «come riformate in modo da garantire la rappresentanza democratica di tutte le organizzazioni del Terzo settore».
    

    
      7.105
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: "Ministeri interessati", inserire le seguenti: ", nonché, per quanto concerne gli aspetti inerenti la disciplina delle organizzazioni di volontariato di Protezione civile, con il Dipartimento della Protezione civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri,".
    

    
      Art.  9
    

    
      9.103/1
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      All'emendamento 9.103, sostituire le parole: «in relazione a parametri oggettivi da individuarsi nei decreti legislativi di attuazione;», con le seguenti: «distinguendo delle differenti attività civiche e solidaristiche».
    

    
      9.103
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo le parole: "di cui all'articolo 1" aggiungere le seguenti: "in relazione a parametri oggettivi da individuarsi nei decreti legislativi di attuazione;".
    

    
      9.100 (testo 3)
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera g) con la seguente:
    

    
      «g) istituzione, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di un fondo destinato a sostenere lo svolgimento di attività di interesse generale di cui all'articolo 4, comma 1, lettera b), attraverso il finanziamento di iniziative e progetti promossi da organizzazioni di volontariato, associazioni di promozione sociale e fondazioni rientranti negli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1, disciplinandone altresì le modalità di funzionamento e di utilizzo delle risorse, anche attraverso forme di consultazione del Consiglio nazionale del terzo settore. Il Fondo di cui alla presente lettera è articolato, solo per l'anno 2016, in due sezioni: la prima di carattere rotativo, con una dotazione di 10 milioni di euro, la seconda di carattere non rotativo con una dotazione di 7,3 milioni di euro;».
    

    
      9.104 testo corretto/1
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.104 (testo corretto), dopo le parole: «delle imprese sociali» inserire le seguenti: «di nuova costituzione purché gestiti da giovani di età non superiore ai 40 anni e».
    

    
      9.104 (testo corretto)
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g) inserire la seguente:
    

    
      «g-bis) previsione di misure agevolative volte a sostenere lo sviluppo e la crescita degli investimenti delle imprese sociali di cui all'articolo 6 della presente legge, a valere sul Fondo rotativo di cui all'articolo 1, comma 354, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, secondo quanto previsto dal decreto del Ministro dello sviluppo economico 3 luglio 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 224 del 26 settembre 2015;».
    

    
      9.104 (testo 2)
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
      «1-bis. Le misure agevolative previste dal presente articolo tengono conto delle risorse del Fondo rotativo di cui all'articolo 1, comma 354, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, già destinate alle imprese sociali di cui all'articolo 6 della presente legge secondo quanto previsto dal decreto del Ministro dello sviluppo economico 3 luglio 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 224 del 26 settembre 2015».
    

    
      Art.  10
    

    
      10.200 (testo 2)
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente: «2. Per l'attuazione di quanto previsto dall'articolo 9, comma 1, lettera g), è autorizzata la spesa di 17,3 milioni di euro per l'anno 2016 e di 20 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2017. Al relativo onere per l'anno 2016 si provvede, quanto a 10 milioni di euro mediante utilizzo delle disponibilità in conto residui relative all'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 23, comma 10, del decreto-legge 22 giugno 2012, n.83, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e successive modificazioni. E, quanto a 7,3 milioni di euro, mediante corrispondente utilizzo delle risorse già trasferite al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relative alla quota destinata allo Stato dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche per l'anno 2015. A tal fine la somma di cui al secondo periodo è versata all'entrata del bilancio dello Stato nell'anno 2016. A decorrere dall'anno 2017 al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui al primo periodo, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti anche in conto residui, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 9 MARZO 2016
    

    
      375ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro dell'interno Bubbico e i sottosegretari di Stato per l'interno Manzione e per il lavoro e le politiche sociali Bobba.
    

    
           
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
      
         
      

      
        

        

         Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 562/2006 per quanto riguarda il rafforzamento delle verifiche nelle banche dati pertinenti alle frontiere esterne (n. COM (2015) 670 definitivo)   
        
          (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà. Approvazione della risoluzione: Doc. XVIII, n. 111) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 23 febbraio.
        

        
           
        

        
          La relatrice BISINELLA (Misto-Fare!) propone di formulare una risoluzione in senso favorevole, segnalando che la base giuridica della proposta è correttamente individuata nell�articolo 77, paragrafo 2, lettera b), del TFUE, ove si prevede la procedura legislativa ordinaria per l'adozione delle misure riguardanti i controlli ai quali sono sottoposte le persone che attraversano le frontiere esterne. Si tratta, infatti, della medesima base giuridica del codice delle frontiere Schengen (regolamento (CE) n. 562/2006).
        

        
          Rispetto al principio di sussidiarietà, rileva che la previsione del controllo alle frontiere esterne è introdotta nell�interesse di tutti gli Stati membri che hanno abolito il controllo di frontiera interno e che essa contribuisce alla prevenzione di qualunque minaccia per la sicurezza interna degli Stati membri. Pertanto, tale controllo deve essere effettuato secondo norme comuni. Di conseguenza, l�obiettivo di stabilire norme comuni riguardanti l�estensione e il tipo di verifiche da eseguire alle frontiere esterne può essere conseguito meglio a livello di Unione.
        

        
          Sottolinea che anche il principio di proporzionalità risulta rispettato, poiché le modifiche proposte non vanno al di là di quanto è necessario per raggiungere l'obiettivo di garantire la sicurezza dei cittadini dell'Unione europea. Infatti, il contenuto delle banche dati consultate è limitato agli aspetti rilevanti per preservare la sicurezza interna degli Stati Schengen, data l�assenza di verifiche alle frontiere interne.
        

        
          Infine, in riferimento all'introduzione di maggiori controlli ai valichi di frontiera, sottolinea che l'adozione delle nuove procedure potrebbe determinare rallentamenti e difficoltà connesse a ritardi, da cui potrebbero scaturire problemi di ordine e sicurezza pubblica, anche alla luce delle carenze di personale e della insufficienza delle infrastrutture presenti alle frontiere aeree. A tale riguardo, quindi, osserva che la proposta potrebbe produrre oneri per gli enti gestori, a causa della inadeguatezza strutturale di alcuni aeroporti.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD) ritiene complessivamente condivisibile la proposta di risoluzione, anche in considerazione della rilevanza dell'obiettivo che si intende perseguire attraverso la modifica del codice comunitario relativo alla sorveglianza delle frontiere del cosiddetto spazio Schengen.
        

        
          Ritiene, tuttavia, impropria la segnalazione sull'eventuale incremento degli oneri che deriverebbero dall'applicazione delle nuove misure di controllo alle frontiere esterne. Infatti, al momento risulta impossibile una quantificazione di tali spese, anche in considerazione della differente dotazione infrastrutturale e organica presente nei diversi aeroporti. Peraltro, ritiene che tale materia non attenga alle competenze della Commissione affari costituzionali.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) ricorda che l'accelerazione delle misure relative alla sicurezza sul territorio dell'Unione europea si è registrata a seguito degli attentati terroristici di Parigi, peraltro commessi da cittadini francesi e belgi di seconda generazione.
        

        
          Pertanto, pur ritenendo condivisibile il tentativo di rafforzare il sistema di controlli, osserva che tali misure mirano in realtà al contenimento del fenomeno migratorio, a prescindere dall'esigenza di garantire la sicurezza all'interno dello spazio Schengen. Tale approccio, a suo avviso, risulta privo di prospettiva, soprattutto in considerazione della politica miope adottata da alcuni Paesi dell'Unione europea, che innalzano barriere e ripristinano i controlli ai propri confini. Conseguentemente, gli oneri derivanti dalla gestione dei flussi migratori ricadono esclusivamente su Italia e Grecia, le quali peraltro corrono il rischio di essere sottoposte a procedure di infrazione per l'impossibilità di rispettare le norme comunitarie sul riconoscimento dei migranti.
        

        
          Pertanto, nella proposta di risoluzione, sarebbe opportuno sottolineare l'esigenza di una maggiore condivisione tra i Paesi dell'Unione europea nella difesa delle frontiere esterne. In secondo luogo, occorrerebbe precisare che eventuali limitazioni della libera circolazione delle persone dovrebbero essere implementate solo in presenza di una effettiva minaccia alla sicurezza pubblica.
        

        
          Qualora tali rilievi non fossero accolti, si asterrà dalla votazione.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE precisa che le misure previste dal regolamento comunitario in esame non avranno effetti sugli ingressi dei migranti nel territorio dell'Unione europea. Si tratta, infatti, di estendere anche alle frontiere esterne le verifiche che gli Stati membri sono già tenuti a compiere nei confronti di cittadini di Paesi terzi all'ingresso nell'Unione europea.
        

        
          Il rafforzamento dei controlli alle frontiere esterne e la definizione di una responsabilità comune a livello europeo per la loro sicurezza non potrà che offrire maggiori garanzie sulla tenuta dello spazio Schengen.
        

        
           
        

        
          Il senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ritiene che, qualora si ritenga opportuno inserire nella proposta di risoluzione il rilievo sugli eventuali oneri economici derivanti dal rafforzamento delle verifiche negli aeroporti, sarebbe riduttivo valutare solo le spese connesse all'incremento di personale e della dotazione infrastrutturale.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) osserva che, a fronte dell'esigenza di rafforzare la sicurezza all'interno dell'Unione europea, sembra superflua una misura volta a rafforzare i controlli nei confronti dei cittadini che attraversano le frontiere esterne in uscita. Pertanto, annuncia che si asterrà dalla votazione.
        

        
           
        

        
          La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII) ritiene che, in linea di principio, il provvedimento sia condivisibile, in quanto mira a rafforzare la sicurezza all'interno dell'Unione europea, contrastando anche il fenomeno dei foreign fighters.
        

        
          Tuttavia, sembra irrealistico che tali misure possano essere attuate in un contesto come quello attuale, in cui alcuni Stati membri si rifiutano di applicare il Trattato di Schengen. Pertanto, si asterrà dalla votazione.
        

        
          In ogni caso, considera indispensabile inserire nella proposta di risoluzione un riferimento agli oneri derivanti dall'attuazione delle nuove verifiche proposte dal Parlamento europeo e dal Consiglio. 
        

        
           
        

        
          Il senatore COCIANCICH (PD) osserva che la misura proposta con il nuovo regolamento comunitario è auspicabile, in quanto mira a contrastare la minaccia terroristica in Europa, con particolare riferimento ai foreign fighters.
        

        
          Sottolinea, inoltre, che i controlli sistematici alle frontiere esterne saranno volti a verificare che i documenti non siano stati rubati o falsificati e che le persone non rappresentino una minaccia per l'ordine pubblico o la sicurezza interna.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro BUBBICO evidenzia che la sicurezza interna dell'Unione europea costituisce un obiettivo prioritario. Pertanto non sembra irragionevole che gli Stati membri accettino di sostenere eventuali oneri connessi alla revisione del meccanismo dei controlli alle frontiere esterne, con la previsione di verifiche ulteriori rispetto a quelle finora effettuate.
        

        
           
        

        
          La relatrice BISINELLA (Misto-Fare!), dopo aver ricordato che il regolamento in esame modifica in modo puntuale la normativa esistente sui controlli alle frontiere nei confronti dei cittadini europei, prevedendo che le verifiche siano effettuate non più solo in entrata ma anche in uscita, accoglie la proposta della senatrice Lo Moro. Nella proposta di parere, quindi, non sarà contenuto alcun rilievo in  riferimento agli eventuali oneri derivanti dalla inadeguatezza infrastrutturale e dalla insufficiente dotazione di personale in alcuni aeroporti.
        

        
          Quanto alle osservazioni della senatrice De Petris, precisa che l'obbligo di effettuare le verifiche sui documenti dei cittadini europei che attraversano le frontiere esterne in uscita riguarda tutti gli Stati membri, quindi sarebbe ultroneo un richiamo a una maggiore condivisione degli oneri connessi al nuovo meccanismo.
        

        
          Inoltre, rileva che - nei considerata della proposta di regolamento, al punto 5) - è già previsto che gli Stati membri siano autorizzati a non effettuare verifiche sistematiche nelle banche dati, qualora non risultino rischi concreti per la sicurezza, anche al fine di evitare un impatto sproporzionato delle nuove misure sul flusso di traffico alla frontiera.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) chiede se dalle nuove misure discenderà l'obbligo di modificare i passaporti per la rilevazione dei dati biometrici.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro BUBBICO precisa che le verifiche previste saranno svolte essenzialmente attraverso le banche dati. Tuttavia, non è escluso che in futuro sia necessaria l'adozione di passaporti integrati con i dati biometrici per l'accertamento dell'identità del titolare del documento.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di risoluzione favorevole, avanzata dalla relatrice, pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alla guardia costiera e di frontiera europea e che abroga il regolamento (CE) n. 2007/2004, il regolamento (CE) n. 863/2007 e la decisione 2005/267/CE del Consiglio (n. COM (2015) 671 definitivo)   
        
          (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà. Approvazione della risoluzione: Doc. XVIII, n. 112) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 23 febbraio.
        

        
           
        

        
          Il relatore BRUNI (CoR) propone di formulare una risoluzione in senso favorevole, osservando che la base giuridica è correttamente individuata nell�articolo 77, paragrafo 2, lettere b) e d), del TFUE, con il quale si prevede la procedura legislativa ordinaria per adottare le misure riguardanti i controlli alle frontiere esterne e l�istituzione progressiva di un sistema integrato di gestione delle frontiere esterne, e nell�articolo 79, paragrafo 2, lettera c), del TFUE, con il quale si prevede la procedura legislativa ordinaria per adottare le misure relative all�immigrazione clandestina e al soggiorno irregolare, compresi l�allontanamento e il rimpatrio delle persone in soggiorno irregolare.
        

        
          Rispetto al principio di sussidiarietà, evidenzia che, per far fronte alla crisi migratoria in atto e per rispondere alle esigenze di sicurezza interna, occorrono interventi coordinati a livello dell'Unione nella gestione delle frontiere esterne, in base al principio di solidarietà e di condivisione degli oneri.
        

        
          In tale prospettiva, l'approvazione del regolamento si rende a suo avviso  necessaria anche per un più celere ripristino del corretto funzionamento dell'area Schengen, i cui principi, imperniati sulla libera circolazione delle persone, esigono che i controlli alle frontiere esterne dell'Unione siano effettivi ed efficaci. Occorre, tuttavia, considerare che la responsabilità della frontiera esterna di uno Stato membro rappresenta uno degli aspetti costitutivi della sovranità nazionale. Pertanto, in sede negoziale, sarebbe opportuno fissare adeguatamente i limiti delle competenze e delle responsabilità dello Stato membro e dell'Agenzia, distinguendo, in particolare, tra gestione ordinaria e gestione in situazioni di eccezionalità. Ravvisa, quindi, l'opportunità di precisare la portata delle norme, al fine di evitare il rischio che formule non adeguatamente definite possano determinare sovrapposizioni o frammentazioni di compiti. Il nuovo regolamento dovrebbe, piuttosto, assicurare un assetto funzionale e organizzativo integrato tra i soggetti investiti di competenze in materia.
        

        
          Quanto al rispetto del principio di proporzionalità, evidenzia che - in base al principio solidaristico - occorre assicurare il necessario sostegno agli Stati membri in cui la pressione migratoria è maggiore. È necessario, quindi, verificare se le misure siano proporzionali, con particolare riferimento alla possibilità di intervento diretto dell'Agenzia nei casi di emergenza, che dovrebbe in ogni caso prevedere un maggiore coinvolgimento degli Stati membri interessati, anche in sede di valutazione della vulnerabilità, presupposto che dà luogo a un atto esecutivo obbligatorio della Commissione europea.
        

        
          A tale riguardo, desta perplessità il meccanismo di imposizione o di forzata sostituzione, previsto dall�articolo 18, nella gestione delle frontiere dello Stato membro. Tale previsione, infatti, sembra rispondere alla possibilità che lo Stato membro non intenda collaborare a una corretta gestione delle frontiere, eventualità che non risponde all�obiettivo della proposta stessa, che è quello di istituire un sistema di condivisione dell�onere di gestione delle frontiere esterne dell�Unione, nelle zone di maggiore pressione migratoria, come peraltro richiesto dall�Italia.
        

        
          Ritiene, inoltre, necessario che, accanto al sostegno nella gestione delle frontiere, siano sviluppati supporti europei specifici per la gestione interna dei migranti, ai fini della loro accoglienza e integrazione nel tessuto sociale degli Stati membri in cui sono insediati o ricollocati.
        

        
          Inoltre, si dovrebbe valutare l�opportunità di un maggior coordinamento con la politica di sicurezza e difesa comune (PSDC), considerati i significativi aspetti di vicinanza o comunanza con il settore della difesa, come il contingente obbligatorio di intervento rapido, la proprietà comune di attrezzature e mezzi tra cui veicoli, imbarcazioni, elicotteri e velivoli, e la stessa finalità di sicurezza e protezione delle frontiere, nonché l�opportunità di escludere esplicitamente le funzioni di difesa nazionale proprie delle Forze armate.
        

        
          Ritiene opportuno, infine, valutare anche gli aspetti connessi con la determinazione dell�indirizzo politico dell�operato dell�Agenzia, considerate le posizioni molto diversificate che sussistono tra gli Stati membri in materia di gestione dei flussi migratori nell�Unione europea, anche in relazione agli aspetti di cessione di sovranità previsti dalla proposta, e considerata la dualità tra la dimensione orientale e la dimensione mediterranea presente nelle politiche europee di vicinato, in relazione alla quale si auspica un pieno impegno europeo anche verso le frontiere meridionali, sebbene la sede dell�Agenzia sia confermata a Varsavia.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD), nel ritenere il provvedimento auspicabile, annuncia il proprio voto favorevole. Sottolinea che l'Agenzia europea avrà compiti diversi dalla Guardia costiera italiana, che peraltro dipende funzionalmente dal Ministero dell'interno, per la sorveglianza delle frontiere esterne, e dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, per i servizi connessi alla sicurezza della vita umana in mare.
        

        
           
        

        
          Il senatore MAZZONI (AL-A), pur ritenendo condivisibile il tentativo di adottare misure per offrire sostegno agli Stati maggiormente soggetti alla pressione migratoria, manifesta alcune perplessità. Infatti, a fronte di una consistente cessione di sovranità nazionale, vi è il rischio che la nuova Agenzia risulti totalmente inefficace, come del resto si sono dimostrate le operazioni Triton ed Eunavfor Med, che - nonostante l'impegno profuso - non sono riuscite a fermare i traffici di esseri umani.
        

        
          Rileva criticamente che, nella proposta di regolamento, non si fa alcuna distinzione tra confini terrestri e marittimi e non vi sono riferimenti al salvataggio di vite in mare. A suo avviso, pertanto, la situazione resterà immutata: i flussi migratori non cesseranno e i Paesi di primo approdo, come l'Italia e la Grecia, continueranno a sostenere la maggior parte degli oneri, rischiando peraltro di essere soggette a procedure di infrazione per la mancata rilevazione delle impronte dei migranti e l'apertura degli hot spot. Neanche l'Agenzia, poi, potrà effettuare i rimpatri, a fronte dell'incertezza sulla identità del migrante, anche a causa della scarsa collaborazione da parte dei Paesi d'origine.
        

        
          A suo avviso, misure davvero urgenti sarebbero la ricollocazione dei migranti e la revisione del regolamento di Dublino. Ritiene che di ciò dovrebbe farsi cenno nella proposta di risoluzione, oltre alla segnalazione della necessità di norme puntuali sulla ripartizione degli oneri tra gli Stati membri.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S) ritiene evidente il fallimento del progetto politico dell'Unione europea, incapace di adottare una strategia unica e condivisa nella gestione del fenomeno migratorio. Si preferisce, invece, istituire Agenzie e organismi pletorici o prevedere misure destinate esclusivamente a risolvere specifiche situazioni di emergenza, ma prive di una visione d'insieme per la soluzione definitiva del problema.
        

        
          Pertanto, pur condividendo in astratto le finalità del provvedimento, a nome del Gruppo, dichiara che si asterrà dalla votazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) osserva criticamente che, quando il fenomeno migratorio ha assunto carattere strutturale, è venuto meno il principio di solidarietà che dovrebbe informare il rapporto tra gli altri Stati membri dell'Unione europea.
        

        
          Pertanto, respinge con decisione l'ipotesi di istituire una nuova Agenzia europea, con conseguente limitazione della sovranità nazionale. A suo avviso, sarebbe preferibile impiegare diversamente le risorse stanziate per il funzionamento del nuovo organismo, ad esempio offrendo un maggiore sostegno ai Paesi mediterranei più esposti ai flussi migratori.
        

        
          Del resto, appare irrealistico che l'Agenzia possa effettuare i rimpatri, dal momento che resta il problema della identificazione dei migranti, anche a fronte della scarsa collaborazione dei rispettivi Paesi di origine.
        

        
          Annuncia, pertanto, il proprio voto contrario.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) esprime preoccupazione non tanto per la cessione di sovranità nazionale, che sarebbe inevitabile in conseguenza di un'assunzione di responsabilità condivisa da parte dell'Unione europea nella sorveglianza delle frontiere e nelle procedure di salvataggio in mare, quanto alla mancanza di una strategia complessiva per la gestione del fenomeno migratorio.
        

        
          A suo avviso, è illusorio ritenere che il problema non abbia ormai carattere strutturale. Se anche fossero risolte le crisi in atto in Libia e in Siria e si riuscisse a sconfiggere il Daesh, non cesserebbero le migrazioni per motivi economici o quelle causate dai disastri ambientali.
        

        
          A fronte di ciò, si preferisce rinviare le decisioni, adottando misure contingenti ed estemporanee. Sarebbe necessario, invece, un intervento strutturale, prevedendo anche la possibilità di ingressi regolari in Europa, ad esempio attraverso i corridoi umanitari sperimentati dalla comunità di Sant'Egidio.
        

        
          A suo avviso, appare assolutamente superflua una ulteriore agenzia europea, la cui sede peraltro sarebbe a Varsavia, lontano dalle coste mediterranee. Annuncia, pertanto la sua astensione.
        

        
           
        

        
          La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), pur ritenendo condivisibili le finalità del provvedimento, reputa che gli strumenti previsti per perseguirle siano del tutto insufficienti. Infatti, con l'istituzione della nuova Agenzia europea, la cui sede peraltro risulta poco significativa rispetto al problema degli sbarchi sulle coste di Italia e Grecia, si rischia di determinare una sovrapposizione di competenze rispetto a organismi europei già esistenti.
        

        
          Si tratta, quindi, di una misura che comporterà nuove spese e limitazioni della sovranità nazionale, ma non consentirà di affrontare in modo strutturale il problema dei flussi migratori.
        

        
           
        

        
          Il senatore ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) osserva che, da un'attenta lettura degli articoli 7 e 14 del regolamento, si può rilevare che la nuova Agenzia avrà anche il compito di organizzare operazioni congiunte per le emergenze umanitarie e il soccorso in mare. Annuncia, pertanto, a nome del suo Gruppo, un voto favorevole.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di risoluzione favorevole con osservazioni, avanzata dal relatore, pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo a un documento di viaggio europeo per il rimpatrio dei cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (n. COM (2015) 668 definitivo)   
        
          (Esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà e rinvio)
        

        
           
        

        
               Il relatore COCIANCICH (PD) illustra la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del consiglio per l'istituzione di un documento di viaggio europeo specifico per il rimpatrio di cittadini di Paesi terzi soggiornanti illegalmente e che non possiedono un documento di viaggio valido. Tale documento è introdotto in sostituzione dell�attuale cosiddetto "lasciapassare", previsto dalla raccomandazione del Consiglio del 30 novembre 1994 e caratterizzato da un basso tasso di riconoscimento da parte dei Paesi terzi, a causa dell'inadeguatezza dei suoi standard di sicurezza.
        

        
          Il nuovo documento di viaggio europeo per il rimpatrio presenta un formato uniforme e le specifiche tecniche e di sicurezza, specialmente per quanto riguarda le garanzie contro la contraffazione e la falsificazione, già concordate per il modello utilizzabile per l�apposizione di un visto rilasciato a persone titolari di un documento di viaggio non riconosciuto. In tal modo, si facilita il riconoscimento del documento da parte dei Paesi terzi ai fini del rimpatrio e della riammissione, con la conseguenza di ridurre gli oneri amministrativi che gravano sulle autorità consolari competenti, di accelerare le procedure amministrative per il rimpatrio e di contribuire a ridurre il tempo durante il quale le persone in attesa di allontanamento sono soggette alla detenzione amministrativa.
        

        
          La proposta si basa sull�articolo 79, paragrafo 2, lettera c), del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, relativo all'adozione di misure in materia di immigrazione clandestina e soggiorno irregolare, compresi l�allontanamento e il rimpatrio delle persone soggiornanti illegalmente.
        

        
          Rileva, infine, il rispetto del principio di sussidiarietà, in quanto la proposta mira a stabilire procedure uniformi per tutti gli Stati membri in materia di documento sostitutivo per il rimpatrio dei migranti in posizione irregolare, e di proporzionalità, poiché la misura non va al di là di quanto è necessario per migliorare le caratteristiche del documento sostitutivo per il rimpatrio.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (2228)  Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2015  
      
        (Relazione alla 14a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Relazione favorevole)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame sospeso nella seduta dell'8 marzo.
      

      
         
      

      
        Non essendovi ulteriori richieste di intervento, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di relazione favorevole avanzata dal relatore Palermo nella seduta dell'8 marzo, pubblicata in allegato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (157)  Laura BIANCONI.  -  Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato  
      

      
        - e petizione n. 849 ad essi attinente 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta dell'8 marzo.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario BOBBA presenta l'emendamento 9.0.100, pubblicato in allegato, con il quale si propone di istituire la Fondazione Italia Sociale, con sede a Milano, per la realizzazione, attraverso l'apporto di risorse finanziarie e di competenze gestionali, di interventi innovativi caratterizzati dalla produzione di beni e servizi idonei a conseguire un elevato impatto sociale e occupazionale.
      

      
        La Fondazione finanzierà le proprie attività mediante il ricorso a iniziative donative per fini sociali e campagne di crowfunding, nel rispetto del principio di prevalenza dell'impiego di risorse provenienti da soggetti privati.
      

      
        Lo statuto della Fondazione sarà approvato con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e il Ministro dell'economia e delle finanze.
      

      
        Per l'avvio della sua attività, è prevista una dotazione iniziale di un milione di euro, a valere sul Fondo globale previsto dalla legge di stabilità per il 2015.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) chiede chiarimenti sulla presentazione tardiva dell'emendamento. Inoltre, esprime perplessità sul comma 7 del nuovo articolo 9-bis, che sembra prefigurare il rischio di un obbligo per le fondazioni di interesse nazionale di devolvere le proprie risorse alla Fondazione.
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S) chiede per quale motivo la sede sia stata individuata nella città di Milano.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario BOBBA, nel rispondere al senatore Crimi, precisa che la sede di Milano è stata ritenuta più adeguata sotto il profilo della capacità di catalizzare le risorse private derivanti da erogazioni liberali, per la presenza di un mondo economico-finanziario più strutturato.
      

      
        Quanto alle perplessità manifestate dal senatore Calderoli, sottolinea che è stato ritenuto necessario un ulteriore approfondimento per la corretta formulazione della norma.
      

      
        Per quanto riguarda la disposizione di cui al comma 7, segnala che le fondazioni hanno la facoltà, e non l'obbligo, di destinare risorse alla Fondazione. Peraltro, tale norma non ha carattere di novità, poiché in passato l'IRI ha devoluto proprie risorse all'Istituto italiano di tecnologia di Genova.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE propone di fissare alle ore 13 di lunedì 14 marzo il termine per la presentazione di eventuali subemendamenti all'emendamento 9.0.100 del Governo.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) chiede di poter disporre di un termine più congruo per la presentazione dei subemendamenti.
      

      
         
      

      
        Si associano alla richiesta la senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) e il senatore CRIMI (M5S).
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, prendendo atto della richiesta avanzata, propone di fissare il termine alle ore 13 di martedì 15 marzo.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,45.

        
      

    


    

     
    
      RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO COMUNITARIO N. COM (2015) 670 definitivo
    

    
      SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA'
    

    
      (Doc. XVIII, n. 111)
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
      esaminata la proposta di Regolamento in titolo,
    

    
      considerato che:
    

    
      - la proposta  rientra tra le iniziative dell'Unione europea volte a contrastare l'aggravarsi della minaccia terroristica in Europa, con particolare riferimento ai combattenti stranieri (foreign fighters);
    

    
      - il progetto di regolamento prevede una modifica mirata del regolamento (CE) n. 562/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 marzo 2006, il quale istituisce un codice comunitario relativo al regime di attraversamento delle frontiere da parte delle persone (codice frontiere Schengen) per rafforzare la sicurezza nello spazio senza controllo alle frontiere interne,
    

    
      rilevato, in particolare, che:
    

    
      - la proposta introduce l�obbligo, per gli Stati membri dell'Unione europea, di effettuare verifiche sistematiche sui beneficiari del diritto alla libera circolazione ai sensi del diritto unionale (ossia i cittadini dell�Unione e i loro familiari che non sono cittadini dell�Unione) quando attraversano la frontiera esterna, consultando le banche dati sui documenti smarriti o rubati e al fine di accertarsi che tali persone non rappresentino una minaccia per l�ordine pubblico o la sicurezza interna. Questo obbligo si applica a tutte le frontiere esterne, ossia alle frontiere aeree, marittime e terrestri, sia all�ingresso che all�uscita;
    

    
      - qualora la consultazione sistematica delle banche dati per tutti i beneficiari del diritto alla libera circolazione ai sensi del diritto unionale rischi di avere un impatto sproporzionato sul flusso di traffico alle frontiere, gli Stati membri possono limitarsi a eseguire verifiche mirate nelle banche dati, in base a una valutazione dei rischi connessi con la sicurezza interna, l�ordine pubblico o le relazioni internazionali degli Stati membri o con una minaccia per la salute pubblica. L�analisi dei rischi dovrebbe essere comunicata all'Agenzia europea per la gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne degli Stati membri dell'Unione europea (Frontex) ed essere oggetto di relazioni periodiche alla Commissione e a Frontex;
    

    
      - la proposta, inoltre, rafforza la necessità di verificare gli identificatori biometrici di cui al regolamento (CE) n. 2252/2004 del Consiglio. Quest�ultimo ha introdotto l�immagine del volto e le impronte digitali come elementi di sicurezza dei passaporti dei cittadini dell�UE, al fine di renderli più sicuri e creare un collegamento affidabile tra il titolare e il passaporto. Pertanto, in caso di dubbi quanto all�autenticità del passaporto o alla legittimità del titolare, le guardie di frontiera dovrebbero verificare tali identificatori biometrici,
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      - attualmente, gli Stati membri sono tenuti a effettuare verifiche sistematiche sui cittadini di paesi terzi in tutte le banche dati, all�ingresso; all�uscita, invece, le attuali disposizioni non prevedono che le verifiche per motivi di ordine pubblico e sicurezza interna debbano essere eseguite sistematicamente. La modifica conformerà gli obblighi di verificare sistematicamente, anche all�uscita, che un cittadino di un paese terzo non rappresenta una minaccia per l�ordine pubblico o la sicurezza interna;
    

    
      valutata la relazione del Governo, elaborata ai sensi dell'articolo 6, commi 4 e 5, della legge n. 234 del 2012;
    

    
      considerato che:
    

    
      - la base giuridica è correttamente individuata nell�articolo 77, paragrafo 2, lettera b), del TFUE, che prevede la procedura legislativa ordinaria per adottare le misure riguardanti i controlli ai quali sono sottoposte le persone che attraversano le frontiere esterne. Si tratta, infatti, della medesima base giuridica del codice delle frontiere Schengen (regolamento (CE) n. 562/2006);
    

    
      - rispetto al principio di sussidiarietà, la previsione del controllo alle frontiere esterne è introdotta nell�interesse di tutti gli Stati membri che hanno abolito il controllo di frontiera interno e che essa contribuisce alla prevenzione di qualunque minaccia per la sicurezza interna degli Stati membri. Pertanto, tale controllo deve essere effettuato secondo norme comuni. Di conseguenza, l�obiettivo di stabilire norme comuni riguardanti l�estensione e il tipo di verifiche da eseguire alle frontiere esterne può essere conseguito meglio a livello di Unione;
    

    
      - anche il principio di proporzionalità risulta rispettato, poiché le modifiche proposte non vanno al di là di quanto è necessario per raggiungere l'obiettivo di garantire la sicurezza dei cittadini dell'Unione europea. Infatti, il contenuto delle banche dati consultate è limitato agli aspetti rilevanti per la sicurezza interna; tutti i motivi che fanno scattare una segnalazione nel sistema d�informazione Schengen sono collegati all�esigenza di preservare la sicurezza interna degli Stati Schengen, data l�assenza di verifiche alle frontiere interne. Pertanto, l�esecuzione di verifiche sistematiche nelle banche dati pertinenti anche per i beneficiari del diritto alla libera circolazione ai sensi del diritto unionale non va al di là di quanto è necessario per perseguire uno degli obiettivi del controllo alle frontiere esterne,
    

    
      si pronuncia in senso favorevole.

    

    
      RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO COMUNITARIO N. COM (2015) 671 definitivo
    

    
      SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA'
    

    
      (Doc. XVIII, n. 112)
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
      esaminata la proposta di Regolamento in titolo,
    

    
      considerato che:
    

    
      - la proposta stabilisce i principi generali per una gestione europea integrata delle frontiere, il cui scopo è gestire efficacemente la migrazione e garantire un livello elevato di sicurezza interna nell'Unione europea, salvaguardando nel contempo, al suo interno, la libera circolazione delle persone;
    

    
      - il progetto di regolamento - composto di 82 articoli - fa parte di un insieme di misure presentate dalla Commissione per rafforzare la protezione delle frontiere esterne dell'Unione. Nel corso dell'attuale crisi migratoria, infatti, è emerso che uno spazio di circolazione unico senza frontiere interne è sostenibile solo se si provvede efficacemente alla sicurezza e alla protezione delle frontiere esterne,
    

    
       rilevato, in particolare, che:
    

    
      - la proposta istituisce una guardia costiera e di frontiera europea, costituita dall'Agenzia europea della guardia costiera e di frontiera - sviluppata sulla base di Frontex - e dalle autorità nazionali preposte alla gestione delle frontiere, comprese le guardie costiere, nella misura in cui svolgono compiti di controllo di frontiera;
    

    
      - il compito della guardia costiera e di frontiera europea è attuare la gestione integrata delle frontiere secondo il principio della responsabilità condivisa;
    

    
      - il ruolo essenziale dell'Agenzia europea della guardia costiera e di frontiera è definire una strategia operativa e tecnica per l'attuazione di una gestione integrata delle frontiere a livello dell'Unione, verificare l'efficace funzionamento del controllo alle frontiere esterne degli Stati membri, svolgere valutazioni delle vulnerabilità, provvedere affinché siano colmate le carenze nella gestione delle frontiere esterne da parte delle autorità nazionali, fornire maggiore assistenza operativa e tecnica agli Stati membri, garantire l'esecuzione pratica delle misure in situazioni che richiedono un'azione urgente alle frontiere esterne, nonché organizzare, coordinare e svolgere operazioni di rimpatrio;
    

    
      - l'Agenzia dovrà disporre di strumenti efficaci per stabilire se uno Stato membro è in grado di attuare la normativa dell'Unione europea e se vi siano carenze nella gestione delle frontiere di uno Stato membro, in modo da evitare che incrementi dei flussi migratori compromettano il corretto funzionamento dello spazio Schengen;
    

    
      - il ruolo dell'Agenzia europea della guardia costiera e di frontiera è potenziato rispetto a quello di Frontex;
    

    
      - la proposta in esame attribuisce all'Agenzia i seguenti compiti:
    

    
      a) istituzione di un centro di monitoraggio e analisi dei rischi, in grado di sorvegliare i flussi migratori diretti nell'Unione europea e all'interno di essa;
    

    
      b) invio di funzionari di collegamento negli Stati membri, in modo da provvedere a un monitoraggio adeguato ed efficace non solo tramite l'analisi dei rischi, lo scambio d'informazioni ed Eurosur (sistema europeo di sorveglianza delle frontiere), ma anche con la presenza sul territorio;
    

    
      c) verifica della capacità degli Stati membri di affrontare le pressioni alle frontiere esterne, mediante una valutazione delle attrezzature e delle risorse degli Stati stessi e i loro piani di emergenza;
    

    
      d) avvio di nuove procedure per affrontare le situazioni che richiedono un'azione urgente laddove uno Stato membro non intraprenda l'azione correttiva necessaria secondo la valutazione delle vulnerabilità;
    

    
      e) formazione e invio di squadre europee di guardie costiere e di frontiera per operazioni congiunte e interventi rapidi alle frontiere, predisposizione di un parco di attrezzature tecniche, assistenza alla Commissione nel coordinare le attività delle squadre di sostegno per la gestione della migrazione nei punti di crisi e ruolo rafforzato in materia di operazioni di screening dei migranti (identificazione, registrazione e raccolta di informazioni), rimpatrio, analisi dei rischi, ricerca e formazione, in particolare sui diritti fondamentali, dal momento che l'Agenzia, nella sua attività di assistenza degli Stati, tiene conto delle particolari situazioni che possono determinare emergenze umanitarie;
    

    
      f) condivisione obbligatoria di risorse umane, mediante la costituzione di una riserva di rapido intervento, che consisterà in un corpo permanente composto da una piccola percentuale del numero totale di guardie di frontiera negli Stati membri su base annuale,
    

    
      rilevato altresì che:
    

    
      - è potenziato il ruolo dell'Agenzia in materia di rimpatrio ed è prevista l'istituzione di un ufficio rimpatri che fornisca agli Stati membri ogni rinforzo operativo necessario per rimpatriare efficacemente i cittadini di Paesi terzi in situazione di soggiorno irregolare;
    

    
      - all'Agenzia è affidato il coordinamento della cooperazione operativa tra Stati membri e Paesi terzi nella gestione delle frontiere, nonché della cooperazione con le autorità dei Paesi terzi in materia di rimpatrio, anche per quanto riguarda l'acquisizione di documenti di viaggio;
    

    
      - è previsto, infine, il rafforzamento del mandato dell'Agenzia per il trattamento di dati personali, nell'organizzazione e nel coordinamento di operazioni congiunte, progetti pilota, interventi rapidi alle frontiere, interventi di rimpatrio, e nel quadro delle squadre di sostegno per la gestione della migrazione, nonché nello scambio di informazioni con gli Stati membri, l'Ufficio europeo di sostegno per l'asilo, Europol, Eurojust e altre agenzie dell'Unione,
    

    
      si pronuncia in senso favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
      - la base giuridica è correttamente individuata nell�articolo 77, paragrafo 2, lettere b) e d), del TFUE, che prevede la procedura legislativa ordinaria per adottare le misure riguardanti i controlli alle frontiere esterne e l�istituzione progressiva di un sistema integrato di gestione delle frontiere esterne, e nell�articolo 79, paragrafo 2, lettera c), del TFUE, che prevede la procedura legislativa ordinaria per adottare le misure relative all�immigrazione clandestina e al soggiorno irregolare, compresi l�allontanamento e il rimpatrio delle persone in soggiorno irregolare;
    

    
      - rispetto al principio di sussidiarietà, si riconosce che, per far fronte alla crisi migratoria in atto e per rispondere alle esigenze di sicurezza interna, occorrono - nella gestione delle frontiere esterne - interventi coordinati a livello dell'Unione, in base al principio di solidarietà e di condivisione degli oneri. In tale prospettiva, l'approvazione del Regolamento si rende necessaria anche per un più celere ripristino del corretto funzionamento dell'Area Schengen, i cui principi, imperniati sulla libera circolazione delle persone, esigono che i controlli alle frontiere esterne dell'Unione siano effettivi ed efficaci. Occorre, tuttavia, considerare che la responsabilità della frontiera esterna di uno Stato membro rappresenta uno degli aspetti costitutivi della sovranità nazionale. Pertanto, in sede negoziale, sarebbe opportuno fissare adeguatamente i limiti delle competenze e responsabilità dello Stato membro e dell'Agenzia, distinguendo, in particolare, tra gestione ordinaria e gestione in situazioni di eccezionalità. Si ravvisa, quindi, l'opportunità di precisare la portata delle norme, al fine di evitare il rischio che formule non adeguatamente definite possano determinare sovrapposizioni o frammentazioni di compiti. Il nuovo Regolamento dovrebbe, piuttosto, assicurare un assetto funzionale e organizzativo integrato tra i soggetti investiti di competenze in materia;
    

    
      - quanto al rispetto del principio di proporzionalità, si evidenzia che - in base al principio solidaristico - occorre assicurare il necessario sostegno agli Stati membri in cui la pressione migratoria è maggiore. Considerando l'esigenza di perseguire questo obbiettivo, occorre quindi verificare se le misure siano proporzionali, con particolare riferimento alla possibilità di intervento diretto dell'Agenzia nei casi di emergenza, che dovrebbe in ogni caso prevedere un maggiore coinvolgimento degli Stati membri interessati, anche in sede di valutazione della vulnerabilità, presupposto che dà luogo a un atto esecutivo obbligatorio della Commissione europea. A riguardo, desta perplessità il meccanismo di imposizione o di forzata sostituzione, previsto dall�articolo 18, nella gestione delle frontiere dello Stato membro. Tale previsione, infatti, sembra rispondere alla possibilità che lo Stato membro non intenda collaborare a una corretta gestione delle frontiere, eventualità che non risponde all�obiettivo della proposta stessa, che è quello di istituire un sistema di condivisione dell�onere di gestione delle frontiere esterne dell�Unione, nelle zone di maggiore pressione migratoria, come peraltro richiesto dall�Italia.
    

    
      Si ritiene, inoltre, necessario che, accanto al sostegno nella gestione delle frontiere, siano sviluppati supporti europei specifici per la gestione interna dei migranti, ai fini della loro accoglienza e integrazione nel tessuto sociale degli Stati membri in cui sono insediati o ricollocati.
    

    
      Si invita, inoltre, a valutare l�opportunità di un maggior coordinamento con la politica di sicurezza e difesa comune (PSDC), considerati i significativi aspetti di vicinanza o comunanza con il settore della difesa, come il contingente obbligatorio di intervento rapido, la proprietà comune di attrezzature e mezzi tra cui veicoli, imbarcazioni, elicotteri e velivoli, e la stessa finalità di sicurezza e protezione delle frontiere, nonché a valutare l�opportunità di escludere esplicitamente le funzioni di difesa nazionale proprie delle Forze armate.
    

    
      Si ritiene, infine, opportuno valutare anche gli aspetti connessi con la determinazione dell�indirizzo politico dell�operato dell�Agenzia, considerate le posizioni molto diversificate che sussistono tra gli Stati membri in materia di gestione dei flussi migratori nell�Unione europea, anche in relazione agli aspetti di cessione di sovranità previsti dalla proposta, e considerata la dualità tra la dimensione orientale e la dimensione mediterranea presente nelle politiche europee di vicinato, in relazione alla quale si auspica un pieno impegno europeo anche verso le frontiere meridionali, sebbene la sede dell�Agenzia sia confermata a Varsavia.

    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2228
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per le parti di competenza, si esprime in senso favorevole.
    

    
       
    

    
       
    

    
    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1870
    

    
       
    

    
      Art.  9
    

    
      9.0.100
    

    
      Il Governo
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      Art. 9-bis
    

    
      ("Fondazione Italia Sociale")
    

    
      1. È istituita la "Fondazione Italia Sociale" - di seguito Fondazione - con sede a Milano, con lo scopo di sostenere, mediante l'apporto di risorse finanziarie e di competenze gestionali, la realizzazione e lo sviluppo di interventi innovativi caratterizzati dalla produzione di beni e servizi che, senza scopo di lucro, siano idonei a conseguire con un elevato impatto sociale e occupazionale. La Fondazione è soggetta alle disposizioni del codice civile, delle leggi speciali e dello statuto, senza obbligo di conservazione del patrimonio o di remunerazione degli investitori.
    

    
      2. Per il raggiungimento dei propri scopi la Fondazione instaura rapporti con omologhi enti o organismi in Italia e all'estero.
    

    
      3. Lo statuto della Fondazione, con il quale si provvede anche alla individuazione degli organi, della loro composizione e dei compiti, prevede:
    

    
      a) strumenti e modalità che consentano alla Fondazione di finanziare le proprie attività attraverso la mobilitazione di risorse finanziarie pubbliche e private, anche mediante il ricorso a iniziative donative per fini sociali e campagne di crowdfunding, nel rispetto del principio di prevalenza dell'impiego di risorse provenienti da soggetti privati;
    

    
      b) strumenti e modalità di investimento, diretto o in partenariato con terzi.
    

    
      4. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e il Ministro dell'economia e delle finanze, è approvato lo statuto della Fondazione.
    

    
      5. Tutti gli atti connessi alle operazioni di costituzione della fondazione e di conferimento e devoluzione alla stessa sono esclusi da ogni tributo e diritto e vengono effettuati in regime di neutralità fiscale.
    

    
      6. Per lo svolgimento delle attività istituzionali, è assegnata alla Fondazione una dotazione iniziale, per l'anno 2016, di un milione di euro. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      7. Il patrimonio della Fondazione può essere incrementato da apporti dello Stato, di soggetti pubblici e privati e le attività, oltre che dai mezzi propri, possono essere finanziate da contributi di enti pubblici e di privati. Per la realizzazione degli scopi della Fondazione, i soggetti fondatori di fondazioni di interesse nazionale, nonché gli enti ad essi succeduti, possono disporre la devoluzione di risorse alla Fondazione.
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      GIOVEDÌ 10 MARZO 2016
    

    
      376ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba.
    

    
         
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (157)  Laura BIANCONI.  -  Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato  
        

        
          - e petizione n. 849 ad essi attinente 
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 9 marzo.
        

        
           
        

        
          Il relatore LEPRI (PD) presenta l'emendamento 10.200 (testo 2 corretto), pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE avverte che è pervenuto il parere della Commissione bilancio su tutti gli ulteriori emendamenti trasmessi. Propone, pertanto, di anticipare alle ore 13 di lunedì 14 marzo il termine per la presentazione di eventuali subemendamenti all'emendamento 9.0.100 del Governo.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S) ritiene di non poter aderire alla proposta, in quanto l'emendamento ha una rilevante portata innovativa, che richiede un esame approfondito. Occorre, infatti, valutare tutte le implicazioni connesse all'istituzione della Fondazione Italia Sociale.
        

        
          Tuttavia, in un'ottica di collaborazione, si dichiara disponibile ad una anticipazione di poche ore.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD) ritiene che possa essere accolta la proposta del senatore Crimi.
        

        
           
        

        
          Il senatore  D'ALI' (FI-PdL XVII) si associa.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE propone quindi di anticipare alle ore 10 di martedì 15 marzo il termine per la presentazione di eventuali subemendamenti all'emendamento 9.0.100.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 4, precedentemente accantonati.
        

        
           
        

        
          Il relatore LEPRI (PD) esprime parere contrario sugli emendamenti 4.2, 4.3, 4.4, nonché sui subemendamenti  4.500/1, 4.500/2, 4.500/3. Esprime altresì parere contrario sugli emendamenti 4.5, 4.6, 4.7, 4.8, 4.9, 4.10, 4.11, 4.12, 4.13, 4.14 e sul subemendamento 4.501/1. Esprime parere favorevole sul subemendamento 4.501/2 e contrario sul subemendamento 4.501/3.
        

        
          Esprime, quindi, parere contrario sugli emendamenti 4.15, 4.16, 4.17, 4.18, 4.19, 4.20, 4.21, 4.22, 4.23, 4.24, 4.25, 4.26, 4.27, 4.28, 4.29, 4.30, 4.31, 4.32, 4.33, 4.34, 4.35, 4.36, 4.37, 4.38, 4.39, 4.40, 4.41 e 4.42, nonché sui subemendamenti  4.502/1, 4.502/2 e 4.502/3. Il parere è favorevole sul subemendamento 4.502/4. Esprime, inoltre, parere contrario sugli emendamenti 4.44, 4.45, 4.46, 4.47, 4.48, 4.49, 4.50 e 4.51.
        

        
          Esprime parere favorevole sull'emendamento 4.52, mentre formula un avviso contrario sugli emendamenti 4.53, 4.54, 4.55 e 4.56, nonché sui subemendamenti 4.503 (testo 2)/1, 4.503 (testo 2)/2, 4.503 (testo 2)/3, 4.503 (testo 2)/4, 4.503 (testo 2)/5, 4.503 (testo 2)/6 e 4.503 (testo 2)/7. Esprime, quindi, parere contrario sugli emendamenti 4.57, 4.58, 4.59, 4.60, 4.61, 4.62, 4.63, 4.64, 4.65, 4.66, 4.67, 4.68, 4.69, 4.70, 4.71 e 4.72, nonché sui subemendamenti 4.504/1, 4.504/2, 4.504/3, 4.504/4, 4.504/5, 4.504/6, 4.504/7, 4.504/8 e 4.504/9.
        

        
          Esprime altresì parere contrario sugli emendamenti 4.73, 4.74, 4.75, 4.76, 4.77, 4.78, 4.79, 4.80, 4.81, 4.82, 4.83, 4.84, 4.85, 4.86 e 4.87, nonché sul subemendamento 4.505/1. Il parere è contrario anche sugli emendamenti 4.89, 4.90, 4.91, 4.92, 4.93, 4.94, 4.95, 4.96, 4.97, 4.99, 4.100, 4.101, 4.102, 4.103, 4.104 e 4.105, nonché sul subemendamento 4.506/1. Esprime parere contrario sugli emendamenti 4.106, 4.107, 4.108, 4.109, 4.110, 4.112, 4.113, 4.114, 4.115, 4.116, 4.117 e 4.118, nonché sui subemendamenti 4.507/1 e 4.507/2.
        

        
          Esprime quindi parere contrario sugli emendamenti 4.119, 4.120, 4.121, 4.122, 4.123, 4.124, 4.125, 4.127, 4.128, 4.129, 4.130, 4.131 e 4.132, nonché sul subemendamento 4.508/1. Esprime parere contrario sugli emendamenti 4.133, 4.134, 4.135, 4.136, 4.137, 4.138, 4.139, 4.140, 4.141, 4.142, 4.143, 4.145, 4.146, 4.147, 4.148, 4.149, 4.150, 4.151 e 4.152.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BOBBA esprime parere favorevole sugli emendamenti 4.500, 4.501, 4.502, 4.503 (testo 2), 4.504, 4.505, 4.506, 4.507 e 4.508. Sui restanti emendamenti esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi alla votazione.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 4.2 è respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 4.3 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD), in assenza della proponente, fa proprio l'emendamento 4.4 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti i subemendamenti 4.500/1, 4.500/2 e 4.500/3.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 4.500.
        

        
           
        

        
          Risultano pertanto preclusi o assorbiti gli emendamenti 4.5, 4.6, 4.7, 4.8, 4.9, 4.10, 4.11, 4.12, 4.13 e 4.14.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio il subemendamento 4.501/1 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto il subemendamento 4.501/2.
        

        
           
        

        
          Il senatore BRUNI (CoR) ritira il subemendamento 4.501/3, sul quale la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 4.501, così come modificato a seguito dell'approvazione del subemendamento 4.501/2.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 4.15, mentre il senatore PAGLIARI (PD), in assenza dei proponenti, fa propri gli emendamenti 4.16 e 4.17.
        

        
           
        

        
          Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 4.15, 4.16 e 4.17.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 4.18 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore PAGLIARI (PD), in assenza dei proponenti, fa propri gli emendamenti 4.19 e 4.20 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 4.21 è respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 4.22 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 4.23, 4.24 e 4.25.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza dei proponenti, fa propri gli emendamenti 4.26 e 4.27 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 4.28, 4.29 e 4.30.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza dei proponenti, fa propri gli emendamenti 4.31 e 4.32.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, gli emendamenti 4.31 e 4.32 sono respinti.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 4.33.
        

        
           
        

        
          Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 4.33 e 4.34.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 4.35 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 4.36 è respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 4.37 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 4.38 e 4.39.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 4.41.
        

        
           
        

        
          Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 4.40 e 4.41.
        

        
           
        

        
          Il senatore  PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) aggiunge la propria firma all'emendamento 4.42, sul quale la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e lo ritira.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti i subemendamenti 4.502/1, 4.502/2 e 4.502/3.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto il subemendamento 4.502/4.
        

        
           
        

        
          Successivamente, posto ai voti con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 4.502, così come modificato a seguito dell'approvazione del subemendamento 4.502/4.
        

        
           
        

        
          Risultano pertanto preclusi o assorbiti gli emendamenti 4.44, 4.45, 4.46, 4.47, 4.48, 4.49 e 4.50.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 4.51 è respinto.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD) aggiunge la propria firma all'emendamento 4.52.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole del relatore e del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 4.52.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 4.53 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 4.54 e 4.55.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 4.56 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti i subemendamenti 4.503 (testo 2)/1, 4.503 (testo 2)/2, 4.503 (testo 2)/3, 4.503 (testo 2)/4 e 4.503 (testo 2)/5.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza dei proponenti, fa propri i subemendamenti 4.503 (testo 2)/6 e 4.503 (testo 2)/7 che, posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 4.503 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 4.57 e 4.58.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 4.59 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 4.60, 4.61 e 4.62.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza dei proponenti, fa propri gli emendamenti 4.63, 4.64, 4.65, 4.66 e 4.67.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 4.63, 4.64 e 4.65.
        

        
           
        

        
          Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 4.66 e 4.67.
        

        
           
        

        
          Il senatore PAGLIARI (PD), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 4.68 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 4.69 è respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 4.70 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 4.71 e 4.72, nonché i subemendamenti 4.504/1, 4.504/2, 4.504/3, 4.504/4, 4.504/5 e 4.504/6.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S) insiste per la votazione dei subemendamenti 4.504/7 e 4.504/8, pur in presenza di un parere contrario espresso dalla Commissione bilancio ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti i subemendamenti 4.504/7 e 4.504/8.
        

        
           
        

        
          Il senatore BRUNI (CoR) ritira il subemendamento 4.504/9, sul quale la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 4.504.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 4.73, 4.74, 4.75, 4.76, 4.77, 4.78 e 4.79.
        

        
           
        

        
          Si passa alla votazione degli identici emendamenti 4.80 e 4.81.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII), intervenendo in dichiarazione di voto, auspica che il relatore e il rappresentante del Governo riconsiderino il loro orientamento contrario sugli identici emendamenti 4.80 e 4.81, quanto meno per l'esame in Assemblea.
        

        
          Infatti, ritiene indispensabile introdurre un accurato sistema di controlli sulle associazioni senza scopo di lucro, per evitare che enti solo apparentemente dediti a iniziative di carattere sociale traggano vantaggio dalle agevolazioni fiscali e contributive previste per il Terzo settore.
        

        
          Ritiene, inoltre, che il Parlamento debba essere informato sull'esito dei controlli effettuati.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S) aggiunge la propria firma all'emendamento 4.80, sottolineando l'importanza dei controlli sugli enti del Terzo settore. Spesso, infatti, si registrano abusi da parte di associazioni che solo in apparenza non hanno scopo di lucro e che però traggono vantaggio dalla flessibilità consentita agli enti no profit in materia di appalti e rapporti di lavoro.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BOBBA sottolinea che la nuova disciplina consentirà di svolgere controlli particolarmente accurati,  attraverso l'iscrizione degli enti del Terzo settore nel nuovo registro unico. Solo agli enti registrati, e che quindi soddisfino i requisiti previsti per l'iscrizione, sarà possibile godere della normativa di maggior favore prevista per gli enti no profit.
        

        
          Rileva, inoltre, che agli enti del Terzo settore che partecipino alle gare d'appalto si applicano le stesse regole previste in tema di appalti e rapporti di lavoro vigenti per tutte le attività imprenditoriali.
        

        
          Infine, osserva che, per sollecitare un'adeguata informazione del Parlamento sull'eventuale esistenza di fenomeni degenerativi, potrebbe essere valutato un atto di indirizzo al Governo.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD) annuncia un voto contrario sugli identici emendamenti 4.80 e 4.81, ritenendo inopportuna la previsione di controlli specifici per gli enti del Terzo settore in materia di appalti e rapporti di lavoro.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 4.81.
        

        
           
        

        
          Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 4.80 e 4.81.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 4.82 e insiste per la votazione, pur in presenza di un parere contrario espresso dalla Commissione bilancio ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 4.82 e 4.83.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 4.84 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto l'emendamento 4.85.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 4.87.
        

        
           
        

        
          Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 4.86 e 4.87.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto il subemendamento 4.505/1, mentre l'emendamento 4.505, posto ai voti con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 4.89  che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore PAGLIARI (PD), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 4.90 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza dei proponenti, fa propri gli emendamenti 4.91, 4.92, 4.93, 4.94, 4.95, 4.96 e 4.97.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti l'emendamento 4.91, gli identici 4.92 e 4.93, l'emendamento 4.94, gli identici 4.95 e 4.96, nonché l'emendamento 4.97.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) insiste per la votazione dell'emendamento 4.99, sul quale la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 4.99, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), accogliendo la condizione posta dalla Commissione bilancio ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, riformula l'emendamento 4.100 in un testo 2, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 4.100 (testo 2) è respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI ritira l'emendamento 4.501, sul quale la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 4.102 e insiste per la sua votazione, nonostante la Commissione bilancio abbia espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
           Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 4.102 è respinto.
        

        
           
        

        
          Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 4.103 e 4.104.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti l'emendamento 4.105, nonché il subemendamento 4.506/1.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti con il parere favorevole del rappresentante del Governo, l'emendamento 4.506 è accolto.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S) insiste per la votazione dell'emendamento 4.106,  nonostante la Commissione bilancio abbia espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 4.106 è respinto.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD), in assenza della proponente, fa proprio l'emendamento 4.107.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S) aggiunge la propria firma e insiste perché sia posto in votazione, pur in presenza di un parere contrario della Commissione bilancio ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, annunciando il proprio voto favorevole.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BOBBA ribadisce la propria contrarietà sulla proposta di modifica in esame. Infatti, ritiene irragionevole richiedere la certificazione antimafia, addirittura all'atto della registrazione, anche ad associazioni di volontari di piccole dimensioni. Peraltro, in questo modo si determinerebbe un notevole aggravio per le amministrazioni incaricate di rilasciare la certificazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII), dopo aver sottolineato che spesso anche associazioni di piccole dimensioni partecipano ad appalti di notevole valore economico, propone di stabilire una soglia di capacità economica e finanziaria, oltre la quale gli enti sono tenuti a presentare la certificazione antimafia per richiedere l'iscrizione al registro unico.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD), nel riconoscere che spesso le illegalità si registrano anche  negli appalti di minor valore, soprattutto in alcune realtà particolarmente critiche, ritiene che l'obbligo di acquisire la certificazione antimafia all'atto dell'iscrizione nel registro unico potrebbe ridurre sensibilmente i rischi di infiltrazioni criminali.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S) ribadisce l'importanza di prevedere un adeguato sistema di controlli, anche con riferimento alla nuova Fondazione che il Governo propone di istituire con l'emendamento 9.0.100.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BOBBA fa presente che la Fondazione istituita con l'emendamento 9.0.100 utilizzerà principalmente risorse private.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S) rileva che, per iniziare la sua attività, la Fondazione si avvarrà di una consistente dotazione di denaro pubblico. Per quanto riguarda la previsione di un afflusso di donazioni private, osserva che al momento si tratta di un mero auspicio.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 4.107 è respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza dei proponenti, fa propri gli emendamenti 4.108 e 4.109 che, posti separatamente ai voti  con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
        

        
           
        

        
          Il senatore BRUNI (CoR) ritira l'emendamento 4.110, sul quale la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 4.112 e 4.113.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza dei proponenti, fa propri gli emendamenti 4.114 e 4.116.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti  con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 4.114, 4.115, 4.116, 4.117 e 4.118.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza del proponente  fa proprio il subemendamento 4.507/1.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti  con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti i subemendamenti 4.507/1 e 4.507/2, mentre l'emendamento 4.507, posto ai voti con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto.
        

        
           
        

        
          Risultano pertanto preclusi o assorbiti gli emendamenti 4.119, 4.120, 4.121 e 4.122.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 4.124.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti  con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 4.123, 4.124, 4.125, 4.127 e 4.128.
        

        
           
        

        
          Il senatore PAGLIARI (PD) ritira l'emendamento 4.129, sul quale la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 4.130 e insiste per la sua votazione, nonostante la Commissione bilancio abbia espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 4.130, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore PAGLIARI (PD), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento  4.131.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti  con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 4.131 e 4.132.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio il subemendamento 4.508/1 che,  posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti con il parere favorevole del rappresentante del Governo, l'emendamento 4.508 è accolto.
        

        
           
        

        
          Risultano pertanto assorbiti o preclusi gli emendamenti 4.133, 4.134 e 4.135.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 4.137.
        

        
           
        

        
           Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 4.136 e 4.137.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti  con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 4.138, 4.139 e 4.140.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 4.142.
        

        
           
        

        
           Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 4.141 e 4.142.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è altresì respinto l'emendamento 4.143.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 4.145 e insiste per la sua votazione, nonostante la Commissione bilancio abbia espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 4.145, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD), in assenza della proponente, fa propri gli emendamenti 4.146 e 4.150.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 4.146, 4.147, 4.148, 4.149 e 4.150.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), in assenza dei proponenti, fa proprio l'emendamento 4.151 e insiste per la sua votazione, nonostante la Commissione bilancio abbia espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 4.151, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è altresì respinto l'emendamento 4.152.
        

        
           
        

        
           Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 15,10.
        

      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1870
    

    
       
    

    
      Art.  4
    

    
      4.100 (testo 2)
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «unico del Terzo Settore», aggiungere le seguenti: «, che preveda l'obbligo di fornire in via telematica agli organi di vigilanza informazioni precise sulla finalità dell'ente, sullo statuto, sulle tegole che disciplinano la vita sociale, sul numero degli associati, sul legale rappresentante, sulla consistenza patrimoniale di secondo e terzo grado, sui legami con altre associazioni; i dati dovranno essere aggiornati con cadenza annuale. Dall'attività  di cui al precedente periodo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
    

    
    

    
      Art.  10
    

    
      10.200 (testo 2 corretto)
    

    
      LEPRI, RELATORE
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente: «2. Per l'attuazione di quanto previsto dall'articolo 9, comma 1, lettera g), è autorizzata la spesa di 17,3 milioni di euro per l'anno 2016 e di 20 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2017. Al relativo onere per l'anno 2016 si provvede, quanto a 10 milioni di euro mediante utilizzo delle disponibilità in conto residui relative all'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 23, comma 10, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e quanto a 7,3 milioni di euro, mediante corrispondente utilizzo delle risorse già trasferite al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relative alla quota destinata allo Stato dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche per l'anno 2015. A tal fine la somma di 10 milioni di euro di cui al secondo periodo è versata all'entrata del bilancio dello Stato nell'anno 2016. A decorrere dall'anno 2017 al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui al primo periodo, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti anche in conto residui, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MARTEDÌ 15 MARZO 2016
    

    
      377ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro dell'interno Bubbico e il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba.
    

    
           
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (157)  Laura BIANCONI.  -  Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato  
        

        
          - e petizione n. 849 ad essi attinente 
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 10 marzo.
        

        
           
        

        
               La PRESIDENTE avverte che sono stati presentati numerosi subemendamenti all'emendamento 9.0.100 del Governo, pubblicati in allegato.
        

        
           
        

        
          Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 9.
        

        
           
        

        
                   Il relatore LEPRI (PD) esprime parere contrario sugli emendamenti 9.1, 9.2, 9.4, 9.5, 9.6, 9.7, 9.8, 9.9, 9.10, 9.11, 9.12, 9.13, 9.14, 9.15, 9.16, 9.17, 9.18, 9.19, 9.20, 9.21, 9.22, 9.23, 9.24, 9.25, 9.26, 9.27, 9.28, 9.29, 9.30, 9.31, 9.32, 9.33, 9.34, 9.35, 9.36, 9.37, 9.38, 9.39, 9.40, 9.41, nonché sul subemendamento 9.103/1.
        

        
                      Esprime, inoltre, parere contrario sugli emendamenti 9.42, 9.43, 9.44, 9.45, 9.46, 9.47, 9.48, 9.49, 9.50, 9.51, 9.52, 9.53, 9.54, 9.55, 9.56, 9.57, 9.58, 9.59, 9.60, 9.61, 9.62, 9.63, 9.64, nonché sui subemendamenti 9.100/1, 9.100/2, 9.100/3 e 9.100/4.
        

        
                      Nell'esprimere parere contrario sui subemendamenti 9.100/6 e 9.100/7, si riserva di valutare eventuali ordini del giorno di analogo tenore, qualora fossero presentati nel corso dell'esame in Assemblea.
        

        
                      Formula, quindi, un parere contrario sull'emendamento 9.65, sul subemendamento 9.104 (testo corretto)/1, nonché sugli emendamenti 9.67,  9.68, 9.69, 9.70, 9.71, 9.72, 9.73, 9.74, 9.75, 9.76, 9.77, 9.78 (testo 2), 9.79, 9.81, 9.82, 9.83, 9.84, 9.85, 9.86, 9.87, 9.88, 9.89, 9.90 e 9.91.
        

        
                      Ritira, infine, l'emendamento 9.66.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO esprime un parere favorevole sugli emendamenti 9.101, 9.102, 9.103, 9.100 (testo 3) e 9.104 (testo 2). Sui restanti emendamenti esprime un parere conforme a quello del relatore. Formula, infine, un avviso contrario sull'ordine del giorno G/1870-157/5/1.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza del proponente, sottoscrive l'emendamento 9.1, mentre la senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 9.2.
        

        
           
        

        
                      Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 9.1 e 9.2.
        

        
                      Posto ai voti con il parere favorevole del rappresentante del Governo l'emendamento 9.101 è accolto.
        

        
           
        

        
                   L'emendamento 9.4, fatto proprio dalla senatrice LO MORO (PD) in assenza del proponente, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza del proponente, sottoscrive l'emendamento 9.6, mentre la senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 9.5.
        

        
           
        

        
                      Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 9.5 e 9.6.
        

        
           
        

        
                      Anche l'emendamento 9.7, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto, mentre l'emendamento 9.102, posto in votazione con l'avviso favorevole del rappresentante del Governo, è accolto.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LO MORO (PD), in assenza del proponente, fa propri gli emendamenti 9.12, 9.15 e 9.20.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CRIMI (M5S), in assenza dei rispettivi proponenti, fa propri gli emendamenti 9.13, 9.18 e 9.21.
        

        
           
        

        
                      Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 9.8, 9.9, 9.10, 9.11, 9.12, 9.13, 9.14, 9.15, 9.16, 9.17, 9.18, 9.19, 9.20, 9.21, 9.22 e 9.23.
        

        
           
        

        
                      Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono altresì respinti gli identici emendamenti 9.24 e 9.25.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LO MORO (PD), in assenza del proponente, fa proprio e ritira l'emendamento 9.26, sul quale la Commissioni bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
                   La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) ritira l'emendamento 9.27, sul quale la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
                      Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto l'emendamento 9.28.
        

        
           
        

        
                   La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) insiste per la votazione dell'emendamento 9.29, benché la Commissione bilancio abbia espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
                      Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto l'emendamento 9.29.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LO MORO (PD), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 9.30, mentre il senatore CRIMI (M5S), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 9.31.
        

        
           
        

        
                      Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 9.30 e 9.31.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 9.33 decade per assenza del proponente.
        

        
           
        

        
                      Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto l'emendamento 9.32.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 9.34.
        

        
           
        

        
                      Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 9.34, 9.35 e 9.36.
        

        
           
        

        
                   La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 9.37.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), intervenendo in dichiarazione di voto sugli identici emendamenti 9.37 e 9.38, auspica l'approvazione degli emendamenti in esame, volti a sanzionare - con l'esclusione dall'elenco degli enti accreditati per il riparto del 5 per mille - l'uso illegittimo delle somme percepite. Trattandosi di denaro pubblico, a suo avviso, è indispensabile introdurre una norma di questo tenore.
        

        
           
        

        
                      Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 9.37 e 9.38.
        

        
           
        

        
                   L'emendamento 9.39 decade per assenza del proponente, mentre l'emendamento 9.41 è fatto proprio, in assenza dei proponenti, dal senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)).
        

        
           
        

        
                      Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 9.40 e 9.41.
        

        
           
        

        
                      Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto il subemendamento 9.103/1, mentre l'emendamento 9.103, posto ai voti con l'avviso favorevole del rappresentante del Governo, è accolto.
        

        
           
        

        
                   La senatrice  LO MORO (PD), in assenza del proponente, fa proprio e ritira l'emendamento 9.42, sul quale la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
                      Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto l'emendamento 9.43, mentre gli emendamenti 9.44 e 9.46 decadono  per assenza dei rispettivi proponenti.
        

        
           
        

        
                   La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) insiste per la votazione dell'emendamento 9.45, benché la Commissione bilancio abbia espresso un avviso contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
                   Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto l'emendamento 9.45, mentre l'emendamento 9.47, sul quale la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, è ritirato dal senatore COLLINA (PD).
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 9.48, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
        

        
           
        

        
                   La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) insiste per la votazione dell'emendamento 9.49, benché la Commissione bilancio abbia espresso un avviso contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
                      Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto l'emendamento 9.49.
        

        
           
        

        
                   La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 9.51.
        

        
           
        

        
                      Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 9.50 e 9.51.
        

        
           
        

        
                      Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 9.52 e 9.53.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 9.55.
        

        
           
        

        
                      Gli identici emendamenti 9.54 e 9.55, posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
        

        
           
        

        
                      Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 9.56, 9.57, 9.59, 9.60, 9,61 e 9.62, mentre l'emendamento 9.58 decade per assenza del proponente.
        

        
           
        

        
                   La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 9.63.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 9.63 e 9.64.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S) in assenza dei rispettivi proponenti fa propri i subemendamenti 9.100/2, 9.100/3 e 9.100/4, mentre il senatore CONSIGLIO (LN-Aut), in assenza dei rispettivi proponenti, fa propri i subemendamenti 9.100/6 e 9.100/7 e chiede che anche il subemendamento 9.100/7 sia posto in votazione, benché la Commissione bilancio abbia espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti i subemendamenti 9.100/1, 9.100/2, 9.100/3, 9.100/4, 9.100/5, 9.100/6 e 9.100/7.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 9.100 (testo 3).
        

        
           
        

        
          Risulta pertanto precluso l'emendamento 9.65.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 9.67 decade per assenza dei proponenti, mentre l'emendamento 9.68, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) insiste per la votazione dell'emendamento 9.69, benché la Commissione bilancio abbia espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Inoltre, in assenza del proponente, fa propri gli emendamenti 9.70 e 9.73.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 9.69 è respinto.
        

        
           
        

        
          Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono altresì respinti gli identici emendamenti 9.70 e 9.71.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 9.72 e 9.74.
        

        
           
        

        
          Anche gli identici emendamenti 9.73 e 9.75, posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 9.76,  9.77 e 9.78 (testo 2), posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) insiste per la votazione dell'emendamento 9.79, benché la Commissione bilancio abbia espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 9.83, mentre il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 9.85.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 9.79, 9.81, 9.82, 9.83, 9.84 e 9.85.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD), in assenza del proponente, fa propri e ritira gli emendamenti 9.86 e 9.87, sui quali la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Sottoscrive altresì, in assenza del proponente, gli emendamenti 9.88 e 9.89.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono quindi respinti gli emendamenti 9.88, 9.89 e 9.90.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S) insiste per la votazione dell'emendamento 9.91, benché la Commissione bilancio abbia espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 9.91 è respinto.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto il subemendamento 9.104 (testo corretto)/1, mentre l'emendamento 9.104 (testo 2), posto ai voti con l'avviso favorevole del rappresentante del Governo, è accolto.
        

        
           
        

        
          L'ordine del giorno G/1870-157/5/1, fatto proprio dalla senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) in assenza della proponente, è posto ai voti con il parere contrario del rappresentante del Governo ed è respinto.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 10.
        

        
           
        

        
          Il relatore LEPRI (PD) esprime parere contrario sugli emendamenti 10.1, 10.2 e 10.3.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO esprime parere favorevole sull'emendamento 10.200 (testo 2 corretto). Sui restanti emendamenti esprime un parere conforme a quello del relatore.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti con l'avviso favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 10.200 (testo 2 corretto).
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) insiste per la votazione degli emendamenti 10.1 e 10.2, benché la Commissione bilancio abbia espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 10.1 e 10.2, mentre l'emendamento 10.3 decade per assenza dei proponenti.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 11.
        

        
           
        

        
          Il relatore LEPRI (PD) esprime parere contrario sugli emendamenti 11.1, 11.2 e 11.3.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO esprime un parere conforme a quello del relatore.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 11.1, 11.2 e 11.3.
        

        
           
        

        
          Il relatore LEPRI (PD) e il rappresentante del Governo esprimono un parere contrario sull'emendamento Tit.1 che, posto ai voti, è respinto.
        

        
           
        

        
          La  PRESIDENTE avverte che il rappresentate del Governo ha riformulato in un testo corretto l'emendamento 9.0.100, pubblicato in allegato. I subemendamenti riferiti alla precedente formulazione si intendono riferiti, ove compatibili, anche al testo corretto.
        

        
           
        

        
                   Il relatore LEPRI (PD), alla luce delle numerose proposte di modifica presentate, ritiene opportuno fare alcune precisazioni in merito al contenuto e alle finalità dell'emendamento 9.0.100 (testo corretto) del Governo, per consentire una discussione approfondita e scevra da pregiudizi.
        

        
                      Osserva che la finalità dell'emendamento - che considera condivisibile, nel suo complesso - è istituire una struttura statale, a livello nazionale, capace di attrarre le donazioni di imprese e cittadini, sotto forma di prestiti, erogazioni a fondo perduto o anticipazioni di capitale, destinate agli enti del Terzo settore. La Fondazione offrirebbe garanzie circa la destinazione pubblica delle risorse e l'elevato impatto sociale e occupazionale dei progetti realizzati. Ricorda che analoghe iniziative sono state realizzate in altri settori, ad esempio quello culturale, per favorire donazioni.
        

        
                      Ritiene, tuttavia, che alcune proposte di modifica siano puntuali e pertinenti e, quindi, meritevoli di attenzione.
        

        
                      Innanzitutto, illustra il subemendamento 9.0.100/9, a sua firma, volto a precisare che i soggetti che beneficeranno delle iniziative della Fondazione saranno esclusivamente gli enti del Terzo settore.
        

        
                      In secondo luogo, valuta positivamente i subemendamenti 9.0.100/210, 9.0.100/211 e 9.0.100/212, con i quali si ritiene necessario l'acquisizione del parere delle competenti Commissioni parlamentari per l'approvazione dello statuto della Fondazione.
        

        
                      È altresì condivisibile il subemendamento 9.0.100/214, della senatrice Lo Moro, con il quale si sottolinea che l'organizzazione, il funzionamento e la gestione della fondazione sono ispirati ai principi di efficienza, efficacia, trasparenza ed economicità.
        

        
                      Ritiene meritevoli di attenzione anche i subemendamenti 9.0.100/237, 9.0.100/238 e 9.0.100/239, che propongono la soppressione del comma 7. Infatti, se si intende incentivare la donazione da parte di privati, imprese e cittadini, sarebbe irragionevole consentire la destinazione di risorse anche da parte di soggetti pubblici.
        

        
                      Infine, sarebbe opportuno garantire la massima trasparenza, tramite la pubblicazione dei dati relativi alle attività svolte e alle risorse impiegate, eventualmente anche attraverso una relazione al Parlamento, come proposto con i subemendamenti 9.0.100/241 e 9.0.100/242.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CRIMI (M5S)  precisa che il Gruppo M5S ha presentato esclusivamente subemendamenti di tenore sostitutivo o soppressivo, per sottolineare la netta contrarietà alla proposta del Governo che - a suo avviso - non può essere in alcune modo considerata positivamente.
        

        
           
        

        
                   La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL)  sottolinea che i subemendamenti a sua firma, eccetto quelli soppressivi, sono principalmente volti a rendere più chiaro e trasparente il funzionamento della Fondazione.
        

        
                      Osserva, tuttavia, che in una fase estremamente critica per l'associazionismo, legata soprattutto alla difficoltà di reperire risorse adeguate per la realizzazione dei progetti con finalità di carattere sociale, risulta incomprensibile la scelta del Governo di istituire una fondazione pubblica a livello nazionale.
        

        
                      Infatti, vi è il rischio che questa struttura attragga il flusso di donazioni private, drenando risorse che altrimenti sarebbero destinate alle associazioni di volontariato già esistenti. Queste somme, poi, quasi certamente saranno gestite in modo centralistico, per cui resteranno penalizzate le iniziative mirate alle ai territori svantaggiati.
        

        
                      Infine, reputa particolarmente grave che nel testo dell'emendamento non sia indicato il soggetto competente a definire le priorità e la scelta dei progetti da realizzare.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BOBBA ribadisce che lo strumento della Fondazione non è affatto alternativo rispetto all'intervento del welfare pubblico o agli enti del Terzo settore. L'iniziativa, che si richiama a una analoga esperienza francese, ha lo scopo di organizzare l'area della filantropia, attraendo i grandi donatori che preferiscono affidarsi a un ente strutturato e organizzato, piuttosto che costituire fondazioni di carattere privato.
        

        
                      Del resto, il Governo ha già stanziato ulteriori risorse destinate al Terzo settore, anche attraverso la stabilizzazione dell'istituto del 5 per mille e l'aumento del limite per le donazioni alle ONLUS, oltre all'istituzione - prevista nel disegno di legge in esame, dopo l'approvazione dell'emendamento 9.100 (testo 3) del relatore - di un Fondo destinato al finanziamento di iniziative e progetti promossi da cooperative e imprese sociali.
        

        
                      La Fondazione, quindi, dovrà individuare i progetti a elevato impatto sociale da realizzare insieme agli enti del Terzo settore. Tali iniziative, secondo il subemendamento 9.0.100/169, potrebbero essere rivolti principalmente ai territori e ai soggetti svantaggiati.
        

        
                      Pertanto, nel manifestare disponibilità ad accogliere alcune delle proposte di modifica formulate, auspica l'approvazione dell'emendamento 9.0.100 (testo corretto), anche per consentire di mettere concretamente alla prova la nuova struttura, destinata ad ampliare il flusso di risorse private finalizzate a iniziative di carattere sociale.
        

        
           
        

        
                   La senatrice REPETTI (AL-A) si associa alle considerazioni della senatrice De Petris, ritenendo condivisibili le sue perplessità sulla natura effettivamente complementare della Fondazione rispetto agli enti del Terzo settore.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CONSIGLIO (LN-Aut) sottolinea l'incoerenza della proposta del Governo rispetto agli obiettivi della riforma. A suo avviso, la nuova struttura finirà per distogliere risorse pubbliche che altrimenti potrebbero essere destinate a iniziative sociali sul territorio, ponendosi altresì in concorrenza con gli altri enti del Terzo settore dal punto di vista della capacità di attrarre donazioni da parte dei privati.
        

        
           
        

        
                   La senatrice DIRINDIN (PD), pur ritenendo utile un'iniziativa volta a organizzare l'apporto di risorse finanziarie per la realizzazione di interventi nell'ambito del Terzo settore, esprime alcune riserve sulla scelta di istituire per legge una fondazione, attraverso una start up che riceverà una dotazione finanziaria a carico del bilancio statale.
        

        
                      In un contesto in cui risulta difficile reperire fondi per la sanità e l'assistenza sociale, infatti, sarebbe preferibile non sottrarre ulteriori risorse al sistema del welfare pubblico, soprattutto laddove i progetti sono volti a favorire l'occupazione nei territori disagiati.
        

        
                      Tuttavia, qualora si intenda perseguire la soluzione prefigurata dal Governo, appare opportuno stabilire alcuni principi e fissare limiti.
        

        
                      Innanzitutto, ritiene imprescindibile un'accurata rendicontazione delle attività svolte e delle risorse impiegate, al fine di garantire la massima trasparenza sul funzionamento della Fondazione, come proposto con il subemendamento 9.0.100/200. A tale riguardo, rileva che nella proposta del Governo non è prevista alcuna forma di valutazione dell'impatto delle azioni del nuovo soggetto. Al contrario, tale elemento è particolarmente qualificante, in quanto consentirebbe di valutare l'efficacia della Fondazione, sia nella definizione delle priorità di intervento, sia nella realizzazione dei progetti.
        

        
                      In secondo luogo, sarebbe opportuno prevedere che il nuovo soggetto sia destinato a sostenere principalmente iniziative a favore dei territori e dei soggetti svantaggiati.
        

        
                      Infine, a suo avviso, è necessario che tra i componenti degli organi della Fondazione siano presenti anche rappresentanti del Ministero del lavoro e, soprattutto, del Terzo settore, al fine di tenere conto delle esperienze maturate e garantire un maggiore equilibrio nella scelta dei progetti da realizzare. In tal senso, segnala il subemendamento 9.0.100/201.
        

        
                      Conclude, chiedendo maggiori delucidazioni sulla natura della Fondazione, se avrà cioè una funzione operativa o si occuperà semplicemente di erogare risorse.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), associandosi alle considerazioni critiche della senatrice De Petris e dalla senatrice Dirindin, stigmatizza la proposta del Governo di istituire una Fondazione che - a suo avviso - ha natura incerta, non essendo chiaro se avrà finalità operativa oppure si limiterà a finanziare progetti di carattere sociale.
        

        
                      Ritiene irragionevole ricorrere alla struttura della fondazione, che di per sé presenta tratti di eccessiva rigidità. Da essa, infatti, discendono limiti non solo in sede di erogazione delle risorse, ma anche dal punto di vista della liberazione dei fondi, qualora si accerti che il nuovo soggetto ha concluso la propria attività.
        

        
                      Inoltre, a suo avviso, è inopportuno turbare l'equilibrio del settore delle charity e del volontariato attraverso l'istituzione di un nuovo soggetto che necessariamente godrà di un vantaggio competitivo, essendo previsto per legge, con una configurazione pubblica e una dotazione di partenza a carico del bilancio statale.
        

        
           
        

        
                   Il senatore PAGLIARI (PD) sottolinea che la ratio dell'emendamento del Governo è istituire una struttura capace di qualificare l'esperienza del volontariato, attraverso la promozione di iniziative volte a favorire l'occupazione e la produzione di beni e servizi. Il nuovo soggetto si inserisce in un ambito certamente molto diversificato, ma con l'obiettivo di fornire supporto e consulenza per la realizzazione di progetti a elevato impatto sociale che, altrimenti, rischierebbero di rimanere incompiuti.
        

        
                      Pertanto, ritiene che l'istituzione della Fondazione, con i correttivi proposti, possa risultare particolarmente utile per qualificare gli interventi del Terzo settore. A tale proposito, evidenzia che successivamente, al momento dell'approvazione dello statuto, potranno essere definiti in modo più dettagliato i compiti e le caratteristiche della Fondazione. In ogni caso, l'assegnazione di risorse pubbliche comporta conseguentemente la previsione di vincoli operativi, limiti e obblighi da rispettare.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BOBBA, nel replicare ad alcuni dei rilievi formulati, precisa che la Fondazione, pur avendo una finalità pubblica, avrà natura giuridica privata, sull'esempio del già citato Istituto italiano di tecnologia di Genova.
        

        
          Chiarisce, inoltre, che il nuovo soggetto avrà natura operativa, in quanto assumerà la responsabilità - anche sulla base delle competenze che saprà incorporare - nella gestione e nella realizzazione di progetti di alto valore sociale e occupazionale, i quali potranno riguardare principalmente i territori disagiati, come proposto con il subemendamento 9.0.100/169.
        

        
                      Ribadisce, pertanto, che il nuovo soggetto avrà un valore complementare rispetto agli enti del Terzo settore, grazie alla sua capacità di attrarre le donazioni dei soggetti privati rilevanti sotto il profilo economico e scoraggiando, al contempo, la moltiplicazione di fondazioni di piccola entità.
        

        
                      Sebbene non vi sia una garanzia sul risultato dell'iniziativa, ritiene che le condizioni siano favorevoli per conseguire l'obiettivo di finalizzare le risorse al miglioramento della qualità e della consistenza dei progetti con finalità sociale.
        

        
          Sottolinea, infine, che la Fondazione non beneficerà di trattamenti fiscali privilegiati.
        

        
           
        

        
                   La PRESIDENTE, considerata la disponibilità del relatore e del Governo ad accogliere alcune proposte di modifica, ritiene opportuno convocare una seduta notturna, nel corso della quale il relatore potrà enunciare le proprie determinazioni sui subemendamenti in esame, in esito ai colloqui e agli incontri con i rappresentanti dei Gruppi parlamentari, che avranno luogo nel corso del pomeriggio.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LO MORO (PD), nel convenire con la proposta della Presidente, ritiene opportuno proseguire il dibattito in una seduta notturna, anche al fine di ridurre il numero dei subemendamenti in esame. Del resto, il relatore e il rappresentante del Governo hanno dichiarato ampia disponibilità ad accogliere modifiche sostanziali.
        

        
           
        

        
                   La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) manifesta la propria contrarietà alla convocazione di una seduta notturna.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CRIMI (M5S), nell'esprimere la propria contrarietà alla convocazione di una seduta notturna, sottolinea che, se la Commissione non potrà concludere il provvedimento entro i termini previsti per la discussione in Assemblea, ciò è dovuto esclusivamente alla presentazione tardiva di un emendamento da parte del Governo.
        

        
                      Peraltro, la proposta di modifica è talmente rilevante e complessa, soprattutto per le sue implicazioni, che richiederebbe un'attenta riflessione e perfino ulteriori  audizioni dei soggetti del Terzo settore sullo specifico argomento.
        

        
           
        

        
                   La PRESIDENTE, preso atto della indisponibilità manifestata da  rappresentanti di alcuni Gruppi parlamentari alla convocazione di un'ulteriore seduta notturna, propone di convocare un'ulteriore seduta alle ore 8,30 di domani, mercoledì 16 marzo.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante recepimento della direttiva 2014/28/UE concernente l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato e al controllo degli esplosivi per uso civile (n. 269)   
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 9 luglio 2015, n. 114. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
             Il relatore RUSSO (PD) illustra lo schema di decreto legislativo in esame, che reca le disposizioni per il recepimento della direttiva 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato e al controllo degli esplosivi per uso civile. Sottolinea che tale direttiva fa parte di una serie di provvedimenti adottati a livello europeo per adeguare la legislazione relativa ad alcuni prodotti al nuovo quadro normativo generale comune in materia di certificazione di conformità e commercializzazione.
      

      
                    Il provvedimento consta di 42 articoli, suddivisi in sette Capi, e contiene cinque allegati tecnici, di cui i primi quattro mutuati direttamente dalla direttiva comunitaria di riferimento.
      

      
                    L'articolo 1, in attuazione dell'articolo 1 della direttiva 2014/28/UE, circoscrive l'ambito di applicazione del provvedimento agli esplosivi per uso civile, mentre l'articolo 2 precisa la definizione di alcune nozioni. In particolare, al comma 1, lettera a), si chiarisce che per "esplosivi" devono intendersi materie ed articoli considerati tali nelle raccomandazioni delle Nazioni Unite relative al trasporto di merci pericolose. Sono pertanto esclusi dalla disciplina in esame gli esplosivi in uso alle Forze armate e di polizia, gli articoli pirotecnici, le munizioni - eccetto quanto previsto dagli articoli da 12 a 15 - e le campionature di nuovi esplosivi in movimento all'interno dell'Unione europea, destinate ad essere testate dai competenti organismi. Nell'Allegato I, è riportato l'elenco, basato sulle Raccomandazioni ONU, degli articoli pirotecnici e delle munizioni.
      

      
                    L'articolo 3 stabilisce che è vietato fabbricare, detenere, utilizzare, porre in vendita o cedere a qualsiasi titolo, trasportare, importare, esportare, trasferire o comunque mettere a disposizione sul mercato esplosivi per uso civile che non soddisfino i requisiti essenziali di sicurezza richiamati nell'Allegato II.
      

      
                    I successivi articoli da 4 a 9 stabiliscono gli obblighi degli operatori economici che fanno parte della catena di fornitura e distribuzione. Fabbricanti, importatori e distributori sono tenuti ad adottare le misure necessarie a garantire che sul mercato siano disponibili esclusivamente prodotti conformi alla normativa.
      

      
                    Gli articoli 10 e 11 concernono, rispettivamente, il trasferimento e il transito degli esplosivi per uso civile, da e verso uno Stato membro.
      

      
                    L'articolo 12 subordina l'introduzione nel territorio dello Stato di munizioni per uso civile, provenienti da un altro Stato membro dell'Unione europea, all'autorizzazione delle competenti autorità dello Stato di partenza, previo apposito nulla-osta del prefetto competente territorialmente per il luogo di destinazione.
      

      
                    L'articolo 13 disciplina la procedura di trasferimento di munizioni verso uno Stato membro, in analogia a quanto previsto dall'articolo precedente per il trasferimento da uno Stato membro.
      

      
                    L'articolo 14 reca deroghe per ragioni di sicurezza pubblica. La disposizione consente al prefetto competente per territorio, qualora ricorrano gravi motivi di ordine e di sicurezza pubblica, di sospendere i trasferimenti di esplosivi o di munizioni disciplinati dallo schema, o di imporre particolari prescrizioni per prevenire la detenzione o l'uso illecito di tale materiale. Al comma 3, è prevista invece la possibilità per il Ministro dell'interno di disporre la sospensione della fabbricazione, il divieto di vendita o cessione a qualsiasi titolo, nonché la consegna � per essere custoditi in depositi a cura dell'autorità di pubblica sicurezza o militare � degli esplosivi per uso civile che, pur muniti della marcatura CE di conformità ed impiegati conformemente alla loro destinazione, risultino pericolosi per la sicurezza o l'incolumità pubblica. Entrambe le misure di cautela erano già previste dal decreto legislativo n. 7 del 1997; sono state trasfuse nel testo in esame, in quanto ne è stata ravvisata la rispondenza all'articolo 13 della direttiva di riferimento.
      

      
                    L'articolo 15 disciplina lo scambio di informazioni relative ai trasferimenti di esplosivi e munizioni, mentre l'articolo 16 concerne l'identificazione e la tracciabilità degli esplosivi.
      

      
                    Con l'articolo 17, si impone agli operatori economici l'obbligo di munirsi di apposita licenza o autorizzazione al fine di fabbricare, immagazzinare, utilizzare, importare, esportare, trasferire o commerciare esplosivi, secondo le vigenti disposizioni di pubblica sicurezza.
      

      
                    L'articolo 18 dispone circa la presunzione di conformità degli esplosivi, mentre l'articolo 19 prescrive che gli esplosivi per uso civile debbano soddisfare i requisiti essenziali di sicurezza previsti dall'Allegato II. Inoltre, è previsto che nell'Allegato III siano disciplinate le sei procedure per la valutazione della conformità e le relative formalità, nonché gli adempimenti dell'organismo notificato per il rilascio delle certificazioni.
      

      
                    L'articolo 20 prevede specifiche indicazioni circa le caratteristiche della dichiarazione di conformità UE che deve accompagnare un esplosivo per uso civile. Una sorta di fac-simile della dichiarazione di conformità è riprodotta nell'Allegato IV.
      

      
                    L'articolo 21 ribadisce che la marcatura CE, della quale l'Allegato V reca un fac-simile, è soggetta ai principi generali esposti dall'articolo 30 del regolamento (CE) n. 765/2008, che reca norme in materia di accreditamento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti.
      

      
                    L'articolo 22 indica le formalità e le procedure relative all'apposizione della «marcatura CE» prevista dalla direttiva di riferimento. È fatto divieto di apporre una marcatura o un'iscrizione ingannevole o non leggibile.
      

      
                    L'articolo 23 disciplina le formalità e le competenze per il rilascio dell'autorizzazione in favore degli organismi di valutazione della conformità nel territorio nazionale, ai fini dell'espletamento delle attività di certificazione previste dallo schema di decreto. Sono stabilite, inoltre, le modalità di accreditamento di tali organismi da parte dell'organismo nazionale, che rilascia apposito certificato di accreditamento. Il Ministero dello sviluppo economico provvederà successivamente a notificare alla Commissione e alle autorità competenti degli altri Stati membri gli organismi autorizzati a espletare le procedure di valutazione della conformità.
      

      
                    L'articolo 24 disciplina la procedura per la modifica delle notifiche, da parte del Ministero dello sviluppo economico, qualora un organismo notificato non sia più conforme alle prescrizioni stabilite dal decreto in esame o non adempia ai suoi obblighi.
      

      
                    All'articolo 25, sono indicate le prescrizioni che gli organismi notificati devono rispettare ai fini del conseguimento dell'autorizzazione e della successiva notifica.
      

      
                    L'articolo 26 stabilisce che l'organismo nazionale di accreditamento provveda al controllo degli organismi notificati, secondo modalità che saranno definite in un'apposita convenzione tra il MISE, il Ministero dell'interno � Dipartimento della pubblica sicurezza e l'organismo nazionale di accreditamento.
      

      
                    Secondo l'articolo 27, si presume conforme un organismo notificato che rispetti i criteri di conformità stabiliti dal decreto in esame.
      

      
                    L'articolo 28 stabilisce gli obblighi e le garanzie che assume l'organismo notificato qualora subappalti compiti specifici connessi alla valutazione della conformità, oppure ricorra ad un'affiliata.
      

      
                    L'articolo 29 prevede le modalità operative che gli organismi notificati sono tenuti a seguire nell'ambito della valutazione della conformità degli esplosivi per uso civile, mentre l'articolo 30 stabilisce, a carico degli organismi notificati, obblighi di informazione al Ministero dello sviluppo economico.
      

      
                    Con l'articolo 31, si attribuisce al Ministero dello sviluppo economico l'attività di coordinamento degli organismi notificati per la partecipazione ai lavori del gruppo settoriale, nell'ambito del sistema di cooperazione coordinato dalla Commissione dell'Unione europea.
      

      
                    L'articolo 32 assegna al prefetto, nell'ambito del territorio di competenza, compiti di sorveglianza e controllo del mercato degli esplosivi per uso civile, mentre l'articolo 33 riguarda le procedure che l'autorità di sorveglianza del mercato deve seguire nel caso in cui abbia sufficienti motivi di ritenere che un esplosivo non sia conforme alle prescrizioni stabilite dal decreto in esame e, pertanto, presenti un rischio per la salute o la sicurezza delle persone dei beni o dell'ambiente.
      

      
                    L'articolo 34 pone a carico del Ministero dell'interno un obbligo di comunicazione al Ministero dello sviluppo economico degli atti di esecuzione adottati dalla Commissione europea, per le conseguenti informazioni al mercato interno.
      

      
                    L'articolo 35 prevede le ulteriori procedure che l'autorità di sorveglianza del mercato adotta nel caso in cui un esplosivo, seppur conforme ai previsti requisiti, presenti, comunque, un rischio per la salute o la sicurezza delle persone, dei beni o dell'ambiente o per altri motivi di pubblico interesse.
      

      
                    L'articolo 36 stabilisce i casi di non conformità formale degli esplosivi e le relative modalità di intervento da parte dell'autorità di sorveglianza del mercato, la quale chiede all'operatore economico interessato di porre fine allo stato di non conformità di un determinato prodotto.
      

      
                    L'articolo 37 prevede specifiche sanzioni per la violazione delle disposizioni contenute nello schema di decreto, mentre l'articolo 38 reca le disposizioni transitorie e finali.
      

      
        Secondo l'articolo 39, l'attività di autorizzazione e di valutazione della conformità, quando è espletata da amministrazioni dello Stato, è soggetta ad un sistema tariffario. Le tariffe, da individuarsi con decreto del Ministro dell'interno di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono aggiornate ogni due anni. Rileva che tale disposizione non trova riscontro nella direttiva.
      

      
                    L'articolo 40 reca la clausola di invarianza finanziaria, mentre l'articolo 41 stabilisce che, a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto, sono abrogate le disposizioni attualmente vigenti per l'armonizzazione delle norme in materia di immissione sul mercato e controllo degli esplosivi per uso civile.
      

      
                    L'articolo 42, infine, dispone in merito all'entrata in vigore del decreto legislativo.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA  
    
        
      
                   
      

      
             La PRESIDENTE comunica che è convocata un'ulteriore seduta domani, mercoledì 16 marzo, alle ore 8,30.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI GIOVEDI' 17 MARZO 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE avverte che, a seguito di contatti per le vie brevi con la Presidenza della Commissione giustizia, si è convenuto di anticipare alle ore 14 la seduta delle Commissioni riunite affari costituzionali e giustizia di giovedì 17 marzo.          Pertanto, comunica che la seduta della Commissione,  già convocata per le ore 14,15 di giovedì 17 marzo, è posticipata alle ore 15.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,10.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1870
    

    
       
    

    
      Art.  9
    

    
      9.0.100/1
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere l'articolo.
    

    
      9.0.100/2
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire l'articolo 9-bis con il seguente:
    

    
              «Art. 9-bis. - (Agenzia indipendente per iI Terzo settore). � 1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è istituita un'Agenzia indipendente per il Terzo settore.
    

    
              I componenti dell'Agenzia sono nominati tra i componenti dei Ministeri interessati, dell'Agenzia delle entrate, dell'Autorità nazionale Anticorruzione (A.N.A.C) e tra le associazioni per la tutela dei contribuenti e dei consumatori maggiormente rappresentative.
    

    
              2. All'Agenzia di cui al comma precedente sono attribuite le funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo e di prevenzione della corruzione attraverso l'adozione di uno specifico piano di attività da parte degli enti Terzo settore, finalizzato ad assicurare l'uniforme e corretta osservanza della disciplina legislativa, statutaria e regolamentare».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 4, lettera i), sostituire le parole: «il Ministero del lavoro e delle politiche sociali», con le seguenti: «l'Autorità di cui all'articolo 7»;
    

    
                  b) sopprimere l'articolo 7;
    

    
                  c) all'articolo 10, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 9-bis comma 1, valutati in euro 6.000.000 a decorrere dal 2016 si provvede:
    

    
                  a) quanto a euro 3.000.000 per l'anno 2016 mediante riduzione del 0,2 per cento di tutte le dotazioni finanziarie di parte corrente del bilancio dello Stato iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b) della legge 31 dicembre 2009 n. 196, ad eccezione delle spese relative alle missioni: Diritti sociali e famiglia; Politiche per il lavoro; Tutela della salute;
    

    
                  b) quanto a euro 3.000.000 a decorrere, dall'anno 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' delle missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      9.0.100/3
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire l'articolo 9-bis con il seguente:
    

    
              «Art. 9-bis. - (Agenzia indipendente per il Terzo settore). � 1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è istituita un'Agenzia indipendente per il Terzo settore. I componenti dell'Agenzia sono nominati tra i componenti dei Ministeri interessati, dell'Agenzia delle entrate, dell'Autorità nazionale Anticorruzione (A.N.AC) e tra le associazioni per la tutela dei contribuenti e dei consumatori maggiormente rappresentative. I componenti dell'Agenzia sono individuati in base al criterio di maggiore esperienza professionale nello svolgimento delle funzioni di cui al comma 2 nell'ambito del Terzo settore. l componenti dell'Agenzia non percepiscono alcun compenso e qualora siano già dipendenti di amministrazioni pubbliche mantengono il trattamento economico dell'amministrazione di provenienza.
    

    
              2. All'Agenzia di cui al comma precedente sono attribuite le funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo e di prevenzione della corruzione attraverso l'adozione di uno specifico piano di attività da parte degli enti Terzo settore, finalizzato ad assicurare l'uniforme e corretta osservanza della disciplina legislativa, statutaria e regolamentare».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 4, lettera i), sostituire le parole: «il Ministero del lavoro e delle politiche sociali», con le seguenti: «l'Autorità di cui all'articolo 7»;
    

    
                  b) sopprimere l'articolo 7;
    

    
                  c) all'articolo 10, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 9-bis comma 1, valutati in euro 6.000.000 a decorrere dal 2016 si provvede:
    

    
                  a) quanto a euro 3.000.000 per l'anno 2016 mediante riduzione del 0,2 per cento di tutte le dotazioni finanziarie di parte corrente del bilancio dello Stato iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b) della legge 31 dicembre 2009 n. 196, ad eccezione delle spese relative alle missioni: Diritti sociali e famiglia; Politiche per il lavoro; Tutela della salute;
    

    
                  b) quanto a euro 3.000.000 a decorrere, dall'anno 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' delle missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      9.0.100/4
    

    
      BERTOROTTA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire l'articolo 9-bis con il seguente:
    

    
              «Art. 9-bis. - (Osservatorio nazionale per il volontariato e per l'associazionismo di promozione sociale). � 1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è istituito l'Osservatorio nazionale per il volontariato e per l'associazionismo di promozione sociale. I componenti dell'Osservatorio sono nominati tra i componenti dei Ministeri interessati, dell'Agenzia dell'entrate, dell'Autorità nazionale Anticorruzione (A.N.A.C.) e tra le associazioni per la tutela dei contribuenti e dei consumatori maggiormente rappresentative. I componenti dell'Osservatorio sono individuati in base al criterio di maggiore esperienza professionale nello svolgimento delle funzioni di cui al comma 2 nell'ambito del Terzo settore. I componenti dell'Osservatorio non percepiscono alcun compenso e qualora siano già dipendenti di amministrazioni pubbliche mantengono il trattamento economico dell'amministrazione di provenienza.
    

    
              2. All'Osservatorio di cui al comma precedente sono attribuite le funzioni di vigilanza; monitoraggio e controllo e di prevenzione della corruzione attraverso l'adozione di uno specifico piano di attività da parte degli enti Terzo settore, finalizzato ad assicurare l'uniforme e corretta osservanza della disciplina legislativa, statutaria e regolamentare».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 4, lettera i), sostituire le parole: «il Ministero del lavoro e delle politiche sociali» con le seguenti: «l'Osservatorio di cui all'articolo 7»;
    

    
                  b) sopprimere l'articolo 7;
    

    
                  c) all'articolo, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 9-bis comma 1, valutati in euro 6.000.000 a decorrere dal 2016 si provvede:
    

    
                  a) quanto a euro 3.000.000 per l'anno 2016 mediante riduzione del 0,2 per cento di tutte le dotazioni finanziarie di parte corrente del bilancio dello Stato iscritte nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b) della legge 31 dicembre 2009 n. 196, ad eccezione delle spese relative alle missioni: Diritti sociali e famiglia, Politiche per il lavoro, Tutela della salute;
    

    
                  b) quanto a euro 3.000.000 a decorrere dall'anno 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      9.0.100/5
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 1.
    

    
      9.0.100/6
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 1.
    

    
      9.0.100/7
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 1.
    

    
      9.0.100/8
    

    
      BIGNAMI, BONFRISCO, BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire il comma 1 con i seguenti:
    

    
              «1. È istituita la ''Fondazione Italia Sociale'' � di seguito Fondazione � con lo scopo di sostenere, mediante l'apporto di risorse finanziarie, la realizzazione e lo sviluppo di interventi per misure di sostegno e assistenza in favore dei cittadini italiani, anche componenti delle specifiche formazioni sociali di cui all'articolo 2, 3 e 29 della Costituzione, che in ambito domestico si prendono cura volontariamente e gratuitamente di un parente o di un affine entro il secondo grado di uno dei soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 4 maggio 1983, n. 184, che risulti stabilmente convivente da almeno 5 anni ovvero dalla nascita in caso di minore di anni 5 e che, a causa di malattia, infermità o disabilita, ed è riconosciuto invalido civile al 100 per cento e che necessita di assistenza globale e continua ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, per almeno 54 ore settimanali, ivi inclusi i tempi di attesa e di vigilanza notturna.
    

    
              1-bis. Il Governo adotta, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi recanti norme per il riconoscimento ed il sostegno del caregiver familiare secondo i seguenti criteri e principi direttivi:
    

    
                  a) la qualifica di caregiver familiare non può essere riconosciuta a più di un familiare per l'assistenza alla stessa persona;
    

    
                  b) il riconoscirnento della qualifica di caregiver familiare preclude a tutti gli altri familiari lavoratori, fatta eccezione per i genitori, la facoltà di godere delle disposizioni di cui all'articolo 33 della legge n. 104 del 1992, in relazione allo stesso soggetto assistito;
    

    
                  c) la qualifica di caregiver decade in caso in cui venga meno il requisito della convivenza con il familiare o con l'affine entro il secondo grado;
    

    
                  d) al caregiver familiare, viene riconosciuta la copertura di contributi figurativi a carico dello Stato per il periodo di lavoro di assistenza e cura effettivamente svolto in costanza di convivenza, anche pregresso, dal momento del riconoscimento di handicap grave del familiare assistito, da sommare ai contributi da lavoro eventualmente già versati, per l'accesso al pensionamento anticipato al maturare dei 30 anni di contributi totali;
    

    
                  e) al caregiver familiare, vengono riconosciute le tutele previste per le malattie professionali ovvero per le tecnopatie tabellate di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 1124 del 1965 e successive modificazioni e integrazioni e al decreto del Presidente della Repubblica n. 1403, del 1971;
    

    
                  f) per il caregiver familiare, è prevista la copertura assicurativa a carico dello Stato con rimborso delle spese sostenute per la vacanza assistenziale dei periodi di impossibilità di prestare il lavoro di cura da parte dello stesso caregiver familiare, durante i periodi di malattia o infermità certificati, a tutela del suo diritto alla salute;
    

    
                  g) il caregiver familiare viene equiparato ai soggetti beneficiari della legge 12 marzo 1999, n. 68 e successive modificazioni;
    

    
                  h) per il diritto al lavoro che deve essere previsto, su richiesta del lavoratore caregiver, anche utilizzando la modalità del telelavoro, con l'obbligo per il datore di lavoro di consentire il passaggio a mansioni che si prestino a tale modalità;
    

    
                  i) per accedere ai benefici il caregiver familiare deve esibire:
    

    
                      1) certificato di stato di famiglia storico-anagrafico da cui risulti il periodo di convivenza tra caregiver e familiare assistito;
    

    
                      2) copia del verbale di riconoscimento al familiare assistito dell'invalidità al 100 per cento;
    

    
                      3) copia del verbale di ricoscimento dello stato di gravità all'assistito ai sensi dell'articolo 3, comma3, della legge n. 104 del 1992;
    

    
                      4) dichiarazione da parte del familiare assistito, o del suo Amministratore di sostegno/tutore qualora non in grado di farlo autonomamente, di espressa disponibilità a visita di accertamento specifico per l'accesso del caregiver familiare ai benefici previsti; da parte delle commissioni mediche di cui all'articolo 1 della legge 15 ottobre 1990, n. 295, per la valutazione dello stato di non autosufficienza dello stesso familiare assistito.
    

    
                  1-ter. La Fondazione è soggetta alle disposizioni del codice civile delle leggi speciali e dello statuto, con obbligo di conservazione del patrimonio e senza remunerazione degli investitori.».
    

    
      9.0.100/9
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. È istituita la ''Fondazione Italia Sociale'' � di seguito Fondazione � con sede a Milano, con lo scopo di sostenere, mediante l'apporto di risorse finanziarie di competenze gestionali, la realizzazione e lo sviluppo di interventi innovativi da parte di enti di Terzo settore, caratterizzati dalla produzione di beni e servizi con un elevato impatto sociale e occupazionale. La Fondazione è soggetta alle disposizioni del codice civile, delle leggi speciali e dello statuto, senza obbligo di conservazione del patrimonio o di remunerazione degli investitori.».
    

    
      9.0.100/10
    

    
      GUERRA, DIRINDIN, D'ADDA, FORNARO, GATTI, GRANAIOLA, LO GIUDICE, MANASSERO, MUCCHETTI, PEGORER, SONEGO
    

    
      All'emendamento 9.0.100 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) al comma 1:
    

    
                  a) al primo periodo, sostituire le parole da: «È istituita la ''Fondazione ltalia Sociale''» fino a: «competenze gestionali,» con le seguenti: «Alfine di garantire e sostenere» e aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, è istituito presso il Ministero del lavoro delle politiche sociali un fondo denominato ''Fondo per l'Innovazione'' di seguito Fondo».
    

    
                  b) sopprimere il secondo periodo;
    

    
              2) sostituire i commi da 2 a 5 con i seguenti:
    

    
              «2. Al Fondo possono accedere gli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1, che partecipino a specifiche procedure di selezione pubblica indette annualmente dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
              3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali � da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto1997, n. 281- sono adottate le ''Linee guida'' per la gestione e l'erogazione delle risorse del Fondo.
    

    
              4. Con il decreto di cui al comma 3 sono, in particolare, stabiliti:
    

    
                  a) le priorità nell'assegnazione delle risorse e le tipologie di interventi ammissibili a finanziamento;
    

    
                  b) i criteri di valutazione e di selezione degli interventi finanziabili;
    

    
                  c) gli strumenti e le modalità per favorire la mobilitazione di risorse finanziarie pubbliche e private, anche mediante il ricorso a iniziative donative per fini sociali e campagne di crowdfunding;
    

    
                  d) i sistemi di monitoraggio dello stato di attuazione dei singoli interventi finanziati nonché gli strumenti di valutazione dell'effettivo impatto conseguito».
    

    
              3) al comma 6, sostituire le parole da: «Per lo svolgimento delle attività istituzionali, è assegnata alla Fondazione» con le seguenti: «Al Fondo è assegnata»;
    

    
              4) al comma 7:
    

    
                  a) al primo periodo, sostituire le parole da: «il patrimonio della Fondazione può essere incrementato» fino a: «possono essere finanziate» con le seguenti: «La dotazione del Fondo può essere incrementata»;
    

    
                  b) al secondo periodo, sostituire le parole: «scopi della Fondazione» con le seguenti: «interventi di cui al comma 1» e sostituire, in fine, la parola: «Fondazione» con la seguente: «al predetto Fondo».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la rubrica dell'articolo 9-bis con la seguente: «Fondo per l'Innovazione».
    

    
      9.0.100/11
    

    
      GRANAIOLA, DIRINDIN
    

    
      All'emendamento 9.0.100 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) al comma 1:
    

    
                  a) al primo periodo, sostituire le parole da: «È istituita la ''Fondazione ltalia Sociale''» fino a: «competenze gestionali,» con le seguenti: «Al fine di garantire e sostenere» e aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, il Fondo di cui all'articolo 12, comma 2 della legge 11 agosto 1991, n. 266, è incrementato, per l'anno 2016, di un milione di euro».
    

    
                  b) sopprimere il secondo periodo;
    

    
              2) sostituire i commi da 2 a 5;
    

    
              3) al comma 6, sostituire le parole da: «Per lo svolgimento delle attività istituzionali,» fino a: «Al relativo onere» con le seguenti: «All'onere di cui al comma 1».
    

    
              4) al comma 7:
    

    
                  a) al primo periodo, sostituire le parole da: «il patrimonio della Fondazione può essere incrementato» fino a: «possono essere finanziate» con le seguenti: «Per le finalità di cuii al presente articolo, la dotazione del fondo di cui all'articolo 12, comma 2, della legge 11 agosto 1991, n. 266, può essere incrementata»;
    

    
                  b) al secondo periodo, sostituire le parole: «scopi della Fondazione» con le seguenti: «interventi di cui al comma 1» e sostituire, in fine, la parola: «Fondazione» con la seguente: «al predetto Fondo».
    

    
              Conseguentemente sostituire la rubrica dell'articolo 9-bis con la seguente: «Incremento del Fondo per il volontariato».
    

    
      9.0.100/12
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «È istituita» inserire le seguenti: «una commissione parlamentare bicamerale per la costituzione e la vigilanza della».
    

    
      9.0.100/13
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «È istituita» inserire le seguenti: «una commissione parlamentare per la costituzione e la vigilanza della».
    

    
      9.0.100/14
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «È istituita» inserire le seguenti: «una commissione parlamentare bicamerale, composta da 11 senatori e 11 deputati, per la costituzione e la vigilanza della».
    

    
      9.0.100/15
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «È istituita» inserire le seguenti: «una commissione parlamentare bicamerale, composta da 20 senatori e 20 deputati, per la costituzione e la vigilanza della».
    

    
      9.0.100/16
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «È istituita» inserire le seguenti: «a decorrere dall'anno 2020».
    

    
      9.0.100/17
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «È istituita» inserire le seguenti: «a decorrere dal 1º gennaio 2020».
    

    
      9.0.100/18
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «È istituita» inserire le seguenti: «a decorrere dall'anno 2019».
    

    
      9.0.100/19
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «È istituita» inserire le seguenti: «a decorrere dal 1º gennaio 2019».
    

    
      9.0.100/20
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «È istituita» inserire le seguenti: «a decorrere dall'anno 2018».
    

    
      9.0.100/21
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «È istituita» inserire le seguenti: «a decorrere dal 1º gennaio 2018».
    

    
      9.0.100/22
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «È istituita» inserire le seguenti: «a decorrere dall'anno 2017».
    

    
      9.0.100/23
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «È istituita» inserire le seguenti: «a decorrere dal 1° gennaio 2017».
    

    
      9.0.100/24
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione italiana per il Terzo Settore, per l'impresa sociale e per il Servizio civile universale».
    

    
      9.0.100/25
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Italia per il Terzo Settore, per l'impresa sociale e per il Servizio civile universale».
    

    
      9.0.100/26
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Sociale Italiana».
    

    
      9.0.100/27
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Sociale e Solidale Italiana».
    

    
      9.0.100/28
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Italia Sociale e Solidale».
    

    
      9.0.100/29
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Italiana Sociale e Solidale».
    

    
      9.0.100/30
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Italiana Sociale e Solidale per il Terzo Settore».
    

    
      9.0.100/31
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Governativa Italia Sociale».
    

    
      9.0.100/32
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Italiana Governativa e Sociale».
    

    
      9.0.100/33
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Italina Governativa e Sociale per il Terzo Settore».
    

    
      9.0.100/34
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Governativa e Sociale per il Terzo Settore».
    

    
      9.0.100/35
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Italiana Sociale».
    

    
      9.0.100/36
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Italiana Sociale per il Terzo Settore».
    

    
      9.0.100/37
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Italiana per il Terzo Settore».
    

    
      9.0.100/38
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Italia per il Terzo Settore».
    

    
      9.0.100/39
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Italia Sociale per il Terzo Settore».
    

    
      9.0.100/40
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Governativa e Sociale per il Terzo Settore il Italia».
    

    
      9.0.100/41
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Sociale per il Terzo Settore in Italia».
    

    
      9.0.100/42
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Sociale Italiana per il Terzo Settore».
    

    
      9.0.100/43
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Sociale Governativa».
    

    
      9.0.100/44
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Sociale della Repubblica Italiana».
    

    
      9.0.100/45
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione della Repubblica Italiana per il Sociale».
    

    
      9.0.100/46
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione della Repubblica Italiana per il Terzo Settore».
    

    
      9.0.100/47
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia sociale» con le seguenti: «Fondazione per il Sociale».
    

    
      9.0.100/48
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione per il Sociale e per il Terzo Settore».
    

    
      9.0.100/49
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione per il Sociale e per il Terzo Settore Italiano».
    

    
      9.0.100/50
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Oggi Sociale».
    

    
      9.0.100/51
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Domani Sociale».
    

    
      9.0.100/52
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Futuro Sociale».
    

    
      9.0.100/53
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Fare Sociale».
    

    
      9.0.100/54
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione del Fare Sociale».
    

    
      9.0.100/55
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Italiana del Fare Sociale».
    

    
      9.0.100/56
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Italiana del Fare Sociale e del Terzo Settore».
    

    
      9.0.100/57
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Italia Sociale e Fare Terzo Settore».
    

    
      9.0.100/58
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Italia Fare Terzo Settore».
    

    
      9.0.100/59
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Italiana Fare Terzo Settore».
    

    
      9.0.100/60
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Italia Terzo Settore Sociale e Popolare».
    

    
      9.0.100/61
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Italia Sociale e Popolare».
    

    
      9.0.100/62
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Democratica Sociale».
    

    
      9.0.100/63
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Democratica del Sociale».
    

    
      9.0.100/64
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Democratica dell'Italia Sociale».
    

    
      9.0.100/65
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Democratica».
    

    
      9.0.100/66
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Democratica per il Terzo Settore».
    

    
      9.0.100/67
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Democratica per il Terzo Settore e per il Sociale».
    

    
      9.0.100/68
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia Sociale» con le seguenti: «Fondazione Democrazia e Sociale».
    

    
      9.0.100/69
    

    
      LO MORO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: « � di seguito Fondazione � », sopprimere le seguenti: «con sede in Milano».
    

    
      9.0.100/70
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, sopprimere le parole: «con sede a Milano».
    

    
      9.0.100/71
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede da individuare mediante apposita Commissione Parlamentare Bicamerale, costituita ad hoc composta da 10 Senatori e 10 deputati, sentito il pare dell'Anci, dell'Upi e della Conferenza Stato Regioni».
    

    
      9.0.100/72
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede ad Agrigento».
    

    
      9.0.100/73
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede ad Alessandria».
    

    
      9.0.100/74
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede ad Ancona».
    

    
      9.0.100/75
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede ad Arezzo».
    

    
      9.0.100/76
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede ad Aosta».
    

    
      9.0.100/77
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede ad Avellino».
    

    
      9.0.100/78
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Bari».
    

    
      9.0.100/79
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Benevento».
    

    
      9.0.100/80
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Bergamo».
    

    
      9.0.100/81
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Bolzano».
    

    
      9.0.100/82
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Brescia».
    

    
      9.0.100/83
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Brindisi».
    

    
      9.0.100/84
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Bologna».
    

    
      9.0.100/85
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Cagliari».
    

    
      9.0.100/86
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Caltanissetta».
    

    
      9.0.100/87
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Campobasso».
    

    
      9.0.100/88
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Caserta».
    

    
      9.0.100/89
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Catania».
    

    
      9.0.100/90
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Catanzaro».
    

    
      9.0.100/91
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Como».
    

    
      9.0.100/92
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Cosenza».
    

    
      9.0.100/93
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Cremona».
    

    
      9.0.100/94
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Cuneo».
    

    
      9.0.100/95
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Ferrara».
    

    
      9.0.100/96
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Firenze».
    

    
      9.0.100/97
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Frosinone».
    

    
      9.0.100/98
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Gorizia».
    

    
      9.0.100/99
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano», con le seguenti: «con sede a Genova».
    

    
      9.0.100/100
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano», con le seguenti: «con sede a Grosseto».
    

    
      9.0.100/101
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sostituire le parole: »con sede a Milano«, con le seguenti: «con sede a Foggia».
    

    
      9.0.100/102
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano», con le seguenti: «con sede ad Imperia».
    

    
      9.0.100/103
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano», con le seguenti: «con sede a sull'isola Lampedusa».
    

    
      9.0.100/104
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano», con le seguenti: «con sede a L'Aquila».
    

    
      9.0.100/105
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano», con le seguenti: «con sede a Latina».
    

    
      9.0.100/106
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano», con le seguenti: «con sede a Lecce».
    

    
      9.0.100/107
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano», con le seguenti: «con sede a Livorno».
    

    
      9.0.100/108
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano», con le seguenti: «con sede a Macerata».
    

    
      9.0.100/109
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano», con le seguenti: «con sede a Matera».
    

    
      9.0.100/110
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano», con le seguenti: «con sede a Messina».
    

    
      9.0.100/111
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano», con le seguenti: «con sede ad Isernia».
    

    
      9.0.100/112
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano», con le seguenti: «con sede a Lecco».
    

    
      9.0.100/113
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano», con le seguenti: «con sede a Lucca».
    

    
      9.0.100/114
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano», con le seguenti: «con sede a Mantova».
    

    
      9.0.100/115
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano», con le seguenti: «con sede a Modena».
    

    
      9.0.100/116
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano», con le seguenti: «con sede a Napoli».
    

    
      9.0.100/117
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano», con le seguenti: «con sede a Novara».
    

    
      9.0.100/118
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano», con le seguenti: «con sede a Padova».
    

    
      9.0.100/119
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano», con le seguenti: «con sede a Palermo».
    

    
      9.0.100/120
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano», con le seguenti: «con sede a Parma».
    

    
      9.0.100/121
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Pavia».
    

    
      9.0.100/122
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Piacenza».
    

    
      9.0.100/123
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Perugia».
    

    
      9.0.100/124
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Pisa».
    

    
      9.0.100/125
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Pesaro».
    

    
      9.0.100/126
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Pescara».
    

    
      9.0.100/127
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Potenza».
    

    
      9.0.100/128
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Pistoia».
    

    
      9.0.100/129
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Pordenone».
    

    
      9.0.100/130
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Ravenna».
    

    
      9.0.100/131
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Reggio Calabria».
    

    
      9.0.100/132
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Reggio Emilia».
    

    
      9.0.100/133
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Rieti».
    

    
      9.0.100/134
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Rimini».
    

    
      9.0.100/135
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Roma».
    

    
      9.0.100/136
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Salerno».
    

    
      9.0.100/137
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Sanremo».
    

    
      9.0.100/138
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Sassari».
    

    
      9.0.100/139
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Siena».
    

    
      9.0.100/140
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Siracusa».
    

    
      9.0.100/141
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Taranto».
    

    
      9.0.100/142
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Teramo».
    

    
      9.0.100/143
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Terni»,
    

    
      9.0.100/144
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Torino».
    

    
      9.0.100/145
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Trento».
    

    
      9.0.100/146
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Trapani».
    

    
      9.0.100/147
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Treviso.
    

    
      9.0.100/148
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Trieste».
    

    
      9.0.100/149
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede ad Udine».
    

    
      9.0.100/150
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Varese».
    

    
      9.0.100/151
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Venezia».
    

    
      9.0.100/152
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Verona».
    

    
      9.0.100/153
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Vercelli».
    

    
      9.0.100/154
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Vicenza».
    

    
      9.0.100/155
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano» con le seguenti: «con sede a Viterbo».
    

    
      9.0.100/156
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire la parola: «Milano» con le seguenti: «Venafro (IS)».
    

    
      9.0.100/157
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire la parola: «Milano» con le seguenti: «Portocannone (CB)».
    

    
      9.0.100/158
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire la parola: «Milano» con le seguenti: «Milano, Foro Buonaparte 44,».
    

    
      9.0.100/159
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire la parola: «Milano» con le seguenti: «Firenze, Via Giorgio Saviane 6,».
    

    
      9.0.100/160
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire la parola: «Milano» con le seguenti: «Firenze, Via dei Barucci, 2».
    

    
      9.0.100/161
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire la parola: «Milano», con le seguenti: «Milano, Foro Buonaparte, 54,».
    

    
      9.0.100/162
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire la parola: «Milano», con le seguenti: «Rignano sull'Arno (FI)».
    

    
      9.0.100/163
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, sostituire le parole: «sostenere, mediante l'apporto di risorse finanziarie e di competenze gestionali, la realizzazione e lo sviluppo di interventi innovativi caratterizzati dalla produzione di beni e servizi che, senza scopo di lucro, siano idonei a conseguire con un elevato impatto sociale e occupazionale.», con le seguenti: «contribuire alle spese sostenute dalle famiglie regolarmente e continuativamente residenti sul territorio nazionale da almeno 15 anni con tre o più figli a carico e con un reddito annuo complessivo per il nucleo familiare inferiore a euro 40 mila lordi per le spese sostenute e regolarmente documentate in favore dei figli a carico per l'struzione, l'educazione, le prestazioni sanitarie non coperte dal servizio sanitario nazionale e le attività sportive».
    

    
      9.0.100/164
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, sostituire le parole: «sostenere, mediante l'apporto di risorse finanziarie e di competenze gestionali, la realizzazione e lo sviluppo di interventi innovativi caratterizzati dalla produzione di beni e servizi che, senza scopo di lucro, siano idonei a conseguire con un elevato impatto sociale e occupazionale.», con le seguenti: «contribuire alle spese sostenute dalle famiglie regolarmente e continuativamente residenti sul territorio nazionale da almeno 15 anni con tre o più figli a carico e con un reddito annuo complessivo per il nucleo familiare inferiore a euro 50 mila lordi per le spese sostenute e regolarmente documentate in fàvore dei figli a carico per l'istruzione, l'educazione, le prestazioni sanitarie non coperte dal servizio sanitario nazionale e le attività sportive».
    

    
      9.0.100/165
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, sostituire le parole: «sostenere, mediante l'apporto di risorse finanziarie e di competenze gestionali, la realizzazione e lo sviluppo di interventi innovativi caratterizzati dalla produzione di beni e servizi che, senza scopo di lucro, siano idonei a conseguire con un elevato impatto sociale e occupazionale.», con le seguenti: «contribuire alle spese sostenute dalle famiglie regolarmente e continuativamente residenti sul territorio nazionale da almeno 15 anni con tre o più figli a carico e con un reddito annuo complessivo per il nucleo familiare inferiore a euro 60 mila lordi per le spese sostenute e regolarmente documentate in favore dei figli a carico per l'istruzione, l'educazione, le prestazioni sanitarie non coperte dal servizio sanitario nazionale e le attività sportive».
    

    
      9.0.100/166
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, sopprirnere le parole: «mediante l'apporto di risorse fingnziarie e di competenze gestionali».
    

    
      9.0.100/167
    

    
      BIGNAMI, BONFRISCO, BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1 sostituire le parole: «mediante l'apporto di risorse finanziarie e di competenze gestionali, la realizzazione e lo sviluppo di interventi innovativi caratterizzati daIla produzione di beni e servizi che, senza scopo di lucro, siano idonei a conseguire con un elevato impatto sociale e occupazionale.» con le seguenti: «attraverso misure di sostegno e assistenza in favore dei cittadini itallani, anche componenti delle specifiche formazioni sociali costituite ai sensi degli all'articoli 2, 3 e 29 della Costituzione, che in ambito domestico si prendono cura volontariamente e gratuitamente di un parente o di un affine entro il secondo grado o di uno dei soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, della Iegge 4 maggio 1983, n.184, che risulti stabilmente convivente da almeno 5 anni ovvero dalla nascita in caso di minore di anni 5 e che, a causa di malattia, infermità o disabilità, ed è riconosciuto invalido civile al 100 per cento e che necessita di assistenza globale e continua ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, per almeno 54 ore settimanali, ivi inclusi i tempi di attesa e di vigilanza notturna. Ai componenti di cui al precedente periodo e riconosciuta dallo Stato, qualora ne facciano richiesta, la qualifica di caregiver familiare».
    

    
      9.0.100/168
    

    
      BIGNAMI, BONFRISCO, BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1 sostituire le parole: «mediante l'apporto di risorse finanziarie e di competenze gestionali, la realizzazione e lo sviluppo di interventi innovativi caratterizzati daIla produzione di beni e servizi che, senza scopo di lucro, siano idonei a conseguire con un elevato impatto sociale e occupazionale.» con le seguenti: «attraverso misure di sostegno e assistenza in favore dei cittadini itallani, anche componenti delle specifiche formazioni sociali costituite ai sensi degli all'articoli 2, 3 e 29 della Costituzione, che in ambito domestico si prendono cura volontariamente e gratuitamente di un parente o di un affine entro il secondo grado o di uno dei soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, della Iegge 4 maggio 1983, n.184, che risulti stabilmente convivente da almeno 5 anni ovvero dalla nascita in caso di minore di anni 5 e che, a causa di malattia, infermità o disabilità, è riconosciuto invalido civile al 100 per cento e che necessita di assistenza globale e continua ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, per almeno 54 ore settimanali, ivi inclusi i tempi di attesa e di vigilanza notturni. Il Governo adotta, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più disegni di legge recanti norme per il riconoscimento ed il sostegno del caregiver familiare».
    

    
      9.0.100/169
    

    
      LO MORO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «impatto sociale e occupazionale» inserire le seguenti: «e siano rivolti, in particolare, ai territori e ai soggetti più svantaggiati».
    

    
      9.0.100/170
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, secondo capoverso, soprimere le parole: «senza obbligo di conservazione del patrimonio o di remunerazione degli investitori».
    

    
      9.0.100/171
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 comma 1, sostituire le parole: «senza obbligo di conservazione del patrimonio o di remunerazione degli investitori», con le seguenti: «con l'obbligo, di conservazione del patrimonio e senza l'obbligo di remunerazione degli investitori».
    

    
      9.0.100/172
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 2.
    

    
      9.0.100/173
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 2.
    

    
      9.0.100/174
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 2.
    

    
      9.0.100/175
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, apportare le seguenti modifiche:
    

    
              � al comma 2 aggiungere infine le seguenti parole: «sulla base di un programma annuale»;
    

    
              � dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il programma annuale di cui al comma 2 è approvato dal Parlamento».
    

    
      9.0.100/243
    

    
      TORRISI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di contribuire al perseguimento di soluzioni innovative ai temi occupazionali, la Fondazione può porre in essere iniziative di ,raccolta fondi finalizzati a favorire l'accesso al credito degli operatori economici appartenenti a fasce svantaggiate, in sinergia e conformemente alle attribuzioni istituzionali dell'Ente Nazionale per il Microcredito».
    

    
      9.0.100/176
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 3.
    

    
      9.0.100/177
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 3.
    

    
      9.0.100/178
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 3.
    

    
      9.0.100/179
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire il comma 3 con i seguenti:
    

    
              «3. È istituita la commissione bicamerale per la gestione e la vigilanza della Fondazione, composta da 20 deputati e 20 senatori nominati dal Presidenti delle due Camere del Parlamento, sulla base delle designazioni effettuate da tutti i Gruppi parlamentari e in maniera da assicurarne la rappresentanza proporzionale;
    

    
              3-bis, La Commissione è rinnovata totalmente all'inizio di ciascuna legislatura. In caso di elezione di una sola Camera si rinnovano i componenti della commissione appartenenti a tale Camera;
    

    
              3-ter. La Commissione esercita i propri poteri sino alla prima riunione delle nuove Camere;
    

    
              3-quater. Spetta alla Commissione formulare lo statuto della Fondazione indicando i princìpi per l'individuazione degli organi, della loro composizione e delle funzioni, oltre a prevedere:
    

    
                  a) strumenti e modalità che consentano alla Fondazione di finanziare le proprie attività attraverso la mobilitazione di risorse finanziarie pubbliche e private per fini esclusivamente sociali;
    

    
                  b) strumenti e modalità di investimento, diretto o in partenariato con terzi;
    

    
              3-quinques. Lo statuto della Fondazione viene approvato dalle due Camere»;
    

    
                  b) sopprimere il comma 4.
    

    
      9.0.100/180
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9,0.100 apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire il comma 3 con i seguenti:
    

    
              «3. È istituita la commissione bicamerale per la gestione e la vigilanza della Fondazione, composta da 15 deputati e 15 senatori nominati dai Presidenti delle due Camere del Parlamento, sulla base delle designazioni effettuate da tutti i Gruppi parlamentari e in maniera da assicurarne la rappresentanza proporzionale;
    

    
              3-bis, La Commissione, è rinnovata totalmente all'inizio di ciascuna legislatura. In caso di elezione di una sola Camera si rinnovano i componenti della Commissione appartenenti a tale Camera;
    

    
              3-ter. La Commissione esercita i propri poteri sino alla riunione delle nuove Camere;
    

    
              3-quater. Spetta alla Commissione formulare lo statuto della Fondazione indicando i principi per l'individuazione degli organi, della loro composizione e delle funzioni, oltre a prevedere:
    

    
                  a) strumenti e modalità che consentano alla Fondazione di finanziare le proprie attività attraverso la mobilitazione di risorse finanziarie pubbliche e private per fini esclusivamente sociali;
    

    
                  b) strumenti e modalità di investimento, diretto o in partenariato con terzi;
    

    
              3-quinques. Lo statuto della Fondazione viene approvato dalle due Camere»;
    

    
                  b) sopprimere il comma 4.
    

    
      9.0.100/181
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire il comma 3 con i seguenti:
    

    
              «3. È istituita la commissione bicamerale per la gestione e la vigilanza della Fondazione, composta da 11 deputati e 11 senatori nominati dai Presidenti delle due Camere del Parlamento, sulla base delle designazioni effettuate da tutti i Gruppi parlamentari e in maniera da assicurarne la rappresentanza proporzionale;
    

    
              3-bis. La Commissione e rinnovata totalmente all'inizio di ciascuna legislatura. In caso di elezione di una sola Camera si rinnovano i componenti della Commissione appartenenti a tale Camera;
    

    
              3-ter. La Commissione esercita i propri poteri sino alla prima riunione delle nuove Camere;
    

    
              3-quater. Spetta alta Commissione formulare lo statuto della Fondazione indicando i principi per l'individuazione degli organi della loro composizione e delle funzioni oltre a prevedere:
    

    
                  a) strumenti e modalità che consentano alla Fondazione di finanziare le proprie attività attraverso la mobilitazione di risorse finanziarie pubbliche e private per fini esclusivamente sociali;
    

    
                  b) strumenti e modalità di investimento, diretto o in partenariato con terzi;
    

    
              3-quinques. Lo statuto della Fondazione viene approvato dalle due Camere»;
    

    
                  b) sopprimere il comma 4.
    

    
      9.0.100/182
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 comma 3, alle parole: «Lo statuto della Fondazione» premettere le seguenti: «Il Parlamento approva».
    

    
      9.0.100/183
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 comma 3, dopo le parole: «Lo statuto della Fondazione» inserire le seguenti: «approvato dal Parlamento e».
    

    
      9.0.100/184
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 comma 3, dopo le parole: «Lo statuto della Fondazione» inserire le seguenti: «redatto dalla Commissione Bicamerale istituita per la gestione e la vigilanza della stessa e».
    

    
      9.0.100/185
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 comma 3, dopo le parole: «Lo statuto della Fondazione» inserire le seguenti: «, redatto dalla Commissione Parlamentare istituita per la gestione e la vigilanza della stessa e».
    

    
      9.0.100/186
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  � al comma 3 sopprimere le parole «con il quale si provvede anche all'individuazione degli organi, della loro composizione e dei compiti,»;
    

    
                  � dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. La Commissione Parlamentare competente, istituita per la gestione e la vigilanza della Fondazione, provvede all'individuazione degli organi, della loro composizione e delle funzioni».
    

    
      9.0.100/187
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  � al comma 3 sopprimere le parole: «con il quale si provvede anche all'individuazione degli organi, della loro composizione e dei compiti,»;
    

    
                  � dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. La Commissione Bicamerale competente, istituita per la gestione e la vigilanza della Fondazione, provvede all'individuazione degli organi, della loro composizione e delle funzioni».
    

    
      9.0.100/188
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  � al comma 3 sopprimere le parole: «con il quale si provvede anche all'individuazione degli organi, della loro composizione e dei compiti,»;
    

    
                  � dopo il comma 3 aggiungere il seguente: «3-bis. La Commissione Bicamerale competente, composta da 20 senatori e 20 deputati e istituita per la gestione e la vigilanza della Fondazione, provvede all'individuazione degli organi, della loro composizione e delle funzioni».
    

    
      9.0.100/189
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  � al comma 3 sopprimere le parole: «con il quale si provvede anche all'individuazione degli organi, della loro composizione e dei compiti,»;
    

    
                  � dopo il comma 3 aggiungere il seguente: «3-bis. La Commissione Bicamerale competente, composta da 11 senatori e 11 deputati e istituita per la gestione e la vigilanza della Fondazione, provvede all'individuazione degli organi, della loro composizione e delle funzioni».
    

    
      9.0.100/190
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 comma 3, sopprimere le parole: «con il quale si provvede anche all'individuazione degli organi, della loro composizione e dei compiti,».
    

    
      9.0.100/191
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 comma 3, dopo le parole: «loro composizione e dei compiti,» inserire le seguenti: «è redatto dalla Commissione Parlamentare istituita per la gestione e la Vigilanza della Fondazione e».
    

    
      9.0.100/192
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 comma 3, dopo le parole: «loro composizione e dei compiti,» inserire le seguenti: «è redatto dalla Commissione Bicamerale istituita per la gestione e la vigilanza della Fondazione e».
    

    
      9.0.100/193
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 comma 3, dopo le parole: «loro composizione e dei compiti,» inserire le seguenti: «è redatto dalla Commissione Bicamerale istituita per la gestione e la vigilanza della Fondazione, approvato dal Parlamento e».
    

    
      9.0.100/194
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 3, dopo le parole: «loro composizione e dei compiti» inserire le seguenti: «è redatto dalla Commissione Parlamentare istituita per la gestione e la vigilanza della Fondazione, approvata dal Parlamento e».
    

    
      9.0.100/195
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 3, sopprimere le lettere a) e b).
    

    
      9.0.100/196
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 3, sopprimere la lettera a).
    

    
      9.0.100/197
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 3, lettera a), sopprimere le seguenti parole: «pubbliche e».
    

    
      9.0.100/198
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 3, lettera a), sopprimere le seguenti parole: «del principio di prevalenza».
    

    
      9.0.100/199
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 3, sopprimere la lettere b).
    

    
      9.0.100/200
    

    
      DIRINDIN, GRANAIOLA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 3, dopo la lettera b), aggiungere in fine le seguenti lettere:
    

    
                  «b-bis) strumenti e modalità di verifica dell'effettivo impatto sociale e occupazionale conseguito;
    

    
                  b-ter) obblighi di trasparenza e di pubblicazione dei dati nonché di rendicontazione delle attività svolte e delle risorse impiegate».
    

    
      9.0.100/201
    

    
      DIRINDIN, GRANAIOLA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 3, dopo la lettera b), aggiungere in fine la seguente:
    

    
                  «b-bis) criteri e procedure per la designazione dei componenti degli organi della fondazione che assicurino la nomina anche di rappresentanti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e di rappresentati designati dal Consiglio nazionale del Terzo Settore di cui all'articolo 5, comma 1, lettera f)».
    

    
      9.0.100/202
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 3, dopo la lettere b) aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) la presenza all'interno di tutti gli organi, di esponenti del terzo, settore su indicazione delle loro organizzazioni di rappresentanza».
    

    
      9.0.100/203
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 4.
    

    
      9.0.100/204
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 4.
    

    
      9.0.100/205
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 4.
    

    
      9.0.100/206
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire il comma 4, con il seguente:
    

    
              «4. Lo statuto della Fondazione è approvato dal Parlamento».
    

    
      9.0.100/207
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire il comma 4, con il seguente:
    

    
              «4. Lo statuto della Fondazione è approvato con votazione a scrutinio segreto dalla Camera dei deputati e dal Senato della Repubblica».
    

    
      9.0.100/208
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire il comma 4, con il seguente:
    

    
              «4. Lo statuto della Fondazione è approvato con votazione dalla
    

    
      Camera dei deputati e dal Senato della Repubblica».
    

    
      9.0.100/209
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire il comma 4, con il seguente:
    

    
              «4. Lo statuto della Fondazione è approvato, a maggioranza assoluta, dalla Camera dei deputati e dal Senato della Repubblica».
    

    
      9.0.100/210
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 4, sostituire le parole: «Su proposta del Presidente del Consiglio» con le seguenti: «su proposta del Parlamento».
    

    
      9.0.100/211
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 4, dopo le parole: «Ministro dell'economia e delle finanze» inserire le seguenti: «, acquisito il parere delle competenti commissioni parlamentari,».
    

    
      9.0.100/212
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 4, dopo le parole: «e delle finanze» inserire le seguenti parole: «e delle Commissioni parlamentari competenti».
    

    
      9.0.100/213
    

    
      LO MORO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 4, aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «Lo schema di decreto di cui al primo periodo è trasmesso alle Camere ai fini dell'acquisizione del parere delle competenti Commissioni parlamentari. Decorsi inutilmente trenta giorni dalla trasmissione, il decreto può comunque essere adottato».
    

    
      9.0.100/214
    

    
      LO MORO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. L'organizzazione, il funzionamento e la gestione della fondazione sono ispirati ai principi di efficienza, trasparenza ed economicità.».
    

    
      9.0.100/215
    

    
      LO MORO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 5.
    

    
      9.0.100/216
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 5.
    

    
      9.0.100/217
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 5.
    

    
      9.0.100/218
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 5.
    

    
      9.0.100/219
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 6.
    

    
      9.0.100/220
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 6.
    

    
      9.0.100/221
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 6.
    

    
      9.0.100/222
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 comma 6, sostituire le parole: «Per lo svolgimento delle attività istituzionali» con le seguenti: «Per il raggiungimento delle finalità,».
    

    
      9.0.100/223
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 comma 6; sostituire le parole: «Per lo svolgimento delle attività istituzionali» con le seguenti: «per il raggiungimento delle finalità, individuate dalla Commissione Bicamerale per la gestione e la vigilanza della Fondazione».
    

    
      9.0.100/224
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 comma 6, sostituire le parole: «Per lo svolgimento delle attività istituzionali» con le seguenti: «Per il raggiungimento delle finalità, individuate dalla Commissione Bicamerale per la gestione e la vigilanza della Fondazione e indicate nello statuto».
    

    
      9.0.100/225
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 comma 6, sostituire le parole: «Per lo svolgimento delle attività istituzionali» con le seguenti: «Per il raggiungimento delle finalità, individuate dalla Commissione Parlamentare per la gestione e la vigilanza della Fondazione e indicate nello statuto».
    

    
      9.0.100/226
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 comma 6, sostituire le parole: «Per lo svolgimento delle attività istituzionali» con le seguenti: «Per il raggiungimento delle finalità, individuate dalla Commissione Parlamentare per la gestione e la vigilanza della Fondazione e votate dalle due Camere».
    

    
      9.0.100/227
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 comma 6, sostituire le parole: «Per lo svolgimento delle attività istituzionali» con le seguenti: «Per il raggiungimento delle finalità, individuate dalla Commissione Bicamerale per la gestione e la vigilanza della Fondazione e votate dal Parlamento».
    

    
      9.0.100/228
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, comma 6, sostituire le parole: «per l'anno 2016» con le seguenti: «per l'anno 2020».
    

    
      9.0.100/229
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, comma 6, sostituire le parole: «per l'anno 2016» con le seguenti: «per l'anno 2019».
    

    
      9.0.100/230
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 comma 6, sostituire le parole: «per l'anno 2016» con le seguenti: «per l'anno 2018».
    

    
      9.0.100/231
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100 comma 6, sostituire le parole: «per l'anno 2016» con le seguenti: «per l'anno 2017».
    

    
      9.0.100/232
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 6, sostituire le parole: «di un milione di euro» con le seguenti: «di 500 mila euro».
    

    
      9.0.100/233
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 6, sostituire le parole: «di un milione di euro» con le seguenti: «di 600 mila euro».
    

    
      9.0.100/234
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 6, sostituire le parole: «di un milione di euro» con le seguenti: «di 700 mila euro».
    

    
      9.0.100/235
    

    
      BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 6, sostituire le parole: «di un milione di euro» con le seguenti: «di 800 mila euro».
    

    
      9.0.100/236
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 6, sostituire le parole: «di un milione di euro» con le seguenti: «cento mila euro».
    

    
      9.0.100/237
    

    
      LO MORO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 7.
    

    
      9.0.100/238
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 7.
    

    
      9.0.100/239
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 7.
    

    
      9.0.100/240
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 7, sostituire le parole: «da apporti dello Stato» fino alle parole: «pubblici e di privati» con le seguenti: «da apporti di soggetti privati e le attività, oltre che dai mezzi propri, possono essere finanziate da contributi di privati».
    

    
      9.0.100/241
    

    
      DIRINDIN, GRANAIOLA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 7, aggiungere in fine il seguente comma:
    

    
              «7-bis. Il responsabile legale della Fondazione trasmette alle Camere, entro il 31 dicembre di ogni anno, una relazione sulle attività svolte per il perseguimento degli scopi istituzionali di cui al comma 1, sui risultati conseguiti, sull'entità e articolazione del patrimonio, nonché sull'utilizzo della dotazione di cui al comma 6 e degli eventuali ulteriori apporti e contributi pubblici e privati».
    

    
      9.0.100/242
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. La Fondazione ha l'obbligo di inviare annualmente una relazione al Parlamento sulla propria attività».
    

    
      9.0.100 (testo corretto)
    

    
      Il Governo
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      Art. 9-bis
    

    
      ("Fondazione Italia Sociale")
    

    
      1. È istituita la "Fondazione Italia Sociale" - di seguito Fondazione - con sede a Milano, con lo scopo di sostenere, mediante l'apporto di risorse finanziarie e di competenze gestionali, la realizzazione e lo sviluppo di interventi innovativi caratterizzati dalla produzione di beni e servizi che, senza scopo di lucro, siano idonei a conseguire un elevato impatto sociale e occupazionale. La Fondazione è soggetta alle disposizioni del codice civile, delle leggi speciali e dello statuto, senza obbligo di conservazione del patrimonio o di remunerazione degli investitori.
    

    
      2. Per il raggiungimento dei propri scopi la Fondazione instaura rapporti con omologhi enti o organismi in Italia e all'estero.
    

    
      3. Lo statuto della Fondazione, con il quale si provvede anche alla individuazione degli organi, della loro composizione e dei compiti, prevede:
    

    
      a) strumenti e modalità che consentano alla Fondazione di finanziare le proprie attività attraverso la mobilitazione di risorse finanziarie pubbliche e private, anche mediante il ricorso a iniziative donative per fini sociali e campagne di crowdfunding, nel rispetto del principio di prevalenza dell'impiego di risorse provenienti da soggetti privati;
    

    
      b) strumenti e modalità di investimento, diretto o in partenariato con terzi.
    

    
      4. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e il Ministro dell'economia e delle finanze, è approvato lo statuto della Fondazione.
    

    
      5. Tutti gli atti connessi alle operazioni di costituzione della fondazione e di conferimento e devoluzione alla stessa sono esclusi da ogni tributo e diritto e vengono effettuati in regime di neutralità fiscale.
    

    
      6. Per lo svolgimento delle attività istituzionali, è assegnata alla Fondazione una dotazione iniziale, per l'anno 2016, di un milione di euro. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      7. Il patrimonio della Fondazione può essere incrementato da apporti dello Stato, di soggetti pubblici e privati e le attività, oltre che dai mezzi propri, possono essere finanziate da contributi di enti pubblici e di privati. Per la realizzazione degli scopi della Fondazione, i soggetti fondatori di fondazioni di interesse nazionale, nonché gli enti ad essi succeduti, possono disporre la devoluzione di risorse alla Fondazione.
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 16 MARZO 2016
    

    
      378ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba e alla Presidenza del Consiglio dei ministri Pizzetti.
    

    
            
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 8,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (157)  Laura BIANCONI.  -  Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato  
        

        
          - e petizione n. 849 ad essi attinente 
        

        
          (Seguito e conclusione dell'esame congiunto) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 15 marzo.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BOBBA ringrazia il relatore per l'approfondita riflessione svolta, insieme ai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, sulla proposta di istituire la Fondazione Italia Sociale.
        

        
          Tuttavia, proprio sulla base delle valutazioni e degli approfondimenti effettuati, a nome del Governo, ritira l'emendamento 9.0.100 (testo corretto).
        

        
          Preannuncia, quindi, che la proposta sarà riformulata per l'esame in Assemblea, tenendo conto dei rilievi emersi nel dibattito in Commissione, al fine di presentare un testo più condiviso, da cui emergano chiaramente le finalità dell'iniziativa.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD), pur confidando che il Governo saprà tenere conto delle osservazioni e dei rilievi formulati in Commissione, preferisce far proprio l'emendamento e trasformarlo in un ordine del giorno nel quale siano precisati i limiti entro cui la Fondazione sarà tenuta a operare, come risulta dai subemendamenti che il relatore si è dichiarato disponibile ad accogliere. In tal modo, si potrà avere un riscontro del lavoro svolto in sede referente.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) non condivide l'iniziativa della senatrice Lo Moro, in quanto un ordine del giorno, se da un lato delimita l'ambito di operatività della Fondazione, dall'altro impegna il Governo a istituire in ogni caso il nuovo soggetto.
        

        
                      Inoltre, chiede che sia in ogni caso verificata la compatibilità della norma con il principio di sussidiarietà, di cui all'articolo 118 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S) ritiene inopportuno rinviare la questione all'esame in Assemblea. Infatti, si tratta di una materia estremamente complessa, che avrebbe meritato un adeguato approfondimento in Commissione.
        

        
          Ribadisce che le implicazioni della proposta del Governo sono così rilevanti da richiedere un apposito dibattito e perfino l'audizione di esponenti del Terzo settore, i quali potrebbero segnalare eventuali criticità. Sarebbe rischioso, infatti, prevedere un nuovo organismo finanziato con denaro pubblico, come i tanti istituiti nati in Italia, soprattutto a partire dal secondo dopoguerra, i quali si sono rivelati molto onerosi per il bilancio statale, ma poco efficienti o addirittura inutili.
        

        
          Esprime la propria preoccupazione, inoltre, che anche in Assemblea il dibattito sia condizionato dalla presentazione, spesso tardiva, di emendamenti d'iniziativa governativa, con la conseguente fissazione di termini troppo stringenti per la presentazione di eventuali subemendamenti.
        

        
          Auspica che su un argomento tanto importante vi sia la disponibilità a individuare una soluzione condivisa, anche sul piano del metodo.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL), nel ribadire la propria contrarietà alla proposta, ritiene molto grave che non siano stati interpellati esponenti del Terzo settore sulla proposta di istituire la Fondazione Italia Sociale, che peraltro modifica profondamente l'impianto complessivo della riforma.
        

        
          Sottolinea, inoltre, l'assenza di un dibattito pubblico, con il coinvolgimento dei rappresentanti delle associazioni di volontariato sul territorio.
        

        
          A suo avviso, quindi, sarebbe stato preferibile il ritiro definitivo dell'emendamento, anche per consentire una riflessione approfondita. Del resto, la soluzione prospettata dalla senatrice Lo Moro rischia di essere parziale, in quanto limita l'operatività della Fondazione secondo principi emersi in esito a un dibattito troppo serrato.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) auspica che in Assemblea non si ricorra a espedienti procedurali, quali - ad esempio - la sottoscrizione da parte di un senatore di una proposta sostanzialmente di iniziativa governativa, volta ad istituire la Fondazione Italia Sociale, al solo scopo di impedire la presentazione di subemendamenti.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD), tenendo conto di alcuni dei rilievi critici proposti, illustra l'ordine del giorno G/1870-157/6/1, pubblicato in allegato.
        

        
          Sottolinea, in primo luogo, che l'atto di indirizzo ha necessariamente una formulazione piuttosto generica, proprio per evitare di condizionare, con limiti troppo stringenti, il dibattito che si svolgerà successivamente, come segnalato dalla senatrice De Petris.
        

        
          Pertanto, l'atto di indirizzo impegna il Governo a considerare i rilievi formulati nel dibattito in Commissione e contenuti nei subemendamenti presentati all'emendamento 9.0.100 (testo corretto), anche alla luce della disponibilità al confronto manifestata dal relatore; ad assumere, in sede di espressione dei pareri su eventuali emendamenti di iniziativa parlamentare, un orientamento che, anche in questo caso, tenga conto della discussione in Commissione, delle posizioni assunte dai diversi Gruppi parlamentari e delle aperture manifestate dal relatore; a considerare l'esigenza che il nuovo organismo operi nel rispetto del principio di sussidiarietà, in coerenza con l'articolo 118 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario PIZZETTI conferma che il Governo intende assumersi la piena responsabilità dell'iniziativa, riformulando l'emendamento in modo da tenere conto dei rilievi emersi nel dibattito in Commissione.
        

        
           
        

        
          L'ordine del giorno G/1870-157/6/1 è quindi accolto dal Governo.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE comunica che è stato presentata la proposta di coordinamento Coord.1, pubblicata in allegato, per una mera finalità di coordinamento formale del testo.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, posta ai voti con il parere favorevole del relatore e del rappresentante del Governo, la proposta di coordinamento Coord.1 è accolta.
        

        
           
        

        
          La Commissione conferisce, quindi, al relatore Lepri il mandato a riferire favorevolmente in Assemblea per l'approvazione del disegno di legge n. 1870, con le modifiche accolte nel corso dell'esame, con proposta di assorbimento del disegno di legge n. 157 e con richiesta di autorizzazione a svolgere la relazione orale.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9.
        

      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1870
    

    
      Art. 9
    

    
      G/1870-157/6/1
    

    
      LO MORO
    

    
      La Commissione,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge n. 1870 e connesso, recante delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale,
    

    
              preso atto del dibattito svolto in Commissione affari costituzionali, nel corso dell'esame in sede referente, sull'emendamento 9.0.100 (testo corretto), volto a istituire la "Fondazione Italia Sociale", con lo scopo di sostenere la realizzazione e lo sviluppo di interventi innovativi caratterizzati dalla produzione di beni e servizi che, senza scopo di lucro, siano idonei a conseguire un elevato impatto sociale e occupazionale,
    

    
                  tenuto conto altresì dei contatti intercorsi tra il relatore e i rappresentanti dei Gruppi parlamentari di maggioranza e di opposizione,
    

    
                  preso atto che l'emendamento 9.0.100 (testo corretto) è stato ritirato,
    

    
                  impegna il Governo, qualora intenda presentare una proposta di analogo tenore nel corso dell'esame in Assemblea:
    

    
      a considerare i rilievi formulati nel dibattito in Commissione e contenuti nei subemendamenti presentati all'emendamento 9.0.100 (testo corretto), anche alla luce della disponibilità al confronto manifestata dal relatore;
    

    
      ad assumere, in sede di espressione dei pareri su eventuali emendamenti di iniziativa parlamentare, un orientamento che, anche in questo caso, tenga conto della discussione in Commissione, delle posizioni assunte dai diversi Gruppi parlamentari e delle aperture manifestate dal relatore;
    

    
      a tenere conto in ogni caso dell'esigenza che il nuovo organismo operi nel rispetto del principio di sussidiarietà, in coerenza con l'articolo 118 della Costituzione.
    

    
    

    
      Coord.
    

    
      Coord.1
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      All'articolo 1, comma 1, come modificato dall'emendamento 1.100 (testo 2 corretto), dopo le parole: «Alle fondazioni bancarie,» inserire le seguenti: «in quanto».
    

    
      All'articolo 4, comma 1, lettera i), spostare le parole: «e tenuto conto delle finalità e delle caratteristiche di specifici elenchi nazionali di settore», introdotte dall'emendamento 4.506, alla fine dell'ultimo periodo, dopo le seguenti: «secondo criteri di semplificazione».
    

    
      All'articolo 7, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 2, sostituire le parole: «a quelli» con le seguenti: «agli enti»;
    

    
      b) al comma 3-bis, introdotto dall'emendamento 7.104, sostituire le parole: «dalla completa attuazione» con le seguenti: «dalla data di entrata in vigore dell'ultimo dei decreti legislativi emanati in attuazione».
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                      Sedute di Commissioni consultive
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 142 (ant.)


                        22 marzo 2016

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                          Discusso congiuntamente: S.157


                         

                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Stefano Collina (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        4ª Commissione permanente (Difesa) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 27 (ant.)


                        30 aprile 2015

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 453 (pom.)


                        16 settembre 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Bachisio Silvio Lai (PD)  (FF dell'estensore del parere)


                            Sottosegretario  per l' economia e finanze Paola De Micheli (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 461 (ant.)


                        6 ottobre 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                          Pervenuta relazione tecnica


                         
                      
                      	
                        
                          Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Magda Angela Zanoni (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) (sui lavori della Commissione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 472 (ant.)


                        28 ottobre 2015

                      
                      	
                        

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                             Sen. Lucio Barani (AL-A) 

                             Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 509 (pom.)


                        15 dicembre 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Bachisio Silvio Lai (PD)  (FF dell'estensore del parere)


                            Sottosegretario  per l' economia e finanze Paola De Micheli (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Antonio Azzollini (AP (NCD-UDC)) 

                             Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio su emendamenti


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 511 (ant.)


                        17 dicembre 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sottosegretario  per l' economia e finanze Paola De Micheli (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 515 (pom.)


                        12 gennaio 2016

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Barbara Lezzi (M5S)  (come Presidente)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio su emendamenti


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 517 (pom.)


                        13 gennaio 2016

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio su emendamenti


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 520 (pom.)


                        26 gennaio 2016

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Bachisio Silvio Lai (PD)  (FF dell'estensore del parere)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio su emendamenti


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 526 (ant.)


                        4 febbraio 2016

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con condizioni


                        


                         

                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Andrea Mandelli (FI-PdL XVII)  (come Presidente)


                             Sen. Bachisio Silvio Lai (PD)  (estensore del parere)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 531 (ant.)


                        18 febbraio 2016

                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                        


                         

                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Bachisio Silvio Lai (PD)  (estensore del parere)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Antonio D'Ali' (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                             Sen. Ugo Sposetti (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 532 (pom.)


                        23 febbraio 2016

                      
                      	
                        Esito: 
Contrario su emendamenti


                        


                         

                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                          Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                             Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Bachisio Silvio Lai (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 533 (ant.)


                        24 febbraio 2016

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Bachisio Silvio Lai (PD)  (estensore del parere)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 536 (pom.)


                        1 marzo 2016

                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                        


                         

                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                          
Nota: Su ulteriori emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Bachisio Silvio Lai (PD)  (estensore del parere)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 541 (ant.)


                        9 marzo 2016

                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         

                          
Nota: Su ulteriori emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                          Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 542 (pom.)


                        9 marzo 2016

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                          Pervenuta relazione tecnica


                          
Nota: Su ulteriori emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Bachisio Silvio Lai (PD)  (estensore del parere)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 543 (ant.)


                        10 marzo 2016

                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                          
Nota: Su ulteriori emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio D'Ali' (FI-PdL XVII) 

                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Bachisio Silvio Lai (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Contrario su emendamenti


                        


                         

                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 545 (ant.)


                        16 marzo 2016

                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte con condizioni su emendamenti


                        


                         

                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                          
Nota: Su ulteriori emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Bachisio Silvio Lai (PD)  (estensore del parere)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                          
Nota: Su ulteriori emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) (sui lavori della Commissione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 547 (ant.)


                        17 marzo 2016

                      
                      	
                        

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                             Sen. Antonio Azzollini (AP (NCD-UDC)) 

                             Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 548 (ant.)


                        22 marzo 2016

                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo su nuovo testo


                        


                          Discusso congiuntamente: S.157


                         

                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente) (FF dell'estensore del parere)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                             Sen. Antonio D'Ali' (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Bachisio Silvio Lai (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                        


                         

                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro) (sui lavori della Commissione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 237 (ant.)


                        2 luglio 2015

                      
                      	
                        

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 238 (pom.)


                        7 luglio 2015

                      
                      	
                        

                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Maria Cecilia Guerra (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Laura Bottici (M5S) 

                             Sen. Giuseppe Vacciano (Misto) 

                             Sen. Paolo Tosato (LN-Aut) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro) (sui lavori della Commissione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 249 (pom.)


                        23 luglio 2015

                      
                      	
                        

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Maria Cecilia Guerra (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 255 (pom.)


                        30 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con condizioni con osservazioni


                        


                          Discusso congiuntamente: S.157, Petizione n. 849


                         

                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Maria Cecilia Guerra (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Raffaela Bellot (Misto, Fare!) 

                             Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 10 (pom.)


                        19 maggio 2015

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         

                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) (sui lavori della Commissione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 152 (pom.)


                        5 maggio 2015

                      
                      	
                        

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Sacconi (AP (NCD-UDC))  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 153 (ant.)


                        6 maggio 2015

                      
                      	
                        Richiesta assegnazione in sede primaria

                          
Nota: o in subordine alle Commissioni riunite affari costituzionali e lavoro


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Sacconi (AP (NCD-UDC))  (come Presidente)


                             Sen. Nunzia Catalfo (M5S) 

                             Sen. Stefano Lepri (PD) 

                             Sen. Pietro Ichino (PD) 

                             Sen. Giancarlo Serafini (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Pippo Pagano (AP (NCD-UDC)) 

                             Sen. Hans Berger (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                             Sen. Sergio Divina (LN-Aut) 

                             Sen. Giovanni Barozzino (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                             Sen. Annamaria Parente (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 155 (pom.)


                        13 maggio 2015

                      
                      	
                        Confermata competenza comm. primaria


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Sacconi (AP (NCD-UDC))  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 156 (pom.)


                        19 maggio 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Nicoletta Favero (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Maurizio Sacconi (AP (NCD-UDC))  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 158 (pom.)


                        3 giugno 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Sacconi (AP (NCD-UDC))  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 160 (pom.)


                        10 giugno 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Sacconi (AP (NCD-UDC))  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 161 (pom.)


                        17 giugno 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Sacconi (AP (NCD-UDC))  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 163 (pom.)


                        24 giugno 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Nicoletta Favero (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Sergio Puglia (M5S) 

                             Sen. Giovanni Barozzino (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                             Sen. Stefano Lepri (PD) 

                             Sen. Maurizio Sacconi (AP (NCD-UDC))  (come Presidente)


                            Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Luigi Bobba (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        12ª Commissione permanente (Igiene e sanita') 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 244 (ant.)


                        18 giugno 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Amedeo Bianco (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 247 (pom.)


                        24 giugno 2015

                      
                      	
                        Esito: Rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 249 (pom.)


                        30 giugno 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Ivana Simeoni (Misto) 

                             Sen. Venera Padua (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 250 (pom.)


                        1 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Donella Mattesini (PD) 

                             Sen. Annalisa Silvestro (PD) 

                             Sen. Serenella Fucksia (M5S) 

                             Sen. Laura Bianconi (AP (NCD-UDC)) 

                             Sen. Luigi D'Ambrosio Lettieri (CRi) 

                             Sen. Emilio Floris (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Giuseppina Maturani (PD) 

                             Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 252 (pom.)


                        7 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: Rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 253 (pom.)


                        8 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Nerina Dirindin (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 254 (ant.)


                        15 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Venera Padua (PD) 

                             Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 255 (pom.)


                        15 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Amedeo Bianco (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                            Sottosegretario  per la salute Vito De Filippo (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Luigi D'Ambrosio Lettieri (CRi) 

                             Sen. Laura Bianconi (AP (NCD-UDC)) 

                             Sen. Emilio Floris (FI-PdL XVII) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        14ª Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 122 (pom.)


                        6 maggio 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                          Congiunzione di S.157


                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Elena Fissore (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Vannino Chiti (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 140 (pom.)


                        16 settembre 2015

                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo parte Favorevole parte Contrario su emendamenti


                        


                          Discusso singolarmente


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Elena Fissore (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Vannino Chiti (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        Commissione parlamentare questioni regionali 
                      
                    

                    
                      	
                        8 luglio 2015

                        (ant.)

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con condizioni con osservazioni


                        


                         

                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Ruta (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"Resoconti sommari"
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 22 MARZO 2016
    

    
      142ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente   
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 11,50.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (1870 e 157-A) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell�impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore COLLINA (PD) illustra gli emendamenti riferiti al testo proposto dalla Commissione di merito per il disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          Conviene la Sottocommissione.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di completamento della riforma della struttura del bilancio dello Stato in attuazione dell'articolo 40, comma 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 (n. 264)   
        
          (Osservazioni alla 5ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
                     
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra lo schema di decreto legislativo in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di riordino della disciplina per la gestione del bilancio dello Stato e il potenziamento della funzione del bilancio di cassa in attuazione dell'articolo 42, comma 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 (n. 265)   
        
          (Osservazioni alla 5ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
               La relatrice BISINELLA (Misto-Fare!), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      Conviene la Sottocommissione.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2085)  Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 10ª Commissione su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato gli ulteriori emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante modifiche al decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22, per l'attuazione della direttiva 2014/32/UE concernente l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti di misura, come modificata dalla direttiva 2015/13/UE (n. 273)   
        
          (Osservazioni alla 10ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
               La relatrice BISINELLA (Misto-Fare!) riferisce sullo schema di decreto legislativo in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/34/UE concernente l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di protezione destinati a essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (n. 274)   
        
          (Osservazioni alla 10ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
               La relatrice BISINELLA (Misto-Fare!), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/35/UE concernente l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato del materiale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione (n. 275)   
        
          (Osservazioni alla 10ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra lo schema di decreto legislativo in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2228)  Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2015  
        
          (Parere alla 14ª Commissione su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) riferisce sugli ulteriori emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      Conviene la Sottocommissione.
        

        
           
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 12.
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"4^  Commissione permanente (Difesa)"


      

    

     
    
      DIFESA    (4ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 30 APRILE 2015
    

    
      27ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      LATORRE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la difesa Gioacchino Alfano.
    

    
      

      

      

      

             
      
         
      

      
         
      

      
        Orario: dalle ore 8,55 alle ore 9,05
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La Sottocommissione ha adottato le seguenti deliberazioni per i provvedimenti deferiti:
      

      
         
      

      
                    alla 1a Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale: parere favorevole; 
        
           
        

        
          alla 3a  Commissione:
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1830) Ratifica ed esecuzione della Convenzione internazionale per la protezione di tutte le persone dalle sparizioni forzate adottata dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 20 dicembre 2006, approvato dalla Camera dei deputati: parere favorevole. 
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 16 SETTEMBRE 2015
    

    
      453ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      SANGALLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Paola De Micheli.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                           
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1559-A) Mauro Maria MARINO ed altri.  -  Norme per la riorganizzazione dell'attività di consulenza finanziaria  
        
          (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
                      La relatrice CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza,  alla luce del recepimento delle modifiche indicate nel parere reso alla Commissione di merito e dell'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria, che non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
           
        

        
          Nessun altro chiedendo di intervenire, è posta ai voti una proposta di parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta è approvata.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1917-A) Disposizioni concernenti la partecipazione dell'Italia alle missioni internazionali, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione  dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Cirielli ed altri; Donatella Duranti ed altri; Garofani ed altri; Artini ed altri 
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Esame degli emendamenti e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame del testo, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
               Il relatore SANTINI (PD) illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza, che comportano maggiori oneri 4.1, 9.1 e 10.0.1. Segnala, poi, che risulta necessario acquisire la relazione tecnica sugli emendamenti 2.8, 13.0.1, 13.0.2, 15.0.1 e 17.1. Occorre valutare le proposte 1.1, 1.2, 1.200, 1.3, 2.1,   2.9, 2.11, 2.13, 7.1, 8.1, 8.2, 8.3, 8.4, 8.5, 8.6, 17.2, 18.4, 19.203, 19.250, 19.251, 19.252, 19.204, 19.253, 19.254 e 19.205. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
                      In relazione agli emendamenti presentati dal Governo, segnala che occorre acquisire la relazione tecnica. Fa presente, inoltre, che non vi sono osservazioni da formulare sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI deposita una relazione tecnica positivamente verificata sul testo del provvedimento e sulle proposte emendative 3.700, 13.700, 15.0.700, 18.700, 20.700 e 20.750.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) invita la Commissione a prendere attentamente conoscenza dei contenuti delle relazioni tecniche depositate e a non procedere, dunque, alla votazione di un parere con eccessiva celerità.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BULGARELLI (M5S) dichiara di condividere il richiamo effettuato dalla senatrice Comaroli.
        

        
           
        

        
                   Il relatore SANTINI (PD) assicura che prenderà approfonditamente visione delle analisi finanziarie svolte dal Governo e che formulerà una proposta di parere da sottoporre al voto nelle prossime sedute.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2017) Deputato Luisella ALBANELLA ed altri.  -  Modifiche agli articoli 1 e 3 della legge 5 gennaio 1953, n. 4, in materia di consegna dei prospetti di paga ai lavoratori, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 11a Commissione. Esame e rinvio. Richiesta di relazione tecnica) 
        

        
           
        

        
               Il relatore SANTINI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che stante il carattere ordinamentale delle modifiche proposte, non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI concorda con il parere del relatore.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut), pur prendendo atto della apparente assenza di conseguenze per la finanza pubblica, ritiene opportuno in ogni caso acquisire la relazione tecnica aggiornata da parte del Governo, sia in ossequio alla legge di contabilità, sia in relazione alla intrinseca complessità degli interventi in materia occupazionale e stipendiale.
        

        
           
        

        
                      La rappresentante del GOVERNO assicura che non vi sono difficoltà nel produrre una relazione tecnica in tempi brevi.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
                     
        

      


      

      
        

        

         (1769) Silvana AMATI ed altri.  -  Modifiche al testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, in tema di trattamenti spettanti al coniuge superstite e ai figli dei caduti sul lavoro, nonché alla legge 11 marzo 2011, n. 25, in materia di quote obbligatorie e di riserva per l'assunzione di lavoratori  
        
          (Parere alla 11a Commissione. Esame e rinvio. Richiesta di relazione tecnica)
        

        
           
        

        
               Il presidente SANGALLI (PD), in sostituzione del relatore Lai, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, considerato che la proposta normativa attribuisce una vasta serie di diritti individuali a carico della finanza pubblica, che risulta imprescindibile l'acquisizione di una relazione tecnica positivamente verificata, anche al fine di valutare l'adeguatezza della copertura finanziaria disposta dall'articolo 6.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI prende atto della richiesta e assicura che sarà predisposta idonea relazione in tempi brevi.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1581) Patrizia BISINELLA.  -  Disposizioni per la concessione di una promozione per merito di lungo servizio agli ufficiali ed ai sottufficiali delle Forze armate e della Guardia di finanza collocati in congedo assoluto  
        
          (Parere alla 4a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                    Il relatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti, segnalando, per quanto di competenza, in relazione al testo, posto che il provvedimento, d'iniziativa parlamentare, non è corredato da relazione tecnica, che occorre chiedere conferma al Governo dell'assenza di oneri per la concessione  di una promozione per merito di lungo servizio, soprattutto in relazione ai possibili effetti di carattere amministrativo sulle strutture ministeriali conseguenti alla promozione. Sottolinea in ogni caso che l'emendamento 1.1 del relatore, corredato di relazione tecnica positivamente verificata dalla ragioneria generale, ricalca sostanzialmente il testo originario. Occorre valutare pertanto la possibilità di condizionare la Commissione di merito all'accoglimento del testo del relatore, intermante sostitutivo del testo del disegno di legge.
        

        
          Per quanto riguarda gli altri emendamenti, corredati anch'essi da relazione tecnica, comporta maggiori oneri la proposta 5.0.1 mentre non vi sono osservazioni sulle restanti proposte.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Paola DE MICHELI deposita una relazione tecnica debitamente verificata sugli emendamenti richiamati dal Relatore.
        

        
           
        

        
          Il relatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) prende atto del deposito della documentazione segnalata e si riserva di formulare una proposta di parere.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1676) Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell'uso eccessivo di risorse naturali, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 13ª Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella odierna seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI concorda con la valutazione del relatore e conferma l'onerosità delle proposte 56.0.11, 56.0.2, 56.0.3, 56.0.1 e 57.0.1. Considera, invece, privo di conseguenze finanziarie l'emendamento 56.0.8.
        

        
           
        

        
               Il presidente SANGALLI  invita il rappresentante del Governo ad esprimere il parere di competenza sulle proposte emendative il cui esame era rimasto sospeso.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI esprime parere contrario sugli emendamenti 13.0.1, 25.0.1 e 25.0.1 (testo 2), che considera onerosi. Esclude, invece, l'insorgenza di nuovi oneri in relazione alle proposte 3.1 e 40.100 (testo 2). Invita, da ultimo, a mantenere brevemente sospesi i pareri riguardanti gli emendamenti  40.0.400, con i relativi subemendamenti, nonché gli emendamenti 25.13 e 25.14.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE prende atto della richiesta e dispone l'accantonamento ulteriore delle proposte testé indicate.
        

        
           
        

        
              Il relatore GUALDANI (AP (NCD-UDC)) illustra quindi gli ulteriori emendamenti trasmessi dalla Commissione, segnalando, per quanto di competenza, che occorre ribadire il parere ostativo, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 3.10 (testo 2) e 3.0.100 (testo 3), già reso sulle precedenti formulazioni. Occorre altresì acquisire una relazione tecnica sull'emendamento 3.0.200 (testo 2) (sulla cui formulazione originaria la Commissione ha già reso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione). Quanto ai subemendamenti, occorre valutare in relazione al testo la proposta 3.0.200 (testo 2)/4, mentre appare onerosa la proposta 3.0.200 (testo 2)/5. Risulta, inoltre, oneroso l'emendamento 22.0.1 (testo 3) (sul cui testo 1 e testo 2 la Commissione ha già reso un parere ostativo ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione), nonché il relativo subemendamento 22.0.1 (testo 3)/4, mentre occorre valutare in relazione all'emendamento, la proposta 22.0.1 (testo 3)/3. Appare, infine, oneroso l'emendamento 25.0.1 (testo 2) (sulla cui formulazione originaria è già stato reso un parere ostativo). Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti e subemendamenti.
        

        
           
        

        
                 Il PRESIDENTE informa, inoltre, che poco prima dell'inizio della seduta sono pervenuti gli ulteriori emendamenti 40.200 (testo 2) e 33.3 (testo 3) il cui esame resta accantonato per la relativa istruttoria.
        

        
           
        

        
                 Il sottosegretario Paola DE MICHELI si dichiara concorde con tutte le valutazioni di onerosità espresse dal relatore. Quanto al subemendamento 3.0.200 (testo 2)/4, del quale si chiedeva la valutazione, considera lo stesso ininfluente dal punto di vista finanziario. Al contrario, il subemendamento 22.0.1 (testo 3)/3 appare oneroso.
        

        
           
        

        
                   Il relatore GUALDANI (AP (NCD-UDC)), alla luce del dibattito emerso, propone l'espressione di un parere così formulato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 56.0.11, 56.0.2, 56.0.3, 56.0.1, 57.0.1, 3.10 (testo 2), 3.0.100 (testo 3), 3.0.200 (testo 2), 3.0.200 (testo 2)/5, 22.0.1 (testo 3), 22.0.1 (testo 3)/3, 22.0.1 (testo 3)/4 e 25.0.1 (testo 2), 13.0.1, 25.0.1 e 25.0.1 (testo 2).       Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti ad eccezione delle proposte 25.13, 25.14, 40.0.400 e relativi subemendamenti, 40.200 (testo 2) e 33.3 (testo 3), sulle quali il parere rimane sospeso.".
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
              Il senatore LAI (PD), in sostituzione della relatrice Zanoni, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che in merito alla costituzione, prevista dall'articolo 5, comma 1, lettera e), numero 4), di organismi regionali e nazionali di controllo delle attività e della gestione dei centri di servizio per il volontariato, sarebbe opportuno acquisire dal Governo chiarimenti in merito alle risorse necessarie al funzionamento degli organismi medesimi, considerato che, in base alla stessa disposizione, i relativi costi non potranno essere posti a carico delle risorse impiegate per il finanziamento dei centri di servizio per il volontariato. L'assicurazione fornita dalla relazione tecnica aggiornata che l'intervento previsto dall'articolo 5 possa essere realizzato senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica non appare congrua con le prevedibili esigenze operative degli organismi citati. Con riferimento all'articolo 6, il quale contiene la delega al Governo a ridefinire la disciplina dell'impresa sociale, occorre acquisire elementi ulteriori in merito ai possibili effetti finanziari derivanti dall'estensione dell'ambito soggettivo della disciplina stessa in relazione alle misure agevolative e di sostegno economico previste dall'articolo 9. Le precisazioni contenute in proposito nella relazione tecnica aggiornata non appaiono sufficienti a chiarire la portata di tali effetti sulla finanza pubblica, rendendosene pertanto necessaria un'integrazione. Non vi sono ulteriori osservazioni da formulare.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI, preso atto dei chiarimenti richiesti, assicura che nelle prossime sedute saranno forniti gli opportuni riscontri.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1881) FILIPPI ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sugli appalti pubblici e sui fenomeni della corruzione e della collusione ad essi correlati  
        
          (Parere alla 8a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore BROGLIA (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, posto che il funzionamento della Commissione è posto a carico dei bilanci dei due rami del Parlamento, non vi sono osservazioni da formulare. Non vi sono altresì osservazioni da formulare sugli emendamenti.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI, considerato che il provvedimento prevede costi esclusivamente a carico del bilancio interno degli organi parlamentari, dichiara di non avere osservazioni ostative.
        

        
           
        

        
                      Il RELATORE propone, quindi, l'espressione di un parere non ostativo sul testo e sugli emendamenti trasmessi.
        

        
           
        

        
                   Le senatrici COMAROLI (LN-Aut) e BULGARELLI (M5S) svolgono dichiarazioni di voto, rispettivamente contrario e di astensione, sul provvedimento, sottolineando l'inutile aggravio di costi e la sovrapposizione di competenze determinati dall'istituzione di questa ulteriore commissione parlamentare.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta del relatore viene approvata. 
        

        
                     
        

      


      

      
        

        

         (1629) Disciplina degli orari di apertura degli esercizi commerciali, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall�unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Dell'Orco ed altri; Benamati ed altri; Baruffi; Abrignani e Catia Polidori; Allasia ed altri; Minardo e di un disegno di legge d'iniziativa popolare 
        
          (Parere alla 10a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame e rinvio. Richiesta di relazione tecnica)
        

        
           
        

        
                      Il senatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), in sostituzione della relatrice Chiavaroli, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che il provvedimento risulta sprovvisto della relazione tecnica di passaggio di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità. In sede di esame presso l'altro ramo del Parlamento si è provveduto a specificare che gli osservatori regionali sugli accordi territoriali, di cui all'articolo 2, comma 7, possono essere istituiti solo con le risorse date e senza compensi di alcun tipo. Si è, inoltre, circoscritto l'onere corrispondente all'istituendo Fondo per il sostegno delle microimprese di cui all'articolo 4, comma 2. Tuttavia, a tale ultimo proposito, occorre aggiornare la norma di copertura finanziaria (articolo 4, comma 6). Non vi sono ulteriori osservazioni di competenza sul testo.
        

        
           
        

        
          Per quanto riguarda gli emendamenti, segnala che occorre valutare le proposte 4.4, 4.6 e 4.7. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Paola DE MICHELI prende atto della richiesta di relazione tecnica e degli ulteriori chiarimenti, assicurando che si provvederà per le prossime sedute.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
                     
        

        
          La seduta termina alle ore 16,05.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 6 OTTOBRE 2015
    

    
      461ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      SANGALLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                          
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 8,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2017) Deputato Luisella ALBANELLA ed altri.  -  Modifiche agli articoli 1 e 3 della legge 5 gennaio 1953, n. 4, in materia di consegna dei prospetti di paga ai lavoratori, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 11a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 16 settembre.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO deposita la relazione tecnica sul provvedimento, richiesta nel corso della seduta di precedente trattazione.
        

        
           
        

        
               Il relatore SANTINI (PD), preso atto che la relazione tecnica, verificata positivamente, conferma il carattere esclusivamente ordinamentale della misura, propone l'espressione di un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere è approvata.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2031) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Federazione russa sul riconoscimento reciproco dei titoli di studio rilasciati nella Repubblica italiana e nella Federazione russa, fatto a Roma il 3 dicembre 2009, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
                      Il relatore BROGLIA (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo e delle modifiche apportate durante l'esame alla Camera dei deputati non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
           
        

        
                 Il rappresentante del GOVERNO conferma di non avere ulteriori osservazioni sul provvedimento in esame.
        

        
           
        

        
                 Il RELATORE propone, dunque, l'espressione di un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere è approvata.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1738) Delega al Governo per la riforma organica della magistratura onoraria e altre disposizioni sui giudici di pace  
        
          (Parere alla 2ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Il relatore LAI (PD) illustra il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, segnalando che il provvedimento è dotato di relazione tecnica positivamente verificata. Per quanto di competenza, osserva che l'articolo 2, al comma 1, lettera b) e al comma 2, lettera b), prevede che si determinino dotazioni e piante organiche con provvedimento ministeriale. L'inserimento di tali prescrizioni, stanti le evidenti conseguenze finanziarie, all'interno del provvedimento di rango legislativo o, quanto meno, la previsione di un concerto del Dicastero economico-finanziario nel decreto garantirebbero maggior controllo. Valuta, altresì, l'opportunità di non utilizzare il termine "piante organiche", che rimanda - in linea generale - al rapporto di lavoro dipendente anziché all'attribuzione di incarichi di tipo onorario. Quanto al comma 9 del medesimo articolo 2, la cui lettera a) equipara completamente i doveri del magistrato onorario a quelli del magistrato di carriera, valuta la possibilità di circoscrivere maggiormente la norma, ovvero di precisare che l'equiparazione va intesa comunque nel contesto del diverso inquadramento professionale, al fine di evitare equivoci interpretativi o rischi di contenzioso. Occorre acquisire ulteriori indicazioni da parte del Governo circa l'articolo 2, comma 13, lettera e), ove prevede la creazione di un peculiare regime previdenziale per i magistrati onorari, al fine di avere contezza sulle prevedibili conseguenze finanziarie di tale nuova prestazione (ancorché sia sostenuta tramite un contributo degli interessati). L'articolo 2, comma 14, lettera c) e l'articolo 6, comma 3, prevedono la realizzazione di corsi di formazione specifici per la magistratura onoraria andrebbero corredati dalla specificazione che tali nuove iniziative devono essere realizzate tramite strutture e risorse già previste a legislazione vigente. Fa presente che occorre valutare anche l'aggiunta di un parere delle commissioni parlamentari competenti per i profili finanziari sugli schemi normativi di cui all'articolo 3, comma 1. Occorre, infine, la conferma che il minor fabbisogno registrato sul capitolo di bilancio dedicato alle spese per la magistratura onoraria (cap. 1362), di cui tratta la relazione tecnica, possa essere effettivamente utilizzato a beneficio della riorganizzazione disposta con il provvedimento e che non si determinino, invece, minori risparmi rispetto a quelli già scontati a legislazione vigente.
        

        
          Rispetto agli emendamenti, comportano maggiori oneri le proposte 1.11, 1.16, 2.1, 2.8, 2.9, 2.13, 2.28, 2.29, 2.30, 2.31, 2.32, 2.35, 2.50, 2.51, 2.94, 2.122,  2.123, 2.124, 2.127, 2.129, 2.130, 2.131, 2.132, 2.133, 2.134, 2.139, 2.140 (e gli analoghi 2.141, 2.142, 2.143 e 2.144), 2.188, 2.189, 2.190, 2.191, 2.195, 2.209, 2.222, 2.224, 2.231, 2.232, 2.233, 2.234, 2.235, 4.2 e 6.0.2. Risulta necessario acquisire la relazione tecnica sugli emendamenti 2.125, 2.145, 2.223 e 6.1. Occorre valutare le proposte 1.10, 1.15, 1.18, 2.81, 2.82, 2.83, 2.84, 2.91, 2.92, 2.103, 2.014, 2.118, 2.138, 2.194, 2.197, 2.200, 2.206, 2.207 e 7.1. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO dichiara di condividere le osservazioni del relatore relative all'articolo 2, comma 1, lettera b) e comma 2, lettera b). Entrambe le indicazioni formulate porterebbero un obiettivo miglioramento della tenuta finanziaria del provvedimento. Quanto rilievo formulato rispetto all'articolo 2, comma 9, conviene sulla necessità che l'equiparazione dei doveri delle diverse categorie di magistrati avvenga nel pieno rispetto del differente inquadramento professionale. Conferma, anche alla luce degli elementi forniti dal Dicastero competente per materia, che il nuovo sistema previdenziale dei magistrati onorari si baserà su contributi a carico degli interessati e senza nuovi oneri per la finanza pubblica. In ogni caso, a tale proposito, valuta positivamente l'eventuale inserimento di una clausola di salvaguardia. Rispetto al successivo comma 14, lettera c), e all'analoga norma di cui all'articolo 6, comma 3, conferma che la realizzazione dei corsi di formazione ivi previsti potrà avvenire nell'ambito delle risorse annualmente a disposizione della scuola nazionale della magistratura. Conviene, poi, sull'opportunità di prevedere in aggiunta ai pareri previsti dall'articolo 3, comma 1, anche quello delle Commissioni parlamentari competenti per i profili finanziari. Conclude dando conferma che l'utilizzo del capitolo di bilancio dedicato alla magistratura onoraria per le spese derivanti dalla riorganizzazione conseguente al disegno di legge potrà avvenire senza incidere in termini di minori risparmi.
        

        
           
        

        
          Il RELATORE, preso atto dei chiarimenti governativi, si riserva di proporre alla Commissione uno schema di parere.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1458) Istituzione del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente e disciplina dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Realacci ed altri; Bratti ed altri; De Rosa ed altri 
        
          (Parere alla 13a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Il relatore DEL BARBA (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che il provvedimento, di iniziativa parlamentare, è sprovvisto di relazione tecnica. E' stata, a suo tempo, acquisita soltanto una nota della Ragioneria Generale dello Stato che esprime contrarietà in merito ad una serie di questioni che non si possono ritenere risolte con la mera introduzione di clausole di invarianza finanziaria.
        

        
          Poiché l'articolo 1 istituisce il Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente, al quale l'articolo 3, comma 1, attribuisce una serie di funzioni, non risulta chiaro se le risorse umane e strumentali individuate a legislazione vigente per lo svolgimento delle medesime siano adeguate. Risulta in particolare necessario acquisire la relazione tecnica con riferimento gli articoli 11, 12, 13, 14 e 16 che trattano di questioni di organizzazione e di personale sulle quali appare indispensabile avere certezza delle risorse a disposizione.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO conviene sulla necessità di realizzare una relazione tecnica a cura del Ministero competente per materia, da sottoporre poi alla verifica della Ragioneria generale dello Stato. La puntuale verifica degli oneri appare dirimente soprattutto per quanto riguarda l'articolo 3, commi 3 e 4, che appare coinvolgere e modificare le competenze degli attuali enti pubblici del settore ambientale.
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) obietta che il provvedimento potrebbe determinare sovrapposizioni con il disegno di legge n. 1676, da poco esaminato anche da parte della Commissione bilancio.
        

        
           
        

        
          Il presidente SANGALLI prende atto dell'osservazione della senatrice Bulgarelli, facendo però presente che le valutazioni su eventuali incongruenze del quadro normativo di risulta permangono nella piena competenza della Commissione assegnataria in sede referente.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 16 settembre.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO deposita una relazione tecnica sul provvedimento, verificata positivamente dal Ragioniere generale dello Stato.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) prende atto del deposito della relazione tecnica e assicura che ne prenderà conoscenza in vista della stesura di una bozza di parere.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (998) Paola TAVERNA ed altri.  -  Disposizioni in materia di accertamenti diagnostici neonatali obbligatori per la prevenzione e la cura delle malattie metaboliche ereditarie  
        
          (Parere alla 12ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 24 settembre.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO comunica che è stata redatta una relazione tecnica come richiesto dalla Commissione. Il documento è attualmente al vaglio della Ragioneria generale dello Stato e sarà reso disponibile non appena terminata la verifica.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELL'ODIERNA SEDUTA POMERIDIANA DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE comunica che l'odierna seduta pomeridiana della Commissione, già convocata per le ore 14, non avrà luogo. Restano confermate le sedute già convocate.
      

      
         
      

      
                    Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,05.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 28 OTTOBRE 2015
    

    
      472ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2070) Conversione in legge del decreto-legge 30 settembre 2015, n. 153, recante misure urgenti per la finanza pubblica  
        
          (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale)
        

        
           
        

        
               Il relatore SANTINI (PD) illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza, che occorre ribadire il parere già espresso di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 1.1, 2.14, 2.15, 2.21, 2.22, 2.19, 2.20, 2.23, 2.24, 2.0.200 (identico al 2.0.1) e 2.0.201 (identico 2.0.2). Comportano altresì maggiori oneri le proposte 1.200, 2.204, 2.205, 2.206 e 2.207. Risulta necessario acquisire una relazione tecnica sugli emendamenti 2.16 (testo 2), 2.203 e 2.0.202. Occorre valutare infine gli emendamenti 2.201, 2.0.203 e 2.0.204. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO rende noto che è in corso da parte degli uffici del Governo un approfondimento sul tema posto da alcuni emendamenti, riguardante lavoratori italiani all'estero, ivi residenti, che siano successivamente sottoposti alla tassazione italiana. Gli attuali testi si presentano onerosi ma ritiene si possa pervenire ad una quantificazione ovvero ad una adeguata riformulazione per tentare di venire incontro ad una esigenza di maggior certezza nei riguardi di tale categoria.
        

        
           
        

        
                   Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) suggerisce di concludere in ogni caso l'esame in sede consultiva degli attuali emendamenti, provvedendo poi tramite un riesame dei pareri espressi ovvero tramite la formulazione di un parere dinnanzi all'Assemblea, ai sensi dell'articolo 100, comma 6, del Regolamento, come da prassi della Commissione.
        

        
           
        

        
          Il senatore DEL BARBA (PD) illustra brevemente l'emendamento 2.15, segnalando che esso pone il tema delle erogazioni da parte delle istituzioni previdenziali svizzere di indennità ai lavoratori impiegati in mansioni usuranti. Tale istituto si trova attualmente in una zona grigia della legislazione ed un chiarimento del relativo regime fiscale andrebbe a vantaggio tanto degli interessati quanto della finanza pubblica nazionale.
        

        
           
        

        
          Il senatore MICHELONI (PD) invita il Governo a supportare i proponenti gli emendamenti in questione dal momento che gli attuali testi paiono sufficientemente dettagliati. Risulta quindi necessario comprendere quali siano le esigenze di approfondimento dell'Esecutivo.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO concorda con il relatore circa la necessità di ribadire i pareri contrari già espressi durante la fase referente anche all'Assemblea, ribadendo la necessità di approfondire i temi relativi alle proposte richiamate dal senatore Micheloni.
        

        
           
        

        
                   Il presidente TONINI nell'approssimarsi dei lavori in Assemblea, propone una sospensione dei lavori.
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa alle ore 9,30, riprende alle ore 10,05.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO riferisce di aver svolto un approfondimento sulle proposte emendative 2.14 e 2.15, sulle quali era stato espresso un parere di contrarietà per assenza di relazione tecnica. Gli uffici del Governo hanno appurato che le iniziative mirano a ricomprendere i proventi derivanti da attività di lavoro prestata in Svizzera nella tassazione forfettaria prevista, specificando gli istituti coinvolti. Non appaiono esservi, in tal senso, nuovi oneri per la finanza pubblica. Per ciò che riguarda gli emendamenti 2.19 e 2.20, ribadisce che sono invece necessari ulteriori approfondimenti. Indica, poi la necessità di una riformulazione dell'emendamento 2.16 (testo 2) che specifichi l'esatta fattispecie dei coniugi cointestatari di conto bancario sul quale affluiscono redditi da lavoro all'estero per poter esprimere sul testo un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                   Il senatore COMPAGNONE (AL-A) invita a ricomprendere nella fattispecie anche coloro che abbiano percepito redditi da lavoro in passato.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO esclude che si possa accedere alla richiesta del senatore Compagnone senza un adeguato approfondimento delle conseguenze dell'iniziativa, che determinerebbe un evidente ampliamento della platea dei soggetti beneficiari.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BULGARELLI (M5S) invita, per converso, ad una maggiore prudenza sull'iniziativa emendativa, la quale non risolve la criticità data da possibili versamenti di somme non riconducibili alle stipendialità di lavoro ma proveniente da altre fonti non accertate.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CROSIO (LN-Aut) considera la norma proposta fin troppo restrittiva, dal momento che colpisce proventi da lavoro già tassati alla fonte.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MICHELONI (PD) considera accettabile la riformulazione proposta dal rappresentante del Governo ed invita, in ogni caso, ad approfondire anche le altre problematiche già oggetto di attenzione.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SPOSETTI (PD), pur prendendo atto della conferma del parere contrario all'emendamento 2.0.200, invita a risolvere finalmente le criticità di gestione dell'Agenzia delle Entrate, le quali paradossalmente stanno trovando più eco nella stampa che non nelle sedi proprie. Si tratta, a suo avviso, di materia che riveste diretta incidenza sul bilancio dello Stato.
        

        
           
        

        
                      Il RELATORE evidenzia che l'emendamento 2.0.200 richiamato dal senatore Sposetti, non presenta problemi di copertura quanto piuttosto di assenza di relazione tecnica, particolarmente necessaria per le misure in materia di pubblico impiego, conformemente al disposto della legge di contabilità.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO concorda con il relatore sul giudizio di onerosità relativo agli emendamenti 1.200 e seguenti, mentre ritiene necessaria l'acquisizione di una relazione tecnica sull'emendamento 2.203. Quanto alla proposta 2.0.202 esclude l'insorgenza di nuovi oneri, così come priva di conseguenze finanziarie gli appare la successiva 2.201.
        

        
           
        

        
                      Il RELATORE ritiene che la Commissione dovrebbe censurare l'emendamento 2.0.203, dal momento che la rideterminazione delle date non appare corretta e rischia in definitiva di sostenere comportamenti elusivi o quantomeno opportunistici.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO conviene.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BULGARELLI (M5S) considera non oneroso, e semmai virtuoso, l'emendamento 2.0.204.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO, anche alla luce della normativa di risulta, ritiene di escludere anche per parte propria, nuovi oneri in capo all'emendamento citato.
        

        
           
        

        
                   Nessun altro chiedendo di intervenire,  il relatore SANTINI (PD) propone l'espressione di un parere così formulato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione sulle proposte 1.1, 2.21, 2.22, 2.19, 2.20, 2.23, 2.24, 2.0.200, 2.0.201, 1.200, 2.204, 2.205, 2.206, 2.207, 2.203 e 2.0.203. A revisione del parere precedentemente espresso sugli identici emendamenti presentati in sede referente, esprime parere non ostativo sugli emendamenti 2.14 e 2.15. Il parere di nulla osta sull'emendamento 2.16 (testo 2) è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione alla sostituzione delle parole: "agli eventuali", con le seguenti: "al coniuge e ai familiari di primo grado eventualmente". Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti trasmessi.".
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta è approvata.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
                   
      

      
             La senatrice BULGARELLI (M5S) riferisce di aver preso conoscenza della circostanza che la Conferenza dei Capigruppo ha autorizzato la prosecuzione dell'iter del disegno di legge recante riforma del terzo settore (a.s. 1870) in costanza di sessione di bilancio. Chiede pertanto se la presidenza della Commissione sia stata investita della questione.
      

      
         
      

      
                 Il senatore BARANI (AL-A) conferma che si è trattato di una determinazione assunta con l'unanimità dei presidenti dei Gruppi.
      

      
         
      

      
                 Il presidente TONINI  assicura che approfondirà la questione, ritenendo certo il coinvolgimento della Commissione nella valutazione dell'onerosità del provvedimento ai fini della concessione dell'autorizzazione all'esame durante la sessione di bilancio.
      

      
         
      

      
                 Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) si richiama alla decisione, annunciata dal Presidente del Senato in Assemblea, di non prevedere più la resocontazione stenografica delle sedute di Commissione riguardanti la legge di stabilità. A riguardo rappresenta le evidenti controindicazioni di tale indirizzo, che a suo parere lede le prerogative e gli interessi del parlamentare a vedere compiutamente documentate le proprie posizioni anche nei confronti della cittadinanza.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE prende atto della posizione espressa dal senatore D'Alì e invita a svolgere eventuali ulteriori considerazioni sul punto durante la discussione sull'organizzazione dei lavori di esame della legge di stabilità.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 10,40.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 15 DICEMBRE 2015
    

    
      509ª Seduta (1ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Paola De Micheli.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1880-B) Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 8ª Commissione sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, e in parte non ostativo)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI concorda con il relatore in merito all'onerosità delle proposte 1.2, 1.3 e 3.0.1. Esprime, altresì, parere contrario, per assenza di copertura finanziaria, sugli emendamenti 1.17, 2.16, 3.0.2, 4.2, 4.3, 4.18, 5.12 e 5.14, nonché, in assenza di un'apposita relazione tecnica, sulle proposte 3.0.3, 4.4, 4.5, 4.6, 4.7 e 4.8. Ritiene possa essere espresso un parere di semplice contrarietà sugli emendamenti 1.16, 3.0.4 e 5.0.1, mentre non formula alcuna osservazione sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) chiede chiarimenti in merito al parere contrario espresso sulle proposte 2.16 e, in base a considerazioni analoghe, sugli emendamenti 5.12 e 5.14. Rileva, infatti, che le modifiche proposte non comportano degli obblighi, ma soltanto una facoltà. In particolare, ritiene che sull'emendamento 2.16 possa esprimersi un parere non ostativo a condizione di inserire una clausola di invarianza finanziaria. Esprime, infine, perplessità sul parere contrario del Governo in merito all'emendamento 5.0.1.
        

        
           
        

        
                      La senatrice COMAROLI (LN-Aut) ritiene non onerose le proposte 5.12 e 5.14 perché anche le emittenti locali possono svolgere compiti di servizio pubblico al pari della concessionaria RAI.
        

        
           
        

        
                      Il presidente TONINI concorda con il senatore D'Alì con la proposta di subordinare il parere non ostativo sull'emendamento 2.16 all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria, mentre ritiene indubbiamente onerosi gli emendamenti 5.12 e 5.14.
        

        
           
        

        
                      Il relatore LUCHERINI (PD) propone, pertanto, l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.2, 1.3, 1.17, 3.0.1, 3.0.2, 4.2, 4.3, 4.18, 5.12, 5.14, 3.0.3, 4.4, 4.5, 4.6, 4.7 e 4.8.  Esprime parere di semplice contrarietà sulle proposte 1.16, 3.0.4 e 5.0.1. Sull'emendamento 2.16 il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento delle seguenti parole: "nell'ambito delle risorse disponibili".  Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti.".
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1678-B) Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame e rinvio del testo. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
                Il relatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che il provvedimento non è munito della prevista relazione tecnica aggiornata alle modifiche apportate dall'altro ramo del Parlamento. Per quanto di competenza, chiede chiarimenti sulla lettera m) dell'articolo 1, comma 1, con particolare riferimento all'eventuale necessità di maggiori risorse umane o materiali al fine di gestire le informazioni riservate presso la Corte di Conti nell'osservanza delle vigenti norme in tema di sicurezza. Occorre acquisire elementi ulteriori di giudizio sulle sanzioni previste dalla successiva lettera ee) a carico delle stazioni appaltanti, e dunque con possibili riflessi di finanza pubblica, trattandosi di enti compresi nel perimetro della Pubblica amministrazione. Va poi chiarito se la lettera ll) sia in grado di determinare maggior fabbisogno di personale, specie avuto riguardo alla peculiare natura delle funzioni ispettive e di controllo sul territorio. Quanto alla lettera mm), che prevede un maggior ricorso al personale dipendente delle pubbliche amministrazioni per i collaudi, occorre avere certezza che tale modalità di svolgimento delle procedure non induca una maggiore responsabilità dell'ente datore di lavoro, che verrebbe peraltro escusso dagli eventuali soggetti danneggiati in via previa. Risulta necessario acquisire elementi aggiuntivi sulla destinazione di somme ai dipendenti pubblici per lo svolgimento di attività tecniche (lettera rr)): se, come appare dai lavori della precedente lettura, si tratta di una previsione sostitutiva di analogo stanziamento, occorre che tale circostanza sia espressamente evidenziata, al fine di fugare possibili equivoci circa il suo carattere aggiuntivo. La revisione del ricorso all'arbitrato, prevista dalla lettera aaa), va meglio circostanziata, per comprendere se l'eventuale incremento delle procedure arbitrali, ancorché amministrate, possa ingenerare maggiori costi rispetto all'utilizzo delle vie giudiziarie ordinarie. Chiede, inoltre, conferma che le previsioni di garanzia dei livelli occupazionali di cui alla lettera ddd), già oggetto di rilievi durante la prima lettura, non comportino di per sé maggiori oneri finanziari. Rispetto ai commi 11 e 12, che affrontano il tema del sistema di garanzia globale,  occorrono elementi di approfondimento sulle possibili conseguenze finanziarie, specie in considerazione dei possibili effetti di blocco sulle procedure di appalto determinati dalla riapertura dei termini di partecipazione. Non vi sono ulteriori osservazioni di competenza.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Esame e rinvio degli emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 6 ottobre.
        

        
           
        

        
                Il senatore LAI (PD), in sostituzione della relatrice Zanoni, illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che comportano maggiori oneri gli emendamenti 2.6 (con gli identici 2.7 e 2.8), 2.36, 2.41, 4.82, 5.65, 5.66, 5.67, 7.5, 7.6, 7.41, 8.16, 9.44, 9.45, 9.46, 9.49, 9.58, 9.67, 9.79, 9.86, 10.1 e 10.2. Necessitano di idonea relazione tecnica le proposte 1.23 (con l'identica 1.24), 3.1, 3.33, 4.98, 4.99, 4.100, 4.101, 4.102, 4.106, 4.107, 4.110, 4.120, 4.129, 4.130, 4.145 (con l'analoga 4.151), 5.5, 5.37, 5.38, 5.39, 5.43, 5.77, 5.78, 5.82, 5.83 (con le analoghe 5.84, 5.85, 5.86 e 5.87) 5.92, 5.95 (con le analoghe 5.96, 5.97, 5.98, 5.99, 5.100, 5.101, 5.102 e 5.103), 5.111 (e l'analoga 5.112), 6.2, 6.34, 6.35, 6.36, 6.43 (e l'identico 6.44), 6.61, 6.73, 6.79, 6.80, 6.82, 7.1, 7.3, 8.39, 8.53, 9.3, 9.29, 9.42, 9.47, 9.65, 9.69, 9.80, 9.87 e 9.91. Occorre valutare gli emendamenti 1.21, 4.42, 4.50, 4.77 (con gli analoghi 4.78, 4.79, 4.80 e 4.81), 4.147, 4.149, 5.104 (e gli analoghi 5.105 e 5.108), 6.18 (e l'identico 6.20),  7.30, 8.21, 8.22, 8.36, 8.50, 9.26, 9.27, 9.78 e 10.3. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
                      In merito agli ulteriori emendamenti del relatore ed ai relativi subemendamenti, non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI, in merito alle osservazioni formulate dalla Commissione sul testo del provvedimento, fa presente che, in base agli elementi forniti dal Ministero del lavoro, gli organismi regionali e nazionali di controllo previsti dall'articolo 5, comma 1, lettera e), numero 4, possono svolgere le proprie funzioni di monitoraggio e controllo senza nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica. In relazione alla fiscalità di vantaggio, prevista dall'articolo 9 per la platea di beneficiari ampliata dall'articolo 6, evidenzia che, sulla base delle previsioni contenute nel medesimo articolo 9, non è, al momento, possibile stimare nessun effetto di gettito. Specifica, quindi, che l'individuazione degli interventi avrà luogo con i decreti legislativi di attuazione, e soltanto in quel momento potranno esserne stimati gli effetti finanziari.
        

        
           
        

        
                      Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) osserva che i chiarimenti forniti dal Governo non appaiono sufficienti e risultano, inoltre, contraddittori rispetto alle previsioni del provvedimento in esame. In particolare, ritiene non corretto che si rinvii la valutazione degli oneri e delle relative coperture al momento di esaminare i decreti legislativi di attuazione, in quanto, sugli schemi di tali decreti, la Commissione non ha possibilità di esprimere censure. Tale prassi di rinvio al decreto legislativo, inoltre, è generalmente seguita soltanto nei casi in cui gli oneri siano incerti nell'an e nel quantum, che non corrisponde alla fattispecie in esame. Chiede, pertanto, un supplemento di istruttoria da parte del Governo.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI assicura che fornirà gli ulteriori approfondimenti richiesti.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE osserva che la mancata valutazione degli oneri in questa fase del procedimento può essere motivata dalla mancata indicazione nel provvedimento degli elementi di dettaglio necessari a individuare la base imponibile e l'ammontare del beneficio, ma che tuttavia le risorse andranno trovate prima o contestualmente alla normativa di dettaglio in apposito provvedimento legislativo, secondo quanto stabilità dalla legge di contabilità.
        

        
           
        

        
                      Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)), nel ribadire la richiesta di integrazione della relazione tecnica bollinata dalla Ragioneria generale dello Stato, propone di condizionare l'eventuale parere di nulla osta all'individuazione delle risorse necessarie alla copertura degli oneri almeno contestualmente all'approvazione del decreti legislativi di attuazione.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1894) Nerina DIRINDIN ed altri.  -  Istituzione della "Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie"  
        
          (Parere alla 1ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte non ostativo sugli emendamenti) 
        

        
           
        

        
                Il senatore SANTINI (PD), in sostituzione del relatore Sposetti, illustra il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, segnalando, per quanto di competenza, in relazione al testo, che non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
          In merito agli emendamenti, segnala che comportano maggiori oneri le proposte 1.1 e 1.4. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Paola DE MICHELI esprime un parere conforme a quello del relatore.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) propone, pertanto, l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sul testo. In relazione agli emendamenti, esprime parere non ostativo ad eccezione che sulle proposte 1.1 e 1.4, sulle quali il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.".
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF devoluta alla diretta gestione statale per il 2014 concernente gli interventi relativi alla fame nel mondo (n. 214)  
      
        Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF devoluta alla diretta gestione statale per il 2014 concernente gli interventi relativi alle calamità naturali (n. 215) 
      
Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF devoluta alla diretta gestione statale per il 2014 concernente gli interventi relativi alla conservazione dei beni culturali (n. 216)  Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF devoluta alla diretta gestione statale per il 2014 concernente gli interventi relativi all'edilizia scolastica (n. 217)  
      
        (Parere al Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1998, n. 76. Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 25 novembre.
      

      
         
      

      
        Il presidente TONINI dichiara aperto il dibattito.
      

      
         
      

      
        Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) desidera richiamare l'attenzione della Commissione su due aspetti. Evidenzia, innanzitutto, che, nel corso del tempo, sono state approvate leggi, in alcuni casi ad hoc, volte a finanziare settori specifici, quali ad esempio quello dell'edilizia scolastica, già destinatari delle risorse rivenienti dalla quota dell'otto per mille riservata allo Stato. Ritiene sia pertanto necessario evidenziare nel parere che il Governo provveda a destinare la gran parte delle risorse derivanti dalla suddetta quota dell'otto per mille ai settori previsti dalla legge che disciplina questa imposta di scopo, proprio per non tradire l'indicazione dei contribuenti. Sottolinea, altresì, che negli anni sono state approvate numerose disposizioni legislative che fanno ricorso in modo permanente, per la copertura degli oneri da esse derivanti, alle risorse derivanti dalla stessa quota dell'otto per mille. Sottolineando che tale quota non ha carattere di fiscalità generale e che il principio di gratuità e aggiuntività delle risorse finanziarie da essa rivenienti risulta vanificato da questo modo di procedere, chiede al Governo che si provveda a un censimento delle leggi che ricorrono a questa forma di copertura allo scopo di individuare risorse alternative per la compensazione dei relativi oneri e per riportare le risorse derivanti dall'otto per mille alle destinazioni indicate dalla legge.
      

      
         
      

      
        Il relatore SANTINI (PD) assicura che si farà carico di verificare le questioni poste dal senatore Azzollini e inserirle nei pareri.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,35.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      GIOVEDÌ 17 DICEMBRE 2015
    

    
      511ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Paola De Micheli.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                              
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 8,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (998)  Paola TAVERNA ed altri.  -  Disposizioni in materia di accertamenti diagnostici neonatali obbligatori per la prevenzione e la cura delle malattie metaboliche ereditarie  
        
          (Parere alla 12ª Commissione su ulteriori emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
        

        
           
        

        
               La relatrice ZANONI (PD) illustra gli ulteriori emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che comportano maggiori oneri le proposte 2.3, 2.0.1, 3.9 e 3.10. Occorre valutare gli emendamenti 2.4, 2.6 e 3.14. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI esprime un avviso contrario sugli emendamenti segnalati dalla relatrice, notando sia difficoltà di coordinamento con il testo come modificato dai precedenti emendamenti della Relatrice, sia necessità di una riconsiderazione delle norme che prevedono un ampliamento dei livelli essenziali di assistenza alla luce dell'intervento in corso nell'ambito della manovra di bilancio. Rispetto all'emendamento 2.0.1 evidenzia la carenza di copertura, in relazione alla mancanza di disponibilità sul fondo Fispe.
        

        
           
        

        
                      La RELATRICE, nel ringraziare il Governo e i senatori per la fattiva collaborazione offerta nella messa a punto del testo, propone l'espressione di un parere così formulato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 2.3, 2.0.1, 3.9, 3.10, 2.4, 2.6 e 3.14. Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti.".
        

        
           
        

        
                   La senatrice BULGARELLI (M5S) esprime dichiarazione di voto favorevole alla proposta.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (361-A)  RANUCCI e Francesca PUGLISI.  -  Modifiche al decreto legislativo 23 luglio 1999, n. 242, in materia di limiti al rinnovo dei mandati degli organi del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI) e delle federazioni sportive nazionali  
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte contrario e in parte non ostativo)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 9 dicembre.
        

        
           
        

        
                      La relatrice CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)) ricorda quanto già riferito nella precedente seduta di trattazione. In particolare, in relazione al testo, si è ravvisata l'opportunità di ribadire il parere di semplice contrarietà sull'articolo 3 nonché sui commi 3 e 4 dell'articolo 4. In relazione agli emendamenti, occorre valutare per quanto riguarda il numero dei mandati dei componenti delle federazioni sportive e del CONI, le proposte 1.100, 2.100, 2.0.100, 2.0.101, 2.0.102, 2.0.103, 3.101 e 4.100. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                 Il sottosegretario Paola DE MICHELI conviene con la proposta della relatrice, facendo notare che gli emendamenti segnalati non presentano problemi diretti di copertura finanziaria, bensì criticità rispetto alla coerenza con la normativa di risulta.
        

        
           
        

        
                      Alla luce delle osservazioni emerse, la RELATRICE propone l'espressione di un parere così formulato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere di semplice contrarietà sull'articolo 3, nonché sui commi 3 e 4 dell'articolo 4.
        

        
          Il parere è non ostativo sulle restanti parti di testo. Sugli emendamenti il parere è di semplice contrarietà rispetto alle proposte 1.100, 2.100, 2.0.100, 2.0.101, 2.0.102, 2.0.103, 3.101 e 4.100. Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti.".
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio del seguito dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella prima seduta pomeridiana del 15 dicembre.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI, in relazione alle richieste di precisazione formulate, conferma che gli articoli 5 e 9 del testo, ove prevedono la costituzione di nuovi organismi, non determinano nuovi oneri, in quanto si tratta di collegi idonei a funzionare con le risorse già disponibili.
        

        
           
        

        
               La senatrice COMAROLI (LN-Aut) invita il Governo a confermare per iscritto quanto testé dichiarato, sottoponendo la questione alla valutazione della Ragioneria generale dello Stato.
        

        
           
        

        
                      La rappresentante del GOVERNO dichiara la propria disponibilità a fornire una nota scritta in questo senso.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE IN RELAZIONE ALLA TERZA LETTURA DELLA MANOVRA DI BILANCIO 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente TONINI, richiamando l'attuale calendario dei lavori dell'Assemblea, informa che la trasmissione del testo dei disegni di legge di stabilità e bilancio da parte della Camera dei deputati avverrà probabilmente nel corso del fine settimana. In relazione a tale circostanza risulta necessario prevedere una convocazione della Commissione nella mattinata di lunedì.
      

      
         
      

      
                 Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)), anche alla luce delle rilevanti modifiche introdotte al disegno di legge di stabilità dall'altro ramo del Parlamento, ritiene necessario che la Commissione disponga dell'intera giornata di lunedì per l'esame della manovra.
      

      
         
      

      
                 Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) concorda con l'opinione espressa dal senatore Azzollini.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE, apprezzata la necessità così rappresentata, preannuncia che prenderà contatto con il Presidente del Senato per vagliare tale possibilità. Ne consegue, in ogni caso, la necessità di convocare la Commissione già dalla prima mattinata di lunedì, al fine di utilizzare ogni spazio di lavoro consentito. Avverte altresì che ove sia concessa la possibilità di avere a disposizione anche il pomeriggio di lunedì il termine per la presentazione degli emendamenti è fin d'ora fissato per le ore 12 di lunedì prossimo.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,10.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 12 GENNAIO 2016
    

    
      515ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      LEZZI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1678-B)  Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame del testo, sospeso nella prima seduta pomeridiana del 15 dicembre 2015.
        

        
           
        

        
               La presidente Barbara LEZZI, ricordando che non risulta ancora pervenuta la relazione tecnica aggiornata con le modifiche approvate dall'altro ramo del Parlamento, chiede se la stessa sia disponibile.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO conferma che gli uffici del Governo hanno svolto l'analisi delle misure, ma che al momento non si è ancora concluso il processo di verifica della Ragioneria generale dello Stato, che necessitava di alcune integrazioni da parte dell'amministrazione di settore.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE, preso atto delle informazioni comunicate dal rappresentante del Governo, ritiene necessario rinviare l'esame del provvedimento.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante definizione dei criteri di privatizzazione e delle modalità di dismissione della partecipazione detenuta dal Ministero dell'economia e delle finanze nel capitale di Ferrovie dello Stato S.p.A. (n. 251)   
        
          (Osservazioni alla 8ª Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
               Il relatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra lo schema di decreto in oggetto, segnalando, per quanto di competenza, che occorre acquisire conferma che la infrastruttura ferroviaria, facente capo alla Società per azioni RFI, rimanga, secondo quanto affermato nei considerata, di proprietà dello Stato. Occorre, inoltre, acquisire conferma che dal meccanismo premiale disposto dall'articolo 1 in ordine alla partecipazione all'offerta dei dipendenti del Gruppo Ferrovie dello Stato S.p.A. e al pubblico indistinto dei risparmiatori, non derivino effetti indiretti negativi per il bilancio dello Stato.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO, alla luce delle questioni poste dal relatore, precisa che l'intenzione del Governo è senz'altro quella di mantenere la proprietà pubblica dell'infrastruttura ferroviaria, e che pertanto non riterrebbe inopportuno un riferimento alla necessità di esplicitare questo impegno nel parere che la Commissione renderà. Quanto, poi, alla partecipazione dei lavoratori al capitale e alle possibili forme di agevolazione nell'acquisto delle azioni, ricorda che vi saranno ulteriori provvedimenti a valle dello schema in esame, cosicché sarà possibile verificare in quella sede l'assenza di pregiudizio per la finanza pubblica nelle specifiche modalità di alienazione.
        

        
           
        

        
          Si apre il dibattito.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) osserva la poca chiarezza dello schema di decreto proposto dal Governo, dal momento che già allo stato attuale esistono due diverse società che gestiscono rispettivamente la rete ferroviaria e l'erogazione del servizio, mentre il decreto interverrebbe, in modo poco comprensibile, sulla società holding che controlla entrambe.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) considera eccessivamente generico e poco chiaro il decreto trasmesso, specialmente nella parte in cui prevede interventi di incentivazione all'acquisto di azioni e agevolazioni per i dipendenti, senza peraltro identificare concretamente tali forme di sostegno e i loro effetti sull'incasso finale da parte dello Stato. Ritiene, dunque, inaccettabile che la Commissione si pronunci su un'operazione di alienazione di rilevanti proporzioni senza conoscerne i dettagli.
        

        
           
        

        
          Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)), pur precisando che la competenza della Commissione bilancio non riguarda la decisione di vendere azioni in sé, dal momento che il processo di cessione avrà sicuramente un effetto positivo dal punto di vista finanziario, considera in ogni caso necessario che il Governo specifichi più chiaramente il rapporto tra società cedute e cespiti mantenuti a proprietà pubblica. Ravvisa, infatti, una contraddizione tra la parte del decreto in cui si prevede la cessione di azioni della società controllante l'intero gruppo e la specificazione che la proprietà della rete sarà mantenuta allo Stato.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO ribadisce, rispetto alle osservazioni intervenute, che i dettagli del processo di cessione saranno elaborati e comunicati successivamente e che essi saranno compiutamente verificabili. Conferma, in ogni caso, che le specificazioni prefigurate dai senatori appaiono conformi alle intenzioni del Governo e che sarà pertanto possibile tenerne conto in sede di predisposizione del testo finale del decreto, qualora nel parere che la Commissione renderà vi siano indicazioni al riguardo.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) chiede che si disponga del tempo necessario a prendere compiutamente conoscenza del testo e a proporre alla Commissione le modifiche che reputa necessarie.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE ritiene che nulla osti a proseguire l'esame nel corso delle sedute già convocate per la giornata di domani.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 17 dicembre 2015.
        

        
           
        

        
                      La PRESIDENTE ricorda che nella seduta di precedente trattazione erano stati resi alcuni chiarimenti da parte della rappresentante del Governo e che la Commissione era rimasta in attesa della trasmissione di una relazione tecnica che asseverasse i punti in discussione.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO conferma la disponibilità del Governo a fornire le delucidazioni richieste sotto forma di integrazione della relazione tecnica, verificata dalla Ragioneria generale dello Stato che, tuttavia, allo stato, non è  ancora disponibile.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF devoluta alla diretta gestione statale per il 2014 concernente gli interventi relativi alla fame nel mondo (n. 214)   
      
        Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF devoluta alla diretta gestione statale per il 2014 concernente gli interventi relativi alle calamità naturali (n. 215)  
      
Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF devoluta alla diretta gestione statale per il 2014 concernente gli interventi relativi alla conservazione dei beni culturali (n. 216)   Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF devoluta alla diretta gestione statale per il 2014 concernente gli interventi relativi all'edilizia scolastica (n. 217)   
      
        (Parere al Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1998, n. 76. Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella prima seduta pomeridiana del 15 dicembre 2015.
      

      
         
      

      
             Il relatore SANTINI (PD) riferisce che si sono svolte compiute interlocuzioni con la Presidenza del Consiglio, al fine di identificare le norme attualmente vigenti che traggono copertura finanziaria a carico dei fondi destinati dai contribuenti con il meccanismo dell'otto per mille. Sarà, pertanto, a breve in grado di proporre uno schema di parere.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO dichiara la disponibilità del proprio Dicastero a collaborare con il relatore per ottenere un quadro compiuto degli utilizzi dei fondi in questione.
      

      
         
      

      
                 Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) conferma la necessità di tale approfondita verifica, dal momento che risultano esistere norme finanziate tramite i fondi dell'otto per mille anche rispetto ad oneri a carattere permanente.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è, dunque, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1641)  Disposizioni per la salvaguardia degli agrumeti caratteristici, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Cirielli e Totaro; Catanoso Genoese; Mongiello ed altri; Oliverio ed altri; Russo e Faenzi; Caon e altri: Catanoso Genoese) 
      
        (Parere alla 9ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
             Il relatore BROGLIA (PD) illustra il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, segnalando, preliminarmente, che il provvedimento in esame è sprovvisto della relazione tecnica prevista dall'articolo 17, comma 3, della legge di contabilità e finanza pubblica. Per quanto di competenza, in relazione al testo, appare opportuno aggiornare al triennio 2015-2017 il periodo di riferimento per la concessione dei contributi, di cui agli articoli 3 e 4, nonché per la costituzione del Fondo e la copertura dei relativi oneri, di cui all'articolo 6. Alla luce delle condizioni poste per il parere dalla Commissione bilancio della Camera, nel presupposto che l'accantonamento del fondo speciale di parte corrente relativo al Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali utilizzato a copertura degli oneri rechi le necessarie disponibilità anche nel triennio 2015-2017, non vi sono ulteriori osservazioni da formulare.
      

      
        Quanto agli emendamenti, occorre valutare le proposte 3.2, 3.4, 3.5, 4.2, 4.5, 6.3, 6.4 e 6.0.1. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO conferma quanto segnalato dal relatore circa la necessità di aggiornare i riferimenti all'anno ed al triennio finanziari. Ritiene che il Governo potrebbe integrare in tal senso la relazione tecnica già prodotta, che mantiene la sua attualità per le restanti parti. Con l'integrazione si provvederà anche alle verifiche sulla congruità dei fondi segnalate al relatore.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2125)  Ratifica ed esecuzione del Protocollo che modifica la Convenzione tra la Repubblica italiana e la Confederazione svizzera per evitare le doppie imposizioni e per regolare talune altre questioni in materia di imposte sul reddito e sul patrimonio, con Protocollo aggiuntivo, conclusa a Roma il 9 marzo 1976, così come modificata dal Protocollo del 28 aprile 1978, fatto a Milano il 23 febbraio 2015, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
      

      
         
      

      
                    Il relatore DEL BARBA (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, che è munito di relazione tecnica positivamente verificata. Per quanto di competenza, preso atto che la finalità del provvedimento è quella di consentire lo scambio di informazioni fiscali tra le amministrazioni dei due Paesi, non ritiene vi siano osservazioni da formulare.
      

      
         
      

      
               Il vice ministro MORANDO si dichiara concorde con la relazione testé svolta.
      

      
         
      

      
        Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) stigmatizza la formulazione del titolo del provvedimento, a suo avviso molto carente nella forma, dal momento che non appare chiaro il legame e la sequenza temporale dei diversi protocolli sottoposti a ratifica.
      

      
         
      

      
               Il RELATORE, fatte salve le legittime critiche alla formulazione del titolo del provvedimento, ritiene comunque non possano generarsi equivoci di sorta, dal momento che si è provveduto ad integrare un precedente Trattato, a sua volta risultante quale consolidato di risalenti modifiche.
      

      
         
      

      
        Nessun altro chiedendo di intervenire e verificata la presenza del prescritto numero di senatori, è messa ai voti una proposta di parere non ostativo.
      

      
         
      

      
        La Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA RIUNIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA 
    
        
      
         
      

      
                    La PRESIDENTE avverte che la riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, già convocata alla fine dell'odierna seduta plenaria, non avrà più luogo.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 13 GENNAIO 2016
    

    
      517ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      LEZZI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante definizione dei criteri di privatizzazione e delle modalità di dismissione della partecipazione detenuta dal Ministero dell'economia e delle finanze nel capitale di Ferrovie dello Stato S.p.A. (n. 251)   
        
          (Osservazioni alla 8ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Osservazioni non ostative con condizioni)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          Il relatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) propone l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato lo schema di decreto in titolo, rilevato il limitato livello di dettaglio dell'articolato rispetto alle concrete modalità di realizzazione del processo di alienazione delle partecipazione,  esprime, per quanto di propria competenza, osservazioni non ostative, con le seguenti condizioni: - che sia chiarito nell'articolato quanto prefigurato in premessa circa il mantenimento della proprietà statale dell'infrastruttura, anche al fine di fugare eventuali incertezze sul complesso societario oggetto di alienazione; - che le forme di incentivazione all'acquisto di cui ai commi 3 e 4 avvengano senza pregiudizio per la finanza pubblica.".
        

        
                      Riferisce, inoltre, di aver ricevuto per le vie brevi alcune osservazioni dal senatore D'Alì riguardanti la previsione di un limite quantitativo per ogni singolo acquirente delle azioni e una inalienabilità tali da evitare fenomeni speculativi, la specificazione che la partecipazione all'acquisto da parte dei dipendenti delle Ferrovie dello Stato non possa superare il 5 per cento dell'azionariato, nonché, infine, che le infrastrutture della rete ferroviaria presenti sul territorio della Sardegna e della Sicilia siano assegnate alle relative regioni autonome, oltre alla soppressione delle parole "dei criteri di privatizzazione" nel titolo del provvedimento. In proposito rileva l'opportunità che tali osservazioni vengano rimesse all'esame della Commissione di merito in quanto esulano dalla competenza della Commissione bilancio.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO concorda con la proposta di parere avanzata dal relatore.
        

        
           
        

        
                   Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) condivide le considerazioni espresse dal relatore dichiarando, altresì, di ritenere opportuno che la scelta di mantenere la proprietà dell'infrastruttura sia compiuta dal Governo all'interno delle operazioni di privatizzazione del Gruppo Ferrovie dello Stato S.p.A.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) precisa che la sua proposta riguardante l'assegnazione alle regioni autonome Sardegna e Sicilia della infrastruttura ferroviaria ricadente nelle due isole intendeva denunciare lo stato di assoluta trascuratezza in cui l'infrastruttura stessa versa. Quanto ai rilievi riguardanti i commi 3 e 4 dell'articolo 1, chiarisce che essi mirano a salvaguardare gli equilibri complessivi di mercato, pur non dubitando che le questioni sollevate saranno oggetto dell'attenzione del Governo. L'osservazione sul titolo del provvedimenti è legata, infine, al fatto che l'operazione in esame non possa considerarsi una vera privatizzazione bensì una semplice cessione di partecipazioni azionarie in quanto la responsabilità gestionale del Gruppo rimarrebbe in capo allo Stato.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) invita il Governo a chiarire la destinazione delle entrate provenienti dalla privatizzazione.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO, in risposta alla senatrice Comaroli, fa presente che in base alla legislazione vigente le risorse derivanti da privatizzazioni debbono essere destinate alla riduzione del debito pubblico. In merito al titolo dello schema, aggiunge che, secondo quanto esplicitato nel decreto, l'operazione avrà luogo mediante una Offerta pubblica di vendita (OPV), che la configura tecnicamente come una privatizzazione.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori la Commissione approva la proposta avanzata dal relatore.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO comunica che in sede di revisione della relazione tecnica richiesta dalla Commissione, è emerso che le coperture del provvedimento per l'anno 2015 sono venute meno per effetto del loro utilizzo nel decreto-legge n. 185 del 2015 e che, pertanto, il provvedimento in esame non può avere ulteriore corso fino all'individuazione di nuove risorse finanziarie.
        

        
           
        

        
                      Prende atto la Commissione.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           La seduta termina alle ore 15,30.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 26 GENNAIO 2016
    

    
      520ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      LANGELLA 
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      MANDELLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                              
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2195)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 4 dicembre 2015, n. 191, recante disposizioni urgenti per la cessione a terzi dei complessi aziendali del Gruppo ILVA, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo su testo. Parere in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte contrario e in parte non ostativo sugli emendamenti)
        

        
           
        

        
               La relatrice ZANONI (PD) illustra il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, segnalando che il disegno di legge non è munito di relazione tecnica aggiornata alle modifiche introdotte presso l'altro ramo del Parlamento. Per quanto di competenza, segnala che sul testo occorrono chiarimenti riguardo al meccanismo di finanziamento previsto dal comma 6-bis, al fine di appurare - anche in relazione alle interrelazioni con i precedenti interventi - l'assenza di effetti negativi per la finanza pubblica. Bisogna considerare, al riguardo, le notazioni contenute nella Nota di lettura n. 118 del Servizio del bilancio. Non vi sono ulteriori osservazioni sul testo.
        

        
          Per quanto riguarda gli emendamenti, comportano maggiori oneri le proposte 1.6, 1.7, 1.15, 1.18, 1.19, 1.20, 1.21, 1.26, 1.38, 1.40, 1.46, 1.48 e 1.81. Occorre acquisire una relazione tecnica sugli emendamenti 1.16, 1.29, 1.32, 1.39, 1.45, 1.47, 1.51, 1.52, 1.53, 1.58, 1.80 e 1.82. Occorre valutare le proposte 1.17, 1.22, 1.23 e 1.57. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO deposita la relazione tecnica aggiornata con le modifiche apportate dall'altro ramo del Parlamento. Aggiunge una considerazione circa gli effetti del meccanismo di finanziamento previsto dall'articolo 1, ai commi 6-bis e seguenti: dal momento che le somme originariamente stanziate per l'amministrazione straordinaria dell'ILVA risultano scontate a bilancio nella misura di un loro parziale utilizzo,  ritiene che la nuova forma di reperimento dei capitali non produca effetti finanziari, né in termini di fabbisogno né, quindi, in termini di aggravio dell'indebitamento.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD), osservando come la relazione tecnica diffusamente fornisca riscontro alle obiezioni sollevate nella Nota del Servizio del bilancio, propone l'espressione di un parere non ostativo sul testo, sulla base dei chiarimenti pervenuti.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO, passando alla valutazione degli emendamenti, si dichiara d'accordo con la relatrice sia sulle proposte qualificate come onerose sia su quelle per le quali si è ritenuta necessaria una relazione tecnica. Aggiunge il proprio parere contrario sugli emendamenti 1.17, 1.22 e 1.23. Precisa, poi, che le proposte 1.16 e 1.82, sulle quali la relatrice aveva espresso la necessità di valutazione previa relazione tecnica, sono da ritenersi prive di copertura per mancata capienza dei fondi impegnati. Conclude con la valutazione sull'emendamento 1.57, in relazione al quale esclude l'insorgenza di oneri finanziari diretti.
        

        
           
        

        
          Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) interviene incidentalmente per chiedere al Governo, nei tempi consentiti, di fornire un quadro complessivo delle risorse disponibili per le esigenze dell'ILVA, anche alla luce dei recenti provvedimenti giurisdizionali che, si apprende, avrebbero reso indisponibili le somme liquide depositate all'estero e riconducibili alla precedente proprietà dell'azienda.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO assicura che fornirà gli approfondimenti richiesti. 
        

        
           
        

        
          La RELATRICE propone, dunque, un parere di semplice contrarietà sull'emendamento 1.57, al fine di segnalare i possibili effetti indotti della norma.
        

        
           
        

        
          Nessun'altro chiedendo di intervenire, la RELATRICE propone un parere così formulato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, preso atto dei chiarimenti resi dal Governo, parere non ostativo sul testo.  Per quanto riguarda gli emendamenti, esprime parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.6, 1.7, 1.15, 1.18, 1.19, 1.20, 1.21, 1.26, 1.38, 1.40, 1.46, 1.48, 1.81, 1.16, 1.29, 1.32, 1.39, 1.45, 1.47, 1.51, 1.52, 1.53, 1.58, 1.80, 1.82, 1.17, 1.22 e 1.23. Il parere è di semplice contrarietà sulla proposta 1.57. Sui restanti emendamenti il parere è non ostativo.".
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.  
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2085)  Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 10ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, preliminarmente, che il disegno di legge è sprovvisto della relazione tecnica aggiornata prevista dall'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica. Per quanto di competenza, appare necessario acquisire conferma che le amministrazioni pubbliche interessate siano in grado di effettuare l'integrazione dell'archivio informatico antifrode dell'IVASS con il casellario giudiziale e con le ulteriori banche dati indicate nell'articolo 14, comma 5, con le risorse disponibili a legislazione vigente. In merito alla modifica, introdotta dall'articolo 16, comma 1, lettera a), del diritto di anticipo delle prestazioni pensionistiche complementari nel caso di cessazione dell'attività lavorativa, occorrono precisazioni in merito alle modalità e al trattamento tributario, che, secondo la relazione tecnica riferita al testo originario, sarebbero allineati a quanto previsto per l'anticipo del trattamento di fine rapporto. Quanto all'estensione dell'applicazione delle modalità di pagamento elettronico disposto dall'articolo 22 per favorire la fruizione di servizi culturali e turistici, occorre valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria. L'articolo 30 assegna all'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico il compito di monitorare i mercati di vendita al dettaglio dell'energia elettrica e del gas con riferimento a una serie di obiettivi. Andrebbe in proposito acquisita conferma che l'Autorità possa svolgere tale compito avvalendosi delle risorse disponibili a legislazione vigente. Quanto all'articolo 41, occorrono chiarimenti in merito agli effetti finanziari dell'abrogazione dell'articolo 4, comma 3, quarto periodo della legge n. 247 del 2012, il quale dispone che l'attività professionale svolta dai soci delle associazioni tra avvocati dia luogo agli obblighi e ai diritti previsti dalle disposizioni in materia previdenziale. Si veda, infine, per approfondimenti, la Nota n. 117 del Servizio del bilancio. Ritiene non vi siano ulteriori osservazioni da formulare.
        

        
           
        

        
                 Il vice ministro MORANDO premette che la relazione tecnica aggiornata non è allo stato ancora disponibile, ma lo sarà a breve. Si è, infatti, in attesa degli elementi istruttori da parte del ministero competente per materia, da sottoporre al vaglio della Ragioneria generale dello Stato. Quanto alle osservazioni formulate dal relatore, conferma che l'anticipazione di cui all'articolo 16 seguirà le regole fiscali già in vigore per il trattamento di fine rapporto, che hanno notoriamente carattere prudenziale, quanto al trattamento fiscale, per la finanza pubblica. Rispetto alle norme di cui agli articoli 22 e 30, ritiene di escludere in radice l'insorgenza di nuovi oneri. Più complessa appare la questione evidenziata in rapporto all'articolo 41, sulla quale fa rinvio alle puntuali indicazioni che saranno contenute nella relazione tecnica.
        

        
           
        

        
                 Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
        

        
                
        

      


      

      
        

        

         (2017)  Deputato Luisella ALBANELLA ed altri.  -  Modifiche agli articoli 1 e 3 della legge 5 gennaio 1953, n. 4, in materia di consegna dei prospetti di paga ai lavoratori, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 11ª Commissione sugli emendamenti. Esame. Parere in parte contrario,  ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte non ostativo)
        

        
           
        

        
                      Il relatore SANTINI (PD) illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che occorre valutare l'emendamento 1.0.1, in relazione a possibili effetti finanziari sulle pubbliche amministrazioni quali datori di lavoro. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                 Il vice ministro MORANDO osserva che la proposta emendativa si presenta poco chiara, dato che manca un riferimento temporale, ossia se si intenda anticipare o posticipare la data di pagamento degli stipendi. Dal momento che, nel testo attuale, sembra più probabile una volontà di anticipazione, va considerato in tal caso il rilevante effetto per la finanza pubblica derivante dalla liquidazione generalizzata ad inizio mese dei trattamenti retributivi nel settore pubblico.
        

        
           
        

        
                 Il RELATORE, alla luce delle considerazioni emerse, propone quindi di esprimere un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sull'emendamento 1.0.1, mentre un avviso non ostativo sulle restanti proposte.
        

        
           
        

        
                 Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta del relatore.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 13 gennaio.
        

        
           
        

        
               Il senatore LAI (PD), in sostituzione della relatrice Zanoni, chiede se vi siano novità sui profili di copertura emersi nel corso dell'ultima seduta di trattazione.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO dà atto della circostanza che sono stati depositati alcuni emendamenti del relatore presso la Commissione di merito, che riducono l'onere delle disposizioni, ma che impegnano fondi comunque non capienti. Sarà dunque necessario proseguire l'approfondimento volto ad individuare una copertura idonea per il testo nel suo complesso.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è dunque, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (951)  Isabella DE MONTE.  -  Distacco del comune di Sappada dalla regione Veneto e relativa aggregazione alla regione Friuli-Venezia Giulia   
        
          (1082)  Raffaela BELLOT ed altri.  -  Distacco del comune di Sappada dalla regione Veneto e sua aggregazione alla regione Friuli Venezia Giulia 
        

        
          (Parere alla 1ª Commissione sul testo unificato. Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 20 ottobre 2015.
        

        
           
        

        
               Il relatore SANTINI (PD) ricorda che la Commissione aveva espresso un parere sul testo non ostativo, condizionato all'inserimento di una quantificazione degli oneri e ad una loro corrispondente copertura. La Commissione competente nel merito ha trasmesso un emendamento volto a introdurre gli elementi segnalati. Propone, pertanto, che a partire dalla seduta di domani si proceda all'esame anche degli emendamenti al disegno di legge.
        

        
           
        

        
                   Il presidente MANDELLI  conviene con la proposta del relatore.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 15,20.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      GIOVEDÌ 4 FEBBRAIO 2016
    

    
      526ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      MANDELLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                    
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Esame degli emendamenti. Parere non ostativo. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 26 gennaio.
        

        
           
        

        
               Il presidente MANDELLI  comunica che è pervenuto, dalla Commissione competente nel merito, l'emendamento 10.200 del relatore, volto a porre rimedio ai difetti di copertura già evidenziati nel corso delle ultime sedute di trattazione.
        

        
           
        

        
                   Il relatore LAI (PD), visto l'emendamento 10.200, non ritiene di avere osservazioni critiche in merito.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO conferma che la proposta emendamentiva si presenta idonea dal punto di vista della correttezza della copertura e della capienza dei fondi indicati.
        

        
           
        

        
                      Il RELATORE propone dunque di deliberare un parere non ostativo condizionato all'approvazione dell'emendamento in questione. La proposta di parere è così articolata: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e l'emendamento 10.200, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sul testo con le seguenti condizioni, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione: - che nell'articolo 1, dopo il comma 5, sia aggiunto il seguente: «5-bis. Dall�attuazione delle deleghe recate dalla presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. A tale fine, per gli adempimenti dei decreti attuativi della presente legge, le amministrazioni competenti provvedono attraverso una diversa allocazione delle ordinarie risorse umane, finanziarie e strumentali, allo stato in dotazione alle medesime amministrazioni. In conformità all�articolo 17, comma 2, della legge 31 di-cembre 2009, n. 196, qualora uno o più decreti attuativi determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio interno, i decreti legislativi dai quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati solo successivamente o contestualmente all�entrata in vigore dei provvedimenti legislativi, ivi compresa la legge di stabilità, che stanzino le occorrenti risorse finanziarie.»; - che sia approvato, al fine di superare i problemi di copertura, l'emendamento 10.200, sul quale il parere è, altresì, non ostativo. Il parere rimane sospeso su tutti i restanti emendamenti.".
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere è messa ai voti e risulta approvata.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2085)  Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 10ª Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere non ostativo. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE informa che è pervenuta dalla Commissione 10ª l'ulteriore emendamento 4.12 (testo 2). Un parere sul testo trasmesso consentirebbe alla Commissione di merito di procedere nella votazione degli emendamenti a diversi articoli, e propone pertanto ai senatori di anticipare il giudizio sulla proposta rispetto alle restanti riformulazioni.
        

        
           
        

        
               Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) ritiene di escludere effetti negativi in capo alla proposta dal momento che crea un mero vincolo per le assicurazioni private in punto di criteri di valorizzazione del rischio.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO conferma che l'emendamento, non dissimilmente dalla prima stesura, influisce sui rapporti tra privati e non sulla finanza pubblica.
        

        
           
        

        
                      Il RELATORE propone quindi l'espressione di un parere non ostativo. Osserva che l'esame degli emendamenti potrà proseguire nel corso delle prossime sedute, non appena perverrà il parere del Governo sulle ulteriori proposte già segnalate.
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,20.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      GIOVEDÌ 18 FEBBRAIO 2016
    

    
      531ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                          
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, e in parte non ostativo. Rinvio dell�esame dei restanti emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 4 febbraio.
        

        
           
        

        
               Il relatore LAI (PD) illustra gli ulteriori emendamenti e i relativi subemendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che comportano maggiori oneri le proposte 5.502, 7.104/1 e 9.100/7. Appare necessario acquisire una relazione tecnica sull'emendamento 9.100. Occorre altresì valutare l'emendamento 5.501, con i relativi subemendamenti 5.501/10 e 5.501/11, nonché il subemendamento 6.104/1 e l'emendamento 10.100, quest'ultimo in relazione alla proposta 10.200 su cui la Commissione ha già reso un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      Il viceministro MORANDO ritiene che gli emendamenti 2.6, 2.7, 2.8 e 2.36 comportino direttamente maggiori oneri, così come il successivo 2.41. Suggerisce invece di limitare il giudizio sulla proposta 4.82 ad una contrarietà per assenza di relazione tecnica. Diversamente considera espressamente onerosi gli emendamenti 5.65, 5.66 e 5.67, mentre nuovamente giudica necessaria la relazione tecnica per le proposte 7.5 e 7.6. Esprime parere contrario sull'emendamento 7.41 in punto di copertura, mentre sul successivo 8.16 comunica che, dagli approfondimenti svolti, emerge un onere superiore a quello finora quantificato e coperto. Esprime opinione conforme al relatore anche sugli emendamenti 9.44 e seguenti, in relazione alle minori entrate ovvero alla carenza di copertura. Nel caso degli emendamenti 10.1 e 10.2 considera necessaria la redazione di una relazione tecnica. Prende poi la parola sull'emendamento 3.1, ritenendo che l'innovazione introdotta non sia così vincolante da comportare oneri diretti; tuttavia risulta necessario chiarire che la relativa attuazione andrà eventualmente coperta prima dell'emanazione dei decreti delegati, così come prescritto dalla Commissione del parere espresso in relazione al testo.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) specifica che è la lettera h) dell'emendamento ad apparire potenzialmente più onerosa.
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE ritiene che la condizione imposta sul testo comprenda anche la necessità di copertura dell'emendamento 3.1.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BULGARELLI (M5S) chiede chiarimenti circa l'emendamento 4.100, escludendo che esso comporti maggiori oneri.
        

        
           
        

        
          Il viceministro MORANDO osserva come la proposta in questione comporti nuovi adempimenti per la pubblica Amministrazione, ancorché non superabili nel caso di specie. Sarebbe pertanto auspicabile una clausola di invarianza delle dotazioni strumentali dell'amministrazione interessata.
        

        
           
        

        
            Il RELATORE conviene circa la sufficienza di una clausola di invarianza dei mezzi, dal momento che l'emendamento 4.100 si inserisce nell'ambito di una riorganizzazione del registro degli enti del terzo settore già prevista nel testo dell'articolato.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO dichiara di condividere le ulteriori proposte del relatore, riferite agli emendamenti da 4.101 a 9.91, ossia la necessità di una relazione tecnica per la loro positiva valutazione. Quanto all'emendamento 1.21 ritiene prudente specificare che esso dovrà essere attuato ad invarianza di risorse strumentali. La successiva proposta 4.42 non appare assentibile in assenza di relazione tecnica.
        

        
           
        

        
                     Il senatore SPOSETTI (PD) prende la parola sull'emendamento 4.50, sottolineando l'importanza di distinguere tra l'imposizione fiscale gravante sulle attività solidaristiche e di sostituzione sussidiaria delle funzioni statali da quella che riguarda le iniziative a carattere lucrativo, anche se poste in essere da enti non commerciali.
        

        
           
        

        
          Il viceministro MORANDO dichiara di condividere il principio espresso dal senatore Sposetti, ma sottolinea che l'emendamento 4.50 ha ad oggetto un profilo di carattere contabile e non anche fiscale, e che rischia di escludere la valutazione di commercialità da qualsiasi attività anche palesemente lucrativa. Invita quindi i proponenti a riformulare l'emendamento nel caso in cui, come presume, diverso ne sia l'intento. Esclude invece conseguenze finanziarie di rilievo in relazione alle proposte 4.77, 4.78, 4.79, 4.80 e 4.81, che appaiono agire su forme di controllo. Non vede controindicazioni di carattere finanziario nemmeno sulle successive 4.147 e 4.149. Più delicato appare il disposto degli emendamenti 5.104, 5.105 e 5.108, dal momento che non è chiaro se l'obbligo di istituzione di un ente possa rivestire conseguenze per le Amministrazioni pubbliche.
        

        
           
        

        
            Il RELATORE propone quindi di chiarire che gli enti coinvolti possono, e non devono, pervenire all'istituzione dell'ente unico previsto dall'emendamento, tramite adeguata condizione.
        

        
           
        

        
          Il viceministro MORANDO esprime parere contrario sugli emendamenti 6.18 e 6.20, ritenendo non sufficiente la clausola di invarianza per l'attuazione del loro contenuto. Osserva come l'emendamento 7.30 ed i successivi fino al 9.27 comportino probabili costi strutturali per la loro attuazione. Quanto alla proposta 9.78 osserva che la concessione di spazi scolastici per attività non lucrative di utilità sociale pare conforme alla funzione degli istituti e coerente con l'autonomia scolastica, purché si specifichi che nei relativi accordi venga chiarita l'assenza di oneri per la finanza pubblica o per l'istituto scolastico. Conclude giudicando direttamente oneroso l'emendamento 10.3.
        

        
           
        

        
          Il RELATORE, alla luce di quanto emerso nel corso del dibattito, propone l'espressione di un parere così formulato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 2.6, 2.7, 2.8, 2.36, 2.41, 4.82, 5.65, 5.66, 5.67, 7.5, 7.6, 7.41, 8.16, 9.44, 9.45, 9.46, 9.49, 9.58, 9.67, 9.79, 9.86, 10.1, 10.2, 1.23, 1.24, 3.33, 4.98, 4.99, 4.101, 4.102, 4.106, 4.107, 4.110, 4.120, 4.129, 4.130, 4.145, 4.151, 5.5, 5.37, 5.38, 5.39, 5.43, 5.77, 5.78, 5.82, 5.83, 5.84, 5.85, 5.86, 5.87, 5.92, 5.95, 5.96, 5.97, 5.98, 5.99, 5.100, 5.101, 5.102, 5.103, 5.111, 5.112, 6.2, 6.34, 6.35, 6.36, 6.43, 6.44, 6.61, 6.73, 6.79, 6.80, 6.82, 7.1, 7.3, 8.39, 8.53, 9.3, 9.29, 9.42, 9.47, 9.65, 9.69, 9.80, 9.87, 9.91, 4.42, 4.50, 6.18, 6.20, 7.30, 8.21, 8.22, 8.36, 8.50, 9.26, 9.27 e 10.3.
        

        
          Il parere sull'emendamento 4.100 è di nulla osta, condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, all'inserimento infine del seguente periodo: "Dall'attività di cui al precedente periodo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica".
        

        
          Il parere è altresì condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sull'emendamento 1.21, all'inserimento, dopo la parola: "annualmente" delle seguenti: ", con le risorse umane e strumentali disponibili a legislazione vigente,".
        

        
          Il parere di nulla osta è condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, sugli emendamenti 5.104, 5.105 e 5.108, all'inserimento, dopo le parole: "di un ente nazionale" delle seguenti: "che può essere", e dopo le parole: "costituito" delle seguenti: "senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica".
        

        
          Il parere è altresì di nulla osta, condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sull'emendamento 9.78, all'inserimento infine del seguente periodo: "nelle convenzioni è espressamente stabilita l'assenza di oneri per l'istituto scolastico e per la finanza pubblica".
        

        
          Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti, ad eccezione delle proposte trasmesse successivamente al 14 ottobre 2015.".
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell�esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 10,10.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 23 FEBBRAIO 2016
    

    
      532ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                           
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2081)  Monica CIRINNA' ed altri.  -  Regolamentazione delle unioni civili tra persone dello stesso sesso e disciplina delle convivenze  
        
          (Parere all'Assemblea sugli ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
                Il presidente TONINI informa che è stato trasmesso dall'Assemblea l'ulteriore emendamento 3.6004 (testo 2), riferito al disegno di legge in titolo.
        

        
           
        

        
          Il relatore SANTINI (PD) illustra il suddetto emendamento, segnalando, per quanto di competenza, che la proposta non presenta problemi di copertura.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO concorda con il parere del relatore, rilevando come l'emendamento risulti, sotto l'aspetto finanziario, più restrittivo rispetto al testo originario del disegno di legge.
        

        
           
        

        
          Il relatore SANTINI (PD) propone, pertanto l'approvazione di un parere di nulla osta, che la Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2237)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 dicembre 2015, n. 210,  recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo con presupposto sul testo. Parere in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte non ostativo sugli emendamenti)
        

        
           
        

        
                Il relatore LUCHERINI (PD) illustra il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, segnalando che il disegno di legge è munito di relazione tecnica aggiornata alle modifiche introdotte presso l'altro ramo del Parlamento. Per quanto di competenza, alla luce dei chiarimenti contenuti nella citata relazione tecnica, non vi sono osservazioni da formulare. Per ulteriori approfondimenti fa rinvio alla Nota di lettura n. 120 del Servizio del bilancio. Propone pertanto l'espressione di un parere non ostativo.
        

        
                
        

        
          Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII), nel preannunciare il proprio voto contrario, ricorda di aver già sollevato alcune obiezioni in ordine alla costituzionalità del provvedimento in sede di esame presso le Commissioni riunite che provvederà a reiterare in Assemblea.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut), preannunciando il proprio voto contrario, sottolinea l'opportunità di far riferimento, nel parere della Commissione, ai contenuti della relazione tecnica aggiornata, dato che la nota del Servizio del bilancio contiene molte osservazioni critiche.
        

        
           
        

        
          Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)), prendendo spunto dalla osservazioni del Servizio del bilancio, pone l'attenzione, in particolare, sulla norma recata dall'articolo 4, comma 1-bis -  che estende all'anno 2016 la possibilità concessa agli enti territoriali di utilizzare le risorse derivanti da operazioni di rinegoziazione dei mutui e di riacquisto dei titoli obbligazionari emessi senza vincoli di destinazione - evidenziando come la sua formulazione possa comportare il rischio di utilizzare dette risorse per effettuare spese di natura corrente con conseguenti possibili problemi di copertura.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO, dopo aver evidenziato come sulla maggior parte dei rilievi formulati dal Servizio del bilancio il Governo abbia già fornito chiarimenti nella relazione tecnica di passaggio, osserva come la preoccupazione formulata dal senatore Azzollini, pur se fondata in linea di principio, non dovrebbe in concreto presentare aspetti di problematicità, stante l'impossibilità di violare il pareggio di bilancio. Si dichiara, comunque, favorevole all'introduzione nel parere di una eventuale osservazione affinché non possano sorgere dubbi circa la corretta destinazione delle risorse.
        

        
           
        

        
          Alla luce del dibattito svoltosi, il relatore LUCHERINI (PD) propone l'approvazione del seguente parere: " La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sul testo nel presupposto che la disposizione di cui all'articolo 4, comma 1-bis, sia attuata nel rispetto dei vigenti vincoli di finanza pubblica."
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
          Il relatore LUCHERINI (PD) passa, quindi, a illustrare gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che occorre acquisire una relazione tecnica sulle proposte 1.4, 1.5, 1.6, 1.101.11, 1.12, 1.13, 1.20, 1.21, 1.22, 1.24, 1.25. 1.26, 1.28, 1.30, 1.43, 1.56, 1.57, 1.58, 1.63, 1.64, 1.65, 1.67, 1.68, 1.70, 1.71, 1.201, 2.1, 2.3, 2.4, 2.0.1, 3.1, 3.2, 3.3, 3.5, 4.5, 4.12, 4.14, 4.15, 4.20, 4.25, 4.26, 5.200, 5.0.1, 5.0.2, 6.2, 6.4, 7.13, 7.204, 7.18, 7.19, 7.21, 7.24, 8.4, 8.6, 8.9, 8.17, 8.26, 8.28, 8.29, 10.8, 10.14, 10.15, 10.21, 10.22, 10.23, 10.24, 10.0.2, 10.0.5, 10.0.7, 11.5 e 12.0.1. Fa altresì presente che comportano maggiori oneri gli emendamenti 1.42, 1.61, 1.72, 1.74, 1.0.1, 3.11, 4.18, 7.14, 7.15, 7.20, 10.10, 10.11, 10.25, 10.0.1, 10.0.3, 10.0.4, 11.3, 11-bis.3 e 12-quater.0.3. Segnala, infine, che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) interviene chiedendo se sia possibile avere dal Governo una relazione tecnica sull'emendamento 3.5.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO, nel confermare che la complessità della proposta richiederebbe idoneo approfondimento da parte della Ragioneria generale dello Stato, si dichiara disponibile a fornire eventuali chiarimenti.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII), nel preannunciare l'astensione propria e del suo Gruppo anche con riferimento agli emendamenti relativi al provvedimento in esame, rileva la sostanziale inutilità di esprimere pareri su di un provvedimento per il quale è già stata preannunciata una votazione di fiducia.
        

        
           
        

        
          Alla luce del dibattito svoltosi, il relatore LUCHERINI (PD) propone l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.4, 1.5, 1.6, 1.101.11, 1.12, 1.13, 1.20, 1.21, 1.22, 1.24, 1.25. 1.26, 1.28, 1.30, 1.43, 1.56, 1.57, 1.58, 1.63, 1.64, 1.65, 1.67, 1.68, 1.70, 1.71, 1.201, 2.1, 2.3, 2.4, 2.0.1, 3.1, 3.2, 3.3, 3.5, 4.5, 4.12, 4.14, 4.15, 4.20, 4.25, 4.26, 5.200, 5.0.1, 5.0.2, 6.2, 6.4, 7.13, 7.204, 7.18, 7.19, 7.21, 7.24, 8.4, 8.6, 8.9, 8.17, 8.26, 8.28, 8.29, 10.8, 10.14, 10.15, 10.21, 10.22, 10.23, 10.24, 10.0.2, 10.0.5, 10.0.7, 11.5, 12.0.1, 1.42, 1.61, 1.72, 1.74, 1.0.1, 3.11, 4.18, 7.14, 7.15, 7.20, 10.10, 10.11, 10.25, 10.0.1, 10.0.3, 10.0.4, 11.3, 11-bis.3 e 12-quater.0.3. Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti.".
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte non ostativo. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 18 febbraio.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO, in riferimento all'emendamento 5.502 con cui si propone l'istituzione del Consiglio nazionale del Terzo settore, conferma come la proposta sia foriera di maggiori oneri; tuttavia, qualora il proponente intendesse articolarne meglio il contenuto apponendovi in particolare una clausola di salvaguardia, il parere potrebbe essere rivisto in senso non ostativo. Si conforma al parere del relatore in merito alle proposte 7.104/1 e 9.100/7, mentre sull'emendamento 9.100, con cui viene sostituito a un fondo rotativo un fondo di diversa natura, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Il parere del Governo sulla proposta 5.501 è di nulla osta.
        

        
           
        

        
          Sul punto interviene il senatore URAS (Misto-SEL), chiedendo al Governo se sia possibile presentare idonea relazione tecnica.
        

        
           
        

        
          Alla luce di tale richiesta, il PRESIDENTE propone, pertanto, di sospendere il parere sulla proposta emendativa 5.501, in attesa di approfondimenti da parte del Governo.
        

        
                     
        

        
                      Il vice ministro MORANDO osserva infine come, a proprio avviso, presentino problemi di copertura le proposte 5.501/10, 5.501/11, 6.104/1 e 10.100.
        

        
           
        

        
                      Alla luce del dibattito svoltosi, il relatore LAI (PD) propone l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione sugli emendamenti 5.502, 9.100 e 10.100, nonché sui subemendamenti 5.501/10, 5.501./11, 6.104/1, 7.104/1 e 9.100/7. Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti ad eccezione che sulla proposta 5.501, sulla quale il parere rimane sospeso.".
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 16,30.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 24 FEBBRAIO 2016
    

    
      533ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                            
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE ricorda che nella precedente seduta di trattazione è rimasto sospeso il parere sulla proposta 5.501, in attesa di ulteriori approfondimenti da parte del Governo, e informa che sono state trasmesse dalla Commissione di merito le riformulazioni 1.100 (testo 2) e 5.3 (testo 2).
        

        
           
        

        
               Il relatore LAI (PD) ritiene di non avere osservazioni critiche di competenza sulle proposte da ultimo citate.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO assicura che gli uffici del Governo hanno svolto accurate verifiche supplementari sull'emendamento 5.501, dalle quali però risulta che la proposta rivede istituti e forme organizzative già in essere, con il che possono essere esclusi nuovi oneri finanziari. Anche sulle ulteriori modifiche 1.100 (testo 2) e 5.3 (testo 2) non ritiene vi siano osservazioni da formulare.
        

        
           
        

        
                      Il RELATORE propone quindi l'espressione di un parere così formulato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti 5.501, 1.100 (testo 2) e 5.3 (testo 2) relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo.".
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2085)  Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 10ª Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte non ostativo con osservazione, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta dell'11 febbraio.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO, prendendo la parola sugli emendamenti aggiuntivi all'articolo 40, osserva che le destinazioni ivi previste per il fondo FISPE e per il fondo esigenze indifferibili non sono, a rigore, coerenti con le finalità generali dei fondi medesimi, tuttavia la capienza su entrambi risulta al momento esistente.
        

        
           
        

        
               Il presidente TONINI  prende atto dell'osservazione del Governo, considerando comunque possibile esprimere un parere non ostativo dal punto di vista strettamente finanziario.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO ritiene di non avere osservazioni in punto di copertura nemmeno sui successivi emendamenti 40.0.3 e 40.0.4. Tuttavia in entrambi i casi l'onere previsto per le nuove attività appare, allo stato, superiore alle prevedibili necessità.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE propone dunque di rendere un parere di nulla osta, accompagnato però da una osservazione che dia conto della probabile stima in eccesso.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO conviene con il relatore circa la necessità di acquisire una relazione tecnica sugli emendamenti 40.0.5 e 40.0.6. Quanto al successivo 41.1, ad opinione dell'Esecutivo esso è assentibile se munito di una idonea clausola di invarianza finanziaria nell'esercizio delle deleghe previste. Anche nel caso dell'emendamento 41.0.1 l'acquisizione di una relazione tecnica appare indispensabile.
        

        
           
        

        
                      Stante l'approssimarsi dell'inizio dei lavori dell'Assemblea il PRESIDENTE invita il relatore a formulare una proposta di parere.
        

        
                     
        

        
          Il RELATORE propone quindi l'espressione di un parere così formulato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 40.0.1, 40.0.5 e 40.0.6. Il parere non ostativo sull'emendamento 41.1 è condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, all'introduzione di una clausola di invarianza finanziaria. Il parere è altresì di nulla osta sulle proposte 40.0.3 e 40.0.4, con la seguente osservazione: l'onere ascritto alla norma appare sovrastimato, così come la corrispondente copertura finanziaria. Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti riferiti agli articoli da 40 a 42, mentre rimane sospeso sugli emendamenti 36.0.3 e 36.0.4, su quelli riferiti agli articoli da 43 al termine e su tutte le riformulazioni e le nuove proposte emendative trasmesse successivamente al 26 gennaio 2016.".
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,25.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 1° MARZO 2016
    

    
      536ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                               
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione sugli ulteriori emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale)
        

        
           
        

        
               Il relatore LAI (PD) illustra gli ulteriori emendamenti,relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che appare necessario acquisire una relazione tecnica sull'emendamento 9.100 (testo 2). Occorre altresì valutare le proposte 4.503, 5.502 (testo 2) e 9.104. Non vi sono osservazioni sulle restanti proposte.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO concorda con il relatore sulla necessità di acquisire una relazione tecnica sull'emendamento 9.100 (testo 2), in particolare per quanto riguarda il mancato riferimento al carattere rotativo del fondo impiegato per la copertura. Relativamente all'emendamento 4.503, esprime parere contrario limitatamente alle parole «prevedere adeguate tutele per i lavoratori occupati negli enti del Terzo settore e», in quanto foriere di ulteriori oneri per la finanza pubblica. Ritiene che non siano ascrivibili effetti onerosi diretti alla proposta 5.502 (testo 2), mentre esprime un parere contrario sull'emendamento 9.104, in quanto avrebbe dovuto prevedere la soppressione di alcune delle finalità a cui era orientato il fondo oggetto della disposizione.
        

        
           
        

        
                   Alla luce dei chiarimenti resi dal rappresentante del Governo, il relatore LAI (PD) propone l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 9.100 (testo 2) e 9.104. Esprime altresì parere di semplice contrarietà sull'emendamento 5.502 (testo 2). Il parere non ostativo sulla proposta 4.503 è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla soppressione delle parole: «prevedere adeguate tutele per i lavoratori occupati negli enti del Terzo settore e». Il parere è, infine, non ostativo sui restanti emendamenti.".
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2085)  Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 10ª Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte non ostativo con osservazione, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 24 febbraio.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO esprime parere contrario, in base a una nota dell'Agenzia delle entrate, sull'emendamento 47.1 e gli analoghi 47.4, 47.5, 47.6, 47.7, 47.8, 47.9, in relazione all'attribuzione ai soggetti in possesso del titolo di cui alla legge 6 giugno 1986, n. 251 e successive modificazioni della facoltà di redigere atti catastali urbani.
        

        
           
        

        
               Il senatore SPOSETTI (PD) ritiene il parere dell'Agenzia delle entrate utile per la discussione di merito, ma non attinente alle questioni di competenza della Commissione bilancio.
        

        
           
        

        
                 Il vice ministro MORANDO concorda con quanto evidenziato dal senatore Sposetti e ritiene si possa esprimere un parere non ostativo sugli emendamenti sopra menzionati. Esprime, altresì, parere favorevole sulle proposte 47.16, 47.17 e 47.18, mentre ritiene necessario acquisire una relazione tecnica sull'emendamento 47.19.
        

        
                 Quanto agli emendamenti riferiti all'articolo 48, esprime parere contrario sulla proposta 48.4 in relazione alla quantificazione degli oneri e alla copertura proposta, fa presente che il Fispe non presenta le sufficienti risorse per coprire gli oneri derivanti dalla proposta 48.79 ed esprime parere contrario sugli emendamenti 48.95, 48.49 e 48.6.
        

        
           
        

        
          Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII), in relazione agli emendamenti 48.26, 48.27, nonché gli analoghi 48.62 e 48.63, fa presente che le proposte di modifica intendono evitare che l'ingresso nel mercato delle società di capitali comporti un deterioramento delle risorse finanziarie a disposizione dell'Ente nazionale di Previdenza e Assistenza Farmacisti (ENPAF).
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime perplessità in merito alle argomentazioni avanzate dal senatore Mandelli, poiché il venir meno di contributi all'Ente di previdenza si accompagna al venir meno di prestazioni previdenziali. Ritiene che non si possa, pertanto, imporre il versamento di contributi all'ENPAF da parte di soggetti che non avranno mai diritto alle corrispondenti prestazioni. Ciò detto le proposte segnalate dal senatore Mandelli non presentano profili finanziari problematici.
        

        
           
        

        
          Il senatore Giovanni MAURO (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)) invita il senatore Mandelli a sollevare le stesse argomentazioni presso la Commissione di merito.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere favorevole sugli emendamenti 48.38, 48.46, 48.64, 48.65, 48.73, 48.74, 48.75, 48.88, 48.89, 48.0.2 e 48.020, mentre ritiene necessario inserire una clausola di invarianza finanziaria sulla proposta 48.45. Esprime, quindi, un parere contrario per assenza di relazione tecnica sugli emendamenti 48.72, 48.76, 48.96, 48.0.3, 48.0.5, 48.0.6, 48.0.7, 48.0.8, 48.0.18 e 48.0.19, mentre il parere è contrario per evidenti effetti negativi sulla finanza pubblica sulla proposta 48.77.
        

        
          Quanto alle proposte riferite all'articolo 49, fa presente che, secondo la Ragioneria generale dello Stato, le modifiche proposte dagli emendamenti 49.0.1, 49.0.2 e 49.0.3 incidono sul quadro normativo comunitario ed esprime, pertanto, parere contrario. Il parere è altresì contrario sulle proposte da 49.0.4 fino a 49.0.7, in quanto sono volte a escludere le attività riguardanti l'imbottigliamento e la distribuzione delle acque termali da quelle ricomprese nell'ambito della direttiva europea n. 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno. Quanto agli emendamenti 49.0.8 e 49.0.9, esprime un parere contrario motivato dall'aumento indiscriminato di attività sanitarie che ne potrebbe derivare, con conseguenti effetti negativi di lungo periodo sulla finanza pubblica. Per quanto riguarda l'emendamento 49.0.10, ritiene necessaria una relazione tecnica volta a dimostrare la quantificazione degli oneri, oltre a evidenziare che la copertura sul Fispe appare non adeguata.
        

        
          Con riferimento agli emendamenti all'articolo 50, esprime un parere non ostativo su tutte le proposte segnalate dal relatore, precisando che la modifica prevista dall'emendamento 50.0.7 risulta già esistente nell'ordinamento.
        

        
          Il parere è altresì conforme a quello del relatore sugli emendamenti 51.0.1, 52.0.61 e 52.0.62, mentre non ritiene foriera di effetti finanziari diretti la proposta 52.0.63. Ritiene, quindi, necessario acquisire una relazione tecnica sulle proposte 52.8, 52.11, 52.0.34, 52.0.51 e 52.0.52, mentre segnala come onerosi gli emendamenti 52.0.41, 52.0.47, 52.0.67, 52.0.10, 52.0.11, 52.0.25, 52.0.28, 52.0.29, 52.0.30, 52.0.31, 52.0.32 e 52.0.33. Ritiene non suscettibili di effetti finanziari diretti gli emendamenti 52.0.58, 52.0.59, 52.0.60 e 52.0.66, mentre valuta non problematici tutti i restanti emendamenti segnalati dal relatore.
        

        
           
        

        
          Alla luce dei chiarimenti forniti dal rappresentante di Governo e del dibattito svoltosi, il presidente TONINI (PD), in sostituzione del relatore Guerrieri Paleotti, propone, quindi, l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 47.19, 48.4, 48.79, 48.95, 48.49, 48.6, 48.72, 48.76, 48.77, 48.96, 48.0.3, 48.0.5, 48.0.6, 48.0.7, 48.0.8, 48.0.18, 48.0.19, 49.0.1, 49.0.2, 49.0.3, 49.0.4, 49.0.5, 49.0.6, 49.0.7, 49.0.8, 49.0.9, 49.0.10, 51.0.1, 52.0.61, 52.0.62, 52.0.63, 52.8, 52.11, 52.0.41, 52.0.47, 52.0.67, 52.0.10, 52.0.11, 52.0.25, 52.0.28, 52.0.29, 52.0.30, 52.0.31, 52.0.32, 52.0.33, 52.0.34, 52.0.51 e 52.0.52. Il parere è di semplice contrarietà sulle proposte 52.0.58, 52.0.59, 52.0.60 e 52.0.66. Sull'emendamento 48.45 il parere di nulla osta è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'introduzione di  una clausola di invarianza finanziaria. Il parere sull'emendamento 50.0.7 è di nulla osta, con la seguente osservazione: l'emendamento introduce una norma che risulta già presente nell'ordinamento in termini analoghi. Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti riferiti agli articoli da 47 al termine, mentre rimane sospeso sugli emendamenti 36.0.3 e 36.0.4 e su tutte le riformulazioni e le nuove proposte emendative trasmesse successivamente al 26 gennaio 2016.".
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 16,20.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 9 MARZO 2016
    

    
      541ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                    
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1917-A)  Disposizioni concernenti la partecipazione dell'Italia alle missioni internazionali, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Cirielli ed altri; Donatella Duranti ed altri; Garofani ed altri; Artini ed altri 
        
          (Parere all'Assemblea su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore SANTINI (PD) illustra gli ulteriori emendamenti S19.1, 19.0.550 (testo 2) e 19.550 (testo corretto), trasmessi dall'Assemblea, riferiti al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
          Propone, pertanto, l'approvazione di un parere di nulla osta.
        

        
           
        

        
          Concorda il vice ministro MORANDO.
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva il parere proposto dal relatore.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1738, 548, 630, 1056, 1202, 1292 e 1798-A)  Delega al Governo per la riforma organica della magistratura onoraria e altre disposizioni sui giudici di pace  
        
          (Parere all'Assemblea su ulteriori emendamenti. Seguito dell'esame. Parere non ostativo. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO illustra e mette a disposizione della Commissione una nota tecnica verificata positivamente dal Ragioniere generale dello Stato sugli emendamenti rimasti sospesi.
        

        
           
        

        
          Nessun altro chiedendo di intervenire, alla luce degli elementi tecnici forniti dal rappresentante del Governo, il relatore LAI (PD) propone l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sulle proposte 2.320 (testo 2), 2.311 (testo 2), 5.0.300 (testo 2) e 2.700.".
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione sugli ulteriori emendamenti. Rinvio dell'esame )
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO fa presente che gli uffici della Ragioneria generale dello Stato stanno terminando di esaminare gli ulteriori emendamenti presentati nella Commissione di merito e ritiene di poter fornire delle valutazioni esaustive nel corso della seduta pomeridiana di oggi.
        

        
           
        

        
          L'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,25.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 9 MARZO 2016
    

    
      542ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                    
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,20.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
                Il presidente TONINI  comunica di aver chiesto al Presidente del Senato l'autorizzazione a svolgere audizioni, nella giornata di martedì 15 marzo prossimo, congiuntamente all'omologa Commissione della Camera dei deputati, nell'ambito dell'indagine conoscitiva sulla riforma della struttura di bilancio e sul rafforzamento del bilancio di cassa, preliminari all'esame degli schemi di decreto legislativo nn. 264 e 265, recanti rispettivamente "Completamento della riforma della struttura del bilancio dello Stato" e "Gestione del bilancio dello Stato e potenziamento della funzione del bilancio dello Stato", di cui l'Ufficio di Presidenza aveva dibattuto al momento dell'assegnazione dei due atti.
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
                      Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) interviene proponendo alla Commissione di audire il Ministro dell'economia e delle finanze al fine di avere un riscontro diretto sull'esito delle recenti valutazioni intervenute in sede europea concernenti il quadro di finanza pubblica del nostro Paese e sulla lettera di osservazioni che l'Unione ha inviato al Governo italiano in proposito.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE assicura il senatore D'Alì che si adopererà per acquisire  la disponibilità del Ministro per un'audizione su questo tema.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1738, 548, 630, 1056, 1202, 1292 e 1798-A)  Delega al Governo per la riforma organica della magistratura onoraria e altre disposizioni sui giudici di pace  
      
        (Parere all'Assemblea su ulteriori emendamenti. Seguito  e conclusione dell'esame. Parere in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte contrario, in parte non ostativo)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana di oggi.
      

      
         
      

      
        Il relatore LAI (PD) illustra i subemendamenti agli emendamenti 2.303 (testo 2), 2.700, 2.701 (testo corretto), 2.320 (testo 2) e 2.311 (testo 2), nonché la riformulazione 7.300 (testo 2), trasmessi dall'Assemblea, riferiti al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che occorre valutare le proposte 2.311 (testo 2)/5, 2.311 (testo 2)/6 e 2.320 (testo 2)/6. Occorre, poi, valutare il subemendamento 2.700/1, che non appare legato al testo dell'emendamento di riferimento e che fa cenno ad un'indennità di cui non si tratta né nel testo né nell'emendamento. Comportano maggiori oneri le proposte 2.320 (testo 2)/2, 2.320 (testo 2)/3, 2.320 (testo 2)/4. Non vi sono ulteriori osservazioni.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO, con riferimento alla proposta 2.311 (testo 2)/5, evidenzia come l'emendamento presenti oneri non coperti. Analoghi profili di onerosità presenta l'emendamento 2.311 (testo 2)/6, che prevede una sostanziale assimilazione dei giudici onorari a quelli ordinari sotto il profilo dei trattamenti economici. Esprime, invece, parere di semplice contrarietà sulla proposta 2.320 (testo 2)/6, che pur non avendo profili negativi diretti sul bilancio dello Stato tuttavia potrebbe avere effetti indiretti.
      

      
         
      

      
        Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII), nel condividere le perplessità testé rilevate dal Governo, evidenzia come il periodico prolungamento degli incarichi assegnati ai giudici onorari potrebbe ingenerare il rischio di una loro stabilizzazione, con conseguente omologazione dei compensi a quelli dei giudici ordinari. Esprime altresì perplessità sulla presentazione di proposte emendative dirette a differenziare la remunerazione dei giudici a seconda  dell'esito del giudizio, prevedendo in particolare indennità maggiorate nel caso di rinvii a giudizio rispetto all'ipotesi di archiviazione. Tali proposte, oltre ad essere discutibili per evidenti profili di merito e per i potenziali effetti negativi sulla funzionalità dell'attività giurisdizionale, potrebbero infatti avere conseguenze anche sotto l'aspetto finanziario in quanto non sarebbe possibile conoscere in anticipo l'esito dei giudizi e, di conseguenza, l'ammontare complessivo degli oneri relativi alla retribuzione dei giudici.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE rileva come il subemendamento 2.700/1, a cui sembrerebbe far riferimento il senatore D'Alì, in realtà non appare legato al testo dell'emendamento di riferimento, facendo cenno ad un'indennità di cui non si tratta né nel testo né nell'emendamento stesso.
      

      
         
      

      
        Il RELATORE propone, pertanto, stante la difficoltà di inquadrare correttamente le conseguenze finanziarie della proposta, l'espressione di un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, per assenza di relazione tecnica.
      

      
         
      

      
        Il rappresentante del GOVERNO si conforma a quanto proposto dal relatore sull'emendamento 2.700/1. Reputa, infine,  onerose le proposte 2.320 (testo 2)/2, 2.320 (testo 2)/3 e 2.320 (testo 2)/4.
      

      
         
      

      
        Alla luce del dibattito svoltosi, il RELATORE propone, pertanto, l'espressione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 2.311 (testo 2)/5, 2.311 (testo 2)/6, 2.700/1, 2.320 (testo 2)/2, 2.320 (testo 2)/3 e 2.320 (testo 2)/4. Il parere è di semplice contrarietà sul subemendamento 2.320 (testo 2)/6. Esprime infine parere non ostativo sulla proposta 7.300 (testo 2).".
      

      
         
      

      
               La Commissione approva la proposta di parere del relatore.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 1ª Commissione sugli ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
      

      
         
      

      
              Il relatore LAI (PD) illustra gli ulteriori emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che comportano maggiori oneri i subemendamenti 4.501/3, 4.504/7, 4.504/8 e 4.504/9. Occorre altresì valutare le proposte 4.505/1, 4.506/1, 7.105/2 e 9.104 (testo corretto).
      

      
        In relazione agli ulteriori emendamenti del relatore 9.100 (testo 3), 9.104 (testo 2), 10.200 (testo 2) e dell'emendamento del Governo 9.0.100, segnala che appare necessario acquisire una relazione tecnica sulla proposta 9.0.100. Occorre altresì valutare le proposte 9.100 (testo 3), 9.104 (testo 2) e 10.200 (testo 2).
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO consegna la relazione tecnica, positivamente verificata dalla Ragioneria generale dello Stato,  in merito all'emendamento 9.0.100. Con riferimento all'emendamento 9.100 (testo 3), evidenzia come la Ragioneria generale dello Stato, analizzando il testo 2 dell'emendamento, aveva formulato una serie di osservazioni puntualmente recepite nel testo 3 dello stesso. Il parere, pertanto, è di nulla osta sulla proposta in questione, così come sugli emendamenti 9.104 (testo 2) e 10.200 (testo 2), su cui la relazione tecnica si è espressa in senso positivo. Chiede, invece, di rinviare l'espressione del parere sugli altri emendamenti richiamati dal relatore per poterli approfondire.
      

      
         
      

      
        Il RELATORE, alla luce di quanto emerso nel dibattito, propone l'espressione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sulle proposte 9.100 (testo 3), 9.104 (testo 2), 10.200 (testo 2) e 9.0.100. Rimane invece sospeso il parere sulle ulteriori riformulazioni del relatore e subemendamenti trasmessi in data 4 marzo 2016.".
      

      
        La Commissione approva la proposta di parere del relatore.
      

      
        Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
                   
      

      
         La seduta termina alle ore 16,20.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      GIOVEDÌ 10 MARZO 2016
    

    
      543ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                     
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1738, 548, 630, 1056, 1202, 1292 e 1798-A)  Delega al Governo per la riforma organica della magistratura onoraria e altre disposizioni sui giudici di pace  
        
          (Parere all'Assemblea su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo )
        

        
           
        

        
               Il relatore LAI (PD) illustra le ulteriori proposte 2.229 (testo 2) e 2.311 (testo 2)/3, trasmesse dall'Assemblea, riferite al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO concorda con il relatore.
        

        
           
        

        
          Nessuno chiedendo di intervenire, il RELATORE propone l'espressione di un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione su ulteriori emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte non ostativo )
        

        
           
        

        
                 Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
                      Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII), facendo riferimento all'emendamento 9.0.100, istitutivo di una fondazione per l'attività sociale, osserva che i relativi oneri sono stati coperti tramite le disponibilità del Fondo sociale. Chiede, pertanto, al rappresentante del Governo quali siano le attuali disponibilità di detto Fondo.
        

        
           
        

        
                 Il vice ministro MORANDO, in riscontro alla richiesta del senatore D'Alì, precisa che le disponibilità del Fondo risultano attualmente pari a 140 milioni per l'anno 2016 e a 190 milioni a decorrere dall'anno 2017.
        

        
           
        

        
              Il PRESIDENTE, preso atto delle precisazioni del Governo, ricorda che la tematica in questione si potrà nuovamente affrontare in sede di esame dei subemendamenti alla proposta 9.0.100, non appena trasmessi dalla Commissione di merito.
        

        
           
        

        
                 Il vice ministro MORANDO, prendendo la parola sulle restanti proposte precedentemente illustrate dal Relatore, dichiara di concordare circa il giudizio di onerosità rispetto ai subemendamenti 4.501/3, 4.504/7, 4.504/8 e 4.504/9. Quanto al subemendamento 4.505/1 fa stato della circostanza che la proposta comporterebbe un incremento del corredo informativo da trasmettere all'Autorità di vigilanza: indubbiamente ciò comporta un maggior carico di lavoro per l'amministrazione pubblica, ma, probabilmente, non tale da determinare l'insorgenza di maggiori oneri finanziari. Analoghe considerazioni valgono per la successiva proposta 7.105/2.
        

        
           
        

        
                 Il PRESIDENTE ritiene dunque che sui subemendamenti indicati la controindicazione poc'anzi rilevata possa essere segnalata tramite un parere di semplice contrarietà.
        

        
           
        

        
                 Il vice ministro MORANDO ritiene di non avere osservazioni critiche sul subemendamento 4.506/1, mentre la proposta 9.104 (testo corretto) merita un parere contrario, confermato dal fatto che è stato predisposto un testo riformulato proprio per venire incontro alle criticità già evidenziate.
        

        
           
        

        
              Il relatore LAI (PD), all'esito del dibattito intervenuto, propone quindi l'espressione di un parere così formulato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 4.501/3, 4.504/7, 4.504/8, 4.504/9 e 9.104 (testo corretto). Il parere è di semplice contrarietà sui subemendamenti 4.505/1 e 7.105/2. Il parere è non ostativo sulle restanti proposte.".
        

        
           
        

        
                 La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1894-98-248 e 1832-A)  -  Istituzione della "Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie"  
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, sugli emendamenti) 
        

        
           
        

        
                 Prosegue l'esame, sospeso nella seduta dell'8 marzo.
        

        
           
        

        
                 Il vice ministro MORANDO, in riscontro alle osservazioni del Relatore, precisa che, ad avviso del Governo, la proposta 1.100 è assentibile solo previa esplicita previsione della invarianza di mezzi e di contenimento delle attività nelle attuali dotazioni di bilancio.
        

        
                 Rispetto, invece, all'emendamento 1.101, rileva che rende obbligatorie attività che nel testo si presentano come facoltative, di tal ché non può che considerarsi una modifica onerosa.
        

        
           
        

        
                      Il relatore SPOSETTI (PD), alla luce dei chiarimenti forniti, propone l'espressione di un parere così formulato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo. In merito agli emendamenti esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulla proposta 1.101.
        

        
                 Sull'emendamento 1.100 il parere di nulla osta è condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, all'inserimento, dopo le parole: "rispettive competenze" delle seguenti: "nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente", e dopo le parole: "sono organizzate" delle seguenti: "nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque".
        

        
                 Sui restanti emendamenti il parere è non ostativo.".
        

        
           
        

        
                 Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
                     
        

        
          La seduta termina alle ore 9,25.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 16 MARZO 2016
    

    
      545ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                       
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione sugli ulteriori emendamenti. Esame. Parere in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale e in parte non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore LAI (PD) illustra gli ulteriori emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che comportano maggiori oneri i subemendamenti 9.0.100/10, 9.0.100/163, 9.0.100/164, 9.0.100/165, 9.0.100/167, 9.0.100/168, 9.0.100/219, 9.0.100/220 e 9.0.100/221. Appare altresì necessario acquisire una relazione tecnica sulle proposte 9.0.100/2, 9.0.100/3, 9.0.100/4 e 9.0.100/8. Occorre, inoltre, valutare i subemendamenti 9.0.100/16, 9.0.100/17, 9.0.100/18, 9.0.100/19, 9.0.100/20, 9.0.100/21, 9.0.100/22 e 9.0.100/23 in relazione alla necessità di aggiornare la decorrenza della copertura qualora le proposte fossero approvate. Occorre infine valutare le proposte 9.0.100/170, 9.0.100/171 e 9.0.100/243. Osserva infine che non vi sono osservazioni da formulare sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme a quello del relatore circa l'onerosità delle proposte 9.0.100/163, 9.0.100/164, 9.0.100/165, 9.0.100/167, 9.0.100/168, 9.0.100/219, 9.0.100/220 e 9.0.100/221, nonché sulla necessità di acquisire una relazione tecnica sui subemendamenti 9.0.100/2, 9.0.100/3, 9.0.100/4 e 9.0.100/8.
        

        
          Per quanto riguarda il subemendamento 9.0.100/10, osserva che la modifica proposta è suscettibile di produrre effetti quantomeno indiretti sulla finanza pubblica poiché non consentirebbe, a differenza dell'emendamento 9.0.100, di creare un soggetto giuridico autonomo a cui possano essere conferiti capitali privati da destinare alle finalità del provvedimento.
        

        
          Quanto alla successiva lista di subemendamenti segnalati dal relatore, esprime parere contrario motivato dalla evidente discrasia tra la decorrenza dell'onere e quella della copertura che si determinerebbe qualora le proposte fossero approvate.
        

        
          Esprime inoltre parere non ostativo sui subemendamenti 9.0.100/170 e 9.0.100/171, mentre il parere è contrario sulla proposta 9.0.100/243.
        

        
          Concorda infine con il relatore sull'assenza di profili finanziari problematici associati ai restanti subemendamenti.
        

        
           
        

        
          Alla luce dei pareri espressi dal rappresentante del Governo, il RELATORE propone l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sui subemendamenti 9.0.100/10, 9.0.100/163, 9.0.100/164, 9.0.100/165, 9.0.100/167, 9.0.100/168, 9.0.100/219, 9.0.100/220, 9.0.100/221, 9.0.100/2, 9.0.100/3, 9.0.100/4,  9.0.100/8 e 9.0.100/243. Il parere di nulla osta sulle proposte 9.0.100/16, 9.0.100/17, 9.0.100/18, 9.0.100/19, 9.0.100/20, 9.0.100/21, 9.0.100/22 e 9.0.100/23 è condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, al corrispondente cambiamento della decorrenza della copertura qualora le proposte medesime siano approvate. Il parere è di nulla osta su tutti restanti subemendamenti all'emendamento 9.0.100. ".
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,30.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      GIOVEDÌ 17 MARZO 2016
    

    
      547ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                          
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2228)  Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2015  
        
          (Relazione alla 14ª Commissione su testo ed emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere in parte non ostativo con presupposti e in parte condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Esame degli emendamenti e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta dell'8 marzo.
        

        
           
        

        
               Il relatore DEL BARBA (PD) illustra la seguente bozza di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sul testo con i seguenti presupposti: che la stima dell'onere derivante dall'estensione del gratuito patrocinio prevista dall'articolo 7 sia stata calcolata in modo prudenziale dato che l'estensione di questo tipo di assistenza tende ragionevolmente ad un ampliamento della platea dei soggetti che vi faranno ricorso; che la perdita di gettito associata all'articolo 8 sia trascurabile ancorché non limitata ai soli studenti stranieri; che l'attribuzione al personale dell'Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie della veste di pubblico ufficiale nell'esercizio delle funzioni di accertamento delle violazioni possa essere svolta senza indennità stipendiali aggiuntive e che pertanto non comporti nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.".
        

        
           
        

        
                   Interviene il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII), evidenziando come la citata tematica delle indennità stipendiali del personale dell'Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie presenti aspetti problematici che potrebbero, se approvati, essere oggetto di contestazioni giudiziali in un secondo momento.
        

        
           
        

        
                   Sul punto conviene il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) proponendo di trasformare il relativo presupposto in una condizione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
                      Verificato che anche per il Governo non vi sono obiezioni sul punto, il RELATORE propone di modificare il parere come segue: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sul testo con i seguenti presupposti: che la stima dell'onere derivante dall'estensione del gratuito patrocinio prevista dall'articolo 7 sia stata calcolata in modo prudenziale dato che l'estensione di questo tipo di assistenza tende ragionevolmente ad un ampliamento della platea dei soggetti che vi faranno ricorso; che la perdita di gettito associata all'articolo 8 sia trascurabile ancorché non limitata ai soli studenti stranieri; e condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, all'inizio del comma 4 dell'articolo 16, delle seguenti parole: «Senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali previste a legislazione vigente,».".
        

        
           
        

        
                   Le senatrici COMAROLI (LN-Aut) e BULGARELLI (M5S) intervengono per preannunciare il proprio voto contrario.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
          Il relatore DEL BARBA (PD) illustra, quindi, gli emendamenti e i subemendamenti presentati al disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di competenza, che comportano maggiori oneri le proposte 5.2, 10.7, 11.1, 19.0.3 e i relativi subemendamenti 19.0.3/1 e 19.0.3/4.
        

        
          Segnala che appare necessario acquisire una relazione tecnica sugli emendamenti 5.1, 10.6, 11.2, 13.1, 5.3 e il relativo subemendamento 5.3/1, 14.0.1 e 14.0.1 (testo 2). Osserva inoltre che occorre valutare la portata normativa delle proposte 13.2 e 19.0.1 e che occorre infine valutare gli emendamenti 4.1, 4.2, 4.3, 4.4 e 19.0.2. Fa, infine, presente che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti e subemendamenti.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO si riserva di approfondire le proposte del Relatore per poter esprimere il parere del Governo.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             La senatrice COMAROLI (LN-Aut) interviene facendo presente che, in relazione alla convocazione della Commissione nel pomeriggio, è previsto in contemporanea lo svolgimento dei lavori dell'Assemblea. È vero che è stato espressamente stabilito che la 5a Commissione possa riunirsi in costanza dei lavori d'Assemblea per l'espressione dei pareri sul disegno di legge n. 1870, riguardante il Terzo settore, impresa sociale e servizio civile universale, tuttavia - considerata la delicatezza delle attività assegnate alla Commissione bilancio - ritiene che sarebbe quanto mai opportuno in tale ipotesi riunire la Commissione solo con il consenso di tutti i membri.
      

      
         
      

      
                 Al riguardo, il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) segnala la possibilità per la Commissione di riunirsi, una volta terminate le previste votazioni in Assemblea, durante la fase di discussione generale del citato disegno di legge n. 1870.
      

      
         
      

      
                 Il presidente TONINI propone, pertanto, di sospendere i lavori per riprenderli in relazione all'andamento dei lavori dell'Assemblea.
      

      
                   
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
                    La seduta, sospesa alle ore 9,30, è ripresa alle ore 12,10.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE, ringraziando il vice ministro Morando per la sua presenza in Commissione, fa tuttavia presente che in Assemblea stanno per effettuarsi votazioni che rendono impossibile l'ulteriore prosecuzione della seduta. Poiché non è prevedibile l'orario di conclusione di tali votazioni, ciò rende impossibile anche lo svolgimento della seduta pomeridiana, alla quale, peraltro, il rappresentante del Governo avrebbe difficoltà a partecipare poiché impegnato presso l'altro ramo del Parlamento.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA POMERIDIANA DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE comunica che la seduta pomeridiana della Commissione, già convocata per le ore 14,30, non avrà più luogo.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 12,15.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 22 MARZO 2016
    

    
      548ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                           
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 12,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
                   
      

      
        

        

         (1870 e 157-A)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame del testo. Parere in parte non ostativo e in parte contrario. Esame degli emendamenti. Parere in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, e in parte non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il presidente TONINI (PD), in sostituzione del relatore Lai, illustra il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza, in relazione al testo, che  occorre ribadire il parere di semplice contrarietà sull'articolo 5, comma 1, lettera f), per l'approvazione, da parte della Commissione di merito dell'emendamento 5.502, (testo 2) sul quale la Commissione bilancio si era espressa in tal senso.
        

        
          Sugli emendamenti, per quanto di competenza, in relazione all'articolo 1 occorre ribadire il parere di contrarietà ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulla proposta 1.223 identica all'emendamento 1.24 presentato nella Commissione di merito e su cui la Commissione bilancio si era espressa in tal senso. Comporta inoltre maggiori oneri la proposta 1.213. Occorre altresì valutare gli emendamenti 1.211 e 1.215.
        

        
          Con riferimento all'articolo 2 occorre ribadire il parere di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 2.202, identica all'emendamento 2.8, nonché 2.203, identica all'emendamento 2.7, presentati nella Commissione di merito e su cui la Commissione bilancio si era espressa in tal senso. Occorre altresì valutare gli emendamenti 2.204, 2.205 e 2.209.
        

        
          Per quanto riguarda l'articolo 3, occorre ribadire il parere di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulla proposta 3.244 identica all'emendamento 3.33 presentato nella Commissione di merito e su cui la Commissione bilancio si era espressa in tal senso.
        

        
          Per quanto riguarda l'articolo 4, occorre ribadire il parere di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 4.276 (in quanto identica all'emendamento 4.82 presentato in fase referente), 4.294 (identica a 4.99), 4.296 (identica a 7.1), 4.297 (identica a 4.101), 4.298 (identica a 4.102), 4.302 (identica a 4.106), 4.304 (identica a 4.110), 4.318 (identica a 4.130), 4.337 (identica a 4.145) e 4.338 (identica a 4.151). Comporta maggiori oneri l'emendamento 4.339.
        

        
          Per quanto riguarda l'articolo 5, occorre ribadire la contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 5.202, 5.231, 5.239, 5.240, 5.241, 5.242, 5.247, 5.251, 5.255, 5.256, 2.258, 5.259, 5.263, 5.266 e 5.267 (identiche o analoghe rispettivamente agli emendamenti 5.5, 5.38, 5.65, 5.66, 5.67, 5.73, 5.83, 5.77 e 5.501/10, 5.501/11, 5.87, 5.98, 5.111 e 5.112, presentati in Commissione di merito su cui la Commissione si era espressa in tal senso). Occorre altresì valutare per escludere possibili effetti onerosi le proposte 5.211, 5.237, 5.250, 5.277, 5.278 e 5.279.
        

        
          In relazione all'articolo 6, occorre ribadire il parere di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 6.214 e 6.215 (in quanto identiche agli emendamenti 6.18 e 6.20 presentati in fase referente), 6.248 (identica a 6.80) e 6.250 (identica a 6.82). Necessita di relazione tecnica l'emendamento 6.217. Occorre valutare la proposta 6.238. 
        

        
          Quanto alle modifiche riferite all'articolo 7, occorre ribadire il parere di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 7.202 e 7.203 (in quanto identiche agli emendamenti 7.5 e 7.6 presentati in fase referente), 7.205 (identico alla precedente 7.3). Comporta maggiori oneri l'emendamento 7.234 (in analogia con il subemendamento 7.104/1). Occorre valutare l'emendamento 7.204.
        

        
          Per quanto riguarda l'articolo 8, occorre ribadire il parere di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 8.210 (identica all'emendamento (8.16 presentato nella Commissione di merito), 8.215 e 8.216 (identiche agli emendamenti 8.21 e 8.22), 8.223 e 8.224 (identici o analoghi all'emendamento 8.36), 8.226 (identica all'emendamento 8.39),  8.243 e 8.246 (identiche o analoghe all'emendamento 8.53) sulle quali la Commissione bilancio si era espressa in tal senso. Comporta altresì maggiori oneri la proposta 8.247. Occorre poi valutare, al fine di escludere possibili effetti onerosi, gli emendamenti 8.213 e 8.242.
        

        
          Per quanto riguarda l'articolo 9, occorre ribadire il parere di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 9.218 (poiché identica alla precedente 9.27 presentata alla Commissione referente), 9.220 (identica a 9.29), 9.232 (identica a 9.45), 9.233 (identica a 9.46), 9.235 (identica a 9.49), 9.255 (identica a 9.69) e 9.265 (identica a 9.79). Comportano maggiori oneri gli emendamenti 9.234, 9.248 e 9.253. Occorre valutare l'emendamento 9.268.
        

        
          Quanto all'emendamento 9.0.100, d'iniziativa governativa, occorre valutare se la relazione tecnica riferita al testo presentato presso la Commissione di merito possa ritenersi valida anche rispetto al nuovo testo presentato all'Assemblea.
        

        
          Rispetto all'articolo 10, occorre ribadire il parere di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 10.200 (poiché identica alla precedente 10.1 presentata alla Commissione referente) e 10.201 (identica a 10.2).
        

        
          Occorre valutare l'emendamento 10.202. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO si dichiara d'accordo circa la necessità di esprimere un parere di semplice contrarietà sull'articolo 5, comma 1, lettera f) del testo, reiterando la valutazione fornita sull'emendamento 5.502 (testo 2), approvato dalla Commissione referente.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) chiede conferma che la Commissione competente nel merito abbia recepito le condizioni, espresse ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e che pertanto il testo all'esame dell'Assemblea non presenti disposizioni contrastanti con i principi di copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE conferma che le condizioni poste dalla Commissione bilancio sono state integralmente recepite tramite appositi emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO, quanto agli emendamenti, conviene con il Presidente circa l'opportunità di ribadire sugli identici testi presentati all'Assemblea i pareri già espressi durante la fase referente del provvedimento.
        

        
          Rispetto alle proposte emendative di nuova formulazione, esclude l'insorgenza di oneri in relazione all'emendamento 1.213. Nonostante, infatti, vi sia un intenso dibattito sulle modalità con cui si possa migliorare il trattamento fiscale delle erogazioni liberali alle associazioni sportive dilettantistiche, allo stato la loro inclusione nell'ambito del terzo settore non pare direttamente collegata all'estensione di eventuali agevolazioni. Esclude oneri anche in seguito agli emendamenti 1.211 e 1.215. Del pari, appaiono privi di conseguenze finanziarie gli emendamenti 2.204, 2.205 e 2.209, nonostante alcune espressioni all'interno di tali testi possano ritenersi poco chiare dal punto di vista dell'identificazione degli istituti. Rispetto alla proposta 4.339, concorda con la relazione del Presidente che vi ascrive maggiori oneri. Analogamente, l'emendamento 5.211, nella sua attuale formulazione non appare finanziariamente coperto. Esprime un giudizio contrario anche sulla proposta 5.237, ma limitatamente all'ultima parte, ove si sopprime il punto numero 6. La proposta 5.250 comporta, ad avviso del Governo, costi aggiuntivi per la finanza pubblica in relazione alle funzioni affidate ad enti pubblici. Gli emendamenti 5.277, 5.278 e 5.279, invece, non appaiono ampliare l'area degli sgravi fiscali esistenti. Considera necessaria l'acquisizione di una relazione tecnica per escludere oneri in relazione all'emendamento 6.217. La proposta 6.238 appare priva di controindicazioni sul piano finanziario, mentre l'emendamento 7.204 può essere assentito solo tramite l'apposizione di una clausola che specifichi la necessaria invarianza di risorse, onde evitare che il trasferimento di funzioni senza un aumento delle assegnazioni finanziarie induca gli enti locali ad una maggiore spesa. Conviene con il relatore circa l'onerosità dell'emendamento 8.247 e considera negativo anche l'emendamento 8.213, in relazione al possibile consolidamento di situazione giuridiche soggettive perfette in capo alla platea dei destinatari. Non ritiene vi siano profili di criticità finanziaria in relazione all'emendamento 8.242, mentre considera oneroso l'emendamento 9.234.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) prende la parola sulla proposta 9.234, da ultimo citata, per evidenziare come la questione del trattamento fiscale dei veicoli dedicati al trasporto dei disabili: si dichiara ben consapevole della necessità di evitare abusi, ma invita il Governo ad effettuare una quantificazione degli oneri, in vista di una formulazione, pur restrittiva, che consenta di dare risposta a questa evidente ingiustizia sostanziale.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO dà atto al senatore D'Alì della necessità di verificare le possibili soluzioni ad un problema che si protrae da parecchio tempo e che sicuramente comporta risvolti sociali sensibili. Nel caso di specie, l'emendamento 9.234 non è assentibile nell'attuale formulazione e, in ogni caso, eventuali modificazioni del regime IVA andrebbero condizionate al previo assenso della Commissione europea, stante il carattere di risorsa propria dell'Unione di una quota dell'imposta. Passa poi ad esaminare gli emendamenti 9.248, 9.253 e 9.268, che ritiene onerosi per la finanza pubblica. Quanto all'emendamento 9.0.100, conviene sulla circostanza che il testo presentato all'Assemblea contenga lievi differenze rispetto a quello già giudicato dalla Commissione bilancio: la quantificazione degli oneri può ritenersi valida anche per le nuove disposizioni, ancorché la relativa relazione tecnica fosse stata realizzata sul precedente testo.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE prende atto della necessità di acquisire un'esplicita conferma dell'idoneità della precedente relazione tecnica ad asseverare anche il nuovo testo. Propone pertanto che si mantenga sospeso il giudizio sull'emendamento 9.0.100.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO prende la parola quindi sull'emendamento 10.202, ritenendo imprescindibile l'inserimento di una specificazione circa la necessaria invarianza di oneri e mezzi.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, alla luce degli elementi emersi, propone l'espressione di un parere così formulato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo esprime, per quanto di propria competenza, parere di semplice contrarietà sull'articolo 5, comma 1, lettera f), mentre il parere è di nulla osta sulle restanti parti del testo. Quanto agli emendamenti, esprime parere di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.223, 2.202, 2.203, 3.244, 4.276, 4.294, 4.296, 4.297, 4.298, 4.302, 4.304, 4.318, 4.337, 4.338, 4.339, 5.202, 5.231, 5.239, 5.240, 5.241, 5.242, 5.247, 5.251, 5.255, 5.256, 2.258, 5.259, 5.263, 5.266, 5.267, 5.211, 5.237 (limitatamente alla soppressione del punto 6), 5.250, 6.214, 6.215, 6.248, 6.250, 6.217, 7.202, 7.203, 7.205, 7.234, 8.210, 8.215, 8.216, 8.223, 8.224, 8.226, 8.243, 8.246, 8.247, 8.213, 9.218, 9.220, 9.232, 9.233, 9.235, 9.255, 9.265, 9.234, 9.248, 9.253, 9.268, 10.200 e 10.201. Sulle proposte 7.204 e 10.202 il parere di nulla osta è condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, all'inserimento del seguente periodo: "Le funzioni debbono essere svolte nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente". Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti, ad eccezione della proposta 9.0.100 e dei relativi subemendamenti, nonché dell'emendamento 6.238 (testo 2) e dei subemendamenti riferiti alle proposte 1.210, 3.217, 3.219, 3.234, 5.203, 5.210, 5.270, 5.274, 6.209, 6.226 e 7.228, sui quali il parere resta sospeso.".
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE, ricordando che la Commissione è stata autorizzata dalla Presidenza del Senato a riunirsi durante la discussione generale del disegno di legge in esame, propone una sospensione della seduta, che riprenderà nel corso del pomeriggio a partire dalle ore 16,30, comunque tenuto conto dell'andamento dei lavori in Assemblea.
        

        
           
        

        
                      La seduta sospesa alle ore 13,25, è ripresa alle ore 16,30.
        

        
           
        

        
                     
        

        
                   Il relatore LAI (PD) illustra, per quanto di competenza, la riformulazione dell'emendamento 6.238 (testo 2) e i subemendamenti agli emendamenti del relatore e del Governo 1.210, 3.217,  3.219, 3.234, 5.203, 5.210, 5.270, 5.274, 6.209, 6.226, 7.228 e 9.0.100. In relazione all'emendamento 1.210 occorre valutare la proposta 1.210/7. Con riferimento agli emendamenti 3.219 e 3.234 occorre valutare i subemendamenti 3.219/1 e 3.234/1. Per quanto riguarda l'emendamento 5.210 occorre ribadire la contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 5.210/1 e 5.210/3 (identiche o analoghe rispettivamente agli emendamenti 5.112 e 5.111 presentati in Commissione di merito su cui la Commissione si era espressa in tal senso). Occorre altresì valutare per escludere possibili effetti onerosi le proposte 5.210/7, 5.210/8 e 5.210/9. Quanto all'articolo 6, occorre valutare l'emendamento 6.238 (testo 2). In relazione all'emendamento 7.228, occorre valutare la proposta subemendativa 7.228/8.
        

        
          Quanto ai subemendamenti riferiti alla proposta 9.0.100, occorre ribadire la contrarietà ai sensi dell'articolo 81 della costituzione sulle proposte 9.0.100/1, 9.0.100/2, 9.0.100/3 e 9.0.100/33  (identiche rispettivamente ai subemendamenti 9.0.100/1, 9.0.100/2, 9.0.100/3 e 9.0.100/243 presentati nella Commissione di merito e su cui la Commissione bilancio si era così espressa). Comportano altresì maggiori oneri le proposte 9.0.100/7, 9.0.100/56, 9.0.100/60, 9.0.100/61, 9.0.100/62 e 9.0.100/63. Non vi sono osservazioni sui restanti subemendamenti.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO mette a disposizione dei senatori la relazione tecnica verificata positivamente dalla Ragioneria generale dello Stato che, come richiesto dalla Commissione, assevera l'idoneità anche del nuovo testo dell'emendamento 9.0.100.
        

        
          Con riferimento ai subemendamenti all'emendamento 1.210, propone un parere di nulla osta sulla proposta 1.210/7. Analogamente, con riferimento agli emendamenti 3.219 e 3.234, propone un parere di nulla osta sui subemendamenti 3.219/1 e 3.234/1.
        

        
          Passando all'articolo 5, per quanto riguarda l'emendamento 5.210 si ribadisce la contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 5.210/1 e 5.210/3; allo stesso modo, riguardo alle proposte 5.210/7, 5.210/8 e 5.210/9, rilevato che si tratta di norme che determinano una detrazione fiscale, propone un parere di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Con riferimento all'emendamento 6.238 (testo 2), dopo aver ricordato che la Commissione si è già espressa in senso favorevole sull'emendamento originario di contenuto sostanzialmente analogo, evidenzia come, in realtà, la proposta non incida sulla definizione di soggetti svantaggiati, bensì su quella di impresa sociale: non sussistono, pertanto, elementi di contrarietà a parere del Governo.
        

        
          Passando all'articolo 7, sul subemendamento 7.228/8, peraltro il cui contenuto non risulta di immediata comprensibilità, esprime parere di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, anche per motivi cautelativi.
        

        
          Quanto ai subemendamenti riferiti alla proposta 9.0.100, concorda con il relatore sulle proposte 9.0.100/1, 9.0.100/2, 9.0.100/3 e 9.0.100/33.
        

        
          Presenta, altresì, maggiori oneri la proposta 9.0.100/7, che comporta l'istituzione di un fondo non rispettando le regole della contabilità pubblica. Analogamente, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sui subemendamenti 9.0.100/56, 9.0.100/60, 9.0.100/61, 9.0.100/62 e 9.0.100/63, che abrogano una norma di copertura del provvedimento.
        

        
          Con riferimento al subemendamento 9.0.100/64, il Governo propone l'espressione di un parere di semplice contrarietà, in quanto la proposta non prevede la corrispondente riduzione della relativa autorizzazione di spesa.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dà quindi conto della presentazione di una nuova formulazione dell'emendamento 10.202, su cui il GOVERNO propone l'espressione di un parere di nulla osta.
        

        
           
        

        
          Interviene il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII), manifestando la propria contrarietà all'espressione di un parere positivo sull'emendamento 9.0.100. A suo parere, infatti, la proposta destina risorse previste nella legge di stabilità alla promozione di un soggetto le cui finalità restano ancora da definire, anziché a interventi diretti nel campo sociale come invece stabilito dalla norma istitutiva.
        

        
           
        

        
          Alla luce della discussione svoltasi, il relatore LAI (PD) propone l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato l'emendamento 9.0.100 e i relativi subemendamenti, le riformulazioni 6.238 (testo 2) e 10.202 (testo 2), nonché i subemendamenti riferiti alle proposte 1.210, 3.217, 3.219, 3.234, 5.203, 5.210, 5.270, 5.274, 6.209, 6.226 e 7.228, trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 5.210/1, 5.210/3, 5.210/7, 5.210/8, 5.210/9, 7.228/8, 9.0.100/1, 9.0.100/2, 9.0.100/3,  9.0.100/7, 9.0.100/33, 9.0.100/56, 9.0.100/60, 9.0.100/61, 9.0.100/62 e 9.0.100/63. Il parere è di semplice contrarietà sul subemendamento 9.0.100/64. Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti e subemendamenti.".
        

        
                     
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             La senatrice BULGARELLI (M5S), facendo riferimento al proprio intervento sul tema, ribadisce la richiesta di disporre un'audizione del nuovo Commissario straordinario per la gestione del debito pregresso di Roma Capitale.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE prende atto della richiesta e assicura che verificherà le modalità più opportune per prevedere un confronto con il Commissario straordinario nel rispetto delle forme previste dal Regolamento.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 17,10.
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"6^  Commissione permanente (Finanze e tesoro)"


      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      GIOVEDÌ 2 LUGLIO 2015
    

    
      237ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero.
    

    
           
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 12,35.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO, ad integrazione del programma già definito in Ufficio di presidenza, comunica che la prossima settimana la Commissione esaminerà in sede consultiva il disegno di legge n. 1870,  di riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, nonché il disegno di legge n. 1977, di conversione del decreto-legge n. 78 del 2015, in materia di enti locali.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
      

      

       Proposta di direttiva del Consiglio che abroga la direttiva 2003/48/CE del Consiglio (n. COM (2015) 129 definitivo)   
      
        Proposta di direttiva del Consiglio recante modifica della direttiva 2011/16/UE per quanto riguarda lo scambio automatico obbligatorio di informazioni nel settore fiscale (n. COM (2015) 135 definitivo) 
      

      
        (Seguito e conclusione dell'esame congiunto, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, degli atti comunitari sottoposti al parere motivato sulla sussidiarietà. Approvazione di una risoluzione: Doc. XVIII n. 95)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
             Il relatore SUSTA (PD) presenta e illustra uno schema di risoluzione favorevole con osservazioni (pubblicato in allegato).
      

      
         
      

      
                 In risposta alle sollecitazioni delle senatrici GUERRA (PD) e BOTTICI (M5S) il presidente Mauro Maria MARINO rileva che il tenore dello schema presentato dal relatore è giustificato in forza della necessaria interlocuzione con il Governo nella fase ascendente del processo legislativo europeo.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro CASERO si esprime favorevolmente sul testo illustrato.
      

      
         
      

      
                    Lo schema di parere viene quindi posto in votazione e, previa verifica della presenza del numero legale, risulta approvato all'unanimità.
      

      
                               
      

      
                    La seduta termina alle ore 12,45.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE SUGLI ATTI COMUNITARI N. COM (2015) 129 definitivo e N. COM (2015) 135 definitivo
    

    
      SOTTOPOSTI AL PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA'
    

    
      (Doc. XVIII,n. 95)
    

    
       
    

    
      La Commissione Finanze e tesoro, esaminati, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento del Senato, gli atti in titolo,
    

    
      considerato che
    

    
      la materia della trasparenza fiscale tra giurisdizioni diverse costituisce l'oggetto di molteplici interventi che, a diverso titolo e ampiezza, sono stati adottati nel corso degli ultimi mesi per rendere più efficace la lotta all'evasione fiscale internazionale e favorire una ordinata e concorrenziale scelta di investimento dall'estero per l'Italia e viceversa;
    

    
      la pianificazione fiscale aggressiva o comunque esclusivamente rivolta alla riduzione del prelievo fiscale o all'elusione è orientata sostanzialmente a sfruttare i disallineamenti esistenti tra i diversi ordinamenti con forme di arbitraggio che erodono anche il principio di concorrenza;
    

    
      la ratifica dell'Accordo F.A.T.C.A. e l'attuazione di tale strumento consentirà un ampio scambio di informazioni di dati fiscalmente sensibili e che gli accordi bilaterali con Paesi che hanno incrementato la trasparenza fiscale vanno nella direzione di creare un ambiente giuridico di maggiore controllo e contrasto dell'evasione internazionale;
    

    
      l'operazione di rientro dei capitali si affianca a tale nuovo contesto internazionale, favorito anche da numerose e autorevoli prese di posizioni in ambito internazionale successivamente trasfuse nell'ordinamento internazionale;
    

    
      è in corso di definitiva approvazione una specifica disciplina nazionale volta a favorire il ruling per coloro che intendono investire in Italia ovvero all'estero attraverso l'adozione di un nuovo rapporto di collaborazione e supporto tra contribuenti e amministrazione finanziaria, che favorisca la pianificazione fiscale;
    

    
      preso atto che
    

    
      le due proposte in titolo si inseriscono in tale indirizzo, anche con finalità di coordinamento della disciplina comunitaria vigente;
    

    
      il Governo italiano unitamente a Francia e Germania ha sostenuto l'adozione di una specifica iniziativa sullo scambio obbligatorio di informazioni in tema di ruling fiscali;
    

    
      formula un parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      1.      in relazione al principio di sussidiarietà e proporzionalità la Commissione fa integralmente proprie le osservazioni espresse dalla Commissione per le politiche dell'Unione europea;
    

    
      2.      per quanto riguarda la efficacia nel tempo del ruling oggetto di scambio automatico appare opportuno armonizzare la disciplina con quanto previsto nei singoli ordinamenti interni con attenzione rispetto agli oneri amministrativi per la conservazione e tenuta delle informazioni oggetto di scambio;
    

    
      3.      si invita il Governo nel prosieguo dell'iter a valutare con attenzione il coordinamento e l'eventuale sovrapposizione/interazione tra la disciplina comunitaria e gli accordi bilaterali e multilaterali in materia di scambio automatico;
    

    
      4.      per quanto riguarda la decorrenza delle disposizioni dal 1° gennaio 2016, valuti il Governo nel prosieguo dell'iter l'adeguatezza delle problematiche illustrate nelle precedenti osservazioni in riferimento a tale termine di decorrenza;
    

    
      5.      in relazione alla proposta di direttiva n. 129 che abroga la direttiva 2003/48/CE, la Commissione invita il Governo nel prosieguo dell'iter a valutare l'eventuale ulteriore coordinamento con la disciplina introdotta dalla proposta di direttiva n. 135, per le parti disciplinate dalle norme ancora efficaci.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 7 LUGLIO 2015
    

    
      238ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      CARRARO 
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (1977) Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il relatore  FORNARO (PD) rileva innanzitutto che  l'articolo 7, comma 4, estende la facoltà dei comuni di affidare, fino alla scadenza del relativo contratto, la gestione dell'accertamento e della riscossione della TARI alla TARES, anche nel caso di adozione della tariffa discendente da un sistema di misurazione puntuale della quantità di rifiuti conferiti al servizio pubblico, ai soggetti ai quali, alla data del 31 dicembre 2013, risulta affidato il servizio di gestione dei rifiuti o di accertamento e riscossione del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi di cui all'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201.
        

        
          Il successivo comma 6 novella il comma 15 dell'articolo 1 del decreto-legge n. 35 del 2013 in materia di ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all'articolo 243-bis del decreto legislativo n. 267 del 2000 e della possibilità di richiedere anticipazioni di liquidità.
        

        
          Il comma 7, modificando l�articolo 10, comma 2-ter, del decreto-legge n. 35 del 2013, differisce al 31 dicembre 2015: il termine entro cui le società agenti della riscossione cessano di effettuare le attività di accertamento, liquidazione e riscossione, spontanea e coattiva, delle entrate, tributarie o patrimoniali, dei comuni e delle società da essi partecipate.
        

        
          Il comma 9 aggiunge il comma 654-bis all'articolo 1 della legge n. 147 del 2013, in materia di tassa sui rifiuti. In particolare dispone che tra le componenti di costo vanno considerati anche gli eventuali mancati ricavi relativi a crediti risultati inesigibili con riferimento alla tariffa di igiene ambientale, alla tariffa integrata ambientale, nonché del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi (TARES). Il relatore ritiene necessario approfondire la disposizione con riferimento all'eventuale sua retroattività, in ragione degli effetti sui piani finanziari dei comuni, nonché riguardo alla possibilità di soluzioni alternative, quale il ricorso a un apposito fondo, in considerazione dell'indispensabile equità nei confronti dei contribuenti leali.
        

        
          L'articolo 8, comma 13, anticipa dal 30 settembre al 30 giugno 2015 il termine ultimo per la verifica del gettito IMU dei terreni montani e parzialmente montani relativo all'anno 2014. Al riguardo il relatore segnala i rischi derivanti dalla presenza di differenze anche rilevanti fra il gettito previsto e il gettito effettivo in numerosi comuni. Auspica un approfondimento ulteriore, anche da parte del Governo.
        

        
          L'articolo 9, comma 9, modifica le disposizioni contenute in diversi articoli del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, in materia di autonomia di entrata delle regioni a statuto ordinario e delle province, nonché di determinazione dei costi e dei fabbisogni standard nel settore sanitario: l�articolo 2, comma 1, viene novellato con riferimento alla decorrenza iniziale del meccanismo di rideterminazione dell�addizionale regionale all�imposta sul reddito delle persone fisiche; l�articolo 4, comma 2, viene novellato modificando i vigenti riferimenti temporali su cui si calcola l�aliquota di compartecipazione al gettito dell�IVAche spetta a ciascuna regione a statuto ordinario, in particolare gli anni 2011 e 2012 vengono sostituiti con l�intervallo di tempo che va dal 2011 al 2016.
        

        
          Ai sensi del comma 8 dell'articolo 11, recante misure urgenti per la legalità, la trasparenza e l'accelerazione dei processi di ricostruzione dei territori abruzzesi interessati dal sisma del 6 aprile 2009, si applicano le disposizioni in materia di tracciabilità finanziaria degli appalti previste dall'articolo 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136. Le norme sulla tracciabilità si applicano ai flussi finanziari relativi alle erogazioni dei contributi per la ricostruzione destinati ai soggetti privati. Si prevede, quindi, che la Corte dei conti effettui verifiche a campione anche tramite la Guardia di finanza.
        

        
          L'articolo 12, comma 1, prevede che nell'intero territorio colpito dall'alluvione del 17 gennaio 2014, e nei comuni colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012, purché aventi "zone rosse" nei centri storici, sia istituita una zona franca ai sensi della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
        

        
          Ai sensi del comma 2 possono beneficiare delle agevolazioni proprie del regime ZFU le imprese - localizzate nel perimetroindividuato al comma 1 - che: sono conformi alla definizione di micro-imprese, di cui alla Raccomandazione della Commissione 6 maggio 2003, n. 2003/361/CE, e del decreto del Ministro delle attività produttive 18 aprile 2005, e hanno un reddito lordo nel 2014 inferiore a 80.000 euro, nonché un numero di addetti inferiore o uguale a 5; sono già costituite alla data di presentazione dell'istanza e comunque non oltre il 31 dicembre 2014; svolgono la propria attività all'interno della zona franca; sono nel pieno e libero esercizio dei "propri diritti civili", locuzione che esclude eventi patologici della vita dell'ente come il collocamento in liquidazione volontaria o la sottoposizione a procedure concorsuali.
        

        
          In forza del comma 3 le agevolazioni derivanti dal regime ZFU sono concesse nei limiti e alle condizioni di operatività degli aiuti di Stato de minimis.
        

        
          Come ulteriore requisito di accesso alle agevolazioni, il comma 4 prevede che i soggetti beneficiari abbiano la sede principale o l'unità locale all'interno della zona franca e rispettino i limiti e le procedure previsti dalla disciplina comunitaria.
        

        
          L�articolo 13 reca disposizioni in merito alle opere di ricostruzione in relazione agli eventi sismici che si sono verificati nel maggio 2012 nei territori di Lombardia ed Emilia-Romagna. Il comma 4 estende di 18 mesi - dal 30 giugno 2015 al 31 dicembre 2016 - il termine per l'esenzione IMU nelle zone interessate dal sisma. A tal fine esso novella l'articolo 8, comma 3, del decreto-legge n. 74 del 2012, il quale prevede che i fabbricati ubicati nelle zone colpite dal sisma in Emilia, distrutti od oggetto di ordinanze sindacali di sgombero, in quanto totalmente o parzialmente inagibili, sono esenti dall�IMU, fino alla loro definitiva ricostruzione e agibilità. Il termine era già stato esteso dal 31 dicembre 2014 al 30 giugno 2015 dai commi 662-664 della legge di stabilità 2015.
        

        
          L'articolo 14 differisce dal 30 giugno al 30 settembre 2015 il termine � previsto dall'articolo 1, comma 632, della legge di stabilità per il 2015 � per l'eventuale adozione del provvedimento del direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli di aumento dell'aliquota dell'accisa sulla benzina e sulla benzina con piombo e dell'aliquota sul gasolio usato come carburantein misura tale da determinare maggiori entrate nette non inferiori a 1.716 milioni di euro a decorrere dal 2015.
        

        
           
        

        
          Il senatore  TOSATO (LN-Aut) condivide le perplessità del relatore in merito al contenuto del comma 9 dell'articolo 7, ritenendo essenziale un approfondimento della norma in relazione alla nozione di crediti inesigibili, ritenendo inappropriato qualsiasi riferimento a mancati versamenti di imposta.
        

        
           
        

        
          Il senatore  VACCIANO (Misto) condivide gli accenti critici della relazione introduttiva, esprimendo l'opinione che per credito inesigibile si debba intendere un credito per il quale siano già state esperite tutte le procedure di recupero. D'altro canto, tale norma risulta problematica anche alla luce dell'ennesimo rinvio del termine relativo al sistema di riscossione delle imposte locali: auspica che la Commissione possa esprimere un parere di netta  contrarietà all'ulteriore proroga.
        

        
           
        

        
          La senatrice  BELLOT (Misto-FAL) ritiene che il relatore abbia puntualmente focalizzato gli aspetti critici più rilevanti del decreto-legge in esame, con particolare riferimento al monitoraggio del gettito dell'IMU agricola: a suo parere risulta dirimente conoscere i motivi dello scostamento tra gettito potenziale e incasso effettivo e, una volta acquisto tale dato, evitare di premiare i comuni meno virtuosi o comunque con un'alta percentuale di evasione. Per quanto riguarda il comma 9 dell'articolo 7 appare particolarmente iniquo calcolare nel costo del servizio le somme inesigibili.
        

        
           
        

        
          Il relatore  FORNARO (PD) puntualizza che i propri rilievi in tema di TARES si indirizzano sostanzialmente alla necessità di specificare con maggiore precisione la dizione di crediti inesigibili. A suo parere, infatti, è corretto calcolare complessivamente il gettito delle imposte a ruolo laddove la norma impone di coprire al 100 per cento il costo effettivo del servizio. La disposizione in commento ha il pregio di far emergere a bilancio delle poste precedentemente considerate, ma non con la dovuta trasparenza. Resta invece impregiudicata la necessità di definire l'esercizio finanziario al quale applicare la nuova disciplina.
        

        
           
        

        
          Il senatore  CARRARO (FI-PdL XVII) ritiene che il tenore della discussione imponga la presenza del rappresentante del Governo cui indirizzare i quesiti emersi.
        

        
           
        

        
          Il presidente  Mauro Maria MARINO  assicura che si farà carico di informare il rappresentante del Governo delle questioni sollevate.
        

        
           
        

        
          Interviene quindi la senatrice  RICCHIUTI (PD) la quale, dopo aver a sua volta criticato la disposizione contenuta nell'articolo 7 comma 9, rileva che in alcuni casi gli enti locali non effettuano necessari controlli per garantirsi l'incasso del gettito preventivato.
        

        
           
        

        
          Il senatore  MOLINARI (Misto) ritiene che le questioni finora emerse possano costituire l'occasione per una riflessione più ampia circa la sanzionabilità degli amministratori che non adottano tutte le misure di controllo per garantire il gettito delle imposte locali. Richiama inoltre l'esigenza di tener conto di altri territori colpiti da eventi sismici, coma la zona del Pollino in Calabria, per l'adozione di analoghe misure di agevolazioni come quelle previste dal decreto-legge.
        

        
           
        

        
          La senatrice  GUERRA (PD) pur comprendendo i rilievi emersi relativamente alla tassa sui rifiuti, fa presente che la disposizione recata dal decreto-legge, da un lato permette un maggiore rispetto del principio di veridicità dei bilanci in relazione a crediti divenuti inesigibili e, dall'altro, tiene conto dell'obbligo di calcolare il gettito complessivo in modo da coprire i costi del servizi al cento per cento. Ritiene peraltro opportuno nel parere collegare la questione in commento con quella più ampia del regime di riscossione delle imposte locali.
        

        
           
        

        
          La senatrice  BOTTICI (M5S) ritiene opportuno svolgere un approfondimento con l'Organismo italiano di contabilità per approfondire i profili contabilistici e di bilancio della nozione di crediti inesigibili.
        

        
           
        

        
          Il presidente MARINO Mauro Maria MARINO ricorda che l'iter in sede consultiva dovrebbe concludersi nel corso della seduta di domani.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio) 
        
           
        

        
          La relatrice  GUERRA (PD)  specifica che all'articolo 1, comma 2, lettera b), sono previsti il riordino e la revisione organica della disciplina speciale e delle altre disposizioni vigenti relative agli enti del Terzo settore di cui al comma 1, compresa la disciplina tributaria applicabile a tali enti, mediante la redazione di un apposito codice del Terzo settore.
        

        
          L'articolo 9 reca i principi e i criteri direttivi cui si deve uniformare il legislatore delegato al fine di: disciplinare le  misure agevolative e di sostegno economico in favore degli enti del Terzo settore;  riordinare e armonizzare la relativa disciplina tributaria e le diverse forme di fiscalità di vantaggio, nel rispetto della normativa dell'Unione europea  e tenuto conto della legge di delega fiscale (n. 23 del 2014), dovendo altresì considerare che il termine per l'esercizio di tale delega è scaduto.
        

        
           Prosegue specificando principi e criteri direttivi posti dal disegno di legge in titolo. In primo luogo è prevista l�introduzione di una nuova definizione di ente non commerciale ai fini fiscali, connessa alle finalità di interesse generale perseguite dall'ente e la conseguente introduzione di un regime tributario di vantaggio che tenga conto di più fattori: le finalità (solidaristiche e di utilità sociale) dell'ente; il divieto di qualsiasi ripartizione degli utili o avanzi di gestione; l'impatto sociale delle attività svolte. La previsione risulta però alquanto generica: non risulta infatti adeguatamente specificato in che forma la fiscalità di vantaggio dovrebbe avere luogo, né l�insieme di soggetti che rientrano fra quelli agevolabili in relazione all�universo attualmente esistente di soggetti no profit.
        

        
          Sono previste la razionalizzazione e la semplificazione delle agevolazioni fiscali, nell�ambito delle imposte sui redditi,  per le erogazione liberali a favore degli enti di cui all�articolo 1.
        

        
          Un ulteriore principio riguarda il "completamento" della riforma dell�istituto del cinque per mille la quale prevede la revisione dei criteri di accreditamento degli enti beneficiari e dei requisiti di accesso al beneficio e la semplificazione delle procedure per l'erogazione dei contributi loro spettanti.
        

        
          Per i beneficiari del cinque per mille,  è prevista l'introduzione di obblighi di pubblicità e trasparenza, presidiati da sanzioni.
        

        
          È posta la razionalizzazione dei regimi fiscali e contabili semplificati in favore degli enti del Terzo settore, oltre all�introduzione per le imprese sociali di misure agevolative per gli investimenti di capitale e per la raccolta di capitali di rischio tramite portali telematici.
        

        
          Viene inoltre prevista l'istituzione di un Fondo rotativo per il finanziamento a condizioni agevolate degli investimenti degli enti del Terzo settore e delle imprese sociali in beni strumentali materiali e immateriali, nonché la diffusione dei titoli di solidarietà ed altri strumenti di finanza sociale.
        

        
          Gli ulteriori principi e criteri direttivi consistono nell'assegnazione per gli enti del Terzo settore di immobili pubblici inutilizzati, nonché dei beni confiscati alla criminalità organizzata, nella previsione di agevolazioni per il trasferimento di beni patrimoniali agli enti di cui alla presente legge, nonché nella revisione della disciplina delle ONLUS, in particolare prevedendo una migliore definizione delle attività istituzionali e di quelle connesse. Sono ad ogni modo ribaditi sia il vincolo di non prevalenza delle attività connesse sia il divieto di qualsiasi distribuzione di utili o di avanzi di gestione. Del pari, sono mantenute ferme le condizioni di maggior favore relative alle organizzazioni di volontariato, alle cooperative sociali, alle organizzazioni non governative.
        

        
           
        

        
          Interviene quindi la senatrice  BOTTICI (M5S) la quale chiede alla Presidenza di assegnare un tempo adeguato per la valutazione del disegno di legge in titolo, trattandosi di un'iniziativa legislativa che pone numerose questioni che vanno affrontate e attentamente approfondite. A suo parere il disegno di legge è impostato secondo il principio, da lei assolutamente non condiviso, di sostituibilità della mano pubblica in comparti essenziali del welfare e nell'erogazione di servizi ai cittadini. Inoltre il disegno di legge non fa le necessarie distinzioni tra enti no profit, fondazioni di origine bancaria ed enti ecclesiastici. Nell'aggiornare una disciplina di per sé complessa, si sovrappone a quanto già previsto per settori importanti. Conclude sollecitando nuovamente un esame analitico e approfondito.
        

        
           
        

        
                   Il senatore  VACCIANO (Misto) condivide le perplessità espresse dalla senatrice Bottici e, in particolare, richiama l'attenzione della relatrice sulle disposizioni riferite alla destinazione del cinque per mille agli enti no profit: il disegno di legge prevede norme condivisibili sulla trasparenza e l'obbligo di rendicontazione, ma rimane impregiudicata l'esigenza di un controllo stringente sull'attività effettivamente svolta dagli enti che operano nel Terzo settore, per evitare che le agevolazioni previste siano destinate ad entità di comodo.
        

        
           
        

        
                   Il senatore  TOSATO (LN-Aut) chiede un chiarimento in merito all'assegnazione di immobili pubblici inutilizzati a favore degli enti no profit.
        

        
           
        

        
                   La relatrice  GUERRA (PD)  dopo aver fornito il ragguaglio richiesto dal senatore Tosato ritiene che i rilievi generali sul disegno di legge riguardino la discussione in Commissione di merito. La valutazione delle questioni di carattere fiscale richiede un approfondimento circa la selettività delle agevolazioni previste nonché circa l'individuazione dei soggetti destinatari delle nuove disposizioni con particolare riferimento alle fondazioni bancarie. Si riserva pertanto di valutare le osservazioni emerse per la predisposizione della proposta di parere.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente  Mauro Maria MARINO  dà conto delle numerose richieste di audizione pervenute alla Presidenza in merito all'attuazione della delega fiscale: si riserva di valutare tale richieste ritenendo possibile una integrazione del programma già definito.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
                    Per quanto riguarda l'esame  del decreto-legge in materia di enti locali, il Presidente ritiene opportuno modificare l'orario della seduta di domani per consentire alla Commissione di votare il parere in tempo utile rispetto ai lavori della Commissione bilancio.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    ANTICIPAZIONE DELL'ORARIO DI SEDUTA 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente  Mauro Maria MARINO  comunica che la seduta già convocata per domani, mercoledì 8 luglio alle ore 14,30, inizierà alle ore 14.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,15.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 23 LUGLIO 2015
    

    
      249ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero.
    

    
             
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          Il presidente  Mauro Maria MARINO (PD) comunica che in data odierna sono stati assegnati gli schemi di decreto legislativo relativi alla fatturazione elettronica, all'abuso del diritto e all'internazionalizzazione delle imprese, rinviati alle Camere per la valutazione in seconda lettura dopo i pareri già espressi. Decorre quindi da oggi il termine di dieci giorni per il parere definitivo.
        

        
          Fa quindi presente l'apprezzamento espresso nei confronti della Commissione per l'attività di approfondimento in merito agli Atti del Governo n. 181, n. 182, n. 184 e n. 185 per mezzo di audizioni mirate nell'ambito dell'indagine conoscitiva sui rapporti tra i contribuenti e gli organismi della fiscalità. Per quanto riguarda l'espressione dei pareri sui menzionati Atti del Governo propone di richiedere alla Presidenza del Senato una proroga del termine ai sensi dell'articolo 1, comma 5, della legge 11 marzo 2014, n. 23. Ricorda inoltre che presumibilmente la Commissione sarà chiamata a esaminare il decreto-legge n. 83 del 2015 in materia fallimentare successivamente alla trasmissione dall'altro ramo del Parlamento.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene sulla proposta di richiesta di proroga del termine.
        

        
           
        

        
          La senatrice GUERRA (PD) fa presente l'opportunità di approvare il parere sul disegno di legge n. 1870, sulla disciplina del Terzo settore prima della sospensione estiva dei lavori.
        

        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO fornisce rassicurazioni in tal senso. Segnala quindi le difficoltà caratterizzanti l'attuale fase nella programmazione dei lavori, tenuto conto della complessità dei numerosi provvedimenti assegnati, nonché del concomitante esame dell'Atto del Governo n. 183, assegnato alle Commissioni 2a e 6a riunite e di un calendario dell'Assemblea particolarmente intenso.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) ritiene che l'andamento dei lavori dell'Assemblea possa consentire margine di flessibilità a favore dei lavori della Commissione.
        

        
           
        

        
          Ai fini di economia procedurale la senatrice GUERRA (PD) suggerisce che i relatori sugli Atti del Governo riassegnati presentino i rispettivi schemi di parere già nella prima seduta dedicata all'esame di tali provvedimenti.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante misure per la revisione della disciplina degli interpelli e del contenzioso tributario (n. 184)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1, 6, comma 6, e 10, comma 1, lettere a) e b), della legge 11 marzo 2014, n. 23. Seguito dell'esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
      

      
         
      

      
                    Si apre la discussione generale.
      

      
         
      

      
             Il senatore MOLINARI (Misto) ritiene che lo schema di decreto legislativo in esame, che giudica accettabile per la revisione dell'interpello, rappresenti un'occasione persa ai fini di un esercizio della delega fiscale teso a un'effettiva riforma del processo tributario, soprattutto per quanto riguarda la terzietà del giudice rispetto all'amministrazione finanziaria. Auspica che la Commissione metta in evidenza nel proprio parere le gravi carenze del provvedimento sul piano tecnico-giuridico, consistenti in travisamenti e in eccessi di delega, come emerso anche dalle audizioni svolte, pena una perdita di autorevolezza e competenza da più parti riconosciuta.
      

      
         
      

      
                 Il senatore VACCIANO (Misto) giudica non sufficientemente chiara la scelta di estensione della possibilità di assistenza in giudizio ai dipendenti dei CAF sul piano dei generali indirizzi del Governo in relazione alla riforma della giustizia tributaria. Rileva inoltre che il Governo dovrebbe essere sollecitato a un confronto in merito alla mancanza di previsioni in ordine all'adeguamento delle retribuzioni dei giudici tributari.
      

      
         
      

      
                 Il presidente Mauro Maria MARINO dichiara chiusa la discussione generale.
      

      
                   
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante misure per la semplificazione e razionalizzazione delle norme in materia di riscossione (n. 185)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1, 3, comma 1, lettera a), 6, comma 5, 9, comma 1, lettera l), e 10, comma 1, lettera e), della legge 11 marzo 2014, n. 23. Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 14 luglio.
      

      
         
      

      
                    Si apre la discussione generale.
      

      
         
      

      
             Il senatore VACCIANO (Misto) esprime un giudizio critico in merito all'articolo 1, comma 1, lettera a), che configura un ridimensionamento delle possibilità di tutela dei contribuenti. Sollecita quindi un ripensamento in ordine alla possibilità, prevista dall'articolo 5, di notificare comunicazioni tramite posta elettronica ordinaria, in considerazione della mancanza di sufficienti garanzie per il destinatario. Esprime inoltre riserve circa i timori espressi relativamente alle possibili difficoltà rispetto alla copertura dei costi dell'agente riscossore, rilevando l'opportunità di una gestione razionale al fine del contenimento della spesa e conclude sollecitando idonee garanzie a favore dei contribuenti in ordine all'iscrizione di ipoteca di cui all'articolo 10.
      

      
         
      

      
                 In considerazione dell'andamento dei lavori dell'Assemblea il PRESIDENTE dispone la sospensione della seduta.
      

      
         
      

      
                    La seduta, sospesa alle ore 15, riprende alle ore 15,35.
      

      
         
      

      
                 La senatrice GUERRA (PD) fa presente che è rilevante il numero di contribuenti che, pur presentando dichiarazione non versano il dovuto a causa di reali difficoltà economiche o perché intenzionati a seguire condotte opportunistiche. A tale riguardo richiama l'attenzione sulla necessità di disporre di una disciplina di sistema del meccanismo delle rateizzazioni di pagamenti in grado di discernere tra le situazioni appena descritte. Viceversa, esprime perplessità per un'attuazione a largo raggio dello strumento della rateizzazione, vista la correlazione inversa con gli strumenti di adesione che può indurre i contribuenti a preferire opportunisticamente la prima opzione. Giudica quindi negativamente la previsione che consente l'accesso agevolato alla rateazione nei casi dei debiti fino a 50.000 euro, dovendosi piuttosto puntare sulla capacità dell'amministrazione finanziaria di confrontarsi con la reale situazione economica del debitore.
      

      
         
      

      
                 Il presidente Mauro Maria MARINO dichiara chiusa la discussione generale.
      

      
                   
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante norme in materia di stima e monitoraggio dell'evasione fiscale e in materia di monitoraggio e riordino delle disposizioni in materia di erosione fiscale (n. 182)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1, 3 e 4 della legge 11 marzo 2014, n. 23. Seguito  dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
      

      
         
      

      
                    Si apre la discussione generale.
      

      
         
      

      
             La senatrice GUERRA (PD) sollecita una riflessione complessiva sul tema delle agevolazioni fiscali, sulla base di studi fondati e mirati a cogliere le conseguenze economiche e sociali delle singole misure. Dopo aver menzionato l'Ufficio parlamentare di bilancio in quanto struttura idonea ad un confronto in tal senso con il legislatore, pone problematicamente la questione di poter disporre di una griglia valutativa degli effetti macroeconomici e distributivi delle singole misure, anche nella prospettiva di una compiuta valutazione delle agevolazioni fiscali continuamente introdotte nei più diversi ambiti.
      

      
         
      

      
                 Il presidente Mauro Maria MARINO condivide la riflessione della senatrice Guerra, alla luce della necessità di una generale ridefinizione dell'ambito delle agevolazioni sulla base di analisi specifiche.
      

      
         
      

      
                    Dichiara quindi chiusa la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante misure per la revisione della disciplina dell'organizzazione delle Agenzie fiscali (n. 181)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 9, comma 1, lettera h), della legge 11 marzo 2014, n. 23. Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
      

      
         
      

      
             Preso atto della mancanza di richieste di intervento, il PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione generale.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,45.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 30 LUGLIO 2015
    

    
      255ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero.
    

    
         
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con condizioni e osservazioni) 
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta del 7 luglio.
        

        
           
        

        
               La relatrice  GUERRA (PD) illustra la proposta di parere favorevole con condizioni e osservazioni (il cui testo è pubblicato in allegato), dando conto analiticamente dei singoli rilievi, con particolare riferimento alle problematiche relative al regime fiscale dei soggetti operanti nel terzo settore.
        

        
                     
        

        
                   La senatrice  BELLOT (Misto-Fare!) rileva che l'osservazione n. 5 relativa al pagamento forfetario potrebbe essere modificata in relazione alla maggiore semplicità gestionale di un pagamento a piè di lista.
        

        
           
        

        
                   La relatrice  GUERRA (PD) fa presente che la modestia delle somme dei rimborsi spesa in commento suggerisce un meccanismo di tipo forfetario.
        

        
           
        

        
                   Non essendoci ulteriori richieste di intervento, il presidente Mauro Maria MARINO, verificata la presenza del numero legale per deliberare, pone ai voti la proposta di parere precedentemente illustrata che risulta approvata.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente  Mauro Maria MARINO  conferma la convocazione della seduta antimeridiana di domani nel corso della quale sarà esaminato l'Atto del Governo n. 161-bis. Informa inoltre la Commissione che nella stessa seduta potrà proseguire l'esame degli Atti del Governo nn. 181, 182, 184 e 185, per l'eventuale esame delle proposte di parere. Avverte infine che l'orario della convocazione della seduta di domani potrà essere modificato in relazione all'andamento dei lavori dell'odierna seduta dell'Assemblea.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15.
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1870
    

    
       
    

    
       
    

    
      La  6a Commissione, esaminato  il disegno di legge n. 1870,  per  gli  aspetti  di propria competenza,
    

    
       
    

    
      rilevato che:
    

    
       
    

    
      il provvedimento ha la finalità, pienamente  condivisibile, di prevede la definizione giuridica di  Terzo settore, al fine di  sostenerne le attività volte a perseguire,  senza scopo di lucro, finalità civiche e solidaristiche e quelle d'interesse generale  realizzate anche mediante la produzione e lo scambio di beni e servizi di utilità sociale e attraverso forme di mutualità;
    

    
       
    

    
      l'articolo 1, comma 1, reca la definizione di Terzo settore, mentre il comma 2, lettera a) del medesimo articolo, richiama la necessità della revisione della disciplina di tutti gli enti di cui al titolo II del primo libro del codice civile e la lettera c) dello stesso comma richiama la  necessità della revisione della disciplina in materia di impresa sociale;  in entrambi i casi,  l'opera di revisione è distinta da quella della disciplina degli enti del Terzo settore, richiamata dalla lettera b);
    

    
       
    

    
      appare quindi opportuno, in premessa,  sottolineare l'esigenza di coordinare le disposizioni che si riferiscono agli enti del Terzo settore facendo specifico  riferimento agli enti di cui all�articolo 1, comma 1, e non a tutti gli enti di cui all�articolo 1, in cui ricadono anche quelli citati al comma 2;
    

    
       
    

    
      il sostegno al   Terzo   settore   e   all�impresa sociale  si accompagna alla necessità di garantire una sempre maggiore trasparenza  dell'attività e dell'organizzazione degli enti che ne fanno parte, unitamente ad un rafforzamento  dei  relativi  assetti  di governance, e  dei  meccanismi  di  controllo;
    

    
       
    

    
      sottolineata:
    

    
       
    

    
      la  necessità  di  procedere  a  una  razionalizzazione  dei regimi  tributari  agevolativi  già  applicabili  agli  enti  del  Terzo  settore;
    

    
       
    

    
      la necessità di meglio definire la natura delle "imprese sociali" per quanto riguarda, in modo particolare, la loro possibile caratterizzazione come soggetti parzialmente lucrativi;
    

    
       
    

    
      l�esigenza  di  coordinare  le  disposizioni  di carattere  tributario  recate,  in  particolare,  dall�articolo  9  del  disegno di legge con le innovazioni già introdotte con la legge di stabilità per il 2015, e di rivedere i rinvii ai criteri e principi direttivi contenuti nella legge  delega  per  la  riforma  del  sistema fiscale  di  cui  alla  legge  n.  23  del  2014, il cui termine di esercizio è ormai scaduto;
    

    
       
    

    
      l�opportunità di superare la genericità della previsione di cui all�articolo 9, comma 1, lettera a), che prevede l�introduzione di una nuova definizione di ente non commerciale ai fini fiscali, connessa alle finalità di interesse generale perseguite dall'ente e la conseguente introduzione di un regime tributario di vantaggio che "tenga conto di più fattori;
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole
    

    
       
    

    
      con le seguenti condizioni:
    

    
       
    

    
      1) Il rinvio normativo agli enti del Terzo settore, contenuto nell'articolato,  è all'articolo 1, comma 1, dovendosi escludere un generico richiamo agli enti di cui all�articolo 1, evitando quindi un rinvio che ricomprenda anche gli enti di cui al comma 2 dello stesso.
    

    
      In particolare:
    

    
      - articolo 9, comma 1,  lettera b) con riferimento alla razionalizzazione delle deducibilità e detraibilità dalle imposte sui redditi;
    

    
      - articolo 9, comma 1,  lettera c) con riferimento all�istituto del cinque per mille;
    

    
      - articolo 9, comma 1,  lettera i) relativo alla assegnazione degli immobili confiscati alla mafia;
    

    
      -articolo 9, comma 1, lettera e) circa l�introduzione di regimi fiscali e contabili semplificati.
    

    
       
    

    
      2) All�articolo 6, relativo all�Impresa sociale, la lettera d) del comma 1 disciplina la previsione di forme di remunerazione del capitale sociale e di ripartizione degli utili da assoggettarsi a condizioni e limiti massimi  e richiama solo per analogia quanto disposto per le cooperative a mutualità prevalente. Il principio deve essere reso più stringente, al fine di caratterizzare l�impresa sociale come solo parzialmente lucrativa,  prevedendo che alle imprese sociali si applichi  la medesima disposizione prevista dall�articolo 2514 del Codice Civile per le cooperative a mutualità prevalente:  si propone pertanto di individuare come misura massima per la distribuzione degli utili l'interesse massimo dei buoni postali fruttiferi, aumentato di due punti e mezzo rispetto al capitale effettivamente versato.
    

    
       
    

    
      3) Il principio di delega contenuto all�articolo 9 comma 1 lettera b) deve essere coordinato con quanto già previsto dalla legge di stabilità per il 2015 (Legge n. 190 del 2014) che  ha introdotto significative innovazioni in materia di trattamento fiscale delle erogazioni liberali a favore di ONLUS e altri enti. In coerenza con tale normativa deve in ogni caso essere previsto che le erogazioni  devono essere effettuate tramite  sistemi  di  pagamento  tracciabili. 
    

    
       
    

    
      4) Il principi di delega di cui all�articolo 9 comma 1 lettera c) e lettera d), relative all�istituto del 5 per mille,  vanno coordinati con le previsioni dell'articolo 1, comma 154, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 (legge di stabilità per il 2015), che dovevano trovare attuazione con   decreto   di   natura   non regolamentare del Presidente del Consiglio dei ministri, su  proposta del  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  da  adottare  entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di stabilità stessa.
    

    
       
    

    
      5) Il comma 1 dell�articolo 9  specifica che l'adozione dei decreti legislativi avviene "tenuto conto della legge 14 marzo 2014, n. 23" e cioè della delega fiscale. Poiché  il termine per l'esercizio della delega è scaduto il mero rinvio senza indicare nuovamente i principi e i criteri direttivi appare particolarmente problematico se non illegittimo e va quindi rimosso.
    

    
       
    

    
      6) Data l�ampiezza della delega per quanto riguarda aspetti rilevanti del sistema fiscale, è necessario richiedere anche per i decreti legislativi di cui al comma 1 la medesima procedura prevista per i decreti di attuazione della legge di delega fiscale (comma 7 dell�articolo 1 della legge 11 marzo 2014, n. 23), prevedendo in particolare che:  "Il  Governo,  qualora  non  intenda   conformarsi   ai   pareri parlamentari, trasmette nuovamente i testi alle  Camere  con  le  sue osservazioni, con eventuali modificazioni,  corredate  dei  necessari elementi  integrativi  di  informazione  e  motivazione.   I   pareri definitivi delle Commissioni competenti  per  materia  sono  espressi entro il termine di dieci giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, i decreti possono essere comunque adottati."
    

    
       
    

    
      e con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      1) la disposizione  di cui all�articolo 9,  comma 1,  lettera a) pare volta a conferire una specificità all'ente non profit, entro la categoria più generale degli enti non commerciali.  Da un lato,  non sono però minimamente individuate le caratteristiche del regime tributario di vantaggio che dovrebbe essere riservato ai soggetti ricompresi nella nuova categoria di  enti non commerciali; dall'altro, non è individuata la natura di tali enti. Valuti la Commissione di merito le modalità attraverso cui rendere tale previsione meno generica;
    

    
       
    

    
      2) valuti la Commissione di merito la possibilità di coordinare  le disposizioni di cui all�articolo  9 con quelle di cui al decreto legislativo di attuazione della legge delega fiscale, sulla  programmazione della revisione e della razionalizzazione  delle agevolazioni fiscali;
    

    
       
    

    
      3) valuti la Commissione di merito se il riferimento generico  contenuto all� articolo  9 comma 1 lettera c) agli enti di cui all�articolo 1, anche quando circoscritto secondo le condizioni di cui al presente parere agli enti di cui all�articolo 1 comma 1, non porti ad includere, impropriamente,  fra i destinatari del cinque per mille anche enti, fra cui le fondazioni bancarie, che ne sono attualmente escluse;
    

    
       
    

    
      4) con riferimento alle disposizioni di cui all�articolo 9, comma 1, lettere f) e h) la Commissione di merito ponga attenzione alla circostanza che i soggetti che fanno ricorso a tali forma di finanziamento sono obbligati a forme di pubblicità, rendicontazione, redazione di bilanci, e di trasparenza in generale  che potrebbero rivelarsi onerosi o sproporzionati per i soggetti del Terzo settore.
    

    
       
    

    
      5) valuti la Commissione di merito l�opportunità di integrare le disposizioni dell�articolo 5 relative alla revisione della disciplina vigente in materia di volontariato, di promozione sociale e di mutuo soccorso  al fine di consentire alle organizzazioni di volontariato, nel rispetto del principio di gratuità delle prestazioni dei volontari, di rimborsare loro in modo forfetario le spese sostenute per l�esercizio dell�attività prestata entro un limite massimo annuale, di valore contenuto, escludendo tale rimborso dal reddito imponibile;
    

    
       
    

    
      6) valuti la Commissione di merito l�opportunità di accompagnare le condizioni di maggior favore previste alla lettera m) del comma 1 dell�articolo [bookmark: _GoBack]9  per le cooperative sociali, a specifiche condizioni.
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"7^  Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali)"


      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 19 MAGGIO 2015
    

    
      10ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SIBILIA 
    

    
      

      

      

      

           
      
        Orario: dalle ore 14,50 alle ore 15
      

      
         
      

      
        La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per il provvedimento deferito:
      

      
         
      

      
        alla 1ª Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati:  parere favorevole. 
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"11^  Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale)"


      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 5 MAGGIO 2015
    

    
      152ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba.
    

    
                      
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
      
         
      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante testo organico delle tipologie contrattuali e revisione della disciplina delle mansioni (n. 158)  
        
          (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1, commi 7 e 11,  della legge 10 dicembre 2014, n. 183. Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 30 aprile.
        

        
           
        

        
               La senatrice PAGLINI (M5S), dopo aver ricordato la grave situazione occupazionale dei lavoratori della Smith International Italia S.p.a. di Volterra, emblematica di tante difficili vicende, avanza dubbi sulla reale portata innovativa dell'Atto in esame, a fronte del trionfalismo del Presidente del Consiglio in ordine alla abolizione dei co.co.co come contropartita di quella dell'articolo 18 dello Statuto dei lavoratori. In realtà si è realizzata la seconda, ma non la prima. L'Atto di Governo in esame incide su appena tre tipologie contrattuali, delle 46 che ella ha individuato, mentre la precarietà ha pervaso la società. Se l'etimo dell'aggettivo "precario" riconduce ad un soggetto senza diritti e senza garanzie, a cui il concedente può chiedere la restituzione di qualcosa in qualsiasi momento, la realtà attuale è quella di una società in cui si stanno eliminando diritti a fronte di nessuna conquista. Il bollettino ISTAT descrive un Paese diverso da quello che racconta la propaganda del Governo, con un tasso di disoccupazione giovanile in aumento, una diminuzione dei giovani occupati tra i 15 e i 24 anni ed un incremento dei Neet. Le riforme dell'Esecutivo in carica non hanno dunque per il momento mantenuto le promesse di maggiore occupazione e più favorevoli prospettive di vita. Anche l'occasione di Expo 2015, a dispetto del battage pubblicitario enorme fatto in occasione dell'esame parlamentare del Jobs Act, come già all'epoca evidenziato dai senatori del Movimento 5 Stelle, si è rivelato un flop.
        

        
                      Lo schema di decreto in esame presenta evidenti criticità anzitutto in ordine alla compatibilità con la normativa europea; in particolare, in riferimento alla disciplina del lavoro subordinato a tempo parziale, il combinato disposto dell'articolo 3 e dell'articolo 46 dello schema rischia di compromettere il recepimento della disposizione di cui alla clausola 5 dell'Allegato della direttiva 97/81/CE del Consiglio, secondo la quale i datori di lavoro dovrebbero prendere in considerazione la diffusione presso gli organismi rappresentanti di lavoratori di informazioni adeguate sul lavoro a tempo parziale nell'impresa. Analoghe censure riguardano la disciplina del contratto a tempo determinato e quella della somministrazione di lavoro: si tratta anche qui di disposizioni assai opinabili quanto alla compatibilità con l'ordinamento europeo e che inducono forti rischi di sanzioni in quella sede.
        

        
          Il Governo aveva inoltre lasciato immaginare che avrebbe proceduto a redigere un codice semplificato del lavoro; il Consiglio dei ministri ha invece licenziato soltanto un testo organico di riordino della disciplina vigente, con qualche timida novità e parziali innovazioni. Particolari criticità investono le disposizioni sul part-time verticale, inidonee ad offrire ai lavoratori interessati adeguata tutela. In proposito, la senatrice si sofferma sulla delicata vicenda dei lavoratori stagionali, da lei più volte segnalata, da ultimo anche nel corso del question time con il ministro Poletti svoltosi il 9 aprile scorso nell'Aula del Senato. Ulteriori perplessità si appuntano sulla disciplina del demansionamento, che a suo giudizio rappresenta una vera e propria aberrazione normativa e che induce forti rischi di abusi. Analoghi dubbi riguardano le disposizioni concernenti il controllo a distanza, che possono risultare appropriate unicamente per alcune, specifiche, tipologie di rapporto, ma che rischiano altrimenti di tradursi in una patente e pesante violazione di diritti. La sua parte cerca da sempre di muoversi nel pieno rispetto delle regole, delle disposizioni costituzionali e della Carta sociale europea e nella piena considerazione dei diritti delle persone. Per queste ragioni il giudizio sull'Atto in esame non può che essere fortemente negativo.
        

        
           
        

        
          Il presidente relatore SACCONI (AP (NCD-UDC)) interloquisce brevemente per evidenziare che in ciascun contratto esistono elementi specifici tali da distinguerlo rispetto all'altro, ma che i modelli di riferimento a carattere generale sono ben lontani dal numero ricostruito dalla senatrice Paglini, non risultandogliene complessivamente più di cinque.
        

        
           
        

        
          La senatrice FAVERO (PD) si sofferma in particolare sulla disciplina riguardante l'apprendistato, che è stato recentemente oggetto di un'iniziativa nel corso della quale è stata illustrata la positiva esperienza della provincia di Bolzano. Il tema si incrocia con le considerazioni svolte con riferimento specifico a Youth Guarantee da parte del ministro Giannini e con la disciplina contenuta nel disegno di legge cosiddetto de "La Buona Scuola". La finalità è quella di creare una reale alternanza scuola-lavoro: la percentuale elevata di dispersione scolastica, che tocca in via generale il 17,7 per cento e raggiunge in alcune regioni addirittura il 25 per cento, induce gravi preoccupazioni, perché evidenzia la situazione di ragazzi che stanno sfuggendo a ogni buona opportunità. La politica ha dunque il dovere di operare per ridurre questi numeri, ideando percorsi attraverso i quali quei giovani possano essere seguiti, in base alle rispettive inclinazioni e aumentando le proprie competenze, e creando le condizioni per un efficace incontro tra domanda e offerta. Al di là del merito dell'articolato, ella esprime dunque apprezzamento per il notevole cambio di passo cui esso dà luogo. D'altro canto, la stessa Commissione europea ha evidenziato la necessità di puntare sull'apprendistato, perché l'incremento anche di un punto percentuale si traduce in un aumento dell'occupazione giovanile e in un decremento del tasso di disoccupazione. E' dunque essenziale ricreare il legame tra il percorso scolastico e il lavoro, e in questo senso è auspicabile che le regioni, sulle quali ricadono principalmente le competenze sul tema, garantiscano al riguardo una situazione omogenea anche sotto il profilo dell'efficacia.
        

        
           
        

        
          La senatrice BENCINI (Misto) ritiene che l'Atto in esame non riduce in alcun modo la "precarizzazione" dei rapporti di lavoro. Nonostante il Governo più volte abbia richiamato la necessità di ricondurre gli andamenti del mercato del lavoro al principio per il quale la forma di contratto di lavoro ordinario deve rimanere quella a tempo indeterminato, nello schema si confermano sostanzialmente tutte le forme, allargandone anzi le maglie. Con riferimento al lavoro a tempo parziale, l'Atto in esame ripropone sostanzialmente l'attuale disciplina normativa; tuttavia, l'organizzazione del lavoro viene ridotta ad una dimensione individuale e non collettiva. Si riduce inoltre sensibilmente, da 5 giorni a 2, senza che ne sia chiaro il motivo, il tempo di preavviso previsto a favore del lavoratore interessato, per la variazione delle clausole flessibili ed elastiche. Si registra un'ulteriore liberalizzazione del contratto di lavoro a tempo determinato, sul quale peraltro già il legislatore è intervenuto più volte, da ultimo proprio con il decreto-legge n. 34 del 2014. Sarà così possibile, aggiungendo o eliminando alcune delle mansioni assegnate al lavoratore, aumentare o diminuire il suo livello, superando in tal modo il predetto limite temporale. L'Atto di Governo prevede poi che, laddove la soglia del 20 per cento, soglia massima per poter ricorrere alle assunzioni a tempo determinato, subisca uno sforamento in aumento, comunque resti esclusa la trasformazione dei contratti interessati in contratti a tempo indeterminato, in quanto il legislatore ha previsto l'applicazione di una sanzione amministrativa per ogni lavoratore interessato. Ciò, però, non sembra in alcun modo funzionale all'incremento dell'occupazione; non pare dunque perseguito l'obiettivo contenuto nella delega di promuovere il contratto a tempo indeterminato come forma comune di contratto di lavoro.
        

        
                        Viene inoltre abrogata la norma che esclude la possibilità di stipulazione di un successivo contratto a termine senza soluzione di continuità con il precedente generando, in tal modo, un ulteriore arretramento di tutele.
        

        
          Con riferimento al demansionamento, osserva che l'articolo 55 dello schema prevede la possibilità di dequalificazione unilaterale a fronte diunamodifica degli assetti organizzativi che incidono sulla posizione del lavoratore.Occorre, tuttavia, considerare come ogni decisione di attribuzione di nuove mansioni è di per sé una modifica degli assettiorganizzativi che incidono sulla posizione del lavoratore; pertanto sarà la scelta datoriale volta a demansionare un dato lavoratore a legittimare se stessa, in assenza di qualsivoglia tipo di parametro oggettivo e di alcun contemperamento dell'interesse dell'impresa con quello del lavoratore alla tutela del posto di lavoro, della professionalità e delle condizioni di vita ed economica.
        

        
          Sulle collaborazioni coordinate e continuative, lo schema di decreto, più che eliminare tale tipologia contrattuale, sembra piuttosto circoscriverla: infatti, tali rapporti potranno, comunque, essere sottoscritti in determinati settori o per specifiche funzioni. Resta, però, da capire quale sarà il destino delle attuali collaborazioni, in quanto è verosimile che alcune di esse scivoleranno verso il contratto a tutele crescenti, visto il forte incentivo rappresentato dal bonus occupazionale, mentre per molti sussiste il rischio di rientrare nelle cosiddette partite IVA.
        

        
          La previsione della riconduzione al lavoro subordinato delle prestazioni lavorative esclusivamente personali, continuative, di contenuto ripetitivo e le cui modalità di esecuzione siano organizzate dal committente anche con riferimento ai tempi e al luogo di lavoro,che si vuole introdurre con l'articolo 47 dello schema di decreto, altro non è, poi, che la descrizione della nozione di lavoro subordinato offerta dalla consolidata giurisprudenza. La genericità dell'espressione "contenuto ripetitivo" darà inoltre vita ad un importante contenzioso interpretativo. Il rischio che si corre, quindi, è quello di costituire un terzo genere di rapporto che, pur in caso di prestazioni esclusivamente personali, continuative e le cui modalità dì esecuzione siano organizzate dal committente anche con riferimento al luogo di lavoro, non sarà riconducibile all'alveo del contratto a tempo indeterminato, in quanto privo del contenuto ripetitivo. Ne deriverà conseguentemente un'ulteriore precarizzazione dei rapporti di lavoro. Risulterà, poi, maggiormente complicato distinguere la prestazione esclusivamente personale, di cui all'articolo 47, rispetto alla collaborazione prevalentemente personale di cui all'articolo 409 del codice di procedura civile, così come la coordinazione di cui all'articolo 409 del codice di procedura civile dalla eteroorganizzazione di cui all'articolo 47. Forti perplessità la senatrice esprime inoltre in ordine alla stabilizzazione delle collaborazioni, anche a progetto e di persone titolari di partite IVA, che rappresenta un'operazione vantaggiosa per i datori di lavoro, ma meno per i lavoratori, ai quali il contratto a tutele crescenti non offre adeguate garanzie di conferma nel posto di lavoro.
        

        
                        Il superamento del lavoro a progetto non rappresenta inoltre una scelta oculata, in quanto l'avvenuta cancellazione dell'obbligo di riconnettere ad un progetto le collaborazioni coordinate e continuative, lungi dal condurre ad una tipologia precarizzante, ha rappresentato, in realtà, l'unico strumento di contrasto al falso lavoro autonomo.                                                                                                                               
        

        
                        Circa l'associazione in partecipazione, infine, lo schema di decreto ne riduce il ricorso alla sola partecipazione dì capitale, eliminando, in tal modo, la possibilità di associarsi con il solo apporto dì lavoro e marginalizzando dunque tale figura contrattuale.
        

        
          Conclusivamente, nel segnalare che lo schema è assai lontano dal fine dichiarato della semplificazione, non consegue l'obiettivo della riduzione della precarietà e riduce il ruolo della contrattazione collettiva, la senatrice si dichiara ad esso nettamente contraria.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante misure di conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro (n. 157)  
        
          (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1, commi 8, 9 e 11,  della legge 10 dicembre 2014, n. 183.Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 30 aprile.
        

        
           
        

        
               La senatrice FAVERO (PD) osserva che lo schema reca misure volte a sostenere le cure parentali ed a tutelare la maternità delle lavoratrici, intervenendo, in alcuni casi, in settori già oggetto di sentenze della Corte costituzionale il cui contenuto non è stato ancora però tradotto in norma legislativa; interviene dunque in un settore strategico, non solo operando una sintesi tra i bisogni delle persone e quelle delle imprese, ma anche creando le condizioni idonee al conseguimento di maggiore efficienza e produttività, a loro volta elementi imprescindibili per la crescita e lo sviluppo. Osserva quindi che solo alcuni principi e criteri direttivi previsti nella legge delega hanno trovato attuazione nello schema in esame; altri sono stati invece disattesi, preferendosi optare, considerati i tempi ridotti per l'iter di approvazione e i connessi vincoli finanziari, per una imposizione minimale e settoriale, ma efficace. Ritiene tuttavia opportuno incentrare ogni disamina e giudizio non solo sulla misura in sé, ma anche sullo sfondo in cui essa si colloca, per coglierne il respiro ampio. In questo senso, sulla scia di quanto evidenziato anche nel corso delle audizioni che con riferimento al decreto la Commissione ha svolto, segnala l'opportunità di una armonizzazione della dimensione organizzativa della conciliazione delle misure di esercizio di cura e lavoro delle lavoratrici italiane, attraverso un ampliamento degli strumenti a ciò finalizzati, in considerazione dell'elevata asimmetria, tutta italiana, che vede essenzialmente sulle donne il sovraccarico del lavoro di cura, con un cambio di passo nelle coppie più giovani, dove i padri sono maggiormente collaborativi. Per le donne il momento più critico è quello della nascita dei figli: da ciò l'importanza di strategie di conciliazione destinate alle lavoratrici occupate, considerato che la percentuale di quelle che in corrispondenza di una gravidanza hanno lasciato o perso il lavoro è passata dal 18,4 per cento del 2005 al 22,3 per cento del 2012. La perdita dell'occupazione causata dalla nascita di un figlio è più marcata nel Sud, dove nel 2012 ha raggiunto la percentuale del 29,8 per cento. Di fatto, per le neomadri che continuano a lavorare si riscontra una maggiore difficoltà di conciliazione. Le ragioni principali del fenomeno risiedono in una eccessiva lunghezza dell'orario di lavoro, in turni o orari disagiati o, più in generale, nella rigidità del mondo del lavoro. E' un fatto che, a causa degli impegni e delle responsabilità dei carichi familiari, nonché della cura dei figli, di eventuali disabili presenti nel nucleo familiare e di anziani, le donne sono anche portate a non investire, o comunque ad investire in misura minore, sul lavoro che sulla famiglia. E' dunque necessario andare verso una società più egualitaria, perché i miglioramenti e le aperture avvengono con eccessiva lentezza. Resta di fatto vivo lo stereotipo in base al quale l'uomo lavora e, se può, aiuta nel lavoro familiare, mentre, al rovescio, la donna principalmente si fa carico del lavoro familiare e, se può, lavora. Infine, la senatrice si sofferma sulle disposizioni riguardanti il telelavoro e quelle concernenti il congedo per le donne vittime di violenza di genere, sottolineando l'opportunità di una disciplina organica su entrambi gli aspetti, che rivestono grande delicatezza.
        

        
           
        

        
          La senatrice BENCINI (Misto) osserva anzitutto che lo schema di decreto in esame ha carattere sperimentale per il solo 2015 e, considerando il tempo ancora necessario per l'approvazione, si corre il rischio che tale sperimentazione sia limitata a pochi mesi. La maggior parte delle previsioni si risolvono in disposizioni che recepiscono alcune sentenze della Corte costituzionale, soprattutto con riferimento alle ipotesi di adozione ed affidamento, compiendo un evidente passo in avanti verso l'effettiva equiparazione tra maternità biologica e maternità adottiva e/o affidataria. Tuttavia, non si è proceduto al riordino dell'intera normativa in materia. Lo schema di decreto infattinon contiene tutte le deleghe previste; ne sono escluse quelle riguardanti l'introduzione del credito di imposta per le donne lavoratrici, la possibilità di cessione delle ferie in favore del lavoratore genitore di figlio minore, la promozione dell'integrazione dell'offerta dei servizi per le cure parentali, la semplificazione e razionalizzazione degli organismi, delle competenze e dei fondi operanti in materia di parità e pari opportunità nel lavoro e riordino delle procedure connesse alla promozione di azioni positive di competenza del Ministero del lavoro. Intema di dimissioni, l'articolo 12 non dà attuazione al comma 6, lettera g), della legge delega; permane, dunque, la necessità di protezione al fine di scongiurare le cosiddette dimissioni in bianco.
        

        
          Dopo aver richiamato le norme a sostegno della genitorialità contenute nella legge n. 92 del 2012, la senatrice osserva che la tutela della genitorialità contenuta nel decreto necessiterebbe di una disciplina più organica, di risorse adeguate, di potenziamento dei servizi pubblici e di quelle reti di servizi che consentono una reale conciliazione vita-lavoro, e che sarebbe necessario chiarire se le estensioni previste riguardino anche le fattispecie di adozione o affidamento, con riferimento, naturalmente, all'ipotesi che la madre lavoratrice autonoma non abbia fatto richiesta dell'indennità di maternità e/o congedo parentale. Lo schema di decreto è sostanzialmente carente sotto diversi aspetti; da ciò la sua netta contrarietà.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             Su proposta del presidente SACCONI, che prospetta la possibilità di sollevare questione di competenza con riferimento al disegno di legge n. 1870 (Terzo Settore, impresa sociale e Servizio civile universale), assegnato alla Commissione affari costituzionali, la Commissione conviene di integrare con tale punto l'ordine del giorno della seduta antimeridiana di domani, già prevista per le ore 8,30, e di differirne l'inizio alle ore 9.
      

      
         
      

      
                 La senatrice CATALFO (M5S) sollecita il monitoraggio, da parte della Sottocommissione ad hoc, delle ricadute occupazionali della vicenda del Mercatone Uno, nonché l'audizione dei rappresentanti della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome con riferimento alla problematica di Youth Guarantee; a tale ultimo proposito, la senatrice BENCINI (Misto), sottolinea l'opportunità di approfondire il funzionamento di talune Agenzie interinali.
      

      
         
      

      
                 La senatrice PAGLINI (M5S) caldeggia il monitoraggio delle ricadute occupazionali delle vicende che stanno riguardando la società Smith International Italia S.p.a. di Volterra.
      

      
         
      

      
                 Il presidente SACCONI assicura che tutte le vicende ricordate verranno vagliate nel quadro dell'attività della Sottocommissione sulle ricadute occupazionali delle ristrutturazioni aziendali.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO E DIFFERIMENTO DELL'ORARIO DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI  
    
        
      
         
      

      
             Il presidente SACCONI comunica che la seduta antimeridiana di domani, già convocata per le ore 8,30, avrà inizio alle ore 9 e che l'ordine del giorno è integrato con la questione di competenza riferita al disegno di legge n. 1870.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,25.
      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 6 MAGGIO 2015
    

    
      153ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
                       
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 9.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
      
         
      

      
        

        

         Questione di competenza per il disegno di legge n. 1870    
        
           
        

        
          Il presidente SACCONI dà brevemente conto dei contenuti del disegno di legge n. 1870, allo stato assegnato in sede referente alla 1a Commissione permanente e, in sede consultiva, tra le altre, alla Commissione lavoro. Osserva che tali contenuti riguardano materie che investono in via diretta e qualificano le competenze della Commissione lavoro su un versante omogeneo e specifico, quali le tematiche afferenti ai servizi di utilità sociale, alle organizzazioni socio-assistenziali, all'impresa sociale e ai diritti dei lavoratori, in cui, dunque, la competenza primaria di essa è esclusiva e incontestata e che, rispetto al complesso dell'iniziativa legislativa in questione, assumono carattere prevalente. A ciò va aggiunto il ruolo riconosciuto dalle disposizioni del disegno di legge, sotto il profilo organizzativo e della vigilanza e del controllo, al solo Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Per queste ragioni, ferma restando la complessità del provvedimento, ritiene che il profilo prevalente ricada comunque nelle competenze della Commissione lavoro, il cui ruolo non può dunque essere limitato ad un esame in sede consultiva.
        

        
                     
        

        
                   Condivide tale impostazione la senatrice CATALFO (M5S), la quale segnala che i contenuti del provvedimento sono di competenza esclusiva e tipica della Commissione lavoro.
        

        
           
        

        
                   Anche il senatore LEPRI (PD) appoggia le argomentazioni del Presidente, ribadendo il ruolo rilevante ed esclusivo affidato dalle norme contenute nell'iniziativa legislativa al Ministero del lavoro.
        

        
           
        

        
                   A sostegno di tali considerazioni, il senatore ICHINO (PD) nota che profili di valenza costituzionale sono presenti in tutte le iniziative legislative, senza che da ciò possa inferirsi una mera competenza residuale delle altre Commissioni permanenti.
        

        
           
        

        
                   Concordano con le argomentazioni del Presidente, a nome dei rispettivi Gruppi, i senatori SERAFINI (FI-PdL XVII), PAGANO (AP (NCD-UDC)), BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) e DIVINA (LN-Aut).
        

        
           
        

        
                   Il senatore BAROZZINO (Misto-SEL) preannuncia che si asterrà dal voto sulla questione di competenza.
        

        
           
        

        
                   Nel convenire con il Presidente, a nome del proprio Gruppo, la senatrice PARENTE (PD) coglie altresì l'occasione per riproporre l'opportunità di ricondurre alle competenze della Commissione lavoro anche quelle più direttamente riguardanti il lavoro pubblico, attualmente affidate al Senato alla 1a Commissione permanente. Ciò ha fatto sì che da ultimo, su un provvedimento pur contenente aspetti rilevantissimi, quale la delega al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche, la Commissione lavoro abbia dovuto limitarsi alla semplice espressione di un parere, al pari delle numerose altre consultate.
        

        
           
        

        
                   Il presidente SACCONI concorda, segnalando che la questione della revisione delle competenze delle Commissioni permanenti è da tempo all'esame presso la Giunta per il Regolamento ed esprimendo l'auspicio che quanto meno per questo limitato profilo si possa pervenire ad una tempestiva definizione. Ribadisce conclusivamente la proposta di sollevare presso la Presidenza del Senato una questione di competenza per l'assegnazione del disegno di legge n. 1870 in sede referente alla Commissione lavoro, previdenza sociale o, in subordine, alle Commissioni riunite affari costituzionali e lavoro, previdenza sociale.
        

        
           
        

        
                   La Commissione approva, con l'astensione del senatore BAROZZINO (Misto-SEL).
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,25.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 13 MAGGIO 2015
    

    
      155ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba.
    

    
                          
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DI AUDIZIONI     
      
          
        
           
        

        
               Il presidente SACCONI comunica che la documentazione consegnata nel corso dell'odierna audizione sui disegni di legge n. 1148 e connessi, svolta in sede di Ufficio di presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, nonché quella consegnata nel corso dell'incontro sulla vicenda del Gruppo Auchan S.p.a. del 6 maggio scorso, svolto in sede di Sottocommissione sulle ricadute occupazionali delle ristrutturazioni aziendali, saranno rese disponibili sulla pagina web della Commissione.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante misure di conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro (n. 157)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1, commi 8, 9 e 11,  della legge 10 dicembre 2014, n. 183.Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 6 maggio.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE ricorda preliminarmente che sono stati presentati tre pareri, alternativi rispetto a quello elaborato dalla relatrice, pubblicati tutti in allegato.
      

      
         
      

      
             La relatrice PARENTE (PD) illustra uno schema di parere favorevole con osservazioni sull'atto in titolo, dando conto dei contenuti e delle ragioni giustificative sottese allo stesso.
      

      
         
      

      
                 Il senatore ICHINO (PD) propone una riformulazione dello schema di parere illustrato dalla relatrice, finalizzata a richiamare l'attenzione su talune esigenze di coordinamento tecnico dei testi normativi in questione.
      

      
         
      

      
                 La senatrice CATALFO (M5S) propone alcune riformulazioni dello schema di parere presentato dalla relatrice, volte a recepire il contenuto di taluni ordini del giorno accolti dal Governo nel corso dell'iter del disegno di legge delega sulla materia in questione.
      

      
         
      

      
        La seduta, sospesa alle ore 15,50, riprende alle ore 16.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BENCINI (Misto) propone una riformulazione dello schema di parere illustrato dalla relatrice, volta ad inserire nell'ambito dello stesso taluni profili relativamente alla materia del congedo spettante al padre.
      

      
         
      

      
                 La relatrice PARENTE (PD) accoglie le richieste di riformulazione del senatore Ichino, come pure le integrazioni proposte dalla senatrice Catalfo, mentre ritiene non accoglibile la proposta prospettata dalla senatrice Bencini.
      

      
         
      

      
                 La senatrice CATALFO (M5S), dopo aver ritirato lo schema di parere alternativo, a propria firma, atteso che la gran parte dei contenuti dello stesso sono stati recepiti dalla relatrice, preannuncia, anche a nome del Gruppo di appartenenza, un voto favorevole sullo schema di parere, nella versione per ultimo prospettata dalla senatrice Parente.
      

      
         
      

      
        Il senatore BAROZZINO (Misto-SEL) preannuncia, anche a nome del Gruppo di appartenenza, il proprio voto contrario, esprimendosi in senso critico sulla visione di fondo che ispira le normative in questione.
      

      
         
      

      
                 Il senatore PAGANO (AP (NCD-UDC)) preannuncia, anche a nome del Gruppo di appartenenza, un voto favorevole sullo schema di parere nella versione per ultimo prospettata dalla relatrice.
      

      
         
      

      
                 Successivamente, il senatore BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) preannuncia, anche a nome del Gruppo di appartenenza, un voto favorevole sullo schema di parere in questione.
      

      
         
      

      
                 Il presidente SACCONI, previa verifica del numero legale, mette quindi ai voti la proposta di parere - nella versione per ultimo prospettata dalla relatrice Parente, pubblicata in allegato - che è approvata a maggioranza. Risulta di conseguenza precluso il voto sulle due proposte alternative presentate rispettivamente dal senatore Barozzino e dalla senatrice Munerato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante testo organico delle tipologie contrattuali e revisione della disciplina delle mansioni (n. 158)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1, commi 7 e 11,  della legge 10 dicembre 2014, n. 183. Seguito  e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 6 maggio.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE ricorda preliminarmente che sono stati presentati tre pareri, alternativi rispetto a quello da lui elaborato, pubblicati tutti in allegato.
      

      
                    Illustra quindi, in qualità di relatore, uno schema di parere favorevole con osservazioni sull'atto in titolo, soffermandosi sui contenuti e sulle ragioni giustificative sottese allo stesso.
      

      
         
      

      
                 La senatrice CATALFO (M5S) preannuncia, anche a nome del Gruppo di appartenenza, il proprio voto contrario sullo schema di parere proposto dal Presidente relatore, per i motivi già ampliamente evidenziati nel corso della discussione generale.  
      

      
         
      

      
        Il senatore BAROZZINO (Misto-SEL) preannuncia, anche a nome del Gruppo di appartenenza, il proprio voto contrario sullo schema di parere del Presidente relatore, evidenziando che la ratio ispiratrice della normativa in questione risulta del tutto inconciliabile con le esigenze di salvaguardia della dignità del lavoro.           
      

      
         
      

      
                 I senatori PAGANO (AP (NCD-UDC)) e BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) preannunciano invece, rispettivamente, anche a nome dei Gruppi di appartenenza, un voto favorevole sullo schema di parere in questione.
      

      
         
      

      
        Il presidente SACCONI, previa verifica del numero legale, mette quindi ai voti la proposta di parere da lui formulata, che è approvata a maggioranza. Risulta di conseguenza precluso il voto sulle tre proposte alternative presentate, a firma rispettivamente dei senatori Catalfo, Barozzino e Munerato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SU UN CONFLITTO DI COMPETENZA 
    
        
      
         
      

      
             Il PRESIDENTE, dopo aver dato conto della decisione della Presidenza del Senato in merito al conflitto di competenza, ai sensi dell'articolo 34, comma 5 del Regolamento, relativo al disegno di legge n. 1870 (Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale), preannuncia l'invio di una lettera di risposta in merito a tale questione, enunciando i contenuti della stessa.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente SACCONI avverte che la seduta già prevista per domani alle ore 8,30 non avrà più luogo.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,20.

        
      

    


    

     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 157
    

    
       
    

    
      L�11a Commissione permanente,
    

    
      esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      premesso che esso è stato predisposto in attuazione della normativa di delega di cui all�articolo 1, commi 8 e 9, della legge 10 dicembre 2014, n. 183;
    

    
      valutato che la revisione e l�aggiornamento delle misure intese a tutelare la maternità delle lavoratrici e a sostenere le cure parentali e le forme di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro per la generalità dei lavoratori rispondono ad esigenze profondamente sentite nel nostro Paese;
    

    
                  considerato che un insieme articolato di misure per la valorizzazione del contributo delle donne alla vita economica e sociale del Paese favorisce il sostegno alla maternità ed alla conciliazione familiare e rappresenta il presupposto indispensabile per garantire la promozione delle pari opportunità nel mercato del lavoro e la crescita del Paese;
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con le osservazioni di seguito riportate.
    

    
      Innanzitutto la Commissione chiede al Governo di impegnarsi a rendere permanenti i contenuti dello schema di decreto, visto che i commi 2 e 3 dell'articolo 25 dispongono che le misure si applicano in via sperimentale per il solo 2015 - con limitato riferimento alle giornate di astensione riconosciute nel medesimo anno 2015 - e che l'estensione agli anni successivi sia subordinata all'entrata in vigore di decreti legislativi che forniscano adeguata copertura finanziaria.
    

    
      Considerata l'applicazione in via sperimentale delle norme previste dal decreto, è necessario un chiarimento in virtù di un principio di certezza del diritto, dal momento che la normativa, contenuta nel provvedimento, modifica molte parti di norme vigenti, principalmente il testo unico in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità di cui al decreto 26 marzo 2001, n 151.
    

    
      A questo proposito occorre valutare in primis se, in relazione alla natura transitoria delle misure in oggetto, sia preferibile usare una tecnica legislativa diversa da quella della novella. Tanto più che il presente decreto dovrà contribuire, come gli altri in attuazione della delega, ad un Testo Unico semplificato contenente norme semplici ed immediatamente comprensibili. 
    

    
      A tal fine occorre valutare l'opportunità di una riscrittura del decreto legislativo in forma che lo renda direttamente leggibile e comprensibile da parte di tutti i soggetti chiamati ad applicarlo: per questo è necessario che le disposizioni non siano adottate secondo la tecnica dell'"intarsio", bensì con la riproduzione dell'intera disposizione che si intende introdurre o modificare.
    

    
                 In secundis la Commissione ritiene inoltre necessario che il Governo approfondisca, già in sede di definizione del decreto, quali altre norme, oltre a quelle stabilite dall'articolo 24 (Risorse finanziarie per la promozione della conciliazione tra vita professionale e vita privata), debbano o possano essere poste in via permanente, anziché in via transitoria, come la novella di cui all'articolo 3 (Trattamento economico in alcuni casi di risoluzione del rapporto di lavoro durante il congedo obbligatorio di maternità), che si limita a confermare una disposizione già operante in virtù di una sentenza della Corte costituzionale.
    

    
                 In via generale, si fa notare inoltre che, a causa dei tempi ridotti per l'iter di approvazione e i vincoli finanziari connessi, solo alcuni dei principi e criteri direttivi previsti nella legge delega hanno trovato attuazione nello schema di decreto legislativo. Fra quelli che non hanno trovato attuazione si ricordano i principi previsti all'articolo 1, comma 9, dalla lettera c) sull'introduzione del credito di imposta per le donne lavoratrici, anche autonome, che abbiano figli minori o figli disabili non autosufficienti e che si trovino al di sotto di una determinata soglia di reddito individuale complessivo; dalla lettera e) sulla possibilità di cessione, fra lavoratori dipendenti dello stesso datore di lavoro, delle ferie in favore del lavoratore genitore di figlio minore che necessiti di presenza fisica e cure costanti per le particolari condizioni di salute; dalla lettera f) sulla promozione dell�integrazione dell�offerta di servizi per le cure parentali, forniti dalle aziende e dai fondi o enti bilaterali, nel sistema pubblico-privato dei servizi alla persona, nonché dalla lettera l) sulla semplificazione e razionalizzazione degli organismi, delle competenze e dei fondi operanti in materia di parità e pari opportunità nel lavoro ed il riordino delle procedure inerenti alla promozione di azioni positive di competenza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
      Entrando nel merito degli articoli, con riferimento alla novella di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a),in cui si stabilisce che i giorni di congedo obbligatorio non goduti prima del parto si aggiungono al periodo di congedo obbligatorio spettante dopo il parto anche qualora il periodo di congedo obbligatorio di maternità superi il limite di cinque mesi, si suggerisce di chiarire se tale meccanismo di recupero dei giorni si applichi anche nelle ipotesi normative specifiche di congedo obbligatorio più lungo, nelle quali, cioè, esso supera, a prescindere dall'eventuale natura anticipata del parto, il limite di cinque mesi.
    

    
      Inoltre, si nota che la relazione tecnica, relativa alla valutazione degli oneri finanziari derivanti dalla novella, fa riferimento esclusivamente all'ipotesi in cui il parto prematuro sia intervenuto prima dei due mesi precedenti la data presunta. Sul punto, sembra necessario estendere l'ambito di valutazione anche ai parti intervenuti prima del solo ultimo mese precedente la data presunta, con riferimento ai casi in cui la dipendente abbia optato per il congedo flessibile, previsto dall'articolo 20 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 151 del 2001.
    

    
      La successiva lettera b) introduce il diritto della madre, in caso di ricovero del neonato in una struttura pubblica o privata, di chiedere la sospensione del congedo obbligatorio di maternità e di usufruire del medesimo, in tutto o in parte, dalla data di dimissione del bambino; al riguardo, si suggerisce di chiarire se la locuzione "in tutto o in parte" faccia riferimento alla possibilità di rinunzia ad una parte del congedo o se faccia solo riferimento all'ipotesi che una parte del congedo obbligatorio (relativo al periodo successivo al parto) sia stato già goduto prima della sospensione.
    

    
      L'articolo 4estende il nuovo diritto introdotto dall'articolo 2, comma 1, lettera b),anche ai casi di adozione e di affidamento.
    

    
      L'articolo 2, comma 1, lettera b) e l'articolo 4, sono disposizioni previste in recepimento della sentenza della Corte costituzionale n. 116 del 2011 con la quale è stata dichiarata l'illegittimità costituzionale della lettera c) dell'articolo 16 del decreto legislativo n. 151 del 2001, nella parte in cui non consente, nell'ipotesi di parto prematuro con ricovero del neonato in una struttura sanitaria pubblica o privata, che la madre lavoratrice possa fruire, a sua richiesta e compatibilmente con le sue condizioni di salute attestate da documentazione medica, del congedo obbligatorio che le spetta, o di parte di esso, a far tempo dalla data di ingresso del bambino nella casa familiare.
    

    
      Si suggerisce a tal proposito di rinforzare la parte dove si prevede la produzione di documentazione medica sullo stato di salute della madre lavoratrice. Si ricorda infatti che il momento del parto per una donna é molto delicato per il suo equilibrio psico-fisico e che va salvaguardato  il suo diritto al riposo, previsto, non a caso, da un congedo obbligatorio per maternità.
    

    
          Si segnala inoltre di approfondire la problematica di come conciliare la sospensione del congedo con la gestione del rapporto di lavoro eventualmente instaurato in sostituzione della lavoratrice madre, anche alla luce del fatto che la durata della sospensione non é facilmente determinabile.
    

    
                     Poiché la sospensione del congedo in caso di ricovero del figlio è stata già inserita nella contrattazione di primo livello sarà necessario ora intervenire per via legislativa, o attraverso l�incentivazione della contrattazione collettiva, nei comparti ove non si sia già intervenuti, per prevedere permessi retribuiti per la malattia del figlio nei primi mesi di vita, che la madre possa godere durante il periodo di sospensione del congedo di maternità. In mancanza di ciò, si rischia di alimentare una disparità di trattamento tra madri lavoratrici, in particolare tra coloro che riprendono effettivamente servizio a poca distanza dal parto, non potendo permettersi di stare vicino al figlio neonato senza retribuzione, e coloro che invece possono godere di tale istituto.
    

    
                    All'articolo 5,sarebbe opportuno chiarire se l'estensione del congedo di paternità riguardi anche le fattispecie di adozione o affidamento, con riferimento all'ipotesi che la madre lavoratrice autonoma non abbia fatto richiesta dell'indennità di maternità. Sotto il profilo redazionale, sembrerebbe preferibile inserire la novella in oggetto nell'articolo 66 (Indennità di maternità per le lavoratrici autonome e le imprenditrici agricole) del testo unico, anziché nell'articolo 28, essendo essa relativa ai padri lavoratori autonomi.
    

    
      Appare, opportuno segnalare che il comma 7, dell'articolo 6, dello schema di decreto legislativo sul riordino delle tipologie contrattuali prevede una ulteriore modalità di fruizione del congedo parentale, mediante la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo parziale per un periodo pari alla durata del congedo parentale. Si raccomanda, quindi di evitare sovrapposizioni, raccordando le due diverse previsioni.
    

    
      All'articolo 7, comma 1,lettera b), che esclude la cumulabilità della fruizione oraria del congedo parentale con i permessi o i riposi contemplati dal decreto legislativo n. 151 del 2001, si suggerisce di chiarire se il divieto di cumulo operi solo per il caso di mancata determinazione, da parte delle suddetti fonti contrattuali, delle modalità della fruizione del congedo su base oraria. Potrebbe, inoltre, essere ritenuto opportuno chiarire se le presenti norme suppletive delle fonti contrattuali si applichino anche per il personale del comparto sicurezza e difesa e per quello dei vigili del fuoco e soccorso pubblico, per i quali la disciplina collettiva deve prevedere, altresì, "al fine di tenere conto delle peculiari esigenze di funzionalità connesse all'espletamento dei relativi servizi istituzionali, specifiche e diverse modalità di fruizione e di differimento del congedo".
    

    
                  Nella successiva lettera c), si raccomanda di riconsiderare la riduzione del periodo a soli due giorni, in considerazione dell'esigenza di garantire anche una minima programmazione dell'organizzazione aziendale rispetto ad eventuali coperture delle assenze, in coerenza con il principio di contemperanza dei diversi interessi meritevoli di tutela.
    

    
                  All'articolo 7 comma 1, nell�ambito dell'utilizzo del congedo parentale fino ai 12 anni di età, si invita il Governo a valutare con le parti sociali la possibilità di concedere un supplemento del 30 per cento della retribuzione per gli ulteriori periodi utilizzati dagli 8 ai 12 anni, in modo da garantire le esigenze delle famiglie con le fasce di reddito più basse;
    

    
      Sull'introduzione dell'indennità di paternità in favore del alcuni lavoratori autonomi, di cui all'articolo 15, si invita ad una definizione più esplicita di tale profilo, inserendo tra questi anche i liberi professionisti, come evidenziato dalla sentenza della Corte costituzionale n. 385 dell'11-14 ottobre 2005.
    

    
      Anche con riferimento all'articolo 20, che aumenta da tre a cinque mesi la durata dell'indennità di maternità, relativa alle libere professioniste per il caso di adozione, potrebbe essere ritenuto opportuno un esplicito riferimento anche all'ipotesi di indennità spettante al libero professionista.
    

    
      Si segnala quindi un chiarimento sull'ambito di applicazione dell'articolo 23; la norma infatti  fa riferimento, per le lavoratrici dipendenti, oltre che alle dipendenti da datori di lavoro pubblici, esclusivamente alle dipendenti da soggetti imprenditori, mentre per le collaboratrici da un lato non si escludono come committenti i datori privati non imprenditori e, dall'altro, si fa riferimento esclusivamente alle collaboratrici "a progetto" (con esclusione degli altri casi di collaborazione coordinata e continuativa).
    

    
      Riguardo al preavviso al datore di lavoro per la richiesta di congedo, di cui al comma 3, occorre chiarire se le norme sullo stesso riguardino anche i casi di sospensione del rapporto di collaborazione coordinata e continuativa.
    

    
      Si invita inoltre a considerare l'eventuale problema della lavoratrice inserita nei percorsi di protezione, avente diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, nel caso in cui il datore di lavoro non abbia a disposizione un posto di lavoro a tempo parziale, in quanto, ai sensi dell'articolo 41 della Costituzione, secondo la giurisprudenza della Corte Costituzionale, devono essere rispettate le determinazioni del datore di lavoro relative alle dimensioni del suo organico (Corte Costituzionale 30 dicembre 1958, n. 78).
    

    
                La Commissione inoltre segnala alcune considerazioni evidenziate dal Servizio di Bilancio del Senato: "atteso che in caso di massimo utilizzo della possibilità introdotta dalla norma l'onere, sulla base di una retribuzione prudenzialmente stimabile in 1.200 euro mensili (dall'ultimo "Salary Outlook 2015" la retribuzione media nel 2014 in Italia è stata di 1.560 euro mensili), potrebbe raggiungere, in termini di maggiori prestazioni, i 10 milioni di euro su base annua (da ridurre a circa 5,5 milioni escludendo dal calcolo i primi 5 mesi del 2015, ormai trascorsi). Rilevato poi che la possibilità di spalmare il congedo su base pluriennale sembrerebbe porre dei problemi in termini di copertura, predisposta per il solo 2015, e pur concedendo che difficilmente l'ipotesi di un pieno utilizzo del beneficio potrebbe in concreto verificarsi, l'ampiezza della correzione in riduzione operata dalla RT non sembra ispirata ad una sufficiente prudenzialità. Si segnala peraltro che la RT non sembra considerare che la norma richiede la presentazione di un certificato dei servizi sociali per l'accesso al beneficio per cui la platea potrebbe essere più piccola rispetto al numero di persone che hanno richiesto aiuto al numero verde. Ciò potrebbe in parte giustificare la stima di un onere più basso." Pertanto si invita il Governo a fornire un chiarimento su questo punto.
    

    
                 Si invita inoltre il Governo a definire forme di coinvolgimento delle parti sociali e nell'elaborazione di Linee Guida e modelli che favoriscano la contrattazione collettiva, previste dall'articolo 24.
    

    
                Al fine poi di raggiungere l'obiettivo di promuovere la contrattazione collettiva per la conciliazione dei tempi per il lavoro e la famiglia si esorta il Governo a prevedere un intervento in materia di defiscalizzazione degli istituti di welfare contrattuale. 
    

    
      Si invita altresì il Governo a valutare la possibilità di prevedere, al termine del congedo di maternità e in alternativa al congedo parentale, un contributo finanziario mensile per i servizi di babysitting, e asili nido pubblici o privati in prossimità dei luoghi di lavoro o di residenza della lavoratrice, anche al fine di promuovere, nel mercato del lavoro, la parità tra uomo e donna; in alternativa, si potrebbe valutare l'incentivazione su tutto il territorio di servizi integrativi e innovativi, quale «il nido di famiglia», gestito dalla «tagesmutter o mamma di giorno», che accudisce ed educa presso la propria abitazione bambini da 0 a 6 anni;
    

    
      Si rileva l'opportunità di incentivare l�utilizzo di servizi di babysitting, attraverso la deduzione, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, delle retribuzioni eventualmente corrisposte ad addetti ai predetti servizi, compresi i contributi previdenziali e assistenziali per l'adempimento dell'obbligo delle assicurazioni sociali nei loro confronti.
    

    
      Infine, al fine di favorire le opportunità di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro per la generalità dei lavoratori, oltre che per le esigenze di cure parentali, appare necessario assicurare la creazione di una cornice normativa che includa tra le forme più moderne di lavoro, anche fondate sulla digitalizzazione, capaci di coniugare le esigenze dell�impresa con quelle dei lavoratori e lavoratrici (smart working, lavoro a distanza, lavoro agile), senza limitarsi ad affidarne la regolamentazione alla contrattazione aziendale di secondo livello e al ruolo attivo delle aziende, garantendo altresì piani incentivanti e agevolazioni fiscali e contributive per le imprese che decidono di adottare le suddette modalità flessibili di svolgimento della prestazione lavorativa, nuove e diverse dal telelavoro.

    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 158
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione esprime sullo schema di decreto Atto del Governo n. 158 un parere favorevole con le osservazioni che seguono.
    

    
       
    

    
      La Commissione rileva in primo luogo che questo decreto deve concorrere al Testo Unico semplificato, innovativo delle tipologie contrattuali e dei rapporti di lavoro, per il quale il Governo ha ricevuto esplicita delega, con norme semplici, certe e immediatamente comprensibili non soltanto da tutte le persone che ne sono attualmente destinatarie, ma anche dai destinatari potenziali e in particolare dagli investitori internazionali. Esso, pur realizzando una maggiore chiarezza rispetto alla legislazione vigente, presenta una scrittura ancora affetta da ipertrofia e legata allo schema della norma restrittiva derogabile solo mediante contratto collettivo nazionale.
    

    
      Vi sono poi norme incerte che ampliano la discrezionalità del giudice e possono accrescere il contenzioso giudiziale, come la fondamentale disciplina della separazione tra lavoro subordinato e lavoro autonomo di cui all'articolo 47.
    

    
      La Commissione ricorda inoltre la necessità che venga esercitata anche la delega relativa ai controlli a distanza del datore di lavoro.
    

    
      In funzione del Testo Unico semplificato la Commissione suggerisce poi che vengano limitati al minimo indispensabile i riferimenti a leggi o decreti previgenti. Si osserva in proposito che in tutti i casi in cui si tratta di correggere o integrare una norma previgente, si deve adottare il più possibile la tecnica della riformulazione della norma e della abrogazione di quella precedente; negli altri casi, il richiamo degli estremi del provvedimento legislativo previgente è quasi sempre superfluo.
    

    
      Sempre nell�ottica del prossimo Testo Unico semplificato, del quale il decreto in esame deve costituire una anticipazione parziale, si suggerisce che le regole attinenti agli adempimenti e ai rapporti amministrativi siano il più possibile collocate in disposizioni di natura regolamentare, e comunque non mescolate con la disciplina dei rapporti contrattuali. A questo fine si raccomanda l'inserimento nel decreto di una norma transitoria, in forza della quale, nell'attesa dell'emanazione dei decreti ministeriali attuativi, relativi agli adempimenti e ai rapporti amministrativi, la materia resti disciplinata dalle norme legislative o regolamentari previgenti, in modo che non si determinino vuoti normativi.
    

    
      Si suggerisce, infine, di uniformare tutte le formulazioni dello schema di decreto legislativo che contengono deleghe a favore della contrattazione collettiva alla nozione contenuta nella disciplina del part-time, prevista dall�articolo 2, comma 2, lettera g), per quanto attiene alla contrattazione sia di primo che di secondo livello. Fornire una nozione unitaria della contrattazione collettiva abilitata all�esercizio delle prerogative previste dalla legge rappresenterebbe un importante elemento di certezza normativa e favorirebbe il più ampio e ordinato sviluppo della contrattazione aziendale, strumento essenziale per garantire un adeguato recupero dei livelli di produttività del nostro sistema industriale.
    

    
       
    

    
      Lavoro a tempo parziale o a orario modulato
    

    
       
    

    
      Con riferimento al lavoro a tempo parziale, la Commissione indica l'opportunità di una disciplina più semplice e comprensiva di ogni possibilità di modulazione dell'orario, tale da includere anche i casi in cui non sia possibile prestabilire con precisione l�inizio e il termine di ciascun segmento temporale della prestazione. Pertanto, ai fini di una più agevole adattabilità reciproca tra datore di lavoro e lavoratore, la nuova disciplina dovrebbe consentire direttamente, anche dove ciò non sia espressamente previsto dalla contrattazione collettiva, un impiego più duttile delle clausole elastiche e in particolare del lavoro supplementare, senza contingentamenti o limiti quantitativi (salvi i limiti generali di durata settimanale stabiliti per la generalità dei rapporti), quando la variazione della collocazione o dell�estensione temporale del singolo segmento della prestazione venga contrattualmente collegata a fatti oggettivi predeterminati o predeterminabili (secondo quanto stabilito in proposito dalla nota sentenza della Corte costituzionale n. 210 del 1992). Si osserva che questa disciplina delle clausole elastiche, riferite sia alla collocazione sia all�estensione temporale della prestazione, potrebbe consentire di superare la figura del "lavoro intermittente", come tipo contrattuale a sé stante, essendo a quel punto la sua funzione svolta pienamente da un ampio e flessibile modello di "contratto a orario modulato".
    

    
      Si ritiene opportuno specificare la disciplina retributiva propria delle prestazioni lavorative straordinarie di cui all'articolo 4, comma 6, al fine di evitare incertezze applicative con riferimento alle prestazioni rese nel part-time verticale o misto nel caso in cui tale aspetto non sia disciplinato dalla contrattazione collettiva.
    

    
      In relazione al diritto di precedenza nelle assunzioni a tempo pieno del lavoratore che abbia trasformato il rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale (articolo 6, comma 6), mentre risulta comprensibile il concetto di espletamento delle stesse mansioni, tuttavia si segnala che la formulazione "mansioni di pari livello" è suscettibile di allargare in modo inopportuno l'applicazione del diritto di precedenza in quanto lo riferisce a livelli di inquadramento relativi a filiere professionali tra loro disomogenee.
    

    
      Per quanto riguarda il diritto del lavoratore di richiedere la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto di lavoro a tempo parziale, in luogo del congedo parentale, per un periodo corrispondente, con una riduzione d�orario non superiore al 50 per cento (articolo 6, comma 7), appare necessaria una disposizione atta a contemperare questo diritto con le esigenze organizzative dell'impresa, ivi compreso un congruo preavviso. Potrebbe essere opportuna la previa definizione di una disciplina attuativa da parte della contrattazione collettiva. 
    

    
      Inoltre, sempre con riferimento al medesimo comma 7, si ritiene opportuno precisare che la possibilità ivi prevista sia possibile "per una sola volta", ma per ogni figlio. In difetto di questa precisazione la possibilità è consentita per una sola volta a prescindere dal numero dei figli.
    

    
      Risulta comunque opportuno chiarire la durata del periodo di lavoro a tempo parziale precisando che la trasformazione potrà avvenire per un numero di mesi corrispondenti a quelli di durata del congedo. È importante chiarire che le due possibilità (part-time e congedo su base oraria) sono tra loro pienamente alternative di modo che una volta che si è optato per una delle due soluzioni non è possibile avvalersi dell�altra.
    

    
      Si sottolinea come la regolamentazione relativa alla possibilità di fruire del congedo parentale anche attraverso la trasformazione del contratto di lavoro a tempo pieno in contratto a tempo parziale, necessiti di un coordinamento con il decreto sulla conciliazione secondo regole semplici e coerenti con la prospettiva del TU.
    

    
      In relazione al criterio di computo dei lavoratori part-time al fine dell�applicazione delle discipline previste dalla legge o dalla contrattazione collettiva (articolo 7), si propone di limitare l�arrotondamento all�unità superiore solo quando la frazione di orario ecceda di almeno il 50 per cento la somma degli orari a tempo parziale corrispondente a unità intere di orario a tempo pieno.
    

    
       
    

    
      Lavoro intermittente
    

    
       
    

    
      Con riferimento alla disciplina relativa al contratto di lavoro intermittente, ferma restando l'opportunità sopra indicata di un unico modello contrattuale a orario modulato, occorrerebbe una formulazione più chiara dell'articolo 12, comma 1. Per presumibile errore materiale, i "periodi predeterminati" a cui si riferisce l'ammissibilità del contratto intermittente, devono essere riferiti alle prestazioni del lavoratore anziché alla stipulazione del contratto. Al comma 4, lettera b) del medesimo articolo, qualora non si ritenga di consentire senz�altro il lavoro intermittente nella forma del part-time con clausola elastica, si ritiene opportuno reintrodurre la possibilità per gli accordi sindacali di consentire il ricorso al contratto di lavoro intermittente anche nelle unità produttive interessate da procedure di licenziamento collettivo o cassa integrazione.
    

    
       
    

    
      Lavoro a tempo determinato
    

    
       
    

    
      Riguardo al limite temporale di 36 mesi previsto all'articolo 17 per il contratto a tempo determinato, il richiamo alle mansioni di pari livello risulta generico e probabilmente oggetto di valutazioni discrezionali da parte dell'organo accertatore e, successivamente, del giudice. Si suggerisce, inoltre, di chiarire che rimane legittimo, al termine del periodo massimo dei 36 mesi, il ricorso da parte dell'azienda utilizzatrice al contratto di somministrazione a tempo determinato con il medesimo lavoratore anche per le medesime mansioni. 
    

    
      Relativamente all�articolo 18, comma 1, lettere b) e c), si ritiene opportuno reintrodurre la possibilità per gli accordi sindacali di consentire il ricorso al contratto di lavoro a tempo determinato nelle unità produttive interessate da procedure di licenziamento collettivo o dall�intervento della cassa integrazione guadagni.
    

    
      All'articolo 19, la Commissione ritiene opportuno fare salvi gli effetti di eventuali contratti collettivi di secondo livello.
    

    
      Con riferimento all'esenzione prevista per la stipulazione dei contratti a tempo determinato dall'applicazione del limite percentuale di cui all'articolo 21, comma 1 nonché da eventuali limitazioni quantitative previste da contratti collettivi, essa  risulta eccessivamente circoscritta. Per agevolare le assunzioni effettuate in fase di start-up, si propone di prevedere all'articolo 21, comma 2 che in assenza di intervento da parte della contrattazione collettiva l�esclusione dal limite quantitativo del 20 per cento operi per le assunzioni a tempo determinato effettuate nel corso del primo anno di esercizio della nuova attività. In ragione delle specifiche peculiarità del settore della cooperazione internazionale, si invita il Governo a valutare l'opportunità di estendere la suddetta esclusione anche ai contratti a tempo determinato stipulati nell'ambito di programmi di cooperazione internazionale allo sviluppo di cui alla legge n. 125 del 2014.
    

    
      Al fine di favorire l�occupazione di soggetti difficilmente collocabili, in coerenza con il requisito anagrafico previsto dall�incentivo contributivo di cui all�articolo 4, comma 8, della legge n. 92 del 2012, si propone di abbassare l�età prevista dall�articolo 21, comma 2, lettera f) a 50 anni.
    

    
      Con riferimento alle deroghe previste dall'articolo 21, comma 3, occorrerebbe, infine, specificare se e in quali termini restino valide quelle relative al personale delle fondazioni lirico-sinfoniche, deroghe previste da disposizioni ora oggetto di abrogazione da parte dell'articolo 46 dello schema, in quanto risulta importante salvaguardare la disciplina speciale attualmente prevista per i contratti a tempo determinato stipulati in questo settore.
    

    
      La misura della sanzione di cui all'articolo 21, comma 4, appare particolarmente elevata in un contesto civilistico devoluto alla contrattazione delle parti, con possibili ricadute sulle assunzioni in alcuni settori, quali quello della cantieristica e degli appalti limitati nel tempo. Pertanto, si segnala l'opportunità di individuare, in aggiunta, una causale specifica per quei settori. Relativamente all'articolo 22, comma 3, si propone di affidare alla contrattazione collettiva la disciplina del diritto di precedenza per i contratti a tempo determinato stipulati per lo svolgimento di attività stagionali. Si invita, inoltre, il Governo a chiarire che la manifestazione della volontà di avvalersi di tale diritto deve essere effettuata espressamente e in forma scritta, in mancanza della quale il datore di lavoro è legittimato ad assumere altri lavoratori con le medesime mansioni.
    

    
      Al fine poi di stabilire un esplicito collegamento tra le tipologie contrattuali/mansioni e quanto disciplinato dal decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, in materia di sistema nazionale di certificazione delle competenze, si propone di farvi riferimento, ancorché non vincolante, laddove si parla di "formazione adeguata" per aumentare la qualificazione dei lavoratori.
    

    
      All�articolo 26, comma 1, risulta opportuno uniformare a 60 giorni il termine per l�impugnazione stragiudiziale del contratto a tempo determinato, in quanto il termine attualmente previsto era stato introdotto dalla legge Fornero in coerenza con l�allungamento dei termini di intervalli tra un contratto a tempo determinato ed il successivo.
    

    
       
    

    
      Somministrazione di lavoro
    

    
       
    

    
      La Commissione rileva l'opportunità di definire un testo unico della somministrazione quale corpo omogeneo da inserire nel Testo Unico semplificato. In esso segnala l'opportunità di riconoscere la qualità del rapporto di lavoro nella somministrazione a tempo indeterminato (cosiddetto staff leasing) eliminando il limite per l'utilizzatore del 10 per cento o elevandolo, almeno, alla soglia disposta per i contratti a termine e comunque consentendo alla contrattazione collettiva aziendale la sua derogabilità.
    

    
      Si facciano comunque salvi gli effetti degli accordi di prossimità già stipulati così come valuti il Governo ambiti specifici della regolazione, come i limiti alla somministrazione, che possono essere rimessi alla adattabilità tra le parti nel nome di esigenze condivise a livello aziendale.
    

    
      Si invita, inoltre, il Governo a chiarire il concetto di "piano nazionale" richiamato al medesimo comma.
    

    
      Quanto agli obblighi in materia di salute e sicurezza che l'articolo 31, lettera c) e l'articolo 33, comma 4, sembrano porre a carico del somministratore, si richiama l'opportunità che essi vengano posti anche a carico dell'utilizzatore: ciò pare più coerente con il fatto che a quest'ultimo è affidato il potere direttivo e disciplinare, nonché la gestione nel concreto del rapporto di lavoro. Si ritiene necessario che sia lo stesso utilizzatore ad avere obblighi in materia di salute e sicurezza su aspetti specifici riguardanti la propria attività lavorativa.
    

    
      Nell'ambito del contenuto obbligatorio del  contratto di somministrazione (articolo 31), la mancata previsione dell'obbligo di comunicazione al somministratore da parte dell'utilizzatore dei trattamenti retributivi applicabili ai lavoratori comparabili (previsto dall'articolo 21, comma 1, lettera j) del decreto legislativo n. 276 del 2003) appare inspiegabile, in quanto conseguenza del principio di parità di trattamento dei lavoratori somministrati rispetto ai lavoratori alle dirette dipendenze dell'utilizzatore di pari livello. Si richiede, pertanto, di ripristinare la precedente formulazione della norma.
    

    
      Al fine poi di stabilire un esplicito collegamento tra le tipologie contrattuali e quanto disciplinato dal decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, in materia di sistema nazionale di certificazione delle competenze, si propone di farvi riferimento, ancorché non vincolante, laddove si parla di "mansioni" e di "formazione adeguata".
    

    
      All�articolo 32, comma 2, tra le disposizioni che non trovano applicazione nei rapporti di lavoro tra agenzia per il lavoro e lavoratore da inviare a missione, risulta opportuno includere l�articolo 22 che disciplina il diritto di precedenza. Tale esclusione è già attualmente prevista nel nostro ordinamento dall�articolo 22, comma 2, del decreto legislativo. n. 276 del 2003.
    

    
      Come già detto, all�articolo 33, comma 4, si segnala la possibilità di integrare la disposizione riproducendo interamente il contenuto di cui all�articolo 23, comma 5, del decreto legislativo n. 276 del 2003 ivi inclusa la possibilità di ripartire diversamente in via contrattuale gli obblighi di sicurezza tra le parti. Eliminando in particolare la possibilità in capo alla agenzia di delegare all'azienda utilizzatrice l'informazione generale in materia di sicurezza nel lavoro nonché la formazione e l'addestramento all'uso delle attrezzature, si ridurrebbe l'efficacia delle azioni rivolte alla sicurezza, producendo una inevitabile disparità di gestione tra lavoratori diretti e somministrati.
    

    
       
    

    
      La Commissione suggerisce, con riferimento alla previsione di cui all'articolo 34, comma 3, relativamente all'obbligo di comunicazione da parte dell'utilizzatore della somministrazione alle organizzazioni sindacali del numero e dei motivi di ricorso ad essa, in considerazione del nuovo regime di acausalità dell'istituto, di applicare in simmetria la norma prevista per il contratto a tempo determinato ove si stabilisce che sono i contratti collettivi nazionali delle aziende utilizzatrici a definire le modalità di comunicazione alle organizzazioni sindacali.
    

    
      Al comma 3 dell'articolo 36, secondo cui in caso di costituzione di un rapporto di lavoro alle dipendenze dell'utilizzatore, tutti i pagamenti effettuati dal somministratore, a titolo retributivo o di contribuzione previdenziale, valgono a liberare il soggetto che ne ha effettivamente utilizzato la prestazione dal debito corrispondente fino a concorrenza della somma effettivamente pagata, risulta opportuno specificare che le eventuali differenze contributive non sarebbero assoggettate al regime sanzionatorio dell'evasione, dovendosi prevedere una ipotesi di carattere omissivo.
    

    
      Al comma 2 del medesimo articolo, risulta opportuno chiarire se l'indennità risarcitoria prevista sia o meno assoggettata a contributi previdenziali.
    

    
      Al fine di prevenire fenomeni di dumping, si propone l'obbligo in capo alle agenzie in possesso di autorizzazione rilasciata da altri Paesi dell'Unione Europea che effettuano somministrazione di lavoro in Italia di applicare la disciplina normativa nazionale, nonché le disposizioni di cui al contratto collettivo nazionale di settore, prevedendo in ogni caso di violazione, sanzioni in capo all'azienda utilizzatrice.
    

    
      La Commissione segnala da ultimo l'opportunità di incoraggiare l'impiego di persone disabili da parte delle Agenzie di somministrazione consentendo alle imprese utilizzatrici di computare ai fini della relativa quota obbligatoria i lavoratori disabili quando somministrati con missione non inferiore a dodici mesi.
    

    
       
    

    
      Apprendistato
    

    
       
    

    
      Per quanto riguarda la definizione di un unico apprendistato duale (articolo 39), si invita il Governo a valutare l'opportunità di consentirne la stipulazione con giovani iscritti a qualsiasipercorso di istruzione e formazione secondaria superiore, a partire quindi dal quattordicesimo anno di età. La Commissione ritiene indispensabile definire un quadro regolatorio organico e omogeneo per l'intero territorio nazionale, incluse le disposizioni originariamente contenute nel disegno di legge su "la Buona Scuola".
    

    
      Con riferimento al numero massimo di apprendisti (articolo 40, comma 7), si ritiene opportuno il suo innalzamento nelle imprese sociali ed in quelle comunque individuate dalla contrattazione collettiva. In particolare, le imprese sociali non dovrebbero computare ai fini di questo limite le persone con disabilità intellettiva relazionale, per le quali sarebbe altresì opportuno un periodo di pre-apprendistato della durata di almeno tre anni.
    

    
      Per quanto riguarda i limiti all�assunzione di nuovi apprendisti derivanti dalle stabilizzazioni di precedenti contratti di apprendistato, la Commissione suggerisce una riformulazione tale da liberare da questo vincolo i datori di lavoro con meno di 50 dipendenti a tempo indeterminato.
    

    
      Al comma 2 dell'articolo 41, la Commissione ritiene opportuno prevedere l'apprendistato per la qualifica e il diploma anche nel settore pubblico, come avviene in tutti i Paesi con un apprendistato duale consolidato. Parimenti, a tale scopo, risulta opportuno modificare anche il comma 6 dell'articolo 45.
    

    
      Con riferimento al comma 5 dell'articolo 41, si propone di aggiungere una specifica disposizione volta a consentire la stipulazione di contratti di apprendistato di durata non superiore a due anni per i giovani delle Province Autonome di Trento e Bolzano che, dopo il conseguimento del diploma, frequentano l'apposito corso annuale che si conclude con l'esame di Stato, previsto per le scuole professionali provinciali ai sensi dell'articolo 6, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica n. 87 del 2010.
    

    
      Si sottolinea la necessità di ridurre il contributo ASpI che la legge n. 92 del 2012 ha aumentato per quei datori di lavoro artigiani e del commercio o pubblici servizi fino all'1,61 per cento con riferimento agli apprendisti e di escludere l'apprendistato dal versamento del contributo di licenziamento previsto dalla legge Fornero.
    

    
      La Commissione, infine, segnala l'opportunità di comprendere il contratto di apprendistato nel campo di applicazione degli sgravi triennali contributivi previsti per i contratti a tempo indeterminato a tutele crescenti dalla legge di Stabilità 2015,  in quanto esso tutela da sempre in modo crescente il lavoratore.
    

    
      Si segnala, inoltre, l'opportunità di valutare l'esigenza di una norma transitoria per il periodo precedente l'emanazione del decreto ministeriale volta a definire i criteri generali per lo svolgimento dei percorsi di apprendistato negli istituti tecnici e professionali e, in particolare, il monte orario massimo del percorso scolastico che possa essere svolto in apprendistato ed i requisiti delle relative imprese. Si osserva, inoltre, che, riguardo alla determinazione del numero di ore di formazione da effettuare in azienda, il successivo articolo 44, comma 1 fa riferimento - anziché al decreto ministeriale di cui al citato comma 6 dell'articolo 41 - ad un altro decreto ministeriale, da emanarsi secondo la procedura ivi contemplata. La Commissione, pertanto, rileva la necessità di un più chiaro coordinamento riguardo a tale profilo, nonché  l'indicazione di termini certi circa l'adozione dei suddetti decreti. In alternativa, si segnala l'opportunità di prevedere una indicazione a livello nazionale di attribuzione dei crediti formativi di cui all'articolo 43, comma 2, nel numero massimo di 60, al fine di evitare modalità di attuazione fortemente differenziate nei territori.
    

    
      La medesima esigenza di una norma transitoria si pone anche con riferimento al decreto ministeriale che definisce, per l'apprendistato di III livello, lo schema del protocollo che il datore di lavoro deve sottoscrivere con l�istituzione formativa a cui lo studente è iscritto, o con l�ente di ricerca.
    

    
      Con riferimento alla misura sanzionatoria prevista all'articolo 45, si  suggerisce - anche al fine di agevolare il ricorso al contratto di apprendistato - di eliminare al comma 1 la maggiorazione sanzionatoria del 100 per cento, che non appare coerente con l�attuale contesto sanzionatorio, introducendo in sostituzione la disciplina sanzionatoria dell�omissione contributiva, atteso che l�eventuale violazione non integra certamente una ipotesi di lavoro "nero". Al comma 3 dell'articolo 45, si ritiene opportuno prevedere espressamente che l'esclusione degli apprendisti dal computo ai fini dei limiti numerici previsti da leggi e contratti collettivi, non opera con riferimento alla disciplina dei limiti quantitativi per le assunzioni a tempo determinato e in somministrazione (articoli 21 e 29 dello schema). Si propone, inoltre, di considerare i contratti di apprendistato nella base di calcolo per il computo del limite percentuale dell'adozione di contratti a tempo indeterminato.
    

    
       
    

    
      Lavoro subordinato e lavoro autonomo
    

    
       
    

    
      La Commissione ribadisce la necessità di una formulazione più certa dell'articolo 47 correlandolo con l'articolo 2094 del codice civile. In particolare, si ritiene necessario eliminare il criterio del "contenuto ripetitivo" della prestazione lavorativa e di integrare il criterio relativo alle modalità di esecuzione con la precisazione che devono essere organizzate "unilateralmente" dal committente anche con riferimento ai tempi ed al luogo di lavoro. Ciò al fine evitare ogni sovrapposizione con le più genuine forme di lavoro autonomo e libero-professionale, anche di elevatissimo livello.
    

    
      Appare utile esplicitare la perdurante legittimità delle collaborazioni autonome di cui all�articolo 2222 del codice civile, aventi per oggetto un servizio a carattere continuativo.
    

    
      Nell'individuare le ipotesi di sopravvivenza delle collaborazioni a progetto, l'articolo 47, comma 2, indica la possibilità di sopravvivenza delle collaborazioni regolamentate dagli accordi collettivi stipulati dalle confederazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e di specifiche ipotesi ricalcate su quanto previsto dall'articolo 61 del decreto legislativo n. 276 del 2003.
    

    
      La Commissione ribadisce che, ove la norma delega la contrattazione collettiva, questa dovrebbe comprendere anche la dimensione di categoria come quella aziendale consolidando così esperienze già realizzate dagli attori sociali più rappresentativi. 
    

    
      Si propone, altresì, di integrare comunque l�elenco delle esclusioni ivi previste, con le seguenti ipotesi:
    

    
      - i contratti di collaborazione coordinata e continuativa redatti con l�assistenza delle sedi di certificazione;
    

    
      - oltre alle ipotesi previste alla lettera b), tutte le attività professionali per le quali l�ordinamento richiede l�iscrizione ad appositi registri, ruoli, elenchi, albi nazionali e regionali, così come individuate con apposito decreto del Ministero del lavoro;
    

    
                         le prestazioni negli enti di formazione che sono collegate a progetti oggetto di specifico finanziamento (docenti, organizzatori, ecc.) e le attività educative;
    

    
                         le prestazioni negli enti no profit e nella cooperazione internazionale in quanto analogamente collegate a progetti finanziati;
    

    
                         le attività dipendenti da progetti di ricerca scientifica, siano esse svolte da ricercatori o da tecnici di laboratorio o dal personale di assistenza amministrativa;
    

    
                         le prestazioni di recupero crediti, nonché di ricerca di mercato, di telefonia "outbound", svolte senza vincolo di orario;
    

    
                         le attività di assistenza a domicilio o presso strutture di lungodegenza organizzate da cooperative sociali quando sono realizzate senza vincolo di orario;
    

    
                         le attività rese da coloro che percepiscono la pensione di vecchiaia quando caratterizzate da una autonoma organizzazione del tempo di lavoro, come già disposto dal decreto legislativo n. 276/2003, oppure da lavoratori subordinati;
    

    
                         le attività svolte in favore di enti e associazioni non operanti a fine di lucro, retribuite a risultato e non soggette a coordinamento né spaziale né temporale.
    

    
       
    

    
      Con riferimento alla stabilizzazione dei collaboratori e dei titolari di partita Iva (articolo 48), la condizione stabilita alla lettera b) del comma 1, realizza una condizione di privilegio dei lavoratori stabilizzati rispetto agli altri dipendenti che deve essere evitata.
    

    
      All'articolo 48, comma 2, è opportuno prevedere che l'assunzione a tempo indeterminato alle condizioni di cui al comma 1, lettere a) e b), comporti l'estinzione degli illeciti non solo amministrativi, contributivi, fiscali ma anche assicurativi.
    

    
      Si segnala, inoltre, che la soppressione del contratto di associazione in partecipazione con apporto di lavoro prevista dall'articolo 50 dello schema potrebbe rendere ardua la diversa regolazione di particolari rapporti già evidenziati dalla legislazione vigente come quelli relativi alle prestazioni artistiche o alle attività delle allevatrici sarde e inibire genuine opportunità di lavoro caratterizzate da condivisione del rischio d'impresa e da remunerazione connessa ai risultati.
    

    
       La Commissione, inoltre, invita il Governo a fare salva la possibilità di avvalersi del contratto di associazione in partecipazione, a prescindere dalla natura dell�apporto, qualora sia l�associato sia l�associante siano società di capitali.
    

    
      Con riferimento ai contratti già stipulati, la norma transitoria di cui al comma 3 dell'articolo 50, dovrebbe essere resa più certa.
    

    
       
    

    
      Lavoro accessorio
    

    
       
    

    
      Relativamente alla disciplina del lavoro accessorio, la Commissione rileva che la definizione di cui all'articolo 51 dovrebbe essere integrata in modo da codificare l�irrilevanza della modalità, autonoma o subordinata, della prestazione, così da incoraggiare, attraverso la certezza regolatoria, l'emersione di  segmenti di tessuto produttivo oggi relegati nell�economia sommersa.
    

    
      La Commissione segnala inoltre l'opportunità di condurre a coerenza i limiti economici relativi da un lato al lavoro accessorio da parte di professionisti e imprese e, dall'altro, alle prestazioni autonome occasionali di cui all'articolo 2222 del codice civile in modo che risultino uniformi i doveri di pagamento dei contributi.
    

    
      Riguardo alla percezione del compenso da parte del lavoratore successivamente all�accreditamento dei buoni da parte del committente (articolo 52, comma 4) si ritiene opportuna una più chiara formulazione della norma.
    

    
      Relativamente all'obbligo di comunicazione alla Direzione Territoriale del Lavoro del ricorso a prestazioni occasionali di tipo accessorio da parte del committente (articolo 52, comma 3), risulta opportuna la sua eliminazione, in quanto costituisce un superfluo appesantimento burocratico soprattutto per il datore di lavoro famiglia,  atteso che l'elemento qualificante la regolarità del rapporto è già previsto dall'articolo 52 nell'acquisto di uno o più carnet di buoni orari, numerati progressivamente e datati. La Commissione segnala che la semplicità delle modalità di gestione è condizione per il successo degli obiettivi di emersione degli spezzoni lavorativi in tutto il territorio nazionale. 
    

    
       
    

    
      Clausola di salvaguardia
    

    
       
    

    
      La Commissione rileva, infine, che la clausola di salvaguardia prevista all'articolo 56 dello schema si pone in evidente contraddizione con l'indirizzo perseguito dal Governo in termini di contenimento del costo indiretto del lavoro. Se ne propone quindi la soppressione o la sostituzione con altre modalità di copertura, invitando il Governo a considerare gli effetti complessivi della riforma e di questo decreto sulle entrate contributive che a questa Commissione non sembrano destinati a produrre andamenti negativi.
    


      
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 157
    

    
       
    

    
      L�11a Commissione permanente,
    

    
      esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      premesso che esso è stato predisposto in attuazione della normativa di delega di cui all�articolo 1, commi 8 e 9, della legge 10 dicembre 2014, n. 183;
    

    
      valutato che la revisione e l�aggiornamento delle misure intese a tutelare la maternità delle lavoratrici e a sostenere le cure parentali e le forme di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro per la generalità dei lavoratori rispondono ad esigenze profondamente sentite nel nostro Paese;
    

    
      considerato che un insieme articolato di misure per la valorizzazione del contributo delle donne alla vita economica e sociale del Paese favorisce il sostegno alla maternità ed alla conciliazione familiare e rappresenta il presupposto indispensabile per garantire la promozione delle pari opportunità nel mercato del lavoro e la crescita del Paese;
    

    
       esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con le osservazioni di seguito riportate.
    

    
      Innanzitutto la Commissione chiede al Governo di impegnarsi a rendere permanenti i contenuti dello schema di decreto, visto che i commi 2 e 3 dell'articolo 25 dispongono che le misure si applicano in via sperimentale per il solo 2015 - con limitato riferimento alle giornate di astensione riconosciute nel medesimo anno 2015 - e che l'estensione agli anni successivi sia subordinata all'entrata in vigore di decreti legislativi che forniscano adeguata copertura finanziaria.
    

    
      Considerata l'applicazione in via sperimentale delle norme previste dal decreto, è necessario un chiarimento in virtù di un principio di certezza del diritto, dal momento che la normativa, contenuta nel provvedimento, modifica molte parti di norme vigenti, principalmente il testo unico in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità di cui al decreto 26 marzo 2001, n 151.
    

    
      A questo proposito occorre valutare in primis se, in relazione alla natura transitoria delle misure in oggetto, sia preferibile usare una tecnica legislativa diversa da quella della novella. Tanto più che il presente decreto dovrà contribuire, come gli altri in attuazione della delega, ad un Testo Unico semplificato contenente norme semplici ed immediatamente comprensibili. 
    

    
      In secundis la Commissione ritiene inoltre necessario che il Governo approfondisca, già in sede di definizione del decreto, quali altre norme, oltre a quelle stabilite dall'articolo 24 (Risorse finanziarie per la promozione della conciliazione tra vita professionale e vita privata), debbano o possano essere poste in via permanente, anziché in via transitoria, come la novella di cui all'articolo 3 (Trattamento economico in alcuni casi di risoluzione del rapporto di lavoro durante il congedo obbligatorio di maternità), che si limita a confermare una disposizione già operante in virtù di una sentenza della Corte costituzionale.
    

    
      In via generale, si fa notare inoltre che, a causa dei tempi ridotti per l'iter di approvazione e i vincoli finanziari connessi, solo alcuni dei principi e criteri direttivi previsti nella legge delega hanno trovato attuazione nello schema di decreto legislativo. Fra quelli che non hanno trovato attuazione si ricordano i principi previsti all'articolo 1, comma 9, dalla lettera c) sull'introduzione del credito di imposta per le donne lavoratrici, anche autonome, che abbiano figli minori o figli disabili non autosufficienti e che si trovino al di sotto di una determinata soglia di reddito individuale complessivo; dalla lettera e) sulla possibilità di cessione, fra lavoratori dipendenti dello stesso datore di lavoro, delle ferie in favore del lavoratore genitore di figlio minore che necessiti di presenza fisica e cure costanti per le particolari condizioni di salute; dalla lettera f) sulla promozione dell�integrazione dell�offerta di servizi per le cure parentali, forniti dalle aziende e dai fondi o enti bilaterali, nel sistema pubblico-privato dei servizi alla persona, nonché dalla lettera l) sulla semplificazione e razionalizzazione degli organismi, delle competenze e dei fondi operanti in materia di parità e pari opportunità nel lavoro ed il riordino delle procedure inerenti alla promozione di azioni positive di competenza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
      Entrando nel merito degli articoli, con riferimento alla novella di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a),in cui si stabilisce che i giorni di congedo obbligatorio non goduti prima del parto si aggiungono al periodo di congedo obbligatorio spettante dopo il parto anche qualora il periodo di congedo obbligatorio di maternità superi il limite di cinque mesi, si suggerisce di chiarire se tale meccanismo di recupero dei giorni si applichi anche nelle ipotesi normative specifiche di congedo obbligatorio più lungo, nelle quali, cioè, esso supera, a prescindere dall'eventuale natura anticipata del parto, il limite di cinque mesi.
    

    
      Inoltre, si nota che la relazione tecnica, relativa alla valutazione degli oneri finanziari derivanti dalla novella, fa riferimento esclusivamente all'ipotesi in cui il parto prematuro sia intervenuto prima dei due mesi precedenti la data presunta. Sul punto, sembra necessario estendere l'ambito di valutazione anche ai parti intervenuti prima del solo ultimo mese precedente la data presunta, con riferimento ai casi in cui la dipendente abbia optato per il congedo flessibile, previsto dall'articolo 20 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 151 del 2001.
    

    
      La successiva lettera b) introduce il diritto della madre, in caso di ricovero del neonato in una struttura pubblica o privata, di chiedere la sospensione del congedo obbligatorio di maternità e di usufruire del medesimo, in tutto o in parte, dalla data di dimissione del bambino; al riguardo, si suggerisce di chiarire se la locuzione "in tutto o in parte" faccia riferimento alla possibilità di rinunzia ad una parte del congedo o se faccia solo riferimento all'ipotesi che una parte del congedo obbligatorio (relativo al periodo successivo al parto) sia stato già goduto prima della sospensione.
    

    
      L'articolo 4estende il nuovo diritto introdotto dall'articolo 2, comma 1, lettera b),anche ai casi di adozione e di affidamento.
    

    
      L'articolo 2, comma 1, lettera b) e l'articolo 4, sono disposizioni previste in recepimento della sentenza della Corte costituzionale n. 116 del 2011 con la quale è stata dichiarata l'illegittimità costituzionale della lettera c) dell'articolo 16 del decreto legislativo n. 151 del 2001, nella parte in cui non consente, nell'ipotesi di parto prematuro con ricovero del neonato in una struttura sanitaria pubblica o privata, che la madre lavoratrice possa fruire, a sua richiesta e compatibilmente con le sue condizioni di salute attestate da documentazione medica, del congedo obbligatorio che le spetta, o di parte di esso, a far tempo dalla data di ingresso del bambino nella casa familiare.
    

    
      Si suggerisce a tal proposito di rinforzare la parte dove si prevede la produzione di documentazione medica sullo stato di salute della madre lavoratrice. Si ricorda infatti che il momento del parto per una donna é molto delicato per il suo equilibrio psico-fisico e che va salvaguardato  il suo diritto al riposo, previsto, non a caso, da un congedo obbligatorio per maternità.
    

    
      Si segnala inoltre di approfondire la problematica di come conciliare la sospensione del congedo con la gestione del rapporto di lavoro eventualmente instaurato in sostituzione della lavoratrice madre, anche alla luce del fatto che la durata della sospensione non é facilmente determinabile.
    

    
      Poiché la sospensione del congedo in caso di ricovero del figlio è stata già inserita nella contrattazione di primo livello sarà necessario ora intervenire per via legislativa, o attraverso l�incentivazione della contrattazione collettiva, nei comparti ove non si sia già intervenuti, per prevedere permessi retribuiti per la malattia del figlio nei primi mesi di vita, che la madre possa godere durante il periodo di sospensione del congedo di maternità. In mancanza di ciò, si rischia di alimentare una disparità di trattamento tra madri lavoratrici, in particolare tra coloro che riprendono effettivamente servizio a poca distanza dal parto, non potendo permettersi di stare vicino al figlio neonato senza retribuzione, e coloro che invece possono godere di tale istituto.
    

    
      All'articolo 5,sarebbe opportuno chiarire se l'estensione del congedo di paternità riguardi anche le fattispecie di adozione o affidamento, con riferimento all'ipotesi che la madre lavoratrice autonoma non abbia fatto richiesta dell'indennità di maternità. Sotto il profilo redazionale, sembrerebbe preferibile inserire la novella in oggetto nell'articolo 66 (Indennità di maternità per le lavoratrici autonome e le imprenditrici agricole) del testo unico, anziché nell'articolo 28, essendo essa relativa ai padri lavoratori autonomi.
    

    
      Appare, opportuno segnalare che il comma 7, dell'articolo 6, dello schema di decreto legislativo sul riordino delle tipologie contrattuali prevede una ulteriore modalità di fruizione del congedo parentale, mediante la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo parziale per un periodo pari alla durata del congedo parentale. Si raccomanda, quindi di evitare sovrapposizioni, raccordando le due diverse previsioni.
    

    
      All'articolo 7, comma 1,lettera b), che esclude la cumulabilità della fruizione oraria del congedo parentale con i permessi o i riposi contemplati dal decreto legislativo n. 151 del 2001, si suggerisce di chiarire se il divieto di cumulo operi solo per il caso di mancata determinazione, da parte delle suddetti fonti contrattuali, delle modalità della fruizione del congedo su base oraria. Potrebbe, inoltre, essere ritenuto opportuno chiarire se le presenti norme suppletive delle fonti contrattuali si applichino anche per il personale del comparto sicurezza e difesa e per quello dei vigili del fuoco e soccorso pubblico, per i quali la disciplina collettiva deve prevedere, altresì, "al fine di tenere conto delle peculiari esigenze di funzionalità connesse all'espletamento dei relativi servizi istituzionali, specifiche e diverse modalità di fruizione e di differimento del congedo".
    

    
      Nella successiva lettera c), si raccomanda di riconsiderare la riduzione del periodo a soli due giorni, in considerazione dell'esigenza di garantire anche una minima programmazione dell'organizzazione aziendale rispetto ad eventuali coperture delle assenze, in coerenza con il principio di contemperanza dei diversi interessi meritevoli di tutela.
    

    
      Sull'introduzione dell'indennità di paternità in favore del alcuni lavoratori autonomi, di cui all'articolo 15, si invita ad una definizione più esplicita di tale profilo, inserendo tra questi anche i liberi professionisti, come evidenziato dalla sentenza della Corte costituzionale n. 385 dell'11-14 ottobre 2005.
    

    
      Anche con riferimento all'articolo 20, che aumenta da tre a cinque mesi la durata dell'indennità di maternità, relativa alle libere professioniste per il caso di adozione, potrebbe essere ritenuto opportuno un esplicito riferimento anche all'ipotesi di indennità spettante al libero professionista.
    

    
      Si segnala quindi un chiarimento sull'ambito di applicazione dell'articolo 23; la norma infatti  fa riferimento, per le lavoratrici dipendenti, oltre che alle dipendenti da datori di lavoro pubblici, esclusivamente alle dipendenti da soggetti imprenditori, mentre per le collaboratrici da un lato non si escludono come committenti i datori privati non imprenditori e, dall'altro, si fa riferimento esclusivamente alle collaboratrici "a progetto" (con esclusione degli altri casi di collaborazione coordinata e continuativa).
    

    
      Riguardo al preavviso al datore di lavoro per la richiesta di congedo, di cui al comma 3, occorre chiarire se le norme sullo stesso riguardino anche i casi di sospensione del rapporto di collaborazione coordinata e continuativa.
    

    
      Si invita inoltre a considerare l'eventuale problema della lavoratrice inserita nei percorsi di protezione, avente diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, nel caso in cui il datore di lavoro non abbia a disposizione un posto di lavoro a tempo parziale, in quanto, ai sensi dell'articolo 41 della Costituzione, secondo la giurisprudenza della Corte Costituzionale, devono essere rispettate le determinazioni del datore di lavoro relative alle dimensioni del suo organico (Corte Costituzionale 30 dicembre 1958, n. 78).
    

    
      La Commissione inoltre segnala alcune considerazioni evidenziate dal Servizio di Bilancio del Senato: "atteso che in caso di massimo utilizzo della possibilità introdotta dalla norma l'onere, sulla base di una retribuzione prudenzialmente stimabile in 1.200 euro mensili (dall'ultimo "Salary Outlook 2015" la retribuzione media nel 2014 in Italia è stata di 1.560 euro mensili), potrebbe raggiungere, in termini di maggiori prestazioni, i 10 milioni di euro su base annua (da ridurre a circa 5,5 milioni escludendo dal calcolo i primi 5 mesi del 2015, ormai trascorsi). Rilevato poi che la possibilità di spalmare il congedo su base pluriennale sembrerebbe porre dei problemi in termini di copertura, predisposta per il solo 2015, e pur concedendo che difficilmente l'ipotesi di un pieno utilizzo del beneficio potrebbe in concreto verificarsi, l'ampiezza della correzione in riduzione operata dalla RT non sembra ispirata ad una sufficiente prudenzialità. Si segnala peraltro che la RT non sembra considerare che la norma richiede la presentazione di un certificato dei servizi sociali per l'accesso al beneficio per cui la platea potrebbe essere più piccola rispetto al numero di persone che hanno richiesto aiuto al numero verde. Ciò potrebbe in parte giustificare la stima di un onere più basso." Pertanto si invita il Governo a fornire un chiarimento su questo punto.
    

    
      Si invita infine il Governo a definire forme di coinvolgimento delle parti sociali e nell'elaborazione di Linee Guida e modelli che favoriscano la contrattazione collettiva, previste dall'articolo 24.
    

    
      Al fine poi di raggiungere l'obiettivo di promuovere la contrattazione collettiva per la conciliazione dei tempi per il lavoro e la famiglia si esorta il Governo a prevedere un intervento in materia di defiscalizzazione degli istituti di welfare contrattuale.
    


      
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAI SENATORI BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO E URAS SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 157
    

    
       
    

    
      L'11a Commissione, esaminato l�Atto del Governo n. 157,  premesso che:
    

    
      un�attività adeguatamente remunerata, ragionevolmente sicura e corrispondente alle competenze acquisite nel percorso formativo, costituisce un�aspirazione universale che contribuisce al benessere di ogni persona. Alla stessa stregua della mancanza di occupazione stabile, anche impegni lavorativi che impediscano di conciliare tempi di lavoro e di vita familiare e sociale esercitano un impatto negativo sul livello di benessere individuale. La stessa Costituzione all�articolo 36 ha ribadito a chiare lettere la necessità di apporre dei limiti ai tempi dell�attività lavorativa, proprio nell�ottica di rendere effettivo il principio del lavoro quale momento fondamentale per una vita libera e dignitosa. Pertanto, la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro può rappresentare un�adeguata risposta alle necessità dei lavoratori solo se opportunamente informata al principio del bilanciamento delle tutele previste dall�ordinamento giuridico a favore di questi ultimi e della salvaguardia dell�iniziativa economica, anch�essa sancita nella Costituzione. Per tali ragioni l�attuazione di politiche di conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro rappresenta una grande opportunità di evoluzione organizzativa non solo delle aziende ma della stessa società civile;
    

    
      conciliare lavoro e famiglia è una sfida quotidiana che coinvolge uomini e donne, anche se le pratiche della cura sono state a lungo nascoste e invisibili, relegate nel privato e considerate solo un dovere femminile. Ancora oggi, a causa della diseguale distribuzione del carico di lavoro domestico e di cura all�interno della famiglia, la difficoltà di conciliare è avvertita soprattutto dalle donne, in modo particolare nella fase del ciclo di vita immediatamente successiva alla nascita dei figli. Esse continuano ad accollarsi le maggiori responsabilità di cura dei figli e degli altri familiari, indipendentemente dal regime di welfare e dalle specifiche politiche familiari e per l�infanzia adottate a livello politico; 
    

    
      inoltre, accanto alle politiche del lavoro ed a quelle del welfare, anche le politiche di conciliazione appaiono come politiche di prevenzione dalla povertà. Infatti, tutti i vincoli all�occupazione femminile, oltre che vincoli alle scelte di libertà e di pari opportunità, sono anche in contrasto con il benessere delle famiglie, specie in quei contesti in cui cresce sia l�instabilità del lavoro che l�instabilità dei rapporti all�interno dei nuclei familiari. Di contro, le politiche di conciliazione, nella misura in cui riescono a decomprimere e a riequilibrare i tempi di cura ed i tempi di lavoro dei genitori, consentono � nell�ottica delle pari opportunità � di dare a tutti i bambini le stesse chance: una presenza affettiva ed educativa più equilibrata dei genitori in famiglia; 
    

    
      d�altra parte, la mancanza di un contesto familiare e culturale favorevole alla conciliazione famiglia-lavoro si traduce nel nostro Paese in una bassa partecipazione femminile al mercato del lavoro ed, al contempo, in una persistente bassa fecondità, da trent�anni, oramai, sotto la soglia dei due figli per donna, creando non pochi problemi sia per la crescita economica del Paese, sia per i rapporti tra le generazioni. Infatti, recenti studi di alcuni organismi internazionali rilevano che i Paesi caratterizzati da una minore partecipazione delle donne al mercato del lavoro sono quelli che otterrebbero dall�aumento dell�occupazione femminile un maggior vantaggio in termini di crescita. Gli ultimi dati sull�occupazione risalenti al mese di febbraio 2015, denunciano un significativo aumento del lavoro part-time involontario, quello cioè, non scelto come temporanea strategia di conciliazione tra partecipazione al mercato del lavoro e responsabilità familiari, in una società in cui la divisione dei ruoli tra uomini e donne è ancora troppo rigida e poco supportata da una reale politica di welfare, ma quello imposto dalle aziende, specie nel terziario, come strumento di flessibilizzazione della manodopera, a prescindere dai bisogni di questa, sia in termini di reddito che di conciliazione;
    

    
      di contro su questo versante, lo schema di decreto n. 157, rappresenta un�occasione mancata, muovendosi nel solco già tracciato dai due precedenti decreti attuativi del cosiddetto Jobs Act (quello sugli ammortizzatori sociali e quello sul cosiddetto contratto a "tutele crescenti"), riproponendo la medesima logica di cancellare tutele preesistenti senza estenderne di nuove a chi ne era privo. Ed invero, come del resto evidenziato dalla stessa relazione illustrativa, il provvedimento non opera un riordino dell'intera normativa in materia, né esaurisce le deleghe di cui all�articolo 1, comma 9, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, ma ha inteso privilegiare un�impostazione, anche sul piano redazionale, settoriale e minimale, perseguendo l'adozione di soluzioni prive di novità normative e subordinate a vincoli di carattere finanziario, volte meramente a superare questioni interpretative ed applicative insorte a seguito di alcuni pronunciamenti della Corte Costituzionale che aveva a più riprese dichiarato l�illegittimità costituzionale di alcune norme contenute nel TU in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità;
    

    
      il testo appare principalmente carente nella promozione della genitorialità. L�articolo 1, in particolare, propone di tutelare la maternità delle lavoratrici adottando una formulazione che non rende giustizia al principio di alternanza tra i genitori. Il testo del decreto, pertanto, indica solo la donna come la principale destinataria delle misure di conciliazione, trascurando il tema della promozione della paternità e della condivisione nell'accudimento alla famiglia, fotografando e restituendo in tal modo un'immagine molto tradizionale della società italiana e rinunciando, in questo, a novità legislative capaci di rimuovere alcuni degli ostacoli, anche culturali, che ancora oggi limitano la piena partecipazione delle donne al mercato del lavoro. Di contro, in altre sezioni si ricorre, linguisticamente e con grande incoerenza stilistica, anch�essa spia di una mancanza di visione generale, il "maschile universale" poco rispettoso della parità di genere, e che mal si concilia con la promozione di una legislazione, come raccomandano le stesse istituzioni europee, che sia gender neutral;
    

    
      tale impostazione sembra aver voluto disattendere quanto disposto, in sede di esame della legge delega n. 183 del 2014, dal Parlamento. In una prima fase, infatti, la titolazione del provvedimento presentava il riferimento alla maternità ed alla conciliazione dei tempi di vita e di lavoro mentre, a seguito dell�approvazione degli emendamenti nella Commissione Lavoro alla Camera, nonostante i contenuti in merito siano rimasti immutati, è stata modificata, almeno nella denominazione, in modo più coerente con il significato completo delle politiche di work-life balance, che inglobano al loro interno anche le misure di sostegno a entrambe le figure genitoriali;
    

    
      nonostante alcuni indubbi e tiepidi passi avanti rappresentati dal recepimento, nel nostro sistema giuridico, delle suddette declaratorie di incostituzionalità, quindi non propriamente frutto di una significativa conquista legislativa, e la previsione di varie misure quali:
    

    
      a)      la fruibilità del congedo obbligatorio in caso di parto prematuro con ricovero del neonato (articolo 2);
    

    
      b)      la corresponsione dell�indennità di maternità anche nell�ipotesi di licenziamento per colpa grave della lavoratrice che si verifichi durante il congedo di maternità (articolo 3); 
    

    
      c)      l�estensione da 3 a 5 mesi dell�indennità di maternità alle lavoratrici iscritte alla gestione separata che abbiano adottato un minore (articolo 4);
    

    
      d)     l�estensione del diritto a sostituirsi alla madre, per i padri lavoratori autonomi (articolo 5);
    

    
      e)      la riduzione del temine di preavviso per la richiesta del congedo parentale (articolo 7);
    

    
      f)       l�estensione alle lavoratrici autonome ed alle imprenditrici agricole del diritto all�indennità di maternità anche nel caso di adozione e affidamento;
    

    
      g)      il rafforzamento delle tutele nei confronti delle madri lavoratrici autonome (articoli 15, 16, 18, 19 e 20); 
    

    
      h)      il doveroso allungamento del congedo parentale per grave disabilità del figlio fino ai dodici anni di età (articolo 8);
    

    
      i)        l�introduzione di incentivi per le aziende che ricorrono al telelavoro nel caso di lavoratori con figli piccoli;
    

    
      j)        l�equiparazione, al fine di incentivarla, della maternità e paternità biologica a quella adottiva e affidataria;
    

    
      il testo non dà attuazione di talune deleghe recate dal comma 9 dell�articolo l della legge n. 183 del 2014, quali: l'introduzione del credito di imposta (cosiddetto tax credit) per le donne lavoratrici con figli minori (lettera c); la facoltà di cessione delle ferie fra lavoratori in favore del lavoratore genitore di figlio minore (lettera e); le modalità di integrazione dell�offerta di servizi per l�infanzia e le cure parentali forniti dalle aziende (lettera f); la razionalizzazione degli organismi, delle competenze e dei fondi operanti in materia di parità e pari opportunità nel lavoro ed il riordino delle procedure inerenti alla promozione di azioni positive; 
    

    
      di più. Lo schema di decreto, così come proposto al Parlamento, nonostante la sua seppur mal celata ambizione di novellare il precedente TU n. 151 del 2000, rinuncia a ricomprendere tutte quelle misure attualmente previste da altri provvedimenti e finanziate con risorse limitate, a sostegno della maternità e della paternità, come il bonus bebè riconosciuto alle famiglie con un reddito fino a 25.000 euro ed il voucher asili nido e baby sitting per le madri che scelgono di rientrare al lavoro rinunciando al congedo parentale, scelta che denuncia una volontà consapevole di mantenere ancora distante la costruzione di quel sistema integrato di welfare per la cura che allarghi le possibilità di scelta delle madri e dei padri nelle strategie di cura tra servizi pubblici, servizi di mercato e cura diretta, e scoraggi la rinuncia all�occupazione; 
    

    
      né ha trovato collocazione all�interno del provvedimento, nell�ambito della promozione dell'integrazione dell�offerta di servizi per le cure parentali, il cosidetto tax credit, forma di sgravio fiscale per le aziende che assumono le donne con figli minori a carico e con un reddito familiare medio basso, che avrebbe costituito il vero banco di prova per comprendere quanto il Governo intenda realmente investire sul lavoro femminile;
    

    
      un giudizio negativo merita l�opportunità contemplata dal decreto, sicuramente utile e che risponde alla richiesta di maggior flessibilità, di spalmare l'utilizzo del congedo parentale fino ai 12 anni di età, che però si affianca alla contestuale abolizione della possibilità di usufruire del 30 per cento della retribuzione per gli ulteriori periodi utilizzati dagli 8 ai 12 anni, lasciando quindi scoperte proprio le famiglie più bisognose, cioè quelle a più basso reddito. Così come negativa appare la previsione che lascia invariato l'unico giorno di congedo obbligatorio per i padri (già introdotto in via sperimentale dalla cosiddetta legge Fornero n. 92 del 2012 e per questo esaurirà la sua applicazione già nell�anno in corso), che risulta assolutamente inadeguato e carente sul piano della realizzazione di un piena genitorialità condivisa, mentre gli ulteriori due giorni facoltativi riconosciuti al padre vengono sottratti alla madre dal suo monte congedi, realizzando così un disincentivo al loro utilizzo. Infatti qualsiasi congedo parentale può avere una ricaduta negativa sulle lavoratrici, qualora non venga il più possibile condiviso con il partner, in quanto le donne avendo retribuzioni di norma più basse sono generalmente coloro che usufruiscono di tali congedi, rimanendo quindi più a lungo lontane dal mercato del lavoro, con possibile ripercussione negativa sulle proprie skill e alimentando fattori di segregazione orizzontale e verticale e più in generale di discriminazione;
    

    
      si ritiene grave l�esclusione della cumulabilità con altri permessi e riposi, in quanto non solo si esclude la compatibilità con i riposi per allattamento, ma soprattutto si esclude la compatibilità con i permessi frazionati ex lege n. 104 del 1992 chiesti per il figlio affetto da handicap grave;
    

    
      tutte le suddette forme di flessibilità orarie andranno analizzate con cura per valutarne gli effetti sulla retribuzione e sulla previdenza, anche alla luce del tetto applicato dall�attuale normativa alla contribuzione figurativa, che appare  particolarmente penalizzante, pur se  alla destandardizzazione degli orari, sotto forma di orari flessibili e di riduzioni volontarie, part- time, temporanee o durature che siano, non si può non riconoscere il merito di rappresentare il superamento di quell�inerzia del modello di orario di lavoro standard, nato su quella  rappresentazione del lavoratore come maschio-breadwinner, fino ad oggi forte ostacolo ai nuovi modi di intrecciare la vita e il lavoro delle donne e delle giovani generazioni;
    

    
      gravissima si ritiene la totale assenza all�interno dello schema di decreto di un rafforzamento normativo richiamando nel testo, e quindi rendendole organiche, le norme che vietano la pratica illecita, sommersa, vessatoria, discriminante ed ancora ampiamente ed inspiegabilmente diffusa nel mercato del lavoro italiano, delle cosiddette dimissioni in bianco, introducendo procedure dissuasive di comportamenti datoriali illegittimi e la possibilità di dimissioni volontarie nel periodo soggetto a divieto di licenziamento, fino al compimento del primo anno di vita del bambino;
    

    
      tra le disposizioni innovative introdotte dallo schema di decreto merita senz�altro menzione quella che introduce per la prima volta nel nostro sistema di tutele il congedo per le donne vittime di violenza di genere ed inserite in percorsi di protezione debitamente certificati, prevedendo che le stesse possano astenersi dal lavoro, per un massimo di tre mesi, per motivi legati a tali percorsi, garantendo loro l�intera retribuzione, la maturazione delle ferie e degli altri istituti connessi. Alle stesse, sulle quali pesa una doppia fragilità, ovvero quella derivante dalla violenza subita e quella dell�assenza di prospettiva lavorativa, viene anche riconosciuto il diritto alla trasformazione, su richiesta, del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale. Si tratta per lo più di proposte che appaiono eccessivamente semplificate, poco coerenti con la preziosa esperienza fin qui accumulata dai Centri Antiviolenza e prive di una visione prospettica che metta al centro la necessità di prevenzione e di cambiamento culturale. Viceversa più giusta sarebbe stata la previsione di interventi maggiormente personalizzati sulla base delle indicazioni del centro antiviolenza che prende in carico la vittima di violenza;
    

    
      la riduzione delle tutele reali sui licenziamenti individuali e collettivi, avviata con la recentissima adozione del sopracitato del decreto legislativo n. 23 del 2015 (cosiddetto decreto sulle tutele crescenti) combinata con la flessibilizzazione selvaggia introdotta dal decreto sui contratti a termine, ossia la possibilità di spezzettare un rapporto di lavoro in contratti di pochi mesi, salvo ricominciare da capo, con un nuovo lavoratore/lavoratrice allo scadere dei tre anni,permetteranno ai datori di lavoro di sottoscrivere contratti brevi, rinnovabili più volte, con effetti pratici devastanti soprattutto per le donne lavoratrici. Il datore di lavoro potrà ignorare del tutto legalmente la norma sul divieto di licenziamento durante il cosiddetto periodo protetto, poiché non occorrerà più neanche far firmare, illegalmente, eventuali dimissioni in bianco, o indagare, sempre illegalmente, sulle intenzioni procreative della lavoratrice al momento della sua assunzione: basterà infatti fare sistematicamente contratti brevi, senza l�obbligo di rinnovarli alla loro scadenza in caso di gravidanza, con relativa perdita del diritto alla indennità di maternitàpiena. Queste prevedibili conseguenze avrebbero dovuto suggerire al Governo l�adozione di misure di rafforzamento della maternità e della genitorialità; 
    

    
      una compiuta politica di conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro non dovrebbe  prescindere dal riconoscimento delle fasi della vita dedicate alla cura della famiglia, in forma di crediti ai fini pensionistici di contributi figurativi legati al numero dei figli, o, nel quadro di una revisione del sistema pensionistico che contempli flessibilità e libertà di scelta, di accesso anticipato al trattamento previdenziale per necessità di accudimento di persone non autosufficienti. Niente di tutto questo è contemplato nell�agenda di Governo;
    

    
      riguardo alle risorse finanziarie, il testo reca misure sperimentali che, come specificato nel comma 2 dell'articolo 25, sono applicabili al solo anno 2015, vanificando quindi di fatto la portata normativa della proposta, con l'eccezione delle misure previste all'articolo 24, valevoli per il triennio 2016-2018: l'eventuale riconoscimento dei benefici previsti dal decreto in anni successivi al 2015 è, infatti, condizionata alla entrata in vigore di decreti legislativi attuativi dei criteri di delega di cui alla legge 10 dicembre 2014, n. 183, che individuino adeguata copertura finanziaria;
    

    
      il testo prevede il carattere sperimentale anche per misure che non hanno un carattere oneroso e che potrebbero invece applicarsi sin da ora in via permanente a decorrere dall'anno 2015, e segnatamente:
    

    
      a)      all'articolo 2, comma 1, lettera b);  
    

    
      b)      agli articoli 4, 6, 11, 12, 21 e 22; agli articoli 14 e 17, che modificano due rubriche, legandosi tuttavia a innovazioni della normativa sostanziale; 
    

    
      c)      agli articoli 17, 18, 19 e 20 «nell'ipotesi di adeguamento da parte degli enti delle relative contribuzioni» per le libere professioniste;
    

    
      d)     all'articolo 21, che espunge dall'elenco dei provvedimenti che permangono in vigore disposizioni già abrogate, inserendovi altresì un nuovo decreto ministeriale;
    

    
      inoltre, l'articolo 26 reca una clausola di salvaguardia da attivare qualora, a seguito del monitoraggio degli effetti finanziari delle misure previste dallo schema di decreto svolto dal Ministero dell'economia e delle finanze e dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche attraverso l'utilizzo del sistema permanente di monitoraggio di cui all'articolo 1, comma 2, della legge n. 92 del 2012, si verifichino o stiano per verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di spesa di cui al precedente articolo 25. In tal caso, il Ministro dell'economia e delle finanze provvede con proprio decreto, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, alla rideterminazione dei benefici ivi previsti, con particolare riferimento a quelli di cui agli articoli da 7 a 10;
    

    
      l'articolo 24 destina, in via sperimentale per il triennio 2016-2018, per la promozione della conciliazione tra lavoro e vita privata, una quota pari al 10 per cento del Fondo per il finanziamento di sgravi contributivi per incentivare la contrattazione di secondo livello (pari a 39 milioni di euro) secondo criteri e modalità fissati con apposito decreto interministeriale. Il decreto interministeriale definisce  ulteriori interventi in materia di conciliazione dei tempi di vita e lavoro, anche attraverso l'elaborazione di linee guida, volte a favorire la stipula di contratti aziendali, a cui provvede un'apposita cabina di regia, presieduta da un rappresentante del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e composta da rappresentanti delle amministrazioni competenti, con l'ulteriore compito di coordinare le attività di monitoraggio dei suddetti interventi;
    

    
      nel testo iniziale del decreto legislativo lo stanziamento previsto per la realizzazione degli obiettivi era di 222 milioni di euro, ridotti in un secondo momento a 104 milioni di euro: si riducono gli stanziamenti inizialmente previsti per la realizzazione degli obiettivi prioritari della delega e si stanziano 39 milioni di euro per la contrattazione di secondo livello, a discapito della contrattazione collettiva nazionale;
    

    
      il testo non specifica, in conformità alla norma posta nella disciplina di delega, se il presente decreto legislativo entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, verosimilmente, la sperimentazione prevista dal testo, sarà limitata ai restanti sei mesi dell'anno 2015. Infatti lo stesso specifica che le disposizioni in esso contenute hanno carattere sperimentale per il solo 2015 e considerando il tempo ancora occorrente per l'approvazione, si corre il rischio che la sperimentazione sia limitata a pochi mesi. Sarebbe stato pertanto più utile prevedere un�efficacia temporale più lunga;
    

    
      per concludere, occorre liberare ogni singolo lavoratore dalla gestione dell�intreccio tra dimensione lavorativa e dimensione privata, intreccio che nel nostro Paese si regge sul cosiddetto "welfare familistico", come dimostra una recente ricerca Istat, e che evidenzia il doppio ruolo esercitato dalla donna lavoratrice che, in mancanza di servizi ed infrastrutture adeguate si traduce nell�ingranaggio diabolico della "doppia giornata di lavoro". E� quindi indispensabile rivedere, in senso innovativo, questo "welfare familistico", favorendo la reale ed effettiva ripartizione delle responsabilità familiari tra i due generi, una diversa organizzazione del lavoro ed un potenziamento di tutti i servizi volti al sostegno dei carichi familiari nel territorio attuato, soprattutto, con un consistente aumento dell�offerta di asili nido e di servizi per l�infanzia. A tutto questo lo schema di decreto n. 157 sembra non voler rispondere, se non in parte; 
    

    
      esprime parere contrario
    

    
       
    


      
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAI SENATORI CATALFO, PUGLIA E PAGLINI SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 157
    

    
       
    

    
      L' 11a Commissione del Senato,
    

    
      in sede d'esame dello schema di decreto legislativo recante misure di conciliazione delle esigenze di cura, di vita e dei lavoro (AG n. 157)
    

    
      premesso che:
    

    
      lo schema di decreto in esame contiene prevalentemente norme di modifica del Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo n. 151 del 2001;
    

    
      considerato che:
    

    
      come rilevato dalla Commissione europea nel suo recente rapporto sugli investimenti sociali "Dal punto di vista di investimenti nel sociale, l�Italia mostra gravi carenze in termini di adeguatezza dei sistemi di congedo, la loro interazione con i servizi per l'infanzia e efficace parità di genere nei ruoli genitoriali. A partire dal 2012 (legge n. 92 del 2012), ci sono stati cambiamenti nel sostegno di paternità e l'impiego di madri. Questi hanno contribuito a sostenere i genitori, promuovendo una cultura dei doveri di custodia dei bambini condivise all'interno delle famiglie, facilitando la conciliazione tra lavoro e vita familiare. Tuttavia, sono anche stati criticati per la breve durata del congedo di paternità e l'uso di un sistema di voucher per servizi di custodia, che potrebbero portare ad un uso limitato di congedo parentale - poiché il primo è un�alternativa a quest'ultimo."
    

    
      in Italia, la spesa per regimi di prestazioni familiari (in contanti e in natura) corrispondevano al 64 per cento (nel 2008) e al 62 per cento (nel 2012) della media UE di euro per abitante (ai prezzi del 2005). Le risorse totali dedicate principalmente agli strumenti che supportano le famiglie sono aumentate del 53 per cento nel 2014 rispetto al 2010 (ma solo del 6 per cento rispetto al 2008), e si prevede un ulteriore aumento nel 2015 e nel 2016. Tuttavia, sottolinea la Commissione "tali aumenti non rappresentano una chiara evoluzione verso un sistema di investimenti nel sociale (SI): quando l�SI è ripartito per tipo di spesa, la maggiore tendenza in realtà favorisce le prestazioni in denaro (per esempio, i bonus e buoni nel caso dei neonati o adottati) in confronto ai servizi face-to-face (ad esempio quelli sostenuti da un fondo nazionale per le politiche della famiglia sono diminuiti del 88 per cento tra il 2008 e il 2014)";
    

    
      lo schema di decreto in esame introduce l�estensione di alcuni diritti e tutele, necessarie per una sempre maggiore evoluzione dei mutamenti sociali positivi, in particolare:
    

    
      a) riconoscendo ad entrambi i genitori il diritto individuale al congedo parentale per la nascita o l'adozione di un bambino, il provvedimento promuove, anche attraverso specifici incentivi, un modello di genitorialità piena che si va sempre più affermando con il diffondersi della cosiddetta paternità responsabile;
    

    
      b) parificando, come già indicato dalla Corte Costituzionale, i diritti dei genitori naturali, adottivi ed affidatari, attraverso l�equiparazione della durata del congedo di maternità tra lavoratori dipendenti, autonomi e professionisti, rimuove i negativi effetti di un'ingiusta gerarchia di valori;
    

    
      c) lasciando alla donna la scelta della distribuzione prima e dopo il parto del tempo complessivo di astensione obbligatoria dal lavoro, riconosce a ciascuna madre il diritto di autonoma gestione di tempi così personali, pur nella salvaguardia della salute del nascituro;
    

    
      d) estendendo i tempi di astensione della fruibilità del congedo parentale per la cura dei figli, più compiutamente riconosciuti ai padri (anche se la madre è lavoratrice autonoma) e ai lavoratori autonomi (nel caso in cui la madre sia lavoratrice dipendente) ridisegna la gerarchia fra tempi di lavoro e tempi di cura, con l�obbligo di prevedere a vantaggio di questi ultimi nuovi diritti e risorse;
    

    
      e) estendendo l�automaticità delle prestazioni, ovvero il riconoscimento del diritto all�indennità di maternità anche in presenza di omesso versamento dei contributi dovuti da parte del committente, per le lavoratrici iscritte alla gestione Separata INPS non iscritte ad altre forme obbligatorie, porta alla  necessità di non  identificare il mondo del lavoro esclusivamente con quello del lavoro dipendente,  operando anche concretamente un primo passo nella più universale direzione del riconoscimento pieno del valore sociale della maternità, a prescindere dalla condizione lavorativa della donna;
    

    
      in particolare appare positivo il recepimento tramite la novella di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), della sentenza della Corte Costituzionale 4-7 aprile 2011 n. 116, tematica segnalata fin dall'inizio dell'iter parlamentare della legge delega con appositi emendamenti trasfusi poi nell'ordine del giorno G5.203;
    

    
      restano tuttavia ulteriori problematiche aperte, in primis, la omogeneizzazione degli investimenti tra i diversi settori di politica sociale in Italia. Lo sbilanciamento, dal punto di vista funzionale, a favore del sistema di protezione sociale per la vecchiaia (pensioni), la frammentarietà e il carattere corporativo del sistema di welfare italiano hanno ostacolato lo sviluppo di politiche che combinano le strategie di investimento per il sociale con la tutela dei diritti delle persone in condizioni di povertà e di esclusione sociale. L'impatto della crisi del debito sovrano e la persistente stagnazione economica, da un lato, e le misure recentemente adottate nel settore della politica sociale, dall'altro, hanno portato ad un aumento dei rischi sociali per grandi fasce della popolazione in particolare i bambini che presentano particolari criticità dal punto di vista degli investimenti sociali, madri sole e disoccupati di lunga durata;
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      il riferimento al carattere "sperimentale" delle misure dello schema di decreto in esame di cui all'articolo 25 così come la formulazione della clausola di salvaguardia di cui all'articolo 26, comma 1, secondo periodo, risultano foriere di incertezza sul carattere non transitorio e finanche sulla effettiva attuazione delle disposizioni di cui allo schema di decreto stesso. Appare dunque necessaria una espunzione di tali disposizioni dal testo o quantomeno una loro riformulazione;
    

    
      appare inoltre necessario, al fine di dare reale completezza al quadro di riforma previsto dal comma 9 dell'articolo 1 della legge n. 183 del 2014, provvedere all'attuazione delle disposizioni di cui alle lettere c), f) e i) del medesimo comma;
    

    
      appare a tal fine necessario provvedere ad incrementare, nell�ambito della prossima sessione di bilancio, le risorse stanziate per l'attuazione del piano straordinario d'intervento per lo sviluppo del sistema territoriale dei servizi socio-educativi, in modo tale da garantire alle madri lavoratrici:
    

    
      a) l'istituzione di nuovi nidi aziendali, sia presso le sedi centrali e periferiche delle pubbliche amministrazioni nazionali, singole o tra loro consorziate, sia nei comuni, sia nel settore privato (attraverso convenzioni e relativi incentivi finanziari alle aziende), anche al fine di conseguire l'obiettivo comune europeo della copertura territoriale di almeno il 33 per cento per la fornitura di servizi per l'infanzia (bambini al di sotto dei tre anni), come fissato dall'Agenda di Lisbona;
    

    
      b) al termine del congedo di maternità e in alternativa al congedo parentale, un contributo finanziario mensile per i servizi di babysitting, e asili nido pubblici o privati in prossimità dei luoghi di lavoro o di residenza della lavoratrice, anche al fine di promuovere, nel mercato del lavoro la parità tra uomo e donna. In alternativa, l'incentivazione su tutto il territorio di servizi integrativi e innovativi, quale «il nido di famiglia», gestito dalla «tagesmutter o mamma di giorno», che accudisce ed educa presso la propria abitazione bambini da 0 a 6 anni;
    

    
      c) l�utilizzo di servizi di babysitting, attraverso la deduzione, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, delle retribuzioni eventualmente corrisposte ad addetti ai predetti servizi, compresi i contributi previdenziali e assistenziali per l'adempimento dell'obbligo delle assicurazioni sociali nei loro confronti;
    

    
      al fine di favorire le opportunità di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro per la generalità dei lavoratori, oltre che per le esigenze di cure parentali, appare necessario assicurare la creazione di una cornice normativa che includa tra le forme più moderne di lavoro, anche fondate sulla digitalizzazione, capaci di coniugare le esigenze dell�impresa con quelle dei lavoratori e lavoratrici (smart working, lavoro a distanza, lavoro agile), senza limitarsi ad affidarne la regolamentazione alla contrattazione aziendale di secondo livello e al ruolo attivo delle aziende, garantendo altresì piani incentivanti e agevolazioni fiscali e contributive per le imprese che decidono di adottare le suddette modalità flessibili di svolgimento della prestazione lavorativa nuove e diverse dal telelavoro [si vedano gli ordini del giorno G/1428-B/41/11 (testo 2) e G/1428-B/44/11 (testo 2)];
    

    
      nell�ambito dell'utilizzo del congedo parentale fino ai 12 anni di età valutare la possibilità di concedere un supplemento del 30 per cento della retribuzione per gli ulteriori periodi utilizzati dagli 8 ai 12 anni, in modo da garantire le esigenze delle famiglie con le fasce di reddito più basse [si veda ordine del giorno G/1428-B/42/11 (testo 2)];
    

    
      all�articolo 7 sarebbe opportuno prevedere al comma 1, lettera b) di concedere la fruizione del congedo parentale su base oraria, giornaliera, settimanale, mensile, anche alternando le modalità di fruizione in base alle esigenze [si veda ordine del giorno G/1428-B/43/11 (testo 2)];
    

    
      all�articolo 13, sarebbe opportuno prevedere, nell�ambito dell�equiparazione delle lavoratrici subordinate con le lavoratrici iscritte alla gestione separata dell�INPS, l'equiparazione del limite di età del bambino, in caso di adozione o affidamento [si veda ordine del giorno G/1428-B/43/11 (testo 2)] .
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA SENATRICE MUNERATO
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 157
    

    
       
    

    
      La Commissione 11a,
    

    
      in sede di esame dello schema di decreto legislativo in materia "conciliazione dei tempi di cura, di vita e di lavoro", in attuazione dell�articolo 1, commi 8, 9 e 11, della legge n.183 del 2014;
    

    
      preso atto del contenuto dello schema, volto alla revisione ed all�aggiornamento delle misure intese a tutelare la maternità e a favorire la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, allo scopo di garantire idoneo sostegno alle cure parentali;
    

    
      considerato che lo schema in esame dà parziale attuazione al contenuto della delega, non attuando tutti i principi e criteri direttivi contenuti nel predetto comma 9 dell�articolo 1 della legge delega, con particolare riguardo a:
    

    
      1.      l�attuazione delle cosiddette "ferie solidali", vale a dire la possibilità di cessione tra lavoratori dipendenti dello stesso datore di lavoro di tutti o parte dei giorni di riposo aggiuntivi spettanti in favore del lavoratore genitore di figlio minore che necessiti di presenza fisica e cure costanti per le particolari condizioni di salute (lettera e) del comma 9 della legge delega);
    

    
      2.      l�integrazione dell�offerta di servizi per le cure parentali, forniti dalle aziende e dai fondi o enti bilaterali, nel sistema pubblico-privato dei servizi alla persona, in coordinamento con gli enti locali titolari delle funzioni amministrative, anche mediante la promozione dell�impiego ottimale di tali servizi da parte dei lavoratori e dei cittadini residenti nel territorio in cui sono attivi (lettera f) del comma 9 della legge delega);
    

    
      ritenuta la non attuazione dei predetti criteri e principi direttivi una grave negligenza da parte del Governo, disattento e poco sensibile alle reali richieste di aiuto da parte delle madri lavoratrici e dei lavoratori genitori di figli affetti da patologie gravi;
    

    
      ricordato infatti che la nascita di un figlio rappresenta la maggiore causa di perdita dell�occupazione e/o di sottoccupazione femminile, causa la carenza di strutture e servizi, come appunto gli asili nido aziendali, o l�insufficienza di quelli esistenti, come gli asili nido comunali;
    

    
      rimarcati i problemi che incontrano i lavoratori e le lavoratrici genitori di figli affetti da gravi patologie, per i quali le ferie ed i permessi maturati non sono mai sufficienti rispetto alla reale necessità di rimanere accanto al proprio figlio malato;
    

    
      considerato, altresì, il rilievo del Servizio bilancio del Senato in merito alle insufficienti coperture degli oneri derivanti dall�introduzione di congedi dedicati alle donne inserite nei percorsi di protezione relativi alla violenza di genere;
    

    
      esprime parere contrario
    


      
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAI SENATORI BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STAFANO E URAS, SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 158
    

    
       
    

    
      L'11a Commissione, esaminato l�Atto del Governo n. 158,  premesso che:
    

    
      la legge n. 183 del 2014 (cosiddetto Jobs Act) all�articolo 1, comma 7, ha delegato il Governo ad adottare un decreto legislativo recante "un testo organico semplificato delle discipline delle tipologie contrattuali e dei rapporti di lavoro", in coerenza con la regolazione comunitaria e le convenzioni internazionali;
    

    
      nello specifico, lo schema di decreto legislativo del Governo dà attuazione al comma 7, lettere a), b), d), e), h), i), che prevedono quanto segue:
    

    
      la lettera a) stabilisce di individuare e analizzare tutte le forme contrattuali esistenti ai fini di poterne valutare l�effettiva coerenza con il contesto occupazionale e produttivo nazionale e internazionale, in funzione di interventi di semplificazione, modifica o superamento delle medesime tipologie contrattuali. Il contenuto della lettera a) è tanto generico che si fa fatica ad individuare in essa principi e i criteri direttive rispettosi dettato dell�articolo 76 della Costituzione;
    

    
      la lettera b) stabilisce che il decreto delegato debba "promuovere, in coerenza con le indicazioni europee, il contratto a tempo indeterminato come forma privilegiata di contratto di lavoro rendendolo più conveniente rispetto agli altri tipi di contratto in termini di oneri diretti e indiretti";
    

    
      la lettera d) dispone il rafforzamento degli strumenti per favorire l'alternanza tra scuola e lavoro;
    

    
      la lettera e) stabilisce la revisione della disciplina delle mansioni, contemperando l�interesse dell�impresa all�utile impiego del personale in caso di processi di riorganizzazione, ristrutturazione o conversione aziendale con l�interesse del lavoratore alla tutela del posto di lavoro, della professionalità e delle condizioni di vita;
    

    
      la lettera h) prevede la possibilità di estendere il ricorso a prestazioni di lavoro accessorio per le attività lavorative discontinue e occasionali, in tutti i settori produttivi, assicurando la piena tracciabilità dei buoni lavoro acquistati;
    

    
      la lettera i) prevede l�abrogazione di tutte le disposizioni che disciplinano le singole forme contrattuali, incompatibili con il testo organico semplificato al fine di assicurare certezza agli operatori, eliminando duplicazioni normative e difficoltà interpretative ed applicative;
    

    
      lo schema di decreto delegato in esame ha conservato ed è intervenuto sui seguenti contratti: il contratto di lavoro a tempo indeterminato; part-time; la somministrazione; il tempo determinato; l�apprendistato; il lavoro intermittente; il lavoro ripartito; il lavoro accessorio;
    

    
      inoltre ha previsto che:
    

    
      1)                 i contratti di associazione in partecipazione con apporto di lavoro non saranno più possibili, mentre quelli in essere sono fatti salvi fino alla loro cessazione;
    

    
      2)                 i contratti di collaborazione anche a progetto restano vigenti soltanto:
    

    
      a)      per le collaborazioni per le quali gli accordi collettivi stipulati dalle confederazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale prevedono discipline specifiche riguardanti il trattamento economico e normativo, in ragione delle particolari esigenze produttive ed organizzative del relativo settore;
    

    
      b)      per le collaborazioni prestate nell�esercizio di professioni intellettuali per le quali è necessaria l�iscrizione in appositi albi professionali;
    

    
      c)      per le attività prestate nell�esercizio della loro funzione dai componenti degli organi di amministrazione e controllo delle società e dai partecipanti a collegi e commissioni;
    

    
      d)      per le prestazioni di lavoro rese a fini istituzionali in favore delle associazioni e società sportive dilettantistiche affiliate alle federazioni sportive nazionali, alle discipline sportive associate e agli enti di promozione sportiva riconosciuti dal C.O.N.I. come individuati e disciplinati dall�articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289;
    

    
      dal 1° gennaio 2016 è previsto che la disciplina del rapporto di lavoro subordinato si applichi anche ai rapporti di collaborazione che si concretino in prestazioni di lavoro esclusivamente personali, continuative, di contenuto ripetitivo e le cui modalità di esecuzione siano organizzate dal committente anche con riferimento ai tempi e al luogo di lavoro. Nelle pubbliche amministrazioni la nuova disciplina si applicherà dal 1° gennaio 2017.
    

    
       
    

    
      valutato che:
    

    
       
    

    
      sulla delega in generale:
    

    
      dalla lettura del contenuto della delega emerge la mancata indicazione delle tipologie contrattuali che debbono essere conservate o modificate � salvo poche eccezioni -, mentre il principio al quale il Governo dovrebbe attenersi è vago, limitato alla valutazione del "l�effettiva coerenza con il tessuto occupazionale e con il contesto produttivo nazionale e internazionale" dei contratti. Si tratta di una delega generica che viola i criteri stabiliti dall�articolo 76 della Costituzione ed espone lo schema in esame alla probabilità di una declaratoria di incostituzionalità;
    

    
       
    

    
      sui contratti di lavoro a tempo indeterminato:
    

    
      l�articolo 1 riproduce l�articolo 1, comma 01, del decreto legislativo n. 368 del 2001 recante la disciplina del contratto a tempo determinato, in attuazione della direttiva europea che ha recepito integralmente l�Accordo quadro sul lavoro a tempo determinato siglato dalle parti sociali europee. Tale comma è ripreso dal preambolo dell�Accordo;
    

    
      il punto 6 delle Considerazioni generali della direttiva europea in materia di lavoro a tempo determinato precisa anche che: "i contratti di lavoro a tempo indeterminato rappresentano la forma comune dei rapporti di lavoro e contribuiscono alla qualità della vita dei lavoratori interessati e a migliorare il rendimento". Lo schema in esame � e i decreti legislativi di attuazione del Jobs Act in generale - ignorano la seconda parte di questo considerando, a riprova del rifiuto di riconoscere che il contratto a tempo indeterminato contribuisce alla qualità della vita dei lavoratori interessati e a migliorare il rendimento;
    

    
      eppure la delega  � pur vaga � ha sul contratto a tempo indeterminato almeno un contenuto normativo chiaro riconducibile al Considerando 6 della direttiva, poiché impone al Governo di renderlo "più conveniente rispetto agli altri tipi di contratto in termini di oneri diretti e indiretti".  Invece, le innovazioni introdotte dallo schema di decreto legislativo in esame favoriscono altre tipologie contrattuali � come si evidenzierà in seguito � e non contengono neppure una previsione che aumenti la convenienza del contratto a tempo indeterminato, in termini di oneri diretti e indiretti, rispetto alle altre tipologie contrattuali. E altrettanto ha fatto il decreto legislativo che ha introdotto il contratto a tutele crescenti. Infatti l�aver reso leciti i licenziamenti illegittimi non costituisce una misura di riduzione di oneri diretti e indiretti in favore del tempo indeterminato, ma solo una penalizzazione per i lavoratori. Né possono essere annoverati come favorevoli i vantaggi contributivi previsti dalla legge di stabilità per il 2015, in quanto non strutturali, ma validi solo per un triennio;
    

    
       
    

    
      sui contratti di lavoro a tempo parziale:
    

    
      il contenuto dell'intero Capo II dello schema di decreto "Lavoro ed orario ridotto e flessibile", articoli da 2 a 9,  contiene disposizioni che non sono oggetto di delega dei commi 7 e 11, pertanto tale Capo risulta essere in contrasto con l'articolo 76 della Costituzione in quanto emanato dal Governo in assenza di delega;
    

    
      lo schema di decreto legislativo in esame abroga il decreto legislativo n. 61 del 2000, che ha recepito la direttiva 97/81/CE relativa all'accordo-quadro sul lavoro a tempo parziale concluso dai sindacati europei;
    

    
      lo schema di decreto legislativo introduce alcune innovazioni che riducono spazi e prerogative alla contrattazione collettiva e alle rappresentanze sindacali e � in almeno due casi rilevanti � colpiscono i diritti dei lavoratori. Tali innovazioni pongono un problema di compatibilità con la direttiva europea;
    

    
      viene abrogata la disciplina attualmente in vigore che prevede esplicitamente che i contratti collettivi nazionali "possono, altresì, prevedere per specifiche figure o livelli professionali modalità particolari di attuazione delle discipline (relative al ricorso al tempo parziale e al lavoro supplementare) rimesse alla contrattazione collettiva ai sensi del presente decreto". Le conseguenze di questa abrogazione portano a ritenere che si sia voluto eliminare un potere precedentemente conferito alla contrattazione;
    

    
      è abrogata la facoltà per il contratto individuale di lavoro e per i contratti collettivi di prevedere che la corresponsione ai lavoratori a tempo parziale di emolumenti retributivi, in particolare a carattere variabile, sia effettuata in misura più che proporzionale (articolo 4 del decreto legislativo n. 61);
    

    
      si conferma la precedente disciplina in materia di contenziosi, nei casi in cui il contratto scritto non determini la collocazione temporale dell'orario della prestazione lavorativa. Tuttavia, il giudice è ora chiamato a determinare le modalità temporali di svolgimento della prestazione lavorativa a tempo parziale, con valutazione equitativa, tenendo conto in particolare delle responsabilità familiari del lavoratore interessato, della sua necessità di integrazione mediante lo svolgimento di altra attività lavorativa, nonché delle esigenze del datore di lavoro. Tale criterio di decisione equitativa del giudice era già previsto dalla precedente disciplina, ma si applicava solo in mancanza di regolamentazione specifica sul punto da parte dei contratti collettivi. Con la disciplina recata dallo schema di decreto legislativo non sarà più così e il giudice non utilizzerà il contratto collettivo in via principale per dirimere eventuali contenziosi sulla collocazione dell�orario;
    

    
      lo schema di decreto legislativo modifica per alcuni aspetti il ruolo delle rappresentanze sindacali. Non è stato riprodotto, infatti, l�articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 61 del 2000 che prevedeva � fatte salve eventuali più favorevoli previsioni dei contratti collettivi � l�obbligo del datore di lavoro di informare le rappresentanze sindacali aziendali, ove esistenti, con cadenza annuale, sull'andamento delle assunzioni a tempo parziale, la relativa tipologia ed il ricorso al lavoro supplementare;
    

    
      è abrogata anche la previsione secondo cui i centri per l'impiego e le agenzie di lavoro sono tenuti a dare, ai lavoratori interessati ad offerte di lavoro a tempo parziale puntuale informazione sulla disciplina legislativa prevista, preventivamente alla stipulazione del contratto di lavoro (articolo 3, comma 14, decreto legislativo n. 61). Per le agenzie di lavoro la mancata fornitura di detta informativa costituiva comportamento valutabile ai fini dell'applicazione della revoca dell�autorizzazione (a norma dell�articolo 10, comma 12, lettera b), del decreto legislativo n. 469 del 1997);
    

    
      con riferimento al lavoro supplementare si mantiene l�obbligo che i contratti collettivi stabiliscano il numero massimo delle ore di lavoro supplementare, ma è stato abrogato l�obbligo di prevedere le "causali in relazione alle quali si consente di richiedere ad un lavoratore a tempo parziale lo svolgimento di lavoro supplementare". L�eliminazione delle causali è dovuta al fatto che l�articolo 4, comma 5, ora prevede che se il contratto collettivo non contenga una specifica disciplina del lavoro supplementare, nei rapporti di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale il datore di lavoro può richiedere al lavoratore lo svolgimento di lavoro supplementare in misura non superiore al 15 per cento delle ore di lavoro settimanali concordate. In tale ipotesi il lavoro supplementare è retribuito con una percentuale di maggiorazione sull'importo della retribuzione oraria globale di fatto pari al 15 per cento, comprensiva dell'incidenza della retribuzione delle ore supplementari sugli istituti retributivi indiretti e differiti. Poichè la maggiorazione retributiva del lavoro supplementare deve sempre fare riferimento alla retribuzione contrattuale, tale limite del 15 per cento andrebbe pertanto soppresso.
    

    
      è grave l�abrogazione del divieto di licenziamento per giustificato motivo quando il lavoratore rifiuti di prestare il consenso allo svolgimento del lavoro supplementare (articolo 3, comma 3, del decreto legislativo n. 61 del 2000), pur conservando l�obbligo di richiedere il consenso del lavoratore che sia chiamato a svolgere prestazioni di lavoro supplementare � che non sia previsto e regolamentato dal contratto collettivo. In questo modo il consenso da prestare rimane solo formale, in quanto chi non accetta di svolgere tale lavoro potrebbe subire la minaccia o l�effettivo licenziamento per giustificato motivo;
    

    
      nel rapporto di lavoro a tempo parziale verticale o misto è consentito dalla disciplina in vigore lo svolgimento di prestazioni lavorative straordinarie, ma lo schema di decreto legislativo abroga l�applicazione a tali prestazioni della disciplina legale e contrattuale vigente in materia di lavoro straordinario nei rapporti a tempo pieno;
    

    
      viene abrogato il diritto al risarcimento del lavoratore in caso il datore di lavoro non rispetti il diritto di precedenza, oggi previsto in misura corrispondente alla differenza fra l'importo della retribuzione percepita e quella che gli sarebbe stata corrisposta a seguito del passaggio al tempo pieno nei sei mesi successivi a detto passaggio (comma 3 dell�articolo 8 del decreto legislativo n. 61 del 2000);
    

    
      viene abrogata la sanzione amministrativa a carico del datore di lavoro per la mancata comunicazione alla direzione provinciale del lavoro sull'andamento delle assunzioni a tempo parziale, la relativa tipologia ed il ricorso al lavoro supplementare, prevista dal comma 4 dell�articolo 8 del decreto legislativo 61 del 2000. Gli importi delle sanzioni erano destinati alla gestione contro la disoccupazione dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS);
    

    
      lo schema di decreto legislativo interviene anche sulla modificazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale. Con riferimento ai lavoratori del settore pubblico e del settore privato affetti da patologie oncologiche nonché da gravi patologie cronico-degenerative ingravescenti, è stato confermato il diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in lavoro a tempo parziale verticale od orizzontale e la possibilità � a richiesta del lavoratore � di trasformare il rapporto di lavoro a tempo parziale nuovamente in rapporto di lavoro a tempo pieno. Tuttavia è stato abrogato il comma che faceva salve, in ogni caso, l�applicazione di disposizioni più favorevoli per il prestatore di lavoro;
    

    
      a tale riguardo si propone inoltre che per i medesimi lavoratori e per  tutti i  portatori di patologie gravi e/o sottoposti a cure post-operatorie o a terapia salvavita, andrebbe previsto altresì: a) l'esclusione dal computo dei limiti massimi di assenza per malattia, previsti dalla contrattazione collettiva o individuale; b) il diritto alla conservazione del posto di lavoro,  indipendentemente dalla durata del decorso della malattia e dei giorni di assenza, dovuti anche dalle  terapie salvavita; c) la corresponsione, da parte del datore di lavoro, indipendentemente dal numero dei lavoratori occupati, di una integrazione di quanto percepisce in forza di disposizioni legislative e/o contrattuali, fino al raggiungimento del normale trattamento economico complessivo netto che avrebbe percepito se avesse lavorato;
    

    
       
    

    
      sui contratti di lavoro intermittente:
    

    
      con riferimento a questo contratto, più volte introdotto e abrogato nel nostro ordinamento è abrogata � ancora una volta � una disposizione che riguarda i contratti collettivi. Secondo tale disposizione le parti dovevano recepire nel contratto le indicazioni contenute nei contratti collettivi, ove previste, oltre ad indicare agli altri gli elementi costitutivi del rapporto previsti dalla legge;
    

    
      si prevede che il lavoratore intermittente, al pari di quello continuativo, ha l'obbligo di comunicare il proprio stato di malattia, nel corso della quale non solo non recepisce la contribuzione ma "nel periodo di temporanea indisposizione non matura il diritto all'indennità di disponibilità", in palese violazione dell'articolo 38 della Costituzione che prevede che "i lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze di vita in caso di infortunio, malattia"; si prevede inoltre che il rifiuto ingiustificato di rispondere alla chiamata può costituire motivo di licenziamento e comportare la restituzione della quota di indennità di disponibilità riferita al periodo successivo all'ingiustificato rifiuto; è il caso di rilevare come invece i lavoratori ordinari non solo godano del trattamento di malattia, ma per essi la contrattazione collettiva non prevede alcuna facoltà di recesso prima di 4 o 5 giorni consecutivi di assenza ingiustificata; 
    

    
       
    

    
      sui contratti di lavoro a tempo determinato:
    

    
      lo schema di decreto legislativo abroga e sostituisce il decreto legislativo n. 368 del 2001 che regola il contratto di lavoro a tempo determinato. Le disposizioni del decreto legislativo n. 368 del 2001, che da ultimo erano state oggetto di modifica e integrazione da parte del decreto-legge n. 34 del 2014 (decreto Poletti) non vengono semplicemente riprodotte. Il contratto di lavoro a tempo determinato viene ulteriormente modificato e integrato con elementi anche estremamente negativi;
    

    
      la riorganizzazione della materia operata dal Governo, lungi dall�essere una razionalizzazione, è confusa e rende molto difficile la ricostruzione dell�impianto normativo. Attraverso un lavoro di "taglia e cuci" sono stati spostati o fusi periodi, commi e articoli. In questo modo il testo risulta costellato anche di contraddizioni;
    

    
      una contraddizione è la seguente:
    

    
      a)      la successione di due contratti a tempo determinato senza alcuna soluzione di continuità oggi determina che il rapporto di lavoro si considerasse a tempo indeterminato fin dalla data di stipulazione del primo contratto (articolo 5, comma 4, decreto legislativo n. 368 del 2001). Con la modifica introdotta i contratti possono succedersi anche senza interruzione temporale tra l�uno e l�altro (articolo 17, comma 2 dello schema in esame) fermi la durata massima complessiva di 36 mesi e il massimo di 5 rinnovi;
    

    
      b)      tuttavia, viene mantenuta la disposizione che stabilisce quanto segue: qualora il lavoratore sia riassunto a tempo determinato entro dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, ovvero venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata superiore a sei mesi, il secondo contratto si considera a tempo indeterminato (articolo 5, comma 3, decreto legislativo n. 368 del 2001, ora articolo 19, comma 2). Le lettere a) e b) sono in contraddizione, poiché così come le disposizioni sono state riscritte sembrerebbe che se due contratti a tempo determinato si succedono senza interruzione, il rinnovo è legittimo. Però se tra un contratto a termine e il suo rinnovo intercorrono meno di 10 giorni (o 20 giorni nel caso di contratto di durata superiore a sei mesi), il nuovo contratto viene considerato a tempo indeterminato;
    

    
      il decreto legislativo n. 368 del 2001 prevede che oltre i 36 mesi si possa concludere un ulteriore contratto a termine fra gli stessi soggetti per una sola volta, a condizione che la stipula avvenga presso la direzione provinciale del lavoro competente per territorio e con l'assistenza di un rappresentante di una delle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale cui il lavoratore sia iscritto o conferisca mandato. Le predette organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro stabiliscono con avvisi comuni la durata del predetto ulteriore contratto (articolo 5, comma 4-bis, del decreto legislativo n. 368 del 2001). Lo schema di decreto legislativo in esame stabilisce, invece, che l�ulteriore contratto a tempo determinato fra gli stessi soggetti, della durata massima di 12 mesi, può essere stipulato presso la Direzione territoriale del lavoro competente per territorio, direttamente tra datore di lavoro e lavoratore, abrogando l�assistenza delle organizzazioni sindacali e la determinazione da parte loro della durata del nuovo contratto. In questo modo si ottiene l�effetto che la durata massima del contratto possa passare da 36 a 48 mesi, ma senza escludere che il contratto possa durare anche più a lungo. Infatti, in apertura del comma 2 dell�articolo 17 è stata inserita una clausola di portata generale, la quale stabilisce che i contratti collettivi, anche aziendali, stipulati dalle associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, possano prevedere una durata massima dei contratti a tempo determinato superiore a 36 mesi. Nella disciplina attuale, invece, l�articolo 10, comma 7, primo periodo, del decreto legislativo 368 del 2001 prevede che i contratti collettivi possano solo introdurre limiti quantitativi all�utilizzazione dell'istituto del contratto a tempo determinato. È grave che lo schema di decreto legislativo non prevede incompatibilità tra l�aumento della durata prevista dai contratti e quella stabilita direttamente tra datore di lavoro e lavoratore presso la Direzione territoriale del lavoro. In tal modo i contratti a tempo determinato potranno durare, mediante le proroghe, ben oltre 48 mesi. Questa possibilità verrà aggravata dal conferimento anche ai contratti aziendali e non solo a quelli nazionali del potere di derogare in aumento alla durata dei contratti;
    

    
      inoltre, sempre l'articolo 17 prevede quale unico limite all'abuso del contratto a tempo determinato, che esso sia concluso "per lo svolgimento di mansioni di pari livello", mentre  il decreto legge 43 del 2014 prevede "per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione"; tale modifica renderà possibile, aggiungendo o togliendo uno dei compiti assegnati al lavoratore, aumentare o diminuire il suo livello e in tal modo prorogare il contratto a tempo determinato oltre ogni limite consentito; altresì, con il combinato disposto dell'articolo 55 (mansioni) che prevede la possibilità unilaterale di attribuzione di una mansione di livello inferiore, ilcontratto potrà già nascere di sei anni, qualora il datore di lavoro avrà l'accortezza di operare tale dequalificazione prima del finire dei 36 mesi; ed ancora, il contratto potrà essere da subito di nove anni se il datore di lavoro, al termine dei primi 72 mesi, promuoverà il lavoratore a livello immediatamente superiore; inoltre l'articolo 21, comma 4,  precisa che in caso di sforamento della percentuale massima di ricorso al lavoro a termine del 20 per cento, resta comunque esclusa la trasformazione dei contratti interessati in contratti a tempo indeterminato, in cambio di una sanzione amministrativa, con ciò sancendo la totale deregolamentazione del lavoro precario che non ha più nessun vincolo:
    

    
      viene abrogata la previsione di cui all�articolo 7 del decreto legislativo n. 368 del 2001, la quale stabilisce che il lavoratore assunto con contratto a tempo determinato deve ricevere "una formazione sufficiente ed adeguata alle caratteristiche delle mansioni oggetto del contratto, al fine di prevenire rischi specifici connessi alla esecuzione del lavoro". Viene solo mantenuta dall�articolo 24 la previsione di cui al secondo comma dell�articolo 7, che in materia di formazione stabilisce che: "I contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati da associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale possono prevedere modalità e strumenti diretti ad agevolare l'accesso dei lavoratori a tempo determinato ad opportunità di formazione adeguata, per aumentarne la qualificazione, promuoverne la carriera e migliorarne la mobilità occupazionale". L�abrogazione della formazione obbligatoria dei lavoratori a tempo determinato da parte delle aziende � in materia di sicurezza sul lavoro � rappresenta un vulnus e una sottovalutazione del problema degli incidenti in materia di lavoro;
    

    
      come già ricordato, il decreto legislativo n. 368 del 2001 ha recepito la direttiva europea, in materia di contratti a tempo determinato. Al momento la disciplina italiana viola palesemente la direttiva europea sotto diversi profili;
    

    
      la clausola 1 della direttiva stabilisce che il suo obiettivo è:
    

    
      a)   migliorare la qualità del lavoro a tempo determinato garantendo il rispetto del principio di non discriminazione;
    

    
      b) creare un quadro normativo per la prevenzione degli abusi derivanti dall'utilizzo di una successione di contratti o rapporti di lavoro a tempo determinato.
    

    
      A tale proposito, la clausola 5 rubricata "Misure di prevenzione degli abusi" stabilisce che:
    

    
      1) ogni volta che vengono modificate le disposizioni in materia di contratti a tempo determinato "devono essere consultate le parti sociali", cosa che non è avvenuta nella circostanza dell�adozione dello schema di decreto legislativo in esame e neppure in occasione delle modifiche precedenti;
    

    
      2) per prevenire gli abusi, la direttiva stabilisce che le disposizioni nazionali devono contenere una o più misure relative a:
    

    
      "a) ragioni obiettive per la giustificazione del rinnovo dei suddetti contratti o rapporti;
    

    
      b) la durata massima totale dei contratti o rapporti di lavoro a tempo determinato successivi;
    

    
      c) il numero dei rinnovi dei suddetti contratti o rapporti."
    

    
      dalle disposizioni italiane di attuazione sono del tutto scomparse, già con il decreto legge n. 34 del 2014, le ragioni obiettive per giustificare i rinnovi dei contratti a tempo determinato. Si ricordi che l�articolo 1 del decreto legislativo 368 del 2001 stabiliva che per la stipulazione del contratto a tempo determinato fossero necessarie "ragioni di carattere tecnico, organizzativo, produttivo o sostitutivo". Tale formulazione si può modificare e ridefinire, ma non si può eliminare;
    

    
      pertanto, in qualsiasi momento, l�Italia potrebbe essere oggetto dell�apertura di una procedura da parte della Commissione europea o, in sede di rinvio pregiudiziale, potrebbe subire gli effetti di una sentenza della Corte di giustizia;
    

    
      l�obiettivo principale della direttiva è quello di combattere la discriminazione dei lavoratori a tempo determinato rispetto a quelli a tempo indeterminato. La disposizione che contiene il divieto di discriminazione è fornita di sanzioni in caso di violazione, ma esse non sono mai state aggiornate dal 2001, data della sua entrata in vigore. L�ammontare delle sanzioni amministrative è riportato senza modifiche dallo schema di decreto in esame, ovvero: "Nei casi di inosservanza degli obblighi derivanti dall'articolo 6, il datore di lavoro è punito con la sanzione amministrativa da 25,82 euro a 154,94 euro. Se l'inosservanza si riferisce a più di cinque lavoratori, si applica la sanzione amministrativa da 154,94 euro a 1.032,91 euro". Si tratta di sanzioni pecuniarie esigue, specie per una media o grande azienda. Anche questo elemento rende manifesto che le disposizioni vengono modificate quasi esclusivamente nella direzione che favorisce quei datori di lavoro che non rispettano le leggi e poco i lavoratori, anche quando ad essere violato è il principio che vieta la discriminazione;
    

    
      l�esame delle modifiche apportate alla disciplina del contratto a tempo determinato dimostra in maniera chiara quanto la delega del legislatore sia stata violata, continuando a prevedersi un incremento ulteriore di misure di favore per questa tipologia contrattuale, rispetto al contratto di lavoro a tempo indeterminato;
    

    
       
    

    
      sui contratti di somministrazione:
    

    
      lo schema di decreto legislativo in esame supera ogni limitazione precedente esistente in materia di somministrazione a tempo indeterminato;
    

    
      l�articolo 29 dello schema prevede che le aziende potranno sempre assumere lavoratori somministrati con contratto di somministrazione di lavoro a tempo indeterminato, ma il loro numero non potrà eccedere il 10 per cento del numero dei lavoratori a tempo indeterminato alle dirette dipendenze del datore di lavoro. Tuttavia, i contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati da associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale potranno prevedere un numero di lavoratori somministrati ancora più alto, ma non più basso;
    

    
      lo schema di decreto legislativo ha eliminato la disposizione dell�articolo 20 del decreto legislativo n. 276 del 2003 che stabiliva che i lavoratori assunti con contratto di lavoro a tempo indeterminato dalle agenzie di somministrazione rimangono a disposizione del somministratore per i periodi in cui non sono in missione presso un utilizzatore, salvo che esista una giusta causa o un giustificato motivo di risoluzione del contratto di lavoro. Questa abrogazione potrebbe essere gravida di conseguenze negative per i lavoratori, che alla fine di una missione potrebbero essere licenziati anche quando il contratto di somministrazione sia a tempo indeterminato, per il solo fatto che la missione è finita. Nel decreto legislativo non vi è un rinvio, infatti, all�applicazione alla somministrazione a tempo indeterminato delle disposizioni in materia di licenziamento;
    

    
      nel caso in cui, invece, il somministratore mantenga a sua disposizione il lavoratore a tempo indeterminato, l�articolo 32 dello schema ha mantenuto la previsione in base alla quale al lavoratore è dovuta una indennità mensile di disponibilità, divisibile in quote orarie, corrisposta dal somministratore al lavoratore per i periodi nei quali il lavoratore stesso rimane in attesa di assegnazione. La misura di tale indennità è prevista dal contratto collettivo applicabile al somministratore e comunque non è inferiore a quanto previsto con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. La disciplina attualmente in vigore stabilisce anche che il decreto del Ministero aggiorni periodicamente la misura dell�indennità, ma questa previsione purtroppo è stata abrogata;
    

    
      il comma 3 dell�articolo 29 specifica che la disciplina della somministrazione a tempo indeterminato non trova applicazione nei confronti delle pubbliche amministrazioni ma � aggiunge � "Fermo quanto disposto dall�articolo 36 del decreto legislativo n. 165 del 2001", che reca il testo unico in materia di pubblico impiego. Tale rinvio è davvero poco intelligibile;
    

    
      lo schema di decreto legislativo abroga definitivamente e del tutto le causali nella somministrazione a tempo determinato, omologando la fattispecie a quella del normale contratto a tempo determinato (come previsto dal decreto Poletti), senza alcuna valutazione della possibile esistenza di interessi generali che giustifichino il mantenimento di limiti o causali, come previsto dalla direttiva europea 2008/104/CE;
    

    
      lo schema abroga anche l�articolo 28 del decreto legislativo n. 276 del 2003 il quale punisce la somministrazione fraudolenta. L�articolo abrogato recita: "Ferme restando le sanzioni di cui all'articolo 18, quando la somministrazione di lavoro è posta in essere con la specifica finalità di eludere norme inderogabili di legge o di contratto collettivo applicato al lavoratore, somministratore e utilizzatore sono puniti con una ammenda di 20 euro per ciascun lavoratore coinvolto e ciascun giorno di somministrazione". Ora nella legge restano le sanzioni amministrative previste dall�articolo 18 del decreto legislativo n. 276 del 2003, ora trasfuse nell�articolo 38 dello schema in esame, stabilite per specifiche violazioni delle disposizioni sul contratto di somministrazione. Nessuna sanzione � né vigilanza � viene prevista per il ricorso fraudolento alla somministrazione in base alle disposizioni generali dell�ordinamento lavoristico;
    

    
      nello schema di decreto legislativo sono mantenuti all�articolo 30 i divieti di ricorso alla somministrazione previsti dall�attuale normativa in alcuni specifici casi, ma è modificato il divieto di assumere con tali contratti presso unità produttive nelle quali si sia proceduto, entro i sei mesi precedenti, a licenziamenti collettivi ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge n. 223 del 1991, che abbiano riguardato lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il contratto di somministrazione di lavoro. Lo schema di decreto legislativo stabilisce, invece, che in tali casi sarà sempre possibile assumere lavoratori iscritti nelle liste di mobilità o sottoscrivere contratti di somministrazione con una durata iniziale non superiore a tre mesi, mentre la legislazione in vigore consente tale deroga al divieto unicamente in base ad accordi sindacali;
    

    
      la forma del contratto di somministrazione è stata semplificata, ma non viene più previsto che il contratto riporti espressamente l�obbligo da parte del somministratore di pagamento diretto al lavoratore del trattamento economico e del versamento dei contributi previdenziali (articolo 21, comma 1, lettera h) del decreto legislativo n. 276 del 2003); nonché l�obbligo, da parte da parte dell'utilizzatore, in caso di inadempimento del somministratore, del pagamento diretto al lavoratore del trattamento economico nonché del versamento dei contributi previdenziali, fatto salvo il diritto di rivalsa verso il somministratore (lettera k);
    

    
      il fatto che sia il somministratore a pagare direttamente il lavoratore ora si potrà derivare solo in via indiretta dall�articolo 31 dello schema di decreto legislativo, il cui comma 2 stabilisce l�obbligo dell�utilizzatore di rimborsare al somministratore gli oneri retributivi e previdenziali da questo effettivamente sostenuti in favore dei lavoratori. Però in assenza di una previsione espressa, le parti potrebbero accordarsi perché sia l�utilizzatore a pagare direttamente il lavoratore in missione, fermo restando la solidarietà tra somministratore e utilizzatore in caso di inadempimento. Tale innovazione - che potrebbe sembrare una semplificazione � non è escluso che possa prestarsi a comportamenti fraudolenti.A rafforzare tale dubbio vi è l�aver previsto l�eliminazione dell�obbligo dell'utilizzatore di comunicare al somministratore i trattamenti retributivi applicabili ai lavoratori comparabili (articolo 21, lettera j) del decreto legislativo n. 276 del 2003);
    

    
      lo schema del decreto legislativo abroga anche il comma 2 dell�articolo 21, del decreto legislativo n. 276 del 2003 che obbligava le parti a recepire nei contratti le indicazioni contenute nei contratti collettivi. Ciò è conseguenza della riduzione delle competenze generali dei contratti collettivi in materia di somministrazione � tranne che per aspetti già indicati, come ad esempio la fissazione del numero massimo di contratti di somministrazione a tempo determinato;
    

    
      con riferimento agli obblighi sulla sicurezza e la salute ai sensi del decreto legislativo n. 81 del 2008, lo schema conserva la previsione in base alla quale gli obblighi di informazione sui rischi per la sicurezza e la salute connessi alle attività produttive in generale e la formazione e l�addestramento all'uso delle attrezzature di lavoro necessarie allo svolgimento dell�attività lavorativa per la quale i lavoratori vengono assunti, sono a carico del somministratore. Tuttavia abroga la possibilità che il contratto di somministrazione preveda il trasferimento di tali obblighi a carico dell�utilizzatore. Lo schema di decreto legislativo abroga anche le altre previsioni dell�articolo 23, comma 5, del decreto legislativo n. 276 del 2003, che contengono:
    

    
      1) l�obbligo dell�utilizzatore di informare il lavoratore delle mansioni che richiedano una sorveglianza medica speciale o comportino rischi specifici;
    

    
      2) la previsione a carico dell�utilizzatore di tutti gli obblighi di protezione previsti nei confronti dei propri dipendenti e la responsabilità per la violazione degli obblighi di sicurezza individuati dalla legge e dai contratti collettivi.
    

    
      Tali obblighi sono già contenuti nel decreto legislativo 81 del 2008, ma l�abrogazione dei riferimenti specifici nella disciplina della somministrazione rischia di dare adito a confusione sul soggetto � tra somministratore e utilizzatore � su cui gravano gli obblighi. Ma non solo, potrebbero nascere dubbi anche sull�applicazioneintegrale del decreto legislativo n. 81 in materia di sicurezza e saluta, poiché lo schema ha abrogato un inciso contenuto nel comma 1 dell�articolo 23 del decreto legislativo n. 276 del 2003, il quale faceva salva "l�integrale applicabilità delle disposizioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro di cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81" per tutta la durata della missione presso un utilizzatore. Queste abrogazioni sono gravi;
    

    
      lo schema di decreto legislativo abroga il comma 7-bis dell�articolo 23 del decreto legislativo n. 276 del 2003 il quale così prevede: "I lavoratori dipendenti dal somministratore sono informati dall'utilizzatore dei posti vacanti presso quest'ultimo, affinché possano aspirare, al pari dei dipendenti del medesimo utilizzatore, a ricoprire posti di lavoro a tempo indeterminato. Tali informazioni possono essere fornite mediante un avviso generale opportunamente affisso all'interno dei locali dell'utilizzatore presso il quale e sotto il cui controllo detti lavoratori prestano la loro opera". Tale previsione di vantaggio per i lavoratori somministrati è stata introdotta dalla riforma Fornero in quanto prevista espressamente dalla direttiva europea 2008/104/CE e non può essere abrogata;
    

    
      ai lavoratori somministrati sono riconosciuti presso l�utilizzatore i diritti sindacali previsti dallo Statuto dei lavoratori al pari dei dipendenti di quest�ultimo. Tuttavia, lo schema di decreto legislativo abroga la previsione secondo la quale "Ai prestatori di lavoro che dipendono da uno stesso somministratore e che operano presso diversi utilizzatori compete uno specifico diritto di riunione secondo la normativa vigente e con le modalità specifiche determinate dalla contrattazione collettiva". Tali diritti sindacali presso il somministratore non possono essere abrogati in quanto sono previsti dall�articolo 7, comma 1, della direttiva europea 2008/104/CE, che recita: "I lavoratori tramite agenzia interinale sono presi in considerazione, alle condizioni stabilite dagli Stati membri, per il calcolo della soglia sopra la qualesi devono costituire gli organi rappresentativi dei lavoratori previsti dalla normativa comunitaria e nazionale o dai contratti collettivi in un'agenzia interinale";
    

    
      lo schema di decreto legislativo conferma che in caso di accertata somministrazione irregolare il lavoratore può chiedere, anche soltanto nei confronti dell�utilizzatore (ma non se amministrazione pubblica), la costituzione di un rapporto di lavoro alle dipendenze di quest'ultimo, con effetto dall'inizio della somministrazione. Ma l�articolo 37, comma 2, introduce dei limiti al risarcimento spettante al lavoratore, al pari di quanto questo governo ha previsto � ad esempio � in materia di licenziamenti illegittimi. Al giudice viene sottratta la libera valutazione del caso quando accolga la domanda del lavoratore, dovendo limitare la condanna del datore di lavoro al risarcimento del danno in favore del lavoratore ad un�indennità onnicomprensiva nella misura prevista dalla legge;
    

    
      lo schema di decreto legislativo non ha modificato gli articoli 28 e 29 del decreto legislativo 276 del 2003, che costituiscono il capo II della disciplina del contratto di somministrazione con riferimento alla materia degli appalti e dei distacchi. Si tratta di una scelta non condivisibile dal punto di vista della tecnica legislativa e della relativa semplificazione espressamente richiesta dalla delega legislativa. In questo caso si divide in due testi legislativi ciò che fino ad ora era contenuto in un unico testo di legge.
    

    
       
    

    
      sul contratto di apprendistato:
    

    
      la disciplina del contratto di apprendistato letteralmente non trova pace: la disciplina è stata interamente riscritta dal decreto legislativo n. 167 del 2011, ma ha continuato a subire molteplici modifiche negli anni successivi fino ad arrivare allo schema di decreto legislativo in esame che lo modifica nuovamente. Purtroppo è prevedibile che neanche con tali ultime modifiche si riesca a farlo diffondere nel rispetto delle finalità che gli sono proprie e non come contratto attraverso il quale occupare lavoratori a basso costo. La prevedibilità del fallimento deriva, anche, dal mancato investimento di risorse. Ad esempio, nell�apprendistato per la qualifica, il diploma e la specializzazione professionale il testo dello schema è stato modificato tra l�approvazione di palazzo Chigi e l�arrivo in Parlamento, aggiungendo che al piano formativo individuale, per la quota a carico dell�istituzione formativa, si provvede nell�ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. In questo modo si fa carico alle istituzioni scolastiche di provvedere con le risorse che hanno a disposizione che, come è noto, sono inesistenti. Senza investimenti � a prescindere dalla legge buona o cattiva � il successo della disciplina legislativa è minato alla base;
    

    
      anche in questa tipologia contrattuale vengono cancellate o ridotte le competenze dei contratti collettivi nazionali. Ad esempio nell�apprendistato professionalizzante e in quelli di ricerca è abrogata la previsione che i contratti nazionali di categoria o, in mancanza, le intese specifiche da sottoscrivere a livello nazionale o interconfederale anche in corso della vigenza contrattuale, stabiliscano gli standard professionali di riferimento;
    

    
       
    

    
      sulla riconduzione al lavoro subordinato:
    

    
      il meccanismo individuato dal Governo per convincere le aziende a trasformare i rapporti di lavoro in essere  - collaborazioni e false partite IVA - in contratti a tempo indeterminato consiste in un "salvacondotto" valido fino al 31 dicembre 2015. Infatti, al datore di lavoro viene garantita "l'estinzione delle violazioni previste dalle disposizioni in materia di obblighi contributivi, assicurativi e fiscali connessi alla eventuale erronea qualificazione del rapporto di lavoro pregresso, salve le violazioni già accertate prima dell�assunzione". Tuttavia, i lavoratori interessati alla trasformazione del rapporto di lavoro devono sottoscrivere atti di conciliazione con i quali rinunciano "a tutte le possibili pretese riguardanti la qualificazione del pregresso rapporto di lavoro";
    

    
      l�unico impegno che viene fatto assumere al datore di lavoro è di mantenere l�assunzione per almeno dodici mesi, salvo il recesso per giusta causa ovvero per giustificato motivo soggettivo. Tuttavia, tale disposizione è sfornita di sanzione. In questo modo il datore di lavoro che fosse in mala fede potrebbe usare questa strada per evitare l�avvio di contenziosi e per vedersi condonare gli eventuali obblighi contributivi, assicurativi e fiscali derivanti dall�aver mascherato un rapporto di lavoro subordinato con uno a progetto o con il ricorso alla partita IVA.
    

    
      inoltre, oltre al danno per le casse dello Stato e degli enti di previdenza, vi sarebbe un danno anche per il lavoratore i cui contributi per il lavoro precedentemente svolto non verranno accreditati o rimarranno accreditati in misura minore rispetto al lavoro svolto. Purtroppo, di fronte alla possibilità di sottoscrivere un contratto subordinato tutti i lavoratori si sentiranno ricattati per accettare lo scambio. Sarebbe necessario, per una operazione di trasparenza e rispetto della dignità dei lavoratori e del loro futuro, che venga previsto un sistema di integrazione quantomeno dei loro contributi per gli anni o i periodi in cui hanno lavorato a progetto o con falsa partita IVA e per i periodi di non lavoro;
    

    
      pertanto, per impedire i comportamenti fraudolenti da parte dei datori di lavoro si dovrebbe inoltre prevedere:
    

    
      a)   una clausola secondo la quale "non possono accedere ai benefici contributivi e fiscali previsti per le assunzioni con contratto a tempo indeterminato a tutele crescenti i datori di lavoro che nel semestre precedente le assunzioni abbiano proceduto a licenziamenti individuali per giustificato motivo oggettivo ex articolo 31, legge n. 604 del 1966 e collettivi, ai sensi della legge n. 223 del 1991;
    

    
      b)   in caso di licenziamenti illegittimi dei nuovi assunti il datore di lavoro fosse condannato a restituire gli incentivi contributivi e fiscali ottenuti per la loro assunzione.
    

    
      l'articolo 47 (co.co.co) prevede l'abolizione dei co.co.pro., e quindi anche della loro normativa, compresi i fondamentali articoli da 61 a 69 del decreto legislativo n. 276 del 2003, i quali avevano l�effetto di proibire i co.co.co., prevedendo, in mancanza di progetti, la conversione automatica in rapporti di lavoro subordinato;
    

    
      dall'abolizione dei co.co.pro.  può derivare  un rilancio massiccio e "selvaggio" delle collaborazioni coordinate e continuative nella loro forma più pericolosa,  quella "senza progetto" (co.co.co.) che la legge Biagi aveva in qualche modo contenuto e marginalizzato introducendo i co.co.pro, ovvero collaborazioni che dovevano essere finalizzate alla realizzazione di uno specifico progetto;oppure potrebbe derivarne un ricorso abnorme  di false partite IVA, con grave danno,oltre che dei lavoratori, degli istituti previdenziali;
    

    
      la "riconduzione al lavoro subordinato delle collaborazioni coordinate continuative" previste dal presente articolo non impedisce il ricorso ai co.co.co, perché l�articolo  contempla solo una modesta parte delle collaborazioni,  quelle che già di per sé appaiono essere in realtà lavoro subordinato, ossia quelle, dice il decreto, che "si concretino in prestazioni di lavoro esclusivamente personali, continuative, di contenuto ripetitivo e le cui modalità di esecuzione sono organizzate dal committente anche con riferimento ai tempi e ai luoghi di lavoro";
    

    
      l'articolo non specifica che ne sarà di tutte le altre con prestazioni prevalentemente ma non esclusivamente personali o con contenuto non ripetitivo ma di concetto, o in cui sia il prestatore a poter decidere tempi e luogo della prestazione: poiché tali prestazioni non sono più "intercettate" dagli articoli da 61 a 69 del decreto legislativo n. 276del 2003, potrebbero nuovamente moltiplicarsi liberamente, con evasione delle regole del diritto del lavoro e senza il limite di un progetto; oppure, costituire spazio di colonizzazione per le false partite Iva, che significativamente il decreto attuativo ignora: tale articolo andrebbe pertanto modificato,  prevedendo una nozione ampia di collaborazione da ricondurre a lavoro subordinato e chiarire che il regime Iva cui venga eccezionalmente sottoposta una prestazione (continuativa) non ne cambia la natura;
    

    
      inoltre l�articolo 47 prevede fattispecie nelle quali non si applica il divieto di concludere nuovi rapporti di collaborazione, ma non considera i rapporti di lavoro resi nell'ambito di programmi di cooperazione internazionale allo sviluppo, con il rischio di mettere a repentaglio il funzionamento del settore. Tale problema vale anche con riferimento al mancato inserimento di tali rapporti di lavoro tra quelli non rientranti tra i limiti quantitativi per la conclusione di contratti di lavoro a tempo determinato;
    

    
       
    

    
      sulla disciplina delle mansioni:
    

    
      lo schema di decreto legislativo sostituisce l�articolo 2103 del codice civile e, soprattutto, modifica in senso deteriore la disciplina delle mansioni;
    

    
      tali modifiche prevedono che: a) il lavoratore può essere adibito a mansioni equivalenti, ma ora l�equivalenza non è più data dalla professionalità, ma solo dal livello retributivo; b) il lavoratore può essere demansionato in caso di modifiche organizzative, che però sono decise dal datore, il quale è dunque libero di provvedere a modifiche organizzative per ottenere la facoltà di demansionare, con ciò  riconoscendo al datore di lavoro un potere estremamente ampio per spostare il lavoratore a mansioni inferiori; c) basta il consenso di una qualunque organizzazione sindacale rappresentativa per introdurre il demansionamento anche senza modifiche organizzative; d) la definitività dell�assegnazione a mansioni superiori viene condizionata alla volontà del lavoratore; e) la definitività dell�assegnazione a mansioni superiori non avviene più dopo tre mesi o il periodo più breve stabilito dai contratti collettivi, ma dopo il periodo stabilito dai contratti collettivi anche aziendali stipulati da una qualunque organizzazione rappresentativa, quindi anche dopo parecchi anni. In mancanza di contratti collettivi, avviene comunque dopo sei mesi, quindi con un raddoppio rispetto alla situazione attuale;
    

    
      davanti al giudice, in conciliazione alla Direzione Provinciale del Lavoro o in sede sindacale o di Commissione di certificazione, sarà possibile stipulare accordi individuali di demansionamento senza conservazione dell�inquadramento e della retribuzione precedenti, "nell�interesse del lavoratore alla conservazione dell'occupazione, all'acquisizione di una diversa professionalità, o al miglioramento delle condizioni di vita": nel  primo caso si tratta di un evidente ricatto occupazionale; nel secondo è paradossale, perché il lavoratore acquisirebbe una professionalità nuova ma inferiore, onde proprio non può avervi interesse; nel terzo caso il lavoratore acconsente � anche qui, è facile immaginare quanto liberamente � a un demansionamento con peggioramento di inquadramento e retribuzione per migliorare "le condizioni di vita";
    

    
      inoltre lo stesso articolo 55 prevede che la "dequalificazione unilaterale" è possibile a fronte di "modifica degli assetti organizzativi che incidono sulla posizione del lavoratore" ma, dato cheogni attribuzione di nuove mansioni è di per sé una "modifica degli assetti organizzativi che incidono sulla posizione del lavoratore" questo vuol dire che è la stessa scelta datoriale di demansionare un determinato lavoratore che la legittima; dunque manca qualsiasi "parametro oggettivo", a cui si aggiunge l'assenza di qualsivoglia "contemperamento dell'interesse dell'impresa all'utile impiego del personale con l'interesse del lavoratore alla tutela della professionalità e delle condizioni di vita", nuovamente in aperta violazione della delega;
    

    
      il Jobs Act ha quindi eliminato il divieto di demansionamento, che non viene salvaguardato dall�aver previsto che ci siano limiti alla modifica dell�inquadramento. Con il Jobs Act si estende al settore privato quanto già previsto per il settore pubblico con il decreto legge n. 90 del 2014;
    

    
       
    

    
      considerato che:
    

    
       
    

    
      lo schema di decreto non comprende tutte le deleghe previste dalla legge delega, a partire dalle disposizioni contenute nell'alinea e nella lettera a) dell'articolo 1, comma 7, in particolare la disposizione relativa al superamento delle forme contrattuali esistenti;
    

    
      oltre a prevedere che il contratto di lavoro a tempo indeterminato costituisca effettivamente la forma comune del rapporto di lavoro, lo schema di decreto dovrebbe ridurre a 5 le attuali tipologie contrattuali alle seguenti:
    

    
      a) lavoro subordinato a tempo indeterminato; b) contratto a termine, solo a fronte di ragioni oggettive e temporanee di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili alla ordinaria attività del datore di lavoro; c) contratto part-time; d) apprendistato, prevedendo l'abrogazione dell'articolo 2 del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 maggio 2014, n. 78; e) contratto di lavoro del socio-lavoratore;
    

    
      lo schema di decreto legislativo è strettamente connesso alla legge di stabilità 2015, laddove essa introduce forti riduzioni della contribuzione previdenziale a carico delle aziende che assumano o (per lo più) riassumano lavoratori con contratto a tempo indeterminato cd "a tutele crescenti"; tale  testo è stato inoltrato alle Camere solo il 9 aprile, essendo stato lo stesso oggetto di attento vaglio da parte della Ragioneria dello Stato che ha verificato proprio la sussistenza di maggiori oneri da esso derivante e dell'inadeguatezza dei corrispondenti mezzi di copertura; per questa ragione all'articolo 56 è stata inserita una "clausola di salvaguardia" a carico dei datori di lavoro e dei lavoratori autonomi ma, a seguito delle immediate reazioni dei soggetti interessati alla clausola di salvaguardia, il Ministro del Lavoro ha dichiarato che "la clausola di salvaguardia inserita nel decreto di riordino delle tipologie contrattuali verrà superata prima della definitiva approvazione del provvedimento":  ciò fa sì che il Parlamento sia chiamato a deliberare su un testo che è già ufficialmente "superato" senza avere indicazioni certe su come saranno reperite le risorse per coprire i provvedimenti in oggetto;
    

    
      la tesi secondo cui solo abbattendo i diritti del lavoro e riducendo il potere di acquisto delle retribuzioni si ottiene sviluppo economico, benessere diffuso e aumento dell'occupazione è  smentita, non solo dalla realtà delle cose, ma anche da tutti gli  economisti che hanno dimostrato che questa non è la soluzione alla crisi economica bensì, al contrario, la sua causa principale, perché ha originato il crollo della domanda e la conseguente recessione che dura da molti anni: l'austerità, al pari della precarietà del lavoro, non è espansiva, bensì recessiva;
    

    
      i grandi periodi di benessere di sviluppo economico sono stati, al contrario, quelli in cui il lavoro era tutelato e ben retribuito e non già quello che costringe alla precarietà e alla disoccupazione;
    

    
      tutta la normativa denominata Jobs Act rappresenta pertanto l'accelerazione verso il fallimento economico e sociale, il traguardo finale di quel lungo percorso che ha realizzato il passaggio dal "diritto del lavoro al lavoro senza diritti":
    

    
       
    

    
      esprime parere contrario.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAI SENATORI CATALFO, PUGLIA E PAGLINI SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 158
    

    
       
    

    
      L'11a Commissione  del Senato,
    

    
      in sede d'esame dello Schema di decreto legislativo recante testo organico delle tipologie contrattuali e revisione della disciplina delle mansioni (AG n. 158)
    

    
      premesso che:
    

    
      le disposizioni di delega di cui all�articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183 hanno stabilito, tra l'altro, l'emanazione di un decreto legislativo "recante un testo organico semplificato delle discipline delle tipologie contrattuali e dei rapporti di lavoro" che avrebbe dovuto essere basato sul principio della individuazione ed analisi di "tutte le forme contrattuali esistenti, ai fini di poterne valutare l'effettiva coerenza con il tessuto occupazionale e con il contesto produttivo nazionale e internazionale, in funzione di interventi di semplificazione, modifica o superamento delle medesime tipologie contrattuali" nonché sulla "abrogazione di tutte le disposizioni che disciplinano le singole forme contrattuali, incompatibili con le disposizioni del testo organico semplificato, al fine di eliminare duplicazioni normative e difficoltà interpretative e applicative";
    

    
      lo schema di decreto reca di fatto una mera sintesi, per giunta tutt'altro che sistematica, del quadro regolatorio già vigente;
    

    
      si evince infatti come la semplificazione e l�organicità si siano estrinsecate, quanto alla prima, in una mera reductio ad unum di una pluralità di testi normativi, quanto alla seconda, in un mero recupero e riordino della normativa vigente in materia di contratti individuali di lavoro, con poche novità, parziali abrogazioni, alcune peraltro foriere di problemi, senza riscrivere integralmente il quadro regolatorio dei rapporti di lavoro:
    

    
      manca una norma definitoria unica, valida per l�intero "testo organico", mentre ce n�è una ampia, l�articolo 2, comma 1, per il lavoro a tempo parziale;
    

    
      il testo prende in considerazione la disciplina delle forme di lavoro subordinato regolamentate nel nostro ordinamento, ma non di tutte le forme di lavoro autonomo o comunque non subordinato (in tal senso non si può neppure considerarla una sintesi realmente "organica");
    

    
      le abrogazioni espresse sono limitate a tre tipologie contrattuali (lavoro ripartito, lavoro a progetto in monocommitenza e associazione in partecipazione con apporto di lavoro), due delle quali, peraltro, già attualmente marginali;
    

    
      considerato che:
    

    
      in riferimento al contratto di lavoro a tempo parziale:
    

    
      a.             il combinato disposto dell'articolo 3 e dell'articolo 46 dello schema di decreto in esame abroga la norma di cui all'articolo 2, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo n. 61 del 2000 in base alla quale il datore di lavoro (fatte salve eventuali più favorevoli previsioni dei contratti collettivi) è tenuto ad informare le rappresentanze sindacali aziendali, ove esistenti, con cadenza annuale, sull'andamento delle assunzioni a tempo parziale, sulla relativa tipologia e sul ricorso al lavoro supplementare. Come rilevato nel corso del dibattito sullo schema di decreto in esame presso la 14a Commissione, tale abrogazione appare compromettere il recepimento della norma europea di cui alla clausola 5 dell'allegato della direttiva 97/81/CE del Consiglio, del 15 dicembre 1997, secondo la quale i datori di lavoro, "per quanto possibile [...] dovrebbero prendere in considerazione [...] la diffusione, agli organismi esistenti rappresentanti i lavoratori, di informazioni adeguate sul lavoro a tempo parziale nell'impresa";
    

    
      b.             il comma 5 dell'articolo 4 prevede, rispetto a quanto previsto dalla vigente normativa, una maggiore possibilità di utilizzo del lavoro supplementare e, sebbene vengano disciplinate maggiorazioni legali per retribuzione del lavoro supplementare, scompare la disposizione, prevista invece al comma 3 dell'articolo 3 del decreto legislativo n. 61 del 2000, che sancisce esplicitamente che il rifiuto da parte del lavoratore di effettuare prestazioni di lavoro supplementare "non può integrare in nessun caso gli estremi del giustificato motivo di licenziamento";
    

    
      c.             il comma 9 dell'articolo 4 estende, rispetto a quanto previsto dalla vigente normativa, la possibilità, nel caso in cui il contratto collettivo applicato non contenga una specifica disciplina in materia, di utilizzare clausole elastiche e flessibili. Tuttavia a fronte di una possibilità di un aumento della durata della prestazione "che non può eccedere il limite del 25 per cento della normale prestazione annua a tempo parziale", il diritto ad una maggiorazione della retribuzione oraria riconosciuto al lavoratore è "pari al 15 per cento". Inoltre sebbene il successivo comma 10 stabilisca "la facoltà di revocare il consenso prestato alla clausola flessibile o elastica", non viene prevista alcuna disposizione che sancisca esplicitamente che il rifiuto da parte del lavoratore di accettare clausole flessibili o elastiche non può integrare gli estremi del giustificato motivo di licenziamento;
    

    
      d.            viene eliminata la possibilità, prevista attualmente al comma 2 dell'articolo 5 del decreto legislativo n. 61 del 2000, che il contratto individuale preveda, "in caso di assunzione di personale a tempo pieno, un diritto di precedenza in favore dei lavoratori assunti a tempo parziale in attività presso unità produttive site nello stesso ambito comunale, adibiti alle stesse mansioni od a mansioni equivalenti rispetto a quelle con riguardo alle quali è prevista l'assunzione";
    

    
      e.             non viene peraltro prevista come già richiesto in occasione del dibattito parlamentare sulla legge delega con l'ordine del giorno G4.209, l'inserimento di una apposita disposizione volta a garantire il diritto di accesso alla indennità di disoccupazione per i periodi di sospensione del contratto di lavoro per i lavoratori a part-time verticale ciclico annuale;
    

    
      in riferimento al contratto di lavoro intermittente gli articoli 11-16 dello schema di decreto in esame confermano sostanzialmente l�istituto come oggi disciplinato dal decreto legislativo n. 276 del 2003. Come segnalato nel corso delle audizioni da alcune organizzazioni sindacali, sarebbe invece altamente raccomandabile l'eliminazione di tale forma contrattuale, particolarmente destrutturata e peraltro fungibile da altre tipologie contrattuali anch'esse confermate dalla nuova normativa;
    

    
      in riferimento al contratto di lavoro a tempo determinato:
    

    
      a.             il comma 1 dell'articolo 21 dello schema di decreto in esame conferma il divieto per il datore di lavoro di assumere un numero di lavoratori con contratto a tempo determinato in misura superiore al 20 per cento del numero dei lavoratori a tempo indeterminato, ma riguardo alla sanzione, pur confermando quella amministrativa nel doppio importo in base al numero di lavoratori soprannumerari, il successivo comma 4 esclude espressamente la trasformazione dei contratti a termine in sovrannumero in contratti a tempo indeterminato di quelli stipulati oltre il limite;
    

    
      b.             il combinato disposto dell'articolo 21 e dell'articolo 46 dello schema di decreto in esame comporta l'abrogazione della norma di cui all'articolo 9, comma 1, del decreto legislativo n. 368 del 2001, secondo la quale i contratti collettivi nazionali, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative, definiscono le modalità per le informazioni da rendere ai lavoratori a tempo determinato, relativamente ai "posti vacanti che si rendessero disponibili nell'impresa, in modo da garantire loro le stesse possibilità di ottenere posti duraturi che hanno gli altri lavoratori". Come rilevato nel corso del dibattito sullo schema di decreto in esame presso la 14a Commissione, tale abrogazione appare compromettere il recepimento della norma europea di cui alla clausola 6 dell'allegato della direttiva 1999/70/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999, secondo la quale i "datori di lavoro informano i lavoratori a tempo determinato dei posti vacanti che si rendano disponibili nell'impresa o stabilimento, in modo da garantire loro le stesse possibilità di ottenere posti duraturi che hanno gli altri lavoratori";
    

    
      c.             in generale, viene confermata la disciplina già vigente come modificata dal decreto-legge n. 34 del 2014, convertito con modificazioni, dalla legge n. 78 del 2014. A tal proposito, come già evidenziato in occasione del dibattito parlamentare sulla legge delega, la giurisprudenza costituzionale (si veda tra tutte la sentenza n. 41 del 2000) nonché quella della Corte di giustizia dell'UE (rilevante è a tal fine la sentenza del 23 aprile 2009) prefigurano la incompatibilità con lo scopo e l�effettività del corpus normativo comunitario della parte della normativa già vigente (ed ora sostanzialmente confermata dallo schema di decreto in esame) in cui si priva il contratto a tempo determinato della cosiddetta clausola di causalità. La cancellazione di ogni riferimento a "ragioni oggettive" per l�assunzione a tempo determinato risulta in diretto contrasto con la direttiva 1999/70/CE del Consiglio dell'Unione europea del 28 giugno 1999, la quale è stata adottata con il preciso scopo di prevenire gli abusi derivanti dall'utilizzo di una successione di contratti o rapporti di lavoro a tempo determinato. La Corte Costituzionale, chiamata a verificare la compatibilità di un quesito referendario con la direttiva 1999/70/CE, ha ricordato come essa sia rivolta specificamente a disciplinare il rapporto di lavoro a tempo determinato recependo l'accordo-quadro stipulato al riguardo dalle parti sociali a livello europeo. Tale accordo richiede che il termine apposto al contratto di lavoro sia determinato da condizioni oggettive, quali il raggiungimento di una certa data, il completamento di un compito specifico o il verificarsi di un evento specifico. E nel contempo dispone che gli Stati membri, ove nella loro legislazione non abbiano già una normativa equivalente, debbano, non oltre il 10 luglio 2001, dettarne una diretta ad evitare l'abuso del contratto di lavoro a termine, mediante l'adozione di misure idonee ad individuare le ragioni obbiettive che giustifichino la sua rinnovazione, la durata massima dei contratti successivi ed il numero di rinnovi possibili. L'Accordo Quadro CES-UNICE-CEEP del 18 marzo 1999 impone, tra le misure di prevenzione degli abusi, di adottare una o più misure relative a ragioni obiettive per la giustificazione del rinnovo dei suddetti contratti o rapporti; durata massima totale dei contratti o rapporti di lavoro a tempo determinato successivi; numero dei rinnovi dei suddetti contratti o rapporti. Ciò al fine precipuo di creare un quadro normativo per la prevenzione degli abusi derivanti dall'utilizzo di una successione di contratti o rapporti di lavoro a tempo determinato. L'accordo riconosce infatti che l'utilizzazione di contratti di lavoro a tempo determinato basata su ragioni oggettive costituisce un modo di prevenire gli abusi. La confusione che viene ad ingenerarsi in virtù del testo in esame tra il primo contratto a termine stipulato tra le parti e i contratti successivi, del tutto sganciati da qualunque causale obiettiva, oltre a determinare una grave illogicità per il venir meno di un parametro di valutazione dell'esigenza temporanea posta a fondamento del contratto stesso, contribuisce a porre il lavoratore alla mercé delle proroghe o dei rinnovi rappresentando in tal modo un regresso rispetto alla previgente normativa di cui decreto legislativo n. 368 del 2001;
    

    
      in riferimento alla disciplina della somministrazione di lavoro:
    

    
      a)             tale forma contrattuale, che si è rivelata uno dei maggiori veicoli di diffusione del precariato, viene rafforzata dagli articoli 28-38 dello schema di decreto in esame: oltre infatti alla conferma della somministrazione a tempo determinato acausale (con limite di contingentamento soltanto nella misura prevista dai CCNL), viene di fatto liberalizzata la somministrazione a tempo indeterminato eliminando le causali specifiche attualmente previste dal comma 3 dell'articolo 20 del decreto legislativo n. 276 del 2003;
    

    
      b)            il combinato disposto dell'articolo 21 e dell'articolo 46 dello schema di decreto in esame comporta l'abrogazione della norma di cui all'articolo 23, comma 7-bis, del decreto legislativo n. 276 del 2003, in base alla quale i "lavoratori dipendenti dal somministratore sono informati dall'utilizzatore dei posti vacanti presso quest'ultimo, affinché possano aspirare, al pari dei dipendenti del medesimo utilizzatore, a ricoprire posti di lavoro a tempo indeterminato" (tali informazioni, sempre secondo la norma citata, "possono essere fornite mediante un avviso generale opportunamente affisso all'interno dei locali dell'utilizzatore presso il quale e sotto il cui controllo detti lavoratori prestano la loro opera"). Come rilevato nel corso del dibattito sullo schema di decreto in esame presso la 14a Commissione, tali modifiche appaiano fortemente opinabili quanto ai profili di compatibilità con l'ordinamento europeo, tenuto conto che la citata norma di cui all'articolo 23, comma 7-bis, del decreto legislativo n. 276 del 2003 corrisponde, in termini sostanzialmente identici, alla norma europea di cui all'articolo 6, paragrafo 1, della direttiva 2008/104/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008;
    

    
      in riferimento alla disciplina delle prestazioni di lavoro accessorio, come già evidenziato in occasione del dibattito parlamentare sulla legge delega, il mantenimento di un istituto normativo ma non contrattuale che di fatto legalizza la possibilità di lavorare, in tutti i settori, senza un contratto ed una contrattazione collettiva che garantisca ai lavoratori le necessarie tutele e diritti e addirittura il suo ampliamento, attraverso l'innalzamento a 7000 euro netti annui della somma dei compensi, risulta in palese contraddizione con la pretesa finalità della legge delega, in particolare, e delle recenti riforme del lavoro, in generale, di incentivare il lavoro stabile. Peraltro, tale istituto si configura come controproducente non solo per il lavoratore, in quanto esso risulta privo di diritti e tutele sia nel breve termine (al momento della prestazione) sia nel lungo periodo (ai fini pensionistici), ma per l'intero sistema-Paese a causa di un mancato gettito fiscale;
    

    
      in riferimento alla disciplina delle mansioni (o della prestazione del lavoratore) di cui all�articolo 2103 del codice civile:
    

    
      a)             il nuovo comma secondo dell'articolo in oggetto prevede la possibilità di assegnare il lavoratore "a mansioni appartenenti al livello di inquadramento inferiore" in caso di "modifica degli assetti organizzativi aziendali che incidono sulla posizione del lavoratore", formulazione quantomai vaga e generica e dunque suscettibile di lasciare la più ampia discrezionalità nell'interpretazione;
    

    
      b)            il nuovo comma terzo dell'articolo in oggetto prevede che il mutamento di mansioni sia accompagnato "ove necessario, dall�assolvimento dell�obbligo formativo", il cui mancato adempimento tuttavia "non determina comunque la nullità dell�atto di assegnazione delle nuove mansioni";
    

    
      c)             infine, la pretesa portata di garanzia della disposizione di cui al nuovo comma quinto dell'articolo in oggetto in base alla quale, in caso di demansionamento, "il lavoratore ha diritto alla conservazione del livello di inquadramento e del trattamento retributivo in godimento" è di fatto depotenziata dalla disposizione di cui al successivo comma sesto che prevede la possibilità di stipulare accordi individuali non solo della modifica delle mansioni ma anche "del livello di inquadramento e della relativa retribuzione, nell�interesse del lavoratore alla conservazione dell�occupazione, all�acquisizione di una diversa professionalità o al miglioramento delle condizioni di vita". Anche in questo caso si è in presenza di una formulazione talmente vaga e generica della casistica in cui si potranno stipulare i citati accordi che di fatto il demansionamento con taglio della retribuzione sarà di fatto sempre possibile ponendo al lavoratore l'alternativa tra questo o la perdita del posto di lavoro;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      l�articolo 47, comma 1, dello schema di decreto in esame stabilisce che dal 1° gennaio 2016 si applichi la disciplina del rapporto di lavoro subordinato "ai rapporti di collaborazione che si concretino in prestazioni di lavoro esclusivamente personali, continuative, di contenuto ripetitivo e le cui modalità di esecuzione siano organizzate dal committente anche con riferimento ai tempi e al luogo di lavoro" mentre il successivo articolo 49 stabilisce l'abrogazione (salvo, fino a loro scadenza, per i contratti già in essere) delle vigenti disposizioni in merito alle collaborazioni a progetto di cui al decreto legislativo n. 276 del 2003;
    

    
      alla luce del combinato disposto degli articoli citati, sembra dunque potersi affermare che possa continuare a considerarsi legittima l'instaurazione di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa anche con un progetto o con titolare di partita IVA, se le prestazioni di lavoro esclusivamente personali e continuative non sono "di contenuto ripetitivo" e le modalità di esecuzione non sono eterodirette dal committente;
    

    
      a parte evidenti incertezze nelle definizioni che potrebbero portare ad un ulteriore aumento del contenzioso relativamente alla corretta configurazione del rapporto di lavoro, sembra dunque conseguirne un duplice paradosso: da un lato pur operando una formale abrogazione, di fatto si aggira la già citata disposizione di cui all'articolo 1, comma 7, lettera i) della legge n. 183 del 2014, dall'altro il nuovo regime giuridico del lavoro a progetto si configura come un ritorno al passato, al regime delle collaborazioni coordinate e continuative senza alcuna tutela degli interessi e dei diritti dei lavoratori, una situazione ancora peggiore rispetto a quanto previsto dal decreto legislativo n. 276 del 2003;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      come già rilevato nel corso del dibattito parlamentare circa il Documento di economia e finanza 2015, l'articolo 52, comma 2, dello schema di decreto in esame reca una clausola di salvaguardia nell�ipotesi in cui il fabbisogno di risorse per la decontribuzione dei contratti a tempo indeterminato stipulati nel 2015 eccedesse la somma di 1,886 miliardi già appostati dal Governo;
    

    
      tale ipotesi che si potrebbe verificare, ad esempio, nel caso vi fossero trasformazioni di massa da contratti di collaborazione, i quali pagano contributi anche nell�intorno del 30 per cento, rispetto alle stime dal Governo (37.000 trasformazioni originarie più altre 20.000 aggiuntive, con retribuzione media stimata di 15.000 euro);
    

    
      in tal caso, il ministero dell�Economia provvederebbe "all�introduzione di un contributo aggiuntivo di solidarietà a favore delle gestioni previdenziali a carico dei datori di lavoro del settore privato e dei lavoratori autonomi":ciò significa che si arriverà al paradosso di pagare contributi (pur se nominalmente "di solidarietà") per avere un taglio di contributi;
    

    
      i collaboratori a progetto in monocommittenza (quelli che hanno caratteristiche di operatività non distanti dalla subordinazione) in Italia sarebbero circa 370.000: si coglie dunque il potenziale rischio per i conti pubblici;
    

    
      più in generale, è l'intero riordino degli incentivi fiscali per l'occupazione a sollevare forti perplessità, in primis, l�abrogazione con la legge di Stabilità per il 2015 delle agevolazioni strutturali per l'assunzione dei disoccupati di lunga durata, che erano previste dalla legge n. 407 del 1990. Nel regime che si è inteso superare, infatti, erano previsti sgravi contributivi previdenziali e assistenziali, che consentivano a chi assumesse disoccupati, in possesso dei requisiti indicati nella norma, con un contratto di lavoro a tempo indeterminato, di risparmiare il 50 per cento dei contributi INPS e INAIL per trentasei mesi. Il risparmio si elevava al 100 per cento se l�impresa che assumeva era collocata nel Mezzogiorno o se era un�impresa artigiana. Il pregio di questa disciplina era quello di essere oramai una voce consolidata nel bilancio dello Stato e di non aver bisogno di un rifinanziamento annuale. Nel nuovo regime, invece, le imprese del Mezzogiorno e quelle artigiane dell�intero territorio italiano perderanno il 100 per cento degli sgravi INAIL. Le restanti imprese, invece, elevano al 100 per cento il risparmio INPS, ma non avranno più alcuno sgravio sui contributi INAIL: alcuni settori sono fortemente penalizzati da questa scelta. Se, infatti, prima facie il taglio alla contribuzione INAIL sembrerebbe bilanciato dall�aumento dello sgravio INPS, per le imprese edili e per gli autotrasportatori questa modifica comporta notevoli aggravi sui bilanci, poiché per essi l�aliquota del premio INAIL è particolarmente elevata. Conseguentemente si deve rilevare che questo aggravio è due volte più pesante per le imprese di autotrasporto e del settore edilizio del Mezzogiorno, che verranno praticamente messe in ginocchio dalla nuova disciplina, col paradosso che finirà per aumentare la disoccupazione proprio nei territori che registrano i dati più drammatici in tal senso e che più avrebbero bisogno di sostegno. A tutto ciò va aggiunto che il nuovo intervento dovrà essere rifinanziato di anno in anno, perciò nulla esclude che, mancando ancora una volta le adeguate coperture, le imprese restino senza agevolazioni. E� evidente che, dinanzi a simili incertezze, quello che vorrebbe essere un intervento che promuove il contrasto alla disoccupazione rischia di diventare, nel lungo periodo, un disincentivo alle assunzioni di disoccupati di lunga durata, come peraltro rilevato dalla Commissione europea nel suo recente rapporto sugli investimenti sociali in Italia;
    

    
       
    

    
      esprime parere contrario.
    


      
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA SENATRICE MUNERATO
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 158
    

    
       
    

    
      La Commissione 11a,
    

    
      in sede di esame dello schema di decretolegislativo recante "testo unico delle tipologie contrattuali e revisione della disciplina delle mansioni", in attuazione dell�articolo 1, commi 7 e 11, della legge n.183 del 2014;
    

    
      considerato nello specifico la norma volta all�abrogazione dei contratti a progetto;
    

    
      ricordato che i medesimi co.co.pro. erano stati introdotti nel nostro ordinamento per arginare l�uso distorto delle collaborazioni coordinate e continuative in forma elusiva degli obblighi contributivi e di tutela lavorativa derivanti dalla legislazione vigente in materia di rapporti di lavoro a tempo indeterminato;
    

    
      ritenuta, pertanto, l�abrogazione dei co.co.pro., senza un contestuale intervento sulle forme di collaborazione autonoma, un passo indietro nel contrasto alle tipologie di precariato;
    

    
      ribadite, altresì, le proprie perplessità e criticità sull�abrogazione dei co.co.pro a favore del contratto a tutele crescenti, ritenendo lo stesso una forma di contratto a tempo "finanziato" e, dunque, non produttivo di un reale e concreto intervento per incentivare un�occupazione stabile e di qualità;
    

    
      evidenziato, infine, che nessuna preoccupazione è rivolta alla posizione previdenziale dei lavoratori il cui rapporto si trasforma �non per loro volontà ma per modifiche imposte dal legislatore- da co.co.pro. a tutele crescenti, non tenendo conto che l�attuale vigente normativa non consente la totalizzazione tra le due gestioni Inps;
    

    
      esprime parere contrario.
    

    
       
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 19 MAGGIO 2015
    

    
      156ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
               La relatrice FAVERO (PD) ricorda che il disegno di legge, che giunge all'esame del Senato dopo un articolato iter presso la Camera dei deputati, è il risultato di un lungo percorso di consultazione ed analisi, iniziato nel maggio 2014, quando il Governo ha predisposto le Linee guida per una riforma del Terzo settore, con l'obiettivo di costruire un nuovo welfare partecipativo, fondato su una governance sociale allargata alla partecipazione dei singoli, dei corpi intermedi e del terzo settore al processo decisionale, di valorizzare lo straordinario potenziale di crescita e occupazione insito nell�economia sociale e nelle attività svolte dal terzo settore e di premiare con adeguati incentivi e strumenti di sostegno i comportamenti donativi o comunque prosociali dei cittadini e delle imprese. Il testo intende dunque introdurre misure per la costruzione di un sistema che favorisca la partecipazione attiva e responsabile delle persone, singolarmente o in forma associata,  e uniformare e coordinare la disciplina della materia, non più adeguata alle esigenze della società civile. Il Censimento Generale dell'Industria, dei Servizi e delle Istituzioni Non Profit dell'ISTAT ha rimarcato, nel decennio 2001-2011, il carattere dinamico (+28 per cento gli organismi +39,4 per cento gli addetti) del settore in Italia. Dal punto di vista della distribuzione geografica l'ampliamento e' avvenuto soprattutto nel Nord e nel Centro Italia. Circa i destinatari dei servizi prodotti, è possibile distinguere fra istituzioni mutualistiche, orientate agli interessi e ai bisogni dei soli soci, ed istituzioni di pubblica utilità, dirette alla collettività in generale.
        

        
          Nel corso del dibattito presso la Camera dei deputati, il testo ha subito molteplici modifiche, a cominciare da una chiara definizione degli enti appartenenti al Terzo settore, dall'aggiornamento della definizione di impresa sociale e dal riconoscimento al Ministero del lavoro di una importante attività di vigilanza, monitoraggio e controllo sugli enti.
        

        
          La relatrice dà quindi conto dei molteplici aspetti di interesse della Commissione lavoro. Precisa che l'articolo 1 delega il Governo ad adottare decreti legislativi per la disciplina del Terzo settore, costituito dal complesso degli enti privati finalizzati al perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche e solidaristiche e alla promozione e realizzazione di attività di interesse generale, anche mediante la produzione e lo scambio di beni e servizi di utilità sociale, nonché attraverso forme di mutualità, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con le rispettive finalità statutarie. I criteri direttivi per la revisione della disciplina del Terzo settore sono fissati all'articolo 4 e concernono la determinazione delle disposizioni generali e comuni applicabili, l'individuazione delle attività solidaristiche e di interesse generale caratterizzanti gli enti, la definizione di forme e modalità di organizzazione, amministrazione e controllo degli enti ispirate a principi di democrazia, eguaglianza, pari opportunità, partecipazione degli associati e dei lavoratori e la revisione del sistema di registrazione degli enti e di tutti gli atti di gestione rilevanti, secondo criteri di semplificazione, attraverso la previsione di un registro unico del Terzo settore, istituito presso il Ministero del lavoro.
        

        
          Inoltre, l'articolo 6 delega al Governo la revisione della disciplina dell'impresa sociale. In proposito, la relatrice ricorda che l'impresa sociale, disciplinata dal decreto legislativo n. 155 del 2006, è una organizzazione privata senza scopo di lucro che esercita, in via stabile e principale, un�attività economica di produzione o di scambio di beni o di servizi di utilità sociale, diretta a realizzare finalità di interesse generale. Possono acquisire il titolo di impresa sociale tutte le organizzazioni che esercitano attività d'impresa al fine dell'inserimento lavorativo di lavoratori svantaggiati oppure disabili, purché questi costituiscano almeno il 30 per cento del personale. Di fatto, la maggior parte delle imprese sociali sono costituite con la forma giuridica delle cooperative sociali.
        

        
          L'articolo 7 affida le funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo sul Terzo settore (incluse le imprese sociali) al Ministero del lavoro, salvo il coordinamento del Presidente del Consiglio e con il coinvolgimento dell'Osservatorio nazionale per il volontariato e dell'Osservatorio nazionale per l'associazionismo di promozione sociale. Tra i compiti assegnati al Ministero, figura la promozione di forme di auto-controllo degli enti del Terzo settore e di trasparenza, sulla base di apposite convenzioni stipulate con gli organismi maggiormente rappresentativi o con i centri di volontariato.
        

        
          L'articolo 9 reca i principi e i criteri direttivi cui deve uniformarsi il Governo al fine di introdurre misure agevolative e di sostegno economico in favore degli enti del Terzo settore e di riordinare e armonizzare la relativa disciplina tributaria e le diverse forme di fiscalità di vantaggio; l'articolo 11, infine, pone in capo al Ministro del lavoro un obbligo di relazione al Parlamento circa l'attività di vigilanza sugli enti - incluse le imprese sociali - e sullo stato di attuazione della riorganizzazione del sistema di registrazione di essi.
        

        
          Conclusivamente, la relatrice si riserva di formulare un parere sul provvedimento alla fine della discussione generale, compatibilmente con l'esame che si sta svolgendo presso la Commissione affari costituzionali, la quale procederà allo svolgimento di un nutrito programma di audizioni.
        

        
           
        

        
                   Il presidente SACCONI ringrazia la relatrice per l'ampia disanima e avverte che, anche in relazione alla questione di competenza sollevata con riferimento all'assegnazione in sede referente del disegno di legge alla Commissione affari costituzionali, concorderà con la Presidente di tale Commissione modalità e tempi di espressione del parere.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 15,25.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 3 GIUGNO 2015
    

    
      158ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
           
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 16.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICAZIONE DEI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
      
          
        
           
        

        
               Il presidente SACCONI comunica che nel corso delle audizioni sui disegni di legge n. 1148 e connessi (reddito di cittadinanza e salario minimo orario), nonché sull'affare assegnato n. 190 (Politiche lavoro, programma europeo Garanzia giovani), svoltesi in Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, sono state acquisite documentazioni che saranno rese disponibili per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
        

        
           
        

        
                      Prende atto la Commissione.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1934) Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 7a Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             La relatrice SPILABOTTE (PD), premesso che il disegno di legge, già approvato dalla Camera dei deputati, rivede la disciplina del sistema nazionale di istruzione e formazione e reca una delega al Governo per il riordino, la semplificazione e la codificazione delle disposizioni legislative in materia di istruzione, si sofferma sugli aspetti di competenza della Commissione Lavoro. 
      

      
        Innanzitutto, con riferimento all'articolo 2, segnala che, tra gli obiettivi formativi prioritari, il disegno di legge include la prevenzione ed il contrasto della dispersione scolastica, di ogni forma di discriminazione e di bullismo, anche informatico, ed il potenziamento dell�inclusione scolastica e del diritto allo studio degli alunni con BES.
      

      
        I commi da 1 a 11 dell'articolo 4concernono i percorsi di alternanza scuola-lavoro e il comma 12 prevede l'eventuale attivazione di percorsi di istruzione e formazione professionale da parte di istituzioni formative accreditate dalle regioni. In proposito, la relatrice ricorda che, in base al decreto legislativo n. 77 del 2005, i percorsi di alternanza scuola-lavoro costituiscono una possibile modalità dei corsi del secondo ciclo scolastico, consistente nello svolgimento dell'intera formazione dai 15 ai 18 anni o di parte di essa attraverso l'alternanza di periodi di studio e di lavoro, sotto la responsabilità dell'istituzione scolastica o formativa e senza la costituzione di un rapporto di lavoro con il soggetto presso cui si svolga l'attività lavorativa. Tali percorsi sono attuati negli istituti tecnici e professionali per una durata complessiva, nel secondo biennio e nell�ultimo anno del percorso di studi, di almeno 400 ore e nei licei per una durata complessiva di almeno 200 ore nel triennio. La novella di cui al successivo comma 2 amplia l'ambito di soggetti che possono stipulare convenzioni con l'istituzione scolastica o formativa, ai fini della progettazione ed attuazione dei percorsi di alternanza scuola-lavoro, introducendo, accanto alla possibilità di convenzioni con le imprese, o con le rispettive associazioni di rappresentanza, con le Camere di commercio e con gli enti pubblici e privati, ivi inclusi quelli del terzo settore, il riferimento agli ordini professionali, ai musei ed altri istituti, pubblici e privati, operanti nei settori del patrimonio e delle attività culturali, artistiche e musicali, nonché agli enti che svolgono attività inerenti al patrimonio ambientale. I soggetti legittimati a stipulare le convenzioni devono essere iscritti nel registro nazionale per l'alternanza scuola-lavoro, istituito, a decorrere dall'anno scolastico 2015-2016, presso le Camere di commercio. La condizione dell'iscrizione non sembrerebbe concernere - in base alla formulazione del comma 8 - i musei, gli istituti ed i luoghi della cultura e delle arti performative, nonché gli uffici, centrali e periferici, del Ministero dei beni e delle attività culturali; in merito, la relatrice riterrebbe tuttavia opportuniuna formulazione più chiara ed un coordinamento formale con il comma 2, specificando se la condizione dell'iscrizione riguardi le Camere di commercio, che, oltre ad essere il soggetto gestore del registro, rientrano tra i soggetti che possono stipulare le convenzioni.
      

      
        Il contenuto del registro è disciplinato dai commi 9 e 10. Il comma 9 prevede, tra l'altro, che, per ciascun ente o impresa, siano riportati il numero massimo degli studenti ammissibili ed i periodi dell�anno in cui sia possibile svolgere l�attività di alternanza. Il comma 8 dispone poi che il dirigente scolastico, al termine di ogni anno scolastico, rediga una scheda di valutazione sulle strutture con le quali siano state stipulate convenzioni, rilevando la specificità del loro potenziale formativo e le eventuali difficoltà incontrate nella collaborazione. Le esperienze lavorative possono essere svolte anche durante la sospensione delle attività didattiche, o in base alla metodologia della cosiddetta impresa formativa simulata, o ancora all�estero.
      

      
        La novella di cui al comma 5 modifica la procedura e la tipologia di provvedimento - prevedendo un regolamento ministeriale, anziché governativo - per la disciplina di rango secondario su diritti e doveri degli studenti nei percorsi di alternanza scuola-lavoro e le modalità di applicazione della disciplina generale in materia di sicurezza sul lavoro agli studenti impegnati in regime di alternanza scuola-lavoro o in attività di stage, di tirocinio e di didattica in laboratorio. La novella specifica che tale regolamento deve disciplinare anche la possibilità per lo studente di esprimere una valutazione sull�efficacia e sulla coerenza dei percorsi stessi con il proprio indirizzo di studio. Il regolamento provvede altresì all'individuazione analitica delle disposizioni di rango legislativo con esso incompatibili, che sono abrogate a decorrere dalla data di entrata in vigore del medesimo regolamento. La novella sembrerebbe, quindi, introdurre una figura di regolamento ministeriale di delegificazione, mentre la disciplina generale di cui alla legge n. 400 del 1988 e successive modificazioni contempla esclusivamente la figura del regolamento governativo di delegificazione. Inoltre, la novella non prevede un termine temporale per l'emanazione del regolamento.
      

      
        Il comma 6 prevede che le scuole secondarie di secondo grado svolgano attività di formazione in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, nei limiti delle risorse disponibili.
      

      
        Il comma 12 stabilisce che le istituzioni formative accreditate dalle regioni possano definire ed attuare percorsi di istruzione e formazione professionale per gli studenti del secondo ciclo scolastico, percorsi "valorizzati" sulla base di piani di intervento adottati a livello nazionale secondo la procedura ivi stabilita. Tali piani devono garantire agli allievi iscritti ai percorsi pari opportunità rispetto a quelli delle scuole statali di istruzione secondaria di secondo grado.
      

      
        L�articolo 6concerne gli istituti tecnici superiori (ITS) e disciplina l�assegnazione alle relative fondazioni, a decorrere dal 2016, di una quota premiale, non inferiore al 30 per cento delle risorse complessive destinate alle medesime, attribuita in relazione al numero dei diplomati precedenti ed al tasso di occupabilità dei medesimi a 12 mesi già conseguito. L'accesso agli ITS  viene limitato ai titolari di un diploma di istruzione secondaria superiore o di un diploma conseguito al termine dei percorsi quadriennali di istruzione e formazione professionale, integrato da un percorso annuale di istruzione e formazione tecnica superiore. La norma stabilisce altresì l'emanazione di linee guida nazionali per la promozione degli ITS e la semplificazione di alcune procedure inerenti ai medesimi.
      

      
        L�articolo 7prevede l'adozione del Piano nazionale per la scuola digitale, mentre l'articolo 8concerne la determinazione dell'organico dell'autonomia.
      

      
        L'articolo 14, relativo al termine massimo di durata dei contratti a tempo determinato per il personale delle istituzioni scolastiche ed educative statali, prevede che il limite di 36 mesi, anche non continuativi, riguardi unicamente i contratti stipulati a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge.
      

      
        Infine, l'articolo 22 delega il Governo ad adottare, entro 18 mesi dalla data di entrata in vigore della legge, uno o più decreti legislativi, intesi al riordino, alla semplificazione ed alla codificazione delle disposizioni legislative in materia di istruzione.
      

      
        Conclusivamente, la relatrice si riserva di formulare successivamente una proposta di parere.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 1a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 19 maggio.
      

      
         
      

      
             Il presidente SACCONI avverte che il parere sul disegno di legge verrà reso tenendo conto delle osservazioni che emergeranno nel corso delle audizioni che la Commissione affari costituzionali svolgerà sul provvedimento.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,20.
      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 10 GIUGNO 2015
    

    
      160ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba.
    

    
             
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1934) Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 7a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 3 giugno.
        

        
           
        

        
          La relatrice SPILABOTTE (PD) illustra una bozza di parere sul provvedimento, di segno favorevole con osservazioni, pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
                   Il presidente SACCONI osserva che opportunamente nella proposta di parere si plaude al superamento, per effetto della nuova formulazione dell'articolo 4, di ogni pregiudizio relativo alla valenza educativa di qualsiasi esperienza lavorativa, esprimendo piena condivisione all'introduzione dell'alternanza scuola-lavoro in tutti i percorsi educativi. Altrettanto opportunamente a suo avviso nella bozza di parere si sottolinea l'opportunità che l'alternanza svolta durante la sospensione delle attività didattiche non superi, come monte orario, quella svolta durante il periodo scolastico, al fine di evitare una polarizzazione dell'alternanza nei periodi estivi.
        

        
           
        

        
                   Il senatore PUGLIA (M5S) dà conto di una proposta di parere contrario, pubblicata in allegato al resoconto della seduta, soffermandosi sulle forti criticità a suo giudizio riscontrabili sotto molti profili nel disegno di legge.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BENCINI (Misto) chiede un chiarimento in ordine all'articolo 14, relativo al termine massimo di durata dei contratti a tempo determinato per il personale delle istituzioni scolastiche statali ed alla previsione del limite di 36 mesi, anche non continuativi, fissato nel disegno di legge.
        

        
           
        

        
                   Il presidente SACCONI precisa che il tema del lavoro pubblico esula, allo stato, dalla competenza della Commissione.
        

        
                     
        

        
                   Nessuno chiedendo la parola, verificata la presenza del numero legale, mette quindi ai voti la proposta di parere, favorevole con osservazioni, formulata dalla relatrice, che è approvata, col voto contrario dei senatori Sara PAGLINI (M5S), PUGLIA (M5S), BAROZZINO (Misto-SEL) e Alessandra BENCINI (Misto), e l'astensione dei senatori BERTACCO (FI-PdL XVII), PICCINELLI (FI-PdL XVII), SERAFINI (FI-PdL XVII) e DI MAGGIO (CRi).
        

        
          Risulta conseguentemente precluso il voto sulla proposta di parere contrario, presentata dal senatore PUGLIA (M5S).
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 3 giugno.
        

        
           
        

        
               Il PRESIDENTE ricorda che si era precedentemente convenuto di coordinare l'iter in sede consultiva con quello che la Commissione affari costituzionali sta svolgendo in sede referente, rinviando pertanto l'emissione del parere all'acquisizione degli elementi rivenienti dalle audizioni che si svolgeranno dinanzi alla Commissione di merito.
        

        
                      Rinvia pertanto il seguito dell'esame ad altra seduta.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
                     
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1051) SACCONI ed altri.  -  Delega al Governo in materia di informazione e consultazione dei lavoratori, nonché per la definizione di misure per la democrazia economica  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 4 giugno.
      

      
                   
      

      
        Il presidente relatore SACCONI ricorda che nella precedente seduta è iniziata la discussione generale e sono intervenuti i senatori ICHINO (PD), Erica D'ADDA (PD), Annamaria PARENTE (PD), BAROZZINO (Misto-SEL), Sara PAGLINI (M5S) e Nunzia CATALFO (M5S).
      

      
         
      

      
        Il senatore PUGLIA (M5S) pone in risalto l'importanza della disciplina in esame, che reputa strettamente connessa con le esigenze di miglioramento della produttività aziendale. Ritiene perciò opportuna una rivisitazione dei criteri in base ai quali viene fissata la rappresentanza dei lavoratori. Manifesta il timore che si vogliano escludere dalla partecipazione le minoranze, con gravi conseguenze negative, atteso che in alcune aziende i sindacati più rappresentativi a livello nazionale non hanno la maggioranza. Da ciò, a suo avviso, l'impossibilità di applicare in modo automatico e in via generale il criterio della maggiore rappresentatività nazionale dei sindacati e l'esigenza di tener conto dell'esistenza di realtà differenziate sul territorio nazionale. E' altresì necessario non demandare alla contrattazione aziendale le modalità di elezione dei rappresentanti. Sarebbe inoltre pericoloso inserire nel testo una disposizione che demandi agli organismi congiunti paritetici i poteri di indirizzo e controllo in materia di sicurezza sul lavoro, potendo da ciò derivare sovrapposizioni di norme e conseguenti incertezze applicative. Il senatore giudica inoltre assai generica la previsione riguardante l'organizzazione del lavoro ed esprime dubbi con riferimento all'articolo 8, sul quale auspica l'acquisizione di un parere del MEF. Conclusivamente, in considerazione della complessità della materia e della sua particolare delicatezza, chiede formalmente una dilazione del termine per la presentazione degli emendamenti - attualmente fissato a martedì 16 giugno, alle ore 10 - in modo da consentire un adeguato approfondimento di tutti i profili che la disciplina coinvolge.
      

      
                   
      

      
                 Il senatore BAROZZINO (Misto-SEL), pur già intervenuto in discussione generale, chiede di prendere nuovamente la parola alla luce delle novità occorse negli ultimi giorni, che hanno visto l'esercizio della partecipazione democratica prevista per legge. Sottolinea che nelle votazioni per le RSL la FIOM-CGIL è risultata il primo sindacato, anche in stabilimenti nei quali le votazioni non avvenivano da anni.
      

      
         
      

      
                 Anche la senatrice PAGLINI (M5S) prende nuovamente la parola per sollecitare particolare attenzione sull'articolo 6, sui cui contenuti giudica necessario un attento monitoraggio. Nel riportarsi alle considerazioni precedentemente svolte, sottolinea la necessità di non intaccare la base reddituale di nessun lavoratore.
      

      
         
      

      
                 Nessun altro chiedendo la parola, il PRESIDENTE relatore, replicando agli intervenuti, osserva che la partecipazione rappresenta il contesto più evidente e concreto del cambiamento del modello di contrattazione e, più in generale, delle relazioni industriali. L'Italia proviene da un modello conflittuale, mentre oggi, dopo anni nei quali la globalizzazione ha espresso tensioni competitive,  è in discussione un approccio di tipo più cooperativo-partecipativo, caratterizzato da una maggiore condivisione tra capitale e lavoro circa i destini dell'impresa. L'attuale condizione, dal punto di vista negativo, investe infatti il lavoratore, che subisce le conseguenze del destino dell'impresa, non rendendolo tuttavia altrettanto partecipe delle positività che si possano verificare. Il cosiddetto "modello Ciampi" - vale a dire l'accordo siglato nel luglio 1993 tra sindacati, imprenditori e Governo sotto la presidenza del Consiglio di Carlo Azeglio Ciampi, e che fissava le regole della contrattazione, definendo un modello contrattuale articolato su due livelli, il contratto nazionale e quello integrato aziendale o territoriale - ha nel tempo impedito alle aziende in trend positivo di fruire dei vantaggi conseguenti, e non a caso venne ben presto ritenuto superato dallo stesso Ministro del lavoro pro tempore Giugni; si tratta di un modello praticato nel periodo dell'emergenza dell'inflazione a due cifre, all'interno di una più generale politica dei redditi e dell'occupazione e con l'obiettivo della salvaguardia del potere d'acquisto delle retribuzioni. Paradossalmente, la sua sopravvivenza ha invece determinato una lunga stagione di bassi salari, ma anche di bassa produttività, e dunque di elevato costo del lavoro. Quel modello ha così sostanzialmente scontentato tutti gli interessi in gioco, vale a dire sia le imprese che i lavoratori, impedendo inoltre la crescita dell'economia nazionale.
      

      
        Il tema della partecipazione rappresenta dunque il vero e proprio cuore delle relazioni industriali; esso si connette a quello della rappresentanza e della rappresentatività, e dunque della certezza degli accordi sottoscritti. Sul punto, è intervenuto l'articolo 8 della legge n. 148 del 2011, di conversione del decreto-legge n. 138, in materia di stabilizzazione finanziaria e sviluppo; disposizione che peraltro fa rinvio all'accordo interconfederale del 2011, in tema di rappresentatività delle organizzazioni sindacali, in cui si ipotizza che anche le RSA possano deliberare accordi, da sottoporre, però, al voto dei lavoratori ai fini del loro consolidamento. La partecipazione è dunque per definizione un tema di carattere aziendale. Potenzialmente si riscontrano sicuramente dei nessi con il tema della rappresentanza, ma non necessariamente, atteso che non si riscontra un vuoto normativo e giacché non è detto che uno stesso contenitore legislativo debba regolare l'insieme degli elementi connessi. Ogni valutazione sul punto potrà comunque essere effettuata al momento della disamina degli emendamenti che verranno proposti.
      

      
        Peraltro, l'ipotesi di sindacato unico o di unico sindacato, evocata recentemente,  non potrà realizzarsi in assenza di una disciplina organizzativa; può tuttavia essere auspicabile un processo politico di unificazione, analogamente a quanto avvenuto negli Stati Uniti nel segmento dell'auto. Personalmente ha sempre ritenuto che fosse un errore applicare alla lettera l'articolo 19 dello Statuto dei lavoratori, escludendo dal godimento dei diritti il sindacato non firmatario dei contratti collettivi, ma concretamente rappresentante dell'effettivo consenso dei lavoratori; e in questo senso bene ha fatto la Corte costituzionale a sancire l'incostituzionalità della disposizione con la sentenza n. 231 del 2013.
      

      
        Occorre dunque sempre rammentare l'esistenza di un'infinità dei lavori, e di una diversità tra le imprese; elementi, questi, che danno ragione della necessità di una duttilità delle forme di rappresentanza. Le RSL, peraltro, non possono essere assunte a criterio di rappresentatività, spettando a tali organismi dei compiti precisi e non avendo una generale titolarità di rappresentanza dei lavoratori.
      

      
        Conclusivamente, in considerazione della complessità della materia, accede alla richiesta del senatore Puglia di una breve dilazione del termine degli emendamenti, che propone di differire a giovedì 18 giugno, alle ore 12.
      

      
         
      

      
                    La Commissione concorda.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario BOBBA, a nome del Governo, si riserva di replicare in una successiva seduta.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULL'ORDINE DEI LAVORI 
    
        
      
         
      

      
             La senatrice CATALFO (M5S) protesta vivacemente, giudicando precipitose le modalità con le quali la Commissione ha votato il parere sul disegno di legge n. 1934 (riforma del sistema nazionale di istruzione), senza un previo adeguato dibattito, in particolare su profili delicati di sua competenza, come quelli di cui all'articolo 4 del disegno di legge. Osserva peraltro che, giunta in Commissione a lavori già iniziati, non ha potuto sottolineare tali aspetti nel merito, proprio in considerazione della rapidità con la quale il parere è stato licenziato.
      

      
         
      

      
                 Il presidente SACCONI, pur comprendendo la fondatezza del richiamo della senatrice Catalfo ad un'attenta valutazione del provvedimento, date le implicazioni con temi su cui peraltro più volte la Commissione si è soffermata, osserva che, da un punto di vista formale, nessuno, eccezion fatta per la senatrice Bencini, ha chiesto la parola, e che nessuna forzatura è stata fatta da parte della Presidenza della Commissione per velocizzare la conclusione dell'iter in sede consultiva. Peraltro, il tema dell'apprendistato, sul quale più volte nel corso dei propri lavori la Commissione si è soffermata, è stato espunto dal disegno di legge, nel quale è invece presente quello dell'alternanza scuola-lavoro, sul quale egli stesso ha effettuato un richiamo introduttivo nel corso dell'odierno dibattito. Ogni polemica sul punto è dunque inutile e non conferente; non mancheranno tuttavia altre occasioni in cui questi temi verranno affrontati dalla Commissione con la necessaria compiutezza.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1934
    

    
       
    

    
      La Commissione lavoro, previdenza sociale,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      premesso che il provvedimento ha l'obiettivo di dare piena attuazione all'autonomia delle istituzioni scolastiche, favorendo l'innalzamento delle competenze degli studenti in funzione della loro occupabilità, la prevenzione e il recupero dell'abbandono e della dispersione scolastica, nonché la garanzia del diritto allo studio per tutti gli studenti e l'educazione permanente per tutti i cittadini;
    

    
      considerato che all'articolo 2, tra gli obiettivi formativi prioritari, il disegno di legge include la prevenzione ed il contrasto della dispersione scolastica, di ogni forma di discriminazione e di bullismo, anche informatico;
    

    
      valutato che all'articolo 4, in tema di scuola, lavoro e territorio, assumono primaria rilevanza i percorsi di alternanza scuola-lavoro e si disciplinano l'ambito soggettivo, l'istituzione e il contenuto del registro nazionale per l'alternanza scuola-lavoro, la procedura per la disciplina di rango secondario su diritti e doveri degli studenti nei percorsi in oggetto e le modalità di applicazione della disciplina generale in materia di sicurezza sul lavoro;
    

    
      osservato che l'articolo 14, relativo al termine massimo di durata dei contratti a tempo determinato per il personale delle istituzioni scolastiche ed educative statali, prevede che il limite di 36 mesi, anche non continuativi, riguardi unicamente i contratti stipulati a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge,
    

    
      formula, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti osservazioni.
    

    
      Con riferimento all'articolo 4, la Commissione esprime piena condivisione nei confronti del superamento di ogni pregiudizio relativo alla valenza educativa di ogni esperienza lavorativa; conseguentemente, condivide l'introduzione dell'alternanza scuola-lavoro in tutti i percorsi educativi.
    

    
      Con riferimento al comma 2 del medesimo articolo, si osserva che la novella amplia l'ambito di soggetti disponibili ad accogliere gli studenti per periodi di apprendimento in situazione lavorativa che possono stipulare convezioni con l'istituzione scolastica o formativa, includendovi anche gli ordini professionali, i musei ed altri istituti, pubblici e privati, operanti nei settori del patrimonio e delle attività culturali, artistiche e musicali. Tali soggetti devono essere iscritti - ai sensi dei successivi commi da 8 a 11 - nel registro nazionale per l'alternanza scuola-lavoro, istituito, a decorrere dall'anno scolastico 2015-2016, presso le camere di commercio. La condizione dell'iscrizione non sembra concernere, in base al comma 8, i musei, gli istituti ed i luoghi della cultura e delle arti performative, nonché gli uffici, centrali e periferici, del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo. Si suggerisce pertanto una formulazione più chiara ed un coordinamento formale tra i commi 2 e 8, specificando altresì se la condizione dell'iscrizione riguardi le camere di commercio, che, oltre ad essere il soggetto gestore del registro, rientrano tra i soggetti che possono stipulare le convenzioni.
    

    
      Al comma 3, si suggerisce infine di specificare che l�alternanza «svolta durante la sospensione delle attività didattiche» non deve essere, come monte orario, superiore a quella svolta durante il normale periodo scolastico, evitando così una polarizzazione dell�alternanza - obbligatoria dopo l�approvazione della legge - nei periodi estivi in ragione della conservazione delle ore di docenza dei professori o della mera comodità di gestione del calendario.
    


      
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAI SENATORI CATALFO, PUGLIA E PAGLINI SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1934
    

    
       
    

    
      L'11a Commissione del Senato,
    

    
      in sede d'esame del disegno di legge recante "Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti" (AS 1934);
    

    
      considerato che:
    

    
      con riferimento all'articolo 4 del disegno di legge:
    

    
      a) appare anzitutto non condivisibile la previsione secondo cui gli studenti possono svolgere periodi di formazione in azienda a partire dal secondo anno dei percorsi di istruzione secondaria di secondo grado: tale previsione coinvolgerebbe anche studenti quindicenni, che dunque sono ancora a tutti gli effetti in età da obbligo di istruzione;
    

    
      b) non risulta l'individuazione di una figura di tutoraggio, chiaramente responsabile della verifica dell'effettivo e proficuo svolgimento della formazione e delle competenze acquisite, in particolar modo nel caso di alternanza svolta all'estero;
    

    
      c) assolutamente non condivisibile appare la possibilità di svolgere l'alternanza scuola-lavoro durante la sospensione delle attività didattiche;
    

    
      d) non è previsto il riconoscimento di crediti formativi per le attività di alternanza scuola-lavoro;
    

    
      e) ancora una volta le risorse stanziate per l'attuazione delle disposizioni previste appaiono insufficienti: in particolare appare incomprensibile la disposizione, di cui al comma 4, secondo cui gli istituti debbono far fronte all'attuazione dell'alternanza scuola-lavoro dovendo operare, come stabilito "nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica";
    

    
      f) ugualmente grave appare la simile disposizione di cui al comma 6. Le attività di formazione in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro devono essere obbligatoriamente svolte all'interno del percorso curriculare prima di inviare lo studente sul luogo di lavoro, considerato anche il fatto che il disegno di legge in esame prevede altresì lo stage obbligatorio;
    

    
      g) per quanto concerne le disposizioni di cui ai commi 8 e 9, in base alle quali il dirigente scolastico individua all'interno di uno specifico registro, tenuto presso le CCIAA, le imprese e gli enti pubblici e privati disponibili all'attivazione dei percorsi di alternanza scuola-lavoro e stipula apposite convenzioni anche finalizzate a favorire l'orientamento scolastico e universitario dello studente, anzitutto appare necessario rilevare come:
    

    
      1) non vi sia una individuazione chiara dei soggetti potenzialmente interessati, in particolare per quanto concerne l'orientamento scolastico ed universitario dello studente. Sarebbe necessario fornire garanzie circa i requisiti specifici delle imprese che usufruiscono di studenti per lo svolgimento di periodi di formazione in azienda. Peraltro tali imprese sono già fortemente agevolate dalle disposizioni del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34 grazie al meccanismo delle retribuzioni ridotte, agli incentivi e al mancato obbligo di trasformazione di una parte dei contratti di apprendistato in contratti a tempo indeterminato;
    

    
      2) non appaia comprensibile la necessità di istituire un nuovo registro, peraltro presso enti di cui da tempo lo stesso Governo ha ventilato la possibile abolizione, quando sarebbe possibile utilizzare gli strumenti telematici e le banche dati già attivati dal Ministero del Lavoro, come il portale Click lavoro. In tal modo si conseguirebbero dei veri risparmi di spesa, alimentando al contempo un sistema virtuoso di collegamento tra MIUR e Ministero del lavoro, abolendo ulteriori, e onerosi, passaggi burocratici;
    

    
      con riferimento all'articolo 8 del disegno di legge risulta inaccettabile la prevista attribuzione al dirigente scolastico del potere di assegnare i posti vacanti e disponibili e le supplenze inferiori ai dieci giorni di durata al personale dell'organico dell'autonomia. Tale prerogativa infatti, se combinata con il disposto dell'articolo 9 del disegno di legge, introduce senza equivoci la chiamata diretta da parte dei dirigenti scolastici, già dichiarata incostituzionale dalla sentenza n. 76 del 24 aprile 2013 della Corte costituzionale;
    

    
      con riferimento all'articolo 9 del disegno di legge:
    

    
      a) si esprime contrarietà assoluta alle nuove competenze attribuite al dirigente scolastico, che configurano chiaramente e senza equivoci la volontà di procedere all'introduzione della chiamata diretta; è infatti il dirigente a proporre i nuovi incarichi di docenza ed è il medesimo dirigente ad essere responsabile delle scelte didattiche e formative. Sarebbe necessario, al contrario, prevedere che le competenze vengano attribuite agli organi collegiali degli istituti scolastici o, in subordine, che i medesimi organi esprimano un parere vincolante in merito alle scelte del dirigente;
    

    
      b) i principi introdotti al comma 3, che i dirigenti devono seguire per l'attribuzione degli incarichi, non contemplano adeguate garanzie in merito alla trasparenza delle scelte e non sono sufficienti a scongiurare rischi di clientelismo. Occorre dunque collegarsi a quanto disposto al comma 3 lettera e) dell'articolo 9 introducendo un'espressa previsione normativa secondo cui il potere sostitutivo degli uffici scolastici regionali viene esercitato anche nel caso in cui gli organi collegiali dei singoli istituti scolastici ravvisino mancanza di trasparenza nelle scelte del dirigente;
    

    
      con riferimento all'articolo 14, occorre cancellare la previsione secondo cui i contratti di lavoro a tempo determinato per la copertura dei posti vacanti e disponibili non possono superare la durata complessiva di trentasei mesi, anche non continuativi. Tale disposizione risulta infatti in aperto contrasto con l'articolo 36 della Costituzione, che garantisce il diritto al lavoro e che risulterebbe violato da una norma che impedisce di fatto a qualunque lavoratore della scuola (personale docente, educativo, amministrativo, tecnico e ausiliario) che abbia lavorato a termine per più di trentasei mesi di continuare a svolgere la propria professione Non è la giusta modalità di applicazione della direttiva 99/70 CE impedire di fatto al personale in questione di continuare a svolgere la propria professione. Di converso occorrerebbe convertire automaticamente in contratti a tempo indeterminato i contratti di tutto il personale scolastico che abbia lavorato complessivamente per 36 mesi;
    

    
      appare altresì censurabile la disposizione di cui al comma 5 dell'articolo 23, la quale stabilisce che le previsioni di cui al presente disegno di legge sono inderogabili e le norme e le procedure contenute nei contratti collettivi, contrastanti con quanto previsto dal disegno di legge in esame, sono inefficaci. Ciò sembra preannunciare una nuova sistematica situazione di precarietà che si abbatterà sulla Pubblica Amministrazione, cosa per altro già segnalata in occasione del dibattito sulla delega lavoro in merito alle nuove forme di contratti perfettamente e sicuramente precari;
    

    
      esprime parere contrario.
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 17 GIUGNO 2015
    

    
      161ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba e Cassano.
    

    
         
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICAZIONE DEI DOCUMENTI ACQUISITI  
      
          
        
           
        

        
               Il presidente SACCONI comunica che nel corso delle audizioni sui disegni di legge n. 1148 e connessi (reddito di cittadinanza e salario minimo orario), nonché nel corso della seduta di ieri della Sottocommissione sulle ricadute occupazionali delle ristrutturazioni aziendali, sono state acquisite documentazioni che saranno rese disponibili per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
        

        
           
        

        
                      Prende atto la Commissione.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1051) SACCONI ed altri.  -  Delega al Governo in materia di informazione e consultazione dei lavoratori, nonché per la definizione di misure per la democrazia economica  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 10 giugno.
      

      
         
      

      
             Il presidente relatore SACCONI (AP (NCD-UDC)) ricorda che in tale precedente seduta si è conclusa la discussione generale e ha svolto la propria replica.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario BOBBA, premesso il plauso del Governo per il lavoro svolto fin qui dalla Commissione, chiede una breve sospensione dell'esame del provvedimento in ragione degli incontri che al contempo sono in corso tra le parti sociali su questi temi. Le problematiche riguardanti la partecipazione dei lavoratori e la contrattazione configurano elementi qualificanti del mondo del lavoro negli anni futuri. Per parte sua, il Governo intende lasciare in materia piena autonomia al dialogo tra le parti sociali, che segue comunque con attenzione. Se questo percorso porterà, come è auspicabile, ad esiti positivi e si presenterà la necessità di una legislazione di sostegno, è peraltro intendimento del Governo prendere a riferimento il lavoro che nella Commissione si è svolto.
      

      
         
      

      
        Il presidente relatore SACCONI (AP (NCD-UDC)) ringrazia il rappresentante del Governo per l'apprezzamento nei confronti del lavoro della Commissione e per l'intendimento di partire da esso ove si palesasse la necessità di un intervento legislativo, alla luce del dialogo tra le parti sociali e dell'andamento del medesimo. Alla luce di ciò, ritiene dunque opportuno rinviare l'esame del provvedimento alla ripresa dei lavori parlamentari dopo la pausa estiva, confidando che nel frattempo le parti sociali possano conseguire un accordo. Conseguentemente propone altresì di rinviare ad una data che sarà fissata successivamente anche il termine per gli emendamenti al provvedimento, già fissato per giovedì 18 giugno, alle ore 12.
      

      
         
      

      
        La senatrice PARENTE (PD) esprime soddisfazione e piena sintonia per quanto detto dal Presidente relatore in ordine al positivo riconoscimento da parte del Governo del lavoro svolto dalla Commissione, formulando anch'essa l'auspicio che le parti, alle quali viene opportunamente lasciato adeguato spazio, conseguano un accordo. Il Paese vive un momento fondamentale per l'intera complessiva dinamica delle relazioni industriali ed è di grande importanza che su questi temi si sviluppi un rapporto fecondo tra Governo e Parlamento.
      

      
         
      

      
        Il senatore BAROZZINO (Misto-SEL) non comprende se l'auspicio del Governo abbia ad oggetto il conseguimento dell'accordo, ovvero la necessità di una legge in materia di rappresentanza, attesa l'evidente diversità tra i due strumenti e considerata l'esigenza di garantire una reale democrazia nei luoghi di lavoro.
      

      
         
      

      
        La senatrice CATALFO (M5S) concorda sull'opportunità di un rinvio del seguito dell'esame del provvedimento, sottolineando l'importanza delle tematiche riguardanti la rappresentanza e la rappresentatività sindacale.
      

      
         
      

      
        Il senatore PUGLIA (M5S) manifesta il timore che il concetto del "sindacato unico" possa comunque inserirsi nei meandri della normativa e ribadisce le considerazioni svolte in tal senso nella precedente seduta.
      

      
         
      

      
        La senatrice PAGLINI (M5S) domanda un chiarimento procedurale in ordine al differimento del seguito dell'esame alla ripresa dei lavori dopo la pausa estiva.
      

      
         
      

      
        Il presidente relatore SACCONI (AP (NCD-UDC)) precisa che il Governo ha sollecitato le parti sociali a realizzare un accordo sull'evoluzione della contrattazione collettiva ed accompagnerà il dialogo tra le parti. Sia in caso di esito positivo che negativo, vale a dire sia in caso di conclusione dell'accordo che nel caso opposto, il Governo si riserva comunque di valutare l'utilità di un intervento normativo, utilizzando, in tal caso, il testo attualmente all'esame della Commissione.
      

      
         
      

      
        Il senatore SERAFINI (FI-PdL XVII) si rammarica per l'intendimento di rinviare il seguito dell'esame, nel timore che l'attesa si traduca in una mera perdita di tempo. Giudica pretestuoso chiamare ora in causa l'opportunità di un accordo tra le parti e manifesta la propria personale, ma netta, contrarietà a tale decisione.
      

      
         
      

      
        La senatrice CATALFO (M5S) interviene nuovamente per sottolineare che l'esame dei disegni di legge in tema di rappresentanza e rappresentatività sindacale è in corso presso la corrispondente Commissione della Camera dei deputati.
      

      
         
      

      
        Il presidente relatore SACCONI (AP (NCD-UDC)) ricorda che più volte molti componenti della Commissione hanno rappresentato l'opportunità di considerare il forte nesso esistente tra pratiche partecipative e pratiche negoziali. Ritiene che la Commissione oggi non possa che prendere atto della richiesta del Governo, che evidentemente valuta opportuno eventualmente inserire anche tali tematiche all'interno della disciplina sulla partecipazione, in relazione all'andamento del dialogo in corso tra le parti sociali.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene infine di rinviare il seguito dell'esame ad altra seduta.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1769) Silvana AMATI ed altri.  -  Modifiche al testo unico delle disposizioni per l'assunzione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, in tema di trattamenti spettanti al coniuge superstite e ai figli dei caduti sul lavoro, nonché alla legge 11 marzo 2011, n. 25, in materia di quote obbligatorie e di riserva per l'assunzione di lavoratori  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 24 marzo.
      

      
         
      

      
             Il presidente SACCONI ricorda che nella precedente seduta il relatore Pagano ha illustrato il provvedimento e si è aperta la discussione generale, con l'intervento della senatrice Amati.
      

      
         
      

      
                    Nessuno chiedendo la parola, propone di rinviare il seguito della discussione ad altra seduta, fissando comunque a martedì 30 giugno, alle ore 10 il termine per la presentazione di eventuali emendamenti.
      

      
         
      

      
                    La Commissione concorda.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1148) Nunzia CATALFO ed altri.  -  Istituzione del reddito di cittadinanza nonché delega al Governo per l'introduzione del salario minimo orario, fatto proprio dal Gruppo parlamentare Movimento 5 Stelle, ai sensi dell'articolo 79, comma 1, del Regolamento  
      
        (1670) Loredana DE PETRIS ed altri.  -  Istituzione del reddito minimo garantito, fatto proprio dal Gruppo parlamentare Misto, ai sensi dell'articolo 79, comma 1, del Regolamento 
      

      
        (1697) Nunzia CATALFO ed altri.  -  Istituzione del salario minimo orario
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 10 marzo.
      

      
         
      

      
             Il presidente SACCONI ricorda che la Commissione ha esaurito il ciclo di audizioni previsto. Ricorda altresì che è stata presentata sul tema una ulteriore iniziativa legislativa (A.S. n. 1919), che la relatrice illustrerà in una prossima seduta e il cui esame verrà conseguentemente congiunto ai disegni di legge in titolo. Rispondendo ad una sollecitazione della senatrice CATALFO (M5S), fa comunque presente che un termine per la presentazione degli emendamenti potrà essere fissato unicamente una volta definito un testo di riferimento, sia esso un testo base ovvero un testo unificato delle iniziative legislative in esame, eventualmente all'esito del lavoro di un Comitato ristretto.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio.)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 10 giugno.
      

      
         
      

      
             Il presidente SACCONI  ricorda che nella precedente seduta la relatrice Favero ha illustrato il testo. Propone che la discussione generale e la formulazione di un parere abbiano luogo nella prossima seduta utile.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
                   
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente SACCONI avverte che sono stati assegnati, per il parere, gli schemi di decreti legislativi riguardanti la semplificazione delle procedure (Atto del Governo n. 176), i servizi per il lavoro (Atto del Governo n. 177), l'attività ispettiva (Atto del Governo n. 178) e gli ammortizzatori sociali (Atto del Governo n. 179), in attuazione della legge n. 183 del 2014, cosiddetto Jobs Act. In considerazione della corposità e della complessità di essi e della opportunità di disporre di tempi congrui, avverte che l'esame inizierà giovedì 25 giugno, in una seduta che verrà convocata per le ore 8,30 e che sarà dedicata allo svolgimento delle sole relazioni.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,50.
      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 24 GIUGNO 2015
    

    
      163ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba e Cassano.
    

    
              
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SU UN LUTTO CHE HA COLPITO LA SENATRICE D'ADDA 
      
          
        
           
        

        
               Il presidente SACCONI, a nome della Commissione tutta, esprime profondo cordoglio per il grave lutto che ha colpito la senatrice D'Adda.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 1a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 17 giugno.
      

      
         
      

      
             La relatrice FAVERO (PD) illustra una proposta di parere, favorevole con osservazioni (testo allegato al resoconto della seduta).
      

      
         
      

      
                 Il senatore PUGLIA (M5S) dà conto di una proposta di parere contrario (testo allegato al resoconto della seduta).
      

      
         
      

      
                 Il senatore BAROZZINO (Misto-SEL) esprime forte preoccupazione per la situazione nella quale versa il settore della solidarietà, nel quale, come dimostrato anche dai fatti recenti, organizzazioni senza scrupoli hanno incrementato i rispettivi profitti, e paventa che la normativa in esame non abbia forza sufficiente ad evitare l'affarismo dilagante. I suoi timori riguardano anche la tempistica di esercizio della delega, che rischia di trascinare molto in là l'entrata in vigore dei decreti. Si tratta di pericoli che avrebbero potuto essere contrastati attraverso il semplice ascolto delle associazioni di settore, mentre quella in esame, più che una revisione del settore, rappresenta una sorta di controriforma.
      

      
         
      

      
                 Dissente il senatore LEPRI (PD), richiamando le considerazioni da lui svolte in qualità di relatore presso la Commissione di merito. Il testo del disegno di legge è sicuramente migliorabile, ma l'impianto si presenta a suo avviso convincente. L'articolato ha innanzitutto la condivisibile ambizione di ricondurre ad omogeneità leggi che si sono succedute nel tempo, dando luogo ad un corpo armonico, anche con riferimento alla disciplina civilistica, per molti versi obsoleta. Le attività di carattere solidaristico vengono infatti oggi perseguite da soggetti dalla natura giuridica differenziata, che agiscono in forma di cooperative sociali, di imprese sociali, di ONLUS e di associazioni di volontariato. Il provvedimento intende inoltre rafforzare la capacità innovativa dei soggetti imprenditoriali che fanno parte del Terzo settore; si tratta di un comparto che, al di là delle gravissime deviazioni che pur si sono verificate, ha dimostrato grande capacità e dinamismo e al quale occorre garantire un quadro legislativo e di incentivi ancora più forte. Si intende così mettere in campo misure anche di tipo nuovo, rendendo gli enti non necessariamente dipendenti dai finanziamenti pubblici, a cominciare dalla stabilizzazione del cinque per mille. Il provvedimento ha anche l'ambizione di ridurre i comportamenti opportunistici o addirittura delinquenziali, mettendo innanzitutto mano a una più ampia definizione del settore e riducendo la platea dei beneficiari delle norme applicative e della fiscalità di vantaggio.
      

      
         
      

      
                 Il presidente SACCONI concorda con tali considerazioni. Coglie comunque l'occasione per ribadire le proprie perplessità in ordine alla limitazione alla sola funzione consultiva del ruolo affidato alla Commissione lavoro, osservando che un'assegnazione in sede primaria avrebbe consentito lo svolgimento di una riflessione più ampia ed articolata e, proprio in ragione di una specifica sensibilità della Commissione medesima, avrebbe permesso un dialogo più ampio con i soggetti auditi dalla Commissione di merito.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario BOBBA ringrazia per l'approfondito esame svolto e precisa al senatore Barozzino che il Governo intende rispettare pienamente i tempi della delega.
      

      
         
      

      
                 Presente il prescritto numero di senatori, il presidente SACCONI mette quindi ai voti la proposta di parere favorevole illustrata dalla senatrice Favero, che è approvata. Risulta conseguentemente precluso il voto sulla proposta di parere contrario, illustrata dal senatore Puglia.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (1769) Silvana AMATI ed altri.  -  Modifiche al testo unico delle disposizioni per l'assunzione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, in tema di trattamenti spettanti al coniuge superstite e ai figli dei caduti sul lavoro, nonché alla legge 11 marzo 2011, n. 25, in materia di quote obbligatorie e di riserva per l'assunzione di lavoratori  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 17 giugno.
      

      
         
      

      
             Il presidente SACCONI annuncia che è pervenuta dal Gruppo Movimento 5 Stelle una richiesta di differimento del termine di presentazione degli emendamenti, originariamente fissato per martedì 30 giugno, alle ore 10, alla stessa ora di giovedì 2 luglio e di non avere difficoltà ad accedervi.
      

      
         
      

      
                    La Commissione concorda.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,15.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1870
    

    
       
    

    
      La Commissione lavoro, previdenza sociale,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      premesso che il provvedimento introduce misure per la costruzione di un rinnovato sistema che favorisca la partecipazione attiva e responsabile delle persone per valorizzare il potenziale di crescita e occupazione insito nell'economia sociale e nelle attività svolte dal Terzo settore;
    

    
      considerato che la materia relativa alle attività associative, di volontariato, di promozione sociale e di impresa sociale è disciplinata da una composita e frastagliata normativa che rende ormai necessaria una revisione del quadro normativo del settore;
    

    
      apprezzato che all'articolo 4 vengono definite forme di organizzazione, amministrazione e controllo degli enti, ispirate ai principi di democrazia ed eguaglianza, nonché ai principi di efficienza e di trasparenza della gestione degli enti stessi, prevedendo strumenti idonei a garantire il rispetto dei diritti degli associati e dei lavoratori, disciplinando altresì limiti ed obblighi di pubblicità relativi agli emolumenti, ai compensi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione, ai dirigenti e agli associati;
    

    
      osservato che all'articolo 5 è prevista la revisione organica  della disciplina in materia di attività di volontariato e di promozione sociale che deve essere armonizzata con le diverse normative vigenti in materia, valorizzando i principi di gratuità e democraticità, e riconoscendo la specificità e le tutele dello status di volontario all�interno degli enti del Terzo settore;
    

    
      valutato che all'articolo 6 sono previsti per le imprese sociali specifici obblighi di trasparenza e di limiti in materia di remunerazione delle cariche sociali e di retribuzione dei titolari degli organismi dirigenti, nonché una ridefinizione delle categorie di lavoratori svantaggiati tenendo conto delle nuove forme di esclusione sociale;
    

    
      giudicato positivamente il ruolo conferito all'articolo 7 al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, cui vengono affidate funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo pubblico sugli enti del Terzo settore e delle imprese sociali, e di promozione di adeguate forme di autocontrollo degli enti stessi,
    

    
      formula, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti osservazioni.
    

    
      Con riferimento all'articolo 3, si segnala l'esigenza di semplificare la formulazione della norma relativa al procedimento per il riconoscimento della personalità giuridica e alla disciplina del relativo regime di responsabilità limitata degli enti riconosciuti come persone giuridiche, in modo tale da assicurare il rispetto del principio di certezza nei rapporti con i terzi e di tutela dei creditori, mediante adeguate forme di pubblicità, ma prevedendo anche una disciplina relativa alla conservazione del patrimonio.
    

    
      Si segnala, inoltre, l'opportunità di introdurre una disciplina per le crisi di impresa per quegli enti che svolgono attività di impresa, analogamente a quanto previsto per le società dal Libro V del Codice Civile.
    

    
      Con riferimento all'articolo 4, lettera b), si segnala che sono le "finalità", non tanto le "attività" a caratterizzare gli enti del Terzo settore, pertanto si rileva l'opportunità di valutare una formulazione più chiara della norma.
    

    
      Con riferimento all'articolo 4, lettera c), si rileva che la formulazione della norma non tiene conto della peculiare forma giuridica delle fondazioni; pertanto si segnala l'opportunità di riformulare la norma in modo tale da assicurare un'adeguata considerazione della forma giuridica assunta dall'ente.
    

    
      Con riferimento all'articolo 4, lettera e), dal momento che spesso l'attività di impresa coincide con l'attività istituzionale dell'ente, sarebbe opportuno prevedere un regime di contabilità teso ad evidenziare l'attività di impresa eventualmente esercitata.
    

    
      Con riferimento all'articolo 4, lettera m), pur condividendo che le modalità di affidamento di servizi di interesse generale agli enti preposti siano improntate al rispetto di standard di qualità, obiettività, trasparenza e semplificazione, e che siano previsti criteri per la valutazione dei risultati ottenuti, si segnala la necessità che tale principio sia in coerenza con gli orientamenti UE in materia di affidamento di lavori pubblici.
    

    
      Inoltre, si fa presente che un'attenzione particolare deve essere rivolta ai lavoratori delle organizzazioni del Terzo settore, soprattutto in caso di affidamenti pubblici, poiché si è assistito in questi anni ad una diffusione di contratti spesso contenenti condizioni altamente peggiorative per i lavoratori stessi. Si suggerisce pertanto di prevedere che a tali lavoratori siano applicati i CCNL siglati con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, con una soglia minima di rappresentatività stabilita negli accordi interconfederali e differenziata a seconda che si tratti di organizzazione sindacale singola o associata con altre.
    

    
      All�articolo 5, comma 1, lettera a) si propone di introdurre, accanto alla valorizzazione dei "principi di gratuità, democraticità e partecipazione" e alle tutele dello status di volontario, previsioni normative che evitino l�utilizzo improprio di istituti, quali il rimborso spese, in accezioni di fatto non coerenti con tali principi.
    

    
      All'articolo 5, comma 1, lettera e) si ritiene opportuna una riformulazione della norma in modo tale da garantire che i centri di servizio per il volontariato possano essere gestiti e non solo promossi dalle organizzazioni di volontariato in una logica sinergica, integrata e articolata territorialmente, con equo finanziamento in tutte le regioni, assicurando l'uniformità di regolamentazione sul territorio nazionale e il riconoscimento della loro funzione di promozione delle attività del volontariato quale finalità specifica del loro mandato, a valere per tutti i soggetti del Terzo settore.
    

    
      All�articolo 9, lettera f), che contiene misure a sostegno di funzioni specifiche delle imprese sociali, sarebbe infine opportuno prevedere azioni positive per favorire l�ingresso nelle imprese stesse di lavoratori svantaggiati, che svolgano funzioni a basso contenuto professionale e a bassa tutela, principalmente nell�area dell�assistenza familiare, riducendo il loro impiego a titolo individuale o attraverso prestazioni di lavoro in somministrazione.
    

    
      Con riferimento al punto 2 della medesima lettera, si segnala l'importanza che la delega non precluda la possibilità per le imprese sociali di essere destinatarie di agevolazioni fiscali. Pertanto si invita a valutare una riformulazione della norma che tenga conto del carattere non concorrenziale dei mercati in cui queste imprese operano a causa di controparte pubblica, di regimi di accreditamento o di altre ragioni simili e delle conseguenti difficoltà finanziarie in cui spesso versano.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAI SENATORI PUGLIA, PAGLINI E CATALFO SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1870
    

    
       
    

    
      L'11a Commissione del Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge recante delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale (AS 1870)
    

    
      premesso che:
    

    
      sotto il profilo generale si rileva una sostanziale indeterminatezza dei principi e dei criteri direttivi di delega legislativa recati dal testo, oltre ad una notevole vaghezza degli ambiti oggettivi della delega medesima;
    

    
      considerato che:
    

    
      particolari elementi di criticità emergono in primis all'articolo 7, laddove viene previsto che le funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo vengano affidate al Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
    

    
      ferma restando la assoluta necessità di promuovere monitoraggio e controlli, pare poco probabile che il Ministero del lavoro e delle politiche sociali possa adempiere nel migliore dei modi a tali incombenze, stante la carenza di strutture e risorse; pare evidente che le dette funzioni, se esercitate in maniera capillare, comportino una mole di lavoro enorme che il Ministero del lavoro e delle politiche sociali non può essere in grado di sostenere soprattutto se, come espressamente richiesto dai sottoscrittori del presente parere, tra tali funzioni dovrà essere fatto rientrare un forte potenziamento dell'attività ispettiva e sanzionatoria in capo al Ministero;
    

    
      secondo i dati del rapporto annuale dell'attività di vigilanza in materia di lavoro e legislazione sociale forniti dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nel corso dell'anno 2014, la Direzione generale per l'attività ispettiva ha effettuato una specifica vigilanza nel settore delle cooperative sociali;
    

    
      come previsto nel Documento di programmazione dell'attività di vigilanza per l'anno 2014, le ispezioni sono state mirate alla verifica della regolarità dei rapporti di lavoro dei soci lavoratori, soprattutto con riferimento alle cosiddette cooperative spurie che � non aderendo alle centrali cooperative, organizzazioni nazionali aventi tra i fini istituzionali quello di vigilare sull'attività degli enti cooperativi associati � non vengono sottoposte ad alcuna forma di monitoraggio e controllo relativamente ai bilanci, al rispetto dell'attività indicata nello statuto e, naturalmente, della normativa lavoristica, previdenziale, fiscale e contrattuale;
    

    
      l'azione di vigilanza in questione è risultata perciò finalizzata principalmente a contrastare le forme di elusione degli obblighi di legge e contrattuali. Dai dati comunicati dagli Uffici territoriali è emerso in particolare che, su un totale di 3.905 cooperative ispezionate, come detto in massima parte non aderenti alle Organizzazioni comparativamente più rappresentative, sono state rilevate 1.907 cooperative irregolari; è emerso, inoltre, un numero di lavoratori irregolari pari a 13.194, di cui 1.140 totalmente in nero;
    

    
      se l'articolo 7, comma 1, del testo in esame prevede l'affidamento delle funzioni di monitoraggio, di vigilanza e controllo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali al fine di evitare che l'assegnazione di tali competenze non rimanga vaga né strutturalmente lacunosa, sarebbe stato opportuno, oltre che specificare l'esercizio di una forte attività ispettiva ed eventualmente sanzionatoria, individuare l'esatto numero, in termini di personale, di risorse destinabili a tali tipi di incombenze così come individuati all'articolo 7, oltre che l'esatto numero di risorse, in termini di personale, destinabili per ciascuna delle funzioni (vigilanza, monitoraggio e controllo) attribuite al Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
    

    
      secondo i sottoscrittori del presente parere, tale mole di controlli richiede la creazione di una Agenzia o Autorità indipendente, con componenti di nomina non politica, che in collaborazione con ANAC, Corte dei conti e Agenzia delle entrate, in stretta collaborazione con comuni e regioni, possa svolgere funzioni complesse e articolate quali quelle da effettivamente sostenere;
    

    
      peraltro, la previsione di un�authority specifica del Terzo settore non avrebbe comportato un mero riparto delle attribuzioni amministrative tratteggiate dalla riforma, bensì la condizione sostanziale per riconoscere all'ente:
    

    
      a) maggiori poteri autoritativi (propulsivi, di moral suasion, di controllo, di carattere ispettivo e sanzionatorio, di valutazione dell'impatto sociale, di regolamentazione normativa);
    

    
      b) una maggiore indipendenza rispetto al potere politico (ed esecutivo, in particolare);
    

    
      c) una maggiore capacità di coordinamento delle diverse funzioni amministrative attribuite ad altre Pubbliche amministrazioni (Ministeri, Agenzie, Regioni, Enti locali, Camere di commercio, e via dicendo);
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      non minori perplessità suscita il contenuto dell'articolo 6, comma 1, lettera d), che prevede la remunerazione del capitale sociale e, sebbene con limiti prefissati che la Camera dei deputati ha tentato di definire ulteriormente rispetto al testo originario, ammette la ripartizione degli utili, così esponendo il Terzo settore al fondato rischio di ricadere in contingenze distorsive del mercato con inevitabili ricadute sul mercato del lavoro ed in maniera specifica sul piano dei diritti dei lavoratori;
    

    
      di fatto, come peraltro rilevato anche dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato, affiora l'incongruità di una norma che consente ad una impresa, solo perché qualificata come sociale, di ripartire gli utili e al contempo godere di vantaggi fiscali previsti dalla legislazione vigente. Il provvedimento assume, dunque, sul punto, caratteristiche di contraddittorietà, a mente del fatto che, esso da un lato apre al mercato, dall'altro tende a rafforzare l'ingresso nel settore di personale pressoché «volontario»: il rischio è quello di incentivare una occupazione con bassi ed incerti salari (anche con utilizzo di lavoro gratuito e volontario) in contesti organizzativi che vengono, di fatto, aperti alla concorrenza;
    

    
      il superamento, nel Terzo settore, della questione del divieto «formale» di distribuzione di utili (no profit appunto) accompagnata dall'esaltazione dell'elemento solidaristico e volontaristico, crea unicamente la base materiale per lo sviluppo commerciale e lucroso del settore, tuttavia derogando ai vincoli esistenti, immettendo forti alterazioni nel mercato del lavoro e della concorrenza tra imprese; non sfugga altresì che trattasi di un settore che, secondo gli ultimi dati ISTAT può contare sulla carta su 4,7 milioni di volontari, 681 mila dipendenti ai quali si sommano 270 mila lavoratori esterni, 5 mila lavoratori temporanei, 19 mila lavoratori distaccati dalle pubbliche amministrazioni, 40 mila religiosi e 19 mila giovani impegnati nell'attuale servizio civile;
    

    
      è nei settori della cooperazione sociale che, peraltro, già si sono potuti vedere applicati i contratti collettivi nazionali di lavoro con le previsioni di deroghe aziendali e territoriali, ben prima delle più recenti normative ed accordi interconfederali: una realtà che, in virtù della «condivisa» missione sociale, ha anticipato sperimentandole diversE modalità di precarietà e di flessibilità che oggi ritroviamo estese agli altri settori;
    

    
      non sono da trascurare, inoltre, gli intrecci di interessi che potenzialmente possono ulteriormente crearsi intorno al contenuto della riforma. Non possono infatti sottacersi gli eventi giudiziari degli ultimi tempi che hanno coinvolto il mondo cooperativo e l'immenso arcipelago no profit di varia matrice, un vero blocco di interessi ramificato nella società che riceve, per molti versi, con la presente riforma, un ruolo rafforzato se non dominante, ancorché nessuna previsione sia stata disposta per contrastarla, anche alla luce del fatto che laddove emergano � come di fatto sono emerse � nelle cronache giudiziarie degli ultimi mesi sacche di corruzione, esse hanno, conseguenzialmente, prodotto fenomeni di precarietà regolata e «concertata» o irregolare e «sommersa» che avrebbero dovuto suggerire la necessità di urgenti interventi di natura correttiva alla normativa vigente, di cui non v�è traccia nel testo sottoposto all'esame della Commissione,
    

    
      esprime parere contrario.
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"12^  Commissione permanente (Igiene e sanita')"


      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 18 GIUGNO 2015
    

    
      244ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 8,40.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1472) Annalisa SILVESTRO ed altri.  -  Norme per favorire il ricambio generazionale nella professione infermieristica e nelle professioni sanitarie di cui alla legge 10 agosto 2000, n. 251  
        
          (Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          La relatrice DIRINDIN (PD) illustra i contenuti e le finalità del disegno di legge in titolo, sottolineando che esso ha avuto origine da alcune riflessioni scaturite dall'esame della legge di stabilità per il 2014.
        

        
          Il testo propone incentivi intesi a favorire l�assunzione, con contratto di lavoro a tempo indeterminato, di giovani professionisti sanitari nonché il passaggio dal contratto di lavoro a tempo pieno al contratto di lavoro a tempo parziale degli esercenti le professioni sanitarie ai quali manchino non più di trentasei mesi alla maturazione dei requisiti pensionistici.
        

        
          In particolare, il disegno di legge prevede che per gli infermieri e gli esercenti le altre professioni sanitarie ai quali manchino non più di trentasei mesi alla maturazione dei requisiti pensionistici e che si rendano disponibili alla trasformazione del contratto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale (con una riduzione dell�orario di lavoro pari al 50 per cento delle ore contrattualmente dovute) sia riconosciuta (sino alla maturazione dei requisiti pensionistici) anche la quota ulteriore di contribuzione che deriverebbe da un contratto di lavoro a tempo pieno. Tale riconoscimento è subordinato alla sottoscrizione di un atto denominato «patto intergenerazionale», firmato dal pensionando, dall�assumibile, dall�azienda o struttura sanitaria (pubblica o privata accreditata), nonché dalle rappresentanze sindacali. Con i risparmi di spesa derivanti dalle riduzioni di orario in oggetto, il medesimo datore di lavoro assume, con contratto a tempo indeterminato, infermieri o esercenti altre professioni sanitarie di età non superiore a 35 anni e disoccupati o inoccupati. Tali nuovi contratti possono essere sia a tempo pieno sia a tempo parziale.
        

        
          Il disegno di legge prevede altresì che le aziende e strutture sanitarie (pubbliche o private accreditate) avviino, in collaborazione con l�INPS, una ricognizione relativa alla consistenza numerica degli infermieri e degli esercenti le altre professioni sanitarie ai quali manchino non più di trentasei mesi alla maturazione dei requisiti pensionistici e adottino, di concerto con le rappresentanze sindacali, piani di informazione volti a diffondere tra i potenziali destinatari la conoscenza degli incentivi in questione.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 1ª Commissione. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Il relatore BIANCO (PD) riferisce sul disegno di legge in titolo.
      

      
        Il testo reca "Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell�impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale", ed è stato approvato dalla Camera dei deputati in prima lettura.
      

      
        Nel suo complesso, la delega posta dal disegno di legge concerne la revisione della disciplina del Terzo settore e dei relativi enti, con particolare riguardo anche alla revisione: delle norme del codice civile in materia di associazioni, fondazioni ed altre istituzioni di carattere privato senza scopo di lucro, riconosciute come persone giuridiche o non riconosciute; della disciplina dell'impresa sociale e di quella del Servizio civile nazionale. Il termine per l'esercizio della delega è di dodici mesi.
      

      
        I principi e criteri direttivi generaliper l'esercizio della delega in oggetto sono posti dall'articolo 2.
      

      
        Essi prevedono:di riconoscere e garantire il libero esercizio del diritto di associazione e il valore delle formazioni sociali, strumento per l�attuazione dei principi di partecipazione, solidarietà, sussidiarietà e pluralismo, di cui agli articoli 2, 3, 18 e 118 della Costituzione;di riconoscere e favorire l�iniziativa economica privata senza fini di lucro, diretta a realizzare "prioritariamente" la produzione o scambio di beni o servizi di utilità sociale o interesse generale (e questo anche al fine di elevare i livelli di tutela dei diritti civili e sociali);di assicurare, nel rispetto delle norme vigenti, la più ampia autonomia statutaria, per consentire il pieno conseguimento delle finalità dell�ente e la tutela degli interessi coinvolti;di semplificare la normativa vigente.
      

      
        L'articolo 3detta principi e criteri direttivi specifici per la suddetta revisione della disciplina del codice civile in materia di associazioni, fondazioni ed altre istituzioni di carattere privato senza scopo di lucro. Tali principi e criteri direttivi prevedono: la semplificazione e la revisione del procedimento per il riconoscimento della personalità giuridica; la previsione di obblighi di trasparenza e informazione anche con forme di pubblicità dei bilanci; la disciplina del regime di responsabilità limitata delle persone giuridiche; la garanzia del rispetto dei diritti degli associati; la previsione dell'applicazione alle associazioni e fondazioni che esercitano stabilmente attività di impresa delle norme di cui ai titoli V e VI del libro V del codice civile (in materia di società e di cooperative e mutue assicuratrici), in quanto compatibili.
      

      
        L'articolo 4reca principi e criteri direttivi specifici per la revisione della disciplina del Terzo settore, del quale la definizione è fornita dal comma 1 dell'articolo 1: si intende per tale "il complesso degli enti privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche e solidaristiche e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività d'interesse generale anche mediante la produzione e lo scambio di beni e servizi di utilità sociale nonché attraverso forme di mutualità"; si esclude espressamente, dalla definizione di Terzo settore: le formazioni e le associazioni politiche; i sindacati; le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche.
      

      
        In materia di Terzo settore, la disciplina di delega prevedela redazione di un apposito codice, che raccolga e coordini le disposizioni vigenti e indichi espressamente le norme abrogate a seguito della sua entrata in vigore.
      

      
        I principi e criteri direttivi specifici di cui al suddetto articolo 4 prevedono, tra l'altro: la determinazione delle disposizioni generali e comuni applicabili al Terzo settore; l'individuazione delle attività solidaristiche e di interesse generale caratterizzanti gli enti del Terzo settore, il cui svolgimento costituisca requisito per accedere alle agevolazioni; la definizione di modalità organizzative e amministrative degli enti, tali da risultare ispirate ai principi di democrazia, eguaglianza, pari opportunità, partecipazione di associati e lavoratori, trasparenza, economicità gestionale; il divieto di qualsiasi distribuzione di utili o avanzi di gestione; la definizione di criteri onde determinare una stretta strumentalità dell'eventuale attività di impresa (da sottoporre a regime di contabilità separata) svolta dall'ente di Terzo settore, rispetto all'attività istituzionale; la disciplina di obblighi e sanzioni, circa il controllo interno, la rendicontazione, la trasparenza e l'informazione; l'individuazione di modalità e criteri di verifica dell'attività svolta; la determinazione di limiti, nonché di obblighi di pubblicità e trasparenza, circa gli emolumenti o qualsiasi corresponsione effettuata dall'ente; la riorganizzazione del sistema di registrazione degli enti, e degli atti gestionali rilevanti, attraverso la messa a punto di un registro unico del Terzo settore (da istituirsi presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali), l'iscrizione al quale sia obbligatoria per tutti gli enti che si avvalgano "prevalentemente o stabilmente" di fondi pubblici, privati raccolti attraverso pubbliche sottoscrizioni, europei;la valorizzazione del coinvolgimento degli enti nella fase programmatoria territoriale dei servizi socio-assistenziali e di tutela dei beni culturali, con affidamento (ai medesimi enti) di servizi di interesse generale e successiva valutazione dei risultati conseguiti; lo stimolo ad aggregazioni di enti con finalità statutarie affini; l'attribuzione alla Presidenza del Consiglio, in raccordo con i Ministeri competenti, del coordinamento delle politiche di governo e delle azioni di promozione e di "indirizzo" delle attività degli enti di Terzo settore.
      

      
        Nell'ambito della revisione della disciplina del Terzo settore, l'articolo 5reca principi e criteri direttivi specifici per le attività di volontariato, di promozione sociale e di mutuo soccorso. Essi prevedono: l'armonizzazione delle discipline vigenti in materia di volontariato e di promozione sociale; la promozione della cultura del volontariato tra i giovani; la valorizzazione delle esperienze di volontariato ed il riconoscimento in ambito scolastico e lavorativo delle competenze acquisite; il riconoscimento e la valorizzazione delle reti associative di secondo livello; la revisione del sistema dei centri di servizio per il volontariato; la revisione e la razionalizzazione del sistema degli Osservatori nazionali per il volontariato e per l'associazionismo di promozione sociale e la previsione di requisiti uniformi per tali Osservatori, per quelli regionali e per i registri; la disciplina della volontaria rinunzia al proprio status da parte delle società di mutuo soccorso esistenti (con permanenza della natura di associazioni senza fine di lucro).
      

      
        L'articolo 6reca principi e criteri direttivi specifici per la delega per la revisione della disciplina dell'impresa sociale.
      

      
        Essi prevedono: la qualificazione giuridica dell'impresa sociale; l'ampliamento dei settori di attività di utilità sociale (sono in tal modo inclusi, rispetto alla normativa vigente, i seguenti settori: commercio equo e solidale; servizi per il lavoro volti all'inserimento dei lavoratori svantaggiati; alloggio sociale; erogazione del microcredito da parte di soggetti abilitati); l'acquisizione di diritto della qualifica di impresa sociale da parte delle cooperative sociali; l'adozione di forme di remunerazione del capitale sociale e di ripartizione di utili da assoggettare a condizioni e limiti massimi, differenziabili anche in base alla forma giuridica dell'impresa; la determinazione di specifici obblighi di trasparenza e di limiti circa la remunerazione delle cariche sociali e dei titolari degli organismi dirigenti; la ridefinizione delle categorie di lavoratori svantaggiati, tenendo conto delle "nuove forme di esclusione sociale"; la possibilità di assunzione di alcune cariche sociali da parte di imprese private o di amministrazioni pubbliche; il coordinamento della disciplina dell'impresa sociale con il regime delle attività di impresa svolte dalle organizzazioni non lucrative di utilità sociale; la nomina di uno o più sindaci con funzioni di vigilanza.
      

      
        L'articolo 7imputa le funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo pubblico sul Terzo settore, incluse le imprese sociali, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali (salvo il coordinamento del Presidente del Consiglio, e con il coinvolgimento dell'Osservatorio nazionale per il volontariato e dell'Osservatorio nazionale per l'associazionismo di promozione sociale e con la trasmissione alle Camere, ai sensi del successivo articolo 11, di una relazione annua).
      

      
        L'articolo 8reca principi e criteri direttivi specifici per la delega per la revisione della disciplina del Servizio civile nazionale.
      

      
        Essi prevedono, tra l'altro: l'istituzione del servizio civile universale, inteso alla difesa dei valori fondativi della patria, attraverso la realizzazione di esperienze di cittadinanza attiva, di solidarietà e di inclusione sociale; la programmazione ("di norma") triennale degli accessi, i quali sono da effettuarsi mediante bando pubblico; l'ammissione di giovani la cui età sia compresa tra i 18 ed i 28 anni;la definizione dello status giuridico, con il riconoscimento di uno specifico rapporto di servizio civile con lo Stato, esente da ogni imposizione tributaria e non assimilabile ad un rapporto di lavoro;il coinvolgimento degli enti territoriali;la semplificazione e trasparenza nella selezione dei giovani, nell'accreditamento degli enti di servizio civile e nella gestione e nella valutazione dell'attività svolta da tali enti; la determinazione "di un limite di durata del servizio civile universale, non inferiore a otto mesi complessivi e, comunque, non superiore a un anno, che contemperi le finalità del servizio con le esigenze di vita e di lavoro dei giovani coinvolti";la "possibilità che il servizio sia prestato, in parte, in uno degli Stati membri dell�Unione europea nonché, per iniziative riconducibili alla promozione della pace e della nonviolenza e alla cooperazione allo sviluppo, anche nei Paesi al di fuori dell�Unione europea";il riconoscimento e la valorizzazione delle competenze acquisite durante il servizio civile, "in funzione del loro utilizzo nei percorsi di istruzione e in ambito lavorativo".
      

      
        L'articolo 9reca i principi e i criteri direttivi di delega relativi: alle misure agevolative e di sostegno economico in favore degli enti del Terzo settore; al riordino e all�armonizzazione della relativa disciplina tributaria e delle diverse forme di fiscalità di vantaggio.
      

      
        Tali principi e criteri direttivi prevedono, tra l'altro: l�introduzione di una nuova definizione di ente non commerciale ai fini fiscali (connessa alle finalità di interesse generale perseguite dall'ente) e l'introduzione di un regime tributario di vantaggio; la razionalizzazione e semplificazione delle agevolazioni fiscali (deducibilità e detraibilità) per le erogazioni liberali; il "completamento" della riforma dell�istituto del "cinque per mille"; la razionalizzazione dei regimi fiscali e contabili semplificati; l'istituzione di un fondo rotativo destinato a finanziare a condizioni agevolate gli investimenti degli enti del Terzo settore e delle imprese sociali in beni strumentali; l'introduzione di "meccanismi volti alla diffusione dei titoli di solidarietà e di altre forme di finanza sociale finalizzate a obiettivi di solidarietà sociale"; l'assegnazione in favore degli enti del Terzo settore di immobili pubblici inutilizzati nonché dei beni (mobili e immobili) confiscati alla criminalità organizzata; la determinazione di agevolazioni per il trasferimento di beni patrimoniali agli enti del Terzo settore; la revisione della disciplina delle ONLUS, "in particolare prevedendo una migliore definizione delle attività istituzionali e di quelle connesse, fermo restando il vincolo di non prevalenza delle attività connesse e il divieto di distribuzione, anche indiretta, degli utili o degli avanzi di gestione e fatte salve le condizioni di maggior favore relative alle organizzazioni di volontariato, alle cooperative sociali e alle organizzazioni non governative".  
      

      
        I commi da 1 a 3 dell'articolo 10definiscono i limiti di spesa per l'esercizio delle deleghe e la relativa copertura finanziaria. Il comma 4 dello stesso articolo specifica che le discipline di delega ed i decreti legislativi in oggetto si applicano nei confronti delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano nel rispetto dei loro statuti e delle relative norme di attuazione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
    
        
      
         
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che, nel corso della riunione dell'Ufficio di Presidenza tenutasi ieri, dedicata allo svolgimento di audizioni informali sul disegno di legge n. 1611 (disciplina delle attività funerarie), è stata depositata documentazione da parte di rappresentanti della Federazione nazionale imprese onoranze funebri (FENIOF) e della Associazione nazionale esercenti impianti lampade votive elettriche (ANEILVE).
      

      
                    Tale documentazione sarà resa disponibile alla pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,05.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 24 GIUGNO 2015
    

    
      247ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Relazione alla 14a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          La relatrice SILVESTRO (PD) riferisce sul disegno di legge in titolo, soffermandosi sulle parti del testo rientranti nella competenza della Commissione.
        

        
          L'articolo 16concerne l'ambito di applicazione della disciplina di cui al Titolo IV, Capo I, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazioni, la quale stabilisce misure specifiche per la sicurezza sul lavoro nei cantieri temporanei o mobili. L'articolo è inerente alla procedura preconteziosa EU Pilot 6155/14/EMPL, avviata dalla Commissione europea nel marzo 2014.
        

        
          La novella ridefinisce i casi di esclusione dall'ambito di applicazione della suddetta disciplina individuati dalla lettera g-bis) dell'articolo 88, comma 2, dello stesso decreto legislativo n. 81, e successive modificazioni.
        

        
          La nuova formulazione esclude i lavori relativi a impianti elettrici, reti informatiche, gas, acqua, condizionamento e riscaldamento che non comportino lavori edili o di ingegneria civile (secondo la nozione di questi ultimi lavori posta dall�allegato X del citato decreto legislativo n. 81, e successive modificazioni).
        

        
          La formulazione vigente esclude, invece, i lavori inerenti ai suddetti impianti, strutture e reti, nonché i piccoli lavori (la cui durata presunta non sia superiore a dieci uomini-giorno) intesi alla realizzazione o alla manutenzione delle infrastrutture per servizi, a condizione che non vi sia esposizione di lavoratori ai rischi di cui all'allegato XI dello stesso decreto legislativo n. 81, e successive modificazioni - allegato che reca l'elenco dei lavori comportanti rischi particolari per la sicurezza e la salute dei lavoratori.
        

        
          La novella in esame è identica all'ipotesi normativa già presentata dal Governo alla Commissione europea con la risposta dell�8 maggio 2014, ipotesi che la Commissione ha ritenuto idonea a superare i rilievi, concernenti l'esatto recepimento dell'ambito di applicazione delle norme europee sulla sicurezza sul lavoro nei cantieri temporanei o mobili. Si ricorda che, a tali fini, per cantiere temporaneo o mobile, ai sensi dell'articolo 2 della direttiva 92/57/CEE del Consiglio, del 24 giugno 1992, si intende qualunque luogo in cui si effettuino lavori edili o di genio civile.
        

        
          L'articolo 17 è inteso a completare il recepimento della direttiva 2009/13/CE del Consiglio, del 16 febbraio 2009, "recante attuazione dell'accordo concluso dall'Associazione armatori della Comunità europea (ECSA) e dalla Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) sulla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e modifica della direttiva 1999/63/CE". In merito, la Commissione europea ha aperto nei confronti dell'Italia, nel novembre 2014, con lettera di messa in mora, la procedura di infrazione n. 2014/0515.
        

        
          L'articolo in questionereca due novelle (commi 1 e 2), relative, rispettivamente, alla nozione di armatore ed ai lavori vietati ai minori (la relazione illustrativa dell'originario disegno di legge in esame osserva che l�ordinamento interno in materia risulta, per ogni ulteriore aspetto, già conforme alla citata direttiva 2009/13/CE).
        

        
          La novella di cui al comma 1modifica la nozione di armatore, posta ai fini della disciplina sull'orario di lavoro dei lavoratori marittimi (che prestino servizio a bordo di navi mercantili battenti bandiera italiana ed adibite a navigazione marittima). Con la novella si specifica che le figure del gestore, dell'agente o del noleggiatore a scafo nudo (che abbiano rilevato dal proprietario la responsabilità per l'esercizio della nave) rientrano nella nozione di armatore anche qualora altri organismi o persone adempiano alcuni dei compiti e degli obblighi dell'armatore.
        

        
          La novella di cui al comma 2, lettera a), definisce la procedura per l'individuazione delle attività lavorative - da svolgersi a bordo di una nave o unità mercantile o di una nave da pesca - per le quali venga vietato il ricorso a lavoratori minorenni. La nuova previsione è intesa a recepire la novella posta dall'articolo 2, primo comma, numero 3), della citata direttiva 2009/13/CE, che demanda l'individuazione di tali attività lavorative marittime alle "disposizioni legislative o regolamentari nazionali" o alle determinazioni dell'autorità competente, "previa consultazione delle organizzazioni degli armatori e dei marittimi interessate, conformemente alle norme internazionali pertinenti".
        

        
          Secondo la riformulazione operata dalla Camera dei deputati, tale procedura si articola in una prima fase di ricognizione, intesa ad accertare la sussistenza, nel settore in oggetto, di lavori pericolosi per la salute e la sicurezza dei minorenni e, sulla base di tali risultanze, nella successiva emanazione di un decreto ministeriale che fissi i divieti. Si prevede altresì (in base ad una norma aggiunta dalla Camera dei deputati) un'integrazione di questi ultimi, qualora l�evoluzione della tecnologia o dei processi produttivi comporti (nel settore in esame) l�introduzione di lavori pericolosi per la salute e la sicurezza dei minorenni.
        

        
          La novella di cui alla successiva lettera b) del comma 2commina una sanzione amministrativa pecuniaria per chiunque adibisca soggetti minorenni ai lavori vietati in base alle determinazioni ministeriali summenzionate; i limiti minimi e massimi della sanzione sono pari, rispettivamente, a 516 e 2.582 euro.
        

        
          L'articolo 19 è inteso al recepimento della direttiva 2014/64/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che ha modificato le norme sul sistema di identificazione degli animali della specie bovina, di cui alla direttiva 64/432/CEE.
        

        
          La novella di cui alla direttiva 2014/64/UE reca norme di coordinamento con alcune disposizioni del regolamento (CE) n. 1760/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 luglio 2000, relative alle modalità dei codici di identificazione unici nonché alle ipotesi di mezzo di identificazione elettronica.
        

        
          La novella di cui all'articolo 19recepisce tali norme di coordinamento (con riferimento alla tipologia delle informazioni da inserire nell�Anagrafe nazionale bovina).
        

        
          L�articolo 20 - inserito dalla Camera dei deputati - disciplina la situazione degli organismi geneticamente modificati (OGM) nelle more dell'attuazione della direttiva 2015/412/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, che modifica la direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la coltivazione di OGM sul loro territorio.
        

        
          Il comma 1dell'articolo in esame, ai fini dell'applicazione delle misure transitorie di cui all'articolo 26-quater della novellata direttiva 2001/18/CE, prevede che il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali (di concerto con i Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano) richieda alla Commissione europea, entro il 3 ottobre 2015, un "adeguamento dell'ambito geografico" delle notifiche o domande presentate o delle autorizzazioni alla coltivazione di OGM già concesse anteriormente al 2 aprile 2015: oltre alle domande presentate ai sensi della citata direttiva 2001/18/CE, si tratta delle autorizzazioni concesse ai sensi del regolamento (CE) n. 1829/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 settembre 2003. L'adeguamento dell'ambito geografico è finalizzato a ottenere che tutto il territorio dello Stato o parte di esso sia escluso dalla coltivazione di OGM.
        

        
          In base al comma 2, qualora il notificante o richiedente, ai sensi dell'articolo 26-quater, paragrafo 4, della direttiva 2001/18/CE novellata, confermi l'ambito geografico della sua notifica o domanda iniziale, con decreto ministeriale possono essere adottate misure che limitano o vietano in tutto il territorio nazionale o in parte di esso la coltivazione di un OGM o di un gruppo di OGM definiti in base alla coltura o al tratto, una volta autorizzati.
        

        
          Ai sensi del comma 3, salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque viola i divieti di coltivazione testé introdotti, è punito con la multa da euro 25.000 a euro 50.000. L'autore del delitto è tenuto altresì a rimuovere, a propria cura e spese, secondo le prescrizioni del competente organo di vigilanza, nell'esercizio delle funzioni di polizia giudiziaria, le coltivazioni di sementi vietate ed alla realizzazione delle misure di riparazione primaria e compensativa nei termini e con le modalità definiti dalla regione competente per territorio.
        

        
          In base al comma 4 restano fermi i divieti di coltivazione introdotti con atti adottati, anche in via cautelare, ai sensi degli articoli 53 e 54 del regolamento (CE) n. 178 del 2002 del Parlamento europeo e del Consiglio del 28 gennaio 2002.
        

        
          Il comma 5reca alcune novelle di coordinamento.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione. Rinvio del seguito dell'esame)  
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE, non essendovi richieste di intervento, apprezzate le circostanze, propone di rinviare l'inizio della discussione generale.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 15, riprende alle ore 15,30.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1728) Deputato Susanna CENNI ed altri.  -  Disposizioni per la tutela e la valorizzazione della biodiversità agraria e alimentare, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 9ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 23 giugno.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione generale.
        

        
           
        

        
          La senatrice MATTESINI (PD) esprime apprezzamento per il disegno di legge in esame, considerato il legame sussistente tra la protezione della biodiversità e la tutela della salute, legame riconosciuto anche dalla letteratura scientifica internazionale. Sottolinea, in particolare, che le misure introdotte dal testo consentiranno di contrastare la perdita di biodiversità e la correlata standardizzazione del mercato delle sementi, in conformità alle previsioni degli strumenti internazionali che regolano la materia.
        

        
          Ciò posto, osserva che nell'articolo 8, che istituisce il Comitato permanente per la biodiversità agraria e alimentare, occorrerebbe inserire la previsione di un coinvolgimento del Ministero della salute. Analogamente, nell'ambito dell'articolo 13, sarebbe a suo avviso opportuno prevedere un ruolo delle aziende sanitarie locali nell'ambito delle istituende "Comunità del cibo e della biodiversità agraria e alimentare".
        

        
           
        

        
          La senatrice GRANAIOLA (PD), nell'associarsi alle espressioni di apprezzamento per il disegno di legge in esame, auspica che, nell'ambito dell'articolo 15, le iniziative di sensibilizzazione sui prodotti agroalimentari e sulle risorse locali siano configurate come doverose da parte delle Regioni, anziché come meramente facoltative. Riterrebbe auspicabile, a tale riguardo, che detti argomenti fossero fatti rientrare nell'ambito dei programmi curricolari.
        

        
          In relazione all'articolo 10, che istituisce il Fondo per la tutela della biodiversità agraria e alimentare, formula l'auspicio di un incremento della dotazione finanziaria.
        

        
          Quanto all'articolo 6, che al comma 1 prevede l'individuazione di soggetti "di comprovata esperienza" per attivare la conservazione ex situ delle risorse genetiche locali, osserva che sarebbe opportuno adottare una formulazione più precisa.
        

        
           
        

        
          La senatrice MATURANI (PD) sottolinea l'importanza, anche sul piano culturale, del disegno di legge in esame, che opportunamente riconosce agli agricoltori il ruolo di custodi della biodiversità, e pone le premesse per la riproduzione delle sementi antiche e per un riavvicinamento dei giovani all'agricoltura.
        

        
           
        

        
          La senatrice SIMEONI (Misto) condivide l'opportunità di favorire il riavvicinamento dei giovani all'agricoltura e, a tale riguardo, auspica che il disegno di legge in esame possa rappresentare l'occasione per contrastare gli effetti pregiudizievoli della cementificazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore ZUFFADA (FI-PdL XVII) esprime il convincimento che sia necessario tutelare l'agricoltura tradizionale, la quale è divenuta insostenibile da un punto di vista economico: ciò porta a forme di monocoltura e all'abbandono delle tecniche di rotazione. Pertanto, è a suo avviso apprezzabile che il disegno di legge in esame si prefigga l'obiettivo di non disperdere le tradizioni agricole, riconoscendo agli operatori del settore un ruolo importante nella tutela ambientale. Riguardo al Fondo per la tutela della biodiversità agraria ed alimentare, di cui all'articolo 10, si domanda se sia congruo prevedere la sua destinazione alla corresponsione di indennizzi ai produttori agricoli che abbiano subito danni provocati da forme di contaminazione da organismi geneticamente modificati: ciò in quanto dette forme di contaminazione sono allo stato rese impossibili dai divieti di coltivazione vigenti in Italia. Ciò posto, dichiara sin da ora che il suo Gruppo sosterrà un'eventuale proposta di parere favorevole sul testo in esame.
        

        
           
        

        
          La senatrice SILVESTRO (PD) si associa alle manifestazioni di apprezzamento per i contenuti e le finalità del disegno di legge in esame. Sottolinea in maniera particolare l'importanza di tutelare le coltivazioni autoctone del Paese, in aderenza ad un convincimento sempre più diffuso tra i cittadini.
        

        
           
        

        
          Il senatore Maurizio ROMANI (Misto-MovX) condivide le finalità di tutela delle specie autoctone, sottese al disegno di legge in esame, e sottolinea, come tema correlato, quello del contrasto alle coltivazioni OGM. Osserva che un settore meritevole di sviluppo potrebbe essere quello della coltivazione di piante da destinare alla realizzazione di prodotti fitoterapici, dal momento che attualmente le materie prime per tale settore sono tutte importate dall'Estero.
        

        
           
        

        
          Non essendovi altre richieste di intervento, la PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione generale e dà la parola alla relatrice.
        

        
           
        

        
          La relatrice ANITORI (AP (NCD-UDC)), in sede di replica, dichiara di condividere le indicazioni, scaturite dal dibattito, circa la necessità di tutelare la biodiversità, tema, quest'ultimo, sul quale ricorda essersi recentemente soffermato lo stesso Pontefice.
        

        
          Quanto alle considerazioni puntuali sul testo, si dichiara disponibile ad accogliere, sotto forma di osservazioni, quelle formulate dalla senatrice Mattesini, dalla senatrice Granaiola, dal senatore Zuffada e dal senatore Romani, pur notando, a tale ultimo riguardo, che nella produzione di fitoterapeutici possono essere utilizzate anche piante spontanee.
        

        
          In aggiunta, fa presente che nello schema di parere favorevole che si riserva di redigere saranno inserite anche osservazioni concernenti: la necessità di fare riferimento, sia nel titolo che nell'articolato, alla biodiversità "di interesse alimentare e agrario" e non alla biodiversità "agraria e alimentare"; la correlata necessità di sostituire l'espressione "risorse genetiche" con l'espressione "risorse genetiche di interesse alimentare e agrario"; l'opportunità di prevedere un ruolo dei Ministeri dell'ambiente e della salute nell'attività di aggiornamento del Piano nazionale sulla biodiversità di interesse agricolo e delle Linee guida nazionali per la conservazione della biodiversità vegetale, animale e microbica di interesse agrario; la necessità di fare generico riferimento, nell'articolo 10, all'inquinamento genetico e non solo all'inquinamento derivante da organismi geneticamente modificati; l'opportunità di non far coincidere la giornata nazionale della biodiversità agraria e alimentare con la giornata mondiale per la biodiversità (come avverrebbe in base all'articolo 14 del testo).
        

        
           
        

        
          La senatrice DIRINDIN (PD) fa incidentalmente rilevare, in riferimento alla considerazione del senatore Zuffada che la relatrice ha dichiarato di condividere, che l'articolo 10 prevede in realtà diversi possibili utilizzi del Fondo per la tutela della biodiversità.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE avverte che nella seduta antimeridiana di domani avranno luogo l'illustrazione e la votazione della proposta di parere.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 16,15.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 30 GIUGNO 2015
    

    
      249ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,45.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (1977) Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Il relatore AIELLO (AP (NCD-UDC)) riferisce sulle parti del disegno di legge in titolo rientranti nella competenza della Commissione.
        

        
          Si sofferma, in particolare, sui commi 10 e 11 dell'articolo 9, concernenti le università non statali che gestiscono policlinici universitari.
        

        
          La novella di cui al comma 10 estende la disciplina vigente per le università non statali che operino la suddetta gestione in forma diretta a quelle che la svolgano attraverso enti dotati di autonoma personalità giuridica di diritto privato, senza scopo di lucro, costituiti e controllati dalla stessa università attraverso la nomina della maggioranza dei componenti dell'organo amministrativo. Il fine della novella - come emerge dalle relazioni governative (illustrativa e tecnica) - consiste nel consentire una diversa articolazione organizzativa, in considerazione delle diverse esigenze che presenta l'ambito dell'assistenza sanitaria rispetto a quello universitario.
        

        
          La disciplina oggetto dell'estensione è costituita dalla normativa di cui al decreto legislativo n. 517 del 21 dicembre 1999, inerente ai rapporti fra il Servizio sanitario nazionale e le università, la quale trova applicazione anche per le suddette università non statali, fatte salve le particolari forme di autonomia statutaria ad esse spettanti; i protocolli di intesa, stipulati, in base alla citata normativa generale, tra la regione e le singole università ubicate sul relativo territorio, disciplinano (con riferimento alle università non statali) gli ambiti operativi-organizzativi.
        

        
          La novella di cui al comma 11reca un coordinamento con la novella precedente, relativamente al profilo del finanziamento statale. La norma di coordinamento specifica che la disposizione di cui all'articolo 1, comma 377, della legge n. 147 del 27 dicembre 2013, sul concorso statale per gli oneri connessi allo svolgimento delle attività dei policlinici universitari gestiti direttamente da università non statali continua ad applicarsi anche nel caso di trasformazione - nei termini di cui al precedente comma 10 -della forma giuridica.
        

        
          A tal proposito, il relatore ricorda che la suddetta disposizione finanziaria ha previsto un finanziamento di 50 milioni di euro per il 2014 e di 35 milioni annui per il periodo 2015-2024, con erogazione delle risorse subordinata alla sottoscrizione dei protocolli d'intesa tra le singole università e la regione interessata, "comprensivi della definitiva regolazione condivisa di eventuali contenziosi pregressi".
        

        
          Ricorda, inoltre, che i policlinici facenti capo ad università non statali sono risultano essere attualmente i seguenti: il Policlinico dell'Università Campus Bio-Medico di Roma; il Policlinico Universitario Agostino Gemelli (della Facoltà di Medicina e Chirurgia dell�Università Cattolica del Sacro Cuore di Roma); l'Ospedale San Raffaele della Facoltà di Medicina e Chirurgia e della Facoltà di Psicologia dell'Università Vita-Salute San Raffaele di Milano.
        

        
          Riguardo alle altre norme del decreto-legge in conversione, il relatore segnala che: l'articolo 1reca norme sul patto di stabilità interno degli enti locali, intese, tra l'altro, ad escludere dalla commisurazione degli obiettivi del patto di stabilità interno alcune spese dei comuni per interventi di messa in sicurezza degli edifici scolastici e per interventi connessi alla bonifica dei siti contaminati dall'amianto; l'articolo 8destina in favore delle anticipazioni finanziarie per il pagamento dei debiti a carico degli enti territoriali le risorse non utilizzate per le anticipazioni finanziarie per il pagamento dei debiti degli enti del Servizio sanitario nazionale.
        

        
          In conclusione, il relatore fa rilevare che attualmente, soprattutto nelle regioni sottoposte a piano di rientro (tra le quali cita, a titolo di esempio, la Calabria e il Lazio), la stipula di convenzioni tra università non statali e policlinici incontra rilevanti difficoltà, che generano a loro volta fenomeni di mobilità sanitaria verso altre regioni.
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 18 giugno.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione generale.
        

        
           
        

        
          La senatrice SIMEONI (Misto) osserva che le agevolazioni destinate agli enti che forniscono servizi di utilità sociale e interesse generale, pur condivisibili in astratto, possono talora essere riconosciute in maniera non giustificata e ciò determina una distorsione del mercato. Pertanto, ritiene che occorrerebbe prevedere in materia un coinvolgimento dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, unitamente a norme specifiche concernenti la partecipazione delle imprese sociali alla gare per l'aggiudicazione delle commesse pubbliche.
        

        
           
        

        
          La senatrice PADUA (PD) premette che, nell'ambito dell'intervento che si accinge a svolgere, riporterà alcune considerazioni che ha avuto modo di condividere con la senatrice Granaiola, essendo quest'ultima impossibilitata a partecipare alla discussione generale sul disegno di legge in titolo.
        

        
          Dopo aver inquadrato in maniera articolata i temi affrontati dal testo, esprime l'avviso che sia necessaria un'organica ed accorta riforma di tutto il sistema del terzo settore, a partire dal diversificato mondo del volontariato, al fine di rimettere ordine, dare certezze operative, semplificare e chiarire ruoli e prospettive.
        

        
          Il problema principale da risolvere è, ad avviso dell'oratrice, come conservare lo spirito di solidarietà, di cittadinanza attiva e la cultura fondante del mondo del volontariato in un quadro mutato di competenze, responsabilità e ruoli, e come un "sistema di terzo settore", nelle sue diverse articolazioni, possa essere funzionalmente efficace, semplice da gestire, culturalmente e civilmente coerente con la propria storia e, nel contempo, economicamente sostenibile.
        

        
          Al riguardo, osserva che il disegno di legge in esame, pur recando norme di delega importanti, non offre soluzioni immediate alla soluzione del suddetto problema: una verifica sarà possibile solo dopo l'adozione dei decreti attuativi.
        

        
          Sottolinea che la suddivisione interna al terzo settore non può essere ridotta ad una valutazione meramente economica o commerciale: l'impresa sociale, a suo giudizio, può e deve avere un proprio ruolo quando ha ad oggetto attività e servizi che per la loro natura è difficile immaginare fuori da una organizzazione gerarchicamente ed aziendalmente strutturata. Si tratta - soggiunge l'oratrice - di un terreno delicato, da trattare con attenzione e cura, ancora in gran parte da esplorare e, tra l'altro, foriero di nuova e buona occupazione, in particolare per i giovani.
        

        
          Si sofferma, quindi, su un tema che ritiene andrebbe meglio esplicitato, anzi inserito apertamente, nei criteri di delega: occorre evitare di orientare il volontariato organizzato a migrare verso "l'impresa", anche se sociale. L'associazione di volontariato deve cioè poter conservare la possibilità di gestire anche servizi complessi, se organizzati in autonomia, originalmente progettati dalle associazioni o co-progettati con gli enti locali, per rispondere a bisogni, sperimentare, innovare o semplicemente rappresentare settori sociali deboli o emarginati. E' proprio in questo ambito che - ad avviso dell'oratrice - può e deve essere conservato, più che altrove, lo spirito costitutivo della legge n. 266 del 1991, ridefinendo però nella massima chiarezza il rapporto economico, funzionale e di "call" con gli enti locali; semplificando al massimo la normativa gestionale, a partire dalla complessa vicenda dei rimborsi ai volontari, e consentendo ragionevoli iniziative di reperimento di fondi.
        

        
          Esprime perplessità in ordine alla scelta di fare riferimento a elenchi di temi ed attività individuati dallo Stato per accedere alle agevolazioni: ciò in quanto, a suo parere, il volontariato è una cultura, un modo di fare e di essere, non riducibile un elenco di mansioni.
        

        
          Infine, quanto ai centri di servizio per il volontariato (CSV), reputa che al centro dell'analisi debba esservi il rapporto tra costo, servizi erogati e risultati effettivi. E' questa analisi che - soggiunge - dovrebbe guidare la riprogettazione dei CSV: l'obiettivo dovrebbe essere quello di conservare strutture operative snelle, sostenibili, che erogano servizi e formazione essenziali per le organizzazioni e la loro qualità operativa; ma soprattutto organizzazioni con progetti chiari, condivisi, e verificabili nei risultati effettivamente raggiunti.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Relazione alla 14a Commissione. Rinvio del seguito dell'esame) 
        

        
           
        

        
           
        

        
          Su proposta della PRESIDENTE, la Commissione conviene di rinviare il seguito dell'esame del disegno di legge in titolo.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (86) Ignazio MARINO ed altri.  -  Modifica all'articolo 19 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, in materia di assistenza sanitaria alle persone senza fissa dimora   
      
        (1619) Daniela DONNO ed altri.  -  Modifica all'articolo 19 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, in materia di assistenza sanitaria alle persone senza fissa dimora 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 2 dicembre 2014.
      

      
         
      

      
                    Si apre la discussione generale.
      

      
                   
      

      
        La senatrice SIMEONI (Misto) ritiene che, nell'affrontare le problematiche trattate dai disegni di legge in esame, occorrerebbe tenere distinta la condizione di quanti loro malgrado si trovano a vivere senza fissa dimora da quella delle persone che invece scelgono volontariamente tale stile di vita.
      

      
                   
      

      
                 La senatrice MATURANI (PD) premette che i disegni di legge in esame intendono individuare delle soluzioni per ovviare alle problematiche sanitarie delle persone che non possono disporre di una propria dimora, ma ritiene che anche le persone che volontariamente scelgono di non avere una residenza stabile meritino di poter accedere all'assistenza del Servizio sanitario nazionale.
      

      
                    Soggiunge che la soluzione della residenza fittizia, messa in campo da diverse amministrazioni comunali, può essere considerata come un punto di riferimento, pur essendo al contempo necessario individuare delle contromisure per evitare che si ricorra in maniera utilitaristica a tale strumento.
      

      
         
      

      
                 La senatrice SILVESTRO (PD), nel concordare con le considerazioni svolte dalla senatrice Maturani, esprime l'avviso che gli obiettivi sottesi ai disegni di legge in esame siano senz'altro da perseguire. Sottolinea, in particolare, che dare certezza di assistenza sanitaria alle persone senza fissa dimora, siano esse volontariamente o involontariamente in tale stato, significa tutelare anche il diritto alla salute degli individui che con queste ultime si trovano a venire in contatto.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,20.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 1° LUGLIO 2015
    

    
      250ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,40.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA 
      
         
      

      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          Riprende la discussione generale.
        

        
           
        

        
          La senatrice MATTESINI (PD) osserva che quello in esame è un testo estremamente importante e significativo, che interviene in un settore dinamico e in crescita, come si evince dalle rilevazioni più recenti dell'ISTAT. Si rammarica del fatto che il disegno di legge, che presenta evidenti e molteplici profili di interesse sanitario, sia stato assegnato alla Commissione in una sede non primaria.
        

        
          Esprime particolare apprezzamento per la sistemazione normativa cui prelude il testo: la disciplina è allo stato frammentaria e caotica e una codificazione potrà, ad avviso dell'oratrice, senz'altro garantire una semplificazione legislativa.
        

        
          Nel rimarcare l'importanza del volontariato, quale tratto distintivo di una cittadinanza attiva fondata sulla solidarietà, rileva che le norme di delega recate dal testo sottendono un modello di welfare basato sulla distinzione tra attività di programmazione e di controllo, con al centro il sistema integrato degli interventi e dei servizi socio-assistenziali.
        

        
          L'aspetto sul quale potrebbe essere opportuno un supplemento di riflessione, secondo l'oratrice, è quello relativo alla separazione tra Terzo settore ed impresa sociale, che il testo in esame sembra importare.
        

        
          Con particolare riferimento all'impresa sociale, nota inoltre che alcuni dei criteri di delega - segnatamente quelli concernenti l'obiettivo "primario" e la destinazione "prevalente" degli utili - parrebbero suscettibili di una formulazione più chiara.
        

        
           
        

        
          La senatrice SILVESTRO (PD), nel richiamare e fare proprie le considerazioni svolte dalla senatrice Mattesini, esprime apprezzamento per gli obiettivi di raccolta e coordinamento della normativa di settore, perseguiti dal testo in esame, pur notando che i principi e i criteri di delega sono piuttosto ampi ed articolati, ragione per la quale una valutazione più approfondita potrà essere svolta solo con riferimento alla normativa attuativa. Soggiunge che, tra gli aspetti del testo meritevoli di valutazioni particolarmente positive, vi sono l'individuazione delle attività distintive del Terzo settore e l'attenzione per le attività di vigilanza, monitoraggio e controllo sugli enti del comparto.
        

        
           
        

        
          La senatrice FUCKSIA (M5S) si domanda se tutte le attività usualmente ricondotte alla categoria del volontariato siano effettivamente prive di oneri per la finanza pubblica, ritenendo che a tale riguardo sarebbe necessario distinguere tra prestazioni realmente a costo zero e prestazioni prive di tale connotazione.
        

        
           
        

        
          La senatrice BIANCONI (AP (NCD-UDC)) pone in evidenza l'importanza del disegno di legge in esame, che mette ordine in un settore molto rilevante, soprattutto in relazione al Servizio sanitario nazionale, al quale assicura forme di supporto allo stato imprescindibili, assumendo un ruolo quasi sussidiario. Soggiunge che l'obiettivo di addivenire ad un riordino e a una revisione organica della disciplina è non solo opportuno alla luce della frammentarietà e del carattere disorganico della normativa ora vigente, ma anche in linea con le sollecitazioni dell'Unione europea.
        

        
          Esprime l'avviso che tali obiettivi debbano essere perseguiti senza perdere di vista le peculiarità del settore ed assicurando la necessaria omogeneità normativa, non garantita nell'ambito dell'attuale quadro legislativo.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (CRi) si unisce alle espressioni di rammarico in ordine all'assegnazione del disegno di legge in esame, notando che presso l'altro ramo di Parlamento il testo è stato assegnato in sede referente alla Commissione XII.
        

        
          Ritiene opportuno porre mano in maniera organica al Terzo settore e all'impresa sociale, dal momento che la riforma varata nel 2006 non ha sortito risultati apprezzabili, ma al contempo auspica che non si tratti solo di un intervento cosmetico per rendere più attraente il comparto.
        

        
          Valuta negativamente il ricorso al conferimento di deleghe legislative al Governo, che peraltro appaiono eccessivamente ampie e connotate da principi e criteri direttivi tutt'altro che precisi.
        

        
          Quanto alle attività di vigilanza, monitoraggio e controllo, troverebbe preferibile che esse fossero attribuite, in un settore così delicato, ad una apposita autorità indipendente, anziché al Ministero del lavoro e delle Politiche sociali.
        

        
          Formula l'auspicio che vi siano spazi reali di miglioramento del testo in sede emendativa, considerata la rilevanza delle tematiche trattate dal disegno di legge in esame, vieppiù in un contesto di perdurante crisi economica e sociale.
        

        
           
        

        
          Il senatore FLORIS (FI-PdL XVII) fa proprie le considerazioni critiche concernenti l'indeterminatezza delle deleghe legislative conferite al Governo.
        

        
          Rileva che le attività di volontariato, che se svolte correttamente sono meritevoli del massimo sostegno, fanno talora da schermo a prestazioni lavorative sottopagate.
        

        
           
        

        
          La senatrice MATURANI (PD) ritiene che le deleghe legislative per il riordino del Terzo settore, del volontariato e dell'impresa sociale, conferite al Governo dal testo in esame, abbiano il pregio di rendere finalmente chiare la connotazione, le finalità e l'organizzazione degli enti che operano nei suddetti comparti, pur nel rispetto delle diverse peculiarità.
        

        
          Reputa opportuno che si addivenga a una codificazione ed osserva che le norme di delega sono ampie ed articolate in ragione delle molteplici connessioni tra i vari ambiti materiali oggetto di riordino.
        

        
          Rimarca, in conclusione, che quello prefigurato dal testo in esame è un intervento di riordino necessario e puntuale, che dà finalmente una missione istituzionale chiara e precisa agli operatori del settore, valorizzando al contempo l'associazionismo ed il volontariato.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE avverte che il seguito e la conclusione dell'esame avranno luogo nel corso delle sedute dalla prossima settimana.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (86) Ignazio MARINO ed altri.  -  Modifica all'articolo 19 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, in materia di assistenza sanitaria alle persone senza fissa dimora   
      
        (1619) Daniela DONNO ed altri.  -  Modifica all'articolo 19 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, in materia di assistenza sanitaria alle persone senza fissa dimora 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
        Riprende la discussione generale.
      

      
         
      

      
        La senatrice RIZZOTTI (FI-PdL XVII) osserva che i disegni di legge in esame, pur condivisibili nelle finalità perseguite, presentano alcuni profili problematici.
      

      
        In primo luogo, manifesta perplessità in ordine all'asserita mancanza di implicazioni finanziarie, in termini di maggiori oneri.
      

      
        In secondo luogo, segnala che occorrerebbe esplorare la possibilità di fare ricorso ai fondi europei per assicurare l'assistenza alle persone senza fissa dimora, anziché porre tale onere in capo al Servizio sanitario nazionale.
      

      
        Infine, ritiene necessario un approfondimento in ordine al possibile impatto dei disegni di legge in esame sulle questioni connesse all'emergenza derivante dagli sbarchi di profughi, anche in relazione al dibattito in corso in seno all'Unione europea.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE(PD) fa rilevare che, pur trattandosi di aspetti meritevoli di approfondimento, dall'istruttoria svolta sembra emergere una netta distinzione tra le varie problematiche testé evocate.
      

      
         
      

      
        La senatrice PADUA (PD) rimarca che i disegni di legge in esame colmano una lacuna del sistema, consentendo di evitare che le persone senza fissa dimora restino prive di accesso al Servizio sanitario nazionale.
      

      
        Soggiunge che è opportuno sostenere i relativi costi, ove ve ne siano, in quanto ciò permetterà di scongiurare la cronicizzazione delle malattie, assicurando così il rispetto dell'articolo 32 della Costituzione nonché, a ben vedere, una minore spesa sanitaria nel lungo periodo.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che la Presidenza del Senato ha deferito alla Commissione, ai sensi dell'articolo 139-bis del Regolamento, la proposta governativa di nomina del dottor Pietro Pongiglione a Presidente dell'Istituto "Giannina Gaslini" di Genova, sulla quale la Commissione è chiamata a esprimere, entro il 20 luglio 2015, il parere previsto dall'articolo 1 della legge 24 gennaio 1978, n. 14.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                     
      

      
        La seduta termina alle ore 15,40.
      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 7 LUGLIO 2015
    

    
      252ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,45.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA 
      
         
      

      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione. Rinvio del seguito dell'esame)  
        

        
           
        

        
          Accedendo ad una proposta della PRESIDENTE, la Commissione conviene di rinviare il seguito dell'esame del disegno di legge in titolo.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Relazione alla 14a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 24 giugno.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione generale.
        

        
           
        

        
          La senatrice GRANAIOLA (PD), ringraziata la relatrice per l'illustrazione chiara e puntuale del testo, osserva che nell'articolo 16, concernente la sicurezza sul lavoro nei cantieri temporanei o mobili, si dovrebbe precisare che l'esenzione di tale settore da alcune misure specifiche riguarda solo i lavori finalizzati alla realizzazione o alla manutenzione di infrastrutture che non espongano i lavoratori a determinate tipologie di rischi.
        

        
          Quanto all'articolo 17, volto a completare il recepimento della direttiva 2009/13/CE, rileva che nell'ambito del comma 2, che definisce le modalità per l'individuazione delle attività lavorative per le quali venga vietato il ricorso a lavoratori minorenni, sarebbe opportuno introdurre termini stringenti per la conclusione della relativa procedura.
        

        
          Esprime, quindi, particolare soddisfazione per le disposizioni relative alla situazione degli organismi geneticamente modificati (articolo 20), al divieto di utilizzo di reti per la cattura di uccelli a fini di richiamo (articolo 21), al divieto di commercializzazione di specie di uccelli europei tutelati dalla direttiva 2009/147/UE (articolo 22).
        

        
           
        

        
          La presidente DE BIASI (PD) segnala la situazione di incertezza applicativa, ed il conseguente contenzioso giudiziario, ingenerata dalla inesatta trasposizione della direttiva che detta le norme fondamentali di sicurezza relative alla protezione sanitaria dai pericoli derivanti dalle radiazioni ionizzanti. Fa rilevare che mentre il testo della citata direttiva consente il riconoscimento della professionalità dei tecnici sanitari di radiologia medica - permettendo loro di effettuare direttamente, anche in assenza di medico radiologo, radiogrammi relativi agli esami radiologici dell'apparato scheletrico, del torace e dell'addome, senza mezzi di contrasto - nelle disposizioni attuative tale abilitazione non è contemplata: ciò ha determinato l'avvio di procedimenti giudiziari per esercizio abusivo della professione a carico di alcuni tecnici sanitari. Auspica pertanto che, nell'ambito della relazione alla Commissione di merito, si inserisca una osservazione in proposito, finalizzata ad una riconsiderazione, da parte del Governo, dell'attuazione in parte qua della direttiva in questione.
        

        
           
        

        
          Nessun altro chiedendo di intervenire, la PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1977) Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Rinvio del seguito dell'esame)  
        

        
           
        

        
          Accedendo ad una proposta della PRESIDENTE, la Commissione conviene di rinviare il seguito dell'esame del disegno di legge in titolo.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (998) Paola TAVERNA ed altri.  -  Disposizioni in materia di accertamenti diagnostici neonatali obbligatori per la prevenzione e la cura delle malattie metaboliche ereditarie  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana del 4 dicembre.
      

      
         
      

      
        Il relatore AIELLO (AP (NCD-UDC)) comunica che sta curando la predisposizione di un ulteriore emendamento relativo ai profili finanziari, e di proposte di modifica consequenziali. Si riserva di presentare dette proposte emendative nel corso della prossima settimana.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (86) Ignazio MARINO ed altri.  -  Modifica all'articolo 19 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, in materia di assistenza sanitaria alle persone senza fissa dimora   
      
        (1619) Daniela DONNO ed altri.  -  Modifica all'articolo 19 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, in materia di assistenza sanitaria alle persone senza fissa dimora 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 1° luglio.
      

      
         
      

      
        Non essendovi altre richieste di intervento, la PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale e dà la parola alla relatrice per la replica.
      

      
         
      

      
        La relatrice MATTESINI (PD), dopo aver riepilogato le informazioni raccolte nel corso dell'istruttoria, che testimoniano l'importanza sociale delle problematiche trattate dai disegni di legge in esame, fornisce alcuni elementi di comparazione giuridica, utili a suo giudizio, tra l'altro, a inquadrare i costi impliciti nell'assenza di assistenza sanitaria ai senza fissa dimora. Fa presente che nel Regno Unito, che provvede all'assistenza sanitaria gratuita nei confronti della generalità della popolazione, le persone senza fissa dimora fanno largamente ricorso ai servizi sanitari di emergenza, in maniera più massiccia e frequente rispetto al resto della popolazione, con alti costi per il sistema sanitario e senza risultati significativi in termini di efficienza delle cure.
      

      
        Soggiunge, quanto alle modalità per assicurare l'assistenza sanitaria alle persone senza fissa dimora, che in Francia i soggetti privi di domicilio fisso sono tenuti a eleggere residenza presso un centro comunale sociale o presso un'associazione riconosciuta.
      

      
        Ciò posto, dichiara di ritenere fondata la preoccupazione manifestata nel corso della discussione generale, in merito al rischio che l'assenza di cure alle persone senza fissa dimora possa determinare il diffondersi di malattie infettive tra il resto della popolazione.
      

      
        Quanto all'altra considerazione problematica svolta nel corso della discussione generale, relativa all'eventuale applicabilità delle norme in questione agli stranieri, fa presente che dagli approfondimenti effettuati appare chiaro che esse hanno come destinatari solo i cittadini italiani.
      

      
        Per il prosieguo dell'esame, propone di adottare come testo base il disegno di legge n. 86, anche in considerazione del fatto che esso è stato presentato prima dell'Atto Senato n. 1619, pur rinviando alla successiva fase emendativa lo scioglimento del nodo concernente l'obbligatorietà o facoltatività dell'iscrizione negli appositi elenchi per l'ottenimento dell'assistenza sanitaria.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE propone di fissare il termine per la presentazione di emendamenti, da riferire al testo base appena adottato, alle ore 12 del prossimo 23 luglio.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che la seduta già convocata alle ore 8,30 di domani non avrà più luogo.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,20.
      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 8 LUGLIO 2015
    

    
      253ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,45.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
      
        

        

         Proposta di nomina del dottor Pietro Pongiglione a Presidente dell'Istituto di ricovero e cura a carattere scientifico "Giannina Gaslini" (n. 48)  
        
          (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Esame. Parere favorevole)  
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE, in qualità di relatrice, riferisce sulla proposta di nomina in titolo, ricordando che il curriculum vitae del dottor Pietro Pongiglione è già stato trasmesso a tutti i componenti della Commissione. 
        

        
          Ritiene, anche alla luce di elementi conoscitivi integrativi raccolti informalmente, che vi siano le condizioni per esprimere un parere favorevole sull'atto del Governo in esame.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione, nel cui ambito prendono la parola i senatori D'AMBROSIO LETTIERI (CRi) e FLORIS (FI-PdL XVII).
        

        
           
        

        
          Nessun altro chiedendo di intervenire, si procede alle dichiarazioni di voto.
        

        
           
        

        
          La senatrice FUCKSIA (M5S) ritiene discutibile, sul piano metodologico, che sia sottoposto alla Commissione un unico candidato: sarebbe preferibile, a suo giudizio, poter vagliare una rosa di nomi, avendo altresì la possibilità di condurre un'istruttoria approfondita, anche attraverso audizioni preliminari. Quanto al merito dell'atto in esame, esprime il convincimento che per la presidenza di un istituto di ricovero e cura a carattere scientifico sarebbe opportuno individuare un candidato che possa vantare  una formazione di tipo sanitario. Per il complesso delle ragioni esposte, dichiara che il proprio Gruppo esprimerà un voto di astensione.
        

        
           
        

        
          Il senatore AIELLO (AP (NCD-UDC)) annuncia a nome del proprio Gruppo un voto favorevole.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE fa rilevare incidentalmente, in replica all'intervento della senatrice Fucksia, che la procedura propedeutica alla nomina è disciplinata dalla legge e dai regolamenti parlamentari. Quanto all'ampiezza dell'attività istruttoria che può essere svolta in questo ambito, ritiene che, fino a che non si addiverrà ad una omogeneizzazione delle procedure tra i due rami del Parlamento, non si possa che tenere ferma la prassi applicativa del Senato, che non ammette audizioni, sia pure in sede informale, dei candidati, a meno che esse siano espressamente previste a livello legislativo.
        

        
           
        

        
          Si procede quindi alla votazione a scrutinio segreto sulla proposta di parere favorevole formulata dalla Presidente relatrice.
        

        
           
        

        
          Partecipano alla votazione i senatori AIELLO (AP (NCD-UDC)), BIANCO (PD), PAGANO (AP (NCD-UDC)) (in sostituzione della senatrice Anitori), ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) (in sostituzione della senatrice Cattaneo), D'AMBROSIO LETTIERI (CRi), DE BIASI (PD), DIRINDIN (PD), FLORIS (FI-PdL XVII), FUCKSIA (M5S), GRANAIOLA (PD), MATTESINI (PD), MATURANI (PD), RUTA (PD) (in sostituzione della senatrice Padua), SCAVONE (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV)), SILVESTRO (PD), SIMEONI (Misto) e TAVERNA (M5S).
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE proclama il risultato della votazione: la proposta di parere favorevole alla nomina del dottor Pietro Pongiglione è approvata con 12 voti favorevoli, due contrari, due astensioni e una scheda nulla.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Relazione alla 14ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Relazione favorevole con osservazioni) 
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 7 luglio scorso.
      

      
         
      

      
        La relatrice SILVESTRO (PD) dà lettura della propria proposta di relazione favorevole con osservazioni, pubblicata in allegato.
      

      
         
      

      
        Si passa alle dichiarazioni di voto.
      

      
         
      

      
        I senatori FLORIS (FI-PdL XVII), FUCKSIA (M5S) e SCAVONE (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV)) annunciano il voto di astensione dei rispettivi Gruppi, mentre i senatori DIRINDIN (PD) e AIELLO (AP (NCD-UDC)) dichiarano voto favorevole.
      

      
         
      

      
        Non essendovi altre richieste di intervento, la PRESIDENTE, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione la proposta appena illustrata dalla relatrice.
      

      
         
      

      
        La Commissione approva.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1977) Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali  
      
        (Rinvio del seguito dell'esame)
      

      
         
      

      
        Considerato l'andamento dei lavori presso la Commissione di merito, la PRESIDENTE propone di rinviare il seguito dell'esame del disegno di legge in titolo.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 1° luglio scorso.
      

      
         
      

      
        Riprende la discussione generale.
      

      
         
      

      
        La senatrice DIRINDIN (PD) osserva anzitutto che quello in esame è un disegno di legge importante: esso interviene su un settore estremamente rilevante e bisognoso di misure di modernizzazione e razionalizzazione. Soggiunge che il testo produce un forte impatto sul sistema socio sanitario e, sebbene sia già stato oggetto di interventi migliorativi durante l'esame della Camera dei deputati, appare suscettibile di alcuni ulteriori correttivi.
      

      
        In primo luogo, occorrerebbe ad avviso dell'oratrice una parte introduttiva che delinei la concezione di welfare nella quale si intende iscrivere la riforma del Terzo settore.
      

      
        In riferimento all'articolo 1, osserva che la definizione di Terzo settore recata dal testo meriterebbe di essere formulata in termini più chiari e precisi, anche in relazione alle categorie di impresa sociale e servizio civile nazionale, contemplate dal comma 2 dello stesso articolo.
      

      
        In termini generali, evidenzia che i principi e criteri direttivi della delega legislativa appaiono formulati con una attenzione non sufficiente alla qualità della legislazione, apparendo in certi casi ambigui e in altri eccessivamente generici.
      

      
        In merito alla delega concernente il Terzo settore, trova condivisibile il riferimento alla assenza di scopo di lucro, ma ritiene che tale previsione debba essere letta alla luce delle norme recate dall'articolo 6, che contempla invece la possibilità di ripartizione degli utili. Ritiene inoltre che il testo individui in maniera non sufficientemente chiara il riparto di competenze tra i vari livelli di governo coinvolti nel settore.
      

      
        In merito all'articolo 4, osserva che alla lettera m) del comma 1 manca il riferimento, che a suo avviso sarebbe opportuno, ai requisiti previsti per l'accreditamento delle strutture socio-sanitarie, prevedendosi un generico rispetto di standard di qualità. Nota in termini problematici che la lettera l) sembra ammettere la possibilità che, in certi casi, si possa omettere di acquisire l'informazione o la certificazione antimafia.
      

      
        In relazione all'articolo 6, in tema di impresa sociale, esprime riserve sulle previsioni concernenti la remunerazione del capitale sociale e la ripartizione degli utili, nonché su quelle inerenti alla possibilità per le imprese private e per le amministrazioni pubbliche di assumere cariche sociali.
      

      
        Ritiene che a tale riguardo occorrerebbe formulare principi e criteri direttivi più precisi, onde evitare che possa divenire impalpabile la differenza tra imprese sociali e imprese con fine di lucro; nonché al fine di evitare commistioni tra il ruolo di controllore e quello di controllati.
      

      
        Riguardo all'articolo 7, che dispone in tema di vigilanza, monitoraggio e controllo, esprime perplessità sul concetto di autocontrollo, contemplato dal comma 2, ritenendo in ogni caso preferibile che tale funzione sia esercitata da un ente terzo.
      

      
        Quanto infine alle disposizioni concernenti il Servizio civile universale, recate dall'articolo 8, pur apprezzandone lo spirito, auspica che sia contemplata la possibilità di coinvolgere persone anche non italiane, e che vi sia un ampliamento delle attività che in tale ambito possono essere svolte all'estero.
      

      
        In conclusione, esprime il convincimento che sia condivisibile l'obiettivo di evitare un eccesso di frammentazione nel Terzo settore, ma ritiene che al contempo occorrerebbe salvaguardare le piccole associazioni che operano in tale ambito e la possibilità di azioni di volontariato nei territori.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame é, quindi, rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,45.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1962
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      formula, per quanto di propria competenza, una relazione favorevole,
    

    
      con le seguenti osservazioni:
    

    
      1)      nell'articolo 16, concernente la sicurezza sul lavoro nei cantieri temporanei o mobili, si dovrebbe precisare che l'esenzione di alcuni lavori dalla disciplina relativa ai suddetti cantieri riguarda solo i lavori finalizzati alla realizzazione o alla manutenzione di infrastrutture che non espongano i lavoratori a particolari rischi;
    

    
      2)      quanto all'articolo 17, volto a completare il recepimento della direttiva 2009/13/CE (relativa al lavoro marittimo), occorrerebbe che, nell'ambito del comma 2, che definisce le modalità per l'individuazione delle attività lavorative per le quali venga vietato il ricorso a lavoratori minorenni, si prevedano termini cogenti per la conclusione della relativa procedura;
    

    
      3)      si valuti l'opportunità di integrare il testo con una disposizione atta a risolvere le problematiche scaturite dalla incompleta trasposizione della disciplina europea sulla protezione sanitaria dai pericoli derivanti dalle radiazioni ionizzanti. In proposito occorre infatti rilevare che, mentre il testo della direttiva di riferimento ora vigente (97/43/Euratom, articolo 2) consentirebbe il pieno riconoscimento della professionalità dei tecnici sanitari di radiologia medica, quale risultante dalla legge n. 25 del 1983 - permettendo loro di effettuare direttamente, anche in assenza di medico radiologo, radiogrammi relativi agli esami radiologici dell'apparato scheletrico, del torace e dell'addome, senza mezzi di contrasto e previa prescrizione medica - nelle disposizioni attuative, dettate dal d. lgs. n. 187 del 2000, tale abilitazione non è contemplata: si è infatti omesso di inserire, nel novero dei soggetti "pratictioner", anche la figura dello "other professional", alla quale sono riconducibili i tecnici sanitari di radiologia medica. Si potrebbe colmare tale lacuna inserendo, nell'articolo 2, comma 2, lettera f) del citato d. lgs. 187/2000, la figura del professionista sanitario in possesso di titolo abilitante per effettuare atti comportanti l'esposizione individuale a radiazioni ionizzanti (in aggiunta alle figure, già contemplate, del medico chirurgo e dell'odontoiatra).
    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 15 LUGLIO 2015
    

    
      254ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizi alle ore 8,50.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio.) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta dell'8 luglio.
        

        
           
        

        
                      Riprende la discussione generale.
        

        
           
        

        
               Con il consenso della Commissione, la senatrice PADUA (PD) formula alcune considerazioni integrative dell'intervento già svolto. Esprime anzitutto apprezzamento per i principi ed i criteri direttivi enunciati dall'articolo 2, comma 1, lettera a), poiché essi, a suo giudizio, garantiscono massimamente l'esercizio del diritto di associazione nel quadro dei principi delineati dalla Costituzione. Soggiunge che, nell'ambito del riordino opportunamente prefigurato dal testo, sarà opportuno assicurare la promozione del volontariato nell'ambito delle scuole, nonché valorizzare il  contributo che può essere assicurato da tale settore in ambito culturale. Per quanto attiene alla revisione della disciplina in materia di servizio civile nazionale, plaude alla norma che prevede la possibilità di svolgere il servizio anche in uno degli stati membri dell'Unione Europea, ritenendo che tale disposizione possa rafforzare lo spirito d'appartenenza dei giovani cittadini all'Europa.
        

        
           
        

        
                   La PRESIDENTE(PD) ritiene che il riordino prefigurato dal testo sia necessario per affrontare alcuni dei problemi che affliggono il comparto: in primo luogo il confine non sempre chiaro tra volontariato, Terzo settore e impresa sociale; in secondo luogo il carattere ormai obsoleto della configurazione giuridica del settore no profit, che non è costituito solo dalle cooperative sociali. A tale ultimo riguardo, sottolinea che le cooperative sociali non dovrebbero mai essere utilizzate in maniera impropria e che in ogni caso i servizi da queste erogate dovrebbero essere conformi a standard qualitativi ben definiti, che si possono garantire solo tutelando al contempo i diritti dei lavoratori che operano nel comparto.
        

        
                      Più in generale, osserva che lo spirito di fondo del testo, a suo giudizio condivisibile, è quello di consentire forme regolamentate di compartecipazione del settore privato al sistema di welfare, che dovrebbe a suo parere essere configurato come welfare "di opportunità", ossia come sistema che supporta non solo le persone in difficoltà economica, come è doveroso, ma tutti coloro che abbiano bisogno di supporto nella realizzazione del proprio autonomo progetto di vita. Soggiunge che l'anzidetta compartecipazione dovrebbe essere configurata in maniera tale da garantire che l'apporto delle imprese sociali sia effettivamente integrativo e non sostitutivo dei servizi assicurati dal settore pubblico; inoltre, dovrebbe essere estremamente chiara anche la differenza tra i concetti di impresa sociale e di volontariato.
        

        
                      In conclusione, ribadisce che il disegno di legge delega in esame rappresenta un'occasione per consentire ai finanziamenti privati di compartecipare al supporto del sistema di welfare, ferma restando la necessità di controlli pubblici sulla qualità dei servizi.
        

        
                      Non essendovi altre richieste di intervento, la Presidente dichiara chiusa la discussione generale.
        

        
                     
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1977) Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio.)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 30 giugno.
        

        
                     
        

        
          Si apre la discussione generale.
        

        
                     
        

        
          La senatrice DIRINDIN (PD), in riferimento alle disposizioni recate dal comma 11 dell'articolo 9, in tema di finanziamento statale ai policlinici universitari gestiti da università non statali, segnala l'opportunità di prevedere un obbligo di relazione del Governo alle Camere sulle erogazioni effettuate, sulla loro finalizzazione e sullo stato di eventuali contenziosi.
        

        
                      Quanto agli attesi emendamenti governativi che, secondo quanto si apprende dagli organi di informazione, dovrebbero essere a breve presentati per recepire l'accordo intervenuto tra Governo e Regioni in tema di spesa sanitaria, si rammarica per un modus procedendi che, a suo giudizio, mortifica il ruolo del Parlamento, chiamato a ratificare scelte politiche adottate in altre sedi. Auspica che su tali emendamenti la Commissione possa almeno esprimere il proprio parere.
        

        
                     
        

        
          La PRESIDENTE fa rilevare che, al di là delle questioni politiche implicate dalla doglianza della senatrice Dirindin, che potranno essere affrontate nelle sedi opportune, sul piano giuridico le norme regolamentari vigenti non contemplano la possibilità che la Commissione esprima un parere formale sugli emendamenti.
        

        
                     
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (998) Paola TAVERNA ed altri.  -  Disposizioni in materia di accertamenti diagnostici neonatali obbligatori per la prevenzione e la cura delle malattie metaboliche ereditarie  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 7 luglio.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che il relatore Aiello ha presentato alcuni ulteriori emendamenti, pubblicati in allegato.
      

      
         
      

      
        La Commissione, accedendo alla proposta avanzata dalla Presidente, conviene di soprassedere alla fissazione di un termine per subemendamenti.
      

      
                   
      

      
        Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,20.       
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 998
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1000
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
      "1. Gli accertamenti diagnostici obbligatori di cui all'articolo 1 vengono effettuati per le patologie metaboliche ereditarie, per la cui terapia, farmacologica o dietetica, esistano evidenze scientifiche di efficacia terapeutica o per le quali vi siano evidenze scientifiche che una diagnosi precoce, in età neonatale, comporti un vantaggio in termini di accesso a terapie in avanzato stato di sperimentazione, anche di tipo dietetico."
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1000
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 4 sopprimere la lettera h).
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1000
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole "di gestione del consenso e del dissenso informato dei familiari;"
    

    
       
    

    
      Art.  6
    

    
      6.1000
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Sostituire l'articolo 6 con il seguente:
    

    
       
    

    
      "Art. 6
    

    
      1. Entro il 31 dicembre 2015, si provvede ad inserire nei livelli essenziali di assistenza gli accertamenti diagnostici sui neonati con l'applicazione dei metodi aggiornati alle evidenze scientifiche disponibili, per la diagnosi precoce di patologie metaboliche ereditarie.
    

    
      2. Alla copertura degli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, valutati in 25.715.000 euro annui, si provvede quanto all'importo pari a 15.715.000 mediante la procedura di cui all'articolo 5, comma 1. del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, nel rispetto degli equilibri programmati di finanza pubblica, quanto all'importo di 10 milioni di euro utilizzando le dotazioni finanziarie di cui all'articolo 1, comma 229, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, come incrementate dall'articolo 1, comma 167, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      3. Dall'entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri che aggiorna i livelli essenziali di assistenza, mediante la procedura di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 13 settembre 2012. n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, nel rispetto delle indicazioni di cui al comma 1, cessa la sperimentazione di cui all'articolo 1, comma 229, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e la relativa autorizzazione di spesa ".
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 15 LUGLIO 2015
    

    
      255ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la salute De Filippo.
    

    
         
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
          Il relatore BIANCO (PD), in sede di replica, riepiloga le indicazioni scaturite dal dibattito e i contenuti del disegno di legge in esame, fornendo altresì una serie di dati sul Terzo settore. Illustra quindi la propria proposta di parere favorevole con osservazioni, pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE avverte che è stata presentata una proposta di parere alternativo, a prima firma del senatore D'Ambrosio Lettieri.
        

        
          In assenza di richieste di intervento da parte dei presentatori, la proposta di parere alternativo è data dalla PRESIDENTE per illustrata.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario DE FILIPPO esprime, sulla proposta di parere del relatore, una valutazione positiva e dà conto dei motivi di carattere tecnico che hanno indotto il Governo a fare ricorso allo strumento della delega legislativa.
        

        
           
        

        
          Si passa alle dichiarazioni di voto.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (CRi) manifesta vivo apprezzamento per il lavoro del relatore, che è stato in grado di mettere a fuoco le principali criticità di un disegno di legge delega molto ampio e generico. Dichiara di condividere sia le premesse che le osservazioni della proposta di parere, al punto da farle proprie, ma rileva che la pregevolezza del testo avrebbe meritato di essere valorizzata formulando le considerazioni sotto forma di condizioni e utilizzando un lessico più stringente. Si rammarica, pertanto, di dover dichiarare a nome del proprio Gruppo un voto contrario.
        

        
           
        

        
          La senatrice BIANCONI (AP (NCD-UDC)) rivolge al relatore espressioni di elogio e annuncia che il proprio Gruppo esprimerà un voto favorevole, ritenendo che la proposta che sta per essere posta in votazione possa offrire un contributo prezioso al miglioramento del disegno di legge presso la Commissione di merito.
        

        
           
        

        
          Il senatore FLORIS (FI-PdL XVII) interviene incidentalmente per domandare al relatore se questi sia disponibile a trasformare le osservazioni in altrettante condizioni.
        

        
           
        

        
          Il relatore BIANCO (PD) ritiene di non poter accedere a tale richiesta, reputando che sarebbe contraddittorio corredare un dispositivo favorevole di 15 condizioni.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE, nel prendere atto delle unanimi manifestazioni di apprezzamento per la proposta di parere elaborata dal relatore, alle quali unisce le proprie, suggerisce di richiedere, in caso di approvazione del testo, la pubblicazione dello stesso ai sensi dell'articolo 39, comma 4 del Regolamento.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Quindi, non essendovi altre richieste di intervento, previa verifica del numero legale, la PRESIDENTE pone in votazione la proposta di parere formulata dal relatore.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE dichiara conseguentemente preclusa la proposta di parere alternativo di cui è primo firmatario il senatore D'Ambrosio Lettieri, pubblicata in allegato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1977) Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazione)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
          Non essendovi altre richieste di intervento, la PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione generale.
        

        
          Quindi, riassumendo su di sé la funzione di relatrice in considerazione dell'assenza del senatore Aiello, propone di formulare sul testo un parere favorevole, con un'osservazione intesa a recepire la considerazione svolta dalla senatrice Dirindin in sede di discussione generale.
        

        
           
        

        
          Previa verifica del numero legale, la Commissione conferisce mandato alla Presidente relatrice a redigere un parere favorevole con osservazione, nei termini testé precisati.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 16,30.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

     
    
       
    

    
                                    
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1870  
    

    
                                                                                                                      
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      premesso che :
    

    
      il provvedimento è inteso a realizzare, attraverso lo strumento della delega al Governo, la revisione e il riordino della disciplina del Terzo settore e dei relativi enti (Codice terzo settore), con riguardo anche alla revisione delle norme del codice civile in materia di associazioni, fondazioni ed altre istituzioni di carattere privato senza scopo di lucro, riconosciute e non riconosciute come persone giuridiche; nonché della disciplina dell�impresa sociale e di quella del Servizio civile universale, intervenendo su una vasta e complessa normativa stratificatasi negli anni in modo disarmonico, che richiede una più puntuale definizione dei principi e criteri direttivi per l�esercizio della funzione legislativa delegata;
    

    
      il provvedimento, nella parte relativa al Terzo settore e all'impresa sociale, intervenendo in un settore dell�economia reale che l�indagine ISTAT del dicembre 2011 ha stimato pari a 64 mld di euro/anno, fondato sulla espressione, libera, consapevole e privata di principi etici,civili e sociali costituzionalmente protetti ( partecipazione,associazionismo, solidarietà, sussidiarietà ), deve altresì bilanciare il rispetto di diritti di pari rango costituzionale affidati alla tutela dello Stato nelle sue articolazioni centrali e territoriali (la salute individuale e collettiva, l�assistenza, l�istruzione, la formazione, il lavoro,la libertà di impresa, la tutela ambiente,  etc );
    

    
      il Terzo settore, nelle molteplici forme in cui si costituisce ed esprime, per le finalità che persegue, fa leva su un modello di partecipazione proattiva dei singoli e delle comunità; costruisce ed alimenta relazioni improntate alla cooperazione e cogestione con soggetti pubblici e privati; si colloca tra Stato e mercato nella produzione e nello scambio di beni materiali ed immateriali rivolti al bene comune, disegnando un Welfare partecipativo o altrimenti di comunità che sarà tanto più efficace quanto più il Welfare pubblico, sarà certo negli obiettivi e efficace nelle realizzazioni secondo un profilo di forte integrazione su obiettivi programmati, comuni e condivisi;
    

    
      il riordino della normativa di settore, positivo ed auspicato, deve tendere ad armonizzare diversità organizzative e gestionali, semplificando procedure e alleggerendo il carico burocratico in una cornice di regole certe, senza tuttavia forzose omologazioni di soggetti che proprio dalla ricchezza delle diversità traggono forza propulsiva per promuovere e sviluppare i livelli di cittadinanza attiva, coesione sociale e protezione sociale attraverso la partecipazione, l'inclusione e il pieno sviluppo della persona umana;
    

    
      la matrice comune di valori etici, civili e sociali di riferimento e caratterizzanti tutto il Terzo settore è compiutamente espressa nelle Associazioni di Volontariato e va dunque riconosciuta tale integrità e incentivata tale identità anche migliorando in tal senso la gia buona legge fondativa 266/1991, così che la trasversale presenza del Volontariato in tutte le realtà possa costituire una garanzia ed uno stimolo a generare e mantenere tali valori e ad assicurare la presenza delle condizioni per un sano e robusto Terzo settore;
    

    
      considerato che:
    

    
      nell�ultimo Censimento ISTAT (concluso nel 2011), condotto in conformità alla definizione internazionale del S.N.A. (System of National Accounts), in cui è determinante il criterio di non lucro, ovvero il divieto di distribuire con modalità dirette o indirette profitti o guadagni diversi dalle retribuzioni, i dati disaggregati certificano l�ampia presenza di tutte le tipologie di istituzioni no profit ed il peso rilevante, in termini economici e di produzione ed erogazione di servizi, nei settori sanitario e assistenziale; in particolare:
    

    
      nel settore sanitario le istituzioni rilevate sono state circa 11.000, con il 36,1 per cento (3964) a prevalente finanziamento pubblico (affidamenti di servizi in convenzione) e il restante 63,9 per cento (7005) a prevalente finanziamento privato; il finanziamento pubblico in ogni caso costituiva circa il 65,5 per cento delle entrate totali del settore, queste ultime corrispondevano al 17,8 per cento delle entrate complessive del Terzo settore (64 mld) e quindi pari a circa 11 miliardi di euro; in altre parole il finanziamento pubblico nel 2011 è risultato di poco inferiore ai 7 miliardi. La dimensione media per addetti e volontari era di 14,5 addetti e 30,8 volontari con un numero complessivo di volontari operanti nel settore stimato in circa 338.000; la dimensione media dei soggetti censita sul parametro economico delle entrate era di 1.037.000 euro; è risultato di natura solidaristica il 92,7 per cento dei soggetti censiti;
    

    
      nel settore assistenza, su complessivi 25.044 soggetti censiti, il 32,8 per cento (8212) sono risultati a prevalente finanziamento pubblico (affidamenti di servizi in convenzione), il restante 67,2 per cento (16832) a prevalente finanziamento privato; il finanziamento pubblico in ogni caso costituiva circa il 52 per centodelle entrate totali del settore; queste ultime corrispondevano al 15 per cento circa delle entrate complessive del Terzo settore (64 mld) e quindi pari a circa 9,5 mld di euro, in altre parole il finanziamento pubblico nel 2011 è risultato di poco inferiore ai 5 mld. La dimensione media per addetti e volontari era di 9 addetti e 23,9 volontari con un numero complessivo di volontari operanti nel settore stimato in circa 599.000. La dimensione media dei soggetti censita sul parametro economico delle entrate era di 643.000 euro. E' risultato di natura solidaristica il 90,5 per cento dei soggetti censiti;
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di propria competenza, parere favorevole,
    

    
      con le seguenti osservazioni:
    

    
      1.      nell'ambito dell'articolo 1, al comma 1, occorrerebbe precisare e completare la definizione di enti del Terzo settore. In particolare, bisognerebbe esplicitare che detti enti si fondano sulla libera e consapevole partecipazione dei cittadini che, in conformità agli articoli 2, 3, 18 e 118, quarto periodo della Costituzione, scelgono di dedicare tempo e risorse economiche alla cura degli altri e del bene comune;
    

    
      2.      nell'ambito dell'articolo 2, al comma 1, lettera a), occorrerebbe esplicitare il favor per gli enti del Terzo settore, così come avviene alla lettera b) per l'iniziativa economica privata, utilizzando il verbo "favorire", in aggiunta a quello "riconoscere";
    

    
      3.      nell'ambito dell'articolo 2, al comma 1, lettera d), occorrerebbe prevedere, oltre che la semplificazione della normativa, anche l'alleggerimento degli oneri burocratici (in generale e con specifico riguardo al riconoscimento delle organizzazioni non governative);
    

    
      4.      nell'ambito dell'articolo 4, al comma 1, lettera c), occorrerebbe meglio declinare i concetti di  di "efficacia", "efficienza" ed "economicità", con la missione istituzionale degli enti del Terzo settore, prevedendo un più consono riferimento alla "appropriatezza" dei servizi resi  anche in ragione delle risorse impiegate";
    

    
      5.      nell'ambito dell'articolo 4, al comma 1, lettera m), occorrerebbe: integrare il generico riferimento al rispetto di standard di qualità con il richiamo dei criteri e requisiti che presiedono all'accreditamento delle strutture sanitarie e socio-sanitarie; prevedere la definizione di indicatori di processo e di risultato per consentire la misurazione su basi oggettive dell'impatto sociale del servizio; prefigurare la possibilità che gli affidamenti avvengano non in via esclusiva attraverso procedure di gara, ma anche attraverso forme di partnership tra pubbliche amministrazioni ed enti del Terzo settore (cooperazione e cogestione); richiamare la necessità di tutelare i lavoratori del settore anche individuando i contratti di riferimento, escludendo dalle gare pubbliche per l'affidamento dei servizi il criterio del massimo ribasso;
    

    
      6.      nell'ambito dell'articolo 5, al comma 1, lettera a), occorrerebbe prestare specifica attenzione al tema della formazione, quale parte fondamentale dello status del volontario che opera all'interno degli enti del Terzo settore; inoltre, fermi restando il principio di gratuità ed il contrasto di ogni forma di retribuzione surrettizia e lavoro sommerso, bisognerebbe introdurre un criterio di delega atto a garantire un sistema trasparente e semplificato di rimborsi;
    

    
      7.      nell'ambito dell'articolo 5, al comma 1, lettera c), si potrebbe prefigurare la possibilità di stages da ricollegare alle forme di alternanza scuola lavoro previste dalla legislazione concernente il settore scolastico;
    

    
      8.      nell'ambito dell'articolo 5, al comma 1, lettera d), per ciò che attiene alla valorizzazione delle reti associative di secondo livello, parrebbe opportuno sottolineare che tali forme associative dovrebbero essere principalmente preordinate a coordinare i diversi enti che operano in settori omogenei;
    

    
      9.      nell'ambito dell'articolo 5, al comma 1, lettera e), numeri 1) e 2),occorrerebbe affidare alle organizzazioni di volontariato non solo la promozione, ma anche la gestione dei centri di servizio (CSV) per il volontariato;
    

    
      10.  nell'ambito dell'articolo 5, al comma 1, lettera e), numero 3), quanto alle modalità di finanziamento dei CSV, occorrerebbe introdurre dei meccanismi di riequilibrio territoriale; inoltre, in coerenza con i prefigurati ruoli di servizio a tutti gli enti del terzo settore , potrebbe valutarsi l'opportunità di destinare a tale finalità una quota degli utili realizzati dalle imprese sociali;
    

    
      11.  nell'ambito dell'articolo 5, al comma 1, lettera e), numero 4), occorrerebbe meglio precisare a chi spetti la costituzione degli organismi di controllo delle attività e della gestione dei CSV, nonchè le modalità operative, i profili di compatibilità, il regime sanzionatorio, apparendo opportuno che tale competenza, terza e trasparente, riconosca un ruolo rilevante a rappresentanze dei soggetti finanziatori;
    

    
      12.  nell'ambito dell'articolo 6, al comma 1, lettera a), alcuni concetti chiave, come quelli di "obiettivo primario" e "destinazione prevalente" degli utili a obiettivi sociali, appaiono non sufficientemente determinati e ciò rende non del tutto chiara la configurazione dell'impresa sociale;
    

    
      13.  nell'ambito dell'articolo 6, al comma 1, lettera d), sempre in tema di impresa sociale, occorrerebbero principi e criteri direttivi più precisi in merito alle condizioni e ai limiti cui assoggettare le "forme di remunerazione del capitale sociale" e di "ripartizione degli utili", apparendo non sufficiente il richiamo in via analogica di quanto disposto per le cooperative a mutualità prevalente;
    

    
      14.  nell�ambito dell�articolo 8, al comma, 1 lettera a) andrebbe meglio precisato che il servizio civile si costituisce per la difesa civile non armata della patria e dei principi fondamentali della Costituzione italiana;
    

    
      15.  nell�ambito dell�articolo 8, al comma, 1 lettera g), occorrerebbe valutare la possibilità di prevedere casi nei quali la durata del servizio civile possa arrivare fino ai 18 mesi.
    

    
      Si chiede che il presente parere sia stampato in allegato alla relazione che codesta Commissione presenterà all'Assemblea.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI  PARERE PROPOSTO DAI SENATORI  D'AMBROSIO LETTIERI, ZUFFADA, FLORIS, MARIA RIZZOTTI E SCAVONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1870
    

    
      La 12a Commissione, Igiene e sanità,
    

    
      esaminato il disegno di legge recante " Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale";
    

    
      considerato che il ricorso al conferimento di deleghe legislative al Governo appare eccessivamente ampio e connotato da principi e criteri direttivi tutt'altro che definiti;
    

    
      rilevato come il provvedimento, nonostante le modifiche apportate alla Camera, risulti ancora ampiamente deficitario dei principi e criteri direttivi necessari per una corretta, univoca e non arbitraria identificazione degli enti del Terzo settore che ne tracci con chiarezza la distinzione rispetto alle imprese e agli enti con finalità lucrative nel rispetto dei principi di certezza del diritto e di leale concorrenza, affinché agevolazioni e sgravi tributari siano assicurati solo alle organizzazioni che perseguono esclusivamente finalità di promozione del bene collettivo, elevazione dei livelli di cittadinanza attiva, coesione e protezione sociale;
    

    
      pur ritenendo necessario e improcrastinabile il riordino normativo del Terzo Settore, ritiene altresì opportuno affrontare alcuni aspetti relativi ad una corretta semplificazione e razionalizzazione del settore e in particolare:
    

    
       
    

    
      1) nel disegno di legge non si fa alcun cenno ad una previsione di semplificazione della procedura di acquisizione dello status di Organizzazione Non Governativa.
    

    
      L�Italia è l�unico Paese UE che prevede l�obbligo di acquisire lo status di ONG solo ed esclusivamente tramite una procedura prevista dalla Legge 49/87 sulla Cooperazione Internazionale. Questa norma regola le modalità di accreditamento e di mantenimento dell�idoneità ONG presso il Ministero degli Affari Esteri.
    

    
      In tutta Europa lo Status di Ong è regolato semplicemente dallo Statuto dell�organizzazione senza alcun limite purché prevedano attività senza scopo di lucro.
    

    
      Del resto qualsiasi organizzazione no profit italiana non può accedere ai fondi del Ministero degli Esteri per attività di cooperazione internazionale;
    

    
       
    

    
      2) nel disegno di legge inoltre, non si fa alcun cenno ad una revisione del sistema di gestione dei beni confiscati alla mafia in quanto si ritiene che il Governo debba adottare una maggiore razionalizzazione della gestione degli stessi beni. Uno dei maggiori problemi resta quello di consentire anche ad Associazioni di nuova costituzione e gestite da giovani la possibilità di accedere all�acquisizione del bene per poter avviare un�attività no profit.
    

    
      Ad oggi le norme che regolano l�assegnazione dei beni non permettono una facile acquisizione di immobili da parte di organizzazioni di recente costituzione perché prevedono sempre vincoli derivanti da fatturato annuo e anzianità di attività, possesso di requisiti che una giovane associazione non può possedere, riducendo quindi, la capacità di stimolo della società civile verso una partecipazione attiva alla vita democratica e, inoltre, premia quasi sempre organizzazioni stabili che già sono in possesso di beni immobili di proprietà;
    

    
       
    

    
      3) con riferimento all'articolo 4, comma 1, lettera c), il principio di democraticità è evocato in maniera generica come mero criterio ispiratore, senza le necessarie implicazioni operative, quali la libera eleggibilità degli organi amministrativi, il principio del voto singolo, la sovranità dell'assemblea dei soci, associati o partecipanti: elementi, questi ultimi, che costituiscono una fondamentale linea di demarcazione tra la governance di un ente con finalità esclusivamente altruistiche e quella di organizzazioni di matrice imprenditoriale;
    

    
       
    

    
      4) con riferimento all'articolo 4, comma 1, lettera d), il divieto di distribuzione, anche in forma indiretta, degli utili e del patrimonio dell'ente, avrebbe dovuto essere esteso anche alla fase di scioglimento dell'ente stesso, prevedendone l'obbligo di devoluzione ai fini di pubblica utilità o ad altri organismi con finalità analoghe e senza eccezioni di sorta, nemmeno per le imprese sociali a beneficio delle quali sono previste le forme di remunerazione del capitale sociale e di ripartizione degli utili di cui all'articolo 6, comma 1, lettera c), del provvedimento; la norma non prevede, inoltre, l'obbligo di reinvestire gli eventuali avanzi di gestione per la realizzazione delle finalità di interesse generale perseguite dall'ente;
    

    
       
    

    
      5) con riferimento all'articolo 4, comma 1, lettera h), la disciplina dei limiti relativi agli emolumenti, ai compensi o ai corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti nonché agli associati, non dovrebbe avere carattere «eventuale», come stabilito dalla lettera della disposizione, ma essere precipuamente disposta come norma a carattere anti-elusivo, finalizzata a evitare fenomeni di distribuzione indiretta degli avanzi di gestione;
    

    
       
    

    
      6)con riferimento all'articolo 9, lettera c) si ritiene di dover procedere ad una revisione completa attraverso una verifica puntuale di tutte gli enti/associazioni iscritte all�Albo del 5X1000. Sono migliaia le associazioni iscritte al Registro 5X1000 gestito dall�Agenzia delle Entrate che ottengono proventi derivanti dal 5X1000 senza effettivamente provare il reimpiego di questi proventi per utilità sociale. Inoltre, occorrerebbe rendere più efficiente l�erogazione dei fondi.
    

    
       
    

    
      Per le motivazioni indicate il provvedimento non risulta adeguato per il conseguimento delle auspicate finalità di promozione e valorizzazione degli enti del terzo settore,
    

    
      ed esprime
    

    
      parere contrario
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      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 6 MAGGIO 2015
    

    
      122ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,20.
      

      
         
      


      

      COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE IN MERITO ALLA "GREEN CARD" DEI PARLAMENTI NAZIONALI SULLO "SPRECO ALIMENTARE" 
      
          
        
           
        

        
          Il PRESIDENTE tiene a informare che il Presidente della Commissione Affari europei della House of Lords, Lord Timothy Boswell, ha trasmesso agli omologhi Presidenti delle Commissioni Affari europei dei Parlamenti nazionali dell�Unione, una lettera che costituisce il primo caso di attivazione di una possibile green card dei Parlamenti nazionali sul tema del food waste, locuzione traducibile con quella di "spreco alimentare".
        

        
          In proposito, ricorda che la green card costituisce una specifica modalità di dialogo politico con la Commissione europea, attraverso la quale un numero significativo di Parlamenti nazionali può richiedere un�iniziativa politica in un determinato ambito di attività. Peraltro, l�avvio delle discussioni sulla green card, avvenuto già durante la COSAC di Roma del 1° dicembre 2014, sta proseguendo nel corso della Presidenza lettone, nel cui ambito Lord Boswell si sta facendo carico di una riflessione più ampia, in vista di un ulteriore approfondimento alla prossima COSAC di Riga, prevista l�1 e il 2 giugno 2015.
        

        
          In tale contesto, la richiesta di Lord Boswell è di sottoscrivere una richiesta di intervento alla Commissione europea sul food waste, in modo tale da permetterne l�inoltro entro il mese di luglio.
        

        
          I punti fondamentali della richiesta di intervento alla Commissione europea sono 5: linee guida per la donazione del cibo rimasto invenduto; un meccanismo di coordinamento europeo per lo scambio di buone pratiche tra Stati membri relativamente alla prevenzione, riduzione e gestione degli sprechi alimentari; il monitoraggio della Commissione europea sulla catena alimentare transnazionale; una raccomandazione della Commissione europea sulla definizione dello spreco alimentare e la creazione di un gruppo di lavoro interno alla Commissione per la valutazione del tema dello spreco alimentare nella definizione delle politiche europee.
        

        
          Il Presidente, a motivo delle argomentazioni che sostengono tale iniziativa, riterrebbe importante, quindi, ove condiviso dalla Commissione, aderire all�iniziativa della House of Lords, foriera di importanti sviluppi nel processo di ulteriore democratizzazione dell�Unione europea, attraverso il coinvolgimento attivo e fattivo delle Camere dei Parlamenti nazionali, soprattutto alla luce del fatto che questa iniziativa si muove - come appositamente specificato nella lettera - nel pieno rispetto dell�equilibrio istituzionale dell�Unione. La riconduzione dell�iniziativa al cosiddetto "dialogo politico" costituisce la miglior riprova al riguardo.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene, quindi, all'unanimità, di aderire alla proposta.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (157) Laura BIANCONI.  -  Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato 
      

      
        (Parere alla 1a Commissione. Esame congiunto. Parere favorevole con osservazioni)  
      

      
         
      

      
        La senatrice FISSORE (PD), relatrice, illustra i disegni di legge in titolo, spiegando che essi prevedono una serie di interventi normativi, oggetto di apposite deleghe legislative conferite al Governo, volti a introdurre misure dirette a valorizzare il potenziale di crescita e occupazione insito nell�economia sociale e nelle attività svolte dal cosiddetto Terzo settore, attraverso la costruzione di un rinnovato sistema che favorisca la partecipazione attiva e responsabile delle persone, singolarmente o in forma associata, nonché mediante il riordino e l�armonizzazione di incentivi e strumenti di sostegno.
      

      
        Passando a vagliare i profili europei dei provvedimenti in argomento, ricorda che l�Unione europea, nell�ambito dell�Anno europeo delle attività di volontariato che promuovono la cittadinanza attiva (2011), dell�Anno europeo dell�invecchiamento attivo e solidarietà tra le generazioni (2012), e dell�Anno europeo dei cittadini (2013-2014), ha richiesto agli Stati membri il maggior coinvolgimento possibile della società civile nell�ambito delle politiche pubbliche per rafforzare gli sforzi tesi al raggiungimento degli obiettivi di coesione economica, sociale e territoriale e di lotta contro l�esclusione sociale e le discriminazioni, fissati nel Trattato sull�Unione europea (articolo 3 del TUE). In tal senso, la Strategia Europa 2020 e il Quadro strategico comune 2014-2020 della politica di coesione prevedono il coinvolgimento di tutti i partner a livello nazionale, regionale e locale, includendo le parti sociali e le organizzazioni della società civile, in una governance multilivello per tutte le fasi di programmazione e attuazione delle politiche.
      

      
        In proposito, va considerato, in particolare, che il volontariato non dispone di un quadro normativo di riferimento europeo, sebbene l�Unione riconosca che le attività di volontariato contribuiscono direttamente agli obiettivi fondamentali delle politiche dell�UE quali l�inclusione sociale, l�occupazione, l�istruzione, lo sviluppo delle competenze e la promozione della cittadinanza, e che il volontariato è contemplato nell�ambito del Trattato sul funzionamento dell�Unione europea (TFUE) all�articolo 165 concernente l�istruzione, la formazione professionale, la gioventù e lo sport.
      

      
        Inoltre, il Parlamento europeo, nella risoluzione del 10 dicembre 2013 su volontariato e attività volontaria in Europa, ha sottolineato che il volontariato, sia dei giovani che degli anziani, promuove l�apprendimento interculturale, l�identità europea e la solidarietà fra le generazioni e contribuisce all�invecchiamento attivo e alla partecipazione civica in tutte le fasi della vita. Al riguardo, il Parlamento europeo ha chiesto con fermezza che gli Stati membri adottino le misure necessarie per istituzionalizzare il volontariato, conformemente alle rispettive legislazioni in materia di lavoro, ponendo un particolare accento sul rafforzamento dei diritti e doveri dei volontari in base alla Carta europea dei diritti.
      

      
        Non va sottaciuto, in aggiunta, che il Parlamento europeo ha esortato, inoltre, le autorità nazionali, regionali e locali a garantire un finanziamento adeguato, a semplificare le procedure amministrative e a prevedere incentivi fiscali per le organizzazioni e le reti di volontari, in particolare quelle di piccole dimensioni e con mezzi limitati, chiedendo a tal fine che il concetto di sovvenzione alle associazioni sia chiarito, affinché i finanziamenti associativi non siano più confusi con gli aiuti di Stato che possono ostacolare la concorrenza nel settore economico.
      

      
        La relatrice, successivamente, formula alcuni rilievi con riferimento all�articolo 8, concernente il servizio civile, ricordando che nel giugno 2010 era stato aperto il caso EU Pilot n. 1178/10/JLSE, nel quale la Commissione europea aveva rilevato che il requisito della cittadinanza italiana previsto dalla normativa nazionale (l�articolo 3 del decreto legislativo n. 77 del 2002) per l�accesso al servizio civile configurerebbe una discriminazione su base nazionale nei confronti di cittadini di altri Stati membri dell�UE e nei confronti di cittadini di Paesi terzi, soggiornanti di lungo periodo o beneficiari di protezione internazionale (caso EU Pilot n. 5832/13/HOME, avviato nel novembre 2013). In seguito, anche il Consiglio di Stato si è pronunciato (parere n. 1091 del 9 ottobre 2014), sostenendo che, sebbene la radice sottesa al servizio civile e al servizio di leva sia il dovere di "difesa della Patria", la nuova connotazione assunta da tale espressione lo fa ricondurre piuttosto all'impegno sociale non armato in senso ampio, di cui agli articoli 2 e 4 della Costituzione, e "quale esperienza formativa volta a favorire l�ingresso nel mondo del lavoro, al pari dell�istituto del tirocinio, dovendosi, pertanto, ritenere riconducibile alla categoria della formazione professionale". Occorrerebbe invitare, pertanto, la Commissione di merito a valutare l�opportunità di inserire tra i principi e criteri direttivi anche l�indicazione al Governo di abrogare il requisito della cittadinanza italiana previsto dalla normativa nazionale (l�articolo 3 del decreto legislativo n. 77 del 2002) per l�accesso al servizio civile.
      

      
        Un ulteriore rilievo si incentra sull�articolo 9, concernente le agevolazioni da destinare agli enti del Terzo settore, tra cui anche le imprese sociali, rispetto alle quali sarebbe opportuno inserire, tra i principi e criteri direttivi, anche l�indicazione al Governo di provvedere alla notifica alla Commissione europea, ai sensi dell�articolo 108, paragrafo 3, del TFUE, dei regimi agevolativi che possano ritenersi non compatibili con il mercato interno a norma dell�articolo 107 del TFUE.
      

      
        La relatrice, quindi, al termine della sua illustrazione, sottopone all'attenzione dei Commissari una conferente bozza di parere favorevole, con osservazioni, pubblicata in allegato.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE, nel ringraziare la relatrice per i pertinenti contenuti della sua relazione e del relativo schema di parere, tiene a evidenziare la portata delle osservazioni che la 14ª Commissione si accinge a segnalare alla Commissione di merito, soprattutto con riferimento alla dirimente nozione di cittadinanza e all'opportunità di rendere finalmente edotte le Istituzioni UE del fenomeno "Terzo settore", che assume una determinata peculiarità proprio in Italia.
      

      
         
      

      
        Nessun Senatore chiedendo di intervenire, quindi, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero di Senatori necessario per deliberare, mette in votazione la proposta di parere della relatrice.
      

      
         
      

      
        La Commissione approva.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 14,40.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUI DISEGNI DI LEGGE CONGIUNTI NN. 157 E 1870
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato i disegni di legge in titolo,
    

    
      considerato che il disegno di legge n. 1870 prevede una serie di interventi normativi, oggetto di apposite deleghe legislative conferite al Governo, volti a introdurre misure dirette a valorizzare il potenziale di crescita e occupazione insito nell�economia sociale e nelle attività svolte dal cosiddetto Terzo settore, attraverso la costruzione di un rinnovato sistema che favorisca la partecipazione attiva e responsabile delle persone, singolarmente o in forma associata, nonché mediante il riordino e l�armonizzazione di incentivi e strumenti di sostegno;
    

    
      considerato che, ai sensi dell�articolo 1, comma 1, del predetto disegno di legge, per Terzo settore si intende il complesso degli enti privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche e solidaristiche, che � in attuazione del principio di sussidiarietà orizzontale e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi � promuovono e realizzano attività d�interesse generale anche mediante la produzione e lo scambio di beni e servizi di utilità sociale nonché attraverso forme di mutualità, da cui sono escluse le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati e le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche;
    

    
      considerato, in particolare, che con i decreti delegati si dovrà provvedere: alla revisione della disciplina del titolo II del libro primo del codice civile in materia di associazioni, fondazioni e altre istituzioni di carattere privato senza scopo di lucro;al riordino e revisione organica delle disposizioni vigenti relative agli enti del Terzo settore, mediante la redazione di un apposito codice del Terzo settore, compresa la disciplina tributaria e la disciplina delle attività di volontariato; alla revisione della disciplina in materia di impresa sociale, intesa come l�impresa avente come obiettivo primario la produzione o lo scambio di beni o servizi di utilità sociale, che destina i propri utili prevalentemente al raggiungimento di obiettivi sociali e che favorisce il più ampio coinvolgimento dei dipendenti, degli utenti e di tutti i soggetti interessati alle sue attività; alla revisione della disciplina in materia di servizio civile nazionale, finalizzato alla difesa dei valori fondativi della patria, attraverso la realizzazione di esperienze di cittadinanza attiva, di solidarietà e di inclusione sociale;
    

    
      rilevato che l�articolo 9 prevede che i decreti delegati disciplinino le misure agevolative e di sostegno economico in favore degli enti del Terzo settore, nel rispetto della normativa dell�Unione europea e, in particolare: introducano un regime tributario di vantaggio; prevedano misure agevolative di accesso al credito per le imprese sociali; istituiscano un fondo rotativo per finanziare a condizioni agevolate gli investimenti degli enti del Terzo settore e delle imprese sociali in beni strumentali; promuovano i titoli di solidarietà e le altre forme di finanza sociale; assegnino agli enti del Terzo settore immobili pubblici inutilizzati o beni confiscati alla criminalità organizzata;
    

    
      considerato che il disegno di legge n. 157 reca disposizioni di diretta applicazione, volte a modificare la legge n. 266 del 1991 sul volontariato, per adeguarla al mutato contesto in cui operano le organizzazioni volontaristiche e alle modifiche intervenute con la riforma del titolo V della parte seconda della Costituzione adeguando le disposizioni relative alle regioni;
    

    
      ricordato che l�Unione europea, nell�ambito dell�Anno europeo delle attività di volontariato che promuovono la cittadinanza attiva (2011), dell�Anno europeo dell�invecchiamento attivo e solidarietà tra le generazioni (2012), e dell�Anno europeo dei cittadini (2013-2014), ha richiesto agli Stati membri il maggior coinvolgimento possibile della società civile nell�ambito delle politiche pubbliche per rafforzare gli sforzi tesi al raggiungimento degli obiettivi di coesione economica, sociale e territoriale e di lotta contro l�esclusione sociale e le discriminazioni, fissati nel Trattato sull�Unione europea (articolo 3 del TUE). In tal senso, la Strategia Europa 2020 e il Quadro strategico comune 2014-2020 della politica di coesione prevedono il coinvolgimento di tutti i partner a livello nazionale, regionale e locale, includendo le parti sociali e le organizzazioni della società civile, in una governance multilivello per tutte le fasi di programmazione e attuazione delle politiche;
    

    
      considerato, in particolare, che il volontariato non dispone di un quadro normativo di riferimento europeo, sebbene l�Unione riconosca che le attività di volontariato contribuiscono direttamente agli obiettivi fondamentali delle politiche dell�UE quali l�inclusione sociale, l�occupazione, l�istruzione, lo sviluppo delle competenze e la promozione della cittadinanza, e che il volontariato è contemplato nell�ambito del Trattato sul funzionamento dell�Unione europea (TFUE) all�articolo 165 concernente l�istruzione, la formazione professionale, la gioventù e lo sport;
    

    
      considerato che il Parlamento europeo, nella risoluzione del 10 dicembre 2013 su volontariato e attività volontaria in Europa, sottolinea che il volontariato, sia dei giovani che degli anziani, promuove l�apprendimento interculturale, l�identità europea e la solidarietà fra le generazioni e contribuisce all�invecchiamento attivo e alla partecipazione civica in tutte le fasi della vita. Al riguardo, il Parlamento europeo chiede con fermezza che gli Stati membri adottino le misure necessarie per istituzionalizzare il volontariato, conformemente alle rispettive legislazioni in materia di lavoro, ponendo un particolare accento sul rafforzamento dei diritti e doveri dei volontari in base alla Carta europea dei diritti;
    

    
      il Parlamento europeo esorta, inoltre, le autorità nazionali, regionali e locali a garantire un finanziamento adeguato, a semplificare le procedure amministrative e a prevedere incentivi fiscali per le organizzazioni e le reti di volontari, in particolare quelle di piccole dimensioni e con mezzi limitati, e chiede a tal fine che il concetto di sovvenzione alle associazioni sia chiarito, affinché i finanziamenti associativi non siano più confusi con gli aiuti di Stato che possono ostacolare la concorrenza nel settore economico,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
      in riferimento all�articolo 8, concernente il servizio civile, si ricorda che nel giugno 2010 era stato aperto il caso EU Pilot n. 1178/10/JLSE, nel quale la Commissione europea aveva rilevato che il requisito della cittadinanza italiana previsto dalla normativa nazionale (l�articolo 3 del decreto legislativo n. 77 del 2002) per l�accesso al servizio civile configurerebbe una discriminazione su base nazionale nei confronti di cittadini di altri Stati membri dell�UE e nei confronti di cittadini di Paesi terzi, soggiornanti di lungo periodo o beneficiari di protezione internazionale (caso EU Pilot n. 5832/13/HOME, avviato nel novembre 2013). Successivamente, anche il Consiglio di Stato si è pronunciato (parere n. 1091 del 9 ottobre 2014), sostenendo che, sebbene la radice sottesa al servizio civile e al servizio di leva sia il dovere di "difesa della Patria", la nuova connotazione assunta da tale espressione lo fa ricondurre piuttosto all'impegno sociale non armato in senso ampio, di cui agli articoli 2 e 4 della Costituzione, e "quale esperienza formativa volta a favorire l�ingresso nel mondo del lavoro, al pari dell�istituto del tirocinio, dovendosi, pertanto, ritenere riconducibile alla categoria della formazione professionale". Valuti, pertanto, la Commissione di merito, l�opportunità di inserire tra i principi e criteri direttivi anche l�indicazione al Governo di abrogare il requisito della cittadinanza italiana previsto dalla normativa nazionale (l�articolo 3 del decreto legislativo n. 77 del 2002) per l�accesso al servizio civile;
    

    
      in riferimento all�articolo 9, concernente le agevolazioni da destinare agli enti del Terzo settore, tra cui anche le imprese sociali, si ritiene opportuno inserire tra i principi e criteri direttivi anche l�indicazione al Governo di provvedere alla notifica alla Commissione europea, ai sensi dell�articolo 108, paragrafo 3, del TFUE, dei regimi agevolativi che possano ritenersi non compatibili con il mercato interno a norma dell�articolo 107 del TFUE.
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 16 SETTEMBRE 2015
    

    
      140ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CHITI  
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 13,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1a Commissione sugli emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo, in parte favorevole e in parte contrario)  
        

        
           
        

        
               La relatrice FISSORE (PD) illustra brevemente uno schema di parere, da lei predisposto, sugli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, rispetto al quale, peraltro, la Commissione si era espressa sul relativo testo, lo scorso 6 maggio.
        

        
          La relatrice propone ai Commissari una bozza di parere non ostativo su tutti gli emendamenti, salvo che per l'emendamento 8.19, su cui il parere è favorevole, per l'emendamento 8.54, su cui il parere è contrario e per l'emendamento 9.3, su cui il parere è favorevole nel presupposto che sia notificato alla Commissione europea, ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
        

        
           
        

        
          Nessun Senatore chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, quindi, dopo aver verificato la presenza del prescritto numero di senatori per deliberare, pone in votazione la suddetta proposta di parere.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disciplina sanzionatoria per la violazione del regolamento (CE) n. 1223/2009 sui prodotti cosmetici (n. 198)  
        
          (Osservazioni alla 12a Commissione. Esame. Osservazioni favorevoli con rilievi) 
        

        
           
        

        
               La relatrice GINETTI (PD), dà conto dell'Atto del Governo in argomento, illustrando le relative osservazioni favorevoli con rilievi, che sottopone all'attenzione dei membri della Commissione.
        

        
           
        

        
          Segue una richiesta di delucidazione da parte del senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) in merito alle modalità di individuazione, da parte dell'Esecutivo, delle autorità nazionali competenti per l'applicazione del regolamento in titolo.
        

        
           
        

        
          Dopo una breve replica della relatrice GINETTI (PD), che tiene a sottolineare come il Governo debba procedere, essenzialmente, all'individuazione di autorità incaricate di vigilare e monitorare il mercato dei cosmetici, il PRESIDENTE, successivamente, appurata la presenza del numero legale, mette ai voti la bozza di osservazioni in questione, che è accolta dalla Commissione.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        Il senatore COCIANCICH (PD) comunica di aver appreso l'indisponibilità della Commissaria Malmström a riferire alla Commissione in merito agli sviluppi del negoziato sull'Accordo Transatlantico (TTIP). Esprime al riguardo il suo disappunto, avendo la stessa Commissaria precedentemente manifestato la sua piena disponibilità ad incontrare i Parlamenti nazionali in occasione della LIII COSAC di Riga.
      

      
         
      

      
        La senatrice FISSORE (PD) reputa necessario riprendere l'approfondimento sulla programmazione e gestione dei Fondi strutturali, soprattutto in riferimento alle dotazioni stanziate per il periodo 2014-2020. Sarebbe proficua, in tal senso, una interlocuzione della Commissione con il sottosegretario De Vincenti e con la dottoressa Agrò, direttrice dell'Agenzia per la coesione.
      

      
         
      

      
        Il senatore LIUZZI (CoR) si associa alle considerazione testé svolte dalla senatrice Fissore.
      

      
         
      

      
        La senatrice FATTORI (M5S) e il senatore ORELLANA (Misto)  condividono il disappunto per la mancata disponibilità della Commissaria Malmström, reputando altresì importante l'audizione delle organizzazioni professionali agricole sul TTIP.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE assicura che la Commissione si prenderà carico di quanto richiesto dai Senatori.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 13,35.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUGLI EMENDAMENTI RIFERITI AL DISEGNO DI LEGGE N. 1870
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminati gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo,
    

    
      richiamato il parere espresso dalla Commissione, in data 6 maggio 2015, sul testo del disegno di legge;
    

    
      ricordato, in particolare, che in riferimento all�articolo 8, concernente il servizio civile, nel giugno 2010 era stato aperto il caso EU Pilot n. 1178/10/JLSE, nel quale la Commissione europea aveva rilevato che il requisito della cittadinanza italiana previsto dalla normativa nazionale (l�articolo 3 del decreto legislativo n. 77 del 2002 ) per l�accesso al servizio civile configurerebbe una discriminazione su base nazionale nei confronti di cittadini di altri Stati membri dell�UE e nei confronti di cittadini di Paesi terzi, soggiornanti di lungo periodo o beneficiari di protezione internazionale (caso EU Pilot n. 5832/13/HOME, avviato nel novembre 2013). Successivamente, anche il Consiglio di Stato si è pronunciato (parere n. 1091 del 9 ottobre 2014), sostenendo che, sebbene la radice sottesa al servizio civile e al servizio di leva sia il dovere di "difesa della Patria", la nuova connotazione assunta da tale espressione lo fa ricondurre piuttosto all'impegno sociale non armato in senso ampio, di cui agli articoli 2 e 4 della Costituzione, e "quale esperienza formativa volta a favorire l�ingresso nel mondo del lavoro, al pari dell�istituto del tirocinio, dovendosi, pertanto, ritenere riconducibile alla categoria della formazione professionale";
    

    
      ricordato, inoltre, che il Parlamento europeo, nella risoluzione del 10 dicembre 2013 su volontariato e attività volontaria in Europa, chiede con fermezza che gli Stati membri adottino le misure necessarie per istituzionalizzare il volontariato, ed esorta le autorità nazionali, regionali e locali a garantire un finanziamento adeguato, a semplificare le procedure amministrative e a prevedere incentivi fiscali per le organizzazioni e le reti di volontari, in particolare quelle di piccole dimensioni e con mezzi limitati, e chiede a tal fine che il concetto di sovvenzione alle associazioni sia chiarito, affinché i finanziamenti associativi non siano più confusi con gli aiuti di Stato che possono ostacolare la concorrenza nel settore economico,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo su tutti gli emendamenti riferiti al disegno di legge, salvo che per l�emendamento 8.19, su cui il parere è favorevole, per l�emendamento 8.54, su cui il parere è contrario e per l�emendamento 9.3, su cui il parere è favorevole nel presupposto che sia notificato alla Commissione europea, ai sensi dell�articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell�Unione europea.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
       OSSERVAZIONI APPROVATE  DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 198
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      considerato che il regolamento (CE) n. 1223/2009 prevede all�articolo 37 che gli Stati membri stabiliscano le norme sanzionatorie � che devono essere efficaci, proporzionate e dissuasive � da applicare in caso di violazione del regolamento e che le notifichino alla Commissione europea entro l�11 luglio 2013 volte a garantire la tracciabilità e responsabilità nella catena di fornitura dei prodotti;
    

    
      considerato che la legge di delegazione europea 2013 (legge 6 agosto 2013, n. 96), prevede all�articolo 2 la consueta delega legislativa biennale per l�adozione di disposizioni recanti sanzioni penali o amministrative, mediante atti aventi forza di legge di competenza nazionale, per le violazioni di obblighi contenuti in regolamenti dell�Unione europea pubblicati alla data dell'entrata in vigore della predetta legge, per le quali non sono già previste sanzioni penali o amministrative;
    

    
      considerato che i decreti legislativi recanti sanzioni penali o amministrative in attuazione di norme dell�Unione europea si informano ai principi e criteri direttivi di cui all'articolo 32, comma 1, lettera d), della legge n. 234 del 2012, in basi ai quali le sanzioni penali sono previste solo nei casi in cui le infrazioni ledano o espongano a pericolo interessi costituzionalmente protetti e in questo caso violazioni che possano compromettere la salute e la sicurezza dei consumatori, mentre le sanzioni amministrative sono previste per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi da quelli costituzionalmente protetti;
    

    
      considerato che la disciplina sanzionatoria di cui allo schema di decreto legislativo è diretta a sostituirsi a quella attualmente vigente, contenuta nella legge 11 ottobre 1986, n. 713, non più applicabile perché riferita alla direttiva 76/768/CEE ora abrogata;
    

    
      valutata la congruità delle disposizioni dello schema di decreto legislativo, che prevedono apposite sanzioni per ogni disposizione del regolamento in cui sono previsti obblighi a carico dei soggetti ivi indicati, specificando i casi in cui è prevista la sanzione penale a cagione della lesione o messa in pericolo del diritto alla salute dei consumatori;
    

    
      considerato che le sanzioni previste, ai fini della efficacia di deterrenza, devono essere effettive, proporzionate e dissuasive,
    

    
      formula, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli, invitando il Governo alla individuazione degli strumenti e delle autorità incaricate a svolgere l�attività di monitoraggio, controllo, sorveglianza del mercato come previsto dall�articolo 22 del regolamento (CE) n. 1223/2009.
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                      Sedute dell'Aula
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività (esito)
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        N. 531 (pom.) 

                        27 ottobre 2015
                      
                      	
                        Dibattito connesso


                         Comunicazioni del Presidente su calendario dei lavori
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 532 (ant.) 

                        28 ottobre 2015
                      
                      	
                        Dibattito connesso


                         Sull'esame in Commissione del disegno di legge di riforma del terzo settore
                      
                      	
                        
                          Sen. Gianluca Castaldi (M5S) 

                            Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 593 (ant.) 

                        16 marzo 2016
                      
                      	
                        Dibattito connesso 

                         Discusso congiuntamente: S.1870, S.157


                         Calendario dei lavori


                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 17 marzo 2016 alle ore 12:00
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 595 (ant.) 

                        17 marzo 2016
                      
                      	
                        Questioni procedurali
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Erika Stefani (LN-Aut)  (illustra questione pregiudiziale) 

                            Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Discussione generale 

                         Autorizzata la relazione orale. 

                         Il relatore di maggioranza svolge relazione orale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Stefano Lepri (PD)  (introduzione del relatore) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 597 (pom.) 

                        22 marzo 2016
                      
                      	
                        Questioni procedurali 

                         Respinta questione pregiudiziale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Vito Claudio Crimi (M5S) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Discussione generale


                         Replica del Governo 

                         Adottato come testo base il DDL S. 1870, testo della Commissione. 

                         Conclusa la discussione generale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Pietro Liuzzi (CoR) 

                            Sen. Laura Bottici (M5S) 

                            Sen. Paola Pelino (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Rosetta Enza Blundo (M5S) 

                            Sen. Manuela Granaiola (PD) 

                            Sen. Alberto Airola (M5S) 

                            Sen. Giovanni Piccoli (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Sergio Puglia (M5S) 

                            Sen. Nerina Dirindin (PD) 

                            Sen. Francesco Bruni (CoR) 

                            Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                            Sen. Alessia Petraglia (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà) 

                            Sen. Maurizio Sacconi (AP (NCD-UDC)) 

                            Sen. Marco Marin (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Valeria Fedeli (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Nicoletta Favero (PD) 

                           Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Luigi Bobba (Governo Renzi-I)  (conclusione del rappresentante del Governo) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. da 1 a 4, approvati emendamenti (approvato odg).
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Stefano Lepri (PD)  (come relatore) 

                           Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Luigi Bobba (Governo Renzi-I) 

                            Sen. Laura Bignami (Misto, Movimento X) 

                            Sen. Luigi Marino (AP (NCD-UDC)) 

                            Sen. Vito Claudio Crimi (M5S) 

                            Sen. Alessia Petraglia (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà) 

                            Sen. Giovanni Endrizzi (M5S) 

                            Sen. Paola Nugnes (M5S) 

                            Sen. Francesco Campanella (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà) 

                            Sen. Aldo Di Biagio (AP (NCD-UDC)) 

                            Sen. Stefano Candiani (LN-Aut) 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà) 

                            Sen. Antonio D'Ali' (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Patrizia Bisinella (Misto, Fare!) 

                            Sen. Nunziante Consiglio (LN-Aut) 

                            Sen. Elena Fattori (M5S) 

                            Sen. Linda Lanzillotta (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Raffaele Volpi (LN-Aut) 

                            Sen. Nerina Dirindin (PD) 

                            Sen. Rosetta Enza Blundo (M5S) 

                            Sen. Maria Mussini (Misto) 

                            Sen. Nunzia Catalfo (M5S) 

                            Sen. Giorgio Tonini (PD) 

                            Sen. Sergio Puglia (M5S) 

                            Sen. Andrea Cioffi (M5S) 

                            Sen. Magda Angela Zanoni (PD)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                            Sen. Elena Ferrara (PD)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 598 (ant.) 

                        23 marzo 2016
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. da 5 a 11, approvati emendamenti, accolti odg.
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) (intervento di merito) 

                            Sen. Manuela Granaiola (PD) 

                            Sen. Nunziante Consiglio (LN-Aut) 

                            Sen. Maria Cecilia Guerra (PD) 

                            Sen. Laura Bignami (Misto, Movimento X) 

                            Sen. Stefano Lepri (PD)  (come relatore) 

                           Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Luigi Bobba (Governo Renzi-I) 

                            Sen. Hans Berger (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Vincenzo Cuomo (PD) 

                            Sen. Luigi D'Ambrosio Lettieri (CoR) 

                            Sen. Sergio Lo Giudice (PD) 

                            Sen. Alessia Petraglia (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà) 

                            Sen. Antonio D'Ali' (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Giacomo Caliendo (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Luigi Marino (AP (NCD-UDC)) 

                            Sen. Stefano Candiani (LN-Aut) 

                            Sen. Vito Claudio Crimi (M5S) 

                            Sen. Patrizia Bisinella (Misto, Fare!) 

                            Sen. Ornella Bertorotta (M5S) 

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (CoR) 

                            Sen. Paola Pelino (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà) 

                            Sen. Anna Finocchiaro (PD) 

                            Sen. Nunzia Catalfo (M5S) 

                            Sen. Giovanni Endrizzi (M5S) 

                            Sen. Ciro Falanga (AL-A) 

                            Sen. Pier Ferdinando Casini (AP (NCD-UDC)) 

                            Sen. Vincenzo D'Anna (AL-A) 

                           Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Riforme costituzionali e rapporti con il Parlamento) Luciano Pizzetti (Governo Renzi-I) 

                            Sen. Raffaele Volpi (LN-Aut) 

                            Sen. Nitto Francesco Palma (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Carlo Giovanardi (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)) 

                            Sen. Domenico Scilipoti Isgro' (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Linda Lanzillotta (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Lucio Malan (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Serenella Fucksia (Misto) 

                            Sen. Bruno Marton (M5S) 

                            Sen. Aldo Di Biagio (AP (NCD-UDC)) 

                            Sen. Mario Mauro (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)) 

                            Sen. Renato Schifani (AP (NCD-UDC)) 

                            Sen. Francesco Russo (PD) 

                            Sen. Salvatore Tito Di Maggio (CoR) 

                            Sen. Andrea Mandelli (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Sergio Puglia (M5S) 

                            Sen. Paolo Galimberti (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut) 

                            Sen. Stefano Collina (PD)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                            Sen. Patrizia Manassero (PD)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                            Sen. Federica Chiavaroli (AP (NCD-UDC))  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 599 (ant.) 

                        30 marzo 2016
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. 6 (ripresa esame), da 7 a 9, approvati emendamenti; accolto odg .
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut) 

                            Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Stefano Candiani (LN-Aut) 

                            Sen. Laura Bignami (Misto, Movimento X) 

                            Sen. Giovanni Endrizzi (M5S)  (intervento di merito) (segnalazione su votazioni effettuate) 

                            Sen. Francesco Campanella (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà) 

                            Sen. Vito Claudio Crimi (M5S) 

                            Sen. Luigi Marino (AP (NCD-UDC)) 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà) 

                            Sen. Daniela Donno (M5S) 

                            Sen. Nunziante Consiglio (LN-Aut) 

                            Sen. Bruno Marton (M5S) 

                            Sen. Stefano Lepri (PD)  (come relatore) 

                           Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Luigi Bobba (Governo Renzi-I) 

                            Sen. Giovanni Piccoli (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Linda Lanzillotta (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Karl Zeller (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Sergio Puglia (M5S) 

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                            Sen. Lucio Malan (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Gaetano Quagliariello (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)) 

                            Sen. Alessia Petraglia (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà) 

                            Sen. Salvatore Torrisi (AP (NCD-UDC)) 

                            Sen. Francesco Russo (PD) 

                            Sen. Giorgio Pagliari (PD)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 600 (pom.) 

                        30 marzo 2016
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. 9 (ripresa esame), 10, 11, approvati emendamenti; accolti odg.
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                            Sen. Alessia Petraglia (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà) 

                            Sen. Laura Bignami (Misto, Movimento X) 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà) 

                            Sen. Stefano Lepri (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Giovanni Endrizzi (M5S) 

                            Sen. Aldo Di Biagio (AP (NCD-UDC)) 

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Gianpiero Dalla Zuanna (PD)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                            Sen. Maria Cecilia Guerra (PD) 

                            Sen. Salvatore Torrisi (AP (NCD-UDC)) 

                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S) 

                            Sen. Lucio Malan (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Nunziante Consiglio (LN-Aut) 

                           Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Luigi Bobba (Governo Renzi-I) 

                            Sen. Karl Zeller (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Nicoletta Favero (PD)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Voto finale  

                        Esito: approvato con modificazioni 

                        Assorbimento di S.157 

                         Votazione nominale a scrutinio simultaneo: favorevoli 146, contrari 74, astenuti 16, votanti 236, presenti 237. 

                        Effettuato coordinamento.
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                            Sen. Francesco Bruni (CoR)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Valeria Fedeli (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Nunziante Consiglio (LN-Aut)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Riccardo Mazzoni (AL-A)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Gaetano Quagliariello (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL))  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà)  dichiara l'astensione (a nome di componente del gruppo) 

                            Sen. Salvatore Torrisi (AP (NCD-UDC))  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Giovanni Endrizzi (M5S)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Paolo Galimberti (FI-PdL XVII)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Stefano Collina (PD)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Stefano Lepri (PD)  (come relatore) 

                           Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Luigi Bobba (Governo Renzi-I) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 601 (ant.) 

                        31 marzo 2016
                      
                      	
                        Dibattito connesso


                         Su una votazione
                      
                      	
                        
                          Sen. Paola Pelino (FI-PdL XVII)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                            Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII) 

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,32).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SCOMA, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 22 ottobre.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni del Presidente sul calendario dei lavori (ore 16,34)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: «Comunicazioni del Presidente sul calendario dei lavori».
        

        
          Colleghi, la Conferenza dei Capigruppo ha approvato il nuovo calendario dei lavori fino al 20 novembre.
        

        
          L'ordine del giorno della seduta odierna è integrato con l'esame del decreto-legge recante misure per la finanza pubblica. La seduta terminerà una volta conclusa la discussione generale. Gli emendamenti dovranno essere presentati entro le ore 19 di questa sera. L'esame del provvedimento proseguirà nella seduta unica di domani, con sospensione dalle ore 13 alle ore 16,30.
        

        
          Il calendario della settimana prevede inoltre il seguito della discussione del disegno di legge collegato in materia ambientale nonché le comunicazioni del Presidente sul disegno di legge di stabilità, ai sensi dell'articolo 126, commi 3 e 4, del Regolamento, che saranno rese all'Assemblea non appena pervenuto il parere della 5a Commissione permanente. Avrà quindi inizio la sessione di bilancio.
        

        
          Le Commissioni dovranno trasmettere i propri rapporti alla 5a Commissione permanente entro mercoledì 4 novembre. La Commissione bilancio concluderà i propri lavori sui documenti finanziari entro venerdì 13. Gli emendamenti ai disegni di legge di stabilità e di bilancio dovranno essere presentati entro le ore 13 di sabato 14 novembre, cosicché l'esame in Aula possa iniziare dal pomeriggio di lunedì 16, per concludersi entro venerdì 20 novembre.
        

        
          La prossima settimana, oltre all'eventuale seguito dei disegni di legge non conclusi, sarà esaminato il decreto-legge sulla fruizione del patrimonio storico e artistico, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Gli orari delle sedute uniche previste dal calendario della prossima settimana tengono conto dei lavori delle Commissioni sui documenti di bilancio.
        

        
          L'Assemblea non terrà seduta nella settimana dal 10 al 12 novembre.
        

        
          Ai sensi dell'articolo 126, comma 12, del Regolamento, è stata acquisita l'unanimità dei Capigruppo al fine di consentire alla Commissione affari costituzionali di proseguire l'esame del disegno di legge di riforma del terzo settore durante la sessione di bilancio.
        

        
          I Capigruppo hanno altresì convenuto sulla proposta del Presidente di limitare la resocontazione stenografica dei lavori delle Commissioni, con riguardo ai disegni di legge di bilancio e di stabilità, alle sole sedute della 5a Commissione dedicate alle audizioni svolte congiuntamente con l'omologa Commissione della Camera dei deputati.
        

        
          Infine, per consentire l'ordinato svolgimento dei lavori della 5a Commissione permanente durante la sessione di bilancio, si è stabilito di predisporre nei locali della Commissione sanità - a decorrere dal 5 novembre - appositi spazi di permanenza per i rappresentanti di enti e associazioni.
        

      

      
        

        

        
          Programma dei lavori dell'Assemblea
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi, con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento - il seguente programma dei lavori del Senato per i mesi di ottobre, novembre e dicembre 2015:
        

        
          - Disegno di legge n. 1676 - Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell'uso eccessivo di risorse naturali (Approvato dalla Camera dei deputati) (Collegato alla manovra finanziaria) (Voto finale con la presenza del numero legale)
        

        
          - Disegno di legge n. 2081 e connessi - Regolamentazione delle unioni civili tra persone dello stesso sesso e disciplina delle convivenze
        

        
          - Disegno di legge n. 1917 - Disposizioni concernenti la partecipazione dell'Italia alle missioni internazionali (Approvato dalla Camera dei deputati)
        

        
          - Disegno di legge n. 10-362-388-395-849-874-B - Introduzione del delitto di tortura nell'ordinamento italiano (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati)
        

        
          - Disegno di legge n. 112 - Disposizioni in materia di responsabilità disciplinare dei magistrati e di trasferimento d'ufficio
        

        
          - Disegno di legge n. 803 - Disposizioni in materia di identificazione degli appartenenti alle Forze dell'ordine (Fatto proprio dal Gruppo Misto, ai sensi dell'articolo 53, comma 3, del Regolamento)
        

        
          - Documento XVI-bis, n. 3 - Relazione, ai sensi dell'articolo 37 della legge 30 luglio 2002, n. 189, sulle azioni adottate per la gestione dei flussi migratori e sull'impiego di lavoratori immigrati in Italia, nel periodo ottobre 2013-aprile 2015
        

        
          - Disegni di legge di conversione di decreti-legge
        

        
          - Ratifiche di accordi internazionali
        

        
          - Documenti di bilancio
        

        
          - Documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari
        

        
          - Mozioni
        

        
          - Interpellanze ed interrogazioni
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea Discussione e reiezione di proposta di modifica
        

        
          PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha altresì adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - il nuovo calendario dei lavori dell'Assemblea fino al 20 novembre 2015:
        

        
          
            	
              
                Martedì
              

            
            	
              
                27
              

            
            	
              
                ottobre
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30
              

            
            	
              
                - Disegno di legge n. 2070 - Decreto-legge n. 153, misure per la finanza pubblica (Voto finale entro il 31 ottobre) (Scade il 29 novembre) (Discussione generale)
              

            
          

          
            	
            
          

          
            	
              
                Mercoledì
              

            
            	
              
                28
              

            
            	
              
                ottobre
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-20
              

              
                (sospensione dalle ore 13 alle ore 16,30)
              

            
            	
              
                - Seguito disegno di legge n. 2070 - Decreto-legge n. 153, misure per la finanza pubblica (Voto finale entro il 31 ottobre) (Scade il 29 novembre)
              

              
                - Seguito disegno di legge n. 1676 - Disposizioni in materia ambientale (Approvato dalla Camera dei deputati) (Collegato alla manovra finanziaria) (Voto finale con la presenza del numero legale)
              

              
                - Comunicazioni del Presidente, ai sensi dell'articolo 126, commi 3 e 4, del Regolamento, sul contenuto del disegno di legge di stabilità (*)
              

            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                29
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-14
              

            
          

        

        
          Gli emendamenti al disegno di legge n. 2070 (Decreto-legge n. 153, misure per la finanza pubblica) dovranno essere presentati entro le ore 19 di martedì 27 ottobre.
        

        
          (*) Subito dopo le comunicazioni del Presidente avrà inizio la sessione di bilancio. Le Commissioni dovranno trasmettere i propri rapporti alla 5a Commissione permanente entro mercoledì 4 novembre.
        

        
          La Commissione bilancio concluderà i propri lavori sui documenti finanziari entro venerdì 13 novembre.
        

        
          Gli emendamenti ai disegni di legge di stabilità e di bilancio dovranno essere presentati all'Assemblea entro le ore 13 di sabato 14 novembre.
        

        
          
            	
              
                Martedì
              

            
            	
              
                3
              

            
            	
              
                novembre
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16-19
              

            
            	
              
                - Eventuale seguito disegni di legge non conclusi
              

              
                - Disegno di legge n. 2110 - Decreto-legge n. 146, fruizione patrimonio storico e artistico (Approvato dalla Camera dei deputati) (Scade il 20 novembre)
              

            
          

          
            	
              
                Mercoledì
              

            
            	
              
                4
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 11-20
              

              
                (sospensione dalle ore 13 alle ore 17)
              

            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                5
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-12
              

            
          

        

        
          Gli emendamenti al disegno di legge n. 2110 (Decreto-legge n. 146, fruizione patrimonio storico e artistico) dovranno essere presentati entro le ore 17 di martedì 3 novembre.
        

        
          Nella settimana dal 10 al 12 novembre l'Assemblea non terrà sedute per consentire l'esame dei documenti finanziari da parte della 5a Commissione permanente.
        

        
          *****
        

        
          
            	
              
                Lunedì
              

            
            	
              
                16
              

            
            	
              
                novembre
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16-20,30
              

            
            	
              
                - Disegni di legge nn. 2111 e 2112 - Legge di stabilità 2016 e Legge di bilancio 2016 e bilancio pluriennale 2016-2018 (Votazioni finali con la presenza del numero legale)
              

            
          

          
            	
              
                Martedì
              

            
            	
              
                17
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-13,30
              

            
          

          
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16-20,30
              

            
          

          
            	
              
                Mercoledì
              

            
            	
              
                18
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-13,30
              

            
          

          
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16-20,30
              

            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                19
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9.30-13,30
              

            
          

          
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16-20,30
              

            
          

          
            	
              
                Venerdì
              

            
            	
              
                20
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione

          del disegno di legge n. 2070

          (Decreto-legge n. 153, misure per la finanza pubblica)
        

        
          (5 ore, escluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Relatore
              

            
            	
            
            	
              
                30'
              

            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
            
            	
              
                30'
              

            
          

          
            	
              
                Votazioni
              

            
            	
            
            	
              
                30'
              

            
          

          
            	
              
                Gruppi 3 ore e 30 minuti, di cui:
              

            
            	
            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
            
            	
              
                47'
              

            
          

          
            	
              
                FI-PdL XVII
              

            
            	
            
            	
              
                24'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                22'
              

            
          

          
            	
              
                AP (NCD-UDC)
              

            
            	
            
            	
              
                22'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                20'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI-
              

              
                MAIE
              

            
            	
            
            	
              
                17'
              

            
          

          
            	
              
                AL-A
              

            
            	
            
            	
              
                15'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                14'
              

            
          

          
            	
              
                GAL (GS, PpI, FV, M)
              

            
            	
            
            	
              
                14'
              

            
          

          
            	
              
                CoR
              

            
            	
            
            	
              
                14'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione

          del disegno di legge n. 1676

          (Disposizioni in materia ambientale)
        

        
          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Relatore
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
            
            	
              
                30'
              

            
          

          
            	
              
                Votazioni
              

            
            	
            
            	
              
                30'
              

            
          

          
            	
              
                Gruppi 5 ore, di cui:
              

            
            	
            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                8'
              

            
          

          
            	
              
                FI-PdL XVII
              

            
            	
            
            	
              
                35'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                32'
              

            
          

          
            	
              
                AP (NCD-UDC)
              

            
            	
            
            	
              
                31'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                29'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI-
              

              
                MAIE
              

            
            	
            
            	
              
                24'
              

            
          

          
            	
              
                AL-A
              

            
            	
            
            	
              
                21'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                21'
              

            
          

          
            	
              
                GAL (GS, PpI, FV, M)
              

            
            	
            
            	
              
                20'
              

            
          

          
            	
              
                CoR
              

            
            	
            
            	
              
                20'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione

          del disegno di legge n. 2110

          (Decreto-legge n. 146, fruizione patrimonio storico e artistico)
        

        
          (4 ore, escluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Relatore
              

            
            	
            
            	
              
                30'
              

            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
            
            	
              
                30'
              

            
          

          
            	
              
                Votazioni
              

            
            	
            
            	
              
                30'
              

            
          

          
            	
              
                Gruppi 2 ore e 30 minuti, di cui:
              

            
            	
            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
            
            	
              
                34'
              

            
          

          
            	
              
                FI-PdL XVII
              

            
            	
            
            	
              
                17'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                16'
              

            
          

          
            	
              
                AP (NCD-UDC)
              

            
            	
            
            	
              
                16'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                14'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI-
              

              
                MAIE
              

            
            	
            
            	
              
                12'
              

            
          

          
            	
              
                AL-A
              

            
            	
            
            	
              
                11'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                10'
              

            
          

          
            	
              
                GAL (GS, PpI, FV, M)
              

            
            	
            
            	
              
                10'
              

            
          

          
            	
              
                CoR
              

            
            	
            
            	
              
                10'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione

          dei disegni di legge nn. 2111 e 2112

          (Legge di stabilità 2016 e legge di bilancio 2016

          e bilancio pluriennale 2016-2018)
        

        
          (32 ore, escluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Relatori di maggioranza
              

            
            	
              
                3 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Relatori di minoranza
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
              
                3 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Votazioni
              

            
            	
              
                5 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Gruppi 20 ore, di cui:
              

            
            	
            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
              
                4 h.
              

            
            	
              
                31'
              

            
          

          
            	
              
                FI-PdL XVII
              

            
            	
              
                2 h.
              

            
            	
              
                18'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
              
                2 h.
              

            
            	
              
                7'
              

            
          

          
            	
              
                AP (NCD-UDC)
              

            
            	
              
                2 h.
              

            
            	
              
                5'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                54'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI-
              

              
                MAIE
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                37'
              

            
          

          
            	
              
                AL-A
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                26'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                22'
              

            
          

          
            	
              
                GAL (GS, PpI, FV, M)
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                19'
              

            
          

          
            	
              
                CoR
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                19'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          CASTALDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASTALDI (M5S). Signor Presidente, raccontare la Capigruppo è sempre utile per chi ci segue da casa. Noi avevamo dei buchi che potevano essere colmati con dei provvedimenti necessari. Primo fra tutti, avevamo un buco oggi pomeriggio quindi abbiamo invertito il calendario spostando il collegato ambientale. La mia richiesta è stata quella di calendarizzare immediatamente l'autorizzazione all'esecuzione di misura cautelare di arresti domiciliari per il senatore Giovanni Bilardi. Capisco che tale richiesta è particolare perché crea un problema probabilmente politico, però ricordo all'Assemblea che la Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari ha concluso i lavori il 9 settembre, quindi è un mese e mezzo che il senatore Bilardi è a piede libero per colpa di quest'Aula. Quindi la richiesta di calendario è di lavorare su questo provvedimento immediatamente.
        

        
          L'altra richiesta riguarda giovedì 5 novembre. Ci siamo resi conto che ci sono ancora degli spazi e le proposte del Movimento 5 Stelle sono utili.
        

        
          C'è una mozione del senatore Girotto che riguarda la stabilizzazione dell'ecobonus, la n. 421, che le chiedo di calendarizzare per giovedì 5 novembre, giornata in cui - ricordo a tutti - il calendario prevedeva che i lavori iniziassero alle ore 11, ma per paura che venisse a mancare il numero legale (perché queste sono le paure che vengono in riunione dei Capigruppo), si è preferito fissare alle ore 9,30.
        

        
          In quella stessa mattinata le chiedo di calendarizzare anche le mozioni n. 422 sul caso Davide Cervia, a prima firma del senatore Crimi, e n. 293, presentata dal senatore Cappelletti, sul MOSE e il Consorzio Venezia nuova.
        

        
          Contestualmente, chiedo che sia calendarizzata una mozione presentata dal senatore Cotti il 29 aprile, la n. 405, che ha raccolto le firme di oltre il 20 per cento dei senatori e che intende impegnare il Governo a non procedere all'acquisizione dei requisiti hardware e software necessari per equipaggiare le varie versioni degli F-35.
        

        
          Questa è la mia richiesta, ma le ricordo che le mozioni firmate da oltre il 20 per cento dei senatori devono essere calendarizzate entro un mese e lei, signor Presidente, ha la facoltà di indire per questo anche una seduta aggiuntiva.
        

        
          Questa è la richiesta di modifica del calendario avanzata dal Movimento 5 Stelle. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori, testé avanzata dal senatore Castaldi.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Dispongo la controprova. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          PAGLINI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Scusi senatrice Paglini, deve dire su che cosa interviene.
        

        
          PAGLINI (M5S). Sull'ordine dei lavori.
        

        
          PRESIDENTE. Abbiamo la correttezza di avvisare prima la Presidenza su che cosa si vuole intervenire. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Sull'ordine dei lavori che cosa deve avvertire?
        

        
          PRESIDENTE. Allora, sia chiaro che abbiamo un modus operandi per cui l'ordine dei lavori, intanto, lo stabilisce il Presidente e le osservazioni sul Regolamento e sull'ordine dei lavori devono essere preannunciate.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ma che stai a dire?
        

        
          PRESIDENTE. È un modus operandi , una prassi sempre praticata ed accettata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ma non è così! La state facendo ora!
        

        
          PRESIDENTE. Se vuole intervenire il Capogruppo, intervenga il Capogruppo sull'ordine dei lavori. (Commenti del senatore Airola).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ma che stai dicendo? È inutile che annuite!
        

        
          CASTALDI (M5S). Presidente, che la collega Paglini non possa intervenire sull'ordine dei lavori è una novità!
        

        
          PRESIDENTE. No, non è una novità. È un problema di rapporti tra l'Aula e la Presidenza, tra i senatori e la Presidenza. (Commenti del senatore Santangelo). Senatore Santangelo, si accomodi. (Commenti dei senatori Cappelletti e Marton).
        

        
          Siccome c'è questo modo di procedere per cui...
        

        
          SANTANGELO (M5S). Non è così, è stato cambiato ora.
        

        
          CASTALDI (M5S). Signor Presidente, mi faccio portavoce di ciò che vuole chiederle la senatrice Paglini.
        

        
          PRESIDENTE. Non può dire il tema, però? Prego, si faccia portavoce.
        

        
          CASTALDI (M5S). Io le chiedo di dare la parola alla senatrice Paglini.
        

        
          PRESIDENTE. Vorremmo sapere su che tema intende intervenire.
        

        
          CASTALDI (M5S). Il tema è la Commissione d'inchiesta sul disastro del Moby Prince, che non riesce a partire.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Paglini, ha la parola.
        

        
          PAGLINI (M5S). Signor Presidente, le prometto che non ruberò prezioso tempo a quest'Assemblea, però vorrei rivolgerle una richiesta ufficiale, visto che anche giovedì 22 ottobre ho inviato alla sua persona un sollecito affinché la Commissione d'inchiesta sul disastro del Moby Prince, votata all'unanimità il 22 luglio scorso, possa finalmente iniziare i propri lavori, perché probabilmente - ma questo magari lo sa meglio lei - ci sono dei Gruppi che non hanno ancora presentato i nomi dei commissari. Quel giorno abbiamo votato tutti affinché questa Commissione d'inchiesta iniziasse a lavorare al più presto: doveva partire a settembre, ma siamo alla fine di ottobre e ancora non si è mosso nulla. Capisco che in quest'Aula i Gruppi si fanno, si disfano e spuntano come funghi, ma io penso che occorra veramente poco tempo per dare un paio di nominativi.
        

        
          Io mi faccio anche portavoce soprattutto delle associazioni che da anni chiedono di fare luce sul disastro del Moby Prince, anche in virtù del fatto che uno dei responsabili di una di queste associazioni ha già annunciato che dal 1° novembre farà uno sciopero della fame a oltranza se questa Commissione non prenderà il via. Siamo stati tutti così sensibili da approvare largamente la sua istituzione. Pertanto, signor Presidente, io faccio appello alla sua autorevolezza affinché al più presto questa Commissione possa vedere la luce, altrimenti mi viene il dubbio che qualcuno qui voti una cosa, ma ne pensi un'altra e siccome sono ventiquattro anni che questa vicenda è ferma, io credo che sia veramente giunto il momento di fare chiarezza, non solo su tale disastro, ma anche su chi non vuole far partire questa Commissione d'inchiesta.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Paglini, come lei ha detto, attendiamo. La Presidenza ha invitato i Capigruppo a fornire le designazioni per i componenti della Commissione e alcuni non hanno ancora risposto, pertanto aspettiamo queste segnalazioni.
        

      

      
        

        

        
          Discussione del disegno di legge:
        

        
          (2070)  Conversione in legge del decreto-legge 30 settembre 2015, n. 153, recante misure urgenti per la finanza pubblica (Relazione orale)(ore 16,47)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 2070.
        

        
          Ilrelatore, senatore Rossi Gianluca, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          ROSSI Gianluca, relatore. Signor Presidente, colleghi, rappresentanti del Governo, in apertura desidero ricordare che il provvedimento in esame è stato emanato in considerazione della necessità e dell'urgenza di adottare misure volte ad assicurare la compensazione degli effetti finanziari connessi alla mancata autorizzazione da parte della Commissione europea al meccanismo di reverse charge per l'IVA nel settore della grande distribuzione, nonché per consentire un termine più lungo per la presentazione della richiesta di accesso alla procedura di collaborazione volontaria e per contenere i correlati termini di decadenza per l'accertamento e l'atto di contestazione.
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 16,49)
        

        
          (Segue ROSSI Gianluca). Per quanto attiene alla neutralizzazione della clausola di salvaguardia, l'articolo 1, comma 629, lettera a), n. 3), capoverso d-quinquies della legge di stabilità per l'anno 2015 ha introdotto il meccanismo del cosiddetto reverse charge alle cessioni di beni effettuate nei confronti di ipermercati, supermercati e discount alimentari.
        

        
          Il meccanismo previsto aveva carattere temporaneo, trovando applicazione per un periodo di quattro anni.
        

        
          Ricordo che per reverse charge o inversione contabile si intende un particolare meccanismo che prevede il trasferimento di una serie di obblighi relativi alle modalità con cui viene assolta l'IVA dal cedente di beni e servizi all'acquirente. In tal modo, l'acquirente risulta allo stesso tempo creditore e debitore del tributo, con obbligo di registrare la fattura sia nel registro degli acquisti, che in quello delle fatture.
        

        
          Tale sistema, ritenuto particolarmente efficace nella prevenzione delle frodi IVA, è già applicabile nell'ordinamento italiano in una serie di ipotesi specifiche. In tali casi, al pagamento dell'imposta è tenuto il cessionario, se soggetto passivo d'imposta nel territorio dello Stato. La fattura, emessa dal cedente senza addebito d'imposta con l'annotazione «inversione contabile» e l'eventuale indicazione della norma di riferimento, deve essere integrata dal cessionario con l'indicazione dell'aliquota e della relativa imposta e deve essere annotata nei registri fatture entro il mese di ricevimento, ovvero anche successivamente, ma comunque entro quindici giorni dal ricevimento e con riferimento al relativo mese. Lo stesso documento, ai fini della detrazione, è annotato nel libro degli acquisti.
        

        
          In ragione della sua natura, l'introduzione del reverse charge è soggetta alla preventiva autorizzazione della Commissione europea. In conseguenza di ciò, l'articolo 1, comma 632, della legge di stabilità per il 2015 ha previsto una clausola di salvaguardia a compensazione degli effetti finanziari connessi all'eventuale mancata autorizzazione da parte della Commissione europea. Nello specifico, la norma prevede l'adozione entro il 30 giugno 2015 di un provvedimento da parte del direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli di aumento dell'aliquota dell'accisa sulla benzina e sulla benzina con piombo e dell'aliquota sul gasolio usato come carburante.
        

        
          La Commissione europea, nella comunicazione al Consiglio europeo del 22 maggio 2015, nell'ambito della procedura di cui all'articolo 395 della direttiva 2006/112/CE, si è opposta alla richiesta di concedere la misura di deroga necessaria per l'applicazione del reverse charge alle forniture riguardanti la grande distribuzione, poiché un'applicazione indistinta e globale del reverse charge ad un alto numero di prodotti destinati essenzialmente al consumo finale non può essere considerata una misura speciale prevista dall'articolo 395 della cosiddetta direttiva IVA. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Rossi, le chiedo scusa se la interrompo.
        

        
          Chiedo per favore alle colleghe e ai colleghi di abbassare il tono della voce perché è faticoso seguire i lavori.
        

        
          Prego, senatore Rossi.
        

        
          ROSSI Gianluca (PD). Inoltre, la Commissione europea ha ritenuto che non ci siano prove sufficienti del fatto che la misura richiesta contribuirebbe a contrastare le frodi e non ha condiviso la stima di impatto positivo effettuata dalle autorità italiane, in quanto la misura in questione è utile alla prevenzione non di tutte le tipologie di frodi che sono alla base dell'evasione dell'imposta, ma principalmente delle cosiddette frodi carosello, ovvero delle forme di evasione realizzate cedendo o restando più volte gli stessi beni o servizi tra vari Stati membri senza alcun versamento di IVA all'Erario.
        

        
          Al fine di evitare l'attivazione della clausola di salvaguardia, il decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78 (cosiddetto decreto enti territoriali) ha differito dal 30 giugno al 30 settembre 2015 il termine per l'adozione del provvedimento del direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli. Con il decreto-legge in esame la clausola di salvaguardia viene superata per l'esercizio in corso con l'individuazione di una copertura alternativa all'incremento delle accise sui carburanti, ossia mediante l'utilizzo delle maggiori entrate attestate dall'Agenzia delle entrate sulla base delle richieste di accesso alle procedure di voluntary disclosure e iscritte a bilancio dello Stato.
        

        
          Per quanto attiene alla proroga della voluntary disclosure, la legge 15 dicembre 2014, n. 186 ha introdotto una serie di disposizioni in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero, nonché per il potenziamento della lotta all'evasione fiscale e disposizioni in materia di autoriciclaggio. Nello specifico, le norme in materia di voluntary disclosure prevedono una procedura di collaborazione volontaria del contribuente con l'amministrazione fiscale per l'emersione e il rientro in Italia di capitali detenuti all'estero in relazione a violazioni commesse fino al 30 settembre 2014.
        

        
          Ricordo che, a differenza dello scudo fiscale, con l'adesione alla voluntary disclosure si pagano tutte le imposte, le rendite finanziarie e gli interessi dovuti, e non è previsto anonimato.
        

        
          L'OCSE invita i Paesi membri a mettere in atto provvedimenti di voluntary disclosure, con l'intento di implementare a livello globale una politica di salvaguardia della base fiscale degli Stati e di contrasto all'evasione internazionale.
        

        
          Nell'aderire a questo disegno di geopolitica mondiale, il Governo italiano ha siglato una serie di accordi bilaterali - tra gli altri, con la Svizzera, il Principato di Monaco, l'Isola di Man, il Liechtenstein, il Baliato di Guernsey e lo Stato Città del Vaticano - per facilitare lo scambio di informazioni fiscali. Ora si ampliano i termini della voluntary disclosure. Sono, infatti, questi due gli strumenti, entrambi perfettibili, a disposizione dei Governi che vogliono recuperare le somme taciute al fisco.
        

        
          Sul piano internazionale va rafforzandosi il sistema di scambio di informazioni e trasparenza nelle materie fiscali. Il Global forum on transparency and exchange of information for tax purposes conta 127 Stati membri, tra cui Stati ancora considerati centri off-shore, e una parte di questi sta adottando il cosiddetto OECD (Standard for Automatic of Financial Account Information in Tax Matters), ossia il sistema automatico di scambio di informazioni in materia fiscale rilevate dalle istituzioni finanziarie tra le giurisdizioni aderenti su base annua. L'auspicio è di poterlo implementare a partire dal 2018. Con queste premesse, è evidente che i beni ed i proventi tuttora nascosti al fisco saranno sempre più a portata di mano degli inquirenti.
        

        
          Possono aderire alla procedura internazionale coloro che hanno violato il cosiddetto monitoraggio valutario, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo n. 167 del 1990, ovvero le persone fisiche, gli enti non commerciali (inclusi trust, fondazioni e associazioni), società non commerciali (società semplici), che siano residenti in Italia ai fini fiscali per almeno uno degli anni accertabili.
        

        
          La circolare 10/E dell'Agenzia delle entrate ha chiarito che possono aderire anche i soggetti che hanno trascorso la maggior parte del periodo di imposta nel territorio italiano (pur risultando formalmente residenti all'estero); i soggetti per i quali opera la presunzione di residenza fiscale in quanto trasferiti in Stati aventi regimi fiscali privilegiati.
        

        
          La detenzione illecita può essere diretta o tramite soggetti interposti (per esempio, società di comodo, trust, fondazioni e fiduciarie); pertanto, anche il soggetto interposto può accedere alla procedura, ricorrendone i presupposti.
        

        
          La collaborazione volontaria consente la regolarizzazione: di tutti gli investimenti e di tutte le attività di natura finanziaria costituiti o detenuti all'estero, anche indirettamente o per interposta persona, in violazione degli obblighi tributari previsti dalla normativa italiana in tema di monitoraggio fiscale; di tutti i redditi che servirono per costituire o acquistare i predetti investimenti e attività - inclusi redditi accertabili in base alla presunzione - nonché dei redditi che derivano dalla loro dismissione o utilizzazione a qualunque titolo; di tutte le violazioni dichiarative (anche non connesse con le attività estere) in materia di imposte dirette (incluse le dichiarazioni dei sostituti di imposta) e di imposta sul valore aggiunto alla data del 30 settembre 2014. I beni oggetto di regolarizzazione possono essere la liquidità, i titoli, gli immobili, l'oro, i gioielli, i quadri, le imbarcazioni.
        

        
          La procedura di voluntary disclosure, inoltre, si svolge in quattro fasi: l'istanza di accesso da parte del contribuente, il riscontro documentale da parte degli uffici, l'invito alla definizione agevolata, l'atto di adesione. I vantaggi del ricorso si sostanziano nella riduzione delle sanzioni sulle imposte e in una sorta di salvacondotto penale per le dichiarazioni fraudolente, infedeli o omesse, nonché per i reati di riciclaggio, reimpiego o autoriciclaggio, solo se commessi in relazione agli esclusivi reati tributari. La scadenza ultima per presentare l'istanza di voluntary disclosure è stata fissata al 30 settembre 2015.
        

        
          Con il decreto-legge in esame si interviene al fine di consentire ai contribuenti di beneficiare di un termine più lungo per la predisposizione dell'istanza e per il reperimento della documentazione.
        

        
          Dalla proroga potranno trarre vantaggio i professionisti e gli intermediari finanziari, che avranno maggior tempo per effettuare i calcoli degli imponibili, reperire la documentazione relativa e portare a termine tutte le domande. L'Erario potrà beneficiare degli ulteriori incassi che arriveranno dalla proroga, anche in vista del reinvestimento in Italia di attività precedentemente detenute all'estero.
        

        
          I contribuenti che non hanno aderito alla collaborazione volontaria potranno presentare l'istanza entro il 30 novembre 2015 ed entro il 31 dicembre 2015 tale istanza potrà essere integrata in aumento e si potranno presentare le informazioni e la documentazione a corredo della stessa. Per coloro che hanno presentato l'istanza entro il termine del 30 settembre 2015, è prevista la possibilità di integrarla, qualora non abbiano già provveduto, e di produrre i relativi documenti entro il 31 dicembre 2015. In conseguenza di ciò, i termini di decadenza per l'accertamento e per la notifica dell'atto di contestazione sono differiti dal 30 dicembre 2015 al 30 dicembre 2016, limitatamente agli imponibili, alle imposte, alle ritenute, ai contributi, alle sanzioni e agli interessi relativi alla procedura di collaborazione volontaria. L'Agenzia delle entrate avrà pertanto tempo sino al 31 dicembre 2016 per notificare: gli atti relativi al 2004, in caso di raddoppio dei termini, per violazioni relative al quadro RW e di omessa presentazione della dichiarazione dei redditi riferiti a investimenti in Paesi black list; gli atti relativi al 2006, in caso di raddoppio dei termini, per violazioni di infedele dichiarazione dei redditi, riferiti a investimenti in Paesi black list; gli atti relativi al 2009, per violazioni attinenti al quadro RW e di omessa presentazione della dichiarazione dei redditi riferiti a investimenti in Paesi non black list e/o black list con accordo; gli atti relativi al 2010, per violazioni di infedele dichiarazione dei redditi riferiti a investimenti in Paesi non black list e/o black list con accordo.
        

        
          L'unificazione significa però anche l'obbligo per l'Agenzia di notificare gli anni non in scadenza al 31 dicembre 2015 entro lo stesso termine del 31 dicembre 2016. Sostanzialmente, l'amministrazione finanziaria ha un anno di tempo in più per effettuare gli accertamenti sulle annualità in scadenza e i contribuenti che abbiano autodenunciato correttamente la propria posizione potranno avere certezza sulla chiusura della procedura di disclosure.
        

        
          Il decreto-legge conferma, inoltre, che le norme sulla collaborazione volontaria non hanno alcun impatto sull'applicazione dei presidi previsti dal decreto legislativo n. 231 del 2007, in materia di contrasto al riciclaggio e al finanziamento del terrorismo, ad eccezione di quanto previsto in materia di sanzioni amministrative per le violazioni del divieto di utilizzo, in qualunque forma, di conti o libretti di risparmio in forma anonima o con intestazione fittizia, aperti presso Stati esteri. Ai soli fini della procedura di collaborazione volontaria, gli uffici dell'Agenzia delle entrate continueranno ad utilizzare il procedimento di adesione anche successivamente al 31 dicembre 2015 e il contribuente potrà definire, in via agevolata, l'accertamento mediante adesione ai contenuti dell'invito al contraddittorio.
        

        
          In tema di lavoratori frontalieri, infine, il decreto-legge prevede, in ragione della riduzione degli adempimenti a carico di tali contribuenti e ai soli fini della procedura di collaborazione volontaria, che gli stessi possano richiedere agli uffici dell'Agenzia delle entrate l'applicazione dell'aliquota del 5 per cento sull'ammontare delle prestazioni erogate dalla previdenza professionale per la vecchiaia, i superstiti e l'invalidità svizzera, analogamente a quanto previsto per le rendite corrisposte in Italia da parte dell'assicurazione invalidità, vecchiaia e superstiti Svizzera (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio particolarmente, senatore Rossi, perché ha svolto il suo intervento in una condizione non proprio semplice, a causa del brusio.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo le studentesse e gli studenti dell'Istituto comprensivo «Arnaldo Fusinato» di Schio, in provincia di Vicenza, che assistono ai nostri lavori, a cui non abbiamo dato un buon esempio. Benvenute e benvenuti al Senato. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2070  (ore 17,04)
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che è stata presentata la questione pregiudiziale QP1.
        

        
          Ha chiesto di intervenire il senatore Campanella per illustrarla. Ne ha facoltà.
        

        
          CAMPANELLA (Misto-AEcT). Signora Presidente, colleghi, questa è un'altra occasione in cui il Governo si approprierà inopportunamente della potestà legislativa, facendo ricorso al decreto-legge. La distinzione del reciproco rispetto delle prerogative costituzionali ancora vigenti di Parlamento e Governo, in forma di cooperazione, che dovrebbe essere reale, richiede il rispetto della forma di Governo parlamentare, dei rapporti tra il Parlamento e l'Esecutivo, nonché del procedimento di formazione delle leggi, chiaramente evocato anche dall'articolo 77 della Costituzione. Fino a quando non subirà revisioni, la Costituzione dovrà essere rispettata anche dal Governo, oltre che da tutti gli altri poteri e organi costituzionali dello Stato, questi ultimi coinvolti a vario titolo in fase di adozione o di eventuale controllo successivo sul cronico fenomeno della decretazione d'urgenza.
        

        
          Il provvedimento in esame non presenta il requisito di urgenza, in quanto la norma che prevede l'applicazione del cosiddetto meccanismo del reverse charge per l'IVA alla grande distribuzione, al fine del contrasto delle frodi fiscali e, in particolare, delle cosiddette frodi carosello, poc'anzi citate, è stata introdotta con la legge di stabilità 2015, ponendo a copertura una norma di salvaguardia costituita dall'aumento delle accise sui carburanti, che sarebbe scattata nel caso in cui la Commissione europea non avesse dato l'autorizzazione. La Commissione europea, nel maggio scorso, ha bocciato la norma, dando così il tempo al Governo di intervenire con un disegno di legge ordinario. Il Governo, invece, ha emanato un primo decreto-legge a luglio, per rinviare al 30 settembre l'introduzione della clausola di salvaguardia ovvero l'aumento delle accise sui carburanti e, successivamente, il decreto che stiamo per esaminare per cambiare la copertura. Lo stesso articolo 1 manca assolutamente del requisito di necessità, poiché la norma in oggetto risulta comunque già provvista di copertura finanziaria, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, certo con una misura, quella dell'aumento delle accise sui carburanti, che è oggettivamente antipopolare e in controtendenza con gli sforzi per il rilancio economico e produttivo del Paese.
        

        
          La mancanza del requisito di necessità, però, comporta di fatto la nullità della validità dell'adozione di quest'atto, come ribadito, tra l'altro, dalla deliberazione della Corte costituzionale con la sentenza n. 93 del 2011. La persistenza di una situazione di fatto comportante la necessità e l'urgenza di provvedere tramite l'utilizzazione di uno strumento eccezionale quale il decreto-legge costituisce infatti un requisito di validità dell'adozione di tale atto, la cui mancanza, come in questo caso, diciamo noi, configura un vizio di legittimità costituzionale del medesimo che non è sanato dalla legge di conversione.
        

        
          La clausola di salvaguardia relativa all'aumento delle accise ha un carattere strutturale a decorrere dal momento in cui entra in vigore e per tutti gli anni a venire, mentre lo slittamento di due mesi dalla possibilità concessa per l'inoltro delle domande per aderire a vantaggio del cosiddetto scudo fiscale ha il carattere di una tantum, cioè una validità limitata ad un solo anno, in particolare al 2016, dopo che le domande saranno esaminate ed evase. A questo punto, si pone il problema di uno squilibrio finanziario per l'anno 2015, in quanto le entrate rinvenienti dalla cosiddetta voluntary disclosure, in sostituzione dell'aumento delle accise, non saranno molto probabilmente disponibili se non nel 2016, per la possibilità di rateizzare i versamenti in periodi successivi al 2015, circostanza questa che, non consentendo di quantificare esattamente il gettito in termini di cassa, determina una violazione oggettiva del terzo comma dell'articolo 81 della Costituzione, che prevede che ogni legge che importi nuovi o maggiori oneri provveda ai mezzi per farvi fronte. Con le entrate già stimate al 20 settembre 2015, che, secondo la relazione tecnica, ammontano a 1.406 milioni, il provvedimento in esame, secondo lo stesso Governo, è abbondantemente coperto. Ai fini della copertura della norma di salvaguardia, quindi, non vi sarebbe stata alcuna necessità di prorogare il condono per l'esportazione illegale di capitale.
        

        
          Per quali ragioni il Governo ha voluto ulteriormente beneficiare gli evasori? Solo per fare cassa, non esistendo altre ragioni plausibili. Infatti, nella legge di stabilità 2016 appena depositata in Senato, come Atto Senato 2111, il Governo quantifica un gettito di due miliardi provenienti dalla proroga di due mesi dello scudo fiscale, per poter disporre di un tesoretto che consenta di ridurre la pressione fiscale a soli fini elettoralistici, tant'è vero che nel contempo introduce una nuova ed ennesima clausola di salvaguardia secondo la quale, se le entrate provenienti dallo scudo fiscale non dovessero essere sufficienti come copertura, il Ministro dell'economia stabilirà con decreto, a partire dal 1° maggio 2016, un aumento delle accise sui tabacchi e le bevande alcoliche. Il gioco del Governo è ormai scoperto: si tratta sempre di un continuo rilancio, senza mai rispettare le scadenze e facendo slittare i provvedimenti più impopolari, come l'aumento delle accise sull'autotrazione, che pende sempre come una spada di Damocle sulla testa di tutti i cittadini contribuenti.
        

        
          A questo aggiungiamo che sono violati anche l'articolo 3, sul principio di uguaglianza tra i cittadini, e l'articolo 53 della Costituzione, sul concorso dei cittadini alle spese pubbliche in ragione della loro capacità contributiva e in base a criteri di progressività. L'importo del condono non è ancorato ad un indice di capacità contributiva, determinando così un'ingiustificata disparità di trattamento tra i cittadini evasori e i contribuenti onesti. Infatti, ai sensi dell'articolo 53 della Costituzione, la capacità contributiva è il presupposto e il limite del potere impositivo dello Stato e, al tempo stesso, del dovere del contribuente di concorrere alle spese pubbliche, dovendosi interpretare tale principio come specificazione settoriale del più ampio principio di uguaglianza di cui all'articolo 3 della Costituzione (sentenza n. 258 del 2002 e ordinanza n. 341 del 2000 della Corte costituzionale). Risulta quindi evidente l'uso irragionevole che il Governo ha fatto e intende fare dei suoi poteri discrezionali in materia tributaria, come l'arbitrarietà e la non giustificata e non più giustificabile entità dell'imposizione all'evasore, che corrisponde solo al 5 per cento dell'intero capitale esportato all'estero illegalmente.
        

        
          Per tali ragioni abbiamo presentato la pregiudiziale di costituzionalità QP1. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. Poiché nessuno intende intervenire nella discussione, passiamo alla votazione della questione pregiudiziale QP1.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale). (Il senatore Santangelo fa cenno di voler intervenire).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Non ci date la parola per parlare sull'ordine dei lavori. È questo il Regolamento che applicate!
        

        
          PRESIDENTE. La prego, senatore Santangelo, si comporti adeguatamente all'Aula.
        

        
          SANTANGELO (M5S). È questo il vostro Regolamento!
        

        
          PRESIDENTE. Il Regolamento consente alle senatrici e ai senatori di svolgere la propria funzione fino in fondo. (Commenti del senatore Santangelo).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2070
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la questione pregiudiziale QP1, presentata dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Crosio. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, chiedo gentilmente l'attenzione del sottosegretario Zanetti. Forse però ho un problema con il microfono, perché qui non si sente niente. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Nemmeno io riesco a sentirla, ma oggi c'è un livello di brusio incredibile.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Credo che ci sia un problema con il microfono.
        

        
          PRESIDENTE. Verifichiamo l'audio del microfono del senatore Crosio.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Cercherò di farmi sentire.
        

        
          Al sottosegretario Zanetti volevo chiedere se è al corrente del fatto che con questo provvedimento noi trattiamo gli ex lavoratori frontalieri e gli ex domiciliati con il permesso C di domicilio nella Confederazione elvetica alla stessa stregua di quelli della Pizza connection.
        

        
          Mi spiego meglio, signor Sottosegretario: voi tassate al 18 per cento gli ex lavoratori frontalieri, che hanno lasciato in una banca svizzera volontariamente, senza fare nessun mistero, un piccolo gruzzoletto racimolato con il sudore della propria fronte, come quelli di Pizza connection e non li tassate al 5 per cento come qualcun altro. La stessa cosa la fate con gli ex domiciliati con il permesso C di domicilio nella Confederazione elvetica, che dopo una vita di sacrifici, caro signor Sottosegretario, se ne tornano al proprio Paese perdendo il domicilio ma lasciando anche in quel caso un piccolo gruzzoletto guadagnato in decine di anni di lavori e fatiche nei cantieri della Confederazione elvetica: voi li tassate come quelli della Pizza connection.
        

        
          Signor Sottosegretario, visto che non conosce la materia - glielo dico molto francamente - non solo noi, ma anche i colleghi del PD, abbiamo allora predisposto degli emendamenti specifici, che intervengono chirurgicamente su questo tema. Lei è una persona seria, ci faccia un favore: li legga attentamente e li prenda in considerazione. Non stiamo scherzando, signor Sottosegretario, magari gliel'ho detto con un po' di enfasi perché la cosa mi sta particolarmente a cuore - non solo a me, ma a tanti colleghi - ma esiste veramente un problema: non possiamo fare una similitudine tra lavoratori onesti che fanno una vita di sacrifici e altre persone che hanno portato nelle banche svizzere soldi provenienti da attività non ben precisate, evasi al fisco italiano e che vanno tassati. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). È un altro mondo, signor Sottosegretario, stiamo parlando di lavoratori seri da una parte e di altre persone dall'altra; su queste persone non mi esprimo, ma sui lavoratori frontalieri e gli ex domiciliati prego lei, signor Sottosegretario, ed il Governo, di fare uno sforzo. L'opposizione, ma anche la maggioranza, ha presentato emendamenti molto seri e molto sentiti sui territori. Noi stiamo parlando in questo momento, signor Sottosegretario, per quanto riguarda i lavoratori frontalieri, di 62.500 persone, cittadini italiani che sbarcano il lunario varcando il confine tutte le mattine e mi creda: questi, contrariamente a quanto pensa qualcuno, veramente si "fanno il mazzo" per sopravvivere.
        

        
          Detto questo, signora Presidente, confidiamo veramente che il sottosegretario Zanetti sia messo al corrente di questa situazione. Ci sono gli emendamenti e siamo disposti a trattare con il Governo per trovare una soluzione per i nostri lavoratori. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice Bignami).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bonfrisco. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Signora Presidente, cari colleghi, signor rappresentante del Governo, mi associo alle parole che il senatore Crosio ha appena pronunciato in quest'Aula. Partecipando ai lavori della Commissione finanze del Senato, mi ero fatta il convincimento che la proposta che il senatore Micheloni portava in quel contesto fosse accolta dal Governo e sono certa che anche il relatore, nella sua ottima relazione che ha introdotto i lavori sulla conversione di questo decreto-legge, auspicasse tale soluzione. Speriamo che tutto questo - così come altro - si possa rivedere durante i lavori dell'Assemblea.
        

        
          Come tutti sanno il provvedimento è molto sintetico. La prima parte annulla gli effetti derivanti dalla decisione della Commissione europea di negare all'Italia l'autorizzazione ad estendere il meccanismo del reverse charge per l'IVA al settore della grande distribuzione dei generi alimentari, che avrebbe comportato, da ultimo, dopo un precedente lo slittamento dal 30 giugno al 30 settembre scorso, l'attivazione della clausola di salvaguardia prevista dalla legge di stabilità 2015, consistente nell'aumento dell'accisa sul carburante per ben 728 milioni di euro all'anno. Praticamente sine die. Come ben sanno i cittadini, quello delle accise è il solito pozzo da cui attingere per fare cassa. Solo che questa volta non basta questo decreto-legge, che elimina solo una piccola parte di quegli aumenti già disposti per l'IVA e le accise sino al 2021 dall'attuale Governo e da quello precedente, il Governo Letta, per oltre 174 miliardi di euro.
        

        
          Vorrei che fosse chiaro a tutti noi rileggendo i dati della legge di stabilità - che presto, attraverso il lavoro della Commissione bilancio, conosceremo anche meglio - che le accise previste sull'IVA e sui carburanti, da ora fino al 2021, ammontano a 174 miliardi di euro e che, quindi, ogni modalità, ogni decreto-legge e ogni emendamento attraverso cui possiamo scongiurare quell'aumento e impedirne la progressione a valere sulla pressione fiscale (cioè maggiore pressione fiscale che si scarica sui cittadini) dovrebbe ben ricordare proprio questo, ossia che dobbiamo scongiurare quell'ipotesi. Il Governo, per ora, è stato quindi costretto ad intervenire con un decreto-legge che annulla gli aumenti per questo scorcio di 2015 e rinvia tutto al 2016. Sinceramente speriamo che il Governo abbia azzeccato le sue previsioni economiche per poter annullare tutte le clausole di salvaguardia sull'IVA e sulle accise future.
        

        
          Qui mi consenta, signora Presidente, di poter richiamare un principio a noi Conservatori e Riformisti assai caro e che avremmo voluto inserire, ma di cui non ci è stato permesso di discuterne molto durante i lavori sulla riforma costituzionale, che ha visto il Senato al centro di un dibattito importante. I principi cardine dello statuto del contribuente - che invece in questa conversione del decreto-legge hanno la parte da protagonista - avrebbero potuto essere incardinati e incarnati meglio nel testo vivo della nostra Costituzione, in occasione di una delle più importanti modifiche intercorse in questi anni, proprio a valere su quel tetto fiscale, quello che proponevamo potesse essere fissato e stabilito (in analogia a ciò che abbiamo fatto negli anni passati con l'articolo 81 della Costituzione sulla spesa e sul debito) anche rispetto alla pressione fiscale che si scarica su cittadini e imprese in rapporto al PIL. Questo avrebbe semplicemente annullato quelle clausole di salvaguardia, che noi chiamiamo di salvaguardia, ma che in realtà sono vessatorie e che, invece, dovremmo annullare e cancellare aumentando il nostro PIL e la nostra produttività e diminuendo, contemporaneamente, la pressione fiscale.
        

        
          In questo contesto, la seconda parte del provvedimento trova la copertura per l'eliminazione delle accise attraverso l'iscrizione in bilancio dalle maggiori entrate derivanti dalle procedure di collaborazione volontaria (ecco cosa è la voluntary disclosure) previste dalla legge n. 186 del 2014, prorogando il termine per la presentazione dell'istanza di accesso alla procedura di collaborazione volontaria - già posto al 30 settembre 2015 - al 30 novembre 2015, mentre il termine per le eventuali integrazioni dell'istanza e per la presentazione della documentazione (che peraltro è copiosa, complicata e un tantino farraginosa) è posto al 30 dicembre 2015.
        

        
          Non entriamo nel merito della scelta operata al momento dal Governo di annullare un aumento delle accise, non già attraverso una misura strutturale ma attraverso un'una tantum, poiché al momento, data anche la non certo rosea situazione economica delle famiglie italiane, quello di destinare le risorse della volountary disclosure al blocco degli aumenti immediati delle accise ci è sembrato il male minore.
        

        
          Certo, non possiamo non essere d'accordo con la filosofia originaria della norma, che destinava quelle risorse all'abbassamento del livello del debito pubblico. In quest'ottica, ricordo poi che i debiti verso le imprese, quelli dello Stato italiano, devono certo essere soddisfatti al più presto, come peraltro ci fa notare recentemente, anche oggi, la Banca d'Italia, che stima, al netto dell'importo ceduto in pro soluto, in 61 miliardi l'entità del debito che la nostra pubblica amministrazione ha ancora con le imprese fornitrici. In questa ottica noi potremmo fare di più, e meglio.
        

        
          Però, analizzando i dati resi in Commissione finanze dal Governo, che espongono la situazione delle domande presentate entro il 30 settembre scorso, ci siamo posti un problema. Infatti, si passa dalle 32.040 domande della Lombardia (che è un numero considerevole) alle sole 29 della Basilicata, passando per il Piemonte con 9.106, l'Emilia-Romagna con 4.382, e via dicendo. C'è qualche stranezza in questi dati. Ad esempio, leggendo la tabella si scopre mediamente che le Regioni con il minor numero di istanze sono nell'ordine: Basilicata, Molise, Calabria, Sardegna, Valle D'Aosta. Ma attenzione, la Regione in questione (cioè la Valle d'Aosta) è assai piccola rispetto all'Abruzzo, che ne ha 268; e cosi via.
        

        
          Alla luce di questi dati, e approfitto della presenza del sottosegretario Zanetti in quest'Aula, a noi interessano poco le polemiche di queste ore sull'Agenzia delle entrate. Io non so bene, sottosegretario Zanetti, chi debba dimettersi. Certo, mi pare che un problema emerga. (Applausi della senatrice Bignami).
        

        
          Non ci interessa neppure la ventilata ipotesi di privatizzazione dell'Agenzia delle entrate, quella di cui abbiamo letto oggi sui giornali, proposta dall'ex ministro Visco, perché ci pare ci riporti ai tempi in cui il principe assoldava gli esattori per riscuotere le tasse e a loro riconosceva un aggio. È poi troppo vivo e tragico, lo dico soprattutto ai colleghi che provengono dalle Regioni del Mezzogiorno, il ricordo degli esattori siciliani, per rimpiangere quel tempo.
        

        
          Visco pone, però, in modo provocatorio, chiedendo la privatizzazione dell'Agenzia delle entrate, un problema di organizzazione di un ente che, evidentemente, non funziona così bene. È un problema che nessuno di noi può eludere perché, se noi prendiamo per assunto il dato che il fisco debba essere giusto (e noi ci spingiamo persino a dire amico) del contribuente e del cittadino, questo deve corrispondere a un modello organizzativo che accompagna il contribuente nell'assolvere al meglio i suoi obblighi.
        

        
          Per noi, dunque, è prioritario garantire la funzionalità della struttura che assolve a funzioni essenziali per lo Stato, almeno finché non sarà radicato quel senso civico naturale che vorrebbe il cittadino rispettato innanzitutto nei suoi diritti di contribuente per rispettare i suoi doveri di contribuente. Sino ad allora, e noi lavoreremo per questo signora Presidente, l'Agenzia delle entrate rappresenta un baluardo all'evasione fiscale. Ma essa deve rivedere profondamente le sue dinamiche organizzative, soprattutto, per noi, quelle che minano i diritti dei contribuenti.
        

        
          In questi anni drammatici di crisi finanziaria, che con facilità si è scaricata sull'economia reale e sulla vita delle imprese e delle nostre famiglie, noi abbiamo visto profonde distorsioni da parte dell'Agenzia delle entrate, così come da parte della riscossione di Equitalia, e la nostra critica è nota e non è il caso di ribadirla qui. Invece, in questa occasione, tornando alla voluntary disclosure, noi Conservatori e Riformisti riteniamo che il provvedimento vada nella direzione giusta, quella del rientro più ampio possibile e favorito il più possibile, per tornare a investire nel nostro Paese, come ci auguriamo facciano i cittadini che decidono di far rientrare i loro capitali dall'estero verso il nostro Paese. (Applausi dei senatori Bignami e Liuzzi).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Tosato. Ne ha facoltà.
        

        
          TOSATO (LN-Aut). Signora Presidente, l'unico lato positivo di questo provvedimento è che, una volta approvato, il Parlamento riuscirà ad evitare che vengano applicati gli aumenti delle accise dei carburanti nei confronti dei cittadini italiani, aumenti che sono stati previsti dalle leggi finanziarie degli anni passati da Governi sostenuti dal Partito Democratico, utilizzati come clausole di salvaguardia qualora le entrate per finanziare i bilanci dello Stato non fossero state adeguate. Ripetutamente ci troviamo in questa situazione in cui si devono trovare coperture abborracciate e improvvisate per cercare di limitare questi aumenti.
        

        
          Siccome la legge di stabilità del 2015 prevedeva che questa clausola non venisse adottata, e quindi l'aumento dell'accisa del carburante potesse essere evitata attraverso lo split payment e il reverse charge, e siccome la Commissione europea ha dichiarato che il reverse charge non si può applicare, il Governo ha deciso di utilizzare come copertura un maggiore utilizzo della voluntary disclosure. Questa è la sintesi assurda di questo provvedimento e della condotta alquanto folle di questo Governo nel costruire i bilanci dello Stato.
        

        
          È evidente poi che l'allungamento dei termini della voluntary disclosure, che è il perno di questo provvedimento e che nelle previsioni del Governo dovrebbe consentire una copertura adeguata, è assolutamente aleatorio, perché noi non sappiamo, ad oggi, effettivamente quanto entrerà in termini di cassa entro quest'anno dall'applicazione di questa norma. Ci sono delle previsioni fatte dall'Agenzia delle entrate basate sostanzialmente su un campione di una parte delle domande fin qui presentate. Attraverso questa analisi si prevede che le entrate entro fine anno saranno esattamente la cifra sufficiente per coprire la clausola di salvaguardia. È evidente quindi che si tratta di una previsione assolutamente costruita sul nulla e che rinvierà per il momento l'applicazione dell'aumento delle accise solo fino al 1° gennaio 2016, cioè fra poco più di due mesi, ma che dovrà poi trovare una nuova copertura.
        

        
          Io credo che le finanziarie portate avanti negli ultimi anni dal Partito Democratico con clausole di salvaguardia che prevedono l'aumento delle accise sulla benzina, l'aumento dell'IVA fino al 25 per cento, l'aumento dell'IRAP e dell'IRES, sono state costruite su fondamenta assolutamente inadeguate e di cui prima o poi si dovrà pagarne il conto. Arriverà il momento in cui un Governo, qualsiasi Governo, per una congiuntura grave dei conti pubblici, verrà qui e dirà al Parlamento che non è in grado di evitare questi aumenti.
        

        
          Noi ci aspettavamo dal Governo e dal Partito Democratico, che ha introdotto nei bilanci dello Stato queste mine vaganti, che finalmente venissero neutralizzati questi pericoli per le tasche dei contribuenti, e invece vediamo continui rinvii, scelte fantasiose nel tentativo di evitarle con coperture che, come dicevo, sono assolutamente inadeguate.
        

        
          Io chiedo al Sottosegretario come possa pensare che, allungando i termini della voluntary disclosure, che non è altro che la regolarizzazione dei capitali detenuti all'estero, portandoli al 30 novembre e prevedendo che la documentazione possa essere presentata entro il 30 dicembre, il frutto dell'applicazione di questa norma possa essere costituito da entrate effettive nella cassa dello Stato entro la fine dell'anno.
        

        
          È evidente poi, visto che la norma prevede anche la rateizzazione di questo tipo di pagamenti, che le entrate effettive avverranno non entro il 2015, ma anche nel corso del 2016, e si creerà quindi uno sbilancio e una copertura assolutamente inadeguata di questa norma.
        

        
          Signora Presidente, noi non condividiamo questo atteggiamento del Governo, che è assolutamente irresponsabile. Esso costruisce bilanci e leggi di stabilità fondati su due pilastri: da una parte, il taglio indiscriminato alle risorse degli enti locali, gravando sui cittadini, che nella maggior parte dei casi si vedono poi aumentare le tasse o vengono penalizzati da servizi pubblici essenziali sempre più carenti, prima tra tutti la sanità; dall'altra, l'indebitamento, l'aumento del debito pubblico, ed il rinvio dell'applicazione delle norme che prevedono l'aumento della pressione fiscale (invece di percorrere la riduzione della spesa pubblica dell'apparato statale, che non avete voluto aggredire).
        

        
          Al di là delle chiacchiere, delle promesse e dell'ottimismo del Presidente del Consiglio è evidente che i conti dello Stato, grazie a queste manovre, fanno acqua da tutte le parti mettendo a rischio il futuro del nostro Paese. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Barani. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (AL-A). Signora Presidente, signor Sottosegretario, il decreto-legge al nostro esame è, da un lato, un atto dovuto e, dall'altro, un anticipo della manovra di finanza pubblica, che sarà meglio precisata dalla legge di stabilità. Esso mira a ridurre l'indebitamento netto già di quest'anno, per un importo di 728 milioni, come altri colleghi hanno avuto modo di precisare, con un effetto di trascinamento sugli esercizi futuri.
        

        
          Il decreto-legge si è reso necessario per far fronte alla mancata autorizzazione comunitaria del cosiddetto reverse charge, vale a dire quell'istituto previsto dalla passata legge di stabilità che consentiva alla pubblica amministrazione di pagare la fattura di determinate forniture al netto dell'IVA, incassando direttamente l'importo di quest'ultima. Lo scopo era quello di semplificare un passaggio burocratico e, al tempo stesso, di contribuire alla lotta all'evasione, finalità cui eravamo favorevoli, visto che dal mancato pagamento dell'IVA (circa il 40 per cento del suo totale) derivano forme vistose di evasione.
        

        
          Nonostante ciò, la Commissione europea non ha gradito, anche perché il gettito di questo tributo è uno dei parametri su cui viene calcolato il contributo annuo di ciascuno Stato al funzionamento dell'Unione europea. La Commissione europea ha preferito quindi evitare qualsiasi innovazione nel timore di creare un qualche precedente a favore di altri.
        

        
          Dinanzi alla possibilità di un divieto postumo della Commissione il Governo è stato costretto a prevedere una specifica clausola di salvaguardia. Il comma 632 della legge n. 190 del 2014 (legge di stabilità) stabiliva, infatti, che qualora la prescritta autorizzazione comunitaria non fosse stata concessa si sarebbe dovuto procedere con l'aumento dell'accise sui carburanti. Per fortuna, si è riusciti a scongiurare quest'ultima eventualità grazie alle maggiori entrate provenienti dalla voluntary disclosure, vale a dire dal rientro dei capitali previsto dall'accordo con le autorità elvetiche.
        

        
          Signor Sottosegretario, al riguardo abbiamo presentato alcuni emendamenti volti ad introdurre una differenziazione tra coloro che hanno lavorato all'estero come emigrati, depositando il frutto del loro sudore nelle banche dove lavoravano, e chi invece ha esportato il capitale. Riteniamo infatti che i primi vadano salvaguardati e vadano considerati virtuosi, perché hanno risparmiato il frutto del loro sudore.
        

        
          Visto che diamo un giudizio positivo su questo decreto-legge nel suo complesso, come annunzierà domani la nostra collega Eva Longo che svolgerà la dichiarazione di voto, il nostro sarà un voto di astensione o favorevole a seconda se si terrà conto di questa differenza o no.
        

        
          Come ho detto, la senatrice Longo domani sarà più precisa, ma a me premeva oggi, in sede di discussione generale, chiederle di valutare di introdurre una differenziazione con gli emendamenti che abbiamo presentato, tra cui uno a firma del senatore Compagnone, che è qui a mio fianco, e di rispettare il lavoro ed il risparmio di italiani iscritti all'AIRE, mostrando che il Governo è consapevole ed ha ben chiaro chi ha comportamenti onesti e corretti e chi ha cercato di evadere.
        

        
          Noi le chiediamo di riflettere, signor Sottosegretario. Il nostro giudizio è positivo; non è che un punto o un emendamento ci fa cambiare opinione, ma sicuramente noi riteniamo che per avere il voto favorevole occorra anche tutelare i lavoratori che non hanno trovato lavoro in Italia (sono oltre 50.000), sono andati all'estero e vanno considerati figli di suolo patrio italiano come tutti gli altri (Applausi dal Gruppo AL-A).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. A nome dell'Assemblea, saluto il secondo gruppo di studentesse e di studenti dell'Istituto comprensivo «Arnaldo Fusinato» di Schio, in provincia di Vicenza, che stanno assistendo ai nostri lavori. Benvenute e benvenuti al Senato. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2070  (ore 17,41)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Donno. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Signora Presidente, ci troviamo oggi a parlare del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 30 settembre 2015, n. 153, recante misure urgenti per la finanza pubblica. Uno si aspetta di trovare una bella manovra, in realtà è un provvedimento che faciliterà gli evasori fiscali. Infatti, un vecchio adagio recitava che fatta la legge, trovato l'inganno; oggi invece quel vecchio adagio volete per forza leggerlo e applicarlo al contrario: fatto l'inganno, trovata la legge (e subito votata).
        

        
          Ci troviamo quindi davanti a un altro bel regalino per gli evasori. Dopo la legge n. 186 del 2014 che ha permesso ai detentori italiani di capitali esteri occultati di sanare la propria posizione senza pericoli, ecco che arriva la pezza d'appoggio per i ritardatari: una proroga con i fiocchi (si fa per dire, naturalmente) del termine per la presentazione dell'istanza di accesso alla procedura di collaborazione volontaria. Insomma, traducendo la filosofia renziana, per morire e per sanare le evasioni c'è sempre tempo (e, per quello che gli interessa, lui di tempo ne concede sempre tanto).
        

        
          Dicono tra le righe dei documenti ufficiali che lo hanno fatto per scongiurare l'aumento delle accise sui carburanti, una misura che sarebbe scattata come diretta conseguenza dell'ennesima bacchettata inflitta dall'Europa, questa volta a proposito dell'inversione contabile riguardante il pagamento dell'IVA; tuttavia è lecito pensare, oltre che fondato dal punto di vista pratico, che il Governo avrebbe dovuto individuare per tempo le coperture proprio in vista di una possibile mancata autorizzazione da parte della Commissione europea e tutto questo lo avrebbe dovuto fare non di certo con la decretazione d'urgenza, pratica da voi ormai abusata e svuotata completamente della propria valenza, ma con un'apposita clausola. Non occorre un esperto aviatore per capire che non ci si butta da altezze vertiginose senza avere il paracadute, peggio ancora se lo si fa ignorando i conti presentati dall'oste, soprattutto quando l'oste in questione si chiama Europa.
        

        
          Chissà chi gliele suggerisce a Renzi queste trovate da novello economista. La gamma degli ultimi espedienti è per tutti i gusti: si va dall'innalzamento del limite per i pagamenti in contanti fino a 3.000 euro, ai condoni fiscali per chi ha indebitamente trasferito e detenuto patrimoni all'estero, passando per la norma salva-Berlusconi, quella dell'ormai famoso articolo 19-bis della riforma sui reati fiscali, con la clausola escludente la punibilità entro la soglia del 3 per cento di evasione sull'imponibile. Viene quasi da preoccuparsi di quale sarà il prossimo passo per la lotta alle frodi: chi dovrà salvare dalla bancarotta? Così facendo arriverete ad inserire in Costituzione una tutela speciale per l'economia sommersa.
        

        
          Va bene aderire a programmi di collaborazione transfrontaliera, ma a patto che non si trasformino in misure di ricompensa o, peggio, in una vera e propria campagna di incoraggiamento alla commissione di illeciti fiscali. Qui non si tratta certo delle innocenti evasioni cantate da Battisti, ma di manovre che rendono il gioco facile ai grandi frodatori con un giro di affari a partire da sei zeri. Aiutare gli inadempienti attraverso la concessione di ulteriori proroghe è niente più e niente meno che un'istigazione a delinquere per i beneficiari ed uno schiaffo in pieno volto per chi paga le tasse e si vede sottrarre ogni mese dalla busta paga imposte e contributi.
        

        
          Mi siano concessi ancora pochi minuti per dire che quelli che erano vecchi cavalli di battaglia di Berlusconi (con lo scudo fiscale in testa alla classifica) non fanno altro che trovare utile ed ultima traduzione nelle leggi dell'allievo Renzi. Il finale della storia è rappresentato da decreti-legge per evasori come se piovesse. Ma quando fate un provvedimento di urgenza per gli onesti?
        

        
          D'altronde, se i disegni di legge sul conflitto di interessi o sul reddito di cittadinanza continuano a prendere muffa nei cassetti parlamentari, un motivo ci sarà. E il motivo è sin troppo chiaro: ci vuole stoffa per portare avanti un Governo e state dimostrando di non averne nemmeno un pezzettino. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Moscardelli. Ne ha facoltà.
        

        
          MOSCARDELLI (PD). Signora Presidente, signor Sottosegretario, onorevoli colleghi, credo che nella narrazione della realtà si possa davvero andare lontani e divergere da quella che è invece la realtà dei fatti.
        

        
          Ci stiamo, oggi, apprestando ad approvare un provvedimento che è di buon senso perché va nella direzione non di sostenere, attraverso un ampliamento dei termini, un provvedimento che non sta dando frutti, ma di rispondere ad una domanda che arriva dal mondo delle professioni. Questa iniziativa legislativa ha colto nel segno e, attraverso un flusso costante di adesioni, sta favorendo il successo di un'iniziativa volta a far rientrare e riemergere capitali detenuti all'estero. Ciò naturalmente non mette in discussione le previsioni di entrata e, quindi, le finalità per cui la norma è stata prevista.
        

        
          Tuttavia, credo che occorra ribadire e chiarire ancora una volta che, dal punto di vista delle esigenze connesse al provvedimento in esame, indubbiamente c'è stata inizialmente una complessità in termini di documentazione e procedura, che in questo caso non è un elemento burocratico di appesantimento, ma rappresenta piuttosto la volontà di avere una completezza di informazioni per arrivare al risultato che il provvedimento legislativo si prefigge.
        

        
          D'altra parte, è anche vero che, nel comprendere questa procedura e nel chiudere gli accordi internazionali (compresi quelli con la Svizzera), si sono dati un potente impulso e un chiaro segnale in ordine al fatto che il Governo era determinato e aveva posto in campo un provvedimento efficace.
        

        
          Invece di cercare di fare della facile propaganda dicendo che si fa un condono fiscale per evitare l'aumento delle accise, dobbiamo ricordare che abbiamo fatto un'operazione che comporta l'emersione di capitali senza alcun condono fiscale, in quanto si pagano per intero le imposte dovute e tutte le sanzioni. Allo stesso tempo, l'introduzione del reato di autoriciclaggio, insieme agli accordi internazionali e a quelli chiusi sullo scambio di informazioni, rende la vita difficile a chiunque voglia continuare a detenere capitali all'estero come ha fatto fino ad oggi. E ciò è tanto vero che il successo dell'operazione sta nel continuo flusso di adesioni per partecipare alla finestra che è stata aperta e che si richiude (infatti, con l'introduzione del reato di autoriciclaggio, si va incontro a sanzioni durissime).
        

        
          Per quanto riguarda la lotta all'evasione, voglio ricordare che negli ultimi due anni vi è stato un aumento importante, significativo e consistente del recupero dell'evasione, ma ciò non basta (in quanto si tratterebbe di una filosofia e di un'impostazione di difesa in recupero dell'evasione dal momento che l'aumento, per quanto importante, è sempre relativo). Vi è tutta una serie di provvedimenti (dall'attuazione della delega fiscale al modello precompilato) che ha fatto emergere oltre 200.000 contribuenti che avevano dimenticato di fare la dichiarazione dei redditi. C'è tutta una serie di accordi a livello internazionale, scambio di informazioni e banche dati che consentono oggi, insieme all'attuazione della delega fiscale - quindi, ad una modernizzazione, ad un efficientamento del nostro sistema - di cogliere risultati significativi che vanno, da una parte, verso un contrasto vero all'evasione fiscale e, dall'altra, verso un moderno sistema più efficiente. E ciò, anche attraverso la collaborazione e la chiarezza delle norme, porta ad un'adesione maggiore da parte del contribuente a dichiarare e ad essere in linea con le regole previste per il cittadino contribuente, in un ambito di ricostituzione positiva del rapporto tra fisco e contribuente.
        

        
          Questa è la realtà dei fatti e il provvedimento in esame va nella giusta direzione di aumentarne e garantirne quell'efficacia che fino ad oggi sta dimostrando.
        

        
          Per questa ragione preannuncio sin d'ora il voto favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di mercoledì 28 ottobre 2015
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, mercoledì 28 ottobre, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 17,51).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 30 settembre 2015, n. 153, recante misure urgenti per la finanza pubblica (2070 )
    

    
      PROPOSTA DI QUESTIONE PREGIUDIZIALE
    

    
      QP1
    

    
      DE PETRIS, CAMPANELLA, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, BOCCHINO, PETRAGLIA, URAS, STEFANO
    

    
      Respinta
    

    
      Il Senato,
    

    
             premesso che:
    

    
                  l'esercizio della potestà legislativa da parte del Governo, facendo ricorso in maniera reiterata al decreto-legge, ha determinato da tempo che esso non possa più essere ritenuto uno strumento eccezionale, come invece richiesto dalla Costituzione. Il Governo ha alterato la tradizionale divisione di poteri e l'equilibrio definito dalla Costituzione, facendo assumere alla decretazione d'urgenza un ruolo sistematico e primario rispetto al procedimento ordinario di formazione delle leggi, lesivo delle prerogative parlamentari. La riforma della Costituzione, ancora in itinere ma formalmente conclusa nel suo percorso parlamentare, non fa che aggravare ulteriormente lo squilibrio tra esecutivo e legislativo a favore del primo;
    

    
                  la distinzione e il reciproco rispetto delle prerogative costituzionali di Parlamento e Governo, in forma di leale cooperazione, richiede il rispetto della forma di governo parlamentare, dei rapporti tra il Parlamento e l'Esecutivo, nonché del procedimento di formazione delle leggi, chiaramente evocato anche dall'articolo 77 della Costituzione. Fino a quando la Costituzione non subirà revisioni certe, essa dovrà essere rispettata anche dal Governo e da tutti gli altri poteri e organi costituzionali dello Stato, questi ultimi coinvolti a vario titolo in fase di adozione o di eventuale controllo successivo sul cronico fenomeno della decretazione d'urgenza, opponendosi ad iniziative contro la Costituzione, la democrazia parlamentare e la ordinaria procedura di approvazione delle leggi;
    

    
                  il provvedimento in esame, all'articolo 1, non presenta il requisito di urgenza in quanto la norma che prevede l'applicazione del cosiddetto meccanismo del reverse charge per l'IVA alla grande distribuzione, al fine del contrasto delle frodi fiscali e in particolare delle cosiddette "frodi carosello", è stata introdotta con la legge di stabilità 2015 ponendo, a copertura, una norma di salvaguardia, costituita dall'aumento delle accise sui carburanti, che sarebbe scattata nel caso in cui la Commissione europea non avesse dato l'autorizzazione. Nel maggio scorso la Commissione UE boccia la norma consentendo al Governo di poter intervenire con legislazione ordinaria. Il Governo emana invece un primo decreto-legge a luglio per rinviare al 30 settembre l'introduzione della clausola di salvaguardia, ovvero l'aumento delle accise sui carburanti e, successivamente, il presente decreto per cambiare la copertura;
    

    
                  parimenti lo stesso articolo 1 manca assolutamente del requisito di necessità poiché la norma in oggetto risulta comunque già provvista di coperta finanziaria, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione seppur con una misura, quella dell'aumento delle accise sui carburanti, oggettivamente antipopolare e in controtendenza agli sforzi per il rilancio economico e produttivo del Paese;
    

    
                  la mancanza del requisito di necessità comporta di fatto la nullità della validità dell'adozione dell'atto stesso, come ribadito, infatti, dalla deliberazione della Corte costituzionale con sentenza n. 93 del 2011: "la persistenza di una situazione di fatto comportante la necessità e l'urgenza di provvedere tramite l'utilizzazione di uno strumento eccezionale, quale il decreto-legge, costituisce un requisito di validità dell'adozione di tale atto, la cui mancanza configura un vizio di legittimità costituzionale del medesimo, che non è sanato dalla legge di conversione.";
    

    
                  la clausola di salvaguardia relativa all'aumento delle accise ha un carattere strutturale, a decorrere dal momento in cui entra in vigore e per tutti gli anni a venire, mentre lo slittamento di due mesi della possibilità concessa per l'inoltro delle domande per aderire al vantaggio del cosiddetto "scudo fiscale" ha il carattere di "una tantum", cioè una validità limitata ad un solo anno, in particolare il 2016, dopo che le domande saranno esaminate ed evase. A questo punto si pone il problema di uno squilibrio finanziario per l'anno 2015 in quanto le entrate rinvenienti dalla cosiddetta voluntary disclosure, in sostituzione dell'aumento delle accise, non saranno molto probabilmente disponibili se non nel 2016 per la possibilità di rateizzare i versamenti in periodi successivi al 2015, circostanza questa che, non consentendo di quantificare esattamente il gettito, in termini di cassa determina una violazione oggettiva del terzo comma dell'articolo 81 della Costituzione che recita: "Ogni legge che importi nuovi o maggiori oneri provvede ai mezzi per farvi fronte.";
    

    
                  con le entrate già stimate al 20 settembre 2015 che ammontano, secondo la relazione tecnica, a 1.406 milioni il provvedimento in esame, secondo lo stesso Governo, é abbondantemente "coperto"; quindi ai fini della copertura della "norma di salvaguardia" non vi sarebbe stata alcuna necessità di prorogare il condono per esportazione illegale di capitale. Per quali ragioni, quindi, il Governo ha voluto ulteriormente beneficiare gli evasori? Solo per "fare cassa", non esistendo altre ragioni plausibili. Infatti nella legge di stabilità 2016 appena depositata in Senato come AS 2111 il Governo quantifica un gettito di 2 miliardi provenienti dalla proroga di due mesi dello scudo fiscale (voluntary disclosure) per poter disporre di un "tesoretto" per ridurre la pressione fiscale ai soli fini elettoralistici, tanto è vero che nel contempo introduce una nuova ed ennesima clausola di salvaguardia secondo la quale se le entrate, provenienti dallo scudo fiscale, non saranno sufficienti come copertura, il Ministro dell'economia stabilirà con decreto a partire dal 1° maggio 2016 un aumento delle accise sui tabacchi e le bevande alcoliche. Il gioco del Governo è ormai scoperto: si tratta sempre di un continuo rilancio senza mai rispettare le scadenze e facendo slittare i provvedimenti più impopolari, come l'aumento delle accise sull'autotrazione, che pende sempre come una spada di Damocle sulla testa di tutti i cittadini contribuenti;
    

    
                  parimenti violati sono: l'articolo 3, sul principio di uguaglianza tra i cittadini e l'articolo 53 della Costituzione, sul concorso dei cittadini alle spese pubbliche in ragione della loro capacità contributiva in base a un criterio di progressività, in quanto l'importo del condono non è ancorato ad un indice di capacità contributiva determinando così una ingiustificata disparità di trattamento tra i cittadini evasori e i contribuenti onesti. Infatti ai sensi dell'articolo 53 della Costituzione la capacità contributiva è il presupposto e il limite del potere impositivo dello Stato e, al tempo stesso, del dovere del contribuente di concorrere alle spese pubbliche, dovendosi interpretare detto principio come specificazione settoriale del più ampio principio di uguaglianza di cui all'articolo 3 della Costituzione (sentenza n. 258 del 2002 e sentenza n. 341 del 2000 della Corte costituzionale). Risulta quindi evidente l'uso irragionevole che il Governo ha fatto e intende fare dei suoi poteri discrezionali in materia tributaria, come la arbitrarietà e la non giustificata entità dell'imposizione all'evasore che corrisponde solo al cinque per cento dell'intero capitale esportato all'estero illegalmente,
    

    
              delibera, ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, di non procedere all'esame dell'Atto Senato 2070  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Broglia, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Chiti, Ciampi, Conte, D'Ascola, Della Vedova, De Poli, D'Onghia, Fasiolo, Fattori, Latorre, Messina, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Piano, Pizzetti, Quagliariello, Rubbia, Simeoni, Stucchi, Verducci, Vicari e Zin.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Bisinella, Crimi, De Petris, Finocchiaro e Lo Moro, per attività della 1ª Commissione permanente; De Biasi, per attività della 12ª Commissione permanente; Battista, Floris, Scilipoti Isgrò e Uras, per attività dell'Assemblea parlamentare NATO; Buemi, Gaetti, Mirabelli e Molinari, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere; Corsini, Gambaro e Giro, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Gruppi parlamentari, Ufficio di Presidenza
    

    
      Il Presidente del Gruppo parlamentare Partito Democratico, con lettera in data 22 ottobre 2015, ha comunicato che il ruolo di segretario d'Aula, all'interno del Gruppo stesso, è assunto dal senatore Francesco Russo, in sostituzione del senatore Giorgio Tonini.
    

    
      Gruppi parlamentari, nomina di tesoriere
    

    
      La Presidente del Gruppo parlamentare "Conservatori e Riformisti" ha comunicato che, in data 3 giugno 2015, il Gruppo stesso ha nominato Tesoriere il senatore Lucio Tarquinio.
    

    
      Commissioni permanenti, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Gruppo parlamentare Partito Democratico, con lettera in data 26 ottobre 2015, ha comunicato le seguenti variazioni nella composizione delle Commissioni permanenti:
    

    
      3a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Sangalli, cessa di farne parte il senatore Lucherini;
    

    
      5a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Lucherini, cessa di farne parte il senatore Sangalli.
    

    
      La Presidente del Gruppo Misto, con lettera in data 26 ottobre 2015, ha comunicato che la senatrice Maria Mussini entra a far parte della 14a Commissione permanente.
    

    
      Il Presidente del Gruppo parlamentare Forza Italia - Il Popolo della Libertà XVII Legislatura, senatore Paolo Romani, ha comunicato che cessa di far parte della 1a Commissione permanente ed entra a far parte della 3a Commissione permanente.
    

    
      Commissioni permanenti, approvazione di documenti
    

    
      La 14a Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea), nella seduta del 21 ottobre 2015, ha approvato una risoluzione, ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento, a conclusione dell'esame dell'affare assegnato "Dibattito sulla revisione dei Trattati europei in vista delle scadenze del 2017" (Doc. XXIV, n. 55).
    

    
      Il predetto documento è stato inviato al Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, con delega alle politiche e affari europei.
    

    
      Commissioni permanenti, trasmissione di documenti
    

    
      In data 23 ottobre 2015, è stata trasmessa alla Presidenza una risoluzione della 1a Commissione permanente (Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione), approvata nella seduta del 20 ottobre 2015 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento - sulla proposta di Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un meccanismo di ricollocazione di crisi e modifica il Regolamento (UE) n. 604/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, che stabilisce i criteri e i meccanismi di determinazione dello stato membro competente per l'esame di una domanda di protezione internazionale presentata in uno degli stati membri da un cittadino di un paese terzo o da un apolide (COM (2015) 450 definitivo) (Doc. XVIII, n. 100).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, il predetto documento è stato trasmesso al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati.
    

    
      In data 23 ottobre 2015, è stata trasmessa alla Presidenza una risoluzione della 1a Commissione permanente (Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione), approvata nella seduta del 20 ottobre 2015 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento - sulla proposta di Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un elenco comune dell'UE di paesi di origine sicuri ai fini della direttiva 2013/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio recante procedure comuni ai fini del riconoscimento e della revoca della protezione internazionale, e che modifica la direttiva 2013/32/UE (COM (2015) 452 definitivo) (Doc. XVIII, n. 101).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, il predetto documento è stato trasmesso al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati.
    

    
      Commissione parlamentare d'inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Senato, in data 23 ottobre 2015, ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati il senatore Luis Alberto Orellana, in sostituzione del senatore Enrico Buemi, dimissionario.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Ministro economia e finanze
    

    
      (Governo Renzi-I)
    

    
      Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2016) (2111)
    

    
      (presentato in data 25/10/2015 );
    

    
      Ministro economia e finanze
    

    
      (Governo Renzi-I)
    

    
      Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2016 e bilancio pluriennale per il triennio 2016-2018 (2112)
    

    
      (presentato in data 25/10/2015 );
    

    
      senatori Romani Maurizio, Bencini Alessandra, Di Biagio Aldo, Pezzopane Stefania, Scavone Antonio
    

    
      Istituzione della giornata nazionale dell'adozione (2113)
    

    
      (presentato in data 26/10/2015 );
    

    
      senatrice Nugnes Paola
    

    
      Modifiche al Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di responsabilità estesa al produttore, prevenzione e riciclo post consumo dei beni ed istituzione dell'Agenzia Nazionale per il Riciclo (2114)
    

    
      (presentato in data 26/10/2015 );
    

    
      DDL Costituzionale
    

    
      senatore Quagliariello Gaetano
    

    
      Modifiche all'articolo 83 della Costituzione in materia di elezione del Presidente della Repubblica, all'articolo 97 della Costituzione in materia di Autorità indipendenti e all'articolo 5 della legge costituzionale n. 1 del 2012 per l'istituzione di una Commissione parlamentare per il controllo sulla finanza pubblica (2115)
    

    
      (presentato in data 27/10/2015 );
    

    
      DDL Costituzionale
    

    
      senatore Quagliariello Gaetano
    

    
      Modifiche agli articoli 88 e 92 della Costituzione (2116)
    

    
      (presentato in data 27/10/2015 );
    

    
      senatore Quagliariello Gaetano
    

    
      Disposizioni in materia di elezioni primarie e disciplina dei partiti politici in attuazione dell'articolo 49 della Costituzione (2117)
    

    
      (presentato in data 27/10/2015 );
    

    
      senatore Quagliariello Gaetano
    

    
      Norme in materia di indipendenza, trasparenza e terzietà delle authorities (2118)
    

    
      (presentato in data 27/10/2015 ).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Buemi Enrico ed altri
    

    
      Modifica all'articolo 72 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in materia di eliminazione del voto disgiunto tra il candidato a sindaco e le liste ad esso non collegate nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti (2063)
    

    
      (assegnato in data 23/10/2015 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Giarrusso Mario Michele ed altri
    

    
      Soppressione del Consiglio di giustizia amministrativa per la Regione Siciliana (2065)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 23/10/2015 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Simeoni Ivana ed altri
    

    
      Modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, finalizzate a limitare i casi di allontanamento dei minori dal nucleo familiare (2011)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 23/10/2015 );
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      Ratifica ed esecuzione delle seguenti Convenzioni: a) Convenzione sulla salute e la sicurezza dei lavoratori, n. 155, fatta a Ginevra il 22 giugno 1981, e relativo Protocollo, fatto a Ginevra il 20 giugno 2002; b) Convenzione sul quadro promozionale per la salute e la sicurezza sul lavoro, n. 187, fatta a Ginevra il 15 giugno 2006 (2072)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 23/10/2015 );
    

    
      5ª Commissione permanente Bilancio
    

    
      Sen. Uras Luciano
    

    
      Piano organico per favorire la rinascita economica e sociale della Sardegna, in attuazione dell'articolo 13 dello Statuto speciale per la Sardegna (2046)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 23/10/2015 );
    

    
      13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali
    

    
      Sen. Simeoni Ivana ed altri
    

    
      Disposizioni per il rilancio delle attività di valorizzazione dei parchi nazionali (2012)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 23/10/2015 );
    

    
      8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
    

    
      Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo (1880-B)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      S.1880 approvato dal Senato della Repubblica (assorbe S.746, S.760, S.1570, S.1795, S.1815, S.1823, S.1841, S.1855); C.3272 approvato con modificazioni dalla Camera dei Deputati (assorbe C.420, C.2846, C.2922, C.2924, C.2931, C.2942);
    

    
      (assegnato in data 26/10/2015 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Amati Silvana, Sen. Malan Lucio
    

    
      Modifica all'articolo 3 della legge 13 ottobre 1975, n. 654, in materia di contrasto e repressione dei crimini di genocidio, crimini contro l'umanità e crimini di guerra, come definiti dagli articoli 6, 7 e 8 dello statuto della Corte penale internazionale (54-B)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali)
    

    
      S.54 approvato dal Senato della Repubblica
    

    
      C.2874 approvato con modificazioni dalla Camera dei Deputati
    

    
      (assegnato in data 27/10/2015 ).
    

    
      Disegno di legge di stabilità, richiesta di parere ai sensi dell'articolo 126, commi 3 e 4, del Regolamento
    

    
      In data 26 ottobre 2015, il disegno di legge: "Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2016)"(2111) è stato inviato alla 5a Commissione permanente, per il parere previsto dall'articolo 126, commi 3 e 4, del Regolamento.
    

    
      Inchieste parlamentari, annunzio di presentazione di proposte
    

    
      In data 23 ottobre 2015 è stata presentata la seguente proposta d'inchiesta parlamentare d'iniziativa dei senatori Crosio, Centinaio, Arrigoni, Divina, Calderoli, Candiani, Consiglio, Stefani, Stucchi, Volpi. - "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle presunte violazioni della normativa sul limite delle emissioni i gas inquinanti dei veicoli venduti e commercializzati in Italia" (Doc. XXII, n. 26).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 27 ottobre 2015, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1 della legge 9 luglio 2015, n. 114 - lo schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva di esecuzione 2014/58/UE della Commissione che istituisce, a norma della direttiva 2007/23/CE, un sistema per la tracciabilità degli articoli pirotecnici (n. 218).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 1a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine del 6 dicembre 2015. Le Commissioni 2a, 5a, 10a e 14a potranno formulare le proprie osservazioni alla Commissione di merito entro il 26 novembre 2015.
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei Ministri, con lettere in data 14 ottobre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 8-ter del decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1998, n. 76, come modificato dal decreto del Presidente della Repubblica 23 settembre 2002, n. 250, due decreti concernenti:
    

    
      l'autorizzazione all'utilizzo delle economie di spesa sul contributo assegnato con la ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF, per l'anno 2009, per "Consolidamento parete a valle lato nord del centro storico sovrastante Piazza Melidoro" nel Comune di Valsinni (Matera). La predetta documentazione è stata trasmessa, per opportuna conoscenza, alla 5a e alla 13a Commissione permanente, competenti per materia (Atto n. 632);
    

    
      l'autorizzazione all'utilizzo delle economie di spesa sul contributo assegnato con la ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF, per l'anno 2010, per "Bonifica e sistemazione dei movimenti franosi in atto nella località Serra Alta - Frazione Case Alfonsi nel Comune di Balsorano (L'Aquila)". La predetta documentazione è stata trasmessa, per opportuna conoscenza, alla 5a e alla 13a Commissione permanente, competenti per materia (Atto n. 633).
    

    
      Con lettere in data 15 ottobre 2015 il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6, del decreto legislativo 8 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi dei decreti del Presidente della Repubblica concernente lo scioglimento dei consigli comunali di Isernia, Dasà (Vibo Valentia), Marino (Roma).
    

    
      Governo, comunicazioni dell'avvio di procedure d'infrazione
    

    
      Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri per le politiche e gli affari europei, con lettera in data 15 ottobre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 15, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, le seguenti comunicazioni concernenti l'avvio di procedure d'infrazione, ai sensi dell'articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, che sono trasmesse alle sottoindicate Commissioni, nonché alla 14a Commissione permanente:
    

    
      comunicazione relativa alla procedura di infrazione n. 2015/0439, del 28 settembre 2015, ai sensi dell'articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, concernente la direttiva 2013/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, che modifica la direttiva 2006/66/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a pile e accumulatori e ai rifiuti di pile e accumulatori per quanto riguarda l'immissione sul mercato di batterie portatili e di accumulatori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati negli utensili elettrici senza fili e di pile a bottone con un basso tenore di mercurio, e che abroga la decisione 2009/603/CE della Commissione - trasmessa alla 13a Commissione permanente (Procedura d'infrazione n. 134);
    

    
      comunicazione relativa alla procedura di infrazione n. 2015/0440, del 28 settembre 2015, ai sensi dell'articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, concernente la direttiva 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 aprile 2014 relativa ai sistemi di garanzia dei depositi (rifusione) - trasmessa alla 6a Commissione permanente (Procedura d'infrazione n. 135).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettere in data 16 e 20 ottobre 2015, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha inviato le determinazioni e le relative relazioni sulla gestione finanziaria:
    

    
      del Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in agricoltura (C.R.A.), per l'esercizio 2013. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 9a Commissione permanente (Doc. XV, n. 323);
    

    
      della Fondazione Rossini Opera Festival (ROF), per l'esercizio 2014. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 7a Commissione permanente (Doc. XV, n. 324);
    

    
      dell'Ente di previdenza ed assistenza pluricategoriale (EPAP), per l'esercizio 2014. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 11a Commissione permanente (Doc. XV, n. 325).
    

    
      Consigli regionali e delle province autonome, trasmissione di voti
    

    
      Sono pervenuti al Senato i seguenti voti regionali:
    

    
      risoluzione della regione Emilia-Romagna sulla "comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni su un "new deal" per i consumatori di energia - COM (2015) 339 definitivo del 15 luglio 2015". Il predetto voto è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 138 del Regolamento, alla 10a e alla 14a Commissione permanente (n. 65);
    

    
      risoluzione della regione Emilia-Romagna sulla "proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 2003/87/CE per sostenere una riduzione delle emissioni più efficace sotto il profilo dei costi e promuovere investimenti a favore di basse emissioni di carbonio COM (2015) 337 definitivo del 15 luglio 2015". Il predetto voto è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 138 del Regolamento, alla 13a e alla 14a Commissione permanente (n. 66);
    

    
      risoluzione della regione Lombardia sulla "comunicazione della Commissione, al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni sul progetto di relazione congiunta del Consiglio e della Commissione sull'attuazione di un quadro rinnovato di cooperazione europea i materia di gioventù per il 2015 (2010-2018)". Il predetto voto è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 138 del Regolamento, alla 11a Commissione permanente (n. 67).
    

    
      Interpellanze, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Fattorini, Guerrieri Paleotti, Puppato, Sollo e Spilabotte hanno aggiunto la propria firma all'interpellanza 2-00312 della senatrice Favero ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Padua ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-02290 della senatrice Idem ed altri.
    

    
      La senatrice Valentini ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-04725
    

    
      del senatore Pagliari ed altri.
    

    
      I senatori Gianluca Rossi, Albano, Bignami, Conte, Dalla Zuanna, Fasiolo, Fattorini, Elena Ferrara, Lanièce, Lucherini, Molinari, Pezzopane, Puppato, Romano, Scalia, Valdinosi, Compagnone e Valentini hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-04735 del senatore Pagliari e della senatrice Padua.
    

    
      Mozioni
    

    
      MATTESINI, ALBANO, CARDINALI, COLLINA, Elena FERRARA, FILIPPIN, PADUA, SILVESTRO, VALDINOSI, MATURANI, ROMANO, CONTE, SCILIPOTI ISGRO', AMATI, ANGIONI, BERTUZZI, BORIOLI, CUOMO, FABBRI, FASIOLO, GIACOBBE, GINETTI, IDEM, LO GIUDICE, MARGIOTTA, MOLINARI, ORRU', PAGLIARI, PEZZOPANE, SOLLO, VATTUONE, ZANONI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la sottrazione internazionale dei minori è un fenomeno crescente, per diverse concause che lo alimentano, a partire dall'aumento consistente di matrimoni o di convivenze binazionali, prodotte dall'incremento dei flussi migratori. Tali unioni sono spesso caratterizzate da un'elevata conflittualità legata alle differenze socio-culturali e religiose, che inducono, nei casi più estremi, alla sottrazione del figlio da parte di uno dei due genitori allo scopo di trasferirlo nel proprio Paese di origine;
    

    
      la "sottrazione internazionale di minore" si verifica nel caso in cui un minore viene illecitamente trasferito all'estero o illecitamente trattenuto all'estero (mancato rientro);
    

    
      tra i principi fondamentali dei diritti dell'infanzia, ampiamente tutelati da normative nazionali che internazionali, emerge quello del "superiore interesse" del minore: in ogni legge, provvedimento, iniziativa pubblica o privata ed in ogni situazione problematica, l'interesse del minore deve essere prioritario (art. 3 della Convenzione ONU; preambolo della convenzione de L'Aja del 25 ottobre 1980). Fondamentale è anche il diritto ad avere rapporti affettivi stabili e duraturi con entrambe le figure genitoriali, anche dopo la separazione od il divorzio (art. 9.3. della Convenzione ONU; art. 24 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea);
    

    
      la sottrazione internazionale dei minori viene comunemente definita: a) "attiva" quando il minore viene illecitamente condotto dall'Italia all'estero o non è ricondotto in Italia, quale Paese di residenza abituale, a seguito di un soggiorno all'estero; b) "passiva" quando viene trasferito illegittimamente in Italia, provenendo da un diverso Paese;
    

    
      le modalità della sottrazione sono: a) ad opera di un genitore, in assenza di dispositivo-giuridico, immediatamente prima cioè della separazione o dell'interruzione della convivenza. Questo comportamento è caratteristico di chi ambisce a diventare genitore affidatario ed è espressione di un progetto altamente premeditato. Si tratta spesso di sottrazione attuata con l'inganno, che non si configura immediatamente come tale; tipica è la motivazione di partire con i figli per un periodo di vacanze nel proprio Paese d'origine, per poi non fare più ritorno, e nella gran parte di casi il tentativo è quello di inibire immediatamente le frequentazioni tra i figli sottratti ed il genitore che vive in Italia; b) ad opera del genitore affidatario, dopo la separazione o l'interruzione di convivenza; tale situazione si concretizza solitamente in un periodo compreso fra le poche settimane ed i 6 mesi dal provvedimento del giudice con il quale si dispone l'affido, e le motivazioni che spingono a sottrarre i figli per condurli all'estero possono essere di carattere emotivo-relazionale o pratico-economico; c) ad opera di un genitore non affidatario che vuole riacquistare l'esercizio della responsabilità genitoriale sine titulo;
    

    
      la mancanza di un'adeguata normativa, la scarsa incisività della nostra diplomazia, una tempistica dilatata ed assolutamente inadeguata, la blanda efficacia delle convenzioni internazionali determinano una difficoltà di soluzione dei casi di sottrazione internazionale dei minori sulla quale occorre riflettere per disporre interventi più efficaci;
    

    
      tra gli accordi internazionali che concernono la sottrazione di minori vi è la Convenzione ONU sui diritti dell'infanzia, approvata a New York il 20 novembre 1989 ed introdotta nell'ordinamento italiano con la legge n. 176 del 1991. Tale convenzione è stata ratificata da 194 Stati e chiede loro di adeguare la propria normativa al fine di rispondere ai principi della Convenzione. La Convenzione ed i suoi 3 protocolli opzionali sono lo strumento internazionale più completo in materia di promozione e di tutela dei diritti dell'infanzia. Tra questi va segnalato il principio del superiore interesse del bambino (art. 3); il diritto a preservare la propria identità, ivi compresa la nazionalità, il nome e le sue relazioni familiari (art. 8); ad intrattenere rapporti personali e diretti con entrambi i genitori (art. 9 e 10); ad essere tutelato contro gli illegittimi trasferimenti all'estero (art. 11). La Convenzione non ha portata immediatamente precettiva (self-executive) e, pertanto, non può essere fonte di alcun ricorso nel Paese convenuto. È infatti un documento che sancisce l'accordo tra diverse nazioni ed ovviamente non prevede sanzioni per i singoli cittadini sottraenti; altresì non previste sanzioni, richiami, ammonizioni o radiazioni per i Paesi convenuti che la applicano limitatamente o non la applicano affatto;
    

    
      vi è inoltre la Convenzione de L'Aja del 1980, sugli "aspetti civili della sottrazione internazionale dei minori", introdotta nell'ordinamento italiano con la legge n. 64 del 1994 e ratificata da 93 Paesi. Si pone l'obiettivo primario di consentire il ritorno del minore nello Stato di residenza abituale (art. 8); altro fondamentale obiettivo della convenzione è la regolamentazione del diritto di visita del genitore non affidatario. Ad oggi la Convenzione è l'unico strumento giuridico internazionale cogente cui è possibile ricorrere per i casi di sottrazione o per la regolamentazione del diritto di visita con Paesi non appartenenti all'Unione europea. Occorre tuttavia evidenziare che le procedure previste non trovano applicazione identica ed uniforme in tutti gli Stati, dipendendo l'attuazione, in concreto, dalle singole normative interne di recepimento;
    

    
      tale strumento convenzionale risulta infatti debole per 3 principali motivi: a) tempi insostenibili dell'iter giudiziario (mediamente 3 gradi di giudizio ai fini della definitività della sentenza); b) frequenti interpretazioni strumentali dell'art. 13 da parte degli organi di giustizia del Paese verso il quale il minore è sottratto. L'art. 13 prevede difatti le eccezioni al rimpatrio del minore sottratto: 1) qualora la persona, l'istituzione o l'ente che si oppone al ritorno esercitava a pieno titolo il diritto di affidamento, ovvero aveva acconsentito, anche successivamente al ritorno del minore; 2) qualora il minore di adeguata età e maturità manifesti il rifiuto di tornare; 3) qualora il rimpatrio esponga il minore a situazioni intollerabili o pericolose. Non è previsto alcun obbligo di dettagliare e dimostrare le presunte "situazioni intollerabili o pericolose", pertanto quest'ultima eccezione risulta essere di gran lunga la più utilizzata; c) manca inoltre la ratifica di quasi tutti i Paesi di religione islamica e dei Paesi dell'Estremo oriente;
    

    
      vi è anche la Convenzione europea sul riconoscimento e l'esecuzione di decisioni in materia di affidamento dei minori, meglio nota come Convenzione del Lussemburgo del 1980, ratificata con legge n. 64 del 1994, sul riconoscimento e l'esecuzione delle decisioni in materia di affidamento dei minori e sul ristabilimento dell'affidamento. La Convenzione è infatti fondata sul presupposto dell'esistenza di un provvedimento di affidamento del minore nello Stato in cui egli risiede al momento della sottrazione. È stata ratificata da 34 Stati aderenti al Consiglio d'Europa, ma risulta alquanto debole e lascia ampio margine di discrezionalità al giudice dello Stato convenuto. Proprio in ragione della sua inefficacia la convenzione di Lussemburgo viene raramente invocata nei procedimenti;
    

    
      ancora, la Convenzione di Bruxelles II (regolamento (CE) n. 1347/2000), entrata in vigore nel 2001, rappresenta un tentativo di regolamentare la materia in ambito comunitario; tale strumento è stato sostituito a partire dal 2005 dalla Bruxelles II e II bis;
    

    
      infine, vi è il regolamento (CE) n. 2201 del Consiglio dell'Unione europea del 27 novembre 2003 (cosiddetto Bruxelles II) relativo alla competenza, al riconoscimento ed all'esecuzione delle decisioni in materia matrimoniale ed in materia di responsabilità genitoriale. Il regolamento, attualmente in vigore dal 2004, ha subito un aggiornamento nel 2005 per quello che concerne il riconoscimento delle sentenze tra la Santa sede e la Spagna, Italia e Malta. In materia di sottrazione dei minori, il regolamento integra la Convenzione de L'Aja e stabilisce tra l'altro: a) la competenza del giudice del Paese ove il minore risiedeva prima della sottrazione; b) l'esecutività delle decisioni emesse dal giudice competente provviste del cosiddetto certificato standard (titolo esecutivo europeo). Il regolamento rappresenta quindi uno strumento incisivo per la regolamentazione delle vicende riguardanti la sottrazione illecita di minore, nonostante, come tutti gli atti comunitari, sia direttamente applicabile solo tra i Paesi europei firmatari. Lo scopo è quello di uniformare la legislazione europea ed evitare il più possibile casi di contrasto giurisprudenziale che, alimentando le dispute tra genitori, altro non fanno che minacciare il sereno viluppo della psicologia del bambino;
    

    
      considerato che:
    

    
      in Italia le competenze istituzionali sono assegnate: 1) al Ministero della giustizia, che interviene mediante l'autorità centrale istituita presso il Dipartimento per la giustizia minorile, nei casi di sottrazione (attiva e passiva) che coinvolgono sia italiani minori che stranieri, avvenuti tra l'Italia e quei Paesi nei quali è in vigore la convenzione de L'Aja. Il Dipartimento per la giustizia minorile è autorità centrale anche per l'attuazione del regolamento (CE) n. 2201/2003 (Bruxelles II); 2) alla Direzione generale degli italiani all'estero del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale: è competente per casi che non hanno avuto esecuzione a mezzo della Convenzione de L'Aja e per i casi che coinvolgano Stati non aderenti alla Convenzione di Bruxelles. Il Ministero, nei soli casi di sottrazione "attiva" di un minore italiano, può fornire assistenza consolare all'estero al genitore ed al minore italiani e, ove opportuno, sostenere le procedure avviate dai legali. 3) alle ambasciate italiane nel mondo: il console generale ha funzione di giudice tutelare per i minori italiani residenti nel suo territorio di competenza (ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 200 del 1967);
    

    
      nella maggioranza dei Paesi occidentali la sottrazione di minori viene considerata un reato di grave allarme sociale e la relativa fattispecie si fonda sulla violenza fisica o psichica, anche in termini di coartazione, subita dal minore. In Italia la relativa fattispecie (art. 574-bis del codice penale) non sembra ancora garantire sufficiente tutela. Anzitutto, come può evincersi dalla collocazione sistematica della norma (all'interno della sezione codicistica inerente ai delitti contro la famiglia, non certo contro la personalità o libertà individuale o, comunque, contro la persona): il bene giuridico protetto in questo caso non è la libertà del minore ma la potestà (oggi responsabilità) dell'altro genitore, al punto che il consenso dell'interessato non ha funzione discriminante ma meramente attenuante (ai sensi del comma 2, ovviamente in presenza di minore ultraquattordicenne). In secondo luogo, la previsione in 4 anni del massimo edittale di pena determina l'inapplicabilità dei principali e più efficaci mezzi di ricerca della prova: intercettazioni telefoniche e ambientali in primo luogo, nonché di misure cautelari custodiali,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a sostenere ogni iniziativa utile ad innalzare il massimo edittale di pena previsto all'art. 574-bis del codice penale ovvero a prevedere l'ammissibilità, per procedimenti inerenti a tale reato, di misure restrittive della libertà personale e della misura preventiva della custodia cautelare;
    

    
      2) a promuovere la costituzione di un fondo dedicato al gratuito patrocinio per le vittime di sottrazione, tenuto conto che le spese per procedure giudiziarie all'estero sono insostenibili per tutti i cittadini che non appartengono ad una fascia di reddito privilegiata;
    

    
      3) a definire nuovi trattati bilaterali promossi dal Ministero degli affari esteri con gli Stati aderenti e non aderenti alla Convenzione de L'Aja, perché la snellezza degli accordi tra due soli Paesi contraenti comporta un criterio di reciprocità a tutto vantaggio della rapida soluzione dei singoli casi e nell'interesse primario del minore;
    

    
      4) ad agire in ambito europeo ed internazionale affinché siano previste sanzioni verso i Paesi inadempienti agli obblighi derivanti dalle convenzioni e siano studiate e messe in atto misure diplomatiche e politiche adeguate al fine di indurre tali Stati ad un atteggiamento più collaborativo nell'esclusivo interesse dei bambini coinvolti;
    

    
      5) ad elaborare e a diramare a tutte le ambasciate italiane nel mondo un protocollo di intesa sulle iniziative da intraprendere nel caso di sottrazione di un minore italiano. Di estrema importanza, in tale ambito, dovrà essere l'accompagnamento del genitore che tenta di esercitare il diritto di visita;
    

    
      6) ad intensificare il controllo alle frontiere, affinché non vengano sottratti minori, nonostante divieti giudiziari di espatrio, attraverso frontiere ed aeroporti italiani;
    

    
      7) a superare la bipartizione di competenze tra Ministero della giustizia e Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, tramite l'istituzione di un Comitato interministeriale per la sottrazione dei minori, diretto dal Garante per l'infanzia, che coordini l'attività da svolgere in ogni singolo caso e che ricopra il compito di autorità centrale dello Stato, così come definita dalla Convenzione de L'Aja.
    

    
      (1-00480)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      CARDIELLO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      in data 24 giugno 2015 è stato proclamato sindaco di Eboli Massimo Cariello e con lui l'intera assise comunale, a seguito dei risultati delle elezioni amministrative;
    

    
      in data 1° luglio, con nota n. prot. 23046 a firma di un consigliere comunale, è stata richiesta la verifica delle situazioni di incompatibilità del sindaco e dei consiglieri comunali ex art. 63, commi 4-6, del testo unico degli enti locali di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, così come imposto dall'articolo 41;
    

    
      nel corso del primo Consiglio comunale, il consigliere "anziano" ha invitato i consiglieri a comunicare le situazioni di incompatibilità, senza ricevere risposta alcuna e a chiusura della seduta è stato allertato il prefetto di Salerno;
    

    
      al momento della proclamazione il sindaco di Eboli ricopriva, e ricopre tuttora, la carica di membro del consiglio generale e del consiglio direttivo del consorzio ASI (Area sviluppo industriale di Salerno);
    

    
      il consorzio è un ente pubblico economico ed Eboli è uno dei Comuni consorziati con relativa quota di partecipazione, come disciplinato dallo statuto dell'ASI adeguato alla legge della Regione Campania del 13 agosto 1998, approvato dal Consiglio regionale con delibera n. 13/13 del 23 gennaio 2001;
    

    
      in data 14 luglio 2015 la Prefettura di Salerno, con nota prot. pref. n. 0055095, ha chiesto notizie in merito;
    

    
      in data 28 luglio la Prefettura di Salerno, senza avere alcun riscontro, con nota prot. pref. n. 0059196, ha chiesto nuovamente notizie in merito;
    

    
      in data 31 luglio il responsabile del Settore tributi, con nota n. prot. 26570, ha evidenziato che il sindaco di Eboli e 6 consiglieri comunali su 24 (tra cui il presidente del Consiglio comunale) hanno cartelle esattoriali pendenti nei confronti dell'ente;
    

    
      in data 17 agosto è stata indirizzata, con nota protocollata al presidente del Consiglio comunale, diffida ad adempiere ai fini della convocazione del Consiglio comunale ex art. 69 del testo unico;
    

    
      inoltre, in data 19 agosto l'avvocatura del Comune di Eboli, con nota prot. n. 28322, ha comunicato che un altro consigliere comunale ha un giudizio pendente nei confronti dell'ente;
    

    
      in data 25 settembre, con note prot. n. 32757 e prot. n. 32755 a firma di un consigliere comunale, è stato chiesto al segretario comunale (quale organo sostitutivo e anti corruzione) a prendere provvedimenti in merito;
    

    
      la Prefettura di Salerno, in data 28 settembre, ha inviato la nota prot. pref. n. 0074879, con cui si ribadisce la competenza del Consiglio comunale a contestare le situazioni di incompatibilità e ha sollecitato il presidente del Consiglio comunale ad adempiere tempestivamente tutti gli atti consequenziali;
    

    
      in data 19 ottobre è stato convocato il Consiglio comunale avente all'ordine del giorno: "Incompatibilità consiglieri comunali commi 4-5-6 art. 63 Tuel";
    

    
      il 23 ottobre il Consiglio non è stato insediato per mancanza del numero legale (presenti solo 7 consiglieri comunali su 24);
    

    
      ritenuto che, a norma dell'articolo 41 del testo unico, tale controllo è obbligatorio prima di qualsiasi altro atto deliberativo, ma il Consiglio comunale ha proceduto a numerose votazioni di atti deliberativi, nel silenzio e nell'omissione di chi sapeva ma non ha dichiarato l'incompatibilità;
    

    
      ritenuto altresì che:
    

    
      il decreto legislativo n. 39 del 2013 prevede, agli articoli 11 e seguenti, il divieto del cumulo di incarichi pubblici;
    

    
      è compito delle istituzioni combattere l'evasione fiscale ed evitare il perpetrarsi di violazioni normative al fine di salvaguardare la dignità e la tutela degli enti comunali,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di disporre le opportune verifiche volte ad accertare le responsabilità omissive degli organi preposti al controllo del Comune di Eboli e provvedere a ripristinare le situazioni di legalità, con tutti i provvedimenti di competenza che riterrà opportuno adottare.
    

    
      (3-02320)
    

    
      BISINELLA - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      in data 27 ottobre 2015 un quotidiano veneto ("la tribuna di Treviso") ha riportato la notizia della diffusione nel Regno Unito di caramelle e patatine che riportano nel loro nome la dicitura "Prosecco";
    

    
      i consorzi di tutela del noto vino trevigiano non sono ovviamente d'accordo rispetto all'utilizzo improprio di un nome in cui tutto il territorio ha investito molto ed a cui si legano i destini di migliaia di lavoratori impiegati nel settore;
    

    
      gli stessi consorzi di tutela hanno già comunicato quanto accaduto al Ministero dello sviluppo economico, all'Interpol, all'Europol, all'Agenzia delle dogane e dei monopoli e Scotland Yard ed in più hanno annunciato l'intenzione di avviare un'azione legale contro chi ha utilizzato il nome "Prosecco" impropriamente;
    

    
      nello specifico, secondo quanto riportato dal quotidiano, sono state commercializzate da Tesco, uno dei maggiori gruppi di distribuzione della Gran Bretagna, della patatine al gusto "Prosecco e Sambuco", mentre sul sito della società Sugar Sin vengono vendute delle caramelle gommose al gusto "Prosecco";
    

    
      i 2 casi comunque non sarebbero che gli ultimi di una lunga serie; si annoverano infatti negli anni, tra gli altri, il "Prosecco Garibaldi" prodotto in Brasile, il Prosecco Vintage australiano, oltre ai vari "Brosecco", "T-secco", "Prosecco Casuale", "Prosejito", "Limonsecco", eccetera;
    

    
      stando a quanto riportato, "Sistema Prosecco", ente che si occupa di combattere le contraffazioni del vino trevigiano o l'utilizzo improprio del nome per prodotti che nulla hanno con questo a che vedere, sborserebbe circa 150.000 euro all'anno per far fronte alla "battaglia giudiziaria" finalizzata alla tutela del marchio e del prodotto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza delle problematiche esposte in premessa;
    

    
      quali azioni intendano intraprendere per evitare la contraffazione e l'utilizzo improprio di un marchio simbolo dell'agroalimentare del made in Italy, che peraltro sta conoscendo ampi margini di crescita e di sviluppo, evitando di far gravare sugli stessi consorzi di tutela e quindi, in definitiva, sui produttori, i costi per difendere in sede giudiziaria il proprio lavoro.
    

    
      (3-02321)
    

    
      CAPPELLETTI, GIROTTO, TAVERNA, AIROLA, GIARRUSSO, SANTANGELO, MANGILI, DONNO, COTTI, PAGLINI, PUGLIA, BOTTICI - Ai Ministri dello sviluppo economico e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che in data 3 febbraio 2015 la Provincia di Venezia ha rilasciato la determina n. 333/2015 di non assoggettamento alla procedura di VIA (valutazione impatto ambientale) dell'ampliamento del deposito di oli minerali mediante realizzazione di uno stoccaggio di GPL di 9.000 metri cubi proposto dalla società Costa bioenergie Srl situato a 300 metri dal centro storico di Chioggia, condizionando il provvedimento "all'approvazione da parte dell'autorità competente delle necessarie varianti conseguenti all'introduzione del traffico di navi gasiere alla struttura organizzativa e gestionale del porto, emergenti al piano di sicurezza";
    

    
      considerato che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      in data 2 ottobre 2015, presso la stazione dei Carabinieri di Chioggia sottomarina è stato depositato un apposito esposto;
    

    
      nel verbale del comitato tecnico regionale del 30 giugno 2014 per l'integrazione dell'esame preistruttorio del rapporto preliminare di sicurezza, fase "nulla osta" di fattibilità, per la realizzazione di un nuovo deposito costiero di GPL a Chioggia, località Val da Rio, si analizzavano le distanze delle strutture più vicine al deposito GPL: 1) a distanza inferiore di 500 metri dall'ex cittadella della giustizia si trovano la stazione ferroviaria e il supermercato Eurospin; 2) a distanza tra i 500 e 600 metri, si trovano lo stadio Ballarin, il cimitero, la biblioteca e le scuole elementari. Inoltre, il verbale evidenziava che il gruppo di lavoro ritiene che il deposito avesse un elevato livello di sicurezza, ma andasse vincolato a varie prescrizioni ulteriori da recepire nel progetto particolareggiato;
    

    
      nel verbale del comitato tecnico regionale n. 1359 del 2 settembre 2014 si leggeva che "nella valutazione della destinazione d'uso di terreni in prossimità di stabilimenti a rischio d'incidente rilevante, ad integrazione dei criteri di compatibilitàà esposti nel decreto ministeriale del 15 maggio 1996, le autorità preposte alla pianificazione territoriale ed urbanistica debbano tenere in debita considerazione la presenza o la previsione di elementi particolarmente vulnerabili soggetti a grandi affollamenti, ovvero stante il grado d'incertezza delle analisi delle frequenze e della magnitudo degli scenari incidentali, si auspica che non venga utilizzato un approccio esclusivamente di tipo deterministico nella pianificazione territoriale. Inoltre, la destinazione di aree a possibile grande affollamento, anche se compatibili, in prossimità di stabilimenti a rischio d'incidente rilevante, rende indispensabile un'accurata pianificazione dell'emergenza esterna";
    

    
      la Capitaneria di porto di Chioggia in data 18 giugno 2014 con nota n. 0011913 affermava che attualmente nel porto di Chioggia era autorizzata la movimentazione di gas GPL (classe 2) solo in colli e in quantità molto limitate, come da ordinanza n. 60/1999 della Capitaneria stessa;
    

    
      inoltre, la Capitaneria asseriva che la valutazione sulla realizzabilità del progetto avrebbe dovuto essere effettuata nell'ambito di una proposta di variante al piano regolatore portuale, ai sensi dell'art. 5 della legge n. 84 del 1994;
    

    
      il Comune di Chioggia, con nota n. 41898 del 10 settembre 2012 firmata dal dirigente all'urbanistica, nel riconfermare il parere favorevole precedentemente comunicato alla Regione Veneto, con nota n. 30350 del 10 giugno 2009, riteneva doveroso ed importante precisare che l'installazione e l'esercizio del deposito costiero per i carburanti nella zona portuale di Val da Rio non doveva comportare la costituzione di una fascia di rispetto e/o vincolo di edificabilità tale da compromettere le previsioni dell'amministrazione comunale per la realizzazione del nuovo mercato ittico nell'area adiacente al sito in cui sorge il deposito costiero della società;
    

    
      il Comune di Chioggia con nota n. 28369 del 16 giugno 2014, firmata dal dirigente all'urbanistica, comunicava di non poter partecipare alla conferenza dei servizi, convocata dal Ministero dello sviluppo economico con nota n. 10828 del 4 giugno, per l'autorizzazione all'ampliamento del deposito costiero di prodotti energetici ad uso commerciale, confermando altresì il proprio parere favorevole alla richiesta di ampliamento a condizione che fossero risolte le problematiche di cui alle sanatorie edilizie in corso e al rispetto delle condizioni espresse nella nota n. 41898 del 10 settembre 2012;
    

    
      il Comune, con nota n. 38997 del 22 agosto 2014 firmata dal dirigente all'urbanistica, comunicava che con l'adozione della delibera di Giunta n. 136 del 19 giugno 2013 era stato individuato un nuovo sito denominato "Aleghero" per l'ubicazione del mercato ittico all'ingrosso e che pertanto non sussistevano più le condizioni poste nel precedente parere, espresso con nota n. 418989 del 10 settembre 2012, indicanti che "l'installazione e l'esercizio del deposito costiero per i carburanti nella zona portuale di Val da Rio, non deve comportare la costituzione di una fascia di rispetto e/o vincolo di edificabilità tale da compromettere le previsioni dell'Amministrazione Comunale per la realizzazione del nuovo mercato ittico nell'area adiacente al sito in cui sorge il deposito costiero della società in oggetto";
    

    
      il Comune, con nota n. 8979 del 3 marzo 2015 firmata dal dirigente all'urbanistica, comunicava di non poter partecipare alla seconda conferenza dei servizi, convocata dal Ministero dello sviluppo economico con nota n. 3061 del 16 febbraio 2015, per l'autorizzazione all'ampliamento del deposito costiero di prodotti energetici ad uso commerciale da tenersi il 3 marzo 2015 presso lo stesso Ministero e confermava i pareri precedentemente espressi in data 16 giugno 2014, prot. n. 28369, e in data 22 agosto 2014, prot. n. 38997;
    

    
      considerato infine che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      nel verbale del comitato tecnico regionale del 30 giugno 2014, nell'elencare le distanze dagli altri edifici circostanti, non si citava o si ometteva che a 300 metri sono situate le prime abitazioni del centro storico di Chioggia;
    

    
      nel piano della sicurezza ed evacuazione non si evinceva il coinvolgimento dei residenti nel centro storico di Chioggia (circa 10.000 abitanti) che, invece, è fondamentale anche in virtù della conformazione edilizia del centro storico dove l'eventuale incendio di alcune abitazioni potrebbe facilmente propagarsi agli altri edifici contigui;
    

    
      il Comune di Chioggia pare essere contraddittorio in merito alla scelta che ha portato ad individuare la futura ubicazione del mercato ittico all'ingrosso, richiamando in data 22 agosto 2014 la delibera di Giunta n. 136/2013 già in essere quando il Comune stesso, con la seconda nota n. 28369 del 16 giugno 2014, ha confermato il problema delle distanze dal deposito di GPL,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se non considerino anomalo che la Provincia di Venezia ritenga di non assoggettare il progetto alla procedura di VIA pur riguardando una zona collocata in piena laguna di Venezia, a 300 metri dal centro urbano di Chioggia nonché in un'area sottoposta a salvaguardia di Venezia e al piano di area della laguna e dell'area veneziana;
    

    
      quali iniziative di competenza intendano intraprendere per risolvere le problematiche connesse al traffico navale all'interno del porto di Chioggia che, a giudizio degli interroganti, verrà condizionato dal transito delle navi gasiere in ingresso dal porto di Chioggia, nonché al grado di pericolo per la navigazione di tali navi che transiteranno a poche decine di metri dal centro abitato;
    

    
      se non ritengano opportuno attivarsi, nell'ambito delle proprie competenze, per impedire che il deposito di GPL da 9.000 metri cubi sia situato a circa 300 metri dal centro storico di Chioggia, che in caso di evento verrebbe irrimediabilmente devastato;
    

    
      se non ritengano opportuno attivarsi, per quanto di propria competenza, al fine di predisporre un piano di sicurezza e di evacuazione, anche via acqua verso la laguna, che consenta agli abitanti del centro storico di Chioggia di mettersi in salvo, in caso di necessità, nel minor tempo possibile;
    

    
      se non ritengano, per quanto di competenza, di dover verificare le motivazioni per cui, nonostante i pareri non positivi espressi dalla Capitaneria di porto di Chioggia che specifica che la movimentazione di gas GPL può essere effettuata solo in colli e in quantità molto limitate come da ordinanza n. 60/1999, sia stata rilasciata l'autorizzazione alla costruzione del deposito GPL;
    

    
      se intendano attivarsi, nei limiti delle proprie attribuzioni, con l'amministrazione coinvolta al fine di verificare le motivazioni che hanno determinato la mancata partecipazione alle conferenze dei servizi indette in merito ad un'autorizzazione di importanza strategica essenziale per il futuro del porto di Chioggia e per l'intera economia e sicurezza della città.
    

    
      (3-02322)
    

    
      TAVERNA, AIROLA, BULGARELLI, CAPPELLETTI, CASTALDI, COTTI, DONNO, FUCKSIA, GIROTTO, MORONESE, MORRA, NUGNES, PAGLINI, PUGLIA, SANTANGELO - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      dagli organi di stampa si apprende che nelle scorse settimane l'Istituto superiore di sanità (ISS) ha inviato ai Ministeri della salute, delle infrastrutture e dei trasporti, nonché al procuratore capo di Roma la relazione sul funzionamento dei motori diesel e sui filtri antiparticolato (Fap) che dovrebbero contenere particelle inquinanti (da un articolo de "il Fatto Quotidiano" del 15 ottobre 2015);
    

    
      l'8 luglio 2015 il procuratore capo di Roma, Giuseppe Pignatone, aveva inviato una lettera ai citati Ministeri, affermando che le indagini dei pubblici ministeri di Roma "confermano" tutti i dubbi sui filtri antiparticolato (Fap), montati sulle auto diesel per ridurre le emissioni. Il Fap, scrive Pignatone, "oltre a immettere nell'aria altre sostanze nocive, determina la trasformazione del particolato in nanoparticolato, ossia polveri sottilissime non misurate dai dispositivi di monitoraggio in uso, ma ben più nocive per la salute umana. (...). La normativa di settore è stata scritta chiaramente per consentire l'omologa di sistemi tipo Fap" ("il Fatto Quotidiano" del 24 settembre 2015) e ha penalizzato altri sistemi;
    

    
      il rilascio delle omologhe (autorizzazioni) dei Fap è avvenuto per anni, e risulta agli interroganti che avvenga ancora, senza alcuna verifica del corretto funzionamento dei suddetti sistemi nel lungo periodo. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, così come quello della salute, non risultano aver mantenuto alcuna interlocuzione con quello dei trasporti nella fase di attuazione della normativa. Non esiste presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare alcuno studio specifico relativo all'impatto concreto dei filtri antiparticolato sulla qualità dell'aria e sulla salute umana;
    

    
      il procuratore capo di Roma avrebbe avvertito i Ministri della possibilità che auto diesel vendute come ecologiche inquinino in realtà più delle altre, per effetto di decreti legislativi applicati in modo scorretto dal Ministero dei trasporti e per un disinteresse dei Ministeri della salute e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;
    

    
      risulta agli interroganti che la citata relazione dell'ISS confermerebbe i rischi per la salute dei cittadini, in quanto i criteri di omologazione a livello europeo delle macchine diesel non sarebbero allineati alle esigenze ambientali; i filtri, in realtà, non abbassano le emissioni, si limitano a sminuzzare il Pm10 producendo particelle inquinanti più sottili (Pm2,5 o inferiori) e pericolose per la salute. Finora tali polveri non erano rivelate dalle centraline sparse per l'Italia, pertanto si sono prodotte particelle inquinanti non riscontrate. Tutte le statistiche sull'inquinamento urbano diffuse in questi anni sono false: metà del parco auto e tutti gli autobus in città sono diesel. Quanto alle omologazioni dei filtri antiparticolato, l'Istituto superiore di sanità richiede controlli più stringenti da adesso in poi;
    

    
      considerato che:
    

    
      a partire dal 1991 l'Unione europea ha emanato una serie di direttive finalizzate a ridurre l'inquinamento ambientale prodotto dai veicoli. Sulla base di queste normative sono state individuate diverse categorie di appartenenza a cui fanno capo i veicoli prodotti dalle case automobilistiche (direttiva 2007/46/CE; regolamento 715/2007/CE; regolamento 443/2009/CE);
    

    
      nel 2008 il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha emanato 2 decreti per ridurre l'inquinamento provocato dalle auto diesel, autorizzando l'uso dei filtri antiparticolato (decreto ministeriale 25 gennaio 2008, n. 39; decreto ministeriale 1° febbraio 2008, n. 42);
    

    
      si apprende da notizie di stampa ("liberoquotidiano" del 24 settembre 2015) che secondo quanto riferito ai magistrati dall'ingegner Fabio Romeo della Direzione generale per le valutazioni ambientali, dal 2008 il Ministero dell'ambiente "si è limitato a eleggere i Fap a tecnologia ufficiale per l'Italia" e "una volta preso atto che esistevano prototipi di filtro in grado, secondo i costruttori, di abbattere la massa di particolato, l'attività del ministero è consistita nel cercare di creare una procedura perché potessero essere verificati gli effetti dei suddetti filtri e potessero essere omologati". I produttori sono fondamentalmente due, scrive la Procura: "Pirelli Eco Tecnology e Iveco Spa". Inoltre il quotidiano osserva che ne consegue "che Pirelli è praticamente diventata subito monopolista di un mercato dei filtri che valeva 20 miliardi di euro. Ma, come segnalano gli inquirenti romani, che nel 2014 hanno ereditato un'indagine della Procura di Terni che coinvolge cinque dirigenti del dicastero dei trasporti, mentre il ministero concedeva l'omologazione ai Fap di Pirelli e Iveco senza la prova di durabilità, la negava al sistema 3D di Dukic Day dream, che invece aveva sviluppato un sistema in grado di resistere al tempo e all'usura";
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      il 18 settembre 2015 l'Agenzia statunitense per la protezione dell'ambiente (EPA) ha accusato la Volkswagen di aver installato software illegali sulle auto per alterare i test sulle emissioni, che hanno consentito alle vetture diesel di produrre una quantità di gas NOx 40 volte superiore ai limiti consentiti. Di conseguenza, ha ordinato il ritiro di circa 482.000 auto Volkswagen e Audi vendute negli Stati Uniti dal 2008. Il 22 settembre 2015 la Volkswagen ha ammesso che il software poteva essere stato installato su 11 milioni di vetture diesel. Ciò potrebbe comportare una multa fino a 18 miliardi di dollari e azioni da parte dei consumatori e dei portatori di interesse, oltre che degli azionisti;
    

    
      la Commissaria europea per il mercato interno, industria, imprenditoria e piccole e medie imprese, El?bieta Bie?kowska, nell'ambito di una dichiarazione sulle emissioni inquinanti, rilasciata lo scorso 24 settembre 2015, ha espresso la posizione della Commissione europea sulla vicenda Volkswagen: "Tolleranza zero nei confronti delle frodi e rispetto rigoroso delle norme UE". Ha inoltre invitato, a nome della Commissione europea, tutti gli Stati membri ad intraprendere gli accertamenti del caso e a riferirne alla Commissione (Servizio Studi del Senato, Nota su atti dell'Unione europea, n. 25);
    

    
      Germania, Francia, Italia e Corea del Sud hanno annunciato l'avvio di inchieste nazionali;
    

    
      le Commissioni riunite 10ª (Industria, commercio, turismo) e 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali) del Senato hanno avviato l'esame dell'affare assegnato riguardante "La vicenda Volkswagen e le ricadute della stessa sui consumatori, sul mercato e sull'ambiente", (atto senato n. 616), in merito al quale ha avuto inizio un ciclo di audizioni informali dei diversi soggetti interessati e più direttamente coinvolti, al fine di acquisire utili elementi informativi;
    

    
      la lettera del procuratore capo di Roma e la relazione dell'Istituto superiore di sanità svelerebbero che, come in Germania, anche in Italia, le emissioni dei motori diesel mettono in serio rischio la salute dei cittadini e l'equilibrio ambientale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa;
    

    
      quali iniziative urgenti siano state intraprese, a seguito delle segnalazioni ricevute dalla procura di Roma e dall'Istituto superiore di sanità;
    

    
      quali provvedimenti, di propria competenza, intenda assumere per evitare che dal funzionamento dei motori diesel possano derivare danni alla salute dei cittadini.
    

    
      (3-02323)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      ROMANO - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare -
    

    
      (4-04744)
    

    
      (Già 3-02165)
    

    
      COMPAGNONE - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      nel territorio dell'Unione europea insistono circa 300.000 ettari di superficie coltivata ad agrumi, i quali rappresentano un'importantissima risorsa per l'economia di intere regioni che si affacciano sul Mediterraneo;
    

    
      nei Paesi dell'Unione si registra da tempo l'importazione di agrumi provenienti dal Sudafrica;
    

    
      dai dati in nostro possesso risulta che in quel Paese si è manifestata una malattia il "Citrus Black Spot" (macchia nera degli agrumi), non presente sul territorio dell'Unione europea;
    

    
      i produttori di agrumi hanno a più riprese mostrato preoccupazione per l'importazione di agrumi dal Sudafrica poiché questo significherebbe rischiare di far arrivare in Europa un agente patogeno assai pericoloso per le piante e mettere a repentaglio i raccolti di oltre 10 milioni di tonnellate di agrumi;
    

    
      la Commissione europea si era impegnata a bloccare le importazioni se fosse stato raggiunto il numero di 5 intercettazioni di partite di agrumi contaminati provenienti dal Sudafrica, ma il numero è stato superato, essendo state intercettate ben 10 partite senza che le misure di blocco siano state applicate;
    

    
      a fronte di questo, la stessa Commissione nei giorni scorsi ha lanciato nuove proposte per garantire la salute delle piante prevedendo per i produttori comunitari nuovi adempimenti burocratici, nuovi controlli, ulteriori costi per le imprese europee, senza fornire risposte rassicuranti, però, sul tema della sicurezza delle importazioni;
    

    
      in Italia, annualmente, vengono importati oltre 43 milioni di chilogrammi di agrumi sudafricani e la malattia "della macchia nera" potrebbe essere facilmente introdotta nelle zone oggi indenni, attraverso i frutti malati;
    

    
      tutto questo accade mentre molti Paesi mantengono ancora le frontiere chiuse per i prodotti italiani ed europei e mentre l'Europa continua ad permettere l'ingresso di qualunque prodotto, anche quando sussisterebbero oggettive condizioni, ma anche i rischi per bloccare le importazioni di prodotti portatori di malattie per le piante;
    

    
      grande è il timore che il sistema di controllo europeo si mostri inadeguato per scongiurare il rischio di contagio e dopo le rovinose esperienze della "tristezza degli agrumi", della "cinipide del castagno", della "Xilella degli ulivi", della batteriosi del kiwi e di altri agenti patogeni che stanno mettendo a dura prova la frutticultura europea, adesso si debba affrontare anche il "Citrus black spot",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni il Ministro in indirizzo intenda porre in essere nei confronti della Commissione europea perché, stante il numero di intercettazioni di frutti contaminati, vengano bloccate le importazioni di agrumi dal Sudafrica;
    

    
      se non ritenga urgente potenziare i controlli, attraverso i Servizi fitopatotogici regionali, nei punti strategici del Paese che possono costituire la porta d'ingresso degli agrumi sudafricani;
    

    
      quali altre utili iniziative intenda assumere per far sì che il sistema dei controlli non venga vulnerato da ritardi o inefficienze.
    

    
      (4-04745)
    

    
      ARACRI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      la fondazione IFEL, Istituto per la finanza e l'economia locale, è stata costituita in data 16 marzo 2006 conformemente con quanto previsto dall'articolo 7, comma 2-ter, del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, recante "Disposizioni urgenti per l'università e la ricerca, per i beni e le attività culturali, per il completamento di grandi opere strategiche, per la mobilità dei pubblici dipendenti, e per semplificare gli adempimenti relativi a imposte di bollo e tasse di concessione, nonché altre misure urgenti", convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, che ha attribuito all'ANCI "l'obbligo di proseguire i servizi finalizzati a fornire adeguati strumenti conoscitivi per un'efficace azione accertativa dei Comuni, nonché per agevolare i processi telematici d'integrazione nella pubblica amministrazione e assicurare il miglioramento dell'attività di Informazione ai contribuenti";
    

    
      il decreto del Ministero dell'economia e delle finanze del 22 novembre 2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 13 del 17 gennaio 2006, ha previsto la costituzione, da parte dell'ANCI, di un soggetto di diritto privato, senza finalità di lucro, avente patrimonio e contabilità distinti da quelli di quest'ultima, il cui ordinamento sia determinato con statuto approvato dall'ANCI, previa comunicazione al Ministero;
    

    
      l'ANCI ha, conseguentemente, costituito l'IFEL che è succeduta, come previsto dal decreto ministeriale citato, in tutti i rapporti attivi e passivi del consorzio ANCI-Cnc per la fiscalità locale, costituito in data 22 febbraio 1994 a seguito del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, recante "Riordino della finanza degli enti territoriali, a norma dell'articolo 4 della legge 23 ottobre 1992, n. 421", con cui è stata istituita l'imposta comunale sugli immobili (ICI);
    

    
      nel decreto era previsto l'obbligo, da parte dei Comuni, di versare al consorzio ANCI-Cnc lo 0,6 per mille sul gettito dell'ICI;
    

    
      tale contributo è stato elevato, a partire dall'anno d'imposta 2008, allo 0,8 per mille come previsto dal comma 251 dell'art. 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (legge finanziaria per il 2008);
    

    
      la legge 13 dicembre 2010, n. 220 (legge di stabilità per il 2011), ha incrementato, ulteriormente, il contributo all'1 per mille al fine di individuare i fabbisogni standard dei Comuni;
    

    
      l'art 4, comma 3, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, recante "Disposizioni urgenti in materia di semplificazioni tributarie, di efficientamento e potenziamento delle procedure di accertamento", convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, ha rideterminato il contributo nella misura dell'0,8 per mille a partire dall'anno d'imposta 2012;
    

    
      il succitato articolo 4, comma 3, recitava testualmente: «Il comma 1 dell'articolo 3 del decreto del Capo del Dipartimento per le politiche fiscali del Ministero dell'economia e delle finanze 22 novembre 2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 13 del 17 gennaio 2006, come modificato dall'articolo 1, comma 251 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e dall'articolo 1, comma 23, lettera b), della legge 13 dicembre 2010, n. 220, è sostituito dal seguente: "1. A decorrere dal 1° gennaio 2013 il contributo dell'1 per mille della quota di gettito dell'imposta municipale propria spettante al comune ai sensi dell'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è versato dal comune entro il 30 aprile di ogni anno, al soggetto di cui all'articolo 1, comma 1"»;
    

    
      in sede di conversione del medesimo decreto-legge, il comma 3 dell'art. 4 è stato così sostituito: «Per l'anno 2012, il contributo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, è rideterminato nella misura dello 0,8 per mille ed è calcolato sulla quota di gettito dell'imposta municipale propria relativa agli immobili diversi da quelli destinati ad abitazione principale e relative pertinenze, spettante al comune ai sensi dell'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Il contributo è versato a cura della struttura di gestione di cui all'articolo 22 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, mediante trattenuta sugli incassi dell'imposta municipale propria e riversamento diretto da parte della struttura stessa, secondo modalità stabilite mediante provvedimento dell'Agenzia delle entrate»;
    

    
      attraverso tale modifica, la variazione dell'aliquota per il 2012 e per gli anni 2013 e 2014 non è più riferita al decreto ministeriale 22 novembre 2005, bensì al decreto legislativo n. 504 del 1992 che stabiliva il contributo obbligatorio dello 0,6 per mille a carico dei Comuni;
    

    
      l'art 1, comma 386, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 (legge di stabilità per il 2013), ha nuovamente rideterminato, per gli anni 2013 e 2014, il contributo citato nella misura dello 0,6 per mille a seguito di un acceso dibattito in seno alla VI Commissione (Finanze) della Camera dei deputati in sede di conversione del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, come riportato;
    

    
      considerato che:
    

    
      per assicurare la continuità dei versamenti all'IFEL, il direttore dell'Agenzia delle entrate, con provvedimento prot. n. 2012/76028, ha previsto che la struttura di gestione attribuisse direttamente alla fondazione il contributo dovuto, previa trattenuta a carico della quota IMU spettante ai Comuni;
    

    
      alla stessa IFEL sono state versate somme per circa 38 milioni di euro di ICI non attribuita ai Comuni, per erronee indicazioni del contribuente;
    

    
      il decreto ministeriale per l'istituzione dell'IFEL prevede che vi siano le seguenti prerogative: un comitato di garanzia presieduto dal presidente dell'ANCI o da un suo delegato, un comitato di gestione, che i membri del comitato di garanzia siano scelti dal presidente dell'ANCI, che il comitato di gestione, di cui fa parte di diritto il segretario generale dell'ANCI, sia scelto dall'ANCI stessa e che l'ANCI possa affidare a soggetti terzi l'espletamento di taluni servizi;
    

    
      il TAR del Lazio, con sentenza n. 03048/2012 in merito al ricorso proposto da ANCI e da UPI contro I'ISTAT per impugnare la loro inclusione nell'elenco delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato dello Stato, ha respinto tale ricorso ritenendo che l'attività dell'ANCI ha evidenti riflessi sulla spesa pubblica poiché essa non ha entrate proprie ma agisce esclusivamente con i contributi versati dagli enti associati e con i finanziamenti assicurati dallo Stato. La sentenza ha altresì evidenziato che il costo sostenuto dagli enti locali e dallo Stato per mantener in vita le due associazioni è talmente documentato che ragioni di prevalente interesse pubblico impongono di intervenire, soprattutto nell'attuale periodo di grave e perdurante crisi economica, introducendo restrizioni e controlli nei confronti di soggetti che beneficiano di ingenti contributi e finanziamenti pubblici,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il consorzio ANCI-Cnc e l'IFEL abbiano attuato, nell'ambito dei propri compiti istituzionali, i servizi finalizzati alla formazione e gestione dell'anagrafe dei contribuenti tenuti al versamento dell'ICI, e se abbiano assicurato un'adeguata e sistematica informazione al Ministero dell'economia in termini di dati ed elaborazioni e ogni elemento utile per l'applicazione dell'imposta comunale sugli immobili e in quale misura tali informazioni abbiano effettivamente facilitato i contribuenti nell'assolvimento dei loro obblighi tributari;
    

    
      se risulti vero che l'IFEL finanzia direttamente progetti dell'Associazione nazionale Comuni italiani attraverso le sue società, violando le norme comunitarie e nazionali relativamente all'evidenza pubblica;
    

    
      se corrisponda al vero che l'ANCI abbia trasferito, di recente, 40 dei suoi dipendenti presso l'IFEL scaricando sulla fondazione costi impropri e se tali trasferimenti siano stati attuati a seguito di una modifica statutaria tesa a riversare su IFEL progetti precedentemente affidati ad ANCI da parte del Governo e dei Ministeri competenti, alterando le finalità indicate dal decreto legislativo n. 504 del 1992, e successive modifiche e integrazioni;
    

    
      se risulti vero che dipendenti assunti da IFEL siano stati distaccati presso strutture periferiche di ANCI ed in particolare all'ANCI regionale Calabria con costi rimasti a carico della fondazione;
    

    
      se corrisponda al vero che tutte le assunzioni di personale presso IFEL siano avvenute per chiamata diretta, che molti risultino essere provenienti da Poggio Moiano (Rieti) e altri siano parenti di dipendenti o collaboratori di ANCI;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario attivare, anche interessando con atti di competenza la Corte dei conti, una verifica della gestione dell'ente, per accertare eventuali danni patrimoniali o, comunque, fatti non idonei afferenti alla gestione di risorse pubbliche;
    

    
      se non ritenga, alla luce degli scarsissimi risultati conseguiti da IFEL, della scarsa utilità dei servizi resi ai Comuni e della totale e assoluta mancanza di informazione ai contribuenti, intervenire per l'abolizione dell'obbligatorietà del contributo dovuto all'IFEL.
    

    
      (4-04746)
    

    
      ZIZZA - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il decreto-legge n. 66 del 2014, convertito, con modificazioni dalla legge 23 giugno 2014, n. 89 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 23 giugno 2014, n. 143), impone a tutte le pubbliche amministrazioni di tagliare del 50 per cento la spesa per locazioni passive, pena il taglio dei capitoli di spesa correnti per una cifra corrispondente;
    

    
      l'Agenzia delle entrate ha comunicato che, anziché iniziare da subito a mettere in campo un progetto di razionalizzazione degli immobili allocati nelle città, ottimizzando il numero degli stessi, chiuderà 53 uffici del territorio un risparmio di 5 milioni di euro su 50 complessivi;
    

    
      conseguentemente all'attuazione del citato decreto-legge da parte dell'Agenzia delle entrate, si è determinata la chiusura dell'ufficio dell'agenzia delle entrate di Ostuni (Brindisi), e ciò nonostante le rimostranze dell'amministrazione comunale e la disponibilità della stessa a trovare soluzioni alternative;
    

    
      la chiusura dell'ente rappresenta a parere dell'interrogante un gravissimo danno, non solo per i cittadini ostunesi, ma per tutti i contribuenti dei comuni che orbitano intorno agli uffici di Ostuni, che si trovano privati, di fatto, di un servizio propedeutico, anche di carattere informativo, per l'assolvimento degli obblighi fiscali;
    

    
      tutto questo si traduce in un disagio enorme tanto per i lavoratori, che saranno costretti a spostarsi di diversi chilometri per raggiungere la nuova sede di lavoro, quanto per i cittadini e per l'intero bacino di utenza dell'ufficio, che abbraccia i sette comuni di Fasano, Cisternino, Ceglie Messapica, San Vito dei Normanni, Carovigno, San Michele Salentino, oltre a diverse frazioni ancor più penalizzate, in quanto molto distanti dalla prima sede utile dell'Agenzia,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo voglia intraprendere per sopperire ai problemi logistici che si verranno a creare nel Comune di Ostuni e nei comuni limitrofi a seguito della chiusura dell'ufficio dell'agenzia delle entrate.
    

    
      (4-04747)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      1a Commissione permanente(Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione):
    

    
      3-02320, del senatore Cardiello, sulle situazioni di incompatibilità degli amministratori del Comune di Eboli (Salerno);
    

    
      9a Commissione permanente(Agricoltura e produzione agroalimentare):
    

    
      3-02321, della senatrice Bisinella, sulla contraffazione del marchio "Prosecco" in alcuni prodotti venduti nel Regno Unito;
    

    
      12a Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-02323, della senatrice Taverna ed altri, sui danni per la salute dei cittadini derivanti dal malfunzionamento dei motori diesel;
    

    
      13a Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-02322, del senatore Cappelletti ed altri, sulla realizzazione di un deposito di gpl nel porto di Chioggia (Venezia).
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,33).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          GENTILE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del 22 ottobre.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Una sospensione dei lavori potrebbe anche essere utile: pare infatti che la 5a Commissione permanente non abbia terminato l'esame degli emendamenti al disegno di legge n. 2070, al primo punto all'ordine del giorno.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,38).
        

      

      
        

        

        
          Sull'esame in Commissione del disegno di legge di riforma del terzo settore
        

        
          CASTALDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASTALDI (M5S). Signor Presidente, le chiedo un chiarimento perché probabilmente c'è stata una mia distrazione. Ieri, al termine della Conferenza dei Capigruppo, ha dato per unanime l'assenso al proseguimento dell'esame in Commissione del disegno di legge di riforma del terzo settore durante la sessione di bilancio. Le chiedo solo un chiarimento, signor Presidente, davvero senza polemica: all'inizio della riunione si è parlato dell'esame di tale disegno di legge in Commissione, il senatore Zanda ha formulato delle richieste, c'è stato un diniego da parte del senatore Paolo Romani e quindi non mi sono preoccupato di tale argomento. Dopodiché si è passati alla discussione sul calendario dei lavori dell'Assemblea, su cui non c'è stata unanimità: dunque ognuno ha proposto le proprie istanze e si è poi votato in Aula. Le chiedo dunque un chiarimento, perché probabilmente - ripeto - mi devo essere distratto: mi sfugge quando, in Conferenza dei Capigruppo, abbiamo dato un assenso unanime al proseguimento dei lavori in Commissione sul disegno di legge di riforma del terzo settore durante la sessione di bilancio.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Castaldi, il problema che pone è che il suo Gruppo non è d'accordo su questo punto?
        

        
          Chiarisco, comunque, che l'unanimità è stata acquisita attraverso una consultazione con il senatore Paolo Romani che, come lei sa, si era allontanato. Questa unanimità, che non era chiaro se vi fosse anche sul disegno di legge di riforma del terzo settore, è stata recuperata sotto questo profilo.
        

        
          CASTALDI (M5S). Signor Presidente, la ringrazio per il chiarimento. Probabilmente per via di una mia distrazione non mi sono accorto che vi era stata questa richiesta ai Gruppi per l'acquisizione di un parere all'unanimità, visto che precedentemente tale richiesta non era stata avanzata.
        

        
          Affinché resti agli atti, dichiaro che il Gruppo del Movimento 5 Stelle non avrebbe mai fatto passare all'unanimità la proposta di proseguire l'esame del disegno di legge di riforma del terzo settore in Commissione affari costituzionali.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Castaldi, se prendiamo atto che l'unanimità non c'è, il disegno di legge di riforma del terzo settore non sarà esaminato dalla 1a Commissione. Quindi, la posizione al riguardo deve essere chiarita.
        

        
          Se lei ora informa che il suo Gruppo non era favorevole al prosieguo dell'esame del disegno di legge di riforma del terzo settore e che quindi non c'era unanimità (che, come lei sa, è una condizione essenziale procedurale per potere far trattare tale materia, fra l'altro con i tempi che rimangono alla Commissione dopo avere fatto il resto, cioè espresso il parere sul disegno di legge di bilancio), ciò vuol dire che la Commissione non potrà trattare il disegno di legge di riforma del terzo settore.
        

        
          CASTALDI (M5S). L'unanimità, da parte nostra, non c'è, ma il mio intervento non voleva metterla in difficoltà perché, probabilmente, c'è stata una mia distrazione.
        

        
          Visto però che lei me lo chiede, le ribadisco che l'unanimità per il Movimento 5 Stelle sul punto non c'era.
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi del Regolamento, la 1a Commissione non tratterà quindi il disegno di legge di riforma del terzo settore.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Signor Presidente, voglio solo fare una precisazione, che ho già svolto questa mattina in Commissione bilancio. Il punto è che, anche se c'è l'unanimità, in sessione di bilancio non si può esaminare un atto che sposta i saldi. E il disegno di legge di riforma del terzo settore, come è scritto nella relazione tecnica, all'articolo 9 sposta i saldi. Il punto, quindi, non è che ci sia o no l'unanimità, ma che il disegno di legge di riforma del terzo settore non si può esaminare durante la sessione di bilancio.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bulgarelli, se c'è l'unanimità lo si può esaminare; in caso contrario no. Lei rappresenta un problema, ma questo è il Regolamento.
        

        
          L'inopportunità di esaminare tale disegno di legge, invece, è un altro discorso.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (2070) Conversione in legge del decreto-legge 30 settembre 2015, n. 153, recante misure urgenti per la finanza pubblica (Relazione orale)(ore 9,42)
        

        
          Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Conversione in legge, con modificazioni,del decreto-legge 30 settembre 2015, n. 153, recante misure urgenti per la finanza pubblica
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 2070.
        

        
          Ricordo che nella seduta di ieri il relatore ha svolto la relazione orale, è stata respinta una questione pregiudiziale e ha avuto luogo la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          ROSSI Gianluca, relatore. Signor Presidente, non è necessaria ora una replica rispetto alla relazione svolta ieri. Mi riservo infatti d'intervenire successivamente nel merito di alcuni emendamenti che richiedono degli approfondimenti.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          ZANETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, rinuncio ad intervenire.
        

        
          TONINI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TONINI (PD). Signor Presidente, la Commissione bilancio questa mattina non è ancora riuscita a rendere tutti i pareri, anche perché ci siamo confrontati con un problema tecnicamente complesso e politicamente delicato, quello degli italiani all'estero, che hanno lavorato all'estero, hanno pagato le tasse all'estero e hanno risparmiato delle risorse all'estero. Se essi vogliono portare tali risorse in Italia, non possono essere trattati alla stregua degli evasori fiscali che hanno esportato capitali illecitamente.
        

        
          Non è facile distinguere tali fattispecie e quindi stiamo lavorando intorno a tale questione. Le chiedo, pertanto, signor Presidente, un po' di tempo per consentire alla Commissione di lavorare. Noi speriamo che mezz'ora sia sufficiente, ma forse è più saggio prevedere una pausa di un'ora.
        

        
          PRESIDENTE. Sospendo dunque la seduta per un'ora in attesa del parere della Commissione bilancio.
        

        
          La seduta è sospesa.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 9,45, è ripresa alle ore 10,45).
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI
        

        
          La seduta è ripresa.
        

        
          Poiché i lavori della Commissione bilancio sono ancora in corso, sospendo nuovamente la seduta fino alle ore 11,15.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 10,46, è ripresa alle ore 11,23).
        

        
          Riprendiamo i lavori.
        

        
          Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sugli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
        

        
          Procediamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che si intendono illustrati e sui quali invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          ROSSI Gianluca, relatore. Signora Presidente, invito il presentatore degli emendamenti 1.1 e 1.200 a ritirarli, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          ZANETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Il presentatore accetta l'invito al ritiro del relatore?
        

        
          CROSIO (LN-Aut). No, Presidente, ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1, presentato dal senatore Tosato. (Commenti del senatore Airola).
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.200, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.200, presentato dal senatore Tosato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Ricordo a tutti, e in particolare al senatore Ciampolillo, che non si può né filmare né fotografare in Aula.
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Signor Presidente, in quest'Aula sono presenti colleghi senatori di tutte le forze politiche, tranne che del Movimento 5 Stelle...
        

        
          PRESIDENTE. Lo sappiamo e il Consiglio di Presidenza, come lei sa, valuta i singoli casi.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Mi faccia finire, Presidente!
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, se un collega di qualsiasi schieramento le chiede la parola...
        

        
          PRESIDENTE. Gliel'ho data.
        

        
          SANTANGELO (M5S). ...deve anche permettere di concludere l'intervento perché se un collega le fa notare che nel corso di questa votazione c'è stato un altro collega che ha votato per un senatore assente lei è tenuta ad annullare la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Non l'annullo; procediamo.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Noi chiediamo il voto elettronico per essere tutti più precisi e votare in maniera più ordinata, quindi credo che da parte sua fermarsi un momento e dare la parola ad un collega che le fa notare una scorrettezza sia doveroso.
        

        
          PRESIDENTE. Va bene. Concluda senatore Ciampolillo.
        

        
          SANTANGELO (M5S). No, non va bene!
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Signor Presidente, il problema è questo: la votazione per interposta persona o per delega non è prevista dal nostro ordinamento e inoltre noi siamo stati eletti senza vincolo di mandato quindi, in questi giorni, il senatore Collina, la senatrice Silvestro, ma anche il senatore Di Biagio, che hanno votato per i colleghi assenti, hanno commesso un atto illegittimo e questo deve necessariamente essere sanzionato dalla Presidenza. Voi sanzionate solo il Movimento 5 Stelle quando si permette di dire "onestà" in Aula. Questa cosa deve finire. I colleghi devono essere sanzionati. Prendete provvedimenti. È una vergogna.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Ciampolillo, accanto a lei siede una senatrice Questore e lei sa che non ci si può riferire ai giorni precedenti, ma che è necessario segnalare i casi di volta in volta in base alla seduta e nelle altre sedute non è stato segnalato nulla.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 2 del decreto-legge.
        

        
          Onorevoli colleghi, la Presidenza dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento gli emendamenti 2.203, 2.0.200, 2.0.201, 2.0.202. 2.0.203 e 2.0.204, nonché l'emendamento x1.1(già 1.201) riferito al disegno di legge di conversione per estraneità al contenuto del decreto-legge in esame che reca disposizioni di copertura degli effetti finanziari negativi mediante utilizzo di maggiori entrate e disposizioni in materia di collaborazione volontaria.
        

        
          Invito dunque i presentatori ad illustrare gli emendamenti riferiti all'articolo 2.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signora Presidente, con l'emendamento 2.4 chiediamo che si raddoppino i termini di decadenza per l'accertamento.
        

        
          Per un evasore che trasferisce il proprio capitale in un Paese non ricadente nella black list i termini sono fissati in quattro anni. È accaduto che molti evasori hanno atteso il decreto legislativo sulla certezza del diritto per paura che poi l'accertamento fosse più ampio, mentre io insisto ancora sul fatto che l'accertamento debba essere più ampio, perché si tratta di evasori. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, entrerò nel merito degli emendamenti da me presentati man mano che li andremo a votare, mi preme comunque sottolineare che, a nostro parere, questo provvedimento è sbagliato all'origine.
        

        
          Crediamo che il Governo abbia fatto una gran confusione tra tipologie di lavoratori. Mi spiego: abbiamo presentato emendamenti per tutelare i lavoratori italiani che prestano servizio nella Confederazione elvetica ma il Governo, probabilmente, non ha capito che costoro si dividono in due categorie, quelli residenti, ovverosia coloro che hanno il permesso di domicilio (il famoso permesso C), e i frontalieri, che sono un altro mondo.
        

        
          Il Governo, se non darà seguito ai nostri emendamenti, riuscirà a creare cittadini di serie A e di serie B. Con l'impostazione del Governo, infatti, riusciremo a dare solo risposte parziali ed approssimative, andando a tutelare chi ancora è residente, chi ancora lavora o chi riceve la cassa pensione - tra l'altro, che si sappia, sul secondo pilastro, per cui da istituti di previdenza privati - non dando risposta ai lavoratori frontalieri. Ne abbiamo già parlato con il Sottosegretario e ne riparleremo puntualmente in sede di esame di ogni emendamento, ma siamo molto preoccupati.
        

        
          A nostro giudizio, questo provvedimento è fallato all'origine e il Governo non ha capito di cosa stiamo parlando.
        

        
          TOSATO (LN-Aut). Signora Presidente, desidero ritirare l'emendamento 2.0.203 e chiedere di poter sottoscrivere l'emendamento 2.0.202, che risolve il problema evidenziato anche dal nostro emendamento, il quale ha avuto una valutazione negativa da parte della 5a Commissione.
        

        
          A noi interessa risolvere un problema che riguarda molti Comuni che non sono riusciti ad approvare i regolamenti per le aliquote e le tariffe dei tributi entro i termini stabiliti dalla legge esclusivamente perché sono andati ad elezioni la scorsa primavera e gli organi decisionali si sono insediati nel mese successivo, per cui non sono stati in grado di ottemperare a questa previsione non per propria mancanza ma esclusivamente perché i termini erano troppo ristretti.
        

        
          Con l'emendamento 2.0.202, presentato da colleghi del Partito Democratico ed il cui testo è stato concordato con il Governo in 6a Commissione, si dà una risposta efficace ed utile per cui chiediamo di sottoscriverlo.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Tosato, le comunico, per correttezza, che l'emendamento 2.0.203 che lei ha ritirato era comunque improponibile e che anche l'emendamento che lei ha chiesto di sottoscrivere, a prima firma del senatore Borioli, è improponibile.
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          ROSSI Gianluca, relatore. Signora Presidente, mi rimetto al Governo sull'emendamento 2.202 ed esprimo parere favorevole sugli emendamenti 2.14, 2.15. e 2.16 (testo 2); nel caso dell'emendamento 2.16 (testo 2), il parere favorevole è subordinato alla riformulazione proposta dalla Commissione bilancio.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti 2.200, 2.4, 2.201, 2.7, 2.8, 2.204, 2.205, 2.206 e 2.207. Sugli emendamenti 2.21, 2.22, 2.19, 2.20, 2.23 e 2.24 formulo un invito al ritiro o altrimenti esprimo parere contrario, in considerazione del parere contrario espresso dalla Commissione bilancio ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ZANETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signora Presidente, esprimo parere favorevole sull'emendamento 2.202 ed esprimo parere conforme a quello del relatore sui restanti emendamenti.
        

        
          VACCIANO (Misto). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VACCIANO (Misto). Signora Presidente, vorrei sottoscrivere tutti gli emendamenti a prima firma dei senatori Campanella e Bottici.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.200.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.200, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.4, presentato dalla senatrice Bottici e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.201, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.202.
        

        
          BOTTICI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signora Presidente, con l'emendamento 2.202, su cui il Governo ha espresso parere favorevole, si modifica l'attribuzione delle istanze. Per legge, le domande di accesso alla collaborazione volontaria devono essere lavorate nell'agenzia territoriale della residenza fiscale del soggetto. Con questo emendamento, invece, si va a modificare la norma nel senso che, a partire dal 10 novembre, le istanze presentate per la prima volta possono essere dislocate in un altro ufficio.
        

        
          Questa norma è stata spiegata, in Commissione, come un modo per cercare di tutelare i soggetti contribuenti, che poi non sono contribuenti, ma evasori, e questa è già una differenza. In alcune Regioni, infatti, le istanze di adesione sono state poche e quindi, secondo la presentatrice dell'emendamento, sarebbero state facilmente riconoscibili. Credo invece che l'emendamento in esame sia totalmente sbagliato, in primo luogo perché si crea una disparità di trattamento con chi ha presentato la domanda precedentemente, ossia nei termini esatti della scadenza della collaborazione volontaria, il 30 settembre, poi posticipata, con il decreto in esame, al 30 novembre 2015. In secondo luogo mi sorge un dubbio: non è che qualcuno, riconoscibile e influente sul territorio, che ha a che fare con l'agenzia territoriale, non vuole farsi scoprire nel proprio luogo di residenza come evasore e quindi cercherà di spostare la propria pratica? Pertanto il voto del Movimento 5 Stelle su questo emendamento sarà profondamente contrario, per tutti i motivi che vi ho appena esposto. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          VACCIANO (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VACCIANO (Misto). Signora Presidente, l'emendamento in esame ha almeno tre profili differenti e dobbiamo decidere quale sia quello prevalente. Il primo ci è stato presentato in Commissione dal Governo: per chi non avesse seguito i lavori, l'emendamento è sostanzialmente frutto di una totale riconversione del testo originale da parte del Governo, la cui giustificazione si trova in motivazioni tecniche su cui non avrei potenzialmente nulla da eccepire, ovvero in una distribuzione più equa dei carichi operativi tra le diverse agenzie, in base alla diversa esperienza delle stesse: questo è dunque un profilo che accantoniamo. Ci sono poi i profili che, invece, possono interessare chi non ha assistito ai lavori della Commissione, ovvero il 99,9 per cento dei cittadini italiani, che vedendo l'emendamento potrebbero pensare - il mio è solo un esempio - che in Italia ci sono alcune agenzie di serie A e altre di serie B, alcune agenzie che diventano improvvisamente un "porto delle nebbie" e alcune agenzie che possono addirittura essere, in qualche modo, conniventi con profili di criminalità, per fornire, in maniera clandestina, informazioni a qualcuno, che potrebbe poi beneficiarne per ricattare o taglieggiare i "carissimi" evasori.
        

        
          C'è poi il terzo profilo, che mi fa votare convintamente contro l'emendamento in esame, che è quello della riservatezza dei soggetti a cui è rivolto il provvedimento. Lo dico molto chiaramente: a me della riservatezza degli evasori non può importare di meno. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Mussini). Pertanto suggerisco al Governo e anche agli evasori altre due soluzioni per tutelare la riservatezza di chi ha portato i capitali all'estero. La prima soluzione è quella di non portare i capitali all'estero. (Applausi dal Gruppo M5S e dei senatori Bignami, Bencini, Mussini e Pepe). La seconda soluzione è quella di non aderire al provvedimento in esame e aspettare i signori con la divisa verde, che, se siamo fortunati, prima o poi arrivano. (Applausi dai Gruppi M5S e Misto-SEL e dei senatori Bignami, Campanella e Mussini).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.202, presentato dai senatori Bonfrisco e Milo.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.7, presentato dalla senatrice Bottici e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.8.
        

        
          BOTTICI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOTTICI (M5S). L'emendamento in esame riguarda coloro che hanno presentato istanza di collaborazione volontaria - ossia gli evasori - in ritardo, dopo il 30 settembre.
        

        
          Il provvedimento sulla collaborazione volontaria è stato approvato a dicembre 2014. Gli evasori avevano tutto il tempo per potere aderire a questa collaborazione volontaria, a questo sano bagno di onestà. Invece, se ne sono fregati altamente perché, come stavo spiegando prima, attendevano il provvedimento sulla certezza del diritto. Quando hanno avuto la sicurezza che comunque erano salvi dal rischio penale e dall'accertamento doppio, allora hanno cominciato a presentare le istanze. Quindi, a settembre c'è stato un boom di adesioni.
        

        
          Per premiare in qualche modo chi ha aderito il 30 settembre, con questo emendamento io chiedo che, a coloro che aderiscono dal primo ottobre fino al 30 novembre, non venga applicata la riduzione delle sanzioni. Ossia: sei stato addormentato? Hai fatto finta di nulla? Allora paghi la sanzione tutta intera.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.8, presentato dalla senatrice Bottici e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, chiedo di poter aggiungere la mia firma a tutti gli emendamenti presentati dal senatore Del Barba.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, chiedo di poter aggiungere la firma a tutti gli emendamenti presentati dal senatore Del Barba.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.14, presentato dal senatore Del Barba e da altri senatori
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risulta pertanto assorbito l'emendamento 2.15.
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 2.16 (testo 2) il parere di nulla osta della 5a Commissione è condizionato alla sua riformulazione. Senatore Del Barba accetta la riformulazione?
        

        
          DEL BARBA (PD). Sì.
        

        
          BOTTICI (M5S). È possibile avere il testo della riformulazione?
        

        
          BULGARELLI (M5S). Della proposta di riformulazione è stata data lettura in 5a Commissione, ma qui in Aula non è arrivata.
        

        
          PRESIDENTE. Do quindi lettura del parere della 5a Commissione relativamente all'emendamento 2.16 (testo 2): «Il parere di nulla osta sull'emendamento 2.16 (testo 2) è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione delle parole "agli eventuali" con le seguenti: "al coniuge e ai familiari di primo grado eventualmente"». La riformulazione proposta è stata accolta.
        

        
          COMPAGNONE (AL-A). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNONE (AL-A). Signora Presidente, chiedo di poter aggiungere la firma mia e del senatore Scavone all'emendamento 2.16 (testo 3).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.16 (testo 3), presentato dal senatore Del Barba e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 2.203 è improponibile.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.204, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, voglio rendere attenta l'Aula circa il fatto che, non approvando questo emendamento, dei cittadini italiani che hanno lavorato una vita nella Confederazione elvetica vengono trattati alla stessa maniera degli evasori fiscali, cioè di quelli che hanno prodotto dei capitali, non ben identificati, e li hanno portati in Svizzera.
        

        
          Noi li paghiamo, signor Sottosegretario, con la stessa moneta e stiamo parlando di concittadini che hanno passato una vita lavorativa in Svizzera, che erano iscritti all'AIRE (per cui non erano frontalieri o transfrontalieri, ma parliamo di un'altra categoria), che avevano il permesso di domicilio C. Terminato il rapporto lavorativo, sono tornati nel nostro Paese, hanno perso il domicilio, hanno mantenuto quel gruzzoletto che hanno faticosamente messo da parte, ma noi oggi glielo tassiamo con la stessa aliquota con cui tassiamo quelli della "pizza connection". Questa è la verità, colleghi.
        

        
          Pertanto chi vota contro questo emendamento - e lo dico anche al Sottosegretario, che non ha fatto i compiti e non l'ha capito - voterà contro quei lavoratori onesti.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, vorrei dichiarare il voto favorevole del Gruppo Forza Italia su questo emendamento che tutela il lavoro degli italiani all'estero, che non possono essere trattati alla stregua di evasori o di sospetti tali. (Applausi del senatore Crosio). Si tratta di persone che hanno lavorato onestamente, fino a prova contraria, e pertanto è giusto votare a favore.
        

        
          COMPAGNONE (AL-A). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNONE (AL-A). Signora Presidente, credo sia veramente inverosimile che questo Governo non si stia rendendo conto dell'enorme ingiustizia che si sta perpetrando. Ha assolutamente ragione il senatore Crosio. Non si percepisce e non si ha la sensibilità di capire la grande differenza che c'è tra l'evasore fiscale che ha portato i fondi all'estero per non pagare le tasse in Italia, e chi invece è emigrato perché nel proprio Paese non ha trovato lavoro, ha lavorato una vita all'estero, ha pagato le tasse, e su questi risparmi, su cui ha già pagato le tasse una volta, quando torna in Italia gli si chiede di pagarle di nuovo e lo si tratta alla stregua di un evasore fiscale.
        

        
          Credo che sia incredibile tutto quello che sta succedendo. Per questo motivo chiedo di aggiungere la mia firma e quella di tutto il Gruppo AL-A all'emendamento 2.204, così come agli emendamenti 2.22 e 2.19.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Signora Presidente, innanzitutto chiedo al senatore Crosio di poter aggiungere la mia firma al suo emendamento e poi vorrei mettere un attimo i puntini sulle "i". Credo che il Sottosegretario sia a conoscenza del fatto e sia perfettamente dell'idea che questa cosa non sia giusta. Il problema è che loro hanno già venduto la pelle dell'orso. Allora noi qui cosa stiamo a fare, a decidere se le cose sono giuste o sono sbagliate oppure quali sono gli orsi a cui dobbiamo togliere la pelle?
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, PpI, FV, M)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, PpI, FV, M)). Signora Presidente, oltre a chiedere di aggiungere la mia firma all'emendamento del senatore Crosio, vorrei rivolgere un appello e un invito al Sottosegretario affinché tenga in considerazione quello che i colleghi stanno evidenziando, perché si tratta di una contraddizione che introdurrebbe elementi distorsivi anche sui princìpi di tassazione.
        

        
          MICHELONI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MICHELONI (PD). Signora Presidente, chiedo al collega Crosio di ritirare l'emendamento 2.204, perché c'è un punto nel suo contenuto che parla di copertura. Questo è un errore di fondo, mentre il problema che egli affronta è serio per cui attendo sugli emendamenti successivi una risposta del Governo che ci è stato annunciata forse in Commissione bilancio. Gli chiedo pertanto di ritirare l'emendamento 2.204 perché c'è una copertura che falsa il discorso.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, tutto il Gruppo della Lega intende sottoscrivere l'emendamento 2.204 del senatore Crosio.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, mi sembra che la proposta fatta dal collega Micheloni sia ragionevole. Gli emendamenti successivi, ossia il 2.21, a mia prima firma, e il 2.22, a firma del senatore Micheloni e identico al mio, non prevedono copertura. Se questo vuol dire trovare un accordo in Aula, ritiro l'emendamento 2.204 e mantengo l'emendamento 2.21, identico all'emendamento 2.22 del collega Micheloni.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.204 è quindi ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.21, identico all'emendamento 2.22, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito quindi il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, l'emendamento 2.21 è identico all'emendamento 2.22 a prima firma del collega Micheloni e sottoscritto anche da altri colleghi del Partito Democratico, e di fatto identico all'emendamento 2.204, che ho appena ritirato, con la differenza - come sottolineava il collega Micheloni - che non prevede copertura finanziaria. Chiedo quindi il sostegno ai colleghi e di conseguenza dichiaro il nostro voto favorevole anche all'emendamento 2.22.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 11,55)
        

        
          MICHELONI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MICHELONI (PD). Signor Presidente, sono molto a disagio a svolgere questo intervento, perché sono quasi dieci anni che sono in Senato ed è la prima volta che chiederò all'Aula di votare per superare il parere contrario espresso dalla Commissione bilancio ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. In questo caso però stiamo parlando di un problema che è stato affrontato ancora questa mattina in Commissione bilancio, con la buona volontà del vice ministro Morando di trovare una soluzione; abbiamo aspettato fino all'ultimo sperando che venisse presentata una riformulazione. Signor Presidente, mi conceda un minuto perché questo è un tema che purtroppo conosciamo troppo bene.
        

        
          Vorrei ricordare che il 16 settembre 2011 in questo Senato su mia iniziativa, e con il sostegno dell'allora presidente della Commissione esteri Dini e del senatore Tonini che era il mio Capogruppo in Commissione esteri, abbiamo organizzato un colloquio con il Senato svizzero per superare il blocco dell'allora ministro Tremonti per firmare l'accordo Svizzera-Italia sulla doppia imposizione e sui capitali italiani detenuti in Svizzera. Se all'epoca avessimo firmato quell'accordo, non staremmo oggi a festeggiare forse 2 miliardi, ma sarebbero già entrati nelle casse dello Stato italiano più di una ventina di miliardi dal 2011. (Applausi del senatore Crosio). Si tratta, quindi, di un tema che conosciamo bene.
        

        
          Chiediamo semplicemente il rispetto del diritto. Applicare ai lavoratori italiani residenti all'estero le regole per la denuncia volontaria dei capitali detenuti all'estero è un furto di Stato e un mancato rispetto degli accordi internazionali per evitare la doppia imposizione. (Applausi dai Gruppi PD e LN-Aut e dei senatori Repetti e Zin). Questo problema riguarda anche gli ex emigrati (sono i nostri operai), alcuni dei quali, rientrando in Italia, hanno commesso l'errore di lasciare un gruzzoletto all'estero. Stiamo parlando di somme attorno a 10.000, 20.000, 50.000 euro per chi è fortunato, che sono state lasciate in Svizzera o in Germania (perché non sapevano come sarebbe andato il ritorno in Italia) e non sono state dichiarate nel modulo RW.
        

        
          Per questa categoria abbiamo predisposto un emendamento che afferma che c'è comunque un errore da parte del nostro ex emigrato non più iscritto all'AIRE, quindi applichiamo una tassa che giustamente è già prevista per le casse pensioni dei frontalieri (5 per cento). In entrambi gli emendamenti è precisato (e credo sia scritto in italiano) che questi provvedimenti riguardano risorse prodotte all'estero e durante il periodo di iscrizione all'AIRE. Oggi il fisco italiano ha tutti i mezzi possibili e immaginabili per verificare la tracciabilità di questi fondi. Dunque per noi non è accettabile - ripeto, non è assolutamente accettabile - farci assimilare agli evasori fiscali. Noi siamo per la lotta all'evasione fiscale e l'abbiamo dimostrato per anni avanzando proposte che avrebbero fatto entrare molti miliardi nei nostri conti.
        

        
          Chiedo pertanto che l'Assemblea si esprima al fine di superare la contrarietà ex articolo 81 della Costituzione e di mettere in votazione gli emendamenti in esame. Speravo di non dover fare questo intervento e che arrivasse una proposta da parte del Governo. Non credo agli argomenti portati dal rappresentante del Governo per dire che dietro questa categoria di cittadini lavoratori all'estero si possa nascondere qualche evasore fiscale. Ritengo che oggi disponiamo di tutti i mezzi necessari per controllare e verificare questo aspetto con un click. Ribadisco quindi l'invito all'Assemblea a pronunziarsi al fine di superare la contrarietà ex articolo 81 della Costituzione sugli emendamenti in esame.
        

        
          Perché ho chiesto al collega di ritirare l'emendamento e che non c'è bisogno di prevedere una copertura? Sarebbe gravissimo dover prevedere una copertura per questi emendamenti perché, caro Sottosegretario, ciò vorrebbe dire che il Governo avrebbe quantificato il furto che vuole produrre a danno dei conti dei lavoratori italiani all'estero. (Applausi dei senatori Bignami, Repetti e Crosio). Non è possibile: ciò vuol dire veramente non conoscere la realtà delle nostre comunità all'estero, caro Sottosegretario. In conclusione, ribadisco la richiesta di mettere ai voti gli emendamenti in esame. (Applausi del senatore Zin).
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, annuncio il voto favorevole su entrambi gli emendamenti da parte del nostro Gruppo e chiedo cortesemente ai presentatori di poterli sottoscrivere.
        

        
          RUSSO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          RUSSO (PD). Signor Presidente, vorremmo chiedere l'accantonamento degli emendamenti 2.21 e 2.22 per consentire di svolgere con il Governo una verifica al fine di valutare se, con riferimento alla parte accoglibile, vi siano margini per un ripensamento. (Applausi della senatrice Repetti).
        

        
          PAGANO (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGANO (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, chiedo di sottoscrivere gli emendamenti 2.21 e 2.22 anche a nome dei colleghi Dalla Tor e Gualdani.
        

        
          PRESIDENTE. Va bene, se altri senatori vorranno sottoscrivere gli emendamenti 2.21 e 2.22 lo segnaleranno alla Presidenza.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, il Gruppo Lega Nord e Autonomie sottoscrive gli emendamenti 2.21 e 2.22 nella loro interezza.
        

        
          È chiaro che le osservazioni fatte dal senatore Micheloni sono assolutamente condivisibili, tanto che, come ha detto prima il senatore Crosio, occorre fare attenzione. Sottosegretario Zanetti, ci si deve indignare per queste disparità di trattamento tra i cittadini, perché si commette veramente un'ingiustizia tra coloro che sono addirittura dovuti andare all'estero per cercare lavoro e coloro che, invece, all'estero hanno portato i capitali per non pagare le tasse in Italia. Si tratta di una cosa assai differente. Su questi aspetti vogliamo delle risposte concrete che non creino un'ulteriore ingiustizia tra i cittadini. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          FALANGA (AL-A). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (AL-A). Signor Presidente, desidero dichiarare il voto favorevole del Gruppo Alleanza Liberalpopolare-Autonomie ad entrambi gli emendamenti in esame.
        

        
          Non penso che, come ha detto il senatore Micheloni, il rappresentante del Governo abbia affermato che dietro questo gruppo di persone che ha accumulato piccole somme all'estero si possano nascondere eventuali evasori perché, se così fosse, bisognerebbe affermare che il nostro sistema di controllo (in particolare, quello dell'Agenzia delle entrate) sia assolutamente inutile ed inefficace.
        

        
          Io non voglio pensare che quanto ha detto il senatore Micheloni corrisponda a ciò che il Governo ha effettivamente risposto su questo tema. In ogni caso, sottoscriviamo entrambi gli emendamenti, come già aveva annunciato il collega Compagnone, sui quali voteremo favorevolmente.
        

        
          PRESIDENTE. Diversi colleghi hanno chiesto di intervenire sul punto, compreso il rappresentante del Governo, sottosegretario Zanetti, che forse può offrire elementi di chiarimento. Prego, Sottosegretario.
        

        
          ZANETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, fermo restando che la richiesta di accantonamento per ulteriori valutazioni può sicuramente essere accolta da parte nostra, inviterei però tutti ad una lettura degli emendamenti 2.21 e 2.22, che recitano: «Le somme detenute all'estero da cittadini non più residenti all'estero presso conti correnti bancari, purché accantonate durante il periodo di iscrizione all'AIRE, nonché le somme derivanti dalla vendita di beni immobili detenuti all'estero, purché realizzati durante il periodo di iscrizione all'AIRE, sono assoggettate ai fini delle imposte dirette, su istanza del contribuente, all'aliquota del 5 per cento».
        

        
          Al di là di quello di cui si è discusso in Aula, secondo questi emendamenti chi è stato residente all'estero e iscritto all'AIRE e oggi evidentemente non lo è più - ed è per questo che, essendo residente in Italia, deve dichiarare i redditi in Italia - se ha redditi da capitale derivanti dalle somme che ha in giacenza nei depositi (di questo stiamo parlando) o ha redditi derivanti dal fatto che ha venduto immobili che aveva all'estero, adesso che risiede in Italia perché non più iscritto all'AIRE, gli verrà applicata su questi proventi una tassazione del 5 per cento; mentre il cittadino italiano che non è mai stato iscritto all'AIRE, ma che allo stesso modo ha depositi all'estero o immobili all'estero che vende, realizzando quindi un reddito, viene tassato in misura ordinaria con le aliquote progressive IRPEF.
        

        
          Rispetto, quindi, il dibattito che c'è stato in Aula; va benissimo la richiesta di accantonamento, però gli emendamenti in oggetto parlano di questo e creano i presupposti di una disparità di trattamento tra cittadini italiani che non sono mai stati iscritti all'AIRE e quelli che in passato lo sono stati rispetto alla tassazione di redditi per il resto perfettamente uguali. Vorrei che l'Assemblea fosse consapevole di questo.
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, PpI, FV, M)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, PpI, FV, M)). Signor Presidente, il mio Gruppo sottoscrive gli emendamenti in oggetto.
        

        
          Ringrazio il Sottosegretario per i chiarimenti forniti, che ufficialmente certificano che si intende insistere su un principio di doppia imposizione che ha già definito bene il senatore Micheloni, e cioè un furto di Stato.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (CoR). Signor Presidente, ho apprezzato molto la richiesta avanzata dal collega Russo, perché credo che il tenore del dibattito consegna o potrà consegnare all'Assemblea un voto che potrà fare andare sotto il Governo. Il Sottosegretario, per parte sua, ha illustrato i punti di criticità.
        

        
          Credo che l'idea dell'accantonamento, che consentirebbe un approfondimento del testo, sia la strada maestra per arrivare ad interpretare nel modo migliore la volontà che il collega Micheloni ha esposto e che è sottesa alla finalità dei due emendamenti, che il Gruppo dei Conservatori e Riformisti intende sottoscrivere all'unanimità. Su di essi ovviamente esprimeremo un voto favorevole, dovendoci necessariamente opporre ad una legalizzazione di un furto nei riguardi dei cittadini italiani che sono stati all'estero per motivi di necessità, per sbarcare il lunario e per creare la loro fortuna avendo lì, in quel Paesi, creato un piccolo gruzzoletto che oggi non può essere sottoposto a questo esproprio da parte del Governo.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Bravo!
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Signor Presidente, intendo sottoscrivere entrambi gli emendamenti in oggetto.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei aiutare il sottosegretario Zanetti perché nella sua affermazione fa un grandissimo errore: come diceva il collega Micheloni, tratta i nostri concittadini...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, si faccia ascoltare.
        

        
          Sottosegretario Zanetti, il senatore Crosio le offre aiuto. Lo ascolti.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signor Sottosegretario, lei non può equiparare i lavoratori italiani all'estero, che hanno magari venduto un immobile (la casa che hanno comprato con grande sudore, come diceva il collega Micheloni) per tornare in Italia con del capitale, con quelli che sono andati in Svizzera facendobusiness immobiliare. È un'altra cosa. Il business immobiliare è legittimo; ci mancherebbe, ma non vogliamo equiparare i lavoratori transfrontalieri, i lavoratori italiani all'estero con il permesso C con chi ha portato dei capitali di non ben chiara provenienza dall'Italia alla Svizzera, che dovrebbero essere tassati al 18 per cento. Questo ci sta benissimo e ci assumiamo la responsabilità di affermare che, giustamente, chi ha fatto legittimo business immobiliare a Lugano, a Ginevra, a Zurigo, a Basilea, se dovesse pagare anche il 18 per cento non è un problema. Ben differente è il caso però di nostri concittadini che sono partiti dalla Sicilia, dalla Calabria e dalla Campania e hanno fatto quarant'anni di lavoro in Svizzera e adesso li massacriamo.
        

        
          Signor Sottosegretario, questa è un'ingiustizia sociale. (Applausi dei senatori Compagnone e Bignami).
        

        
          BELLOT (Misto-Fare!). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BELLOT (Misto-Fare!). Signor Presidente, chiedo ai firmatari di poter aggiungere la firma ai due emendamenti.
        

        
          Credo che sia ben definito l'ambito dei nostri lavoratori all'estero, della storia del nostro Paese e di alcune aree contermini cui l'emigrazione ha portato rimesse consistenti, capacità di dare economia e grande forza lavoro. Ci sono anche storie di rientri non sempre stabili, come prima è stato espresso, per l'incertezza e la paura e c'è tutto quello che comporta la mancanza di sostentamento e di aiuto nel percorso di rientro degli emigranti. Credo che i due emendamenti facciano una chiara distinzione facendo riferimento al periodo di lavoro e all'iscrizione all'AIRE. Ci sono dei termini ben delineati sull'esportazione o importazione di capitali all'estero di dubbia natura e di somme che derivano dalla capacità di lavorare e dalle fatiche dei nostri migranti. È un errore non denunciare questi proventi nel quadro RW. Chiaramente un errore o una mancanza non possono essere paragonati a delle situazioni di illecito relative a capitali la cui natura è veramente di dubbia provenienza.
        

        
          Non possiamo permettere che in un Paese, che si è distinto per emigrazione e rimesse che hanno dato economia e risorse al Paese, un certo tipo di capitale possa essere paragonato a un altro tipo di provento. Non si chiede di regalare nulla. È prevista un'aliquota del 5 per cento, che è una penalità, che comunque è limitata alla portata di questa situazione che deve essere distinta da ben altre situazioni di illecito.
        

        
          PRESIDENTE. C'è la proposta del senatore Russo di accantonare i due emendamenti identici in questione. Potremmo procedere con la votazione degli altri emendamenti, fermo restando che la questione rimane.
        

        
          MICHELONI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MICHELONI (PD). Forse non sono stato chiaro: c'è anche l'emendamento 2.19, che tratta la stessa tematica. L'accantonamento a me va benissimo, ma chiedo che sia accantonato anche l'emendamento 2.19, che tratta un altro aspetto del problema.
        

        
          PRESIDENTE. A questo punto c'è anche l'emendamento 2.20, che è identico all'emendamento 2.19. Gli Uffici mi fanno presente che anche l'emendamento 2.206 verte su questioni analoghe.
        

        
          Richiamo, a questo punto, l'attenzione del Sottosegretario per valutare l'opportunità di una sospensione di questo provvedimento, rinviando tutto alla ripresa della seduta nel pomeriggio, in modo tale che ci possa essere una decisione più consapevole e chiara, vista la delicatezza della materia. Altrimenti se votiamo un altro emendamento similare la questione si riapre. La materia più o meno è ripresa in emendamenti successivi. Se noi decidessimo di differire il decreto-legge in esame sorgerebbe però un problema, e per questo mi rivolgo ai Capigruppo. Possiamo proseguire i lavori fino alle 13, passando ad esaminare il seguito del collegato ambientale, o possiamo rinviarli direttamente al pomeriggio prevedendo una sospensione. Dato che abbiamo tempo per lavorare, vorrei capire l'opinione dei Gruppi parlamentari.
        

        
          RUSSO (PD). Rimandiamo direttamente al pomeriggio, Presidente.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, mi permetto di dare un ulteriore contributo per meglio utilizzare i tempi della sospensione. I livelli sui quali il Governo deve portarci una soluzione - e vorrei che il senatore Micheloni e il senatore Crosio mi ascoltassero se possibile - sono diversi perché il piano dell'emendamento 2.19 e quello dell'emendamento 2.21 sono completamente diversi.
        

        
          L'emendamento 2.19 è relativo alla vera questione che taglia la cosiddetta testa al toro. Questi denari, infatti, sono stati legittimamente prodotti e legittimamente accantonati. Noi stiamo parlando, invece, di una sanatoria, come impalcatura generale del provvedimento, per capitali che non sono stati legittimamente prodotti e accantonati. Quindi il chiarimento che il Governo dovrebbe darci relativamente all'approvazione dell'emendamento 2.19, che non ha bisogno del parere contrario ex articolo 81, a mio giudizio (e lo ribadirò se la Commissione dovesse essere riunita nuovamente) è di tipo interpretativo.
        

        
          Signori miei, qui stiamo parlando di capitali non legittimamente prodotti e non legittimamente accantonati mentre quelli di cui sopra sono stati legittimamente prodotti e legittimamente accantonati quindi se il titolare li vuole riportare in Italia non ha bisogno di pagare neanche un centesimo. Non so se sono stato chiaro nella mia esposizione. Non confondiamo i livelli di discussione.
        

        
          Poi, l'emendamento 2.21, che parla di imposte dirette, come diceva il Sottosegretario, tratta di una ulteriore materia, cioè se io introduco in Italia questi capitali e li investo in titoli di Stato non ho bisogno di un'imposizione sulle imposte dirette perché che io sappia, a meno che non sia cambiata la legislazione, l'investimento in titoli di Stato ha una sua imposizione automatica sul rendimento del titolo e non deve essere dichiarato nella denuncia dei redditi.
        

        
          Quindi io vorrei che durante queste ore di riflessione si distinguessero chiaramente queste posizioni. Il Governo ci deve dire se ritiene che capitali legittimamente prodotti o anche legittimamente portati all'estero per attività di lavoro che poi ritornano sono assoggettati al cosiddetto regime di collaborazione volontaria o no. A mio giudizio no perché la collaborazione volontaria riguarda - ripeto - redditi o capitali illegittimamente prodotti all'estero.
        

        
          L'emendamento 2.19, identico all'emendamento 2.20, è dunque fondamentale ai fini dell'interpretazione e applicazione della norma. Sollecito una risposta del Governo su questo tema e ringrazio il Presidente per aver saggiamente disposto il differimento della discussione.
        

        
          ROSSI Luciano (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROSSI Luciano (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, chiedo di sottoscrivere gli emendamenti 2.21 e 2.22 e sollecito la sua attenzione sugli interventi del senatore Micheloni e del senatore Crosio che riguardano un tema importante e delicato, cioè i nostri connazionali che sono andati all'estero a produrre, a lavorare e a dare anche visibilità e ricchezza al nostro Paese.
        

        
          Invito il Governo a fare una riflessione e concordo con la sospensione che lei giustamente sollecitava.
        

        
          SCHIFANI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCHIFANI (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, credo che l'accantonamento di questo emendamento e di questa tematica sarebbe opportuno ma ritengo che dovremmo procedere regolarmente alla votazione dei successivi emendamenti. Questo decreto-legge sta già determinando involontariamente dei vuoti d'Aula non indifferenti, di ieri e di oggi dovuti al parere della Commissione bilancio. Lei ha partecipato alla riunione della Capigruppo, ieri, ed ha visto il mio impegno perché il lavoro di Assemblea si valorizzasse in una sessione di bilancio che sarà chiamata a ridurre sempre più i tempi d'Aula. Mi sembra quindi inopportuno bruciare quaranta minuti di lavoro laddove siamo tutti d'accordo di accantonare il tema e procedere sugli altri emendamenti.
        

        
          PRESIDENTE. Presidente Schifani, mi ero rivolto ai Capigruppo e all'Assemblea memore della discussione nella Capigruppo di ieri. Tuttavia, le faccio presente che se vogliamo utilizzare questo tempo di lavoro, dobbiamo passare al collegato ambientale, perché i pochi emendamenti rimasti all'articolo 2, che poi è l'ultimo del decreto-legge, sono tutti connessi a questa problematica, quindi non avremmo emendamenti votabili.
        

        
          La questione è questa. È stata chiesta la sospensione in riferimento a due emendamenti, ma se passassi a quelli successivi, essi riprenderebbero l'analoga questione. Non abbiamo emendamenti votabili di questo decreto-legge che non riguardino la tassazione di chi, iscritto all'AIRE, aveva somme all'estero, per cui si potrebbe soltanto utilizzare il tempo fino alle ore 13 per passare al collegato ambientale.
        

        
          Mi sono rivolto ai Capigruppo e ai Gruppi per una consultazione informale e a questo punto, presidente Schifani, preso atto dell'ordine dei lavori, conviene che sospendiamo la seduta, che riprenderà alle ore 16,30 da questo punto, invitando il Governo a farsi parte diligente per trovare le soluzioni del caso.
        

        
          Sospendo pertanto la seduta.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 12,21 , è ripresa alle ore 16,31).
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
        

        
          La seduta è ripresa.
        

        
          Riprendiamo l'esame dell'emendamento 2.21, identico all'emendamento 2.22, precedentemente accantonato. (Brusio). Prego i colleghi di abbassare il tono di voce, perché dobbiamo affrontare una discussione.
        

        
          Ricordo che su tali emendamenti il relatore e il rappresentante del Governo hanno espresso parere contrario. Chiedo al relatore se intende confermare la sua valutazione. Vedo però che non è presente in Aula il rappresentante del Governo.
        

        
          ROSSI Gianluca, relatore. Signora Presidente, le chiedo di attendere qualche istante, per consentire al rappresentante del Governo di arrivare in Aula.
        

        
          PRESIDENTE. Sospendo la seduta per cinque minuti, in attesa dell'arrivo del rappresentante del Governo.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 16,32, è ripresa alle ore 16,36).
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti accantonati.
        

        
          ROSSI Gianluca, relatore. Signora Presidente, mi rimetto alle valutazioni del Governo.
        

        
          ZANETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signora Presidente, confermiamo il parere negativo sugli emendamenti 2.21 e 2.22. Il parere è altresì negativo sull'emendamento 2.205.
        

        
          Proponiamo il ritiro dell'emendamento 2.19, in cambio di un ordine del giorno così formulato: «Il Senato, considerato che le procedure della voluntary disclosure sono rivolte a soggetti che abbiano costituito illegalmente capitali all'estero, impegna il Governo a chiarire che il cittadino italiano, fiscalmente residente all'estero e iscritto all'AIRE, possa rimettere in Italia, a fini di utilizzo, somme derivanti da lavoro, regolarmente detenute e tassate in Paesi con i quali sia in corso adeguato scambio di informazioni a fini fiscali».
        

        
          Confermiamo, per il resto, parere contrario sugli altri emendamenti accantonati all'articolo 2.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al primo firmatario dell'emendamento 2.21, senatore Crosio, se insiste per la sua votazione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, devo ammettere di essere abbastanza imbarazzato dal Governo, che ha detto che, se ritiriamo gli emendamenti, in cambio farà un ordine del giorno.
        

        
          Premetto che, dopo otto anni di Parlamento, ho piena la soffitta di casa di ordini del giorno su questo argomento: partendo da quelli accolti dal mio amico Tremonti, che ha fatto anche lui disastri, come questo Governo (e mi assumo la responsabilità di quanto sto dicendo).
        

        
          Devo dire al Sottosegretario che non abbiamo bisogno di portare a casa un ordine del giorno per mettere una bandierina. Qui stiamo parlando di una questione molto seria, che riguarda non la Lega, non Forza Italia, non il PD, ma dei lavoratori onesti, dei cittadini italiani che si sono fatti il mazzo all'estero lavorando! (Brusio. Applausi dei senatori Bignami, Consiglio e Zin).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Crosio, la prego di moderare il linguaggio. Ha anche dato un giudizio negativo sul ministro Tremonti...
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Chiedo scusa, signora Presidente, ma sono arrabbiato! Sono veramente arrabbiato, amareggiato e deluso per questo atteggiamento da parte del Governo e del sottosegretario Zanetti.
        

        
          Nessuno di noi ha bisogno di parteggiare per l'ordine del giorno. Ribadisco quello che ho detto questa mattina, ovverosia che stiamo parlando di una categoria di persone che ha dato tanto al nostro Paese, e a tutta l'Europa se vogliamo metterla così, e che purtroppo in Parlamento da qualsiasi schieramento politico sono sempre stati bistrattati.
        

        
          Per quanto mi riguarda, signor Sottosegretario, questo ordine del giorno, che alla fine finirà nei cassetti come tutti gli altri, non va bene; dobbiamo assumerci una responsabilità, perché questo testo è scritto male: all'origine, signor Sottosegretario, avete scritto male questo testo. Questa, purtroppo, è la verità. Bisognerebbe avere il coraggio di rimediare agli errori che vengono costantemente fatti nel Parlamento italiano per i lavoratori italiani all'estero e sanare una volta per tutte tale questione.
        

        
          Signor Sottosegretario, piuttosto che un ordine del giorno, l'Esecutivo doveva avere la capacità di venire in Parlamento e proporre al legislativo la volontà di agire con un disegno di legge specifico su questo tema, che nessuno ha mai fatto, in modo da sanare una volta per tutte il rapporto che i nostri lavoratori hanno all'estero. Purtroppo nessuno ha questa volontà.
        

        
          Ribadisco che io non ritiro assolutamente i miei emendamenti e non accetto ordini del giorno. Mi riservo inoltre di intervenire sui prossimi emendamenti simili che riguardano i lavoratori frontalieri, che è un'altra questione che forse il Governo non ha ancora capito. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Micheloni, lei è il primo firmatario dell'emendamento che il Governo ha invitato a ritirare. Accoglie tale invito?
        

        
          MICHELONI (PD). Signora Presidente, mi conceda un minuto. Non credo che qui stiamo facendo scambi. Ritengo che abbiamo sollevato due problemi molto seri, anzi tre, perché giustamente il senatore Crosio ricorda la situazione dei lavoratori transfrontalieri.
        

        
          Io posso capire le difficoltà che il Governo ha a dare risposta in questo momento. Il lavoro fatto in Commissione bilancio questa mattina e ancora oggi pomeriggio mette in evidenza questi problemi tecnici che io, ripeto, capisco. Però faccio fatica a capire che si possano facilmente assimilare i lavoratori ex emigrati con gli showman o i nostri grandi sportivi che vanno vivere a Monaco. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e delle senatrici Albano e Bignami). Non sono proprio la stessa cosa.
        

        
          Credo che quella che ci viene data dal Governo in Commissione bilancio sia una risposta comunque seria, ossia che l'ordine del giorno risponde all'emendamento 2.19 chiarendo che gli italiani residenti all'estero non sono toccati da questa dichiarazione volontaria. Ma l'ordine del giorno non risponde assolutamente all'emendamento 2.22, però - ripeto - capisco le difficoltà e capisco il tempo che il Governo ha chiesto per rispondere in ordine alle questioni affrontate da questo emendamento (ci mancherebbe che non rispettassi richieste di questo tipo). Ritiro pertanto questo emendamento, ma non considero tale problema chiuso e risolto.
        

        
          Chiedo al Governo che nella sua elaborazione futura su questo tema trovi una soluzione, che mi appare abbastanza evidente e abbastanza semplice da capire anche per chi ci governa. È infatti possibile distinguere le risorse che un lavoratore ha prodotto in un periodo di residenza all'estero da quelle che provengono da altre fonti; credo che abbiamo tutti gli elementi per capirlo. Dunque, il problema per me non è chiuso e mi aspetto che il Governo risponda rapidamente anche a questa categoria, altrimenti ci torneremo su e andremo fino in fondo.
        

        
          Ma credo che oggi abbiamo fatto un pezzo di strada e gli italiani all'estero non hanno l'abitudine di mettere in difficoltà il nostro Paese. La categoria alla quale non rispondiamo, signor Sottosegretario, è fatta da quelle persone che negli anni Settanta equilibravano la bilancia dei pagamenti di questo Paese (Applausi dal Gruppo LN-Aut e delle senatrici Albano e Bonfrisco) ed è a queste persone che oggi non abbiamo dato una risposta, ma penso che nelle prossime settimane ci sia il tempo di darla; abbiamo anche una legge di stabilità che arriva e si potrebbe e si dovrebbe darla lì.
        

        
          Ritiro dunque l'emendamento 2.22 e accetto la trasformazione dell'emendamento 2.19 in un ordine del giorno, nel testo che ha indicato il Sottosegretario. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Signora Presidente, vorrei fare miei gli emendamenti del senatore Micheloni.
        

        
          PRESIDENTE. In questo momento può farlo solo per l'emendamento 2.22.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Va bene. La motivazione è che in quest'Aula tutti hanno chiara la differenza tra un omicidio colposo e un omicidio volontario, mentre in questo caso facciamo fatica a capire la differenza tra un'evasione fiscale colposa e un'evasione fiscale volontaria. (Applausi del senatore Candiani).
        

        
          BELLOT (Misto-Fare!). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BELLOT (Misto-Fare!). Signora Presidente, vorrei chiedere al collega Micheloni se posso aggiungere la mia firma all'ordine del giorno, che auspico sia solo un primo intervento.
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno si riferisce ad emendamenti successivi.
        

        
          BELLOT (Misto-Fare!). Mi riferisco all'ordine del giorno derivante dalla trasformazione dell'emendamento 2.19, che è stato ritirato e trasformato in ordine del giorno.
        

        
          Vorrei sottoscrivere inoltre l'emendamento 2.22 che la collega Bignami ha fatto proprio e, se mi è permesso, l'emendamento 2.20 del collega Crosio.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.21, identico all'emendamento 2.22, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          PAGANO (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGANO (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, anche io insieme ai colleghi Dalla Tor e Gualdani avevamo sottoscritto l'emendamento del senatore Micheloni e intendiamo aggiungere la nostra firma all'ordine del giorno G2.19.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.21, presentato dai senatori Crosio e Tosato, identico all'emendamento 2.22, presentato dal senatore Micheloni e da altri senatori, ritirato dal proponente e successivamente fatto proprio dalle senatrici Bignami e Bellot.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.205, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.205, presentato dai senatori Crosio e Tosato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G2.19 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.20, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.20, presentato dal senatore Crosio e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.206, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.206, presentato dai senatori Crosio e Tosato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.23, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, vorrei comunicarle che qui c'è in collega del Movimento 5 Stelle, il senatore Ciampolillo, che sta effettuando una registrazione video dei lavori di questa parte dell'Aula.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Ciampolillo, la prego di non farlo perché il Regolamento del Senato non lo consente.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ma dove lo vedi? (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. La invito ad eliminare i dispositivi di ripresa. (Il senatore Ciampolillo fa segno di voler intervenire). Non apriamo la discussione su questo tema.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Non ti permettere!
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Presidente, non faccia finta di non vedere! Ha dato la parola a lui e adesso spetta a me! Voglio intervenire sull'ordine dei lavori.
        

        
          PRESIDENTE. L'ho vista, senatore Ciampolillo, ma lei vuole replicare e io non intendo aprire la discussione su questo punto.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Si può votare per un altro, ma non si può riprendere? Mi faccia capire!
        

        
          PRESIDENTE. La informo che le riprese televisive sono fatte solo dai sistemi attivati dal Senato.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Il senatore Di Biagio può votare per un altro, ma è vietato.
        

        
          PRESIDENTE. Certo che è vietato. Infatti se venisse contestato il fatto, il senatore sarebbe richiamato.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Il problema dirimente non è quello di chi vota per un collega assente. Mi faccia capire!
        

        
          DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)). Vergognati!
        

        
          SANTANGELO (M5S). Non ti permettere! (Scambio di apostrofi tra il senatore Di Biagio e il senatore Santangelo).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.23.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Crosio, ha la parola e quindi la utilizzi.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Non riesco neanche a sentire lei.
        

        
          PRESIDENTE. Purtroppo il brusio spesso è alto anche quando interviene lei.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Tanto sto parlando di cose che non interessano a nessuno.
        

        
          PRESIDENTE. Bisogna adeguarsi alle condizioni date.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, come ho prima preannunciato al Sottosegretario, vorrei fare una dichiarazione di voto sull'emendamento 2.23, che può valere anche per l'emendamento 2.207, che gli è simile, e per tutti i seguenti riguardanti i lavoratori transfrontalieri, che vengono penalizzati al pari della categoria dei lavoratori italiani all'estero poc'anzi trattata.
        

        
          Ricordo a me stesso, ma anche a quest'Assemblea che, ridendo e scherzando, stiamo parlando di circa 100.000 persone, in quanto circa 62.500 persone si muovono dalla Lombardia e dal Piemonte per andare in Ticino, 7.500 vanno nel Cantone dei Grigioni e nei cantoni francesi, mentre altre 30.000 si trovano in altri luoghi. Questi 100.000 lavoratori italiani che tutti i giorni si recano onestamente a fare... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Scusate colleghi, ma il brusio è ad un livello insostenibile. Chiedo ai senatori, soprattutto alla destra dell'emiciclo, di abbassare il tono di voce. Vi prego davvero, altrimenti il senatore Crosio non riuscirà a svolgere il suo intervento.
        

        
          Prego, senatore Crosio.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Grazie, signora Presidente.
        

        
          Vorrei sottolineare il fatto che gli emendamenti 2.23 e 2.207 vanno a sanare le lacune presenti all'interno del provvedimento, in modo più specifico andando a penalizzare fortemente i lavoratori che hanno lavorato all'estero come lavoratori frontalieri. Per fare un esempio, stiamo parlando di lavoratori che cinque anni fa lavoravano, tre anni fa hanno smesso e oggi sono residenti in Italia perché qui lavorano e che purtroppo magari, per loro sfortuna, hanno un piccolo conto nella Confederazione elvetica in cui, con il sudore della propria fronte, hanno lasciato un gruzzoletto. Noi, cari colleghi, trattiamo anche loro come evasori fiscali, facendo pagare loro il 18 e non il 5 per cento. Benissimo, faremo sapere loro, nella maniera giusta, che li trattiamo esattamente come quelli coinvolti nell'inchiesta Pizza Connection, quelli che hanno portato saccate di milioni di euro nelle banche di Lugano, Zurigo e Ginevra.
        

        
          Consiglio a tutti i colleghi di leggere un bel libro che è stato scritto negli anni Ottanta dall'allora parlamentare socialista svizzero Jean Ziegler, dal titolo: «La Svizzera lava più bianco». Ecco, oggi possiamo dire che il Senato lava più bianco; il Senato riesce a lavare meglio i soldi di chi li ha portati in maniera illegittima in Svizzera (nelle banche di Lugano, di Zurigo e di Ginevra). I nostri lavoratori frontalieri, quegli italiani che hanno fatto grande l'Europa e questo Paese, come ricordava Micheloni, negli anni Settanta, dando un impulso all'economia del Paese li trattiamo a calci in culo. Complimenti! (Commenti dal Gruppo PD). È la verità!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Crosio, i suoi interventi sono sempre commendevoli dal punto di vista del linguaggio.
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.23, presentato dai senatori Crosio e Tosato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.207, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.207, presentato dai senatori Crosio e Tosato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.24, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.24, presentato dai senatori Crosio e Tosato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Gli emendamenti da 2.0.200 a 2.0.204, nonché l'emendamento x1.1 al disegno di legge di conversione, sono improponibili.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Signora Presidente, la mia è una breve dichiarazione di voto perché negli interventi in discussione generale abbiamo ascoltato l'opinione e il parere di tutti i Gruppi, compreso il mio.
        

        
          Nel rappresentare l'approvazione dell'impianto di questo testo sulla voluntary disclosure, che peraltro è stato oggetto di un importante e paziente lavoro, svolto dalla Commissione finanze della Camera in particolare e molto condiviso dalla Commissione finanze del Senato, annuncio il mio voto favorevole con l'auspicio che questa modalità possa davvero costituire un'ultima grande possibilità e un importante contributo al rientro di capitali dei quali il nostro Paese ha grande necessità. Ce l'ha non solo dal punto di vista fiscale, non solo per il pagamento di tasse - l'abbiamo visto sfumare ma oggi si ripresenta con un'articolazione e una modalità che speriamo possa davvero favorirne il rientro - ma perché sono certa che il rientro di quei capitali si aggiungerà agli sforzi che il nostro Paese sta compiendo per tornare ad avere risorse da investire.
        

        
          Se questo ha un valore sul piano degli investimenti pubblici, per me ne ha ancora di più sul piano degli investimenti privati, che possono essere un nuovo volano per una crescita possibile sempre più sia legata alla vita delle imprese e dei soggetti economici che, passata forse la parte più drammatica della crisi, cioè quella finanziaria, fanno i conti con una parte ancora più drammatica di crisi che si è riversata sull'economia reale e che vede, appunto, l'assenza di capitali propri all'interno del patrimonio delle aziende come uno degli elementi più negativi che tentiamo di contrastare e rispetto al quale il grande sforzo compiuto da Mario Draghi con la sua modalità del quantitative easing può aiutare, rassicurando e facendo recuperare fiducia al sistema finanziario ma soprattutto a quello dell'economia reale, per tornare a investire nel Paese. Questa è la reale motivazione per cui annuncio il nostro voto favorevole al provvedimento.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Rivolgo il saluto dell'Assemblea agli studenti del Collegio arcivescovile «Castelli» di Saronno, in provincia di Varese, che sono oggi in visita al Senato. Benvenuti. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2070 (ore 17)
        

        
          TOSATO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TOSATO (LN-Aut). Lo scopo principale di questo provvedimento è sicuramente quello di evitare il rincaro delle accise sui carburanti, che per scelta di questo Governo sarebbe dovuto intervenire a partire dalla fine di settembre. Il Governo ha deciso di porre rimedio all'ultimo momento per evitare questa scelta sciagurata, in quanto la copertura che aveva individuato l'anno scorso si è rivelata assolutamente inadeguata. Infatti, la copertura, che doveva essere garantita dal cosiddetto reverse charge, è stata bocciata dall'Europa. Che altra copertura si è quindi inventata il Governo per evitare questo aumento? Con questo decreto s'intende praticamente allungare i tempi di applicazione della voluntary disclosure per aumentarne i volumi di gettito e ottenere così una copertura che vanifichi l'aumento delle accise sui carburanti. Di fatto il Governo ha scelto di offrire due mesi in più, da fine settembre a fine novembre, agli evasori fiscali di ogni genere e razza per dichiarare al fisco capitali portati indebitamente all'estero pagando una piccola penale in compenso rispetto a questa scelta che hanno la possibilità di fare grazie al Governo Renzi.
        

        
          Si è creato però qualche piccolo problema che è stato evidenziato da alcuni colleghi, in particolare dalla Lega Nord, con gli accorati interventi del senatore Crosio, che conosce bene questa realtà: i cittadini italiani che hanno lavorato onestamente all'estero di fatto verranno equiparati ai peggiori evasori fiscali e dovranno pagare la stessa penale per i loro depositi guadagnati regolarmente e onestamente. Il Governo rispetto a queste richieste di correggere il provvedimento, a questo richiamo ad una giustizia fiscale verso i contribuenti, ha deciso di non rispondere a queste istanze; in sostanza se ne frega, non la ritiene una questione rilevante e per il Governo sono evidentemente effetti collaterali trascurabili, l'importante è fare cassa, non contano i mezzi e i metodi, non si guarda in faccia a nessuno.
        

        
          Qual è quindi l'insegnamento di fondo che ci offre il Governo Renzi con questo provvedimento? Sei un evasore? Mettiti in regola e ti faccio lo sconto. Sei un onesto lavoratore transfrontaliero? Ti tasso due volte, perché sei andato a lavorare all'estero: potevi startene in Italia, magari a fare il disoccupato. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Questo è il concetto di equità fiscale che ha questo Governo e tutta questa contorta politica economica fatta di split payment, reverse charge e voluntary disclosure, a cosa serve? A rinviare di tre mesi l'aumento delle accise sui carburanti, che scatteranno comunque, salvo diverse decisioni e nuovi rinvii, a partire dal 1° gennaio 2016.
        

        
          Altro che finanza creativa, questa è pura follia. Questo provvedimento è il simbolo più autentico della politica economica del Governo Renzi: clausole di salvaguardia che vanno dall'aumento dell'IRES a quello dell'IRAP, dall'aumento dell'IVA a quello delle accise sui carburanti, disseminate come mine vaganti nei bilanci e nelle finanziarie dello Stato; coperture di spesa fittizie e fasulle, che risultano sistematicamente scoperte e sconfessate, indebitamento alle stelle e senza controllo, rinvio all'infinito della spending review dei costi dell'apparato statale e della vera soluzione dei problemi. Questo non è un modo serio di gestire i conti dello Stato, è assolutamente inadeguato ed irresponsabile.
        

        
          Per questi motivi, la Lega Nord voterà contro l'ennesima presa in giro nei confronti degli italiani onesti. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice Bignami).
        

        
          LONGO Eva (AL-A). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LONGO Eva (AL-A). Onorevoli colleghi, il decreto-legge al nostro esame, se da una parte è un atto dovuto, dall'altra è un anticipo della manovra di finanza pubblica che sarà meglio precisata dalla legge di stabilità. Esso mira a ridurre l'indebitamento netto, già da quest'anno, per un importo pari a 728 milioni, con un effètto di trascinamento sugli esercizi futuri.
        

        
          Si è reso quindi necessario ricorrere all'istituto, previsto dalla passata legge di stabilità, che consentiva alla pubblica amministrazione di pagare la fattura di determinate forniture al netto dell'IVA, incassando direttamente l'importo di quest'ultima. Lo scopo era quello di semplificare un passaggio burocratico e, al tempo stesso, di contribuire alla lotta all'evasione, visto che dal mancato pagamento dell'IVA - circa il 40 per cento del suo totale - derivano forme vistose di evasione.
        

        
          Nonostante ciò, la Commissione europea non ha gradito, anche perché il gettito di questo tributo è uno dei parametri su cui viene calcolato il contributo annuo di ciascuno Stato al funzionamento della Comunità. La stessa Commissione europea ha, quindi, preferito evitare qualsiasi innovazione, nel timore di creare un qualche precedente a favore di altri. In conseguenza di questo divieto, il Governo era stato costretto a prevedere una specifica clausola di salvaguardia. Il comma 632 della legge n. 190 del 2014 - la stessa legge di stabilità - stabiliva infatti che, qualora la prescritta autorizzazione comunitaria non fosse stata concessa, si sarebbe dovuto procedere con l'aumento delle accise sui carburanti.
        

        
          Per fortuna si è riusciti a scongiurare tale eventualità, anche grazie al rientro dei capitali previsto dall'accordo con le autorità elvetiche. Queste maggiori entrate sono già certificate per un importo pari a 1,4 miliardi e saranno definitivamente accertate, come vuole la legge di contabilità, dal presente provvedimento.
        

        
          Per il resto, l'articolo 2 comporta alcune modifiche nelle procedure burocratiche di collaborazione volontaria tra il fisco ed il cittadino. Si tratta, in genere, di concedere a quest'ultimo tempi più lunghi per far valere le proprie ragioni, in un rapporto - almeno così sì spera - che vorrebbe essere più fattivo.
        

        
          Comunque sia, a noi preme sottolineare la necessità che, in campo fiscale, il rapporto tra Stato e cittadino sia sempre più improntato a reciproca fiducia. La lotta all'evasione, in un Paese moderno, si fa incrociando le banche dati a disposizione, specie nel momento in cui l'amministrazione è provvista di mezzi potenti per realizzare questo scopo (penso soltanto alla possibilità concessa di penetrare nei santuari dei conti bancari).
        

        
          Questo è il motivo che mi spinge fin d'ora a dichiararmi d'accordo con l'uso del contante fino a 3.000 euro, proprio nella consapevolezza che non è la vessazione che impingua le casse dello Stato, ma la capacità dell'amministrazione finanziaria di mostrarsi all'altezza della sfida, utilizzando appunto quell'intelligenza di cui le polemiche di questi giorni sembrano far dubitare.
        

        
          Tutto ciò posto, e considerata anche la non approvazione di un importante emendamento a cui aveva apposto la firma anche il senatore Compagnone, del nostro Gruppo, riguardante le problematiche relative ai 62.000 lavoratori italiani residenti in Svizzera, che hanno lecitamente acceso un conto corrente nel Paese in cui prestano la propria attività, annuncio il voto contrario del Gruppo Alleanza Liberalpopolare-Autonomie. (Applausi dal Gruppo AL-A).
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, l'introduzione della procedura di collaborazione volontaria per l'emersione ed il rientro in Italia di capitali detenuti all'estero presenta un'impostazione di rilevante novità in ordine al contrasto dei fenomeni di evasione ed elusione fiscale.
        

        
          La nuova procedura, con la proroga al 30 dicembre 2015 per l'adesione alla stessa sia in merito all'integrazione delle domande presentate che a quelle da presentare, introduce norme strutturali che richiamano un principio di responsabilità ai fini dell'introduzione di un rapporto di fiducia e correttezza tra fisco e cittadini.
        

        
          La proroga è stata resa necessaria per ragioni tecniche, in quanto si tratta di procedure molto complesse, che implicano anche la raccolta di informazioni presso istituti bancari esteri. Essa è stata richiesta con forza dalle categorie professionali coinvolte e resa inevitabile per garantire il gettito di tale misura, che sarà nel contempo una tantum e strutturale perché, a differenza di altre misure relative allo scudo fiscale adottate in passato, il contribuente non resterà anonimo.
        

        
          Con il provvedimento di rientro capitali si innova profondamente rispetto ad altre procedure straordinarie di semplice condono adottate in passato, con la previsione - questa volta - di regole certe che consentono al contribuente di risanare la propria posizione versando l'intera misura delle imposte dovute con l'applicazione, però, delle sanzioni in misura ridotta. Un forte - se così si può dire - incentivo di aderire alla collaborazione volontaria deriva indubbiamente dall'introduzione del reato di autoriciclaggio.
        

        
          Ciò che riteniamo essenziale è rappresentato dai profili di legalità e l'efficacia sostanziale del provvedimento, che si inserisce entro un quadro strategico di collaborazione fra l'Italia e gli altri Paesi, in primo luogo europei e dell'OCSE, per lo scambio di informazioni fiscali, quadro che dal 2018 prevede uno scambio automatico a livello globale.
        

        
          Condividiamo quindi le finalità del provvedimento, anche se avremmo preferito una maggiore attenzione da parte del Governo per evitare la doppia imposizione con il riconoscimento esplicito delle imposte già pagate all'estero da parte dei soggetti interessati.
        

        
          Per queste ragioni, dichiaro il voto favorevole del Gruppo per le Autonomie -PSI - MAIE. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          VACCIANO (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VACCIANO (Misto). Signora Presidente, devo dire che non è semplice esprimere una dichiarazione di voto sul provvedimento in esame, laddove l'unica cosa certa è che non può trattarsi di un voto favorevole.
        

        
          Se ci fermiamo ad esaminare l'articolo 1, non possiamo che essere lieti perché abbiamo evitato, sia pure per un breve lasso di tempo, ai cittadini italiani gli effetti nefasti delle clausole di salvaguardia. Tuttavia, dobbiamo svolgere alcune considerazioni che sono, a mio avviso, d'obbligo.
        

        
          Intanto, si tratta di un «arrivederci» e non di un «addio», dato che non stiamo scongiurando in senso assoluto l'applicazione delle clausole di salvaguardia, ma le stiamo semplicemente traslando in avanti di alcuni mesi, situazione che si ripeterà - come avremo modo di appurare nelle prossime settimane - con la legge di stabilità.
        

        
          Dovremmo, quindi, discutere sull'opportunità di provvedere alle coperture di cui all'articolo 1 con un provvedimento come quello della voluntary disclosure, che per sua intrinseca natura - e aggiungo grazie al cielo - è una tantum.
        

        
          Infine, dovremmo ricordare che, se ci troviamo a dover ricorrere a tali coperture, è perché in passato questo Governo ha fatto i conti senza l'oste, dove l'oste si chiama Commissione europea. Sarebbe davvero utile ricordarlo adesso, per evitare che ciò che è accaduto ieri con i reverse charge non debba rivedersi domani con la clausola migranti.
        

        
          Ad ogni modo, pure con tutti i dubbi del caso, il solo articolo 1, per i lati positivi che indubbiamente presenta, potrebbe portare ad una tollerante astensione. Poi, però, affrontiamo l'articolo 2.
        

        
          L'articolo 2 riprende il tema della voluntary disclosure per concedere quella che possiamo definire una proroga tecnica e - per carità - sulla proroga, in quanto tecnica, non ci sarebbe molto da eccepire. In fondo, c'erano alcuni aspetti della legge poco chiari, che potevano essere interpretati male, e questo buco doveva essere in qualche modo chiuso. I chiarimenti sono pervenuti con un provvedimento governativo scaturito dalla delega fiscale soltanto circa un mese fa, durante i nostri lavori in Commissione finanze.
        

        
          Il problema, però, è proprio alla base del provvedimento, quello che istituiva la voluntary disclosure, sul quale la valutazione è sempre stata completamente negativa. Di conseguenza, non è possibile avallarne un addendum, ancorché di natura pressoché tecnica.
        

        
          Sin dall'inizio di questa legislatura, abbiamo iniziato e stiamo continuando a lavorare in Commissione finanze seguendo l'idea - secondo me molto giusta - che il rapporto tra fisco e contribuente debba essere sempre leale e collaborativo. Ora, un provvedimento come quello relativo alla voluntary disclosure - io non lo definisco condono, perché mi sembra sia un termine poco gradito, ma diciamo che si tratta di un provvedimento agevolativo nei confronti di chi leale verso il fisco non lo è mai stato e collaborativo lo è diventato solo ora che i vari trattati sullo scambio obbligatorio di informazioni fiscali con molti dei Paesi ex black list stanno entrando nella loro fase attuativa - lo riterrei tollerabile solo se fosse automaticamente collegato ad un altro provvedimento, premiante nei confronti di quei contribuenti che, per essere stati sempre leali e per aver sempre pagato tutto il dovuto, hanno affrontato ed affrontano sacrifici e, talvolta, hanno visto anche messa in discussione la propria attività imprenditoriale. Nei confronti di queste persone, un provvedimento che si configura davvero come l'ultima scialuppa di salvataggio per gli evasori ha un effetto altamente diseducativo e disincentivante e, in verità, sembra quasi una beffa.
        

        
          Dico questo perché, nel corso della discussione e anche nelle ultime dichiarazioni che ho ascoltato, mi è sembrato di avvertire toni particolarmente concilianti nei confronti dei destinatari della disclosure. Ecco, io non vorrei che queste persone, sul cui comportamento criminale - ribadisco: criminale - non dovremmo nemmeno soffermarci a discutere, passassero per salvatori della patria che, con le loro risorse, mettono in moto l'economia. Queste persone - ricordo che si definiscono in maniera molto chiara: evasori - tutto sono tranne che povere vittime che hanno dimenticato quattro spiccioli in un cuscino a Zurigo. Avrò pena per loro quando riuscirò a convincermi che devo essere grato a chi mi ruba il portafoglio sull'autobus perché poi, spendendo i miei soldi, farà girare l'economia. Fino a quel momento, la mia totale solidarietà va a chi al fisco è rimasto fedele, anche tra mille difficoltà.
        

        
          Solo questo, unito all'emendamento sullo spostamento di competenze tra agenzie fiscali, sul quale mi sono già soffermato in precedenza, credo sia ampiamente sufficiente per giustificare il voto contrario. Tuttavia, mi permetto di ribadire anche qui la raccomandazione fatta al Governo in Commissione: si presti particolare attenzione ai soggetti che presenteranno le domande all'ultimo minuto. Sono probabilmente coloro che maggiore interesse hanno ed avranno a che sia definita la questione del raddoppio dei termini di accertamento correlata alle violazioni fiscali aventi rilevanza penale e, magari, sono anche quelli che hanno maggiore sostanza economica. È meglio continuare a tenerli sott'occhio perché - com'è noto - il lupo perde il pelo, ma non il vizio. (Applausi dal Gruppo M5S e delle senatrici Mussini e Bencini).
        

        
          DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, onorevoli colleghi, intervengo per dichiarare il voto favorevole del Gruppo Area Popolare al disegno di legge di conversione del decreto-legge oggi in esame, che contiene due misure che salutiamo favorevolmente: il mancato aumento dell'accisa sui carburanti e la proroga della voluntary disclosure.
        

        
          Per quanto concerne il primo punto, il provvedimento evita l'aumento dell'accisa sui carburanti, che sarebbe dovuto scattare dal 30 settembre 2015, come clausola di salvaguardia per la mancata autorizzazione, da parte della Commissione europea, del meccanismo del reverse charge per l'IVA nel settore della grande distribuzione. Per compensare i relativi effetti finanziari, si provvede mediante l'aumento delle entrate ottenute dalla voluntary disclosure per la regolarizzazione dei capitali detenuti all'estero, attestate ed acquisite dall'Agenzia delle entrate nel medesimo anno.
        

        
          È opportuno segnalare che la proroga dell'adesione alla suddetta misura, in presenza di un numero molto elevato di richieste pendenti, risponde all'esigenza di riconoscere più tempo per completare gli adempimenti previsti, anche in ragione del fatto che l'acquisizione della necessaria documentazione richiede il coinvolgimento di soggetti esteri.
        

        
          Un elemento importante è anche la previsione, per coloro che abbiano già presentato l'istanza entro la data di entrata in vigore del presente decreto, della possibilità di produrre i relativi documenti entro il 30 dicembre 2015.
        

        
          In questa prospettiva, il dibattito che si è svolto stamattina in Aula, in ordine agli emendamenti a firma dei senatori Micheloni, Di Biagio ed altri e a quelli a firma del senatore Del Barba (da me convintamente sottoscritti), ha fatto emergere degli aspetti non trascurabili sul tema in oggetto.
        

        
          Giova ricordare che la misura di collaborazione volontaria è soprattutto uno strumento che consente ai contribuenti che detengono illecitamente patrimoni all'estero di regolarizzare la propria posizione, denunciando spontaneamente all'amministrazione finanziaria la violazione degli obblighi di monitoraggio. Ribadisco: si tratta di una misura che ha come destinatari coloro che detengono illecitamente patrimoni all'estero. Sottolineo questo aspetto perché ritengo che, da parte di una certa burocrazia ministeriale, portata alla generalizzazione delle questioni, non sia stata compresa, purtroppo, nella redazione di questo provvedimento, una distinzione fondamentale, che con i nostri emendamenti, prima in Commissione e poi in Assemblea, abbiamo voluto fare emergere.
        

        
          Non possiamo, infatti, equiparare chi ha ritenuto di portare dei fondi all'estero, al solo fine di evadere le tasse in Italia, a chi invece, per necessità, è emigrato all'estero, dove ha lavorato una vita ed ha pagato regolarmente le tasse. Non poteva essere accettabile che, in questo importante provvedimento, non venissero fatti i dovuti distinguo, assimilando la categoria dei nostri emigrati iscritti all'AIRE a quella degli evasori fiscali. Si tratta di un'assimilazione che rappresenta di fatto una stortura interpretativa, capace di ledere pesantemente anche l'immagine dei connazionali all'estero, il cui numero - lo sappiamo bene - soprattutto tra i giovani cresce in maniera esponenziale. E proprio per questo, la nostra priorità è stata quella di confrontarci, in un approfondimento, con il Governo, per evidenziare la sussistenza di una ingiustizia a danno dei nostri connazionali, il quale, anche questa volta, si è dimostrato disponibile ed attento a cogliere le nostre istanze. La mediazione raggiunta, che esclude dall'applicazione della collaborazione volontaria i soggetti attualmente iscritti all'AIRE, rappresenta un segnale di attenzione non trascurabile, nell'auspicio che si possa valutare la riapertura del confronto anche in merito alle dinamiche applicative valide per i cittadini ex iscritti AIRE, che detengono capitali, ovviamente di natura lecita, nei territori di residenza oltre confine, proprio per consentire un legittima armonizzazione con quanto ottenuto oggi in questa sede.
        

        
          Ritornando alla misura della voluntary disclosure nel suo complesso, va ricordato che, attraverso questa autodenuncia, le imposte verranno comunque pagate integralmente. Pertanto, chi qualifica questa misura come condono commette un evidente errore. Restano, inoltre, valide tutte le sanzioni relative all'antiriciclaggio e all'antiterrorismo. Parimenti, a chi ha già in corso un accertamento fiscale o un procedimento penale, è preclusa la via della collaborazione volontaria.
        

        
          Nel nostro Paese c'è un gran dibattito su come il Governo intende contrastare il fenomeno dell'evasione fiscale. Quello al nostro esame è uno di quei provvedimenti che vanno proprio in questo senso, abbandonando l'inutile demagogia e prediligendo la strada del pragmatismo. Le polemiche che si susseguono negli ultimi giorni, anche in ragione delle disposizioni sull'aumento del limite per l'utilizzo del contante, contenute in legge di stabilità, riteniamo siano assolutamente strumentali. L'evasione, nel nostro Paese, non si sconfigge con la lotta indiscriminata alle banconote, ma si contrasta con misure efficaci, che realizzino un recupero di capitali. Questa misura, come ho già dichiarato quasi un anno fa, va esattamente in questa direzione. Ovviamente, dal 1° gennaio 2016, terminato il periodo di rientro volontario, il controllo dovrà intensificarsi, al fine di individuare coloro che continuano a detenere illecitamente denaro all'estero.
        

        
          L'obiettivo deve essere, quindi, quello di migliorare e facilitare l'adesione spontanea agli obblighi fiscali, per inaugurare un nuovo rapporto tra fisco e contribuente, basato su principi di parità tra le parti e leale collaborazione. Tali principi hanno portato all'approvazione - quasi due anni fa - della delega al Governo per la realizzazione di un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita.
        

        
          Ringraziando la collega Chiavaroli per l'importante lavoro svolto in Commissione, dichiaro quindi il voto favorevole del Gruppo di Area Popolare sul provvedimento in esame, che si innesta nella strada intrapresa già con la delega fiscale e con le misure finora apportate, al fine di realizzare un rapporto tra fisco e contribuente di piena e sussidiaria collaborazione e non di aprioristica conflittualità e pregiudizio. Questo dovrebbe essere, infatti, l'obiettivo ultimo di qualsivoglia provvedimento in materia. (Applausi dei senatori Cuomo e Merloni).
        

        
          BOTTICI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signora Presidente, colleghe, colleghi, cittadini onesti che pagate le tasse, il decreto-legge che il Governo ci chiede di convertire oggi in legge non è altro che una proroga, uno spostamento dei termini per consentire agli evasori di aderire all'ennesimo condono fiscale, anche perché, con i vari accordi che si stanno sottoscrivendo e quelli già sottoscritti per lo scambio delle informazioni finanziarie, fra poco sarebbero stati scoperti ugualmente.
        

        
          È anche vero che quelle entrate servono al Governo per tappare i buchi che egli stesso ha fatto nel bilancio dello Stato, evitando così l'aumento delle accise sul carburante. Bugiardi che aiutano i bugiardi. Ma partiamo dall'inizio.
        

        
          La legge n. 186 del 2014, quella che voi oggi volete prorogare, nasce da una proposta di legge depositata alla Camera il 31 marzo 2014, a prima firma del deputato Causi, l'ex assessore al bilancio di Roma, famosissimo per la sua dimestichezza con la finanza creativa, dimostrata dai buchi di bilancio da lui lasciati nel Comune. Ma andiamo oltre.
        

        
          Anche in questo caso si potrebbe parlare di un iter legislativo funzionante, un po' come per la legge Boccadutri: quello che conviene alla maggioranza ha un iter corretto; quello che serve ai cittadini, meno. (Applausi della senatrice Bulgarelli). È il caso - ad esempio - della legge sul reddito di cittadinanza, che giace in Commissione da troppo tempo.
        

        
          Ma torniamo alla legge Causi, che possiamo chiamare così, perché è giusto dare merito e far sapere ai cittadini cosa fanno i propri rappresentanti nelle istituzioni. Essa era stata pensata per far dichiarare e rientrare i capitali detenuti all'estero, garantendo, a coloro che si autodenunciavano, sconti sulle sanzioni pecuniarie e la non punibilità penale per i delitti commessi.
        

        
          In realtà, a seguito delle modifiche introdotte alla Camera, l'agevolazione fu estesa anche a coloro che hanno commesso violazioni, o meglio evasioni, in materia di imposte sui redditi in Italia, a prescindere dalla presenza di investimenti o attività all'estero. Ciò significa che l'impunibilità e gli stessi sconti previsti per chi non ha dichiarato il possesso di attività finanziarie estere vengono concessi anche agli atti di evasione fiscale consumati in Italia.
        

        
          La possibilità di sanare gli illeciti "interni", della quale inizialmente non tutti si accorsero, venne confermata, durante una audizione al Senato, dalla dottoressa Orlandi, direttore dell'Agenzia delle entrate, e dalle numerose circolari dell'Agenzia stessa, come la n. 10/E del 13 marzo 2015, nella quale si fa appunto riferimento a quella che viene definita collaborazione volontaria nazionale.
        

        
          Da ricordare è che anche coloro che figurano nella lista Falciani, e non sono sottoposti ancora ad accertamenti, possono accedere alla collaborazione volontaria. Ovvero, si tutela chi evade e non chi non riesce a pagare. In altre parole, si tratta di un vero e proprio condono che, per motivi di marketing politico, viene venduto agli italiani in modo elegante e raffinato, tentando di mescolare le carte, gioco ormai abituale del Governo Renzi e della sua maggioranza.
        

        
          Si tratta, invece, di una autentica autodenuncia: in parole povere, di una ammissione di colpa da parte dell'evasore, a cui viene accordato un trattamento di favore.
        

        
          Ma c'è un altro aspetto interessante sul quale vorrei farvi riflettere, perché anch'esso è frutto delle medesime scelte comunicative. Mi riferisco al fatto che tutto il Governo e la maggioranza, nel descrivere detta legge, proprio a rimarcare la distanza rispetto ai precedenti condoni fiscali, hanno sempre sottolineato che con questo provvedimento le imposte dovute dal contribuente sarebbero state pagate per intero. Si tratta di un'affermazione chiara e perentoria che induce qualunque ascoltatore a credere che comunque, tutto sommato, con la collaborazione volontaria una qualche giustizia viene fatta. Se le imposte evase vengono pagate per intero, si può, infatti, anche concedere un piccolo sconto sulle sanzioni pur di far rientrare nelle casse dell'erario il grosso del malloppo.
        

        
          Peccato che sia un'affermazione incompleta e parziale, ma ormai siamo abituati a questo tipo di comunicazione. Infatti, non solo evitate di ricordare pubblicamente la non punibilità penale, ma dimenticate stranamente di spiegare in dettaglio cosa accade quando le somme evase sono relative ad un periodo per il quale sono già scaduti i termini per l'accertamento. Ebbene, ve lo spieghiamo noi. Quando le somme evase sono relative ad un periodo per il quale sono già scaduti i termini per l'accertamento, il contribuente evasore riuscirà a salvare per intero le somme sottratte al fisco. Gli basterà dimostrare che il denaro era già presente nel conto corrente del Paese estero prima del 2010, presentando - ad esempio - un semplice estratto conto bancario, per salvare da tassazione i redditi evasi e pagare le sanzioni solo sugli interessi maturati. È per questo che molti evasori hanno atteso il decreto legislativo sulla certezza del diritto nei rapporti tra fisco e contribuenti, emanato nell'agosto 2015, prima di presentare l'istanza di adesione. Infatti, solo dopo aver avuto la certezza di rimanere impuniti, è avvenuto il boom di richieste di adesione. Da qui scaturisce la necessità da parte del Governo di posticipare il termine per aderire alla collaborazione volontaria, che inizialmente scadeva il 30 settembre 2015.
        

        
          Ma facciamo un esempio per essere più chiari. Supponiamo che l'evasore nel 2007 non abbia dichiarato redditi per 1 milione di euro, portandoli in Francia, Paese che non fa parte della black list. Oggi, aderendo alla collaborazione volontaria e dimostrando, con l'estratto conto, che le somme sono state depositate prima del 2010, sarà chiamato a pagare le imposte non sul milione di euro evaso, che ammonterebbero a circa 420.000 euro, ma solo sui rendimenti che il milione ha prodotto negli anni dal 2010 in poi.
        

        
          Per essere onesti, è bene precisare che il salvataggio del patrimonio evaso deriva in modo diretto non dalla legge sulla collaborazione volontaria, ma da norme già esistenti nell'ordinamento italiano che stranamente non si è provveduto a modificare. Quindi l'evasore, oltre a non subire conseguenze penali, riceve pure uno sconto notevole sulle sanzioni pecuniarie, che saranno pari a poco più del 15 per cento di quello che avrebbe dovuto pagare in condizioni normali. Non parliamo poi della possibilità per l'evasore di affidarsi ad una fiduciaria e pagare il minimo delle sanzioni, continuando a non esporre nella propria dichiarazione dei redditi le attività detenute all'estero. Sempre più tutele.
        

        
          E che vogliamo dire dell'emendamento della senatrice Bonfrisco, approvato dalla maggioranza con il benestare del Governo, con il quale si va a tutelare ulteriormente l'evasione, demandando ad un provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate la possibilità di destinare ad altro ufficio territoriale le istanze presentate per la prima volta dopo il 10 novembre? Sarà che qualcuno di importante e famoso non vuole che la sua pratica sia elaborata nel luogo della propria residenza fiscale? Se la cosiddetta legge Causi fosse stata venduta in questo modo, forse l'opinione pubblica avrebbe un'idea molto diversa sul provvedimento in esame, che non fa altro che garantire e proteggere ancora una volta i ladri a discapito dei cittadini onesti che, quotidianamente, e con enormi sacrifici, si impegnano ad onorare i propri doveri verso lo Stato. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Nel 2014 avete concesso agli evasori di farla franca. Oggi concedete loro altro tempo per salvarsi. Voi perdurate negli errori e noi perduriamo nell'esprimere il nostro voto contrario. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          SCIASCIA (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCIASCIA (FI-PdL XVII). Signora Presidente, onorevoli colleghe e delle colleghi, il provvedimento sottopostoci in prima lettura concerne la conversione in legge del decreto-legge 30 settembre 2015, n. 153, che, in via principale, proroga la scadenza (originariamente fissata al 30 settembre 2015) per l'adesione alla procedura di emersione di beni e capitali trasferiti all'estero da contribuenti nazionali senza indicarli, e quindi tassarli, nella propria dichiarazione dei redditi. Mi sembra opportuno rammentare che di norma tale ravvedimento comporta l'integrale - e ripeto integrale - pagamento delle imposte e degli interessi a suo tempo dovuti.
        

        
          Il provvedimento sulla voluntary disclosure ha avuto un lungo e travagliato iter: introdotto dalla legge 15 dicembre 2004 n. 186, è stato oggetto di molteplici interventi da parte sia del legislatore che dell'Agenzia delle entrate. In particolare, quest'ultima ha operato, purtroppo, alcuni interventi quasi a ridosso dell'originaria scadenza, fissata - come è noto e già detto - al 30 settembre 2015; peraltro, quel giorno veniva a scadere il termine per produrre (anch'essa in via telematica) la dichiarazione Unico per l'anno 2014, con un prevedibile superaffollamento del sito informatico dell'Agenzia, sicuramente foriero di inconvenienti non di lieve portata. Ben venga, quindi, la proroga dell'istanza di emersione.
        

        
          Rilevo altresì che il software per l'invio delle istanze è stato da ultimo modificato dall'Agenzia con provvedimento del 10 settembre 2015, anch'esso quindi in vicinanza della originaria scadenza. Peraltro, con provvedimento meritorio del 15 settembre 2015, l'Agenzia delle entrate ha prorogato, sua sponte, di un mese il termine per l'invio della documentazione a supporto dell'istanza, restando però fermo il termine originario del 30 settembre 2015 per l'invio della istanza.
        

        
          Tenuto conto della complessità della procedura e delle nuove disposizioni di recente emanazione - non ultima quella che ha definito dal 2 settembre la disciplina del raddoppio dei termini di accertamento - il Governo, giustamente, ha disposto la proroga del termine per presentare l'istanza al 30 novembre 2015 e quello per l'integrazione della documentazione esplicativa al 31 dicembre 2015.
        

        
          Il provvedimento, già ampliamente illustrato punto per punto dal relatore, è meritevole di incondizionata approvazione - a mio avviso - per due motivi: in primo luogo, esso può recepire, temporalmente, tutti quei contribuenti che non hanno potuto presentare l'istanza per motivi anche procedurali, non ultimi i macroscopici ritardi con cui gli intermediari esteri hanno prodotto i dati essenziali per presentare l'istanza; in secondo luogo, con tale prolungamento è auspicabile che aderiscano al provvedimento ancora numerosi contribuenti, i cosiddetti indecisi, con evidenti benefici per l'erario.
        

        
          Concludo confermando il voto favorevole del Gruppo Forza Italia. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          MARINO Mauro Maria (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Mauro Maria (PD). Signora Presidente, signor rappresentante del Governo, onorevoli colleghe e colleghi, il Gruppo del Partito Democratico voterà a favore del disegno di legge di conversione per una serie di motivi che attengono al contenuto proprio del provvedimento, ma anche al significato che esso assume nell'ambito della finanza pubblica e fiscale.
        

        
          Prima di tutto, l'intervento governativo ha il carattere di una misura di finanza pubblica poiché contiene una scelta precisa di allocazione di risorse. Per evitare un incremento di imposta che avrebbe colpito la generalità dei contribuenti, si utilizzano risorse acquisite da una particolare categoria di contribuenti: le clausole di salvaguardia non scattano e, per il 2015, si utilizza una parte delle risorse acquisite attraverso la voluntary disclosure. A me pare che, in termini di scelte politiche, sia una strada condivisibile e percorribile.
        

        
          Nel merito tributario, ritengo che l'estensione dei termini per presentare le istanze di collaborazione volontaria non ha l'obiettivo di ampliare una sanatoria fiscale - come ha detto qualcuno nel corso del dibattito - ma, viceversa, è il segnale che la disciplina fiscale procede in maniera quanto più possibile ordinata e rispettosa delle facoltà attribuite ai contribuenti.
        

        
          Occorre però fare una breve digressione ed inquadrare la voluntary disclosure in un contesto più ampio, in quanto solo così sorgeranno automatiche le risposte ad alcuni dei falsi problemi emersi in questo dibattito.
        

        
          Negli ultimi anni l'evasione fiscale ha assunto una crescente connotazione internazionale: l'utilizzo del canale estero ai fini dell'evasione è ormai un'opzione percorribile da un'ampia platea di contribuenti e non da soli pochi eletti. Si sono rese, pertanto, necessarie risposte coordinate a livello internazionale, rispetto alle quali l'Italia ha svolto un ruolo di primo piano.
        

        
          Il primo impulso risale al 2009, quando il G20 di Londra ha annunciato il graduale superamento del segreto bancario, inaugurando una nuova era di cooperazione fra autorità fiscali, attraverso lo scambio su richiesta. Quindi, la legislazione statunitense (FATCA), oggetto poi di accordo con l'Italia, ha portato alla creazione di un nuovo standard per lo scambio automatico di informazioni finanziarie a fini fiscali. Il nuovo standard è stato poi approvato nel 2014 dall'OCSE e dal G20 di Brisbane. Il common reporting standard prevede di censire e trasmettere specifiche informazioni sugli investitori non residenti che detengono un conto finanziario in uno Stato estero con il Governo dello Stato di residenza, garantendo la possibilità di intercettare una gamma molto ampia di redditi e disponibilità finanziaria e di superare lo schermo dei veicoli utilizzati. Il sistema intercetta anche la consistenza dei capitali infruttiferi.
        

        
          L'impulso del FATCA ha fatto sì che, nel 2014, si assistesse ad un'accelerazione verso lo scambio automatico di informazioni finanziarie a fini fiscali. La stessa legislazione europea (articolo 19 della direttiva 2011/16/UE) impone lo scambio intraeuropeo in quanto già accordato agli Stati Uniti.
        

        
          La proposta di direttiva n. 135 del 2015, che la Commissione ha esaminato in fase ascendente, garantisce la cooperazione amministrativa tra le amministrazioni fiscali, istituendo anche uno scambio automatico obbligatorio di informazioni sui ruling preventivi transfrontalieri e sugli accordi preventivi sui prezzi di trasferimento. Si tratta degli stessi temi che, sul piano interno, la Commissione ha valutato in relazione allo schema di decreto delegato in materia di internazionalizzazione delle imprese in attuazione della delega fiscale. A tale quadro si aggiungono gli accordi con Svizzera, Città del Vaticano, Liechtenstein e San Marino: il contesto di convenienza a detenere illecitamente risorse e patrimoni all'estero si è... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, il senatore Marino non riesce a svolgere il suo intervento a causa del brusio. Vi prego, quindi, di abbassare il tono della voce. Ci stiamo avvicinando alla votazione finale e chiedo la cortesia a tutti i senatori, a destra e a sinistra dell'Aula, di sgombrare l'emiciclo e di andare ai propri posti.
        

        
          Prego, senatore Marino.
        

        
          MARINO Mauro Maria (PD). Come dicevo, il contesto di convenienza a detenere illecitamente risorse e patrimoni all'estero si è drasticamente ridotto. La collaborazione volontaria prevede il pagamento integrale delle imposte dovute sulle somme oggetto di istanza, non prevede l'anonimato, inserisce nelle banche dati dell'amministrazione finanziaria una serie di informazioni utili.
        

        
          La proroga dei termini si è resa quanto mai opportuna per garantire il pieno successo dell'operazione che poteva essere molto attenuato, se non vanificato, dal mancato coordinamento con le disposizioni in materia di raddoppio dei termini di accertamento dell'amministrazione finanziaria.
        

        
          Si tratta di un altro tassello fondamentale della politica fiscale di questo Governo e della maggioranza che lo sostiene: le norme sull'abuso del diritto e di semplificazione degli adempimenti.
        

        
          L'esercizio della delega ha composto un puzzle di misure che contemperano semplificazioni degli adempimenti, un nuovo rapporto di collaborazione fìsco-contribuenti, un nuovo regime degli interpelli, tutoraggio fiscale, ruling internazionale.
        

        
          Sul fronte del contrasto dell'evasione fiscale la spinta innovatrice si fonda sull'utilizzo massiccio e diffuso delle nuove tecnologie: in particolare la fatturazione elettronica avrà immediati riflessi sulle imposte indirette e dirette.
        

        
          Sull'evasione fiscale e sull'economia sommersa Parlamento e Governo si sono dotati di una strumentazione analitica periodica che, inserita nel ciclo della manovra finanziaria, consentirà di identificare il volume stimato dell'evasione e calcolare gli effetti delle misure in termini di gettito recuperato, ma soprattutto predisporrà le condizioni per devolvere le risorse così acquisite alla riduzione della pressione fiscale.
        

        
          Non voglio sfuggire peraltro alla questione che ha più volte interessato i lavori della Commissione nel corso dell'esame del decreto-legge, ma anche sul decreto legislativo delle agenzie fiscali: su quali gambe cammina tutta la riforma fiscale e le innovazioni introdotte? Un bilancio del modello agenzie, a più di dieci anni dalla loro istituzione, è certamente positivo, ma emergono fattori di criticità che possono essere superati rendendo più incisivo tale modello in termini di autonomia gestionale, flessibilità, ammodernamento, professionalizzazione.
        

        
          L'Agenzia delle entrate è impegnata su numerosi fronti innovativi e dal forte contenuto professionale, per cui appare necessario affrontare gli effetti della sentenza della Corte costituzionale sui dirigenti, in maniera da contemperare i principi dei concorsi pubblici e le esigenze di funzionalità e operatività delle agenzie, valorizzando le esperienze e le professionalità maturate.
        

        
          Permettetemi di dire che si è fatto un lavoro preciso, puntuale, quasi certosino, per cui voglio rivolgere un ringraziamento sentito al relatore, senatore Gianluca Rossi.
        

        
          Perché si è fatto questo? Perché si è voluto mettere un'ulteriore tessera nel mosaico che pian piano stiamo costruendo: un mosaico che è sfuggito al dibattito a cui abbiamo assistito e che raffigura un'Italia dove si dà una dimensione diversa dell'evasione fiscale, che non deve essere più quella patologica come l'attuale, dei 91,4 miliardi, ma che si deve ridurre sotto il livello fisiologico. Un'Italia che appare in un mosaico dove muta completamente il rapporto fisco-contribuente, che non può e non deve essere né il rapporto di tipo collusivo che molte volte in passato si è costruito con l'abuso dello strumento del condono (per cui è assolutamente ingenerosa l'accusa di condono che viene fatta a questo provvedimento), né il rapporto di tipo oppressivo che molte volte ha visto il contribuente vessato o il cittadino posto sul banco degli imputati, bensì - e questo è l'elemento di novità - un rapporto paritario, improntato al confronto.
        

        
          Non è sicuramente una cosa semplice, ma è quello che si sta facendo, e non lo si sta facendo con un provvedimento ma con tanti provvedimenti che superano la logica dello spot pubblicitario perché vogliono andare nel senso della vision ad affrontare un problema strutturale importante del nostro Paese.
        

        
          Ma se il rapporto deve essere paritario, allora bisogna partire dallo stesso livello e quindi questo provvedimento permette di fare un punto zero: un punto zero per coloro che in passato, sbagliando, hanno pensato di imboccare scorciatoie, ma questa deve essere anche l'occasione per cogliere l'apertura di credito che lo Stato fa loro. Proviamo a ragionare in senso positivo, a cogliere il messaggio positivo che viene mandato. In momenti complessi di crisi, come quelli da cui stiamo finalmente uscendo, il tema della fiducia è un tema fondamentale. Noi chiediamo fiducia ai cittadini in quello che stiamo facendo e nel futuro che stiamo costruendo; ma se chiediamo fiducia, partendo dall'assunto di un nuovo rapporto, dobbiamo anche dare fiducia ai cittadini, non trattandoli come gli uomini-bambini di cui ci parlava il Siddharta di Hermann Hesse, ma come soggetti con cui interloquire alla pari.
        

        
          Questa è l'occasione per fare un punto zero, questa è l'occasione per ripartire insieme, Stato e cittadini, questa è l'occasione per dimostrare reciprocamente che si sono create le condizioni per un rapporto nuovo fisco-contribuente di cui - guardate - unico beneficiario sarà l'intero Paese, saremo tutti quanti noi. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, composto del solo articolo 1, nel testo emendato, con il seguente titolo: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 settembre 2015, n. 153, recante misure urgenti per la finanza pubblica».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1676) Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economye per il contenimento dell'uso eccessivo di risorse naturali (Approvato dalla Camera dei deputati) (Collegato alla manovra finanziaria) (Votazione finale qualificata, ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale)(ore 17,53)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1676, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Riprendiamo l'esame degli articoli, nel testo proposto dalla Commissione.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana del 22 ottobre sono stati approvati gli articoli dall'1 al 5.
        

        
          Riprendiamo ora l'esame degli emendamenti volti ad inserire articoli aggiuntivi dopo l'articolo 3, precedentemente accantonati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.0.500 (testo 2).
        

        
          BOCCHINO (Misto-AEcT). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCHINO (Misto-AEcT). Questo emendamento pone all'attenzione dell'Assemblea un tema estremamente importante, che è il riordino dell'ENEA, l'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile. Questo ente pubblico di ricerca è commissariato da cinque anni a causa della mancanza di un decreto attuativo rigidamente previsto dalla legge del 2009. Il commissariamento è ritenuto universalmente, dal mondo della ricerca e dalla componente dei ricercatori, una situazione estremamente negativa che in qualche modo incide nell'attività e nella mission dell'ente stesso, dunque ben venga la ratio dell'emendamento, in quanto pone fine al commissariamento ed istituisce gli organi dirigenti di questo ente pubblico di ricerca.
        

        
          Tuttavia, devo far notare all'Assemblea che le modalità con cui vengono istituiti il presidente ed il consiglio di amministrazione di questo ente non sono affatto consone alla natura ed alla mission dell'ente stesso: sostanzialmente, si sta snaturando l'ENEA dalla sua natura di ente pubblico di ricerca e lo si sta trasformando di fatto in un'agenzia, una sorta di braccio armato del Governo che è totalmente avulso dallo spirito di una organizzazione dedita alla ricerca scientifica. Questa considerazione è oltremodo pregnante considerando che gli altri enti pubblici di ricerca che esistono attualmente nel nostro Paese, come ad esempio il CNR, l'INAF o lo stesso ISTAT, godono per statuto di autonomia non solo contabile e finanziaria, ma di ricerca e di attività. Soprattutto sono dotati di una governance completamente e radicalmente diversa da quella che si propone con quest'emendamento per l'ENEA. Ad esempio, per gli altri enti pubblici di ricerca si prevede che la nomina del presidente passi attraverso una commissione di selezione che viene nominata dal Ministero, ma prevede esperti completamente esterni ad esso, che individuino cinquine o terne di candidati o addirittura uno solo, che poi viene scelto dal Ministro, e non una nomina diretta, come si prevede in questo emendamento.
        

        
          Il consiglio di amministrazione, parimenti, negli altri enti pubblici di ricerca prevede una componente che viene designata dalla comunità scientifica, quindi dai lavoratori dell'ente stesso, componente che manca completamente in questa nuova ristrutturazione dell'ENEA. In sostanza, la struttura che sta nascendo con quest'emendamento è quella di un ente che non soddisfa i requisiti minimi di indipendenza e terzietà propri di questi enti, in attuazione di quell'articolo 33 della Costituzione che prevede che le arti e le scienza siano libere. Dunque, la mission specifica degli enti pubblici di ricerca, per soddisfare e ottemperare a questo dettato costituzionale, deve essere dotata di autonomia gestionale, contabile e di ricerca che in quest'emendamento manca completamente.
        

        
          A riprova di ciò, rilevo che uno dei principali problemi di quest'emendamento è che mancano completamente i riferimenti al decreto legislativo n. 213 del 2009, che regola il riordino degli enti pubblici di ricerca, la costituzione degli organi di governance e gli statuti degli enti e che invece ottempera - quello sì - ai principi costituzionali di autonomia e indipendenza.
        

        
          Manca completamente il riferimento al suddetto decreto legislativo in questo riordino che si sta facendo dell'ENEA. Per questo motivo, dichiaro il voto di astensione della componente L'Altra Europa con Tsipras del Gruppo Misto e invito il Sottosegretario a riflettere attentamente su ciò che si sta realizzando e concretizzando per quanto riguarda l'ENEA: lo stiamo trasformando in un'agenzia governativa, che non ha nulla a che fare con la ricerca scientifica e che non gode dei requisiti di autonomia necessari per portare avanti la ricerca scientifica nel campo dell'energia, come gli altri enti pubblici di ricerca. (Applausi dei senatori Campanella e Cervellini).
        

        
          VACCARI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VACCARI, relatore. Signora Presidente, vorrei muovere solo una precisazione, visto che siamo ripartiti dall'emendamento 3.0.500, per dire che avevo presentato un testo 2, che è quello che sottoponiamo all'Assemblea.
        

        
          PRESIDENTE. Stiamo discutendo il testo 2, che si trova nell'Annesso VI al fascicolo degli emendamenti.
        

        
          VACCARI, relatore. Benissimo. Volevo anche dire che, conformemente alla decisione della Conferenza dei Capigruppo, chiedo siano accantonati gli articoli 6 e 28 e che dunque si proceda, una volta concluso l'esame dell'articolo 3, con l'articolo 7.
        

        
          PRESIDENTE. Bene, ne prendiamo atto.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, al di là delle notazioni di merito del senatore Bocchino, penso che sia assolutamente censurabile anche il metodo con cui, attraverso un emendamento, si inserisce in un collegato alla finanziaria dell'anno scorso la riforma di un importante ente dello Stato.
        

        
          Non credo che possiamo continuare ad assistere a questa proliferazione di argomenti posti all'interno di provvedimenti che trattano di ben altra materia e costituiscono per il Governo il momento per profittare di inserire le sue pseudoriforme.
        

        
          Alle argomentazioni del senatore Bocchino di assoluto dubbio sull'autonomia di quest'ente mi riallaccio anche nel momento in cui la componente del collegio dei revisori viene attribuita per la maggioranza allo stesso Ministero vigilante, cioè quello dello sviluppo economico, relegando in minoranza il Ministero dell'economia. Non è questa la prassi alla quale siamo abituati.
        

        
          Così come scorgo - e al riguardo rilevo un problema non solo di opportunità metodologica ma anche di ammissibilità dell'emendamento - un'ampia delega, soprattutto nel comma 9 dello stesso emendamento, laddove c'è un'assoluta indeterminatezza dei contenuti dal punto di vista dell'organico di questa nuova ENEA, per cui intravedo che, ancora una volta, sotto le mentite spoglie di un decreto da emanarsi vi è una vera e propria delega. Su questo debbo sollevare l'attenzione della Presidenza, perché ci troviamo in presenza di un collegato alla legge finanziaria dell'anno passato e sappiamo benissimo che nella legge finanziaria o di stabilità che dir si voglia è assolutamente proibito inserire norme di delega e così quindi anche nei collegati alla stessa.
        

        
          Vorrei allora che vi fosse un esame molto puntuale ed attento, perché non vorrei che il tempo trascorso dalla presentazione di questo collegato lo avesse reso una sorta di veicolo omnibus dove inserire molte cose ignorando e dimenticando che esso è un collegato alla finanziaria.
        

        
          Peraltro, anche nella indeterminatezza degli organici non è sufficiente inserire la clausola che non derivino nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, perché con queste clausole abbiamo determinato sforamenti di spesa e moltissime incongruenze dal punto di vista del bilancio e lei è un'attenta custode del bilancio dello Stato per come lo è stata fin da quando era in Commissione bilancio. Credo pertanto che su questi punti la Presidenza dovrebbe svolgere un'ampia riflessione, perché l'inammissibilità degli emendamenti non deve essere curata con particolare zelo solamente quando si tratta di emendamenti dei senatori, ma anche e principalmente quando si tratta di emendamenti del Governo o del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Alì, come lei m'insegna, vi è un rinvio ad un decreto ministeriale e non ad un decreto legislativo e quindi non si tratta di una delega.
        

        
          Per quanto riguarda gli oneri, l'emendamento è passato al vaglio della Commissione bilancio di cui lei è autorevole componente.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, desidero entrare nel merito di questo emendamento prima della sua votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Piccoli, se vuole intervenire lo faccia brevemente, perché lei fa parte dello stesso Gruppo del senatore D'Alì.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Sì, certo, sarò breve.
        

        
          A mio avviso è un bene questo riordino dell'ENEA. Ci pare utile che la riformulazione del Governo fornisca al Ministero dell'ambiente un ruolo a nostro avviso indispensabile nella trasposizione di indirizzi alla nuova Agenzia nazionale, solo non comprendiamo come mai i nostri emendamenti volti al medesimo obiettivo siano stati respinti in Commissione.
        

        
          Tuttavia, dobbiamo aggiungere che il contenuto del testo 2 dell'emendamento in esame ci appare frettoloso. Mancano infatti indirizzi chiari sul tema «nuove tecnologie». Di che cosa si occuperà esattamente l'Agenzia in questo settore? Nanotecnologie, biotecnologie, information communication technology? Non si capisce. Questa mancanza di chiarezza non è affatto utile.
        

        
          Sottolineo poi che mancano indirizzi precisi anche in merito all'altro settore di competenza: l'energia. Si interesserà di impiantistica, la nuova Agenzia? Si occuperà di modulistica e di incentivazione? Affronterà temi quali la diffusione di nuove tecniche per l'efficienza energetica, ivi incluse modalità tariffarie e fiscali di incentivazione? Non lo sappiamo.
        

        
          C'è una carenza di indirizzo e di indicazioni che è preoccupante.
        

        
          PRESIDENTE. Deve concludere, senatore Piccoli.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Mi avvio a concludere. Si indica poi, al comma 2, che la nuova Agenzia si occuperà di prestazione di servizi avanzati alle imprese. Quali sono questi servizi? Come verranno resi? A fronte di quali corrispettivi e in quale relazione e rapporto con le università e gli altri istituti operanti nella ricerca e nell'innovazione?
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, deve concludere perché anche il tempo a disposizione del suo Gruppo è finito.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Ho terminato, signora Presidente.
        

        
          Sarebbe stato opportuna maggiore precisione nell'oggetto in modo da evitare che le mansioni indicate si possano inutilmente sovrapporre con quelle di altri soggetti.
        

        
          Per questi motivi dichiaro il voto di astensione del Gruppo Forza Italia. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.500 (testo 2), presentato dal relatore.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.501, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.502, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.503, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Come richiesto dal relatore Vaccari, accantoniamo l'esame dell'articolo 6 e dei relativi emendamenti.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 7, su cui sono stati presentati emendamenti, che si intendono illustrati, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          VACCARI, relatore. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.500.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.500, presentato dal senatore Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signora Presidente, vorrei segnalare che nella precedente votazione ho espresso per errore un voto favorevole, mentre era mia intenzione esprimere un voto di astensione.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto, senatore Airola.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.501, presentato dal senatore Castaldi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.502, presentato dal senatore Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.503, presentato dal senatore Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.504, presentato dal senatore Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 7.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.0.200, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 8, su cui è stato presentato un emendamento, che si intende illustrato, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          VACCARI, relatore. Esprimo parere contrario sull'emendamento 8.500.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.500.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.500, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 8.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 9, su cui è stato presentato un emendamento, ritirato dal proponente e trasformato nell'ordine del giorno G9.500, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          VACCARI, relatore. Esprimo parere favorevole all'accoglimento dell'ordine del giorno.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Il Governo accoglie l'ordine del giorno G9.500.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G9.500 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 9.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 9.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 10.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 10.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 11, sul quale sono stati presentati emendamenti, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          NUGNES (M5S). L'emendamento 11.503 tratta dei sistemi efficienti di utenza (SEU). Si pone infatti la grande esigenza di avere un sistema di produzione di energia diffuso sul territorio e non concentrato. Ciò deriva dalla duplice necessità di avere minor monopolio, nelle mani di alcuni, rispetto alla distribuzione possibile, ma anche dalla carenza strutturale della rete di trasmissione, che spesso risulta inadeguata a garantire la massima efficienza. Allargare quindi la possibilità di avere sistemi efficienti di utenza, sempre nello stesso luogo di produzione, ma con la possibilità di distribuire l'energia a più utenze e non ad un unico utente finale - come, ad esempio, alle molteplici utenze presenti in un grande centro commerciale - sarebbe sicuramente un vantaggio per tutti.
        

        
          MARTELLI (M5S). Desidero illustrare l'emendamento 11.511. Nel disegno di legge in esame si dice che i titoli di efficienza energetica spettano, ad esempio, agli impianti che recuperano il calore residuo negli impianti industriali. Tutto buono, ma bisogna verificare - ed è questo lo spirito all'emendamento in esame - che il calore di scarto sia lo stesso che c'era prima che il soggetto chiedesse il titolo di efficienza energetica. A volte può infatti risultare più conveniente puntare ad avere maggior calore di scarto, perché, con il titolo di efficienza energetica, dalla vendita dell'energia prodotta con tale calore di scarto deriva maggiore guadagno che non con la produzione industriale originale. Aggiungiamo almeno la norma proposta dall'emendamento in oggetto, che è proprio il minimo, al fine di verificare che la gente non bari, per cercare di ottenere un indebito incentivo alla produzione di energia elettrica, a discapito della sua attività primaria. (Applausi della senatrice Mangili).
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 18,15)
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          VACCARI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti,
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.500.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          GIROTTO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIROTTO (M5S). Signor Presidente, i sistemi di efficienza di utenza, i cosiddetti SEU, sono impianti che contribuiscono a rendere efficiente il sistema elettrico. In particolare, essi favoriscono l'autoconsumo e la generazione distribuita grazie all'impiego di fonti di energia rinnovabile, contribuendo per molte imprese alla riduzione dei consumi di energia e, conseguentemente, a ridurre i costi.
        

        
          A questi benefici dobbiamo sommare anche quelli rivolti alla tutela dell'ambiente e della salute. Infatti, i SEU producono prevalentemente energie rinnovabili, sostituendo quelle generate da fonti fossili che determinano numerose esternalità negative, pagate dai cittadini anziché dalle imprese che le producono, le quali, quindi, sovraguadagnano su questo.
        

        
          Con questo emendamento si intende chiarire l'ambito di applicazione di questi SEU, affinché il loro impiego possa essere esteso a strutture che hanno una maggiore potenzialità di utilizzo per rendere più efficiente in generale il sistema energetico. Faccio riferimento ad aggregazioni di attività come i centri commerciali, le stazioni, gli aeroporti, che oggi non possono beneficiare dell'efficientamento tramite SEU, rimanendo costrette ad acquistare energia dai distributori della rete elettrica. È un controsenso, è illogico ed è antieconomico: spero basti.
        

        
          Colgo l'occasione anche per sfatare un mito contro questa tipologia di sistemi, che troppo spesso vengono giudicati un costo in quanto riconosciuti come un incentivo implicito (per il fatto che l'energia autoconsumata senza passare dalla rete non paga gli oneri), temendo che ciò produca squilibri, aumentando il costo dell'energia per coloro che non autoconsumano.
        

        
          Un paradosso, visto che il Governo Renzi utilizza la bolletta dell'energia pagata dai consumatori come un bancomat nel quale depositare ogni tipo di onere (si veda anche il pagamento del canone); ed un paradosso che non può essere accolto, essendo il costo implicito sostenuto inferiore ad un euro a megawattora, costo nettamente compensato dai benefici che un SEU determina. E comunque è un onere che riteniamo sopportabile rispetto alle altre voci di costo che la bolletta elettrica finanzia per alcuni settori, come ad esempio i profitti dei distributori di energia.
        

        
          Per questo motivo, vi chiediamo di votare a favore di questo emendamento. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.500, presentato dal senatore Girotto e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.501, identico all'emendamento 11.502.
        

        
          GIROTTO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIROTTO (M5S). Signor Presidente, in dichiarazione di voto sul precedente emendamento ho illustrato come i SEU possano portare benefici al sistema elettrico e alla riduzione dei costi della bolletta per chi lo realizza. Abbiamo anche parlato delle preoccupazioni, poste dal decisore e, in particolare, dall'Autorità, sul cosiddetto incentivo implicito, che non ci convincono, come abbiamo appena detto.
        

        
          In questo caso, la modifica proposta dal testo comporta la soppressione della soglia dei 20 megawattora per un impianto SEU. L'emendamento che proponiamo come Movimento 5 Stelle serve a ripristinare questa soglia dei 20 megawattora, proprio per favorire la generazione distribuita e i suoi benefici.
        

        
          Diversamente, il rischio che corriamo è quello di definire un sistema ancora troppo centralizzato e scarsamente efficiente e, in particolare, alimentato da fonti non rinnovabili.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.501, presentato dal senatore Girotto e da altri senatori, identico all'emendamento 11.502, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 11.503, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori, fino alle parole «alto rendimento».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 11.503 e gli emendamenti 11.504 e 11.505.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.506, presentato dal senatore Girotto e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.507, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.508, presentato dal senatore Girotto e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.509.
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, con questo emendamento si propone una nuova figura, l'energy share, sempre nell'ottica di favorire la generazione distribuita. Si prevede che un gruppo di acquisto, associato anche in cooperativa, possa realizzare un impianto fotovoltaico congiuntamente per poterlo rivendere non solo in loco, ma addirittura in altra destinazione. Ciò favorirebbe chiaramente la possibilità di creare impianti fotovoltaici, ad esempio in Sicilia, per poterli rivendere anche là dove si ha un minore beneficio di energia solare, ad esempio a Milano. Questo già avviene nei fatti, ma con accordi che vengono presi di volta in volta con il gestore. Dando invece la possibilità di creare questa figura particolare di produttore e di consumatore, si avrebbe la possibilità di favorire la generazione distribuita a cui penso tendiamo tutti. (Applausi dei senatori Buccarella e Mangili).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.509, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.510, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.511, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.512, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.513.
        

        
          GIROTTO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIROTTO (M5S). Signor Presidente, colleghi, continuando a votare contro la possibilità di utilizzare la tecnologia dei SEU state ostacolando le aziende nel loro tentativo di risparmiare sulla bolletta elettrica. Voi avete tutto il diritto di continuare a votare come volete, ma a questo punto dovete spiegare anche alle aziende perché ostacolate i loro tentativi di risparmiare sulla bolletta energetica.
        

        
          Non solo, se continuate a votare contro gli emendamenti che proponiamo, fate perdere agli italiani l'ennesimo treno tecnologico, anzi più treni tecnologici. Vorrei ricordare a chi non lo sapesse che è stata l'Italia ad iniziare la produzione di cellule fotovoltaiche: siamo stati noi i primi ad iniziare a produrre in maniera industriale le cellule fotovoltaiche. Adesso mi sapete dire chi le produce? Mi sapete dire quanto la politica ha determinato il crollo di questa filiera? Se continuate a votare negativamente, ci fate perdere ulteriori treni tecnologici.
        

        
          La tecnologia non si ferma; peccato che dovremo acquistare questi prodotti dalla Germania, dalla Corea, dalla Cina, dagli Stati Uniti. È questa la modalità che avete per riconvertire il sistema industriale italiano, per perseguire gli obiettivi di decarbonizzazione, e per aiutare gli italiani a creare nuovi posti di lavoro? Se ostacolate i SEU fate un favore solo alle lobby del fossile (Applausi dal Gruppo M5S), che continueranno a vendere l'energia elettrica prodotta da petrolio, gas e carbone. Avete il diritto di farlo, ma dovrete spiegarlo agli italiani. (Applausi dal Gruppo M5S). Mi auguro pertanto che vogliate votare a favore almeno di questo emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.513, presentato dal senatore Girotto e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.514, presentato dal senatore Girotto e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 11.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 12, sul quale sono stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei illustrare l'emendamento 12.501 che chiede che, ai fini dell'accesso ai meccanismi di incentivazione, l'elenco dei sottoprodotti provenienti da attività industriali utilizzabili negli impianti a biomasse e biogas venga esteso anche ai sottoprodotti della produzione e trasformazione degli zuccheri da biomasse non alimentari.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          VACCARI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sull'emendamento 12.500 e favorevole sull'emendamento 12.501.
        

        
          GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 12.500.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 12.500, presentato dal senatore Vacciano.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 12.501, presentato dal senatore Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, vorrei che rimanesse a verbale che nella precedente votazione ho sbagliato a votare.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 12.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, sull'articolo 12 il Gruppo M5S si asterrà. Fino a un certo punto, infatti, potrebbe anche andar bene utilizzare i sottoprodotti come biomassa per la produzione di energia, ma il punto è che non riuscite a porre in essere una delimitazione chiara in modo da evitare abusi. Nel momento in cui si afferma che si possono usare i sottoprodotti della raffinazione e del trattamento degli oli, in primo luogo non c'è nessuna protezione contro gli scempi che si fanno in un'altra Nazione relativamente all'olio di palma che viene importato e magari lavorato in questo Paese. Inoltre non si considera neanche che magari un frantoio potrebbe avere più convenienza nell'utilizzare il proprio olio come materia prima per produrre energia elettrica piuttosto che nel venderlo. Questa è la speculazione che avete fatto con il fotovoltaico e ci state provando di nuovo.
        

        
          In qualche modo ci deve essere un criterio per evitare che un soggetto, invece di produrre olio, produca energia con quell'olio perché gli conviene di più. Questo è proprio il ragionamento minimo che bisognerebbe fare. Mi appello quindi al relatore affinché si cerchi di ragionare su queste tematiche.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 12, nel testo emendato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 12.0.500 è inammissibile.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 13, sul quale sono stati presentati emendamenti, che si intendono illustrati, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          VACCARI, relatore. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 13.500 e contrario sui restanti emendamenti.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 13.500.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 13.500, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 13.501, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori, identico all'emendamento 13.502, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 13.503.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, Forza Italia voterà a favore dell'emendamento 13.503 per sottolineare il fatto che è giunto il momento di procedere ad una profonda revisione delle norme tecniche che regolano la progettazione, l'esecuzione e l'esercizio di linee elettriche aeree. Si tratta di norme tecniche che risalgono a quasi trent'anni fa e che, per le note vicende che interessano il nostro Paese, è opportuno ammodernare. L'emendamento 13.503, a prima firma del senatore Girotto, evoca ed apre la strada a questa modifica e all'aggiornamento delle norme.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 13.503, presentato dal senatore Girotto e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 13.504, presentato dal senatore Castaldi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 13, nel testo emendato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 14, sul quale sono stati presentati emendamenti, che si intendono illustrati, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          VACCARI, relatore. Il parere sugli emendamenti 14.500 e 14.501 è contrario.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Il parere è conforme a quello espresso dal relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 14.500.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 14.500, presentato dal senatore Girotto e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 14.501, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 14.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 15, sul quale sono stati presentati emendamenti, che si intendono illustrati, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          VACCARI, relatore. Invito il presentatore a ritirare l'emendamento 15.500 e a trasformarlo in un ordine del giorno perché, pur ritenendolo condivisibile nel merito, si riferisce a requisiti soggettivi del proponente e non a requisiti oggettivi del servizio offerto. Il parere è contrario sull'emendamento 15.501.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Il parere è conforme a quello espresso dal relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Di Biagio, accoglie l'invito a ritirare l'emendamento 15.500 e a trasformarlo in ordine del giorno?
        

        
          DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G15.500 non verrà posto ai voti.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 15.501.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 15.501, presentato dal senatore Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 15.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 16, sul quale sono stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, l'emendamento 16.500 mira a fare chiarezza in ordine all'introduzione del comma 1 dell'articolo 16, che tratta il tema dell'assegnazione di contributi, agevolazioni e finanziamenti in materia ambientale.
        

        
          Ho presentato questo emendamento per escludere assolutamente dal novero di questi aiuti ambientali gli incentivi per le fonti energetiche rinnovabili del nostro Paese. Credo che sia necessaria chiarezza per evitare che ci sia una sovrapposizione di norme.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Signor Presidente, l'efficacia dei sistemi di gestione per la salute e la sicurezza e dei sistemi di gestione ambientale nel prevenire gli infortuni sul lavoro (che ogni volta ricordate in occasione di convegni e incontri) e i reati ambientali (materia su cui è stato emanato un apposito decreto-legge) è ormai pacificamente riconosciuta da tutti gli esperti del settore e confermata dalle statistiche e dalla letteratura in materia.
        

        
          Ora, in caso di processo nei confronti dell'azienda oggi, il decreto legislativo n. 231 del 2001 sulla responsabilità amministrativa delle aziende prevede altissime sanzioni, pecuniarie e interdittive, per l'azienda che non abbia adottato un modello organizzativo idoneo a prevenire reati ambientali e reati in materia infortunistica, per cui rappresenta di fatto oggi la principale leva che stimola le aziende a dotarsi di un sistema di gestione.
        

        
          Per quanto riguarda la sicurezza sul lavoro, già dal 2008 esiste una norma nell'ordinamento giuridico che equipara sostanzialmente i sistemi di gestione OHSAS 18001 al modello organizzativo previsto dal decreto legislativo n. 231 del 2001.
        

        
          In questi sette anni questa presunzione di conformità si è rivelata efficace in quanto ha indotto effettivamente le aziende a dotarsi di sistemi di gestione, salvaguardando così la tutela dei lavoratori e migliorando nel contempo le performance aziendali. Incomprensibilmente, dal punto di vista delle aziende e dei lavoratori, la medesima presunzione legale non è mai stata prevista con riferimento ai sistemi di gestione ambientale, nonostante sia stata da più parti sollecitata, anche recentemente, nonostante i sistemi di gestione per la sicurezza del lavoro e i sistemi di gestione ambientale seguano le stesse logiche, e nonostante i reati di salute e sicurezza sul lavoro e i reati ambientali nel decreto legislativo n. 231 del 2001 abbiano forti analogie in termini di disciplina e viaggino normativamente in parallelo.
        

        
          Ora, un disegno di legge come questo, che si propone di promuovere l'adozione dei sistemi EMAS ed Ecolabel, come recita l'articolo 16 del disegno di legge, non può non utilizzare in tal senso il grimaldello rappresentato dal citato decreto n. 231, che rappresenta ad oggi la principale motivazione per spingere le aziende nella direzione di implementare i sistemi di gestione ambientale e non può, tra l'altro, non colmare la lacuna e la disparità normativa data dalla mancanza della presunzione legale tra sistemi di gestione e modelli organizzativi, che invece è presente da anni per la materia della sicurezza sul lavoro e che ha dato buona prova.
        

        
          Proprio oggi pomeriggio, al convegno organizzato presso la sala Caduti di Nassirya, alcuni invitati delle associazioni degli ex esposti all'amianto discutevano di come siano sempre rassicurati riguardo a certe iniziative mentre poi i disegni di legge che qui difendiamo tutti rimangono fermi.
        

        
          Questa è un'occasione per colmare un'incoerenza legislativa e per essere efficienti e snellire un parallelismo; non lasciamocela sfuggire, altrimenti c'è sempre una discrepanza tra quello che la politica dice e quello che non fa sul campo.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          VACCARI, relatore. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti, tranne che sul 16.502, sul quale il parere è favorevole.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.500.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 16.500, presentato dal senatore Piccoli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 16.501, presentato dal senatore Piccoli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 16.502, presentato dal relatore.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 16.503, presentato dalla senatriceDe Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 16.504, presentato dal senatore Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 16.505, presentato dal senatore Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 16.506, presentato dal senatore Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 16.507, presentato dalla senatriceFucksia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 16, nel testo emendato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 17, sul quale sono stati presentati emendamenti ed ordini del giorno che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Signor Presidente, con l'ordine del giorno G17.200 intendo porre l'attenzione soprattutto sull'uso dei pesticidi come meccanismo di diserbo. Ormai questa è una metodologia che è stata superata anche a livello europeo, con la delibera del Consiglio europeo. Inoltre, questi diserbanti sono caratterizzati dalla presenza del glifosato, che sappiamo essere un inquinante notevole delle acque ed è stato ritrovato più volte anche a livello delle ricerche dell'ISPRA.
        

        
          Bisogna anche dire che questa tecnica di diserbo non è vantaggiosa rispetto allo sfalcio meccanico ed è anche causa di numerose frane, perché dove si butta il diserbante poi non ricrescono le erbacce.
        

        
          Voglio quindi richiamare l'attenzione del Governo sul fatto che, oltre ad essere il glifosato un inquinante considerato come classe 2 in termini di pericolosità cancerogena, lo ritroviamo molte volte nelle acque.
        

        
          Chiedo quindi al Governo di attivarsi per contrastare l'uso degli erbicidi, soprattutto quelli che contengono glifosato. Tenete presente anche che ci sono dei Comuni che si sono detti depesticizzati, penso anche al Comune di Panzano in Chianti o a quello di Malles in provincia di Bolzano, che producono un vino biologico perfettamente pulito da qualsiasi pesticida.
        

        
          Invito quindi a votare a favore di quest'ordine del giorno. (Applausi dal Gruppo Misto-Idv).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti ed ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          VACCARI, relatore. Esprimo parere contrario sugli emendamenti. Esprimo parere favorevole all'accoglimento dell'ordine del giorno G17.200, mentre per l'ordine del giorno G17.201 si propone una riformulazione che il rappresentante del Governo illustrerà nel dettaglio, così come pure sull'ordine del giorno G17.202.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Il parere del Governo sugli emendamenti è conforme a quello espresso dal relatore.
        

        
          Il Governo è inoltre favorevole ad accogliere l'ordine del giorno G17.200 e propone, per l'ordine del giorno G17.201, una riformulazione. Essa consiste nel sopprimere il primo capoverso che segue alle parole: «considerato che», nell'eliminare il primo capoverso del dispositivo e, per il secondo e per il terzo impegno, nell'introdurre la formula: «a valutare di».
        

        
          Anche per l'ordine del giorno G17.202 si propone una riformulazione: dopo le parole «impegna il Governo», inserire le parole «a valutare l'assunzione di iniziative» ed eliminare, sempre nel dispositivo, le parole da «anche» fino a «giorni».
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 17.500.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Signor Presidente, intervengo sull'ordine dei lavori.
        

        
          A questo punto non accetto che si dica no ad un emendamento senza dovuta argomentazione. Mi riferisco in particolare al mio emendamento 16.507, che è di buonsenso, armonizza la norma ed è richiesto da più parti trasversalmente. Tanto più non capisco l'argomentazione del no secco perché all'emendamento similare presentato dal senatore Di Biagio...
        

        
          PRESIDENTE. Scusi, senatrice Fucksia, questa è addirittura retroattività nella dichiarazione di voto su un emendamento già votato, ma mi sembra di aver capito che non l'abbia votato neanche il suo Gruppo: siamo liberi da mandato, quindi ciascuno può esprimersi.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Chiedo però al Governo e al relatore perché l'emendamento del senatore Di Biagio che trattava argomento similare è stato trasformato in ordine del giorno, mentre a quest'emendamento è stato detto no. Dato che avete votato no, sinceramente gradirei una spiegazione in merito, grazie.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Signor Presidente, chiedo di aggiungere la mia firma all'ordine del giorno G17.200.
        

        
          Chiediamo inoltre che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PEPE (GAL (GS, PpI, FV, M)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PEPE (GAL (GS, PpI, FV, M)). Signor Presidente, mi associo alla richiesta di sottoscrizione avanzata dalla senatrice Bignami.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 17.500, presentato dal senatore Piccoli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 17.501, presentato dal senatore Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Senatore Maurizio Romani, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G17.200?
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G17.200, presentato dal senatore Romani Maurizio e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Moronese, accetta la riformulazione dell'ordine del giorno G17.201?
        

        
          MORONESE (M5S). Signor Presidente, se ho inteso bene, va stralciato il primo dei considerata.
        

        
          PRESIDENTE. Sì, e poi la riformulazione riguarda anche gli impegni.
        

        
          MORONESE (M5S). Va bene, ma non riesco a comprendere perché si dica «valutare la possibilità di intervenire» per il secondo e il terzo impegno, perché non abbiamo la possibilità di decidere se intervenire o meno, mi perdoni, signor Ministro: nel gennaio del 2012 il Parlamento europeo ha approvato una risoluzione a maggioranza, quindi votata anche dai nostri rappresentanti in Europa, nella quale ci impegnavamo a intervenire con misure urgenti per dimezzare lo spreco entro il 2025. Quello che chiedo con il secondo e il terzo punto del dispositivo è di intervenire: non possiamo andare in contraddizione con quello che abbiamo sottoscritto e votato in Europa.
        

        
          In secondo luogo, la riformulazione è tesa ad eliminare la possibilità di rendere pubblici i dati alla base del piano nazionale di prevenzione dello spreco alimentare, che, essendo stato voluto dal Ministero, presumo sia stato portato avanti. Voglio capire come mai il Ministero dell'ambiente, quando c'è da rendere pubblici dei dati - anche quando lavora, ma c'è da rendere trasparente il proprio lavoro - ha questa grossa difficoltà. Abbiamo chiesto semplicemente totale trasparenza sul lavoro svolto in merito a questo piano, quindi vorrei capire come mai ci poniamo in contraddizione con quello che sottoscriviamo in Europa e perché il Ministero non voglia rendere pubblici questi dati. Chiedo al relatore e al Governo di cambiare questa valutazione, accettando il dispositivo che impegna il Governo così com'è, stralciando però il primo «considerato che» che mi avete sottoposto. (Applausi della senatrice Serra).
        

        
          PRESIDENTE. Una controproposta, dunque: sottosegretario Degani, cosa dice?
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Manteniamo la richiesta: avevamo espresso parere favorevole solo a condizione che fosse accolta la nostra proposta di riformulazione; se la senatrice non la accetta, il parere è contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Moronese accetta la riformulazione o insiste per la votazione dell'ordine del giorno, nonostante il parere contrario?
        

        
          MORONESE (M5S). Accetto pure la riformulazione, signor Presidente, tanto provvederò in seguito con altre azioni.
        

        
          Accetto la riformulazione, ma il Ministero fa una grande, brutta figuraccia nei confronti degli italiani e dell'Europa, perché se in Europa diciamo una cosa e in Italia ne facciamo un'altra, per poi subire le procedure di infrazione, com'è capitato per le discariche abusive - e il Ministro è venuto il 15 ottobre in quest'Aula a dire baggianate - mi dispiace, ma è lo Stato italiano che fa figuracce enormi e saranno gli italiani a pagare l'ennesima infrazione salatissima. Spero che non siano i 40 milioni forfetari più i 40 milioni semestrali, com'è avvenuto per le discariche abusive, se no magari li paga il Ministro.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G17.201 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Senatore Arrigoni, accetta la riformulazione dell'ordine del giorno G17.202 proposta dal Governo?
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, mi scusi, sarà stato per il caos, ma non ho capito bene la riformulazione proposta dal Governo.
        

        
          PRESIDENTE. Il Governo propone di sostituire le parole «ad assumere iniziative» con le altre «a valutare l'assunzione di iniziative» e propone di espungere le parole da «anche» fino a «giorni». Il testo che ne deriva sarebbe il seguente: «a valutare l'assunzione di iniziative, anche di carattere legislativo, per favorire la lotta allo spreco alimentare e di prodotti per l'igiene e la pulizia della casa (...)».
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Secondo me, con la proposta di riformulazione, il testo che ne risulterebbe non regge, perché si impegna il Governo «a valutare l'assunzione di iniziative, anche di carattere legislativo, per favorire la lotta allo spreco alimentare e di prodotti per l'igiene e la pulizia della casa».
        

        
          PRESIDENTE. Direi che non gira propriamente bene, da un punto di vista lessicale. Prego, signor Ministro.
        

        
          GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Basta togliere la congiunzione «e». Ne deriverebbe il testo seguente: «a valutare l'assunzione di iniziative, anche di carattere legislativo, per favorire la lotta allo spreco alimentare, di prodotti per l'igiene e la pulizia della casa, a soggetti e associazioni senza fini di lucro (...)».
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Ministro, anche così la frase non regge. Vorrei spiegare meglio la questione ai colleghi. Il tema dello spreco alimentare è stato oggetto di un lungo ed approfondito dibattito in Commissione; purtroppo un emendamento in merito del relatore non è passato, mi sembra per un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Quello dello spreco alimentare è un problema serio, perché, nella produzione di quattro miliardi di tonnellate di cibo, ben il 40 per cento vengono sprecate. L'idea dell'ordine del giorno era pertanto quella di impegnare il Governo ad assumere impegni ed iniziative di carattere legislativo; tale ordine del giorno è già stato depotenziato con la proposta di riformulazione, dal momento che si impegna il Governo «a valutare di assumere iniziative». Si chiedeva inoltre di prevedere l'esenzione dell'IVA per chi trasporta e distribuisce prodotti alimentari scaduti, nonché prodotti per l'igiene e la pulizia della casa a soggetti ed associazioni senza fini di lucro impegnati contro lo spreco alimentare. Questo mi ha consentito di presentare all'Assemblea questo ordine del giorno, il cui impegno ora, in base alla riformulazione che è stata proposta, non regge.
        

        
          VACCARI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VACCARI, relatore. Signor Presidente, l'oggetto di questo impegno verso il Governo è analogo - come giustamente il senatore Arrigoni ha fatto notare - a quello di un mio emendamento che abbiamo discusso in Commissione e sul quale abbiamo avuto un parere contrario, del MEF in particolare, proprio sul tema dell'esenzione IVA. Questo è uno degli oggetti sui quali l'Unione europea ci ha messo gli occhi addosso, perché le esenzioni IVA sono state allargate a troppi soggetti. Questa è stata la ragione per la quale il Governo ha espunto dall'impegno questo tema. La dicitura «lotta allo spreco alimentare e di prodotti per l'igiene e la pulizia della casa» significa lotta allo spreco anche di prodotti per l'igiene e la pulizia della casa, a soggetti ed associazioni senza fini di lucro. Poi, se vogliamo aggiustare la forma in italiano per specificare meglio la relazione con i soggetti, facciamolo pure; però il significato è questo.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Signor Presidente, il Ministro ha preso proprio una cantonata. Io proporrei la seguente formulazione: «lotta allo spreco di alimenti, di prodotti per l'igiene e la pulizia (...)».
        

        
          PRESIDENTE. Mi sembra che sia la soluzione più corretta. Il Governo concorda?
        

        
          GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Arrigoni, accetta tale riformulazione?
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). La accetto, signor Presidente, purché, dopo le parole «pulizia della casa», le restanti parole vengano espunte, altrimenti rimaniamo nel campo delle cento pertiche. La formulazione sarebbe dunque: «a valutare l'assunzione di iniziative, anche di carattere legislativo, per favorire la lotta allo spreco alimentare e di prodotti per l'igiene e la pulizia della casa.».
        

        
          PRESIDENTE. Va bene, senatore Arrigoni.
        

        
          MORONESE (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORONESE (M5S). Signor Presidente, sull'ordine del giorno G17.201 davo per scontato il parere favorevole. Vorrei sapere se sono ancora in tempo per chiederne invece la votazione, perché non vorrei accettare la riformulazione così come è stata proposta dal Ministro. I colleghi forse riusciranno a valutare l'ordine del giorno con più attenzione.
        

        
          PRESIDENTE. Non avendo effettuato ulteriori votazioni, possiamo votarlo, senatrice Moronese.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G17.201 (testo 2), presentato dalle senatrici Moronese e Serra.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          MORONESE (M5S). Signor Presidente, l'ordine del giorno ai voti è con o senza la riformulazione?
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Moronese, stiamo votando il testo riformulato. Le ho chiesto infatti se accettava la riformulazione. (Commenti della senatrice Moronese). È stata accolta una versione a metà, non completa.
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). I senatori del Gruppo della Lega Nord chiedono di sottoscrivere l'ordine del giorno G17.202 (testo 2), presentato dal senatore Arrigoni e chiediamo che venga messo in votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G17.202 (testo 2), presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 17.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 18.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 18.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 19, sul quale sono stati presentati emendamenti, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          MARTELLI (M5S). Mi rivolgo in particolare al senatore Caleo, che però non vedo. L'articolo 19 riguarda la sostituzione delle lampade degli impianti semaforici, al fine vita, con lampade a basso consumo energetico o a led. I miei due emendamenti sono finalizzati uno al risparmio e o uno alla sicurezza. In primo luogo, è inutile puntare su lampade a fluorescenza, che contengono anche mercurio. È preferibile mettere direttamente quelle al led e dunque si propone di sopprimere la parte in cui si parla di lampade a basso consumo energetico. Quanto alla sicurezza, non me lo sono inventato: a Siviglia i semafori sono fatti così. Sono al led e la lanterna centrale indica quanto tempo durerà ancora il verde. In questo modo la persona che sta arrivando sa se sia il caso di iniziare preventivamente la frenata, piuttosto che arrivare con l'incubo che scatti il giallo e poi il rosso. È una cosa semplicemente formale: basta inserire una scheda all'interno del semaforo, che si coordina con il led, e così si crea un cerchio giallo, con all'interno i secondi che scorrono. Non c'è nessun onere ed è semplicemente una misura di sicurezza. Chiedo dunque ai colleghi di approvare gli emendamenti in oggetto, perché si tratta di una misura che può solo far bene.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          VACCARI, relatore. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 19.500.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 19.500, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 19.501, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 19.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 20, sul quale sono stati presentati emendamenti e un ordine del giorno, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Con gli emendamenti 20.500 e 20.501, chiediamo che il regolamento che deve predisporre il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per stabilire le modalità di funzionamento dello schema nazionale volontario per la valutazione della comunicazione dell'impronta ambientale dei prodotti, denominato made green in Italy, venga fatto previa intesa con la Conferenza unificata. L'emendamento 20.500 chiede anche che venga acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari, mentre il 20.501 si limita solo chiedere il parere della Conferenza unificata.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, intervengo sull'ordine dei lavori per chiedere una rettifica di voto.
        

        
          All'ordine del giorno G17.202 (testo 2), vorremo modificare il voto dell'intero Gruppo in favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          I restanti emendamenti e l'ordine del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          VACCARI, relatore. Il parere è contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          Sull'ordine del giorno G20.200 il parere è favorevole soltanto sul primo impegno. Si chiede pertanto l'espunzione del secondo impegno.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Esprimo parere conforme al relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 20.500.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 20.500, presentato dal senatore Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 20.501, presentato dal senatore Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 20.502, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 20.503, presentato dal senatore Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Chiedo alla prima firmataria dell'ordine del giorno G20.200, senatrice Nugnes, se accetta la riformulazione proposta dal relatore, che propone l'espunzione dal testo dell'ultimo impegno.
        

        
          NUGNES (M5S). Accetto la riformulazione, signor Presidente, ma insisto comunque per la votazione dell'ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G20.200 (testo 2), presentato dalle senatrici Nugnes e Serra.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 20.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 21.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 21.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          BOTTICI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signor Presidente, desidero segnalare che la senatrice Bulgarelli ed io nel corso dell'ultima votazione ci siamo astenute.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 22, sul quale sono stati presentati emendamenti, che si intendono illustrati, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          VACCARI, relatore. Il parere è contrario sugli emendamenti 22.500 e 22.501.
        

        
          Il parere è ovviamente favorevole sull'emendamento 22.570.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Esprimo parere conforme al relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 22.500.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 22.500, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 22.570, presentato dal relatore.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 22.501, presentato dal senatore Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 22, nel testo emendato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 23, sul quale sono stati presentati emendamenti, che si intendono illustrati, su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          VACCARI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 23.500 e 23.0.500.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 23.500.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 23.500, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 23.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 23.0.500.
        

        
          CASTALDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASTALDI (M5S). Signor Presidente, chiedo di sottoscrivere l'emendamento 23.0.500.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 23.0.500, presentato dalla senatrice Fucksia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 24, sul quale sono stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei illustrare l'emendamento 24.506, che chiede che tra i materiali da avviare alla procedura di compostaggio possano essere compresi anche «i prodotti sanitari assorbenti non provenienti da ospedali e assimilati, previo idoneo processo di sanificazione, qualora necessario».
        

        
          Vorrei far presente che annualmente le tonnellate annue di prodotti sanitari assorbenti sono 1,5 milioni, di cui 500.000 tonnellate solo di pannolini per bambini che vanno nella raccolta indifferenziata. L'approvazione di questo emendamento - peraltro ce n'è un altro identico, firmato dal presidente della Commissione Marinello - consentirebbe di evitare il conferimento nella raccolta indifferenziata e di avviare tali rifiuti a una destinazione compost.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          VACCARI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 24.500 e 24.501. Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 24.505 e 24.506.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 24.500.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 24.500, presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 24.501, presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Gli emendamenti 24.502, 24.503 e 24.504 sono stati ritirati.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 24.505, presentato dal senatore Marinello, identico all'emendamento 24.506, presentato dal senatore Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 24, nel testo emendato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 25, sul quale sono stati presentati emendamenti e un ordine del giorno che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          ORELLANA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, ho presentato alcuni emendamenti e un ordine del giorno sul tema trattato nell'articolo 25, ovvero la disciplina relativa ad alcuni composti (gessi e carbonati), per i quali l'articolo propone di estendere la normativa del decreto legislativo n. 99 del 1992. Propongo quindi di eliminare la parola «biologici», in quanto questi gessi e carbonati si possono anche derivare da materiali inorganici.
        

        
          Propongo inoltre di modificare proprio la normativa del 1992 (un vecchio decreto legislativo, che tra l'altro recepisce una direttiva del 1986), in particolare puntando con maggiore specificità e chiarezza alla tutela delle acque superficiali e sotterranee. Questa è una pratica legata ai fanghi di depurazione che vengono utilizzati come fertilizzanti e concimi agricoli; spesso, infatti, questi fanghi non arrivano solo da depuratori privati o da impianti civili, ma anche da depuratori industriali, purtroppo anche con metalli pesanti che possono inquinare le falde acquifere. In particolare parlo della mia zona, cioè della Pianura padana, dove le falde sono molto superficiali, quindi questi fanghi, se non ben controllati, possono arrecare danno all'agricoltura.
        

        
          Questo per quanto riguarda gli emendamenti. Con l'ordine del giorno G25.300 chiedo la revisione organica di tutta la normativa per i motivi che ho esplicitato prima.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          VACCARI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sull'emendamento 25.500 (testo 3) e contrario sui restanti emendamenti. Sull'ordine del giorno il parere è favorevole con la riformulazione che il Governo illustrerà.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore per quanto riguarda gli emendamenti.
        

        
          Per quanto riguarda l'ordine del giorno G25.300, se ne propone una riformulazione che chiede di eliminare le premesse dalla parola: «rileva in proposito» fino alla parola: «legge» e di sostituire il dispositivo con il seguente: «a valutare una complessiva revisione della normativa nazionale in materia di fanghi di depurazione in agricoltura, volta anche a garantire controlli più stringenti sui suoli adatti a ricevere i fanghi e sulle modalità di trasporto, stoccaggio e spargimento dei medesimi».
        

        
          PRESIDENTE. Ha compreso, senatore Orellana? Praticamente salta tutta la parte delle premesse successiva alla parola «rileva» e, per quanto riguarda l'impegno, i verbi utilizzati vengono preceduti dalla formula «a valutare».
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 25.500 (testo 3).
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          Inoltre vorrei formulare una richiesta. In fondo all'annesso comparivano le proposte di stralcio, tra cui la S21.100, con cui la Commissione proponeva di stralciare l'articolo 21. Mi chiedevo che fine avesse fatto questa proposta di stralcio.
        

        
          PRESIDENTE. È la vecchia numerazione, senatore Martelli, quindi a scalare sono cambiati praticamente tutti gli articoli.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 25.500 (testo 3), presentato dalla senatrice Bertuzzi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 25.501.
        

        
          ORELLANA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ORELLANA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, ritiro tutti gli emendamenti a mia firma all'articolo 25.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 25.501 e 25.502 sono stati ritirati.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 25.503 (testo corretto), presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Gli emendamenti 25.504, 25.505 e 25.506 sono stati ritirati.
        

        
          Senatore Orellana, accoglie la riformulazione proposta dell'ordine del giorno G25.300?
        

        
          ORELLANA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, non sono sicuro di aver capito. Sparirebbe tutto dalle parole: «rileva in proposito » fino agli impegni? Avevo capito che la parte eliminata arrivava fino alla parola: «legge», quindi rimarrebbe qualcosa del rilevato.
        

        
          PRESIDENTE. Do lettura del dispositivo: «A valutare una complessiva revisione della normativa nazionale in materia di fanghi di depurazione in agricoltura, volta a garantire controlli più stringenti sui suoli adatti a ricevere i fanghi e sulle modalità di trasporto, stoccaggio e spargimento dei medesimi».
        

        
          ORELLANA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Accetto la riformulazione.
        

        
          PRESIDENTE. Insiste per la votazione dell'ordine del giorno G25.300 (testo 2)?
        

        
          ORELLANA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Sì, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G25.300 (testo 2), presentato dal senatore Orellana e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 25, nel testo emendato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 26, sul quale è stato presentato un emendamento, che si intende illustrato, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          VACCARI, relatore. Il parere è contrario sull'emendamento 26.500.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Il parere è conforme a quello espresso dal relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 26.500.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 26.500, presentato dal senatore Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 26.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 27.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 27.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti volti ad inserire articoli aggiuntivi dopo l'articolo 27, che si intendono illustrati, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          VACCARI, relatore. Il parere è contrario sugli emendamenti 27.0.500 e 27.0.501.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Il parere è conforme a quello espresso dal relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 27.0.500, presentato dal senatore Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 27.0.501, presentato dal senatore Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Come già stabilito e comunicato dal relatore, l'esame dell'articolo 28 e dei relativi emendamenti è accantonato.
        

        
          La 13ª Commissione permanente ha deliberato di proporre all'Assemblea lo stralcio dell'articolo 21 del testo approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Metto ai voti la proposta di stralcio S100, presentata dalla Commissione.
        

        
          È approvata.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 29, sul quale sono stati presentati emendamenti, che si intendono illustrati, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          VACCARI, relatore. Il parere è favorevole sull'emendamento 29.500 e contrario sugli emendamenti 29.501 e 29.502.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Il parere è conforme a quello espresso dal relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 29.500.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, il Gruppo Lega Nord e Autonomie vota in maniera convintamente contraria a questo emendamento perché va a cassare un articolo aggiuntivo che era stato proposto dalla Lega, e accolto in Commissione, riguardante l'attività degli spurghisti.
        

        
          Il testo approvato, che oggi il relatore e il Governo vogliono cassare, andava a rimuovere proprio dall'attività degli spurghisti molti dubbi interpretativi e introduceva semplificazioni per questa attività che, al di là di come la si possa pensare, è importante: parliamo dello spurgo delle reti fognarie, delle fosse settiche nonché dei bagni mobili. Spiace quindi che, dopo avere avuto un parere favorevole in Commissione non solo da parte del relatore ma anche del Governo, rispetto ad un emendamento approvato a maggioranza - forse all'unanimità - il Governo abbia poi ripensato a quel parere e durante la fase emendativa dell'Aula voglia cassare il testo. Rimarranno in tal modo molti dubbi interpretativi per quanto riguarda quell'attività e soprattutto l'obiettivo di questo collegato ambientale di semplificare le norme certamente non trova rispondenza in questa azione del Governo, con l'Assemblea che si appresta a votare favorevolmente.
        

        
          Il voto del Gruppo Lega Nord e Autonomie è pertanto contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 29.500, presentato dal Governo, interamente soppressivo dell'articolo.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Gli emendamenti 29.501 e 29.502 risultano preclusi.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 30.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 30.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'emendamento 30.0.500, che si intende illustrato, sul quale invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          VACCARI, relatore. Esprimo parere contrario.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Il parere è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 30.0.500, presentato dal senatore Zizza.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 31, sul quale sono stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, questo è forse l'articolo più rilevante di tutto il collegato, quindi sarebbe meglio prestare un po' di attenzione, perché riguarda in blocco 39 siti di interesse nazionale, e in particolare come trattare le bonifiche di questi 39 siti.
        

        
          Voi avete scritto quanto segue: nel caso in cui ho beccato la ditta, l'ho portata in giudizio e il Ministero ha già avviato la procedura per far mettere a posto le cose, a questa, che è già stata presa con le mani nella marmellata e ha già le manette diamo la possibilità di dire: «Fermo un attimo, mettiamoci d'accordo, ti do dei soldi - poi vediamo anche come - ti faccio qualche intervento, non ti faccio la bonifica ma un ripristino di emergenza; poi ti do dei soldi se il lavoro di bonifica è troppo costoso o troppo impegnativo dal punto di vista tecnico». Ebbene, secondo me questo è gravissimo perché sembra proprio un'altra misura fatta apposta per l'ILVA. Abbiate pazienza, con l'ILVA avete il nervo scoperto, perché di ditte che in questo momento ricadono nelle condizioni di cui all'articolo 31 c'è solo l'ILVA di Taranto un'altra volta.
        

        
          Casualmente l'ILVA di Taranto ha un problema di bonifiche, perché il computo per fare la bonifica del sito di interesse nazionale da 15 chilometri quadrati supera i 10 miliardi, e questa gente 10 miliardi non li avrà mai; quindi il dubbio che ci viene è che voi chiediate di fare solamente qualche lavoretto e accettiate di fare qualche transazione. Magari no, magari è un film che ci stiamo facendo noi, ma sarebbe il caso di non cercare di infilare misure sospette all'interno di un provvedimento che si chiama collegato ambiente, e soprattutto non bisogna mai far passare l'idea che una volta tanto che ho portato una ditta in giudizio e l'ho presa in pieno, questa abbia ancora la possibilità di dire: «Chiudiamola con una transazione; pochi, maledetti e subito, e basta». In questo modo, si arriva solamente all'impunità: avremo una serie di siti d'interesse nazionale che alla fine dovranno essere bonificati solo a costo della collettività e questo deve finire. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, vorrei illustrare gli emendamenti a questo articolo perché ritengo si possa anche valutare una transazione, ma se ci sono dei paletti molto chiari e molto netti.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Nugnes, le ricordo però che il suo Gruppo ha già esaurito il tempo.
        

        
          NUGNES (M5S). Con l'emendamento 31.503, ad esempio, al comma 1, capoverso «Art. 306-bis» al comma 2, dopo la lettera g), si propone di aggiungere le parole: «a copertura delle obbligazioni connesse alle operazioni di bonifica, ripristino ambientale, realizzazione di misure riparatorie e risarcitorie», perché è importante capire di cosa stiamo parlando e che cosa stiamo andando a sanare.
        

        
          Con l'emendamento 31.505, si va ancora a proporre che questa transazione venga anche valutata dagli enti territoriali e con l'emendamento 31.506 si ribadisce il vincolo all'utilizzo per interventi di tutela ambientale specificamente sull'area danneggiata.
        

        
          All'emendamento 31.508 si propone infine che nella valutazione di questa proposta di transazione non solo vengano sentiti gli enti territoriali, ma anche i rappresentanti delle associazioni territorialmente interessate che ne facciano richiesta, perché chiaramente sono i primi portatori d'interesse di quel territorio danneggiato.
        

        
          Ritengo quindi che queste siano le garanzie strettamente necessarie a far sì che questa preoccupazione che il mio collega ha espresso non diventi una certezza.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo ad esprimersi sugli emendamenti in esame.
        

        
          VACCARI, relatore. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Esprimo, a nome del Governo, parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 31.500.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 31.500, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 31.501, presentato dal senatore Battista e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 31.502, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 31.503, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 31.504, presentato dal senatore Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 31.505, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 31.506, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 31.507, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 31.508, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 31.509, presentato dal senatore Castaldi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 31.510 è inammissibile.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 31.511, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 31.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 32, sul quale sono stati presentati emendamenti, che si intendono illustrati, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          VACCARI, relatore. Signor Presidente esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 32.500.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 32.500, presentato dal senatore Piccoli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 32.501, presentato dal senatore Piccoli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 32.502, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 32.503, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 32.504, presentato dal senatore Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 32.205, presentato dai senatori Ceroni e Piccoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 32.506, presentato dal senatore Arrigoni, fino alle parole «superiore a 200.000 abitanti».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 32.506 e l'emendamento 32.507.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 32.508, presentato dal senatore Castaldi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 32.509, presentato dal senatore Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 32.510, presentato dal senatore Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 32.511 è inammissibile.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 32.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 33, sul quale sono stati presentati emendamenti, che si intendono illustrati, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          VACCARI, relatore. Signor Presidente esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 33.500.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 33.500, presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 33.501, presentato dal senatore Girotto e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 33.502, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 33.503, presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 33.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, a questa votazione ho erroneamente votato in senso favorevole: avrei voluto esprimere un voto contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Presidente, è successo anche a me: ho sbagliato a votare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 34, sul quale sono stati presentati emendamenti, che si intendono illustrati, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          VACCARI, relatore. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 34.500.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 34.500, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 34.501, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori, identico all'emendamento 34.502, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 34.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 35, sul quale sono stati presentati emendamenti, che si intendono illustrati, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          VACCARI, relatore. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 35.500.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 35.500, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 35.501, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 35.502, presentato dal senatore Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 35.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 36.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 36.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 37, sul quale sono stati presentati emendamenti, che si intendono illustrati, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          VACCARI, relatore. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 37.500 è inammissibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 37.501.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 37.501, presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 37.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 38, sul quale sono stati presentati un ordine del giorno e un emendamento volto a introdurre un articolo aggiuntivo, che si intendono illustrati, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          VACCARI, relatore. Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G38.200 e parere contrario sull'emendamento 38.0.500.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G38.200 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 38.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 38.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 38.0.500, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          GIROTTO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIROTTO (M5S). Signor Presidente, colleghi, qualcuno di voi usa lo smartphone? Qualcuno di voi naviga in Internet? Qualcuno di voi usa le app? Invito chi lo fa a rimanere un attimo in Aula, perché, nel silenzio generale, ieri è passata a Bruxelles una norma che vi renderà molto più difficile usufruire dei servizi via Internet. Si tratta di una norma che pone fine alla famosa net neutrality, perlomeno famosa per chi ha un minimo di infarinatura sulle problematiche di Internet. Fino ad oggi tutto quello che viaggia in Internet era democratico (video, audio); che venga da un piccolo sito o da un grande sito, era tutto trattato in maniera democratica. Ieri a Strasburgo, più che a Bruxelles (ma è la stessa cosa), è passata una norma che mette in grandissimo rischio quest'ultimo baluardo di democrazia che abbiamo che è Internet.
        

        
          Siccome parliamo di democrazia, mi rivolgerò direttamente ai cittadini, esternando il mio sdegno e quello di tutto il Movimento 5 Stelle. Tra i pochissimi eurodeputati che si sono opposti a questa modifica, infatti, ci sono stati proprio quelli del Movimento 5 Stelle. Ciò è accaduto, nonostante un appello accorato dell'inventore di Internet, a cui tutti voi dovreste enorme gratitudine, perché se Internet oggi esiste è grazie alla persona che ha inventato il protocollo HTTP. Egli si è opposto fino all'ultimo a questa modifica, ma, nonostante ciò, gli eurodeputati di Bruxelles hanno votato per la fine di questa libertà. Da domani, o da posdomani, sarà più difficile per le nuove aziende, per le nuove start-up, per le nuove imprese, per le nuove idee e per i giovani che hanno nuove idee avere accesso ad Internet, o meglio, sarà più difficile poter veicolare le proprie idee in maniera paritetica. Il rischio esiste anche per il cittadino medio, che utilizza Internet per prenotare i voli o i viaggi in treno, per fare confronti di prezzo e per svolgere tutte quelle centinaia di attività, che rendono Internet un grande mezzo per risparmiare tempo e denaro. Si correrà infatti il rischio di viaggiare su Internet in maniera così lenta, da rendere tale strumento non più fruibile. Oggi chiaramente si utilizza Internet quando è sufficientemente veloce; se un domani il grosso del traffico verrà dedicato ai siti di Google, di YouTube, di Amazon o degli altri grandi player, cioè all'oligopolio, il resto potrebbe trovarsi in grosso pericolo.
        

        
          Nei Paesi membri dovremo recepire e trasporre nella normativa nazionale ciò che è stato deciso a Bruxelles e a Strasburgo: quindi già da oggi allerto tutti i colleghi perché si attivino e pongano attenzione a questo tema. Internet è l'ultimo baluardo di democrazia e di libertà che abbiamo: se cediamo a quest'ultimo oligopolio, il quadro si completerà in maniera drammatica. Sono già stati effettuati molti appelli da parte della società civile affinché ciò non avvenga. Noi del Movimento 5 Stelle, a nostra volta, ci appelliamo a tutta la società civile, e rivolgiamo anche un piccolo avviso a tutto il resto della politica, dicendo di fare attenzione a non prendere sotto banco questo tema, perché il resto della società civile non lo farà. Si tratta di un gravissimo attacco alla democrazia, che ancora una volta è emerso, nel silenzio assordante dei mass media e del resto della politica. Per cortesia, alzate anche voi la voce e dite chiaramente se volete un oligopolio anche su Internet o se siete per far rimanere la democrazia in questo strumento indispensabile (Applausi dal Gruppo M5S e dei senatori Molinari e Mussini).
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, desidero portare a conoscenza sua e del Ministro competente quanto sta accadendo all'azienda Mascioni, nell'alto Varesotto, anticipando a tal proposito una domanda formale - che verrà rivolta tramite interrogazione - per un intervento e un'azione, sia del Ministro dello sviluppo economico, sia del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. L'azienda Mascioni è un'azienda storica, che negli anni in cui l'economia funzionava occupava più di 600 persone, attualmente ridotte a 300. Purtroppo oggi, a seguito di una grave crisi industriale, altri 150 lavoratori rischiano di essere licenziati. La crisi ha colpito in modo pesante e la situazione debitoria è molto forte. Ciò che ci preoccupa è il fatto che lo stesso ramo d'azienda che era di proprietà della Zucchi, è stato di recente ceduto al gruppo spagnolo PHI asset management partners.
        

        
          Signor Presidente, si tratta dell'ennesima circostanza in cui un gruppo straniero, essenzialmente finanziario, viene nel nostro Paese ed acquista rami di aziende o aziende storiche che sono in condizioni di grave crisi.
        

        
          Ciò che ci preoccupa è che la situazione possa aggravarsi, con uno sbocco non economico ma finanziario, cioè da parte di una nuova proprietà che non abbia a cuore lo sviluppo e la ripresa della produzione, quanto piuttosto di andare a scaricare i costi sul sociale e sui dipendenti, prendendo le parti che restano ancora valide e, con il tempo, andando a ridurre ancora la presenza industriale nell'alto Varesotto.
        

        
          Proprio oggi abbiamo potuto vedere qual è la distrazione del Governo in merito a una situazione importante come quella dei frontalieri. Qui stiamo parlando di un territorio che va a perdere, con questa nuova situazione, una presenza industriale importante e che si trova a vivere anche una grave crisi nei rapporti transfrontalieri, proprio per questioni di tassazione.
        

        
          Su questo, signor Presidente, anticipo questa richiesta di intervento e di apertura di tutti i necessari tavoli di confronto a livello ministeriale.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Signor Presidente, oggi, non votando un emendamento, abbiamo dimostrato alle aziende italiane che non c'è differenza tra aziende buone e aziende cattive.
        

        
          Ai sensi di una norma, il decreto legislativo n. 231 del 2001, per aver commesso un reato ambientale, che talora è un reato puramente contravvenzionale, come il non avere rispettato il SISTRI nella trasmissione di raccolte e intermediazoni rifiuti, talora anche soltanto un mancato adempimento burocratico, un'azienda rischia di pagare fino a 1.549.000 euro.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Fucksia, ma si sta riferendo a un caso specifico o a una ipotesi teorica?
        

        
          FUCKSIA (M5S). Faccio un esempio.
        

        
          PRESIDENTE. Ma io non voglio un esempio. Si è verificato un fatto, e quindi me lo sta riportando, o è quanto accadrebbe in conseguenza della non approvazione del suo emendamento?
        

        
          FUCKSIA (M5S). È quanto succede tutt'oggi. Oggi le aziende italiane, pur avendo un sistema di gestione ambientale (come l'ISO 14001), pur avendo investito tempo, risorse, soldi e risorse umane per organizzarsi bene e per tutelare l'ambiente, poiché non c'è questa equiparazione tra il sistema di gestione ambientale e organizzativo e quello di cui al decreto legislativo n. 231 del 2001 (che esiste invece per la sicurezza sul lavoro), rischiano di pagare fino a 1.549.000 euro, oppure l'interdizione dell'attività fino a due anni, proprio ai sensi decreto legislativo n. 231 del 2001.
        

        
          Quando c'è una norma penale, le persone rispondono pienamente. Quindi, il datore di lavoro, responsabile di questa infrazione, va in galera comunque. Quello che si voleva salvaguardare con i nostri emendamenti erano tutte quelle aziende che avevano messo in atto i sistemi per controllare ed evitare che certi fatti si verifichino. Agendo così, invece, noi non vogliamo la promozione delle aziende, non vogliamo aiutarle, non vogliamo semplificare; agendo così, mi chiedo che motivazione possa avere un'azienda ad investire in qualità e in sistemi di gestione della sicurezza, se poi viene equiparata all'azienda che non investe nulla, non fa nulla e non si prende la responsabilità di nulla. Volevo sottolineare questo punto, perché questo vuol dire essere lontani dal Paese.
        

        
          Probabilmente, certi emendamenti non sono stati neanche valutati e presi in considerazione e, in blocco, sono stati respinti perché presentati dal Movimento 5 Stelle. La trovo veramente una cosa molto grave e la volevo stigmatizzare. Spero che alla prossima occasione potremo recuperare questo errore che oggi in Aula è stato fatto.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Fucksia, oggi abbiamo effettuato 140 votazioni. Se io dovessi dare a tutti i colleghi la facoltà di spiegare, a fine seduta, come hanno votato, temo che dovremmo tenere una seduta notturna.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di giovedì 29 ottobre 2015
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,50).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 30 settembre 2015, n. 153, recante misure urgenti per la finanza pubblica (2070) (V. nuovo titolo)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 settembre 2015, n. 153, recante misure urgenti per la finanza pubblica (2070) (Nuovo titolo)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. È convertito in legge il decreto-legge 30 settembre 2015, n. 153, recante misure urgenti per la finanza pubblica.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato, con modificazioni al testo del decreto-legge, il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Copertura effetti finanziari negativi mediante utilizzo delle maggiori entrate di cui all'art. 1 della legge n. 186 del 2014)
    

    
      1. All'articolo 1, comma 632, terzo periodo, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo le parole: «misure di deroga,» è inserito il seguente periodo: «alla copertura dei relativi effetti finanziari negativi si provvede, per l'anno 2015, con le maggiori entrate di cui all'articolo 1 della legge 15 dicembre 2014, n. 186, attestate dall'Agenzia delle entrate nel medesimo anno sulla base delle richieste di accesso alla procedura di collaborazione volontaria di cui alla medesima legge 15 dicembre 2014, n. 186, acquisite dalla medesima Agenzia, che, pertanto, sono iscritte in bilancio;»;
    

    
      b) conseguentemente, dopo le parole: «con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli» sono soppresse le parole: «, da adottare entro il 30 settembre 2015,»;
    

    
      c) conseguentemente nell'ultimo periodo, penultima parte, la data: «2015» è sostituita dalla data: «2016» e la cifra: «1.716» è sostituita dalla cifra: «728».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      1.1
    

    
      TOSATO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera a) sostituire le parole da: «alla copertura» fino a: «in bilancio» con le seguenti: «entro il 1º dicembre del 2015 sono approvati provvedimenti normativi che assicurino, a decorrere dal 2015, un importo pari a 728 milioni attraverso il conseguimento di risparmi di spesa mediante interventi di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica»;
    

    
                  b) sostituire la lettera b) con la seguente: «b) conseguentemente, sono soppresse le parole da: «con provvedimento del direttore» fino a fine;
    

    
                  c) sopprimere la lettera c).
    

    
      1.200
    

    
      TOSATO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
              1) alla lettera a), sostituire le parole da: «alla copertura»fino a: «in bilancio» con le seguenti: «alla copertura dei relativi effetti finanziari negativi si provvede, per l'anno 2015, mediante corrispondenti diminuzioni lineari delle dotazioni relative alle autorizzazioni di spesa della Tabella C previste dalla legge 23 dicembre 2014, n. 190, per un importo pari a 728 milioni di euro,»;
    

    
              2) sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  b) conseguentemente, sono soppresse le parole da: «con provvedimento del direttore» fino a fine;
    

    
              3) sopprimere la lettera c).
    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Disposizioni in materia di collaborazione volontaria)
    

    
      1. Al decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 5-quater:
    

    
      1) il terzo periodo del comma 2 è sostituito dal seguente: «La richiesta di accesso alla collaborazione volontaria rimane irrevocabile e non può essere presentata più di una volta, anche indirettamente o per interposta persona.»;
    

    
      2) il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
      «5. La procedura di collaborazione volontaria può essere attivata fino al 30 novembre 2015. L'integrazione dell'istanza, i documenti e le informazioni di cui al comma 1, lettera a), possono essere presentati entro il 30 dicembre 2015. Al fine di assicurare la trattazione unitaria delle istanze e la data certa per la conclusione dell'intero procedimento i termini di decadenza per l'accertamento di cui all'articolo 43 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e all'articolo 57 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, nonché i termini di decadenza per la notifica dell'atto di contestazione ai sensi dell'articolo 20 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, che scadono a decorrere dal 31 dicembre 2015, limitatamente agli imponibili, alle imposte, alle ritenute, ai contributi, alle sanzioni e agli interessi relativi alla procedura di collaborazione volontaria e per tutte le annualità e le violazioni oggetto della procedura stessa, sono fissati, anche in deroga a quelli ordinari, al 31 dicembre 2016.»;
    

    
      b) all'articolo 5-quinquies:
    

    
      1) nel comma 1, dopo la lettera b), è inserita la seguente:
    

    
      «b-bis) si applicano le disposizioni in materia di prevenzione del riciclaggio e di finanziamento del terrorismo di cui al decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, ad eccezione di quanto previsto dall'articolo 58, comma 6, del medesimo decreto;»;
    

    
      2) al comma 3 le parole: «30 settembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «30 novembre 2015» e dopo le parole: «entro la quale può essere attivata la procedura di collaborazione volontaria» sono aggiunte le seguenti: «, o sino alla data del 30 dicembre 2015 in presenza di integrazione dell'istanza o di presentazione dei documenti e delle informazioni di cui all'articolo 5-quater comma 1, lettera a)».
    

    
      2. Ai soli fini della collaborazione volontaria di cui alla legge 15 dicembre 2014, n. 186:
    

    
      a) le disposizioni di cui all'articolo 5, commi da 1-bis a 1-quinquies del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, nel testo vigente alla data del 30 dicembre 2014, continuano ad applicarsi fino al 31 dicembre 2016;
    

    
      b) l'ammontare di tutte le prestazioni corrisposte dalla previdenza professionale per la vecchiaia, i superstiti e l'invalidità Svizzera (LPP), in qualunque forma erogate, sono assoggettate, ai fini delle imposte dirette, su istanza del contribuente, all'aliquota del 5 per cento.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      2.200
    

    
      CAMPANELLA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, STEFANO, VACCIANO (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.4
    

    
      BOTTICI, CIAMPOLILLO, BULGARELLI, VACCIANO (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 2), sostituire il capoverso «5» con il seguente:
    

    
              «5. La procedura di collaborazione volontaria può essere attivata fino al 30 novembre 2015. L'integrazione dell'istanza, i documenti e le informazioni di cui al comma 1, lettera a), possono essere presentati entro il 30 dicembre 2015. A coloro i quali attivano la procedura di collaborazione volontaria successivamente al 30 settembre 2015, sono raddoppiati i termini di decadenza per l'accertamento di cui all'articolo 43 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973 n. 600 e all'articolo 57 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 n. 633 nonché i termini di decadenza per la notifica dell'atto di contestazione ai sensi dell'articolo 20 del decreto legislativo 18 dicembre 1997 n. 472, limitatamente agli imponibili, alle imposte, alle ritenute, ai contributi, alle sanzioni e agli interessi relativi alla procedura di collaborazione volontaria e per tutte le annualità e le violazioni oggetto della procedura stessa».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.201
    

    
      CAMPANELLA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, STEFANO, VACCIANO (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 2), capoverso «5», sostituire il primo periodo con il seguente: «Nel caso in cui la procedura di collaborazione volontaria viene attivata entro e non oltre il 30 settembre 2015, l'autore delle violazioni beneficia della riduzione delle sanzioni di cui all'articolo 5-quinquies, nel caso in cui, invece, la stessa procedura viene attivata dallo ottobre al 30 novembre 2015, all'autore delle violazioni viene applicata una sanzione aggiuntiva calcolata applicando all'ammontare complessivo delle sanzioni dovute una maggiorazione del venti per cento».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.202
    

    
      BONFRISCO, MILO
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 2), capoverso «5», dopo il secondo periodo inserire i seguenti: «In deroga all'articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e all'articolo 40 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.633, la competenza alla gestione delle istanze presentate, per la prima volta, a decorrere dal 10 novembre 2015 e all'emissione dei relativi atti, compresi quelli di accertamento e di contestazione delle violazioni, per tutte le annualità oggetto della procedura di collaborazione volontaria, è attribuita all'articolazione dell'Agenzia delle entrate individuata con Provvedimento del Direttore dell'Agenzia medesima, da emanare entro "la data di entrata in vigore della presente disposizione". Per gli atti di cui al periodo precedente, impugnabili ai sensi del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, si applicano le disposizioni in materia di competenza per territorio di cui all'articolo 4, comma 1 e in materia di legittimazione processuale dinanzi alle commissioni tributarie di cui all'articolo 10, comma 1, dello stesso decreto, previste per le articolazioni dell'Agenzia delle entrate ivi indicate».
    

    
      2.7
    

    
      BOTTICI, CIAMPOLILLO, BULGARELLI, VACCIANO (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 2), capoverso «5», aggiungere, in fine, le seguenti parole: «A coloro i quali attivano la procedura di collaborazione volontaria successivamente al 30 settembre 2015, viene applicata una sanzione aggiuntiva calcolata applicando all'ammontare complessivo delle sanzioni dovute una maggiorazione del dieci per cento».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.8
    

    
      BOTTICI, CIAMPOLILLO, BULGARELLI, VACCIANO (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 2), capoverso «5», aggiungere infine le seguenti parole: «A coloro i quali attivano la procedura di collaborazione volontaria successivamente al 30 settembre 2015, non viene applicata la riduzione delle sanzioni di cui al comma 4 dell'articolo 5-quinquies.».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.14
    

    
      DEL BARBA (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: «e l'invalidità Svizzera (LPP),», inserire le seguenti: «ivi comprese le prestazioni erogate dai diversi enti o istituti svizzeri di prepensionamento,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Di Biagio e Berger
    

    
      2.15
    

    
      DEL BARBA (*)
    

    
      Assorbito
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: «e l'invalidità Svizzera (LPP),», inserire le seguenti: « ivi comprese le prestazioni erogate dagli istituti svizzeri per prepensionamento da lavori usuranti prima del conseguimento del sessantacinquesimo anno di età,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Di Biagio e Berger
    

    
      2.16 (testo 2)
    

    
      DEL BARBA
    

    
      V. testo 3
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) l'esonero dagli obblighi dichiarativi previsto dall'articolo 38, comma 13, lettera b), del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, per i soggetti residenti in Italia che prestano la propria attività lavorativa in via continuativa all'estero in zone di frontiera e in Paesi limitrofi, si applica, con riferimento al conto corrente costituito all'estero per l'accredito degli stipendi o altri emolumenti derivanti dalle attività lavorative ivi svolte, anche agli eventuali cointestatari o beneficiari di procure e deleghe sul conto stesso».
    

    
      2.16 (testo 3)
    

    
      DEL BARBA (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) l'esonero dagli obblighi dichiarativi previsto dall'articolo 38, comma 13, lettera b), del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, per i soggetti residenti in Italia che prestano la propria attività lavorativa in via continuativa all'estero in zone di frontiera e in Paesi limitrofi, si applica, con riferimento al conto corrente costituito all'estero per l'accredito degli stipendi o altri emolumenti derivanti dalle attività lavorative ivi svolte, anche al coniuge e ai familiari di primo grado eventualmente cointestatari o beneficiari di procure e deleghe sul conto stesso».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Di Biagio, Compagnone, Scavone e Berger
    

    
      2.203
    

    
      BOTTICI, BULGARELLI, CASTALDI, CIOFFI, DONNO, VACCIANO (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Le misure di cui all'articolo 1 comma 481, legge 24 dicembre 2012, n. 22,8 si applicano con le medesime modalità anche per il periodo dallo gennaio 2015 al 31 dicembre 2015 entro il limite massimo complessivo di 638 milioni di euro. Il relativo onere non può essere superiore a 473,400 milioni di euro per l'anno 2015 e a 164,600 milioni di euro per l'anno 2016 e, a tal fine, il termine per l'emanazione del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al terzo periodo del medesimo comma 481 è fissato al 15 novembre 2015. Alla copertura degli oneri derivanti dal presente comma si provvede, quanto a 473,400 milioni di euro per l'anno 2015, mediante utilizzo, delle maggiori entrate di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a) che pertanto, sono riassegnate all'entrata del bilancio per essere successivamente, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, utilizzate per le finalità di cui al presente comma, nonché, quanto a 164,600 milioni di euro, per l'anno 2016, mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate, per l'anno 2016, derivanti dalla proroga di termini prevista dall'articolo 2, quantificate nell'importo totale di 2.000 milioni di euro.
    

    
              2-ter. Qualora dal monitoraggio delle entrate di cui al comma 2-bis emerga un andamento che non consenta la realizzazione integrale dell'importo per l'anno 2016, il Ministro dell'economia e delle finanze, con proprio decreto, da emanare entro il 31 marzo 2016, stabilisce l'aumento, a decorrere dal 1º maggio 2016, della misura del prelievo erariale unico attualmente applicato sui giochi ed eventuali addizionali, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita, in misura tale da assicurare il conseguimento del predetto ammontare di maggiori entrate».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.204
    

    
      CROSIO, TOSATO (*)
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Le somme detenute all'estero da cittadini italiani non più residenti all'estero presso conti correnti bancari, purché accantonate durante il periodo di iscrizione all'Ai re, nonché le somme derivanti dalla vendita di beni immobili detenuti all'estero, purché realizzati durante il periodo di iscrizione all'Aire, sono assoggettati ai fini delle imposte dirette, su istanza del contribuente, all'aliquota del 5 per cento.
    

    
              2-ter. Alla copertura dei relativi effetti finanziari negativi si provvede, per l'anno 2015, mediante corrispondenti diminuzioni lineari delle dotazioni relative alle autorizzazioni di spesa della Tabella C previste dalla legge 23 dicembre 2014, n. 190: per un importo pari a 20 milioni di euro».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta il senatore Compagnone e i restanti componenti del Gruppo Al-A, il senatore Candiani e i restanti componenti del Gruppo LN-Aut e i senatori Mario Mauro e Bignami
    

    
      2.21
    

    
      CROSIO, TOSATO (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le somme detenute all'estero da cittadini italiani non più residenti all'estero presso conti correnti bancari, purché accantonate durante il periodo di iscrizione all'Aire, nonché le somme derivanti dalla vendita di beni immobili detenuti all'estero, purché realizzati durante il periodo di iscrizione all'Aire, sono assoggettati ai fini delle imposte dirette, su istanza del contribuente, all'aliquota del 5 per cento».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta il senatore Candiani e i restanti componenti del Gruppo LN-Aut, il senatore Mario Mauro e i restanti componenti del Gruppo GAL (GS, PpI, FV, M), il senatore Falanga e i restanti componenti del Gruppo Al-A, il senatore D'Ambrosio Lettieri e i restanti componenti del Gruppo CoR e i senatori Piccoli, Pagano, Dalla Tor, Gualdani, Bignami, Bellot, Luciano Rossi e Stefano
    

    
      2.22
    

    
      MICHELONI, FORNARO, TURANO, Fausto Guilherme LONGO, GIACOBBE, PEGORER, DI BIAGIO, ZIN (*)
    

    
      Respinto (**)
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le somme detenute all'estero da cittadini italiani non più residenti all'estero presso conti correnti bancari, purché accantonate durante il periodo di iscrizione all'Aire, nonché le somme derivanti dalla vendita di beni immobili detenuti all'estero, purché realizzati durante il periodo di iscrizione all'Aire, sono assoggettati ai fini delle imposte dirette, su istanza del contribuente, all'aliquota del 5 per cento».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta il senatore Candiani e i restanti componenti del Gruppo LN-Aut, il senatore Mario Mauro e i restanti componenti del Gruppo GAL (GS, PpI, FV, M), il senatore Compagnone e i restanti componenti del Gruppo Al-A, il senatore D'Ambrosio Lettieri e i restanti componenti del Gruppo CoR e i senatori Piccoli, Pagano, Dalla Tor, Gualdani, Bignami, Bellot, Luciano Rossi e Stefano
    

    
      (**) Ritirato dal proponente e fatto proprio dalle senatrici Bignami e Bellot
    

    
      2.205
    

    
      CROSIO, TOSATO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Le somme detenute all'estero presso conti correnti bancari da cittadini italiani residenti all'estero e iscritti all'AIRE, purché realizzate dal lavoro e da attività svolte e tassate nei Paesi di residenza, qualora rimesse in Italia per fini di investimento e utilizzo, non si considerano assoggettate alla disciplina della collaborazione volontaria di cui alla legge 15 dicembre 2014, n. 186 e al presente articolo.
    

    
              2-ter. Alla copertura dei relativi effetti finanziari negativi si provvede, per l'anno 2015, mediante corrispondenti diminuzioni lineari delle dotazioni relative alle autorizzazioni di spesa. della Tabella C previste dalla legge 23 dicembre 2014, n. 190, per un importo pari a 20 milioni di euro».
    

    
      2.19
    

    
      MICHELONI, FORNARO, TURANO, Fausto Guilherme LONGO, GIACOBBE, PEGORER, DI BIAGIO, ZIN (*)
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G2.19
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le somme detenute all'estero presso conti correnti bancari da cittadini italiani residenti all'estero e iscritti all'AIRE, purché realizzate dal lavoro e da attività svolte e tassate nei Paesi di residenza, qualora rimesse in Italia per fini di investimento e utilizzo, non si considerano assoggettate alla disciplina della collaborazione volontaria di cui alla legge 15 dicembre 2014, n. 186, e al presente articolo».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta il senatore Compagnone e i restanti componenti del Gruppo Al-A
    

    
      G2.19 (già em. 2.19)
    

    
      MICHELONI, FORNARO, TURANO, Fausto Guilherme LONGO, GIACOBBE, PEGORER, DI BIAGIO, ZIN, AMORUSO, AURICCHIO, BARANI, COMPAGNONE, CONTI, D'ANNA, FALANGA, IURLARO, LANGELLA, Eva LONGO, MAZZONI, RUVOLO, SCAVONE, VERDINI (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              considerato che le procedure della voluntary disclosure sono rivolte a soggetti che abbiano costituito illegalmente capitali all'estero,
    

    
              impegna il Governo a chiarire che il cittadino italiano fiscalmente residente all'estero e iscritto all'AIRE possa rimettere in Italia, a fini di utilizzo, somme derivanti da lavoro regolarmente detenute e tassate in Paesi con i quali sia in corso adeguato scambio di informazioni a fini fiscali.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Bellot, Pagano, Dalla Tor e Gualdani
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      2.20
    

    
      CROSIO, TOSATO, BELLOT (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le somme detenute all'estero presso conti correnti bancari da cittadini italiani residenti all'estero e iscritti all'AIRE, purché realizzate dal lavoro e da attività svolte e tassate nei Paesi di residenza, qualora rimesse in Italia per fini di investimento e utilizzo, non si considerano assoggettate alla disciplina della collaborazione volontaria di cui alla legge 15 dicembre 2014, n. 186, e al presente articolo».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.206
    

    
      CROSIO, TOSATO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Le somme detenute all'estero presso conti correnti bancari da cittadini italiani che non svolgono più lavoro transfrontaliero, ma derivanti da precedenti attività di lavoro transfrontaliero, sono assoggettati ai fini delle imposte dirette, su istanza del contribuente, all'aliquota del 5 per cento.
    

    
              2-ter. Alla copertura dei relativi effetti finanziari negativi si provvede, per l'anno 2015, mediante corrispondenti diminuzioni lineari delle dotazioni relative alle autorizzazioni di spesa della Tabella C previste dalla legge 23 dicembre 2014, n. 190, per un importo pari a 20 milioni di euro».
    

    
      2.23
    

    
      CROSIO, TOSATO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le somme detenute all'estero presso conti correnti bancari da cittadini italiani che non svolgono più lavoro transfrontaliero, ma derivanti da precedenti attività di lavoro transfrontaliero, sono assoggettati ai fini delle imposte dirette, su istanza del contribuente, all'aliquota del 5 per cento».
    

    
      2.207
    

    
      CROSIO, TOSATO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Le somme detenute all'estero presso conti correnti bancari da cittadini italiani, purché derivanti da lavoro trasfrontaliero, sono assoggettati, ai fini delle imposte dirette, su istanza del contribuente, all'aliquota del 5 per cento.
    

    
              2-ter, Alla copertura dei relativi effetti finanziari negativi si provvede, per l'anno 2015, mediante corrispondenti diminuzioni lineari delle dotazioni relative alle autorizzazioni di spesa della Tabella c previste dalla legge 23 dicembre 2014, n. 190, per un importo pari a 20 milioni di euro».
    

    
      2.24
    

    
      CROSIO, TOSATO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le somme detenute all'estero presso conti correnti bancari da cittadini italiani, purché derivanti da lavoro trasfrontaliero, sono assoggettati, ai fini delle imposte dirette, su istanza del contribuente, all'aliquota del 5 per cento».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 2
    

    
      2.0.200
    

    
      GUERRA, RICCHIUTI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. Per assicurare la funzionalità del proprio assetto operativo in relazione alle esigenze connesse allo svolgimento delle attività previste dall'articolo 2, l'Agenzia delle entrate ha facoltà di istituire, senza nuovi o maggiori oneri, ulteriori posizioni organizzative di livello non dirigenziale rispetto a quelle di cui all'articolo 23-quinquies, comma 1, lettera a), punto 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, in numero comunque non superiore a quello delle posizioni dirigenziali soppresse ai sensi dell'articolo 1, comma 8, del decreto legislativo 24 settembre 2015, n. 157.
    

    
              2. A seguito del rinnovo dei contratti collettivi nazionali di lavoro, le risorse destinate a finanziare le posizioni organizzative di cui all'articolo 23-quinquies, comma 1, lettera a), punto 2, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nonché quelle di cui al comma 2, confluiscono nel fondo per la contrattazione integrativa del personale delle aree funzionali per la stessa finalità e per il numero massimo di posizioni previste dalle citate disposizioni».
    

    
      2.0.201
    

    
      GUERRA, RICCHIUTI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Disposizioni per la funzionalità dell'amministrazione economico-finanziaria)
    

    
              1. Per garantire la continuità dell'azione amministrativa dell'Agenzia delle entrate, assicurandone la funzionalità dell'assetto operativo anche in relazione alle esigenze-connesse allo svolgimento delle attività previste dall'articolo 2, ai dipendenti dell'amministrazione economico-finanziaria che hanno effettivamente svolto le mansioni della terza area sulla base di contratti individuali di lavoro a tempo indeterminato, stipulati in esito al superamento di concorsi banditi in applicazione del contratto collettivo nazionale di comparto del quadriennio 1998-2001, è conservato senza soluzione di continuità il relativo inquadramento giuridico e il corrispondente trattamento economico nella terza area, fermo restando il rispetto dei limiti previsti per le facoltà assunzionali a tempo indeterminato delle amministrazioni interessate».
    

    
      2.0.202
    

    
      BORIOLI, FORNARO, RICCHIUTI, TOSATO (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. In deroga a quanto disposto all'articolo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, per l'anno 2015 sono valide le deliberazioni relative a regolamenti, aliquote e tariffe di tributi adottate dai comuni entro il 30 settembre 2015. I comuni che non hanno deliberato i regolamenti, le aliquote e le tariffe entro il 30 settembre 2015 procedono alla riscossione degli importi dovuti nel 2015 a titolo di tributi sulla base delle aliquote e tariffe applicate per l'anno 2014.
    

    
              2. Resta fermo quanto stabilito dal quinto periodo del comma 13:bis dell'articolo 13 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dal settimo periodo del comma 688 dell'articolo 1 della legge 21 dicembre 2013, n. 147 e dal primo periodo del comma 8 dell'articolo 14 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.0.203
    

    
      TOSATO, ARRIGONI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Sanatoria delle delibere IMU, Tasi, Tarie Addizionale comunale all'Irpef)
    

    
              1. In deroga all'articolo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006 n. 296 per l'anno 2015 sono valide le deliberazioni regolamentari e tariffarie in materia di IMU, TASI, tassa sui rifiuti (TARI) e addizionale comunale all'Irpef adottate dai comuni entro il 30 ottobre 2015. Restano in ogni caso fermi, ai fini dell'efficacia delle deliberazioni di variazione di cui al periodo precedente, i termini dettati dalle norme vigenti, per la pubblicazione nell'apposita sezione del Portale del Federalismo fiscale».
    

    
      2.0.204
    

    
      BOTTICI, BULGARELLI, CASTALDI, CIOFFI, DONNO, VACCIANO (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 52 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 198, n. 917, in materia di rimborsi spese ai titolari di cariche elettive pubbliche e a coloro che esercitano pubbliche funzioni)
    

    
              1. All'articolo 52, comma 1, lettera b), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986,11. 917, il primo periodo è sostituito dai seguenti: «ai fini della determinazione delle indennità di cui alla lettera g) del comma 1 dell'articolo 50, non concorrono, altresì, a formare il reddito le somme erogate ai titolari di cariche elettive pubbliche, nonché a coloro che esercitano le funzioni di cui agli articoli 114 e 135 della Costituzione, a titolo di rimborso analitico di spese effettivamente sostenute, dettagliatamente documentate e rendicontate. Le modalità di rendicontazione, i limiti e i criteri per l'erogazione di tali somme devono essere disposti dagli organi competenti a determinare i trattamenti dei soggetti stessi. Le rendicontazioni di cui al periodo precedente devono. essere pubblicate, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, sul sito internet ufficiale del soggetto che ha. erogato i rimborsi spese entro il 31 marzo dell'anno successivo a quello di erogazione delle somme. Le somme erogate eccedenti le spese effettivamente sostenute, documentate e rendicontate concorrono a formare il reddito salvo restituzione all'organo che le ha erogate, secondo le modalità dallo stesso disciplinate».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      x1.1 (già 1.201)
    

    
      MOSCARDELLI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 3, della legge 23 giugno 2014 n. 89, dopo le parole: «Decorso tale termine, i decreti possono essere comunque adottati.», sono aggiunte le seguenti: «Qualora il termine per l'espressione dei pareri scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine finale per l'esercizio della delega o successivamente, quest'ultimo è prorogato di novanta giorni». 
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell'uso eccessivo di risorse naturali (1676)
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 3 PRECEDENTEMENTE ACCANTONATI
    

    
      3.0.500 (testo 2)
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 3 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis
    

    
      (Modifiche all'articolo 37 della legge 23 luglio 2009, n. 99)
    

    
              L'articolo 37 della legge 23 luglio 2009, n. 99, è sostituito come segue:
    

    
              "Art. 37. - (Istituzione dell'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile - ENEA). - 1. È istituita, sotto la vigilanza del Ministro dello sviluppo economico, l'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA).
    

    
              2. L'ENEA è un ente di diritto pubblico finalizzato alla ricerca e all'innovazione tecnologica, nonché alla prestazione di servizi avanzati alle imprese, alla pubblica amministrazione e ai cittadini nei settori dell'energia, dell'ambiente e dello sviluppo economico sostenibile. Assolve alle specifiche funzioni di agenzia per l'efficienza energetica previste dal decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115 e ad ogni altra funzione ad essa attribuita dalla vigente legislazione o delegata dal Ministero vigilante, al quale fornisce supporto per gli ambiti di competenza, altresì, nella partecipazione a specifici gruppi di lavoro o ad organismi nazionali, europei ed internazionali.
    

    
              3. L'ENEA opera in piena autonomia per lo svolgimento delle funzioni istituzionali assegnate secondo le disposizioni previste dal presente articolo e dagli atti indicati al successivo comma 7, nel limite delle risorse finanziarie, strumentali e di personale del soppresso Ente per le nuove tecnologie, l'energia e l'ambiente di cui al decreto legislativo 3 settembre 2003, n. 257.
    

    
              4. Sono organi dell'ENEA:
    

    
                  a) Il Presidente;
    

    
                  b) Il Consiglio di amministrazione;
    

    
                  c) Il Collegio dei revisori dei conti.
    

    
              5. Il Presidente è il legale rappresentante dell'ENEA, la dirige e ne è responsabile.
    

    
              6. Il Consiglio di amministrazione formato da tre componenti, incluso il Presidente, è nominato con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per quattro anni, rinnovabili una sola volta, ed i componenti sono scelti tra persone con elevata e documentata qualificazione tecnica e/o scientifica e/o gestionale nei settori di competenza dell'ENEA.
    

    
              7. Entro sei mesi dalla nomina il Consiglio di amministrazione propone al Ministro dello sviluppo economico, in coerenza con obiettivi di funzionalità, efficienza ed economicità lo schema di statuto e i regolamenti di amministrazione, finanza e contabilità e del personale, che viene adottato dal Ministro dello sviluppo economico sentito il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Con lo statuto sono altresì disciplinate le modalità di nomina, le attribuzioni e le regole di funzionamento del Collegio dei revisori dei conti, formato da tre componenti, uno nominato dal Ministro dello sviluppo economico, uno dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e uno dal Ministro dell'economia e delle finanze.
    

    
              8. Entro sessanta giorni dalla ricezione degli atti di cui al comma 7 il Ministro dello sviluppo economico esercita il controllo di legittimità e di merito sui predetti atti in conformità ai principi e criteri direttivi previsti dall'articolo 8, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, in quanto compatibili con la presente legge, sentiti, per le parti di competenza il Ministro dell'economia e delle finanze, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione.
    

    
              9. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro quarantacinque giorni dalla nomina del Presidente dell'ENEA, è determinata la dotazione delle risorse umane nonché delle risorse finanziarie e strumentali necessarie al funzionamento dell'Agenzia, attenendosi al principio dell'ottimizzazione e razionalizzazione della spesa.
    

    
              10. Alle risorse umane implicate si applica il contratto di lavoro dei dipendenti degli enti di ricerca.
    

    
              11. Nel quadro del complessivo riordino del sistema nazionale della ricerca, su proposta dell'ENEA, sono individuate, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, le risorse umane e strumentali funzionali allo svolgimento delle previste attività.
    

    
              12. A far data dalla scadenza del termine di approvazione degli atti previsti al comma 7, è abrogato il decreto legislativo 3 settembre 2003, n. 257.
    

    
              13. L'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo avviene nell'ambito dell'attuale dotazione di risorse economiche e senza che ne derivino nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica."».
    

    
      3.0.501
    

    
      DE PETRIS, BIGNAMI, CERVELLINI, PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, CAMPANELLA, URAS, VACCIANO, BOCCHINO, STEFANO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Disposizioni per l'interdizione dell'attività venatoria nei fondi delle aziende agrituristiche)
    

    
              All'articolo 842, primo comma, del codice civile sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "o su di esso siano esercitate attività agrituristiche nelle forme disciplinate dalla legge"».
    

    
      3.0.502
    

    
      DE PETRIS, BIGNAMI, CERVELLINI, PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, CAMPANELLA, URAS, VACCIANO, BOCCHINO, STEFANO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Disposizioni per la tutela delle aree inserite nella rete europea denominata "Natura 2000")
    

    
              1. Le aree del territorio nazionale inserite, in attuazione della direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, e della direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, nella rete ecologica europea denominata "Natura 2000", costituiscono parte integrante del sistema delle aree protette di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394. Ad esse si applicano le disposizioni del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, e successive modifiche e integrazioni, e le relative misure di conservazione di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 17 ottobre 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 258 del 6 novembre 2007, e successive modifiche e integrazioni.
    

    
              2. La gestione dei siti di importanza comunitaria e le previste zone speciali di conservazione, in attuazione della direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992, e le zone di protezione speciale istituite in attuazione della direttiva 2009/147/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 30 novembre 2009, ricadenti, interamente o parzialmente, in una delle aree inserite nel sistema delle aree protette di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, è competenza del corrispondente Ente di gestione dell'area protetta.
    

    
              3. All'articolo 5, comma 7, del decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, dopo le parole: "area protetta nazionale" sono aggiunte le parole: "o regionale" e le parole: "sentito l'ente di gestione" sono sostituite dalle parole: "dall'ente di gestione"».
    

    
      3.0.503
    

    
      DE PETRIS, BIGNAMI, CERVELLINI, PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, CAMPANELLA, URAS, VACCIANO, BOCCHINO, STEFANO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Disposizioni per la tutela dei paesaggi rurali di particolare pregio)
    

    
              1. All'articolo 142 del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, dopo la lettera g), è inserita la seguente:
    

    
              «g-bis) le aree interessate dalla presenza dei paesaggi rurali tradizionali o di interesse storico inseriti nel registro nazionale di cui all'articolo 4 del decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali n. 17070 del 19 novembre 2012 pubblicato sulla Gazzetta ufficiale n. 290 del 13 dicembre 2012»;
    

    
                  b) dopo il comma 3, è inserito il seguente:
    

    
              «3-bis. Nell'ambito delle aree tutelate ai sensi del comma 1, lettera g-bis), del presente articolo, gli organi dello Stato, delle regioni e degli enti locali che concorrono alla definizione degli strumenti di pianificazione territoriale e paesaggistica valutano prioritariamente l'esigenza di mantenere l'utilizzazione agricola dei suoli e consentire gli interventi funzionali all'esercizio dell'attività agricola e agrituristica»».
    

    
      ARTICOLO 6 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 6.
    

    
      Accantonato
    

    
      (Disposizioni per il contenimento della diffusione del cinghiale nelle aree protette e vulnerabili e modifiche alla legge n. 157 del 1992)
    

    
      1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano i piani faunistico-venatori di cui all'articolo 10 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, provvedendo alla individuazione, nel territorio di propria competenza, delle aree nelle quali, in relazione alla presenza o alla contiguità con aree naturali protette istituite ai sensi della legge 6 dicembre 1991, n. 394, o con zone caratterizzate dalla localizzazione di produzioni agricole particolarmente vulnerabili, è fatto divieto di allevare e introdurre la specie cinghiale (Sus scrofa) a fini venatori e di ripopolamento.
    

    
      2. Decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, qualora la regione o la provincia autonoma non abbia provveduto all'individuazione delle aree di cui al comma 1, il divieto di cui al medesimo comma si applica all'intero territorio regionale o provinciale.
    

    
      3. Alla legge 11 febbraio 1992, n. 157, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 2, il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
      «2. Le norme della presente legge non si applicano alle talpe, ai ratti, ai topi propriamente detti, alle nutrie, alle arvicole. In ogni caso, per le specie alloctone, comprese quelle di cui al periodo precedente, con esclusione delle specie individuate dal decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 19 gennaio 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 31 del 7 febbraio 2015, la gestione è finalizzata all'eradicazione o comunque al controllo delle popolazioni; gli interventi di controllo o eradicazione sono realizzati come disposto dall'articolo 19»;
    

    
      b) all'articolo 2, il comma 2-bis è abrogato;
    

    
      c) all'articolo 5, dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
    

    
      «3-bis. L'autorizzazione rilasciata ai sensi del comma 3 costituisce titolo abilitativo e condizione per la sistemazione del sito e l'istallazione degli appostamenti strettamente funzionali all'attività, che possono permanere fino a scadenza dell'autorizzazione stessa e che, fatte salve le preesistenze a norma delle leggi vigenti, non comportino alterazione permanente dello stato dei luoghi, abbiano natura precaria, siano realizzati in legno o con altri materiali leggeri o tradizionali della zona, o con strutture in ferro anche tubolari, o in prefabbricato quando interrati o immersi, privi di opere di fondazione, e che siano facilmente ed immediatamente rimuovibili alla scadenza dell'autorizzazione.
    

    
      3-ter. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano definiscono con proprie norme le caratteristiche degli appostamenti nel rispetto del comma 3-bis».
    

    
      Capo II
    

    
      DISPOSIZIONI RELATIVE ALLE PROCEDURE DI VALUTAZIONE DI IMPATTO AMBIENTALE E SANITARIO
    

    
      ARTICOLO 7 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 7.
    

    
      Approvato
    

    
      (Norme di semplificazione in materia di valutazioni di impatto ambientale incidenti su attività di scarico a mare di acque e di materiale di escavo di fondali marini e di loro movimentazione)
    

    
      1. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 26, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, al medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 104, dopo il comma 8 è aggiunto il seguente:
    

    
      «8-bis. Per gli interventi assoggettati a valutazione di impatto ambientale, nazionale o regionale, le autorizzazioni ambientali di cui ai commi 5 e 7 sono istruite a livello di progetto esecutivo e rilasciate dalla stessa autorità competente per il provvedimento che conclude motivatamente il procedimento di valutazione di impatto ambientale»;
    

    
      b) all'articolo 109:
    

    
      1) il secondo periodo del comma 5 è soppresso;
    

    
      2) dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
    

    
      «5-bis. Per gli interventi assoggettati a valutazione di impatto ambientale, nazionale o regionale, le autorizzazioni ambientali di cui ai commi 2 e 5 sono istruite e rilasciate dalla stessa autorità competente per il provvedimento che conclude motivatamente il procedimento di valutazione di impatto ambientale. Nel caso di condotte o cavi facenti parte della rete nazionale di trasmissione dell'energia elettrica o di connessione con reti energetiche di altri Stati, non soggetti a valutazione di impatto ambientale, l'autorizzazione è rilasciata dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentite le regioni interessate, nell'ambito del procedimento unico di autorizzazione delle stesse reti».
    

    
      2. Al punto 4-bis) dell'allegato II alla parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le parole: «ed elettrodotti in cavo interrato in corrente alternata, con tracciato di lunghezza superiore a 40 chilometri, facenti parte della rete elettrica di trasmissione nazionale» sono soppresse. La disciplina risultante dall'applicazione della disposizione di cui al presente comma si applica anche ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      7.500
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      7.501
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, NUGNES, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «8-bis», sopprimere le seguenti parole: «a livello di progetto esecutivo».
    

    
      7.502
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso «5-bis», sostituire le parole: «commi 2 e 5» con le seguenti: «comma 5».
    

    
      7.503
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), comma 5-bis, dopo le parole: «commi 2 e 5 sono istruite» inserire le seguenti: «a livello di progetto esecutivo».
    

    
      7.504
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 7
    

    
      7.0.200
    

    
      DE PETRIS, BIGNAMI, CERVELLINI, PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, CAMPANELLA, URAS, VACCIANO, BOCCHINO, STEFANO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. L'articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. I canoni annui per i permessi di prospezione e di ricerca e per le concessioni di coltivazione e di stoccaggio nella terraferma, nel mare territoriale e nella piattaforma continentale italiana, sono così determinati:
    

    
                  a) permesso di prospezione: 1.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  b) permesso di ricerca: 1.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  c) permesso di ricerca in proroga: 1.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  d) concessione di coltivazione: 10.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  e) concessione di coltivazione in proroga: 10.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  f) concessione di stoccaggio insistente sulla relativa concessione di coltivazione:
    

    
              5.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  g) concessione di stoccaggio in assenza di relativa concessione di coltivazione: 5.000 euro per chilometro quadrato.
    

    
              110-ter. I superiori canoni valgono anche nel caso di rilascio del titolo concessorio unico, di cui all'articolo 38 del disegno legislativo 12 settembre 2014, n. 133 convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164".
    

    
              2. Le risorse derivanti dall'applicazione delle disposizioni di cui al comma 1, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per interventi di prevenzione e di mitigazione di danni ambientali in mare».
    

    
      ARTICOLO 8 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 8.
    

    
      Approvato
    

    
      (Valutazione di impatto sanitario per i progetti riguardanti le centrali termiche e altri impianti di combustione con potenza termica superiore a 300 MW, nonché impianti di raffinazione, gassificazione e liquefazione)
    

    
      1. All'articolo 26 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, dopo il comma 5 è inserito il seguente:
    

    
      «5-bis. Nei provvedimenti concernenti i progetti di cui al punto 1) dell'allegato II alla presente parte e i progetti riguardanti le centrali termiche e altri impianti di combustione con potenza termica superiore a 300 MW, di cui al punto 2) del medesimo allegato II, è prevista la predisposizione da parte del proponente di una valutazione di impatto sanitario (VIS), in conformità alle linee guida predisposte dall'Istituto superiore di sanità, da svolgere nell'ambito del procedimento di VIA. Per le attività di controllo e di monitoraggio relative alla valutazione di cui al presente comma l'autorità competente si avvale dell'Istituto superiore di sanità, che opera con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      2. Le disposizioni del comma 5-bis dell'articolo 26 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, introdotto dal comma 1 del presente articolo, si applicano ai procedimenti iniziati dopo la data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      8.500
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, SERRA, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «5-bis,» premettere alle parole: «da parte» la seguente: «obbligatoria».
    

    
      Capo III
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIA DI EMISSIONI DI GAS A EFFETTO SERRA E DI IMPIANTI PER LA PRODUZIONE DI ENERGIA
    

    
      ARTICOLO 9 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 9.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30)
    

    
      1. Al decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 19, comma 6, dopo la lettera i) è aggiunta la seguente:
    

    
      «i-bis) compensare i costi come definiti dal paragrafo 26 delle linee guida di cui alla comunicazione della Commissione europea (C(2012) 3230 final), con priorità di assegnazione alle imprese accreditate della certificazione ISO 50001»;
    

    
      b) all'articolo 41, comma 2, dopo le parole: «all'articolo 23, comma 1,» sono inserite le seguenti: «all'articolo 28, comma 1,».
    

    
      EMENDAMENTO E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      9.500
    

    
      PANIZZA, BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, Fausto Guilherme LONGO, BATTISTA
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G9.500
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Gli scarti di legno ed i residui dell'industria del legno definiti secondo la classe 1.2.2 della Norma UNI EN ISO 17225-1 :2014, impiegati per la produzione di energia esclusivamente nel luogo di produzione mediante processi o metodi che non danneggiano l'ambiente né mettono in pericolo la salute umana e le cui caratteristiche merceologiche devono essere conformi ai limiti stabiliti nella Tabella 1 della norma UNI ISO 17225-3:2014 per le bricchette di classe B, sono da considerare sottoprodotti soggetti alla disciplina di cui alla sezione 4 della parte II dell'allegato X alla parte quinta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Rimane ferma la misurazione con frequenza almeno annuale della concentrazione negli effluenti gassosi delle sostanze per cui sono fìssati specifici valori limite di emissione, ove non sia prevista la misurazione in continuo, così come definito nel paragrafo 2.2, lettera f, della stessa sezione 4».
    

    
      G9.500 (già em. 9.500)
    

    
      PANIZZA, BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, Fausto Guilherme LONGO, BATTISTA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
             premesso che:
    

    
                  attualmente i materiali decadenti dalla lavorazione di semi-lavorati di legno non sono combustibili ammessi dalla normativa italiana e dunque sono obbligatoriamente considerati rifiuti. Come tali devono essere gestiti (recuperati e/o smaltiti) secondo le procedure previste dalla normativa in vigore. Dal punto di vista economico questa situazione incide sui costi aziendali per due aspetti che si sommano: da un lato l'elevato costo di gestione dei rifiuti e dall'altro l'acquisto di combustibili sostitutivi;
    

    
                  uno specifico studio svolto dall'Università di Trento ha dimostrato che la combustione di scarti di falegnameria e segheria, anche se costituiti da legno incollato (derivante ad esempio dall'impiego di legno multistrato o lamellare), non comporta variazioni apprezzabili nella qualità delle emissioni in atmosfera rispetto alla combustione di legno vergine;
    

    
                  questo risultato conferma che le attuali restrizioni imposte dalle norme italiane non assicurano alcun vantaggio o beneficio dal punto di vista della tutela dell'ambiente causando invece una perdita di competitività delle aziende italiane nei confronti di altre realtà europee dove tali divieti non sono in vigore (si veda l'Ordinanza sulle Immissioni «Erste Verordnung zur Durchführung des Bundes-Immissionsschutzgesetzes (Verordnung über kleine und mittlere Feuerungsanlagen - 1. BlmSchV) »);
    

    
                  per rimuovere questa situazione è indispensabile che tali materiali, che soddisfano già i requisiti previsti dall'articolo 184-bis del decreto legislativo 152/2006 per i sottoprodotti, siano ricompresi tra i combustibili ammessi dalla normativa in materia di emissioni in atmosfera. È quindi necessario integrare l'allegato X alla parte quinta del decreto legislativo 152/2006 inserendo questa nuova tipologia di combustibile;
    

    
                  tali modifiche sono a livello tecnico esaminate e valutate dal Gruppo di lavoro costituito dal Coordinamento ex art. 20 d.lgs. 155/2010 in materia di emissioni in atmosfera, presso il Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare. Sulla questione specifica tale gruppo di lavoro sta già analizzando la documentazione prodotta dalla Provincia Autonoma di Trento e si è impegnato a concludere la fase istruttoria relativa al legno incollato entro la fine del corrente anno,
    

    
              impegna il Governo ad approvare nel più breve tempo possibile le proposte integrative dell'allegato X, alla parte quinta, del decreto legislativo 152/2006 redatte dal gruppo di lavoro appositamente istituito, nei termini e alle condizioni declinate dall'emendamento 9.500 presentato al disegno di legge in esame, AS 1676-A.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLI 10 E 11 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 10.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni in materia di dati ambientali raccolti da soggetti pubblici e da imprese private)
    

    
      1. In coerenza con i contenuti dell'Agenda digitale italiana, di cui all'articolo 47 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, e successive modificazioni, i dati ambientali raccolti ed elaborati dagli enti e dalle agenzie pubblici e dalle imprese private sono rilasciati agli enti locali, su loro richiesta, in formato aperto per il loro riuso finalizzato a iniziative per l'impiego efficiente delle risorse ambientali o ad applicazioni digitali a supporto della green economy.
    

    
      Art. 11.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115)
    

    
      1. Al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 2, comma 1, lettera t), le parole: «, con potenza nominale non superiore a 20 MWe e complessivamente installata sullo stesso sito,» sono soppresse;
    

    
      b) all'articolo 10, comma 2, lettera b), le parole: «nella titolarità del medesimo soggetto giuridico» sono sostituite dalle seguenti: «nella titolarità di società riconducibili al medesimo gruppo societario ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile».
    

    
      c) all'articolo 10, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
      «2-bis. Ai sistemi di autoproduzione di energia elettrica con ciclo ORC (Organic Rankine Cycle) alimentati dal recupero di calore prodotto dai cicli industriali e da processi di combustione spettano i titoli di efficienza energetica di cui ai decreti attuativi dell'articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e dell'articolo 16, comma 4, del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, alle condizioni, con le modalità e nella misura definite in una specifica scheda adottata dal Ministro dello sviluppo economico entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      11.500
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, NUGNES, MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, e successive modificazioni, all'articolo 2, comma 1 lettera t), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «anche se nella medesima area le singole unita immobiliari che la compongono, pur nella disponibilità di persone fisiche o giuridiche, sono utilizzate per attivista destinate alla realizzazione o all'erogazione rispettivamente di prodotti finali o servizi differenti tra di loro».
    

    
      11.501
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, NUGNES, MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      11.502
    

    
      DE PETRIS, BIGNAMI, CERVELLINI, PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, CAMPANELLA, URAS, VACCIANO, BOCCHINO, STEFANO
    

    
      Id. em. 11.501
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      11.503
    

    
      NUGNES, MARTELLI, MORONESE, SERRA, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «alto rendimento» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  a) all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 30 maggio 2008 n. 115, la lettera t) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  «t) sistema efficiente di utenza: sistema in cui un impianto di produzione di energia elettrica, con potenza nominale non superiore a 20 MW e complessivamente installata sullo stesso sito, alimentato da fonti rinnovabili ovvero in assetto cogenerativo ad alto rendimento, ad esclusione di impianti ibridi di cui al decreto ministeriale 6 luglio 2012, anche nella titolarità di un soggetto diverso dal cliente finale, è direttamente connesso, per il tramite di un collegamento privato senza obbligo di connessione di terzi, all'impianto per il consumo di uno o più clienti finali vicini tra loro ed è realizzato all'interno di un'area di proprietà o nella piena disponibilità di uno dei clienti finali anche se in tale area le singole unità immobiliari che la compongono, eventualmente nella disponibilità di soggetti, persone fisiche o giuridiche, diversi sono utilizzate per attività destinate alla realizzazione o all'erogazione rispettivamente, di diversi prodotti finali o servizi tra di loro differenti».
    

    
      11.504
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a), con la seguente:
    

    
              «8) L'articolo 2, comma 1, lettera t), è sostituito dal seguente:
    

    
                  "t) sistema efficiente di utenza: sistema in cui un impianto di produzione di energia elettrica, con potenza nominale non superiore a 20 MWe e complessivamente installata sullo stesso sito, alimentato da fonti. rinnovabill e/o in assetto cogenerativo ad alto rendimento, anche nella titolarità di un soggetto diverso dall'utllizzatore finale, è direttamente connesso, per il tramite di una rete senza obbligo di connessione di terzi, agli apparati di consumo nella titolarità di uno o più utilizzatori finali, quali ad esempio condomini, centri residenziali e/o centri commerciali, consorzi e/o distretti artigianali, industriali, agroindustriall, del terziario e dei servizi, destinatari di un medesimo programma di miglioramento di efficienza energetica di cui all'articolo 2, comma 1, lettera g), decreto legislativo n. 115 del 2008 e successive modificazioni"».
    

    
      11.505
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) all'articolo 2, comma 1, la lettera t), è sostituita dalla seguente:
    

    
                  "t) sistema efficiente di utenza: sistema in cui un impianto di produzione di energia elettrica, con potenza nominale non superiore a 20 MWe e complessivamente installata sullo stesso sito, alimentato da fonti rinnovabili e/o in assetto cogenerativo ad alto rendimento, anche nella titolarità di un soggetto diverso dall'utilizzatore finale, è direttamente connesso, per il tramite di una rete senza obbligo di connessione di terzi, agli apparati di consumo nella titolarità di uno o più utilizzatori finali, quali ad esempio condomini, centri residenziali e/o centri commerciali, consorzi e/o distretti artigianali, industriali, agroindustriali, del terziario e dei servizi, destinatari di un medesimo programma di miglioramento di efficienza energetica di cui all'articolo 2, comma 1, lettera g), decreto legislativo n. 115 del 2008 e s.m.i"».
    

    
      11.506
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) all'articolo 2, comma 1, lettera t), le parole: ", con potenza nominale non superiore a 20 MWe" sono sostituite dalle seguenti: ", con potenza nominale non superiore a 10 MWe"».
    

    
      11.507
    

    
      DE PETRIS, BIGNAMI, CERVELLINI, PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, CAMPANELLA, URAS, VACCIANO, BOCCHINO, STEFANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) all'articolo 2, comma 1, lettera t), sostituire le parole: "per il consumo di un solo cliente finale ed è realizzato all'interno dell'area di proprietà o nella piena disponibilità del medesimo cliente", con le seguenti: "per il consumo di uno o più clienti finali ed è realizzato all'interno dell'area di proprietà o nella piena disponibilità dei medesimi clienti"».
    

    
      11.508
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, NUGNES, MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
              Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      11.509
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, SERRA, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere, la seguente:
    

    
                  «b-bis. All'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 30 maggio 2008 n. 115, dopo la lettera t) sono inserite le seguenti:
    

    
                  "t-bis. 'Energy Share': sistema in cui un gruppo d'acquisto associato in cooperative di consumo realizza un impianto fotovoltaico congiuntamente, beneficiando dell'energia prodotta in proporzione alla quota d'impianto acquistata; tramite un impianto di produzione di energia elettrica, con potenza nominale non superiore a 20 MWe e complessivamente installata sullo stesso sito, alimentato da fonti rinnovabili ovvero in assetto cogenerativo ad alto rendimento, direttamente connesso, per il tramite del collegamento di rete con obbligo di connessione di terzi, all'impianto per il consumo di n utenti finali, anche diversamente collocati sul territorio nazionale, senza limiti di distanza dall'impianto ed è realizzato all'interno dell'area di proprietà o nella piena disponibilità dei soci;
    

    
                  t-ter) 'Socio acquirente' di una quota parte dell'impianto, ovvero il socio della cooperativa, che acquistandone una parte, si assicura una produzione almeno ventennale di energia elettrica; dal ventunesimo anno in avanti, i soci valuteranno, in funzione della produttività dell'impianto, se rottamare l'impianto, o se continuare ad utilizzarlo; costi di smaltimento sono a carico delle ditte« fornitrici dei pannelli, smontaggio e trasporto sono previsti nei costi di manutenzione; il socio acquirente resta il proprietario esclusivo dell'impianto;
    

    
                  t-quater) 'trader energetici in energy share': fornitore di energia elettrica, ovvero, soggetto che curerà il ritiro dell'energia elettrica prodotta dall'impianto, e attraverso un contratto di fornitura con il cliente socio, permetterà al cliente di utilizzare questa energia in luoghi e tempi diversi; curerà la fornitura di energia per eventuale fabbisogno in eccedenza alla quota spettante al socio della cooperativa dall'impianto fotovoltaico; Il trader può collocare sul mercato l'energia ritirata, a suo insindacabile giudizio, tutti i proventi sono di proprietà del soggetto fornitore di energia elettrica;
    

    
                  t-quinquies) 'credito agevolato' entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente disegno di legge il MISE pubblica linee guida atte a delineare forme di credito agevolato per operazioni in 'Energy Share';
    

    
                  t-sexies) 'superfici idonee per la realizzazione degli impianti' su edifici; impianti a terra possono essere realizzati solo su terreni non agricoli, e non utilizzabili per altri scopi;
    

    
                  t-septies) Le modalità di attuazione del presente articolo saranno stabilite con delibera dell'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente provvedimento"».
    

    
      11.510
    

    
      MARTELLI, MORONESE, SERRA, MANGILI, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c) sopprimere le parole: «e da processi di combustione».
    

    
      11.511
    

    
      MARTELLI, MORONESE, SERRA, MANGILI, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c) capoverso «2-bis)» dopo la parola: «industriali» inserire le seguenti: «solo previa verifica della coincidenza tra la quantità di calore residuale della produzione all'atto della domanda di accesso all'incentivazione e nella situazione preesistente a regime».
    

    
      11.512
    

    
      MARTELLI, MORONESE, SERRA, MANGILI, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lett. c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis. all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 30 maggio 2008 n. 115, la lettera t) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  "t) 'sistema efficiente di utenza': sistema in cui un impianto di produzione di energia complessivamente installata sullo stesso sito, alimentato da fonti rinnovabili ovvero in assetto cogenerativo ad alto rendimento, ad esclusione di impianti ibridi di cui al decreto ministeriale 6 luglio 2012, anche nella titolarità di un soggetto diverso dal cliente finale, è direttamente connesso, per il tramite di un collegamento privato senza obbligo di connessione di terzi, all'impianto per il consumo di uno o più clienti finali vicini tra loro ed è realizzato all'interno di un'area di proprietà o nella piena disponibilità di uno dei clienti finali anche se in tale area le singole unità immobiliari che la compongono, eventualmente nella disponibilità di soggetti, persone fisiche o giuridiche, diversi sono utilizzate per attività destinate alla realizzazione o all'erogazione rispettivamente, di diversi prodotti finali o servizi tra di loro differenti.
    

    
              Si intendono esclusi tutti gli impianti alimentati da CSS, rifiuti solidi di qualunque natura, materia prima seconda di sintesi, oli vegetali di produzione non comunitaria."».
    

    
      11.513
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «1-bis. I benefici previsti per i sistemi efficienti di utenza, di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, si applicano anche agli impianti di produzione che riforniscono le utenze di clienti finali che, a loro volta, forniscono energia alle utenze di conduttori, o società controllate, purché, indipendentemente dalla titolarità delle medesime utenze, i servizi o i prodotti offerti dai conduttori e dalle società controllate siano destinati al medesimo processo produttivo o servizio del cliente finale, ovvero al cliente finale o ai clienti ospiti del cliente finale».
    

    
      11.514
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, NUGNES, MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, relative alla disciplina dei sistemi efficienti di utenza, non si applicano ai seguenti impianti:
    

    
              a) impianti alimentati da combustibile solido secondario (CSS) di cui all'articolo 183 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;
    

    
              b) impianti alimentati da rifiuti urbani a valle della raccolta differenziata;
    

    
              c) impianti alimentati da rifiuti speciali non pericolosi a valle della racconta differenziata;
    

    
              d) impianti che producono energia elettrica mediante combustione di fonti non rinnovabili e di fonti rinnovabili».
    

    
      ARTICOLO 12 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 12.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      (Sottoprodotti utilizzabili negli impianti a biomasse e biogas)
    

    
      1. Fermo restando il rispetto delle disposizioni del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, al fine di ridurre l'impatto ambientale dell'economia italiana in termini di produzione di anidride carbonica e di realizzare processi di produzione in un'ottica di implementazione di un'economia circolare, i sottoprodotti della trasformazione degli zuccheri tramite fermentazione e i sottoprodotti della lavorazione o raffinazione di oli vegetali sono inseriti nell'elenco dei sottoprodotti utilizzabili negli impianti a biomasse e biogas ai fini dell'accesso ai meccanismi di incentivazione della produzione di energia elettrica da impianti a fonti rinnovabili, di cui alla Tabella 1-A dell'allegato 1 annesso al decreto del Ministro dello sviluppo economico 6 luglio 2012, pubblicato nel supplemento ordinario n. 143 alla Gazzetta Ufficiale n. 159 del 10 luglio 2012.
    

    
      2. Entro novanta giorni dalla data di comunicazione da parte dei gestori degli impianti esistenti della volontà di impiego anche dei sottoprodotti di cui al comma 1, la regione competente adegua l'autorizzazione unica ai sensi dell'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, e successive modificazioni, ed il Gestore dei servizi energetici (GSE) Spa adegua la qualifica di impianto alimentato da fonti rinnovabili (IAFR) in essere.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      12.500
    

    
      VACCIANO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      12.501
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «i sottoprodotti della trasformazione degli zuccheri tramite fermentazione», inserire le seguenti: «nonché i sottoprodotti della produzione e della trasformazione degli zuccheri da biomasse non alimentari,».
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 12
    

    
      12.0.500
    

    
      ZIZZA
    

    
      Inammissibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
              All'articolo 1, comma 48, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, e successive modificazioni, dopo le parole: "di acqua calda sanitaria" inserire le seguenti: "nonché per gli interventi di sostituzione delle coperture e degli involucri degli edifici contenenti amianto con impianti di generazione elettrica da fonti rinnovabili"».
    

    
      ARTICOLO 13 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 13.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      (Attraversamento di beni demaniali da parte di opere della rete di trasmissione nazionale)
    

    
      1. All'articolo 1-sexies del decreto-legge 29 agosto 2003, n. 239, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 2003, n. 290, dopo il comma 4-bis è inserito il seguente:
    

    
      «4-bis.1. I soggetti titolari ovvero gestori di beni demaniali, aree demaniali marittime e lacuali, fiumi, torrenti, canali, miniere e foreste demaniali, strade pubbliche, aeroporti, ferrovie, funicolari, teleferiche e impianti similari, linee di telecomunicazione di pubblico servizio, linee elettriche e gasdotti, che siano interessati dal passaggio di opere della rete elettrica di trasmissione nazionale, sono tenuti ad indicare le modalità di attraversamento degli impianti autorizzati. A tal fine il soggetto richiedente l'autorizzazione alla costruzione delle opere della rete di trasmissione nazionale, successivamente al decreto di autorizzazione, propone le modalità di attraversamento ai soggetti sopra indicati, che assumono le proprie determinazioni entro i successivi trenta giorni. Decorso tale termine, in assenza di diversa determinazione, le modalità proposte dal soggetto richiedente si intendono assentite definitivamente. Alle linee elettriche e agli impianti facenti parte della rete elettrica nazionale, anche in materia di distanze, si applicano esclusivamente le disposizioni previste dal decreto del Ministro dei lavori pubblici 21 marzo 1988, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 79 del 5 aprile 1988, recante approvazione delle norme tecniche per la progettazione, l'esecuzione e l'esercizio delle linee aeree esterne, e successive modificazioni».
    

    
      2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      13.500
    

    
      NUGNES, SERRA, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1 capoverso «4-bis)» sostituire le parole: «trenta giorni» con le seguenti: «sessanta giorni».
    

    
      13.501
    

    
      MARTELLI, MORONESE, GIROTTO, CASTALDI, SERRA, MANGILI, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 capoverso «4-bis)» sopprimere il terzo periodo.
    

    
      13.502
    

    
      DE PETRIS, BIGNAMI, CERVELLINI, PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, CAMPANELLA, URAS, VACCIANO, BOCCHINO, STEFANO
    

    
      Id. em. 13.501
    

    
      Al comma 1, capoverso «4-bis)», sopprimere il terzo periodo.
    

    
      13.503
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, NUGNES, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «4-bis)» sopprimere la parola: «esclusivamente».
    

    
      13.504
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, NUGNES, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      ARTICOLO 14 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 14.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizione di interpretazione autentica)
    

    
      1. La disposizione di cui all'articolo 25, comma 1, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, per gli impianti di cui all'articolo 3, comma 4-bis, del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, si interpreta nel senso che, ai fini della verifica circa il possesso del requisito temporale ivi indicato, ovvero la data di entrata in esercizio entro il 31 dicembre 2012, non soltanto deve essere avvenuta l'entrata in esercizio commerciale dell'energia elettrica ma anche l'entrata in esercizio commerciale dell'energia termica. A tal fine, per la transizione dal vecchio al nuovo meccanismo di incentivazione ricadente nella tipologia di cui all'articolo 24, comma 5, lettera c), del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, in modo da garantire la redditività degli investimenti effettuati, il conseguente residuo periodo di diritto si calcola decurtando dai quindici anni il tempo già trascorso a far data dall'entrata in esercizio commerciale contemporaneamente sia dell'energia elettrica che termica.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      14.500
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, NUGNES, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      14.501
    

    
      DE PETRIS, BIGNAMI, CERVELLINI, PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, CAMPANELLA, URAS, VACCIANO, BOCCHINO, STEFANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «A tal fine» fino alla fine del periodo.
    

    
      Capo IV
    

    
      DISPOSIZIONI RELATIVE
    

    
      AL GREEN PUBLIC PROCUREMENT
    

    
      ARTICOLO 15 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 15.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni per agevolare il ricorso agli appalti verdi)
    

    
      1. All'articolo 75, comma 7, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo il primo periodo sono inseriti i seguenti: «Nei contratti relativi a lavori, servizi o forniture, l'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 30 per cento, anche cumulabile con la riduzione di cui al primo periodo, per gli operatori economici in possesso di registrazione al sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS), ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, o del 20 per cento per gli operatori in possesso di certificazione ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 14001. Nei contratti relativi a servizi o forniture, l'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 20 per cento, anche cumulabile con la riduzione di cui ai periodi primo e secondo, per gli operatori economici in possesso, in relazione ai beni o servizi che costituiscano almeno il 50 per cento del valore dei beni e servizi oggetto del contratto stesso, del marchio di qualità ecologica dell'Unione europea (Ecolabel UE) ai sensi del regolamento (CE) n. 66/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009. Nei contratti relativi a lavori, servizi o forniture, l'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 15 per cento per gli operatori economici che sviluppano un inventario di gas ad effetto serra ai sensi della norma UNI EN ISO 14064-1 o un'impronta climatica (carbon footprint) di prodotto ai sensi della norma UNI ISO/TS 14067»;
    

    
      b) al secondo periodo, le parole: «Per fruire di tale beneficio» sono sostituite dalle seguenti: «Per fruire dei benefìci di cui al presente comma» e le parole: «del requisito» sono sostituite dalle seguenti: «dei relativi requisiti».
    

    
      2. All'articolo 83 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 1:
    

    
      1) dopo la lettera e) è inserita la seguente:
    

    
      «e-bis) il possesso di un marchio di qualità ecologica dell'Unione europea (Ecolabel UE) in relazione ai beni o servizi oggetto del contratto, in misura pari o superiore al 30 per cento del valore delle forniture o prestazioni oggetto del contratto stesso»;
    

    
      2) alla lettera f) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, avuto anche riguardo ai consumi di energia e delle risorse naturali, alle emissioni inquinanti e ai costi complessivi, inclusi quelli esterni e di mitigazione degli impatti dei cambiamenti climatici, riferiti all'intero ciclo di vita dell'opera, bene o servizio, con l'obiettivo strategico di un uso più efficiente delle risorse e di un'economia circolare che promuova ambiente e occupazione»;
    

    
      3) dopo la lettera f) è inserita la seguente:
    

    
      «f-bis) la compensazione delle emissioni di gas ad effetto serra associate alle attività dell'azienda calcolate secondo i metodi stabiliti in base alla raccomandazione n. 2013/179/UE della Commissione, del 9 aprile 2013, relativa all'uso di metodologie comuni per misurare e comunicare le prestazioni ambientali nel corso del ciclo di vita dei prodotti e delle organizzazioni»;
    

    
      b) al comma 2 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Il bando, nel caso di previsione del criterio di valutazione di cui al comma 1, lettera f), indica i dati che devono essere forniti dagli offerenti e il metodo che l'amministrazione aggiudicatrice utilizza per valutare i costi del ciclo di vita, inclusa la fase di smaltimento e di recupero, sulla base di tali dati. Il metodo di valutazione di tali costi rispetta le seguenti condizioni:
    

    
      a) si basa su criteri oggettivamente verificabili e non discriminatori;
    

    
      b) è accessibile a tutti i concorrenti;
    

    
      c) si basa su dati che possono essere forniti dagli operatori economici con un ragionevole sforzo».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      15.500
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G15.500
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera a), con la seguente:
    

    
              «a) al comma 1, dopo la lettera e) è inserita la seguente:
    

    
              "e-bis). il possesso di un marchio di qualità ecologica dell'Unione europea (Ecolabel UE) e/o di certificazlone ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 14001, e/o del Rating di Legalità di cui all'articolo 5-ter del decreto-legge 1/2012, come modificato dal decreto-legge 29/2012, convertito con modificazioni dalla legge 62/2012 e/o di Attestazione del modello organizzativo ai sensi del decreto legislativo n. 231/2001 e/o di Certificazione del Sistema di Gestione a tutela della Sicurezza e della Salute dei lavoratori, e/o di certificazione OHSAS 18001:2001, e/o di Certificazione Sodal Accountability 8000:2008, e/o di Certificazione UNI CEI EN ISO 50001:2011 riguardante il Sistema di Gestione dell'Energia, e/o UNI CEI 11352:2010 riguardante la certificazione di operatività in qualità di ESCo (Energy Service Company) per l'offerta qualitativa di servizi energetici, in relazione ai beni o servizi oggetto del contratto, in misura pari o superiore al 30 per cento del valore delle forniture o prestazioni oggetto del contratto stesso"».
    

    
      G15.500 (già em. 15.500)
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1676 recante: «Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell'uso eccessivo di risorse naturali»;
    

    
              premesso che il provvedimento in esame introduce misure relative alla normativa in materia di appalti e di certificazioni valutabili in sede di gara,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di inserire tra i criteri di valutazione delle gare d'appalto il possesso di un marchio di qualità ecologica dell'Unione europea (Ecolabel UE) e/o di certificazione ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 14001, e/o del Rating di Legalità di cui all'articolo 5-ter del decreto-legge n. 1 del 2012, come modificato dal decreto-legge n. 29 del 2012, convertito con modificazioni dalla legge n. 62 del 2012 e/o di Attestazione del modello organizzativo ai sensi del decreto legislativo n. 231 del 2001 e/o di Certificazione del Sistema di Gestione a tutela della Sicurezza e della Salute dei lavoratori, e/o di certificazione OHSAS 18001:2001, e/o di Certificazione Sodal Accountability 8000:2008, e/o di Certificazione UNI CEI EN ISO 50001:2011 riguardante il Sistema di Gestione dell'Energia, e/o UNI CEI 11352:2010 riguardante la certificazione di operatività in qualità di ESCo (Energy Service Company) per l'offerta qualitativa di servizi energetici, in relazione ai beni o servizi oggetto del contratto, in misura pari o superiore al 30 per cento del valore delle forniture o prestazioni oggetto del contratto stesso.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      15.501
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le modifiche di cui al precedente comma 2, lettera a), punto 2), e lettera b), entrano in vigore a partire dal 1º gennaio 2017.».
    

    
      ARTICOLO 16 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 16.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      (Disposizioni per promuovere l'adozione dei sistemi EMAS ed Ecolabel UE)
    

    
      1. Per l'assegnazione di contributi, agevolazioni e finanziamenti in materia ambientale, nella formulazione delle graduatorie costituiscono elemento di preferenza il possesso di registrazione al sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS), ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, da parte delle organizzazioni pubbliche e private interessate; il possesso di certificazione UNI EN ISO 14001 emessa da un organismo di accreditamento ai sensi del regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008; il possesso per un proprio prodotto o servizio del marchio di qualità ecologica dell'Unione europea (Ecolabel UE) ai sensi del regolamento (CE) n. 66/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009; il possesso della certificazione ISO 50001, relativa ad un sistema di gestione razionale dell'energia.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      16.500
    

    
      PICCOLI, MARIN, BERTACCO, AMIDEI, SCILIPOTI ISGRO'
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «in materia ambientale», inserire le seguenti: «con esclusione degli incentivi regolati dal decreto ministeriale 6 luglio 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 10 luglio 2012, n. 159, e successive modificazioni,».
    

    
      16.501
    

    
      PICCOLI, MARIN, BERTACCO, AMIDEI, SCILIPOTI ISGRO'
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «in materia ambientale», inserire le seguenti: «a decorrere dal 1º luglio 2016».
    

    
      16.502
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, emessa da Organismo di certificazione accreditato ai sensi del Reg. (CE) 765/2008».
    

    
      16.503
    

    
      DE PETRIS, BIGNAMI, CERVELLINI, PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, CAMPANELLA, URAS, VACCIANO, BOCCHINO, STEFANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «; il possesso della certificazione concernente il rispetto delle disposizioni in materia di produzione biologica di cui al regolamento CE n. 834/2007, del Consiglio, del 28 giugno 2007, e successive modifiche e integrazioni».
    

    
              Conseguentemente sostituire la rubrica con la seguente: «(Disposizioni per promuovere l'adozione delle certificazioni in materia ambientale)».
    

    
      16.504
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «il possesso di attestazione del modello organizzativo ai sensi del decreto legislativo n. 231 del 2001; il possesso di certificazione del Sistema di Gestione a tutela della Sicurezza e della Salute dei lavoratori o il possesso di certificazione OHSAS 18001:2001; il possesso di Certificazione Social Accountability 8000:2008; il possesso di certificazione UNI CEI 11352:2010 riguardante la certificazione di operatività in qualità di ESCo (Energy Service Company) per l'offerta qualitativa di servizi energetici,».
    

    
      16.505
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «il possesso di certificazione UNI CEI 11352:2010 riguardante la certificazione di operatività in qualità di ESCo (Energy Service Company) per l'offerta qualitativa di servizi energetici,».
    

    
      16.506
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Attestazione del modello organizzativo ai sensi del decreto legislativo n. 231/2001 e/o di Certificazione del Sistema di Gestione a tutela della Sicurezza e della Salute dei lavoratori, e/o di certificazione OHSAS 18001:2001, e/o di Certificazione Social Accountability 8000:2008 e/o - UNI CEI11352:201O riguardante la certificazione di operatività in qualità di ESCo (Energy Service Company) per l'offerta qualitativa di servizi energetici,».
    

    
      16.507
    

    
      FUCKSIA, CIOFFI, BLUNDO, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 25-undecies del decreto legislativo 8 giugno 2001 n.231 dopo il comma 8 è aggiunto il seguente:
    

    
              "8-bis. I modelli di organizzazione aziendale definiti conformemente allo standard UNI EN ISO 14001 si presumono conformi, con riferimento ai reati di cui al presente articolo, ai requisiti di cui agli articoli 6 comma 1, lettera a) e 7 comma 2 del presente decreto per le parti corrispondenti"».
    

    
      ARTICOLO 17 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 17.
    

    
      Approvato
    

    
      (Applicazione di criteri ambientali minimi negli appalti pubblici per le forniture e negli affidamenti di servizi)
    

    
      1. Dopo l'articolo 68 del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 68-bis. - (Applicazione di criteri ambientali minimi negli appalti pubblici per le forniture e negli affidamenti di servizi). -- 1. Nell'ambito delle categorie per le quali il Piano d'azione per la sostenibilità ambientale dei consumi nel settore della pubblica amministrazione, di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 11 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 107 dell'8 maggio 2008, predisposto in attuazione dei commi 1126 e 1127 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, prevede l'adozione dei criteri ambientali minimi di cui all'articolo 2 del citato decreto 11 aprile 2008, è fatto obbligo, per le pubbliche amministrazioni, ivi incluse le centrali di committenza, di contribuire al conseguimento dei relativi obiettivi ambientali, coerenti con gli obiettivi di riduzione dei gas che alterano il clima e relativi all'uso efficiente delle risorse indicati nella comunicazione della Commissione europea "Tabella di marcia verso un'Europa efficiente nell'impiego delle risorse" [COM (2011) 571 definitivo], attraverso l'inserimento, nella documentazione di gara pertinente, almeno delle specifiche tecniche e delle clausole contrattuali contenute nei sottoindicati decreti, relativi alle seguenti categorie di forniture e affidamenti:
    

    
      a) acquisto di lampade a scarica ad alta intensità, di alimentatori elettronici e di moduli a LED per illuminazione pubblica, acquisto di apparecchi di illuminazione per illuminazione pubblica e affidamento del servizio di progettazione di impianti di illuminazione pubblica: decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 23 dicembre 2013, pubblicato nel supplemento ordinario n. 8 alla Gazzetta Ufficiale n. 18 del 23 gennaio 2014, e successivi aggiornamenti;
    

    
      b) attrezzature elettriche ed elettroniche d'ufficio, quali personal computer, stampanti, apparecchi multifunzione e fotocopiatrici: decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 13 dicembre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 13 del 17 gennaio 2014, e successivi aggiornamenti;
    

    
      c) servizi energetici per gli edifici -- servizio di illuminazione e forza motrice, servizio di riscaldamento/raffrescamento di edifici: decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 7 marzo 2012, pubblicato nel supplemento ordinario n. 57 alla Gazzetta Ufficiale n. 74 del 28 marzo 2012, e successivi aggiornamenti.
    

    
      2. L'obbligo di cui al comma 1 si applica per almeno il 50 per cento del valore delle gare d'appalto sia sopra che sotto la soglia di rilievo comunitario previste per le seguenti categorie di forniture e affidamenti oggetto dei decreti recanti criteri ambientali minimi sottoindicati:
    

    
      a) affidamento del servizio di gestione dei rifiuti urbani: allegato 1 al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 13 febbraio 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 58 dell'11 marzo 2014, e successivi aggiornamenti;
    

    
      b) forniture di cartucce toner e cartucce a getto di inchiostro, affidamento del servizio integrato di ritiro e fornitura di cartucce toner e a getto di inchiostro: allegato 2 al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 13 febbraio 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 58 dell'11 marzo 2014, e successivi aggiornamenti;
    

    
      c) affidamento del servizio di gestione del verde pubblico, per acquisto di ammendanti, di piante ornamentali, di impianti di irrigazione: decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 13 dicembre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 13 del 17 gennaio 2014, e successivi aggiornamenti;
    

    
      d) carta per copia e carta grafica: decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 4 aprile 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 102 del 3 maggio 2013, e successivi aggiornamenti;
    

    
      e) ristorazione collettiva e derrate alimentari: allegato 1 al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 25 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 21 settembre 2011, e successivi aggiornamenti;
    

    
      f) affidamento del servizio di pulizia e per la fornitura di prodotti per l'igiene: decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 24 maggio 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 142 del 20 giugno 2012, e successivi aggiornamenti;
    

    
      g) prodotti tessili: allegato 1 al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 22 febbraio 2011, pubblicato nel supplemento ordinario n. 74 alla Gazzetta Ufficiale n. 64 del 19 marzo 2011, e successivi aggiornamenti;
    

    
      h) arredi per ufficio: allegato 2 al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 22 febbraio 2011, pubblicato nel supplemento ordinario n. 74 alla Gazzetta Ufficiale n. 64 del 19 marzo 2011, e successivi aggiornamenti.
    

    
      3. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con proprio decreto, prevede un incremento progressivo della percentuale di cui al comma 2, relativamente ai prodotti e servizi di cui all'allegato 1 al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 25 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 21 settembre 2011, nell'arco di cinque anni, e aggiorna l'allegato medesimo, con la possibilità di prevedere ulteriori forme di certificazione ambientale, opportunamente regolamentate.
    

    
      4. L'obbligo di cui ai commi 1 e 2 si applica anche alle forniture di beni e servizi e agli affidamenti di lavori oggetto di ulteriori decreti ministeriali di adozione dei relativi criteri ambientali minimi.
    

    
      5. Ciascun soggetto obbligato all'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo è tenuto a pubblicare nel proprio sito internet istituzionale i bandi e i documenti di gara con le relative clausole contrattuali recanti i relativi criteri ambientali minimi, nonché l'indicazione dei soggetti aggiudicatari dell'appalto e i relativi capitolati contenenti il recepimento dei suddetti criteri ambientali minimi».
    

    
      2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le attività ivi previste sono svolte nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali già previste a legislazione vigente.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      17.500
    

    
      PICCOLI, MARIN, BERTACCO, AMIDEI, SCILIPOTI ISGRO'
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 68-bis», al comma 2, sopprimere la lettera e).
    

    
      17.501
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'allegato 2 del decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 13 febbraio 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 58 dell'11 marzo 2014, e successivi aggiornamenti, come richiamato dal comma 2, lettera b), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al punto 4.1, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Fornitura, per un quantitativo almeno pari al 30% rispetto al totale delle cartucce fornite, di cartucce rigenerate conformi ai Criteri ambientali minimi per le seguenti apparecchiature:
    

    
              - (elenco a cura della stazione appaltante)
    

    
              e almeno un ulteriore 30% di cartucce originali rispetto al totale delle cartucce fornite al fine di garantire il rinnovo degli involucri necessari a garantire la rigenerazione».
    

    
      G17.200
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, DE PIETRO, ORELLANA, SIMEONI, BIGNAMI (*), PEPE (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge n.1676-A, recante Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell'uso eccessivo di risorse naturali,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il capo I del disegno di legge prevede disposizioni relative alla protezione della natura e per la strategia dello sviluppo sostenibile ed il capo II reca norme relative alle procedure di valutazione di impatto ambientale e sanitario;
    

    
                  con la direttiva 2009/l28/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi, è stato previsto che gli Stati membri assicurino che siano adottate misure appropriate per tutelare l'ambiente acquatico e le fonti di approvvigionamento di acqua potabile dall'impatto dei pesticidi e si auspica la riduzione, per quanto possibile, o l'eliminazione dell'applicazione dei pesticidi sulle o lungo le strade, le linee ferroviarie, le superfici molto permeabili o altre infrastrutture in prossimità di acque superficiali o sotterranee oppure su superfici impermeabilizzate che presentino un rischio elevato di dilavamento nelle acque superficiali o nei sistemi fognari;
    

    
                  tali norme sono state recepite con l'articolo 14 del decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la pratica del diserbo, nata per il controllo delle commensali in agricoltura, erroneamente considerata come alternativa agli interventi di tipo meccanico, viene oggi utilizzata anche per il decoro delle strade pubbliche utilizzando diserbanti basato sul principio attivo del glyphosate;
    

    
                  il glyphosate, il diserbante più aggressivo e meno selettivo oggi sul mercato, è certamente tossico per la vita acquatica, infatti tra le precauzioni d'uso del diserbante utilizzato è tassativamente vietato irrorare i bordi dei corsi d'acqua e delle zone umide a causa della sua accertata tossicità, anche a basse concentrazioni, sugli organismi acquatici. Risulta però evidente come spesso queste prescrizioni non vengano rispettate da chi opera lungo le strade e le linee ferroviarie, tanto che i dati pubblicati dall'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) rilevano infatti la presenza del glyphosate e dell'AMPA (acido aminometilfosfonico, derivante dalla degradazione del glyphosate) tra le sostanze inquinanti più presenti nelle acque superficiali;
    

    
                  in determinate regioni risulta assente la segnalazione degli interventi eseguiti dalle province e dall'Ente nazionale per le strade (ANAS spa) con conseguente grave pregiudizio per la salute e la sicurezza dei cittadini;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  il disegno di legge in esame prevede all'articolo 17 l'applicazione di criteri ambientali minimi negli appalti pubblici per le forniture e negli affidamenti dei servizi ed in particolare impone l'obbligo per le amministrazioni pubbliche di contribuire al conseguimento dei relativi obiettivi ambientali;
    

    
                  il diserbo dei bordi stradali, rispetto alle tecniche tradizionali, non presenta alcun vantaggio perché non limita in alcun modo il numero degli interventi in quanto non elimina la necessità delle operazioni di sfalcio. In compenso il trattamento con fitofarmaci determina numerosi danni diretti e crea le condizioni per effetti negativi anche gravi e a volte non recuperabili: non permette alla vegetazione seminaturale di svolgere il ruolo di difesa del terreno ed espone le scarpate stradali all'erosione e agli smottamenti; arreca danni gravi alla vegetazione, che perde istantaneamente molti decenni di maturazione accumulati con il tempo, e provoca la scomparsa locale di numerose specie e l'impossibilità, in alcuni casi, del ritorno allo stato precedente, neppure dopo l'abbandono della pratica; arreca danni diretti e indiretti anche alla fauna minore, basti pensare agli effetti sulle popolazioni di carabidi che hanno uno stretto rapporto con il terreno e con la qualità della copertura erbacea; rende obbligatorio l'intervento anche negli anni successivi, in quanto le fasce denudate se non più trattate vengono invase da poche specie annuali particolarmente vigorose e aggressive; si acquistano attrezzature e prodotti chimici inutili, oltre che dannosi, mentre non si investe nel miglioramento delle conoscenze, della preparazione dei tecnici, oltre che nell'adeguamento dei mezzi e delle tecniche di manutenzione delle scarpate; si determina una perdita di maturità degli eco sistemi marginali, con conseguente riduzione della complessità e della funzionalità sia dal punto di vista vegetale che animale, tenendo conto, peraltro, che in molte aree collinari le strade costituiscono gli ultimi centri di conservazione della bio diversità,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad attivarsi per contrastare l'uso di erbicidi basati sul principio attivo del glyphosate;
    

    
                  a garantire che negli appalti pubblici per le forniture e negli affidamenti dei servizi riguardanti gli interventi di controllo delle erbe infestanti vengano privilegiati interventi tradizionali di tipo meccanico;
    

    
                  ad attivarsi, anche nelle opportune sedi istituzionali di ambito comunitario, al fine di introdurre il progressivo divieto di utilizzo di erbicidi basati sul principio attivo del glyphosate.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G17.201
    

    
      MORONESE, SERRA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato
    

    
              nell'ambito del disegno di legge n. 1676 recante «Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell'uso eccessivo di risorse naturali»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  secondo i risultati dello Global food losses and food waste (perdita e spreco di cibo a livello mondiale), commissionato dalla Fao all'Istituto svedese per il cibo e la biotecnologia (SIK), nonostante la crisi, 1,3 miliardi di tonnellate di cibo viene sprecato ogni anno; lo spreco annuale dei Paesi ricchi, pari a circa 222 milioni di tonnellate, è pari all'intera produzione alimentare netta dell'area subsahariana e impone una riflessione non solo in considerazione dell'impatto economico ed ambientale, ma anche e soprattutto per la portata etica e sociale dei suoi effetti;
    

    
                  gli sprechi nella fase finale di consumo domestico e ristorazione sono dovuti, soprattutto, all'errata pianificazione degli acquisti, all'inadeguata conservazione del cibo, all'errata interpretazione delle etichette di scadenza degli alimenti e alla scarsa consapevolezza dell'impatto economico ed ambientale degli sprechi alimentari;
    

    
                  per stimare l'impatto ambientale di un alimento andrebbe considerato il suo intero ciclo di vita, dalle emissioni di gas serra generate dai processi, all'utilizzo di risorse idriche; in base a questo si valuta che il cibo sprecato che incide maggiormente sull'ambiente è rappresentato dai prodotti di origine animale, principalmente latte e carne;
    

    
                  le cause di perdite e sprechi alimentari sono molteplici e si differenziano a seconda delle varie fasi della filiera agroalimentare, le perdite nella fase di distribuzione e vendita sono soprattutto dovute ad un'errata previsione della domanda, ai limiti della tecnologia impiegata per la conservazione dei prodotti,
    

    
              considerato che:
    

    
                  una ricerca svolta dal Politecnico di Milano nel 2012 sostiene che la distribuzione (ipermercati, supermercati e punti vendita al dettaglio) genera eccedenze alimentari per un totale di 777mila tonnellate l'anno. I reparti più critici sarebbero la panetteria, la pescheria, l'ortofrutta e la macelleria, ma le donazioni di cibo agli enti caritativi da parte della grande distribuzione ammontano a 60mila tonnellate l'anno, stando ai dati di Federdistribuzione sono solo l'8% circa delle eccedenze, equivalenti a 75 milioni di pasti, oltre 200.000 pasti al giorno;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  nel gennaio 2012 il Parlamento europeo ha approvato una risoluzione per adottare misure urgenti per dimezzare, entro il 2025, gli sprechi alimentari nell'Unione europea e per migliorare l'accesso al cibo per i cittadini più vulnerabili, e, considerando che gli alimenti sono sprecati lungo tutta la catena - produttori, trasformatori, distributori, ristoratori e consumatori - ha chiesto l'attuazione di una strategia coordinata, che combini misure a livello europeo e nazionale per migliorare l'efficienza, comparto per comparto, dell'approvvigionamento alimentare e contrastare con urgenza lo spreco di cibo; l'assemblea nazionale in Francia ha varato una legge che vieta ai supermercati di grandi dimensioni di buttare via i prodotti invenduti, obbligandoli a regalarli ad associazioni benefiche, riciclarli sotto forma di concime;
    

    
                  il 7 ottobre 2013, proprio al fine di poter raggiungere gli obiettivi della sopraddetta risoluzione, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ha adottato il Programma nazionale di prevenzione dei rifiuti, all'interno del quale è stato inserito il Piano nazionale di prevenzione dello spreco alimentare (Pinpas),
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a rendere noti i dati aggiornati relativamente agli obiettivi raggiunti con le azioni previste nell'ambito del Piano nazionale di prevenzione dello spreco alimentare (Pinpas);
    

    
                  ad intervenire, anche attraverso le opportune previsioni normative, al fine di promuovere misure idonee per la riduzione della produzione dei rifiuti e favorire la lotta allo spreco alimentare;
    

    
                  ad intervenire, anche attraverso le opportune previsioni normative, al fine di promuovere anche in collaborazione con le scuole di ogni ordine e grado programmi e corsi di educazione alimentare, di economia ed ecologia domestica, per rendere il consumatore consapevole degli sprechi di cibo, acqua ed energia e dei loro impatti ambientali ed economico-sociali.
    

    
      G17.201 (testo 2)
    

    
      MORONESE, SERRA
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato
    

    
              nell'ambito del disegno di legge n. 1676 recante «Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell'uso eccessivo di risorse naturali»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  secondo i risultati dello Global food losses and food waste (perdita e spreco di cibo a livello mondiale), commissionato dalla Fao all'Istituto svedese per il cibo e la biotecnologia (SIK), nonostante la crisi, 1,3 miliardi di tonnellate di cibo viene sprecato ogni anno; lo spreco annuale dei Paesi ricchi, pari a circa 222 milioni di tonnellate, è pari all'intera produzione alimentare netta dell'area subsahariana e impone una riflessione non solo in considerazione dell'impatto economico ed ambientale, ma anche e soprattutto per la portata etica e sociale dei suoi effetti;
    

    
                  gli sprechi nella fase finale di consumo domestico e ristorazione sono dovuti, soprattutto, all'errata pianificazione degli acquisti, all'inadeguata conservazione del cibo, all'errata interpretazione delle etichette di scadenza degli alimenti e alla scarsa consapevolezza dell'impatto economico ed ambientale degli sprechi alimentari;
    

    
                  per stimare l'impatto ambientale di un alimento andrebbe considerato il suo intero ciclo di vita, dalle emissioni di gas serra generate dai processi, all'utilizzo di risorse idriche; in base a questo si valuta che il cibo sprecato che incide maggiormente sull'ambiente è rappresentato dai prodotti di origine animale, principalmente latte e carne;
    

    
                  le cause di perdite e sprechi alimentari sono molteplici e si differenziano a seconda delle varie fasi della filiera agroalimentare, le perdite nella fase di distribuzione e vendita sono soprattutto dovute ad un'errata previsione della domanda, ai limiti della tecnologia impiegata per la conservazione dei prodotti;
    

    
              consideratoaltresì che:
    

    
                  nel gennaio 2012 il Parlamento europeo ha approvato una risoluzione per adottare misure urgenti per dimezzare, entro il 2025, gli sprechi alimentari nell'Unione europea e per migliorare l'accesso al cibo per i cittadini più vulnerabili, e, considerando che gli alimenti sono sprecati lungo tutta la catena - produttori, trasformatori, distributori, ristoratori e consumatori - ha chiesto l'attuazione di una strategia coordinata, che combini misure a livello europeo e nazionale per migliorare l'efficienza, comparto per comparto, dell'approvvigionamento alimentare e contrastare con urgenza lo spreco di cibo; l'assemblea nazionale in Francia ha varato una legge che vieta ai supermercati di grandi dimensioni di buttare via i prodotti invenduti, obbligandoli a regalarli ad associazioni benefiche, riciclarli sotto forma di concime;
    

    
                  il 7 ottobre 2013, proprio al fine di poter raggiungere gli obiettivi della sopraddetta risoluzione, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ha adottato il Programma nazionale di prevenzione dei rifiuti, all'interno del quale è stato inserito il Piano nazionale di prevenzione dello spreco alimentare (Pinpas),
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare di intervenire, anche attraverso le opportune previsioni normative, al fine di promuovere misure idonee per la riduzione della produzione dei rifiuti e favorire la lotta allo spreco alimentare;
    

    
                  a valutare di intervenire, anche attraverso le opportune previsioni normative, al fine di promuovere anche in collaborazione con le scuole di ogni ordine e grado programmi e corsi di educazione alimentare, di economia ed ecologia domestica, per rendere il consumatore consapevole degli sprechi di cibo, acqua ed energia e dei loro impatti ambientali ed economico-sociali.
    

    
      G17.202
    

    
      ARRIGONI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1676 recante «Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell'uso eccessivo di risorse naturali»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la perdita di cibo lungo le filiere alimentari mondiali e gli alimenti letteralmente «buttati via» dagli abitanti dei paesi ricchi mostrano una situazione allarmante in quanto di spreca circa il 40% dei 4 miliardi di tonnellate di cibo prodotto in ciascun anno;
    

    
                  moltissime sono le iniziative volte a prevenire e a ridurre lo spreco di cibo,
    

    
              impegna il Governo ad assumere iniziative, anche di carattere legislativo, per favorire la lotta allo spreco alimentare, anche prevedendo l'esenzione IVA per il trasporto e la distribuzione di prodotti alimentari non più commercializzati o con termine minimo di conservazione superato da non più di trenta giorni, e di prodotti per l'igiene e la pulizia della casa, a soggetti e associazioni senza fini di lucro impegnati contro lo spreco alimentare.
    

    
      G17.202 (testo 2)
    

    
      ARRIGONI (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1676 recante «Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell'uso eccessivo di risorse naturali»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la perdita di cibo lungo le filiere alimentari mondiali e gli alimenti letteralmente «buttati via» dagli abitanti dei paesi ricchi mostrano una situazione allarmante in quanto di spreca circa il 40% dei 4 miliardi di tonnellate di cibo prodotto in ciascun anno;
    

    
                  moltissime sono le iniziative volte a prevenire e a ridurre lo spreco di cibo,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'assunzione di iniziative, anche di carattere legislativo, per favorire la lotta allo spreco alimentare e di prodotti per l'igiene e la pulizia della casa.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i restanti componenti del Gruppo LN-Aut
    

    
      ARTICOLO 18 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 18.
    

    
      Approvato
    

    
      (Applicazione di criteri ambientali minimi negli appalti pubblici)
    

    
      1. All'articolo 7, comma 4, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
    

    
      «l-bis) provvede a monitorare l'applicazione dei criteri ambientali minimi di cui ai decreti attuativi del decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 11 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 107 dell'8 maggio 2008, e successive modificazioni, e il raggiungimento degli obiettivi prefissati dal Piano d'azione per la sostenibilità ambientale dei consumi nel settore della pubblica amministrazione, di cui al medesimo decreto, e successive modificazioni».
    

    
      2. Dall'attuazione della disposizione di cui al comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      3. All'articolo 64, comma 4-bis, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «I bandi-tipo contengono indicazioni per l'integrazione nel bando dei criteri ambientali minimi di cui ai decreti attuativi del Piano d'azione per la sostenibilità ambientale dei consumi nel settore della pubblica amministrazione, adottati ai sensi del decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 11 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 107 dell'8 maggio 2008, e successive modificazioni».
    

    
      4. All'articolo 83, comma 1, lettera e), del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo la parola: «opera» sono inserite le seguenti: «, del servizio»;
    

    
      b) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, anche con riferimento alle specifiche tecniche premianti previste dai criteri ambientali minimi di cui ai decreti attuativi del Piano d'azione per la sostenibilità ambientale dei consumi nel settore della pubblica amministrazione, adottati ai sensi del decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 11 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 107 dell'8 maggio 2008, e successive modificazioni».
    

    
      ARTICOLO 19 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 19.
    

    
      Approvato
    

    
      (Consumo energetico delle lanterne semaforiche)
    

    
      1. All'articolo 41 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 8 è inserito il seguente:
    

    
      «8-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, nelle lanterne semaforiche, le lampade ad incandescenza, quando necessitino di sostituzione, devono essere sostituite con lampade a basso consumo energetico, ivi comprese le lampade realizzate con tecnologia a LED. Le lampade da utilizzare nelle lanterne semaforiche devono avere marcatura CE e attacco normalizzato E27 e assicurare l'accensione istantanea. La loro sostituzione deve essere eseguita utilizzando la struttura ottica della lanterna semaforica già esistente, ove ciò sia tecnicamente possibile senza apportarvi modifiche. Le lampade realizzate con tecnologia a LED, in caso di rottura anche di un solo componente, devono spegnersi automaticamente in modo da garantire l'uniformità del segnale luminoso durante il loro funzionamento».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      19.500
    

    
      MARTELLI, MORONESE, SERRA, MANGILI, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 capoverso «8-bis», primo periodo, sopprimere le parole: «con lampade a basso consumo energetico, ivi comprese le».
    

    
      19.501
    

    
      MARTELLI, MORONESE, SERRA, MANGILI, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma, capoverso «8-bis» aggiungere, in fine, le seguenti parole: «al raggiungimento del fine vita di una lanterna semaforica o qualora se ne disponga la sostituzione, la lanterna sostitutiva dovrà essere munita di una scheda elettronica e tre lampade. La lampada superiore dovrà presentare le due opzioni colore "rosso" e "spento." La lampada centrale dovrà presentare un timer che indichi, in giallo, il numero di secondi residui di durata del segnale verde. La lampada inferiore dovrà presentare le seguenti opzioni "verde" e "spento." In caso di funzionamento in modalità "fuori esercizio" la lampada centrale dovrà essere predisposta per l'opzione "giallo lampeggiante"».
    

    
      ARTICOLO 20 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 20.
    

    
      Approvato
    

    
      (Qualificazione ambientale dei prodotti dei sistemi produttivi locali, dei distretti industriali e delle filiere che caratterizzano il sistema produttivo nazionale)
    

    
      1. Al fine di promuovere la competitività del sistema produttivo italiano nel contesto della crescente domanda di prodotti ad elevata qualificazione ambientale sui mercati nazionali ed internazionali, è istituito, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, lo schema nazionale volontario per la valutazione e la comunicazione dell'impronta ambientale dei prodotti, denominato «Made Green in Italy». Tale schema adotta la metodologia per la determinazione dell'impronta ambientale dei prodotti (PEF), come definita nella raccomandazione 2013/179/UE della Commissione, del 9 aprile 2013. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con regolamento del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sono stabilite le modalità di funzionamento dello schema.
    

    
      2. Nella definizione delle azioni di cui al comma 1 si tiene conto delle indicazioni contenute nella comunicazione della Commissione europea «Tabella di marcia verso un'Europa efficiente nell'impiego delle risorse» (COM(2011) 571 definitivo), e in particolare di quelle concernenti la strategia in materia di consumo e produzione sostenibili.
    

    
      3. Lo schema nazionale volontario ed il relativo regolamento di cui al comma 1 sono finalizzati a:
    

    
      a) promuovere, con la collaborazione dei soggetti interessati, l'adozione di tecnologie e disciplinari di produzione innovativi, in grado di garantire il miglioramento delle prestazioni dei prodotti e, in particolare, la riduzione degli impatti ambientali che i prodotti hanno durante il loro ciclo di vita, anche in relazione alle prestazioni ambientali previste dai criteri ambientali minimi di cui all'articolo 68-bis del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, introdotto dall'articolo 17 della presente legge;
    

    
      b) rafforzare l'immagine, il richiamo e l'impatto comunicativo che distingue le produzioni italiane, associandovi aspetti di qualità ambientale, anche nel rispetto di requisiti di sostenibilità sociale;
    

    
      c) rafforzare la qualificazione ambientale dei prodotti agricoli, attraverso l'attenzione prioritaria alla definizione di parametri di produzione sostenibili dal punto di vista ambientale e della qualità del paesaggio;
    

    
      d) garantire l'informazione, in tutto il territorio nazionale, riguardo alle esperienze positive sviluppate in progetti precedenti, e in particolare nel progetto relativo allo schema di qualificazione ambientale dei prodotti che caratterizzano i cluster (sistemi produttivi locali, distretti industriali e filiere) sviluppato con il protocollo d'intesa firmato il 14 luglio 2011 tra il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Ministero dello sviluppo economico e le regioni Lombardia, Liguria, Emilia-Romagna, Friuli Venezia Giulia, Toscana, Lazio, Sardegna, Marche e Molise.
    

    
      4. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, da adottare entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, è emanato, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, il Piano d'azione nazionale in materia di consumo e produzione sostenibili, che integra le azioni previste al comma 1, avendo riguardo agli interventi e alle azioni nei settori del consumo, della grande distribuzione e del turismo.
    

    
      5. La disposizione di cui al comma 3 trova applicazione prioritaria nella programmazione dei fondi europei 2014-2020.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      20.500
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «con regolamento del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare», inserire le seguenti: «, previa intesa con la Conferenza unificata e acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari, ».
    

    
      20.501
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare», inserire le seguenti: «previa intesa con la Conferenza unificata».
    

    
      20.502
    

    
      NUGNES, MARTELLI, MORONESE, SERRA, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) aumentare il livello di trasparenza e di informazione nei confronti dei mercati di destinazione dei prodotti, con particolare riferimento alla sensibilizzazione dei cittadini, attraverso l'applicazione di opportuni strumenti di comunicazione ambientale sia derivanti da norme nazionali e internazionali, riportando in etichetta in modo chiaro e comprensibile la valutazione del ciclo di vita del prodotto, compatibilmente con la normativa dell'Unione Europea».
    

    
      20.503
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «entro un anno dalla data dell'entrata in vigore della presente legge», inserire le seguenti: «previa intesa con la Conferenza unificata».
    

    
      G20.200
    

    
      NUGNES, SERRA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              In sede di esame del disegno di legge n. 1676 recante «Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell'uso eccessivo di risorse naturali»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  durante l'esame in Commissione Ambiente al Senato, a seguito dell'accoglimento di una proposta formulata dal Governo, sono stati stralciati molti articoli importanti riguardanti gli imballaggi, il Conai e consorzi l'articolo 20 del testo attualmente all'esame dell'aula prevede un sistema di qualificazione ambientale dei prodotti volontario «Made green in Italy» la cui unica finalità è rispondere ad un esigenza del mercato di acquistare prodotti sostenibili,
    

    
              considerato che:
    

    
                  secondo le indicazioni europee è necessario implementare le iniziative volte alla realizzazione di un economia circolare che punti alla riduzione del rifiuto e al massimo riciclo della materia prima seconda contenuta nei beni immessi in commercio, senza distinzioni in base alla loro funzione ma solo avuto riguardo alla materia di cui sono composti;
    

    
                  il sistema adottato dall'Italia per l'attuazione del principio della responsabilità estesa del produttore, così come esso oggi si presenta, limitato solo ad alcuni beni e agli imballaggi attraverso il Conai, non è in grado di realizzare questo obiettivo e di massimizzare la quantità di materia prima riciclata;
    

    
                  i costi della gestione del bene post consumo devono essere contenuti nel prezzo del bene fin dalla sua immissione in commercio e devono essere inversamente proporzionali al suo impatto ambientale complessivo;
    

    
                  tale impatto ambientale deve tradursi in un contributo ambientale applicato uniformemente a tutti i beni evitando disparità di trattamento tra beni soggetti al pagamento del contributo e beni che non lo sono e deve essere calcolato secondo un metodo semplificato di Life Cyde Assesment che valutati tutti gli aspetti dalla fase di pre-produzione fino al riciclo o smaltimento finale, premi i beni con impatto ambientale complessivo inferiore attraverso la previsione di un contributo minore;
    

    
                  la determinazione di tale contributo deve essere affidata ad un organismo pubblico imparziale e non ai produttori stessi,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad avviare una riforma complessiva dei sistemi di applicazione del principio della responsabilità estesa del produttore e in particolare del sistema CONAl, che preveda per tutti i beni prodotti ed immessi in commercio il pagamento di un contributo ambientale determinato sulla base della sua impronta ecologica ed inversamente proporzionale al suo peso ambientale;
    

    
                  a prevedere che la determinazione dell'entità del contributo ambientale applicabile a tutti i beni prodotti, a ciascuno secondo le sue caratteristiche specifiche di produzione e riciclo, sia affidata ad un organismo pubblico secondo metodi uniformi di valutazione delle caratteristiche per ciascuna categoria di beni, che attuino, seppur in forma semplificata, sistemi di Life Cyde Assesment.
    

    
      G20.200 (testo 2)
    

    
      NUGNES, SERRA
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              In sede di esame del disegno di legge n. 1676 recante «Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell'uso eccessivo di risorse naturali»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  durante l'esame in Commissione Ambiente al Senato, a seguito dell'accoglimento di una proposta formulata dal Governo, sono stati stralciati molti articoli importanti riguardanti gli imballaggi, il Conai e consorzi l'articolo 20 del testo attualmente all'esame dell'aula prevede un sistema di qualificazione ambientale dei prodotti volontario «Made green in Italy» la cui unica finalità è rispondere ad un esigenza del mercato di acquistare prodotti sostenibili,
    

    
              considerato che:
    

    
                  secondo le indicazioni europee è necessario implementare le iniziative volte alla realizzazione di un economia circolare che punti alla riduzione del rifiuto e al massimo riciclo della materia prima seconda contenuta nei beni immessi in commercio, senza distinzioni in base alla loro funzione ma solo avuto riguardo alla materia di cui sono composti;
    

    
                  il sistema adottato dall'Italia per l'attuazione del principio della responsabilità estesa del produttore, così come esso oggi si presenta, limitato solo ad alcuni beni e agli imballaggi attraverso il Conai, non è in grado di realizzare questo obiettivo e di massimizzare la quantità di materia prima riciclata;
    

    
                  i costi della gestione del bene post consumo devono essere contenuti nel prezzo del bene fin dalla sua immissione in commercio e devono essere inversamente proporzionali al suo impatto ambientale complessivo;
    

    
                  tale impatto ambientale deve tradursi in un contributo ambientale applicato uniformemente a tutti i beni evitando disparità di trattamento tra beni soggetti al pagamento del contributo e beni che non lo sono e deve essere calcolato secondo un metodo semplificato di Life Cyde Assesment che valutati tutti gli aspetti dalla fase di pre-produzione fino al riciclo o smaltimento finale, premi i beni con impatto ambientale complessivo inferiore attraverso la previsione di un contributo minore;
    

    
                  la determinazione di tale contributo deve essere affidata ad un organismo pubblico imparziale e non ai produttori stessi,
    

    
              impegna il Governo ad avviare una riforma complessiva dei sistemi di applicazione del principio della responsabilità estesa del produttore e in particolare del sistema CONAl, che preveda per tutti i beni prodotti ed immessi in commercio il pagamento di un contributo ambientale determinato sulla base della sua impronta ecologica ed inversamente proporzionale al suo peso ambientale.
    

    
      ARTICOLO 21 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 21.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifica all'articolo 9 del nuovo testo della legge generale sui libri fondiari allegato al regio decreto 28 marzo 1929, n. 499, in materia di diritti edificatori)
    

    
      1. All'articolo 9 del nuovo testo della legge generale sui libri fondiari, allegato al regio decreto 28 marzo 1929, n. 499, e successive modificazioni, dopo le parole: «le servitù,» sono inserite le seguenti: «i diritti edificatori di cui all'articolo 2643, numero 2-bis, del codice civile,».
    

    
      Capo V
    

    
      DISPOSIZIONI INCENTIVANTI PER I PRODOTTI DERIVANTI DA MATERIALI POST CONSUMO O DAL RECUPERO DEGLI SCARTI E DEI MATERIALI RIVENIENTI DAL DISASSEMBLAGGIO DEI PRODOTTI COMPLESSI
    

    
      ARTICOLO 22 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE E ALLEGATO 1
    

    
      Art. 22.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      (Accordi di programma e incentivi per l'acquisto dei prodotti derivanti da materiali post consumo o dal recupero degli scarti e dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti complessi)
    

    
      1. Dopo l'articolo 206-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono inseriti i seguenti:
    

    
      «Art. 206-ter. - (Accordi e contratti di programma per incentivare l'acquisto di prodotti derivanti da materiali post consumo o dal recupero degli scarti e dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti complessi). - 1. Al fine di incentivare il risparmio e il riciclo di materiali attraverso il sostegno all'acquisto di prodotti derivanti da materiali riciclati post consumo o dal recupero degli scarti e dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti complessi, il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, può stipulare appositi accordi e contratti di programma:
    

    
      a) con le imprese che producono beni derivanti da materiali post consumo riciclati o dal recupero degli scarti e dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti complessi, con priorità per i beni provenienti dai rifiuti;
    

    
      b) con enti pubblici;
    

    
      c) con soggetti pubblici o privati;
    

    
      d) con le associazioni di categoria, ivi comprese le associazioni di aziende che si occupano di riuso, preparazione al riutilizzo e riciclaggio;
    

    
      e) con associazioni senza fini di lucro, di promozione sociale nonché con imprese artigiane e imprese individuali;
    

    
      f) con i soggetti incaricati di svolgere le attività connesse all'applicazione del principio di responsabilità estesa del produttore.
    

    
      2. Gli accordi e i contratti di programma di cui al comma 1 hanno ad oggetto:
    

    
      a) l'erogazione di incentivi in favore di attività imprenditoriali di produzione di beni derivanti da materiali post consumo riciclati o dal recupero degli scarti e dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti complessi, con priorità per i beni provenienti dai rifiuti per i quali devono essere perseguiti obiettivi di raccolta e riciclo nel rispetto del presente decreto e della normativa dell'Unione europea, e l'erogazione di incentivi in favore di attività imprenditoriali di produzione e di preparazione dei materiali post consumo o derivanti dal recupero degli scarti e dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti complessi per il loro riutilizzo e di attività imprenditoriali di produzione e di commercializzazione di prodotti e componenti di prodotti reimpiegati per la stessa finalità per la quale erano stati concepiti;
    

    
      b) l'erogazione di incentivi in favore di attività imprenditoriali di commercializzazione di aggregati riciclati marcati CE e definiti secondo le norme UNI EN 13242:2013 e UNI EN 12620:2013, nonché di prodotti derivanti da rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche e da pneumatici fuori uso ovvero realizzati con i materiali plastici provenienti dal trattamento dei prodotti giunti a fine vita, così come definiti dalla norma UNI 10667-13:2013, dal post consumo o dal recupero degli scarti di produzione;
    

    
      c) l'erogazione di incentivi in favore dei soggetti economici e dei soggetti pubblici che acquistano prodotti derivanti dai materiali di cui alle lettere a) e b).
    

    
      3. Gli incentivi di cui al comma 2 sono configurati in termini di credito di imposta, detrazione fiscale o riduzione dell'IVA, commisurati al valore del bene prodotto.
    

    
      4. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro dell'economia e delle finanze, individua con decreto le risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente da destinare, sulla base di apposite disposizioni legislative di finanziamento, agli accordi e ai contratti di programma di cui ai commi 1 e 2 e fissa le modalità di stipulazione dei medesimi accordi e contratti secondo criteri che privilegino prioritariamente le attività per il riutilizzo, la produzione o l'acquisto di beni riciclati utilizzati per la stessa finalità originaria e sistemi produttivi con il minor impatto ambientale rispetto ai metodi tradizionali.
    

    
      Art. 206-quater. - (Incentivi per i prodotti derivanti da materiali post consumo o dal recupero degli scarti e dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti complessi). - 1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro dell'economia e delle finanze, stabilisce con decreto il livello degli incentivi, anche di natura fiscale, e le percentuali minime di materiale post consumo o derivante dal recupero degli scarti e dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti complessi che devono essere presenti nei manufatti per i quali possono essere erogati gli incentivi di cui all'articolo 206-ter, in considerazione sia della materia risparmiata sia del risparmio energetico ottenuto riciclando i materiali, tenendo conto dell'intero ciclo di vita dei prodotti. La presenza delle percentuali di materiale riciclato e riciclato post consumo o derivante dal recupero degli scarti e dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti complessi può essere dimostrata tramite certificazioni di enti riconosciuti. Il medesimo decreto stabilisce gli strumenti e le misure di incentivazione per il commercio e per l'acquisto di prodotti e componenti di prodotti usati per favorire l'allungamento del ciclo di vita dei prodotti.
    

    
      2. Per l'acquisto e la commercializzazione di manufatti realizzati in materiali polimerici misti riciclati, l'incentivo erogato varia a seconda della categoria di prodotto, in base ai criteri e alle percentuali stabiliti dall'allegato L-bis alla presente parte.
    

    
      3. Gli incentivi di cui al comma 2 si applicano ai soli manufatti che impiegano materiali polimerici eterogenei da riciclo post consumo o derivanti dal recupero degli scarti e dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti complessi in misura almeno pari alle percentuali indicate dall'allegato L-bis alla presente parte. Il contenuto di materiali polimerici eterogenei da riciclo nei manufatti di cui al presente comma deve essere garantito da idonea certificazione, sulla base della normativa vigente.
    

    
      4. Gli incentivi di cui al presente articolo possono essere fruiti nel rispetto delle regole in materia di aiuti di importanza minore concessi dagli Stati membri dell'Unione europea in favore di talune imprese o produzioni, di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013.
    

    
      Art. 206-quinquies. - (Incentivi per l'acquisto e la commercializzazione di prodotti che impiegano materiali post consumo o derivanti dal recupero degli scarti e dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti complessi). -- 1. Il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro dell'economia e delle finanze, adotta, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, un regolamento che stabilisce i criteri e il livello di incentivo, anche di natura fiscale, per l'acquisto di manufatti che impiegano materiali post consumo riciclati o derivanti dal recupero degli scarti e dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti complessi, ivi inclusi quelli provenienti dalla raccolta differenziata dei rifiuti diversi dal materiale polimerico.
    

    
      Art. 206-sexies. - (Azioni premianti l'utilizzo di prodotti che impiegano materiali post consumo o derivanti dal recupero degli scarti e dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti complessinegli interventi concernenti gli edifici scolastici, le pavimentazioni stradali e le barriere acustiche). -- 1. Le amministrazioni pubbliche, nelle more dell'adozione da parte delle regioni di specifiche norme tecniche per la progettazione esecutiva degli interventi negli edifici scolastici, al fine di consentirne la piena fruibilità dal punto di vista acustico, prevedono, nelle gare d'appalto per l'incremento dell'efficienza energetica delle scuole e comunque per la loro ristrutturazione o costruzione, l'impiego di materiali e soluzioni progettuali idonei al raggiungimento dei valori indicati per i descrittori acustici dalla norma UNI 11367:2010 e dalla norma UNI 11532:2014. Nei bandi di gara sono previsti criteri di valutazione delle offerte ai sensi dell'articolo 83, comma 1, lettera e), del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, con punteggi premianti per i prodotti contenenti materiali post consumo o derivanti dal recupero degli scarti e dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti complessi nelle percentuali fissate con il decreto di cui al comma 3 del presente articolo.
    

    
      2. Nelle gare d'appalto per la realizzazione di pavimentazioni stradali e barriere acustiche, anche ai fini dell'esecuzione degli interventi di risanamento acustico realizzati ai sensi del decreto del Ministro dell'ambiente 29 novembre 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 285 del 6 dicembre 2000, le amministrazioni pubbliche e gli enti gestori delle infrastrutture prevedono criteri di valutazione delle offerte ai sensi dell'articolo 83, comma 1, lettera e), del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, con punteggi premianti per i prodotti contenenti materiali post consumo o derivanti dal recupero degli scarti e dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti complessi nelle percentuali fissate con i decreti di cui al comma 3 del presente articolo.
    

    
      3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con uno o più decreti, anche attraverso i decreti di attuazione del Piano d'azione per la sostenibilità ambientale dei consumi nel settore della pubblica amministrazione, di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 11 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 107 dell'8 maggio 2008, definisce:
    

    
      a) l'entità dei punteggi premianti e le caratteristiche dei materiali che ne beneficeranno, quali quelli indicati all'articolo 206-ter, comma 2, lettera a), e quelli derivanti dall'utilizzo di polverino da pneumatici fuori uso;
    

    
      b) i descrittori acustici da tenere in considerazione nei bandi di gara e i relativi valori di riferimento;
    

    
      c) le percentuali minime di residui di produzione e di materiali post consumo o derivanti dal recupero degli scarti e dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti complessi che devono essere presenti nei manufatti per i quali possono essere assegnati i punteggi premianti, in considerazione sia della materia risparmiata sia del risparmio energetico ottenuto riutilizzando i materiali, tenendo conto dell'intero ciclo di vita dei prodotti;
    

    
      d) i materiali post consumo o derivanti dal recupero degli scarti e dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti complessi che non possono essere utilizzati senza operazioni di pre-trattamento finalizzate a escludere effetti nocivi tali da provocare inquinamento ambientale o danno alla salute umana».
    

    
      2. Negli allegati alla parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo l'allegato L è aggiunto l'allegato L-bis di cui all'allegato 1 annesso alla presente legge.
    

    
      3. In sede di prima applicazione di quanto previsto dagli articoli 206-quater e 206-quinquies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, introdotti dal comma 1 del presente articolo, le regioni utilizzano le risorse rivenienti dall'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 32 della presente legge. Il decreto di cui al comma 1 del predetto articolo 206-quater del decreto legislativo n. 152 del 2006 individua le modalità di finanziamento degli incentivi da esso disciplinati.
    

    
      Allegato 1
    

    
      (articolo 22, comma 2)
    

    
      «Allegato L-bis
    

    
      (articolo 206-quater, comma 2)
    

    
      CATEGORIE DI PRODOTTI CHE SONO OGGETTO
    

    
      DI INCENTIVI ECONOMICI ALL'ACQUISTO,
    

    
      AI SENSI DELL'ARTICOLO 206-quater, COMMA 2
    

    
      
        	
          
            Categoria di prodotto
          

        
        	
          
            Percentuale minima
          

          
            in peso di materiale
          

          
            polimerico riciclato
          

          
            sul peso complessivo
          

          
            del componente
          

          
            sostituito
          

        
        	
          
            Incentivo
          

          
            in percentuale
          

          
            sul prezzo di vendita
          

          
            del prodotto
          

          
            al consumatore
          

        
      

      
        	
          
            Cicli e veicoli a motore
          

        
        	
          
            >10%
          

        
        	
          
            10%
          

        
      

      
        	
          
            Elettrodomestici
          

        
        	
          
            >20%
          

        
        	
          
            10%
          

        
      

      
        	
          
            Contenitori per uso di igiene ambientale
          

        
        	
          
            >50%
          

        
        	
          
            5%
          

        
      

      
        	
          
            Arredo per interni
          

        
        	
          
            >50%
          

        
        	
          
            5%
          

        
      

      
        	
          
            Arredo urbano
          

        
        	
          
            >70%
          

        
        	
          
            15%
          

        
      

      
        	
          
            Computer
          

        
        	
          
            >10%
          

        
        	
          
            10%
          

        
      

      
        	
          
            Prodotti per la casa e per l'ufficio
          

        
        	
          
            >10%
          

        
        	
          
            10%
          

        
      

      
        	
          
            Pannelli fonoassorbenti, barriere e segnaletica stradale
          

        
        	
          
            >30%
          

        
        	
          
            10%
          

        
      

    

    
      ».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      22.500
    

    
      NUGNES, SERRA, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 206-ter», alla lettera a) sostituire le parole: «dai rifiuti» con le seguenti: «dalla raccolta differenziata dei rifiuti».
    

    
      22.570
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 206-ter», sopprimere il comma 3.
    

    
      22.501
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 206-sexies», primo comma, primo periodo, sopprimere le parole: «materiali e».
    

    
      Capo VI
    

    
      DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA GESTIONE DEI RIFIUTI
    

    
      ARTICOLO 23 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 23.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche alle norme in materia di incentivazione della produzione di energia elettrica da impianti a fonti rinnovabili diversi dai fotovoltaici)
    

    
      1. Al decreto del Ministro dello sviluppo economico 6 luglio 2012, pubblicato nel supplemento ordinario n. 143 alla Gazzetta Ufficiale n. 159 del 10 luglio 2012, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'allegato 1, tabella 1.A, punto 4, dopo le parole: «produzione di mobili e relativi componenti» sono aggiunte le seguenti: «limitatamente al legno non trattato»;
    

    
      b) all'allegato 2:
    

    
      1) al punto 6.2 è aggiunto, in fine, il seguente capoverso:
    

    
      «I rifiuti provenienti da raccolta differenziata identificati con il codice CER 200138 e i rifiuti pericolosi, ad eccezione di quelli identificati con i codici CER 180103* e 180202*, sono esclusi dal sistema incentivante per la produzione di energia da fonti rinnovabili previsto dal presente decreto»;
    

    
      2) alla tabella 6.A sono soppresse le voci: «17 02 01 -- Legno» e «19 12 07 -- Legno diverso da quello di cui alla voce 19 12 06».
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      23.500
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, SERRA, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso 6.2 le parole: «ad eccezione di quelli identificati con i codici Cer 180103* e 180202*» sono soppresse.
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 23
    

    
      23.0.500
    

    
      FUCKSIA, GIROTTO, CIOFFI, PUGLIA, CASTALDI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 23-bis.
    

    
              "1. Sono emanati entro e non oltre 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, ove non ancora emanati, i decreti ministeriali previsti dal decreto legge 63/2013, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, dal decreto legislativo 102/2014, dal decreto-legge convertito in legge 11 novembre 2014, n. 164.
    

    
              2. Ove non ancora emanati, sono emanati entro e non oltre 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge i decreti ministeriali di cui agli articoli 24, comma 5, 7 comma 4, 5 comma 3, del decreto legislativo n. 28 del 2011».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      ARTICOLO 24 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 24.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      (Modifica all'allegato 2 al decreto legislativo 29 aprile 2010, n. 75, in materia di fertilizzanti)
    

    
      1. All'allegato 2, punto 2, numero 5, terza colonna, al decreto legislativo 29 aprile 2010, n. 75, e successive modificazioni, dopo le parole: «proveniente da raccolta differenziata» sono inserite le seguenti: «, ivi inclusi i rifiuti in plastica compostabile certificata secondo la norma UNI EN 13432:2002, ad esclusione dei prodotti assorbenti per la persona,».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      24.500
    

    
      MORONESE, MARTELLI, NUGNES, SERRA, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «ivi inclusi i rifiuti» inserire le seguenti: «in cellulosa e».
    

    
      24.501
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTELLI, SERRA, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «in plastica compostabile certificata» con le seguenti: «compostabili certificati».
    

    
      24.502
    

    
      MARINELLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «ad esclusione dei prodotti assorbenti per la persona».
    

    
      24.503
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «ad esclusione dei prodotti assorbenti per la persona».
    

    
      24.504
    

    
      MARINELLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «ad esclusione dei prodotti assorbenti per la persona» con le seguenti: «compresi i prodotti assorbenti per la persona, individuati con decreto del Ministro della salute di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottarsi entro 6 mesi dall'entrata in vigore della presente legge, con il quale deve essere certificata la biodegradabilità degli stessi, nonché la previa sottoposizione ad un processo di sanificazione secondo criteri e modalità stabiliti dal medesimo decreto. Fino all'adozione del decreto si applicano le disposizioni vigenti in materia».
    

    
      24.505
    

    
      MARINELLO
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «ad esclusione dei prodotti assorbenti per la persona» con le seguenti: «compresi i prodotti sanitari assorbenti non provenienti da ospedali e assimilati, previo idoneo processo di sanificazione, qualora necessario».
    

    
      24.506
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Id. em. 24.505
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «ad esclusione dei prodotti assorbenti per la persona» con le seguenti: «compresi i prodotti sanitari assorbenti non provenienti da ospedali e assimilati, previo idoneo processo di sanificazione, qualora necessario».
    

    
      ARTICOLO 25 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 25.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      (Fertilizzanti correttivi)
    

    
      1. All'utilizzazione agronomica dei correttivi di cui al decreto legislativo 29 aprile 2010, n. 75, ed in particolare dei gessi di defecazione e dei carbonati di calcio di defecazione, come definiti all'allegato 3 del medesimo decreto legislativo n. 75 del 2010, qualora ottenuti da processi che prevedono l'utilizzo di materiali biologici classificati come rifiuti, si applicano i criteri e le prescrizioni previsti dal decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99, sull'utilizzo dei fanghi di depurazione in agricoltura.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      25.500
    

    
      BERTUZZI
    

    
      V. testo 3
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «All'utilizzazione agronomica» con le seguenti: «L'utilizzazione agronomica» e le parole: «si applicano i criteri e le prescrizioni previsti dal decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99, sull'utilizzo dei fanghi di depurazione in agricoltura» con le seguenti: «deve garantire il rispetto dell'apporto di azoto nel terreno secondo quanto previsto dal decreto del Ministero delle Politiche agricole alimentati e forestali del 19 aprile 1999, in attuazione dell'articolo 4 della Direttiva 91/676/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991».
    

    
      25.500 (testo 3)
    

    
      BERTUZZI
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «All'utilizzazione» con le seguenti: «L'utilizzazione».
    

    
              Conseguentemente, sostituire le parole da: «si applicano i criteri e le prescrizioni» fino alla fine del comma, con le seguenti: «deve garantire il rispetto dei limiti di apporto di azoto nel terreno di cui al codice di buona pratica agricola, adottato a livello nazionale, in attuazione dell'articolo 4 della direttiva del Consiglio 91/676/CEE del 12 dicembre 1991, e dell'articolo 37, comma 2, lettera c), della legge 22 febbraio 1994, n. 146. I correttivi di cui al primo periodo devono riportare in etichetta il titolo di azoto».
    

    
      25.501
    

    
      ORELLANA, DE PIETRO, Maurizio ROMANI, BENCINI, MOLINARI, SIMEONI, BATTISTA
    

    
      Ritirato
    

    
      All'articolo sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              1)al comma 1, dopo le parole: «che prevedono l'utilizzo di materiali», sopprimere la seguente: «biologici»;
    

    
              2) dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis.» al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a)all'articolo 1, comma 1, dopo le parole: «effetti nocivi sul suolo,», inserire le seguenti: «sulle acque superficiali e sotterranee»;
    

    
                  b) all'articolo 4, comma 3, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) quando la superficie libera della falda idrica superficiale disti, anche solo occasionalmente, meno di l,50 metri dal piano di campagna;».
    

    
      25.502
    

    
      ORELLANA, DE PIETRO, Maurizio ROMANI, BENCINI, MOLINARI, SIMEONI, BATTISTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «che prevedono l'utilizzo di materiali», sopprimere la seguente: «biologici».
    

    
      25.503 (testo corretto)
    

    
      CAMPANELLA, DE PETRIS, BOCCHINO, BIGNAMI, CERVELLINI, PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, URAS, VACCIANO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al decreto legislativo 14 agosto 2012, n.150, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'articolo 15, dopo il comma 6, è aggiunto il seguente:
    

    
              "6-bis. A decorrere dal 1 gennaio 2017, nelle aree agricole adiacenti alle aree utilizzate dalla popolazione, si applicano le seguenti misure di tutela della salute:
    

    
                  a) divieto di impiego di prodotti fitosanitari a distanza inferiore a trenta metri dagli edifici di civile abitazione e dalle aree specifiche di cui al comma 2, lettera a);
    

    
                  b) obbligo di avvisare la popolazione interessata, quarantotto ore prima del trattamento, con modalità preventivamente stabilite dall'autorità sanitaria locale, nel caso di impiego di prodotti fitosanitari nella fascia di distanza compresa fra trenta e cinquanta metri dagli edifici di civile abitazione e dalle aree specifiche di cui al comma 2, lettera a)"».
    

    
              b) all'articolo 24, comma 10, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «L'utilizzatore è punito con la medesima sanzione in caso di mancata osservanza delle misure di tutela di cui all'articolo 15, comma 6-bis».
    

    
              Conseguentemente sostituire la rubrica con la seguente: «(Disposizioni in materia di fertilizzanti correttivi e prodotti fitosanitari)».
    

    
      25.504
    

    
      ORELLANA, DE PIETRO, Maurizio ROMANI, BENCINI, MOLINARI, SIMEONI, BATTISTA
    

    
      Ritirato
    

    
      dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 1, comma 1, dopo le parole: «effetti nocivi sul suolo,», inserire le seguenti: «sulle acque superficiali e sotterranee,»;
    

    
                  b) all'articolo 4, comma 3, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) quando la superficie libera della falda idrica superficiale disti, anche solo occasionalmente, meno di 1,50 metri dal piano di campagna;».
    

    
      25.505
    

    
      ORELLANA, DE PIETRO, Maurizio ROMANI, BENCINI, MOLINARI, SIMEONI, BATTISTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 1 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99, dopo le parole: «effetti nocivi sul suolo,» inserire le seguenti: «sulle acque superficiali e sotterranee».
    

    
      25.506
    

    
      ORELLANA, DE PIETRO, Maurizio ROMANI, BENCINI, MOLINARI, SIMEONI, BATTISTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 4, comma 3 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
              "a-bis) quando la superficie libera della falda idrica superficiale disti, anche solo occasionalmente, meno di 1,50 metri dal piano di campagna;».
    

    
      G5.201
    

    
      ORELLANA, DE PIETRO, Maurizio ROMANI, BENCINI, MOLINARI, SIMEONI, BATTISTA
    

    
      V. odg G25.300
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge 1676-A: «Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell'uso eccessivo di risorse naturali», premesso che:
    

    
                  l'Unione europea mira a disciplinare l'uso dei fanghi di depurazione in agricoltura in modo da evitare effetti nocivi sul suolo, sulla vegetazione, sugli animali e sull'uomo;
    

    
                  un primo passo in tal senso c'è stato con l'adozione della Direttiva 86/278/CEE del Consiglio, del 12 giugno 1986, concernente la protezione dell'ambiente, in particolare del suolo, nell'utilizzazione dei fanghi di depurazione in agricoltura;
    

    
                  in particolare, essa stabilisce i valori limite per la concentrazione di metalli pesanti e proibisce lo spandimento di fanghi di depurazione quando la concentrazione di determinate sostanze nel suolo supera questi valori;
    

    
                  la direttiva consente agli Stati membri di adottare misure più severe di quelle contenute nella direttiva medesima;
    

    
                  ai fini del recepimento di succitata direttiva è stato adottato il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99 concernente: «l'Utilizzazione dei fanghi di depurazione - Attuazione della Direttiva 86/278/Cee», mediante il quale sono fissate le condizioni per l'utilizzazione dei fanghi (articolo 3), nonché le norme tecniche per la loro raccolta, il trasporto e l'analisi dei medesimi (articoli 10, 11 e 12);
    

    
                  di particolare rilievo è l'articolo 5, comma 1, punto 2), il quale conferisce allo Stato la capacità di provvedere «alla modifica ed integrazione degli allegati in conformità con le determinazioni della Comunità economica europea ovvero in relazione a nuove acquisizioni tecnico-scientifiche»;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  ai sensi di quanto sancito dalla lettera s), comma secondo dell'articolo 117 della Costituzione della Repubblica la tutela dell'ambiente e dell'eco sistema è materia di esclusiva competenza statale;
    

    
                  nonostante quanto disposto dal citato punto 2) dell'articolo 5, l'unica modifica (di portata piuttosto modesta) apportata al citato decreto legislativo n. 99 del 1992 è stata la sostituzione, ai sensi del comma 9 dell'articolo 193, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (come sostituito dalla lettera e) del comma 1 dell'articolo 16, del decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205), della scheda di accompagnamento di cui all'articolo 12;
    

    
                  per contro numerose Regioni hanno correttamente interpretato il disposto dell'articolo 6, comma 1, punto 2) del decreto legislativo n. 99 del 1992, stabilendo ulteriori limiti e condizioni di utilizzazione in agricoltura di diversi tipi di fanghi;
    

    
                  rileva in proposito la deliberazione n. X/2031, adottata dalla Giunta della Regione Lombardia nella seduta del 1º luglio 2014, recante: «Disposizioni regionali per il trattamento e l'utilizzo, a beneficio dell'agricoltura, dei fanghi di depurazione delle acque reflue di impianti civili ed industriali in attuazione dell'articolo 8, comma 8, della legge regionale 12 luglio 2007, n. 12»;
    

    
                  summenzionata deliberazione, pur non rispondendo a tutte le gravi criticità generate, nel territorio lombardo, dall'utilizzo di fanghi in agricoltura, prova a fissare criteri più stringenti e dettagliati (in particolare se rapportati a quelli di livello nazionale), attribuendo, tra l'altro (al punto 3), lettera b), al dirigente della competente Struttura regionale il compito di: «concordare con A.R.P.A. Lombardia e con le competenti autorità provinciali ( ... ) modalità e forme per implementare l'attuale sistema dei controlli "in campo", relativamente all'intera filiera del riutilizzo del fango di depurazione in agricoltura, a partire dagli impianti di trattamento sino all'analisi dei terreni agricoli interessati dalle operazioni di spandimento dei fanghi. Il tutto con particolare riferimento ai terreni agricoli ubicati in province differenti da dove hanno sede gli impianti di trattamento dei fanghi»;
    

    
                  inoltre, al punto 3, lettera b), della deliberazione, si prevede la possibilità di «introdurre, ove necessario, gli aggiornamenti dei criteri relativi alle caratteristiche qualitative dei fanghi di depurazione per il loro utilizzo in agricoltura, conseguenti ad eventuali sopravvenute modifiche apportate alla normativa statale vigente in materia»;
    

    
                  emerge, pertanto, con maggiore evidenza la palese obsolescenza della normativa statale vigente in materia di fanghi di depurazione in agricoltura, in quanto caratterizzata da obiettivi limitati e portata eccessivamente ristretta, e la necessità di una sua complessiva revisione, anche al fine di rendere omogenee su tutto il territorio nazionale le prescrizioni di legge;
    

    
                  l'articolo 25 del provvedimento in esame è uno dei rari tentativi di disciplinare in maniera più stringente l'utilizzo di fanghi di depurazione in agricoltura;
    

    
                  giova ricordare, infine, che tra i principali rischi, dovuti a un utilizzo scorretto dei fanghi, si riscontrano: il degrado qualitativo acque superficiali e/o profonde, l'inquinamento del suolo per concentrazione di contaminanti (metalli ecc.), rendendolo inidoneo alle coltivazioni per lunghi periodi; danni immediati da tossicità alle colture in atto; danni da tossicità da patogenesi o da parassitismo per animali e uomo; danni economici per degrado qualitativo dei prodotti agricoli; danni ambientali. Problematiche riscontrate in diverse regioni italiane e, in particolare, in Lombardia,
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  adottare quanto prima una complessiva revisione della normativa nazionale in materia di fanghi di depurazione in agricoltura, al fine di:
    

    
                  - modificare le soglie massime di accettabilità degli elementi nocivi presenti nei fanghi;
    

    
                  - imporre analisi più frequenti e puntuali, effettuate da laboratori pubblici (ma con costi a carico delle aziende produttrici dei fanghi);
    

    
                  - garantire controlli più stringenti sui suoli adatti a ricevere i fanghi e sulle modalità di trasporto, stoccaggio e spargimento dei medesimi.
    

    
      G25.300 (già em. G5.201)
    

    
      ORELLANA, DE PIETRO, Maurizio ROMANI, BENCINI, MOLINARI, SIMEONI, BATTISTA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge 1676-A: «Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell'uso eccessivo di risorse naturali», premesso che:
    

    
                  l'Unione europea mira a disciplinare l'uso dei fanghi di depurazione in agricoltura in modo da evitare effetti nocivi sul suolo, sulla vegetazione, sugli animali e sull'uomo;
    

    
                  un primo passo in tal senso c'è stato con l'adozione della Direttiva 86/278/CEE del Consiglio, del 12 giugno 1986, concernente la protezione dell'ambiente, in particolare del suolo, nell'utilizzazione dei fanghi di depurazione in agricoltura;
    

    
                  in particolare, essa stabilisce i valori limite per la concentrazione di metalli pesanti e proibisce lo spandimento di fanghi di depurazione quando la concentrazione di determinate sostanze nel suolo supera questi valori;
    

    
                  la direttiva consente agli Stati membri di adottare misure più severe di quelle contenute nella direttiva medesima;
    

    
                  ai fini del recepimento di succitata direttiva è stato adottato il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99 concernente: «l'Utilizzazione dei fanghi di depurazione - Attuazione della Direttiva 86/278/Cee», mediante il quale sono fissate le condizioni per l'utilizzazione dei fanghi (articolo 3), nonché le norme tecniche per la loro raccolta, il trasporto e l'analisi dei medesimi (articoli 10, 11 e 12);
    

    
                  di particolare rilievo è l'articolo 5, comma 1, punto 2), il quale conferisce allo Stato la capacità di provvedere «alla modifica ed integrazione degli allegati in conformità con le determinazioni della Comunità economica europea ovvero in relazione a nuove acquisizioni tecnico-scientifiche»;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  ai sensi di quanto sancito dalla lettera s), comma secondo dell'articolo 117 della Costituzione della Repubblica la tutela dell'ambiente e dell'eco sistema è materia di esclusiva competenza statale;
    

    
                  nonostante quanto disposto dal citato punto 2) dell'articolo 5, l'unica modifica (di portata piuttosto modesta) apportata al citato decreto legislativo n. 99 del 1992 è stata la sostituzione, ai sensi del comma 9 dell'articolo 193, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (come sostituito dalla lettera e) del comma 1 dell'articolo 16, del decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205), della scheda di accompagnamento di cui all'articolo 12;
    

    
                  per contro numerose Regioni hanno correttamente interpretato il disposto dell'articolo 6, comma 1, punto 2) del decreto legislativo n. 99 del 1992, stabilendo ulteriori limiti e condizioni di utilizzazione in agricoltura di diversi tipi di fanghi;
    

    
                  rileva in proposito la deliberazione n. X/2031, adottata dalla Giunta della Regione Lombardia nella seduta del 1º luglio 2014, recante: «Disposizioni regionali per il trattamento e l'utilizzo, a beneficio dell'agricoltura, dei fanghi di depurazione delle acque reflue di impianti civili ed industriali in attuazione dell'articolo 8, comma 8, della legge regionale 12 luglio 2007, n. 12»;
    

    
                  summenzionata deliberazione, pur non rispondendo a tutte le gravi criticità generate, nel territorio lombardo, dall'utilizzo di fanghi in agricoltura, prova a fissare criteri più stringenti e dettagliati (in particolare se rapportati a quelli di livello nazionale), attribuendo, tra l'altro (al punto 3), lettera b), al dirigente della competente Struttura regionale il compito di: «concordare con A.R.P.A. Lombardia e con le competenti autorità provinciali ( ... ) modalità e forme per implementare l'attuale sistema dei controlli "in campo", relativamente all'intera filiera del riutilizzo del fango di depurazione in agricoltura, a partire dagli impianti di trattamento sino all'analisi dei terreni agricoli interessati dalle operazioni di spandimento dei fanghi. Il tutto con particolare riferimento ai terreni agricoli ubicati in province differenti da dove hanno sede gli impianti di trattamento dei fanghi»;
    

    
                  inoltre, al punto 3, lettera b), della deliberazione, si prevede la possibilità di «introdurre, ove necessario, gli aggiornamenti dei criteri relativi alle caratteristiche qualitative dei fanghi di depurazione per il loro utilizzo in agricoltura, conseguenti ad eventuali sopravvenute modifiche apportate alla normativa statale vigente in materia»;
    

    
                  emerge, pertanto, con maggiore evidenza la palese obsolescenza della normativa statale vigente in materia di fanghi di depurazione in agricoltura, in quanto caratterizzata da obiettivi limitati e portata eccessivamente ristretta, e la necessità di una sua complessiva revisione, anche al fine di rendere omogenee su tutto il territorio nazionale le prescrizioni di legge;
    

    
                  l'articolo 25 del provvedimento in esame è uno dei rari tentativi di disciplinare in maniera più stringente l'utilizzo di fanghi di depurazione in agricoltura;
    

    
                  giova ricordare, infine, che tra i principali rischi, dovuti a un utilizzo scorretto dei fanghi, si riscontrano: il degrado qualitativo acque superficiali e/o profonde, l'inquinamento del suolo per concentrazione di contaminanti (metalli ecc.), rendendolo inidoneo alle coltivazioni per lunghi periodi; danni immediati da tossicità alle colture in atto; danni da tossicità da patogenesi o da parassitismo per animali e uomo; danni economici per degrado qualitativo dei prodotti agricoli; danni ambientali. Problematiche riscontrate in diverse regioni italiane e, in particolare, in Lombardia,
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  adottare quanto prima una complessiva revisione della normativa nazionale in materia di fanghi di depurazione in agricoltura, al fine di:
    

    
                  - modificare le soglie massime di accettabilità degli elementi nocivi presenti nei fanghi;
    

    
                  - imporre analisi più frequenti e puntuali, effettuate da laboratori pubblici (ma con costi a carico delle aziende produttrici dei fanghi);
    

    
                  - garantire controlli più stringenti sui suoli adatti a ricevere i fanghi e sulle modalità di trasporto, stoccaggio e spargimento dei medesimi.
    

    
      G25.300 (testo 2)
    

    
      ORELLANA, DE PIETRO, Maurizio ROMANI, BENCINI, MOLINARI, SIMEONI, BATTISTA
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge 1676-A: «Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell'uso eccessivo di risorse naturali», premesso che:
    

    
                  l'Unione europea mira a disciplinare l'uso dei fanghi di depurazione in agricoltura in modo da evitare effetti nocivi sul suolo, sulla vegetazione, sugli animali e sull'uomo;
    

    
                  un primo passo in tal senso c'è stato con l'adozione della Direttiva 86/278/CEE del Consiglio, del 12 giugno 1986, concernente la protezione dell'ambiente, in particolare del suolo, nell'utilizzazione dei fanghi di depurazione in agricoltura;
    

    
                  in particolare, essa stabilisce i valori limite per la concentrazione di metalli pesanti e proibisce lo spandimento di fanghi di depurazione quando la concentrazione di determinate sostanze nel suolo supera questi valori;
    

    
                  la direttiva consente agli Stati membri di adottare misure più severe di quelle contenute nella direttiva medesima;
    

    
                  ai fini del recepimento di succitata direttiva è stato adottato il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99 concernente: «l'Utilizzazione dei fanghi di depurazione - Attuazione della Direttiva 86/278/Cee», mediante il quale sono fissate le condizioni per l'utilizzazione dei fanghi (articolo 3), nonché le norme tecniche per la loro raccolta, il trasporto e l'analisi dei medesimi (articoli 10, 11 e 12);
    

    
                  di particolare rilievo è l'articolo 5, comma 1, punto 2), il quale conferisce allo Stato la capacità di provvedere «alla modifica ed integrazione degli allegati in conformità con le determinazioni della Comunità economica europea ovvero in relazione a nuove acquisizioni tecnico-scientifiche»;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  ai sensi di quanto sancito dalla lettera s), comma secondo dell'articolo 117 della Costituzione della Repubblica la tutela dell'ambiente e dell'eco sistema è materia di esclusiva competenza statale;
    

    
                  nonostante quanto disposto dal citato punto 2) dell'articolo 5, l'unica modifica (di portata piuttosto modesta) apportata al citato decreto legislativo n. 99 del 1992 è stata la sostituzione, ai sensi del comma 9 dell'articolo 193, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (come sostituito dalla lettera e) del comma 1 dell'articolo 16, del decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205), della scheda di accompagnamento di cui all'articolo 12;
    

    
                  per contro numerose Regioni hanno correttamente interpretato il disposto dell'articolo 6, comma 1, punto 2) del decreto legislativo n. 99 del 1992, stabilendo ulteriori limiti e condizioni di utilizzazione in agricoltura di diversi tipi di fanghi;
    

    
                  l'articolo 25 del provvedimento in esame è uno dei rari tentativi di disciplinare in maniera più stringente l'utilizzo di fanghi di depurazione in agricoltura;
    

    
                  giova ricordare, infine, che tra i principali rischi, dovuti a un utilizzo scorretto dei fanghi, si riscontrano: il degrado qualitativo acque superficiali e/o profonde, l'inquinamento del suolo per concentrazione di contaminanti (metalli ecc.), rendendolo inidoneo alle coltivazioni per lunghi periodi; danni immediati da tossicità alle colture in atto; danni da tossicità da patogenesi o da parassitismo per animali e uomo; danni economici per degrado qualitativo dei prodotti agricoli; danni ambientali. Problematiche riscontrate in diverse regioni italiane e, in particolare, in Lombardia,
    

    
              impegna il Governo a valutare una complessiva revisione della normativa nazionale in materia di fanghi di depurazione in agricoltura, volta anche a garantire controlli più stringenti sui suoli adatti a ricevere i fanghi e sulle modalità di trasporto, stoccaggio e spargimento dei medesimi.
    

    
      ARTICOLO 26 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 26.
    

    
      Approvato
    

    
      (Pulizia dei fondali marini)
    

    
      1. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, avvalendosi del Reparto ambientale marino del Corpo delle capitanerie di porto, di cui all'articolo 20 della legge 31 luglio 2002, n. 179, può individuare i porti marittimi dotati di siti idonei nei quali avviare operazioni di raggruppamento e gestione di rifiuti raccolti durante le attività di gestione delle aree marine protette, le attività di pesca o altre attività di turismo subacqueo svolte da associazioni sportive, ambientaliste e culturali, tramite appositi accordi di programma stipulati, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente, con le associazioni citate, con gli enti gestori delle aree marine protette, con le imprese ittiche e con la capitaneria di porto, l'autorità portuale, se costituita, e il comune territorialmente competenti.
    

    
      2. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sulla base dei risultati dell'attività di cui al comma 1, sono disciplinate le procedure, le modalità e le condizioni per l'estensione delle medesime attività ad altri porti.
    

    
      3. All'articolo 5, comma 4, secondo periodo, del decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 182, e successive modificazioni, le parole: «A tale fine, la regione cura altresì» sono sostituite dalle seguenti: «Il comune cura».
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      26.500
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «delle infrastrutture e dei trasporti» inserire le seguenti:«previa intesa con la Conferenza unificata».
    

    
      ARTICOLO 27 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 27.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche alle norme in materia di utilizzazione delle terre e rocce da scavo)
    

    
      1. All'articolo 1, comma 1, lettera b), del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 10 agosto 2012, n. 161, le parole: «; residui di lavorazione di materiali lapidei (marmi, graniti, pietre, ecc.) anche non connessi alla realizzazione di un'opera e non contenenti sostanze pericolose (quali ad esempio flocculanti con acrilamide o poliacrilamide)» sono soppresse.
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 27
    

    
      27.0.500
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «27-bis.
    

    
      (Proroga dei termini delle operazioni di messa in riserva di rifiuti non pericolosi)
    

    
                      "1. Al fine di consentire l'effettivo recupero dei rifiuti non pericolosi sottoposti ad operazioni di messa in riserva, autorizzate ai sensi degli articoli 214 e 216 del Decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 152 alla data di entrata in vigore della presente legge, il termine di cui al comma 5 dell'articolo 6 del decreto ministeriale 5 febbraio 1998 è prorogato di un anno, fino alla data del31 dicembre 2016"».
    

    
      27.0.501
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «27-bis.
    

    
      (Manutenzione infrastrutture viarie)
    

    
                      "1. I materiali derivanti da manutenzione o demolizione di manti stradali in conglomerato bituminoso o manufatti assimilati, nonché le guaine costituite da leganti bituminosi sono sottoprodotti ai sensi dell'articolo 184 bis del decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 152 e successive modificazioni e integrazioni se affidati ad un soggetto autorizzato alla produzione di conglomerato bituminoso o prodotti analoghi"».
    

    
      ARTICOLO 28 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 28.
    

    
      Accantonato
    

    
      (Attività di vigilanza sulla gestione dei rifiuti)
    

    
      1. All'articolo 206-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Vigilanza e controllo in materia di gestione dei rifiuti»;
    

    
      b) al comma 1:
    

    
      1) all'alinea, le parole: «è istituito, presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, l'Osservatorio nazionale sui rifiuti, in appresso denominato Osservatorio. L'Osservatorio» sono sostituite dalle seguenti: «il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare»;
    

    
      2) dopo la lettera g) sono aggiunte le seguenti:
    

    
      «g-bis) elabora i parametri per l'individuazione dei costi standard, comunque nel rispetto del procedimento di determinazione di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216, e la definizione di un sistema tariffario equo e trasparente basato sul principio dell'ordinamento dell'Unione europea "chi inquina paga" e sulla copertura integrale dei costi efficienti di esercizio e di investimento;
    

    
      g-ter) elabora uno o più schemi tipo di contratto di servizio di cui all'articolo 203;
    

    
      g-quater) verifica il rispetto dei termini di cui all'articolo 204, segnalando le inadempienze al Presidente del Consiglio dei ministri;
    

    
      g-quinquies) verifica il raggiungimento degli obiettivi stabiliti dall'Unione europea in materia di rifiuti e accerta il rispetto della responsabilità estesa del produttore da parte dei produttori e degli importatori di beni»;
    

    
      c) i commi 2, 3 e 5 sono abrogati;
    

    
      d) il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
      «4. Per l'espletamento delle funzioni di vigilanza e controllo in materia di rifiuti, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare si avvale dell'ISPRA, a tal fine utilizzando le risorse di cui al comma 6»;
    

    
      e) al comma 6, al primo periodo, le parole: «dalla costituzione e dal funzionamento dell'Osservatorio nazionale sui rifiuti e della Segreteria tecnica» sono sostituite dalle seguenti: «dall'esercizio delle funzioni di vigilanza e controllo di cui al presente articolo».
    

    
      f)  dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
    

    
      «6-bis. Al fine di garantire il monitoraggio di tutti i flussi di rifiuti e del rispetto degli obblighi di cui all'articolo 205, i comuni assicurano la trasmissione al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare dei dati inerenti la raccolta differenziata di rifiuti urbani, attraverso la banca dati dell'Osservatorio degli enti locali sulla raccolta differenziata».
    

    
      2. Tutti i richiami all'Osservatorio nazionale sui rifiuti e all'Autorità di cui all'articolo 207 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, effettuati dall'articolo 221, commi 5, 7, 8 e 9, dall'articolo 222, comma 2, dall'articolo 223, commi 4, 5 e 6, dall'articolo 224, commi 3, lettera m), e 6, dall'articolo 225, commi 3, 4 e 5, dall'articolo 233, comma 9, e dall'articolo 234, comma 7, del medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006 o da altre disposizioni di legge si intendono riferiti al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
    

    
      3. Al fine di accelerare lo svolgimento delle procedure e la realizzazione degli interventi di cui al presente articolo, il personale assunto a tempo indeterminato, sulla base di procedure concorsuali, presso le amministrazioni pubbliche di cui agli articoli 1, comma 2, e 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, in posizione di distacco o di comando presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare alla data di entrata in vigore della presente legge, in deroga all'articolo 30, comma 1, del decreto legislativo n. 165 del 2001, e successive modificazioni, può richiedere, entro il 31 dicembre 2015, di essere inquadrato nei ruoli del medesimo Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare nell'ambito dei posti vacanti nella dotazione organica, fino a un massimo di quindici unità e a condizione che il transito non comporti un aumento del trattamento economico, previo parere favorevole dei dirigenti responsabili dei servizi e degli uffici in cui il predetto personale opera. L'inquadramento è disposto nell'area funzionale del personale individuata dall'amministrazione di destinazione sulla base di apposita tabella di equiparazione approvata con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Limitatamente all'attuazione del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 luglio 2014, n. 142, e comunque non oltre la data del 31 dicembre 2017, i limiti percentuali per il conferimento degli incarichi di cui ai commi 1, 2, 4 e 5 dell'articolo 19 del decreto legislativo n. 165 del 2001, e successive modificazioni, fissati nel 15 e nel 10 per cento della dotazione organica di dirigenti appartenenti alla prima e alla seconda fascia dal comma 5-bis del medesimo articolo 19, sono elevati rispettivamente al 30 e al 20 per cento.
    

    
      4. Il comma 12 dell'articolo 199 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, è sostituito dai seguenti:
    

    
      «12. Le regioni e le province autonome assicurano, attraverso propria deliberazione, la pubblicazione annuale nel proprio sito web di tutte le informazioni utili a definire lo stato di attuazione dei piani regionali e dei programmi di cui al presente articolo.
    

    
      12-bis. L'attività di vigilanza sulla gestione dei rifiuti è garantita almeno dalla fruibilità delle seguenti informazioni:
    

    
      a) produzione totale e pro capite dei rifiuti solidi urbani suddivisa per ambito territoriale ottimale, se costituito, ovvero per ogni comune;
    

    
      b) percentuale di raccolta differenziata totale e percentuale di rifiuti effettivamente riciclati;
    

    
      c) ubicazione, proprietà, capacità nominale autorizzata e capacità tecnica delle piattaforme per il conferimento dei materiali raccolti in maniera differenziata, degli impianti di selezione del multimateriale, degli impianti di trattamento meccanico-biologico, degli impianti di compostaggio, di ogni ulteriore tipo di impianto destinato al trattamento di rifiuti solidi urbani indifferenziati e degli inceneritori e coinceneritori;
    

    
      d) per ogni impianto di trattamento meccanico-biologico e per ogni ulteriore tipo di impianto destinato al trattamento di rifiuti solidi urbani indifferenziati, oltre a quanto previsto alla lettera c), quantità di rifiuti in ingresso e quantità di prodotti in uscita, suddivisi per codice CER;
    

    
      e) per gli inceneritori e i coinceneritori, oltre a quanto previsto alla lettera c), quantità di rifiuti in ingresso, suddivisi per codice CER;
    

    
      f) per le discariche, ubicazione, proprietà, autorizzazioni, capacità volumetrica autorizzata, capacità volumetrica residua disponibile e quantità di materiale ricevuto suddiviso per codice CER, nonché quantità di percolato prodotto».
    

    
      5. Le lettere a) e b) del comma 12 dell'articolo 35 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, sono abrogate con effetto dalla data di entrata in vigore della medesima legge n. 164 del 2014. Con la medesima decorrenza riacquistano efficacia le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 dell'articolo 234 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della citata legge n. 164 del 2014.
    

    
      6. Al comma 3 dell'articolo 188-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, sono premesse le seguenti parole: «Oltre a quanto previsto dal decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 24 aprile 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 99 del 30 aprile 2014,».
    

    
      7. All'articolo 193, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Gli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del codice civile possono delegare alla tenuta ed alla compilazione del formulario di identificazione la cooperativa agricola di cui sono soci che abbia messo a loro disposizione un sito per il deposito temporaneo ai sensi dell'articolo 183, comma 1, lettera bb); con apposito decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentite le organizzazioni di categoria più rappresentative, possono essere previste ulteriori modalità semplificate per la tenuta e compilazione del formulario di identificazione, nel caso in cui l'imprenditore agricolo disponga di un deposito temporaneo presso la cooperativa agricola di cui è socio».
    

    
      8. Il termine di cui all'articolo 13, comma 5-bis, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, è differito di centottanta giorni.
    

    
      ARTICOLO 21 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 21
    

    
      Stralciato
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di gestione degli imballaggi)
    

    
      1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 220, comma 1, dopo le parole: «di cui all'articolo 219,» sono inserite le seguenti: «e in particolare al fine di conseguire gli obiettivi di raccolta differenziata,»;
    

    
      b) all'articolo 221:
    

    
      1) al comma 5, quarto periodo, le parole: «di cui all'articolo 220» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al comma 2»;
    

    
      2) al comma 10, lettera a), dopo le parole: «il ritiro» sono inserite le seguenti: «e la raccolta differenziata»;
    

    
      c) all'articolo 222, comma 2, le parole da: « Qualora il Consorzio nazionale» fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: «Il Consorzio nazionale imballaggi adempie alla richiesta entro i successivi tre mesi»;
    

    
      d) all'articolo 223:
    

    
      1) al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «senza fine di lucro» sono inserite le seguenti: «, sono incaricati di pubblico servizio»;
    

    
      2) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
      «2-bis. L'attività dei consorzi è sussidiaria e non può in alcun modo limitare le attività di soggetti che operano secondo le regole del mercato nel rispetto delle norme in materia di gestione dei rifiuti; tale attività deve garantire il riciclaggio e il recupero dei rifiuti di imballaggio, con priorità per quelli provenienti dalla raccolta differenziata, indipendentemente dalle contingenti condizioni di mercato»;
    

    
      e) all'articolo 224:
    

    
      1) al comma 1, dopo le parole: «senza fine di lucro» sono inserite le seguenti: «, è incaricato di pubblico servizio»;
    

    
      2) al comma 2, primo periodo, le parole: «Entro il 30 giugno 2008» sono sostituite dalle seguenti: «Entro il 30 giugno 2015»;
    

    
      3) al comma 3, lettera h), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, che deve essere utilizzato, altresì, per assicurare il trattamento e la selezione dei rifiuti di imballaggio provenienti dalla raccolta differenziata al fine di favorirne il riciclaggio, incluso il materiale con specifiche caratteristiche di compostabilità».
    

    
      2. All'articolo 190, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, dopo le parole: «dieci tonnellate di rifiuti non pericolosi» sono inserite le seguenti: «, di cui non più di quattro tonnellate di rifiuti pericolosi».
    

    
      PROPOSTA DI STRALCIO
    

    
      S100
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvata
    

    
      Stralciare l'articolo 21 del testo approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      ARTICOLo 29 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 29.
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      (Modifica all'articolo 230 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152)
    

    
      1. Il comma 5 dell'articolo 230 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
      «5. I rifiuti provenienti dalle attività di pulizia manutentiva delle reti fognarie di qualsiasi tipologia, sia pubbliche che asservite ad edifici privati, compresi le fosse settiche e manufatti analoghi integrati nelle reti fognarie medesime, nonché i sistemi individuali di cui all'articolo 100, comma 3, ed i bagni mobili, si considerano prodotti dal soggetto che svolge l'attività di pulizia manutentiva. La raccolta ed il trasporto dei rifiuti di cui al primo periodo sono accompagnati da un unico documento di trasporto per automezzo e percorso di raccolta il cui modello è adottato con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. Nelle more dell'adozione di tale decreto è utilizzato, con le medesime modalità, il vigente sistema di tracciabilità dei rifiuti. I rifiuti di cui al primo periodo possono essere conferiti direttamente ad impianti di smaltimento o recupero o, in alternativa, raggruppati temporaneamente presso la sede o unità locale del soggetto che svolge l'attività di pulizia manutentiva nel rispetto delle condizioni di cui all'articolo 183, comma 1, lettera bb). Il soggetto che svolge l'attività di pulizia manutentiva è comunque tenuto all'iscrizione all'Albo nazionale dei gestori ambientali, prevista dall'articolo 212, comma 5, per lo svolgimento delle attività di raccolta e trasporto di rifiuti ed all'iscrizione all'Albo nazionale degli autotrasportatori di cose per conto terzi di cui all'articolo 1 della legge 6 giugno 1974, n. 298».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato l'emendamento 29.500, soppressivo dell'articolo
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      29.500
    

    
      Il Governo
    

    
      Approvato
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      29.501
    

    
      MARTELLI, MORONESE, SERRA, MANGILI, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «5», sostituire le parole: «sia pubbliche che asservite ad edifici privati» con le seguenti: «pubbliche».
    

    
      29.502
    

    
      DE PETRIS, BIGNAMI, CERVELLINI, PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, CAMPANELLA, URAS, VACCIANO, BOCCHINO, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «5», sopprimere le parole: «o, in alternativa, raggruppati temporaneamente presso la sede o unità locale del soggetto che svolge l'attività di pulizia manutentiva nel rispetto delle condizioni di cui all'articolo 183, comma 1, lettera bb)».
    

    
      ARTICOLO 30 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 30.
    

    
      Approvato
    

    
      (Raccolta e trattamento dei rifiuti di rame e di metalli ferrosi e non ferrosi)
    

    
      1. All'articolo 188 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
      «1-bis. Il produttore iniziale o altro detentore dei rifiuti di rame o di metalli ferrosi e non ferrosi che non provvede direttamente al loro trattamento deve consegnarli unicamente ad imprese autorizzate alle attività di trasporto e raccolta di rifiuti o di bonifica dei siti o alle attività di commercio o di intermediazione senza detenzione dei rifiuti, ovvero a un ente o impresa che effettua le operazioni di trattamento dei rifiuti o ad un soggetto pubblico o privato addetto alla raccolta dei rifiuti, in conformità all'articolo 212, comma 5, ovvero al recupero o smaltimento dei rifiuti, autorizzati ai sensi delle disposizioni della parte quarta del presente decreto. Alla raccolta e al trasporto dei rifiuti di rame e di metalli ferrosi e non ferrosi non si applica la disciplina di cui all'articolo 266, comma 5».
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 30
    

    
      30.0.500
    

    
      ZIZZA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
              1. All'articolo 183, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modifiche e integrazioni, la lettera u) è sostituita come segue: "u) riciclaggio: qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i materiali di rifiuto sono ritrattati per ottenere prodotti, materiali o sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. Include il ritrattamento di materiale organico ma non il recupero di energia né il ritrattamento per ottenere materiali da utilizzare quali combustibili o in operazioni di riempimento"».
    

    
      ARTICOLO 31 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 31.
    

    
      Approvato
    

    
      (Introduzione dell'articolo 306-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di risarcimento del danno e ripristino ambientale dei siti di interesse nazionale)
    

    
      1. Dopo l'articolo 306 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 306-bis. - (Determinazione delle misure per il risarcimento del danno ambientale e il ripristino ambientale dei siti di interesse nazionale). - 1. Nel rispetto dei criteri di cui al comma 2 e tenuto conto del quadro comune da rispettare di cui all'allegato 3 alla presente parte sesta, il soggetto nei cui confronti il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ha avviato le procedure di bonifica e di riparazione del danno ambientale di siti inquinati di interesse nazionale ai sensi dell'articolo 18 della legge 8 luglio 1986, n. 349, dell'articolo 17 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, nonché ai sensi del titolo V della parte quarta e della parte sesta del presente decreto, ovvero ha intrapreso la relativa azione giudiziaria, può formulare una proposta transattiva.
    

    
      2. La proposta di transazione di cui al comma 1:
    

    
      a) individua gli interventi di riparazione primaria, complementare e compensativa;
    

    
      b) ove sia formulata per la riparazione compensativa, tiene conto del tempo necessario per conseguire l'obiettivo della riparazione primaria o della riparazione primaria e complementare;
    

    
      c) ove i criteri risorsa-risorsa e servizio-servizio non siano applicabili per la determinazione delle misure complementari e compensative, contiene una liquidazione del danno mediante una valutazione economica;
    

    
      d) prevede comunque un piano di monitoraggio e controllo qualora all'impossibilità della riparazione primaria corrisponda un inquinamento residuo che comporta un rischio per la salute e per l'ambiente;
    

    
      e) tiene conto degli interventi di bonifica già approvati e realizzati ai sensi del titolo V della parte quarta del presente decreto;
    

    
      f) in caso di concorso di più soggetti nell'aver causato il danno e negli obblighi di bonifica, può essere formulata anche da alcuni soltanto di essi con riferimento all'intera obbligazione, salvo il regresso nei confronti degli altri concorrenti;
    

    
      g) contiene l'indicazione di idonee garanzie finanziarie.
    

    
      3. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con proprio decreto, dichiara ricevibile la proposta di transazione, verificato che ricorrono i requisiti di cui al comma 2, ovvero respinge la proposta per assenza dei medesimi requisiti.
    

    
      4. Nel caso in cui dichiari ricevibile la proposta di transazione, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare convoca, entro trenta giorni, una conferenza di servizi alla quale partecipano la regione e gli enti locali territorialmente coinvolti, che acquisisce il parere dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) e dell'Istituto superiore di sanità. In ogni caso il parere tiene conto della necessità che gli interventi proposti, qualora non conseguano il completo ripristino dello stato dei luoghi, assicurino comunque la funzionalità dei servizi e delle risorse tutelate e colpite dall'evento lesivo. Della conferenza di servizi è data adeguata pubblicità al fine di consentire a tutti i soggetti interessati di formulare osservazioni.
    

    
      5. La conferenza di servizi, entro centottanta giorni dalla convocazione, approva, respinge o modifica la proposta di transazione. La deliberazione finale è comunicata al proponente per l'accettazione, che deve intervenire nei successivi sessanta giorni. Le determinazioni assunte all'esito della conferenza sostituiscono a tutti gli effetti ogni atto decisorio comunque denominato di competenza delle amministrazioni partecipanti alla predetta conferenza o comunque invitate a partecipare ma risultate assenti.
    

    
      6. Sulla base della deliberazione della conferenza accettata dall'interessato, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare predispone uno schema di transazione sul quale è acquisito il parere dell'Avvocatura generale dello Stato, che lo valuta anche tenendo conto dei presumibili tempi processuali e, ove possibile, dei prevedibili esiti del giudizio pendente o da instaurare.
    

    
      7. Acquisito il parere di cui al comma 6, lo schema di transazione, sottoscritto per accettazione dal proponente, è adottato con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e sottoposto al controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti ai sensi dell'articolo 3, comma 1, della legge 14 gennaio 1994, n. 20.
    

    
      8. Nel caso di inadempimento, anche parziale, da parte dei soggetti privati, delle obbligazioni dagli stessi assunte in sede di transazione nei confronti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, quest'ultimo, previa diffida ad adempiere nel termine di trenta giorni e previa escussione delle garanzie finanziarie prestate, può dichiarare risolto il contratto di transazione. In tal caso, le somme eventualmente già corrisposte dai contraenti sono trattenute dal Ministero in acconto dei maggiori importi definitivamente dovuti per i titoli di cui al comma 1».
    

    
      2. L'articolo 2 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13, è abrogato. Tale disciplina continua ad applicarsi ai procedimenti per i quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, sia già avvenuta la comunicazione dello schema di contratto a regioni, province e comuni ai sensi dell'articolo 2, comma 1, del citato decreto-legge n. 208 del 2008.
    

    
      3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      31.500
    

    
      MARTELLI, MORONESE, SERRA, MANGILI, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      31.501
    

    
      BATTISTA, ZELLER, FRAVEZZI, Fausto Guilherme LONGO, PANIZZA, ZIN, ORELLANA, LANIECE
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 306-bis.», comma 2, lettera d), dopo le parole: «monitoraggio e controllo», inserire le seguenti: « , in cui si specificano i metodi e la frequenza di misurazione degli inquinanti, nonché la relativa metodologia di valutazione,».
    

    
      31.502
    

    
      DE PETRIS, BIGNAMI, CERVELLINI, PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, CAMPANELLA, URAS, VACCIANO, BOCCHINO, STEFANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 306-bis», comma 2, lettera d), sopprimere le parole da: «qualora all'impossibilità» fino alla fine del periodo.
    

    
      31.503
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, SERRA, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 306-bis», al comma 2, lettera g) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «a copertura delle obbligazioni connesse alle operazioni di bonifica, ripristino ambientale, realizzazione di misure riparatorie e risarcitorie.».
    

    
      31.504
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 306-bis», comma 2, dopo la lettera g), inserire la seguente:
    

    
                  «g-bis) può contenere la facoltà di utilizzare i terreni o singoli lotti o porzioni degli stessi, in conformità alla loro destinazione urbanistica, qualora l'utilizzo non risulti incompatibile con gli interventi di bonifica, alla luce del contestuale decreto direttoriale d'approvazione del progetto di messa in sicurezza e di bonifica del suolo e della falda, sia funzionale all'esercizio di un'attività di impresa e non contrasti con eventuali necessità di garanzia dell'adempimento evidenziate nella proposta della transazione».
    

    
      31.505
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, SERRA, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 306-bis», dopo il comma 2 inserire i seguenti:
    

    
              «2-bis. La proposta di transazione deve essere comunicata a Regioni, Province e Comuni territorialmente coinvolti e resa nota alle associazioni ed ai privati interessati con idonee forme di pubblicità sul sito istituzionale degli enti territoriali competenti.
    

    
              2-ter. Entro trenta giorni dalle comunicazioni e pubblicazioni di cui al comma 2-bis, gli enti ed i soggetti interessati comunicano le proprie osservazioni sulla proposta di transazione alla Conferenza di Servizi di cui al comma 5 che esprime parere motivato».
    

    
      31.506
    

    
      NUGNES, SERRA, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 306-bis», dopo il comma 3 inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. Le somme eventualmente liquidate per il danno ai sensi del comma 2, lettera c), sono vincolate all'utilizzo per interventi di tutela ambientale nell'area danneggiata».
    

    
      31.507
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, SERRA, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 306-bis,» al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«All'esito del giudizio di ricevibilità, il Ministero invia la proposta di transazione, all'Avvocatura generale dello Stato, che la valuta anche tenendo conto dei presumibili tempi processuali e dei possibili esiti del giudizio pendente o da instaurare ed esprime parere motivato entro 15 giorni».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
              al comma 4 dopo la parola: «ricevibile» aggiungere le seguenti parole: «a seguito di parere favorevole dell'Avvocatura,»;
    

    
              al comma 6 le parole da: «sul quale è acquisito» fino alla fine del comma sono soppresse;
    

    
              al comma 7 sono soppresse le parole: «acquisito il parere di cui al comma 6 sono soppresse».
    

    
      31.508
    

    
      NUGNES, SERRA, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 306-bis», al comma 4 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «sono ammesse a partecipare alla conferenza di servizi attraverso un proprio rappresentante le associazioni territorialmente interessate che ne facciano richiesta».
    

    
      31.509
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, NUGNES, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 306-bis», nel comma 6, sopprimere le parole da: «, che lo valuta» fino alla fine del medesimo comma.
    

    
      31.510
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Inammissibile
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 306-bis», dopo il comma 8 aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. L'emanazione del decreto dei Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di cui al comma 8, comporta abbandono del contenzioso pendente e preclude ogni ulteriore azione per rimborso degli oneri di bonifica e di ripristino ed ogni ulteriore azione risarcitoria per il danno ambientale, ai sensi dell'articolo 18 della legge 8 luglio 1986, n. 349, o della Parte VI del presente decreto, nonché per le altre eventuali pretese risarcitorie azionabili dallo Stato e da enti pubblici territoriali, per i fatti oggetto della transazione, fatto salvo quanto previsto dal comma  9.
    

    
              9-ter. Sono fatti salvi gli accordi transattivi già stipulati alla data di entrata in vigore della presente disposizione, nonché gli accordi transattivi attuativi di accordi di programma già conclusi a tale data».
    

    
      31.511
    

    
      DE PETRIS, BIGNAMI, CERVELLINI, PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, CAMPANELLA, URAS, VACCIANO, BOCCHINO, STEFANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 306-bis», dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. L'adozione della proposta di transazione con il decreto di cui al comma 7 non estingue i procedimenti avviati ai sensi degli articoli 452-bis, 452-ter e 452-quater, 452-sexies del Codice penale».
    

    
      ARTICOLO 32 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 32.
    

    
      Approvato
    

    
      (Misure per incrementare la raccolta differenziata e il riciclaggio)
    

    
      1. All'articolo 205 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 1, alinea, dopo le parole: «ambito territoriale ottimale» sono inserite le seguenti: «, se costituito, ovvero in ogni comune»;
    

    
      b) il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
      «3. Nel caso in cui, a livello di ambito territoriale ottimale se costituito, ovvero in ogni comune, non siano conseguiti gli obiettivi minimi previsti dal presente articolo, è applicata un'addizionale del 20 per cento al tributo di conferimento dei rifiuti in discarica a carico dei comuni che non abbiano raggiunto le percentuali previste dal comma 1 sulla base delle quote di raccolta differenziata raggiunte nei singoli comuni»;
    

    
      c) dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
    

    
      «3-bis. Al fine di favorire la raccolta differenziata di rifiuti urbani e assimilati, la misura del tributo di cui all'articolo 3, comma 24, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, è modulata in base alla quota percentuale di superamento del livello di raccolta differenziata (RD), fatto salvo l'ammontare minimo fissato dal comma 29 dell'articolo 3 della medesima legge n. 549 del 1995, secondo la tabella seguente:
    

    
      
        	
          
            Superamento del livello
          

          
            di RD rispetto
          

          
            alla normativa statale
          

        
        	
          
            Riduzione
          

          
            del tributo
          

        
      

      
        	
          
            da 0,01 per cento
          

          
            fino alla percentuale
          

          
            inferiore al 10 per cento
          

        
        	
          
            30 per cento
          

        
      

      
        	
          
            10 per cento
          

          
            15 per cento
          

          
            20 per cento
          

          
            25 per cento
          

        
        	
          
            40 per cento
          

          
            50 per cento
          

          
            60 per cento
          

          
            70 per cento
          

        
      

    

    
      3-ter. Per la determinazione del tributo si assume come riferimento il valore di RD raggiunto nell'anno precedente. Il grado di efficienza della RD è calcolato annualmente sulla base dei dati relativi a ciascun comune.
    

    
      3-quater. La regione, avvalendosi del supporto tecnico-scientifico del gestore del catasto regionale dei rifiuti o di altro organismo pubblico che già svolge tale attività, definisce, con apposita deliberazione, il metodo standard per calcolare e verificare le percentuali di RD dei rifiuti solidi urbani e assimilati raggiunte in ogni comune, sulla base di linee guida definite, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. La regione individua i formati, i termini e le modalità di rilevamento e trasmissione dei dati che i comuni sono tenuti a comunicare ai fini della certificazione della percentuale di RD raggiunta, nonché le modalità di eventuale compensazione o di conguaglio dei versamenti effettuati in rapporto alle percentuali da applicare.
    

    
      3-quinquies. La trasmissione dei dati di cui al comma 3-quater è effettuata annualmente dai comuni attraverso l'adesione al sistema informatizzato adottato per la tenuta del catasto regionale dei rifiuti. L'omessa, incompleta o inesatta trasmissione dei dati determina l'esclusione del comune dall'applicazione della modulazione del tributo di cui al comma 3-bis.
    

    
      3-sexies. L'ARPA o l'organismo di cui al comma 3-quater provvede alla validazione dei dati raccolti e alla loro trasmissione alla regione, che stabilisce annualmente il livello di RD relativo a ciascun comune e a ciascun ambito territoriale ottimale, ai fini dell'applicazione del tributo.
    

    
      3-septies. L'addizionale di cui al comma 3 non si applica ai comuni che hanno ottenuto la deroga di cui al comma 1-bis oppure che hanno conseguito nell'anno di riferimento una produzione pro capite di rifiuti, come risultante dai dati forniti dal catasto regionale dei rifiuti, inferiore di almeno il 30 per cento rispetto a quella media dell'ambito territoriale ottimale di appartenenza, anche a seguito dell'attivazione di interventi di prevenzione della produzione di rifiuti.
    

    
      3-octies. L'addizionale di cui al comma 3 è dovuta alle regioni e affluisce in un apposito fondo regionale destinato a finanziare gli interventi di prevenzione della produzione di rifiuti previsti dai piani regionali di cui all'articolo 199, gli incentivi per l'acquisto di prodotti e materiali riciclati di cui agli articoli 206-quater e 206-quinquies, il cofinanziamento degli impianti e attività di informazione ai cittadini in materia di prevenzione e di raccolta differenziata».
    

    
      d) al comma 6, le parole: «Le regioni» sono sostituite dalle seguenti: «Fatti salvi gli obiettivi indicati all'articolo 181, comma 1, lettera a), la cui realizzazione è valutata secondo la metodologia scelta dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ai sensi della decisione 2011/753/UE della Commissione, del 18 novembre 2011, le regioni».
    

    
      2. L'adeguamento delle situazioni pregresse, per il raggiungimento delle percentuali di raccolta differenziata come previste dalla vigente normativa, avviene nel termine massimo di ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      32.500
    

    
      PICCOLI, MARIN, BERTACCO, AMIDEI, SCILIPOTI ISGRO'
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      32.501
    

    
      PICCOLI, CERONI, SCILIPOTI ISGRO'
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      32.502
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, SERRA, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera «b» inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis: all'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995 n. 549 sostituire i commi 24, 25, e 27 con i seguenti:
    

    
              "24. Al fine di favorire la minore produzione di rifiuti e il recupero dagli stessi di materia prima per il riciclo, a decorrere dal 1º gennaio 1996 è istituito il tributo speciale per il deposito in discarica e l'incenerimento dei rifiuti solidi, così come definiti e disciplinati dall'articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915.
    

    
              25. Presupposto dell'imposta è il deposito in discarica o l'incenerimento dei rifiuti solidi, compresi i fanghi palabili.
    

    
              27. Il tributo è dovuto alle regioni, il 40 per cento del gettito derivante dall'applicazione del tributo, affluisce in un apposito fondo della regione destinato a favorire la minore produzione di rifiuti, le attività di recupero di materie prime e di riciclo, con priorità per i soggetti che realizzano sistemi di smaltimento alternativi alle discariche e all'incenerimento, nonché a realizzare la bonifica dei suoli inquinati, ivi comprese le aree industriali dismesse, il recupero delle aree degradate per l'avvio ed il finanziamento delle agenzie regionali per l'ambiente e la istituzione e manutenzione delle aree naturali protette. L'impiego delle risorse è disposto dalla regione, nell'ambito delle destinazioni sopra indicate, con propria deliberazione, sentiti i comuni interessati o comunque i comuni che ne facciano richiesta, ad eccezione di quelle derivanti dalla tassazione dei fanghi di risulta che sono destinate ad investimenti di tipo ambientale riferibili ai rifiuti del settore produttivo soggetto al predetto tributo"».
    

    
      32.503
    

    
      NUGNES, MARTELLI, MORONESE, SERRA, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente: «c)dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti: "3-bis. Al fine di favorire il riciclo dei rifiuti urbani e assimilati, la misura del tributo di cui all'articolo 3, comma 24, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, è modulata in base alla quota di materiale effettivamente riciclato calcolata in percentuale rispetto alle quantità di materiali raccolti in modo differenziato fermo restando il superamento del livello minimo di raccolta differenziata stabilito dalla legge e fatto salvo l'ammontare minimo fissato dal comma 29 dell'articolo 3 della medesima legge n. 549 del 1995, secondo la tabella seguente:
    

    
              percentuale di materiale riciclato rispetto a quanto raccolto in modo differenziato dal 40 per cento al 50 per cento del raccolto - Riduzione del tributo 30 per cento;
    

    
              percentuale di materiale riciclato rispetto a quanto raccolto m modo differenziato 60 per cento Riduzione del tributo 40 per cento;
    

    
              percentuale di materiale riciclato rispetto a quanto raccolto m modo differenziato 70 per cento Riduzione del tributo 50 per cento;
    

    
              percentuale di materiale riciclato rispetto a quanto raccolto in modo differenziato 75 per cento Riduzione del tributo 60 per cento;
    

    
              percentuale di materiale riciclato rispetto a quanto raccolto in modo differenziato 80 per cento - Riduzione del tributo 70 per cento.
    

    
              3-ter. Per la determinazione del tributo si assume come riferimento il valore di raccolta differenziata raggiunto, comunque superiore al livello minimo obbligatorio, e la quota di materiali effettivamente avviati a riciclo ,ottenuti nell'anno precedente. Il grado di efficienza della regio decreto è calcolato annualmente sulla base dei dati relativi a ciascun comune.
    

    
              3-quater. La regione, avvalendosi del supporto tecnico-scientifico del gestore del catasto regionale dei rifiuti o di altro organismo pubblico che già svolge tale attività, definisce, con apposita deliberazione, il metodo standard per calcolare e verificare le percentuali di materiali effettivamente riciclati derivanti dalla raccolta differenziata dei rifiuti solidi urbani e assimilati raggiunte in ogni comune, sulla base di linee guida definite, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. La regione individua i formati, i termini e le modalità di rilevamento e trasmissione dei dati che i comuni sono tenuti a comunicare ai fini della certificazione della percentuale di regio decreto raggiunta e di materiali effettivamente riciclati (Mer), nonché le modalità di eventuale compensazione o di conguaglio dei versamenti effettuati in rapporto alle percentuali da applicare.
    

    
              3-quinquies. La trasmissione dei dati di cui al comma 3-quater è effettuata annualmente dai comuni attraverso l'adesione al sistema informatizzato adottato per la tenuta del catasto regionale dei rifiuti. L'omessa, incompleta o inesatta trasmissione dei dati determina l'esclusione del comune dall'applicazione della modulazione del tributo di cui al comma 3-bis.
    

    
              3-sexies. L'agenzia regionale protezione ambientale (ARPA) o l'organismo di cui al comma 3-quater provvede alla validazione dei dati raccolti e alla loro trasmissione alla regione che stabilisce annualmente il livello di regio decreto e di materiali effettivamente riciclati (Mer) relativi a ciascun comune e a ciascun ambito territoriale ottimale, ai fini dell'applicazione del tributo.
    

    
              3-septies. L'addizionale di cui al comma 3 non si applica ai comuni che hanno ottenuto la deroga di cui al comma 1-bis oppure che hanno conseguito nell'anno di riferimento una produzione pro capite di rifiuti, come risultante dai dati forniti dal catasto regionale dei rifiuti, inferiore di almeno il 20 per cento rispetto a quella media della regione di appartenenza, anche a seguito dell'attivazione di interventi di prevenzione della produzione di rifiuti.
    

    
              3-octies. L'addizionale di cui al comma 3 è dovuta alle regioni e affluisce in un apposito fondo regionale destinato a finanziare gli interventi di prevenzione della produzione di rifiuti previsti dai piani regionali di cui all'articolo 199, gli incentivi per l'acquisto di prodotti e materiali riciclati di cui agli articoli 206-quater e 206-quinquies, il cofinanziamento degli impianti di riciclo e attività di informazione ai cittadini in materia di prevenzione e di raccolta differenziata"».
    

    
      32.504
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «d-bis) utenze commerciali che utilizzano il sistema del vuoto a rendere su cauzione per imballaggi contenenti bevande e altre tipologie di prodotti liquidi».
    

    
      32.205
    

    
      CERONI, PICCOLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge», con le seguenti:
    

    
              «ventiquattro mesi per comuni con popolazione inferiore a 200.000 abitanti e trentasei mesi per i comuni con popolazione pari o superiore a 200.000 abitanti dalla data di entrata in vigore della presente legge. Per situazioni pregresse si intendono anche gli obiettivi intermedi fissati e non raggiunti negli anni indicati dalla normativa.».
    

    
      32.506
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «superiore a 200.000 abitanti» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole:«ventiquattro mesi» con le seguenti: «ventiquattro mesi per comuni con popolazione inferiore a 200.000 abitanti e 36 mesi per i Comuni con popolazione pari o superiore a 200.000 abitanti» e alla fine del comma, aggiungere il seguente periodo:«Per situazioni pregresse si intendono anche gli obiettivi intermedi fissati e non raggiunti negli anni indicati dalla normativa».
    

    
      32.507
    

    
      PICCOLI, MARIN, BERTACCO, AMIDEI, SCILIPOTI ISGRO'
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «ventiquattro mesi», con le seguenti: «ventiquattro mesi per i comuni con popolazione inferiore a 200.000 abitanti e trentasei mesi per i comuni con popolazione pari o superiore a 200.000 abitanti».
    

    
      32.508
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, NUGNES, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «ventiquattro» con la seguente: «dodici».
    

    
      32.509
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine le seguenti parole: «, per comuni al disotto dei 200.000 abitanti, ovvero trentasei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge per comuni al di sopra dei 200.000 abitanti, fra cui rientrano anche le Città Metropolitane. Per situazioni pregresse si intendono anche gli obiettivi intermedi fissati e non raggiunti negli anni indicati dalla normativa».
    

    
      32.510
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Per situazioni pregresse si intendono anche gli obiettivi intermedi fissati e non raggiunti negli anni indicati dalla normativa».
    

    
      32.511
    

    
      CERONI
    

    
      Inammissibile
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 3, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 e successive modificazioni sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) ai commi 24 e 25, dopo le parole: «per il deposito in discarica», sono inserite le seguenti: «e in impianti di incenerimento senza recupero energetico»;
    

    
                  b) al comma 27:
    

    
                      1) le parole: «una quota del 10 per cento di esso spetta alle province» sono soppresse;
    

    
                      2) le parole: «il 20 per cento del gettito derivante dall'applicazione del tributo, al netto della quota spettante alle province», sono sostituite dalle seguenti: «il gettito derivante dall'applicazione del tributo».
    

    
      ARTICOLO 33 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 33.
    

    
      Approvato
    

    
      (Contributo di sbarco nelle isole minori a sostegno degli interventi di raccolta e di smaltimento dei rifiuti)
    

    
      1. Al fine di sostenere e finanziare gli interventi di raccolta e di smaltimento dei rifiuti nonché gli interventi di recupero e salvaguardia ambientale nelle isole minori, il comma 3-bis dell'articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è sostituito dal seguente:
    

    
      «3-bis. I comuni che hanno sede giuridica nelle isole minori e i comuni nel cui territorio insistono isole minori possono istituire, con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, in alternativa all'imposta di soggiorno di cui al comma 1 del presente articolo, un contributo di sbarco, da applicare fino ad un massimo di euro 2,50, ai passeggeri che sbarcano sul territorio dell'isola minore, utilizzando vettori che forniscono collegamenti di linea o vettori aeronavali che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali, abilitati e autorizzati ad effettuare collegamenti verso l'isola. Il comune che ha sede giuridica in un'isola minore, e nel cui territorio insistono altre isole minori con centri abitati, destina il gettito del contributo per interventi nelle singole isole minori dell'arcipelago in proporzione agli sbarchi effettuati nelle medesime. Il contributo di sbarco è riscosso, unitamente al prezzo del biglietto, da parte delle compagnie di navigazione e aeree o dei soggetti che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali, che sono responsabili del pagamento del contributo, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della presentazione della dichiarazione e degli ulteriori adempimenti previsti dalla legge e dal regolamento comunale, ovvero con le diverse modalità stabilite dal medesimo regolamento comunale, in relazione alle particolari modalità di accesso alle isole. Per l'omessa o infedele presentazione della dichiarazione da parte del responsabile si applica la sanzione amministrativa dal 100 al 200 per cento dell'importo dovuto. Per l'omesso, ritardato o parziale versamento del contributo si applica la sanzione amministrativa di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni del presente articolo si applica l'articolo 1, commi da 158 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Il contributo di sbarco non è dovuto dai soggetti residenti nel comune, dai lavoratori, dagli studenti pendolari, nonché dai componenti dei nuclei familiari dei soggetti che risultino aver pagato l'imposta municipale propria nel medesimo comune e che sono parificati ai residenti. I comuni possono prevedere nel regolamento modalità applicative del contributo nonché eventuali esenzioni e riduzioni per particolari fattispecie o per determinati periodi di tempo; possono altresì prevedere un aumento del contributo fino ad un massimo di euro 5 in relazione a determinati periodi di tempo. I comuni possono altresì prevedere un contributo fino ad un massimo di euro 5 in relazione all'accesso a zone disciplinate nella loro fruizione per motivi ambientali, in prossimità di fenomeni attivi di origine vulcanica; in tal caso il contributo può essere riscosso dalle locali guide vulcanologiche regolarmente autorizzate o da altri soggetti individuati dall'amministrazione comunale con apposito avviso pubblico. Il gettito del contributo è destinato a finanziare interventi di raccolta e di smaltimento dei rifiuti, gli interventi di recupero e salvaguardia ambientale nonché interventi in materia di turismo, cultura, polizia locale e mobilità nelle isole minori».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      33.500
    

    
      MORONESE, SERRA, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      33.501
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, NUGNES, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «3-bis», sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Il gettito derivante dai contributi di cui al presente comma è destinato a finanziare interventi in materia di turismo e di fruizione, salvaguardia e recupero dei beni culturali e ambientali locali, nonché dei relativi servizi pubblici locali, con particolare riferimento alla raccolta e allo smaltimento dei rifiuti».
    

    
      33.502
    

    
      DE PETRIS, BIGNAMI, CERVELLINI, PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, CAMPANELLA, URAS, VACCIANO, BOCCHINO, STEFANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «3-bis», ultimo periodo, sostituire le parole: «e salvaguardia ambientale», con le seguenti: «,salvaguardia ambientale e di gestione della aree marine protette e delle riserve marine,».
    

    
      33.503
    

    
      MORONESE, SERRA, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «3-bis», aggiungere, in fine, le seguenti parole:«I comuni, di cui al comma 3-bis, pubblicano, semestralmente, sul proprio sito webla rendicontazione del gettito percepito nonché la programmazione degli interventi realizzati o che si intendono realizzare con i relativi impegni di spesa».
    

    
      ARTICOLO 34 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 34.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche all'articolo 3, commi 24, 25 e 27, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, in materia di destinazione del tributo speciale per il deposito in discarica e in impianti di incenerimento dei rifiuti)
    

    
      1. All'articolo 3, commi 24 e 25, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, dopo le parole: «per il deposito in discarica» sono inserite le seguenti: «e in impianti di incenerimento senza recupero energetico».
    

    
      2. All'articolo 3, comma 27, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, le parole: «; una quota del 10 per cento di esso spetta alle province» sono soppresse e le parole: «Il 20 per cento del gettito derivante dall'applicazione del tributo, al netto della quota spettante alle province,» sono sostituite dalle seguenti: «Il gettito derivante dall'applicazione del tributo».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      34.500
    

    
      MARTELLI, MORONESE, SERRA, MANGILI, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      34.501
    

    
      NUGNES, SERRA, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole:«senza recupero energetico».
    

    
      34.502
    

    
      DE PETRIS, BIGNAMI, CERVELLINI, PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, CAMPANELLA, URAS, VACCIANO, BOCCHINO, STEFANO
    

    
      Id. em. 34.501
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole:«senza recupero energetico».
    

    
      ARTICOLO 35 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 35.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche all'articolo 3, comma 40, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, in materia di incenerimento dei rifiuti)
    

    
      1. All'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, il comma 40 è sostituito dal seguente:
    

    
      «40. Per i rifiuti smaltiti in impianti di incenerimento senza recupero di energia o comunque classificati esclusivamente come impianti di smaltimento mediante l'operazione "D10 Incenerimento a terra", ai sensi dell'allegato B alla parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, per gli scarti ed i sovvalli di impianti di selezione automatica, riciclaggio e compostaggio, nonché per i fanghi anche palabili si applicano le disposizioni dei commi da 24 a 39. Il tributo è dovuto nella misura del 20 per cento dell'ammontare determinato ai sensi del comma 29».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      35.500
    

    
      DE PETRIS, BIGNAMI, CERVELLINI, PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, CAMPANELLA, URAS, VACCIANO, BOCCHINO, STEFANO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      35.501
    

    
      NUGNES, SERRA, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «40» sopprimere le parole:«senza recupero di energia».
    

    
      35.502
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «40» dopo le parole: «impianti di incenerimento senza recupero di energia» inserire le seguenti: «o in cementifici».
    

    
      ARTICOLI 36 E 37 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 36.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni per favorire le politiche di prevenzione nella produzione di rifiuti)
    

    
      1. All'articolo 1, comma 659, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo la lettera e) è aggiunta la seguente:
    

    
      «e-bis) attività di prevenzione nella produzione di rifiuti, commisurando le riduzioni tariffarie alla quantità di rifiuti non prodotti».
    

    
      Art. 37.
    

    
      Approvato
    

    
      (Trattamento del rifiuto tramite compostaggio aerobico)
    

    
      1. Dopo il comma 19 dell'articolo 208 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, è aggiunto il seguente:
    

    
      «19-bis. Alle utenze non domestiche che effettuano il compostaggio aerobico individuale per residui costituiti da sostanze naturali non pericolose prodotti nell'ambito delle attività agricole e vivaistiche e alle utenze domestiche che effettuano compostaggio aerobico individuale per i propri rifiuti organici da cucina, sfalci e potature da giardino è applicata una riduzione della tariffa dovuta per la gestione dei rifiuti urbani».
    

    
      2. Dopo il comma 7 dell'articolo 214 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, è inserito il seguente:
    

    
      «7-bis. In deroga a quanto stabilito dal comma 7, ferme restando le disposizioni delle direttive e dei regolamenti dell'Unione europea, gli impianti di compostaggio aerobico di rifiuti biodegradabili derivanti da attività agricole e vivaistiche o da cucine, mense, mercati, giardini o parchi, che hanno una capacità annuale di trattamento non eccedente 80 tonnellate annue e sono destinati esclusivamente al trattamento di rifiuti raccolti nel comune dove i suddetti rifiuti sono prodotti e nei comuni confinanti che stipulano una convenzione di associazione per la gestione congiunta del servizio, acquisito il parere dell'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente (ARPA) previa predisposizione di un regolamento di gestione dell'impianto che preveda anche la nomina di un gestore da individuare in ambito comunale, possono essere realizzati e posti in esercizio con denuncia di inizio di attività ai sensi del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, anche in aree agricole, nel rispetto delle prescrizioni in materia urbanistica, delle norme antisismiche, ambientali, di sicurezza, antincendio e igienico-sanitarie, delle norme relative all'efficienza energetica nonché delle disposizioni del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42».
    

    
      3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      37.500
    

    
      FUCKSIA, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Inammissibile
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«Per i proprietari o detentori di immobili aventi giardini o aree pertinenziali di superficie non inferiore a venti metri quadri, sono obbligatori gli impianti di compostaggio aerobica individuali di rifiuti organici».
    

    
      37.501
    

    
      MORONESE, MARTELLI, NUGNES, SERRA, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «giardini o parchi,» inserire le parole: «con l'esclusione di scarti di macellazioni quali ossa e qualsiasi tipologia di fango».
    

    
      ARTICOLO 38 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 38.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni per favorire la diffusione del compostaggio dei rifiuti organici)
    

    
      1. All'articolo 180 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, dopo il comma 1-sexies sono aggiunti i seguenti:
    

    
      «1-septies. Al fine di ridurre la produzione di rifiuti organici e gli impatti sull'ambiente derivanti dalla gestione degli stessi, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, le regioni ed i comuni, nell'ambito delle rispettive competenze, incentivano le pratiche di compostaggio di rifiuti organici effettuate sul luogo stesso di produzione, come l'autocompostaggio e il compostaggio di comunità, anche attraverso gli strumenti di pianificazione di cui all'articolo 199 del presente decreto. I comuni possono applicare una riduzione sulla tassa di cui all'articolo 1, comma 641, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, alle utenze che effettuano pratiche di riduzione dei rifiuti di cui al presente comma.
    

    
      1-octies. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro della salute, sono stabiliti i criteri operativi e le procedure autorizzative semplificate per il compostaggio di comunità di rifiuti organici. Le attività di compostaggio di comunità che, alla data di entrata in vigore del decreto di cui al presente comma, risultano già autorizzate ai sensi degli articoli 208 o 214 del presente decreto, possono continuare ad operare sulla base dell'autorizzazione vigente sino alla scadenza della stessa».
    

    
      2. All'articolo 183, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) alla lettera e), dopo la parola: «domestiche» sono inserite le seguenti: «e non domestiche»;
    

    
      b) dopo la lettera qq) è aggiunta la seguente:
    

    
      «qq-bis) "compostaggio di comunità": compostaggio effettuato collettivamente da più utenze domestiche e non domestiche della frazione organica dei rifiuti urbani prodotti dalle medesime, al fine dell'utilizzo del compost prodotto da parte delle utenze conferenti».
    

    
      ORDINE DEL GIORNO
    

    
      G38.200
    

    
      MORONESE, SERRA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              nell'ambito dell'articolo 38, del disegno di legge n. 1676, recante «Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell'uso eccessivo di risorse naturali»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 42 della su indicata proposta di legge apporta modifiche al comma 667 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, in materia di tariffa del servizio di gestione dei rifiuti urbani e assimilati (TARI);
    

    
                  in particolare, differisce allo gennaio 2015 (ulteriori sei mesi rispetto a quanto indicato, vedi infra) l'emanazione di un decreto (in luogo del previsto regolamento) del Ministero dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, al fine di permettere ai comuni di attuare un effettivo modello di tariffa rifiuti, commisurata al servizio reso a copertura integrale dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati.
    

    
              considerato che:
    

    
                  i terreni agricoli pur non essendo produttivi di rifiuti urbani, dato che dall'attività agricola derivano residui esclusi dal campo di applicazione della disciplina in materia di rifiuti, ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ovvero rifiuti speciali, come classificati dall'articolo 184, comma 3, lettera a) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono assoggettabili, secondo alcuni regolamenti comunali alla tariffa sui rifiuti;
    

    
              per prassi consolidata alcuni Comuni escludono dal calcolo delle superfici ai fini di assoggettabilità al tributo le aree scoperte destinate all'esercizio dell'agricoltura, silvicoltura, allevamento e serre a terra,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di intervenire con appositi provvedimenti al fine di garantire una omogena applicazione a livello nazionale in materia di tariffa del servizio di gestione dei rifiuti urbani e assimilati (TARI), in particolare, garantendo l'esclusione nella determinazione della superficie assoggettabile alla TARI delle aree scoperte destinate all'esercizio dell'agricoltura, silvi coltura, allevamento e 1orovivaistiche nonché i terreni agricoli e le serre.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 38
    

    
      38.0.500
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, SERRA, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «38-bis.
    

    
      (Disposizioni per favorire la diffusione del compostaggio dei rifiuti organici)
    

    
                      "1. All'articolo 180 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 1-sexies, aggiungere il seguente:
    

    
              1-septies. Al fine di ridurre il più possibile la produzione di rifiuti organici e gli impatti sull'ambiente derivanti dalla gestione degli stessi, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, le regioni ed i comuni incentivano le pratiche del compostaggio effettuate sul luogo stesso di produzione dei rifiuti come l'autocompostaggio e il compostaggio di comunità, anche attraverso gli strumenti di pianificazione di cui all'articolo 199 del presente decreto. I comuni applicano una riduzione sul tributo di cui all'articolo 14, comma 1, del decreto legge n. 201 del 6 dicembre 2011, convertito dalla legge n. 214 del 22 dicembre 2011 alle utenze che effettuano l'autocompostaggio o il compostaggio di comunità. Tale riduzione può arrivare al 50 per cento della quota della tariffa rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito e all'entità dei costi di gestione di cui al comma 11 dell'articolo 14 del decreto-legge n. 201 del 6 dicembre 2011, convertito dalla legge n. 214 del 22 dicembre 2011. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministro della salute sono stabiliti entro 90 giorni, i criteri operativi e le procedure autorizzative semplificate per il compostaggio di comunità di rifiuti organici. Tale decreto indica i tipi ed i quantitativi di rifiuti organici ed il metodo di trattamento da utilizzare. Le attività di compostaggio di comunità che, alla data di entrata in vigore del citato decreto del Ministero dell'ambiente, sono autorizzate ai sensi degli articoli 208 o 214 del presente decreto possono continuare ad operare sulla base di tale autorizzazione sino alla scadenza della stessa'.
    

    
              2. Al comma 1 dell'articolo 183 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera e) dopo le parole: domestiche' sono aggiunte le seguenti: e non domestiche';
    

    
                  b) dopo la lettera qq) e'aggiunta la seguente:
    

    
              qq-bis) compostaggio di comunità: compostaggio effettuato collettivamente da più utenze domestiche e non domestiche della frazione organica dei rifiuti urbani prodotti dalle medesime, al fine dell'utilizzo del compost prodotto da parte delle utenze conferenti'"». 
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sugli emendamenti al disegno di legge n. 2070
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione sulle proposte 1.1, 2.21, 2.22, 2.19, 2.20, 2.23, 2.24, 2.0.200, 2.0.201, 1.200, 2.204, 2.205, 2.206, 2.207, 2.203 e 2.0.203.
    

    
      A revisione del parere precedentemente espresso sugli identici emendamenti presentati in sede referente, esprime parere non ostativo sugli emendamenti 2.14 e 2.15.
    

    
      Il parere di nulla osta sull'emendamento 2.16 (testo 2) è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione alla sostituzione delle parole: "agli eventuali", con le seguenti: "al coniuge e ai familiari di primo grado eventualmente".
    

    
      Il parere è dì nulla osta sui restanti emendamenti trasmessi.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1676:
    

    
      sull'articolo 9, i senatori Pagliari e Zanoni avrebbero voluto esprimere un voto favorevole; sull'articolo 17, il senatore Pagliari avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Broglia, Bubbico, Caleo, Capacchione, Cassano, Cattaneo, Chiti, Ciampi, Cirinna', D'Ascola, Della Vedova, De Poli, D'Onghia, Fattori, Fedeli (dalle 17.15), Guerrieri Paleotti, Lai, Latorre, Marino Luigi, Messina, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Piano, Pizzetti, Quagliariello, Rubbia, Simeoni, Stucchi e Tarquinio, Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Bisinella, Crimi, De Petris, Finocchiaro e Lo Moro, per attività della 1ª Commissione permanente; Gaetti, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere; Casson, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Battista, Floris, Panizza, Scilipoti Isgro' e Uras, per attività dell'Assemblea parlamentare NATO; Corsini, Gambaro e Giro, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Commissioni permanenti, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Gruppo parlamentare Partito Democratico, con lettera in data 27 ottobre 2015, ha comunicato la seguente variazione nella composizione delle Commissioni permanenti:
    

    
      2a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Pagliari, in qualità di sostituto del senatore Pizzetti, membro del Governo; cessa di farne parte il senatore Tonini, in qualità di sostituto del senatore Pizzetti, membro del Governo.
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere
    

    
      Il Ministro della giustizia, con lettera in data 23 ottobre 2015, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi degli articoli 1, comma 3, e 4, comma 2, della legge 31 dicembre 2012, n. 247 - lo schema di decreto ministeriale concernente regolamento recante norme di attuazione dell'articolo 4, comma 2, della legge 31 dicembre 2012, n. 247, per l'individuazione delle categorie di liberi professionisti che possono partecipare alle associazioni tra avvocati (n. 219).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 2a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine del 27 dicembre 2015.
    

    
      Governo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri per le politiche e gli affari europei, con lettera in data 20 ottobre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 14 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, l'elenco delle procedure giurisdizionali e di precontenzioso con l'Unione europea, riferito al terzo trimestre 2015.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, a tutte le Commissioni permanenti (Doc. LXXIII-bis, n. 11).
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Valentini ha aggiunto la propria firma alla mozione 1-00480 della senatrice Mattesini ed altri.
    

    
      Interpellanze, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Paolo Romani, Scibona e Puppato hanno aggiunto la propria firma all'interpellanza 2-00252 p.a. del senatore Amidei ed altri.
    

    
      La senatrice Pelino hanno aggiunto la propria firma all'interpellanza 2-00313 p.a. della senatrice Bignami ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Dirindin ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-04725 del senatore Pagliari ed altri.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      IDEM, ALBANO, ASTORRE, DALLA ZUANNA, FATTORINI, GIACOBBE, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LANIECE, ORRU', PEZZOPANE, PUPPATO, RANUCCI, RICCHIUTI, SCALIA, SOLLO, VACCARI, VALDINOSI, BATTISTA, BENCINI, BIGNAMI, BISINELLA, DALLA TOR, FRAVEZZI, GAMBARO, MOLINARI, ROMANO, Maurizio ROMANI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      il decreto 24 aprile 2013 del Ministro della salute, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 20 luglio 2013, recante "Disciplina della certificazione dell'attività sportiva non agonistica e amatoriale e linee guida sulla dotazione e l'utilizzo di defibrillatori semiautomatici e di eventuali altri salvavita", secondo quanto stabilito dall'articolo 7, comma 11, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158 ("decreto Balduzzi"), recante "Disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela della salute", convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189;
    

    
      l'obiettivo contenuto nella norma di cui all'articolo 7, comma 11, del decreto-legge n. 158, era quello di salvaguardare la salute dei cittadini praticanti un'attività sportiva non agonistica o amatoriale e, per tale ragione, è stato stabilito, tra le altre misure, che il Ministero emanasse un decreto contenente anche linee guida "per l'effettuazione di controlli sanitari sui praticanti e per la dotazione e l'impiego, da parte di società sportive sia professionistiche che dilettantistiche, di defibrillatori semiautomatici e di eventuali altri dispositivi salvavita", i DAE (defibrillatore automatico esterno);
    

    
      l'articolo 5 del decreto ministeriale, quindi, ha stabilito l'obbligo per le società sportive dilettantistiche (30 mesi di tempo) e professionistiche (6 mesi di tempo) di dotarsi di defibrillatori semiautomatici, ad eccezione di quelle società dilettantistiche, la cui attività richieda un ridotto impegno cardiocircolatorio (quali "bocce, escluse bocce in volo, biliardo, golf, pesca sportiva di superficie, caccia sportiva, sport di tiro, giochi da tavolo e sport assimilabili");
    

    
      il comma 6 dell'articolo 5, in particolare, ha stabilito che le società, singole o associate, possano demandare l'onere della dotazione e della manutenzione del defibrillatore al gestore dell'impianto, attraverso un accordo che definisca anche le responsabilità in ordine all'uso e alla gestione; in caso contrario, in via generale, la responsabilità per la presenza e il corretto funzionamento del DAE è posta in capo alle società sportive;
    

    
      l'allegato E del decreto ministeriale, contenente le linee guida in materia, ha fissato le modalità di gestione dei defibrillatori da parte delle società sportive;
    

    
      in particolare, tra quelle organizzative, si è stabilito che l'onere della dotazione del defibrillatore sia a carico delle società (con possibilità di associarsi nel caso dell'utilizzo dello stesso impianto) e che quelle che utilizzino permanentemente o temporaneamente un impianto sportivo debbano assicurarsi della presenza e del regolare funzionamento del dispositivo; è stato deciso, inoltre, che negli impianti sportivi deve essere disponibile, accessibile e funzionante almeno un DAE, marcato secondo la normativa europea, posizionato ad una distanza da ogni punto dell'impianto percorribile in un tempo utile per garantire l'efficacia dell'intervento, con il relativo personale addestrato all'utilizzo;
    

    
      nell'ambito della formazione, invece, le linee guida hanno indicato sempre nelle società sportive gli enti responsabili della presenza di personale formato all'utilizzo del defibrillatore, per l'eventuale utilizzo nel corso di gare o allenamenti e hanno disposto che le medesime abbiano il dovere di formare personale ritenuto "sufficiente" nel numero, tramite corsi da effettuare presso appositi centri;
    

    
      per quanto concerne la cura delle apparecchiature, inoltre, è stato previsto che queste ultime debbano essere mantenute in condizioni di operatività, sottoposte a verifiche periodiche per accertarne il corretto funzionamento, identificando anche un referente responsabile di tali controlli;
    

    
      considerato che:
    

    
      come riportano le stesse linee guida ministeriali, la letteratura scientifica internazionale ha ampiamente dimostrato che, nel caso dell'arresto cardiaco improvviso, un intervento di primo soccorso tempestivo e adeguato possa incidere fino al 30 per cento per salvare una vita e compressioni toraciche esterne e disponibilità di un defibrillatore semiautomatico esterno sono elementi essenziali ai fini della crescita delle probabilità di sopravvivenza;
    

    
      le linee guida hanno anche evidenziato l'esistenza di situazioni e località per cui «l'intervento di defibrillazione, efficace se erogato nei primi cinque (5') minuti, può essere ancora più precoce qualora sia presente sul posto personale non sanitario addestrato ("first responder"), che interviene prima dell'arrivo dell'equipaggio dell'emergenza sanitaria», in ottemperanza ai principi presenti nella "catena della sopravvivenza", la migliore serie di azioni consecutive da rispettare ai fini della più alta possibilità del migliore risultato;
    

    
      per quanto riguarda gli obblighi delle società sportive dilettantistiche, le norme previste nel decreto del 24 aprile 2013 (articolo 5, comma 5) dovrebbero essere attuate entro il mese di febbraio 2016, anche se non appare certa la data esatta a partire dalla quale possano essere fatti valere giuridicamente gli obblighi previsti dal decreto;
    

    
      tuttavia, se le indicazioni fornite nell'allegato al decreto ministeriale, che contiene le linee guida sull'utilizzo dei DAE per le società, sono chiare per quanto riguarda quelle che utilizzino o svolgano la propria attività all'interno degli impianti sportivi, non risulta altrettanto ben comprensibile in che modo debbano rispettare tali obblighi quelle società la cui attività (non con ridotto impegno cardiocircolatorio) si svolga all'aperto, come accade, per esempio, nel caso di sport, quali il ciclismo o il canottaggio;
    

    
      in questi casi, infatti, non è evidente come le società sportive che svolgono tali tipi di attività possano conformarsi alle previsioni delineate nelle linee guida e le medesime, al di là delle specifiche previsioni menzionate e fermi gli obblighi delle società sportive dilettantistiche e professionistiche, si limitano ad evidenziare "l'opportunità di dotare, sulla base dell'afflusso di utenti e di dati epidemiologici, di un defibrillatore anche i luoghi quali centri sportivi, stadi, palestre ed ogni situazione nella quale vengano svolte attività in grado di interessare l'attività cardiovascolare", senza entrare nel merito delle attività che, per loro natura, si svolgono all'esterno di un impianto chiuso oppure all'aperto;
    

    
      essendo stata stabilita dal decreto, in ogni caso, la responsabilità societaria, in relazione alla presenza e al corretto funzionamento del defibrillatore, appare evidente come l'ottemperanza a tali obblighi risulti incerta in merito alle modalità organizzative, come nel caso del comportamento da tenere per le società che vadano in trasferta o nel caso della partecipazione ad eventi o manifestazioni sportive organizzate da altre società o da soggetti esterni;
    

    
      nella sostanza, si corre il rischio che società che svolgano all'esterno la propria attività o che partecipino a eventi sportivi organizzati da altri o che, più semplicemente, vadano in trasferta, non sappiano adeguatamente come rispettare le disposizioni ministeriali sui defibrillatori, non essendo prevista la responsabilità dell'organizzatore di un evento sportivo o del gestore dell'impianto, se non nel caso di specifici accordi con una società;
    

    
      infine, non appare chiara la portata della disposizione di cui all'articolo 5, comma 3, secondo periodo, del decreto ministeriale 24 aprile 2013, nella parte in cui si parla di "sport assimilabili" in relazione alle discipline sportive esenti dal rispetto degli obblighi sui DAE, stabiliti dal decreto per le attività con ridotto impegno cardiocircolatorio, non essendo neanche desumibile in via interpretativa chi debba o possa essere adibito a compiere una valutazione del genere,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno intervenire, anche mediante appositi provvedimenti di propria competenza, al fine di chiarire: a) le modalità di adempimento degli obblighi derivanti dagli atti richiamati per le società sportive che svolgano la propria attività non all'interno di un impianto sportivo ovvero all'aperto; b) la data esatta a partire dalla quale le società sportive dilettantistiche abbiano l'obbligo di adeguarsi alle disposizioni del decreto; c) chi sia giuridicamente legittimato a determinare quali attività sportive possano rientrare nel novero degli "sport assimilabili", ai fini delle eccezioni previste per le società dilettantistiche che svolgano attività sportive con ridotto impegno cardiocircolatorio.
    

    
      (3-02324)
    

    
      MUCCHETTI, TOMASELLI, MANASSERO - Ai Ministri dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      la società di Stato Sogin ha il duplice compito di smantellare tutti i siti nucleari e, nel contempo, di mantenerli in sicurezza. I costi relativi ai due compiti vengono finanziati dai consumatori e, in particolare, il mero mantenimento in sicurezza comporta un onere di circa 70 milioni di euro all'anno nella bolletta elettrica;
    

    
      nel dicembre 2013, l'amministratore delegato, dottor Riccardo Casale, aveva proposto la riduzione del 20 per cento delle attività per il quadriennio 2014-2017 e il consiglio di amministrazione, presieduto dal dottor Giuseppe Zollino, aveva approvato tale proposta, riscuotendo il consenso del Governo, del Parlamento e dell'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico;
    

    
      nell'ottobre 2014, l'amministratore delegato propose un rallentamento delle operazioni, con un ulteriore taglio di 120 milioni per il triennio restante, al consiglio di amministrazione, il quale ne prese atto e, al tempo stesso, approfondì le cause dei ritardi, individuandole in carenze gestionali;
    

    
      la 10ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo) del Senato rilevò l'esistenza del problema nel novembre 2014, attraverso le audizioni dell'amministratore delegato e del presidente della Sogin, e numerosi senatori della stessa Commissione denunciarono la situazione con una lettera al Ministro dello sviluppo economico, deputato al controllo della Sogin, e al Ministro dell'economia e delle finanze, in quanto azionista,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dello stato di avanzamento dei lavori di smantellamento dei siti nucleari a un anno dalla revisione del piano: in particolare se ritengano credibile la conferma dell'obiettivo, per quanto ridotto, di un fatturato, alimentato dalla bolletta, di 80 milioni nel 2015, quando al 30 settembre 2015 la Sogin aveva concluso lavori per soli 36 milioni;
    

    
      se siano a conoscenza della decisione del consiglio di amministrazione di Sogin di respingere, con 4 voti contro uno, 2 proposte di delibera avanzate dall'amministratore delegato per bandi di gara, rispettivamente per 7,4 e per 12,4 milioni di euro: la prima per la cementazione di 23.000 metri quadri della centrale di Latina per un costo maggiorato del 30 per cento, rispetto alle previsioni del piano dell'ottobre 2014 e l'altra, per la ristrutturazione dell'edificio turbina di Caorso, superiore di 7,5 milioni rispetto alle previsioni del piano;
    

    
      se condividano o meno la scelta del consiglio di amministrazione di Sogin di subordinare le proprie decisioni su queste 2 operazioni ai chiarimenti richiesti dallo stesso consiglio di amministrazione all'amministratore delegato sull'incremento degli oneri relativi;
    

    
      se siano a conoscenza del fatto che all'amministratore delegato sarebbe stata rinnovata, in quell'occasione, la richiesta, già avanzata nelle sedute del 13 maggio 2015 e dell'8 giugno, di chiarire al consiglio di amministrazione medesimo l'avanzamento dei lavori per ciascun progetto, su base trimestrale, con un prospetto da consegnare al rientro dalla pausa estiva;
    

    
      se siano a conoscenza del fatto che, nella seduta informale del consiglio di amministrazione del 13 ottobre 2015, l'amministratore delegato non avrebbe fornito, neppure come stima, il dato sulle attività di smantellamento al 30 settembre e che questo dato sarebbe stato fornito il 22 ottobre dal dirigente preposto, solo dopo formale richiesta del presidente del collegio sindacale;
    

    
      se siano a conoscenza del fatto che, sempre il 22 ottobre, il presidente del consiglio di amministrazione avrebbe prospettato ai consiglieri una nuova riunione per affrontare la crisi gestionale della Sogin;
    

    
      come valutino, dunque, nel complesso, la lettera di dimissioni presentata dall'amministratore delegato di Sogin, di cui ha dato notizia l'edizione di martedì 27 ottobre 2015 di "la Repubblica", e quale giudizio diano degli episodi specifici ivi citati;
    

    
      come intendano garantire la continuità e il miglioramento delle attività di Sogin cui spetterà, conviene ricordarlo, anche la gestione del deposito unico nazionale.
    

    
      (3-02325)
    

    
      TOSATO, PICCOLI, PUPPATO - Ai Ministri dello sviluppo economico e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      la Officine ferroviarie veronesi (OFV) è una storica azienda veronese che opera nella progettazione, costruzione, ristrutturazione, trasformazione, revisione e manutenzione di veicoli ferroviari;
    

    
      con decreto del Ministro dello sviluppo economico del 15 aprile 2014, il dottor Giovanni Bertoni è stato nominato a commissario straordinario della OFV in amministrazione straordinaria, il quale, l'anno successivo alla nomina, ha pubblicato il bando di vendita dell'azienda, con il risultato che solo un soggetto ha manifestato interesse, ma a condizioni minimali e assorbendo solo 20 lavoratori degli attuali 130;
    

    
      in questi giorni è stato pubblicato il secondo bando di vendita, con scadenza il 5 novembre 2015;
    

    
      la vertenza interessa il futuro occupazionale di 130 lavoratori. Oltre tutto la cassa integrazione guadagni straordinaria dei dipendenti scade nel mese di dicembre 2015;
    

    
      in data 22 luglio 2010, Trenitalia aveva espresso l'impegno di affidare all'associazione temporanea di imprese costituita dal consorzio CORIFER (mandataria) e da OFV SpA (mandante) un contratto di "service manutentivo" relativo alla revisione di 350 carrozze "Vivalto" e all'installazione sulle stesse dell'impianto antincendio;
    

    
      nel marzo 2012 Trenitalia aveva affidato, in trattativa privata all'associazione temporanea di imprese CORIFER/OFV la manutenzione ciclica VIS di 135 carrozze a doppio piano "Vivalto", nel frattempo scaduta, compresa la fornitura dei relativi ricambi, per un valore stimato di 24.328.600 euro. Il contratto non ha avuto termine a causa delle vicende di OFV e CORIFER;
    

    
      l'eventuale fallimento della Officine ferroviarie veronesi avrebbe un impatto drammatico sull'occupazione ed in generale sull'economia del territorio, che verrebbe privato di un'importante realtà produttiva che è strategica in un settore in cui operano ormai pochissime aziende;
    

    
      da notizie in possesso degli interroganti, sembrerebbe che la società Trenitalia stia predisponendo un bando di gara per la fornitura di 500 treni regionali;
    

    
      la OFV dal punto di vista industriale è in condizioni di ripartire immediatamente; pertanto, è auspicabile qualsiasi iniziativa volta a creare le condizioni per il rilancio dell'azienda, permettendole di riacquisire la solidità necessaria per competere sul mercato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo vogliano convocare nell'immediato un tavolo di concertazione, a cui partecipino tutti i soggetti coinvolti, al fine di arrivare ad una soluzione il più possibile condivisa, volta, da un lato, a stimolare il rilancio dell'azienda e, dall'altro, a tutelare i dipendenti;
    

    
      se esistano le condizioni per l'assegnazione di nuove commesse alla Officine ferroviarie veronesi, al fine di favorirne l'immediato rilancio.
    

    
      (3-02326)
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      in data 27 ottobre 2015 il presidente della Commissione europea, Jean-Claude Juncker, davanti all'aula del Parlamento europeo di Strasburgo, ha affermato che "la Commissione europea applicherà la flessibilità alle spese per i rifugiati perché siamo di fronte a una situazione di eccezionalità";
    

    
      tale misura interesserebbe in particolare tre Paesi (Italia, Austria e Belgio) che, al momento della presentazione delle proprie bozze di leggi di bilancio per il 2016, avevano già chiesto di poter applicare alla crisi migratoria la clausola di flessibilità per gli eventi eccezionali, come previsto dal "Regolamento (Ue) n. 1175/2011 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 16 novembre 2011 che modifica il regolamento (CE) n. 1466/97 del Consiglio per il rafforzamento della sorveglianza delle posizioni di bilancio nonché della sorveglianza e del coordinamento delle politiche economiche" e anche dall'art. 3 del "Trattato sulla stabilità, sul coordinamento e sulla governance nell'Unione economica e monetaria" (cosiddetto fiscal compact o patto di bilancio);
    

    
      in particolare nella legge di stabilità per il 2016, sotto esame della Commissione europea dal 15 ottobre 2015, il Governo avrebbe chiesto una flessibilità pari a 0,2 punti di Pil, vale a dire la possibilità di indebitarsi per altri 3 miliardi di euro circa, cifra spesa per gestire l'aumento dei migranti, che non dovrebbe essere considerata ai fini del rispetto degli obiettivi di bilancio;
    

    
      considerato che:
    

    
      la stessa Commissione europea ha più volte ricordato l'esistenza di meccanismi UE che finanziano con fondi comunitari una parte dei costi aggiuntivi dovuti alla crisi, e, secondo fonti di stampa ("eunews" del 23 ottobre 2015), la portavoce della Commissione per gli affari economici e finanziari, Annika Breidthardt, avrebbe affermato che «La crisi dei rifugiati viene già affrontata attraverso specifici meccanismi di solidarietà dell'Ue creati a questo fine, e l'elemento economico è preso in conto attraverso la chiave di ripartizione dei rifugiati fra gli Stati membri prevista dal meccanismo della "relocation" (ricollocamento) dei richiedenti asilo»;
    

    
      a fronte della citata apertura sulla flessibilità, nella stessa occasione, il presidente della Commissione europea avrebbe affermato che il sistema di redistribuzione "non sta funzionando nel modo migliore", e che «solo otto Paesi su 26 hanno infatti mandato i propri ufficiali di collegamento in Italia e 3 Paesi in Grecia. Solo nove Paesi ci hanno fatto sapere che possono accogliere 700 persone. Ma noi ne dobbiamo ricollocare 160 mila». Un simile scenario disegna un quadro a totale detrimento per l'Italia, che finora avrebbe speso un miliardo e 100 milioni di euro, a fronte di contributi UE che dal documento programmatico di bilancio 2016 risultano essere poco più di 120 milioni di euro. Inoltre, oltre al citato indebitamento, il piano di ricollocamento dei migranti risulta praticamente fermo, con soli 90 migranti trasferiti in Italia, a fronte di un totale di 40.000 previsti dai piani della UE (da un articolo del "Corriere della sera" online del 28 ottobre 2015),
    

    
      si chiede di sapere se il Governo non reputi inopportuno procedere ad un indebitamento di oltre 3 miliardi di euro per far fronte ad un fenomeno, quale quello migratorio, in ordine al quale i fondi relativi dovrebbero derivare direttamente dall'Unione europea, attraverso specifici meccanismi previsti dai trattati, tanto più in un contesto, quale quello italiano, di debito elevato, con la possibilità concreta di dover provvedere ad un aggiustamento del deficit strutturale nei prossimi anni, anche in ragione delle regole sul debito, in ordine alle quali si prevede una riduzione del passivo di un ventesimo all'anno su una media di 3 anni, e se non sia diversamente necessario agire in sede comunitaria, al fine di ottenere fondi adeguati alla gestione del fenomeno.
    

    
      (3-02328)
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali, dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      Versalis è una società con socio unico soggetta all'attività di direzione e coordinamento di Eni SpA che gestisce la produzione e commercializzazione di prodotti petrolchimici e la vendita di licenze relative, tecnologie e know how. La società è presente in Italia e in vari Paesi con siti all'avanguardia e una rete commerciale estesa su tutto il territorio europeo;
    

    
      dalle informazioni presenti sul sito internet della stessa Eni, Versalis SpA è anche la più grande società chimica italiana per fatturato, volumi di produzione e numero di addetti. È una realtà all'avanguardia e in continua evoluzione, tra i protagonisti dello scenario dell'industria chimica internazionale. Ed ancora, gestisce la produzione e la commercializzazione di un vasto portafoglio di prodotti petrolchimici ed è produttore leader di intermedi, polietilene, stirenici ed elastomeri;
    

    
      è anche impegnata, dall'inizio del 2015, nel riposizionamento del proprio business attraverso una focalizzazione market-oriented del portafoglio dei prodotti, il rafforzamento della ricerca e del licensing e attraverso l'espansione della presenza a livello globale. Inoltre, Versalis vanta tecnologie proprietarie e processi all'avanguardia e un'estesa rete di vendita su scala globale ed è impegnata nella chimica da fonti rinnovabili con partner strategici di respiro internazionale per produzioni che utilizzano tecnologie prime nel loro genere e per progetti di ricerca altamente innovativi;
    

    
      il settore chimico, dunque, rappresenta evidentemente un'importante risorsa per l'occupazione italiana. In particolare, infatti, la società vede in Europa 14 stabilimenti e 5.700 dipendenti di cui oltre 2.400 a livello nazionale;
    

    
      considerato che:
    

    
      da fonti giornalistiche si apprende come la Eni SpA sta esplorando possibili soluzioni di vendita della sua divisione chimica Versalis; in particolare, si rincorrono voci e dichiarazioni circa le trattative in corso tra la società controllante (Eni) ed un fondo di investimento statunitense (private equity "Apollo") per la cessione delle attività chimiche, quelle che oggi, appunto, sono gestite dalla società Versalis. Del resto, lo stesso amministratore delegato Eni, Claudio Descalzi, ha dichiarato di essere alla ricerca di un partner strategico per Versalis. Ed ancora, quest'ultimo, sulle ipotesi avanzate circa la cessione della controllata Versalis, ha accennato alla ricerca di nuovi soci per valorizzarne il business;
    

    
      in particolare, le preoccupazioni sorte intorno agli stabilimenti petrolchimici di Ferrara e Ravenna, come del resto anche per gli altri siti presenti sul territorio italiano, non riguardano le operazioni societarie di per sé considerate, di cui peraltro si discute già da alcuni mesi, ma le incertezze circa le garanzie di un eventuale acquirente sul mantenimento del tessuto produttivo e occupazionale avviato in questi ultimi anni dal management Versalis;
    

    
      le notizie circa ogni possibile scenario prospettabile sul futuro della società Versalis rappresentano, in particolar modo per i sindacati ed i lavoratori presenti negli stabilimenti italiani, un allarme che rende plausibile l'ipotesi della vendita stessa della società;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il Ministero dell'economia e delle finanze detiene partecipazioni azionarie in società di capitali attive in diversi settori dell'economia, alcune delle quali ammesse alla quotazione delle proprie azioni in mercati regolamentati. Tra queste vi è la partecipazione in Eni SpA e, pertanto, è nell'interesse dello Stato italiano porre particolare attenzione sulle operazioni in atto, seppure nella loro fase embrionale, per garantire la trasparenza delle stesse e soprattutto che, qualunque sia la proprietà, questa presenti un piano industriale solido economicamente e industrialmente credibile senza trascurare il completamento e la realizzazione degli investimenti già preventivati in varie parti del territorio nazionale;
    

    
      l'appello lanciato dai lavoratori interessati, unitamente ai sindacati, è volto a scongiurare il rischio, attualmente probabile, di un ridimensionamento produttivo e occupazionale dell'azienda. La situazione di incertezza vissuta in questi mesi è rappresentata, in particolare, dall'assenza di chiarimenti sulla vicenda, nonostante le reiterate richieste in tal senso;
    

    
      considerato, infine, che il 30 ottobre 2015 è previsto un incontro tra l'amministratore delegato della Eni SpA e i sindacati nazionali sulla prospettiva oramai resa nota di un'alleanza con un fondo d'investimento internazionale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative intendano intraprendere i Ministri in indirizzo al fine di verificare la fattibilità e la concretezza delle politiche industriali che ruotano intorno alla società chimica Versalis, diretta e coordinata da Eni SpA;
    

    
      se intendano, a tal fine, disporre un'audizione congiunta di tutte le collettività coinvolte, affinché non vengano compromessi i livelli occupazionali con il ridimensionamento del ruolo produttivo degli stabilimenti presenti in Italia e affinché non vengano abbandonati i progetti già intrapresi sul territorio nazionale.
    

    
      (3-02329)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      GIROTTO, GIARRUSSO, CAPPELLETTI, PAGLINI, SCIBONA, BOTTICI, CASTALDI, TAVERNA, MORRA, FUCKSIA - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      dall'articolo di Luca Iezzi pubblicato sul quotidiano "la Repubblica" del 27 ottobre 2015, si apprende che Riccardo Casale, amministratore delegato della Sogin SpA, ha inviato una lettera ai Ministri dell'economia e delle finanze e dello sviluppo economico per comunicare le dimissioni dal suo incarico;
    

    
      nella lettera si evidenzia la presenza di "problemi gravi" in cui lo stato di inerzia dell'operatività della Sogin SpA è determinato dalla presenza di un consiglio di amministrazione "sfiancato da interminabili e sterili polemiche instillate irresponsabilmente da chi lo presiede" in quanto "attarda sempre più su questioni di micromanagement mentre manca di visione e non è più in grado di deliberare con la necessaria serenità";
    

    
      viene anche indicato che la governance societaria, profondamente inadatta, andrà ripensata ribadendo la necessità di "una nuova Sogin";
    

    
      in particolare, si denuncia che i "Verbali attendono da quasi cinque mesi di essere approvati, il Consiglio non viene convocato da quasi quattro mesi, opere soggette a prescrizione VIA non vengono deliberate con il rischio di illeciti penali e ormai si è fuori tempo massimo per l'approvazione del piano quadriennale", che dovrebbe essere approvato entro il 31 ottobre in un consiglio di amministrazione che da mesi non viene convocato dal presidente Giuseppe Zollino. La mancata approvazione del piano quadriennale comporta il blocco delle attività di messa in sicurezza e il mancato rinnovo contrattuale dei numerosi occupati precari coinvolti nelle attività;
    

    
      secondo Casale, tutto questo, insieme a comportamenti completamente privi del minimo senso istituzionale, ha già prodotto danno alla società. Inoltre, precisa che, fino ad oggi, le sofferenze indotte da tali comportamenti hanno potuto essere in parte assorbite dal grande sforzo posto in essere dal corpo dirigenziale della Società ormai stremato, ritenendo che non sia giusto continuare con queste modalità, in questo assetto;
    

    
      Casale accusa direttamente il presidente Zollino, e in parte anche gli altri membri del consiglio di amministrazione, con il quale da tempo porta avanti una difficile convivenza che, da qualche anno, ha pregiudicato l'operatività e la funzionalità della società responsabile dello smantellamento degli impianti nucleari italiani e della gestione dei rifiuti radioattivi, compresi quelli prodotti dalle attività industriali, di ricerca e di medicina nucleare e della localizzazione, realizzazione e gestione del parco tecnologico e del deposito nazionale;
    

    
      l'attività dei cronoprogrammi di smantellamento degli impianti nucleari e di realizzazione del deposito nazionale di scorie nucleari riporta un eccessivo ritardo;
    

    
      considerato che, il 23 luglio 2015, con atto di sindacato ispettivo 3-02099, che ad oggi non ha ricevuto risposta, gli interroganti avevano chiesto ai Ministeri competenti di vigilare e intraprendere eventuali azioni affinché Sogin possa operare in una gestione ordinaria;
    

    
      considerato inoltre che, a parere degli interroganti:
    

    
      la corretta gestione del nucleare è fondamentale per garantire la sicurezza degli italiani, salvaguardare l'ambiente e tutelare le generazioni future. Inoltre, la situazione presente all'interno della Sogin SpA potrebbe essere causa concreta di rischi nella gestione delle sue funzioni con possibili conseguenze negative per la sicurezza dei cittadini;
    

    
      sarebbe opportuno far emergere eventuali irregolarità presenti nella gestione di Sogin, individuando le responsabilità di chi ha abusato del proprio incarico rispetto alle regole e, nel caso in cui ci fossero elementi concreti di colpe, bisognerebbe intervenire con urgenza ai fini della rimozione del responsabile, con la sostituzione di nuove figure professionali di competenza, scongiurando un eventuale commissariamento;
    

    
      l'ipotesi di un ennesimo commissariamento di Sogin riporta indietro di anni, ovvero ad una gestione di poche persone che hanno fatto della messa in sicurezza nucleare un vero affare a discapito della salute e delle tasche dei cittadini. In particolare, con il commissariamento si potrebbe verificare un accentramento di potere nelle mani di chi gestirebbe gli affidamenti degli appalti in deroga alle normative ordinarie in un quadro regolatorio tra l'altro non ancora completato;
    

    
      il commissariamento appare inopportuno se non per mantenere una gestione ristretta dell'affare che riguarda la messa in sicurezza dei rifiuti nucleari e la realizzazione del deposito nazionale;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      a tali timori si aggiunge il fatto che deve essere ancora reso operativo l'Ispettorato per la sicurezza nucleare, il controllore di Sogin, che si è bloccato con la nomina a direttore di Agostini, un "uomo di apparato" che, a giudizio degli interroganti, non avrebbe i requisiti e le competenze richieste dalla legge, indagato ed ora accusato di abuso d'ufficio e turbativa d'asta. Per tali motivi gli interroganti hanno chiesto al Presidente del Consiglio dei ministri di ritirare la nomina;
    

    
      dal mese di agosto 2015, i Ministeri competenti avrebbero dovuto concedere a Sogin il nulla osta per la pubblicazione della carta nazionale per le aree potenzialmente idonee ad ospitare il deposito nazionale di rifiuti nucleari e l'apertura della fase di consultazione con i territori interessati,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto e quali azioni di competenza intendano intraprendere, al fine di individuare le responsabilità dei danni denunciati che hanno pregiudicato l'operatività di Sogin SpA e per permettere alla stessa di operare in una gestione ordinaria.
    

    
      (3-02327)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il 15 ottobre 2015 gli educatori e le educatrici impegnati nel sostegno all'integrazione scolastica degli studenti con disabilità, che frequentano gli istituti superiori della provincia di Cagliari, hanno organizzato un sit-in davanti alla sede della Provincia, in viale Ciusa, per sensibilizzare istituzioni e cittadini sui problemi della categoria: lavoro a cottimo, continui ritardi nel pagamento degli stipendi e incertezza sui tempi di rientro a scuola;
    

    
      ad oggi nessuno, dei 119, ha preso regolarmente servizio e i 240 alunni con problemi, spesso importanti, devono accontentarsi di un servizio ridotto, coperto parzialmente dagli insegnanti di sostegno;
    

    
      la Provincia, malgrado la legge che ne ha decretato la soppressione, è ancora titolare di importanti funzioni in materia, tra cui l'erogazione dell'80 per cento di risorse necessarie a garantire tale servizio e nel 2014 l'impegno era stato di un milione di euro;
    

    
      il 20 per cento delle risorse rimanenti invece è a carico della Regione e, sino a poco tempo fa, non vi erano i fondi sufficienti a far partire l'attuale appalto e, non vi sarebbero certezze per il 2016. Le difficoltà dipendono sia dai notevoli tagli economici subiti dalla Provincia, sia dall'attuale transizione amministrativa connessa alla riforma degli enti locali;
    

    
      considerato che:
    

    
      il protrarsi della situazione comporta, oltre agli evidenti gravi disagi per gli alunni con disabilità e per le loro famiglie, un danno per i lavoratori, di età media di 35 anni e quasi tutti in possesso di laurea, che assistono impotenti al rimpallo tra la vecchia e la nuova cooperativa, cioè tra chi ha avuto la responsabilità del servizio sino all'anno passato e chi deve subentrare perché vincitore dell'ultima gara;
    

    
      gli operatori del sostegno hanno un contratto a tempo indeterminato e risultano dipendenti della cooperativa che aveva l'appalto sino al 2014 e faceva capo a un consorzio con sede a Catania, mentre il soggetto subentrante è di Matera;
    

    
      ad oggi però non sono ancora stati completati i passaggi burocratici necessari ad instaurare il nuovo rapporto di lavoro e quindi spesso accade che i lavoratori percepiscano lo stipendio in ritardo e ciò perché i datori di lavoro cambiano a causa del meccanismo, tutt'altro che virtuoso, del massimo ribasso, che porta a non selezionare le imprese sulla base della capacità progettuale e gestionale, ma solo in virtù della disponibilità ad operare come intermediari di mano d'opera a basso costo, visto che un operatore percepisce 8 euro netti all'ora per un impegno che va dalle 10 alle 35 ore settimanali;
    

    
      una tale situazione di incertezza pregiudica i lavoratori sia economicamente, perché non ricevono retribuzione da un mese, in quanto retribuiti in base alle ore fatte (oggi pari a zero), sia la qualità e l'incisività della loro azione, visto che si occupano di attività extra-curriculari importanti, come l'inserimento in classe e gli aspetti della socialità, che necessariamente vanno coordinate con i docenti prima dell'avvio delle lezioni, altrimenti l'attività stessa perde di efficacia e di utilità,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se al Ministro in indirizzo risulti se e quando si arriverà a firmare i nuovi contratti per gli operatori e le operatrici del sostegno in provincia di Cagliari;
    

    
      se ciò dovesse verificarsi, se sia a conoscenza di quando gli educatori potrebbero riprendere regolarmente servizio nelle scuole;
    

    
      se nei prossimi anni intenda attivare investimenti su questa specifica professionalità, che si traduca in stipendi adeguati e calcolati su base mensile e non più a cottimo.
    

    
      (4-04748)
    

    
      BRUNI - Al Ministro della giustizia - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il 13 ottobre 2015 gli avvocati del distretto del tribunale di Lecce si sono astenuti dal partecipare a tutte le udienze fissate per quella giornata, confermando lo stato di agitazione che dura, ormai, dallo scorso anno;
    

    
      le motivazioni della giornata di astensione, proclamata dall'assemblea degli iscritti dell'ordine degli avvocati di Lecce, sono molteplici, a cominciare dalla situazione logistica degli edifici che ospitano le udienze civili e penali (luoghi sovraffollati e spesso privi dei requisiti di sicurezza) e le attività di cancelleria;
    

    
      peraltro, tale sovraffollamento è diventato ancora più insostenibile, a causa dell'accorpamento delle sedi distaccate dei tribunali nell'unica sede del comune capoluogo, cui si è provveduto ai sensi del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, e in attuazione dell'art. 1, comma 2, della legge 14 settembre 2011, n. 148, riguardante la riorganizzazione degli uffici giudiziari. Ciò ha comportato l'inevitabile utilizzo delle medesime aule (già insufficienti per la sede di Lecce) per un numero ancora accresciuto di udienze e addirittura con doppio turno di udienza nella medesima aula e nella stessa mattinata;
    

    
      a ciò si aggiunga che l'organico dei magistrati togati è insufficiente e, sempre più spesso, si deve ricorrere alla loro sostituzione con magistrati onorari;
    

    
      gli edifici che ospitano sia il tribunale civile che quello penale si caratterizzano per la notevole carenza di manutenzione ordinaria (è ricorrente l'impossibilità di usare un servizio di ascensori efficiente). E, ancora, è stato più volte segnalato il mancato abbattimento delle barriere architettoniche nelle aule delle udienze penali;
    

    
      da ultimo, tutti gli uffici e le aule dei palazzi di giustizia sono privi di un servizio wireless a disposizione di utenti ed operatori;
    

    
      le disfunzioni e le situazioni di emergenza descritte si aggiungono ad una fase di disagio, quale è quella riguardante la difficile attuazione del processo telematico;
    

    
      tenuto conto che finora il Ministero della giustizia, anche dinanzi alla prolungata astensione dalle udienze degli scorsi mesi tenuta dall'avvocatura leccese, non ha offerto soluzioni concrete, né provvedimenti idonei per superare le attuali criticità denunciate da tutti gli operatori della giustizia della provincia di Lecce,
    

    
      si chiede di sapere quali misure urgenti il Governo intenda adottare per risolvere le questioni segnalate dall'avvocatura leccese ormai dal 2014 e finora rimaste senza alcuna risposta.
    

    
      (4-04749)
    

    
      SIMEONI, GAMBARO, MASTRANGELI, Maurizio ROMANI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      la Regione Lazio ha recentemente deciso il trasloco forzato della centrale operativa dell'Ares 118 Latina, perché nella vecchia sede presso l'ospedale "Santa Maria Goretti" doveva essere realizzato un centro di alta diagnostica in rispetto di un accordo tra la Regione Lazio stessa e la fondazione "Roma";
    

    
      il 16 settembre 2014 l'amministratore della fondazione Roma, Alfredo Loffredo, ha annunciato in un comunicato: "I rapporti tra la Fondazione Roma e la Regione Lazio, avviati per la realizzazione, presso l'ospedale Goretti di Latina di un centro di alta diagnostica per immagini, si sono conclusi con un nulla di fatto. E pertanto il progetto non sarà realizzato per l'indisponibilità manifestata dalla Regione. Il presidente di Fondazione Roma, il professor Emmanuele - spiega Loffredo - aveva fatto l'impossibile per rispettare l'impegno assunto con la città di Latina, proponendo anche una forma di cogestione con la Asl, che è stata respinta dalla Regione. Nei prossimi giorni pertanto la Fondazione determinerà la nuova sede in cui verrà realizzato il centro";
    

    
      la centrale operativa dell'Ares 118 è stata quindi trasferita nell'ex scuola "Col di Lana" in via Pasubio a Latina, spazio messo a disposizione dal Comune di Latina, ristrutturato recentemente con lavori svolti dallo stesso ente, per un valore di 2 milioni di euro;
    

    
      considerato che:
    

    
      nella nuova sede della centrale dell'Ares 118 si sono verificati fenomeni di infiltrazioni di umidità tali da provocare nelle scorse settimane crolli strutturali degli intonaci e fenomeni estesi di muffa costringendo gli operatori a lavorare in condizioni proibitive;
    

    
      nel frattempo, la vecchia sede della centrale operativa del servizio di emergenza della Provincia di Latina presso l'ospedale Santa Maria Goretti rimane in stato di abbandono ed inutilizzata,
    

    
      si chiede sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia al corrente dei fatti esposti;
    

    
      se non ritenga opportuno, nei limiti delle proprie attribuzioni, intervenire per quanto di competenza presso la Regione Lazio affinché risolva la situazione, evitando ulteriori sprechi di denaro pubblico, ed accertare eventuali responsabilità in capo agli amministratori locali.
    

    
      (4-04750)
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI, DE PIETRO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      la legge 20 giugno 1956, n. 658, ha istituito una ricompensa al merito civile intesa a premiare le persone, gli enti e i corpi che si siano prodigati, con eccezionale senso di abnegazione, nell'alleviare le altrui sofferenze o, comunque, nel soccorrere chi si trovi in stato di bisogno;
    

    
      la ricompensa può consistere in una medaglia d'oro, d'argento o di bronzo o di un attestato di pubblica benemerenza;
    

    
      ai sensi del comma 2 dell'articolo 4, l'attestato di pubblica benemerenza è concesso dal Ministro dell'interno, sentito il parere della commissione competente per la concessione delle ricompense al valor civile di cui all'articolo 7 della legge 2 gennaio 1958, n. 13;
    

    
      la notte dell'11 novembre 2014, a Cogorno (Genova), durante la straordinaria emergenza alluvionale che ha provocato numerose frane e l'esondazione del fiume Entella, grazie all'intervento determinante e diretto del signor Vinicio Solari, presidente Pro Civ Cogorno-Genova, risultano essere state salvate da morte certa 6 persone, tra cui bambina di soli 3 anni, che, prese alla sprovvista dall'inatteso evento calamitoso, si erano trovate intrappolate a bordo delle loro auto travolte dall'eccezionale evento calamitoso;
    

    
      il non comune scenario operativo nel quale si è trovato ad operare il signor Vinicio Solari, come documentato anche a mezzo stampa dalle dichiarazioni rese direttamente dai sopravvissuti e dai loro familiari ai quotidiani come "Il nuovo Levante", è stato reso ancor più impegnativo dalla mancanza di illuminazione e dall'impetuoso avanzare delle acque, che avevano raggiunto oltre 1,6 metri di altezza nel punto in cui si è svolta l'opera di soccorso;
    

    
      le auto nelle quali risultavano intrappolati i malcapitati erano quasi interamente sommerse dalla piena del fiume che avanzava con una corrente che raggiungeva i 30 chilometri all'ora: in mancanza della tempestiva e plurima azione di soccorso di Vinicio Solari, l'imponente esondazione avrebbe potuto generare conseguenze ben più tragiche e gravi;
    

    
      il signor Solari, presidente Pro Civ Cogorno-Genova con trentennale esperienza nei soccorsi, senza esitazione e con grande spirito di abnegazione, ha anteposto gli interessi e la vita altrui alla propria, evitando la tragedia e traendo in salvo diversi cittadini italiani in situazione di emergenza,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno avviare le procedure necessarie per riconoscere al signor Vinicio Solari una ricompensa al merito civile ai sensi della legge 20 giugno 1956, n. 658.
    

    
      (4-04751)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      1a Commissione permanente(Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione):
    

    
      3-02328, del senatore Endrizzi ed altri, sull'applicazione della clausola di flessibilità alle spese per i rifugiati da parte della Commissione europea;
    

    
      10a Commissione permanente(Industria, commercio, turismo):
    

    
      3-02325, del senatore Mucchetti ed altri, sulla gestione della società Sogin, con particolare riguardo alle dimissioni dell'amministratore delegato;
    

    
      12a Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-02324, della senatrice Idem ed altri, sulla dotazione di dispositivi salvavita da parte di società sportive professionistiche e dilettantistiche.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 531a seduta pubblica del 27 ottobre 2015, a pagina 17, nell'intervento del senatore Rossi Gianluca, alla quinta riga del quinto capoverso, dopo la parola: "OECD" inserire le seguenti: ", Standard for Automatic Exchange of Financial Account Information in Tax Matters".
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente CALDEROLI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,31).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          AMATI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del 10 marzo.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,35).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione dei disegni di legge:
        

        
          (1878)  Deputato BENI ed altri. - Istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione (Approvato dalla Camera dei deputati)
        

        
          (1203)   MANCONI ed altri. - Istituzione della Giornata nazionale per la memoria dei migranti vittime del mare (ore 9,35)
        

        
          Approvazione del disegno di legge n. 1878
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione dei disegni di legge nn. 1878, già approvato dalla Camera dei deputati, e 1203.
        

        
          Ricordo che nella seduta di ieri il relatore ha integrato la relazione scritta e ha avuto luogo la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signor Presidente, dopo il lungo e articolato dibattito di ieri mi preme prima di tutto precisare che la bozza di questo disegno di legge è stata predisposta dal Comitato 3 ottobre, presieduto da Tarek Brhane, un rifugiato politico fuggito della coscrizione obbligatoria in Eritrea che, come altre decine di migliaia di migranti, ha affrontato un viaggio disumano nel Mediterraneo, è stato incarcerato a Malta e poi è riuscito avventurosamente ad arrivare in Italia. Questo per dire che questo disegno di legge è nato prima di tutto fuori dalle Aule parlamentari. È nato sull'onda di una delle più grandi tragedie del mare, sulla quale speravo non si rinfocolassero in questo dibattito le polemiche, cosa che però puntualmente purtroppo è avvenuta.
        

        
          Ringrazio tutti i colleghi intervenuti in discussione generale, a cominciare dal senatore Micheloni, che ha svolto un intervento appassionato e molto documentato, frutto anche dalla sua esperienza personale.
        

        
          La senatrice Albano ha giustamente auspicato coesione e solidarietà nell'affrontare questo provvedimento che non deve trasformarsi in un'inutile passerella di vanità politiche. E - aggiungo io - non deve essere neanche un modo per lavarsi la coscienza senza far seguire l'assunzione di responsabilità politica.
        

        
          Sento infine il dovere di rispondere agli interventi problematici che sono stati pronunciati, ossia a quei colleghi che legittimamente si sono detti scettici o contrari alle finalità di questo disegno di legge.
        

        
          Il senatore Liuzzi, ad esempio, ha parlato di pratiche farisaiche, di atteggiamento ipocrita della politica, di questa legge come uno specchietto per le allodole. Lo posso anche riconoscere: il rischio c'è, ma sta anche a noi, ad ognuno di noi, fare in modo che questa norma altamente simbolica diventi qualcosa di più e di diverso nella coscienza collettiva. L'unica cosa certa è che non possiamo limitarci ad assistere da spettatori a un fenomeno epocale come quello delle migrazioni dall'Africa e dal Medio Oriente.
        

        
          Al senatore Tosato, che ritiene questo disegno di legge e l'individuazione della data del 3 ottobre una mera operazione propagandistica, dico solo che, se anche fosse così, non sarebbe comunque nulla rispetto a chi la propaganda sugli immigrati la fa tutti i giorni dell'anno.
        

        
          Ripeto, signor Presidente: c'è bisogno in questo momento di coesione e di solidarietà e non deve essere questo provvedimento un modo per lavarsi la coscienza. Lo ripeto volentieri questo concetto. Ma dico no al populismo della paura, che parte dai problemi reali per passare a proposte tanto demagogiche quanto irrealistiche. Chiudere le frontiere e fare blocchi navali sono slogan che fanno sicuramente presa, ma la storia ha abbondantemente dimostrato che movimenti di popoli possano essere regolati ma non totalmente impediti e che non è stato ancora inventato un confine davvero invalicabile.
        

        
          Si dice poi di sospendere Schengen, ma è una prospettiva che sarebbe drammatica per la stessa esistenza dell'Unione europea e che per l'Italia si rivelerebbe disastrosa perché ci troveremmo nelle condizioni in cui si trova adesso la Grecia, dove sono bloccati decine di migliaia di rifugiati senza sbocco. Un'ipotesi del tutto realistica, visto che la chiusura delle frontiere macedoni sta per produrre un flusso verso l'Albania in direzione dell'Adriatico e quindi dell'Italia. Le immagini che le televisioni ci trasmettono dal campo profughi di Idomeni non sono degne di un'Europa civile.
        

        
          In questi giorni il confine tra Macedonia e Grecia è segnato dai mezzi blindati dell'esercito per fermare quella massa di migliaia di persone che proviene soprattutto dalla Siria, dall'Iraq e dall'Afghanistan; persone che hanno viaggiato per mesi, che hanno perso per strada figli, mogli e mariti, che sono state rinchiuse nei campi profughi in Turchia, che hanno raggiunto le coste e attraversato il mare con piccoli canotti a remi.
        

        
          In Europa ciò che prevale sono il sentimento dell'indifferenza e l'innalzamento dei muri. Mi chiedo come mai quando c'è un terremoto si muovono le protezioni civili di tutto il mondo, mentre nel campo profughi di Idomeni non sta arrivando nessuno.
        

        
          L'Europa quindi si trova di fronte a un compito che peserà su un'intera generazione. Non ci sono mai state come oggi tante persone in fuga da persecuzioni politiche e guerre, molte delle quali cercano protezione proprio in Europa. Dobbiamo metterci nell'ordine di idee che, considerando le crisi in atto nei Paesi vicini, la situazione non cambierà nemmeno nei prossimi anni.
        

        
          Noi europei dobbiamo a noi stessi e al mondo una soluzione all'altezza della sfida che queste persone in cerca di aiuto rappresentano. Una cosa è emersa chiaramente: la risposta fornita finora non è all'altezza delle aspettative. L'Unione europea, a partire dal vertice di giovedì e venerdì prossimi, non può continuare a esitare e deve dimostrare prima di tutto di esistere. Ci deve essere uno standard di accoglienza di migranti che valga per ogni Stato membro dell'Unione e serve una politica di asilo europea. I profughi devono essere redistribuiti in maniera equa in tutta Europa. Una situazione come quella attuale, in cui pochi Stati membri devono gestire tutte le responsabilità dell'accoglienza, è insostenibile, in quanto si tratta di un sistema che fa gravare il peso in modo sbilanciato solo sui Paesi di confine. Abbiamo bisogno, dunque, di criteri vincolanti per una distribuzione dei rifugiati in base alla capacità degli Stati di gestirli.
        

        
          Signor Presidente, mi accingo a terminare la replica. L'unica cosa certa è che non possiamo limitarci ad assistere da spettatori a quello che sta avvenendo. Possiamo accoglierli tutti? Sicuramente no e per questo dobbiamo incoraggiare nuove iniziative politiche e misure per combattere le ragioni alla base dell'emigrazione dai Paesi del Medio Oriente e dall'Africa. La stabilizzazione della situazione di Stati che si stanno decomponendo e, poi, la creazione di reali prospettive economiche e sociali sono l'unica strada percorribile. Sembrano utopie (in effetti, in questo momento lo sono), ma se non si comincerà a ragionare e a operare fuori dalla logica emergenziale, l'Europa finirà sepolta sotto la propria impotenza.
        

        
          Signor Presidente, mi sia consentita un'ultima precisazione. In alcuni interventi di ieri è stata messa sotto accusa l'operazione Mare nostrum, che è terminata il 1° novembre 2014. Secondo i dati dell'Organizzazione internazionale per le migrazioni, nei primi quattro mesi del 2015, 900 persone sono morte nel canale di Sicilia. Nello stesso periodo del 2014, quando era in atto l'operazione Mare nostrum, i morti erano stati 96. Non solo, nei primi tre mesi del 2015, sono sbarcati 22.979 migranti contro i 20.899 del 2014. Si tratta in tutta evidenza di una cifra che smentisce un luogo comune molto diffuso, ossia che l'immigrazione era aumentata perché l'operazione Mare nostrum garantiva un passaggio sicuro ai migranti dal Nord Africa. Infine, nel primo mese dopo la fine dell'operazione, gli arrivi aumentarono del 485 per cento rispetto al novembre 2013, quando invece l'operazione Mare nostrum era operativa.
        

        
          Concludo, signor Presidente, rivolgendomi al senatore D'Alì, il quale ha presentato due emendamenti, che hanno sicuramente un senso, perché richiamano ai precedenti storici delle migrazioni degli italiani verso l'estero. Si tratta di pagine di storia che l'Italia non ha adeguatamente valorizzato e che meritano di essere ricordate. Questo disegno di legge è però nato, non dico in un contesto diverso, ma con una sua ratio e ci siamo impegnati con i promotori del Comitato 3 ottobre ad approvarlo in tempi congrui. Sono già passati più di ottocento giorni da quando la proposta è stata fatta. Ed io credo che un nuovo rinvio alla Camera, una nuova navetta, sarebbero uno schiaffo in faccia ai promotori, che ci hanno così pressantemente chiesto che questo disegno di legge venisse approvato. Per questo chiedo al senatore D'Alì di ritirare i due emendamenti presentati, dei quali condivido le finalità ma non il contesto in cui si muovono. Ciò al fine di pervenire ad un'approvazione il più possibile condivisa di questo provvedimento. (Applausi dei senatori Manconi e Lo Moro).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          PIZZETTI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, quello che il Senato sta per approvare è un atto importante, come testimonia del resto la qualità degli interventi che ci sono stati. Si è detto che è un simbolo, ma io penso che la democrazia abbia bisogno di simboli e di punti di riferimento in cui riconoscersi e l'accoglienza è un simbolo di una democrazia aperta. Per questo è importante l'istituzione di questa giornata e siamo grati ai presentatori della proposta.
        

        
          Si è sentito parlare in quest'Aula di buonismo. Io credo che sia un termine del tutto inappropriato: non si tratta di buonismo, né di pietà; non c'è alcuna rilassatezza dal punto di vista della capacità di controllo, ma, al contrario, questo testo testimonia consapevolezza, legalità e senso civico, tre aspetti che sono tra i pilastri delle nostre democrazie. Dall'accoglienza rispettosa della legge si misura il grado di civiltà delle Nazioni. Per questo è importante che nelle scuole e a partire da esse questa consapevolezza venga affrontata e diffusa.
        

        
          Rispetto a ciò che accade, la risposta sta nel controllo dei confini europei e non negli sbarramenti ai confini nazionali. Per questa ragione e per la qualità delle democrazie, Schengen deve vivere e non morire. Vorrei dire al senatore Liuzzi che ciò che ha affermato nel suo intervento, richiamando la necessità di una politica comune di accoglienza, è esattamente quello che si immagina anche con l'approvazione di questo testo di legge. Per cui davvero lo invito a ripensare e a sostenere in modo convinto questo provvedimento.
        

        
          Abbiamo bisogno di un'Europa politica e di un'Europa sociale. È giusto ripensare in chiave europea il Trattato di Dublino: anche questo aiuta a far vivere Schengen. Credo che questo sia appunto il tema che affronteremo anche oggi pomeriggio, con il Presidente del Consiglio, in attesa del nuovo appuntamento del Consiglio europeo sul grande tema del governo dei processi migratori. Credo che ci siano davvero tutte le condizioni perché, come sostenuto dal relatore, questo Parlamento a grandissima maggioranza possa dare un'ulteriore testimonianza della qualità del nostro sistema democratico. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Bianconi).
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Passiamo all'esame degli articoli del disegno di legge n. 1878, nel testo approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Procediamo all'esame dell'articolo 1, sul quale è stato presentato un emendamento che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, io per la verità sono molto sorpreso. Da più parti si conviene sull'opportunità che questa giornata della memoria riguardi anche i temi dell'emigrazione italiana verso altri Paesi e poi, nella sostanza, al momento dell'approvazione degli emendamenti, non si consente che ciò accada, per motivi di urgenza. Non so chi abbia preso impegni anche nei tempi. L'impegno che qualcuno ha preso con un'associazione era quello di portare la legge in Parlamento; ma il Parlamento poi è sovrano nelle sue determinazioni e ha l'obbligo di ricondurre il tema ad un equilibrio complessivo, nei confronti soprattutto dei giovani.
        

        
          Il Ministro della pubblica istruzione, a seguito di questa norma, dovrà emanare degli indirizzi di attività per la celebrazione di questa giornata. Potrebbe stabilire, per esempio, che gli alunni delle scuole svolgano un tema, ma questo senza l'approvazione delle mie proposte, verterà solamente sui temi dell'immigrazione verso il nostro Paese e non sarà l'occasione per poter ricordare ai nostri giovani un fenomeno straordinariamente importante nella nostra storia, che è quello dell'emigrazione italiana.
        

        
          Credo che abbiamo il dovere di reggere con equilibrio tutte le questioni, al di là degli impegni che qualcuno può avere preso al di fuori di questa Aula. L'Assemblea è tale perché deve, con assoluto equilibrio, esaminare tutte le vicende. Istituire una giornata non è una cosa secondaria. È accaduto in un dibattito sui temi dell'immigrazione che si sia divagato o profittato di cose che hanno un loro circoscritto ambito per dibattere di massimi sistemi. Purtroppo è stato fatto un po' da tutti.
        

        
          Voglio ricondurre, come ho detto in sede di discussione generale, ad un'equilibrata presenza di questa materia nella celebrazione del Paese e nell'educazione presso i nostri giovani. Non è ammissibile, secondo me, che il Parlamento dia un indirizzo celebrativo e pedagogico nelle nostre scuole riguardo ai temi dell'immigrazione e trascuri i temi della grande epopea dell'emigrazione italiana, come l'ha chiamata il senatore Manconi. Perché non dobbiamo varare un provvedimento equilibrato e ogni volta dobbiamo prendere derive non dico demagogiche - non condividerei questo tema - ma unilaterali, solo perché qualcuno fuori ha preso degli impegni? Questo Parlamento ha l'impegno di rappresentare l'intero Paese.
        

        
          Non ritiro i miei emendamenti e chiedo che vengano messi ai voti.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento in esame.
        

        
          MAZZONI, relatore. Invito il presentatore al ritiro, altrimenti esprimo parere contrario.
        

        
          PIZZETTI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.1.
        

        
          MICHELONI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MICHELONI (PD). Signor Presidente, ho chiesto di parlare in quanto Presidente del Comitato per le questioni degli italiani agli esteri e vorrei segnalare al senatore D'Alì che questo tema è veramente di grande importanza. Lo abbiamo affrontato nel Comitato già nel 2007 e lo abbiamo ripreso ultimamente con il ministro Giannini. C'è una discussione in corso su questo tema.
        

        
          Con convinzione e con umiltà suggerirei al senatore D'Alì di ritirare gli emendamenti e propongo che da domani io metta il Comitato al lavoro per elaborare una mozione da discutere in Aula al fine di portare il Governo ad attuare la proposta da egli avanzata. Fare pesare su questo tema di grandissima importanza, che condivido pienamente, un voto negativo su un emendamento credo non sia di aiuto. Io suggerisco e insisto con il senatore D'Alì affinché faccia lo sforzo di ritirare le sue proposte ma non nell'ottica di chiudere il discorso su questo tema. È altrettanto logico il discorso del relatore secondo cui sarebbe bene evitare per un provvedimento di questo tipo una navetta tra le due Camere. Davanti a queste due argomentazioni giuste c'è una strada per affrontare seriamente questo tema ed è quella di un dibattito in Assemblea.
        

        
          Veramente insisto perché il senatore D'Alì faccia lo sforzo di ritirarli.
        

        
          LO MORO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LO MORO (PD). Signor Presidente, prendo la parola per segnalare un elemento che in questa nostra discussione potrebbe risultare decisivo. Stiamo infatti parlando del testo che ci è stato inviato dalla Camera dei deputati e quindi prevalgono sentimenti di fastidio, che in qualche modo ci accomunano, per il fatto che non possiamo modificare o rimodificare i testi, che sarebbero poi nuovamente sottoposti alla navetta parlamentare. In questo caso, però, siamo in presenza di un testo a cui è collegato un altro disegno di legge, assolutamente identico nel contenuto, a prima firma del senatore Manconi e firmato da tanti altri colleghi senatori, che proponeva la stessa cosa, ovvero l'istituzione della giornata nazionale per la memoria dei migranti vittime del mare: leggo testualmente ciò che proponevano il senatore Manconi e i colleghi sottoscrittori. L'ho voluto ricordare, perché questo elemento ha in sé una sua ragionevolezza e il disegno di legge ha una sua identità. Dunque, voler insistere per trasformarlo in un'altra cosa, mi sembra una fatica sbagliata.
        

        
          Anche io, dunque, auspico che il collega D'Alì ritiri l'emendamento, pur comprendendone le ragioni, e non ci costringa a votare contro.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1, presentato dal senatore D'Alì e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 1.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 2, sul quale è stato presentato un emendamento che si intende illustrato e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signor Presidente invito al ritiro dell'emendamento, altrimenti esprimo parere contrario.
        

        
          PIZZETTI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.1.
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          Nel chiedere il voto elettronico, approfitto per avanzare una proposta. Visto che oggi sono tre anni da quando siamo arrivati in questa Assemblea e abbiamo finalmente introdotto la prassi del voto elettronico, forse sarebbe il caso, per questa volta, di convocare la famosa Giunta per il Regolamento e modificare quella parte del Regolamento che dice che il Senato vota per alzata di mano. Al giorno d'oggi, davvero, non si può più leggere una norma del genere e quando qualcuno la legge, rimane a bocca aperta e si chiede come mai sia scritto che si vota per alzata di mano. Visto che votiamo con il voto elettronico, sarebbe il caso di dire che il voto viene effettuato regolarmente con il voto elettronico e, in casi eccezionali viene effettuato per alzata di mano. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, vorrei invitare tutti a riflettere, prima di votare l'emendamento 2.1. Mi rivolgo in particolare al relatore, il senatore Mazzoni, e al rappresentante del Governo.
        

        
          Non ho chiesto di intervenire sul primo emendamento presentato dal senatore D'Alì, l'emendamento 1.1, perché esso, intervenendo sull' articolo 1, avrebbe potuto alterare la filosofia del provvedimento in esame.
        

        
          Condivido invece l'emendamento 2.1, che interviene sul secondo comma dell'articolo 2, che non ne altera la filosofia. In tale proposta emendativa si prevede infatti che, in quella giornata, nelle scuole si dovrà discutere e si dovrà illustrare il problema dell'immigrazione. Mi chiedo, allora, come sia possibile non richiamare l'attenzione dei giovani sul problema dell'emigrazione del nostro Paese, su quanto vissuto dai nostri connazionali che è molto utile per comprendere l'immigrazione nel nostro Paese. I nostri connazionali sono emigrati secondo le regole di un ingresso legale negli Stati Uniti d'America e negli altri Paesi e noi dobbiamo pretendere di realizzare questo obiettivo nel nostro Paese per l'immigrazione; intendo dire che noi non possiamo mai pensare di combattere o di risolvere il problema dell'emigrazione senza creare un ingresso legale nel nostro Paese. Come si fa quindi a sostenere che nell'ambito del dibattito e dell'approfondimento scolastico non sia opportuno discutere anche di questo tema rispetto a questa materia? Per tale ragione credo che vada fatta una riflessione.
        

        
          Forse l'emendamento 1.1 poteva apparire (anche se non lo era) come un'ipotesi di stravolgimento della filosofia del testo; l'emendamento 2.1 serve invece a garantire un approfondimento culturale necessario nelle scuole e in tutti gli organismi già deputati a tale scopo. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.1, presentato dal senatore D'Alì e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 3.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

      


      

      
        

        

        
          Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, convocazione
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, prima di passare alla votazione finale, comunico che al termine del voto sul provvedimento in esame sarà convocata la Conferenza dei Capigruppo e pertanto, per la durata della stessa, la seduta dell'Assemblea verrà sospesa.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 1878  e 1203  (ore 10,04)
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.
        

        
          BRUNI (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BRUNI (CoR). Signor Presidente, signor Sottosegretario, onorevoli colelghi, nei giorni scorsi si è ricordato il venticinquesimo anniversario del primo grande esodo degli albanesi sulle coste pugliesi. Tra la fine di febbraio e i primi giorni di marzo del 1991 il Basso Adriatico e il canale d'Otranto registrarono il passaggio di circa 27.000 albanesi che, fuggiti dal regime ormai vacillante di Ramiz Alia (erede del dittatore Enver Hoxha), cercavano nel nostro Paese la loro terra promessa.
        

        
          L'Italia scoprì in quei giorni di essere diventata terra di immigrazione. I pugliesi nei decenni precedenti avevano abbandonato la propria terra e le loro famiglie alla volta delle città nel Nord dell'Italia e dell'Europa. Prima abbiamo sentito alcuni colleghi parlare di Marcinelle: quanti pugliesi, quanti meridionali morirono in quella miniera? Ebbene, quei pugliesi si trovarono invece a fronteggiare l'arrivo dei profughi albanesi, dimostrando le proprie capacità di accoglienza, che furono apprezzate... (Brusio. Richiami del Presidente).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, chi non fosse interessato potrebbe abbandonare l'Aula per consentire al senatore Bruni di svolgere il suo intervento senza questo sottofondo che è veramente mortificante per l'oratore.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 10,05)
        

        
          BRUNI (CoR). Signor Presidente, stavo dicendo che quei pugliesi, quegli stessi cittadini meridionali, che erano stati protagonisti di pagine anche tristi di emigrazione, invece in quegli anni e nel 1991 scoprirono di trovarsi di fronte a un altro fenomeno, che era quello dell'immigrazione sulle nostre coste, dando prova delle proprie capacità di accoglienza che furono apprezzate in Italia, in Europa e in tutto il mondo occidentale. Se ricordate, addirittura ci fu chi propose il premio Nobel per le popolazioni pugliesi.
        

        
          Come dicevo, il nostro Paese, da sempre terra di migrazione, dovette cimentarsi con un fenomeno totalmente nuovo. Il Governo, il Parlamento, le nostre classi dirigenti furono quasi costrette dagli eventi di quel 1991 a dover organizzare un sistema di accoglienza e gestione dei profughi e dei clandestini fino a quel momento mai predisposto. Solo qualche mese prima era stata approvata dal Parlamento la legge n. 39 del 1990, la legge Martelli, con la quale si cercò di regolamentare un fenomeno inedito, rispetto al quale il nostro Stato, nelle prime fasi, non diede una gran prova di efficienza.
        

        
          Chi non rammenta il successivo episodio dell'8 agosto 1991, l'arrivo della nave Vlora nel porto di Bari e l'imbarazzante scenario dello Stadio della Vittoria? Questo è a dimostrazione di una Nazione e di un Governo che non avevano ancora capito di fronte a quale scenario e a quale fenomeno si trovavano, che dovevano essere per forza gestiti.
        

        
          Sono trascorsi venticinque anni e oggi, in quest'Aula, ci troviamo ad esaminare e ad approvare il disegno di legge per l'istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione. L'intento di tale iniziativa è certamente nobile. Non si può non ricordare che in questi venticinque anni i nostri mari e le nostre coste hanno registrato eventi tragici e luttuosi come quello del 3 ottobre 2013 - già ricordato - a largo di Lampedusa, con 366 vittime e 20 dispersi, o come quello del 18 aprile 2015, nel Canale di Sicilia, con oltre 700 vittime. Si potrebbe, quindi, considerare la ratio del presente disegno di legge nell'intento di rendere sempre vivo nelle nostre comunità il ricordo di quelle e altre tragedie legate agli esodi dei migranti di tutta l'area mediterranea, così come dell'area mediorientale. Ricorderemo, infatti, che molti profughi arrivati soprattutto da Est pervenivano dalle zone del Kurdistan e del Medio Oriente, prima ancora della guerra in Siria.
        

        
          Tuttavia, non si possono non considerare, anche in questa occasione, tutti i problemi irrisolti e le questioni ancora aperte riguardo alla gestione dei flussi migratori e all'organizzazione dell'accoglienza. Il nostro Paese, nel quarto di secolo appena trascorso, non sempre ha affrontato questo problema nel modo migliore, garantendo le soluzioni più idonee agli stessi profughi e ai propri cittadini. Lo spontaneismo che contraddistinse quella prima fase del 1991 è rimasto la cifra della macchina dell'accoglienza italiana, con gli inevitabili effetti collaterali.
        

        
          Dopo la citata legge Martelli, si sono succedute le leggi Turco-Napolitano e Bossi-Fini, ma i risultati concreti sono stati invero esigui e insoddisfacenti. Contemporaneamente l'Italia e, in particolare, i Governi degli ultimi anni non sono riusciti a coinvolgere appieno l'Europa, chiedendo ai Paesi membri una maggiore solidarietà e vicinanza per la soluzione di un problema divenuto ormai cronico, che non può riguardare solo noi. Proprio in queste ore si registra l'ennesimo flop dell'Unione europea; l'accordo con la Turchia stenta ad essere concluso; né, d'altronde, si riesce a sensibilizzare i Paesi nel Nord Europa sulla necessaria rivisitazione del regolamento di Dublino.
        

        
          Sono questi i giorni delle immagini eloquenti e raccapriccianti del campo profughi di Idomeni, del filo spinato alla frontiera macedone. Ci interroghiamo smarriti sul possibile perverso effetto domino di profughi che, dai Balcani, potranno indirizzarsi nuovamente verso il basso-adriatico e l'alto-ionio, andando ad interessare di nuovo Puglia e Calabria ionica.
        

        
          Ebbene, di fronte a questo scenario preoccupante e angosciante, il presente disegno di legge non ha altro effetto che quello di un banale placebo. Servirà sicuramente a diffondere una maggiore sensibilizzazione nelle nostre comunità e tra i nostri studenti, ma contemporaneamente rischia di sviare la nostra attenzione dalle questioni fondamentali tutt'ora irrisolte, cui facevo cenno prima, che restano senza risposta e generano tante domande. Potremmo chiederci: quante strutture pubbliche destinate a una vera accoglienza sono oggi presenti nel nostro Paese? Qual è la qualità del nostro sistema di accoglienza? Qual è l'affidabilità del nostro sistema di pubblica sicurezza nella gestione dei flussi? Perché non si riesce ad organizzare un sistema efficiente di accoglienza dei minori non accompagnati? E potrei continuare.
        

        
          Ma prima di concludere, un pensiero doveroso va agli operatori delle Forze armate, della Marina militare, della Guardia di finanza, della Guardia costiera, che hanno affrontato, spesso nelle condizioni più estreme, i momenti più difficili dell'accoglienza, risolvendo nei limiti del possibile, a volte anche dell'impossibile, le situazioni più disperate. Ad essi non può non andare il nostro sentito ringraziamento e la nostra totale vicinanza. Anch'essi meriterebbero riconoscimenti formali per la loro attività. Altro che giornate nazionali, ormai sin troppo inflazionate.
        

        
          Anche per questi motivi e per le ragioni evidenziate all'inizio del mio intervento, il Gruppo dei Conservatori e Riformisti non potrà esprimere il proprio voto favorevole, limitandosi a un voto di astensione, perché altro non si può fare di fronte alle questioni irrisolte prima accennate, e che solo qualche giorno fa il senatore D'Ambrosio Lettieri aveva riproposto chiedendo un'informativa urgente da parte dei Ministri dell'interno e degli affari esteri. Ma ancora oggi siamo senza risposta. (Applausi dal Gruppo CoR e del senatore Scilipoti Isgrò).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Stanno seguendo i nostri lavori gli studenti e i docenti del Liceo artistico «Via di Ripetta» di Roma, che salutiamo dandogli il benvenuto al Senato (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 1878  e 1203  (ore 10,12)
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, colleghi, non mi unirò ai peana che ho sentito ieri, ma vorrei richiamare un po' tutti i colleghi al tema su cui stiamo discutendo, ovvero l'istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione.
        

        
          Ieri ho sentito parlare di tutto, soprattutto e solo di immigrazione: di Giornata della memoria ho sentito parlare poco. Cosa voglio dire?
        

        
          Innanzi tutto, l'istituzione di una Giornata nazionale è assolutamente inutile, perché ritengo completamente inflazionata la materia. Dovrebbe essere considerato offensivo istituire un'altra giornata quando ci si riferisce a delle vittime, a dei poveretti morti in mare. Lo dico perché - per chi non lo sapesse - le nostre giornate più o meno ufficiali dedicate a qualcosa sono 253: brilliamo per la giornata dedicata al gatto; alla difesa della rana, alla lentezza, agli UFO, e non può mancare la giornata degli angeli custodi. E probabilmente avremmo bisogno anche qui di angeli custodi per evitare di istituire l'ennesima giornata! Con quelle ufficiali, partendo proprio da oggi e arrivando fino al 2 giugno, praticamente ce n'è una ogni due o tre giorni. Anche stamattina c'è una cerimonia commemorativa della strage di via Fani, dove sono sempre presenti ogni tre giorni il Capo dello Stato, il Presidente del Consiglio, il Capo di Stato maggiore. Mi chiedo se, in un momento in cui l'ISIS minaccia i Paesi occidentali, forse non sarebbe il caso di mandarne uno a rappresentare il Paese. Se dovesse infatti intervenire un attacco in quell'occasione, tutti sarebbero alla giornata di commemorazione e nessuno difenderebbe i patri confini.
        

        
          D'altra parte, questa giornata non è solo inutile. Credo che anche il costo non debba essere dimenticato: diciamo sempre che tutto è senza oneri a carico dello Stato, ma poi ovviamente gli oneri ricadono sulle scuole, sui Comuni, su Province e Regioni. E, quindi, qualcosa ci costa. Io la considero non solo inutile, ma addirittura dannosa nella fase storica che stiamo vivendo.
        

        
          Assistiamo in questo momento alla chiusura della rotta balcanica; a 75 chilometri di distanza abbiamo le coste da cui potrebbe riaprirsi la migrazione attraverso il Canale di Otranto e noi, differentemente da tutto il resto del mondo, andiamo a istituire la Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione. È come dire: venite qui perché la strada giusta è quella del Canale di Otranto.
        

        
          D'altra parte, credo sia la politica - è sempre stata sottesa, dal Governo Monti a quelli di Letta e Renzi - ad aver portato a questi risultati, perché ho sentito numeri che possono essere ampiamente contraddetti anche da parte del relatore, senatore Mazzoni.
        

        
          Io ho visto solo una cosa: fra Mare nostrum, Triton e Poseidon abbiamo portato a casa, andandoli a prendere, dei clandestini fra i quali c'era anche qualche rifugiato. Ieri ho sentito qualcuno citare il tono negativo attribuito al termine "clandestino", ma chi entra senza rispettare le regole nel nostro Paese si chiama clandestino. Punto. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Non ci sono altri termini. Lo avete inventato voi il termine migranti.
        

        
          E cosa è successo grazie a quelle preziose missioni? Nel 2014 abbiamo avuto 175.000 ingressi. In 60.000, tra coloro che sono entrati, hanno richiesto lo status di rifugiato, ma solo il 5 per cento di loro si è visto riconosciuto tale status, il che vuol dire che per la maggior parte si trattava di clandestini. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          E noi ce li siamo andati a prendere invece di fare quello che dovevamo, cioè respingerli, e ce li siamo portati a casa. Si dice, però, che abbiamo fatto un'operazione umanitaria e abbiamo salvato delle vite. È esattamente vero il contrario. Infatti, le vittime del Mediterraneo nel 2011 sono state circa 1.500; nel 2012 sono state circa 500; nel 2013 circa 600; nel 2014 circa 3.500; nel 2015 sono state 3.771 e, nei primi mesi del 2016, sono state 410, ovvero 35 volte il numero dei morti rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente. Quindi, non veniteci a dire che queste operazioni hanno ridotto quella mortalità, perché è accaduto esattamente il contrario.
        

        
          Mi spiace di vedere, poi, anche una certa ipocrisia perché noi, adesso, facciamo una corsa e addirittura non si accettano modifiche al testo perché bisogna essere pronti almeno per il 3 ottobre dell'anno prossimo per i morti di Lampedusa. Tutti sono a favore - probabilmente voteremo solo noi contro questa proposta - a causa di quei poveri morti. Ma io vedo tanta ipocrisia da parte di chi si preoccupa dei morti di Lampedusa e si dimentica di tutti quelli che in questi giorni stanno morendo in Grecia e negli altri Paesi contigui. Di quelli non frega niente a nessuno. Vale meno la vita di coloro che muoiono nell'Egeo rispetto a quella di coloro che sono morti a Lampedusa? Io credo proprio di no. È ora di finirla sia con l'ipocrisia sia con il continuare ad addossare la responsabilità a qualcun altro. Prima, infatti, addirittura era colpa della cosiddetta legge Bossi-Fini, poi era colpa del decreto-legge Maroni e poi siamo arrivati a dire che è tutta colpa dell'Europa. No, i conti non tornano più.
        

        
          Ho qui un bell'articolo della settimana scorsa, che ho conservato, uscito non sul quotidiano "la Padania" ma su "la Repubblica" (quindi a prova di bomba), che riporta un'analisi di Ilvo Diamanti, secondo cui il rapporto sulla sicurezza non lascia molti dubbi, soprattutto con due cifre rivelatrici: solo il 32 per cento degli italiani ha ancora fiducia nell'Unione europea, mentre il 56 per cento vorrebbe chiudere di nuovo e subito tutti i confini nazionali. Si tratta di due numeri sorprendenti nel Paese che, solo qualche anno fa, credeva ciecamente nelle magnifiche sorti e progressive dell'unificazione del vecchio continente.
        

        
          Secondo il professor Ruggiero, professore di psicoterapia cognitiva alla "Sigmund Freud" di Milano, un tempo eravamo quelli che all'Europa credevano più di tutti, quasi in un modo romantico, sentimentale: eravamo innamorati dell'Europa, ma adesso la gente capisce che il governo europeo non c'è. C'è la Germania che cerca di essere umanitaria, c'è la Francia che decide di essere rigorosa, c'è una Commissione europea che stabilisce delle regole per l'accoglienza dei rifugiati, ma poi nessun Paese le rispetta.
        

        
          La sfiducia nell'Europa e la voglia di rimettere le guardie alle frontiere portano alla luce un dato interessantissimo, la terza cifra che non ti aspetti. Il 40,2 per cento dei simpatizzanti del Partito Democratico che si schiera contro Shengen rivuole i confini. Certo, è un numero inferiore a quello dei leghisti e dei forzisti, ma rivuole i confini. Come si spiega? Dalla destra - come dice Barbagli, l'ex direttore dell'Istituto Cattaneo - te lo aspetti, dalla sinistra no. Certo, un peso hanno i media che dipingono ogni giorno un'Europa nel caos. Ma la cruda verità è che le stesse persone che si sforzano di dimostrare che quello degli immigrati non è un problema - parlo degli italiani di sinistra - in realtà pensano che lo sia. Non hanno il timore di perdere il posto di lavoro, ma sentono l'allarme per una nuova criminalità che, purtroppo, i dati reali confermano e c'è la paura che gli immigrati siano loro concorrenti nel welfare, nell'assegnazione delle case - per esempio - o nelle file al pronto soccorso.
        

        
          La sinistra ha risolto il problema non affrontandolo: semplicemente non ne ha parlato. Ha dato tutta la colpa all'Europa e stop. Queste cose le scrivono «la Repubblica» e credo illustri professori.
        

        
          Ma è finito il tempo di dare la colpa all'Europa, perché in questo momento ha assunto un atteggiamento completamento diverso dal nostro: sta reagendo. Mentre noi siamo qui a parlare di queste cose, undici Paesi, dell'area Schengen e non, hanno sospeso Schengen o ne hanno limitato la portata; sette Paesi hanno costruito o intendono costruire delle barriere, dei muri, degli ostacoli col filo spinato. Come li chiamate voi se non respingimenti? Solo che, quando di respingimenti e di rimpatri ne parlava la Lega, eravamo dei razzisti, mentre oggi sono razzisti la Gran Bretagna, la Francia, la Spagna, l'Austria. Questi sono i Paesi razzisti o siamo noi dei matti? Noi siamo dei matti perché, nel momento in cui tutti si difendono da questa ondata, noi creiamo le giornate della memoria.
        

        
          Ricordo, tra l'altro, che c'è già la Giornata del rifugiato. Quindi, se si istituisce quella dei migranti e della memoria dei migranti, evidentemente stiamo parlando dei clandestini e non di coloro che vengono qui sfuggendo alle guerre. Ma quando gli altri Paesi mettono dei limiti numerici oppure bloccano le frontiere, noi ci inventiamo di andare a prenderli sotto le coste libiche; ci siamo inventati l'abolizione del reato di immigrazione clandestina; qualcuno cerca di far passare anche l'espansione della cittadinanza applicando lo ius soli, ovvero lo ius culturae. Ieri ho sentito qualcuno dire che erano cittadini francesi e belgi quelli che hanno fatto gli attentati a Parigi. Sono diventati cittadini europei, francesi e belgi, grazie allo ius soli, e noi in questo momento cerchiamo di introdurlo a casa nostra. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Non solo e non basta, perché ci si è inventati lo ius culturae, che rappresenta veramente il rischio di qualcosa che viene meno nella nostra identità e della sicurezza a casa nostra, perché noi intendiamo dare la cittadinanza non a coloro che sono venuti nel nostro Paese entro una certa età e hanno studiato: la diamo anche a chi non ha conseguito un titolo di studio, come nel caso della formazione professionale. Quindi, sarà non lo ius culturae, ma lo ius ignorantie, perché potrebbero anche non parlare italiano e noi gli daremmo la cittadinanza comunque. Certo, sempre meglio questo che quanto sta avvenendo a Bologna dove, per integrare meglio i migranti, istituiamo corsi di arabo in modo che noi possiamo meglio socializzare con i bambini che vengono a casa nostra. Qui stiamo veramente rasentando la follia.
        

        
          Concludo il mio intervento ricordando una questione. Oggi stiamo parlando di questo disegno di legge - voi ve lo voterete - mentre dieci giorni fa abbiamo parlato dell'immigrazione e del Consiglio europeo. Quest'oggi tornerà in Senato ancora Renzi in vista del prossimo Consiglio europeo. Mi fa rabbrividire l'idea che noi siamo qui a far questo, mentre Renzi sarà a dialogare in sede europea con un Paese come la Turchia che va con l'ISIS, che si permette di chiudere i giornali dell'opposizione e di controllare completamente l'informazione: sarà a dialogare con dei ricattatori che chiedono dei soldi oppure dei vantaggi per il loro ingresso in Europa per potersi far carico dei migranti: 6,4 miliardi per cosa? Per tenerli a casa loro e farli morire di fame e di freddo? Non vi sentite un po' ipocriti nel girarvi dall'altra parte e stare qui oggi a festeggiare?
        

        
          Oggi c'è solo da festeggiare una sconfitta: la sconfitta di tutta la politica migratoria e immigratoria dell'Europa. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          ORELLANA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ORELLANA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, il mio intervento sarà sicuramente di diverso tenore rispetto a quello che mi ha preceduto. In ogni caso, annuncio il voto favorevole del mio Gruppo, pur nella esiguità di questa giornata e di quello che significa una giornata nazionale, che non ha alcun effetto civile e non diventerà una di festa, per i ragazzi dalla scuola o per le persone dal lavoro.
        

        
          Sarà, piuttosto, un momento in cui, tutti gli anni, gli italiani avranno un momento di riflessione attraverso - come dice il testo di legge - iniziative e incontri al fine di sensibilizzare l'opinione pubblica alla solidarietà civile nei confronti dei migranti e del rispetto della dignità umana. Sono valori fondanti dell'Italia, dell'Europa e anche della Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo.
        

        
          È dunque un momento importante. È importante anche il giorno scelto, il 3 ottobre, che ricorda il 3 ottobre 2013 e la strage dei 366 migranti che, a largo di Lampedusa, persero la vita nel tentativo di sbarcare in Italia.
        

        
          Per me è importante anche che si ricordi chi ha tentato di emigrare verso il nostro Paese «per sfuggire alle guerre, alle persecuzioni e anche alla miseria». In questo caso noi, con l'istituzione di una Giornata della memoria, non facciamo la distinzione, che pure va fatta, ma per altri motivi, tra il migrante "economico" che fugge per miseria e il migrante che ha il titolo per chiedere il diritto di asilo al nostro Paese.
        

        
          Su questo punto, ricordo a tutti che noi abbiamo in Costituzione l'articolo 10, che recita: «Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l'effettivo esercizio delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto d'asilo nel territorio della Repubblica, secondo le condizioni stabilite dalla legge».
        

        
          È molto importante questo passaggio, perché garantisce allo straniero il diritto di asilo in Italia, e non per le persecuzioni che subisce nel suo Paese, ma per il fatto che nel suo Paese non gli vengono garantite le stesse libertà democratiche che ha un italiano, che ha una persona che vive in Italia.
        

        
          Quindi, prendiamo come riferimento e come modello - ed è giusto che sia così - le nostre libertà democratiche e cerchiamo di darle a tutti quelli che, non potendole avere nel loro Paese, arrivano da noi in qualche modo, anche nelle maniere più diverse, più difficili e rischiose, come sta succedendo per i migranti che muoiono cercando di arrivare sul nostro territorio.
        

        
          Si tratta dunque di una visione molto estensiva del diritto di asilo, maggiore rispetto a quella di altri Paesi. Secondo me, però, chi, anche in quest'Aula, riteneva di difendere la Costituzione da una realtà che, invece, ha tutt'altri motivi e riguarda la sua bellezza e la sua validità, deve concentrarsi sui suoi primi articoli, tra cui l'articolo 10.
        

        
          D'altra parte, per noi italiani, una celebrazione di una giornata, riferita a persone che, appunto, hanno rischiato la vita e, in alcuni casi, l'hanno persa per venire da noi, è in fondo un riconoscimento di ciò che è diventata l'Italia: un modello per i Paesi del mondo, e non solo di natura economica - sappiamo, infatti, quanto siamo in crisi economica e quanto faticosamente ne stiamo uscendo - ma un modello effettivo, soprattutto per i Paesi della sponda Sud del Mediterraneo e, in generale, per tutti i Paesi africani, che potrebbero vedere in altri Paesi, con i quali hanno sicuramente una maggiore affinità culturale, dei modelli verso cui fuggire. Invece questo non avviene, e vedono nell'Italia un Paese da raggiungere.
        

        
          Da ultimo, anche altri Paesi hanno fatto scelte simili alle nostre e mi piace ricordare che un Paese, lontano da noi geograficamente ma molto vicino dal punto di vista dell'affinità culturale e della nostra migrazione, l'Argentina, già nel 1995 ha istituito il 3 giugno come Giornata dell'immigrante italiano. Quindi, abbiamo un Paese lontano geograficamente, come l'Argentina, che ricorda l'epopea di tutti gli italiani che sono scappati per motivi puramente economici, e in pochi casi politici, durante il secolo scorso e anche quello precedente dall'Italia, facendo la loro fortuna ma, soprattutto, il progresso di quella Nazione.
        

        
          Questo spirito di ricordo di una situazione che ha un valore sicuramente storico - e questi momenti, purtroppo, per vari motivi, non finiranno a breve - va pertanto a favore dell'istituzione della Giornata del ricordo del migrante che tenta di entrare nel nostro territorio.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, la componente Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà del Gruppo Misto voterà convintamente a favore del disegno di legge in esame, e non perché non si nega mai il voto a favore dell'istituzione di giornate di ricordo e memoria, ma perché credo che l'istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione risponda a questioni che dovremo affrontare, a cominciare dal pomeriggio di oggi, dopo le comunicazioni del Presidente del Consiglio in vista del Consiglio europeo del 17 e 18 marzo. Si tratta, quindi, non di una giornata di celebrazione e festeggiamento - come ha detto poc'anzi il senatore Calderoli - ma di una giornata in memoria che sia di monito.
        

        
          Vorrei ricordare che, a seguito della tragedia dei 366 profughi morti davanti all'isola di Lampedusa il 3 ottobre 2013, tutti - mi riferisco anche a rappresentanti delle istituzioni europee - si recarono lì per dire mai più. Davanti a quelle bare fu assunto il solenne impegno a cambiare e modificare le politiche dell'immigrazione europee e italiane. Purtroppo, da allora ci sono state molte altre vittime.
        

        
          Il disegno di legge per l'istituzione di questa giornata rappresenta, quindi, tutt'altro che un passaggio puramente retorico, essendo un modo per ricordare a tutti noi i valori dell'accoglienza e rappresentando un monito e l'assunzione di un impegno per affrontare temi assolutamente urgenti sia per il nostro Paese, che per le politiche europee.
        

        
          Vorrei ricordare brevemente che - ahimè - quello che è avvenuto negli ultimi anni e si sta continuando a verificare dopo la tragedia di Lampedusa ha visto mutare profondamente anche il quadro europeo. Mi riferisco all'affermarsi in moltissimi Paesi - penso alle ultime elezioni nei Land tedeschi - di forze xenofobe che stanno cercando di utilizzare la questione contro l'immigrazione e sfruttare i sentimenti di paura. Mi riferisco altresì agli approcci non positivi da parte della Comunità europea che si sono registrati nel non applicare gli impegni assunti solennemente, magari verso l'Italia, su cui, in tutta una fase, è ricaduto il peso dell'arrivo degli immigrati.
        

        
          Più in generale, vi invito a riflettere sulla situazione attuale della Grecia. Vi sono stati impegni assolutamente disattesi, il primo dei quali - vorrei ricordarlo in questa sede, perché ogni volta ne parliamo, ma poi non accade nulla - attiene alla modifica del regolamento di Dublino. Si tratta di una delle questioni che abbiamo affrontato in Commissione e che, ogni volta che il presidente del Consiglio Renzi interviene in questa sede, viene da noi posta come una delle questioni fondamentali, su cui però in Europa si continua a tergiversare e - anzi - si sta andando verso una situazione e prese di posizione - ahimè - opposte.
        

        
          Stiamo assistendo - questo dovrebbe essere anche il luogo della riflessione nel momento in cui ci apprestiamo a votare il disegno di legge in esame - alla creazione in Europa di muri e filo spinato alle frontiere. Ciò che sta accadendo al confine tra la Macedonia e la Grecia ci dice che l'Europa sta modificando profondamente i suoi valori e le basi ideali su cui è nata l'idea della costruzione europea.
        

        
          Sappiamo tutti cosa questo stia comportando, anche per quanto riguarda Schengen. Vi è quindi uno sviluppo nelle ultime settimane, nell'approccio alla questione dei migranti in Europa, che si sta materializzando solo nelle politiche della chiusura, del respingimento e nella fredda indifferenza verso la vita di milioni di persone. I drammi che si succedono e i morti annegati nel fiume che segna il confine tra la Macedonia e la Grecia sono stati purtroppo accolti nell'indifferenza generale. Vi è un approccio che traspare senza pudore dalle parole attraverso cui il presidente del Consiglio europeo Donald Tusk si è espresso proprio qualche giorno fa, a conclusione della riunione dei Capi di Stato e di Governo europei con la Turchia il 7 marzo. Ha detto che tutte le decisioni «lanciano un messaggio chiaro: sono finiti giorni dell'immigrazione clandestina» verso l'Europa.
        

        
          Tutte le questioni di cui abbiamo ampiamente discusso, e quindi un incardinamento vero di serie politiche di accoglienza e dell'immigrazione e anche alcuni punti molto chiari sull'agenda europea, non solo vengono disattese, ma in realtà l'approccio che si sta portando avanti è molto diverso ed è il contrario. Le parole di Tusk che ho testé citato ci inquietano e, di fronte ad esse, è evidente che non si tratta di un problema di gestione dei flussi migratori da un Paese all'altro. Si continua a non comprendere che ci troviamo di fronte a un esodo di massa e il fatto che l'Europa possa nascondersi dietro le politiche di respingimento e di chiusura delle frontiere è un'idea che non solo respingiamo dal punto di vista politico, etico e valoriale, ma è anche irrealistica, perché non vuole assolutamente fare i conti in modo chiaro e preciso con quello che è davanti a noi.
        

        
          Il fenomeno dell'immigrazione è strutturale. Oggi emigrano per la guerra, ma sapete perfettamente che la questione dell'immigrazione per motivi economici e ambientali, che sarà la vera questione su cui ci dovremo confrontare in modo strutturale, è tutta davanti a noi. Quindi, la giornata che intendiamo istituire ha anche questo compito, che riguarda pure l'Italia.
        

        
          Vorrei ricordare che, nonostante le indicazioni della magistratura, stiamo ancora discutendo sulla questione dell'abolizione del reato di clandestinità, che voglio qui richiamare con forza, per un motivo molto semplice: una delle questioni che facciamo finta di non vedere è che in Italia e in Europa non c'è più modo di entrare in modo legale. Quali sono i canali? Vi è un esempio: abbiamo parlato varie volte di canali umanitari e di organizzare in modo serio l'ingresso in Europa e nel nostro Paese, ma su questo non ci si vuole confrontare e l'Europa mostra una chiusura totale. Qui ancora si richiamano i clandestini, ma io rivolgo a tutti noi una domanda: quali sono oggi i canali di ingresso legale nel nostro Paese e in Europa?
        

        
          Vi è stato un esempio, che vorrei qui ricordare. Da parte della Comunità di Sant'Egidio e della Federazione delle Chiese evangeliche in Italia è stata portata avanti un'esperienza concreta: sono 93 gli immigrati entrati in modo legale, a dimostrazione che si può costruire con serietà una politica di ingressi attraverso i canali umanitari. Queste sono le questioni su cui ci dovremmo confrontare.
        

        
          La giornata che si vuole istituire non è soltanto di monito o ricordo, e non deve solo richiamare a tutti noi i valori dell'accoglienza. Una società come la nostra non può non misurarsi con questo. Serve anche per assumerci degli impegni e per una sensibilizzazione. La giornata significa anche assumerci degli impegni come Paese e come Parlamento, per porre la questione in modo chiaro e definitivo all'Europa. L'Europa deve dare vita finalmente a una politica seria anche di accoglienza e di gestione dell'immigrazione, altrimenti non solo avremo tradito i valori europei, ma essa stessa dimostrerà anche di non essere assolutamente in grado di gestire in modo realistico questo fenomeno con cui - è inutile che facciamo finta di niente - ci dovremo misurare per molti anni ancora.
        

        
          Per tutti questi motivi esprimiamo un voto favorevole al disegno di legge in esame. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL e dei senatori Campanella e Gatti).
        

        
          GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)). Signor Presidente, sono un parlamentarista e credo che la fase del dibattito in Assemblea di un provvedimento sia importante perché, nel momento in cui c'è un confronto dialettico, si chiariscono anche le posizioni.
        

        
          Sono entrato in Aula, dove è all'esame il disegno di legge per l'istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione, senza avere particolari pregiudizi sul testo. Alla luce, però, del dibattito svolto e della votazione degli emendamenti non lo voterò.
        

        
          Si apre una questione di fondo politica, morale e culturale che è stata sottolineata ieri in maniera esemplare dal collega Micheloni. In un bellissimo intervento egli ha infatti sottolineato come le tragedie dell'immigrazione e delle persone che perdono la vita in mare - di questo si tratta - abbiano connotato tutta la fase dell'emigrazione italiana verso l'estero. Ha citato circa sei naufragi in cui dai 200 ai 500 connazionali hanno perso la vita mentre migravano all'estero e ha documentato un fenomeno migratorio che ha interessato 60 milioni di italiani andati all'estero e che oggi interessa milioni di persone che cercano salvezza da situazioni di guerra o per ragioni economiche.
        

        
          I due emendamenti al provvedimento (che andrà anche nelle scuole, dove ai ragazzi si deve insegnare non solo il fenomeno dell'emigrazione degli ultimi tre anni, ma anche quello che è stato storicamente) semplicemente chiedono di ricordare coloro che sono annegati in mare venendo verso l'Italia e anche coloro che sono annegati in mare mentre emigravano dall'Italia; l'emendamento 2.1, presentato dal senatore D'Alì, stabilisce che nelle scuole, quando si parla di migrazione, si devono ricordare le tragedie dell'immigrazione e anche dell'emigrazione: non posso per l'ennesima volta sentirmi rispondere che se modifichiamo il provvedimento questo deve tornare alla Camera. Esiste ancora il bicameralismo e tutti sappiamo che, un provvedimento di questo tipo, se c'è la volontà politica, pur se torna alla Camera, può essere approvato in quindici giorni e nei successivi quindici giorni diventa legge. Vorrei sapere perché per l'ennesima volta - questa è arroganza - ci si sente rispondere che l'emendamento è giusto, l'osservazione è fondata, ma occorre ritirarlo perché il provvedimento deve diventare legge anche se è sbagliato.
        

        
          Se fosse stato solo come ha detto il collega Micheloni, posso capirlo. La collega Lo Moro, però, ha detto che non è così: si tratta di un errore perché c'è anche il disegno di legge presentato dal senatore Manconi che, come scelta, vuole dedicare la giornata solo agli immigrati, a quelli che hanno perso la vita in mare venendo in Italia. Questo peggiora di gran lunga la situazione.
        

        
          Vorrei chiedere ai colleghi, anche sulla base dell'articolo 3 della Costituzione, che differenza esiste tra un emigrato italiano che andava in giro per il mondo e ha perso la vita per mare e un immigrato che viene in Italia e perde la vita per mare. Che differenza c'è dal punto di vista storico e culturale tra i nostri emigrati e gli immigrati di oggi? Istituiamo la Giornata della memoria solo per gli immigranti e non ricordiamo i nostri emigrati?
        

        
          Se tale questione fosse passata inosservata, lo potrei anche capire, ma essa è stata sollevata a livello parlamentare e sono stati presentati degli emendamenti. Scriverò e domanderò - retoricamente, perché è in questa sede che si sarebbe dovuto correggere il testo - perché mai una maggioranza del Parlamento ha bocciato gli emendamenti che parificavano i nostri emigranti con gli immigrati.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 10,46)
        

        
          (Segue GIOVANARDI). Perché si sono voluti ricordare solo quelli che hanno perso la vita in mare, venendo in Italia e, dopo che nel dibattito parlamentare sono state citate le vittime italiane dell'emigrazione e i loro naufragi, nel disegno di legge non c'è neanche una riga su di loro? Perché si dice che nella scuola si deve parlare solo del fenomeno dell'immigrazione e non lo si intende inserire in un fenomeno più vasto che ha interessato l'Italia, che è stato un Paese di emigranti? Si dirà che durante l'anno ci sono altre giornate che li ricordano; è vero, ma non nella specificità di questo tipo di emigrazione e delle tragedie in mare: questo è il luogo in cui collocare, giustamente, il ricordo e la prospettiva storica del fenomeno, se vogliamo dire ai giovani che quello che oggi tocca alle persone che vengono dall'Africa o dall'Asia, un giorno era toccato ai nostri emigranti, che per necessità dovevano andare all'estero.
        

        
          Provo dunque una grande delusione nel vedere che, per l'ennesima volta, davanti ad osservazioni ed emendamenti che si riconoscono fondati e che si ritiene siano giusti invece di approvare una piccola modifica e rimandare il testo alla Camera dei deputati, si licenzia un testo che è culturalmente, moralmente e politicamente indifendibile, perché non riconosce questa parità di condizioni, che è essenziale. Naturalmente ciò fa nascere una serie di considerazioni, come quelle sollevate dai colleghi della Lega. Siamo davanti ad un'unilateralità della decisione: non a caso il disegno di legge presentato alla Camera dei deputati è stato firmato solo da colleghi del PD e da nessuno di altri Gruppi. Invece di farne un'occasione di unitarietà del Senato su un determinato argomento, che si sarebbe potuta trovare, il disegno di legge diventa dunque un fattore di divisione. Complimenti! La divisione la volete voi, perché davanti ad una ragionevolezza condivisa, invece di svolgere la funzione propria della Camera che interviene in seconda lettura, in questo caso il Senato, che è quella di emendare ciò che non va, come al solito ci si chiude nell'arroganza del «no, perché no!», sostenendo poi che magari in un altro provvedimento e in un altro momento si vedrà di correggerlo, prevedendo ciò che lo stesso senatore Micheloni ha detto essere una cosa giusta. Ora però non si modifica il testo in questo senso e questa è la ragione per la quale non voterò il disegno di legge in esame.
        

        
          MANCUSO (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANCUSO (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, mi pare che i contenuti di questo disegno di legge nella discussione odierna siano stati volutamente travisati. Credo che non ci siano grandi controindicazioni nel condividere un disegno di legge che ha degli obiettivi assolutamente meritori. Chi lo vuole contestare - compreso lei, signor presidente Calderoli, quando si trovava in questa parte dell'emiciclo - ha utilizzato delle motivazioni artificiose e surrettizie, perché ha voluto evidentemente travisare il vero obiettivo del disegno di legge, che è molto più semplice rispetto agli argomenti, sia pur valoriali, che sono stati esposti oggi da chi mette in discussione il provvedimento.
        

        
          Ritengo che, come è stato detto, la decisione di ricordare un dramma umano, che ha riguardato migliaia e migliaia di persone morte in mare per sfuggire alla povertà, alle persecuzioni, alla paura e all'odio, sia cosa buona e giusta. Ritengo anche che vada assolutamente ricostruito il filo conduttore tra la realtà attuale e le condizioni passate di noi italiani che - com'è stato detto - siamo stati colpiti dal fenomeno dell'emigrazione, in maniera drammatica dal 1850 in poi, quando i nostri avi emigravano verso le coste americane e morivano nell'Oceano Atlantico. Mi pare sia assolutamente utile e formativo per le future generazioni ricordare ai nostri figli, ai nostri nipoti e ai figli dei nostri nipoti, che nella data del 3 ottobre quasi 400 migranti perirono nel Canale di Sicilia, lasciando alla storia questo ricordo e questa memoria. Non possiamo tradire quello che stiamo vivendo, ma dobbiamo renderlo imperituro nei ricordi e nella storia.
        

        
          D'altronde si tratta di un disegno di legge che non prevede una celebrazione, non prevede feste, interruzioni lavorative o interruzioni delle lezioni scolastiche; prevede soltanto che, sulla base delle direttive ministeriali, quel giorno le istituzioni, soprattutto quelle scolastiche, si muovano e si adoperino per ricordare questa triste vicenda umana. Non siamo qui, signor Presidente, per lavarci la coscienza, ma per riempire le coscienze di ognuno di noi e per sensibilizzare la coscienza collettiva su un tema che storicamente, culturalmente e socialmente è nostro, ovvero quello dell'accoglienza, dell'ospitalità e della solidarietà, in cui noi italiani - grazie a Dio - ci siamo sempre distinti. Anzi, questa è un'occasione per coinvolgere molti Stati dell'Unione europea che fino ad ora sono stati sordi, riluttanti e non ci hanno aiutato e che soltanto ora hanno preso coscienza di quanto questo fenomeno sia pericoloso per la nostra integrità sociale.
        

        
          I dati che ci forniscono i nostri istituti sono veramente terribili. Le tristi vicende degli ultimi tempi hanno indotto i Paesi europei ad un atteggiamento di maggior risolutezza nell'affrontare questo fenomeno ed è stato predisposto un meccanismo di ricollocazione dei migranti, che però stenta ad avviarsi nella maniera dovuta. L'Italia sta facendo la propria parte nel costruire le strutture di prima identificazione e nella rilevazione delle impronte digitali dei migranti e nell'accoglienza, ma ancora siamo assolutamente in ritardo, infatti i dati sulla ricollocazione in Europa sono veramente sconfortanti. A livello territoriale, secondo i dati del Ministero dell'interno, le Regioni italiane che contribuiscono maggiormente all'accoglienza dei migranti sono la Lombardia, la Sicilia, il Lazio, il Piemonte, la Campania e il Veneto ma chiaramente c'è bisogno che l'Europa faccia di più. Infatti, secondo gli ultimi dati della Commissione europea, sui 160.000 posti che avrebbero dovuto essere messi a disposizione dagli altri Stati dell'Unione europea nel meccanismo di ricollocazione, attualmente sono stati forniti posti solo per 6.900 migranti.
        

        
          Dalle cifre richiamate capiamo quindi che l'istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione rappresenta un monito per una profonda riflessione su un fenomeno che ancora oggi assume proporzioni difficilmente governabili, ma che solamente attraverso l'unione di tutti i Paesi europei sarà possibile affrontare nel rispetto della dignità della vita umana e del diritto alla vita. Per queste ragioni il Gruppo Area Popolare voterà a favore del provvedimento. (Applausi dal Gruppo AP (NCD-UDC)).
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Ipocrisia, falsità e complicità: sono queste le parole che mi vengono in mente quando sento parlare di istituire una Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione. Potevamo impiegare questo tempo per tentare di risolvere i problemi legati alla gestione dell'accoglienza degli immigrati e invece il tempo lo stiamo perdendo per istituire una giornata della memoria che non risolve niente e non serve ai cittadini; non serve a nessuno: neanche alle vittime e ai familiari delle vittime o ai loro parenti e amici. Serve solo ad imbastire il vostro teatrino dell'ipocrisia: da una parte ci sono quelli che «immigrati a casa, sempre e comunque» (anche se una casa non ce l'hanno più, perché gliel'abbiamo distrutta); dall'altra quelli che pensano di lavarsi la coscienza con le giornate della memoria.
        

        
          Fatevela da soli questa legge. Noi non siamo complici di chi blocca il Parlamento a fare cose inutili e poi si presenta in tv a fare la parte degli statisti. Questa è una legge alla memoria dei disperati, ma mangiate sulle cooperative che quei disperati cercano di accogliere. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Approvate queste inutili leggi per celebrare la memoria delle vittime dell'immigrazione, quando Alfano è ancora il ministro dell'interno, quando le cooperative, da destra a sinistra, mangiano sugli immigrati. È solo un modo per pulirvi la coscienza con il sangue dei disperati, di quei disperati che voi per primi avete contribuito a rendere tali bombardando i loro Paesi.
        

        
          Lo fate per nascondere Mafia Capitale, lo fate per nascondere le vergogne dei CARA e dei CIE, sui quali avete speculato, elettoralmente e non solo. L'ipocrisia della propaganda riguarda anche colleghi della Lega, che dicono «40 euro a immigrato» quando quei soldi sappiamo che poi se li fregano le cooperative (o di destra o di sinistra, non importa).
        

        
          È vergognoso che il Parlamento della Repubblica, al posto di una legge sul conflitto di interessi, di una legge sull'anticorruzione, di una legge per affrontare il problema delle imprese, dove gli imprenditori e gli operai si ammazzano, di un reddito di cittadinanza, che possa creare quelle condizioni di vita tali da rendere questo Paese più accogliente, utilizzi il tempo per l'istituzione di una giornata della memoria. Abbiamo perso due giorni della settimana. Ieri un altro pomeriggio inutile, di discussione inutile: diciamolo.
        

        
          Un dibattito ridicolo in questi anni su come risolvere il problema dell'immigrazione, su come contrastarla, su chi se ne approfitta di più, su chi è più sensibile alle vittime e chi meno. Si affronta l'immigrazione come un problema da combattere per qualcuno e una manna dal cielo per qualcun altro; una bandiera elettorale su cui far convergere i propri elettori, i buonisti da una parte e i cattivi dall'altra, per etichettare quelli di una parte e quelli dell'altra, e ciascuno fa la sua parte.
        

        
          Dove stavate durante il semestre europeo, quando dicevate che avreste risolto il problema dell'immigrazione? Così lo risolvete, con la giornata in memoria delle vittime? L'ipocrisia perbenista uccide questo Paese. Più dei corrotti e più dei ladri, il dramma sono i disonesti intellettuali, quelli che poi prenderanno voti dicendo che hanno affrontato il problema dell'immigrazione con inutili leggi come questa.
        

        
          L'Italia è travolta dalla corruzione, dai conflitti d'interesse, dalla burocrazia, dalle lobby. Non passa giorno che non arrestino qualcuno di voi per mazzette, tangenti, abuso d'ufficio e chi più ne ha più ne metta. (Applausi dal Gruppo M5S). C'è un Paese dove appena piove crollano strade, ponti e case. Ci sono cittadini che si ammazzano perché perdono il lavoro, la casa e non hanno più un reddito. Ci sono scuole in cui i ragazzi sono accampati. E voi sprecate tempo e soldi pubblici ad istituire giornate della memoria.
        

        
          Servono le leggi; serve il sequestro di chi ci campa, di chi lucra sugli immigrati, il sequestro di quei terreni dove gli immigrati lavorano in nero e ci lavorano grazie ad accordi politici di destra e di sinistra. (Applausi della senatrice Bottici).
        

        
          Serve trasparenza in quelle cooperative che mangiano sul disastro dell'immigrazione e sono cooperative cielline, falsamente cattoliche, e cooperative rosse, falsamente comuniste. Oggi stiamo parlando dell'istituzione di una giornata della memoria e non di soluzioni alla immigrazione e ai morti in mare; quelli li risolviamo se iniziamo a rispettare ciò che anche voi avete votato alla Camera nella mozione del 18 dicembre scorso, in cui il Movimento 5 Stelle ha presentato sette punti chiari su come risolvere il problema. Quindi noi abbiamo presentato le proposte e le soluzioni voi solamente la propaganda e l'ipocrisia. (Applausi della senatrice Bottici).
        

        
          La verità, signori, è che nessuno di voi vuole risolvere il problema, nessuno lo vuole affrontare veramente. Il tema dell'immigrazione deve rimanere irrisolto per permettervi di raccattare voti in campagna elettorale, da una parte e dall'altra. Se si affrontasse seriamente, molti di voi perderebbero la poltrona. Per questo ci asterremo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, il Gruppo di Forza Italia non voterà favorevolmente questo provvedimento. Mi rivolgo anche al collega Crimi: non è scandaloso che il Parlamento occupi due sedute per esitare un disegno di legge su una giornata della memoria; è scandaloso che ciò accada su un input esterno per un accordo fuori dal Parlamento e che lo stesso Parlamento, pur riconoscendo l'opportunità di doverlo modificare, non riesca a farlo. Così è stato detto dal relatore. Quindi questa è una Giornata della memoria dimezzata.
        

        
          Noi vogliamo che i nostri giovani abbiano una parziale visione del fenomeno dell'immigrazione, fenomeno storico assolutamente collegato soprattutto alla nostra storia (e parlo, come ho detto in discussione generale, da siciliano), e si vuole pure ostentatamente evitare che in un unico contesto venga decisa una cosa che poteva essere decisa serenamente e - vorrei dire anche - quasi con l'accordo di tutti. La solita logica dei numeri che prevale sulla logica del ragionamento, della razionalità, sulla logica di ciò che sarebbe più corretto fare. Ma a forza di andare avanti con questo sistema - stiamo parlando de minimis, come tutti possono comprendere - prima o poi troverete sicuramente il punto di difficoltà, e non vi basterà la logica dei numeri, sia quelli originariamente scelti dal popolo italiano sia quelli occasionalmente catturati nell'ambito dei corridoi e dei palazzi parlamentari. Prima o poi questo vi capiterà, e allora questo vostro atteggiamento di assoluta chiusura alla possibilità di un ragionamento un po' più complessivo verrà censurato dagli italiani nel momento in cui saranno chiamati a esprimere una valutazione sul vostro operato come Governo e come maggioranza.
        

        
          La Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione era una questione assolutamente semplice e piana. L'avete voluta ridurre, dimezzare. Nel corso del dibattito, nonostante le dichiarazioni che avete fatto, avete poi voluto mortificare uno dei temi principali che riguarda la nostra storia. È vero, c'è un episodio drammatico tant'è che questa Giornata la fissate - e questo nessuno ve l'ha contestato - nella ricorrenza di quel giorno, ma è da quei temi che poi si traggono fuori le caratteristiche generali di interesse veramente complessivo dell'educazione da dare ai nostri giovani. Volete che tutto sia ricondotto in quest'ambito: non avrete il nostro voto favorevole.
        

        
          LO MORO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LO MORO (PD). Signor Presidente, colleghi, sono qui per dichiarare il voto favorevole del Gruppo del Partito Democratico.
        

        
          Le ragioni di un voto favorevole sono state già espresse negli interventi assolutamente brillanti e molto ben argomentati dei colleghi del Partito Democratico, quindi mi potrei rifare a loro. D'altra parte, la stessa relazione e anche la replica del relatore ci convincono totalmente: dunque gli argomenti sono stati svolti pienamente in quest'Aula.
        

        
          Colgo piuttosto questa occasione per esprimere il mio pensiero sulle cose che sono state dette in dichiarazione di voto, che non mi possono lasciare indifferente per la loro aggressività e perché mi sembrano assolutamente sbagliati gli argomenti usati e inopportuni gli atteggiamenti adottati da alcuni Gruppi politici.
        

        
          Voglio ricordare a tutti che questa doveva e vuole essere una giornata contro l'indifferenza; una giornata in cui l'Italia (quella parlamentare, l'Italia del Governo, l'Italia delle istituzioni), anche a seguito dello stimolo dato dal Comitato 3 ottobre - che, partendo da Lampedusa, ha raccolto 30.000 firme - vuole dire una cosa molto semplice: che quei 368 morti in mare non ci lasciano indifferenti. Certo, di morti in mare prima e dopo ce ne sono stati tanti altri, quindi noi cogliamo quello che è stato un evento simbolo, nell'accezione che del simbolo ha dato il collega Manconi. Siamo consapevoli che gli immigrati morti in mare non finiscono il 3 ottobre del 2013. Siamo consapevoli di questo, ma cogliere l'occasione di un evento così tragico e cercare di sforzarsi, anche in quest'Aula, di ricordare, anche mentalmente, con l'atteggiamento giusto, quei 368 corpi che sono stati raccolti in mare e sono stati distribuiti per essere seppelliti in tutta Italia, è un dovere ed è anche l'occasione per un Paese come il nostro per dimostrare, come ha detto il sottosegretario Pizzetti, il grado di civiltà del Paese stesso.
        

        
          Questa mattina non stiamo discutendo di politica dell'immigrazione e di flussi migratori: di questo discuteremo nel pomeriggio. Certo, la politica dell'immigrazione è un argomento molto vicino a questa Giornata, tant'è che non siamo rimasti indifferenti: il relatore ha ricordato Mare nostrum con il Governo Letta, io posso aggiungere il provvedimento successivo, Triton, che è ispirato agli stessi principi, ma tante altre cose sono accadute anche fuori dalle istituzioni elette. Penso, ad esempio, alla condanna a trent'anni - che ha retto nelle sue argomentazioni ineccepibili - inflitta allo scafista che è stato riconosciuto. C'è stata, quindi, un'attenzione molto forte anche da parte della magistratura che ha portato poi alla condanna degli organizzatori di questo viaggio.
        

        
          Ma allora di che cosa stiamo parlando? Non stiamo parlando di dividere i morti in mare tra immigrati ed emigrati; stiamo parlando del dovere di uno Stato come il nostro che, rispetto ad un'Europa civile, si pone come un Paese in cui la civiltà ha radici molto antiche, fondate sull'accoglienza, sulla sofferenza e anche sul fatto che il nostro è stato un popolo di emigranti, come giustamente ricordano tanti. Ci sono momenti in cui bisogna avere la capacità di ricordare - e si è civili se lo si fa - anche gli eventi di cui sono stati vittime altri.
        

        
          Forse i presenti erano pochi, ma il dibattito che si è svolto in Aula sull'immigrazione mi ha fatto soffrire perché mi ha costretto a fare i conti, dentro di me, con un episodio della mia vita, o meglio con il fatto che la mia vita, e prima ancora quella di mio padre, è stata condizionata dal fatto che un piroscafo - il Nova Scotia - è stato affondato in mare. Sul quel piroscafo c'era mio nonno che lasciò una famiglia in cui il più grande era mio padre che aveva tredici anni. Figuratevi, quindi, se non sappiamo che cosa significa morire in mare o morire da prigionieri di guerra mentre si veniva portati nei campi di concentramento (o in altre circostanze). Ci sono momenti in cui, anche accostando i propri sentimenti, i propri sentimenti di vittime, bisogna avere la civiltà, la lungimiranza e la sensibilità, anche come Paese oltre che come soggetti, di guardare verso gli altri. In questo momento non stiamo parlando di emigrazione ma stiamo guardando, con la sensibilità di un Paese che conosce l'emigrazione e la sua sofferenza, all'immigrazione di altri che, lasciando miseria e guerra, si sono accostati al nostro Paese.
        

        
          Dov'è allora la contraddizione? Io ho approfittato dell'ostinata volontà del collega D'Alì di modificare il testo per cercare di dire una cosa molto importante ai miei occhi, e cioè che c'è una scelta politica di fondo. Non è vero che ci siamo dimenticati degli emigrati. Nessuno può dimenticarsi degli emigrati e non è un caso che il Gruppo del PD abbia affidato una delle dichiarazioni più importanti ad un collega che sull'emigrazione ha costruito la sua storia e la storia della sua famiglia. Essere consapevoli della sofferenza che provoca l'emigrazione ci rende più ricchi, più sensibili, più accoglienti. Ci consente, cioè, di avere quel grado di civiltà e di consapevolezza che, davanti all'episodio di Lampedusa, ci fa aprire non solo il nostro cuore e la nostra sensibilità ma ci fa considerare quello come un momento fondante della civiltà di un Paese.
        

        
          Ieri, per conto del Senato, ho accolto alcuni studenti per discutere con loro della Giornata del 17 marzo in cui si ricorda l'Unità nazionale. Durante il dibattito a quei ragazzi del liceo scientifico Stanislao Cannizzaro di Roma (ai quali ho promesso che li avrei ricordati in quest'Aula poiché sono stati qui di mattina e non hanno potuto essere salutati dal Presidente) ho posto questa domanda: hanno senso le giornate della memoria? Ha senso questa Giornata? Ha senso la Giornata dell'Unità nazionale? Ha senso la Giornata, di cui parleremo subito dopo, in ricordo delle vittime di mafia? E mi sono sentita dire da tanti di quei ragazzi: «Sì, ha senso, perché noi la nostra storia spesso non la conosciamo, perché i fatti diventano fatti di cronaca e di storia tanti anni dopo, e noi delle cose che succedono in Italia sappiamo poco perché nelle scuole ci avete tolto anche la possibilità di approfondire».
        

        
          Queste giornate indirizzate all'approfondimento servono allora a questo: a trasmettere il senso di una memoria che ci rende popolo più civile, soprattutto perché accogliente, perché sofferente, perché capace di apprezzare e di capire sino in fondo le sofferenze degli altri. Quelle persone non vanno dimenticate, anche perché la nostra politica ne deve tenere conto e perché l'educazione dei nostri studenti non può prescindere dal ricordo in queste Giornate. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Bencini).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo gli studenti e i docenti dell'Istituto tecnico «Guido Piovene», in provincia di Vicenza, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 1878  e 1203  (ore 11,14)
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge n. 1878.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risulta pertanto assorbito il disegno di legge n. 1203.
        

        
          Colleghi, come comunicatovi in precedenza, sospendo la seduta, che riprenderà al termine della Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 11,14, è ripresa alle ore 12,34).
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato Commissioni permanenti, autorizzazione alla convocazione
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha approvato modifiche al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori fino al 7 aprile.
        

        
          Questa mattina, subito dopo la definizione del calendario dei lavori, si passerà all'esame del disegno di legge sulla giornata della memoria delle vittime delle mafie, fino alle ore 14. Ove non conclusa, la discussione generale su tale provvedimento proseguirà questa sera, dopo il voto sulle risoluzioni concernenti le comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri in vista del Consiglio europeo del 17 e 18 marzo.
        

        
          Nella seduta antimeridiana di domani, oltre al seguito del disegno di legge sulle vittime delle mafie, inizierà l'esame del disegno di legge sul terzo settore. Al fine di concludere la discussione generale, per la seduta antimeridiana di domani non è previsto orario di chiusura. Gli emendamenti dovranno essere presentati entro le ore 12 di domani.
        

        
          Nella seduta di question time di domani pomeriggio il Ministro della salute risponderà a quesiti su aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza e prevenzione vaccinale e profilassi.
        

        
          L'esame degli emendamenti al disegno di legge sul terzo settore inizierà a partire dalle ore 15 di martedì 22 marzo, con prosieguo fino al voto finale del provvedimento nella seduta unica di mercoledì 23. Entrambe le sedute della prossima settimana non prevedono orario di chiusura.
        

        
          Dopo le festività pasquali, l'Assemblea tornerà a riunirsi a partire dalle ore 10,30 di mercoledì 30 marzo. Il calendario di quella settimana prevede la discussione delle relazioni della Commissione di inchiesta sul ciclo dei rifiuti, nonché delle mozioni sulla sottrazione internazionale di minori, su Boko Haram, sulla stabilizzazione degli ecobonus, sulla privatizzazione delle ferrovie e sul sindacato ispettivo. Sarà inoltre esaminato, ove concluso dalla Commissione, il disegno di legge sul reato di negazionismo, già approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Nel pomeriggio di giovedì 31 marzo si svolgerà il question timecon il Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
        

        
          Nella settimana dal 5 al 7 aprile saranno discussi il decreto-legge sulla riforma delle banche di credito cooperativo, in corso di esame presso la Camera dei deputati, nonché, ove conclusi dalle Commissioni competenti, i disegni di legge sulle agenzie ambientali e sulla concorrenza.
        

        
          Infine, il calendario potrà essere integrato con le comunicazioni del Presidente, ai sensi dell'articolo 126-bis, comma 2-bis, del Regolamento, sul disegno di legge collegato alla manovra di finanza pubblica in materia di cinema.
        

        
          Durante le discussioni generali in Aula le Commissioni potranno convocarsi, in particolare la 5a Commissione per esprimere i pareri sul disegno di legge sul terzo settore.
        

      

      
        

        

        
          Programma dei lavori dell'Assemblea, integrazioni
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento - le seguenti integrazioni al programma dei lavori del Senato per i mesi di gennaio, febbraio e marzo 2016.
        

        
          - Documento XXIII, n. 7 - Relazione della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati sulla gestione dei rifiuti radioattivi in Italia e sulle attività connesse
        

        
          - Documento XXIII, n. 8 - Relazione territoriale sulla Regione Liguria, della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati
        

        
          - Documento XXIII, n. 9 - Relazione della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati sullo stato di avanzamento dei lavori di bonifica nel sito di interesse nazionale di Venezia - Porto Marghera
        

        
          - Documento XXIII, n. 11 - Relazione della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati sulla situazione delle bonifiche dei poli chimici: il "Quadrilatero del Nord" (Venezia - Porto Marghera, Mantova, Ferrara, Ravenna)
        

        
          - Disegno di legge n. 54-B - Modifica all'articolo 3 della legge 13 ottobre 1975, n. 654, in materia di contrasto e repressione dei crimini di genocidio, crimini contro l'umanità e crimini di guerra, come definiti dagli articoli 6, 7 e 8 dello statuto della Corte penale internazionale (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati)
        

        
          - Disegno di legge n. 2085 - Legge annuale per il mercato e la concorrenza (Approvato dalla Camera dei deputati) (Collegato alla manovra di finanza pubblica) (Voto finale con la presenza del numero legale)
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea Discussione e reiezione di proposte di modifica
        

        
          PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha altresì adottato a maggioranza - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori fino al 7 aprile 2016:
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                - prevenzione vaccinale e profilassi
              

            
          

        

        
          Gli emendamenti al disegno di legge n. 1870 e connesso (Terzo settore) dovranno essere presentati entro le ore 12 di giovedì 17 marzo.
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                - Doc. XXIII, n. 9 - Relazione della Commissione d'inchiesta sul ciclo dei rifiuti sulla bonifica di Porto Marghera
              

              
                - Doc. XXIII, n. 11 - Relazione della Commissione d'inchiesta sul ciclo dei rifiuti sulla bonifica dei poli chimici del Quadrilatero del Nord
              

              
                - Mozioni sulla sottrazione internazionale di minori
              

              
                - Mozioni sulla tutela dei diritti dell'infanzia nei territori controllati dall'Isis e Boko Haram
              

              
                - Mozione n. 421, Girotto, sulla stabilizzazione degli ecobonus
              

              
                - Mozione n. 496, De Petris, sulla privatizzazione parziale di Ferrovie dello Stato Italiane
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                - Disegno di legge n. 54-B - Reato di negazionismo (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati) (Ove concluso dalla Commissione)
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          Il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. 54-B (Reato di negazionismo) sarà stabilito in relazione ai lavori della Commissione.
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                - Disegno di legge n. 2085 - Legge annuale per il mercato e la concorrenza (Approvato dalla Camera dei deputati) (Collegato alla manovra di finanza pubblica) (Voto finale con la presenza del numero legale) (Ove concluso dalla Commissione)
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                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30-20
              

            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                7
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-14
              

            
          

          
            	
            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                7
              

            
            	
              
                aprile
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16
              

            
            	
              
                - Interpellanze e interrogazioni
              

            
          

        

        
          Il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. ... (Decreto-legge n. 18, riforma banche credito cooperativo) sarà stabilito in relazione ai tempi di trasmissione dalla Camera dei deputati.
        

        
          I termini per la presentazione degli emendamenti ai disegni di legge n. 1458 (Istituzione sistema nazionale Agenzie ambientali) e n. 2085 (Legge annuale per il mercato e la concorrenza) saranno stabiliti in relazione ai lavori delle Commissioni.
        

        
          Il calendario potrà essere integrato con le comunicazioni del Presidente, ai sensi dell'articolo 126-bis, comma 2-bis, del Regolamento, sul disegno di legge n. 2287, collegato alla manovra di finanza pubblica, in materia di cinema, audiovisivo e spettacolo.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione

          sulle comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri

          in vista del Consiglio europeo del 17 e 18 marzo 2016

          (3 ore, incluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Governo
              

            
            	
            
            	
              
                30'
              

            
          

          
            	
              
                Gruppi 2 ore e 30 minuti, di cui:
              

            
            	
            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
            
            	
              
                34'
              

            
          

          
            	
              
                FI-PdL XVII
              

            
            	
            
            	
              
                17'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                16'
              

            
          

          
            	
              
                AP (NCD-UDC)
              

            
            	
            
            	
              
                15'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                14'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE
              

            
            	
            
            	
              
                12'
              

            
          

          
            	
              
                AL-A
              

            
            	
            
            	
              
                12'
              

            
          

          
            	
              
                GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)
              

            
            	
            
            	
              
                11'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                10'
              

            
          

          
            	
              
                CoR
              

            
            	
            
            	
              
                10'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                \5'
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione

          del disegno di legge n. ...

          (Decreto-legge n. 18, riforma banche credito cooperativo)
        

        
          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Relatore
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Votazioni
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Gruppi 5 ore, di cui:
              

            
            	
            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                7'
              

            
          

          
            	
              
                FI-PdL XVII
              

            
            	
            
            	
              
                34'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                31'
              

            
          

          
            	
              
                AP (NCD-UDC)
              

            
            	
            
            	
              
                30'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                27'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE
              

            
            	
            
            	
              
                24'
              

            
          

          
            	
              
                AL-A
              

            
            	
            
            	
              
                24'
              

            
          

          
            	
              
                GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)
              

            
            	
            
            	
              
                22'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                21'
              

            
          

          
            	
              
                CoR
              

            
            	
            
            	
              
                20'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione

          del disegno di legge n. 2085 -

          Legge annuale per il mercato e la concorrenza
        

        
          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Relatore
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Votazioni
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Gruppi 7 ore, di cui:
              

            
            	
            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                34'
              

            
          

          
            	
              
                FI-PdL XVII
              

            
            	
            
            	
              
                47'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                44'
              

            
          

          
            	
              
                AP (NCD-UDC)
              

            
            	
            
            	
              
                42'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                38'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE
              

            
            	
            
            	
              
                34'
              

            
          

          
            	
              
                AL-A
              

            
            	
            
            	
              
                33'
              

            
          

          
            	
              
                GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)
              

            
            	
            
            	
              
                31'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                29'
              

            
          

          
            	
              
                CoR
              

            
            	
            
            	
              
                28'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, intervengo per richiamare la sua attenzione - ma lei lo sa perfettamente - su alcune questioni che abbiamo posto anche nella Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          Intanto do un'informazione: come i colleghi senatori avranno notato, la discussione del disegno di legge sul Comune di Sappada è scomparso dal nostro calendario. Vorrei ricordare che si tratta di una vicenda di autodeterminazione di un Comune che chiede di poter transitare in un'altra Regione con tanto di referendum. Peraltro, il disegno di legge era stato approvato all'unanimità in Commissione affari costituzionali e, quindi, onestamente continuiamo a non comprendere per quale motivo - è una questione che dura da molto tempo - non si voglia procedere nel senso di ratificare una decisione di un'amministrazione e di una comunità locale che si è espressa secondo le norme. La questione è stata anche affrontata nella Conferenza della Regione Veneto e della Regione Friuli-Venezia Giulia. Le chiederò dunque - interverranno anche altri colleghi del Gruppo sulla questione - la ricalendarizzazione di tale provvedimento.
        

        
          Vengo ora alla seconda questione. Ripropongo con forza la questione dei disegni di legge delle opposizioni. Adesso è stata inserita la mozione che impegna il Governo e tutti noi ai tempi previsti dal nostro Regolamento per rispondere a tutti gli atti di sindacato ispettivo, che è una questione molto grave qui al Senato perché il Governo non risponde praticamente mai. Per di più, vorrei ricordare sempre ai colleghi senatori che il nostro question time non è come quello della Camera perché qui i Ministri rispondono soltanto alle domande a cui fa piacere rispondere e non a quelle che noi liberamente poniamo. Onestamente tutti noi vorremmo sapere come possiamo svolgere fino in fondo la nostra funzione anche rispetto ai cittadini che rappresentiamo.
        

        
          La stessa questione riguarda i disegni di legge dell'opposizione, che abbiamo posto varie volte. Ormai abbiamo perso il conto delle volte in cui abbiamo chiesto la calendarizzazione del disegno di legge sull'identificativo delle Forze dell'ordine, che è scomparso. Chiederemmo, quindi, una sessione, così come è stato previsto giovedì 31 marzo per le mozioni (ma in questo caso rischieremmo avendone cinque o sei, di non fare niente); proponiamo che vi possa essere dedicata la seduta pomeridiana di mercoledì perché la discussione dei documenti della Commissione d'inchiesta sul ciclo dei rifiuti, a nostro avviso, può svolgersi tranquillamente nella mattinata di mercoledì. Quindi, mercoledì, prorogando la seduta, potremmo inserire i disegni di legge dell'opposizione e il disegno di legge sull'identificativo delle Forze dell'ordine e immagino, come chiederà la collega Catalfo, quello sul reddito minimo garantito (secondo la nostra proposta) o reddito di cittadinanza.
        

        
          Signor Presidente, questi sono i temi che sottoponiamo all'attenzione dell'Aula, con la preghiera - torno a ripetere - di affrontare una volta per tutte con serietà la questione del rispetto dei tempi - non basterà solo la mozione - per le risposte alle interrogazioni e alle interpellanze. Credo sia necessaria una decisione anche formale, oltre alla nostra richiesta di inserimento dei disegni di legge dell'opposizione, che stabilisca che una o due volte al mese la seduta sia dedicata ad affrontare le questioni poste dall'opposizione. Per adesso le chiedo l'inserimento di quei disegni di legge nella giornata che ho citato e, soprattutto, il reinserimento nel calendario dei lavori del disegno di legge sul Comune di Sappada (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          CATALFO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CATALFO (M5S). Signor Presidente, il Movimento 5 Stelle continua a rilevare, sia nella Conferenza dei Capigruppo che in Assemblea, la difficoltà degli onorevoli senatori e colleghi di riunirsi in seduta nei giorni da essi non preferiti. Riguardo alle già ripetute proposte di modifica del calendario, e ricollegandomi anche a ciò che ha ribadito il Presidente Napolitano, ora senatore a vita, secondo cui l'Assemblea dovrebbe lavorare dal lunedì al venerdì, rilevo che nel calendario approvato per le prossime settimane, non solo non sono previsti lavori d'Assemblea nelle giornate di lunedì e venerdì ma che, mentre tutti i cittadini italiani non usufruiscono di alcuna vacanza e rimangono a lavorare (perché la loro settimana lavorativa è composta da trentasei-quaranta ore settimanali), il Senato "chiude" da giovedì 24 a martedì 29. Sono ben sei giorni, in cui l'Assemblea decide di interrompere i propri lavori.
        

        
          Rilevo anche come ci sia una grande efficienza nel prolungare i lavori di Assemblea anche oltre gli orari di chiusura previsti, fino ad arrivare alle ore 23, 24, o a chissà quale altro orario, per la discussione di disegni di legge che sono prioritari per il Governo e la maggioranza. Mi riaggancio, dunque, a quanto detto dalla senatrice De Petris e a quanto denunciato ormai da tre anni e non solo da me in Conferenza dei Capigruppo. Ripeto, non soltanto i disegni di legge proposti dalle opposizioni non vengono calendarizzati, ma si ha grande difficoltà ad allungare i tempi, per consentirne - semmai - la discussione. Rilevo ciò non soltanto con riferimento al tempo dedicato alla discussione delle mozioni e di un solo disegno di legge dell'opposizione. Anche noi, a questo punto, chiediamo l'inserimento, con urgenza, dopo quindici mesi dalla sua presentazione, del disegno di legge sul reddito di cittadinanza, affinché sia discusso il giorno 31 marzo; chiediamo anche che non sia previsto orario di chiusura per tale seduta e che l'Assemblea si riunisca anche venerdì primo aprile. Facciamo un bel "pesce d'aprile" ai colleghi senatori, che normalmente vogliono andare a casa.
        

        
          Inoltre, proprio perché le urgenze non devono essere previste solo per accontentare le richieste e i cosiddetti proclami della maggioranza, ma dovrebbero essere utilizzate soprattutto per venire incontro alle richieste dei cittadini, chiedo di calendarizzare la mozione sull'ISEE, in quanto, a seguito di varie sentenze del TAR, il ministro Poletti ha fatto ricorso al Consiglio di Stato e c'è stata una sentenza, con cui si è stabilito che, tra i redditi computati ai fini dell'ISEE, non può essere inserito l'assegno di accompagnamento dei disabili. Dato che tanti senatori in questa Assemblea sono molto vicini ai problemi dei disabili e delle loro famiglie, almeno a parole, da quanto è stato detto in questi tre anni, chiediamo che venga immediatamente calendarizzata tale mozione.
        

        
          Chiediamo inoltre che vengano immediatamente tolti dal calcolo dell'ISEE l'assegno di accompagnamento dei disabili e tutte le prestazioni assistenziali e vengano rimborsati tutti quei cittadini italiani e quelle famiglie che a fatica riescono a vivere. Venga quantomeno a loro non tolto un diritto che deve essere riconosciuto, acquisito e che non può essere ricompreso all'interno del calcolo dell'ISEE.
        

        
          Comprendo anche che il Governo abbia qualche difficoltà nell'inserire una previsione del genere, dato che nel disegno di legge sulla povertà, in questo momento in discussione alla Camera, si pensa di andare a collegare al calcolo dell'ISEE le pensioni di reversibilità o gli assegni sociali o l'integrazione al minimo. Quindi, le intenzioni sono sempre quelle di andare a colpire i più deboli e i più poveri.
        

        
          È dunque arrivato il momento che quest'Assemblea dimostri davvero - non a parole, non quando si va a parlare con un singolo cittadino, non nei TG, non nelle trasmissioni televisive, ma con i fatti - di tenere ai cittadini italiani, ai disabili e a tutti coloro che in Italia sono attualmente in serie difficoltà. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BELLOT (Misto-Fare!). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BELLOT (Misto-Fare!). Signor Presidente, è veramente inconcepibile quello che è accaduto questa mattina, quando si è deciso di espungere dal calendario un provvedimento che, tra l'altro, ha ricevuto dalle Commissioni pareri favorevoli, senza nulla che potesse frenarne la calendarizzazione.
        

        
          Capiamo chiaramente che siano state fatte delle forzature, in primis attraverso un'esternazione del governatore della regione Veneto Zaia, comparsa l'altro giorno sulla stampa, e poi dalla Provincia di Belluno con un ordine del giorno telecomandato a distanza, dal Governo che ha suggerito a entrambi, con un accordo, di portare avanti questa scelta scellerata. Ciò può solo dimostrare la volontà di parlare di autonomia, di federalismo, di temi che non sono assolutamente più nel DNA di certi partiti.
        

        
          Considero tutto ciò veramente vergognoso e chiedo che il provvedimento sia nuovamente calendarizzato, per rispettare il volere di un territorio e di una popolazione che, nel 2008, ha votato un referendum in maniera plebiscitaria.
        

        
          Signor Presidente, non so se si rende conto di quale portata possa avere la proposta da lei fatta. È vergognosa. Siamo arrivati in Aula per dare risposte ad una popolazione e, invece, si è deciso di stralciare il suo volere. A questo punto, a nome di quel territorio, le chiedo fortemente di calendarizzare subito quel provvedimento e di dare le risposte dovute. Torno a ripetere che non c'è alcun parere o appiglio per cui non lo si possa portare in Aula. È un atto dovuto. Il disegno di legge era calendarizzato, deve rimanere in calendario e questo lo chiedo fortemente a nome di chi, in tutti questi anni, ha supportato e combattuto per un provvedimento legittimamente votato.
        

        
          Se per voi il referendum ha ancora un valore, vi chiedo di rispettarlo e di calendarizzare nuovamente il provvedimento in questione. (Applausi dal Gruppo Misto-Fare!).
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). Signor Presidente, vorrei unirmi anche io a quanti finora hanno espresso il proprio disappunto per il fatto che dall'ordine del giorno del Senato è sparito un punto importante che riguarda il passaggio del Comune di Sappada dal Veneto al Friuli-Venezia Giulia.
        

        
          Signor Presidente, in questa maniera si sono create delle aspettative che fanno capo a una comunità che attende questo momento da più di otto anni: infatti, il referendum che ha visto il 95 per cento dei cittadini di Sappada votare a favore del distacco dal Veneto e dell'annessione al Friuli-Venezia Giulia è datato 2008, mentre oggi siamo nel 2016.
        

        
          Certo, colleghi, io mi rendo conto che, quando si parla di referendum, nasce un certo fastidio in molti partiti che sono rappresentati in quest'Aula e in Parlamento. Le parole referendum e sovranità popolare danno fastidio. Dà fastidio - ad esempio - rispettare il referendum sull'acqua pubblica, come abbiamo visto qualche giorno fa. (Applausi dal Gruppo M5S). Dà fastidio: 26 milioni di italiani si sono espressi per l'acqua pubblica, ma dà fastidio votare una legge che stabilisce che l'acqua non possa essere privatizzata.
        

        
          Darebbe fastidio il referendum sulle trivelle se fosse tenuto lo stesso giorno delle elezioni amministrative. Si risparmierebbero 300 milioni di euro, signor Presidente, ma è meglio buttarli dalla finestra che rischiare di perdere un referendum che incide su vantaggi indebiti in capo ai petrolieri. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Certo, in questo caso parliamo di unreferendum di minori dimensioni, che riguarda un Comune, anche piccolo, del Veneto. Ma rispetto a questo si erano espresse favorevolmente anche le Province di Belluno e di Udine e si erano espressi favorevolmente anche i Consigli regionali del Veneto e del Friuli-Venezia Giulia.
        

        
          Qualcuno potrebbe sostenere, nel merito del provvedimento, che mancano i presupposti di tipo geografico, storico, culturale, economico, religioso, politico o linguistico. Ebbene, non è vera alcuna di queste motivazioni; anzi, sono tutte a favore di quanti, a questo punto, pretendono e richiedono che venga dato il giusto riconoscimento all'istanza di una comunità locale che, per quanto piccola, si è espressa con una grande percentuale di consenso rispetto all'unione con il Friuli-Venezia Giulia.
        

        
          Chiaramente la mia richiesta è prevedibile. Il Movimento 5 Stelle è favorevole al riconoscimento dei diritti di autodeterminazione di quelle comunità e alle manifestazioni di democrazia diretta e, in primis, al referendum.
        

        
          Per questo motivo vengo a chiederle il mantenimento e la reintroduzione all'ordine del giorno di questo importante punto, che inspiegabilmente è venuto meno questa mattina. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PEGORER (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PEGORER (PD). Signor Presidente, intervengo solo per associarmi alle parole che sono state pronunciate dalle senatrici Bellot e De Petris e dallo stesso senatore Cappelletti, che mi ha preceduto.
        

        
          Le segnalo che è discutibile e non comprensibile lo stralcio del provvedimento, che aveva trovato un suo giustoiter concernente appunto il distacco del Comune di Sappada dalla Regione Veneto al Friuli-Venezia Giulia.
        

        
          Voterò, quindi, a favore della proposta che prevede il reinserimento in calendario di questo disegno di legge. (Applausi dal senatore Candiani).
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, innanzitutto ringrazio per l'inserimento della mozione del collega Amidei relativa al sindacato ispettivo, con il suo portato del 19 per cento di risposte contro i centoventisei giorni di attesa media.
        

        
          Invece, mio malgrado, prendo atto della inqualificabile volontà della maggioranza di posticipare la trattazione dell'argomento concernente il trasferimento del Comune di Sappada dal Veneto al Friuli-Venezia Giulia. Anzi, mi pare di poter dire che prendo atto della volontà del Partito Democratico di procrastinare sine die la trattazione dell'argomento, evitando in ogni modo la possibilità di approdo in Assemblea, con ciò esprimendo una posizione politica incapace di dare le dovute risposte, positive o negative che siano, alle popolazioni interessate; con ciò esprimendo, tra l'altro, una posizione politica non trasparente e - a mio avviso - decisamente arrogante.
        

        
          Sarebbe stato meglio che il Partito Democratico non avesse calendarizzato affatto questo disegno di legge, senza generare attese e illusioni negli abitanti dei territori interessati, e senza, tra l'altro, incursioni del Governo fuori dalla logica istituzionale, come dimostrano le prese di posizione sulla stampa di oggi di autorevoli rappresentanti locali.
        

        
          Le risposte attese dalle popolazioni interessate, che peraltro hanno seguito il prescritto iter di legge, riguardano in estrema sintesi la relazione esistente tra territori cosiddetti ordinari e territori a Statuto speciale, con tutto il carico di disparità di trattamento economico e sociale, assurdamente e anacronisticamente garantito in Costituzione, che questo porta con sé.
        

        
          Proprio per cercare di affrontare e limitare le forti sperequazioni esistenti, soprattutto nei territori e nei Comuni confinanti con i territori speciali - in questo caso 28 Comuni del Veneto confinanti con il Friuli-Venezia Giulia - propongo di avviare la trattazione, il prossimo mercoledì, del disegno di legge n. 2279, concernente azioni e progetti a favore dei territori dei Comuni della Regione Veneto confinanti con la Regione Friuli-Venezia Giulia, augurandomi che la maggioranza voglia affrontare almeno questa ineludibile azione di riequilibrio. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, l'unica variante che lei ha annunciato in Assemblea come decisione della Capigruppo rispetto al precedente calendario riguarda l'estromissione di due provvedimenti. Il primo concerne le promozioni militari di lungo corso, e la decisione presa va benissimo. Tutti i Capigruppo in Commissione difesa hanno, infatti, congiuntamente preso l'accordo di trattare la questione in sede deliberante cosicché, se la Presidenza darà l'autorizzazione, non graveremo neanche l'Assemblea di questa discussione. Il secondo provvedimento che viene a mancare nel nuovo calendario - l'hanno evidenziato tutti i colleghi appena intervenuti - è il disegno di legge n. 951, concernente il distacco di Sappada dalla Regione Veneto.
        

        
          Il calendario procede con estrema regolarità. Abbiamo anche potenziato gli orari - ora andremo avanti fino alle ore 14 e la settimana prossima addirittura non avremo nemmeno gli orari di chiusura per le prime due giornate di seduta - e, quindi, non si capisce perché estrapolare l'unico testo frutto di una indicazione territoriale successiva adei referendum popolari che chiedono di modificare dei confini.
        

        
          A quest'Assemblea spetta soltanto una presa d'atto, e cioè l'atto finale dell'approvazione di una legge dello Stato come conclusione di un iter che è già partito, che ha già visto le consultazioni popolari e le delibere delle Regioni (di distacco e di annessione). Sono, pertanto, d'accordo i cittadini di una realtà territoriale; sono d'accordo le Province che perdono e acquisiscono un Comune; sono d'accordo le due Regioni (chi cede e chi accetta un territorio). Non si capisce, quindi, perché quest'Assemblea debba mettere dei paletti e frapporsi alla volontà popolare nel momento in cui si continua a parlare di scollegamento tra politica e territorio e tra il Parlamento e la popolazione. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Nel momento in cui arriva un atto chiesto dal basso, quest'Assemblea fa di tutto per portarsi una gogna, a questo punto, sulle spalle.
        

        
          Il collega Pegorer ha fatto capire che probabilmente, anche all'interno della maggioranza, non c'è la convinzione di procrastinare sine die, e speriamo che all'interno del PD tante persone rispettino almeno le volontà dei territori ai quali appartengono. Chiediamo anche noi come Lega Nord di non modificare e fare rimanere inalterato il vecchio calendario, e che pertanto il provvedimento concernente Sappada rimanga all'ordine del giorno.
        

        
          Si tratta di un provvedimento che si discute senza emendamenti (non si potrà emendare). Ci si limita semplicemente ad una presa d'atto e a dare corpo legislativo a questa volontà, ragion per cui in termini temporali, se vogliamo - a parte la discussione generale - potremmo esaurirne la trattazione in poche ore.
        

        
          Abbiamo le ore di oggi. Abbiamo le ore di questa sera: che si incardini questa sera sul tardi o si incardini il terzo settore martedì mattina, non avremmo neanche gli emendamenti pronti perché li dovremmo presentare entro le ore 12 di domani. Pertanto anche la discussione, se la volessimo completare, non potrà svolgersi prima di domani dopo le ore 12 e, dunque, ci sarebbero i tempi per trattare il disegno di legge relativo al comune Sappada nel corso di questa seduta.
        

        
          Vorremmo chiedere, inoltre, una seconda aggiunta oltre a non stralciare il disegno di legge su Sappada, mi riferisco all'inserimento della discussione di una mozione presentata dalla Lega questa mattina, relativa alla grande questione della cessione di acque territoriali dall'Italia alla Francia. Il Parlamento non è stato minimamente informato. La Regione Liguria non è stata minimamente informata e men che meno lo sono state le attività economiche, e cioè i pescatori del posto, i quali si sono visti calare sulla testa un provvedimento che, stante la cogenza, nel momento in cui vanno a pescare dove sono sempre andati, fa loro rischiare sanzioni o addirittura la confisca dei mezzi.
        

        
          Noi chiediamo che questa mozione venga trattata con una certa urgenza, perché non possiamo aspettare che la cosa vada troppo avanti. Chiediamo che la mozione presentata stamattina dalla Lega per una discussione sulla cessione di sovranità delle acque territoriali del nostro litorale, confinante con la Francia, venga inserita in calendario perché - secondo noi - ha carattere di estrema urgenza. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          TOSATO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TOSATO (LN-Aut). Signor Presidente, com'è stato chiarito dal nostro vice Capogruppo, la Lega Nord voterà a favore di qualsiasi proposta che preveda il mantenimento in calendario del disegno di legge che prevede il distacco del Comune di Sappada dalla Regione Veneto e la sua aggregazione alla Regione Friuli-Venezia Giulia.
        

        
          Vorrei, però, capire se la motivazione dello stralcio di tale disegno di legge dal calendario è legata al fatto che la maggioranza ritiene che vi siano provvedimenti più urgenti che meritano un'attenzione particolare o se, invece, la scelta della maggioranza e del capogruppo Zanda, a nome del Partito Democratico, è politica e allora avanzo la seguente proposta.
        

        
          Se si tratta solo di un problema di tempo e spazio, chiedo che la discussione di tale proposta di legge venga inserita in calendario per martedì 29, in una seduta pomeridiana, perché credo che la pausa pasquale prevista sia eccessiva. Credo, inoltre, che ci sia tutto il tempo perché il Parlamento si esprima su una proposta di legge partita da lontano, dal 2007, prima con una raccolta di firme dei cittadini di Sappada, poi con un voto del Consiglio comunale, con un referendum plebiscitario, con un voto del Consiglio regionale del Veneto, con un voto del Consiglio regionale del Friuli-Venezia Giulia e con il voto delle Commissioni competenti del Senato della Repubblica. È inaccettabile che, di fronte alla manifesta volontà popolare degli organi istituzionali del nostro Paese, la Conferenza dei Capigruppo, per volontà della maggioranza, escluda l'esercizio di un diritto fondamentale, un diritto democratico che è quello delle comunità, sancito dall'articolo 132 della Costituzione, di poter appartenere ad un territorio o un altro in piena libertà. Io credo sia stata una scelta vergognosa calendarizzare questo provvedimento, creando speranze e aspettative in una popolazione che ha seguito le regole del vostro gioco, le regole del gioco dello Stato italiano, e che oggi si vede tradita in modo vergognoso dal comportamento della maggioranza.
        

        
          Se voi non credete politicamente alla bontà del provvedimento, non avreste dovuto inserirlo in calendario. Se non credete politicamente a questa proposta di legge, avete la possibilità e la facoltà di votare contro. Ma gettare il sasso e ritirare la mano è la cosa più vergognosa che i rappresentanti dei cittadini possano fare. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          La vera risposta alle istanze autonomiste sarebbe l'autonomia della Regione Veneto, ma almeno si conceda a chi ha seguito la regole del gioco di poter vedere rispettata la propria volontà.
        

        
          Chiedo veramente ad ogni singolo senatore di rivedere la decisione assunta nella Conferenza dei Capigruppo e di votare liberamente affinché il provvedimento venga democraticamente e responsabilmente votato in quest'Aula. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, salutiamo allieve, allievi e docenti del Liceo scientifico statale «Bonaventura Rescigno» di Roccapiemonte, in provincia di Salerno, che seguono i nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione sul calendario dei lavori dell'Assemblea
        

        
          GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)). Signor Presidente, desidero associarmi alla richiesta avanzata da tanti colleghi, appartenenti a tutti i Gruppi, volta a reinserire il provvedimento su Sappada nel calendario dei nostri lavori.
        

        
          Colleghi, come sapete, più Comuni, nel Montefeltro, sono transitati dalla Regione Marche alla Regione Emilia passando dalla Provincia di Pesaro a quella di Rimini e non vi è stato alcun trauma, né è successo nulla di particolare. È stata una scelta democratica e legittima di quei Comuni.
        

        
          Oggi c'è un piccolo Comune che ha svolto tutte le procedure democratiche per arrivare a una risposta e sinceramente non si capisce perché il Senato non debba votare e ratificare la scelta di chi, credendo nelle istituzioni, ha fatto tutto quello che doveva fare per determinare la libera volontà dei cittadini.
        

        
          Mi associo quindi alla richiesta di reinserire il provvedimento all'ordine del giorno dell'Assemblea.
        

        
          SONEGO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SONEGO (PD). Signor Presidente, da uomo di confine, anzi, dei confini, credo sia giusto richiamare l'attenzione dell'Assemblea sulla delicatezza di interventi in questa materia.
        

        
          Ritengo che mettere mano ai confini delle Regioni e, in particolare, ai confini di quella Regione, che sono stati, per molti aspetti, tormentati e frutto di una storia in alcuni casi e per lungo tempo persino violenta, richieda una discussione e un approfondimento del tutto particolari.
        

        
          Sulla base di questa premessa, dico che condivido senza riserve la decisione della Conferenza dei Capigruppo, che propone una pausa di riflessione sull'argomento in questione.
        

        
          Si tratta di una posizione, la mia, che è frutto di un'antica esperienza politica e istituzionale. Mi considero un vecchio regionalista e anche un cultore della virtù della specialità dell'istituto regionale, che per lungo tempo ho contribuito a governare, stando sui banchi del Consiglio e anche intorno al tavolo della Giunta.
        

        
          Per tutte queste ragioni, mi pare che si debba apprezzare la decisione della Conferenza dei Capigruppo e anche la posizione che mi pare aver inteso sia del Governo, che propone sulla materia un'adeguata riflessione politica ed istituzionale.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Ma cosa propone?
        

        
          BATTISTA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BATTISTA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, mi unisco ai colleghi che mi hanno preceduto chiedendo l'esame del provvedimento sul distacco di Sappada, un testo presentato dalla nostra ex collega Isabella De Monte, il cui iter è iniziato in Commissione il 22 ottobre 2013.
        

        
          Chi ha partecipato ai lavori della Commissione conosce le problematiche che abbiamo riscontrato anche per trovare una semplice copertura dal Ministero dell'economia e delle finanze.
        

        
          Qui si tratta di una crisi non soltanto politica, ma anche istituzionale: se non siamo capaci di dare una risposta alla volontà popolare, ci poniamo in una posizione per cui sarà sempre l'astensionismo il primo partito.
        

        
          Noi dobbiamo riuscire a dare una risposta alla richiesta che viene dal territorio. Sono allibito nel vedere lo stralcio di questo semplice disegno di legge per il quale credo che basterebbe mezza giornata dei lavori dell'Assemblea per la sua trasmissione all'altro ramo del Parlamento.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea di reinserimento del disegno di legge sul trasferimento del Comune di Sappada dalla Regione Veneto alla Regione Friuli-Venezia Giulia.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          Prego i senatori Segretari di verificare se vi siano tessere abbandonate nelle postazioni. Prego altresì gli assistenti parlamentari di recuperare le tessere eventualmente abbandonate, dopodiché a richiesta saranno restituite.
        

        
          Annullo la precedente verifica e invito nuovamente il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul calendario dei lavori dell'Assemblea
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea di reinserimento del disegno di legge sul trasferimento del Comune di Sappada dalla Regione Veneto alla Regione Friuli-Venezia Giulia.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Dispongo la controprova.
        

        
          Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea di inserimento nel calendario dei lavori di altri disegni di legge.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Passiamo alla votazione della proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea di inserimento nel calendario dei lavori di altre mozioni.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul calendario dei lavori dell'Assemblea
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea di inserimento nel calendario dei lavori di altre mozioni.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Resta pertanto definitivo il calendario dei lavori adottato dalla Conferenza dei Capigruppo e da me comunicato all'Assemblea.
        

      

      
        

        

        
          Discussione dei disegni di legge:
        

        
          (1894)  DIRINDIN ed altri. - Istituzione della «Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie»
        

        
          (98)  LUMIA e BENCINI. - Istituzione della Giornata della memoria e dell'impegno per le vittime delle mafie
        

        
          (248)  MINEO ed altri. - Istituzione della Giornata della legalità e della memoria di tutte le vittime innocenti delle mafie
        

        
          (1832)  MORONESE ed altri. - Istituzione della «Giornata nazionale per la legalità e il contrasto alla criminalità mafiosa» e disposizioni per l'affissione delle immagini di Giovanni Falcone e Paolo Borsellino negli istituti scolastici di ogni ordine e grado (ore 13,15)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione dei disegni di legge nn. 1894, 98, 248 e 1832.
        

        
          La relazione è stata già stampata e distribuita.
        

        
          Il relatore, senatore Campanella, ha chiesto di integrare la relazione scritta. Ne ha facoltà.
        

        
          CAMPANELLA, relatore. Signor Presidente, onorevoli colleghi, non è possibile una pace onorevole con il nemico in armi all'interno dei propri confini.
        

        
          È questa la situazione del nostro Paese, dove le mafie ancora oggi martoriano tanti cittadini, a Nord e a Sud, gestendo o proteggendo militarmente attività illecite e dannose come la creazione e il rogo delle discariche abusive in Campania (penso alla terra dei fuochi) o sostituendosi allo Stato come garanti dei rapporti sociali ed economici nei quartieri degradati, fino a imporre comportamenti o a taglieggiare imprenditori.
        

        
          Ho sentito cittadini che hanno sporto denuncia contro reati comuni o finanziari o legati all'attività commerciale. A costoro è stato chiesto di ritirare le proprie denunce all'autorità giudiziaria e, di fronte al rifiuto, hanno iniziato un vero e proprio calvario.
        

        
          Lo Stato ha ancora molto da mettere in campo per accompagnare e sostenere chi denuncia. Chi ha denunciato spesso si sente solo di fronte alle organizzazioni criminali.
        

        
          Vedete, colleghi, la stragrande maggioranza delle nostre forze di polizia e della magistratura fa il proprio dovere ogni giorno, ma lo fa con fondi e mezzi scarsi, e le loro difficoltà si avvertono. La persona minacciata dalle mafie, pur protetta, sente tali limiti operativi, sente sulla propria pelle la carenza di efficacia.
        

        
          Questo stato di cose deve essere superato al più presto. Come al più presto devono essere portati in Aula i progetti di legge, come il disegno di legge n. 455, già presentato, per impedire di fare propaganda politica a persone sottoposte a sorveglianza per associazione mafiosa, disegno di legge che aspetta in Commissione dall'aprile 2016.
        

        
          Come al più presto deve essere rivisto il sistema di gestione dei beni confiscati alla mafia, a cominciare dalle liquidità e dal loro impiego, che devono essere messi, con urgenza e trasparenza, a disposizione della collettività per dimostrare che sono più fruttuosi se gestiti nella legalità.
        

        
          Ma, oltre all'operatività concreta, è fondamentale l'isolamento culturale delle mafie, sottrargli le coscienze dei giovani.
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA(ore 13,19)
        

        
          (Segue CAMPANELLA, relatore). È importante la produzione di senso civico e di appartenenza alla comunità; la consacrazione di valori positivi, a fronte dell'individualismo sfrenato e della sopraffazione che sottendono la cultura mafiosa.
        

        
          Chi ha avuto modo di stare in mezzo alla gente in un quartiere povero di qualche grande Città - come Palermo, Roma, Napoli e Milano - sa che lì spesso lo Stato è percepito solo come vessazione.
        

        
          La scuola e il supporto sociale, attento e rispettoso, sono fondamentali in luoghi come questi. Sono i primi avamposti dello Stato, quanto e più delle stazioni dell'Arma dei carabinieri e dei commissariati di polizia, com'è fondamentale l'opera di tante associazioni impegnate in questi contesti difficilissimi. Libera coordina tante di queste realtà e da venti anni celebra la Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie, realizzando attività volte a mantenere vivo il ricordo e la consapevolezza della velenosa concretezza delle mafie.
        

        
          Questo disegno di legge, che propone di istituire la Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie, può costruire una sutura importante tra l'impegno della società civile e l'impegno istituzionale su questo tema. Nel giorno del 21 marzo, data di inizio della primavera e per ciò stesso simbolo, nell'immaginario collettivo, di rinascita e di speranza, l'istituzione della giornata rappresenta un'occasione per restituire centralità nel dibattito pubblico al tema della lotta alle mafie, per promuovere la cultura della giustizia e della legalità, per responsabilizzare i giovani e stimolarli a un impegno personale nella difesa dei valori della convivenza civile.
        

        
          In questa giornata potranno essere organizzate manifestazioni pubbliche, cerimonie, incontri, iniziative volte a costruire una memoria delle vittime innocenti delle mafie e degli avvenimenti che hanno caratterizzato la storia recente e le migliori pratiche poste in essere dallo Stato nella politiche di contrasto e di repressione di tutte le mafie.
        

        
          Dobbiamo acquisire una consapevolezza: questo provvedimento può essere molto utile. Ma, perché l'azione dello Stato sia sufficiente, esso deve farsi carico anche di tutte quelle azioni concrete che descrivevo prima, dalla gestione dei beni confiscati, fatta in modo trasparente fino all'estremo, fino al parossismo. Deve essere chiaro a tutti che legalità è ricchezza e pace civile, mentre illegalità è povertà ed è quella sorta di guerra civile sotterranea che di tanto in tanto affiora e si vive in tanti posti del nostro Paese. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Bencini).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Albano. Ne ha facoltà.
        

        
          ALBANO (PD). Signora Presidente, onorevoli colleghi, con immenso piacere, affettuosa partecipazione emotiva e alto senso di responsabilità siamo qui riuniti oggi, con l'obiettivo comune di istituire una Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie.
        

        
          È stato proposto, per questa importante occasione, il giorno 21 marzo, anche per dar seguito alla ventennale celebrazione organizzata da Libera, che scelse, nel lontano 1996, il primo giorno di primavera, quando il risveglio della natura diventa metafora di rinnovo di una primavera di verità e giustizia sociale, che dà fine ad un inverno di sofferenza e lutti.
        

        
          L'elenco, composto da oltre novecento nomi di vittime innocenti, che ogni anno, in una città diversa, viene letto in una solenne e commovente cerimonia, è servito per tenere vivo il ricordo, nei nostri cuori come in quelli di tante vedove, vedovi, genitori, figli senza padri, madri e fratelli, di vittime più conosciute, i nomi delle quali richiamano un'emozione forte, e meno conosciute, per le quali sentiamo il dovere civile e morale di ricordarli e tramandarli a futura memoria, offrendo inoltre sostegno morale ai loro familiari, in un momento condiviso di intensa riflessione.
        

        
          Voglio quindi rivolgere anzitutto un pensiero a tutti i familiari che con affetto e trasporto hanno contribuito a raccontare, in tutti questi anni, le storie di impegno civico e sacrificio proprie e dei loro cari. Dobbiamo far sì che questi straordinari esempi entrino definitivamente a far parte della nostra memoria collettiva.
        

        
          Un saluto inoltre anche alle tante associazioni, alle quali esprimo profonda gratitudine e riconoscenza, per l'incessante opera di difesa della memoria delle vittime.
        

        
          L'Italia - in particolare il suo Mezzogiorno - ha offerto un tributo di sangue e sacrificio continuo, dai primi del Novecento sino ad oggi. Ci sono le tante vittime cadute nell'esercizio del proprio lavoro o mentre erano alla ricerca della verità: membri delle Forze dell'ordine e della magistratura, che a testa alta, sprezzanti della paura e del pericolo, non si sono arresi alle minacce e alle intimidazioni, ma hanno rappresentato un baluardo dello Stato nella lotta alla criminalità organizzata, un fulgido esempio di virtù morale e passione civile. Ci sono poi tanti nomi di giornalisti, politici e membri della società civile che, non volendo piegarsi a regole non scritte di sottomissione e paura, hanno pagato con la vita l'aver tenuto la schiena dritta e l'aver raccontato, denunciato e combattuto un sistema che sembrava invincibile.
        

        
          Come non ricordare poi, tra le vittime di mafia, tutti i morti di tumore e altre patologie associate allo sversamento di rifiuti pericolosi e ai roghi di materiale tossico avvenute in Campania, in quella zona ormai tristemente nota come terra dei fuochi? I dati recentemente pubblicati dall'Istituto superiore di sanità mettono in luce l'alto tasso di incidenza di tumori tra i bambini e gli adolescenti: a loro va la nostra solidarietà, ma anche la promessa che una cosa del genere non possa accadere mai più nel nostro Paese.
        

        
          Infine, voglio ricordare - anche loro non vanno dimenticati - i tanti cittadini caduti perché colpevoli solamente di trovarsi nel posto sbagliato al momento sbagliato, durante un regolamento di conti o al momento dell'esplosione di un ordigno intimidatorio. Anche a loro dobbiamo mandare un ricordo affettuoso perché nel nostro Paese non si muoia più colpiti a sangue freddo perché lo Stato non riesce ad impedire faide e sparatorie alla luce del giorno e nei luoghi pubblici.
        

        
          Signora Presidente, onorevoli colleghi, da cittadina, da senatrice e da membro della Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno della mafia, voglio ribadire che solo attraverso un'incessante operazione di recupero della memoria, di rafforzamento culturale e civile e di sostegno alle leggi e alla Costituzione del nostro Paese, riusciremo - finalmente e definitivamente - a sconfiggere dal basso ogni manifestazione di criminalità organizzata.
        

        
          Tramite l'istituzione di questa Giornata ritengo che sarà più facile trasmettere, raccontare e far conoscere molte di queste storie ai cittadini, come ai giovani nelle scuole. Si tratta di fatti che, a distanza di anni, non possono e non devono essere dimenticati. È infatti fondamentale educare le nuove generazioni alla legalità e alla giustizia e introdurre misure di buona amministrazione per prevenire la delinquenza, combattendo il problema a livello territoriale e sociale.
        

        
          Poiché la peggior sconfitta per lo Stato avviene quando chi denuncia, chi non si volta dall'altra parte, chi urla ad alta voce che la mafia deve sparire, si sente solo ed abbandonato, questa Giornata deve essere un monito per ricordare a tutti che lo Stato c'è e fa il suo dovere prima di tutto e tutti. L'omertà, che troppo spesso è un ostacolo in questa lotta, diventa automaticamente un'alleata della mafia ed è contro di questa che dobbiamo batterci tutti, in un Paese che è ancora imbevuto di cultura mafiosa, quella che molti commentatori definiscono sottocultura. Peccato, però, che chiamarla sottocultura non ci semplifica il compito, ma - anzi - lo rende ancor più angosciante.
        

        
          Come soleva dire Peppino Impastato, un'altra vittima eccellente che voglio ricordare (lasciata sola dietro i microfoni della sua Radio Aut, quando denunciava gli intrecci mafiosi della sua terra): «La mafia uccide, il silenzio pure».
        

        
          Poiché non vogliamo essere uccisi individualmente, né come comunità, nel nome e nella memoria delle tante vittime, sosteniamoci a vicenda in questa battaglia e teniamo la schiena dritta, come dritta è stata la schiena delle tante vittime che vogliamo ricordare. Se ogni cittadino manterrà vivo il ricordo, la mafia non avrà futuro. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Campanella).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mineo. Ne ha facoltà.
        

        
          MINEO (Misto-SI-SEL). Signora Presidente, in controtendenza in questo dibattito, vorrei dire che sono molto preoccupato dal rischio che corriamo di farci fagocitare dal politicamente corretto. Devo dire che il Parlamento esagera, secondo me, in una specie di santificazione laica dei giorni della memoria; ormai passiamo dal giorno del ricordo al giorno della memoria, alla giornata di quello e alla giornata di quell'altro. Non posso dimenticare, nel mio passato giovanile, quando la stessa cosa si cominciò a fare con la Resistenza: si sentiva alla radio «Bella ciao», mentre prima non era in uso, ma quello è stato proprio il periodo (la seconda metà degli anni '60) in cui forse la nostra Repubblica e la nostra Costituzione hanno rischiato di più, dal generale De Lorenzo alla strage di piazza Fontana, fino al tentativo di golpe di Junio Valerio Borghese.
        

        
          Dico questo per dire che non dobbiamo correre il rischio di fare la stessa cosa con la mafia. Cerchiamo di essere chiari: oggi l'antimafia è in crisi. Oggi, se andate in giro o guardate attentamente i giornali, scoprirete che le polemiche sull'antimafia sono persino più forti del contrasto alla mafia. Il sospetto investe alcuni personaggi; ci sono imprenditori che sollecitano il distintivo antimafia e che però sono in odore di mafia (è successo in Sicilia). Lo stesso scioglimento - ne abbiamo parlato ieri in Commissione - di alcuni Comuni diventa oggetto di battaglia politica e l'accusa «tu non hai le carte in regola» anch'essa diventa oggetto di battaglia politica. In certi momenti anch'io, che lo criticai all'epoca, sento riecheggiare nella mia testa le parole di Leonardo Sciascia sui professionisti dell'antimafia. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          Ho chiesto ad un giovane coraggioso e bravo, Pierfrancesco Diliberto (in arte Pif), cosa pensasse di queste polemiche: Pif mi ha risposto che è difficile che un dirigente antimafia non abbia un forte carattere e che poi, certo, è quasi impossibile metterne due o tre insieme. Quindi siamo semmai in un periodo in cui la celebrazione non giova, mettiamola così. E non giova neanche far finta di avere tutte le carte in regola. Ho sentito il procuratore antimafia, in una recente occasione, dire che a questo punto corriamo il rischio di contenere il fenomeno e non di combatterlo. Penso che in cuor loro alcuni dei protagonisti della lotta alle mafie (che c'è stata e che è stata importante) degli ultimi venti o venticinque anni oggi si chiedano, ad esempio, se abbia ancora senso una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno mafioso. Sapete, colleghi, le Commissioni parlamentari di inchiesta dovrebbero durare fino a chiarire qual è il fenomeno e a proporre delle iniziative straordinarie per contrastarlo. Se diventano permanenti, le Commissioni parlamentari bicamerali d'inchiesta diventano un'altra cosa. Si fanno le audizioni e chi viene audito dice «Vi ringrazio molto perché mi state ascoltando. Io sono con le carte in regola, qualcun altro no» eccetera.
        

        
          Ho sentito in Commissione varie cose. Ve ne racconto una, senza alcuna intenzione di fare polemica politica. Un sindaco - non dirò quale, per evitare lo scontro di un partito contro un movimento, che potete immaginare - è stato chiaramente oggetto di un'intimidazione mafiosa con ricatto, perché è venuto un suo consigliere e gli ha detto: «Qui c'è la prova di un abuso. Mettila in cassaforte e assumi questo». Questo sindaco ci ha detto: «Ma, sai, non c'erano le minacce esplicite e quindi non c'era la fattispecie del reato». Capite che noi continuiamo a parlare di mafia, anche all'interno della Commissione antimafia, cancellando tutta l'esperienza dello studio e del contrasto alla mafia. È evidente, infatti, che la minaccia si fa proprio così.
        

        
          Diceva sempre Pif, in questo pezzo che pubblico sulla rivista «Left»: «Noi eravamo seduti per strada a Palermo, il tavolo molto vicino alle macchine. Ad un certo punto uno, un po' più arrogante, si è messo a suonare il clacson. Il mio amico di Reggio Emilia ha detto: "È quello il mafioso". E noi palermitani gli abbiamo detto: "No, no, non è quello il mafioso. Il mafioso sarebbe stato gentilissimo, mai arrogante, e avrebbe chiesto scusa"». Ecco, vedete, è evidente. Chi conosce la mafia sa che la mafia è un potere intollerabile ed assurdo, ma non è da confondersi con il bullo. E il fatto che non ci sia la fattispecie del reato non vuol dire assolutamente niente, perché l'intimidazione di mafia si sa e si deve riconoscere. Questo lo dico perché le celebrazioni mi lasciano molto perplesso.
        

        
          Se fossi in questo Parlamento, invece di riempirmi la bocca con l'antimafia starei a sentire le parole sante del presidente della Repubblica Sergio Mattarella che, ogni volta che parla, inascoltato, pone la questione su un altro fenomeno, che è generatore della mafia, la corruzione. Una Commissione d'inchiesta sulla corruzione sarebbe molto più efficace contro le mafie, anche militari e anche contro i killer, rispetto a quanto stiamo facendo tuttora. Invece, è troppo facile prendersela con i killer, che carichiamo di ergastoli, che teniamo in quelle condizioni, senza poi vedere, invece, chi sfrutta una certa retorica dell'antimafia per continuare a fare i suoi affari. Ci sono stati casi che non cito. C'è stato anche un sindaco antimafia che dava i soldi ai parenti dei mafiosi perché parlassero con i loro congiunti in carcere, anche superando le normative di restrizione e altri esempi di questo genere.
        

        
          Faccio questo intervento perché ritengo che in Parlamento bisogna dire la verità. Non ci si schiera soltanto; bisogna dire la verità perché quello che si è detto qua, anche se siamo pochissimi ad ascoltare, qualcuno lo leggerà e resta. È allora molto importante dire la verità. Ciò detto, sono primo firmatario di una di queste tante proposte, quella per istituire la Giornata della legalità e della memoria di tutte le vittime innocenti delle mafie.
        

        
          Mi si potrebbe dire: «Ma allora sei in contraddizione con te stesso?». No, perché, ciò detto, c'è qualcosa che si salva. Questo qualcosa l'ho visto crescere nel corso degli anni ed è almeno il tentativo di far camminare l'antimafia sulle gambe di tanti ragazzi e delle famiglie che sono state spesso dimenticate dallo Stato, non ascoltate e non valorizzate quando erano disposte a evocare il sacrificio dei loro congiunti per fare qualcosa. Parlo di tutte le famiglie e non soltanto di quelle delle vittime illustri della mafia; di tutte le vittime della mafia.
        

        
          Ogni anno il 21 marzo, il primo giorno di primavera, c'è questa manifestazione che Luigi Ciotti organizza. È stata bellissima nel 2015; ora sarà un po' diversa e quest'anno sarà a Messina. Il primo giorno di primavera degli italiani e delle italiane normali scendono in piazza in tanti non avendo la verità e la soluzione ma ponendo il problema. Nonostante tutto, ricordare anche noi questa Giornata è un modo - nella mia testa almeno - di uscire dal palazzo, di aprire le porte e far entrare un po' di aria e, quindi, voterò a favore di questa istituzione. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Ricchiuti. Ne ha facoltà.
        

        
          RICCHIUTI (PD). Signora Presidente e onorevoli colleghi, oggi discutiamo un disegno di legge breve e forse anche solo simbolico: istituisce la Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie. È una legge importante, pur se simbolica. Con la mafia siciliana, la 'ndrangheta calabrese, la camorra campana e le altre mafie italiane i simboli sono importanti. Servono a ricordare e a ribadire dove sta il bene e dove sta il male. Sono manichea? Ebbene sì. Con le mafie non c'è scelta: si combattono o si sceglie la complicità. Potrei parafrasare Tolstoj, nell'inizio di Anna Karenina; mentre la lotta alla mafia si fa in modi che si somigliano tutti, dicendolo e facendolo tutti i giorni, inflessibilmente, la contiguità e la complicità hanno molte manifestazioni diverse, quali l'omertà, l'oblio, la sciatteria amministrativa e intellettuale, l'opportunismo. Leggi come queste servono a distinguere chi si è battuto con coraggio e schiettezza contro la criminalità ed è stato ucciso dalle mafie da chi invece è rimasto a guardare, per indifferenza, codardia o per convenienza. Isaia Sales, nel suo recente e bel libro «Storia dell'Italia mafiosa» ricorda come Giulio Andreotti non andò al funerale di Carlo Alberto Dalla Chiesa. Quando gliene chiesero conto lui rispose: «Preferisco i battesimi ai funerali». Ecco, una legge come questa intesta a quelli che non risero di quella a dir poco infelice battuta il merito storico - postumo, purtroppo - di farci da guida e da faro nei tempi bui del grigiore burocratico che offusca la memoria del male mafioso e del bene di chi lo combatte.
        

        
          Però c'è un però: all'importanza dei simboli e delle ricorrenze dobbiamo aggiungere altro. Perché l'Atto Senato n. 2134, che fa seguito all'approvazione da parte della Camera dei deputati della proposta di legge d'iniziativa popolare n. 1138, non fa passi in avanti? Avremmo disperato bisogno di aggiornare e di adeguare ai mutamenti il codice antimafia e il sistema delle misure di prevenzione e avremmo bisogno di fare manutenzione legislativa sull'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, per consentirle una migliore gestione dell'immenso patrimonio sottratto alle mafie. Perché - Presidente e Governo - quella proposta è ferma in Commissione giustizia? Perché non fa passi in avanti la riforma, pur compromissoria, della prescrizione? Perché consentiamo agli avvocati dei mafiosi di tirare a guadagnare l'estinzione del reato per prescrizione fino in Cassazione, in modo da assicurare loro l'impunità?
        

        
          Vedete, Presidente e colleghi, il 22 dicembre 2015 la Corte di cassazione ha depositato la sentenza su Rosario Perri, il direttore dell'ufficio tecnico del mio Comune, che aveva rapporti con la locale di 'ndrangheta di Desio e con il suo vertice, Annunziato Moscato, condannato a sua volta nell'ambito dell'indagine denominata Infinito. Il reato di Perri è stato dichiarato prescritto, pur avendo la Cassazione scritto parole inequivoche e definitive che egli abbia commesso quel fatto-reato. Ora, il Comune di Desio ha deciso di proporre azione civile per il danno da reato per ben 7 milioni di euro. Penso che in un Paese civile un reato grave contro la pubblica amministrazione non possa prescriversi così facilmente, tanto più se questi reati sono il brodo di coltura degli interessi delle mafie. Ecco perché il Senato dovrebbe presto prendere in esame la riforma della prescrizione dei reati.
        

        
          Sono dunque lieta di sostenere questo progetto di legge, che individua nel 21 marzo la Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie, giornata peraltro già celebrata dall'associazione Libera, con la partecipazione di migliaia e migliaia di persone. Non è quindi un caso che anch'io abbia firmato il disegno di legge e che abbia un parallelo alla Camera dei deputati, nella proposta a firma dei deputati Speranza, Mattiello e altri. Ma non possiamo fermarci qui! (Applausi dai Gruppi PD e Misto-Si-SEL, e della senatrice Bulgarelli).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Consiglio. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signora Presidente, discutiamo oggi della proposta di istituire una giornata nazionale per ricordare le vittime innocenti delle mafie e il loro impegno. Credo che questo argomento non possa mai essere considerato sopito: si tratta di qualcosa che deve portarci ad avere attenzione tutti i giorni.
        

        
          Oggi e ogni giorno, nel nostro Paese, c'è una storia da ricordare: una storia intrisa di dolore, che racconta di vite spazzate via dalla mano vile di chi utilizza la violenza per ottenere vantaggi personali in modo prepotente e illegale. Si tratta di storie di uomini e donne che hanno scelto di stare dalla parte della legalità, pagando magari un prezzo altissimo. Per i familiari che hanno vissuto tali situazioni ogni giorno è un riaffiorare di dettagli e di ricordi che uccidono ancora: nomi, fotografie, articoli sui giornali, processi nelle aule dei tribunali. Storie di una quotidianità, di famiglie, di affetti annullati per sempre. È un dovere morale, per chi resta, mantenere viva la memoria di chi non c'è più, ma lo è ancora di più per le vittime innocenti di mafia. Diventa una sorta di "urgenza'", signor Presidente, per i familiari delle vittime mantenere viva almeno la memoria di chi è stato ucciso in nome della dignità, dell'onestà e per affermare la legalità.
        

        
          Come esponenti della Lega Nord non possiamo non ricordare, tra le vittime della mafia, anche le vittime della tratta di esseri umani, compiuta da trafficanti senza scrupoli, che hanno trovato appoggi e collusioni con esponenti della criminalità organizzata nel nostro Paese. Il Gruppo si è già espresso contro l'approvazione del disegno di legge votato in precedenza dall'Assemblea; per lo stesso motivo sottolineo che sarà opportuno ricordare al Governo che anche in questo caso contro la mafia si sta facendo poco. In questa giornata tutte le vittime di mafia saranno uguali e urleranno la stessa sete di giustizia; servirà a far vergognare esecutori materiali e mandanti, servirà a trasmettere un po' di forza e di coraggio ai tanti magistrati che ogni giorno subiscono tutte le difficoltà della lotta contro la criminalità organizzata e servirà ai tutori dell'ordine che a mani nude combattono contro queste belve sempre più feroci. Ricordo sempre che qualche volta qualcuno si aspetta ancora il mafioso come l'uomo che indossa la coppola e la lupara, ma non è più così.
        

        
          Ricordare è importante, ma lo è ancora di più conoscere la verità sulle stragi che hanno insanguinato questo Paese e che restano ancora senza risposta e senza responsabili. Finora sono state circa 1.120 le vittime innocenti di mafia che lacerano, come un profondo taglio, oltre cento anni di storia di questo Paese. Sono donne, ragazzi, bambini, pensionati che per sbaglio o per precisa volontà delle cosche finiscono trucidati per questioni ben più grandi di loro. Chissà quanti di cui non si ha memoria saranno finiti nell'oblio di un archivio polveroso in un remoto paese di provincia o saranno covati o tenuti nascosti dai famigliari come un dolore troppo grande da rendere pubblico.
        

        
          Si deve rendere onore alla memoria dei caduti in servizio di tutte le Forze dell'ordine, cioè di coloro che hanno sacrificato la loro vita, rimanendo vittime di atti terroristici o di azioni criminali per mantenere alto lo spirito democratico di libertà. Sono da considerare vittime del dovere gli appartenenti alla Polizia di Stato, all'Arma dei carabinieri, alla Guardia di finanza, al Corpo forestale dello Stato, alla Polizia penitenziaria, alle Polizie municipali e al Corpo nazionale del vigili del fuoco. È necessario rendere giustizia a tutti quei morti e ai loro famigliari. Tuttavia, signor Presidente, chi ha sbagliato deve pagare e lo deve fare con pene certe, senza condoni. Solo così potremo davvero onorare chi ha sacrificato, spesso consapevolmente, la propria vita per un futuro migliore e per affermare con coraggio la legalità. Lo Stato deve essere in grado di compiere azioni per riconoscere e ricordare in modo degno quanti hanno sacrificato la loro vita per la società civile e per la nostra sicurezza.
        

        
          Il calo degli omicidi di mafia e di conseguenza del numero di vittime innocenti registrato a partire dagli anni Duemila è una buona notizia, ma questo dato non deve far illudere, perché la mafia uccide meno, ma entra nelle istituzioni e rimane profondamente collusa, come testimoniano i 130 Consigli comunali sciolti per infiltrazioni mafiose negli ultimi quindici anni. La mafia non esita a uccidere donne e bambini: la morte è l'unica legge che conta e di cui è padrona. Sono 124 le donne innocenti uccise da mani mafiose in Italia e 105 sono stati i minorenni, tra cui bambini e a volte bimbi piccoli di pochi mesi. Per molti anni si è venduto il cosiddetto codice d'onore mafioso come qualcosa di parallelo e di positivo, ma forse questa positività era più degna delle pellicole cinematografiche; poi si analizzano i dati, si piange e si arriva alla conclusione che la criminalità mafiosa non risparmia nessuno. Pensiamo a tutti quei casi in cui donne e bambini si sono trovati a essere vittime casuali, ma in cui in realtà la casualità era invece un'altissima probabilità di essere uccisi; una probabilità molto alta, perché si metteva un ordigno in un isolato (quindi era possibile che innocenti morissero) oppure, come in alcuni attentati, si sparava nel mucchio.
        

        
          Come è stato appena ricordato da chi mi ha preceduto, per non dimenticare le vittime innocenti della mafia è stato scelto il 21 marzo, istituzionalizzando così l'iniziativa di Libera, che già da anni ha adottato il primo giorno di primavera come simbolo della battaglia sociale per mantenere vivo il ricordo delle vittime innocenti della criminalità organizzata.
        

        
          Noi sappiamo o dovremmo sapere che non è consentito a nessuno di restare neutrale quando da una parte c'è chi infligge la violenza e, dall'altra, chi la subisce; quando da una parte c'è chi uccide e, dall'altra, chi è ucciso.
        

        
          Signora Presidente, dovremmo probabilmente recuperare il senso originario della parola «vittima», che abbiamo dimenticato. «Vittima» indicava l'essere vivente puro e innocente, sacrificato agli dei, ed esprimeva la storia di chi subisce la violenza senza colpa, in modo imprevisto e imprevedibile, soprattutto senza possibilità di sottrarsi. È vittima non solo chi subisce la violenza sulla sua carne, ma anche chi gli sta accanto e patisce la perdita e la conseguenza dell'ingiustizia.
        

        
          I nostri esperti antimafia si sono convinti negli anni che la migliore lezione di legalità - e quindi di antimafia - sia far funzionare la Repubblica. Tanto meglio funziona la Repubblica, tanto meno c'è bisogno di mafia. Il generale Carlo Alberto Dalla Chiesa disse che la battaglia che dobbiamo combattere è complessa. «Lo Stato batterà la mafia quando assicurerà come diritti ciò che i mafiosi elargiscono come favori». Dall'altra sponda, da quella mafiosa, le parole del boss Pietro Aglieri, che disse a un magistrato: «Vede, dottore, quando voi andate nelle scuole e parlate ai nostri ragazzi, quelli, sì, vi ascoltano. Ma quando poi escono e cercano un lavoro, da chi vanno? Vengono da noi».
        

        
          Questa storia racconta e dice che la memoria è importante e l'impegno nel ricordo lo è altrettanto: vanno entrambi tenuti vivi. Cosa sapremmo dell'Olocausto se a raccontarlo fosse stato qualche boia tedesco e non il deportato 174 517. È così anche per le vittime innocenti della mafia e del terrorismo e di ogni grave ingiustizia. (Applausi dei senatori Dirindin e Divina).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bulgarelli. Ne ha facoltà.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Signora Presidente, la commemorazione e la memoria credo non bastino più. Non basta più affidare ai singoli, tra l'altro spesso lasciati soli, la lotta alle mafie. Le mafie si possono sconfiggere: va detto soprattutto in queste Aule; va detto da tutte le istituzioni e in ogni intervento. Va usato il potere che abbiamo di legiferare per dire che le mafie si possono sconfiggere. È una cosa che ormai non viene più presa in considerazione: sembra che le mafie esistano, si debbano lasciare esistere e, anzi, si debba scendere a compromessi con loro. Invece è ora di dire basta ai compromessi e ai giochi al ribasso. Le mafie si possono sconfiggere e deve diventare un mantra.
        

        
          Noi abbiamo qui il dovere e il potere di dimostrare che le mafie si possono sconfiggere. Non basta più la commemorazione e la memoria: dobbiamo fare qualcosa per evitare di dover poi commemorare le vittime di mafia, alle quali ovviamente va il nostro ricordo e il sostegno alle famiglie. Ma in queste Aule dobbiamo tenere presente che le mafie si possono e si devono sconfiggere. Noi le possiamo sconfiggere e quindi dobbiamo fare in modo, con il potere di legiferare che abbiamo, di sconfiggerle ogni giorno, in tutte le nostre azioni compiute in queste Aule. Basta con le commemorazioni: atti concreti. Sconfiggiamo le mafie.
        

        
          PRESIDENTE. Rinvio il seguito della discussione dei disegni di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          BENCINI (Misto-Idv). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BENCINI (Misto-Idv). Signora Presidente, ritengo utile accennare alla Commissione di valutazione impatto ambientale (VIA), poco conosciuta, ma non per questo meno importante. La suddetta Commissione, posta a tutela, in chiave preventiva, dei beni ambientali fu voluta dall'Unione europea dopo l'approvazione di un analogo atto, verso la fine del 1969, dal Congresso degli Stati Uniti.
        

        
          Nello specifico, la valutazione di impatto ambientale nazionale viene introdotta in Italia sulla base di norme transitorie che traggono origine da quanto definito dall'articolo 6 della legge n. 394 del 1986 istitutiva del Ministero dell'ambiente e conformemente alla direttiva del Consiglio delle Comunità europee n. 85/337 del 1985, modificata ed integrata dalla direttiva CEE n. 97 del 2011.
        

        
          Secondo la normativa comunitaria, i progetti che possono avere un effetto rilevante sull'ambiente, inteso come ambiente naturale e ambiente antropizzato, devono essere sottoposti a valutazione di impatto ambientale. Questa può essere nazionale o regionale in base a determinate categorie progettuali. Essa si struttura su più livelli: la VIA vera e propria, la VAS (valutazione ambientale strategica), l'AIA (autorizzazione ambientale integrata), la VIA speciale (valutazione opere della cosiddetta legge obiettivo, le grandi opere della legge Lunardi n. 443 del 2001). La sua funzione, pertanto, è assolutamente strategica, soprattutto per quei territori, come l'Italia, soggetti ad uno strutturale ed endemico pericolo di dissesto idrogeologico per la particolare conformazione dei propri luoghi e delle proprie coste.
        

        
          La commissione tecnica di verifica dell'impatto ambientale VIA-VAS (istituita con decreto del Presidente della Repubblica n. 90 del 2007) è costituita da 50 membri, ivi inclusi il presidente ed il segretario, nominati, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, tra liberi professionisti ed esperti provenienti dalle amministrazioni pubbliche con adeguata qualificazione in materie tecnico-ambientali. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del 18 luglio 2007, poi, sono stati stabiliti il funzionamento e l'organizzazione della commissione medesima. Nella sostanza, la commissione VIA è l'organo pubblico che decide se un'opera si può fare o no.
        

        
          Vi è, però, un problema. È noto come, infatti, molti dei suoi componenti lavorino per aziende private i cui affari dipendono direttamente dai pareri dei commissari: un'anomalia che il Governo non ha risolto, nonostante più volte sollecitato sul punto. Pertanto, risulta alquanto difficile, se non impossibile, parlare d'imparzialità. Non sembra, infatti, plausibile che i commissari VIA, chiamati ad esprimere i pareri su grandi opere pubbliche, quali - a titolo meramente esemplificativo - la TAV, possano nutrire interessi privati.
        

        
          Al riguardo, dalle informazioni ricavate sul tema, emerge come almeno due commissari siano stati allontanati dalla commissione in quanto indagati (Walter Bellomo e Luigi Pelaggi).
        

        
          PRESIDENTE. Deve concludere, senatrice.
        

        
          BENCINI (Misto-Idv). Il ministro dell'ambiente Galletti tuttavia, ad oggi, non ha fornito alcuna risposta né intrapreso alcuna azione, così come del resto il presidente del Consiglio Renzi. Pertanto, ritengo utile accendere i riflettori sulla commissione in questione, sottolineando la necessità di procedere al rinnovo della medesima, in quanto la stessa, più volte prorogata e scaduta ormai dal giugno 2014, si ritrova ad oggi in standby, e al contempo di dotare la stessa di professionisti senza alcun conflitto di interesse
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordine del giorno.
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,59).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione (1878 )
    

    
      ARTICOLO 1 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      1. La Repubblica riconosce il giorno 3 ottobre quale Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione, di seguito denominata «Giornata nazionale», al fine di conservare e di rinnovare la memoria di quanti hanno perso la vita nel tentativo di emigrare verso il nostro Paese per sfuggire alle guerre, alle persecuzioni e alla miseria.
    

    
      2. La Giornata nazionale non determina gli effetti civili di cui alla legge 27 maggio 1949, n. 260.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      1.1
    

    
      D'ALI', Paolo ROMANI, BERNINI, FLORIS, PELINO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «nel tentativo di emigrare», inserire le seguenti: «da e».
    

    
      ARTICOLO 2 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      1. In occasione della Giornata nazionale sono organizzati in tutto il territorio nazionale cerimonie, iniziative e incontri al fine di sensibilizzare l'opinione pubblica alla solidarietà civile nei confronti dei migranti, al rispetto della dignità umana e del valore della vita di ciascun individuo, all'integrazione e all'accoglienza.
    

    
      2. In occasione della Giornata nazionale le istituzioni della Repubblica, nell'ambito delle rispettive competenze, promuovono apposite iniziative, nelle scuole di ogni ordine e grado, anche in coordinamento con le associazioni e con gli organismi operanti nel settore, al fine di sensibilizzare e di formare i giovani sui temi dell'immigrazione e dell'accoglienza.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      2.1
    

    
      D'ALI', Paolo ROMANI, BERNINI, FLORIS, PELINO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «i giovani sui temi», inserire le seguenti: «dell'emigrazione e».
    

    
      ARTICOLO 3 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      1. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE DICHIARATO ASSORBITO A SEGUITO DELL'APPROVAZIONE DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1878
    

    
      Istituzione della Giornata nazionale per la memoria dei migranti vittime del mare (1203 )
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 4
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. La Repubblica italiana riconosce il giorno 3 ottobre quale «Giornata nazionale per la memoria dei migranti vittime del mare», al fine di promuovere la memoria dei naufragi nei quali hanno perso la vita i migranti, nel tentativo di raggiungere le coste italiane.
    

    
      2. La Giornata nazionale di cui al comma 1 è considerata solennità civile ai sensi dell'articolo 3 della legge 27 maggio 1949, n. 260. Essa non determina riduzioni dell'orario di lavoro negli uffici pubblici né, qualora cada in giorno feriale, costituisce giorno di vacanza o comporta riduzione di orario per le scuole di ogni ordine e grado, ai sensi degli articoli 2 e 3 della legge 5 marzo 1977, n. 54.
    

    
      Art. 2.
    

    
      1. In occasione della «Giornata nazionale per la memoria dei migranti vittime del mare» sono organizzati incontri e iniziative, in modo particolare nelle scuole di ogni ordine e grado, al fine di sensibilizzare i cittadini in ordine alla dignità dei migranti, all'importanza della loro integrazione e al diritto di asilo. Presso la città di Lampedusa è organizzata, in particolare, una specifica commemorazione del naufragio del 3 ottobre 2013.
    

    
      Art. 3.
    

    
      1. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.
    

    
      Art. 4.
    

    
      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sui disegni di legge nn. 1878 e 1203
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, nel presupposto che le amministrazioni interessate provvedano agli adempimenti previsti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori:Anitori, Bubbico, Casaletto, Cassano, Cattaneo, Chiavaroli, Ciampi, Della Vedova, D'Onghia, Donno, Endrizzi, Esposito Stefano, Gentile, Gualdani, Lezzi, Manassero, Martini, Migliavacca, Minniti, Monti, Mussini, Napolitano, Nencini, Olivero, Piano, Pizzetti, Rubbia, Serra, Stucchi, Turano, Verducci, Vicari, Zavoli e Zin.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Palermo, per attività della 1ª Commissione permanente; Giacobbe, per attività della 10ª Commissione permanente; Cervellini, Gasparri e Gotor Facello, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sul rapimento e la morte di Aldo Moro; Giarrusso, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere; Casson, Crimi, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato Parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Bertorotta, Lanzillotta e Maturani, per attività di rappresentanza del Senato; Berger, Bottici, De Poli e Malan, per partecipare a una visita istituzionale.
    

    
      Commissioni permanenti, trasmissione di documenti
    

    
      La 7a Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport) ha trasmesso, in data 15 marzo 2016, alla Presidenza del Senato il documento approvato dalla Commissione stessa nella seduta dell'8 marzo 2016, ai sensi dell'articolo 48, comma 6, del Regolamento, a conclusione della indagine conoscitiva "sulla mappa dell'abbandono dei luoghi culturali" (Doc. XVII, n. 6).
    

    
      Il predetto documento è stampato e distribuito.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Bonfrisco Anna Cinzia, Bruni Francesco, Compagna Luigi, D'Ambrosio Lettieri Luigi, Di Maggio Salvatore Tito, Liuzzi Pietro, Milo Antonio, Perrone Luigi, Tarquinio Lucio, Zizza Vittorio
    

    
      Modifica dell'articolo 5-ter del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, in materia di garanzia di legalità delle imprese (2285)
    

    
      (presentato in data 15/3/2016);
    

    
      senatori Bencini Alessandra, Romani Maurizio
    

    
      Introduzione delle elezioni primarie per la scelta dei candidati a cariche pubbliche elettive (2286)
    

    
      (presentato in data 15/3/2016);
    

    
      Ministro beni e att. cult.
    

    
      (Governo Renzi-I)
    

    
      Disciplina del cinema, dell'audiovisivo e dello spettacolo e deleghe al Governo per la riforma della normativa in materia di attività culturali (collegato alla legge di stabilità 2016) (2287)
    

    
      (presentato in data 16/3/2016).
    

    
      Autorità garante della concorrenza e del mercato, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, con lettera in data 11 marzo 2016, ha inviato, ai sensi dell'articolo 22 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, un parere in merito alle problematiche concorrenziali rilevate in materia di gare per il servizio di distribuzione del gas naturale previste dall'articolo 14 del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 10a Commissione permanente (Atto n. 727).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Spilabotte, Micheloni, Lucherini, Mirabelli, Mattesini, Angioni, Morgoni, Liuzzi, Romano, Bianconi, Moscardelli, Fornaro, Lo Moro, Pezzopane, Amati, Sollo, Scalia, Fasiolo, Astorre, Puppato, Cirinnà, Orrù, Chiti, Giacobbe, Dirindin, Cantini, Manassero e Mastrangeli hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-02665 della senatrice Valdinosi ed altri.
    

    
      Le senatrici Pezzopane e Ricchiuti hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-05460 della senatrice Albano ed altri.
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      RAZZI, SIBILIA, CARDIELLO, FASANO, DE SIANO, FLORIS, AMIDEI, BERTACCO - Ai Ministri della giustizia, dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      il primo firmatario della presente interrogazione, con precedente atto di sindacato ispettivo, 4-04497, presentata il 15 settembre 2015, ad oggi senza risposta, ha denunciato l'annosa situazione che coinvolge i lavoratori della società RDB SpA, operante nel settore dei laterizi e dei prefabbricati;
    

    
      in data 12 settembre 2015, per quanto risulta agli interroganti al punto 9.1 dell'atto notarile di vendita della società, è stato sancito che: "non viene trasferito con i complessi aziendali nessun dipendente, ai sensi dell'accordo sindacale sub m";
    

    
      tale accordo sindacale, invece, prevedeva assunzioni con modalità in esso disciplinate, al solo fine di usufruire di benefici fiscali e/o previdenziali. Forse, ad avviso degli interroganti, attraverso tali accordi, si è posto in essere un "abuso del diritto", con risparmi fiscale e previdenziale dell'acquirente non previsti nei bandi di gara;
    

    
      da tali fatti, perciò, emergerebbe un'"anomalia" nella gestione della vendita dei complessi aziendali della citata società, con modalità che hanno permesso di usufruire di indebiti vantaggi, utilizzando le fattispecie contrattuali previste dal "Jobs act" (di cui alla legge n. 183 del 2014);
    

    
      a quanto risulta agli interroganti le anomalie riguarderebbero l'attività condotta dal Tribunale di Piacenza ed in particolare la composizione del collegio fallimentare del medesimo, in virtù del quale si evidenzia quanto segue:
    

    
      un magistrato del Tribunale di Piacenza, dopo aver svolto la carica di giudice fallimentare in Piacenza per oltre 10 anni (termine massimo per svolgere tale delicata funzione) ed essere stato quindi assegnato alla funzione di giudice delle indagini preliminari, di fatto continuerebbe a far parte del collegio fallimentare;
    

    
      tale giudice risulterebbe coniugato con un avvocato che svolge la propria attività professionale presso il Foro di Piacenza;
    

    
      il magistrato, altresì, avrebbe dichiarato al Consiglio superiore della magistratura l'assenza di profili di incompatibilità, poiché la moglie, avvocato si occuperebbe soltanto di diritto civile e diritto di famiglia, mentre il giudice esclusivamente di diritto penale;
    

    
      a prescindere dalla circostanza che la partecipazione del predetto avvocato ai collegi della sezione fallimentare esula dall'ambito penale e rientra nell'ambito civile, sembrerebbero tuttavia emergere diversi elementi che contraddicono la limitazione di attività del coniuge al settore civile;
    

    
      nell'elenco dei professionisti abilitati disponibili al gratuito patrocinio, a far fede la data del 29 gennaio 2016, il coniuge del magistrato risulterebbe anche presente nell'elenco del settore penale;
    

    
      alla data del 4 gennaio 2016 nell'elenco telefonico pagine bianche, quale settore di attività dell'avvocato citato, risulterebbe indicato "Diritto civile e penale";
    

    
      da una semplice ricerca su internet risulterebbe che l'avvocato, moglie del giudice del Tribunale di Piacenza, in qualità di esperto sembrerebbe essere stata relatrice dei seguenti convegni a Piacenza:
    

    
      in data 21 febbraio 2015, avrebbe partecipato al convegno, presso il Consorzio Coap, con la propria relazione "Le azioni penali all'interno delle procedure concorsuali" "Le azioni penali del fallimento e del concordato, e gli eventuali sviluppi patrimoniali sulla proprietà delle aziende";
    

    
      in data 7 febbraio 2015, presso la CNA di Piacenza, avrebbe tenuto la propria relazione avente ad oggetto "Le azioni penali e loro conseguenze nelle procedure concorsuali";
    

    
      in data 18 ottobre 2014, sempre presso la CNA di Piacenza, avrebbe tenuto la propria relazione nel corso di un convegno organizzato con la FITA (Federazione italiana trasporti) di cui non si dispone del programma, ma, secondo quanto dichiarato dal responsabile di quest'ultima, "Si è parlato di fallimento e procedure concorsuali";
    

    
      ancorché risalente nel tempo, sempre da una semplice ricerca su internet sarebbe emerso che, nell'agosto 2007, si sarebbe tenuto un processo nel quale l'avvocato sarebbe stato il difensore dell'imputato e il coniuge di quest'ultima sarebbe stato il magistrato giudicante;
    

    
      da una ulteriore ricerca on line, sarebbe emerso altresì che l'avvocato risulterebbe aver ricevuto incarichi dal presidente della sezione civile e fallimentare, in data 24 ottobre 2012 (Gazzetta Ufficiale, parte seconda, n. 147 del 18 dicembre 2012) e in data 20 febbraio 2013 (Gazzetta Ufficiale, parte seconda, n. 64 del 1° giugno 2013; si veda l'all. 12);
    

    
      dal profilo pubblico sul social network "Facebook" dell'avvocato, emergerebbe che tra gli amici vi sia un collega legale che, oltre a ricevere incarichi di curatore fallimentare, farebbe parte dello studio di altro professionista, che avrebbe ricevuto diversi incarichi, tra i quali quello di curatore fallimentare delle società RDB Hebel e RDB Terrecotte;
    

    
      recentemente, a corollario di quanto descritto, sarebbe stato depositato un esposto (istanza per la revoca di un curatore la cui condotta è stata stigmatizzata) di seguito brevemente riportato:
    

    
      "Si evidenzia come da parere del 19.1.16 indirizzato al Giudice delegato del fallimento RDB S.p.A. a firma dei curatori fallimentari emergerebbe l'affidamento a 3 professionisti di incarichi legali per l'esercizio di azioni revocatorie in numero esorbitante e comunque eccedente il limite previsto e consentito dalle procedure per l'assegnazione in essere nel Tribunale di Piacenza n. 9 azioni revocatorie nei confronti dei principali istituti di credito italiani sono state affidate al medesimo avvocato del Foro di Piacenza (già liquidatore di RD Hebel S.p.A. ed ora Curatore, nonché Curatore di RDB Terrecotte S.r.l.) n. 1 azione revocatoria nei confronti di Banco Desio S.p.A. è stata affidata al collega di studio del predetto professionista, sempre del Foro di Piacenza e peraltro già componente del comitato dei creditori di RDB Terrecotte S.r.l. n. 148 azioni revocatorie nei confronti dei fornitori sociali sono state affidate ad un avvocato del Foro di Milano";
    

    
      a giudizio degli interroganti, vi sarebbe la celere e reale necessità di avviare un'istruttoria, che potrebbe fornire ulteriori elementi di valutazione, anche per quanto riguarda le sole compatibilità ambientali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se quanto riportato in premessa corrisponda al vero e, in caso affermativo, se i Ministri in indirizzo, ciascuno in base alle proprie competenze, intendano attivare i propri poteri ispettivi volti ad accertare le situazioni esposte;
    

    
      quali orientamenti intendano esprimere, in riferimento a quanto esposto in premessa, e, conseguentemente, quali iniziative vogliano intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, circa la situazione della società RDB SpA e delle controllate RDB Hebel SpA e R.D.B. Terrecotte Srl;
    

    
      se intendano assumere provvedimenti di propria competenza volti alla tutela dei lavoratori coinvolti dai menzionati licenziamenti.
    

    
      (3-02682)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      PAGLIARI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      secondo quanto riferito da fonte sindacale, sarebbe in corso di perfezionamento il decreto ministeriale 2 marzo 2016 concernente l'individuazione presso il Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria degli uffici di livello dirigenziale non generale, la definizione dei relativi compiti e l'organizzazione delle articolazioni dirigenziali territoriali, ai sensi dell'articolo 16, commi 1 e 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 15 giugno 2015, n. 84, nonché l'individuazione dei posti di funzione da conferire, nell'ambito degli uffici centrali periferici dell'amministrazione penitenziaria, ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 15 febbraio 2006, n. 63;
    

    
      tale decreto ministeriale disporrebbe una riorganizzazione delle scuole di formazione e aggiornamento del personale penitenziario, istituendo le sedi di San Pietro Clarenza, Cairo Montenotte, Portici e Roma, quali articolazioni territoriali della Direzione generale della formazione, il cui funzionamento e coordinamento sarebbe affidato ad un'unità dirigenziale non generale;
    

    
      le scuole di formazione e aggiornamento di Verbania, Parma e Sulmona verrebbero invece costituite articolazioni territoriali non dirigenziali della citata Direzione;
    

    
      una riorganizzazione siffatta delle scuole di formazione e aggiornamento del personale, diversa rispetto a quella ipotizzata nelle prime bozze circolate nelle scorse settimane, nelle more dell'adozione di un successivo provvedimento, istituirebbe una differenziazione tra gli organismi di direzione delle scuole;
    

    
      apparentemente incomprensibile a giudizio dell'interrogante pare essere il provvedimento nei confronti della scuola di formazione, con sede a Parma, la quale, in un primo momento, avrebbe dovuto accorpare a sé le sedi di Verbania e Cairo Montenotte e che invece, nel provvedimento in corso di perfezionamento, risulterebbe addirittura declassata,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo, nelle more dell'adozione in via definitiva del provvedimento citato, non ritenga di riconsiderare l'assetto delle articolazioni territoriali della Direzione generale della formazione, ed, in particolare, delle scuole di formazione e aggiornamento del personale dell'amministrazione penitenziaria con sede a Parma, considerando di annoverare, anche questa tra le sedi, il cui funzionamento e coordinamento sarà affidato a personale di livello dirigenziale.
    

    
      (4-05473)
    

    
      GASPARRI - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e per gli affari regionali e le autonomie - Premesso che:
    

    
      partecipando alla trasmissione televisiva "Quinta Colonna", in onda su Rete 4, lunedì 14 marzo 2016, l'interrogante ha appreso che, in Sicilia, le strutture territoriali che si occupano di riscossione tributaria avrebbero chiesto a numerosi esponenti politici il pagamento di ingenti cifre, evidentemente dovute, a vario titolo, alle casse pubbliche;
    

    
      tra questi esponenti politici vi sarebbe anche un politico del Movimento 5 Stelle, che secondo i dati forniti nel corso della trasmissione televisiva e confermati dall'avvocato Fiumefreddo, presidente di Riscossione Sicilia SpA, la società incaricata di gestire la riscossione dei tributi e delle altre entrate nella Regione Sicilia, dovrebbe effettuare pagamenti per una cifra di 60.000 euro,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se ai Ministri in indirizzo risulti quali siano i personaggi pubblici tenuti ad effettuare pagamenti, e a quale titolo (imposte, tributi o obblighi di qualsiasi natura) gli stessi siano dovuti;
    

    
      se sia noto per quali ragioni sia stato rimosso dal suo incarico l'avvocato Fiumefreddo;
    

    
      se risulti che le personalità pubbliche, citate nel corso della puntata di "Quinta Colonna" di lunedì 14 marzo, e in analoghe trasmissioni, stiano adempiendo regolarmente ai pagamenti dovuti.
    

    
      (4-05474)
    

    
      BERNINI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      recentemente, il Tribunale di Faenza, riunitosi in sede penale, ha condannato il professor Ezio Foschini, che già si trova in carcere a Forlì per scontare la condanna a 3 anni per molestie sessuali nei confronti di una sua ex alunna del liceo, Elisa Zaccarelli, in seguito suicidatasi all'età di 22 anni, ad un ulteriore anno di reclusione per aver tentato di diventare nullatenente, occultando il proprio patrimonio che ammontava a circa 160.000 euro, mediante trasferimento dei soldi nel conto corrente degli anziani genitori e, successivamente, prelevandoli al fine di non pagare il risarcimento alla famiglia della ragazza violentata;
    

    
      precedentemente a tale sentenza di condanna, il professor Foschini, in sede civile, era stato dichiarato innocente e, paradossalmente, con l'obbligo di essere risarcito dalla famiglia della vittima per danni morali;
    

    
      la sentenza di condanna, nei confronti della famiglia della defunta Elisa Zaccarelli, era stata inflitta dal giudice del Tribunale di Faenza, dottoressa Flavia Mazzini, sulla base di una perizia elaborata dal ragioniere Alessandro Bentini;
    

    
      da notizie apparse sugli organi di informazione, il giudice Mazzini risulterebbe aver affidato negli anni le consulenze peritali, dei casi di sua competenza, al citato ragioniere faentino in palese violazione delle norme che impongono la rotazione degli incarichi a livello di pubblica amministrazione e di quanto indicato dal presidente di ogni singolo Tribunale;
    

    
      sempre dagli organi di informazione, è emerso che tra la dottoressa Mazzini e il ragionier Bentini ci sarebbe stata una relazione clandestina di tipo sentimentale;
    

    
      la dottoressa Mazzini avrebbe affidato al ragioniere faentino, tra il 2011 e il 2012, 9 dei 13 incarichi di consulenza peritale assegnati. Inoltre, il 21 ottobre 2010, il giudice affidò sempre al ragioniere Bentini la perizia relativa alla vicenda che ha visto coinvolta la famiglia Zaccarelli, malgrado 3 giorni prima avesse ricevuto un richiamo formale dal presidente del Tribunale di Faenza in merito all'importanza delle rotazioni degli incarichi;
    

    
      in seguito alla vicenda, che ha visto coinvolto il magistrato, è stata avviata un'inchiesta da parte della Procura di Ancona che, per ragioni ancora non del tutto chiare, si è conclusa con l'archiviazione, sebbene gli atti processuali riconoscessero che intercorreva una relazione amorosa fra il giudice e il consulente peritale;
    

    
      il giudice per le indagini preliminari non ha ritenuto tale questione penalmente rilevante, adducendo che il dettame sulla rotazione degli incarichi verrebbe ignorato dalla generalità dei giudici del Tribunale di Ravenna e che non sussisterebbero elementi sufficienti per ritenere che la ragione prevalente che ha indotto la dottoressa Mazzini a nominare il ragioniere Bentini potesse individuarsi nella volontà di avvantaggiare economicamente il proprio compagno;
    

    
      a giudizio dell'interrogante, la vicenda presenta numerosi lati oscuri sui quali sarebbe necessario ed opportuno fare la dovuta chiarezza in tempi rapidi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo fosse a conoscenza della situazione;
    

    
      se non ritenga opportuno avviare una serie di ispezioni presso il Tribunale di Ravenna, nonché nelle rispettive sedi distaccate, per monitorare se venga rispettato il principio di rotazione degli incarichi di consulenza assegnati dai magistrati e, in caso negativo, quali misure di competenza voglia adottare;
    

    
      se non creda che rappresenti un grave episodio quello che i moniti del presidente del Tribunale di Ravenna non siano stati adeguatamente recepiti dai magistrati delle sezioni del Tribunale medesimo in merito all'importanza di rispettare la rotazione degli incarichi nell'affidamento delle consulenze tecniche;
    

    
      se ritenga opportuno attivare i propri poteri ispettivi per verificare la correttezza dell'operato degli uffici del Tribunale di Faenza.
    

    
      (4-05475)
    

    
      DE POLI - Ai Ministri per la semplificazione e la pubblica amministrazione e dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      in considerazione del processo di riorganizzazione, ottimizzazione e digitalizzazione dei processi amministrativi affidati alle segreterie scolastiche, il comma 334 dell'art. 1 della legge n. 190 del 2014 (legge di stabilità per il 2015) prevede la revisione, con decreto interministeriale, di criteri e parametri per la definizione delle dotazioni organiche del personale amministrativo, tecnico ed ausiliario (ATA) della scuola, per una riduzione del numero di posti e della relativa spesa;
    

    
      per la realizzazione di tale progetto, si dovrà procedere alla revisione dei criteri e dei parametri per la definizione delle dotazioni organiche del personale ATA con una riduzione del numero di posti pari a 2.020 unità ed una conseguente riduzione di spesa pari a 50,7 milioni di euro;
    

    
      tuttavia, nonostante l'auspicabile ottimizzazione di tutte le procedure e la conseguente diminuzione dell'organico del personale ausiliario, vi sono ancora alcuni punti da esaminare con maggiore attenzione per evitare danni e malfunzionamento nei nostri istituti, per il corretto andamento dell'anno scolastico;
    

    
      una criticità da non sottovalutare che potrebbe sfociare nel deterioramento, se non addirittura del blocco, della erogazione delle attività didattiche nei prossimi anni è comunque la difficoltà di rispettare il termine del 31 agosto 2016 per lo spostamento del personale tramite la procedura comparativa prevista dal comma 133 dell'art. 1 della legge n. 107 del 2015,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno esaminare la delicata questione nelle opportune sedi negoziali e legislative, affinché sia consentito il corretto svolgimento dei prossimi anni scolastici.
    

    
      (4-05476)
    

    
      DONNO, BERTOROTTA, SANTANGELO, PUGLIA, MORONESE, PAGLINI, CASTALDI, GIARRUSSO - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      secondo quanto diffuso dal sito internet "il fattoalimentare" del 13 marzo 2016, l'azienda Ferrero procedeva al ritiro in Germania di 2 lotti di crema spalmabile "Nutella". Nello specifico, "l'azienda ha diramato un avviso per informare i consumatori che sulle etichette dei vasetti di Nutella da 1 kg mancano le indicazioni corrette riferite a tre ingredienti allergenici (nocciole latte in polvere e soia)";
    

    
      nel sito tedesco "nutella-info", contenente l'avviso, veniva inoltre specificato che i lotti di crema alle nocciole ritirata risultavano essere 2, ovvero: L032 con data di scadenza: 31 gennaio 2017 e L033 con data di scadenza: 2 gennaio 2017;
    

    
      durante l'esercizio 2013-2014, il gruppo Ferrero registrava un fatturato consolidato in crescita pari a 8,4 miliardi di euro. Il prodotto, dunque, risulta essere ampiamente consumato, anche dalle fasce giovani di età, evidentemente esposte a gravi rischi;
    

    
      considerato che:
    

    
      secondo quanto disposto dal regolamento (UE) n. 1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, che modifica i regolamenti (CE) n. 1924/2006 e (CE) n. 1925/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio e abroga la direttiva 87/250/CEE della Commissione, la direttiva 90/496/CEE del Consiglio, la direttiva 1999/10/CE della Commissione, la direttiva 2000/13/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, le direttive 2002/67/CE e 2008/5/CE della Commissione e il regolamento (CE) n. 608/2004 della Commissione, "per ottenere un elevato livello di tutela della salute dei consumatori e assicurare il loro diritto all'informazione, è opportuno garantire che i consumatori siano adeguatamente informati sugli alimenti che consumano";
    

    
      inoltre, all'articolo 9 del regolamento, riguardo all'elenco delle indicazioni obbligatorie, viene menzionato "qualsiasi ingrediente o coadiuvante tecnologico elencato nell'allegato II o derivato da una sostanza o un prodotto elencato in detto allegato che provochi allergie o intolleranze usato nella fabbricazione o nella preparazione di un alimento e ancora presente nel prodotto finito, anche se in forma alterata";
    

    
      nella pagina web istituzionale del Ministero dello sviluppo economico è riportato che: "il Regolamento (UE) n. 1169/2011, del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, pubblicato in data 22 novembre 2011 ed entrato in vigore il 13 dicembre 2011, ha trovato applicazione a decorrere dal 13 dicembre 2014 per le disposizioni in materia di etichettatura, presentazione e pubblicità degli alimenti mentre troverà applicazione dal 13 dicembre 2016, per quanto riguarda le disposizioni sull'etichettatura nutrizionale";
    

    
      all'uopo, riguardo alle modalità di indicazione degli allergeni, è specificato che "qualsiasi ingrediente o coadiuvante che provochi allergie deve figurare nell'elenco degli ingredienti con un riferimento chiaro alla denominazione della sostanza definita come allergene. Inoltre l'allergene deve essere evidenziato attraverso un tipo di carattere chiaramente distinto dagli altri, per dimensioni, stile o colore di sfondo" e che quale soggetto responsabile "viene individuato l'operatore responsabile della presenza e della correttezza delle informazioni sugli alimenti, cioè l'operatore con il cui nome o ragione sociale il prodotto è commercializzato, o, se tale operatore non è stabilito nell'Unione, l'importatore nel mercato dell'Unione";
    

    
      secondo quanto precisato dalla Direzione generale per l'igiene e la sicurezza degli alimenti e la nutrizione del Ministero della salute, rientrano tra gli allergeni: i cereali contenenti glutine (grano, segale, orzo, avena, farro); i crostacei e prodotti a base di crostacei; le uova e prodotti a base di uova; il pesce e prodotti a base di pesce; le arachidi e prodotti a base di arachidi; la soia e prodotti a base di soia; il latte e prodotti a base di latte; la frutta a guscio (mandorle, nocciole, noci, noci di acagiù, noci di pecan, noci del Brasile, pistacchi, noci macadamia e i loro prodotti); il sedano e prodotti a base di sedano, la senape e prodotti a base di senape; i semi di sesamo e prodotti a base di semi di sesamo; l'anidride solforosa e solfiti; i lupini e prodotti a base di lupini; i molluschi e prodotti a base di molluschi;
    

    
      considerato, inoltre, che nel "Piano di lavoro pluriennale 2014-2016" dell'Efsa (European food safety authority), tra i punti salienti in ambito di valutazione del rischio per il 2014, risulta essere inserita la "valutazione del rischio dagli allergeni negli alimenti",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se non intendano, nelle competenti sedi europee, sollecitare un adeguato piano di controlli alimentari, nonché un potenziamento del collegato apparato sanzionatorio, in un'ottica di rafforzamento delle prescrizioni racchiuse nella vigente normativa, al fine di tutelare la salute dei consumatori, specie delle fasce più giovani, nonché la qualità e la trasparenza informativa dei prodotti immessi in commercio in Italia e nell'intero territorio comunitario;
    

    
      se non considerino, nell'ambito delle proprie competenze, di dover intervenire affinché si scongiuri, in Italia come nel resto d'Europa, la sistematica violazione delle vigenti norme in materia di sicurezza alimentare, in spregio dell'imprescindibile azione di salvaguardia dell'igiene e della salute pubblica.
    

    
      (4-05477)
    

    
      SANTANGELO, NUGNES, MORRA, DONNO, MARTELLI, LEZZI, BERTOROTTA, MANGILI, MORONESE, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, SERRA, CIOFFI, MARTON, CRIMI, PUGLIA, CASTALDI, MONTEVECCHI, PAGLINI - Ai Ministri dell'interno e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      le slot machine sono divenute una presenza comune e capillarmente diffusa nei locali pubblici su tutto il territorio italiano, infatti alla fine del 2015 erano presenti circa 328.000 slot machine per 120.000 esercizi, 51.000 videolotterie e 46.000 sale da gioco (in media una per ogni 145 abitanti);
    

    
      la sentenza n. 300 del 2011 della Corte costituzionale riconosce ai Comuni la legittimità di interventi volti a regolare e limitare l'accesso alle apparecchiature di gioco, al fine di contrastare il diffuso fenomeno del gioco compulsivo e di tutelare i soggetti psicologicamente più vulnerabili o immaturi, e quindi più esposti all'illusione di vincite e facili guadagni;
    

    
      in Italia alcune Regioni, tra cui la Lombardia, con legge 21 ottobre 2013, n. 8, recante "Norme per la prevenzione e il trattamento del gioco d'azzardo patologico", pubblicata nel Bollettino ufficiale Regione Lombardia n. 43, supplemento del 22 ottobre 2013, e la Puglia, con legge regionale del 13 dicembre 2013, n. 43, recante "Contrasto alla diffusione del gioco d'azzardo patologico", pubblicata sul bollettino regionale n. 169 del 20 dicembre 2013, hanno introdotto un limite di distanza dei 500 metri dai luoghi sensibili, a cui devono attenersi i locali, in cui si possa praticare il gioco d'azzardo;
    

    
      da dati dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli (Aams), in Puglia si contano 2,5 sale slot machine ogni 100.000 abitanti, ovvero il 5,75 per cento delle macchine da gioco italiane. Ciò contribuisce a farne la quarta regione per numero di studenti con patologie legate al gioco d'azzardo, pari a circa il 3,8 per cento dei giocatori;
    

    
      in Puglia, in diverse città, tra le quali San Severo (Foggia) con una popolazione residente di 54.293 abitanti circa, si riscontra un elevato numero di attività, in cui viene svolto l'esercizio del gioco d'azzardo. Si tratta di sale scommesse, luoghi in cui si gioca con superenalotto, bingo, slot machine, scommesse "Big Match", nuovi giochi via sms e on line in solitario, videolottery , lotto istantaneo. Nella sola città di San Severo risulterebbero 41 attività in cui sono installati apparecchi per il gioco, di cui 17 con slot machine o addirittura con saletta dedicata, 19 sono agenzie di scommesse, 4 svolgono sia l'attività di scommesse che quella di sala slot machine, uno, invece, è un circolo privato per il poker;
    

    
      a quanto risulta agli interroganti i locali, a San Severo, si trovano a distanze inferiori ai 500 metri da luoghi "sensibili", quali scuole, chiese, oratori, centri giovanili e sociali, ospedali. Misurati per la distanza pedonale più breve, molti risultano essere distanti tra i 100 e i 200 metri da scuole o luoghi di culto e in alcuni casi anche 30, 40 o 70 metri;
    

    
      considerato che:
    

    
      a parere degli interroganti, tra gli obiettivi da raggiungere, ci sarebbe quello di limitare il proliferare o meglio arrivare alla completa eliminazione delle slot machine dalle attività prossime a istituti scolastici di ogni ordine e grado, luoghi di culto, impianti sportivi, strutture residenziali o semiresidenziali, operanti in ambito sanitario o sociosanitario, strutture ricettive per categorie protette, luoghi di aggregazione giovanile e oratori, proprio a tutela delle fasce deboli;
    

    
      a San Severo molti cittadini, al pari dei cittadini residenti in molte altre località italiane, sono fortemente preoccupati per la crescente diffusione del gioco d'azzardo che porta, inevitabilmente, le persone e le famiglie della comunità a rischiare forme di vera e propria dipendenza ludopatica, con gravi ripercussioni economiche e sociali;
    

    
      a giudizio degli interroganti l'adozione di una distanza su tutto il territorio nazionale consentirebbe la limitazione alla facile accessibilità al gioco d'azzardo, peraltro riconosciuta come uno dei fattori di maggior rischio per la dipendenza patologica nella popolazione;
    

    
      l'art. 7, comma 10, del decreto-legge n. 158 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 189 del 2012, assegna all'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e, a seguito della sua incorporazione, all'Agenzia delle dogane e dei monopoli, tenuto conto degli interessi pubblici di settore, la pianificazione di forme di progressiva ricollocazione dei punti della rete fisica di raccolta del gioco praticato mediante gli apparecchi che risultano territorialmente prossimi a istituti di istruzione primaria e secondaria, a strutture sanitarie e ospedaliere, a luoghi di culto, a centri socio-ricreativi e sportivi;
    

    
      il comma 9 demanda una pianificazione di 5.000 controlli su base annua da parte degli organi preposti, specificatamente destinati al controllo del gioco minorile, specie in attività di giochi prossimi ad edifici scolastici, strutture sanitarie e ospedaliere e a edifici di culto;
    

    
      recenti operazioni di polizia e fonti giudiziarie documentano ampiamente l'interesse della criminalità organizzata per la distribuzione e gestione degli apparecchi elettronici da intrattenimento, meglio conosciuti come videolottery, che, collocati all'interno di bar, tabaccherie e centri commerciali, garantiscono buoni introiti nonché, soprattutto, la possibilità di riciclare ingenti somme di denaro,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se il Ministro dell'interno intenda adottare ogni iniziativa utile per l'istituzione, presso la Prefettura di Foggia, di un tavolo tecnico sulla tematica "gioco d'azzardo e centri scommesse a San Severo";
    

    
      quali misure intendano intraprendere, nell'ambito delle proprie attribuzioni, affinché sia stabilito su tutto il territorio nazionale, anche nelle Regioni che non hanno legiferato in materia, il rispetto di una più ampia fascia di distanza delle attività legate al gioco d'azzardo dai luoghi sensibili, previa mappatura di tutti gli esercizi e attività esistenti e ferma restando la possibilità, da parte degli enti territorialmente competenti, di adottare misure ancora più restrittive alla luce delle specifiche caratteristiche del territorio.
    

    
      (4-05478)
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,31).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SCOMA, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,36).
        

      

      
        

        

        
          Sul 14° anniversario della scomparsa di Marco Biagi
        

        
          SACCONI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SACCONI (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, nel ringraziare il presidente Grasso per il suo pregevole intervento commemorativo svolto ieri in un convegno dedicato al professor Biagi, ho chiesto di rinnovare anche in questa sede il suo ricordo, in prossimità del quattordicesimo anniversario della morte, per due ragioni. La prima si riconduce all'immanenza della violenza nella nostra dimensione pubblica lungo larga parte della nostra esperienza repubblicana. Oggi temiamo soprattutto il pericolo esterno indotto da un terrorismo che opera su scala globale, ma non possiamo sottovalutare un fenomeno interno, autoctono, che ha già dimostrato di avere caratteristiche carsiche e che si può sempre avvalere di un brodo colturale tutt'altro che assorbito. La seconda si riferisce invece all'attualità dell'intuizione di Marco Biagi, nel momento in cui viviamo la quarta rivoluzione industriale prodotta dalla diffusione delle nuove tecnologie digitali. Non potremmo altrimenti spiegare il caso, pressoché unico, di un intellettuale nel cui nome si svolgono ancora, dopo molti anni, numerose iniziative che muovono dalla sua visione per analizzare i cambiamenti in atto nel nostro mercato del lavoro ed individuare i possibili percorsi di aggiustamento delle nostre politiche per favorire una crescita accompagnata da un'adeguata intensità occupazionale.
        

        
          Ieri, a Roma, i suoi allievi e una giovanissima generazione di loro allievi hanno sviluppato la sua lezione sostenendo che solo una ancor maggiore delega sussidiaria alla contrattazione collettiva di prossimità e agli accordi individuali certificati potrà consentire l'adattamento delle modalità di svolgimento agile delle prestazioni lavorative ai nuovi moduli organizzativi della produzione di beni o di servizi. Essi ci hanno in particolare ribadito che egli aveva ragione da vendere quando, in un tempo di evoluzione tecnologica molto più lenta, individuava nel diritto all'apprendimento continuo la migliore tutela dei lavoratori rispetto ai pericoli di esclusione sociale.
        

        
          Domani, a Bologna, la Società italiana di medicina del lavoro gli dedicherà le sue riflessioni sui nuovi modi con cui garantire la sicurezza dei lavoratori nel momento in cui l'Internet delle cose o i robot rendono obsolete le tradizionali dimensioni aziendali e, in esse, le postazioni fisse, consentendo prestazioni da remoto.
        

        
          Di Marco Biagi sarà ricordato il rifiuto del formalismo giuridico e l'approccio sostanzialista all'obiettivo primario della salute nel lavoro.
        

        
          Contemporaneamente, a Modena, si rinnoverà il periodico seminario internazionale da lui a suo tempo promosso per applicare anche al diritto del lavoro quel metodo comparatista che oggi, ancor più di ieri, consente la convergenza delle regole e delle politiche in un mondo interconnesso.
        

        
          Insomma, signora Presidente, cari colleghi, noi dobbiamo ricordare Marco Biagi per incoraggiare molti giovani a seguire il suo esempio di progettista visionario, di ricercatore curioso che dell'università voleva fare un permanente motore di innovazione, dedicandovisi a tempo pieno con la rinuncia alla libera professione forense. Ambizioso di sapere e di far sapere più che di potere, un vero e proprio maestro di vita. (Applausi).
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signor Presidente, è sicuramente molto difficile ricordare il momento che abbiamo vissuto quattordici anni fa, quando uno studioso di alto livello è stato trucidato per mano di brigatisti, di terroristi che hanno compiuto un gesto violento non solo contro una persona, ma contro un Paese che Biagi voleva provare a cambiare con le sue idee.
        

        
          Marco Biagi collaborava con l'allora ministro Roberto Maroni ed era impegnato in un grande tentativo, quello di modernizzare il mondo del lavoro nel nostro Paese, cercando di introdurre degli elementi di novità che potessero permettere ad un numero più ampio di lavoratori, spesso atipici, di godere di maggiori tutele.
        

        
          Quando si parla di Marco Biagi bisogna parlare delle sue idee, che nonostante tutto hanno continuato a diffondersi, anche nelle Aule parlamentari, ed hanno trovato negli anni un'applicazione concreta. Forse questa è la vera testimonianza della sconfitta di coloro che pensavano di uccidere un uomo e pensavano di uccidere anche le sue idee che, se condivise, avrebbero condotto il nostro Paese verso uno sbocco diverso e sicuramente migliore sotto il profilo occupazionale, favorendo i giovani, ma anche coloro che si trovavano esclusi dal mondo del lavoro in età non più giovane e che sono stati presi in considerazione nelle proposte che ha fatto Marco Biagi assieme ad altri studiosi di valore.
        

        
          Pensare che uccidere un uomo come Marco Biagi potesse arrestare il diffondersi delle sue idee e di un diverso modo di concepire il lavoro, non più legato a retaggi oramai non più funzionali allo sviluppo ed incapaci di attrarre investimenti, è stato un evidente errore, perché le sue idee sono state humus per le più evolute teorie giuslavoristiche: anche questa è stata la forza di Marco Biagi.
        

        
          C'è qualcuno che lo ha ricordato un anno dopo la prima commemorazione dalla sua scomparsa: «Nel giorno della commemorazione di Marco Biagi, ad un anno dalla sua tragica morte, è forte la tentazione di rivolgersi ai suoi assassini con le parole che essi meritano, parole di disprezzo senza condizioni, parole prosciugate da ogni lacrima. A dar retta ai sentimenti verrebbe da dire loro: "Chiunque tu sia, dovunque tu ti nasconda, non avrai mai da me né perdono né umana compassione".
        

        
          Ma noi siamo diversi da questi feroci criminali del comunismo armato, per noi il rosso è il simbolo dell'amore, non del sangue innocente che essi vigliaccamente hanno versato. Non dimenticheremo, mai non ci chiedano di provare pietà, ma oggi il nostro pensiero, il nostro ricordo, il nostro affetto sono tutti per la vittima, per le vittime del terrorismo e per le loro famiglie.
        

        
          Per chi ha responsabilità amministrative di governo non c'è migliore modo di ricordare e rendere omaggio al sacrificio di un grande servitore dello Stato che completare il disegno riformatore per cui gli è stata tolta la vita. La sintesi del progetto di Marco Biagi, che egli così sapientemente aveva esposto nel Libro bianco sul mercato del lavoro, è condensata nelle righe finali del suo ultimo editoriale, pubblicato sul «Il Sole 24 Ore» lo stesso giorno in cui veniva brutalmente ammazzato: "La solidarietà è effettiva se davvero si cerca di costruire una società diversa e più giusta"». Sono queste che vi ho letto le parole di Roberto Maroni, suo grande collaboratore al Governo. (Applausi).
        

        
          MAZZONI (AL-A). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAZZONI (AL-A). Signor Presidente, l'anniversario dell'assassinio di Marco Biagi ci ricorda tragicamente l'ultimo sussulto del terrorismo brigatista. Quel 19 marzo del 2002 rappresentò infatti un terribile salto nel passato, un ritorno a quegli anni di piombo che sembravano ormai appartenere alla storia e non più alla cronaca del nostro Paese.
        

        
          Per il terrorismo rosso i giuslavoristi sono sempre stati i primi nemici, nemici da eliminare in nome di una declinazione estremista e distorta degli interessi della classe operaia. La riforma del mercato del lavoro è stata per troppo tempo un tabù per la sinistra, o meglio, per una parte della sinistra, quella che considerava le riforme il male assoluto. Un mercato del lavoro, quello italiano, che Biagi definì il peggiore dal punto di vista della sua capacità di inclusione, cioè di determinare alti tassi di occupazione, ma che negli ultimi vent'anni, grazie al processo riformatore avviato prima con la legge Treu, poi proprio con la legge Biagi e quindi con il jobs act, qualche passo in avanti finalmente lo ha fatto. Ciò è importante ma non sufficiente e il freno maggiore è sempre arrivato dalla parte più conservatrice del sindacato, che fu acerrima avversaria di Biagi e della sua dottrina della flessibilità (la flexicurity di cui tanto si parla oggi era l'anima del suo Libro bianco). Eppure, grazie alle politiche ispirate a quella dottrina il nostro mercato del lavoro ha registrato, pur con tutte le sue contraddizioni, una dinamica di crescita ininterrotta per i primi anni del 2000, nonostante le performance scadenti dell'economia e un sistema di welfare divenuto ormai obsoleto, che usava le risorse dei più deboli a favore dei più forti, ma che nell'immaginario di una parte del Paese si ergeva e si erge come l'ultimo muro di Berlino della sinistra ideologica.
        

        
          La lezione di Biagi, che il ministro Sacconi ha molto ben declinato negli anni di Governo del centrodestra, è molto semplice: l'Italia non andrà da nessuna parte, non riuscirà mai ad affrontare i nuovi bisogni e a riconoscere i nuovi diritti se non sarà in grado di riequilibrare la spesa sociale in favore dei giovani. A quattordici anni dalla morte, Marco Biagi resta dunque il discrimine tra il riformismo di chi sa guardare al futuro e il massimalismo conservatore.
        

        
          Biagi lavorava per un welfare che includa, che rimetta in circolazione il lavoro e che non tenda più a escludere, a tenere ai margini i disoccupati, attraverso l'emersione e la trasformazione dei sussidi assistenziali da mera integrazione al reddito, a incentivi per un veloce reimpiego. La grande intuizione di Biagi fu quella di garantire un sostanziale equilibrio tra una maggiore flessibilità di ogni singolo rapporto di lavoro e la maggiore protezione della persona nel mercato del lavoro. Se negli anni Novanta le idee di Marco Biagi sembrarono fin troppo innovative, in realtà rappresentavano un orizzonte necessario che si doveva assolutamente percorrere, a partire dalla creazione di un mercato del lavoro più moderno, più inclusivo, più aperto ai giovani e alle donne, agli esclusi di sempre. Di sicuro, senza la battaglia di Biagi oggi saremmo più indietro nel percorso di modernizzazione del lavoro.
        

        
          Nell'eredità che ci ha lasciato e che i suoi assassini non hanno potuto cancellare, al primo posto c'è il lavoratore come titolare di un accesso pieno e continuo alle conoscenze e alle competenze che, sole, possono garantirgli un posto attivo nel mercato del lavoro e nella società. Tutto questo era al centro del pensiero del grande socialista riformista che oggi ricordiamo con dolore e riconoscenza. (Applausi).
        

        
          MINEO (Misto-SI-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MINEO (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, cosa posso aggiungere a quello che ieri ha detto il presidente Grasso e che hanno detto gli onorevoli senatori questa mattina? Marco Biagi non aveva scorta né usava un'auto di servizio. Andava in bicicletta dalla stazione a casa quando ha incontrato i tre brigatisti che gli hanno tolto la vita. Marco Biagi si è imbattuto in una coda del brigatismo rosso che ha insanguinato l'Italia per molti anni e che nel 2002 sembrava già sconfitto. Si è imbattuto in quella coda e nel tentativo velleitario, disperato e criminale di rinverdire quel tipo di terrorismo farneticando del piano del capitale. Devo dire a quest'Assemblea che questo tipo di farneticazione sul piano del capitale che mette a rischio tutte le libertà, i diritti e le democrazie non è nato soltanto dalle menti di piccoli borghesi tentati dal fanatismo; è la conseguenza anche della nostra incapacità di riformare, dei limiti del nostro dibattito politico e culturale già in quegli anni. Le questioni della trasformazione del nostro Paese erano poste già dalla fine del boom, a metà degli anni Sessanta. La classe politica, ma anche la classe dirigente lato sensu del nostro Paese non le ha affrontate; per questo sono cresciute delle pericolosissime derive come quelle del terrorismo.
        

        
          Marco Biagi rispetto a tutto ciò si proponeva come un ottimo professore di diritto del lavoro e cercava di individuare il cambiamento nella continuità, tentando di non disfare lo statuto dei lavoratori, che porta la firma, tra gli altri, di Brodolini e che è stato un momento alto del dibattito politico e culturale del nostro Paese, ma di adeguarlo alle nuove esigenze. Qualcosa del genere sta avvenendo in un Paese a noi vicino, la Francia. Qui c'è una polemica come quella italiana: il loro articolo 18 sono le trentacinque ore. Tuttavia, il tentativo di riformare il mercato del lavoro è stato fatto con un certo stile. Il presidente Hollande - i giornali italiani ne parlano poco - ha incaricato un grande giurista di nome Badinter (forse i meno giovani di voi ricordano la battaglia per abolire la pena di morte in Francia nel 1981), il quale ha scritto un preambolo al nuovo codice del lavoro dove certamente si apre moltissimo alla flessibilità e alle esigenze delle aziende ma in cui vengono ribaditi i diritti fondamentali.
        

        
          In Italia non abbiamo fatto questo, ma abbiamo cambiato, di fatto, i funzionamenti, i rapporti di forza e i rapporti fra lavoratori dipendenti e datori di lavoro senza una riforma organica. Lo abbiamo fatto lasciando fare, cioè nello stesso modo con cui abbiamo messo mano alle riforme costituzionali.
        

        
          Davanti alla memoria di Marco Biagi, che ricordo con rispetto, dovremmo allora tutti quanti essere un po' più prudenti e un po' più consapevoli delle nostre responsabilità. (Applausi).
        

        
          BERTACCO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERTACCO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, onorevoli colleghi, come più volte ricordato, erano le ore 20,15 del giorno 19 marzo 2002 quando Marco Biagi venne assassinato mentre rientrava a casa dopo una delle tante instancabili giornate di studio e lavoro.
        

        
          La settimana precedente un settimanale aveva pubblicato la notizia secondo cui il giuslavorista era nel mirino delle Brigate rosse. Biagi non volle cambiare neanche un piccolo gesto della sua quotidianità (è appena stato ricordato che quella sera tornava a casa dalla stazione in bicicletta), pur sapendo che era minacciata la sua stessa esistenza, andando in giro nella sua Bologna senza scorta.
        

        
          Purtroppo, tornò a colpire quel terrorismo cieco e barbaro che aveva già ucciso insigni studiosi come Ezio Tarantelli, Roberto Ruffilli e Massimo D'Antona, tutti colpevoli di voler modernizzare il mercato del lavoro, realizzando un bilanciamento tra flessibilità e sicurezza e ponendo in campo una serie di contrappesi e garanzie sociali.
        

        
          Il lavoro di Biagi era stato assolutamente trasversale, mettendo le sue enormi qualità di studioso a disposizione dello Stato, in qualità di consigliere dei Governi Prodi, D'Alema, Amato e Berlusconi, nonché di consigliere del ministro Maroni, proprio nel momento in cui gli venne tolta la vita. Gli tolsero il bene più prezioso, ma non riuscirono a fermare i suoi studi scientifici e rigorosi, che sono diventati la riforma dell'ordinamento del lavoro in una legge a lui dedicata.
        

        
          Proprio il suo lavoro di studioso del diritto del lavoro di altri Stati più moderni e dinamici del nostro dovrebbe costituire il suo più rilevante insegnamento. I suoi studi, a partire dal Libro bianco, che contiene proposte serie e concrete sul mercato del lavoro in Italia per salvaguardare il potere di acquisto della retribuzione, oltreché il suo valore assoluto, sono un monito quotidiano di fronte a una crisi economica che non accenna a finire; un sistema del lavoro più giusto, che offrisse più opportunità, valorizzasse e premiasse il merito e portasse con sé prospettive e programmi: Marco Biagi era abituato a immaginare il futuro. È necessario ricordare la sua importante opera, che deve diventare un patrimonio condiviso, così come è importante avere come esempio duraturo e quotidiano la sua figura di uomo.
        

        
          Permettetemi di rivolgere un ultimo pensiero alla signora Biagi e al figlio Lorenzo, che hanno dovuto subire la perdita di un grande uomo, sottratto dalla più spaventosa e ignobile vigliaccheria di chi preferì sparare spesso alle spalle degli indifesi. (Applausi).
        

        
          SANTINI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTINI (PD). Signora Presidente, la cultura riformista deve molto a Marco Biagi, al quale è legata da un filo profondo che, ancora adesso, a quattordici anni dal tragico assassinio, ci invita ad approfondire e ad attingere al suo pensiero, oltre che per ricordarne la figura umana, anche per affrontare il presente e progettare il futuro.
        

        
          Il coraggio di compiere scelte, di progettare soluzioni nuove, basate su un'attenta analisi delle dinamiche e dell'incongruità del presente era la base culturale di uno studioso che amava definirsi "giurista a progetto" e che, tra i propri motti preferiti, aveva il significativo «progettare per poter riformare».
        

        
          Il saper affrontare le tematiche del mercato del lavoro in un'ottica non provinciale, ma attenta alle dinamiche internazionali, era all'origine del metodo comparativo portato avanti da Marco Biagi, ripreso dal suo maestro, il professor Mancini, dettato dalla profonda convinzione che - sono parole di Biagi - «solo chi conosce le esperienze di altri sistemi giuridici può valutare quanto avviene nel proprio ordinamento interno. La comparazione non è semplice esercizio culturale. Si tratta invece di comprendere approfonditamente le ragioni che hanno portato a certe soluzioni piuttosto che ad altre». La comparazione - proseguiva Biagi - «è l'unica prova di laboratorio di cui dispone il giurista». Un metodo che permetteva a Biagi di uscire dai fortini consolidati dei giuristi formalisti e gli rendeva abituale il confrontarsi a tutto campo, anche con gli attori politici, sociali ed economici, in un'ottica interdisciplinare e dinamica, non conoscendo ambiti autoreferenziali o rigidità ideologiche.
        

        
          Su questa base egli ha dato un grande contributo alla legislazione del lavoro, a partire dal suo Libro bianco e dal suo recepimento nelle successive leggi, fino al tragico momento dell'assassinio.
        

        
          Nel ricordare oggi Marco Biagi, mi sembra significativo sottolineare due punti. Il primo è rendere ragione storica al pregiudizio che riguardava Marco Biagi e che ha legato il suo nome all'idea della diffusione della precarietà. Io ho avuto un'esperienza molto forte, in occasione del decennale dell'assassinio, nel 2012, quando, nell'ambito di un'iniziativa organizzata a Bologna, per la prima volta la moglie Marina prese la parola in pubblico, intervenendo di fronte ad un'ampia platea di ragazzi e ragazze delle scuole bolognesi, senza mai andare sopra le righe e con delicato dolore. Disse allora Marina: «Dopo che persone infami lo hanno ucciso, il suo nome è stato associato alla precarietà: questa è una bugia terribile. Marco al contrario voleva proteggere chi si sarebbe trovato in questa situazione di difficoltà». Marco mi diceva a cena, la sera prima di essere ammazzato: «"Purtroppo ci sarà la precarietà, ma dobbiamo renderla in qualche modo protetta, cioè chi ha un lavoro precario abbia diritti". Lui lottava» in particolare «contro il lavoro nero».
        

        
          Uno tra gli obiettivi di riforma di Marco Biagi era infatti lo Statuto dei lavori, non un corpo di norme a sé stante, ma un intervento organico, progettato fin dai tempi della collaborazione con il primo Governo Prodi, per estendere i livelli di tutela a tutte le forme di lavoro. Lo Statuto dei lavori - scriveva Biagi - «dovrebbe finalmente dare all'Italia nuove tecniche per regolare tutti i tipi di lavori, anche quelli più atipici, rivedendo vecchie norme non più in sintonia con la moderna organizzazione del lavoro e prevedendone delle nuove capaci di governare i mestieri emergenti...». Come non vedere qui l'anticipo di quel giusto statuto del lavoro autonomo che proprio in queste settimane sta uscendo?
        

        
          Come scriveva Biagi nel 2002, il mercato e l'organizzazione del lavoro si stanno evolvendo con una velocità non paragonabile a quella del passato e l'orizzonte nazionale non è più sufficiente a delineare, da solo, le regole del diritto del mercato del lavoro. Ed oggi, in questa crisi globale, i suoi insegnamenti continuano, per contemperare i valori dell'efficienza con l'equità, della competitività con la coesione sociale; obiettivi che danno un'anima e una precisa direzione ad una parola troppo spesso usata solo come slogan: la flexicurity.
        

        
          Impegnarsi a fondo per combattere le vere "precarietà" del nostro mercato del lavoro, seguendo ed aggiornando questi insegnamenti, è la migliore risposta sia all'atto barbaro che ci ha privato di Marco sia alle tante polemiche strumentali e superficiali che hanno ingiustamente offuscato la sua figura dopo.
        

        
          Signora Presidente, le chiedo l'autorizzazione ad allegare la parte restante del mio intervento ai resoconti della seduta odierna. (Applausi).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso, senatore Santini, e si unisce alle parole di cordoglio espresse dai colleghi nel ricordo del professor Marco Biagi.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione dei disegni di legge:
        

        
          (1894)  DIRINDIN ed altri. - Istituzione della «Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie»
        

        
          (98)  LUMIA e BENCINI. - Istituzione della Giornata della memoria e dell'impegno per le vittime delle mafie
        

        
          (248)  MINEO ed altri. - Istituzione della Giornata della legalità e della memoria di tutte le vittime innocenti delle mafie
        

        
          (1832)  MORONESE ed altri. - Istituzione della «Giornata nazionale per la legalità e il contrasto alla criminalità mafiosa» e disposizioni per l'affissione delle immagini di Giovanni Falcone e Paolo Borsellino negli istituti scolastici di ogni ordine e grado (ore 10,02)
        

        
          Approvazione, con modificazioni, del disegno di legge n. 1894, con il seguente titolo: Istituzione della «Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime delle mafie»
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione dei disegni di legge nn. 1894, 98, 248 e 1832.
        

        
          Ricordo che nella seduta pomeridiana di ieri si è conclusa la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          CAMPANELLA, relatore. Signora Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti del Governo, ho ascoltato con attenzione quanti sono intervenuti nella discussione generale di ieri sul tema dell'istituzione di questa giornata per la commemorazione delle vittime innocenti della mafia. Come mi aspettavo, non ci sono state voci contrastanti. L'atto legislativo in esame incontra infatti il sentire della grande maggioranza di questa Assemblea, come credibilmente incontra il sentire della stragrande maggioranza dei cittadini italiani, ovvero di tutti quelli che fanno riferimento alla legalità come metodo di vita sociale.
        

        
          Il fatto che tutti siano concordi sull'istituzione di questa giornata, mi ha però sollevato un dubbio e mi ha fatto accendere una lucina rossa di alert. Dobbiamo assolutamente evitare, infatti, di riservare a questo tema solo una celebrazione, effettuando per suo tramite una sorta di rimozione di fatto. Come ho già detto ieri nella relazione a questa Assemblea, lo Stato ha molto, davvero molto da fare, perché ancora oggi i cittadini italiani si sentono a rischio nel momento in cui denunciano, perché ancora oggi sono sotto la pressione della criminalità organizzata, che ha trovato, in un'alleanza con lati oscuri della grande impresa del nostro Paese, degli elementi di sinergia.
        

        
          Pertanto, saluto con giusto entusiasmo questo disegno di legge,che ho immaginato possa costituire una sutura tra la società civile, che lotta contro la mafia, e lo Stato, che si mette correttamente alla sua testa. Voglio al tempo stesso rivolgermi a tutti noi, che abbiamo responsabilità di rappresentanza politica, e al Governo, che ha la responsabilità della gestione delle Forze dell'ordine e delle azioni sociali a contrasto di tutte le storture e di tutte le mancanze e le carenze della società, cui la mafia prova a sostituirsi in modo turpe e surrettizio. Se sapremo mettere insieme la capacità di fare memoria e cultura democratica e legalitaria, se riusciremo al tempo stesso anche a dare risposte effettive ed efficaci alla richiesta di legalità, che è diffusa nel nostro Paese, allora e solo allora avremo fatto appieno il nostro dovere. (Applausi dai Gruppi Misto-SI-SEL e PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          BUBBICO, vice ministro dell'interno. Signora Presidente, colleghi senatori, si conclude oggi un percorso avviato su iniziativa di vari senatori appartenenti a diversi Gruppi parlamentari. Saluto positivamente questa conclusione e la convergenza che si è determinata su questo testo. È importante che venga approvato un disegno di legge che ha l'obiettivo di esaltare la memoria delle vittime innocenti di mafia, ma anche l'impegno per difendere le istituzioni e la società dalla penetrazione mafiosa.
        

        
          È ormai sempre più evidente che non bastano più le sole azioni di polizia o le sentenze emanate dalla magistratura. Ogni giorno le cronache ci segnalano i risultati dell'intensa e proficua attività di contrasto esercitata dalle forze di polizia e dalla magistratura, che ringrazio, perché quei risultati sono il frutto di una grande capacità investigativa, di una grande dedizione al lavoro e anche della capacità di grande coordinamento tra le diverse forze di polizia e tra le istituzioni dello Stato. Allo stesso modo, ogni giorno vengono segnalate le attività che si concludono attraverso l'emanazione di misure di prevenzione di natura patrimoniale, che costituiscono sicuramente lo strumento più efficace per contrastare il dominio criminale mafioso, 'ndranghetista e camorrista. Tuttavia, sappiamo che quest'azione non è sufficiente. Serve la consapevolezza della società civile; occorre l'impegno e il protagonismo dei cittadini, perché venga diffusa e praticata la cultura della legalità, perché ciascuno si senta titolare di diritti da rivendicare con ogni forza, piuttosto che destinatario di favori garantiti da organismi di varia natura.
        

        
          Non sfugge che, negli ultimi tempi, l'evoluzione mafiosa ha comportato una capacità di esercizio del controllo del territorio e delle attività, anche di natura istituzionale, attraverso l'uso della corruzione: sempre più evidenti risultano le relazioni tra attività criminali esercitate da organizzazioni mafiose e camorriste e l'uso della corruzione. È quindi importante che venga richiamato l'impegno non solo delle istituzioni, ma anche dei cittadini, per liberare la società dal dominio criminale. Questo vale sicuramente nelle tante realtà del Mezzogiorno dominate dalla forza criminale, ma anche per le realtà più ricche del Paese, sempre più insidiate dalla penetrazione criminale, mafiosa e 'ndranghetista.
        

        
          È necessario essere consapevoli di quanto sia opportuno e determinante aggiornare le politiche e le azioni di contrasto. Occorre mettere in campo nuovi strumenti, capaci di rendere impenetrabili i meccanismi che regolano la vita economica, sociale e le attività delle istituzioni repubblicane.
        

        
          Noi assumiamo ogni giorno questo orizzonte e pensiamo che la nuova cultura antimafia debba essere accompagnata dall'impegno a rendere sempre più efficiente e trasparente il meccanismo di funzionamento delle istituzioni pubbliche, perché solo la trasparenza, solo la tracciabilità delle decisioni e delle attività di natura pubblica e la partecipazione diretta dei soggetti interessati, anche attraverso la contrapposizione di interessi divergenti, può garantire l'esercizio democratico e liberale nelle attività economiche e nelle attività sociali.
        

        
          Serve quindi una robusta cultura democratica e la consapevolezza che attraverso il rispetto delle regole e l'esercizio della legalità i problemi che abbiamo di fronte vengono risolti efficacemente e vengono garantiti i diritti di ciascuno. (Applausi dai Gruppi PD e AP (NCD-UDC) e del senatore Lucio Romano).
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Passiamo all'esame del disegno di legge n. 1894, composto del solo articolo 1, sul quale sono stati presentati emendamenti e ordini del giorno, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          LUMIA (PD). Signora Presidente, confrontandomi con la senatrice Lo Moro e con il relatore, senatore Campanella, ho accolto di buon grado la proposta di ritirare tre emendamenti e di presentare l'ordine del giorno G1.101, che ha l'obiettivo di esaltare i due momenti centrali di una giornata che ci impegniamo tutti a far diventare un grande momento della vita del Paese, in grado di scuotere le coscienze e di rinnovare l'azione contro le mafie che, com'è stato detto, ha bisogno sia del momento della memoria, sia dell'altro importante momento dell'impegno.
        

        
          Nel momento dell'impegno bisogna costruire una nuova dimensione progettuale della stessa antimafia e in tale progettualità rientrano le università, le associazioni nazionali antimafia impegnate ed un cammino nuovo che l'antimafia deve percorrere con umiltà, correggendo anche gravi errori e accettando le nuove sfide che le mafie portano, soprattutto sul versante del riciclaggio internazionale, della corruzione nel rapporto mafia-politica e mafia-economia. Spesso sottovalutiamo quel lavoro sociale e culturale che invece è un ingrediente essenziale, che può aiutare l'antimafia a fare diventare questa lotta una battaglia dei cittadini, capace di modificare e migliorare la vita di molti giovani e di molte realtà, soprattutto nei quartieri a rischio.
        

        
          È una bella sfida. Penso che con questo atteggiamento di condivisione possiamo fare tutti un passo in avanti e approvare questo testo all'unanimità.
        

        
          CAMPANELLA, relatore. Signora Presidente, partendo dall'assunto che molti, tra le vittime della mafia, sono cittadini che conducevano una vita assolutamente normale e comune e che ogni cittadino che svolge il proprio ruolo sociale in modo assolutamente leale, nel rispetto delle leggi e adempiendo al proprio dovere è un ostacolo importante all'infiltrazione della criminalità mafiosa, con l'ordine del giorno G1.102 si chiede al Governo di evidenziare la scomparsa di persone che non sono note, il cui nome non arriva mai al grande pubblico e alla notorietà, ma che svolgendo il proprio lavoro in silenzio e adempiendo al loro dovere di cittadini vengono a mancare.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          CAMPANELLA, relatore. Il parere è contrario sull'emendamento 1.104 e favorevole sull'emendamento 1.100, ove riformulato recependo la condizione posta dalla Commissione bilancio.
        

        
          Il parere è altresì favorevole sugli ordini del giorno G1.100, G1.101 e, naturalmente, G1.102.
        

        
          BUBBICO, vice ministro dell'interno. Esprimo parere conforme al relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.104.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, sull'emendamento 1.104 è stato espresso un parere contrario da parte del relatore e del Governo e, francamente, non ne comprendo il motivo.
        

        
          Il titolo del disegno di legge recita: «Istituzione della Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie». Quello che contesto è la presenza del termine «innocenti» e ricordo che il testo, forse del collega Lumia, non prevedeva tale termine.
        

        
          Sono andato a leggere la definizione di «vittime della mafia», secondo la quale: «Per vittime della mafia si intendono le persone fisiche decedute o che hanno riportato lesioni a causa di eventi di matrice criminosa di stampo mafioso. Sono altresì vittime della mafia anche le persone giuridiche che hanno subito atti da parte della criminalità organizzata di stampo mafioso. In entrambi i casi il riconoscimento dello status di vittima della mafia non può prescindere dall'esser estraneo a tale ambiente criminale».
        

        
          Esiste una serie di associazioni, le più varie al mondo, che si occupano di vittime degli incidenti stradali, di vittime del terrorismo, di vittime di ogni tipo di evento, mi chiedo quindi, dato che nella definizione dello status di vittima della mafia è già esclusa l'appartenenza o la vicinanza alla criminalità organizzata, se vi sia bisogno di aggiungere il termine «innocenti» a quello che è già scritto, per tabulas, per esempio, nel testo che istituisce il Commissariato per il riparto del Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso. È come dire che oggi è una giornata "bella più bellissima": impariamo a scrivere le leggi come si deve!
        

        
          E non a caso, questa modifica è subentrata perché la Giornata del ricordo delle vittime della mafia ha subito una trasformazione nel senso di quella che è la definizione stigmatizzata dall'associazione Libera. Come Libera ha introdotto il termine innocenti, siamo andati ad aggiungerlo anche noi.
        

        
          Le iniziative parlamentari qui dentro sono poche o nulle, perché noi ci occupiamo di conversione dei decreti-legge. Tuttavia, le poche leggi che abbiamo affrontato non sono di iniziativa parlamentare, ma provengono dalle varie associazioni: dall'associazione per le vittime della strada, per cui abbiamo approvato la legge sull'omicidio stradale, dall'associazione Libera, per cui istituiamo la Giornata delle vittime delle mafie, fino al taglio dei vitalizi dei parlamentari, voluto sempre da Libera, che effettua queste pressioni. Ma il nostro Senato potrà o no tornare ad avere una propria sovranità, perlomeno in termini di ortografia?
        

        
          Oltre a dichiarare il voto favorevole al mio emendamento, che sicuramente verrà respinto, vorrei aggiungere che, come ho detto ieri, ci sono già 253 giornate commemorative, che ieri sono diventate 254 e quando approveremo la giornata del dono, anche quella frutto di una pressione esterna, diventeranno 255: con questa media, signora Presidente, dovremo cambiare il numero dei giorni dell'anno, perché non avremo più giorni a sufficienza per le nostre giornate! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          FALANGA (AL-A). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (AL-A). Senatore Calderoli, lei dice che questo emendamento sarà bocciato, però non sarà respinto con i voti del mio Gruppo perché noi lo votiamo e per una ragione semplice, anzitutto di ordine linguistico, perché il concetto di vittima include in sé la condizione di innocenza. È molto difficile immaginare che una vittima non sia innocente.
        

        
          Quanto poi alla considerazione che ella ha svolto in ordine a questa mania di seguire le indicazioni che vengono da soggetti estranei alla politica, sostenute attraverso loro rappresentanti che fanno di quella attività uno strumento di successo politico, non siamo d'accordo nel favorire questo tipo di attività.
        

        
          Mi stupisco che il Governo abbia espresso parere contrario su questo emendamento, perché l'italiano non è un'opinione; l'italiano è italiano, e qualcuno, anche dai banchi del Governo, mi deve spiegare come si possono coniugare insieme i concetti di innocenza e di vittima: se il soggetto non è coinvolto in affari e attività illecite è una vittima; in caso contrario non lo è. Dobbiamo dire così, perché così ci dicono di dire? Io non ci sto, noi non ci stiamo e diciamo ciò che riteniamo giusto dire, a prescindere dai suggerimenti. Questo Senato non deve accogliere suggerimenti da parte di alcuno, se non da parte del popolo italiano. (Applausi del senatore Compagnone).
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, in Commissione abbiamo votato a favore del testo a prima firma della senatrice Dirindin e lo voteremo anche in Assemblea. Inviterei però il rappresentante del Governo e il relatore a considerare l'emendamento presentato dal collega Calderoli.
        

        
          Dire «vittime innocenti» significa introdurre un elemento di rottura di questa unione che si dovrebbe realizzare nel giorno in memoria delle vittime della mafia. Immaginate solo per un istante se, per ipotesi, si aprisse una discussione, un dibattito, tra vari comitati o associazioni che siano, perché su tre morti ammazzati dalla mafia, forse il terzo non è una vittima innocente: vi rendete conto di cosa andiamo a creare? Chi lo stabilirà? L'organizzazione che vorrà predisporre la manifestazione? Se per caso uno degli uccisi fosse un condannato per mafia, non sarebbe una vittima della mafia; ma se si tratta di vittime della mafia, dire innocenti significa aprire un dibattito interno e quindi creare uno scontro che non è consentito in un'occasione di commemorazione volta a finalizzare l'impegno di tutti contro la mafia, educando alla legalità. Questo ovviamente contraddice l'ipotesi che la vittima fosse un mafioso. Se fosse un mafioso non sarebbe vittima della mafia. Ecco perché è inutile mettere la parola «innocente»: significa solo creare l'eventualità di uno scontro tra coloro che vogliono organizzare, nel giorno della memoria o in un'occasione diversa, la commemorazione di alcune vittime.
        

        
          Vi prego di togliere quella parola, perché non c'è un giudice, non c'è un processo, non c'è un'autorità che potrà stabilire quali sono le vittime innocenti e quali no. È evidente, invece, che potrà essere da tutti condiviso che il mafioso, ossia colui che è condannato per rapporti con la mafia che viene ammazzato, certamente non è vittima della mafia, al contrario delle altre che, invece, non hanno alcuna responsabilità e vanno tutte considerate vittime della mafia.
        

        
          GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)). Signora Presidente, intervengo soltanto per leggere dal Vocabolario Treccani il significato del termine «vittima» secondo la lingua italiana: «Chi soccombe all'altrui inganno e prepotenza, subendo una sopraffazione, un danno, o venendo comunque perseguitato e oppresso». Il Vocabolario riporta esempi quali «vittima di un intrigo», «vittima della prepotenza altrui»; «vittime della barbarie, della tirannide». Vittima, per definizione, è chi subisce, non colpevole, un torto. Una vittima innocente non esiste, la vittima è vittima.
        

        
          Credo anch'io che sia una questione di rispetto della lingua italiana e di non creare complicazioni assurde usando due termini che sono in contraddizione tra di loro. Per la lingua italiana, la vittima in quanto tale è quella che subisce, senza avere alcuna colpa, un atteggiamento ostile. Addirittura, la vittima era quella sacrificale, il capretto portato al sacrificio. È inutile aggiungere la parola «innocente», quindi appoggio questa ripulitura del testo, che mi sembra solo di buonsenso.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, raramente sono d'accordo con le posizioni espresse dal senatore Calderoli, però devo dire che questa questione è lapalissiana. La qualificazione di innocente è all'interno della qualificazione di vittima, in quanto la vittima non può che essere innocente; altrimenti è partecipe di un'azione che ha sicuramente connotati di negatività, senza arrivare all'omicidio o alla violenza fisica. Da questo punto di vista, quindi, invito il relatore e il Governo a modificare il parere espresso sull'emendamento.
        

        
          Mi permetto, poi, di dire ancora qualche parola.
        

        
          In questi giorni sono rimasto piuttosto silenzioso sui vari provvedimenti che richiamano giornate della memoria e del ricordo di varia natura, mentre più che il ricordo o la memoria noi dovremmo mettere in campo l'impegno e l'impegno ha bisogno di quotidianità, non di ricordo o di attività in un'unica giornata dell'anno. Tra l'altro, non credo che il nostro Paese abbia bisogno di normative che richiamino la memoria; ha bisogno di provvedimenti legislativi - senza eccedere, per la verità - che programmino il futuro, che indichino obiettivi concreti, che affrontino i problemi che l'Italia e gli italiani hanno.
        

        
          Cerchiamo di lasciare il ricordo agli archivi delle associazioni - meritorie, per carità - e di soggetti che vogliono garantirsi una visibilità politica attraverso una iniziativa legislativa di questo genere e concediamo spazio a un impegno più concreto e più difficile, che è quello della individuazione dei percorsi per dare a questo nostro Paese una prospettiva che ha difficoltà ad individuare. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Signora Presidente, è intervenuto il senatore Caliendo per il mio Gruppo quindi, evidentemente, giustifico il mio intervento con il voto in dissenso.
        

        
          Pregherei l'Assemblea di fare attenzione. State riducendo questa Giornata della memoria a un fatto squisitamente giuridico. State legalizzando un valore.
        

        
          Se andate a scorrere il testo e leggete le finalità degli incontri e delle manifestazioni, vedete che quelle finalità sono tutte tese alla costruzione di una cultura dell'antimafia, sono tutte tese al ricordo dei fatti eclatanti della storia e della cronaca di questo Paese, che prescinde purtroppo - ahimè - dal dettaglio delle singole vittime e porta la discussione e il confronto sul complesso delle vittime, su quanto di atroce un'organizzazione criminale è riuscita a fare in questo Paese.
        

        
          Ma davvero voi pensate che in una manifestazione all'interno di una scuola si parlerà del figlio di Di Matteo, che è vittima della mafia, pur essendo il padre mafioso? Si parlerà di altro.
        

        
          Davvero voi credete che in quelle manifestazioni vi sarà un ricordo vero e reale di quello che precedette l'omicidio di Giovanni Falcone e la sua vicenda, tutta interna al mondo giudiziario e che portò, ahimè, il Consiglio superiore della magistratura a non indicarlo in Commissione come procuratore nazionale antimafia?
        

        
          Se volete istituire un giorno della memoria - e sono d'accordo con voi - non potete che prescindere dai dettagli e scrivere «innocente» è un dettaglio, perché, come è scritto nelle preleggi, nella interpretazione della legge i lavori preparatori sono importanti, il testo della legge è importante e nei lavori preparatori a nessuno è venuto in mente di scrivere che tra le vittime della mafia vi è anche il mafioso ucciso dai suoi consociati mafiosi. E a nessuno è venuto in mente di scrivere nel testo che quelle manifestazioni dovranno avere ad oggetto questo e non qualcosa di più alto.
        

        
          Nella ricerca dell'unanimità all'ennesimo disegno di legge di istituzione di un giorno della memoria, credo che dei dettagli dobbiamo fare a meno, perché se quei dettagli portano acqua al mulino dell'associazione che magari li ha suggeriti, non portano davvero acqua all'unanime votazione di un provvedimento simbolo e di un provvedimento giusto.
        

        
          Non posso votare a favore essendo intervenuto in dissenso dal mio Gruppo e quindi mi asterrò. Ma di certo dico che, se deve restare il termine «innocente» all'interno del testo, non credo che potrò votare a favore di questo provvedimento, perché quel termine "rimpicciolisce" lo scopo stesso del provvedimento. (Applausi del senatore Marin).
        

        
          DIRINDIN (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIRINDIN (PD). Signora Presidente, vorrei inserirmi in questa discussione che per certi versi non posso che apprezzare, perché se veramente inauguriamo una stagione in cui prestiamo attenzione alla qualità della tecnica legislativa e alle parole che possono essere più o meno utili all'interno delle nostre norme, forse d'ora in avanti riusciremo davvero a produrre norme più efficaci e meno equivoche.
        

        
          Tuttavia, vorrei esprimere le ragioni per le quali, dopo aver meditato a lungo, ad esempio nel disegno di legge a mia prima firma, abbiamo condiviso l'idea di mantenere la parola «innocenti».
        

        
          Vorrei dire - lo dico con grande rispetto - che chi si pone questi dubbi, forse non ha capito lo spirito della norma che stiamo proponendo. Il problema non è riconoscere e distinguere le vittime innocenti dalle altre, ma affermare che essere vittima innocente è diverso che essere vittima complice; è affermare che ci sono tante vittime innocenti: ci sono bambini, di uno o due mesi, che hanno perso la loro vita semplicemente perché si sono trovati nel posto sbagliato in un certo momento, e certamente sono più innocenti di altri.
        

        
          Soprattutto, questo disegno di legge non vuole essere semplicemente - lo si capisce se si legge bene il suo titolo e non è un caso - un'occasione per ricordare i nomi delle vittime, vuole essere l'occasione per diffondere una cultura della legalità che da tanti anni i familiari delle vere vittime della mafia ci hanno chiesto di fare nostra, e hanno lavorato affinché tutti noi dessimo un contributo per la cultura della legalità, e non dall'antimafia, anche se ovviamente la cultura dell'antimafia è importante, ma per ricostituire la fiducia nelle istituzioni democratiche. Per far questo dobbiamo essere in grado di capire chi è vittima innocente e chi non lo è.
        

        
          Anche se è vero che le leggi camminano con le gambe di coloro che danno loro attuazione, penso che non ci sarà bisogno di istituire delle Commissioni - come ha detto qualcuno - che distinguano chi è innocente da chi non lo è (ci sono già degli organi a ciò preposti), mentre c'è bisogno di riaffermare che ci sono tante persone che lavorano affinché coloro che vogliono verità e giustizia sociale siano riconosciuti anche dal Parlamento. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Maurizio Romani).
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Calderoli, è già intervenuto. Per che cosa chiede la parola?
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Presidente, le chiedo un minuto. Non ho illustrato l'emendamento e vorrei aggiungere una precisazione.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Vorrei far presente che oggi stabiliamo per legge una giornata in memoria delle vittime innocenti. Tutta la precedente legislazione per le vittime della mafia, che è vigente, come il decreto legislativo n. 204 del 2007, garantiscono l'elargizione e la distribuzione di un Fondo rotativo e di benefici previdenziali a favore delle vittime della mafia, introducendo una fattispecie.
        

        
          Oggi, per legge, rischiamo di creare una dicotomia rispetto a quella che per me è una posizione singola, unitaria e unica: le vittime della mafia non possono che essere vittime innocenti. Se uno è vittima della mafia e lavora per la mafia è un criminale, non è una vittima. Quindi, per avere una legislazione unitaria in materia chiedo di sopprimere la parola «innocenti», anche per il bene di chi usufruisce del fondo di rotazione e dei benefici previdenziali, assolutamente legittimi.
        

        
          CAMPANELLA, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAMPANELLA, relatore. Signora Presidente, intervengo per svolgere una considerazione. Questo atto vuole essere un ricongiungimento tra la lotta contro la mafia effettuata da elementi importanti della società civile e lo Stato che, come ho detto, si mette alla guida, com'è giusto che sia, di questa battaglia. La dicitura «vittime innocenti» è quello che la società civile ha prodotto e sedimentato in tutti questi anni. È sicuramente una qualificazione più etica che giuridica, come giustamente ha fatto rilevare il presidente Calderoli. Ritengo comunque che abbia un suo significato.
        

        
          Tutto ciò premesso, non voglio sprecare la possibilità che tutta l'Assemblea si esprima in modo univoco su questo provvedimento, perché è estremamente importante che ciò avvenga. Vorrei quindi rimettermi alla votazione di ogni singolo senatore, lasciando l'Assemblea libera di esprimersi sul punto, in modo tale che alla fine si possa votare favorevolmente il testo, eventualmente emendato.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al rappresentante del Governo di pronunziarsi rispetto a questa nuova valutazione del relatore.
        

        
          BUBBICO, vice ministro dell'interno. Aderisco alla proposta del relatore, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.104, presentato dal senatore Calderoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e LN-Aut).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.100 (testo 2), presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori, che i presentatori hanno accettato di riformulare recependo le condizioni della 5a Commissione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Brusio).
        

        
          Colleghi, vi prego di abbassare il tono della voce, perché non è possibile lavorare in questo modo.
        

        
          Gli emendamenti 1.101, 1.102 e 1.103 sono stati ritirati.
        

        
          Senatrice Moronese, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G1.100?
        

        
          MORONESE (M5S). Sì.
        

        
          ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, segnalo che nella votazione precedente non ho avuto la possibilità di esprimere il mio voto favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, intervengo per una questione di coordinamento.
        

        
          Nel testo dell'ordine del giorno G1.100 si parla sempre di vittime «innocenti» con riferimento al titolo che aveva precedentemente il disegno di legge. Chiederei alla presentatrice dell'emendamento se intenda aggiornare il testo, anche se ovviamente non è obbligatorio.
        

        
          PRESIDENTE. Il testo dell'ordine del giorno G1.100 non reca la parola «innocenti», noi abbiamo soppresso la parola «innocenti», quindi è già coordinato. Non capisco. In sede di coordinamento il titolo sarà armonizzato con la modifica che abbiamo approvato.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Nella seconda riga delle premesse.
        

        
          PRESIDENTE. Certo, ma dovremo andare al coordinamento del testo. Questo lo lasciamo alla presentatrice, perché è un ordine del giorno e se la presentatrice intende mantenere la formulazione è libera di farlo. Il testo dell'ordine del giorno non è vincolato e il titolo del provvedimento è correttamente citato.
        

        
          MORONESE (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORONESE (M5S). Signora Presidente, ovviamente gli ordini del giorno sono stati presentati prima della votazione in Aula e io ho riportato quanto previsto nel testo base in discussione, quindi non credo sia necessario apportare una modifica, anche perché è un ordine del giorno. Non tocca a me cambiare in corso d'opera.
        

        
          PRESIDENTE. Non è necessario, anche perché quando c'è la citazione del titolo del disegno di legge è già contenuta l'eliminazione della parola «innocente».
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.100, presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Senatore Lumia, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G1.101?
        

        
          LUMIA (PD). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.101, presentato dai senatori Lumia e Lo Moro.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Senatore Campanella, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G1.102?
        

        
          CAMPANELLA, relatore. Sì.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.102, presentato dal relatore.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          STEFANO (Misto-MovPugliaPiù). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANO (Misto-MovPugliaPiù). Signora Presidente, colleghi senatori, era una giornata di primavera - precisamente dieci giorni dopo l'equinozio del non troppo lontano 1984 - quando a Nardò, un Comune come tanti del mio Salento, una giovane donna amministratrice, l'assessore alla cultura e alla pubblica istruzione, Renata Fonte, veniva freddata in modo atroce, con gesto vigliacco, da tre sicari sull'uscio di casa. La giustizia, in questo caso, ha fatto il suo corso. I colpevoli sono stati arrestati e gli assassini sono stati condannati.
        

        
          Ogni anno l'impegno e l'esempio di Renata vengono ricordati con l'assegnazione di un premio a quanti, nel corso dell'anno, si sono distinti per impegni istituzionale e di netta opposizione ai comportamenti mafiosi. Renata è oggi, non solo in Puglia, sinonimo di speranza per la politica locale: una politica e una responsabilità che meritano qui una digressione in ragione dei dati sempre più preoccupanti che riferiscono di una crescita esponenziale delle intimidazioni nei confronti degli amministratori locali e su cui attendiamo la relazione finale da parte della Commissione di inchiesta istituita proprio in Senato. Renata è anche esempio per i giovani, che possono trovare nella sua pur breve vita un valido e autorevole modello cui ispirarsi, un riferimento valoriale e comportamentale.
        

        
          È dunque nel mese di marzo (il mese che, per antonomasia, associamo alle donne e che le celebra nel mese della primavera) che si dà vita ad un'iniziativa che intende seminare e diffondere quei sani anticorpi che nascono, si sviluppano e crescono con la memoria storica condivisa in difesa non solo delle istituzioni democratiche, ma anche del senso primo e nobile della libertà della persona. Abbiamo impresso nella nostra mente il principio per il quale le idee camminano sulle gambe degli uomini e delle donne che si rendono e si prestano ad essere i loro pratici esempi.
        

        
          A tal proposito, quest'oggi il mio pensiero è rivolto anche ai ragazzi incappati in quella che appare come un'insopportabile beffa del diritto e che dovrebbe raccogliere in quest'Assemblea l'attenzione di noi tutti. Mi riferisco, nella giornata in cui istituiamo un riferimento valoriale ulteriore contro le mafie, agli studenti dell'istituto «Majorana» di Bari, in Puglia, che, riuniti da anni in una cooperativa, gestivano, dopo averlo rimesso in sesto, un resort confiscato al boss Sorangelo. Ebbene, dopo dodici anni di processo e a vent'anni dai fatti contestati, la Corte d'appello di Bari ha annullato tale confisca, rimettendo nel possesso del Sorangelo questa struttura, nonostante le evidenti irregolarità. È una storia amara, questa, con un bruttissimo epilogo, che spero la procura generale riuscirà a far riscrivere presentando l'auspicato appello perché, come recita il dispositivo finale del disegno di legge in esame, che auspico diventi legge a breve, occorre narrare i «successi dello Stato nelle politiche di contrasto e di repressione di tutte le mafie».
        

        
          Per tali motivi, dichiaro il voto favorevole e convinto al provvedimento in esame. (Applausi dal Gruppo Misto-MovPugliaPiù).
        

        
          DI MAGGIO (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI MAGGIO (CoR). Signora Presidente, mi fa piacere sia presente in Aula il relatore, senatore Campanella, di cui conosco molto bene le fondamenta e l'impegno che ha profuso nell'esame del disegno di legge in esame, per il quale lo ringrazio. Vorrei che mi ascoltasse, perché farò qualche riflessione in materia.
        

        
          L'argomento oggi in discussione richiama un tema che ha animato la ricerca nelle più svariate discipline, dalla sociologia alla biologia, dall'antropologia alla filosofia. Solo per citare quest'ultima, duemila anni di speculazione intorno alla memoria hanno animato filosofi come Platone, Sant'Agostino, Leibniz e Spinoza, fino ad interessare storici come Le Goff, che rappresentano soprattutto il nostro tempo. Cito Le Goff non a caso, perché ne riparlerò fra un attimo. Un tema fascinoso ed importante, insomma, che forse avrebbe meritato ben altro tempo e ben altra considerazione (ma tant'è) e che conseguentemente ci impone almeno due domande: cos'è la memoria? Cos'ha di così importante la memoria?
        

        
          La memoria altro non è che la capacità di ricevere, conservare e recuperare informazioni: archiviazione e rievocazione. Ma la memoria può essere di diversi tipi, può essere individuale, collettiva, biologica, storica, culturale e nella nostra epoca anche robotizzata. E che cos'ha di importante la memoria? Ha - anche secondo il vecchio adagio latino historia lux veritatis, vita memoriae, magistra vitae - il merito di ricordare che è inevitabile che, se si dimentica il passato, si ripetano gli stessi errori. Occorre invece tenere viva la memoria storica da una generazione all'altra, perché il passato non si ripeta allo stesso modo.
        

        
          Bene, ciò premesso, quello che il disegno di legge in discussione oggi chiede è l'istituzione della Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie. Perché abbiamo bisogno di questo? Solo per rievocare? Certamente no. È perché abbiamo bisogno di trasferire dei valori, abbiamo cioè ritenuto che il lavoro, l'opera, la vita, l'impegno e la testimonianza delle vittime che andiamo a ricordare rappresentino dei valori che vanno tutelati e salvaguardati.
        

        
          Ritorno allora al citato Jacques Le Goff, che scriveva: «Storia e memoria si nutrono l'una dell'altra, ma non si confondono tra loro». Questo era ed è un monito, perché la storia è ed è stata di fatto troppo spesso manipolata, per dare legittimazione ideologica ai poteri politici e per celebrare le loro glorie nascondendo le loro nefandezze. È il caso nostro questo? Assolutamente no. Ma continuava Le Goff: «A fianco della storia manipolata dai vari poteri bisogna continuare a costruire un sapere storico fondato sulla ricerca della verità».
        

        
          E a noi questa verità storica cosa ci dice? Questa tremenda verità storica del sacrificio di tante vittime innocenti di mafia cosa ci dice? Ci dice che il loro sacrificio è stato vano; il Paese è marcio in ogni ordine e grado. L'altro ieri, sul «Corriere della Sera», in modo molto mirabile lo ha testimoniato il costituzionalista Ainis, quando ricordava del politico milanese arrestato mentre andava alla giornata della trasparenza, quando ci ha ricordato del paladino della lotta al racket condannato per estorsione, o quando ci ha ricordato del magistrato icona delle ecomafie che il CSM ha sospeso per i suoi rapporti con i clan. Per le corruzioni dilaganti all'ANAS, per quelle nella Guardia di finanza e nelle commissioni tributarie e - aggiungo io - per lo spettacolo sconfortante delle primarie del PD, per l'insensata scelta di candidare Bertolaso, imputato di corruzione, a sindaco di Roma. E poi ancora - di questo ne sono testimone - ci sono anche i tre anni in quest'Aula, dove la violazione di norme e regole è stata la norma.
        

        
          Alla luce di tutto questo, a me viene da chiedermi e da chiedere: abbiamo - e mi ci metto dentro anch'io, insieme a tutti quelli che non hanno potuto usufruire del beneficio di inventario - la legittimazione morale per chiedere quello che stiamo chiedendo? Uso le parole di don Ciotti, che amabilmente avete riportato nella prefazione al disegno di legge: «Non possiamo limitarci a ricordare, per quanto il nostro dovere sia di non dimenticare. Dobbiamo trasformare la memoria in impegno, denuncia, testimonianza e cambiamento». Abbiamo queste credenziali? Io credo proprio di no.
        

        
          So che poi arriverà il "salva tutto", nel concetto di «omnia munda mundis», ma come Conservatori e riformisti non possiamo stare a questo gioco e non permetteremo che la vita, la storia, il lavoro e il sacrificio di valenti uomini dello Stato o di sconosciuti cittadini italiani diventi la foglia di fico sotto la quale, a poco prezzo, potrete lavare la vostra coscienza. Noi ci asterremo da questa votazione.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signora Presidente, abbiamo già assistito a qualche intervento, riguardante anche l'esame degli emendamenti, su cui abbiamo molto apprezzato la posizione del Governo e dell'Assemblea. Parlando proprio dell' oggetto della nostra discussione e del disegno di legge all'esame dell'Assemblea, vogliamo evidenziare che l'istituzione di una giornata nazionale della memoria e dell'impegno per ricordare le vittime delle mafie è sicuramente un dato positivo.
        

        
          Ogni giorno, nel nostro Paese, c'è una storia da ricordare: una storia intrisa di dolore, che racconta di vite spezzate e spazzate via dalla mano vile di chi utilizza la violenza per ottenere vantaggi personali, in modo prepotente e illegale. Si tratta di storie di uomini e donne che hanno scelto di stare dalla parte della legalità, pagando un prezzo altissimo.
        

        
          Voglio fare una chiosa anche per i familiari, che hanno vissuto tali situazioni. Ogni giorno è un riaffiorare di dettagli e di ricordi che uccidono ancora: nomi, fotografie, articoli sui giornali, processi nelle aule dei tribunali. Storie di una quotidianità, di famiglie, di affetti annullati per sempre. È un dovere morale, per chi resta, mantenere viva la memoria di chi non c'è più, ma lo è ancora di più per le vittime di mafia. Diventa una sorta di "urgenza'", per i familiari delle vittime, mantenere viva almeno la memoria di chi è stato ucciso in nome della dignità, dell'onestà e per affermare la legalità.
        

        
          Questa giornata servirà a far vergognare esecutori materiali e mandanti, servirà a trasmettere un po' di forza e di coraggio ai tanti magistrati che ogni giorno subiscono tutte le difficoltà della lotta contro la criminalità organizzata e servirà ai tutori dell'ordine, che a mani nude combattono contro queste belve sempre più feroci.
        

        
          Ricordare è importante, ma come è stato già ricordato da qualcuno in questa Assemblea, è forse più importante la questione legata ad un impegno costante, per mantenere pulita questa nostra società dal cancro delle mafie.
        

        
          Sono state circa 1.120 le vittime innocenti di mafia che hanno lacerato, come un profondo taglio, oltre cento anni di storia di questo Paese. Esse sono state vittime di soprusi e della tracotanza mafiosa. Sono le storie di coloro che si sono battuti e sono stati ammazzati, di quelli che hanno avuto il padre sbagliato o che hanno parlato troppo e dei tanti altri ammazzati o colpevolmente dimenticati. Ci sono state anche storie che magari non state raccontate, per questioni legate ad una sorta di omertà.
        

        
          La mafia ha ucciso Pio La Torre, che però ha inferto alla mafia un colpo ancor più mortale, chiedendo - e ottenendo, seppur da morto - ciò che la civiltà giuridica italiana, per cento anni, si era rifiutata di concedere, ovvero che la mafia cadesse sotto i rigori del codice penale, come associazione criminale.
        

        
          La mafia ha massacrato Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, che da vivi hanno inflitto alla mafia colpi risolutivi, capaci di dare alla lotta antimafia sviluppi che in precedenza non era neanche possibile ipotizzare. Da morti hanno animato un movimento antimafia di massa, che ha cambiato la realtà di questo Paese.
        

        
          Nella lotta alla mafia, va da sé che il modo in cui la si combatte deve essere sempre il più ampio possibile. Ci sono doveri pubblici e doveri privati, ci sono doveri individuali e doveri collettivi, doveri sociali e doveri istituzionali.
        

        
          Giovanni Falcone sosteneva che la mafia è un fatto umano che ha avuto un inizio e avrà anche una fine e starà a noi cercare di capire quando sarà, il prima possibile.
        

        
          La mafia è fatta di organizzazioni mutevoli, capaci di evolversi, di cambiare pelle con il cambiare delle epoche, di celarsi camaleonticamente nelle pieghe e nelle zone grigie della società. La lotta alla mafia è diventata un impegno quotidiano, costante, esclusivo e totalizzante; un impegno che non ammette nessun ripensamento né tentennamento, una scelta di vita da portare avanti con spirito fermo e determinato, consapevoli di rischiare la vita, l'emarginazione e l'isolamento. Questa è la condizione che ha accompagnato i vari Giovanni Falcone, Paolo Borsellino, Giuseppe Di Lello e Leonardo Guarnotta. Tommaso Buscetta, un attimo prima di iniziare a svelare ai giudici i segreti dell'organizzazione criminale più potente del mondo, aveva detto: la avverto, signor giudice, dopo questo interrogatorio lei diventerà una celebrità, ma cercheranno di distruggerla, fisicamente e professionalmente. Non dimentichi che il conto che lei ha aperto con Cosa nostra non si chiuderà mai. Signor giudice, è sempre del parere di interrogarmi? Ovviamente la risposta fu affermativa, un sì dettato dalla certezza e dalla consapevolezza che la mafia è come un parassita che consuma la società e la vita degli individui, che si attacca come una sanguisuga a qualsiasi attività che produce denaro. C'è, però, una differenza rispetto a un comune parassita: mentre certi parassiti infestano le loro vittime e le consumano fino a farle morire, la mafia è un parassita intelligente, che lascia alla sua vittima quel tanto di nutrimento che le serve per sopravvivere e quindi per continuare a produrre per lui, per succhiare indisturbata il sangue della società sana di questo Paese, soprattutto il fiume di denaro che scorre nei grandi appalti. Di questo la mafia è capace.
        

        
          Basta inchini, signora Presidente, glielo chiedo a nome di tutto il nostro Gruppo. Basta inchini alla mafia; basta con quelle chiare manifestazioni della forza intimidatrice tipica del potere mafioso. Abbiamo visto in TV alcune scene raccapriccianti.
        

        
          Dopo la vita, il bene comune più prezioso che le organizzazioni mafiose mettono in pericolo e danneggiano è certamente la democrazia. Giovanni Falcone e Paolo Borsellino hanno sicuramente impresso una svolta nella capacità del Paese di mettere la mafia quantomeno all'angolo; negli anni, inoltre, i nostri esperti antimafia hanno sempre sostenuto che la migliore lezione di legalità e quindi di antimafia è far funzionare questa Repubblica: tanto meglio funziona la Repubblica, quanto meno c'è bisogno di mafia. Il generale Carlo Alberto Dalla Chiesa disse che lo Stato avrebbe battuto la mafia quando avrebbe assicurato come diritti ciò che i mafiosi elargivano come favori. Dall'altra sponda, quella mafiosa, ci sono le parole del boss Pietro Aglieri, che disse sostanzialmente ad un magistrato: vede, dottore, quando voi andate nelle scuole e parlate ai vostri ragazzi, quelli vi ascoltano, ma quando escono e cercano un lavoro chi trovano? Trovano noi esponenti della mafia.
        

        
          La storia ci dice che la memoria è molto importante e l'impegno nel ricordo lo è altrettanto (parlavo proprio d'impegno prima, signor Presidente), ma vanno entrambi tenuti vivi. Come sapremmo dell'Olocausto se a raccontarlo fosse stato il boia e non il deportato n. 174517? Ciò vale per la vittima innocente della mafia, del terrorismo e di ogni grande ingiustizia.
        

        
          Signora Presidente, alla luce di quanto espresso in dichiarazione di voto sugli emendamenti, dell'apporto dell'Assemblea e della nostra attenzione su questo provvedimento, dichiaro il voto favorevole del Gruppo Lega Nord. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          FALANGA (AL-A). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (AL-A). Signora Presidente, non condividiamo le conclusioni cui è giunto il senatore Di Maggio, che ha dichiarato il voto di astensione del suo Gruppo, perché noi voteremo a favore del provvedimento al nostro esame. Spero, però, di ricordare la parte relativa alle motivazioni dell'intervento del senatore Di Maggio perché è stato un intervento di grande spessore culturale e di contenuti seri che io, sotto il profilo squisitamente personale, condivido appieno.
        

        
          Mi ha turbato molto la domanda finale che il senatore Di Maggio ha posto a se stesso e a noi tutti quando, a conclusione del suo intervento, ha chiesto se siamo legittimati, in quest'Aula, ad approvare un provvedimento del genere. Io, personalmente, sì, credo di avere questa legittimazione perché la cultura della legalità si consuma nel nostro quotidiano, con le nostre azioni di ogni giorno e ciascuno di noi sa come conduce il proprio quotidiano e quindi ciascuno di noi sa se ha o no tale legittimazione. Spero che il mio convincimento di essere legittimato sia condiviso da tutti coloro che, di qui ad un attimo, premeranno il pulsantino per votare a favore di questo provvedimento.
        

        
          Vedete, la storia recente ci ha insegnato che l'organizzazione mafiosa e le organizzazioni criminali sono dotate di una raffinatezza che talvolta manca alle istituzioni statali. Tale raffinatezza ha fatto sì che questa organizzazione criminale, nei momenti successivi alla strage di Capaci, quando nascevano dei moti popolari, delle organizzazioni spontanee di contrasto alla mafia, ritenne di non contrastare tali moti ma piuttosto di appropriarsene. Questa analisi non è stata immaginata da me ma, probabilmente anche sotto il profilo documentato, è stata illustrata da noti studiosi e giornalisti che hanno analizzato il fenomeno della criminalità organizzata e in particolare della mafia.
        

        
          Quindi che cosa pensarono di fare? Pensarono di fare propri questi moti e dunque, nel giro di poco tempo, nacquero decine, centinaia di associazioni antimafia. La dimostrazione che questa analisi è corretta sta nel fatto che molti soggetti, anche nel mondo della politica, hanno utilizzato e strumentalizzato tali associazioni per fare carriera politica. Io vedo sindaci che fanno indossare la striscia tricolore ad una donna vittima della criminalità organizzata, magari durante la processione di una festa patronale, e poi leggo che quella stessa amministrazione comunale, diretta da quel sindaco, è condizionata dalla criminalità organizzata. Io leggo che l'eroina dell'antimafia, così definita dalla stampa e dall'immaginario collettivo del territorio siciliano, fa affari con i beni dello Stato confiscati alla mafia che essa governa, o almeno queste sono le accuse. Il terreno allora è estremamente minato.
        

        
          Ha ragione il senatore Di Maggio: attenzione. Io avrei preferito un disegno di legge che avesse introdotto nelle scuole, come esisteva una volta, la materia educazione civica. In quel tempo, forse, vi era la necessità di educare i bambini a delle condotte che fossero civiche. Oggi non c'è più questa necessità, ma avrei preferito l'introduzione di una materia che educasse alla legalità. Sarei stato più soddisfatto, perché avrei fatto qualcosa di più concreto.
        

        
          Oggi noi approviamo questa norma, che istituisce la Giornata della memoria. Facciamolo. Noi voteremo questo provvedimento, ma ritenete voi che basti approvare questo provvedimento perché si possa sconfiggere la mafia e la criminalità organizzata? Io credo di no.
        

        
          È un provvedimento simbolico, ma, nella sostanza, quando in Campania, la mia terra, un ragazzo di venticinque o trent'anni non ha la possibilità di percepire alcun reddito perché non trova un lavoro e non c'è sviluppo (è una terra abbandonata quella della provincia di Napoli), questo soggetto è immediatamente bersaglio della criminalità organizzata, nel senso che viene acquisito alla propria organizzazione. Quando lo Stato è assente e una organizzazione di diversa e di qualsivoglia natura si sostituisce ad esso, quella organizzazione attecchisce.
        

        
          Noi abbiamo in quest'Aula diversi studiosi della criminalità organizzata. Mi riferisco alla senatrice Capacchione che, con sobrietà, ha sempre svolto il suo lavoro di attenzione al fenomeno della criminalità, e della camorra in particolare.
        

        
          Mi verrebbe da chiedere se in qualche modo, invontariamente e inconsapevolmente, non già tanto con l'episodio ricordato dal senatore Di Maggio della corruzione del singolo politico, ma piuttosto come atteggiamento della politica economica e del lavoro del nostro Paese, non siamo noi a creare quei presupposti e quei germogli di crescita della criminalità organizzata.
        

        
          È in quella direzione che noi dobbiamo andare. Non dobbiamo soltanto limitarci a dire al ragazzo di ricordarsi delle vittime della criminalità e della mafia. Noi dobbiamo dare ai giovani del nostro Paese anche una prospettiva di futuro e di vita, in un alveo della legalità.
        

        
          Se non facciamo questo, ci trasformiamo in quel genitore (sono padre anche io) che detta al figlio delle regole: ritirarsi alle dieci, non andare in motorino. Poi, però, questo padre rientra alle cinque del mattino, ha altre donne, non provvede al mantenimento della famiglia. Qualsiasi cosa gli dica il padre, allora, quel figlio non gli darà ubbidienza, perché non gli riconoscerà l'autorevolezza di dargli ordini, disposizioni e regole. Questa mattina, in quanto Stato, noi fissiamo delle regole (per così dire, come quel padre diceva ai suoi ragazzi) di ricordarsi delle vittime della mafia; tuttavia, se poi a questa indicazione non dovessero seguire conseguenti atteggiamenti di correttezza, credo che stamattina faremmo un lavoro del tutto inutile. Ciò nonostante, poiché comunque serve, dichiaro il voto favorevole del Gruppo AL-A a questo provvedimento. (Applausi dal Gruppo AL-A e del senatore Campanella).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo gli allievi e i docenti dell'Istituto comprensivo «Largo Oriani» di Roma, che sono oggi in visita al Senato e assistono ai nostri lavori. Benvenuti e buon lavoro anche a voi! (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 1894 , 98 , 248 e 1832  (ore 11,15)
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SI-SEL). Signora Presidente, intervengo per dichiarare il voto favorevole del nostro Gruppo a questo provvedimento, che riteniamo importante e positivo.
        

        
          Non da oggi sosteniamo la tesi che la memoria sia un elemento decisivo nell'educazione civile di una popolazione, soprattutto in un Paese come il nostro, così segnato e scosso in tutti questi anni dal fenomeno della criminalità. Ci pare di poter dire che il provvedimento che ci accingiamo a varare stamattina si pone fortunatamente in continuità con quelle parti più attive, più significative e anche più vive di esperienze sociali e civili in tutti questi anni hanno avuto il merito straordinario di tenere sempre la porta aperta - se così posso dire - e di non far dimenticare mai quello che dovrebbe essere sempre il punto di riferimento anche di quest'Assemblea parlamentare. Non dobbiamo commettere l'errore di pensare che, seppure oggi la grande maggioranza dei principali capimafia, dei principali esponenti della 'ndrangheta e della camorra siano fortunatamente in carcere, la battaglia contro le mafie sia vinta. Guai ad abbassare la guardia. Dobbiamo anzi riconoscere che, anche dal punto di vista della politica, probabilmente nel corso di questi anni quella soglia di attenzione, che pure in una fase particolarmente emotiva della storia di questo Paese - per esempio, a metà degli anni Novanta, dopo la morte di Falcone e Borsellino in particolare - era ovviamente molto elevata, purtroppo con il tempo si è abbassata. Credo che questo sia un monito per tutti quanti noi.
        

        
          C'è stata una fase in Italia, appunto, nella quale, anche sulla scorta di una grande emotività popolare, la politica e le istituzioni, lo Stato, i partiti, hanno saputo insieme fare quadrato e mettere in campo processi di autoriforma e processi legati alla necessità storica di battere un colpo e di segnare un elemento di frattura e di discontinuità. Credo che quella soglia di attenzione, che pure in anni non lontani è stata molto alta e significativa, con il tempo purtroppo si sia abbassata, come se davvero avessimo fatto l'errore di pensare che la battaglia era vinta, e che, per l'appunto, la vittoria di quella battaglia ci consentiva di abbassare la soglia di attenzione.
        

        
          Forse abbiamo riflettuto e abbiamo indagato poco, o almeno non sufficientemente, sul fatto che invece le mafie si trasformavano con grande velocità e grande capacità, dal loro punto di vista anche con grande efficacia, sotto i nostri occhi; sul fatto che esse assumevano connotazioni sempre diverse rispetto al passato, sempre più pervasive. Ci siamo detti spesso, anche all'interno di quest'Aula parlamentare - e abbiamo fatto lo stesso anche nelle Commissioni preposte, in particolare nella Commissione antimafia - quanto fosse necessario mettere in campo un ragionamento che sapesse riconoscere le nuove mafie: mafie fatte spesso non più di immagini classiche, non più di lupare e di coppole, ma di colletti bianchi incensurati. Tuttavia, probabilmente in questi anni non abbiamo saputo, su questa fenomenologia, mettere in campo una strategia di contrasto altrettanto efficace di quella che lo Stato seppe mettere in campo quindici anni fa.
        

        
          E credo che, se l'istituzione di questa giornata e il dibattito di questa mattina avessero come effetto quello di trasmettere alle giovani generazioni questo elemento e a focalizzare l'attenzione sulla necessità di uno studio e un'inchiesta maggiori, vorrebbe dire che quello che stiamo facendo oggi non è un atto inutile o solo retorico e che non si è sprecato tempo. Credo che dobbiamo farlo oggi e che non dobbiamo farlo in maniera episodica. Non ho mai smesso di pensare, infatti, che oggi il contrasto alle mafie e alle criminalità organizzate debba essere vissuto esattamente con la stessa intensità con cui tanti anni fa le giovani generazioni di questo Paese seppero interpretare la lotta di liberazione e ricostruire la democrazia di questo Paese.
        

        
          Penso che la strada segnata in questi anni sia certamente positiva, ma purtroppo si è prestata anche ad equivoci e a difficoltà: ieri il senatore Mineo, nel suo intervento (che ho personalmente molto condiviso) ha fatto riferimento a come alcune degenerazioni dell'antimafia siano state un fatto con cui confrontarsi in tutti questi anni. Se tutto questo è vero, spero che questa discussione possa essere il meno retorica possibile e possa, invece, produrre atti concreti e significativi; anche perché non dobbiamo mai dimenticare (e ce lo dicono proprio quelli che più di tutti si sono battuti in questi anni per tenere vivo il ricordo delle vittime innocenti della criminalità) che oggi esiste un'altra faccia della medaglia, altrettanto pericolosa, drammatica e grave, che si chiama corruzione. L'indissolubilità della lotta e del contrasto alla mafia e alla corruzione mi sembra ancora oggi una parola d'ordine che dobbiamo dire con grande chiarezza.
        

        
          Per tutte queste ragioni voteremo a favore di questo provvedimento. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL e del senatore Campanella).
        

        
          *MARINELLO (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINELLO (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, onorevoli senatori, il disegno di legge che oggi trattiamo e che stiamo per approvare mi coinvolge direttamente e personalmente da siciliano. Ricordo ancora quando, quarant'anni orsono, superato l'esame di maturità, arrivai nella città di Palermo per iscrivermi all'università. Ricordo cos'era Palermo in quegli anni. Personalmente, poteva capitare di camminare nelle strade del centro - non nelle desolate periferie - finanche in piazza Politeama o davanti al teatro Massimo e assistere a scene incredibili. Quando non si assisteva a scene incredibili, spesso si udiva nel centro della città il tragico rumore delle armi da fuoco. Io stesso ricordo - e talvolta mi sovviene con terrore durante la notte - il rumore terrificante deikalashnikov che vennero usati per la prima volta contro le vetrine di una nota gioielleria del centro, per effettuare una tragica prova balistica (era la prima volta che arrivavano quelle armi in Sicilia), per poi procedere a un numero enorme di omicidi.
        

        
          Sappiamo tutti cosa rappresenti, in termini di male assoluto, la mafia in Sicilia, la 'ndrangheta in Calabria, la camorra in Campania, la sacra corona unita in Puglia e tutte le mafie nel resto del Paese e anche al di fuori dei confini nazionali. Sappiamo cosa hanno prodotto in termini di devastazione, di disegualità, di devastazione (uso ancora questo termine) delle coscienze, della socialità e in termini di diseconomia.
        

        
          Sappiamo tutti quanto sia lungo l'elenco delle vittime, iniziando dal 1893 (omicidio Notarbartolo) e dal 1909 (omicidio Petrosino). È una serie infinita di vittime e di omicidi. Ricordare tutti i nomi sarebbe quasi impossibile e supererebbe non soltanto il tempo a mia disposizione, ma quello di tutti i Gruppi parlamentari. Ma alcuni nomi vanno ricordati: il procuratore Scaglione, Peppino Impastato, Piersanti Mattarella, Pio La Torre, Carlo Alberto Dalla Chiesa e la moglie Emanuela Setti Carraro, Rocco Chinnici, Fava, Rosario Livatino, Giovanni Falcone con la moglie Francesco Morvillo, Paolo Borsellino, gli agenti delle loro scorte, l'avvocato Famà e altri ancora.
        

        
          Come poi non ricordare la tragica e lunghissima serie di sindacalisti ammazzati dalla mafia dal 1945 al 1966: un elenco lunghissimo, quasi impossibile da leggere. Faccio soltanto alcuni nomi: Scalia, Puntarello, Castiglione, Azoti, Casarrubea, Placido Rizzotto, Spagnolo, Bongiorno e il mio concittadino Accursio Miraglia, trucidato a Sciacca il 4 gennaio 1947.
        

        
          Fino ad oggi abbiamo lasciato all'iniziativa delle comunità locali, degli enti locali e delle associazioni il ricordo ogni anno delle vittime della mafia, un ricordo che serve a tenere vivo nel nostro Paese la memoria, affinché si sviluppi una coscienza che in ogni cittadino, in ogni ragazzo e in ogni giovane faccia sorgere forte la volontà di dire no e di opporsi con determinazione a tutte le mafie.
        

        
          Sappiamo come ogni anno il 21 marzo, primo giorno di primavera, giorno che leghiamo alla memoria di San Benedetto e quindi alla rinascita dell'Europa e del mondo allora civile rispetto alla barbarie delle invasioni e dell'oscurità seguita alla caduta dell'impero romano, Libera celebri la giornata della memoria e dell'impegno, il ricordo delle vittime innocenti della mafia.
        

        
          Dal 1996, ogni anno, in una città diversa, viene letto un elenco di circa novecento nomi di vittime innocenti. In quell'elenco ci sono nomi che ci danno subito un'emozione fortissima; ci sono delle vittime il cui nome ci dice poco, vittime sconosciute ai più. Ma proprio per questo, è ancora più forte il dovere di ricordarle tutte unendole in un unico tragico filo rosso di sangue, di violenza, di terrore. Quest'anno la giornata si svolgerà a Messina e, in contemporanea, in tanti luoghi del nostro Paese. E la giornata del ricordo delle vittime, che come dicevo si svolgerà all'unisono su tutto il territorio nazionale, come sempre consentirà di rendere vivo il ricordo di quei nomi, di quei sacrifici, di quei martiri.
        

        
          Di fronte a un fenomeno così importante, che coinvolge, scuole, istituzioni, associazioni, i familiari delle vittime e i singoli cittadini, credo che vada accolto con grande soddisfazione il lavoro svolto dai colleghi in Commissione affari costituzionali e il lavoro che oggi stiamo qui svolgendo con un voto che mi auguro più ampio possibile, perché questo è un provvedimento che merita, nell'interesse del Paese - e uso questa espressione forse un po' aulica e desueta - una grande condivisione.
        

        
          Con questa legge in tutto il territorio nazionale, presso scuole, università, tribunali, enti territoriali e in tutte le istituzioni, si potranno svolgere iniziative, anche in collaborazione con forze dell'ordine, con la magistratura, con associazioni imprenditoriali, antiracket e antimafia, dirette proprio a far nascere e coltivare nell'opinione pubblica e nelle giovani generazioni la memoria delle vittime della mafia, ciò che rappresenta la loro storia.
        

        
          È giusto che non si dimentichi, e soltanto con l'istituzionalizzazione di tale giornata si sancirà un'altra tappa dello Stato nella lotta contro la mafia.
        

        
          Quella lotta ha già raggiunto grandi risultati: l'arresto dei latitanti, la disarticolazione dell'organizzazione su vaste parti del territorio, la confisca dei beni, l'evidenziare zone grigie di contiguità, l'istituzionalizzazione nel nostro codice del 41- bis, il codice antimafia, l'istituzione del fondo unico giustizia. Sono tutte cose già fatte.
        

        
          Ma è ancora più importante non soltanto fare queste cose, segnali che la politica ha già dato, ma soprattutto sottolineare come l'antimafia sia diventata e possa ancora rappresentare un valore unificante e caratterizzante della nostra identità nazionale. Si stabilisce quindi che in tutti gli istituti scolastici di ogni ordine e grado, in occasione della giornata, si promuoveranno, nell'ambito della propria autonomia e delle rispettive competenze, iniziative volte alla sensibilizzazione sul valore storico, istituzionale e sociale della lotta alla mafia e delle vittime della criminalità organizzata.
        

        
          Emerge chiaramente, signora Presidente, come tali iniziative rappresenteranno quindi non soltanto una mera occasione celebrativa, ma l'opportunità per riflettere, approfondire e discutere di un problema purtroppo ancora attuale e, soprattutto, si ha la fondata speranza di potere contribuire a promuovere tra gli studenti e tra i giovani il sentimento della legalità e di appartenenza ad una patria che accomuna tutti cittadini attraverso valori condivisi.
        

        
          Signora Presidente, onorevoli colleghi, sono ormai trascorsi più di venti anni dalle stragi di Capaci e di via D'Amelio che, con la morte di Giovanni Falcone, di Francesca Morvillo, di Paolo Borsellino e degli uomini della loro scorta, hanno segnato la nostra generazione. E oggi più che mai è forte in tutti noi la consapevolezza che per poter combattere la cultura mafiosa e le sue manifestazioni è necessario avere contezza della storia e delle radici e soprattutto far conoscere questa storia e queste radici ai giovani.
        

        
          Chi non ha memoria del proprio passato è destinato ad un incerto futuro e proprio noi siamo convinti con determinazione che questa giornata della memoria contribuirà a far nascere e a far crescere una nuova generazione di italiani. È per questo che convintamente il Gruppo al quale appartengo, il Gruppo di Area Popolare, Nuovo Centro Destra e UDC, voterà convintamente questo disegno di legge. (Applausi dal Gruppo AL-A).
        

        
          MORONESE (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORONESE (M5S). Signora Presidente, vorrei iniziare questo intervento dalle seguenti parole: «La mafia - affermava Antonino Caponnetto, procuratore della Repubblica - teme più la scuola che la giustizia», dal momento che «l'istruzione toglie l'erba sotto i piedi della cultura mafiosa». Questo è stato l'input che mi ha spinto a depositare la proposta di legge che è stata oggetto di esame congiunto con la proposta della senatrice Dirindin che discutiamo oggi.
        

        
          Sono trascorsi, ormai, più di venti anni dalle stragi di Capaci e di via D'Amelio e, per poter combattere la cultura mafiosa e le sue manifestazioni più o meno estreme, è necessario innanzitutto avere contezza della storia e delle sue radici, e soprattutto farle conoscere ai giovani.
        

        
          Se la memoria è fra i pochi valori capaci di nobilitare e salvare dalla quotidianità della vita, troppo spesso tuttavia dimentichiamo di rievocare e onorare quelle figure esemplari che hanno segnato in modo indelebile la storia del nostro Paese, figure come Giovanni Falcone e Paolo Borsellino che, accomunate dal tragico destino di vittime della mafia cui si erano fieramente contrapposti, hanno rappresentato entrambi un'icona indiscussa di legalità, onestà e coraggio.
        

        
          Troppo spesso le nuove generazioni rimangono all'oscuro anche del più recente passato e, dunque, senza sapere neppure chi siano stati Falcone e Borsellino e cosa abbiano rappresentato. «Gli uomini passano, le idee restano. Restano le loro tensioni morali e continueranno a camminare sulle gambe di altri uomini», sosteneva Falcone. Ma, affinché ciò possa verificarsi, non si deve dimenticare il sacrificio di questi umili servitori dello Stato. Le loro idee dovrebbero risiedere nella coscienza civile e nel lavoro di tutti coloro che, opponendosi alla prevaricazione e all'eclissi delle coscienze, scelgono ogni giorno il valore dell'onestà.
        

        
          Riteniamo fermamente che Falcone e Borsellino, uccisi dalla mafia nel 1992, rappresentino l'emblema della legalità e della lotta civile alle organizzazioni criminali. Essi raffigurano - anche visivamente - la ratio che intendevamo perseguire con il disegno di legge presentato, ovvero conservare e costruire una memoria storica delle vittime innocenti delle mafie, nonché i successi della magistratura che opera in difesa delle istituzioni democratiche. La legalità va di pari passo con la conoscenza e la responsabilità: accrescere una cultura della giustizia e della legalità permette, dunque, di responsabilizzare studentesse e studenti, stimolandone le coscienze.
        

        
          Permettetemi di dire che riconoscere una giornata nazionale della memoria per le vittime della mafia come atto in sé - a mio avviso - non ha alcun significato se non viene effettivamente concepita e programmata come momento di riflessione e di ricordo con iniziative concrete.
        

        
          Ora, nell'evidenziare l'approvazione di un nostro emendamento che richiede agli istituti scolatici di ogni ordine e grado la promozione di iniziative volte alla sensibilizzazione sul valore storico, istituzionale e sociale della lotta alla mafia, dobbiamo anche constatare che la nostra specifica proposta di invitare gli stessi istituti scolastici a esporre un'immagine di Falcone e Borsellino, il cui valore è anche quello di contribuire a non dimenticare, purtroppo non è stata accolta, ma è stato accolta dal Governo e dal relatore sottoforma di ordine del giorno. È chiaro che l'affissione di un'immagine è un atto simbolico, nel rispetto dell'autonomia scolastica, che tuttavia riteniamo molto importante e carico di significati perché rappresentativo di un'icona indiscussa di legalità, onestà e coraggio che, proprio negli ambienti scolastici, dovrebbe essere evidenziata. Questa era davvero la ratio che doveva avere il disegno di legge in esame.
        

        
          L'iniziativa, unitamente agli eventi di sensibilizzazione e di riflessione comune, non costituiscono solo un'occasione celebrativa ma un'opportunità per riflettere, approfondire, discutere, per promuovere tra gli studenti quel sentimento di legalità e di appartenenza a una stessa Patria che dovrebbe accomunare tutti i cittadini.
        

        
          Per quanto fin qui detto comunico a quest'Aula il voto favorevole del Gruppo Movimento 5 Stelle. (Applausi dai Gruppi M5S e PD).
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, quando si parla di mafia si pensa a una sola organizzazione criminale ed è sbagliato. Una delle prime ragioni per cui voterò, con tutto il Gruppo di Forza Italia, a favore del provvedimento è che correttamente si parla di mafie al plurale, ossia di quelle organizzazioni criminali che sono presenti in varie parti del nostro Paese. Basta solo ricordare che la Regione Lombardia, in cui vivo, ha indicato la necessità di una giornata di memoria come quella che stiamo votando. Queste organizzazioni criminali si atteggiano e si pongono con le stesse caratteristiche che contraddistinguevano per alcuni anni, almeno agli occhi di chi la percepiva, la mafia siciliana. Ma era un errore limitarsi solo a questo.
        

        
          Il relatore - correttamente, devo dire - esordisce nella sua relazione con le parole: «L'educazione alla legalità costituisce un valore». È questa la logica che Rocco Chinnici aveva presente ogni volta che ragionava di dover andare in tutte le scuole. Io andavo tutti i mesi a Palermo per incontrarlo, essendo stato responsabile della sua nomina. Egli andava nelle scuole perché riteneva che l'intervento giudiziario non avrebbe mai risolto il problema delle mafie. Occorreva un'educazione alla legalità, che non vuol dire soltanto rispetto delle leggi.
        

        
          Leggendo l'incipit della relazione del relatore mi è venuto in mente un documento straordinario - ho letto stamattina e, quindi, non posso darvi il testo, ma lo troverete certamente su Internet - il cui titolo è: «Educare alla legalità» che risale al 1991, se non ricordo male, ed è della Conferenza dei vescovi italiani.
        

        
          Credo che questo documento si dovrebbe leggere e studiare in tutte le scuole, perché ci dice che le mafie sono alimentate non solo dalla corruzione, dal non rispetto delle leggi, dall'atteggiamento di sopraffazione nei confronti dei più deboli e dal fatto che le mafie si presentano come contropoteri criminali rispetto - per esempio - al mancato o cattivo funzionamento della giustizia civile. Vi è qualcosa di più. Il documento, che rappresenta ancora la legalità, richiama i comportamenti di coloro che, rivestendo cariche pubbliche, raggiungono, senza violare la legge penale, accordi con le varie autorità per favorire amici e parenti e, quindi, alimentare quella filosofia dell'aggregazione e della protezione in ragione di interessi o di sviamento di potere, tipica delle mafie.
        

        
          Colleghi, credo che anche il senatore Campanella, vivendo in Sicilia, abbia visto come me tanta gente vantare amicizia con Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, di essere stata loro vicina, o aver contribuito a determinati sviluppi dell'azione della magistratura contro la mafia, pur trattandosi - in realtà - di persone completamente estranee che non avevamo mai condiviso ciò che essi hanno detto o fatto. Basta soltanto ricordare la bravura di Giovanni Falcone, che fu voluto all'Ufficio istruzioni processi penali da Rocco Chinnici. Giovanni Falcone era un civilista e non aveva mai fatto un giorno di penale, essendo occupato nella sezione fallimentare prima a Trapani e, poi, a Palermo. Tuttavia, proprio applicando le regole del civile e seguendo il percorso del denaro, riuscì a fare il grande processo a Cosa nostra, senza nemmeno utilizzare le intercettazioni. Ciò significa che vi era consenso intorno a quell'operazione. Da parte di chi? Delle persone oneste. Infatti, basterebbe leggere i distinguo, le precisazioni, le valutazioni e le votazioni al Consiglio superiore della magistratura per rendersi conto di come alle parole non seguivano i fatti.
        

        
          Voterò, pertanto, a favore del disegno di legge in esame per una sola ragione. Non credo che attraverso questa iniziativa vi sia la possibilità di una nuova lotta alla mafia. Ma ritengo che possiamo educare le nuove generazioni a un livello tale da indurre un rifiuto spontaneo, radicato e convinto dei metodi delle organizzazioni mafiose.
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO (ore 11,45)
        

        
          (Segue CALIENDO). Solo così, infatti, noi possiamo estirparla. Dov'è il consenso nello ZEN a Palermo? Dove c'è il consenso? Perché c'è il consenso? Perché, teoricamente, i voti elettorali vanno sempre a un partito o a un altro. Non ha importanza di quale partito si tratti, ciò che conta è che i voti sono compatti. Noi abbiamo assistito, negli ultimi quarant'anni, al fatto che, in occasione di un'elezione, votavano un partito e, in occasione della successiva, ne votavano un altro, ma nel farlo erano compatti. Vi è dunque un controllo del territorio e delle organizzazioni familiari tale che diventa difficile un'azione della magistratura. Quindi, è necessario lo sradicamento dall'interno delle nuove generazioni, educate a dei valori che siano tali da non essere più condivisi quando vengono avvicinati da organizzazioni diverse, che gli prospettano quanto meno un possibile guadagno facile.
        

        
          È questa la logica con la quale credo che noi dobbiamo apprestarci a votare questo provvedimento. E, per quanto riguarda l'emendamento che abbiamo votato, ne ho fatto una questione proprio perché si ispirava a questa logica. La logica è: chi è mafioso non è vittima, chi partecipa alla cultura mafiosa non è vittima. È vittima chi si comporta nella legalità, la quale - come ho detto prima - non è solo il rispetto della legge penale. Penso a quelli che sono a mezzo viatico tra l'uno e l'altro, a quelli che, per propri interessi personali, inducono le persone a credere che vi sia la possibilità di ottenere qualcosa attraverso metodi all'apparenza legali, ma che sono, né più e né meno, l'alterazione della libera concorrenza e di quella che dovrebbe essere la regola del mercato, per garantire una democrazia effettiva.
        

        
          La democrazia non è dovuta soltanto al fatto che si va a votare, ma anche al metodo elettorale. Se la legge elettorale non garantisce una rappresentanza effettiva e proporzionale delle minoranze, vuol dire che non è una democrazia effettiva. È su questo che dovremmo tentare di ragionare insieme, sperando di poterlo fare nelle scuole, perché solo così lasceremo ai nostri figli un'Italia diversa, un'Italia in cui sarà condannato dalla magistratura chi sbaglia. Ma non avrà alcuna responsabilità lo Stato per non aver garantito una situazione tale da consentire a chi vuole vivere nella legalità di vivere con la libertà. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e dei senatori Campanella e Liuzzi).
        

        
          DIRINDIN (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIRINDIN (PD). Signor Presidente, vorrei innanzitutto ringraziare tutti i colleghi e le colleghe che hanno contribuito a raggiungere un tale risultato, presentando e firmando i disegni di legge e soprattutto lavorando in Commissione affari costituzionali, a partire dalla Presidente, che ringrazio per l'attenzione e l'impegno profuso nei confronti del provvedimento in esame. Pur trattandosi di un piccolo provvedimento, di una piccola goccia in un settore che ha bisogno di grande attenzione, di grande impegno e di grande senso di responsabilità, io credo che esso, come tanti altri, possa svolgere un ruolo importante.
        

        
          Nel dichiarare il convinto voto favorevole del Partito Democratico vorrei soffermarmi soprattutto su alcuni aspetti che non sono stati toccati in occasione del dibattito, che ho seguito ed apprezzato e dal quale sono emerse tante questioni.
        

        
          Anzitutto vorrei osservo che questo provvedimento istituisce la Giornata nazionale della memoria e dell'impegno. In primo luogo è il momento della memoria e dell'impegno, perché la responsabilità e la cultura della legalità partono anche dal ricordo, dal rispetto e dall'impegno che ne possono derivare, con riferimento alle vittime innocenti delle tante mafie che in questo Paese intervengono quotidianamente nel funzionamento dei nostri sistemi. Non è un'altra ricorrenza - vorrei che ce lo dicessimo - perché, se affrontassimo questo provvedimento pensando che si tratti di questo, e cioè di un'altra giornata dedicata a un qualche evento, allora credo che avremmo sin da subito dimezzato e ridotto profondamente il suo significato.
        

        
          Non si tratta di una semplice celebrazione o di una liturgia. L'istituzione di questa giornata riconosce, in primo luogo, un'esperienza pluridecennale che nasce dalla gente che più ha sofferto per la presenza delle mafie sul territorio nazionale. Noi non facciamo che riconoscere un'esperienza importante, che si è costruita negli ultimi venti anni e che è cresciuta in maniera significativa. Vorrei dare qualche elemento di conoscenza rispetto a questa esperienza, che molti di noi conoscono e forse qualcuno soltanto in parte.
        

        
          Questa giornata - viene celebrata il 21 marzo, perché è il giorno in cui si esce dal lungo buio e dal freddo dell'inverno e inizia una stagione nuova, che risveglia la natura - vuole essere il culmine di un percorso molto lungo, compiuto dalle associazioni dei familiari, dai gruppi, dalle scuole e da molte delle organizzazioni che operano almeno dal 1996, per ricordare le vittime innocenti delle mafie. È un modo per - come ricorda lo stesso provvedimento in esame - «rinnovare e costruire una memoria storica condivisa, in difesa delle istituzioni democratiche», perché la mafia, oltre che uccidere, indebolisce le istituzioni democratiche. Ognuno ha dunque il dovere di riflettere e di pensare quali sono gli interventi che possono essere messi in campo, con senso di responsabilità e impegno, affinché le istituzioni democratiche non possano essere ulteriormente indebolite.
        

        
          Ho detto che questa non è l'ennesima ricorrenza e non si tratta neanche di un solo giorno, come sa chi ha partecipato, negli anni, a tali iniziative. La prima giornata del 21 marzo, che è stata oggetto dell'iniziativa dei familiari delle vittime della mafie, nel 1996, si è tenuta a Roma e ad essa hanno partecipato circa 2.000 persone. L'anno scorso, l'ultima giornata dalla memoria e dell'impegno si è tenuta a Bologna, alla presenza di circa 200.000 persone. Chi era presente - e chi vuole può andare a vedere ancora i filmati di quell'occasione - ha avuto modo di comprendere chiaramente quanto diversa sia la partecipazione a quelle iniziative, rispetto a tante altre che vengono promosse sul territorio e che non ricevono la stessa attenzione e lo stesso impegno - gioioso e attento - soprattutto da parte dei giovani. Andate a vedere - chi c'era lo ricorderà bene - la quantità di giovani, i quali, quando si parla di legalità, partecipano e si impegnano in maniera gioiosa, ma con grande senso di responsabilità. Abbiamo molto da imparare da queste iniziative noi che apparteniamo a gruppi politici che molto spesso fanno fatica, in questo momento, a raccogliere l'attenzione dei giovani. I giovani, rispetto alla legalità, mettono in campo iniziative, energie e disponibilità, per discutere e preparare il 21 marzo, e soltanto il fatto di partecipare a quella esperienza ci consente di capire quanto ciò sia importante.
        

        
          Come ho ricordato, non si tratta solo di un giorno: ormai da molti anni il 21 marzo è il culmine di un percorso che inizia il 22 marzo e finisce il 21 di marzo dell'anno successivo, fatto di una serie di iniziative, come quella intitolata "Cento passi", in memoria di Peppino Impastato. Qualcuno dei colleghi avrà certamente avuto modo di vedere l'omonimo film, che ne ricorda la storia. "Cento passi" vuol dire che ci sono cento e più occasioni, soprattutto nelle scuole, per ricostruire la storia delle persone vittime innocenti della mafia; per capire che cosa vuol dire cultura della legalità; per capire perché le mafie si infiltrano nella pubblica amministrazione e nell'economia; perché riescono a condizionare il comportamento delle persone e, soprattutto, perché non dobbiamo rassegnarci.
        

        
          Io spero che l'Assemblea, che probabilmente approverà il disegno di legge in esame a grandissima maggioranza, voglia anche tener presente quello che sto cercando di far capire, e cioè che non è una ricorrenza se noi capiamo il vero significato del 21 marzo, e neanche la semplice enunciazione dei nomi delle vittime, di cui abbiamo sentito molto parlare in quest'Aula. Peraltro, chi ha partecipato a quelle giornate sa cosa voglia dire vedere decine di migliaia di persone in silenzio che ascoltano per due ore l'elenco delle vittime della mafia: lo fanno con rispetto e dignità, pronti subito dopo a realizzare iniziative sempre per ricostruire la cultura della legalità.
        

        
          Ma la giornata del 21 marzo vuol essere, soprattutto, la testimonianza di quanto di positivo si può fare per diffondere la cultura della legalità. A questo proposito vi chiedo di lasciarmi raccontare un ricordo. Nel 2009 una giovane ragazza della scuola di Scampia, quando si preparava il 21 marzo a Napoli, disse di vivere in una realtà difficile, dove non è tutto rose e fiori, e domandava perché, se c'è qualcosa di buono, nessuno lo racconta, perché non parlare anche di loro che vogliono cambiare. Proprio questo fanno le associazioni: vogliono, cioè, valorizzare quanto c'è di positivo. Il problema, infatti, non è solo denunciare e ricordare emotivamente e magari retoricamente chi purtroppo ha perso la vita per dovere, per impegno o purtroppo per il caso. Il primo problema è dimostrare che c'è un'Italia che non si rassegna, che vuole fare rete, che vuole costruire delle sinergie culturali, politiche, organizzative per promuovere la cultura della legalità a partire... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, vi prego di abbassare il tono delle vostre conversazioni per consentire a chi interviene di completare il proprio intervento.
        

        
          Prego, senatrice Dirindin, prosegua pure.
        

        
          DIRINDIN (PD). ...a partire, come dicevo, dalla ricostruzione delle storie di coloro che hanno perso la vita a causa delle tante mafie, come si fa nelle scuole in vista del 21 marzo.
        

        
          Credo che questo provvedimento dovrebbe aiutarci a riflettere affinché non si continui con quello che è stato denunciato da molti in questa sede come un atteggiamento retorico o semplicemente di denuncia di quanto effettivamente stiamo osservando nei lunghi anni in cui abbiamo ricostruito la storia delle vittime delle mafie. Non c'è bisogno di denunciare: a questo pensano già le istituzioni preposte. Come Parlamento abbiamo il dovere - come stiamo facendo - di raccogliere un'iniziativa che è partita e cammina con le gambe dei familiari delle vittime delle mafie. E ci arriviamo dopo vent'anni perché, come Parlamento e come Stato, abbiamo bisogno di dar valore a questa esperienza, di dire che ci siamo e che riteniamo importante dare il nostro contributo e non lasciare che sia solo la società civile a farlo, perché altrimenti avremmo perso la capacità di rappresentare effettivamente una sua parte.
        

        
          Rendendomi conto che è difficile aggiungere qualcosa a quanto è stato detto, concludo il mio intervento affermando che molte cose sono state fatte in questi ultimi anni: sono già stati ricordati molti provvedimenti sul riciclaggio, sul voto di scambio, sull'anticorruzione perché trasparenza e anticorruzione sono un modo anche per contrastare i comportamenti delle mafie. E di questo dobbiamo essere tutti consapevoli e noi siamo fieri di essere riusciti a contribuire a fare qualche piccolo passo avanti che non è quello definitivo.
        

        
          Qualcuno ha chiesto se questo provvedimento cambierà qualcosa. È certo che non può cambiare in maniera definitiva la situazione, ma esso comunque contribuisce al risveglio delle coscienze; un risveglio importante per creare l'impegno di ognuno di noi perché se le mafie uccidono, se le mafie esistono, se le mafie condizionano i mercati, se le mafie si infiltrano nella pubblica amministrazione e fanno affari a danno dell'interesse generale - dobbiamo dircelo con molta franchezza - è perché noi non glielo sappiamo impedire. Ognuno di noi non sa fare rete, costruire sinergie e impegnarsi effettivamente per impedirlo. Accade perché noi glielo permettiamo, perché la comunità non ha sufficiente capacità di contrastarle, di combatterle e di contrapporre l'integrità, la buona gestione dentro la pubblica amministrazione e l'interesse generale rispetto all'interesse particolare o addirittura all'interesse di una piccola parte che vuole imporre ad ogni costo il suo modo di ragionare. È per questo che abbiamo bisogno di prestare più attenzione a questi temi.
        

        
          Non dobbiamo pensare che basti approvare questo provvedimento. Dobbiamo ricordarci ogni giorno che abbiamo approvato un provvedimento per creare impegno nei confronti della legalità. Per questo il Partito Democratico voterà convintamente a suo favore. (Applausi dal Gruppo PD e dei senatori Campanella e Maurizio Romani).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge n. 1894, composto del solo articolo 1, nel testo emendato, con il seguente titolo: "Istituzione della «Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime delle mafie»".
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dai Gruppi PD, FI-PdL XVII, AP (NCD-UDC), Misto, Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE, AL-A, GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL), LN-Aut e CoR).
        

        
          È stato istituito il 21 marzo come giorno della memoria per le vittime delle mafie, ma io mi auguro che l'impegno si estenda a trecentosessantacinque giorni l'anno e non si limiti ad un giorno solo. (Applausi).
        

        
          Restano pertanto assorbiti i disegni di legge nn. 98, 248 e 1832.
        

        
          TAVERNA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signor Presidente, mi sembra opportuno non sprecare questo momento nel quale abbiamo sancito una giornata così importante senza rimarcare che mentre il Senato, con i suoi esponenti, si fregia di stabilire questa ricorrenza, nello stesso Senato qualche esponente riceve alcuni soggetti mafiosi, come riporta un articolo del "Corriere della Sera". Risulta infatti che il noto "er gnappa" - forse qualcuno lo conoscerà, e io mi fregio di poterlo nominare in romano visto che sono romana - venisse tutti i giovedì in Senato a contattare alcune persone nonché a fare regali, perché si parla di intercettazioni, di bustarelle e di incontri settimanali. Il giovedì era il giorno fissato da "er gnappa", quando metteva la cravatta e la giacchetta...
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Taverna, mi scusi ma riguardo alle notizie dei giornali...
        

        
          Da un controllo effettuato, non risulta nessun accesso in questo Senato da parte della persona da lei indicata.
        

        
          TAVERNA (M5S). ...si sentisse investito di venire immediatamente a conoscenza che il giovedì...
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Taverna, non si può, sulla base di una notizia appena accennata di un giornale, fare un intervento del genere. Non è all'ordine del giorno.
        

        
          TAVERNA (M5S). Presidente, è un'urgenza!
        

        
          Si istituisce una giornata per ricordare le vittime della mafia e dall'altra parte si prendono le bustarelle dai mafiosi.
        

        
          PRESIDENTE. Non lo può affermare senza prove.
        

        
          TAVERNA (M5S). La ringrazio, Presidente. Rimanga a memoria questa giornata. Qual è il significato... (Commenti del senatore Santangelo).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, non ha la parola.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Presidente, il video, il video!
        

        
          PRESIDENTE. Il video di che cosa?
        

        
          SANTANGELO (M5S). È vergognoso. Togli il video!
        

        
          PRESIDENTE. Il video di che cosa? Senatore Santangelo, la richiamo all'ordine; sono io che do la parola e io la tolgo. (Vivaci commenti del senatore Santangelo che si dirige verso l'uscita).
        

        
          Ecco, si accomodi fuori. Fa bene ad allontanarsi.
        

        
          CARDINALI (PD). Santangelo fuori!
        

        
          SANTANGELO (M5S). Sei scandaloso! Ti pregi di combattere la mafia e poi togli il video!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, la richiamo all'ordine. Che sia messo a verbale. (Commenti della senatrice Cardinali).
        

        
          Voler sfruttare questo momento, che dovrebbe essere di comprensione e di impegno, a me non pare...
        

        
          SANTANGELO (M5S). Sei vergognoso e continui ad esserlo! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, dispongo nei suoi confronti la censura; che sia messo agli atti.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Mi devi buttare fuori!
        

        
          PRESIDENTE. Si accomodi.
        

        
          CARDINALI (PD). Santangelo fuori!
        

        
          TAVERNA (M5S). Fuori i mafiosi dal Senato!
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, questo momento non può essere turbato da questi interventi. È un momento importante.
        

        
          In prima lettura qui al Senato noi abbiamo istituito questa Giornata. Quindi, noi ribadiamo l'impegno, anche come istituzione del Senato, a vigilare anche sui comportamenti e sugli ingressi; si tratta di ingressi che, lo ripeto non sono stati certificati da nostri sistemi di controllo.
        

        
          BOTTICI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà, ma la avverto che se è su questo tema le tolgo la parola.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signor Presidente, intervengo in qualità di senatore Questore.
        

        
          Visto che già tempo fa i giornali hanno riportato che un soggetto, Primo Greganti, frequentava questo Palazzo, chiedo immediatamente una verifica degli ingressi.
        

        
          PRESIDENTE. Può farla lei in qualità di senatore Questore. Non ha bisogno di chiederla. (Applausi dai Gruppi PD e Misto).
        

        
          Deve fare lei la verifica, da Questore. La faccia. (Applausi e commenti dal Gruppo PD).
        

        
          BOTTICI (M5S). Infatti, la sto annunciando ora. Vorrei solo che il black out non fosse funzionale, come quello di Primo Greganti, e infatti ho richiesto la verifica come senatore Questore. (Vivaci commenti dal Gruppo PD).
        

        
          AIROLA (M5S). Siamo allo stadio! Dobbiamo sorbirci anche la curva.
        

        
          PRESIDENTE. Ora riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          AIROLA (M5S). È il caso. (Commenti delle senatrici Nugnes e Taverna).
        

      

      
        

        

        
          Discussione dei disegni di legge:
        

        
          (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale (Approvato dalla Camera dei deputati)
        

        
          (157)  BIANCONI. - Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato
        

        
          (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale) (ore 12,10)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione dei disegni di legge nn. 1870, già approvato dalla Camera dei deputati, e 157.
        

        
          Il relatore, senatore Lepri, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          *LEPRI, relatore. Signor Presidente, colleghi senatori, il disegno di legge «Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale» rappresenta una tappa importante della stagione di riforme in atto nel nostro Paese, regolando e incentivando uno tra i fenomeni di maggior rilievo cresciuto nel nostro Paese: appunto, il terzo settore.
        

        
          Gli enti di terzo settore concorrono, come già ben chiarito all'articolo 1, a perseguire il bene comune, ad elevare i livelli di cittadinanza attiva, di coesione e protezione sociale, favorendo la partecipazione, l'inclusione e il pieno sviluppo della persona, a valorizzare il potenziale di crescita e occupazione.
        

        
          Qui vi è già il primo elemento da sottolineare. Quest'espressione, terzo settore, nei passati trent'anni e fino ad oggi è stata una categoria sociologica o economica, prevalentemente ad uso di studiosi e operatori. Con l'approvazione del disegno di legge diventerà una categoria giuridica. Sono di terzo settore le organizzazioni che rispondono a determinate e precise caratteristiche, e solo a chi dimostra di possederle la legge riconoscerà incentivi e facilitazioni, affinché i vantaggi ricadano a favore dell'intera società.
        

        
          In questi trent'anni di rapido sviluppo il terzo settore è stato disciplinato attraverso normative settoriali, che hanno senz'altro avuto il merito di inquadrare e sostenere fenomeni di grande valore - pensiamo al volontariato, alla cooperazione sociale, all'associazionismo di promozione sociale - ma lo hanno fatto in modo disorganico, ciascuna norma interessandosi solo di un particolare tipo di organizzazione, talvolta originando inquadramenti giuridici e trattamenti fiscali tra loro non sovrapponibili e di dubbia coerenza.
        

        
          Per attirare l'attenzione di qualche collega più attento, posso usare forse la metafora delle dita della mano e della mano: finora abbiamo riconosciuto le singole dita. Ora riconosciamo la mano, fatta da più dita ma che fanno parte della mano, capace di muovere in modo coordinato le dita. A fronte di ciò, il Governo circa due anni fa ha avviato l'iter legislativo con l'obiettivo di costituire un quadro giuridico sia civilistico sia fiscale che consenta di dispiegare al meglio le potenzialità del terzo settore rendendo la normativa più organica e coerente, di semplificare le procedure, di rendere più efficaci le azioni di vigilanza e controllo tese a prevenire abusi e scorrettezze.
        

        
          Il lavoro svolto presso la Camera ha contribuito in modo decisivo all'esito oggi presentato, ponendo stabili fondamenta alla normativa, mentre il lavoro fatto in Commissione affari costituzionali al Senato è intervenuto in modo significativo su molti aspetti che saranno di seguito qui richiamati brevemente e che credo rendano ancora più chiara, coerente ed equilibrata la norma che portiamo oggi alla discussione in Aula. Veniamo ora agli aspetti principali del disegno di legge.
        

        
          Nell'articolo 1 sono definite le caratteristiche del terzo settore: l'assenza dello scopo di lucro, il perseguimento di finalità civiche e solidaristiche di utilità sociale, la realizzazione di attività di interesse generale. Le modifiche proposte presso il Senato richiamano poi i codici che caratterizzano le diverse famiglie del terzo settore, sintetizzabili nell'azione volontaria e gratuita, nel codice della mutualità e nel codice della produzione e dello scambio di beni e servizi. A partire da tale definizione, il Governo è impegnato con la delega ad approvare i successivi decreti sui più importanti temi: la revisione degli enti di cui al libro I del codice civile; il riordino e la revisione complessiva delle disposizioni relative agli enti di terzo settore, compresi gli aspetti fiscali e tributari; la revisione della disciplina in materia d'impresa sociale; la revisione della disciplina in materia di servizio civile. La delega riguarda anche il sistema delle verifiche, dei controlli e del monitoraggio degli enti di terzo settore, e prevede la dotazione di significative risorse.
        

        
          Con riferimento al lavoro svolto presso il Senato, il Governo si è a questo proposito impegnato, in aggiunta a quanto già previsto nel testo uscito dalla Camera, a definire le informazioni obbligatorie in riferimento ai soggetti del libro I del codice civile, da inserire negli statuti e negli atti costitutivi. Un'altra modifica riguarda la previsione di disciplinare il procedimento per ottenere la trasformazione diretta e la fusione tra associazioni e fondazioni.
        

        
          Quanto ai settori di attività, il testo ha modificato la versione proposta dalla Camera e fa un passo avanti nella razionalizzazione della questione, delegando il Governo a giungere ad un unico testo unificato delle attività di interesse generale, appunto un elenco unico che, oltre a rappresentare un elemento di semplificazione, va nella direzione di unificare la normativa attualmente prevista ai fini fiscali e civilistici, la cui non sovrapponibilità rappresenta un aspetto di complicazione dell'attuale ordinamento. Ciò non esclude che, poi, il Governo possa individuare, sulla base delle vocazioni delle diverse famiglie di terzo settore, ambiti di attività specifici per alcune di esse.
        

        
          La delega, poi, prevede la necessità di approfondire gli aspetti fiscali, oggi caratterizzati da troppe norme, spesso specifiche per ciascuna forma giuridica, rispetto alla quale sarà necessario cercare soluzioni di grande semplificazione.
        

        
          Sempre tra gli interventi proposti in seconda lettura, ve ne sono alcuni a tutela dei lavoratori: ad esempio, l'obbligo di informazione e la necessità di garantire negli appalti pubblici condizioni economiche non peggiorative rispetto a quelle previste nei contratti siglati dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative.
        

        
          Il testo in discussione oggi introduce, poi, una modifica della delega in termini di affidamenti al terzo settore, richiamando le direttive comunitarie. Si introduce un'importante previsione tesa a riconoscere e valorizzare le reti associative di secondo livello.
        

        
          Ancora, nell'articolo che riguarda le attività di volontariato, di promozione sociale e di mutuo soccorso, sono previste tre importanti modifiche. In primo luogo, la previsione di uno specifico riconoscimento e di una valorizzazione per le organizzazioni di volontariato; in secondo luogo, la costituzione del Consiglio nazionale del terzo settore, con il superamento degli osservatori nazionali ed una ridefinizione dei compiti attribuiti ai centri di servizio per il volontariato, anche in riferimento alla loro governance e al principio, affermato in modo indiscutibile, della cosiddetta porta aperta, che garantisce maggiore democraticità.
        

        
          Ritengo sia particolarmente importante l'articolo che riguarda l'impresa sociale, perché ha portato significative innovazioni rispetto al testo già molto preciso che la Camera ci ha consegnato. La discussione all'interno della Commissione ha portato a prevedere che l'impresa sociale rientri pienamente nel complesso degli enti di terzo settore, adottando tutte le caratteristiche proprie di questo ambito, con ciò superando possibili equivoci.
        

        
          Rispetto alla disciplina degli utili, il lavoro del Senato specifica che la soglia di remunerazione coincide con quella prevista per le cooperative a mutualità prevalente ed esclude che questa eventuale, pur limitata, distribuzione di utili possa essere applicata ai soggetti del libro I del codice civile. Anche questa è stata una decisione molto controversa, ma che ha trovato - credo - un punto di chiarezza definitivo.
        

        
          Anche con riferimento al servizio civile universale sono state introdotte tre importanti modifiche rispetto al testo uscito dalla Camera. La prima riguarda la riaffermazione, che trova le radici nella storia dell'obiezione di coscienza, del servizio civile nazionale come connesso alla difesa non armata. In secondo luogo, il Senato risolve positivamente il problema, più volte oggetto di sentenze in tal senso, dell'apertura del servizio civile agli stranieri regolarmente soggiornanti. Terzo, viene prevista la centralità dello Stato nella programmazione del servizio civile.
        

        
          Con riferimento al tema fiscale, la modifica più significativa riguarda la previsione di una revisione complessiva della nozione di ente non commerciale. Tutto ciò va nel senso di affidare al Governo, come ho già ricordato, il mandato per superare quella che non ho difficoltà a definire una vera e propria giungla di norme fiscali, che appare sempre meno sostenibile.
        

        
          Ma molto importanti sono anche le dotazioni previste, con nuovi fondi, rotativi e non. E voglio citare in particolare il nuovo fondo, inserito nel testo del Senato, destinato esclusivamente ai soggetti del libro I del codice civile.
        

        
          Si propone inoltre, attraverso un emendamento che il Governo sta per presentare, di istituire la Fondazione Italia sociale, con lo scopo di sostenere, mediante l'apporto di adeguate risorse finanziarie (soprattutto private, voglio sottolinearlo) e con il contributo e l'apporto di elevate competenze gestionali, di sostenere la realizzazione e lo sviluppo di interventi innovativi.
        

        
          Questi ed altri meno importanti sono i cambiamenti che il lavoro della Commissione porta oggi all'attenzione di quest'Aula. Nel complesso sono convinto che il risultato che portiamo alla discussione dei senatori sia di assoluto rilievo, un grande passo avanti nel quadro normativo, che non si limita alla fotografia dell'esistente ma ha l'ambizione di essere traino di una "fase due" del terzo settore. Dopo un trentennio di sviluppo impetuoso, oggi la sfida è quella del pieno consolidamento.
        

        
          Per concludere, al terzo settore, a quel popolo di milioni di persone che ogni giorno in Italia si battono, spesso in modo silenzioso, per il bene comune va la mia e - ne sono sicuro - la riconoscenza di tutta l'Assemblea e la nostra ammirazione. La loro volontà, le loro fatiche, la loro intelligenza, la loro compassione prescindono dalle leggi, che siano buone o meno buone. Ma altresì sono convinto che a quel popolo, e a tutto il popolo italiano, potrà arrivare il nostro aiuto, ciò che possiamo fare qui in questi giorni: una legge quadro più chiara, più semplice, facilmente applicabile, con una visione nitida, capace di promuovere e favorire cittadinanza attiva, coesione sociale, benessere dei cittadini e delle comunità. Io sono convinto che la proposta che discutiamo possa e potrà farlo. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che è stata presentata una questione pregiudiziale.
        

        
          Ha chiesto di intervenire la senatrice Stefani per illustrare la questione pregiudiziale QP1. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signor Presidente, abbiamo proposto l'ennesima questione pregiudiziale, come abbiamo fatto su molti provvedimenti, che purtroppo passano attraverso quest'Aula, che presentano delle continue carenze nel processo della formazione della norma. Non sono questioni solo puramente velleitarie o di partito. Noi vogliamo segnalare che in molti provvedimenti vi sono continuamente delle lacune, che a un certo punto arriveranno a un imbuto che farà sorgere delle problematiche.
        

        
          Nel caso di specie, ci troviamo di fronte a una delega che riteniamo molto ampia e assolutamente generale. Ricordiamo ancora l'articolo 76 della Costituzione per cui la funzione legislativa non può essere delegata se con determinazione di principi e criteri direttivi e per oggetti assolutamente definiti. Noi riteniamo che l'ampiezza della delega, come prevista nella legge, metterà il Governo nell'impossibilità di rispettarla, proprio perché non c'è un principio e un criterio direttivo specifico: sarà quasi una sorta di norma in bianco, con una delega così ampia che, non essendoci l'indicazione del criterio direttivo, non si comprende dove si potrà andare a verificarne il rispetto dei suoi limiti. Si teme che poi, in fase di decreti legislativi, si avrà una così ampia discrezionalità da parte del Governo che l'operazione non potrà essere in alcuna maniera rilevata o censurata.
        

        
          Facciamo solo piccoli esempi, forse quelli che possono essere più significativi: all'articolo 8, ad esempio, si è di fronte all'enunciazione di un «significante» senza che ad esso sia associato un «significato» univoco. Cosa significa «significante»? È un termine assolutamente generico, perché il significante potrebbe essere di una minima rilevanza. Ma qual è l'indicazione della rilevanza? Ad esempio, in merito alle disposizioni di cui all'articolo 8 il termine «servizio civile» è sempre associato all'aggettivo «universale» senza che sia dato di comprendere cosa si intenda con «servizio civile universale».
        

        
          Vi è un altro rilievo da parte nostra, perché riteniamo che alcuni dei principi e criteri direttivi siano formulati con espressioni che offrono opzioni alternative, selezionabili dallo stesso Governo delegato, ciò che è ancora più pericoloso, perché qui non vi è il limite di una delega; a questo punto, se l'opzione viene lasciata al Governo, non si può che ritenerla un'amplissima delega in bianco.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 12,27)
        

        
          (Segue STEFANI). E ricordiamo che la stessa Corte costituzionale ha affermato che «il libero apprezzamento del legislatore delegato non può mai assurgere a principio od a criterio direttivo, in quanto agli antipodi di una legislazione vincolata, qual è, per definizione, la legislazione su delega». Se il Governo delegato non ha dei vincoli, non stiamo più parlando di una legge delega, ma stiamo dando un potere smisurato all'attività governativa.
        

        
          A nostro avviso poi - questo è da aggiungere - i termini stessi previsti per l'esercizio della delega sono privi di univocità. Nascono problematiche, a nostro avviso, proprio per il mancato rispetto degli stessi articoli 114 e 117 della Costituzione, perché quando viene chiesta l'intesa tra il Governo e la Conferenza unificata, ai fini dell'adozione di decreti legislativi, non viene nemmeno indicato su quali materie sarà necessario acquisire tale intesa. Se non sono indicate le materie, come si farà a individuare i limiti nel decreto? Quali sono i limiti entro i quali potrà essere richiesta tale intesa?
        

        
          Riteniamo anche che il tema del servizio civile sia completamente sganciato dal contesto del disegno di legge delega, con una totale disomogeneità anche di contesto. All'articolo 2, in cui si enunciano i criteri e i principi direttivi generali, non si fa nemmeno riferimento al tema della revisione del servizio civile.
        

        
          Riteniamo inoltre indiscutibile, pur avendo la piena consapevolezza della difficoltà di stimare ad oggi, nel momento in cui si approva questa legge delega, gli effetti finanziari delle previsioni contenute nel provvedimento, che in tutto l'articolato vi siano disposizioni che comporteranno effetti onerosi che vanno ben oltre quelli prospettati nelle considerazioni svolte finora. È ovvio che ci saranno dei costi. Vogliamo vedere se verrà rispettato quel limite per cui non deve esservi alcun onere o spesa aggiuntivi.
        

        
          Poi abbiamo un dubbio, ma qui forse entriamo più nel merito: riteniamo che debba essere rilevato anche in questo momento, e per il rispetto delle stesse normative di cui al Titolo V della Costituzione, che il prevedere un registro unico del terzo settore va in contrasto con le prerogative delle Regioni tutelate dagli articoli costituzionali richiamati. Questo lo diciamo anche nel merito: vi sono dei problemi, perché non si riesce a comprendere la natura giuridica della stessa iscrizione del registro. Ha un effetto costitutivo? È una pubblicità e quindi ha solo un effetto conoscitivo? Questo potrà creare dei grossi dubbi su quello che può essere questo registro. Se non viene qualificata bene la natura, in base alla quale si comprende l'eventualità di una sanzione e di una disciplina, si potrebbe vanificare la stessa previsione della tenuta di detto registro.
        

        
          Per queste ragioni e per le ragioni che saranno eventualmente esposte in sede di discussione generale riteniamo di non procedere all'esame del disegno di legge delega.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto gli studenti e docenti dell'Istituto comprensivo «Torquato Tasso» di Bisaccia e Andretta, in provincia di Avellino. Grazie per la vostra presenza al Senato. Benvenuti. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 1870  e 157  (ore 12,32)
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, sulla questione pregiudiziale presentata potrà intervenire un rappresentante per Gruppo, per non più di dieci minuti.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, intervengo molto brevemente in commento dell'illustrazione della senatrice Stefani della questione pregiudiziale, che è stata da me sottoscritta quale primo firmatario.
        

        
          Ero in dubbio se presentarla, anche alla luce di quello che è accaduto in Commissione: abbiamo, da una parte, una legge delega molto filosofica nei suoi principi e, allo stesso tempo, indeterminata che, però, contiene - anche se è venuto meno durante il dibattito in Commissione - l'unico articolo dispositivo, l'articolo 9-bis, su cui è stato presentato un emendamento in Commissione da parte del Governo. L'emendamento, alla luce delle riflessioni e degli interventi svolti, spesso anche da esponenti della maggioranza, avrebbe richiesto una riformulazione e poi è stato ritirato per avere una fase evolutiva in sede d'Assemblea. Cos'è questo benedetto articolo 9-bis? Non so come andrà a finire, ma è l'istituzione di quello che qualcuno ha chiamato l'IRI del terzo settore. Non l'avrei citato se non fosse che il relatore ha fatto presente che questo intervento arriverà in Assemblea.
        

        
          A me sembra un po'assurdo che si faccia la start-up di un'azienda, che avrà un prevalente capitale privato, e che lo Stato deve metterci un milione di euro tanto per partire. Vorrei allora che per ciascuna start-up che esiste in questo Paese e che abbia natura privatistica, come dovrà avere questo soggetto, lo Stato mettesse un milione di euro.
        

        
          Nei giorni e nei mesi scorsi ho letto degli articoli sui vari giornali in cui un certo Manes descriveva quello che troviamo come contenuto dell'emendamento presentato in Commissione e che poi arriverà in Assemblea. Prima pensavo fosse un giornalista ad averlo scritto, dopo ho scoperto che è un imprenditore molto amico del presidente Renzi e quindi un minimo di dubbio sull'esistenza di un conflitto di interesse la cosa me l'ha sollevato. Però, oggi non stiamo discutendo nel merito e invito il Governo a riflettere bene prima di presentare e usare trucchetti vari per poi far passare in Assemblea quello che in Commissione non è stato votato perché aveva 280 subemendamenti. Oggi stiamo discutendo dei presupposti per cui non si debba discutere il provvedimento.
        

        
          Alla luce di quello che è stato sostenuto dalla senatrice Stefani, sicuramente voto favorevole e condivido la questione pregiudiziale, ma aggiungo anche quello che è in assoluto contrasto con la Costituzione rispetto all'emendamento di futura scrittura da parte del Governo. L'articolo 118, comma 4, della nostra Costituzione recita: «Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l'autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà»; l'argomento dovrebbe essere caro agli amici del centro e della sinistra (più o meno del centro). Una cosa però è chiara: facendo un soggetto del genere, abbiamo una centralizzazione o, meglio, un esproprio dell'iniziativa pubblica o privata del terzo settore e di quel mondo che si è sviluppato spontaneamente sul territorio, che in un colpo solo verrebbe centralizzato e, purtroppo, privatizzato, sicuramente non a titolo gratuito. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della questione pregiudiziale QP1.
        

      


      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato non è in numero legale.
        

        
          Sospendo pertanto la seduta fino alle ore 12,56.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 12,36, è ripresa alle ore 12,56).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 1870  e 157  (ore 12,56)
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo nuovamente alla votazione della questione pregiudiziale QP1.
        

      


      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato non è in numero legale.
        

        
          Sospendo pertanto la seduta fino alle ore 13,17.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 12,57, è ripresa alle ore 13,17).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 1870  e 157  (ore 13,17)
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo nuovamente alla votazione della questione pregiudiziale QP1.
        

      


      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale). (Commenti del senatore Airola).
        

        
          PRESIDENTE. Ora controlliamo. Se ha qualcosa da segnalare, lo può segnalare anche ai senatori Segretari.
        

        
          AIROLA (M5S). Lo vedete da soli!
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato non è in numero legale.
        

        
          Apprezzate le circostanze, rinvio il seguito della discussione dei disegni di legge in titolo ad altra seduta.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16, con l'ordine del giorno già stampato e distribuito.
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,19).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Istituzione della «Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie» (1894) (V. nuovo titolo)
    

    
      Istituzione della «Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime delle mafie» (1894 ) (Nuovo titolo)
    

    
      ARTICOLO 1 (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. La Repubblica riconosce il giorno 21 marzo quale «Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie».
    

    
      2. La Giornata nazionale di cui al comma 1 non determina gli effetti civili di cui alla legge 27 maggio 1949, n. 260.
    

    
      3. In occasione della Giornata nazionale di cui al comma 1, al fine di conservare, rinnovare e costruire una memoria storica condivisa in difesa delle istituzioni democratiche, possono essere organizzati, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, manifestazioni pubbliche, cerimonie, incontri, momenti comuni di ricordo dei fatti e di riflessione, anche nelle scuole di ogni ordine e grado, nonché iniziative finalizzate alla costruzione, nell'opinione pubblica e nelle giovani generazioni, di una memoria delle vittime innocenti delle mafie e degli avvenimenti che hanno caratterizzato la storia recente e i successi dello Stato nelle politiche di contrasto e di repressione di tutte le mafie.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato, nel testo emendato, il disegno di legge composto del solo articolo 1
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      1.104
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, sopprimere la parola: «innocenti».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere la parola: «innocenti» al comma 3 e nel titolo.
    

    
      1.100
    

    
      MORONESE, BISINELLA, COCIANCICH, COLLINA, CRIMI, DE PETRIS, ENDRIZZI, GOTOR, LO MORO, MIGLIAVACCA, MORRA, PAGLIARI, RUSSO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              «3. In occasione del Giornata di cui al comma 1, gli istituti scolastici di ogni ordine e grado promuovono, nell'ambito della propria autonomia e delle rispettive competenze, iniziative volte alla sensibilizzazione sul valore storico, istituzionale e sociale della lotta alla mafia e delle vittime della criminalità organizzata. Al fine di conservare, rinnovare e costruire una memoria storica condivisa in difesa delle istituzioni democratiche, possono essere altresì organizzate manifestazioni pubbliche, cerimonie, incontri, momenti comuni di ricordo dei fatti e di riflessione, nonché iniziative finalizzate alla costruzione, nell'opinione pubblica e nelle giovani generazioni, di una memoria delle vittime innocenti delle mafie e degli avvenimenti che hanno caratterizzato la storia recente e i successi dello Stato nelle politiche di contrasto e di repressione di tutte le mafie.
    

    
              Le iniziative previste dal presente comma sono organizzate senza oneri per la finanza pubblica».
    

    
      1.100 (testo 2)
    

    
      MORONESE, BISINELLA, COCIANCICH, COLLINA, CRIMI, DE PETRIS, ENDRIZZI, GOTOR, LO MORO, MIGLIAVACCA, MORRA, PAGLIARI, RUSSO
    

    
      Approvato
    

    
      Sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              «3. In occasione della Giornata nazionale di cui al comma 1, gli istituti scolastici di ogni ordine e grado promuovono, nell'ambito della propria autonomia e competenza, nonché nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente, iniziative volte alla sensibilizzazione sul valore storico, istituzionale e sociale della lotta alle mafie e sulla memoria delle vittime delle mafie. Al fine di conservare, rinnovare e costruire una memoria storica condivisa in difesa delle istituzioni democratiche, possono essere altresì organizzati manifestazioni pubbliche, cerimonie, incontri, momenti comuni di ricordo dei fatti e di riflessione, nonché iniziative finalizzate alla costruzione, nell'opinione pubblica e nelle giovani generazioni, di una memoria delle vittime delle mafie e degli avvenimenti che hanno caratterizzato la storia recente e i successi dello Stato nelle politiche di contrasto e di repressione di tutte le mafie. Le iniziative previste dal presente comma sono organizzate nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      1.101
    

    
      LUMIA
    

    
      Ritirato e trasformato congiuntamente agli emm. 1.102 e 1.103 nell'odg G1.101
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «possono essere organizzati» con le seguenti:«sono promossi e organizzati da parte delle Istituzioni pubbliche e delle organizzazioni nazionali antimafia,».
    

    
      1.102
    

    
      LUMIA
    

    
      Ritirato e trasformato congiuntamente agli emm. 1.101 e 1.103 nell'odg G1.101
    

    
      Al comma 3 dopo le parole: «ricordo di fatti e di riflessione, anche nelle» inserire le seguenti: «Università e».
    

    
      1.103
    

    
      LUMIA
    

    
      Ritirato e trasformato congiuntamente agli emm. 1.101 e 1.102 nell'odg G1.101
    

    
      Al comma 3 dopo le parole: «di tutte le mafie» aggiungere infine le seguenti: «con particolare riferimento agli obiettivi antimafia da progettare o rilanciare per il futuro».
    

    
      G1.100
    

    
      MORONESE, CRIMI, MORRA, ENDRIZZI
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1894 (Istituzione della Giornata della memoria e dell'impegno per le vittime delle mafie),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento ha la finalità di celebrare, nello spirito della memoria collettiva e nazionale, le vittime innocenti delle organizzazioni criminali, attraverso la promozione della cultura della legalità e la sensibilizzazione sul valore storico, istituzionale e sociale della lotta alla mafia;
    

    
              considerato che:
    

    
                  i magistrati Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, uccisi dalla mafia nel 1992, rappresentano senz'altro, per la comunità nazionale, l'emblema della legalità e della lotta civile alle organizzazioni criminali. Essi raffigurano - anche visivamente - la ratio sottesa al disegno di legge in esame, rivolto in particolare alle giovani generazioni: ovvero conservare e costruire una memoria storica delle vittime innocenti delle mafie, nonché i successi dello Stato nelle politiche di contrasto e di repressione, in difesa delle istituzioni democratiche,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di impartire agli istituti scolastici, pubblici e privati, di ogni ordine e grado, nel rispetto della propria autonomia, indicazioni circa le modalità di affissione di un'immagine raffigurante i magistrati Giovanni Falcone e Paolo Borsellino.
    

    
      G1.101 (già emm. 1.101, 1.102 e 1.103)
    

    
      LUMIA, LO MORO
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  ritenuto che la partecipazione alla giornata del 21 marzo deve vedere un sempre maggiore coinvolgimento della cittadinanza, capace di offrire alle istituzioni un contributo concreto con riferimento agli obiettivi antimafia da progettare o rilanciare per il futuro;
    

    
                  che in tale direzione, oltre ad un potenziato protagonismo delle scuole, appare opportuno il coinvolgimento delle università, nel rispetto dei loro statuti e della loro particolare autonomia e delle Associazioni nazionali antimafia impegnate da anni con serietà e rigore,
    

    
              impegna il Governo a sensibilizzare, attraverso i dipartimenti competenti, le università, i centri di ricerca antimafia e le associazioni nazionali in materia perchè offrano il loro contributo alla buona riuscita della giornata della memoria.
    

    
      G1.102
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n.  1894 (istituzione della Giornata della memoria e dell'impegno per le vittime della mafia),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento è finalizzato a celebrare le vittime innocenti delle organizzazioni criminali, al fine di tramandare il senso della irriducibilità della lotta alle mafie e la memoria delle persone che hanno perso la vita a causa di esse;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  tendono a permanere nella memoria collettiva i nomi delle vittime che in vita, per il ruolo rivestito, avevano maggiore notorietà, mentre molte delle vittime sono operatori civili e militari dello Stato ed in particolare appartenenti alle forze dell'ordine il cui nome non è ricordato se non nella stretta cerchia dei familiari,
    

    
              considerato che:
    

    
                  ogni cittadino, che eserciti scrupolosamente i doveri connessi al proprio ruolo sociale, è da considerare un ostacolo importante all'azione mafiosa, e che è importante che ogni cittadino si senta responsabilizzato in questo senso,
    

    
              impegna il Governo a promuovere in special modo la memoria delle vittime meno note della mafia rappresentando alle scuole e agli organizzatori di manifestazioni le considerazioni in questo senso sopra rappresentate e le indicazioni conseguenti. 
    


    

    
      DISEGNI DI LEGGE NN. 98, 248 E 1832 DICHIARATI ASSORBITI A SEGUITO DELL'APPROVAZIONE DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1894
    

    
      Istituzione della Giornata della memoria e dell'impegno per le vittime delle mafie (98 )
    

    
      ARTICOLI 1 E 2
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. La Repubblica riconosce il giorno 21 marzo di ogni anno, primo giorno di primavera, quale «Giornata della memoria e dell'impegno per le vittime delle mafie».
    

    
      Art. 2.
    

    
      1. In occasione della Giornata della memoria di cui all'articolo 1, le istituzioni pubbliche, di intesa con le associazioni antimafia che operano sul territorio nazionale, promuovono e organizzano cerimonie, iniziative, incontri e momenti comuni di narrazione dei fatti e di riflessione, convegni, mostre e pubblicazioni da diffondere in modo particolare nelle scuole di ogni ordine e grado, al fine di ricordare e commemorare tutte le vittime delle mafie.
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Istituzione della Giornata della legalità e della memoria di tutte le vittime innocenti delle mafie (248 )
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 3
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. La Repubblica italiana riconosce il 21 marzo come «Giornata della legalità e della memoria di tutte le vittime innocenti delle mafie».
    

    
      2. La giornata di cui al comma 1 non determina gli effetti civili di cui alla legge 27 maggio 1949, n. 260.
    

    
      Art. 2.
    

    
      1. In occasione della giornata di cui all'articolo 1 sono organizzate in tutto il territorio nazionale, presso le scuole, le università, i tribunali, gli enti territoriali e le sedi di altre istituzioni, iniziative finalizzate alla costruzione, nell'opinione pubblica e nelle giovani generazioni, di una memoria condivisa sulla lotta a tutte le mafie.
    

    
      2. In occasione della giornata di cui all'articolo 1, gli enti e le istituzioni di cui al comma 1 del presente articolo realizzino le rispettive iniziative attraverso forme di collaborazione e partecipazione delle Forze dell'ordine, della magistratura, delle istituzioni parlamentari e delle associazioni imprenditoriali, antiracket e antimafia.
    

    
      3. In occasione della giornata di cui all'articolo 1, le scuole del primo o del secondo ciclo di istruzione, su tutto il territorio nazionale, dedicano l'intera attività scolastica esclusivamente al ricordo delle vittime delle mafie e al racconto e all'approfondimento degli avvenimenti che hanno caratterizzato la storia recente della Nazione e i successi dello Stato nelle politiche di contrasto e di repressione di tutte le mafie.
    

    
      Art. 3.
    

    
      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Istituzione della «Giornata nazionale per la legalità e il contrasto alla criminalità mafiosa» e disposizioni per l'affissione delle immagini di Giovanni Falcone e Paolo Borsellino negli istituti scolastici di ogni ordine e grado (1832 )
    

    
      ARTICOLI 1 E 2
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Istituzione della «Giornata nazionale per la legalità e il contrasto alla criminalità mafiosa» e affissione di un'immagine di Falcone e Borsellino negli istituti scolastici)
    

    
      1. È istituita la «Giornata nazionale per la legalità e il contrasto alla criminalità mafiosa» al fine di celebrare il valore della legalità, dell'onestà e del coraggio rappresentato da Giovanni Falcone e Paolo Borsellino quali servitori dello Stato. La «Giornata nazionale» di cui al presente comma ricorre il giorno 23 del mese di maggio di ogni anno e non determina gli effetti civili di cui alla legge 27 maggio 1949, n. 260.
    

    
      2. Gli istituti scolastici di ogni ordine e grado, in occasione della Giornata di cui al comma 1, promuovono, nell'ambito della propria autonomia e delle rispettive competenze, iniziative volte alla sensibilizzazione sul valore storico, istituzionale e sociale della lotta alla mafia e delle vittime della criminalità organizzata.
    

    
      3. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con proprio provvedimento, stabilisce le modalità con le quali gli istituti scolastici, pubblici e privati, di ogni ordine e grado, nel rispetto della propria autonomia, provvedono all'affissione di un'immagine raffigurante i magistrati Giovanni Falcone e Paolo Borsellino.
    

    
      Art. 2.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale (1870 )
    

    
      PROPOSTA DI QUESTIONE PREGIUDIZIALE
    

    
      QP1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, DIVINA, STEFANI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge in. esame è manifestamente incostituzionale con riferimento al disposto di cui all'art. 76 della Costituzione. L'esercizio della funzione legislativa non può, difatti essere delegato al governo se non con determinazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti;
    

    
                  in ragione della complessità della materia trattata dalla delega i principi e criteri direttivi alla base di tale provvedimento appaiono talmente ampi e generalistici da far presupporre l'impossibilità effettiva del Governo di rispettare la legge di delegazione producendo nei fatti un (eccesso di delega, che se sottoposto al giudizio della Corte costituzionale, ne comporterebbe inevitabilmente una dichiarazione di illegittimità. Soltanto a titolo esemplificativo, in merito alle disposizioni di cui all'articolo 8 si è di fronte alla enunciazione di un «significante» senza che ad esso sia associato un «significato» univoco. Esempio: il termine «servizio civile» è sempre associato all'aggettivo «universale»; senza che mai sia dichiarato cosa si intenda dire con questo aggettivo;
    

    
                  taluni principi e criteri direttivi sono formulati con espressioni che fanno riferimento a eventualità o. opzioni alternative selezionabili dal Governo delegato, al riguardo la Corte costituzionale ha rilevato che: «il libero apprezzamento del legislatore delegato non può mai assurgere a principio od a criterio direttivo, in quanto agli antipodi di una legislazione vincolata, quale è, per definizione, la legislazione su delega» (sentenze n. 68 del 1991 e n. 340 del 2007);
    

    
                  il termine per l'esercizio della delega appare privo di univocità;
    

    
                  appare manifestamente incostituzionale ai sensi del disposto di cui agli articoli 114 e 117 della Costituzione che nel testo non vengano specificate le materie sulle quali si rende necessario acquisire; l'intesa della Conferenza unificata ai fini dell'adozione dei decreti legislativi;
    

    
                  inoltre è necessario sottolineare come il tema del servizio civile (che non si sviluppa soltanto ed esclusivamente nel Terzo Settore) appare completamente sganciato dal contesto del disegno di legge delega rendendo il testo dell'articolato privo di omogeneità e organicità. A conferma di ciò ex articolo 2, ove sono indicati i criteri e i principi diretti vi generali non si fa alcun riferimento al tema della revisione del «servizio civile», né vengono citati gli articoli della Costituzione 52 e 11 che rappresentano la struttura portante dell'istituto;
    

    
                  il testo in esame viola inoltre l'art. 81 della Costituzione, infatti, pur nella consapevolezza della difficoltà di stimare gli effetti finanziari derivanti dalle previsioni contenute nel DDL trattandosi di principi e criteri di delega, è innegabile che nell'articolato sono presenti disposizioni con effetti onerosi ben più ampi rispetto alla copertura finanziaria prevista;
    

    
                  la previsione di «un registro unico del Terzo settore, anche al fine di favorirne la piena conoscibilità in tutto il territorio nazionale», oltre ad apparire in contrasto con il rispetto delle prerogative delle regioni ai sensi anche della disciplina costituzionale prevista dal Titolo V, appare anche inopportuna nel definire la natura giuridica dell'iscrizione (se abbia cioè effetti meramente conoscitivi o anche costitutivi) e quale sia l'ambito soggettivo degli enti obbligati alla registrazione,
    

    
              delibera di non procedere all'esame del disegno di legge A.S. 1870, «Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale»  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sui disegni di legge nn. 1894, 98, 248 e 1832 e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo.
    

    
      In merito agli emendamenti esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulla proposta 1.101.
    

    
      Sull'emendamento 1.100 il parere di nulla osta è condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, all'inserimento, dopo le parole: «rispettive competenze» delle seguenti: «nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente», e dopo le parole: «sono organizzate» delle seguenti: «nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque».
    

    
      Sui restanti emendamenti il parere è non ostativo.
    

    
      Integrazione all'intervento del senatore Santini nella discussione generale dei disegni di legge nn. 1894, 98, 248 e 1832
    

    
      Oggi, quattordici anni dopo il tragico assassinio di Marco Biagi ci troviamo di fronte ad un bivio importante, abbiamo di fronte, pur tra difficoltà e contraddizioni, la possibilità di promuovere un migliore accesso al lavoro dei giovani attraverso un nuovo importante intervento per il lavoro, il jobs act, che riprende molte proposte: l'apprendistato, la riforma degli ammortizzatori sociali, la promozione di reali ed estese politiche attive del lavoro, il rafforzamento delle tutele per i lavori flessibili, l'inserimento nel mondo del lavoro delle donne e di categorie svantaggiate e disoccupati, in particolare nel Mezzogiorno, riducendo il troppo forte livello di segmentazione del nostro mercato del lavoro. Tutto ciò deve essere realizzato in un'ottica strategica, progettuale, con il pieno contributo delle parti sociali, aprendoci al confronto con le migliori esperienze europee.
    

    
      Esattamente dieci anni dopo, dobbiamo riprendere il metodo, il progetto ed il sogno di Marco Biagi, soprattutto per dare un futuro ai nostri giovani e al mondo del lavoro, così come delicatamente, ma con fermezza ci ha ricordato la moglie Marina.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bencini, Bubbico, Candiani, Casaletto, Cassano, Cattaneo, Chiavaroli, Ciampi, Conte, Dalla Zuanna, Della Vedova, D'Onghia, Donno, Endrizzi, Filippi, Formigoni, Gentile, Gualdani, Lezzi, Migliavacca, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Pagliari, Pepe, Piano, Pizzetti, Rubbia, Serra, Sposetti, Stucchi, Turano, Vicari, Zavoli e Zin.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Bertorotta e Maturani, per attività di rappresentanza del Senato; Palermo, per attività della 1ª Commissione permanente; Giacobbe, per attività della 10ª Commissione permanente; Spilabotte, per attività dell'11ª Commissione permanente; Casson, Crimi, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Giarrusso, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere; Compagna, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE); Corsini, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa; Berger, Bottici, De Poli e Malan, per partecipare a una visita istituzionale; Carraro (dalle 12,45), per partecipare a un incontro internazionale.
    

    
      Richieste di autorizzazione all'utilizzo di intercettazioni di conversazioni cui ha preso parte un senatore, presentazione di relazioni
    

    
      A nome della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, il senatore Buemi, in data 16 marzo 2016, ha presentato la relazione sulla domanda di autorizzazione all'utilizzazione di intercettazioni di conversazioni telefoniche del senatore Antonio Milo, deputato all'epoca dei fatti, trasmessa dal Giudice per le indagini preliminari presso il Tribunale di Napoli, nell'ambito di un procedimento penale pendente anche nei suoi confronti (Doc. IV, n. 12-A).
    

    
      Inchieste parlamentari, deferimento
    

    
      E' stata deferita, ai sensi dell'articolo 162, comma 1, del Regolamento, in sede referente, la seguente proposta d'inchiesta parlamentare:
    

    
      alla 6a Commissione permanente (Finanze e tesoro):
    

    
      Bottici ed altri. - "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sugli strumenti finanziari derivati" (Doc. XXII, n. 31), previ pareri della 2a e della 5a Commissione permanente.
    

    
      Corte di conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettera in data 15 marzo 2016, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha inviato la determinazione e la relativa relazione sulla gestione finanziaria di INARCASSA - Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza per gli Ingegneri ed Architetti Liberi Professionisti, per l'esercizio 2014.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 11a Commissione permanente (Doc. XV, n. 365).
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Del Barba ha aggiunto la propria firma alla mozione 1-00536 del senatore Panizza ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Donno, Puglia, Santangelo, Bertorotta, Cappelletti e Paglini hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-02557 del senatore Giarrusso.
    

    
      Il senatore Gaetti ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-04966 della senatrice Fattori ed altri.
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 10 al 16 marzo 2016)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 120
    

    
      AMATI ed altri: sulle responsabilità relative alla cattura e all'uccisione dell'orsa Daniza (4-02677) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      CAPPELLETTI, MORONESE: sulla contaminazione del terreno nel comune di Cartigliano (Vicenza) (4-02860) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      CARDIELLO: sul caso di un bambino di Macerata vittima di ustioni gravi (4-05270) (risp. LORENZIN, ministro della salute)
    

    
      CIRINNA' ed altri: sulle misure di protezione dell'orso bruno nelle province autonome di Trento e Bolzano (4-02556) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      IURLARO: sulla demanializzazione delle aree costiere a nord della città di Brindisi (4-04465) (risp. DELRIO, ministro delle infrastrutture e dei trasporti)
    

    
      TOSATO: sull'apertura di un procedimento disciplinare nei confronti del segretario del Sindacato autonomo di Polizia (4-05036) (risp. BUBBICO, vice ministro dell'interno)
    

    
      VALENTINI, AMATI: sulla reintegrazione in servizio di 14 vigili del fuoco licenziati (4-05422) (risp. BOCCI, sottosegretario di Stato per l'interno)
    

    
      VALENTINI ed altri: sulla nuova sede della Direzione regionale dei vigili del fuoco del Lazio (4-04201) (risp. DELRIO, ministro delle infrastrutture e dei trasporti)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      PUPPATO, BIGNAMI, CIRINNA', BISINELLA, SOLLO, STEFANO, Stefano ESPOSITO, SCALIA, PEZZOPANE, ANGIONI, RUTA, COMPAGNONE, VACCARI, MORGONI, CUOMO, BERGER, AMATI, CONTE, FUCKSIA, FASIOLO, DE PIETRO, IDEM - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      l'articolo 5 del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, n. 214 del 2011 (nota come manovra salva Italia), aveva previsto l'emanazione di un successivo decreto attuativo del Presidente del Consiglio dei ministri con cui sarebbero state riviste sia le modalità di determinazione sia i campi di applicazione dell'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE), fissandone anche i principi ispiratori;
    

    
      con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013, recante "Regolamento concernente la revisione delle modalità di determinazione e i campi di applicazione dell'Indicatore della situazione economica equivalente (ISEE)", pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 24 gennaio 2014, n. 19, è stato disposto che fanno parte del reddito (art. 4, comma 2, lettera f)) i trattamenti assistenziali, previdenziali e indennitari, incluse carte di debito, a qualunque titolo percepiti da amministrazioni pubbliche;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'articolo 3, comma secondo, della Costituzione, sancisce che "È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese";
    

    
      il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri ha apportato considerevoli cambiamenti nell'indicatore economico che consente l'accesso alle agevolazioni dei servizi sociali;
    

    
      nella versione rinnovata, l'ISEE include non solo i redditi lavorativi, ma anche le pensioni di invalidità e le indennità di accompagnamento;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      la nozione di "reddito" dovrebbe riferirsi alla ricchezza soggetta all'imposizione fiscale e non agli emolumenti riconosciuti a titolo meramente compensativo o risarcitorio a favore delle situazioni di "disabilità";
    

    
      tali somme non possono costituire reddito in senso lato né possono essere comprensive della nozione di "reddito disponibile" che proprio ai fini di revisione dell'ISEE e della tutela della disabilità era stato adottato all'art. 5 citato;
    

    
      detta estensione della nozione di reddito disponibile non è inoltre temperata dall'introduzione nel decreto n. 159 di deduzioni e detrazioni che ridurrebbero l'indicatore a vantaggio delle persone con disabilità, in quanto queste "compensazioni" non appaiono idonee a mitigare gli effetti negativi dell'ampliamento della base di reddito disponibile, né possono essere considerate equivalenti alla funzione sociale cui danno luogo i trattamenti assistenziali per situazioni di accertata disabilità;
    

    
      il TAR del Lazio, con sentenza n. 02458/201, ha dichiarato illegittimo l'inserimento nell'ISEE dei redditi derivanti da pensioni di invalidità e da indennità di accompagnamento;
    

    
      il Consiglio di Stato, con sentenza n. 842-16, ha respinto il ricorso proposto dalla Presidenza del Consiglio dei ministri avverso la citata sentenza del Tar, confermando dunque quanto da questo già sentenziato, ovvero che le provvidenze economiche previste per la disabilità non possono e non devono essere conteggiate come reddito;
    

    
      considerato, infine, che:
    

    
      le indennità e le pensioni di invalidità intervengono solo in situazioni di non-autosufficienza molto gravi, ovvero alleviano situazioni familiari complesse dove le spese economiche sostenute per le cure e l'assistenza sono di per sé notevolmente più alte rispetto a situazioni di "normalità";
    

    
      tali indennità o pensioni riconosciute non coprono, se non parzialmente, le spese di sostegno al familiare con disabilità;
    

    
      è dovere dello Stato sostenere le famiglie che vivono in tali situazioni di difficoltà, nel rispetto di quanto sancito dall'articolo 3 della Costituzione;
    

    
      il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri presenta, inoltre, profili di incostituzionalità, ponendosi in contrasto con quanto disposto dall'articolo 53 della Costituzione che recita "Il sistema tributario è informato a criteri di progressività"; infatti secondo il decreto più è alta l'indennità o la pensione, ovvero più è alta la gravità della disabilità, maggiore sarà il reddito disponibile: all'aggravarsi della situazione di disabilità, si rischia di vedersi riconosciuta una maggiore capacità impositiva,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano di dover provvedere con la massima sollecitudine alla revisione delle modalità di determinazione dell'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013, escludendo tutte le somme erogate da amministrazioni pubbliche a sostegno delle diverse forme di disabilità e di invalidità.
    

    
      (3-02685)
    

    
      VACCARI, DALLA ZUANNA, PUPPATO, MORGONI, SOLLO - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      all'esito della ventunesima Conferenza di Parigi sul clima (Cop21), svoltasi a fine 2015, si era trovato un accordo fra tutti i Paesi coinvolti per mantenere al di sotto della soglia di 1,5 gradi centigradi di incremento la temperatura media globale;
    

    
      venerdì 4 marzo 2016 si è tenuto a Bruxelles il Consiglio fra i Ministri europei dell'ambiente durante il quale i partecipanti hanno discusso il seguito dell'accordo di Parigi sui cambiamenti climatici e le sue implicazioni per la politica climatica della UE;
    

    
      considerato che:
    

    
      in sede di dibattito i Ministri europei hanno assunto posizioni divergenti sugli obiettivi al 2030 in tema di difesa del clima contenuti nella bozza di proposta a loro sottoposta in cui la Commissione aveva fissato i target al 2030 considerando un limite all'aumento della temperatura del globo terrestre di 2 gradi centigradi, mentre a Parigi si è trovato un accordo fra tutti i Paesi coinvolti per tentare di rimanere al di sotto della soglia di 1,5 gradi centigradi di incremento;
    

    
      Austria, Belgio, Francia, Germania, Portogallo, Regno Unito e Svezia hanno criticato la proposta della Commissione europea per i target al 2030 chiedendo obiettivi più ambiziosi alla luce dell'accordo della Conferenza di Parigi;
    

    
      un gruppo di altri Paesi, capeggiati dalla Polonia e di cui fa parte anche l'Italia, hanno invece approvato la bozza di proposta;
    

    
      il commissario europeo all'energia e al clima, Miguel Arias Canete, ha difeso la bozza di proposta della Commissione, sostenendo che «i target comunitari al 2030 sono in linea con l'accordo di Parigi e rappresentano una tappa di medio termine. La Commissione definirà entro il 2020 una strategia al 2050 che avrà come obiettivo la "climate neutrality"»;
    

    
      considerato inoltre che la Commissione, nell'ottica di contenere il riscaldamento globale sotto i 2 gradi centigradi, ha fissato i target al 2030 di una riduzione delle emissioni di anidride carbonica del 40 per cento, una quota di rinnovabili nel mix energetico del 27 per cento e un incremento dell'efficienza energetica del 27 per cento,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano di dover rivedere la posizione italiana sostenuta durante il Consiglio del 4 marzo, sostenendo l'obiettivo più ambizioso, sottoscritto come impegno a Parigi, di un contenimento del riscaldamento globale sotto la soglia di 1,5 gradi centigradi di incremento;
    

    
      se non ritengano doveroso contrastare la richiesta sostenuta da Paesi quali la Polonia di non aumentare gli obiettivi di produzione di energia da fonti rinnovabili e di miglioramento dell'efficienza energetica, attraverso la conferma dei target percentuali indicati a Parigi per il 2030 e 2050.
    

    
      (3-02686)
    

    
      BATTISTA - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute - Premesso che:
    

    
      il 12 marzo 2016 è apparso sulla stampa locale triestina un comunicato stampa di Siderurgica Triestina di proprietà del gruppo Arvedi SpA, con cui l'azienda specificava che: "Uno degli aspetti più appariscenti dell'attività della Ferriera di Servola è dato dalle nuvole di vapore che si levano dalla cokeria. Appare opportuno evidenziare che tali nuvole sono un naturale effetto dello spegnimento tramite acqua del coke incandescente e che l'analisi dei vapori conferma il pieno rispetto del limite emissivo di polvere di carbone previsto dalla legge europea basata sulle migliori tecnologie disponibili (BAT). Il vapore prodotto dallo stabilimento è un fenomeno fisico naturale causato dalla vaporizzazione di acqua di rete necessaria per lo spegnimento del coke stesso, cioè per farlo passare dalla temperatura di circa 1000°C alla temperatura ambiente. Siderurgica Triestina, continuando il percorso di condivisione dei dati relativi alla gestione degli impianti della Ferriera di Servola, rende nota la positiva conclusione dei test effettuati a fine febbraio sul vapore della torre di spegnimento del coke. L'azienda precisa altresì di aver innalzato di 3 metri la suddetta torre per adeguarla alle migliori tecnologie disponibili, che prevedono un'altezza di 30 metri e anche l'impiego di un impianto interno di raffreddamento con acqua emessa da uggelli alla pressione di 8 bar";
    

    
      la letteratura scientifica e la documentazione di riferimento per l'industria siderurgica (ISP-BREF, pertanto gli stessi operatori del settore) sono concordi nell'attribuire al processo industriale di "coke quenching", ossia lo spegnimento del coke richiamato da Siderurgica Triestina, 2 tipi di emissioni: una in atmosfera ed una in acqua. La prima è costituita da vapore acqueo, polveri, acido solfidrico, ammoniaca, idrocarburi policiclici aromatici, benzene e monossido di carbonio;
    

    
      per quanto concerne invece l'acqua utilizzata nel procedimento, la relazione istruttoria prevista dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, intitolata "Riesame con valenza di rinnovo dell'Autorizzazione Integrata Ambientale (protocollo: TS/AIA/3-R)", riporta: "il coke sfornato viene raccolto in un carro a cassone metallico e trasportato sotto una torre dove avviene lo spegnimento con una doccia di circa 20 mc di acqua, fino al raggiungimento di una temperatura prossima a quella ambiente. Il consumo di acqua è dell'ordine di 8 mc per operazione, ed il vapore generato è immesso nell'atmosfera attraverso la stessa torre di spegnimento, denominata camino (E2), nella quale un sistema di deflettori in acciaio provvisti di autolavaggio limita il trascinamento in atmosfera delle polveri. La parte di acqua che non evapora (circa 12 mc) viene raccolta in una vasca di decantazione con lo scopo di separare il polverino presente, ed è successivamente riciclata", senza specificare se per i rimanenti 8 metri cubi, da aggiungere ad ogni operazione, vi sia un'autorizzazione all'utilizzo di acque reflue o di acqua potabile, quale sia il suo carico organico e come essa venga depurata (nel caso in cui si trattasse di acqua marina, acque di scarico già contaminate con idrocarburi o l'acqua residua del precedente quenching, salvo la mera decantazione citata);
    

    
      premesso altresì che si sono verificate molteplici emissioni dai camini dell'impianto siderurgico nel corso del tempo, caratterizzate da pennacchi di colore variabile, giallo scuro, arancione o rossastro, come più volte documentato dall'interrogante in precedenti atti di sindacato ispettivo e dai quotidiani locali;
    

    
      considerato che:
    

    
      esistono tecnologie alternative a quelle attualmente utilizzate da Siderurgica Triestina, diffuse in Giappone, Corea e Cina, che prevedono lo spegnimento a secco, anche al fine di recuperare il calore completamente dissipato con il coke quenching ed impediscono la formazione di quegli "aspetti appariscenti dell'attività della Ferriera di Servola dati dalle nuvole di vapore che si levano dalla cokeria";
    

    
      i fenomeni emissivi caratterizzati da varie colorazioni sono stati altrove attribuiti allo "slopping": più specificamente, l'acciaieria ILVA di Taranto avrebbe emesso più volte in atmosfera sostanze dannose per la salute umana durante il processo produttivo dell'acciaio. Analogamente, esso potrebbe prodursi nell'impianto triestino nel corso della desolforazione della ghisa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano i reali dati relativi alle emissioni dal camino E2 della ferriera di Servola, al netto di quanto dichiarato da Siderurgica Triestina;
    

    
      relativamente al ciclo dell'acqua nel processo di coke quencing, quale acqua specificatamente venga utilizzata, se reflua o potabile, e in quest'ultimo caso a quali tariffe applicate, quale sia il suo carico organico e come essa venga depurata;
    

    
      se le emissioni provenienti dalla ferriera di Servola caratterizzate da pennacchi di colore variabile, giallo scuro, arancione o rossastro, siano da attribuirsi allo slopping;
    

    
      se ciò rappresenti un pericolo sanitario.
    

    
      (3-02687)
    

    
      BISINELLA - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      in un incontro avuto con una delegazione di professori dei licei musicali della provincia di Treviso, è stata manifestata all'interrogante la grande preoccupazione vissuta dalla categoria: dal prossimo anno la maggior parte dei docenti delle materie musicali che attualmente insegnano nei licei musicali e coreutici, di ruolo e non di ruolo, non potranno più insegnare poiché non potranno partecipare al nuovo concorso della scuola;
    

    
      il decreto 23 febbraio 2016 prevede infatti che vengano ammessi solo candidati con abilitazione, senza dare la possibilità di partecipare a quei professori che erano già stati assunti con contratto a tempo indeterminato nelle scuole statali e che di fatto hanno gestito i progetti dei licei musicali dalla nascita fino ad oggi, conoscendone quindi le problematicità ed i punti di forza e rappresentando soprattutto un punto di riferimento per gli studenti e le famiglie, che rischiano ora di vedersi cambiata la totalità del personale docente da un anno all'altro con conseguenze immaginabili;
    

    
      non verrà data alcuna priorità ai professori che già insegnano in questi istituti e sembra anche che la percentuale di posti coperti dalla mobilità professionale per i passaggi dei docenti di ruolo che attualmente sono utilizzati sui nuovi insegnamenti sia stata fissata al 50 per cento, se non al 25 per cento;
    

    
      gli insegnanti coinvolti, oltre 3.000 a livello nazionale, corrono il rischio di essere obbligati ad abbandonare i licei per ritornare alle medie inferiori, senza che venga data loro nemmeno la possibilità di partecipare al concorso (non potranno farlo in base al comma 110 dell'art. 1 della legge n. 107 del 2015: il sistema telematico istanze on line bloccherà in automatico la possibilità di inviare la domanda di partecipazione a tutti i docenti già di ruolo e ai non abilitati);
    

    
      al concorso per il restante 50 per cento dei posti potranno partecipare pochissimi docenti abilitati non ancora immessi a ruolo ed il numero degli abilitati nelle discipline musicali non di ruolo risulta essere di gran lunga inferiore ai posti messi a concorso;
    

    
      secondo quanto prospettato dai professori ci sarà inevitabilmente un'alta percentuale di posti che non saranno ricoperti attraverso la procedura concorsuale, che non potranno essere assegnati tramite la mobilità professionale (ci sarà solo per il 25 o il 50 per cento) e che andranno necessariamente conferiti a docenti precari non abilitati, spesso neodiplomati senza alcuna esperienza didattica, ricorrendo a bandi d'istituto a giudizio dell'interrogante discutibili,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo possa valutare l'attuazione delle seguenti alternative, suggerite dagli stessi insegnanti parte della delegazione incontrata: a) prevedere tempi differenziati di copertura delle cattedre dei licei musicali, dando corso in primo luogo alle mobilità e solo successivamente all'immissione in ruolo dei vincitori del concorso per titoli ed esami bandito il 23 febbraio 2016; b) esercitare il diritto di opzione a domanda, così come previsto nella formulazione iniziale delle note alle nuove tabelle delle classi di concorso per i licei musicali, e successivamente stralciato, per una delle classi di concorso dei licei musicali e coreutici, da parte di tutti i docenti di ruolo nelle ex classi di concorso A031-A032-A077, in possesso del titolo di accesso previsto dalle nuove tabelle delle classi di concorso per i licei musicali (abilitazione e diploma di conservatorio nello specifico strumento, purché congiunto a diploma di istruzione secondaria di secondo grado) e che abbiano prestato servizio, per almeno un anno scolastico, nei licei musicali. In questo modo i docenti, graduati sulla base di una specifica tabella di valutazione dei titoli ai fini della mobilità professionale, potrebbero indicare, in ordine di preferenza, la sede e l'insegnamento su cui sarà disposto il passaggio di ruolo, con priorità di assegnazione sulle cattedre che attualmente occupano e possibilità di completare l'orario in più sedi, anche in ambito territoriale. Gli insegnanti richiedono inoltre di garantire l'opzione di accesso alle nuove classi di concorso (A53-A55-A59-A63-A64) ai docenti di strumento con un decreto ad hoc che consenta loro il passaggio di cattedra attraverso un percorso abilitante riservato in tempi brevi; c) prevedere una riserva di posti, per i docenti precari vincitori di concorso o precari abilitati in una delle ex classi di concorso A031-A032-A077 che abbiano prestato servizio nei licei musicali, o che acquisiranno l'abilitazione nel tirocinio formativo attivo che sarà bandito prossimamente, in possesso del titolo di accesso previsto dalle nuove tabelle delle classi di concorso per i licei musicali, anche con l'assegnazione delle ore di laboratorio di musica d'insieme, per le quali non è stata prevista una specifica classe di concorso, pur essendo numerose in tutte le sezioni di liceo musicale.
    

    
      (3-02688)
    

    
      MORRA, GIARRUSSO, AIROLA, DONNO, LUCIDI, BERTOROTTA, SANTANGELO, MORONESE, SCIBONA, TAVERNA, CASTALDI, PAGLINI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      la fondazione IRCCS "Istituto nazionale dei tumori" rappresenta nel nostro Paese un polo di eccellenza per le attività di ricerca pre-clinica, traslazionale e clinica, e di assistenza dei malati oncologici, coordinando le strutture pubbliche e private accreditate operanti in Lombardia. Il consiglio di amministrazione è composto da 7 componenti, di cui 4 designati dal presidente della Regione, uno dal Ministero della salute, uno dal sindaco di Milano ed uno dai soggetti partecipanti, ove presenti;
    

    
      in data 12 marzo 2016, da numerose fonti di stampa, si apprende che l'unica nomina di competenza del Ministro della salute è ricaduta sull'avvocato trentaseienne Andrea Gentile, figlio dell'attuale sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico, nonchè coordinatore regionale del "Nuovo Centrodestra" (NCD) in Calabria;
    

    
      la nomina ha suscitato l'indignazione del mondo medico, motivata dal fatto che l'avvocato Gentile non avrebbe praticamente alcuna competenza sanitaria. Sul quotidiano "la Repubblica" del 14 marzo 2016, un articolo della giornalista Tiziana De Giorgio raccoglie l'unanime bocciatura espressa da diversi medici lombardi, tra cui sono citate le prese di posizione di Pier Mannuccio Mannucci (direttore scientifico fino allo scorso dicembre della fondazione IRCCS "Ca' Granda - Ospedale Maggiore Policlinico"), Alberto Scanni (famoso oncologo milanese nonché primario emerito del "Fatebenefratelli") e Maurizio Mari (direttore generale della fondazione Cerba e braccio destro di Umberto Veronesi), i quali affermano che "una persona così discussa in un posto in ogni caso delicato non può che amareggiare. (...) Se è così che cambiano i tempi non siamo messi bene", parlando anche di "nomina legata a questioni di partito";
    

    
      la nomina ha suscitato aspre critiche perfino nell'area politica che sostiene il Governo, tanto che il segretario del Partito democratico della Regione Lombardia, Alessandro Alfieri, come riportato dall'articolo citato, dichiarava che "Il curriculum di Gentile parla da sé. Dove sono le competenze richieste per ricoprire questo ruolo? Questa scelta è un grave errore che la Lombardia non si può accollare";
    

    
      la carente competenza medica dell'avvocato Gentile parrebbe d'altronde suffragata dalla visione del suo curriculum vitae, liberamente visionabile sul sito internet "affaritaliani", allegato all'articolo del 14 marzo 2016. Inoltre "la Repubblica", il 12 marzo, riporta che Andrea Gentile in passato è stato presidente dell'organismo di vigilanza dell'Unicef-Italia e in Sacal, la società aeroportuale che gestisce lo scalo di Lamezia Terme, ma "non vanta ampia esperienza in campo sanitario", aggiungendo che "nel 2014 Gentile junior è stato iscritto sul registro degli indagati per truffa, associazione per delinquere e altri reati per gli incarichi di consulenza ricevuti dall'Asp di Cosenza. Nel giro di un anno la sua posizione è stata archiviata";
    

    
      peraltro lo stesso Andrea Gentile è stato iscritto nel registro degli indagati nell'ambito di un'altra inchiesta aperta dalla Procura della Repubblica di Cosenza, riguardante le presunte pressioni sul direttore del quotidiano "Calabria Ora", Luciano Regolo, da parte dell'editore Alfredo Citrigno e dello stampatore Umberto De Rose per impedire la pubblicazione della notizia riguardante la citata inchiesta a carico di Andrea Gentile, la cui posizione venne comunque archiviata;
    

    
      da ultimo, l'avvocato Gentile risulta citato in un'ulteriore inchiesta, questa volta della Procura della Repubblica di Catanzaro, nell'ambito della quale sarebbe emerso che da presidente della principale controllata regionale calabrese, Fincalabra, il citato Umberto De Rose aveva assegnato proprio all'avvocato Gentile una consulenza da circa 38.000 euro, secondo la procura "in assenza di alcun avviso pubblico e in assenza di alcun metodo di valutazione comparativo tra le offerte presentate e quindi in violazione dei principi di pubblicità, trasparenza e imparzialità", ipotesi poi smentita dal giudice dell'udienza preliminare, per il quale non sarebbe stato commesso alcun reato, come si legge sull'articolo de "la Repubblica" del 12 marzo 2016,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali valutazioni il Ministro in indirizzo abbia posto in essere ai fini della nomina dell'avvocato Andrea Gentile;
    

    
      se reputi che, per tutelare la salute dei cittadini e valorizzare pienamente le eccellenze in campo sanitario, come l'Istituto nazionale tumori, soprattutto con riferimento ad incarichi chiave che contribuiscono tra l'altro a prendere le decisioni strategiche per il futuro dell'istituto stesso, sarebbe opportuno investire in professionalità con esperienza pluriennale sul campo e libere da legami politici nonché da coinvolgimenti di qualsiasi natura in vicende giudiziarie.
    

    
      (3-02689)
    

    
      LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CATALFO, GAETTI, PAGLINI, TAVERNA, PUGLIA - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali, dello sviluppo economico e della salute - Premesso che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      nel mese di luglio 2014 l'azienda multinazionale Thyssenkrupp presentava un piano industriale di "efficientamento" del polo industriale AST (Acciai speciali Terni) nel corso di un incontro svoltosi a Palazzo Chigi, alla presenza del Sottosegretario di Stato pro tempore Delrio e di alcuni rappresentanti delle istituzioni locali;
    

    
      il piano prevedeva una diminuzione di 550 posti di lavoro e la chiusura di un altoforno entro il biennio 2015-16, per un risparmio economico diretto stimato in circa 100 milioni di euro;
    

    
      a seguito della presentazione della proposta, il Ministero dello sviluppo economico, di concerto con le organizzazioni sindacali ed i rappresentanti aziendali, apriva un Tavolo di confronto che ha visto in data 2 dicembre 2014, la sigla di un accordo fra le parti che prevedeva l'esodo volontario incentivato per 290 lavoratori;
    

    
      considerato che:
    

    
      in data 17 gennaio 2016 da fonti stampa ("TerniOggi") si apprende che il Ministro Poletti, al tempo della vertenza, quindi nel 2014, aveva già firmato un accordo, il quale prevedeva, a norma di legge, il pensionamento anticipato per circa 300 lavoratori dell'AST; si trattava dei cosiddetti "Lavoratori Esposti Amianto" e tale agevolazione era stata già concessa anche ai lavoratori ILVA di Taranto e Genova;
    

    
      l'accordo, già sottoscritto dal Ministro Poletti, sembrerebbe di conseguenza essere stato disatteso e ciò ha permesso, nel dicembre 2014, all'azienda di applicare il piano industriale senza tenere in considerazione la vicenda dei lavoratori esposti all'amianto;
    

    
      la suddetta fonte di stampa informa che alcuni vertici sindacali si opposero a questa agevolazione per i lavoratori esposti all'amianto;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      lo studio "Sentieri", curato da ISS (Istituto superiore sanità) e Ministero della salute, ha registrato nella città di Terni un eccesso di patologie legate al mesotelioma pleurico negli uomini pari al 164 per cento,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano i contenuti dell'accordo siglato per la tutela e il pre-pensionamento dei lavoratori esposti all'amianto dello stabilimento TK-AST di Terni;
    

    
      per quali motivi sia stato disatteso l'accordo sul pensionamento anticipato dei 290 lavoratori esposti all'amianto dell'AST e se corrisponda al vero che tale non osservanza sia attribuibile all'irrigidimento mostrato da alcuni degli attori dell'accordo, in seguito stipulato e, in caso affermativo, a chi sia riconducibile tale contrarietà;
    

    
      se i Ministri in indirizzo intendano avviare accertamenti di competenza presso lo stabilimento TK-AST di Terni circa la presenza residua di amianto;
    

    
      se intendano, nell'ambito delle proprie attribuzioni, verificare se i preoccupanti risultati dello studio Sentieri, che vedono nella città di Terni un aumento delle patologie legate al mesotelioma pleurico maschile, siano collegati con i lavoratori del polo siderurgico ternano.
    

    
      (3-02690)
    

    
      FASIOLO - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute - Premesso che:
    

    
      sulla stampa regionale e nazionale vengono pubblicate, con sempre maggiore frequenza, notizie allarmanti circa la presenza di fibre di amianto nelle reti idriche, poiché costituite da centinaia di chilometri di tubazioni in cemento amianto, come nella regione Friuli-Venezia Giulia;
    

    
      la ricerca tecnico-scientifica sta mettendo in luce la pericolosità potenziale di tutti i materiali contenenti asbesto e, nello specifico, nel caso in cui questo minerale costituisca la conduttura, attraverso la quale scorre il flusso idrico;
    

    
      considerato che, con legge n. 257 del 1992, è stato vietato l'impiego dell'amianto, stabilendo successivamente con il decreto del Ministro della salute 14 maggio 1996, recante normative e metodologie tecniche per gli interventi di bonifica, compresi quelli per renderlo innocuo, i criteri per la manutenzione e l'uso di tubazioni e cassoni in cemento-amianto, destinati al trasporto e/o al deposito di acqua potabile e non,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se ai Ministri in indirizzo risulti che sia stato eseguito un monitoraggio dello stato della rete idrica nazionale;
    

    
      se si intenda effettuare una verifica dei livelli di concentrazione di fibre di amianto nell'acqua potabile;
    

    
      se intendano assumere iniziative di propria competenza per sostenere, anche con l'impegno delle necessarie risorse, lo studio scientifico sulla pericolosità degli effetti dell'ingestione di fibre di amianto presenti nell'acqua potabile;
    

    
      se, infine, intendano avviare una mappatura sullo stato di conservazione delle reti idriche in cemento amianto utilizzate per il trasporto dell'acqua potabile, e l'opportunità della loro sostituzione in tempi rapidi.
    

    
      (3-02691)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      CAPACCHIONE, MIRABELLI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      in data 13 marzo 2016 a Casapesenna, piccolo comune della provincia di Caserta, veniva recapitato all'ingegnere Orlando Zagaria, componente della locale sezione di "Libera", un pacco contenente una pistola, 3 proiettili e teste e zampe di animali;
    

    
      lo stesso, nella serata precedente, aveva partecipato a un convegno, svoltosi presso la sede dell'associazione, a cui aveva preso parte anche il giornalista Sandro Ruotolo, sui temi del controllo mafioso nelle pubbliche amministrazioni;
    

    
      in passato il professionista non aveva mai denunciato intimidazioni o minacce riferibili alla sua attività lavorativa;
    

    
      considerato che:
    

    
      il Comune di Casapesenna è stato, per un quarto di secolo, ostaggio della camorra e, nello specifico, della costola riferibile alla famiglia del capoclan Michele Zagaria, arrestato nel dicembre 2011 dopo una latitanza durata 16 anni, condannato all'ergastolo;
    

    
      il clan ha esercitato la sua influenza anche sulle amministrazioni comunali che si sono succedute nel tempo e, per 3 volte, oggetto di commissariamento ai sensi della normativa antimafia;
    

    
      i fratelli di Michele Zagaria, Pasquale, Antonio e Carmine, pure detenuti, hanno quasi concluso il periodo di espiazione della pena e sono prossimi a tornare in libertà,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      a quale esito abbiano portato le indagini relative all'intimidazione subìta dall'ingegnere Orlando Zagaria e se siano stati individuati i responsabili;
    

    
      se la stessa sia riconducibile alle dinamiche interne al clan e a un possibile stato di fibrillazione collegato alle prossime scarcerazioni;
    

    
      se a Casapesenna siano state ripristinate le condizioni di agibilità democratica segnalate dal Ministro dell'interno pro tempore nel 2012, all'atto dell'ultimo scioglimento del Consiglio comunale;
    

    
      se siano state predisposte tutte le misure atte a garantire la sicurezza dell'ingegnere Zagaria, del giornalista Sandro Ruotolo, già sottoposto a misure di protezione personale in seguito alle minacce ricevute dal capoclan Michele Zagaria, nonché dei responsabili dell'associazione Libera di Casapesenna.
    

    
      (4-05489)
    

    
      DE PETRIS - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      di recente l'Associazione studi ornitologici Italia meridionale (ASOIM), onlus di carattere scientifico riconosciuta dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ha presentato alla Direzione generale per le valutazioni e le autorizzazioni ambientali una nota in cui denuncia numerosi errori ed omissioni contenuti in una valutazione di impatto ambientale ed in una valutazione di incidenza relative alla realizzazione di un parco eolico in località monte Mattina-piana della Cerzolla-Spineto, nel comune di Calitri (Avellino);
    

    
      l'ASOIM chiede al Ministero dell'ambiente se sia da ritenersi valida l'autorizzazione all'impianto eolico già concessa dalla Regione Campania, in considerazione del fatto che essa è basata su informazioni incomplete ed imprecise, con grave pregiudizio per l'avifauna, anche rara, presente sul territorio, stanziale e migratrice;
    

    
      in particolare, l'associazione segnala come lo studio di VIA e VINCA ometta di rilevare l'attività di nidificazione, sul territorio interessato dall'impianto, di una serie di uccelli protetti da direttive europee, convenzioni internazionali e particolarmente protetti dalla normativa nazionale: così per la cicogna nera (Ciconia nigra), inserita nell'appendice I della direttiva 79/409/CEE "Uccelli", specie in stato di conservazione sfavorevole (SPEC2), considerata "vulnerabile" nella lista rossa italiana, di cui esistono soltanto 16 coppie nel nostro Paese: 2 coppie dal 2009 nidificano proprio nell'area in questione. Medesima omissione riguarda il nibbio bruno (Milvus migrans), che non è solo specie migratrice, ma anche nidificante, inserita nell'appendice I della direttiva "Uccelli", SPEC 3,"vulnerabile" nella lista rossa della Campania.Analogo rilievo viene fatto per il biancone (Circaetus gallicus), che non è solo specie migratrice, ma anche nidificante nella zona, con una delle poche coppie della Campania, nella cui lista rossa è entrata come "in pericolo in modo critico" ed inserita nell'allegato I della direttiva "Uccelli";
    

    
      analoghe omissioni della fondamentale attività di riproduzione in loco riguardano numerose altre specie, come lo sparviere (Accipiter nisus), il falco pellegrino (Falco peregrinus), l'assiolo (Otus scops), SPEC 2, l'averla piccola (Lanius collurio), l'averla capirossa (L. senator), l'averla cenerina (L. minor), riportate come migratrici, in realtà anche nidificanti. Si tratta di specie rare e minacciate;
    

    
      altre, più comuni, come il fringuello (Fringilla coelebs) ed il verzellino (Serinus serinus), definite nello studio di valutazione ambientale e di valutazione di incidenza semplicemente come "migratrici", sono anche svernanti e nidificanti, e quest'ultima caratteristica non viene citata neppure per la ballerina bianca (Motacilla alba), l'upupa (Upupa epops), la rondine (Hirundo rustica), il gruccione (Merops apiaster), eccetera;
    

    
      occorre sottolineare come nell'areale che dovrebbe essere interessato dal nuovo impianto si trovino già numerose torri eoliche,con un impatto ambientale forte sotto ogni aspetto. Per il territorio, anche sotto il profilo della biodiversità, sarebbe davvero insostenibile la realizzazione di un nuovo impianto. Sono ormai a tutti noti gli effetti devastanti che le pale esercitano sull'avifauna, sia stanziale che migratrice;
    

    
      non può inoltre sfuggire, più in generale, l'esigenza di una conduzione rigorosa e ben verificata degli studi su cui si basano le valutazioni VIA e VINCA, e delle funzioni di controllo che gli organi preposti devono esercitare, per evitare un sicuro e irreversibile danno ambientale, nonché la violazione degli impegni di conservazione a cui il nostro Paese è vincolato dalle politiche a livello comunitario, internazionale e nazionale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure intenda adottare il Ministro in indirizzo in relazione all'autorizzazione concessa dalla Regione Campania per la realizzazione dell'impianto eolico in località monte Mattina-piana della Cerzolla-Spineto del comune di Calitri;
    

    
      se non intenda procedere tempestivamente alla verifica dei dati su cui si sono basate le valutazioni di impatto ambientale e di incidenza;
    

    
      se, in generale, non ritenga di dover adottare ogni misura necessaria affinché tali fondamentali strumenti non siano sminuiti, falsati, ridotti a pure formalità burocratiche con conseguente scempio del territorio, della biodiversità e delle attività antropiche sostenibili.
    

    
      (4-05490)
    

    
      BATTISTA - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      villa Haggiconsta è un complesso monumentale sito a Trieste, in via Romolo Gessi, le cui caratteristiche architettoniche e storiche, di gran pregio, sono riconosciute a livello nazionale ed internazionale;
    

    
      la struttura, già di proprietà regionale, a seguito della soppressione dell'ente "Gioventù italiana" in base alla legge 18 novembre 1975, n. 764, rimane costituita dalla villa, annessi edifici accessori e dal parco di pertinenza per un valore complessivo pari a 5.332.990 euro;
    

    
      per effetto della delibera del 24 aprile 2015 della Regione Friuli-Venezia Giulia l'intero complesso è stato ceduto, a titolo gratuito, dalla Regione al Comune di Trieste;
    

    
      l'intera area, in virtù delle sue peculiarità urbanistiche, paesaggistiche e architettoniche necessita di costanti e specifici interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria;
    

    
      considerato che:
    

    
      già con delibera comunale del 27 aprile 2011, fra le altre raccomandazioni, si sottolineava l'importanza di procedere con urgenza, onde evitare un ulteriore degrado, ad interventi di manutenzione, poiché l'edificio è soggetto a vincolo delle belle arti;
    

    
      la condizione della cessione gratuita è quella di utilizzare l'immobile «per finalità di pubblico interesse in conformità con lo strumento urbanistico vigente e quindi per finalità socio-assistenziali»;
    

    
      villa Haggiconsta è stata per lunghi anni (ovvero già dal 1972) sede di un centro diurno per disabili, chiuso nel maggio 2008 dal Comune di Trieste in accordo con la Regione per provvedere a una manutenzione dell'immobile, purtroppo mai avvenuta; nello specifico, ospitava 25 ragazzi disabili gravi che furono poi trasferiti in altre sedi provvisorie;
    

    
      attualmente il complesso risulta occupato da due associazioni: la sportiva Sant'Andrea-San Vito e l'onlus Amis (Amici delle iniziative scout), in uno stato di totale abbandono per carenza di manutenzione;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      nel 2010 il restauro necessario fu stimato in 4 milioni di euro, quasi l'intero valore immobiliare della villa;
    

    
      già nella delibera regionale citata si stabiliva espressamente che «in anni due a decorrere dalla data dell'acquisizione formale da parte del Comune di Trieste del compendio "Villa Haggiconsta" il termine ultimo per il reperimento dei fondi necessari per gli interventi di manutenzione straordinaria del compendio»;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'immobilismo dell'amministrazione comunale mette in difficoltà le associazioni ed i volontari che provvedono a rendere fruibile l'edificio per finalità assistenziali;
    

    
      la situazione è particolarmente delicata e meritevole di attenzione proprio per la sua funzione di assistenza agli spastici ospitata fino a qualche tempo fa e per il ruolo sociale che svolge nella città di Trieste,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e quali iniziative intenda assumere con urgenza per salvaguardare il bene, anche in considerazione del rischio di eventuali crolli che finirebbe per compromettere per sempre la struttura, un tempo utilizzata anche a scopi assistenziali;
    

    
      se non intenda intervenire, con proprie prerogative, facendo valere i vincoli che tutelano il complesso storico monumentale con specifici progetti di recupero.
    

    
      (4-05491)
    

    
      MORRA, SANTANGELO, SERRA, PAGLINI, CRIMI, ENDRIZZI, PUGLIA, MONTEVECCHI, MORONESE, CASTALDI, DONNO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che sul quotidiano on line "il Fatto Quotidiano" del 12 febbraio 2016 è stato pubblicato un articolo dal titolo "Tetto stipendi pubblici: nel mirino dei revisori le doppie entrate del presidente dell'Ingv Stefano Gresta", nel quale si afferma che lo stesso presidente Gresta cumulerebbe illegittimamente due redditi: l'indennità di carica che gli viene corrisposta dal medesimo Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia che ammonta a circa 107.000 euro all'anno, e lo stipendio di professore ordinario, di oltre 68.000 euro, che gli verrebbe corrisposto dall'università di Catania;
    

    
      considerato che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      tale anomalia sarebbe stata contestata al presidente Gresta anche dal collegio dei revisori dei conti dell'ente, mentre un apposito gruppo di lavoro, costituito dal direttore generale dello stesso ente, come segnalato in un articolo apparso il 5 novembre 2015 su "Il Foglietto della ricerca", notiziario del sindacato Usi (Unione sindacale italiana) Ricerca, avrebbe, tra l'altro, contestato l'indennità di trasferta liquidata al presidente dell'Ingv per lo spostamento dalla sua residenza (Catania) alla sede dell'Ingv, ubicata a Roma, in via di Vigna Murata, che verrebbe, a giudizio degli interroganti incredibilmente, considerata come "missione", per la partecipazione alle riunioni del consiglio di amministrazione dello stesso Ingv;
    

    
      il presidente Gresta, infatti, raggiunta dalla sua residenza di Catania la sede dell'Ingv di Roma, di cui è legale rappresentate, si limiterebbe a compilare un modulo, in cui viene citato il decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395, dove indica, a proprio insindacabile giudizio, che si trova in missione a Roma per lo svolgimento di attività connesse con la sua carica;
    

    
      secondo l'articolo de "il Fatto", nel 2014 al Gresta, in aggiunta all'indennità di carica, sarebbero stati liquidati oltre 28.000 euro a titolo di rimborsi per missioni presso la sede dell'ente che presiede;
    

    
      considerato infine che il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 marzo 2012, recante "Limite massimo retributivo per emolumenti o retribuzioni nell'ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo con le pubbliche amministrazioni statali", all'art. 4, comma 1, dispone che "A decorrere dall'entrata in vigore della citata legge n. 214 del 2011, fermo restando il limite massimo retributivo di cui all'articolo 3, il personale di cui all'articolo 2 che esercita funzioni direttive, dirigenziali o equiparate, anche in posizione di fuori ruolo o di aspettativa, presso Ministeri o enti pubblici nazionali, comprese le Autorità amministrative indipendenti, ove conservi, secondo il proprio ordinamento, l'intero trattamento economico riconosciuto dall'amministrazione di appartenenza, non può ricevere a titolo di retribuzione o di indennità, o anche soltanto a titolo di rimborso delle spese, per l'incarico ricoperto, più del 25 per cento dell'ammontare complessivo del trattamento economico percepito a carico dell'amministrazione di appartenenza",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i fatti esposti corrispondano al vero;
    

    
      quali provvedimenti di competenza intenda adottare il Ministro in indirizzo per evitare che il presidente dell'Ingv continui ad operare in dispregio di norme cogenti, in particolare cumulando i redditi evidenziati, considerando che tale operazione non è consentita dall'art. 4, comma 1, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 marzo 2012.
    

    
      (4-05492)
    

    
      BERTACCO, PICCOLI, AMIDEI, MARIN - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      in passato, ai sensi dell'articolo 1, comma 9, nella versione originaria, della legge 24 aprile 1941, n. 392, recante "Trasferimento ai Comuni del servizio dei locali e dei mobili degli Uffici giudiziari", i Comuni avevano l'onere di mettere a disposizione del Ministero della giustizia gli spazi necessari all'attività degli uffici giudiziari locando proprie strutture oppure acquisendo in locazione fabbricati di terzi;
    

    
      a tal proposito, a partire dal 1996 l'ente Istituti civici di servizio sociale (ICISS), ente pubblico di assistenza e beneficenza istituito con decreto del presidente della Giunta regionale del Veneto 24 novembre 1994, n. 2932, ha locato al Comune di Verona l'immobile sito a Verona, vicolo San Domenico n. 11, con contratto di locazione in vigore rep. 88427 (registrato presso l'Agenzia delle entrate di Verona al n. 6097) con destinazione d'uso sede dell'ufficio del giudice di pace;
    

    
      l'articolo 1, comma 526, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 (legge di stabilità per il 2015), ha modificato l'articolo 1 della legge n. 392 del 1991 prevedendo che il Ministero della giustizia subentri nei rapporti un tempo classificati come "spese obbligatorie dei Comuni" e ciò a partire dal 1° settembre 2015;
    

    
      l'attuale formulazione del citato articolo 1, comma 9 (oggi articolo 1, comma 2), recita testualmente: "A decorrere dal 1° settembre 2015 le spese obbligatorie di cui al primo comma sono trasferite dai comuni al Ministero della giustizia e non sono dovuti ai comuni canoni in caso di locazione o comunque utilizzo di immobili di proprietà comunale, destinati a sedi di uffici giudiziari. Il trasferimento delle spese obbligatorie non scioglie i rapporti in corso e di cui è parte il comune per le spese obbligatorie di cui al primo comma, né modifica la titolarità delle posizioni di debito e di credito sussistenti al momento del trasferimento stesso. Il Ministero della giustizia subentra nei rapporti di cui al periodo precedente, fatta salva la facoltà di recesso. Anche successivamente al 1° settembre 2015 i locali demaniali adibiti ad uso di uffici giudiziari continuano a conservare tale destinazione";
    

    
      da notizie in possesso degli interroganti, a decorrere dal 1° settembre 2015 è iniziata una sorta di agonia per l'ente ICISS che non si è più visto pagare il canone di locazione né da parte del Comune di Verona né da parte del Ministero della giustizia;
    

    
      in data 7 ottobre 2015, la direzione generale competente, con proprio provvedimento, ha delegato il presidente della Corte di appello di Venezia alla gestione di tutti i rapporti contrattuali e le relative disposizioni di pagamento, precisando che il medesimo avverrà previa emissione di fattura elettronica;
    

    
      in data 6 novembre 2015, il presidente della Corte di appello, con apposito proprio provvedimento, oltre ad individuare quale responsabile del procedimento la dottoressa Iole Solicaro, ha ribadito che i pagamenti saranno effettuati in seguito all'emissione della fattura elettronica, nonché ha invitato i presidenti dei tribunali territoriali a nominare i referenti di sede competenti a verificare e validare le fatture nonché a trasmetterle alla Corte di appello di Venezia ai fini del pagamento;
    

    
      in data 15 gennaio 2016, dopo ripetuti solleciti telefonici, per lo più vani, ICISS ha invitato il presidente del Tribunale di Verona a nominare il referente citato al fine di attivare il procedimento di pagamento ed ha ribadito che non sarà possibile emettere alcuna fattura elettronica perché l'ente non è commerciale e le proprie attività non possono considerarsi di tipo imprenditoriale;
    

    
      in seguito a ciò si è aperto un nuovo scenario poiché i funzionari ministeriali in indirizzo contattati non sono stati in grado di gestire l'ipotesi di esenzione dall'emissione della fattura dato che non è contemplata nei vari provvedimenti di delega;
    

    
      a tal proposito, ICISS ha proposto di inviare una nota di addebito e come riscontro gli viene richiesto di integrarla con la dichiarazione di conto corrente dedicato. Quest'ultima operazione non sarebbe dovuta poiché nel caso specifico di tale adempimento verrebbe espressamente escluso visto che non si tratta di rapporto di appalto;
    

    
      da ulteriori notizie in possesso degli interroganti, il referente presso il Tribunale di Verona sarebbe stato nominato a fine gennaio 2016 e, ad oggi, vi sarebbe un arretrato di pagamenti da parte di quest'ultimo pari a 110.848,50 euro (7 mesi di locazione), ed altresì vi sarebbero tempi piuttosto lunghi per onorare tale debito poiché gli uffici competenti di Venezia sarebbero in fase di trasloco;
    

    
      a giudizio degli interroganti, la situazione è preoccupante poiché vi è da un lato uno Stato che, nell'ottica della spending rewiew cerca di semplificare le procedure burocratiche con risultati spesso inconsistenti, e dall'altro un ente pubblico di assistenza e beneficenza, con a disposizione risorse esigue, a cui non vengono corrisposti i pagamenti delle sue strutture messe a disposizione dello Stato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali orientamenti il Ministro in indirizzo intenda esprimere in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali iniziative voglia intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, per porre rimedio all'annosa questione relativa ai mancati pagamenti del canone di locazione per gli uffici del giudice di pace siti a Verona, vicolo San Domenico n. 11;
    

    
      se sia a conoscenza di quanto riportato e per quali ragioni non abbia adottato, con gli strumenti a propria disposizione, tutte le misure volte alla risoluzione dei mancati pagamenti dei canoni di locazione;
    

    
      in quale maniera intenda adempiere al pagamento del debito, che ad oggi ammonta a 110.848,50 euro, nei confronti degli Istituti civici di servizio sociale, ente pubblico di assistenza e beneficenza;
    

    
      se non ritenga doveroso trovare un'alternativa all'emissione della fattura elettronica, a parte di ICISS, poiché, essendo quest'ultimo un ente non commerciale, non può utilizzare tale fattispecie.
    

    
      (4-05493)
    

    
      MORRA, CAPPELLETTI, DONNO, BUCCARELLA, GIARRUSSO, PAGLINI, BERTOROTTA, PUGLIA, MONTEVECCHI, MORONESE, SERRA - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca, dell'economia e delle finanze e per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che:
    

    
      il Consiglio nazionale delle ricerche (CNR) è ente pubblico nazionale di ricerca con competenza scientifica generale, vigilato dal Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. È dotato di personalità giuridica di diritto pubblico e di autonomia scientifica, finanziaria, organizzativa, patrimoniale e contabile;
    

    
      il CNR è stato presieduto fino al 19 febbraio 2016 da Luigi Nicolais, deputato dal 22 aprile 2008 al 23 febbraio 2012 e Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione dal 17 maggio 2006 al 6 maggio 2008, mentre, fino alla medesima data, la direzione generale dell'ente è stata affidata a Paolo Annunziato;
    

    
      la pianta organica dell'ente prevede molteplici uffici di livello dirigenziale raggruppati alle dipendenze di due direzioni centrali, entrambe sottoposte alla direzione generale dell'ente;
    

    
      considerato che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      da notizie pubblicate su "Il Foglietto della Ricerca" del 18 febbraio 2016, si apprende che con atto firmato in data 4 febbraio 2016, alle ore 15.13, l'uscente direttore generale Paolo Annunziato ha emesso un «Avviso interno per manifestazione di interesse ai sensi dell'art. 19, comma 6-quater del d.lgs. 165/2001, per l'affidamento dell'incarico di direzione dell'ufficio "programmazione finanziaria e controllo" afferente alla direzione generale», posizione fino a quel momento affidata ad un facente funzioni privo di incarico dirigenziale;
    

    
      l'avviso era finalizzato esclusivamente alla ricezione di manifestazioni di interesse, entro soli 7 giorni, da parte del personale con qualifica di ricercatore o tecnologo in servizio presso il CNR;
    

    
      ai sensi dell'art. 19, comma 6-quater, del decreto legislativo n. 165 del 2001, per gli enti di ricerca il numero complessivo degli incarichi dirigenziali conferibili è pari al 20 per cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia e al 30 per cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla seconda fascia, "a condizione che gli incarichi eccedenti le percentuali di cui al comma 6 siano conferiti a personale in servizio con qualifica di ricercatore o tecnologo previa selezione interna volta ad accertare il possesso di comprovata esperienza pluriennale e specifica professionalità da parte dei soggetti interessati nelle materie oggetto dell'incarico, nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente";
    

    
      le posizioni dirigenziali conferite ex lege nel CNR sono 3, di cui 2 conferite ai dirigenti preposti alle direzioni centrali, mentre la terza è stata conferita dal 16 marzo 2011 al 16 novembre 2015 al dottor Giuliano Salberini, ricercatore di ruolo del CNR, per la direzione dell'ufficio affari istituzionali e giuridici;
    

    
      la disponibilità della posizione dirigenziale oggetto dell'avviso del 4 febbraio 2016 si sarebbe resa fruibile a seguito dell'assegnazione ad altro incarico del dottor Giuliano Salberini, per cui la responsabilità dell'ufficio affari istituzionali e giuridici risulta ora affidata al dirigente di II fascia dello stesso CNR dottor Giambattista Brignone, e ciò in seguito alla nota del Ministero dell'economia e delle finanze, prot. 85228 del 6 novembre 2015, che comunicava l'illegittimità dell'attribuzione ai ricercatori e tecnologi, affidatari della responsabilità di uffici della struttura centrale dell'ente, sia dell'indennità di cui all'art. 22 del decreto del Presidente della Repubblica n. 171 del 1991, la cui erogazione era sospesa dal CNR a decorrere dal 1° gennaio 2014, sia della indennità ex art. 9 del contratto collettivo nazionale di lavoro del 5 marzo 1998;
    

    
      tale nota, infatti, induceva il CNR all'opportunità di concludere la procedura selettiva con la valutazione comparativa unicamente delle candidature presentate dai dirigenti amministrativi di II fascia, con esclusione di quelle pure avanzate da 3 ricercatori e tecnologi;
    

    
      al contrario, per quanto emerge dall'informativa n. 4/Cda del 29 gennaio 2016, il cessato direttore generale Paolo Annunziato si sarebbe determinato a ricoprire la posizione dirigenziale dell'ufficio programmazione finanziaria e controllo afferente alla Direzione generale mediante attribuzione di incarico ex art. 19, comma 6-quater, citato a ricercatori e tecnologi dell'ente, e ciò in ragione di presunte esigenze di contenimento della spesa, valorizzazione delle professionalità già presenti all'interno dell'ente e di continuità dell'azione amministrativa; il tutto, secondo il direttore generale cessato, risponderebbe al principio di buon andamento dell'azione amministrativa, nelle more dell'individuazione di un dirigente amministrativo di II fascia in corso di selezione, giusto il bando del CNR n. 364.188;
    

    
      dal successivo provvedimento del direttore generale n. 014 del 17 febbraio 2016 risulta che, allo spirare del termine di soli 7 giorni previsto dall'avviso, risultavano pervenute due manifestazioni di interesse, prodotte dal dottor Roberto Tatarelli, attuale direttore (facente funzione) dello stesso ufficio programmazione finanziaria e controllo, come da provvedimento del direttore generale n. 131 del 31 ottobre 2014, nonché dal dottor Ciro Ivan Orefice;
    

    
      da tale ultimo provvedimento risulta inoltre che, non apparendo il curriculum vitae del dottor Orefice adeguato allo svolgimento dell'incarico da affidare, il direttore generale Annunziato avrebbe ritenuto che l'unica candidatura valida fosse quella del dottor Tatarelli, per cui, a suo avviso, non sussisteva necessità di procedere alla costituzione di una commissione per la valutazione comparativa dei curricula professionali e delle attitudini dei candidati;
    

    
      pertanto, visto il curriculum vitae del dottor Tatarelli e "valutata altresì la particolare e comprovata qualificazione professionale maturata presso l'Ente e in particolare nel periodo di direzione f.f. dell'Ufficio dirigenziale Programmazione Finanziaria e Controllo", veniva disposto "di conferire al dottor Roberto Tatarelli un incarico ex art. 19 comma 6-quater del decreto legislativo 165/2001 per la Direzione dell'Ufficio Programmazione Finanziaria e Controllo della Direzione Generale (…) fino alla riorganizzazione degli uffici e degli incarichi al completamento della selezione in itinere dei dirigenti di II fascia di cui al bando 364.188 Area giuridico-amministrativa citato nelle premesse e comunque non oltre un triennio";
    

    
      il successivo giorno 18 febbraio, a meno di 24 ore dalla scadenza del suo mandato, il direttore generale Annunziato stipulava il contratto di lavoro a tempo determinato con il nuovo dirigente dottor Roberto Tatarelli per un periodo di 3 anni;
    

    
      lo stesso giorno, dopo poche ore dalla stipula, il dirigente Tatarelli inoltrava allo stesso CNR raccomandata a mano contenente atto di diffida e messa in mora e richiesta di riconoscimento della retribuzione di dirigente di II fascia per il servizio fino a quella data prestato come responsabile facente funzioni dello stesso ufficio dirigenziale programmazione finanziaria e controllo;
    

    
      considerato che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      il procedimento amministrativo finalizzato al conferimento di incarico dirigenziale, quindi, sembrerebbe essersi svolto al di fuori delle regole dell'evidenza pubblica, che deve disciplinare l'accesso ai pubblici impieghi, in quanto si è fatto ricorso ad un bando che illegittimamente ha precluso la partecipazione a dirigenti di II fascia in servizio presso il CNR, nonché a ricercatori, tecnologi e dirigenti di II fascia in servizio presso altri enti del medesimo comparto enti pubblici di ricerca;
    

    
      parimenti illegittima ed immotivata appare la tempistica di presentazione delle domande di partecipazione, limitata a soli 7 giorni naturali consecutivi;
    

    
      appaiono discutibili le circostanze per cui la pubblicazione del bando sarebbe avvenuta sul sito dell'ente solo successivamente alla scadenza del termine fissato per la presentazione della domanda di partecipazione da parte dei candidati e che non risulterebbe essere stata effettuata una valutazione comparativa delle due domande pervenute da parte della prevista commissione di concorso, che peraltro non è stata neppure costituita;
    

    
      è da rilevare che per garantire l'affidamento anche della stessa posizione dirigenziale a ricercatori e tecnologi già in servizio, ai sensi dell'art. 19, comma 6-quater, del decreto legislativo n. 165 del 2001, il CNR ha revocato un precedente concorso bandito con il n. 364.187 per il reclutamento di dirigenti amministrativi di II fascia a tempo indeterminato, area tecnico-istituzionale;
    

    
      l'opportunità della revoca di un concorso legittimamente bandito appare fortemente discutibile, soprattutto in funzione del fatto che l'aver preferito l'assegnazione di funzioni dirigenziali a soggetti che tale qualifica non rivestono non appare aderente a principi di buon andamento, oltre ad essere fonte di probabile contenzioso (come confermato dalla stessa diffida del dottor Tatarelli);
    

    
      considerato infine che:
    

    
      forti perplessità sulla revoca del bando n. 364.187 sono state espresse anche dal collegio dei revisori dei conti del CNR nella seduta del 24 settembre 2014;
    

    
      a giudizio degli interroganti, la selezione dei pubblici dipendenti deve rispettare rigorosamente la vigente normativa, che prevede l'evidenza pubblica del procedimento ed è finalizzata a selezionare il soggetto migliore tra una platea di aspiranti, la cui ampiezza massima assicura una concorrenza di livello qualitativo superiore; inoltre, gli incarichi dirigenziali devono essere necessariamente attribuiti ai soggetti in possesso dei requisiti previsti dalla legge e i relativi trattamenti retributivi possono essere esclusivamente quelli previsti dalla legge, per cui l'operato del CNR, oltre a violare norme vigenti precise e stringenti, non risponde a criteri di efficienza, efficacia, trasparenza e determina indubitabili danni erariali che andrebbero posti a carico dei responsabili;
    

    
      risulta, inoltre, agli interroganti che numerosi uffici di livello dirigenziale siano già stati affidati a ricercatori e tecnologi del CNR, senza che potessero essere loro corrisposte le indennità per incarichi di direzione prevista dal contratto collettivo nazionale di lavoro in vigore; tali affidamenti espongono il CNR a possibili vertenze civili per il pagamento di differenze stipendiali, come già paventato anche dal dottor Tatarelli,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto e se ritengano sia correttamente affidato il suddetto incarico dirigenziale al dottor Roberto Tatarelli, nonché tutti i precedenti incarichi conferiti in palese contrasto con le norme in materia, chiarite allo stesso CNR dal Ministero dell'economia;
    

    
      quali iniziative intenda adottare, effettuati i doverosi riscontri in merito, per consentire il corretto affidamento di pubblici impieghi nel CNR e per evitare lo sperpero delle già limitate risorse a disposizione per il funzionamento del CNR stesso.
    

    
      (4-05494)
    

    
      CAPPELLETTI, SANTANGELO, GIARRUSSO, SERRA, TAVERNA, DONNO, BERTOROTTA, PUGLIA, MORONESE, BUCCARELLA, MONTEVECCHI, PAGLINI, BOTTICI, SCIBONA, COTTI - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e della giustizia - Premesso che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      si apprende da fonti di stampa ("Il Giornale di Vicenza", dell'11 marzo 2016) che l'Agenzia delle entrate, ufficio territoriale Vicenza 1, verrà trasferita dal centro della città al complesso edilizio di borgo Berga, in forza di un contratto di locazione stipulato tra l'Agenzia delle entrate e la società Sviluppo Cotorossi SpA;
    

    
      il motivo del trasloco addotto è che il palazzo settecentesco situato in corso Palladio, attuale sede degli uffici dell'Agenzia delle entrate e di proprietà dell'Agenzia del Demanio, presenta problemi di sicurezza e funzionalità a causa della sua vetustà;
    

    
      il trasferimento, previsto nel mese di aprile 2017, secondo quanto riferito dal citato articolo di stampa, "genererà per l'Agenzia delle Entrate un risparmio di circa 179 mila euro l'anno" ("Il Giornale di Vicenza", dell'11 marzo 2016);
    

    
      considerato che:
    

    
      il complesso edilizio di Borgo Berga è stato costruito a ridosso dei fiumi Retrone e Bacchiglione, quindi violando la normativa vigente in materia di distanza dai corsi d'acqua, ovvero il Regio decreto n. 523 del 1904, recante "Testo unico sulle opere idrauliche", che, all'art. 96, prevede che "sono lavori ed atti vietati in modo assoluto sulle acque pubbliche, loro alvei, sponde e difese (...) le piantagioni di alberi e siepi, le fabbriche, gli scavi e lo smovimento del terreno a distanza dal piede degli argini e loro accessori come sopra, minore di quella stabilita dalle discipline vigenti nelle diverse località, ed in mancanza di tali discipline a distanza minore di metri quattro per le piantagioni e smovimento del terreno e di metri dieci per le fabbriche e per gli scavi";
    

    
      la struttura, che ospita edifici commerciali, residenziali, direzionali nonché il nuovo Palazzo di Giustizia, oltre a sorgere su un'area instabile per la vicinanza a meno di 10 metri dei 2 fiumi, è stata costruita su un'area inquinata ed è frutto, a giudizio degli interroganti, di una colossale speculazione immobiliare;
    

    
      nel 2000, la società Finvi Srl avviò un progetto urbanistico, teso alla rivalorizzazione dell'intero comparto pubblico-privato, coadiuvato da un fondo di 25 milioni di euro opportunamente stanziato dal I Governo Berlusconi. In tal modo, la Finvi cedeva l'area inquinata al Comune per poter erigere il tribunale, mentre in cambio riceveva la proprietà dell'area attigua non inquinata, con in più la facoltà di costruire ivi aree commerciali e residenziali, nonché il diritto a costruire le opere accessorie per il nuovo palazzo di Giustizia;
    

    
      tale vicenda è già stata oggetto dell'interrogazione parlamentare 4/00804, presentata in Senato il 5 settembre 2013 e di esposti presentati in Procura, all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) ed alla Corte dei conti;
    

    
      a seguito dei citati esposti, nel 2009 è stato messo in mora il Consiglio comunale di Vicenza, per aver autorizzato l'intervento ed avvantaggiato i privati, nonostante il danno economico arrecato al Comune e la mancata considerazione del possibile rischio idrogeologico; sono state effettuate perquisizioni e sequestri di materiale informatico. Il giudice per le indagini preliminari di Vicenza, con provvedimento del 2 novembre 2015, ha accolto la richiesta della Procura, disponendo il sequestro del cantiere nella parte ancora in costruzione ed è stato iscritto nel registro degli indagati il dirigente dell'urbanistica pro tempore e poi direttore generale del Comune di Vicenza, con l'accusa di abuso d'ufficio;
    

    
      attualmente, sono ancora in corso le indagini preliminari da parte della Procura della Repubblica per il reato di lottizzazione abusiva, mentre la Corte dei conti e l'Autorità nazionale anticorruzione hanno in corso, rispettivamente, un procedimento per danno erariale e uno per violazione del codice degli appalti pubblici;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      a giudizio degli interroganti, è paradossale che, mentre sono ancora pendenti procedimenti sull'intera struttura, un ente pubblico, quale l'Agenzia delle entrate, decida di stipulare un contratto di locazione su uno degli edifici della struttura medesima;
    

    
      con la stipulazione del suddetto contratto di locazione, l'Agenzia delle entrate avrebbe implicitamente legittimato il gigantesco intervento edilizio, prima ancora che l'inchiesta da parte della magistratura venisse conclusa incentivando, altresì, futuri potenziali acquirenti;
    

    
      inoltre, con la stipulazione del suddetto contratto, l'Agenzia delle entrate sembrerebbe, altresì, aver violato le disposizioni della legge finanziaria 2010, legge 23 dicembre 2009, n. 191, la quale prevede una puntuale procedura che ogni ente pubblico avente la necessità di prendere in locazione un immobile, deve obbligatoriamente espletare;
    

    
      in particolare, l'art. 2, comma 222, prevede che "A decorrere dal 1° gennaio 2010, le amministrazioni dello Stato (...) incluse (...) le agenzie, anche fiscali, comunicano annualmente all'Agenzia del demanio, entro il 31 gennaio, la previsione triennale: a) del loro fabbisogno di spazio allocativo; b) delle superfici da esse occupate non più necessarie. Le predette amministrazioni comunicano altresì all'Agenzia del demanio, entro il 31 gennaio 2011, le istruttorie in corso per reperire immobili in locazione. L'Agenzia del demanio (...) a) accerta l'esistenza di immobili da assegnare in uso fra quelli di proprietà dello Stato (...) b) verifica la congruità del canone degli immobili di proprietà di terzi (...), individuati dalle predette amministrazioni tramite indagini di mercato; c) stipula i contratti di locazione ovvero rinnova, qualora ne persista il bisogno, quelli in scadenza sottoscritti dalle predette amministrazioni (...) d) (...) È nullo ogni contratto di locazione di immobili non stipulato dall'Agenzia del Demanio",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti in premessa;
    

    
      se non ritengano, viste le indagini in corso da parte della Procura della Repubblica sull'intero complesso edilizio, di adottare le opportune iniziative di competenza, affinché si proceda all'immediata sospensione dell'esecuzione del contratto di locazione stipulato dall'Agenzia delle entrate con la società Sviluppo Cotorossi, nonché alla verifica della sussistenza dei presupposti per l'annullamento del contratto stesso, previa verifica del mancato rispetto della procedura prevista dalla legge finanziaria del 2010 per la stipulazione dei contratti di locazione da parte di enti pubblici;
    

    
      se intendano verificare, per quanto di competenza, la possibilità di trasferire gli uffici dell'Agenzia delle entrate in altri edifici della città di Vicenza di proprietà dell'Agenzia del Demanio;
    

    
      se intendano attivarsi presso gli organi competenti, affinché si giunga alla sospensione dei lavori edilizi nell'area sottoposta alle suddette indagini, considerato che questi ultimi, nonostante le violazioni di legge, procedono a ritmi serrati anche mediante l'utilizzo del lotto sequestrato, sul quale viene permesso il transito di mezzi pesanti.
    

    
      (4-05495)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      6a Commissione permanente (Finanze e tesoro):
    

    
      3-02685, della senatrice Puppato ed altri, sulle pensioni di invalidità e indennità di accompagnamento non considerabili come reddito della persona;
    

    
      7a Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-02688, della senatrice Bisinella, sull'insegnamento nei licei da parte dei docenti di strumento;
    

    
      11a Commissione permanente(Lavoro, previdenza sociale):
    

    
      3-02690, del senatore Lucidi ed altri, sulle malattie derivanti dall'amianto nella Thyssenkrupp di Terni;
    

    
      12a Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-02689, del senatore Morra ed altri, sulla nomina del nuovo membro del consiglio di amministrazione dell'Istituto nazionale tumori;
    

    
      13a Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-02686, del senatore Vaccari ed altri, sul rispetto degli impegni per l'ambiente assunti durante la conferenza di Parigi COP21;
    

    
      3-02687, del senatore Battista, sui fumi e sui rifiuti prodotti nell'attività di raffreddamento del coke nella ferriera di Servola (Trieste).
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 3-02669 della senatrice Fasiolo.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente GASPARRI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 15,04).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SAGGESE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 17 marzo.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 15,06).
        

      

      
        

        

        
          Sui gravi attentati di Bruxelles e sul tragico incidente stradale in Catalogna
        

        
          PRESIDENTE. (Si leva in piedi e con lui tutta l'Assemblea). Onorevoli colleghi, è di poche ore fa la notizia dei drammatici attentati terroristici che hanno colpito la città di Bruxelles. Le informazioni giunte questa mattina riferiscono di esplosioni nella sala partenze dell'aeroporto della capitale belga e di altre deflagrazioni all'interno della metropolitana, vicino alle sedi delle istituzioni europee. Sono passati poco più di quattro mesi dagli attentati di Parigi e nuovamente ci troviamo a fronteggiare efferati atti di violenza e la lucida follia omicida di chi rifiuta i fondamenti della convivenza civile. Oltre alla loro tragicità, questi attentati assumono anche una valenza simbolica, poiché colpire Bruxelles significa colpire l'Europa e i suoi valori; è quindi necessario che la risposta sia corale e unitaria in un quadro di fermezza.
        

        
          La Presidenza esprime ai parenti delle vittime e alla popolazione del Belgio i sentimenti di cordoglio e di solidarietà del Senato italiano. Invito l'Assemblea a osservare un minuto di raccoglimento e di silenzio. (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio).
        

        
          Onorevoli colleghi, quella che si è verificata a Bruxelles poche ore fa non è stata l'unica tragedia che ha colpito le nostre coscienze. Tutti siamo rimasti scossi dalla notizia della tragedia avvenuta domenica mattina nei pressi di Tarragona, in Catalogna, che ha lasciato in tutti noi un sentimento di sgomento e di dolore. Come è noto, sette studentesse italiane hanno perso la vita in un tremendo incidente stradale che ha provocato complessivamente 13 morti e 34 feriti, di cui alcuni in condizioni molto gravi. Francesca Bonello, Lucrezia Borghi, Valentina Gallo, Elena Maestrini, Serena Saracino, Elisa Scarascia Mugnozza, Elisa Valent, sono i nomi delle nostre ragazze che si trovavano in Spagna nell'ambito del progetto Erasmus. È veramente difficile rassegnarsi all'idea di come i sogni e le aspettative di queste giovani studentesse, partite per vivere un'importate occasione di crescita e di formazione umana e culturale, si siano così violentemente infranti. È un lutto che per la sua tragicità va oltre la dimensione familiare e diventa sofferenza di tutta la nostra collettività.
        

        
          Alle famiglie di Francesca, Lucrezia, Valentina, Elena, Serena, Elisa ed Elisa va l'abbraccio di tutti noi. Invito anche in questo caso l'Assembla a osservare un minuto di silenzio e di raccoglimento. (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione dei disegni di legge:
        

        
          (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale (Approvato dalla Camera dei deputati)
        

        
          (157)  BIANCONI. - Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato
        

        
          (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale) (ore 15,10)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione dei disegni di legge nn. 1870, già approvato dalla Camera dei deputati, e 157.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana del 17 marzo il relatore ha svolto la relazione orale ed è stata presentata una questione pregiudiziale, sulla cui votazione è mancato il numero legale.
        

        
          Passiamo nuovamente alla votazione della questione pregiudiziale QP1.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          CRIMI (M5S). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          La Presidenza prende atto che il senatore Mauro Giovanni, seppur presente, non è riuscito ad utilizzare il dispositivo di votazione.
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 1870 e 157
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la questione pregiudiziale QP1, presentata dal senatore Calderoli e da altri senatori.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Liuzzi. Ne ha facoltà.
        

        
          LIUZZI (CoR). Signor Presidente, siamo qui oggi perché, alla fine, la riforma del terzo settore, uscita dal Consiglio dei ministri il 10 luglio 2014 e da più di un anno all'esame delle Camere, è approdata nell'Aula del Senato, cioè dopo un anno esatto, nonostante il Governo avesse preso l'impegno di far approvare la legge delega entro il 2015. Il testo, approvato dalla Camera il 13 aprile scorso, è arrivato al Senato, che ha iniziato a discuterlo in Commissione affari costituzionali dal 24 luglio.
        

        
          È doveroso ricordare che con 5 milioni di volontari, 12.000 cooperative sociali, almeno 800.000 occupati, oltre 300.000 istituzioni attive, il mondo del no profit rappresenta circa il 4 per cento del PIL. Pertanto, anche sotto il profilo occupazionale, si attendeva una legge capace di disciplinare meglio il terzo settore da circa venti anni. Il concetto di terzo settore - è bene ricordarlo - deriva dalla considerazione dell'esistenza nel sistema economico e sociale di un primo settore rappresentato dallo Stato e di un secondo costituito dal mercato. Si identifica, di solito, con l'insieme di attività produttive che non rientrano né nella sfera dell'impresa capitalistica tradizionale né in quella delle amministrazioni pubbliche. Insomma, il terzo settore è costituito da tutte quelle realtà che, all'interno del nostro sistema socio-economico, si collocano a metà tra Stato e mercato; ne integrano le funzioni, coprendo spazi strategici per le istituzioni e per la vita della stessa della democrazia. Diverse per struttura organizzativa (associazioni riconosciute e non, fondazioni, comitati) e per natura giuridica (cooperative sociali, associazioni di promozione sociale, organizzazioni di volontariato, organizzazioni non governative, società di mutuo soccorso e imprese sociali e ONLUS), le realtà del terzo settore hanno in comune alcune caratteristiche fondamentali, tra le quali l'assenza di scopo di lucro, che si traduce nell'obbligo di reinvestire gli eventuali utili nelle attività istituzionali e nella natura giuridica privata. Operano in numerosi settori quali l'assistenza sociali, la sanità, la cultura, lo sport, la cooperazione internazionale, l'istruzione e la ricerca, l'ambiente, lo sviluppo economico e sociale, la promozione e la formazione religiosa, la promozione del volontariato.
        

        
          Siamo ragionevolmente critici su questo disegno di legge. Infatti, come sempre e più spesso accade, ciò che viene dichiarato ad alta voce dalla maggioranza non corrisponde poi al contenuto dei testi proposti. Il disegno di legge in esame riguarda 300.000 organizzazioni no profit e quasi 5 milioni di volontari. Peccato che la tanto sbandierata partecipazione dal basso abbia riguardato solo un modesto 10 per cento del complesso mondo del no profìt.
        

        
          Dopo un iter incerto, che in alcuni momenti ha fatto temere l'accantonamento del provvedimento per incapacità di sostenerne l'onere economico, la scorsa settimana si sono chiusi a sorpresa i lavori in Commissione, ma non prima che il Governo presentasse un alquanto dubbio emendamento per l'istituzione della Fondazione Italia sociale, puntualmente ribattezzata l'IRI del sociale. Fortunatamente le opposizioni - in particolare, noi Conservatori e Riformisti - hanno tenuto a rimarcare le perplessità dettate dall'istituzione di tale organismo, anche attraverso un'attività emendativa incisiva, il cui risultato è stato il ritiro dell'emendamento (rimane ora da vedere la forma con cui verrà riproposto in Assemblea).
        

        
          Tuttavia, il dubbio sulle coperture economiche è rimasto. Si tratta, infatti, di una delega assolutamente poco finanziata e, a tal proposito, tutte le altre opposizioni ed anche qualcuno della maggioranza si sono trovati concordi nel constatare che, da un lato, si carica il Ministero del lavoro e delle politiche sociali di una massa di nuovi compiti, ma, dall'altro, non gli si danno risorse. Si parla di un servizio civile universale, ma non c'è questa universalità perché mancano le risorse e i bandi non vengono pubblicati, come è stato ricordato. Si danno una timida impostazione e un timido avallo a un nuovo tipo di impresa sociale ma, nel contempo, ci si rifiuta di applicare interamente quanto prevede la normativa per le start-up a vocazione sociale in termini di fiscalità di favore per chi investe - cittadini o imprese - e si dice che costerebbe troppo (qualche punto percentuale rispetto alla normale fiscalità di favore, a vantaggio delle start-up innovative, per così dire, semplici).
        

        
          Per non parlare degli altri profili lasciati inesorabilmente da parte dal disegno di legge in esame, come il riconoscimento della figura professionale dei caregiver familiari (cioè volontari che si prendono cura di persone care in condizioni di non autosufficienza), che ad oggi ancora non esiste in Italia. Il 13 gennaio 1986 il Parlamento europeo ha invece approvato una risoluzione che ha individuato l'importanza del lavoro non remunerato delle donne. A livello europeo, la legislazione di molti Paesi prevede specifiche tutele per i caregiver familiari, tra le quali supporti di vacanza assistenziali, benefici economici e contributi previdenziali, come avviene soprattutto in Francia, Spagna e Gran Bretagna. Anche su questo punto il Gruppo parlamentare cui appartengo ha presentato un emendamento, le cui finalità sono state tuttavia disattese. Da questo punto di vista, il provvedimento in esame è veramente una buona occasione sciupata.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bottici. Ne ha facoltà.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signor Presidente, il tema che affrontiamo oggi in quest'Aula riguarda la riforma del terzo settore.
        

        
          Il Governo ha presentato l'ennesima delega a se stesso per riformare un settore in cui si possono nascondere interessi privatistici utilizzando le agevolazioni, fiscali e non, riservate alle imprese che si occupano di solidarietà.
        

        
          Una delle modifiche intervenute nel testo riguarda la cancellazione del termine per la presentazione degli schemi dei decreti legislativi alle Camere per l'espressione del parere che - ricordiamo - non è vincolante. In base all'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, eventuali oneri derivanti dall'attuazione della delega devono essere compensati all'interno della delega stessa. Siccome vi siete resi conto che l'ampliamento della platea dei beneficiari delle agevolazioni fiscali comporterà ulteriori oneri per l'erario e quindi maggiori spese per lo Stato, avete modificato questa parte inserendo le seguenti parole: «Qualora uno o più decreti legislativi determino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio interno, i medesimi decreti legislativi sono emanati solo successivamente o contestualmente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi, ivi compresa la legge di stabilità, che stanzino le occorrenti risorse finanziarie».
        

        
          Non contenti di questo giochino economico-contabile, avete dato un'ulteriore delega al Presidente del Consiglio per individuare ed aggiornare i settori e le attività riferibili al terzo settore, acquisito il parere delle Commissioni parlamentari competenti. Anche in questo caso, però, il parere non sarà vincolante. In apparenza, quindi, cercate la condivisione e l'indirizzo del Parlamento, ma in realtà state trasportando anche questo settore sotto l'egemonia del Presidente del Consiglio.
        

        
          Che dire poi dell'emendamento del Governo per l'istituzione della fondazione Italia sociale? Casualmente la prima versione dell'emendamento indicava pure la sede legale di tale fondazione (stranamente Milano). Tale sede non sarà per caso collegata alla nuova tratta del Frecciarossa Arezzo-Firenze-Milano delle ore 7 di mattina, che però manca della linea alta velocità tra Arezzo e Firenze e quindi è sempre in ritardo?
        

        
          Questo Governo è un insieme di conflitti e sospetti. Ricordo a titolo informativo che è di pochi giorni fa l'apertura delle indagini per bancarotta fraudolenta verso tutto il consiglio di amministrazione della Banca Etruria, che coinvolge anche il padre della ministra Boschi. Tutto ciò che l'Esecutivo in carica ha fatto fino ad oggi conferma la sua negligenza e incompetenza, mettendo a rischio l'equilibrio del Paese. Quale delega potremmo mai dare a questa squadra di Governo?
        

        
          Al massimo quella per la riforma della disinformazione, che abilmente sta portando avanti a danno di tutti i cittadini. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Pelino. Ne ha facoltà.
        

        
          PELINO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signori rappresentanti del Governo, arriviamo finalmente alla discussione in Aula di questo provvedimento, dopo diciannove mesi da quando il progetto fu approvato dal Consiglio dei ministri e a quasi un anno (era infatti il 9 aprile del 2015) dalla sua approvazione alla Camera. Non si può certo dire che l'impegno del Governo sul provvedimento in esame sia stato pressante e, come sempre accade con l'Esecutivo in carica, ad una corretta volontà di affrontare e mettere ordine in un settore importante, seguono risultati risibili.
        

        
          Era già successo con la debole riforma sulla scuola, che con un po' più di coraggio si sarebbe potuta trasformare in una buona riforma, con la riforma costituzionale, che aveva qualche aspetto positivo, naufragato poi in un mare di contraddizioni ed errori; era successo con il jobs act, che non ha avuto la capacità di affrontare veramente i problemi del mondo del lavoro, malgrado le buone intenzioni e i tweet sbandierati dal nostro Primo Ministro.
        

        
          Anche il tentativo di mettere ordine nel terzo settore, dopo che abbiamo vissuto anni di impetuoso sviluppo, era un'intenzione da accogliere con favore. Parliamo infatti di un patrimonio del Paese cresciuto grazie ai vari provvedimenti dei governi Berlusconi (la legge n. 155 del 2003, detta del buon samaritano, e provvedimenti come quello sul 5 per mille), che ne aveva capito non solo la grande potenzialità economica, ma il profondo valore sociale. Il luogo della vera sussidiarietà, dell'impegno verso i più deboli, della corretta sostituzione di aiuti statali e statalisti con iniziative liberali e non impegnative per le risorse comuni: questo era ed è per noi il ritratto ideale del terzo settore, indispensabile soprattutto in questa epoca in cui la coesione sociale si sta indebolendo di fronte a crisi economiche epocali, a scenari di guerra, terrorismo ed immigrazione selvaggia.
        

        
          Non solo. È anche la dimostrazione di quanto possano essere efficaci politiche fiscali mirate a permettere al singolo cittadino di intervenire in aiuto di chi si occupa degli altri. Stiamo parlando di 5 milioni circa di volontari, 12.000 cooperative sociali, più di 800.000 occupati: un impatto del 4 per cento sul PIL. Tutto questo meritava sicuramente tempi più veloci, attenzione particolare e approfondimenti migliori.
        

        
          Si è scelta invece la strada della delega sostanzialmente in bianco, che si limita a indicare la necessità di riordino e revisione delle discipline, senza prevedere la qualità e le linee guida di questo riordino, peraltro necessario. Sembra, insomma, di intuire un'azione di semplice limatura burocratica, di miglioramento dell'esistente, senza che si riesca a disegnare la strada del futuro, senza provare neanche a comprendere quali saranno le tendenze per lo sviluppo del settore. Come sempre, un provvedimento povero, senza coraggio, senza prospettive.
        

        
          Ciò non toglie che ci siano degli elementi parzialmente positivi. Sperando che non rimangano lettera morta, sono comunque lodevoli l'intenzione di misurare l'efficacia delle azioni di chi opera nel terzo settore, e la volontà di aumentare la trasparenza e quindi di diminuire il rischio che si ripetano scandali come quello di Roma Capitale, tutto interno al terzo settore. Anche su quest'ultimo aspetto sarebbe stato necessario un maggiore coraggio, una delega più precisa e puntuale che intervenisse sui meccanismi di distribuzione degli appalti e dei fondi, ma comunque è da valutare positivamente l'intenzione, in questo campo, del provvedimento. Starà a noi vigilare affinché queste deboli luci presenti nella legge delega non vengano poi spente durante l'attuazione delle deleghe.
        

        
          C'è infine un ultimo punto che voglio prendere in considerazione. Il relatore, ad un certo punto dei lavori in Commissione, ha presentato un emendamento che avrebbe stravolto non solo il senso del provvedimento, ma l'intera esistenza del mondo no profit in Italia. Si prevedeva infatti la nascita di una nuova istituzione, la Fondazione Italia sociale, che avrebbe avuto lo scopo di investire fondi (statali e privati), direttamente o in partenariato con altri soggetti, su progetti del terzo settore. Detto in altre e più chiare parole, avrebbe avuto il compito di intermediazione statale e di indirizzo sui fondi che privati cittadini o aziende intendono donare alle aziende del terzo settore: come l'hanno chiamata da più parti, insomma, un'IRI del sociale. Bene, grazie all'assoluta contrarietà di tutte le opposizioni, questo emendamento è stato ritirato e riassorbito in un ordine del giorno. Oggi, però, mi sembra di capire, alla luce dello speech che abbiamo ascoltato, che questo emendamento, che era stato cancellato in Commissione, è stato di nuovo inserito come emendamento del relatore. Quindi, valuteremo il contenuto nel merito di questo nuovo emendamento.
        

        
          Voglio però affermare la nostra profonda contrarietà a un tentativo goffo e palese di fare intervenire lo Stato in una filiera, quella tra donatori e organizzazioni, che è oggi sul terreno privato. Voglio anzi sottolineare che, dove il terzo settore ha rivelato sacche di corruzione e criminalità, è stato proprio quando interveniva il denaro pubblico, come nei casi di Roma o del CARA di Mineo.
        

        
          Voglio chiudere con una breve considerazione. Avremmo avuto bisogno, in un settore così importante per il nostro Paese, di un provvedimento lungimirante, in grado di guardare avanti, di prevedere i futuri possibili, di ridurre i rischi e aumentarne le possibilità. Come sempre, si tratta di un'altra occasione perduta. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e del senatore Mauro Mario).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Blundo. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, il volontariato ha per sua natura e costituzione tipologica una valenza educativa e formativa che tuttavia sembra ormai, sempre più spesso, il risvolto opacizzato, poco appariscente, rovesciato di segno, di una società volta esclusivamente al profitto. Il volontariato ci rende persone migliori e cittadini responsabili del sociale. Ben venga, pertanto, il cenno contenuto nel testo, all'articolo 5, comma 1, lettera b), al mondo scolastico e dunque all'aiuto vicendevole e alla collaborazione reciproca. Nel testo si parla, infatti, della «promozione della cultura del volontariato, in particolare tra i giovani, anche attraverso apposite iniziative da svolgere nell'ambito delle strutture e delle attività scolastiche».
        

        
          Ciò va di pari passo con le "magnifiche sorti e progressive" della Buona scuola, laddove fra gli obiettivi formativi prioritari, ai sensi dell'articolo 1, comma 7, lettera d) della legge n. 107 del 2015, appare esplicitato lo «sviluppo delle competenze in materia di cittadinanza attiva e democratica attraverso la valorizzazione dell'educazione interculturale e alla pace (...)». Tutti conosciamo quel bel proverbio africano che sostiene che chi corre da solo va veloce, ma chi corre insieme, con gli altri, va lontano. Purtroppo però il volontariato è chiamato sempre più spesso a surrogare e a tamponare le deficienze dell'organizzazione statale, in moltissimi e in troppi campi: dalla sanità al soccorso alle persone bisognose, dall'istruzione al sostegno ai disabili. Una Repubblica fondata teoricamente sul lavoro - ma che forse, primariamente, dovrebbe essere fondata sulla dignità della persona - si basa sempre più sulla buona volontà dei cittadini e sulle strutture e infrastrutture messe in campo dal volontariato.
        

        
          Ora, è un fatto che il volontariato nel suo complesso possa avviare un processo virtuoso di grande valore ed è giusto che lo Stato lo elevi a sistema: un esempio su tutti è costituito da Save the children. Tuttavia, prima ancora di considerare timori e richieste che si levano dal mondo del volontariato, dobbiamo considerare il contesto nel quale tali concetti risultano espressi. Primo, secondo e terzo; oro, argento e bronzo; primario, secondario e terziario; agricoltura, industria e servizi: fin qui è tutto chiaro, poi cominciano le difficoltà. Possiamo considerare come primo settore l'iniziativa privata, come secondo settore quella pubblica, ma il «terzo settore», colleghi, cos'è? È un'indagine linguistica o una definizione giornalistica, che ha ben poco di giuridico? È un ircocervo, ovvero un'iniziativa privata, ma senza scopo di lucro? È un abito ben abbottonato dietro il quale nascondersi, o nascondere i propri interessi? Il timore, purtroppo fondato e manifestato praticamente in toto dal mondo del volontariato, in merito alla nuova disciplina del terzo settore, millantata e promessa nel disegno di legge in esame, è che la riforma prenda una piega diversa da quella dichiarata e auspicata. In effetti sembrerebbe che non si stia tenendo conto quanto si dovrebbe delle priorità del mondo del volontariato: del principio di sussidiarietà, in primis, e della valorizzazione del ruolo del volontariato nella società. Se si pensa che, solo in Umbria, ci sono oltre 100.000 volontari che assistono le cosiddette fasce deboli, ci si può fare un'idea di quanto il volontariato incida sia sulla qualità della vita delle persone, sia sul PIL, dato che vengono così ammortizzati molti costi altrimenti a carico del sistema sanitario e sociale.
        

        
          Ecco perché è necessario che il variegato universo del volontariato venga adeguatamente riconosciuto, colleghi, e abbia un ruolo ben preciso nel momento in cui vengono compiute le scelte e non venga coinvolto o tantomeno utilizzato a cose fatte. Basti pensare, ad esempio, alla predisposizione del Piano sanitario e del Piano sociale regionale.
        

        
          Le richieste provenienti dal mondo del volontariato da inserire nella legge di riforma sono innanzitutto quelle di mantenere la gratuità delle prestazioni, poiché il volontariato non vuole diventare impresa. Il mondo del volontariato chiede anche meno burocrazia sul fronte dei controlli, con un range minimo di spesa da non considerare reddito ma quale forma di rimborso.
        

        
          Sulla rappresentanza, poi, si chiede di non cancellare gli organi attuali del terzo settore, chiarezza sulla riforma dei centri servizi per il volontariato e la Consulta dei comitati di gestione dei fondi speciali per il volontariato (COGE).
        

        
          Il nostro timore molto più diffuso, invece, è che resti un'ombra, una minaccia che grava sul disegno sfocato di questa riforma: che dietro questa grande macchina si annidi solo il particulare di alcuni che - a fronte della tanto decantata «impresa sociale» - dal voler essere riconosciuti all'interno del terzo settore possano ricavarne proventi, sgravi e vantaggi. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Granaiola. Ne ha facoltà.
        

        
          GRANAIOLA (PD). Signor Presidente, tutti noi, senza eccezione alcuna, affermiamo di riconoscere l'importanza del differenziato mondo del terzo settore, ma mi domando se tutti abbiano ben chiaro che cosa significhi realmente, nel bene e nel male, fare volontariato oggi nel nostro Paese; quanto sia defaticante ed impegnativo. Voglio sottolineare la parola «differenziato», perché intanto dovremmo cominciare con il cogliere bene e fino in fondo la pluralità di motivi, sensibilità, modalità operative ed ispirazioni che convivono oggi dentro il terzo settore.
        

        
          Le statistiche ci parlano di PIL generato dal terzo settore, di grandi numeri, di addetti e di volontari, di piccole e grandi associazioni; sulla base della mia esperienza mi sento di dire che questo criterio di valutazione sta stretto al mondo no profit. Il metro sul quale una associazione (e in particolare le associazioni che si occupano di temi sociosanitari) misura la propria attività giorno dopo giorno è un altro. Ogni giorno i responsabili delle associazioni si domandano: «Come faccio a rispondere al bisogno, come faccio a dargli voce? Come si fa a sostenere le richieste di servizi che gli enti locali non prestano più e a contrastare il crescente isolamento delle persone più fragili e a tutelarne i diritti? Chi è oggi il mio interlocutore istituzionale? Sono sussidiario alle responsabilità istituzionali o sono chiamato a sostituirle? Come trovare le risorse necessarie?». E poi ancora: «Sono in regola con la normativa?». Tutti questi sono veri e propri incubi quotidiani per ogni volontario impegnato a dirigere un'associazione.
        

        
          C'è un filo storico e culturale che viene da lontano e che unisce la pluralità identitaria tipica del volontariato e di tutto il terzo settore; una cultura che vive da sempre intorno ad alcuni valori essenziali: l'attenzione per le persone in carne ed ossa a partire da quelle più deboli, il non perseguimento di fini di lucro, la solidarietà ed il dono; un dono particolare, che certo può essere anche rappresentato da qualcosa di materiale, ma che soprattutto è dono di sé, del proprio tempo, delle proprie competenze ed abilità, tante o poche che siano. Questo è il senso vero della gratuità e delle finalità no profit.
        

        
          La gratuità non è un valore astratto intorno al quale magari alimentare anche qualche filosofica polemica. Se vogliamo parlare di volontariato concreto, quello vero con le sue ombre e le molte luci, quello che opera come può, giorno per giorno, dobbiamo avere ben chiaro che per un associazione sostenere la gratuità vuol dire fare i conti, molto concretamente e molto poco gratuitamente, con le assicurazioni, con i benzinai, con le banche, con le manutenzioni, con gli affitti, con la burocrazia e con una normativa che ormai dice tutto ed il contrario di tutto e che si presta bene come alibi per una certa trasversale politica a non fare niente, a non assumere decisioni e a non assumersi responsabilità (e l'elenco potrebbe essere lunghissimo).
        

        
          Per essere breve, cercherò di focalizzare il mio intervento su pochi punti concreti, punti che, in attesa degli esiti dell'ampia delega prevista nel disegno di legge, auspico possano essere utili spunti di riflessione per chi dovrà tradurre in pratica gli orientamenti di delega presenti nel testo del provvedimento.
        

        
          La legge n. 266 del 1991 rappresentò un importante punto di svolta, anzi di arrivo, per il volontariato e per le istituzioni del nostro Paese. Tale norma riconosceva ufficialmente il ruolo, il senso e l'importanza del mondo del volontariato, un mondo che aveva ed ha ancora al suo centro la cultura della solidarietà, la gratuità, la democraticità delle proprie istituzioni organizzative e, da ultimo ma non per importanza, l'assenza totale della finalità di lucro.
        

        
          Quella legge definiva obblighi ed opportunità, modalità dei rapporti con le istituzioni, offriva garanzie e poneva vincoli, il tutto in un quadro di chiarezza esemplare. Da quella data ad oggi tante cose sono cambiate e perciò non è strano che sia cambiato anche il volontariato e che il mondo del no profit si sia stratificato ed anche eccessivamente diversificato.
        

        
          L'obiettivo di questo disegno di delega, tra le altre questioni, doveva essere - e mi auguro sia tuttora - quello di traghettare quei principi, così ben rappresentati nella legge n. 266, nella mutata situazione di oggi.
        

        
          Il volontariato è cresciuto, si è assunto nuove, diffuse responsabilità ed è anche spesso rimasto solo nella sua funzione di advocacy di interi settori sociali. Contemporaneamente, le crescenti difficoltà della finanza pubblica hanno indotto gli enti locali a scaricare su di esso nuove funzioni e responsabilità. Per semplicità, credo che possiamo dire che, in qualche modo, è stato anche "dopato". Poi è arrivata la crisi finanziaria, con la fine di gran parte dei sostegni finanziari, la conseguente chiusura di progetti, iniziative e servizi, il tutto aggravato da una legislazione frammentaria che, anno dopo anno, ha complicato fino all'inverosimile il quadro di riferimento normativo. Dalle convenzioni della legge n. 266 del 1991, chiare e trasparenti, basate su comprovata esperienza operativa, si è giunti oggi a forme di gare inaccettabili, basate, nella sostanza, solo su di una malcelata priorità economica, avviando una specie di competitività anche tra settori diversi dello stesso terzo settore, cioè dando vita a veri e propri mostri amministrativi, culturali e politici.
        

        
          Abbiamo dunque la responsabilità, negli anni, di aver notevolmente contribuito ad inquinare le acque di un mondo che per definizione voleva essere portatore di responsabilità e trasparenza operativa. È evidente che in questa situazione c'è stato anche chi ne ha saputo approfittare.
        

        
          Ma attenzione: va bene colpire severamente chi lo ha fatto e vanno bene buoni, semplici ed efficaci controlli, ma è impensabile approfittare di ciò generalizzando ed imponendo a tutto il terzo settore nuove ed altre forme di controllo non condivise e non gestite in modo collaborativo.
        

        
          Che fosse giunto il momento di prendere atto dei cambiamenti intervenuti, semplificare, chiarire e di mettere al pulito il quadro normativo di riferimento era ormai chiaro a tutti e perciò bene ha fatto il Governo a porsi l'obiettivo di avviare un progetto di riforma complessiva di tutto il terzo settore. Un disegno difficile ed ambizioso, un progetto articolato, che presenta molti punti positivi e che, soprattutto, ha tentato di confrontarsi con i cambiamenti avvenuti in questo delicatissimo comparto sociale, culturale ed economico. Esso è stato accompagnato da un dialogo ed ha aperto speranze ed aspettative, tuttavia, a mio avviso il progetto è tornato a chiudersi in se stesso nella fase finale, nel confronto istituzionale vero e proprio. Si tratta di un vasto disegno di delega e come tale anche pochi cambiamenti possono incidere, poi, moltissimo in fase di svolgimento della delega. Nutro molte buone aspettative, ma il mio giudizio finale non può che essere rimandato alla presentazione dei risultati finali.
        

        
          Nel progetto di riforma è evidente la centralità del tema dell'impresa sociale. Considero questa centralità dell'impresa come una sfida, un modello operativo e di riferimento per gestire servizi complessi, fortemente strutturati ed estesi; ma il modello dell'impresa non può rappresentare un'alternativa obbligata all'associazionismo di volontariato basato sulla propria specifica progettualità e sulla centralità del rapporto diretto tra uomini e donne; un rapporto che comunque non sempre può rispondere alla logica del pur virtuoso pareggio tra entrate ed uscite, tra dare ed avere. Proprio perché questa tipologia di rapporto può generare perdite economiche, tutta la partita delle forme di finanziamento del mondo associativo diviene centrale per la sua continuità e per la sua efficacia operativa. In fondo questo, congiunto alla questione della valorizzazione dell'attività dei volontari, sono due dei nodi fondamentali cui siamo chiamati a rispondere con chiarezza e semplicità; altrimenti facciamo della inutile dialettica su cose astratte che poco hanno a che vedere con la realtà.
        

        
          L'associazione di volontariato deve poter conservare la possibilità di gestire anche servizi complessi avvalendosi anche di specifiche professionalità se organizzati in autonomia, originalmente progettati dalle associazioni o co-progettati con gli enti locali per rispondere a bisogni, sperimentare, innovare o semplicemente rappresentare settori sociali deboli o emarginati. È proprio in questo caso che può e deve essere conservato, più che altrove, lo spirito costitutivo della legge n. 266 ridefinendo però nella massima chiarezza il rapporto economico, funzionale e di call con gli enti locali, semplificando al massimo la normativa gestionale a partire dalla ingarbugliata vicenda dei rimborsi ai volontari (che, nei limiti di cifre modeste, potrebbe essere semplicemente ricondotta alla prassi delle associazioni sportive).
        

        
          Dice un proverbio che il diavolo si nasconde nelle piccole cose, e l'approvazione dell'emendamento al quale mi riferivo, poco più che una paroletta, ne è l'esempio. Mi spiace anche che tra gli emendamenti approvati in Commissione ce ne sia uno che sopprime il limite di tempo di un anno per la presentazione degli esiti della delega.
        

        
          Signor Presidente, le chiedo di consegnare la parte restante del mio intervento affinché sia allegata al Resoconto della seduta, non prima di aver espresso un'ultima rapidissima nota sulla creazione della fondazione Italia sociale. A parte il nome, ho alcune perplessità - che mi preme evidenziare al Governo - sulle modalità operative e sul suo finanziamento iniziale. Non capisco perché ci debba essere una nuova struttura finanziata con risorse pubbliche, tanto più in un momento in cui proprio il volontariato ed in genere tutto il terzo settore soffre di una gravissima carenza di risorse per sostenere anche servizi che ormai si caratterizzano in gran parte come sostitutivi di quelli pubblici. Mi auguro, quindi, che il Governo possa ripensare a questa fondazione. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza la autorizza a consegnare il testo scritto.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Airola. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signor Presidente, non so se sia più avvilente vedere come è stato ridotto questo Parlamento e la democrazia, costretti a legiferare per delega, oppure il fatto che stiamo vedendo il fondo del baratro contro cui fra poco ci schianteremo insieme all'intera Nazione. Queste ridicole e generiche raccomandazioni, che probabilmente il Premier neanche leggerà - mi dispiace per il collega Lepri - sono l'ennesimo schiaffo a tutti noi e a milioni di italiani.
        

        
          Abbiamo precedenti eccellenti di come questo Governo abbia consapevolmente ignorato la volontà di questo Parlamento, quando, per esempio, ha inserito nei decreti del jobs act la facoltà di licenziamento collettivo che qui, in queste Aule, avevamo chiesto a maggioranza (e votato) di non permettere. Certo non mi stupisco, ma è inevitabile la domanda: a chi giova stare qui a perder tempo? Forse perché siamo solo intrattenimento?
        

        
          Siamo un Parlamento inutile, cari colleghi, una messa in scena o peggio una pantomima.
        

        
          Il copione della seduta prevedrebbe che qua ora si stabilisca di delegare Renzi a riorganizzare il mondo del volontariato e del servizio civile, migliorandolo, bla, bla, bla, bla; ma ecco - arriviamo al punto - la grande idea: trasformare definitivamente il volontariato in lavoro precario e gratuito. Calpestare il valore fondante per un volontario, cioè il gesto disinteressato, riuscendo persino a lucrarci sopra. Sfruttare le persone, mentre costruite la solita piramide di sfruttamento e potere, al cui vertice c'è la "morte nera" delle fondazioni, una superfondazione centrale plenipotenziaria renziana per gestire in toto contributi pubblici e privati, in modo clientelare (già lo sappiamo), mentre parimenti tagliate sulla spesa sociale, assistenziale e culturale.
        

        
          Non so se è chiaro quali siano i vostri piani, ma non dovrebbe essere difficile capire cosa avete in mente, dal momento che abbiamo visto cosa siete stati in grado di fare con le cooperative, con ricchi appalti gestiti da voi partiti in favore di imprenditori amici e amici di amici, cancellando diritti dei lavoratori e diritti umani in un colpo solo.
        

        
          Abbiamo visto come avete approfittato della possibilità di fare appalti al massimo ribasso, come avete approfittato delle esternalizzazioni, dei lavoratori che vengono pagati 3 euro l'ora dalle vostre cooperative. Abbiamo visto i Buzzi, i Carminati, i volontari-lavoratori o lavoratori-volontari (come volete chiamarli), pagati una miseria con rimborsi in nero, magari voucher, mentre i politici corrotti dei vostri partiti si sfondavano di soldi pubblici. Ci ricordiamo la cooperativa La Cascina, i "migranti che fanno fare più soldi della droga", Legacoop e Odevaine, il sottosegretario Castiglione, NCD, PD, Alfano e CL.
        

        
          Non dimentichiamo che queste cooperative svolgono proprio servizi assistenziali e sociali - eh sì! - e che, insieme a tutto il comparto del terzo settore, alle associazioni, alle cooperative sociali e alle ONLUS, oggi sono chiamate a tenere a bada i cittadini bisognosi di servizi (malati, invalidi, anziani, bambini e famiglie), mentre lo Stato li abbandona a se stessi e si demoliscono sanità pubblica, welfare, pensioni, scuola, istruzione, ricerca, lavoro, impresa, credito e risparmio.
        

        
          Questo è l'obiettivo: demolire lo Stato sociale e il tessuto economico del Paese, tutto quanto di pubblico e gratuito esiste per i cittadini (e magari anche di efficiente). Si inizia dall'alto, come ha ordinato JP Morgan, quando per le riforme costituzionali vi consigliava di rinunciare a quegli elementi socialisti che impregnano la nostra Costituzione, secondo loro: e perciò riduzione della sovranità del popolo, della possibilità di esprimersi con il voto e con le preferenze, per poi passare al jobs act e alla distruzione dei diritti del lavoratori, senza uno straccio di ammortizzatore sociale, complici e conniventi i vostri sindacati confederali, sempre al servizio dei partiti. Con stipendi e pensioni da fame, dopo la legge Fornero, i blocchi alle pensioni, gli aumenti dei prezzi delle bollette, le famiglie italiane, i cittadini giovani e anziani e soprattutto coloro che necessiterebbero di assistenza sono in realtà abbandonati a se stessi.
        

        
          Se in famiglia hai un disabile o un anziano in gravi condizioni di salute, devi morire. Se non sei ancora morto, dopo che ti hanno tassato perfino l'accompagnatore o i benefit assistenziali, allora ci penseranno le banche a prenderti direttamente la casa alla minima difficoltà. E quando ti troverai per strada come un barbone, ti porgerà la mano un volontario di un'associazione finanziata da qualche amico di Renzi.
        

        
          Caro cittadino, questi faranno i soldi sulla tua rovina, non hanno alcuna pietà. Lucrare è la loro ricompensa, cioè la ricompensa dei partiti, mentre distruggono il tessuto sociale ed economico per conto e per mandato della troika. Quindi? Quindi ricominciamo dall'inizio: bocciamogli il referendum costituzionale, riprendiamoci la sovranità, andiamo a votare e poi cambieremo tutto, compresa questa ignobile legge delega, e ridaremo i servizi ai cittadini e la dignità che merita al gesto volontario e disinteressato dei cittadini generosi.
        

        
          Comprendo che ci sono cose che voi non potete capire, così occupati a gestire attività criminali, così impegnati a fare leggi in favore di banche e speculatori amici e parenti. Per chi di voi non gestisce banche c'è sempre una fondazione pronta. Meno male che vi arrestano. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Piccoli. Ne ha facoltà.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, onorevoli colleghi, ho seguito con attenzione l'evolversi del percorso di riforma del terzo settore e, allo stesso tempo, l'ho seguito con apprensione, dato che la delega va ad interessare un ambito vitale della società, rispetto al quale è vietato sbagliare. Decisivo risulterà l'intervento successivo del Governo, ma innanzitutto determinante sarà l'azione dello stesso Senato nel fissare principi, definire modalità di intervento ed orientare l'assetto e le forme giuridiche ammesse.
        

        
          Vorrei perciò soffermarmi solo su alcuni aspetti critici, che nel testo del disegno di legge non hanno trovato a mio avviso adeguata soluzione e che, se approvati, facilitano l'evolvere di scenari preoccupanti per gran parte dei soggetti del terzo settore italiano operanti nei settori del sociale, del culturale, dell'ambientale, eccetera. Sin dalle definizioni si denota lo scarso rilievo attribuito al profilo partecipativo, in tal modo dichiarando poca attenzione ad un'adeguata governance partecipata, democratica e radicata territorialmente. Sottolineo poi la mancanza di sostegno e promozione del testo verso le associazioni ed i soggetti di minori dimensioni, meno strutturati e tuttavia molto radicati territorialmente. Parliamo del 68 per cento di tutti i soggetti censiti dall'ISTAT, che rischiano di vedersi ostacolati e minacciati nella loro stessa esistenza.
        

        
          Nutro ancor più forte perplessità nei confronti di una delle principali novità, l'emendamento governativo che istituisce la Fondazione Italia sociale. In questo caso parliamo di un unicum che racchiude in sé finanziatori e risorse da destinare al terzo settore. Innanzitutto, un profilo di criticità mi pare rintracciabile nella natura giuridica di fondazione, la quale, pur avendo una finalità pubblica, avrà natura giuridica privata e quindi non soggetta a determinati obblighi di trasparenza. Non condivido nemmeno lo stanziamento iniziale, come hanno già detto alcuni colleghi, a carico dello Stato, di un milione di euro. In barba alle logiche del libero mercato, la fondazione vedrà assicurato fin dalla sua nascita un vantaggio competitivo a scapito degli altri soggetti operanti nel nostro territorio. Non solo: prima si dice alla Nazione che non ci sono risorse, salvo poi tirarle fuori dal salvadanaio per istituire inutili carrozzoni.
        

        
          Tutto questo porta al risultato di calamitare l'area della filantropia, la quale troverà forse più consono orientarsi verso un ente preconfezionato strutturato e di respiro nazionale piuttosto che prestare la propria opera di beneficenza a enti di volontariato territoriali. Una logica quindi che allontana il mondo del volontariato dalle caratteristiche ed esigenze specifiche del territorio.
        

        
          Ancor più assurdo è che venga lasciata completa discrezionalità alla fondazione nel determinare le priorità e la scelta dei progetti da realizzare e quindi finanziare. Prima si attraggono risorse su risorse, sottraendole agli attuali soggetti di terzo settore privati, per poi gestirle in modo centralistico penalizzando le iniziative mirate ai territori, e in particolare a quelli svantaggiati.
        

        
          Si tratta di uno schiaffo, a mio avviso al principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 118 della nostra Costituzione, il quale prevede che «Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l'autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà»; è il principio che dovrebbe ispirare le istituzioni a creare le condizioni necessarie per permettere alla persona e ai gruppi sociali l'autonoma iniziativa e l'agire liberamente nello svolgimento della propria attività sociale. In questo senso, meglio sarebbe stato prendere atto della diversa situazione esistente nei territori della penisola e differenziare l'approccio sulla base delle effettive esigenze locali. L'ennesima riforma che volta le spalle ai cittadini dei territori più periferici e svantaggiati, questa volta è ancor più grave in quanto va a colpire l'articolato mondo dell'impegno volontario, ingabbiandolo in un soggetto istituzionale di rango nazionale e quindi, a mio avviso, centralista. Se uccidiamo la volontà di libera iniziativa dei cittadini singoli e associati, se mettiamo a queste realtà i bastoni tra le ruote - o meglio le fondazioni tra le ruote - cosa resterà dell'iniziativa locale?
        

        
          Come dice il presidente Mattarella, è necessario favorire l'opera dei cittadini attivi che in modo libero, autonomo e responsabile contribuiscono a tenere in piedi le istituzioni democratiche, riaffermando la garanzia dell'impegno civico e la libertà associativa quale fattore di crescita della coesione sociale del Paese; parole e concetti condivisibili, ma che difficilmente troveranno terreno fertile a causa dell'imprudente neocentralismo che caratterizza anche l'iniziativa legislativa di cui stiamo trattando.
        

        
          Questa riforma ci restituisce uno scenario deludente, precursore di prospettive non condivisibili e centralista nella sua interezza. Occorre riconoscere nell'azione dei cittadini di organizzarsi volontariamente per dare risposte alle esigenze quotidiane della società la motivazione storica fondativa che ha portato a dare origine a vari soggetti del terzo settore; ma qui non si è stati capaci di cogliere la sfida per gli anni futuri, addirittura arrivando a mettere in discussione l'applicazione del principio di sussidiarietà, dato che non viene assicurata uniformità ed uguaglianza su tutto il territorio. È necessario in tal senso evitare di buttare alle ortiche le esperienze, ad esempio, di lavoro svolto in questi anni dai centri di servizi per volontariato che sono stati punto di riferimento territoriale decisivo.
        

        
          Concludendo, vorrei ricordare al Presidente del Consiglio e al suo Governo che quasi tutte le attività sono svolte da centinaia di migliaia di cittadini che hanno dato un senso alla parola sussidiarietà operando laddove lo Stato è assente o colpevolmente inadeguato. Creare le fondazioni o l'ennesimo poltronificio non farà altro che svilire l'opera di tanti cittadini di buona volontà e di operativa intraprendenza che, per l'ennesima volta, vedranno tradito il loro impegno da interventi ispirati a logiche poco lungimiranti e in contrasto con lo spirito di iniziativa dei cittadini. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Puglia. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, prima di entrare nel merito del provvedimento, credo che vadano fatte alcune premesse per riuscire a inquadrare bene il solco entro cui stiamo per legiferare.
        

        
          Nel corso dei secoli il principio di sussidiarietà è stato declinato in due differenti accezioni: quella verticale e quella orizzontale. Nella sua dimensione verticale la sussidiarietà è intesa quale principio teso a definire le sfere d'influenza delle singole amministrazioni che operano a livello differente così da fungere quale principale criterio ispiratore dell'attività amministrativa.
        

        
          In realtà, nel testo della Costituzione italiana, prima della riforma del 2001, si rinvenivano le tracce del principio di sussidiarietà sia nella formulazione dell'articolo 2 («La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento di doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale») sia nella lettura sistematica dell'articolo 2 con l'articolo 3, secondo comma («È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese»).
        

        
          In seno all'Assemblea Costituente, tramite un ordine del giorno del 9 settembre del 1946, Dossetti propose quale principio fondante del nuovo Statuto dell'Italia democratica il riconoscimento della precedenza sostanziale della persona umana intesa nella completezza dei suoi valori e dei suoi bisogni non solo materiali ma anche spirituali rispetto allo Stato e la destinazione di questo al servizio di quella. L'ordine del giorno proseguiva affermando che va riconosciuta, ad un tempo, la necessaria socialità di tutte le persone, le quali sono destinate a completarsi e perfezionarsi a vicenda mediante una reciproca solidarietà economica e spirituale in varie comunità intermedie, disposte secondo una naturale gradualità. Pensiamo alla comunità familiare, anzitutto, e poi a quelle territoriali, professionali, religiose, eccetera. E, per tutto ciò per cui quelle non bastano, interviene lo Stato. È solamente nel 1992, attraverso il Trattato di Maastricht, che il principio di sussidiarietà acquista in modo espresso forza percettiva, comportando naturali riflessi anche per l'ordinamento italiano. Di fatti, l'articolo 3 B del Trattato, nella sua formulazione originaria, prevedeva che, nei settori che non sono di sua esclusiva competenza, la comunità interviene secondo il principio della sussidiarietà soltanto e nella misura in cui gli obiettivi dell'azione prevista non possano essere sufficientemente realizzati dagli Stati membri e possono, dunque, a motivo delle dimensioni o degli effetti dell'azione in questione, essere realizzati meglio a livello comunitario. Sulla scorta del principio espresso a livello comunitario anche il legislatore nazionale ha valorizzato in modo esplicito il principio di sussidiarietà verticale, fondando su di esso la garanzia delle autonomie territoriali e interpretandolo come clausola di flessibilità per l'intervento del potere centrale.
        

        
          Una compiuta e definitiva formulazione del principio in questione si ha con la riforma proprio del Titolo V della Parte seconda della Costituzione e, precisamente, con l'articolo 118, come riformato dalla legge costituzionale del 18 ottobre 2001, n. 3, il quale al comma 1 afferma: «Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne l'esercizio unitario, siano conferiti a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza». Detto comma declina senza incertezze la gerarchia che deve essere seguita al fine di garantire una proporzionata definizione delle sfere di intervento dei vari organi dell'amministrazione. In buona sostanza, il principio affermato è quello in base al quale va sempre preferito il livello di istituzione più vicino al cittadino, in base alla considerazione per cui proprio gli enti più vicini agli interessati sono in grado di soddisfare meglio le loro esigenze.
        

        
          Tuttavia, la mera definizione di un ordine di intervento delle varie amministrazioni statali non poteva essere sufficiente a fornire una risposta efficace alla moltitudine di istanze e bisogni della società che la realtà quotidiana proponeva, con la conseguenza che si è resa necessaria l'introduzione di una seconda accezione del principio di sussidiarietà. Mi riferisco a quella di cui ho parlato poc'anzi, la cosiddetta sussidiarietà orizzontale. È interessante notare come sia sempre l'articolo 118 della Costituzione a introdurre questo differente significato del principio di sussidiarietà, laddove il comma 4 afferma che «Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l'autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà». La norma, quindi, delinea perfettamente la diminuzione orizzontale della sussidiarietà, chiamando i cittadini ad attivarsi per lo svolgimento delle attività di interesse generale e gli enti locali, dal canto loro, ad assumere un ruolo di promozione, sostegno e, laddove necessario, sostituzione.
        

        
          La sussidiarietà, con il riconoscimento e la valorizzazione della responsabilità di tutti i livelli, e cioè sia degli amministratori (sussidiarietà verticale) che della cittadinanza (sussidiarietà orizzontale), crea di fatto un nuovo sistema di gestione del territorio e dei suoi bisogni, modificando profondamente il ruolo affidato ai cittadini. Viene infatti a sorgere una nuova forma di partecipazione alla vita pubblica, che si estende oltre il mero esercizio del diritto di voto e che rende ciascuno partecipe delle sorti della collettività e del bene comune. In buona sostanza, la riforma costituzionale, promuovendo l'azione delle aggregazioni di cittadini e delle associazioni che volontariamente intendono impegnarsi attivamente sul territorio, ammette che l'intervento diretto dello Stato può giungere fino a un determinato livello, oltre il quale è meglio che si lasci l'iniziativa a chi vive direttamente il territorio.
        

        
          Quindi, siamo proprio nello scenario del welfare mix o plurale che, sulla base del principio di sussidiarietà, attribuisce agli attori in campo (Stato, mercato, terzo settore, famiglie e reti informali) responsabilità specifiche di intervento nel sociale, cioè nel perseguimento del benessere soggettivo e intersoggettivo. E in questo scenario il terzo settore si configura come una modalità positiva e propositiva posta in essere dalla società civile.
        

        
          L'azione amministrativa, improntata al rispetto del principio di sussidiarietà, è svolta secondo criteri di trasparenza, imparzialità, efficienza, economicità, rapidità e semplicità nelle procedure per soddisfare le esigenze della collettività. Tali criteri devono caratterizzare anche il terzo settore, che deve pretendere e anche garantire regolamenti chiari per i meccanismi di rappresentanza e partecipazione. Avviandomi alla conclusione, signor Presidente, in altre parole deve vigilare sull'attività degli enti locali per il rispetto delle procedure, per l'emanazione e l'applicazione di una normativa chiara con regolamenti unici su tutto il territorio nazionale, puntuali e univoci, che non diano adito a interpretazioni diverse nelle varie Regioni. Bisogna necessariamente immaginare dei meccanismi di rappresentanza che siano in grado di dare voce alla diversità di pensiero che esiste nel terzo settore e scardinare i meccanismi negativi di lobbying che esistono anche nell'associazionismo. Mi chiedo, quindi, perché non prevedere anche un turnover e un vincolo temporale per tutti gli organismi di rappresentanza che sinceramente non vedo nel provvedimento in esame. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Dirindin. Ne ha facoltà.
        

        
          DIRINDIN (PD). Signor Presidente, il testo che stiamo prendendo in considerazione e che è stato approvato dalla Camera ormai un anno fa prevede - come tutti sappiamo - una delega in materia di terzo settore, impresa sociale e servizio civile, oltre che una revisione del titolo II del libro I del codice civile sempre in materia di associazioni, fondazioni e altre istituzioni di carattere privato senza scopo di lucro.
        

        
          Il testo era già stato ampiamente rivisto e modificato in senso - a mio giudizio - migliorativo in occasione del dibattito alla Camera ed è stato ulteriormente modificato positivamente in Commissione. Ci troviamo, quindi, con un testo che ha tenuto conto di molte delle osservazioni espresse nelle varie occasioni. Vorrei esprimere solo due considerazioni riguardo all'importanza del terzo settore proprio per dare un significato alle osservazioni che poi mi permetterò di svolgere.
        

        
          In questo Paese il terzo settore è un grande patrimonio di persone, di capitale sociale, di fiducia, di interventi: oltre 290.000 associazioni, cooperative sociali, società di mutuo soccorso (che, tra l'altro, hanno una storia lunga secoli); oltre 4 milioni di volontari e oltre 600.000 dipendenti e lavoratori esterni che arrivano quasi a 300.000. Si tratta di un settore che, secondo le stime dell'ISTAT, dà all'economia reale un apporto di circa 64 miliardi l'anno e, quindi, di un settore importante che si affianca allo Stato e al mercato e, proprio per questo, viene individuato come terzo settore.
        

        
          Il provvedimento in esame interviene su una normativa molto vasta e complessa che si è stratificata nel corso degli anni con molte modifiche, adottate di volta in volta in maniera disarmonica, differenziata, e certamente aveva bisogno di un riordino, di una puntuale definizione di molti degli aspetti sui quali sono indicati principi e criteri direttivi. Lo sforzo positivo profuso nei confronti degli elementi di chiarezza che erano necessari è sicuramente apprezzabile. Si tratta di uno sforzo di semplificazione, di alleggerimento degli aspetti burocratici che coinvolgono tutti questi settori; uno sforzo che in buona parte rinvia ai decreti delegati. E, proprio su questi, noi richiamiamo l'attenzione di coloro che dovranno dare piena attuazione ai principi, che non sempre sono scritti in maniera chiara e che toccano, con riferimenti molto generici, aspetti molto importanti del terzo settore sui quali avremmo forse voluto una maggiore specificazione. Ho in mente - ad esempio - il fatto che il settore no profit in alcuni casi - e lo dico con grande amarezza, ma non possiamo nasconderci questi aspetti - ha ancora bisogno di imparare il rispetto di alcune regole, che proprio il terzo settore vorremmo fosse il primo a rispettare. Penso - ad esempio - ai diritti dei lavoratori o al rispetto di standard di qualità dei servizi erogati ai cittadini; ai principi di trasparenza, che non sono ancora così chiaramente rispettati, neanche da quel mondo che, in realtà, è portatore di valori etici, civili e sociali, che tutti noi apprezziamo ma che, qualche volta, si dimentica di mettere in campo.
        

        
          Io voglio rapidamente fare riferimento ad alcuni aspetti che - a mio giudizio - sono rimasti ancora non così definiti. Faccio riferimento solo a due aspetti, visto il tempo piuttosto ristretto che ognuno di noi ha a disposizione. Mi riferisco alla revisione del sistema dei centri di servizi di volontariato, che sappiamo essere un sistema che ha grande ruolo all'interno di questo mondo ma che, probabilmente, poteva essere definito ulteriormente al meglio.
        

        
          In particolare, ricordo uno degli emendamenti sui quali noi contiamo di avere attenzione da parte del relatore e del Governo, che prevede che gli enti del terzo settore, di cui all'articolo 1, comma 1, possano essere coinvolti, non soltanto nella costituzione ma anche nella gestione dei centri di servizi di volontariato.
        

        
          Vorrei, però, dedicare il tempo che mi resta a una delle questioni che mi paiono più rilevanti, nel bene e nel male, che è quella che fa riferimento all'emendamento 9.0.100, del Governo, ovvero l'istituzione della Fondazione Italia sociale. Si tratta di un emendamento che può avere un ruolo molto importante e che, pertanto, avrebbe dovuto essere oggetto di una riflessione più ampia, anziché svolta all'ultimo minuto.
        

        
          Devo riconoscere che il Governo ha accolto, riformulando la versione presentata in questi giorni, alcune delle perplessità che, anche in occasione del dibattito in Commissione affari costituzionali, sono emerse, come - ad esempio - il riferimento ai soggetti e ai territori svantaggiati; alla presenza negli organi di governo di un rappresentante del terzo settore; all'introduzione - mi stupisce che chi ha fatto una proposta che vuole essere così innovativa l'abbia trascurata - di sistemi di valutazione e verifica dell'effettivo impatto sociale, che è la frontiera dell'innovazione per tutte le politiche pubbliche e, a maggior ragione, per chi crede di poter avere una grande capacità d'impatto.
        

        
          Qui, però, c'è un problema di fondo, che vorrei esporre. È vero, infatti, che abbiamo bisogno di soggetti in grado di potenziare la nostra capacità di realizzare interventi innovativi, capaci di avere un elevato impatto sociale e occupazionale. E, quindi, ben venga l'attenzione nei confronti di questo tema. Quello che mi crea ancora dubbi è per quale motivo una fondazione, che viene istituita con l'apporto di risorse finanziarie e di competenze gestionali, e quindi vuole mobilitare ciò che già c'è e si presume possa essere valorizzato, abbia bisogno, per partire, di avere un finanziamento pubblico.
        

        
          Ciò vuol dire che le difficoltà che abbiamo anche nel terzo settore e nel territorio, in questo momento di grande crisi economica, probabilmente le immagina anche chi ha in mente la Fondazione Italia sociale.
        

        
          Non mi è chiaro, quindi, perché dobbiamo destinare risorse pubbliche a una fondazione che, invece, dice di essere in grado di fare fund raising tra i privati per potenziare gli interventi da mettere a disposizione dei cittadini.
        

        
          Ciò che mi preoccupa, in particolare, è il fatto che mentre, giustamente, si dice che questa fondazione svolge una funzione sussidiaria e non sostitutiva dell'intervento pubblico, poi al comma 3, punto b), dell'emendamento 9.0.100 si dice che essa può adottare strumenti e modalità di investimento, anche con riferimento alla diffusione di modelli di welfare integrativi rispetto a quelli già assicurati dall'intervento pubblico.
        

        
          Che cosa vuol dire, allora, la frase «rispetto a quelli già assicurati dall'intervento pubblico?». Non vorrei che ciò aprisse la strada a uno scenario che purtroppo, di fatto, implicitamente già esiste, ovvero che l'intervento pubblico si ritrae sempre di più, per varie ragioni, a partire dai problemi della finanza pubblica e, siccome non riesce ad assicurare alcuni servizi, lasciamo la possibilità ad alcune istituzioni private di farlo non solo con fondi privati - cosa che sarebbe assolutamente apprezzabile - ma anche e soprattutto attraverso la raccolta di fondi pubblici. Quindi, si corre il rischio di favorire il ritiro dell'intervento pubblico, formando un'associazione che poi però si avvarrà di finanziamenti non solo privati, ma anche pubblici. E questo ci crea qualche problema - non si capisce quale sia il disegno definitivo rispetto al welfare che vorremmo - o forse rischia di mettere in campo situazioni molto equivoche. In particolare, quel punto b) del comma 3 dell'emendamento del Governo potrebbe generare ulteriore confusione, per cui prego il relatore e il Governo di prendere in considerazione la possibilità di modificarlo o, più semplicemente, di sopprimerlo. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Petraglia).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bruni. Ne ha facoltà.
        

        
          BRUNI (CoR). Signor Presidente, signor Sottosegretario, onorevoli colleghi, giunge al nostro esame il disegno di legge per la riforma del terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile. L'iniziativa legislativa è stata presa dal Governo, ma in questo caso, a differenza di altre pseudo-riforme, da noi spesso censurate, non si può non rilevare l'utilità e la necessità di siffatta proposta. Infatti, la legislazione vigente in questa materia è notevolmente farraginosa e disorganica, fondandosi la stessa su alcun norme del codice civile e segnatamente su quelle del libro I, titolo II, e su una serie di provvedimenti normativi stratificatisi negli anni.
        

        
          La ratio di questo disegno di riforma può quindi ritenersi condivisibile. D'altronde, le materie disciplinate - terzo settore, impresa sociale e servizio civile - sono diventate così strategiche per il nostro Paese, che non era ulteriormente tollerabile il disordine normativo sopra riferito. Solo per ricordare a noi stessi l'importanza del terzo settore, latu sensu considerato, basta dare un rapido sguardo ai numeri degli ultimi anni. Ebbene, nel periodo 2001- 2011 gli enti no profit sono cresciuti del 28 per cento e il numero degli addetti è aumentato del 39 per cento. I volontari coinvolti sono stati 4.800.000 e il numero globale dei dipendenti di siffatti enti è salito a 681.000 unità, oltre ai 271.000 lavoratori. Come si vede, si tratta di cifre particolarmente importanti, che meriterebbero approfondimenti e riflessioni ben più ampie di quelle contenute in questa discussione generale. Un'altra riflessione su questi dati può riguardare la distribuzione disomogenea sul territorio nazionale di enti no profit e associazioni di volontariato. Quel numero di 681.000 addetti, cui accennavo prima, è ad esempio contenuto per la metà in sole tre Regioni - Lombardia, Emilia-Romagna e Lazio - così come la maggior parte degli enti si trova nel Nord, poi segue l'Italia centrale, con un Sud che ancora arranca anche da questo punto di vista.
        

        
          Tutte queste considerazioni ci fanno comprendere l'importanza di tale comparto nel nostro sistema economico e sociale. Proprio per queste riflessioni, il nostro compito, ovvero quello di predisporre una delega al Governo per dare una nuova e piena disciplina al terzo settore, è al contempo delicato e strategico.
        

        
          Uno dei principi da confermare, come previsto dall'articolo 118 della Costituzione, recepito nell'articolo 2, primo comma, lettera a) del disegno di legge, è certamente quello della sussidiarietà orizzontale. Si pensi - ad esempio - alla forte relazione tra enti locali e soggetti del terzo settore. Nel corso degli ultimi due decenni, il legislatore, confortato dall'avallo dell'opinione pubblica, ha decisamente preferito che taluni interessi generali, spesso molto importanti, siano perseguiti e realizzati da enti o formazioni sociali presenti sul territorio, piuttosto che dalle amministrazioni pubbliche. Una coerente applicazione di siffatto obiettivo è stata, in tal senso, la legge n. 328 del 2000, con la quale si è riformato il sistema dei servizi sociali, da molti colleghi menzionato.
        

        
          Come si sarebbero potuti realizzare gli ambiti territoriali dei servizi sociali con le sole energie umane e finanziarie dei singoli Comuni associati o delle aziende sanitarie locali? È questa la domanda che ci possiamo porre a proposito della legge n. 328 e soprattutto dal 2011 in poi, quando i tagli nei confronti degli enti locali e dei Comuni sono stati così forti che per i piccoli Comuni è stato proprio difficile pensare ad un welfare locale. Senza volontariato e associazioni no profit il sistema disegnato dalla legge n. 328 sarebbe naufragato prima ancora di uscire dal cantiere del varo.
        

        
          Oggi faticosamente i cosiddetti piani d'ambito iniziano a dare qualche risposta solo grazie all'apporto dei soggetti cui è indirizzato il presente disegno di legge, a fronte dell'impossibilità dei Comuni di poter realizzare un proprio servizio di assistenza sociale. Si pensi a quei Comuni - ancora oggi ci sono - che non hanno in pianta organica neanche l'assistente sociale - non dico lo psicologo o il funzionario - a convenzione.
        

        
          Potremmo formulare la medesima domanda in modo ancor più deciso per la gestione dell'accoglienza degli immigrati. Cosa sarebbe successo in quel settore senza l'apporto dei volontari? Proprio qualche giorno fa in Aula ho ricordato il ruolo decisivo del volontariato, insieme alle Forze armate e di polizia, per fronteggiare il complicatissimo problema dell'accoglienza umanitaria e sociale di tutti quei diseredati sbarcati nel corso degli ultimi venticinque anni. Se la risposta a siffatto problema fosse stata quella delle amministrazioni pubbliche, l'Italia si sarebbe contraddistinta in negativo, ben peggio di quanto stia facendo la Grecia a Idomeni (per usare un esempio abusatissimo delle ultime settimane).
        

        
          E potremmo continuare citando l'importanza del terzo settore nella soluzione delle varie emergenze di protezione civile, purtroppo sempre frequenti nel nostro Paese; anche in quel caso il terzo settore diventa, in certi momenti, non sussidiario, ma sostituivo della risposta pubblica.
        

        
          Analogamente occorre riflettere sul ruolo delle fondazioni bancarie, interlocutrici necessarie del Governo centrale, come delle università e degli enti locali. L'importanza di tali associazioni, imprese e fondazioni ha condotto alla condivisa opinione della necessità di una riforma e attualizzazione del sistema di norme finora disordinatamente emanate dal legislatore, come dicevo all'inizio.
        

        
          Molti dei principi e dei criteri di delega rinvenibili nel testo al nostro esame vanno nella direzione giusta. Non si può non rilevare, però, in questa sede, l'eccessiva ampiezza della delega stessa. Ma questo è un difetto che molte altre volte abbiamo dovuto evidenziare, sia perché il Governo spesso ricorre a leggi delega, sia perché l'utilizzo di questo strumento non sempre è quello più appropriato.
        

        
          Il nostro giudizio - senza entrare nel dettaglio dei singoli emendamenti e dei lavori preparatori - resta al momento ancora sospeso, pur sapendo quanto importante sia questa legge, per via dell'incertezza sull'iter degli emendamenti che l'ottimo relatore Lepri ha predisposto nelle ultime ore e dei consequenziali subemendamenti. Attendiamo, quindi, lo svolgimento dei lavori dell'Assemblea per dare un giudizio più compiuto su alcune questioni ancora non definite, così come già evidenziato nei lavori preparatori, specie per quanto attiene al ruolo e alle funzioni della Fondazione Italia sociale, introdotta al termine dell'esame in Commissione e su cui si sono concentrati gli sforzi emendativi di molti colleghi. Ma ancora adesso resta da capire quanto strategica diventi questa fondazione, che potrà essere tutto e il contrario di tutto solo all'esito di quella che sarà l'attività emendativa delle prossime ore. (Applausi dal Gruppo CoR).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Comaroli. Ne ha facoltà.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Signor Presidente, siamo alle solite. Oggi discutiamo l'ennesimo disegno di legge di iniziativa governativa, che presenta sempre lo stesso identico schema e purtroppo caratterizza molti dei provvedimenti dell'Esecutivo: accentrare sempre di più il potere legislativo verso lo Stato, depotenziando le competenze e le funzioni delle Regioni e degli enti locali; ma soprattutto mettere in moto quel processo di cassa di risonanza mediatica di cui Renzi è il campione superstar, presentando come riforma ciò che in sostanza si rivela un puro esercizio di stile.
        

        
          Prima di ogni altra argomentazione è doveroso criticare la ratio stessa del presente disegno di legge, che intende classificare come terzo settore tutto ciò che non fa parte dei primi due. I principi generali del provvedimento, infatti, delineano un sistema del no profit sostitutivo del settore pubblico e alimentato da agevolazioni fiscali e donazioni dei privati. È la prospettiva del welfare residuale, in cui l'impresa sociale potrà intervenire anche in settori quali la formazione universitaria e l'assistenza sanitaria.
        

        
          In sostanza, si apriranno ancora di più le porte alla privatizzazione dello Stato sociale, e in particolare in due settori che sino a oggi hanno comunque mantenuto un forte impianto pubblico: la sanità e l'istruzione.
        

        
          La rilevanza assunta negli ultimi anni dal terzo settore per l'economia e la società italiane è nota ed è stata dimostrata anche dai risultati del censimento ISTAT sulle istituzioni no profit: rilevanti, appunto, sono le risorse umane impegnate nel settore, le stesse no profit sono in numero rilevante e, soprattutto, su cinque istituzioni, quattro usufruiscono del lavoro del volontariato. Questo dà evidenza di come veramente nel nostro Paese il volontariato sia fondamentale.
        

        
          Ma attenzione: bisogna distinguere il vero volontariato, quello di chi veramente ha la passione di voler prestare la propria opera all'altrui beneficio, rispetto a quello di coloro che invece hanno solo la facciata dei volontari, ma agiscono per mero interesse personale. Infatti, rispetto al 2001, è raddoppiato il numero di istituzioni e collaboratori esterni, con un incremento del numero dei collaboratori. Si parla di quasi 80 miliardi di euro di entrate, corrispondenti al 3 per cento del PIL nazionale. Si mascherano sotto l'etichetta del no profit, purtroppo, anche organizzazioni molto simili a imprese private, che approfittano dei benefici fiscali.
        

        
          Intervenire per rafforzare il terzo settore in un momento storico come questo, in cui inchieste giudiziarie come quella di Mafia Capitale hanno fatto emergere con chiarezza una commistione tra politici corrotti, cooperative sociali e associazioni criminali, senza prevedere formule di contrasto a queste devianze del settore, appare a noi totalmente irragionevole.
        

        
          Il presente disegno di legge prevede soluzioni inadeguate, come quella di accentrare le competenze a livello statale istituendo il registro unico, coinvolgendo l'Agenzia delle entrate nell'azione di controllo sull'andamento delle attività, e soluzioni di portata relativa, come l'aumento del tetto massimo per le detrazioni fiscali sulle donazioni ad Onlus o interventi disomogenei rispetto al contesto della riforma, come la trasformazione del servizio civile in servizio civile universale, senza che sia dichiarato cosa in realtà si intenda e che cosa sottostà a tale servizio civile universale.
        

        
          Le disposizioni nell'ambito del servizio civile appaiono infatti sganciate dal contesto del disegno di legge delega e non organiche. Se il Governo ipotizza di esercitare questa delega in bianco, per normare la partecipazione degli extracomunitari a questa attività, vìola palesemente il rispetto della sovranità nazionale e il concetto stesso di identità, che devono invece caratterizzare un istituto come quello del servizio civile, nato dalla volontà di istituire un sistema alternativo alla leva obbligatoria.
        

        
          Vedete colleghi, la previsione di un registro unico del terzo settore al fine di favorire la piena conoscibilità in tutto il territorio nazionale è in contrasto con il rispetto delle prerogative delle Regioni, ai sensi anche della disciplina costituzionale prevista dal Titolo V.
        

        
          Ci saremmo aspettati una riforma del terzo settore in grado - da un lato - di restituire ad esso la dignità della sua missione, volta, nel rispetto del principio della sussidiarietà orizzontale, ad assorbire il gap dell'intervento statale sulle questioni di patto sociale e - dall'altro lato - in grado di garantire forme di controllo e vigilanza sulle degenerazioni che nel tempo hanno investito il mondo del no profit.
        

        
          Presidente, questo è un disegno di legge delega; i limiti sono ampi e alla fine saranno sempre i burocrati a stendere le norme, per cui oggi, purtroppo, non sappiamo cosa inseriranno. Sfido chiunque, invece, ad avere a che fare davvero con le associazioni di volontariato.
        

        
          Nel mio paese sono presenti associazioni come l'Avis e la Croce verde; la stessa casa di riposo è una Onlus. Eppure, esse non hanno bisogno del registro unico del terzo settore, ma piuttosto di essere aiutate, perché la burocrazia che purtroppo devono affrontare è sempre maggiore. Molte volte devono avere addirittura degli esperti per seguire le norme burocratiche che vengono loro imposte.
        

        
          La casa di riposo, che - a mio avviso - arreca grande utilità ai nostri anziani, spesso vede molto personale sacrificato a compilare scartoffie anziché dedicare assistenza ai suoi ospiti. Molte volte, purtroppo, per dire la stessa cosa servono otto carte, e quel tempo in cui il personale è dedicato a compilare le carte potrebbe essere invece utilizzato proprio per l'assistenza agli anziani.
        

        
          Ciò che ci lascia maggiormente perplessi - è un evidente segno di cosa sia questa delega - è l'emendamento del Governo, il 9.0.100, presentato in Commissione, ritirato e adesso ripresentato, che prevede l'istituzione della Fondazione Italia sociale. Non si capisce bene cosa sia e cosa andrà a fare. Nella definizione si parla di realizzazione e sviluppo di interventi innovativi da parte di enti di terzo settore: praticamente il classico carrozzone all'italiana. Si istituisce un ente dal nome fantomatico, Fondazione Italia sociale, che alla fine rimarrà un carrozzone su cui all'inizio si investiranno risorse pubbliche (un milione di euro). Dopo - come purtroppo accade spesso nel nostro Paese - si chiederanno altri soldi che giustificheranno con lo scopo sociale, e invece magari verranno destinati ai soliti amici.
        

        
          Abbiamo visto, purtroppo, nella nostra triste realtà, come dietro alla collaborazione, al volere aiutare gli altri, ci sia semplicemente un voler approfittare e guadagnare sulle spalle degli altri.
        

        
          Signor Presidente, abbiamo davvero troppe leggi, che molte volte creano solo confusione, più danni che benefici. È per questo motivo che questo provvedimento non ci convince per niente. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice Bignami).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Rivolgo il saluto dell'Assemblea agli studenti e ai docenti dell'Istituto di istruzione superiore «Michele dell'Aquila» di San Ferdinando di Puglia, della provincia di Barletta-Andria-Trani. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 1870  e 157  (ore 16,40)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Petraglia. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, bisogna riconoscere al Governo e alla maggioranza di essere un vero ufficio complicazioni affari semplici.
        

        
          Il Governo, ormai due anni fa, presenta un disegno di legge delega sul terzo settore con l'immancabile annuncio: «Esiste un'Italia generosa e laboriosa che tutti i giorni opera silenziosamente per migliorare la qualità della vita delle persone. È l'Italia del volontariato, della cooperazione sociale, dell'associazionismo no profìt, delle fondazioni e delle imprese sociali. Lo chiamano terzo settore, ma in realtà è il primo». Questo è l'annuncio roboante.
        

        
          Molti di noi che abbiamo dedicato una buona parte della vita al mondo dell'associazionismo abbiamo tuttavia ben sperato, anche perché l'iter parlamentare è iniziato alla Camera dei deputati dove sono presenti illustri esponenti proprio di quel mondo, presidenti di grandi associazioni, una presenza mai vista, un grande riconoscimento politico. Dunque, ci saremmo aspettati finalmente una legge quadro sul terzo settore che potesse mettere insieme le diverse discipline e rafforzarne il ruolo.
        

        
          È sempre stato complicato il rapporto tra terzo settore e normativa. Per anni si è fatto riferimento al codice civile e a tante altre norme per lo più fiscali, per interpretazione estensiva. Nel 1997 viene approvato il decreto fiscale n. 460 del ministro Visco: una pietra miliare, finalmente un primo passo dove si stabilivano importanti criteri fiscali per il riconoscimento di agevolazioni identificative e si individuavano criteri per definire le varie tipologie di no profit, e uno su tutti: la partecipazione dei cittadini, il ruolo dei soci. Nel 1991 vengono approvate le leggi n. 266 sul volontariato e n. 381 sulle cooperative sociali. Nel 1999 viene approvata la legge sulle fondazioni ex bancarie; nel 2000 la legge n. 383 sulla promozione sociale e nel 2005 la legge n. 118 sull'impresa sociale. In sostanza, si tratta di un coarcevo di norme che avrebbe avuto necessità di armonizzazione e di una lettura aggiornata alla luce di cosa è realmente questo settore.
        

        
          Oggi il vasto e ricco mondo dell'associazionismo diffuso, del volontariato e del no profit è un pezzo importante non solo della nostra economia - com'è stato più volte detto - ma sopratutto del nostro tessuto democratico, che ha antiche e solide radici nel solidarismo e nella mutualità italiana.
        

        
          Nella seconda metà dell'800, a seguito delle grandi e profonde modificazioni economiche e sociali legate all'industrializzazione e alla formazione dello Stato unitario, si sviluppa il movimento associativo delle classi lavoratrici. Nascono le prime società di mutuo soccorso (SMS) e le società operaie di mutuo soccorso, che si occupano di assistenza, beneficenza e mutualità, diventando un punto di riferimento per la nascente classe operaia. Influenzate da ideali mazziniani, anarchici e socialisti, le SMS perdono rapidamente la apoliticità delle origini, anche se, in assenza di una linea politica comune, alcune si dedicano esclusivamente alla beneficenza e al mutuo soccorso, mentre altre scelgono di impegnarsi attivamente a fianco dei lavoratori nella loro battaglia contro lo sfruttamento.
        

        
          In nome della mutualità, della giustizia e della libertà, le SMS diventano soggetti essenziali per la creazione di luoghi di ritrovo, di cultura, di istruzione e di formazione politica, favorendo nell'allora nascente proletariato la presa di coscienza della propria condizione, sia politica che sociale. I corsi di istruzione e di alfabetizzazione degli operai trovano piena organizzazione nelle società di mutuo soccorso. Sono palestre di democrazia, luoghi di ritrovo, istruzione e cultura.
        

        
          Nel corso degli anni, il fascismo con le leggi repressive, la lotta di liberazione e la nostra Costituzione segnano tappe importanti per la trasformazione dell'associazionismo laico e cattolico, attraversato da grandi fermenti sociali che sa interpretare, rappresentare e a volte anticipare. Il radicamento territoriale e sociale è la sua principale forza, pur con le specificità regionali; una rete diffusa di spazi aperti dove i cittadini si incontrano, condividono interessi e passioni, fanno attività nell'interesse della comunità, promuovono la partecipazione alla vita pubblica.
        

        
          Oggi, quando parliamo di terzo settore, siamo dinanzi a un pullulare di esperienze associative e cooperative, che in questi anni hanno contribuito a costruire un pezzo importante del nostro welfare sociale, culturale e ricreativo. Tutto questo è accaduto in piena collaborazione con gli enti locali e le Regioni, sperimentando forme nuove di intervento pubblico, ma senza mai tradire il principio di sussidiarietà previsto dall'articolo 118 della Costituzione; quel principio in base al quale alcune funzioni pubbliche attività di interesse generale possono essere svolte da organizzazioni più vicine ai cittadini, ovviamente nel pieno rispetto dei ruoli e dei poteri diversi; i poteri di indirizzo, programmazione e controllo sono tutti pubblici, senza mai sostituirsi.
        

        
          Quando parliamo di attività e funzioni pubbliche, parliamo oggi di corsi di italiano per stranieri nelle scuole (il famoso L2), attività culturali, spazi gioco, asili nido, centri di prima accoglienza, sportelli legali informativi, doposcuola per ragazzi, cooperazione allo sviluppo e aiuti umanitari, interventi di solidarietà sanitaria, raccolta fondi, corsi sportivi, di musica, ballo, cultura e di enogastronomia, corsi di economia sociale, corsi di educazione sessuale nelle scuole, tutela e prevenzione ambientale, prevenzione sanitaria: insomma, un elenco infinito. Si tratta di attività realizzate da grandi, medie e piccole cooperative, associazioni di volontariato e promozione sociale, da Onlus: un fitto bosco di esperienze e di sperimentazione che non poco ha contribuito a costruire lo Stato sociale italiano, a costruire cittadinanza, battaglia per i diritti.
        

        
          Ogni esperienza è una ricchezza di pratiche, studi, di lavori ai quali in molti casi è stata totalmente delegata la sperimentazione e l'innovazione sociale degli enti locali, al punto che oggi possiamo riconoscere senza alcun dubbio l'utilità sociale pubblica per quei "circolini" che spesso sono l'unico presidio sociale in tanti piccoli centri, in frazioni dove la sera spesso non è aperto nessun altro luogo di ritrovo. Quel circolo svolge un ruolo importante e nessuna attività di profitto, anche quando l'unica attività spesso è quella di essere un bar o un piccolo spaccio. È un mondo grande, una ricchezza incredibile, una grande umanità e tanta generosità che avrebbe dovuto trovare piena valorizzazione nel disegno di legge in esame.
        

        
          Per questo è inaccettabile che non si sia utilizzata detta occasione per sciogliere quei nodi che avrebbero aiutato a fare chiarezza, a dare regole certe su quali - ad esempio - sono le attività istituzionali e quelle connesse, per riconoscere le giuste agevolazioni anche fiscali; dire con chiarezza che le attività dove c'è corresponsione di denaro sono funzionali alle attività istituzionali e non al profitto. È un errore parlare di attività d'impresa non prevalente, perché automaticamente riconduce all'idea di furbizia e di evasione, e lo abbiamo sentito in quest'Aula. Non c'è alcuna valorizzazione e non c'è riconoscimento del valore sociale delle attività istituzionali e persino del valore sociale indiretto di quelle commerciali.
        

        
          È stata utilizzata una terminologia che porta a dubbia interpretazione quando, all'articolo 6, si parla di impresa sociale e la destinazione degli utili deve essere prioritariamente destinata allo svolgimento delle attività statutarie. Dunque una parte non prioritaria degli utili può essere ripartita? E si rinvia ai decreti attuativi l'individuazione dei settori di impresa, cosa che sarebbe stata urgente da fare.
        

        
          L'impostazione del disegno di legge è tutta economicista (si riprende il criterio di economicità, si parla di iniziativa economica privata) e anche molto giustificazionista, dimenticando di dare cittadinanza e valorizzazione alla partecipazione dei cittadini, alla partecipazione attiva di tutti coloro che scelgono di mettersi insieme per progetti di utilità sociale, per un'idea di condivisa socialità, cultura, impegno civile: criterio fondamentale per spiegare il senso e la natura giuridica del terzo settore.
        

        
          Partecipazione e autorganizzazione sono concetti che il testo in esame fatica a riconoscere pienamente, se non in senso rivendicativo e di controllo di trasparenza e correttezza, avallando il luogo più che comune che il terzo settore è un po' come Mafia Capitale. La cooperazione ha solidi valori e non è tutto malaffare e ruberie. Tutto questo è frutto di non conoscenza, di populismi e di semplificazioni. Tuttavia, nemmeno si può pensare che una qualsiasi impresa che fa investimenti nel sociale sia da definirsi come un'impresa sociale. È un errore.
        

        
          Il mondo del terzo settore - almeno quello che conosco e che un po' ho avuto modo di conoscere nel mio lavoro - ha bilanci e rendiconti ben fatti; ha spesso i bilanci in difficoltà; ha bisogno di finanziamenti e non solo pubblici, di sottoscrizioni, e certamente non ha risorse per pagare campagne elettorali o la politica; è fatto di cittadini che donano, di cammini collettivi. Certo, deve essere una battaglia comune quella contro le truffe, le false cooperative, le false associazioni, ma la trasparenza degli atti, dei bilanci, dei rendiconti e dei progetti è una richiesta forte che viene da quel mondo e non è considerata in modo punitivo. E non è una novità, perché molte di quelle norme sono già in vigore dal 1997.
        

        
          Non si capisce, invece, perché non c'è stato nessun impegno per un contratto tipico di settore. Troppe diverse sono le tipologie contrattuali, diverse le retribuzioni; troppo precariato.
        

        
          Per un settore che viene considerato il primo settore economico non è accettabile non aver posto tra le priorità i lavoratori, il lavoro e la sua qualità. Da tempo viene chiesto di riconoscere il valore del volontariato tutto, eliminando vetuste classificazioni legate ai luoghi associativi dove si svolge e alle classificazioni legislative ingiustamente punitive, distinguendo tra gratuità e volontariato. Il volontariato, in qualunque modello no profit si realizza, ha tutto lo stesso alto valore etico, sociale e di impegno umanitario. Per intenderci, è volontariato quello di chi va a distribuire i pasti alla mensa popolare, così come è volontariato quello di chi organizza la stessa mensa ma in un'associazione di promozione sociale. In questi giorni, dinanzi alla tragedia umanitaria che assistiamo ai confini greci, alcune grandi associazioni si stanno mobilitando per raccogliere materiali e beni di prima necessità e soccorso, una forma di grande volontariato collettivo.
        

        
          Ancora una volta, però le idee sono confuse e gli annunci sempre meno delle aspettative. Tutto diventa più nebuloso quando improvvisamente il Governo ha presentato pochi giorni fa in Commissione e venerdì in Aula la proposta della Fondazione Italia sociale, un'operazione di filantropia umanitaria con l'intento di utilizzare finanziamenti pubblici, le risorse delle fondazioni bancarie e quelle delle fondazioni private. Non abbiamo ben compreso la modalità di presentazione: furtivamente in Commissione, e poi c'è stato l'emendamento ritirato. Non c'è stata nemmeno l'opportunità di chiarirci i dubbi che sono nati dinanzi a questo strano emendamento. Ci chiediamo, inoltre, perché non sia stato presentato alla Camera. Ma la domanda principale è: cosa ha a che fare l'emendamento che contiene l'istituzione di detta fondazione con questo disegno di legge? Per noi assolutamente niente, ma chiarisce bene che l'intento del Governo non è il riconoscimento sociale, etico e culturale dell'associazionismo, del volontariato e della cooperazione sociale, ma è fare una grande operazione di fund raising tra i colossi della finanza, dell'industria. In questo non c'è nulla di male, ma non era questo il testo per discutere di una fondazione Paese per drenare risorse dai privati a fini umanitari.
        

        
          Ci chiediamo perché questa proposta non sia stata presentata in un disegno altro che prevede la creazione di una fondazione pubblica, uno delle tante. Forse è solo una conferma che in questa discussione ci sono due livelli: quello parlamentare, che ha cercato, nostro malgrado, di coinvolgere i soggetti protagonisti, pur con visioni differenti, e quello del Governo, che invece evidentemente pensa ad un'operazione di grande solidarietà, ma che è altro.
        

        
          Si dimentica che oggi il terzo settore è fatto dalla libera scelta di donne e uomini che si mettono in gioco per un percorso collettivo di autogestione e di emancipazione, pur nelle forme simil-societarie oggi nascenti. Sono cittadini che condividono idee positive di cultura, solidarietà, impegno civile, pace e giustizia sociale e diritti umani. Insieme costruiscono un'altra idea di società e contribuiscono nei fatti a cambiarla. La vostra impostazione, invece, risente di un forte retaggio culturale antico. Nel mondo si sviluppano forme di volontariato e condivisione di progetti addirittura in forma collaborativa via web (pensate al crowdfunding o allo sviluppo di piattaforme software web fatte in modo gratuito) e il vostro emendamento invece rappresenta tutt'altro.
        

        
          Il terzo settore è un mondo che, con diversa consapevolezza e suo malgrado, è impegnato a costruire nuove cittadinanze, nuovi diritti, nuovi spazi pubblici democratici, nuova consapevolezza civica. Non fa semplicemente carità. E questa è la profonda differenza culturale che non riuscite a cogliere all'interno di questo testo. (Applausi dal Gruppo Misto e della senatrice Granaiola).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Sacconi. Ne ha facoltà.
        

        
          SACCONI (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, le mie convinzioni a questo proposito sono riferite al principio di sussidiarietà che abbiamo voluto elevare a rango costituzionale e che si realizza soprattutto attraverso quegli enti non profittevoli dedicati ad attività di interesse generale cui si rivolge questo provvedimento in termini di opportune deleghe al Governo.
        

        
          Ciò avviene data la necessità, invocata dal relatore introducendo la discussione generale, di regole semplici, certe, riunite - se possibile - in un testo unico, e quanto più fruibili dalle molteplici attività che entro quella definizione sono comprese e che vorremmo rendere quanto più efficienti, trasparenti e capaci di perseguire gli scopi dichiarati negli statuti degli enti stessi.
        

        
          Nel corso della nostra esperienza abbiamo avuto buone e cattive pratiche, come ricordato negli interventi che si sono succeduti. Tuttavia, a coloro che sottolineano le pur ricorrenti patologie che si sono manifestate in questo ambito, vorrei ricordare due evidenze della convenienza che la nostra comunità ha a incoraggiare lo sviluppo degli enti non profittevoli. Da un lato, vi è ciò che ricaviamo dalla nostra storia, cioè da quella legislazione dei primi Governi dello Stato unitario con cui si volle pubblicizzare molte opere pie. Non ne derivò un'esperienza positiva, perché ancora oggi ci troviamo molto spesso ad affrontare i debiti accumulati dagli istituti pubblici di assistenza e beneficienza. Inoltre, nel complesso sottraemmo a quelle opere pie quel calore relazionale che dà loro un vantaggio competitivo rispetto agli istituti pubblici. Il grande debito che da allora si dipanò in questi enti è lì a dimostrare la non scontata efficienza della gestione pubblica rispetto alla cosiddetta gestione privato-sociale.
        

        
          La seconda considerazione che desidero svolgere si riferisce al nostro Servizio sanitario nazionale. I luoghi in cui il Servizio sanitario nazionale è più efficiente e al contempo efficace sono quelli dell'appropriatezza, cioè quei luoghi nei quali è compiuta l'integrazione territoriale tra servizi sanitari, servizi sociali e servizi assistenziali. Questa integrazione si realizza perché la relativa spesa viene riunita nelle aziende territoriali. Gli stessi enti locali conferiscono la spesa socio‑sanitaria e assistenziale alle aziende sanitarie territoriali con contabilità separata direttamente da essi vigilata, ma tale da integrarsi compiutamente con la spesa sanitaria e sviluppare un'efficienza sussidiaria in capo agli enti non profittevoli.
        

        
          Nell'avviarmi a concludere, desidero svolgere due brevi considerazioni. Quanto alla prima, dobbiamo auspicare che, attraverso il provvedimento in esame, il complesso degli enti riescano a trovare quelle vie dell'efficienza che non sempre hanno saputo esprimere. Le vie dell'efficienza chiedono libertà e responsabilità, anzi - aggiungo - libertà, responsabilità e trasparenza. Mi riferisco in particolare all'articolo 4, comma 1, lettera e), laddove una regolazione invasiva, richiamando il decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, vorrebbe porre un tetto del 20 per cento superiore ai minimi salariali dei contratti collettivi di riferimento per quanto riguarda i dipendenti di questi enti.
        

        
          Credo che in questo modo non si consentirebbe agli enti stessi di reperire sul mercato quei medici, infermieri, informatici, biologi, esperti di contabilità e bilancio e così via che appaiono più confacenti a perseguire lo scopo sociale. Dobbiamo lasciare libertà contrattuale, altrimenti violeremmo un principio di pari trattamento per quei lavoratori che appartengono sempre al settore privato; piuttosto, dobbiamo cercare di garantire principi di trasparenza, di proporzionalità e nel complesso il contenimento dei costi fissi, di quei costi di supporto che sostengono lo scopo sociale, l'attività core di questi enti.
        

        
          Infine, a questo proposito, rivolgo al relatore e al Governo l'invito a modificare l'articolo 4, lettera e), con principi di delega di carattere più generale, non certo riferentisi a quel decreto legislativo 4 dicembre n. 460, 1997, peraltro rivelatosi inefficace.
        

        
          Concludo con un riferimento al testo, laddove, a proposito degli appalti pubblici, impone che non si adottino criteri peggiorativi per i lavoratori rispetto ai contratti collettivi. Se questo significa la cosiddetta clausola sociale, ricordo che, recentemente, tanto l'Autorità anticorruzione quanto l'Antitrust hanno spiegato l'incostituzionalità della cosiddetta clausola sociale, perché essa non può impedire il perseguimento di obiettivi di efficacia e di efficienza; essa cioè vale fino a che non vi sia un'offerta migliore dal punto di vista dell'organizzazione di quel servizio, tale da essere di maggior vantaggio per il perseguimento del bene comune.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Marin. Ne ha facoltà.
        

        
          MARIN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, quando parliamo di sociale e di volontariato affrontiamo un tema molto importante, al di là dei numeri ricordati in questi giorni e che conosciamo tutti. Essi riportano un aumento del volontariato, delle associazioni; fanno riferimento a 4,8 milioni di volontari, 681.000 dipendenti, 271.000 lavoratori esterni, 6.000 lavoratori temporanei. Parliamo quindi di un settore molto dinamico che incrementa del 28 per cento gli organismi e del 39,4 per cento gli addetti in Italia. Questi numeri, tuttavia, possono sembrare freddi; invece, quando parliamo di volontariato ci riferiamo a una grandissima ricchezza presente in Italia, perché quei numeri ci parlano di quante persone tolgono qualcosa a loro stessi, alle loro famiglie, al lavoro o al tempo libero per dedicarsi ad altri.
        

        
          A mio avviso, quando si parla di questo - al di là del fatto che non ci possa essere mai, in nessun modo e per nessuna ragione, un colore politico nel definire il volontariato - il Governo compie un errore gravissimo quando chiede una delega così ampia e in bianco al Parlamento: lo dico immediatamente, poi motiverò le mie affermazioni. Di un argomento come questo dovremmo discutere con forza. Ad esempio, vorrei capire quali sono le differenze tra una cooperativa e le associazioni di volontariato, per esempio quelle dei diversamente abili, quelle formate dai genitori, quelle in cui magari tante amministrazioni comunali fanno il "dopo di noi" o tanti interventi che sembrano piccoli dal punto di vista economico, ma che sono più che significativi dal punto di vista del sostegno alle famiglie e a questi ragazzi. Ci sono differenze fondamentali e importanti e io vorrei capire quali differenze sottolinea il Governo rispetto a questi argomenti nella delega in bianco che si vuole far dare.
        

        
          Potrei citare tantissime esperienze sociali del primo volontariato, quindi di volontariato vero, puro, bellissimo, presente in molte città italiane, al di là dell'appartenenza politica e del fatto che questi Comuni siano governati dal centrodestra, dal Movimento 5 Stelle, dal centrosinistra.
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 17,05)
        

        
          (Segue MARIN). Al di là di questo, dette esperienze sono tantissime. Vivono, molto spesso, della solidarietà delle famiglie, della solidarietà dei volontari, che dedicano tempo, e non solo tempo ma anche risorse economiche.
        

        
          Sotto questo aspetto, ho sentito prima citare la parola sussidiarietà. Noi sappiamo che quando si parla di ciò si fa riferimento ad una doppia sussidiarietà. La sussidiarietà verticale, che vuol dire Stato, Regioni, Comuni, e la sussidiarietà orizzontale, che è quella che porta i Comuni, le istituzioni più vicine ai cittadini, ad aiutare, perché le conoscono bene (e non lo dico a caso, perché poi arriveremo a questo punto) tutte queste associazioni ed enti, come le cooperative sociali.
        

        
          Ho già detto prima che questa distinzione vorrei sentirla forte e chiara, perché è evidente che stiamo parlando di due realtà profondamente diverse. Prima ho fatto l'esempio dei diversamente abili. Bene, quando parliamo di volontariato, è compresa anche la Caritas. Ma la Caritas è paragonabile a una cooperativa? Francamente, credo non lo sia. Ne sono certo, e non mi piace che non venga specificato.
        

        
          Magari, secondo il Governo e il proponente dell'emendamento è specificato in modo chiaro, ma io, rifacendomi sempre al discorso della delega, vorrei sapere dove si va a finire dopo. È un discorso che, riguardando il volontariato, mi sembra talmente semplice e immediato che onestamente mi spaventa un Governo che compie un'operazione di questo tipo, finalizzata a chiedere ai parlamentari una delega in bianco.
        

        
          È vero che abbiamo convinzioni politiche al riguardo, ma non vorrei impostare la questione sulle convinzioni politiche. Parliamo di associazioni di volontariato che, come dicevamo prima, sono oggi la forma di generosità più forte nella nostra società. E noi vogliamo che le disciplini il Governo, senza neanche dirci come intende farlo?
        

        
          Tra l'altro, mi viene non un sospetto ma il dubbio che tale riforma non verrà fatta bene. Parliamo, ad esempio, della Fondazione Italia sociale, per la quale non si capisce se ci sia o meno un emendamento o un ordine del giorno. Ma non c'è niente di più centralista di quella fondazione; non c'è niente che vada più contro il concetto di sussidiarietà di cui parlavamo prima e, ancora prima del concetto di sussidiarietà, inserito nella Costituzione, contro il concetto di generosità, che è al centro di tutti i fenomeni sociali di volontariato in Italia: a Padova come a Bolzano, ad Agrigento come a Torino.
        

        
          Poiché rappresentiamo forze politiche che amministrano il nostro Paese, mi chiedo come non vi sia venuto in mente di chiamare, non solo le associazioni più piccole delle città per sentire le loro esperienze, ma di costruire questa riforma insieme? Il volontariato è di tutti. Vedo un collega che sorride. Ma scusate, su un tema di questo tipo il Parlamento deve essere umiliato?
        

        
          Noi diamo la delega al Governo, dicendo: fai tu. Nella mia esperienza politica ho fatto l'assessore al sociale, ed ho visto l'Auser, una associazione della CGIL che fornisce aiuto diretto agli anziani, fare tantissimo; così come ho visto il volontariato cattolico della mia città fare tantissimo. Pertanto, voglio sapere come il Governo deciderà di fare gli atti deleganti su una questione di questo tipo, senza neanche avere il coraggio, o la preparazione, di venire a dirlo in Parlamento. Infatti, se stiamo ancora una volta improvvisando, allora facciamola diventare una battaglia politica. Diciamo che il Governo è inadeguato. Io lo penso, e come me lo pensano il 70 per cento degli italiani e la maggioranza delle forze politiche: non dei parlamentari, eletti magari in uno schieramento e che poi votano con un altro.
        

        
          Se vogliamo sgombrare il campo da implicazioni politiche, almeno sul volontariato, questa riforma va fatta insieme, e non può essere delegata al Governo! (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII). Se deleghiamo al Governo, infatti, commettiamo un errore drammatico. Mi viene da dire che, essendosi già dimostrati inadeguati su tante questioni, almeno non si occupino di questo problema, avendo toccato con mano quanto viene fatto nelle città italiane e quanto la nostra gente fa in tutte le città.
        

        
          Basterebbe chiamare gli assessori al sociale, pescandoli a caso tra amministrazioni diverse, i quali potrebbero parlarci per ore dei progetti realizzati: nel campo dei diversamente abili, della povertà, dell'inclusione sociale. Ma il volontariato è anche lo sport e tanto altro ancora.
        

        
          Ma voi avete mai parlato con un genitore preoccupato perché ha il figlio diversamente abile? Quelle sono le associazioni che bisogna ascoltare. Io voglio sapere lì cosa si fa, come si applica lì il concetto di sussidiarietà.
        

        
          Mi rivolgo al Sottosegretario perché, anche se naturalmente è più importante che parli al telefono, questo atteggiamento dimostra come noi dobbiamo dire di no alla delega in bianco al Governo, perché è disinteressato a tutto. Credo che non sia un bell'esempio, non perché parlo io, ma perché lo fa quando parlano tutti. Chiedo al Parlamento se va bene così, e chiedo anche se ha letto l'atto in questione: non so neanche se l'ha letto o se ha mai avuto a che fare con le associazioni del sociale, se hai mai parlato con i genitori dei figli diversamente abili o con gli operatori della Caritas. Eppure vengono qua - allora sì, lo dico - con arroganza, chiedendoci la delega in bianco.
        

        
          Sapete cosa vuol dire quando si crea una fondazione e si mettono a sua disposizione delle risorse? Il Sottosegretario, che parla al telefono, sa che cosa fanno le fondazioni, ad esempio della Cassa di risparmio del Veneto o della Lombardia o di qualsiasi altra parte del Paese, di quante risorse dispongono, perché ce l'hanno nel loro statuto? Quando invece diciamo che devono darle al Governo, mi chiedo se, ad esempio, verranno tutelate l'Associazione per l'invecchiamento attivo (Auser) della CGIL, che ho citato in precedenza, o l'associazione "Dopo di noi", dei genitori dei figli diversamente abili, o la Caritas o una delle associazioni cattoliche che in Veneto fanno tantissimo. Come lo faremo? Perché su un argomento così non si può pensare che tutti possano dire la loro e dare il proprio contributo?
        

        
          Di tempo ne avete impiegato tanto, sono passati diciannove mesi e spero che si colga che non c'è alcun intento polemico. Se si vuole fare una cosa del genere insieme, la si fa effettivamente insieme. Quando si chiede una delega così ampia, non la si vuole fare insieme. Ripeto che, non solo in questa sede, c'è chi ha fatto l'assessore al sociale, in Regione o in Comune o magari ha fatto il volontario alla Caritas, all'Auser, all'associazione "Dopo di noi" o in una società sportiva e tutti, sulla base della propria esperienza, hanno qualcosa da dire. Almeno si potrebbero sentire queste associazioni, altrimenti si rischia di politicizzare questo tema ed è un peccato. Si rischia in sostanza di voler politicizzare una materia che non è politicizzabile.
        

        
          Ho già fatto una distinzione iniziale tra le associazioni pure e semplici, come quelle dei genitori, e le altre, tra l'associazionismo cattolico e le cooperative, che per statuto sono un'altra cosa. È tutto legittimo, tutto conforme alla legge, naturalmente, ma sono sicuramente un'altra cosa. Dal momento che non dite come viene fatta anche solo questa distinzione e quale delega intendete realizzare, io, che tengo ad alcune associazioni - non per ragioni personali, ma perché penso che facciano tantissimo nel mio territorio, che in questa sede rappresento - come faccio a darvi una delega in bianco? Ripeto: se è una questione politica, penso che questo Governo sia inadeguato. Ha già dimostrato la sua inadeguatezza e, dunque, di cosa parliamo? Se invece riconosciamo che questo è un argomento che non ha colore politico e riguarda tutti, facciamolo assieme. Fatemi vedere che prendete in considerazione il contributo di tutti. Non si può fornire un contributo su una delega in bianco.
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere, senatore Marin.
        

        
          MARIN (FI-PdL XVII). Concludendo, signora Presidente, quando si parla di una fondazione che si avvia a diventare centralista non si vuole far capire il concetto di sussidiarietà orizzontale. Forse, chi non conosce il volontariato non conosce neanche la differenza tra quello verticale, che rischia di essere statalista, tra Governo, Regioni e Comuni, e quello orizzontale, con gli assessori, le associazioni e le parrocchie. Non ho letto queste cose, non le sento dire, non vedo dove sono e poi non è possibile chiedere una delega in bianco su un argomento così.
        

        
          Signora Presidente, la ringrazio e mi avvio a concludere, chiedendo al Governo di mettersi una mano sul cuore e non sulla coscienza. Non c'entra la politica: in questo caso parliamo veramente di tanto volontariato che si fa nelle città, di tante cose che le amministrazioni comunali, anche per i tagli e per la scarsità delle risorse, non riescono più a fare. Poiché non si riesce più a farle e il Governo vuole creare anche la fondazione centralista, chi le farà, quando non verranno più fatte dalle persone che lavorano in queste associazioni? Ciò accade perché non ci si interroga sulle conseguenze di quello che si fa. Se, invece, tutti siamo consapevoli che è un tema positivo, parliamone insieme. Di positivo, francamente, vedo davvero poco. Vedo che passa tanto tempo e volete una delega centrale per poter fare quello che volete. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Favero. Ne ha facoltà.
        

        
          FAVERO (PD). Gentile Presidente, gentili colleghe e colleghi, tutti noi conosciamo l'importanza del terzo settore e di tutto l'insieme delle attività che si caratterizzano per essere no profit. Tale settore nel corso del tempo ha acquisito un ruolo di fondamentale importanza nella società moderna e riveste oggi un peso economico notevole nel nostro Paese. Come è già stato ricordato, secondo la Unicredit Foundation esso genera un volume di affari di circa 67 miliardi di euro, equivalente a circa il 4 per cento del PIL e conta su un bacino di risorse di circa 500.000 addetti e 4 milioni di volontari.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 17,15)
        

        
          (Segue FAVERO). Soprattutto dopo la terribile crisi economica che ha colpito l'Europa e il resto del mondo, anche a causa degli scenari di guerra presenti, dove i poveri sono sempre più poveri, il problema dei migranti si aggrava ogni giorno e il malcontento sociale continua a diffondersi, ecco che il terzo settore rappresenta una possibile risposta alle sofferenze e ai malesseri dei cittadini. In molti casi a porre un freno a tali angosce e a problemi di varia natura e specie, che colpiscono in particolare i cittadini più svantaggiati, vi è stata la forza del volontariato, delle associazioni, delle imprese sociali, delle società di mutuo soccorso e delle cooperative, che hanno fatto molto in questi anni e continueranno a farlo anche nel futuro.
        

        
          In questo quadro si inserisce il provvedimento oggi all'ordine del giorno, che è il risultato di un lungo percorso di elaborazione ed analisi, iniziato nel maggio del 2014, con una consultazione pubblica (ribadisco: pubblica, a chi dice che non c'è stato coinvolgimento) sulle linee guida per una riforma del terzo settore, proseguita con l'approvazione di un disegno di legge delega, che è stato prima esaminato alla Camera ed è ora è al Senato.
        

        
          In un quadro generale, gli elementi cardine e comuni di tutta la riforma sono la spinta verso la trasparenza, la rendicontazione, la qualità della governance e la valutazione d'impatto. Più in particolare, l'obiettivo del provvedimento è, da un lato, quello di introdurre misure per la costruzione di un rinnovato sistema che favorisca la partecipazione attiva e responsabile delle persone, singolarmente o in forma associata. Tutto questo, allo scopo di valorizzare il potenziale di crescita e occupazione insito nell'economia sociale e nelle attività svolte dal settore, anche attraverso il riordino e l'armonizzazione di incentivi e strumenti di sostegno. Dall'altro lato, invece, c'è l'obiettivo di uniformare e coordinare la disciplina della materia, caratterizzata da un quadro normativo non omogeneo e non più adeguato alle mutate esigenze della società civile. Tutto ciò per permettere ai singoli soggetti coinvolti di non rimanere imbrigliati e frenati da ostacoli burocratici che ne impediscono la loro essenziale attività sociale.
        

        
          Durante l'esame in Commissione affari costituzionali del Senato, con il poderoso lavoro del relatore Lepri, che ringrazio, sono state inserite importanti novità rispetto al testo approvato alla Camera. Ad esempio, nell'articolo 1, la definizione di terzo settore è stata resa più completa, in modo da ricomprendere in essa tutte le varie componenti e anime di questo mondo. La nuova formulazione prevede che: «Per terzo settore si intende il complesso degli enti privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale».
        

        
          Non solo vengono specificate le finalità ma anche le attività quando si prevede che esse «promuovono e realizzano attività di interesse generale, mediante forme di azione volontaria e gratuita, di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi».
        

        
          Per quanto riguarda il tema del lavoro, segnalo che durante l'esame in Commissione sono state effettuate alcune importanti ed opportune modifiche: mi riferisco agli obblighi di trasparenza e informazione, che sono riferiti non solo agli associati ma anche ai lavoratori.
        

        
          Ritengo inoltre di grande importanza la previsione inserita inerente la garanzia che negli appalti pubblici le condizioni economiche dei lavoratori non siano peggiorative rispetto a quelle dei contratti delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative.
        

        
          Inoltre, nel riordino della disciplina in materia di impresa sociale, all'articolo 6, nell'ambito della revisione delle attuali categorie di lavoratori svantaggiati, è stato opportuno prevedere, durante l'esame in Senato, la graduazione dei benefici finalizzata a favorire quelle maggiormente svantaggiate.
        

        
          Ho citato solo alcuni esempi importanti, ma vi sono anche altre disposizioni di rilievo che riguardano le associazioni oppure quelle finalizzate alla costruzione e definizione di un codice del terzo settore. Senza dimenticarci delle norme inserite per la revisione del servizio civile universale, che rappresenta una fabbrica di capitale sociale, una palestra della cooperazione, che oggi manca nel nostro Paese. In questo senso, è importante l'apertura del servizio, prevista in Senato, agli stranieri regolarmente soggiornanti che, come ricordato dal relatore Lepri, risolve il problema posto da alcune sentenze su questo tema.
        

        
          Detto questo, se, come ricordato, tra le finalità vi è quella di creare un unico quadro normativo del settore, vi è nel provvedimento una opportunità più grande da cogliere: far diventare il terzo settore, il primo settore del nostro Paese, come affermato dal nostro Presidente del Consiglio. Primo, perché esso mette al centro la società; perché consente e migliora la coesione tra gli individui e il benessere dei cittadini; perché la politica ne è strumento, per la sua crescita e il suo sviluppo.
        

        
          Con questa chiave di lettura, possiamo dare una visione innovativa della realtà che ci circonda, diversa da quella attuale.
        

        
          Nel corso degli ultimi anni, abbiamo infatti pensato che l'interesse generale, il bene comune, l'interesse pubblico fossero solamente un affare riservato alle amministrazioni pubbliche e da loro dovesse essere gestito. Ma non è così.
        

        
          Tali questioni, che riguardano i cittadini, devono essere gestite anche dai singoli stessi che si organizzano, tra di loro, in diverse forme e modi, e si dedicano ad attività di interesse generale per finalità pubbliche, imprenditoriali o solidaristiche. Per questo la riforma in corso ha come idea alla base l'abbattimento delle barriere tra mondo delle istituzioni, mondo del terzo settore e mondo delle imprese.
        

        
          L'ente pubblico oggi, o non ha le possibilità economiche, o non ha le informazioni per conoscere i bisogni della società civile, e spesso la burocrazia degli uffici non capisce il territorio. Parimenti, il mondo dell'imprenditoria ha le risorse, ma spesso manca di una strategia comune di intervento. Infine, vi è la società civile, che sa come evitare il paternalismo assistenzialistico, ma manca di uno status giuridico riconosciuto, sulla cui base agire. È necessario che questi tre mondi interagiscano tra di loro e ciò può essere possibile grazie alla sussidiarietà circolare. È questo il principio organizzativo cui si deve ispirare il welfare civile del futuro.
        

        
          Fin qui sulla base dell'articolo 118 della nostra Costituzione, abbiamo declinato la già ricordata sussidiarietà come verticale (decentramento amministrativo) o come orizzontale (welfare plurale, nelle mani dell'ente pubblico, spesso costretto ad adeguarsi al regime di massimo ribasso).
        

        
          La sussidiarietà circolare permette invece, come si è detto, l'interazione sistematica dei soggetti: sulla base di protocolli stabiliti per definire le priorità di intervento, essa connette il settore pubblico e quello imprenditoriale con la società civile, consentendo di trovare le modalità di gestione più efficaci per raggiungere obiettivi condivisi.
        

        
          Non si tratta di una utopia. Questa riforma è il primo passo verso questo nuovo sistema. Essa si inserisce in un disegno più grande, che si accompagna alla riforma del lavoro e della pubblica amministrazione. Il Governo Renzi e il PD hanno in questo senso cambiato verso: hanno ribaltato la prospettiva del rigore e della politica troppo attenta alle logiche dello spread e del debito pubblico e ben poco al welfare civile, facendola uscire dai Palazzi per ricollegarla alla società e alla comunità degli individui. Però non è stato fatto solo questo; si fa per dire e vorrei rassicurare il collega Airola: sono state anche reinvestite le risorse economiche sulle voci sociali dopo anni di tagli. Penso alle risorse per il Fondo sociale, sul servizio civile, sul 5 per mille, sulla buona scuola, sul dopo di noi, sulla cultura e sul provvedimento che prevede una misura strutturale contro la povertà, all'esame alla Camera. Infine, penso ai provvedimenti sulle donne. Le cito non a caso, perché sono le donne ad essere direttamente interessate a questo provvedimento. Sono loro a mettere più impegno nel sociale. Esse dedicano una media di 18,5 ore settimanali a tale attività, secondo gli ultimi dati dell'ISTAT. Per loro il volontariato e l'attività sociale rivestono un ruolo importante, anzitutto perché si tratta di un ambito in cui è possibile rompere determinati steccati culturali e ideologici, e poi perché le donne vedono nel terzo settore anche possibili risvolti professionali.
        

        
          Concludo, signor Presidente e colleghi: per i motivi esposti e per il contenuto delle norme in esame, credo che la sfida messa in campo oggi con questo provvedimento sia ambiziosa e sicuramente sarà importante il successivo esame dei decreti attuativi, che entreranno nel vivo della materia e ne declineranno il successo.
        

        
          Non bisogna però dimenticare che, a prescindere dalle norme e dalle disposizioni descritte, questa riforma sarebbe poca cosa senza gli attori che ne fanno parte.
        

        
          Questa istituzione oggi, con l'esame di questo provvedimento, ha l'occasione di esprimere tutto il suo riconoscimento nei confronti delle migliaia di addetti e dei milioni di volontari che ogni giorno, con fatica e dedizione, svolgono il loro lavoro nel settore del sociale, con il massimo dell'impegno e della loro professionalità.
        

        
          Detto ciò, ritengo quindi che con l'approvazione di questa norma, vi siano tutte le premesse per conseguire un obiettivo di ampia portata per riformare un settore che da troppo tempo attendeva e richiedeva un intervento organico, così strutturato. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Poiché il relatore non intende intervenire in sede di replica, ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          BOBBA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, non avendo preso la parola all'inizio dell'esame del provvedimento, vorrei fare solo pochissime sottolineature.
        

        
          La prima è che la necessità di questa riforma sta nell'impulso che si vuole dare a tutto il mondo associativo e volontario, e in particolare all'attuazione dell'articolo 118 della Costituzione, ultimo comma, secondo cui le istituzioni della Repubblica favoriscono l'autonoma iniziativa dei cittadini singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, secondo il principio di sussidiarietà. Dunque, il riordino e la revisione sono guidati da questo principio essenziale, che è rimasto in gran parte contenuto sicuramente nella Carta costituzionale riformata nel 2001, ma che non ha trovato poi piena attuazione nelle norme successive.
        

        
          La seconda sottolineatura riguarda l'introduzione del registro unico, su cui diversi interventi si sono soffermati. Oggi abbiamo una moltiplicazione dei registri che non consente né al cittadino singolo né alle istituzioni pubbliche di avere un'esatta contezza di cosa sia questo mondo. In questa non chiara identificazione, e quindi opacità, si possono nascondere anche quei fenomeni distorsivi che diversi interventi hanno evidenziato. Dunque, il registro unico sarà il modo per rendere trasparente, per il cittadino singolo e per le istituzioni, chi sono questi soggetti, che cosa fanno, chi li guida e come operano in un principio di totale trasparenza. Non sarà obbligatorio iscriversi a tale registro; ci si iscriverà se si vorrà godere di alcune norme di vantaggio che già le leggi esistenti e questo disegno di legge prevedono.
        

        
          Terzo punto: la delega contiene una norma di revisione della legge sul servizio civile. È un punto particolarmente qualificante, in quanto si vuole fare un investimento sui giovani in servizio civile che nel medio-lungo periodo porterà linfa nuova, generazioni nuove proprio nel campo associativo, volontario, cooperativo e mutualistico. Sullo sfondo c'è anche la proposta, recentemente lanciata dal Governo, di arrivare ad un servizio civile europeo.
        

        
          Un quarto punto è la revisione delle norme sulle imprese sociali. Si vuole facilitare, sostenere, una nuova imprenditoria sociale che si accompagna a quella esistente, prevalentemente di natura cooperativa, in grado di affrontare, con una finalità sociale, risposte ai tanti bisogni che oggi non trovano una risposta appropriata.
        

        
          Infine, sul tema delle risorse, vorrei sottolineare che tra la legge di stabilità del 2015, quella del 2016 e quanto contenuto in questo disegno di legge, c'è complessivamente un investimento del Governo sui mondi associativo e volontario di circa 900 milioni.
        

        
          Con la legge di stabilità del 2015 è stato stabilizzato il 5 per mille per un valore di 500 milioni, che è destinato proprio a gran parte di queste realtà associative e volontarie. Nel luglio scorso è stato istituito, con decreto del Ministero dello sviluppo economico, un fondo di garanzia rotativo per sostenere gli investimenti delle cooperative e delle imprese sociali. Nella legge di stabilità ci sono quest'anno, per la piena applicazione di questa riforma, 140 milioni; nei prossimi anni 2017 e 2018 sono previsti 190 milioni. È stato inserito, proprio nel testo all'esame dell'Assemblea, un fondo per lo sviluppo dei progetti delle realtà associative e volontarie per un valore di 17 milioni. Infine, nella legge di stabilità per il 2015, è stata accresciuta la soglia sulla quale può essere esercitata una detrazione fiscale per le erogazioni liberali, passando da 2.065 euro a 30.000 euro. Si tratta quindi di un complesso di revisioni normative, di innovazioni normative e di impulso attraverso risorse per far sì che quella norma costituzionale, secondo cui le istituzioni hanno programmaticamente il compito di favorire lo sviluppo, la nascita e la piena realizzazione di questa capacità dei cittadini, singoli ed associati, di perseguire attività di interesse generale, possa trovare un pieno compimento.
        

        
          Si tratta dunque di una norma che richiederà certamente dei decreti legislativi ed applicativi, che il Governo intende emanare nel più breve tempo possibile e sicuramente entro i termini stabiliti dalla norma che andiamo adesso a votare.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo gli studenti dell'Istituto di istruzione superiore statale «Pietro Colonna» di Galatina, in provincia di Lecce, che assistono ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 1870  e 157  (ore 17,34)
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli articoli del disegno di legge n. 1870, nel testo proposto dalla Commissione.
        

        
          Procediamo all'esame dell'articolo 1, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati.
        

        
          Prima dell'espressione dei pareri da parte del relatore e del Governo, devo sospendere per trenta minuti i lavori dell'Assemblea, in attesa dei pareri della 5a Commissione.
        

        
          Sospendo pertanto la seduta.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 17,34, è ripresa alle ore 18,08).
        

        
          La seduta è ripresa.
        

        
          Comunico che sono pervenuti alla Presidenza - e sono in distribuzione - i pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verranno pubblicati in allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Onorevoli colleghi, con riguardo ai subemendamenti presentati riferiti alle proposte depositate dal relatore e dal Governo, la Presidenza osserva che, ai sensi del Regolamento, i subemendamenti costituiscono proposte di modifica dell'emendamento al quale si riferiscono. Pertanto, non sono ammissibili emendamenti volti a sostituire integralmente il contenuto dell'emendamento principale trasformandone l'oggetto e la portata precettiva al punto di costituire un emendamento alternativo rispetto a quello principale.
        

        
          Inoltre, conformemente alla prassi costante in materia di emendamenti, risultano inammissibili le proposte presentate ioci causa, quali le indicazioni di specifici toponimi.
        

        
          Per tali ragioni, la Presidenza dichiara inammissibili i subemendamenti da 1.210/1 a 1.210/6, 3.219/1, da 5.210/1 a 5.210/6, 5.270/1, da 6.209/1 a 6.209/9, da 6.226/1 a 6.226/3, da 7.228/1 a 7.228/8, da 9.0.100/1 a 9.0.100/3, nonché da 9.0.100/8 a 9.0.100/16.
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          LEPRI, relatore. Signor Presidente, il parere è contrario sugli emendamenti da 1.200 a 1.204. Il parere è altresì contrario sull'emendamento 1.206, identico all'emendamento 1.207. Desidero far osservare ai presentatori di questi emendamenti, senatore Luigi Marino e senatrice Petraglia, che il tema della partecipazione è ripreso in modo particolare all'articolo 4, comma 1, lettera c).
        

        
          Il parere è contrario sugli emendamenti 1.208 e 1.209 e favorevole all'emendamento 1.210. Il parere è contrario sugli emendamenti da 1.212 a 1.228.
        

        
          Invito a ritirare l'emendamento 1.229, altrimenti il parere è contrario, visto che - mi rivolgo al senatore Campanella - il tema è già contenuto nella disposizione sul Consiglio nazionale del terzo settore e sulla possibilità di consultazioni in Commissione. Invito altresì a ritirare l'emendamento 1.230, altrimenti il parere è contrario, per le motivazioni testé illustrate.
        

        
          Il parere è contrario sugli emendamenti da 1.231 a 1.236.
        

        
          Invito a ritirare l'emendamento 1.237, identico all'emendamento 1.238, altrimenti il parere è contrario. Anche in questo caso richiamo la funzione del Consiglio nazionale del terzo settore e la possibilità di audizioni in Commissione.
        

        
          Infine, il parere è contrario sugli emendamenti da 1.239 a 1.248.
        

        
          BOBBA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Il parere è conforme a quello espresso dal relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.200.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.200, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.201, presentato dai senatori D'Ambrosio Lettieri e Bruni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.202, presentato dal senatore Campanella, identico agli emendamenti 1.203, presentato dalla senatrice Bignami, e 1.204, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 1.205 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.206.
        

        
          MARINO Luigi (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Luigi (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, ringrazio il relatore per l'attenzione che ha dimostrato sugli emendamenti 1.206 e 1.207. Vorrei però ricordare al relatore che l'articolo 1 al nostro esame parla di principi e criteri direttivi, tra cui riteniamo debba essere inserita anche la partecipazione dei cittadini.
        

        
          Comunque ci adeguiamo e quindi ritiro, anche a nome del collega Di Biagio, l'emendamento 1.206.
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, chiedo di sottoscriverlo e di metterlo ai voti.
        

        
          PRESIDENTE. Sì, comunque c'è l'emendamento identico 1.207 della senatrice Petraglia, che penso lo conservi, quindi sarà votato.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, noi manteniamo l'emendamento 1.207 perché, come ho ampiamente spiegato in discussione generale, inserire il tema della partecipazione dei cittadini nelle finalità (mentre l'articolo 4 affronta un altro tema) vuol dire farlo entrare a far parte della carta d'identità di quello che è oggi il terzo settore. Per noi, infatti, la partecipazione dei cittadini è un elemento identificativo rispetto al significato, oggi, del terzo settore. Pertanto, inserire tale elemento in questa sede non è nulla di grave e non sconvolgerebbe il testo; si tratta invece di uno dei temi che riesce ad essere d'aiuto in quel lavoro di trasparenza e di chiarezza più volte richiamato.
        

        
          PRESIDENTE. Prendo atto che il senatore Candiani chiede di sottoscrivere a nome dell'intero Gruppo l'emendamento 1.207.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.206, presentato dai senatori Marino Luigi e Di Biagio, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Crimi, identico all'emendamento 1.207, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.208, presentato dal senatore Campanella, identico all'emendamento 1.209, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ricordo che tutti i subemendamenti riferiti all'emendamento 1.210 sono inammissibili, ad eccezione del subemendamento 1.210/7 che è stato ritirato.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.210, presentato dal relatore.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risulta pertanto precluso l'emendamento 1.212.
        

        
          L'emendamento 1.211 è stato ritirato.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.213, presentato dai senatori Zizza e Bruni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.214.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, con questo emendamento si chiede di affermare un principio molto chiaro: non devono essere incluse nella definizione di un terzo settore volto alla produzione sociale, cioè di beni, servizi e mutualità senza fine di lucro, le imprese. Ancorché intervengano in ambito sociale, queste sono attività economiche che hanno la finalità di produrre una ricchezza per l'imprenditoria.
        

        
          Noi riteniamo che non si possa fare lucro. Lo abbiamo dichiarato in tante situazioni e, recentemente, abbiamo visto quanto è successo sull'acqua pubblica e come il referendum sia stato straziato, ignorato e vilipeso. Noi crediamo si debba distinguere, invece, molto chiaramente tra mercato e volontariato, tra lucro e gratuità.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.214, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.215, presentato dalla senatrice Bignami.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.216, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori, identico all'emendamento 1.217, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.218, presentato dalla senatrice Bignami.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.219.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, con questo emendamento si vogliono escludere esplicitamente dal provvedimento le fondazioni politiche. Ricordiamo che si tratta di enti, associazioni, fondazioni che promuovono culture dei partiti, o di singoli esponenti di partiti o delle correnti interne. Quindi, per definizione, sono promotori di un interesse di parte (partito deriva proprio da parte) e pertanto non possono vedersi riconosciuta una finalità di natura sociale, universale, collettiva.
        

        
          Ricordiamo ancora che si tratta di associazioni ed enti in cui gli organi direttivi sono spesso occupati da personalità politiche o da esse nominati. Si tratta di società e associazioni che finanziano i partiti, direttamente e indirettamente, attraverso la fornitura di servizi, come studi e supporto logistico. Sono enti finanziati, peraltro direttamente, da gruppi di interesse economico e da lobby, come possono essere quelle dell'azzardo e del petrolio.
        

        
          Quindi, è troppo marcato il loro carattere di portatrici di interessi specifici per vedere loro riconosciuti benefici, sgravi e vantaggi di ogni natura che, invece, questa legge dovrebbe opportunamente riservare a chi persegue in modo gratuito un interesse collettivo.
        

        
          Sono almeno 60 le fondazioni di questo tipo censite nel 2015. La maggior parte di queste risiedono, stranamente, nel Lazio. A proposito dell'inchiesta Mafia capitale, il magistrato Raffaele Cantone si pronunciò in maniera molto pesante, dichiarando che si assisteva a una corruzione totale della vita politica e che l'attenzione doveva andare, non soltanto ai partiti o ai singoli esponenti, ma a questo sottobosco di organizzazioni dove manca la trasparenza.
        

        
          Bene, anche per questo motivo, in una legge delega andrebbe esplicitato tale principio. Non possiamo ammantare di finalità filantropiche organizzazioni che perseguono interessi a volte biechi e, in ogni caso, assolutamente particolari. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, chiedo di poter aggiungere la mia firma a questo emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.219, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.220, presentato dai senatori Fattori e Puglia.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.221, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.222, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.223, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CAMPANELLA (Misto-SI-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.223, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.224, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.225, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.226, presentato dal senatore Campanella, identico all'emendamento 1.227, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.228, presentato dai senatori Molinari e Vacciano.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Sull'emendamento 1.229, identico all'emendamento 1.230, è stato formulato un invito al ritiro. I presentatori insistono per la votazione? (La senatrice De Petris fa cenno d'assenso).
        

        
          CAMPANELLA (Misto-SI-SEL). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.229, presentato dal senatore Campanella, identico all'emendamento 1.230, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Sull'emendamento 1.231 è stato formulato un invito al ritiro. Il proponente insiste nella votazione?
        

        
          DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)). Lo ritiro, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.232, presentato dal senatore Campanella, identico all'emendamento 1.233, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.234, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.235, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.236, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 1.237, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, fino alle parole «organismi di».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 1.238.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.239, presentato dai senatori Molinari e Vacciano.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.240, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.241, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.242, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.243, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.244, presentato dalla senatrice Granaiola e da altri senatori, identico all'emendamento 1.245, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.246, presentato dalla senatrice Bignami.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.247, presentato dai senatori Molinari e Vacciano.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.248, presentato dai senatori Molinari e Vacciano.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 1, nel testo emendato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 2, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          LEPRI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti da 2.200 a 2.202.
        

        
          Invito al ritiro, altrimenti esprimo parere contrario, sull'emendamento 2.203, in quanto - mi rivolgo al collega Marino - è già stato recepito nel testo approvato in Commissione. Stesso discorso vale per gli emendamenti 2.204 e 2.205.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti da 2.206 a 2.224.
        

        
          Invito al ritiro, altrimenti esprimo parere contrario, sull'emendamento 2.225, in quanto - mi rivolgo alla collega Bisinella - il principio è già stato recepito all'articolo 5.
        

        
          Esprimo parere contrario sui restanti emendamenti.
        

        
          BOBBA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.200.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.200, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.201, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          MARINO Luigi (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Luigi (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, accolgo l'invito del relatore e ritiro l'emendamento 2.203.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, faccio mio l'emendamento 2.203 e ne chiedo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.202, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento dell'emendamento 2.202, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, fino alle parole «di sostegno».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e - nonostante lo sforzo del senatore Candiani - l'emendamento 2.203.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.204.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, con questo emendamento si chiede di sostituire il criterio di cui alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 2, laddove si prevede di «riconoscere e favorire l'iniziativa economica privata il cui svolgimento (...) può concorrere ad elevare i livelli di tutela dei diritti civili e sociali».
        

        
          Sottolineo che, addirittura, il testo non prevede che l'iniziativa economica privata concorra, ma che possa concorrere ad elevare i livelli di tutela dei diritti civili e sociali. Tuttavia, parliamo comunque di iniziativa economica privata in un ambito, quello della tutela dei diritti civili e sociali, che dovrebbe essere precipua competenza dello Stato, della Repubblica.
        

        
          Ora, non nego che l'iniziativa privata possa concorrere, ma che debba essere incentivata con risorse e benefici pubblici mi sembra discutibile. Proponiamo allora, con l'emendamento 2.204, di garantire e riconoscere il valore sociale dell'attività svolta gratuitamente, senza scopo di lucro diretto o indiretto, totale o parziale, e anche se questa fosse svolta per la produzione di beni e servizi, che questo non sia in alcun modo veicolo di profitto, di lucro privato.
        

        
          Questo è un principio che in una legge delega dovrebbe essere sottolineato, sottratto alla possibilità di equivoco ed all'eccesso di delega, che questo Governo ci ha abituati a vedere continuamente.
        

        
          Dobbiamo riprendere in mano il diritto del Parlamento di dare precise indicazioni prescrittive al Governo nel momento in cui delega la funzione legislativa. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, ho chiesto la parola per avere un chiarimento. Poco fa il senatore Luigi Marino ha ritirato l'emendamento 2.203 però, quella proposta emendativa aveva il parere contrario della 5a Commissione ed il relatore ha invitato il senatore Marino a ritirarlo perché ricompreso in un testo del relatore. Se questo è vero, in un testo del relatore è stato ricompreso un emendamento con il parere contrario della 5a Commissione. Chiedo un chiarimento in tal senso, perché vorrei capire.
        

        
          PRESIDENTE. Se il relatore volesse dare un chiarimento, aiuterebbe anche la Presidenza.
        

        
          LEPRI, relatore. Signor Presidente, ho detto qualcosa che immagino sia stato mal compreso. Ho detto che invitavo al ritiro o in caso contrario il parere sarebbe stato contrario in quanto il testo era già stato recepito in Commissione e in particolare il verbo «favorire» era già contenuto nel testo arrivato in Aula.
        

        
          PRESIDENTE. Il quesito era perché tale accezione fosse compatibile con i pareri della 5a Commissione. Senatore D'Alì, faremo una verifica sulla sua osservazione. Sarà stato reso compatibile con i criteri della Commissione bilancio il cui parere, come noto, abbiamo atteso proprio per dare ai nostri lavori un andamento corretto. Del resto, per questo vi è stata una pausa di mezz'ora: non per riposarci, ma per avere i prescritti pareri.
        

        
          In attesa della verifica, su cui mi riservo di darle puntuali elementi, procediamo con la votazione.
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, desidero aggiungere la mia firma all'emendamento 2.204.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto, senatrice Nugnes.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.205, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.206... Scusate colleghi, dobbiamo ancora votare l'emendamento 2.204.
        

        
          Indìco dunque la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.204, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.206, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.207, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.208, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.209, presentato da senatori Molinari e Vacciano.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.210, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.211, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.212, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.213, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.214, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.215, identico all'emendamento 2.216.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, questi due emendamenti, come i successivi 2.217 e 2.218, tendono a dare una maggiore concretezza e precisione alla lettera c) del comma di cui stiamo parlando, che recita: «assicurare, nel rispetto delle norme vigenti, l'autonomia statutaria degli enti, al fine di consentire il pieno conseguimento delle loro finalità e la tutela degli interessi coinvolti». Ora, rispetto alla dicitura «interessi coinvolti», potrebbero non essere quelli degli enti, ma, a parte questa indeterminatezza, noi dobbiamo capire di quale finalità stiamo parlando e dobbiamo inserire criteri prescrittivi al Governo per i futuri decreti legislativi. Poniamo quindi alcune indicazioni: per esempio, che si tratti di finalità solidaristiche, di tutela di interessi delle comunità a cui si rivolgono e ancora - e rispetto a questo veramente non capisco perché il Governo abbia espresso parere contrario, ma forse ho inteso male - dei valori espressi nella Carta europea dei diritti dell'uomo.
        

        
          Stiamo parlando di diritti civili e sociali. Io credo che non possiamo enunciarli in maniera così astratta e vaga, come è nel testo che ci è giunto dalla Commissione (non per colpa della Commissione, ovviamente, ma perché queste erano le indicazioni evidentemente di una maggioranza coartata).
        

        
          Chiedo conferma se ho inteso male che il Governo abbia dato parere contrario su questi emendamenti e chiedo all'Assemblea di votarli perché non possiamo lasciare alla buona volontà del Governo - che peraltro non abbiamo mai visto - una questione tanto delicata.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Endrizzi, pur avendo lei ribadito una questione non mi sembra che il relatore e il rappresentante del Governo intendano intervenire per cui presumo che confermino il parere espresso.
        

        
          Indìco quindi la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.215, presentato dal senatore Campanella, identico all'emendamento 2.216, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.217, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.218, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.219, presentato dal senatore Campanella, identico all'emendamento 2.220, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.221.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, con l'emendamento 2.221 ribadisco la necessità di prevedere espressamente l'assenza di scopo di lucro, perché, se in una legge delega non la escludiamo espressamente, ciò vuol dire autorizzare il Governo ad introdurla. E, nel momento in cui autorizziamo il lucro nella gestione di servizi e di attività a scopo sociale, stiamo compiendo un misfatto che offende la Costituzione, che della solidarietà, della volontà, della gratuità, della reciproca collaborazione tra i cittadini e le forze sociali ha fatto un pilastro della nostra convivenza sociale. Stiamo autorizzando un misfatto; vi chiedo di escludere esplicitamente questa possibilità. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Chiedo di aggiungere la mia firma all'emendamento 2.221.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.221, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.222, presentato dai senatori Consiglio e Calderoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.223, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 2.224 è stato ritirato.
        

        
          Sull'emendamento 2.225 è stato formulato un invito al ritiro. Insiste per la votazione, senatrice Bisinella?
        

        
          BISINELLA (Misto-Fare!). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.225, presentato dalla senatrice Bisinella e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 2.226.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 2.226 non richiede di essere illustrato; mi basterebbe che fosse letto e lo faccio qui, nel tempo che lei mi concede. Noi dobbiamo «prevedere strumenti regolatori al fine di assicurare che l'iniziativa economica privata degli enti del terzo settore come definiti al comma 1 dell'articolo 1, qualora esercitata con finanziamento pubblico o per l'espletamento di servizi pubblici, non comporti maggiori costi o minore livello di prestazioni rispetto ai servizi pubblici presenti o attivabili dalle pubbliche amministrazioni includendo nei costi eventuali finanziamenti pubblici, erogazioni liberali,» - che sono sempre soldi dei cittadini - «raccolte di fondi comunque realizzate (...)».
        

        
          Ecco, io credo che questo sia un principio elementare, che andrebbe inserito. Noi abbiamo bisogno di verificare quale sarà l'impatto di questa normativa sul nostro sistema di welfare, altrimenti potremmo trovarci troppo tardi a scoprire che siamo stati scippati avendo indebolito quello che per il cittadino è un diritto, trasformandolo in un diritto a pagamento, cioè nella negazione dello stesso. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 2.226, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori, fino alle parole «di servizi pubblici».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti da 2.227 a 2.229.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.230, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.231.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, mi devo rassegnare, almeno dal punto di vista delle dinamiche d'Aula (non in cuor mio, ovviamente), al fatto che non si vuole escludere l'iniziativa privata e il lucro. Però con questo emendamento si chiede almeno di subordinarlo nell'ordine delle priorità, e cioè di «promuovere i princìpi di solidarietà politica, economica» e a «valorizzare le attività improntate alla dimensione della gratuità rispetto a quelle di natura imprenditoriale». Vogliamo riconoscere almeno che non stanno sullo stesso piano? Questo si chiedo semplicemente. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.231, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Senatore D'Alì, per quanto riguarda la sua osservazione, la 5a Commissione non aveva più fatto obiezioni perché la formulazione non era identica a quella dell'emendamento del senatore Marino, quindi poneva limiti più chiari e stringenti alle spese. Pertanto, non era esattamente lo stesso testo, altrimenti avrebbe avuto lo stesso parere.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 3, sul quale sono stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signor Presidente, l'articolo 3 detta i princìpi e i criteri direttivi in tema di revisione della disciplina contenuta nel codice civile. Noi abbiamo presentato quattro emendamenti che vanno nella direzione di abbracciare le questioni legate a questo articolo, ossia la semplificazione, gli obblighi di trasparenza e la disciplina del regime di responsabilità limitata delle persone giuridiche.
        

        
          In particolare, l'emendamento 3.202 è improntato all'idea di semplificare ai minimi termini la questione legata al comma 1, lettera a), sostituendo alle parole: «rivedere e semplificare il procedimento per il riconoscimento della personalità giuridica e» con le seguenti: «per il riconoscimento della personalità giuridica». Si tratta di una semplificazione diretta a venire incontro a uno dei tre o quattro punti cardine dell'articolo 3.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          LEPRI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti da 3.200 a 3.213.
        

        
          Sull'emendamento 3.214 il parere è favorevole con la seguente riformulazione: «al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le parole: "anche attraverso la pubblicazione nel suo sito Internet istituzionale"».
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti 3.215 e 3.216. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 3.217. Esprimo parere contrario sugli emendamenti da 3.217/1 a 3.217/7 e sull'emendamento 3.218. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 3.219. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 3.220 e 221.
        

        
          Sugli emendamenti 3.222, 3.223 e 3.224, di identico tenore, invito al ritiro altrimenti il parere è contrario, in quanto la questione è stata recepita e assorbita nell'emendamento del relatore 3.217, peraltro spostato nella lettera a) dello stesso comma 1.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti da 3.225 a 3.233. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 3.234 e contrario sugli emendamenti da 3.235 a 3.238.
        

        
          Sull'emendamento 3.239, rivolgo ai presentatori un invito al ritiro oppure il parere è contrario. Mi rivolgo ai colleghi Dirindin, Granaiola, Bianco e Lo Giudice, in quanto questo emendamento è assorbito, con riferimento ai contenuti, sia pure con formulazione diversa, dall'emendamento 3.224 del relatore. Il senso è esattamente quello contenuto nel vostro emendamento.
        

        
          Esprimo infine parere contrario sugli emendamenti da 3.240 a 3.244.
        

        
          BOBBA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, faccio un invito al relatore: quando ci sono emendamenti identici - lui può fare quello che vuole, ma lo dico perché abbiamo avuto adesso due esempi - a quello del relatore, deve dire che l'emendamento è assorbito. Non può dire che il parere è contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Ha detto che è stato assorbito il principio con formulazione diversa.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Deve dire che è stato assorbito; non può dire che il parere è contrario perché darebbe parere contrario al suo stesso emendamento. Dica: «assorbito»; così, forse è anche meglio.
        

        
          PRESIDENTE. La formulazione era diversa. È un po' il caso che era successo prima. Comunque, i pareri sono stati chiari.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.200.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.200, presentato dai senatori Consiglio e Calderoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.201, presentato dai senatori Consiglio e Calderoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.202, presentato dai senatori Consiglio e Calderoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.203, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.204.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, con l'emendamento chiediamo che negli atti costitutivi degli enti che verranno inclusi nel terzo settore debba essere prevista la pubblicità dei bilanci e degli emolumenti, dei compensi e dei corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo. Dobbiamo sapere quanto queste persone ricavano come retribuzione per la loro attività. Abbiamo visto come è possibile costruire degli imperi. Dobbiamo garantire l'assenza di conflitti di interesse. Sono norme che dovremmo inserire e che non possiamo lasciare alla facoltà del Governo prevedere o meno. Chiedo, pertanto, che il presente emendamento e i successivi con identica finalità siano votati.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.204, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.205, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.206.
        

        
          FATTORI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FATTORI (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 3.206 intende modificare l'articolo 3, comma 1, lettera a), inserendo dopo la parola «prevedere» le seguenti: «in particolare nel caso di società scientifiche». Si tratta di un punto importante perché le società scientifiche partecipano alla redazione di diversi piani di politica sanitaria che riguardano la salute dei cittadini e, in particolare, hanno partecipato in maniera molto attiva alla redazione del piano vaccini, con tutte le conseguenze del caso perché sono stati scoperti numerosi conflitti di interesse.
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA(ore 18,59)
        

        
          (Segue FATTORI). Pertanto, quando si parla di società scientifiche che comunque influiscono sul bilancio della sanità pubblica (che è ridotta ai minimi termini), è opportuno che si sappia se queste società scientifiche devono mettere a disposizione i loro bilanci e dar loro pubblicità, al fine di verificare che non ci siano enti o aziende private che in qualche modo influenzano le decisioni sulla sanità pubblica.
        

        
          Credo che questo sia un aspetto particolarmente importante. Su questo tema abbiamo presentato anche un'interrogazione, a cui non è stata data risposta. In occasione dello svolgimento di un recente question time il senatore Gaetti ha chiesto, ancora, che la ministro Lorenzin venga a riferire sui bilanci delle società scientifiche e su quali siano gli enti privati che vi contribuiscono.
        

        
          Credo che questo principio di trasparenza sia molto importante per ridare fiducia ai cittadini quando si parla, per esempio, di vaccini in quanto, anziché introdurre l'obbligo vaccinale per le persone, si potrebbe magari dimostrare che non ci sono interessi privati nella gestione della cosa pubblica.
        

        
          Pertanto, chiedo veramente al Governo di rivedere il parere sull'emendamento e ai colleghi di votare a favore, così da dare ai cittadini la certezza che, quando si parla della loro salute, questo Parlamento non ha conflitti di interesse. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Non mi sembra che il relatore e il rappresentante del Governo intendano modificare il proprio parere.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.206, presentato dai sentori Fattori e Puglia.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.207, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.208, presentato dai senatori Consiglio e Calderoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.209, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori, sostanzialmente identico all'emendamento 3.210, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.211, presentato dal senatore Campanella, identico all'emendamento 3.212, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.213, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Senatore Endrizzi, accoglie la proposta di riformulazione dell'emendamento 3.214 avanzata dal relatore?
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Sì, signora Presidente.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signora Presidente, dal momento che la riformulazione dell'emendamento 3.214 proposta dal relatore mi pare pregnante, le chiedo di darne lettura affinché io possa esprimere scientemente il mio voto. La proposta del relatore mi sembra assolutamente rilevante.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Volpi, cerco di dare conto del nuovo testo dell'emendamento: «al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le parole: "anche attraverso la pubblicazione nel suo sito Internet istituzionale"».
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.214 (testo 2), presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Gli emendamenti 3.215 e 3.216 sono pertanto assorbiti.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.217/1, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.217/2, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.217/3, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.217/4, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori, sostanzialmente identico all'emendamento 3.217/5, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.217/6, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori, sostanzialmente identico all'emendamento 3.217/7, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.217, presentato dal relatore.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.218, presentato dalla senatrice Fattori e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 3.219/1 è inammissibile.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.219, presentato dal relatore.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.220, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, identico all'emendamento 3.221, presentato dai senatori Molinari e Vacciano.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 3.222 è stato ritirato.
        

        
          Sull'emendamento 3.223 c'è un invito al ritiro. Senatore Di Biagio, lo accoglie?
        

        
          DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Anche sull'emendamento 3.224 c'è un invito al ritiro: senatrice Petraglia lo accoglie? (La senatrice Petraglia fa cenno di diniego).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Non è assorbito?
        

        
          PRESIDENTE. No, non è assorbito perché i precedenti emendamenti simili sono stati ritirati.
        

        
          Non essendo stato accolto l'invito al ritiro, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.224, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.225, presentato dal senatore Marino Luigi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.226, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.227, presentato dal senatore Campanella, identico all'emendamento 3.228, presentato dalla senatrice Fattori e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 3.229 è stato ritirato.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.230, presentato dal senatore Campanella, identico all'emendamento 3.231, presentato dalla senatrice Fattori e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 3.232, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori, fino alle parole «o prevalentemente».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 3.233.
        

        
          L'emendamento 3.234/1 è stato ritirato.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.234, presentato dal relatore.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.235, presentato dal senatore Di Biagio, identico all'emendamento 3.236, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 3.237 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.238, identico all'emendamento 3.239.
        

        
          DIRINDIN (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIRINDIN (PD). Signora Presidente, ritiro l'emendamento 3.239.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.238, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.240, presentato dalla senatrice Granaiola e da altri senatori, identico all'emendamento 3.241, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.242, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.243.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, cosa non ci piace della lettera e) del comma 1, così come è formulata? Il fatto che apra la strada per fusioni e trasformazioni tra associazioni e fondazioni, creando degli aggregati potenzialmente enormi, vere e proprie holding a volte.
        

        
          Questo in contrasto con il principio per il quale dovremmo valorizzare il contributo della pluralità delle voci, l'aderenza e il radicamento delle associazioni e degli enti sul proprio territorio. È un principio, peraltro, affermato anche nella Costituzione.
        

        
          Vorremmo sostituire questa lettera con una previsione, che prevede per il Governo, ad emanare una disciplina distinta per le associazioni e le fondazioni, articolandola in relazione agli interessi coinvolti, al patrimonio dell'ente, alla sua dimensione, ai rapporti interni e con i terzi. Dovremmo anche diversificare le situazioni in cui queste norme possono essere applicate anche ad altre istituzioni di carattere privato senza scopo di lucro.
        

        
          Dovremmo chiedere al Governo lo sforzo di differenziare, anziché favorire, come un effetto valanga, aggregazioni che poi portano ad enti più facilmente controllabili, magari sul piano della gestione del consenso e dell'orientamento anche elettorale che ne può derivare, ma poi difficilmente ancorabili agli interessi delle comunità locali e ai fini che dovrebbero e dichiarano di voler perseguire.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.243, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 3.244, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, ne chiediamo la votazione, anche perché credo che, in una riforma di questa portata, dovremmo prevedere una disciplina sulla struttura organizzativa e sugli obblighi di trasparenza. Il Governo deve fare in modo che siano garantiti i requisiti di trasparenza, di informazione e di pubblicità. Dovremmo anche prevenire i comportamenti illeciti: abbiamo visto purtroppo, dolorosamente, anche qui a Roma, nel caso di mafia capitale, come ci possano essere degli inquinamenti. Non sto parlando delle associazioni di volontariato, ma di tutto ciò che può essere incluso, in maniera magmatica e indistinta, all'interno del provvedimento in esame.
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signora Presidente, chiedo di aggiungere la firma agli emendamenti 3.243 e 3.244.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.244, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 3, nel testo emendato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 4, su cui sono stati presentati emendamenti e un ordine del giorno, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signora Presidente, l'articolo 4 disciplina i principi e i criteri direttivi a cui devono uniformarsi i decreti legislativi. Tale articolo è caratterizzato da enunciazioni di revisione in quasi tutte le parti del testo. Con l'emendamento 4.200 chiediamo che, al comma 1, siano soppresse le parole «e alla revisione organica», perché in tal modo il comma ci sembra più lineare.
        

        
          MUSSINI (Misto). Signora Presidente, gli emendamenti che ho presentato all'articolo 4 mirano ad ampliare e rendere più precisi i criteri di trasparenza e di verifica della qualità, con riferimento anche alla trasparenza nei confronti dei possibili fruitori di denaro pubblico. Credo che su questo disegno di legge pesi un grande interrogativo e, cioè, se stiamo trasformando il volontariato in uno strumento per fare business, tramite ciò che ha animato sempre il volontariato, ovvero se cerchiamo di sostituire le lacune e le incapacità dello Stato o l'intervento in settori che comunque non intende più sostenere, soprattutto a garanzia di una serie di diritti, come quelli all'assistenza alla persone e all'educazione e con riferimento ad una serie di attività che oggi vengono effettivamente svolte dal volontariato. La domanda è se lo Stato vuole sostituire, ad un basso costo, la spesa che il settore pubblico ha sempre affrontato attraverso un investimento anche importante e costituzionalmente obbligatorio. Se il rischio è che ciò sia contenuto nelle pieghe del disegno di legge in esame, credo che, una volta fatta la legge, si debbano dare ai cittadini tutti gli strumenti per verificare la bontà della spesa di denaro pubblico e l'esecuzione dei compiti che vengono declinati negli statuti, ai quali, secondo il disegno di legge, verrà data l'adeguata pubblicità.
        

        
          Non è sufficiente dare una generica pubblicità dei contenuti degli statuti e delle linee generali. La pubblicità deve essere data per tutte le operazioni e le spese e deve essere obbligatoria non soltanto per quei nuovi organismi che garantiranno i servizi, ma, a maggior ragione, dovrà essere riconosciuta anche a tutta quella sorta di scatole che potrebbero, poi, contenere tutti i soggetti del terzo settore.
        

        
          Gli emendamenti, dunque, hanno questa finalità, affinché questa legge possa, poi, essere monitorata dai cittadini stessi che dovrebbero essere fruitori, ma anche, in questo caso, animatori dell'erogazione dei servizi ad essi destinati.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e l'ordine del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          LEPRI, relatore. Signora Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti da 4.200 a 4.252.
        

        
          Invito al ritiro degli emendamenti 4.253 e 4.254.
        

        
          PRESIDENTE. Sono già stati ritirati.
        

        
          LEPRI, relatore. In entrambi i casi avrei proposto l'invito al ritiro in quanto assorbiti nell'emendamento già approvato in Commissione e presente nel testo all'attenzione dell'Assemblea, alla lettera h) del comma 1 del presente articolo. Quindi, l'attenzione all'applicazione integrale dei contratti collettivi nazionali di lavoro è già chiaramente indicata nel testo approvato in Commissione.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti da 4.255 a 4.272.
        

        
          Invito al ritiro, altrimenti il parere è contrario, sugli emendamenti 4.273 e 4.274, in quanto il tema dei controlli è ampiamente trattato successivamente, all'articolo 7, e, per quanto riguarda la tutela del lavoro, ho già detto precedentemente.
        

        
          Esprimo parere contrario sull'emendamento 4.275.
        

        
          L'emendamento 4.276 prevede la possibilità di estendere l'operatività dei centri di servizio per il volontariato a favore di tutti i soggetti del terzo settore. Ciò è previsto, ma limitatamente ai volontari presenti negli enti di terzo settore. Quindi, per certi versi, la proposta recepita in Commissione e arrivata in Aula contiene queste suggestioni. Su tale emendamento formulo pertanto un invito al ritiro, diversamente il parere è contrario.
        

        
          Il parere è contrario sugli emendamenti 4.277 e 4.278.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 4.279, a prima firma della senatrice Catalfo, qualora riformulato come segue: «Al comma 1, sostituire la lettera l) con la seguente: «l) al fine di garantire l'assenza degli scopi lucrativi, promuovere un principio di proporzionalità tra i diversi trattamenti economici e disciplinare, nel pieno rispetto dei principi di trasparenza,» proseguendo poi come recita l'emendamento. Questo al fine di valorizzare il principio di proporzionalità tra i trattamenti economici, che in effetti era importante e che recepiamo esprimendo parere favorevole, sia pure con la riformulazione che ho detto sull'emendamento in questione. Lo stesso vale per l'emendamento 4.280, sostanzialmente identico al precedente.
        

        
          Il parere è contrario sugli emendamenti da 4.281 a 4.313.
        

        
          Sull'emendamento 4.314, presentato dai senatori Luigi Marino e Di Biagio, formulo un invito al ritiro altrimenti il parere è contrario, trattandosi anche in questo caso della questione dei contratti collettivi, recepita con un emendamento approvato in Commissione e giunto come testo in Aula. Lo stesso discorso vale per l'emendamento 4.315.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti da 4.316 a 4.319.
        

        
          Invito il presentatore, senatore Di Biagio, a ritirare l'emendamento 4.320 in quanto assorbito dall'emendamento 4.279 della senatrice Catalfo, con identico orientamento, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Il parere è contrario sull'emendamento 4.321.
        

        
          L'emendamento 4.322 del relatore è ritirato, in quanto sono preferibili, seppur di identico tenore, gli emendamenti 4.323, a firma della senatrice Guerra e di altri senatori, e 4.324, a firma della senatrice Petraglia e di altri senatori, sui quali il parere è favorevole.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti da 4.325 a 4.341 e sull'ordine del giorno G4.100.
        

        
          BOBBA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signora Presidente, il parere del Governo sugli emendamenti è conforme a quello del relatore.
        

        
          Per quanto riguarda l'ordine del giorno G4.100 - lo vorrei proporre anche al relatore - il parere è favorevole qualora il dispositivo venga riformulato sostituendo al primo impegno le parole: «a garantire» con le seguenti: «a valutare l'opportunità» e, al secondo impegno, l'intero periodo con il seguente: «a valutare l'opportunità che la gestione dei servizi sociali sia sempre affidata a soggetti che offrono serie garanzie di trasparenza e integrità».
        

        
          PRESIDENTE. Magari se ci dà il testo lo diamo al presentatore, che nel frattempo potrà valutarlo in modo che, quando arriviamo al punto, potrà dirci se accetta o meno la riformulazione proposta.
        

        
          MARINO Luigi (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Luigi (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, accolgo l'invito del relatore e ritiro gli emendamenti 4.211, 4.212, 4.284 e 4.314.
        

        
          DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)). Accolgo anch'io l'invito del relatore e ritiro gli emendamenti a mia firma all'articolo 4.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, chiedo di sottoscrivere gli emendamenti testé ritirati da parte dei senatori Marino Luigi e Di Biagio.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.200.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.200, presentato da senatori Consiglio e Calderoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.201, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.202, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.203, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.204, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.205, presentato dal senatore Campanella, identico all'emendamento 4.206, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.207, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.208, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.209, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori, identico agli emendamenti 4.210, presentato dal senatore Di Biagio, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Candiani, e 4.211, presentato dai senatori Marino Luigi e Di Biagio, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Candiani.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.212, presentato dal senatore Marino Luigi, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Candiani.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.213, presentato dalla senatrice Dirindin e da altri senatori, sostanzialmente identico agli emendamenti 4.214, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori, e 4.215, presentato dal senatore Di Biagio, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Candiani.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.216, presentato dai senatori D'Ambrosio Lettieri e Bruni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.217.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, con questo emendamento si chiede di prevedere, nell'ambito dei decreti legislativi, la possibilità per gli associati e i lavoratori degli enti del terzo settore di segnalare, all'interno dell'ente, eventuali illeciti e irregolarità secondo il modello del whistleblowing. Stiamo dicendo, cioè, che è interesse della categoria intera di questo settore, e delle tante realtà virtuose che veramente compongono una delle ossature di questo Paese, vedere tutelata la loro credibilità attraverso una più efficace possibilità di smascherare le poche realtà dove invece si perpetuano illeciti anche gravi, come abbiamo visto recentemente.
        

        
          Noi abbiamo bisogno di un'alleanza con tutti i soggetti che possono avere un punto di vista privilegiato, per far arrivare alla magistratura quanto prima ogni eventuale distorsione, a tutela di un patrimonio su cui si fonda la nostra convivenza.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.217, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.218, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.219, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.220, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.221, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 4.222, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori, fino alle parole «codice civile».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 4.223.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.224.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, con questo emendamento si chiede di prevedere che gli enti del terzo settore che si avvalgono di finanziamenti pubblici nell'acquisto di beni e servizi rispondano ai parametri di prezzo e qualità fissati da Consip. Quando un ente del terzo settore procede ad un acquisto, utilizzando risorse pubbliche, deve anche essere vincolato ai criteri di efficace ed efficiente utilizzo di queste risorse. Proprio per il fatto che sta svolgendo in parte una funzione pubblica, deve sottostare agli stessi requisiti che l'attività amministrativa pubblica deve avere, cioè quelli dell'efficacia e dell'efficienza. Non possiamo permetterci che il fatto di beneficiare di finanziamenti pubblici consenta a questi enti - ovviamente mi riferisco a quella piccola parte di situazioni dove si perpetuano degli illeciti o delle situazioni grigie - di garantire al venditore un lucro su materiali, beni o servizi offerti.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.224, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.225, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.226, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.227, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.228, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 4.229, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori, fino alla parola «prevedendo».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 4.230.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.231, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.232, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.233, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.234, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori, identico all'emendamento 4.235, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.236, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.237, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.238, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.239, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.240, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.241, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.242, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.243, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.244, presentato dal senatore Campanella, identico all'emendamento 4.245, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.246, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori, identico all'emendamento 4.247, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.248.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, esprimo il mio rammarico perché non c'è stato un accoglimento dell'emendamento 4.245. Si chiedeva semplicemente di applicare la normativa in materia di anticorruzione agli enti che hanno rapporti economici oltre i 40.000 euro con le istituzioni di diverso livello, in particolare con le ASL.
        

        
          Parimenti, nell'emendamento 4.248 si chiede semplicemente il rispetto di una questione etica, e cioè che i componenti degli organi di amministrazione e controllo all'interno di questi enti non possono vedersi attribuiti compensi superiori a cinque volte la remunerazione dei lavoratori del medesimo ente.
        

        
          Credo che in un ente dove si realizzano attività e funzioni di solidarietà, di servizio, di tutela dei diritti civili e sociali, non ci debbano essere sperequazioni così alte. È un principio peraltro che noi abbiamo visto accolto in qualche altra occasione, benché raramente, e vorremmo vederlo applicato anche in questo caso.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.248, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.249, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.250, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 4.251, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori, fino alle parole «comma 1».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 4.252.
        

        
          Gli emendamenti 4.253 e 4.254 sono stati ritirati.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.255, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.256, presentato dai senatori Cioffi e Puglia.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.257, presentato dalle senatrici Mussini e Simeoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.258, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.259, presentato dal senatore Marino Luigi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.260, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.261, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.262, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.263, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.264, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.265, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.266.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, con l'emendamento si chiede semplicemente di coinvolgere nei processi di valutazione anche i beneficiari delle attività e degli interventi. Laddove riconosciamo una funzione pubblica, in regime di sussidiarietà, a questi enti rispetto a compiti dell'amministrazione pubblica dello Stato, dovremmo avere sempre una conferma e dei pareri da parte dei cittadini beneficiari di queste attività, soprattutto quando vi siano finanziamenti pubblici o sgravi fiscali, anche questi erogati con risorse dei cittadini.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.266, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.267, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.268, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.269, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.270, presentato dai senatori Cioffi e Puglia.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.271, presentato dai senatori Torrisi e Marino Luigi, identico agli emendamenti 4.272, presentato dal senatore Galimberti, e 4.273, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.274, presentato dai senatori Cioffi e Puglia.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.275, presentato dalle senatrici Mussini e Simeoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.276, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.276, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.277, presentato dal senatore Campanella, identico all'emendamento 4.278, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Chiedo ai presentatori degli identici emendamenti 4.279 e 4.280 se intendono accogliere la proposta di riformulazione precedentemente avanzata dal relatore.
        

        
          CATALFO (M5S). Sì, Presidente, la accetto.
        

        
          CAMPANELLA (Misto-SI-SEL). Anch'io, Presidente, la accetto.
        

        
          PRESIDENTE. Presidente Tonini, la invito ad esprimere il parere ex articolo 100, comma 7, del Regolamento del Senato, sul testo riformulato.
        

        
          TONINI (PD). Signora Presidente, la riformulazione dell'emendamento non è tale da mettere in discussione il parere di nulla osta precedentemente espresso.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.279 (testo 2), presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori, identico all'emendamento 4.280 (testo 2), presentato dal senatore Campanella.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi gli emendamenti da 4.281 a 4.286.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.287, presentato dal senatore Campanella, identico all'emendamento 4.288, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.289.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, l'emendamento 4.289 prevede che, laddove un ente del terzo settore svolga per oltre un anno attività esclusivamente e interamente per conto della pubblica amministrazione (risultando quindi implicitamente una sua emanazione o comunque avente un rapporto troppo privilegiato per essere considerato un ente totalmente svincolato), questo sia soggetto all'applicazione della normativa anticorruzione e, più in generale, della normativa applicata alla pubblica amministrazione in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.289, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.290, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, identico all'emendamento 4.291, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.292, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.293, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.294, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signora Presidente, ne chiediamo la votazione.
        

        
          Con l'emendamento in oggetto proponiamo di sostituire le parole: «di un registro unico». Su questo tema interverremo anche in dichiarazione di voto perché la questione ci tocca molto. Sentita la Conferenza Stato-Regioni, chiediamo che venga fatto tesoro delle esperienze regionali. Non parliamo solamente della Lombardia e del Veneto, ma anche dell'Emilia Romagna, della Liguria, della Toscana e delle Marche. Sicuramente questo emendamento poteva esser degno di attenzione, ma è chiaro che probabilmente l'impianto dell'intero provvedimento si fonda sul pilastro del registro unico, che noi non abbiamo condiviso fino dall'inizio.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.294, presentato dai senatori Consiglio e Calderoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.295, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.296, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, ne chiediamo la votazione.
        

        
          Con l'emendamento 4.296 si chiede di sostituire alcune parole della lettera m) dell'articolo 4, comma 1, laddove si prevede che sia istituito un registro del terzo settore presso il Ministero lavoro e delle politiche sociali. Noi riteniamo invece che tale registro debba essere costituito presso un'Agenzia indipendente per il terzo settore che veda al suo interno, oltre ai Ministeri interessati, anche l'Autorità nazionale anticorruzione e le associazioni per la tutela dei contribuenti e dei consumatori maggiormente rappresentative.
        

        
          Riteniamo che in questo modo si sposti la funzione di controllo dal Governo, che in maniera troppo sospetta sta spingendo questo provvedimento con finalità che molto spesso non sono ben riconducibili a quelle dichiarate, e la si avvicini ai cittadini, a quegli organi pubblici che tutelano i cittadini e infine alle associazioni che spontaneamente si costituiscono per salvaguardare quegli interessi.
        

        
          Avremmo modo di tornare sull'argomento quando esamineremo l'articolo 7, ma per il momento chiedo di votare a favore dell'emendamento 4.296.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.296, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.297, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.297, presentato dai senatori Consiglio e Calderoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.298, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.298, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.299, presentato dal senatore Campanella, identico all'emendamento 4.300, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.301, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.302, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CATALFO (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.302, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.303, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 4.304 è improcedibile.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.305, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.306, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.307, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.308, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.309, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.310, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.311, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.312, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.313, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.314, presentato dai senatori Marino Luigi e Di Biagio, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Candiani, identico all'emendamento 4.315, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.316, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.317, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.318 , su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.318, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.319, presentato dalle senatrici Mussini e Simeoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.320, presentato dal senatore Di Biagio, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Candiani.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.321, presentato dalle senatrici Mussini e Simeoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 4.322 è stato ritirato.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.323, presentato dalla senatrice Guerra e da altri senatori, identico all'emendamento 4.324, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 4.325 e 4.326.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.327, identico all'emendamento 4.328.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, con la lettera p) dell'articolo 4 il testo proposto dalla Commissione vuole che il Governo riconosca e valorizzi le reti associative di secondo livello, ovvero le aggregazioni tra enti del terzo settore, anche allo scopo di accrescere la loro rappresentatività presso i soggetti istituzionali. Crediamo che ciò possa comportare il rischio di una riduzione della pluralità delle voci e, in qualche maniera, possa definire dei percorsi di comunicazione privilegiati tra Governo, anche del territorio, e le associazioni di secondo livello.
        

        
          Riteniamo invece che in questi processi aggregativi, che pure possono esserci, si debba garantire la rappresentatività presso i soggetti istituzionali anche degli enti minori - in qualche modo lasciamo al Governo la responsabilità di definirli, ma senza potersi svincolare da questo obbligo - e poi a questi enti l'accesso alla possibilità di iniziativa, di contatto e di collaborazione, anche se sono di piccole dimensioni. Penso - ad esempio - all'importanza che tante di queste realtà hanno a livello locale, dove spesso si realizzano la politica e l'amministrazione più virtuose e vicine ai cittadini.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.327, presentato dal senatore Campanella, identico all'emendamento 4.328, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.329, sostanzialmente identico all'emendamento 4.330.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, questo emendamento è molto importante. Non ho capito che cosa ne pensa il Governo: ha dato parere contrario?
        

        
          PRESIDENTE. C'è il parere contrario del relatore e del Governo.
        

        
          PUGLIA (M5S). Si tratta di un emendamento fondamentale, con cui si aggiunge una lettera p- bis), in cui si prescrive, per gli enti del terzo settore - ricordiamo che, ai sensi dell'articolo 1, si tratta di «enti privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività di interesse generale, mediante forme di azione volontaria e gratuita, di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi» - e per le imprese sociali il divieto di erogazione di qualsiasi forma di finanziamento, diretto o indiretto, a partiti o movimenti politici.
        

        
          Chiarisco subito che non vi dovete spaventare, perché le banche vengono escluse da questa norma. Infatti l'articolo 1 chiarisce che: «Alle fondazioni bancarie, in quanto enti che concorrono al perseguimento delle finalità della presente legge, non si applicano le disposizioni contenute in essa». Non abbiate paura, dunque: potete ancora prendervi i soldi che vi danno le banche. Ecco perché poi fate loro le leggi. (Commenti del senatore Fornaro).
        

        
          Oltre a questo voglio specificare, signor Presidente che, tramite l'emendamento in esame, si evita che un Buzzi o un Carminati vadano a finanziare le cene elettorali del presidente Renzi. Se dunque voterete questo emendamento, direte che non avete nulla a che fare con Buzzi, Carminati e Mafia Capitale. Fate vedere che cosa volete fare! (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.329, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori, sostanzialmente identico all'emendamento 4.330, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 4.331, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori, fino alle parole «il divieto».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti 4.332 e 4.333.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.334, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.335, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.336, presentato dalle senatrici Mussini e Simeoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.337, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 4.337, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, fino alle parole «prevedere l'istituzione».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti 4.338 e 4.339.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.340, presentato dal senatore Di Biagio, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Candiani.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.341, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Sull'ordine del giorno G4.100 il rappresentante del Governo ha proposto una riformulazione. Senatore Cioffi, la accoglie?
        

        
          CIOFFI (M5S). Signora Presidente, accetto la riformulazione solo perché mi sembra molto carino il fatto che il relatore abbia dato parere contrario e il Governo parere favorevole. Accetto la riformulazione solo per questo e insisto per la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Sull'ordine del giorno G4.100 (testo 2) il relatore si conforma al parere favorevole del Governo.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G4.100 (testo 2), presentato dai senatori Cioffi e Puglia.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 4, nel testo emendato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

      


      

      
        

        

        
          Per un'informativa urgente del Governo sui gravi attentati di Bruxelles
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, la giornata è iniziata dodici ore fa con i gravi attentati di Bruxelles. Non sfuggirà a nessuno che, mentre stiamo completando queste votazioni, le agenzie di stampa ci riportano gli eventi che sono sempre più preoccupanti nella loro indefinizione.
        

        
          Da parte del nostro Gruppo c'è l'esigenza, credo condivisa anche da parte di altri senatori, di avere nell'Aula del Senato un'informazione al riguardo da parte del Governo. Abbiamo una preoccupazione che certamente il Parlamento deve dissipare con certezze che il Governo deve dare.
        

        
          Quello che sta accadendo ci scuote profondamente. Una giornata di riflessione era necessaria, ma ora occorre che vi siano certezze da parte del Governo. Chiediamo, quindi, che il Ministro degli esteri, o il Ministro dell'interno, o un rappresentante del Governo riferiscano in Senato.
        

        
          PRESIDENTE. Il Presidente del Senato prenderà contatti per verificare quando questo sarà possibile e ne sarà data notizia al più presto ai Gruppi.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 1870  e 157  (ore 20,13)
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 5. (Commenti dal Gruppo LN-Aut). Colleghi, non ho sentito avanzare proposte di altra natura.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, visto il calendario dei lavori, i quali verosimilmente dovrebbero comunque concludersi domani, e visto che siamo oltre la metà nell'analisi dell'articolato, credo che potremmo interrompere qui e aggiornarci alla prossima seduta. (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. In effetti abbiamo fatto 206 votazioni e, quindi, abbiamo lavorato parecchio.
        

        
          Se non vi sono obiezioni da parte degli altri Gruppi, così rimane stabilito, e rinviamo il seguito della discussione alla seduta di domani, salvo che il Presidente del Senato, acquisite le intese con il Governo, possa annunciare un'informativa.
        

        
          Rinvio pertanto il seguito della discussione dei disegni di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          BOCCHINO (Misto-SI-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCHINO (Misto-SI-SEL). Signora Presidente, intervengo a proposito della recente costituzione di un polo di ricerca di altissima qualificazione nell'area ex Expo.
        

        
          Si tratta di una vicenda molto interessante e inquietante, perché potenzialmente rappresenta un cambio della politica nel settore della ricerca in Italia.
        

        
          Ma procediamo con ordine. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, pregherei di rispettare il senatore Bocchino e di defluire dall'Aula mantenendo il rumore ad un volume accettabile.
        

        
          La prego di continuare, senatore Bocchino.
        

        
          BOCCHINO (Misto-SI-SEL). La ringrazio, signora Presidente.
        

        
          Il 25 novembre 2015 il Governo ha emanato il decreto-legge n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio, che, all'articolo 5, reca un finanziamento di 80 milioni di euro per l'Istituto italiano di tecnologia che - si badi bene - è una fondazione di diritto privato.
        

        
          Tale finanziamento è simile a quello dedicato dalla legge di stabilità, approvata qualche settimana prima, a tutte le settanta università italiane e ai dodici enti pubblici di ricerca. Siamo quindi in presenza dell'impiego di una quantità di soldi decisamente poderosa.
        

        
          Ebbene, il 24 febbraio scorso l'Istituto italiano di tecnologia consegna il progetto esecutivo del grande polo di ricerca e in una conferenza stampa il Presidente del Consiglio annuncia il conferimento di ulteriori 150 milioni l'anno per dieci anni, pari a 1,5 miliardi di euro.
        

        
          Nei mesi fra novembre e febbraio il direttore scientifico dell'Istituto italiano di tecnologia ha effettuato quella che possiamo definire una operazione di scouting, cercando di coinvolgere, con metodi piuttosto oscuri e poco trasparenti, rettori di università pubbliche e presidenti di enti pubblici di ricerca, in particolare quello del CNR, e addirittura un membro del Parlamento, la senatrice Cattaneo, scienziato di chiara fama.
        

        
          La senatrice Cattaneo infatti, in un articolo apparso su «la Repubblica» il 26 febbraio, ha denunciato il fatto che il direttore scientifico dell'Istituto italiano di tecnologia - persona che, tra l'altro, ricopre tale incarico fin dalla fondazione dell'Istituto nel 2003 e senza scadenza di mandato, essendo esso una fondazione di diritto privato - con una telefonata le ha proposto di venire coinvolta nel progetto scientifico. La stessa senatrice definisce questo tentativo «un chiaro deragliamento dell'etica pubblica e una corruzione dell'etica della scienza», in quanto nega e confligge con una valutazione oggettiva, comparativa, trasparente e partecipata tra i possibili contenuti dello Human Technopole.
        

        
          Cari colleghi, signora Presidente, siamo in presenza di un vero e proprio cambiamento di rotta nella politica di ricerca di questo Paese. Siamo passati da una assegnazione delle risorse agli organismi pubblici sulla base di bandi competitivi all'erogazione di risorse a un ente privato che, con meccanismi oscuri, redistribuisce queste risorse ad amici e conoscenti.
        

        
          Preannuncio la presentazione di una interrogazione parlamentare per sapere chi e con quali modalità ha dato incarico all'Istituto italiano di tecnologia di procedere in questo modo, assolutamente deprecabile, per l'avanzamento delle conoscenze e la ricerca in questo Paese. (Applausi dal Gruppo Misto e dei senatori Gatti e Tocci).
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, sono qui per denunciare ancora una volta quanto avviene in questo Paese, dinanzi al Governo che non fa assolutamente niente.
        

        
          Vita da precari: questo è quello che il Governo Renzi e la maggioranza PD, la sinistra italiana, stanno assicurando ai lavoratori. Mi riferisco in particolare al settore del lavoro stagionale, i cui lavoratori, per decisione politica di questo Governo, sono ormai destinati a vivere precariamente.
        

        
          Si tratta di persone che operano in un settore particolare e magari vivono in aree in cui vige la stagionalità, dove le attività sono aperte sei od otto mesi e poi, il resto del tempo, è buio totale. Per loro il Governo cosa ha fatto? Ha dimezzato loro l'indennità di disoccupazione. Quindi, come fanno queste persone a vivere oggi?
        

        
          Il Governo aveva detto, tramite qualche suo rappresentante, che avrebbe risolto il problema - abbiamo letto anche dichiarazioni rilasciate alla stampa - ma ovviamente, come sempre, sono soltanto balle. Bisogna smetterla di dire sempre menzogne alle persone, perché esse davvero vivono quotidianamente problemi seri, soprattutto quando per anni hanno organizzato la loro vita in un certo modo, anche professionale, e fatto studi mirati per poi lavorare nel settore stagionale. Il Governo cosa fa? Butta queste persone dalla finestra.
        

        
          Signora Presidente, desidero poi sollecitare un'interrogazione che riguarda i co.co.co della scuola, e in particolare quelle persone che dà più di quindici anni lavorano presso istituti scolastici. Prima erano LSU, e il Governo si è inventato il termine co.co.co.
        

        
          PRESIDENTE. Pregherei i colleghi di consentire al sottosegretario Pizzetti di ascoltare il sollecito di una interrogazione.
        

        
          PUGLIA (M5S). Grazie, Presidente.
        

        
          Sottosegretario, vorrei sollecitare l'interrogazione, della quale ora non ricordo il numero, che riguarda in particolare i co.co.co della scuola. Erano ex LSU, persone che hanno sempre lavorato precariamente per lo Stato, e da questo trasformati in co.co.co e, quindi, in ulteriore precariato.
        

        
          Ebbene, visto che si tratta di persone che lavorano da più di quindici anni - qualcuno anche da vent'anni - a questo punto perché non le stabilizzate?
        

        
          SCIBONA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCIBONA (M5S). Signora Presidente, l'8 marzo, a Venezia, tra Italia e Francia, rappresentate rispettivamente da Matteo Renzi e Francois Hollande, è stato siglato il protocollo addizionale all'accordo del 24 febbraio 2015 inerente ai lavori definitivi della sezione transfrontaliera della nuova linea ferroviaria Torino-Lione.
        

        
          In merito a questo evento è stata diffusa una nota stampa da parte della Presidenza del Consiglio dei ministri, nella quale si evidenziano due punti principali: la validazione del costo certificato del progetto e criteri per la rivalutazione, e la questione dei controlli antimafia.
        

        
          Ora, è chiaro a tutti che, per quanto riguarda la questione della criminalità, il codice antimafia non si applicherà ai lavori TAV della Torino-Lione in territorio italiano, perché escluso dalla legge di ratifica (la n. 71 del 23 aprile 2014, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale il 7 maggio 2014) dell'accordo 2012 tra Italia e Francia. Pertanto, al fine di poter applicare nuovamente il codice antimafia nella porzione di territorio italiano oggetto degli appalti TAV Torino-Lione, non basta un impegno generico di lotta alla criminalità organizzata, che sembra essere presente nel nuovo accordo. Non basta neppure che il promotore TELT si doti di un proprio protocollo regolamentare sull'applicazione di codice antimafia, non avendo alcuna competenza legislativa. Necessariamente occorrerà usare lo strumento legislativo: occorrerà, quindi, un nuovo accordo tra Italia e Francia di abrogazione dei predetti articoli dell'accordo del 2012, da far poi confluire nel nostro ordinamento attraverso una nuova legge di ratifica. Questo è uno dei problemi, ma sicuramente ci sono altre opacità. Vorremmo anche approfondire - per esempio - la questione costo, ma è impossibile.
        

        
          È chiaro che la nota stampa della Presidenza del Consiglio non può essere considerata la base di lavoro di questa Camera né dell'intero Parlamento. Eppure, il testo dell'accordo, che deve essere ratificato in queste Aule, non è stato diffuso: è forse segreto? È forse questa la tanto decantata trasparenza del Presidente del Consiglio dei ministri e del ministro Delrio?
        

        
          Sollecito anche la Presidenza del Senato affinché si faccia carico della diffusione del testo firmato per permettere a tutti i senatori di averne contezza.
        

        
          Fino a che non potremo prenderne visione, tutte le belle cose raccontate da Renzi e compagnia cantante qui in Senato sono solo fumo e niente arrosto, purtroppo. Tra l'altro, si tratta di un fumo acre, di bruciato. Forse sono i soldi dei cittadini italiani che vengono irrimediabilmente ridotti in cenere.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di mercoledì 23 marzo 2016
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, mercoledì 23 marzo, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 20,25).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale (1870 )
    

    
      PROPOSTA DI QUESTIONE PREGIUDIZIALE
    

    
      QP1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, DIVINA, STEFANI
    

    
      Respinta
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge in esame è manifestamente incostituzionale con riferimento al disposto di cui all'articolo 76 della Costituzione. L'esercizio della funzione legislativa non può, difatti essere delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti;
    

    
                  in ragione della complessità della materia trattata dalla delega i principi e criteri direttivi alla base di tale provvedimento appaiono talmente ampi e generalistici da far presupporre l'impossibilità effettiva del Governo di rispettare la legge di delegazione producendo nei fatti un (eccesso di delega, che se sottoposto al giudizio della Corte costituzionale, ne comporterebbe inevitabilmente una dichiarazione di illegittimità. Soltanto a titolo esemplificativo, in merito alle disposizioni di cui all'articolo 8 si è di fronte alla enunciazione di un «significante» senza che ad esso sia associato un «significato» univoco. Esempio: il termine «servizio civile» è sempre associato all'aggettivo «universale», senza che mai sia dichiarato cosa si intenda dire con questo aggettivo;
    

    
                  taluni princìpi e criteri direttivi sono formulati con espressioni che fanno riferimento a eventualità o opzioni alternative selezionabili dal Governo delegato, al riguardo la Corte costituzionale ha rilevato che: «il libero apprezzamento del legislatore delegato non può mai assurgere a principio od a criterio direttivo, in quanto agli antipodi di una legislazione vincolata, quale è, per definizione, la legislazione su delega» (sentenze n. 68 del 1991 e n. 340 del 2007);
    

    
                  il termine per l'esercizio della delega appare privo di univocità;
    

    
                  appare manifestamente incostituzionale ai sensi del disposto di cui agli articoli 114 e 117 della Costituzione che nel testo non vengano specificate le materie sulle quali si rende necessario acquisire l'intesa della Conferenza unificata ai fini dell'adozione dei decreti legislativi;
    

    
                  inoltre è necessario sottolineare come il tema del servizio civile (che non si sviluppa soltanto ed esclusivamente nel Terzo settore) appare completamente sganciato dal contesto del disegno di legge delega rendendo il testo dell'articolato privo di omogeneità e organicità. A conferma di ciò ex articolo 2, ove sono indicati i criteri e i principi diretti vi generali non si fa alcun riferimento al tema della revisione del «servizio civile», né vengono citati gli articoli della Costituzione 52 e 11 che rappresentano la struttura portante dell'istituto;
    

    
                  il testo in esame viola inoltre l'art. 81 della Costituzione, infatti, pur nella consapevolezza della difficoltà di stimare gli effetti finanziari derivanti dalle previsioni contenute nel DDL trattandosi di principi e criteri di delega, è innegabile che nell'articolato sono presenti disposizioni con effetti onerosi ben più ampi rispetto alla copertura finanziaria prevista;
    

    
                  la previsione di «un registro unico del Terzo settore, anche al fine di favorirne la piena conoscibilità in tutto il territorio nazionale», oltre ad apparire in contrasto con il rispetto delle prerogative delle Regioni ai sensi anche della disciplina costituzionale prevista dal Titolo V, appare anche inopportuna nel definire la natura giuridica dell'iscrizione (se abbia cioè effetti meramente conoscitivi o anche costitutivi) e quale sia l'ambito soggettivo degli enti obbligati alla registrazione,
    

    
              delibera di non procedere all'esame del disegno di legge A.S. 1870, «Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale».
    

    
      ARTICOLO 1 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
       (Finalità e oggetto)
    

    
      1. Al fine di sostenere l'autonoma iniziativa dei cittadini che concorrono, anche in forma associata, a perseguire il bene comune, ad elevare i livelli di cittadinanza attiva, di coesione e protezione sociale, favorendo la partecipazione, l'inclusione e il pieno sviluppo della persona, a valorizzare il potenziale di crescita e di occupazione lavorativa, in attuazione degli articoli 2, 3, 18 e 118, quarto comma, della Costituzione, il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi in materia di riforma del Terzo settore. Per Terzo settore si intende il complesso degli enti privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività di interesse generale, mediante forme di azione volontaria e gratuita, di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi. Non fanno parte del Terzo settore le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche. Alle fondazioni bancarie, in quanto enti che concorrono al perseguimento delle finalità della presente legge, non si applicano le disposizioni contenute in essa e nei relativi decreti attuativi.
    

    
      2. Con i decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto e in coerenza con la normativa dell'Unione europea e in conformità ai princìpi e ai criteri direttivi previsti dalla presente legge, si provvede in particolare:
    

    
      a) alla revisione della disciplina del titolo II del libro primo del codice civile in materia di associazioni, fondazioni e altre istituzioni di carattere privato senza scopo di lucro, riconosciute come persone giuridiche o non riconosciute;
    

    
      b) al riordino e alla revisione organica della disciplina speciale e delle altre disposizioni vigenti relative agli enti del Terzo settore di cui al comma 1, compresa la disciplina tributaria applicabile a tali enti, mediante la redazione di un apposito codice del Terzo settore, secondo i princìpi e i criteri direttivi di cui all'articolo 20, commi 3 e 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni;
    

    
      c) alla revisione della disciplina in materia di impresa sociale;
    

    
      d) alla revisione della disciplina in materia di servizio civile nazionale.
    

    
      3. I decreti legislativi di cui al comma 2, lettere a), b) e c), sono adottati su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti, per quanto di competenza, i Ministri interessati e, ove necessario in relazione alle singole materie oggetto della presente legge, previa intesa in sede di Conferenza unificata, a norma dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.
    

    
      4. I decreti legislativi di cui al comma 2, lettera d), sono adottati su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con il Ministro dell'interno, con il Ministro della difesa e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata.
    

    
      5. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1, corredati della relazione tecnica di cui all'articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, sono trasmessi al Senato della Repubblica e alla Camera dei deputati entro il quarantacinquesimo giorno antecedente il termine per l'esercizio della delega, perché su di essi siano espressi, entro trenta giorni dalla data di trasmissione, i pareri delle rispettive Commissioni competenti per materia e per i profili finanziari. Decorso il termine previsto per l'espressione dei pareri, i decreti possono essere comunque adottati.
    

    
      6. Dall'attuazione delle deleghe recate dalla presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. A tale fine, agli adempimenti previsti dai decreti legislativi adottati in attuazione della presente legge le amministrazioni competenti provvedono attraverso una diversa allocazione delle ordinarie risorse umane, finanziarie e strumentali, allo stato in dotazione alle medesime amministrazioni. In conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio interno, i medesimi decreti legislativi sono emanati solo successivamente o contestualmente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi, ivi compresa la legge di stabilità, che stanzino le occorrenti risorse finanziarie.
    

    
      7. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi fissati dalla presente legge, il Governo può adottare, attraverso la medesima procedura di cui al presente articolo, disposizioni integrative e correttive dei decreti medesimi, tenuto conto delle evidenze attuative nel frattempo emerse.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      1.200
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, PUGLIA, SERRA
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Al fine di sostenere l'autonoma iniziativa dei cittadini che concorrono a perseguire il bene comune, ad elevare i livelli di cittadinanza attiva, di coesione e protezione sociale, favorendo la partecipazione, l'inclusione e il pieno sviluppo della persona, a valorizzare il potenziale di crescita e di occupazione lavorativa, in attuazione degli articoli 2, 3, 18 e 118, quarto comma, della Costituzione, il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi in materia di disciplina di riforma del Terzo settore. Per Terzo settore si intende il complesso degli enti privati costituiti per il persegui mento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività di interesse generale, mediante forme di azione volontaria e gratuita, di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi. Non fanno parte del Terzo settore le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche, le fondazioni bancarie».
    

    
      1.201
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «che concorrono anche in forma associata» inserire le seguenti: «consapevolmente per dedicare tempo e risorse economiche alla cura degli altri,».
    

    
      1.202
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole:«dodici mesi», con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      1.203
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Id. em. 1.202
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole:«dodici mesi», con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      1.204
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Id. em. 1.202
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole:«dodici mesi» con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      1.205
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, GRANAIOLA, GUERRA, LO GIUDICE, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole:«il complesso degli enti privati», inserire le seguenti: «basati sulla partecipazione dei cittadini,».
    

    
      1.206
    

    
      Luigi MARINO, DI BIAGIO
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Al comma 1, nel secondo periodo dopo le parole:«enti privati», inserire le seguenti: «basati sulla partecipazione dei cittadini».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente è fatto proprio dal senatore Crimi
    

    
      1.207
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO (*)
    

    
      Id. em. 1.206
    

    
      Al comma 1, nel secondo periodo dopo le parole:«enti privati», inserire le seguenti: «, basati sulla partecipazione dei cittadini,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiunge la firma in corso di seduta il senatore Candiani e i tutti componenti del Gruppo LN-Aut
    

    
      1.208
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      AI comma 1, secondo periodo, dopo le parole:«finalità civiche» aggiungere le seguenti: «nei settori individuati ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155».
    

    
      1.209
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Id. em. 1.208
    

    
      Al comma 1, secondo periodo; dopo le parole:«finalità civiche» inserire le seguenti: «nel settori individuati ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155».
    

    
      1.210/1
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, SERRA
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 1.210, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire le parole: «promuovono e realizzano attività di interesse generale, mediante forme di azione volontaria e gratuita, di mutualità o di produzione o scambio di beni e servizi», con le seguenti: «Al fine di sostenere l'autonoma iniziativa dei cittadini che concorrono, anche in forma associata, a perseguire il bene comune, ad elevare i livelli di cittadinanza attiva, di coesione e protezione sociale, favorendo la partecipazione, l'inclusione e il pieno sviluppo della persona, a valorizzare il potenziale di crescita e di occupazione lavorativa, in attuazione degli articoli 2, 3, 18 e 118, quarto comma, della Costituzione, il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi in materia di riforma del Terzo settore. Per Terzo settore si intende il complesso degli enti privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività di interesse generale, mediante forme di azione volontaria e gratuita, di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi. Non fanno parte del Terzo settore le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche. Alle fondazioni bancarie, in quanto enti che concorrono al perseguimento delle finalità della presente legge, non si applicano le disposizioni contenute in essa e nei relativi decreti attuativi.»;
    

    
              b) sostituire le parole: «promuovono e realizzano attività di interesse generale mediante forme di azione volontaria e gratuita o di mutualità o di produzione e scambio di beni e servizi.», con le seguenti: «AI fine di sostenere l'autonoma iniziativa dei cittadini che concorrono a perseguire il bene comune, ad elevare i livelli di cittadinanza attiva, di coesione e protezione sociale, favorendo la partecipazione, l'inclusione e il pieno sviluppo della persona, a valorizzare il potenziale di crescita e di occupazione lavorativar in attuazione degli articoli 2, 3, 18 e 118, quarto comma, della Costituzione, il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi in materia di disciplina di riforma del Terzo settore. Per Terzo settore si intende il complesso degli enti privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività di interesse generale, mediante forme di azione volontaria e gratuita, di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi. Non fanno parte del Terzo settore le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche, le fondazioni bancarie.»
    

    
      1.210/2
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 1.210, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «promuovono e realizzano attività di interesse generale, mediante forme di azione volontaria e gratuita, di mutualità o di produzione o scambio di beni e servizi», con le seguenti: «dodici mesi»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «promuovono e realizzano attività di interesse generale mediante forme di azione volontaria e gratuita o di mutualità o di produzione e scambio di beni e servizi.», con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      1.210/3
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 1.210, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «promuovono e realizzano attività di interesse generale, mediante forme di azione volontaria e gratuita, di mutualità o di produzione o scambio di beni e servizi», con le seguenti: «mediante forme di azione volontaria e gratuita, di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «promuovono e realizzano attività di interesse generale mediante forme di azione volontaria e gratuita o di mutualità o di produzione e scambio di beni e servizi.», con le seguenti: «mediante la produzione e lo scambio di beni e servizi di utilità sociale nonché attraverso forme di mutualità».
    

    
      1.210/4
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, SERRA
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 1.210, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a)sostituire le parole: «promuovono e realizzano attività di interesse generale, mediante forme di azione volontaria e gratuita, di mutualità o di produzione o scambio di beni e servizi», con le seguenti: «Non fanno parte del Terzo settore le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche. Alle fondazioni bancarie, in quanto enti che concorrono al perseguimento delle finalità della presente legge, non si applicano le disposizioni contenute in essa e nei relativi decreti attuativi»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «promuovono e realizzano attività di interesse generale mediante forme di azione volontaria e gratuita o di mutualità o di produzione e scambio di beni e servizi.», con le seguenti: «Non fanno parte del Terzo settore le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche e le fondazioni di origine bancaria».
    

    
      1.210/5
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, BERTOROTTA, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 1.210, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «promuovono e realizzano attività di interesse generale, mediante forme di azione volontaria e gratuita, di mutualità o di produzione o scambio di beni e servizi», con le seguenti: «Non fanno parte del Terzo settore le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche. Alle fondazioni bancarie, in quanto enti che concorrono al perseguimento delle finalità della presente legge, non si applicano le disposizioni contenute in essa e nei relativi decreti attuativi»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «promuovono e realizzano attività di interesse generale mediante forme di azione volontaria e gratuita o di mutualità o di produzione e scambio di beni e servizi.», con le seguenti: «Non fanno parte del Terzo settore le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche, le imprese sociali e le fondazioni di origine bancaria».
    

    
      1.210/6
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 1.210, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a)sostituire le parole: «promuovono e realizzano attività di interesse generale, mediante forme di azione volontaria e gratuita, di mutualità o di produzione o scambio di beni e servizi», con le seguenti: «Alle fondazioni bancarie, in quanto enti che concorrono al perseguimento delle finalità della presente legge, non si applicano le disposizioni contenute in essa e nei relativi decreti attuativi»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «promuovono e realizzano attività di interesse generale mediante forme di azione volontaria e gratuita o di mutualità o di produzione e scambio di beni e servizi.», con le seguenti: «Sono altresì escluse le fondazioni e le associazioni riconosciute o non riconosciute che hanno lo scopo di valorizzare, con iniziative di studio, ricerca e comunicazione, le culture politiche di riferimento dei soci fondatori e di coloro che nel tempo contribuiscano al loro funzionamento o, comunque, vi aderiscano, nonché le fondazioni e le associazioni la composizione dei cui organi direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni di partiti o movimenti politici, le fondazioni e le associazioni che eroghino somme a titolo di liberalità o contribuiscano al finanziamento di iniziative o all'offerta di beni e servizi, anche a titolo gratuito, in favore di partiti, movimenti politici, o loro articolazioni interne, ovvero in favore di membri del Governo, del Parlamento, delle giunte e dei consigli regionali».
    

    
      1.210/7
    

    
      GRANAIOLA, DIRINDIN, BIANCO, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Ritirato
    

    
      All'emendamento 1.210, dopo le parole: «con le seguenti: "promuovono e realizzano attività di interesse generale,"», inserire la seguente: «prevalentemente».
    

    
      1.210
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «promuovono e realizzano attività di interesse generale, mediante forme di azione volontaria e gratuita, di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi» con le seguenti: «promuovono e realizzano attività di interesse generale mediante forme di azione volontaria e gratuita o di mutualità o di produzione e scambio di beni e servizi».
    

    
      1.211
    

    
      GRANAIOLA, DIRINDIN, BIANCO, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «promuovono e realizzano attività di interesse generale,», inserire la seguente: «prevalentemente».
    

    
      1.212
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.210
    

    
      Al comma 1, al secondo periodo, sostituire le parole da: «mediante» fino alla fine del periodo, con le seguenti: «mediante la produzione e lo scambio di beni e servizi di utilità sociale nonché attraverso forme di mutualità».
    

    
      1.213
    

    
      ZIZZA, BRUNI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «o di produzione o scambio di beni o servizi.», aggiungere le seguenti parole: «Fanno altresì parte del terzo settore le associazioni sportive dilettantistiche».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, dopo la lettera d) aggiungere la seguente:
    

    
                  «d-bis) alla revisione della disciplina in materia di associazioni sportive dilettantistiche».
    

    
      1.214
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «Non fanno parte del terzo settore», inserire le seguenti: «le imprese sociali,».
    

    
      1.215
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, penultimo periodo, sostituire, in fine, la parola: «economiche», con le seguenti: «non sociali».
    

    
      1.216
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, BERTOROTTA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al terzo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, le imprese sociali e le fondazioni di origine bancaria»;
    

    
                  b) sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      1.217
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, PUGLIA, SERRA
    

    
      Id. em. 1.216
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al terzo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e le fondazioni di origine bancaria»;
    

    
                  b) sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      1.218
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, penultimo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «fondazioni ex bancarie».
    

    
      1.219
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI, NUGNES (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire l'ultimo periodo con il seguente periodo: «Sono altresì escluse le fondazioni e le associazioni riconosciute o non riconosciute che hanno lo scopo di valorizzare, con iniziative di studio, ricerca e comunicazione, le culture politiche di riferimento dei soci fondatori e di coloro che nel tempo contribuiscano al loro funzionamento o, comunque, vi aderiscano, nonché le fondazioni e le associazioni la composizione dei cui organi direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni di partiti o movimenti politici, le fondazioni e le associazioni che eroghino somme a titolo di liberalità o contribuiscano al finanziamento di iniziative o all'offerta di beni e servizi, anche a titolo gratuito, in favore di partiti, movimenti politici, o loro articolazioni interne, ovvero in favore di membri del Governo, del Parlamento, delle giunte e dei consigli regionali».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.220
    

    
      FATTORI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo la parola: «fondazioni» inserire le seguenti: «, società scientifiche».
    

    
      1.221
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: «applicabile a tali enti» inserire le seguenti: «misurandone annualmente, con le risorse umane e strumentali disponibili a legislazione vigente, gli effetti sul sistema fiscale».
    

    
      1.222
    

    
      CATALFO, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera d).
    

    
      1.223
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
    

    
                  «d-bis) all'estensione della disciplina in materia di servizio civile universale di cui alla presente legge anche all'attività di volontariato, con particolare riguardo al riconoscimento e alla valorizzazione delle competenze acquisite nei percorsi formativi e in ambito lavorativo nello svolgimento di tali attività».
    

    
      1.224
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «con il Ministro dell'economia e delle finanze» inserire le seguenti: «e la Presidenza del Consiglio dei ministri Dipartimento per le pari opportunità».
    

    
      1.225
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «con il Ministro dell'economia e delle finanze» inserire le seguenti: «e con il Ministro della salute».
    

    
      1.226
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «sentiti, per quanto di competenza, i Ministri interessati e, ove necessario», con le seguenti: «d'intesa, per quanto di competenza, con i Ministri interessati e,».
    

    
      1.227
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Id. em. 1.226
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «sentiti, per quanto di competenza, i Ministri interessati e, ove necessario,» con le seguenti: «d'intesa, per quanto di competenza, con i Ministri interessati e,».
    

    
      1.228
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «per quanto di competenza, i Ministri interessati» con le seguenti: «i Ministri interessati per quanto di competenza, le piattaforme associative nazionali di- rappresentanza del Terzo Settore».
    

    
      1.229
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «i Ministri interessati» inserire le seguenti: «, gli organismi di Terzo Settore maggiormente rappresentativi».
    

    
      1.230
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Id. em. 1.229
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «i Ministri interessati» aggiungere le seguenti:«, gli organismi di Terzo Settore maggiormente rappresentativi».
    

    
      1.231
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «i Ministri interessati» inserire le seguenti: «, sentiti gli organismi di rappresentanza del Terzo Settore».
    

    
      1.232
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, sopprimere le parole: «ove necessario».
    

    
      1.233
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Id. em. 1.232
    

    
      Al comma 3, sopprimere le parole: «ove necessario».
    

    
      1.234
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole da: «, ove necessario» fino alla fine del comma con le seguenti:«d'intesa con la Conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni».
    

    
      1.235
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «con il Ministro della difesa» inserire le seguenti:«, con la Presidenza del-Consiglio dei ministri Dipartimento per le pari opportunità».
    

    
      1.236
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «con il Ministro dell'economia e delle finanze» inserire le seguenti: «il Ministero della salute e il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo».
    

    
      1.237
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «organismi di» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e gli organismi di Terzo Settore maggiormente rappresentativi».
    

    
      1.238
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e gli organismi di rappresentanza del Terzo Settore».
    

    
      1.239
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e sentite le piattaforme associative nazionali di rappresentanza della cooperazione internazionale».
    

    
      1.240
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «entro trenta giorni» con le seguenti: «entro centoventi giorni».
    

    
      1.241
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, primo periodo, dopo la parola: «pareri» inserire le seguenti: «e le osservazioni».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, al secondo periodo, dopo le parole: «dei pareri» aggiungere le seguenti: «e delle osservazioni».
    

    
      1.242
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Il Governo, tenuto conto dei suddetti pareri, entro quarantacinque giorni dalla data di espressione del parere parlamentare, ritrasmette alle Camere, con le sue osservazioni e con le eventuali modificazioni, i testi per il parere definitivo delle Commissioni parlamentari competenti, da esprimere entro venti giorni dalla data di assegnazione».
    

    
      1.243
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      1.244
    

    
      GRANAIOLA, DIRINDIN, BIANCO, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il mancato rispetto del termine previsto al primo periodo per la trasmissione degli schemi dei decreti legislativi alle Camere da parte del Governo comporta la decadenza dall'esercizio della delega».
    

    
      1.245
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, BERTOROTTA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Id. em. 1.244
    

    
      Al comma 5, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il mancato rispetto del termine previsto al primo periodo per la trasmissione degli schemi dei decreti legislativi alle Camere da parte del Governo comporta la decadenza dall'esercizio della delega».
    

    
      1.246
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «dodici mesi», con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      1.247
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 7, aggiungere, in fine, le parole: «di concerto con le piattaforme associative nazionali di rappresentanza del terzo settore o della cooperazione internazionale».
    

    
      1.248
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 7, aggiungere, in fine, le parole: «sentite le piattaforme associative nazionali di rappresentanza del terzo settore e della cooperazione internazionale».
    

    
      ARTICOLO 2 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
       (Princìpi e criteri direttivi generali)
    

    
      1. I decreti legislativi di cui all'articolo 1 sono adottati nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi generali:
    

    
      a) riconoscere, favorire e garantire il più ampio esercizio del diritto di associazione e il valore delle formazioni sociali liberamente costituite, ove si svolge la personalità dei singoli, quale strumento di promozione e di attuazione dei princìpi di partecipazione democratica, solidarietà, sussidiarietà e pluralismo, ai sensi degli articoli 2, 3, 18 e 118 della Costituzione;
    

    
      b) riconoscere e favorire l'iniziativa economica privata il cui svolgimento, secondo le finalità e nei limiti di cui alla presente legge, può concorrere ad elevare i livelli di tutela dei diritti civili e sociali;
    

    
      c) assicurare, nel rispetto delle norme vigenti, l'autonomia statutaria degli enti, al fine di consentire il pieno conseguimento delle loro finalità e la tutela degli interessi coinvolti;
    

    
      d) semplificare la normativa vigente, garantendone la coerenza giuridica, logica e sistematica.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      2.200
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) garantire e riconoscere il valore sociale dell'associazionismo liberamente costituito come espressione dei diritti inviolabili della persona nonché come strumento e luogo di promozione della partecipazione dei cittadini alla vita politica, economica e sociale del Paese e di realizzazione dei princìpi di solidarietà».
    

    
      2.201
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere la parola: «favorire».
    

    
      2.202
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Le parole da: "Al comma" a: "«di sostegno;»." respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) riconoscere e favorire i soggetti di cui all'articolo 1 comma 1, il loro sviluppo e la loro diffusione, anche attraverso adeguate misure agevolative e di sostegno;».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              «3-bis. Alla legge 28 dicembre 2015, n. 208 il comma 638 è sostituito dal seguente:
    

    
              "638. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 10,201 milioni di euro per l'anno 2016 ed è incrementato di 34,604 milioni di euro per l'anno 2017, di 85,504 milioni di euro per l'anno 2018, di 172,294 milioni di euro per l'anno 2019, di 175,494 milioni di euro per l'anno 2020, di 172,594 milioni di euro per l'anno 2021, di 181,794 milioni di euro per l'anno 2022, di 192,294 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023, 2024, 2025 e 2026, di 240,894 milioni di euro per l'anno 2027 e di 221,084 milioni di euro a decorrere dall'anno 2028"».
    

    
      2.203
    

    
      Luigi MARINO, DI BIAGIO
    

    
      Precluso (*)
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) riconoscere e favorire i soggetti di cui all'articolo 1, comma 1, il loro sviluppo e la loro diffusione, anche attraverso adeguate misure agevolative e di sostegno».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente è fatto proprio dal senatore Candiani
    

    
      2.204
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI, NUGNES (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) riconoscere e favorire l'iniziativa, basata sulla gratuità e comunque svolta senza scopo di lucro diretto ed indiretto totale o parziale, ancorchè finalizzata a realizzare in via principale la produzione o lo scambio di beni o servizi di utilità sociale o d'interesse generale, anche al fine di contribuire ai livelli di tutela dei diritti civili e sociali».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.205
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) riconoscere e favorire l'iniziativa, svolta senza scopo di lucro diretto ed indiretto, finalizzata a realizzare in via principale la produzione o lo scambio di beni o servizi di utilità sociale o d'interesse generale, anche al fine di contribuire ai livelli di tutela dei diritti civili e sociali».
    

    
      2.206
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «l'iniziativa economica privata» con le seguenti: «l'attività degli enti privati del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1».
    

    
      2.207
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole da: «economica», fino alla fine della lettera con le seguenti: «, basata sulla gratuità e comunque svolta senza scopo di lucro diretto ed indiretto totale o parziale, ancorchè finalizzata a realizzare in via principale la produzione o lo scambio di beni o servizi di utilità sociale o d'interesse generale, anche al fine di contribuire ai livelli di tutela dei diritti civili e sociali».
    

    
      2.208
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere la parola: «privata».
    

    
      2.209
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole da: «il cui svolgimento» fino a: «può concorrere ad» con le seguenti: «, svolta senza finalità lucrative, diretta a realizzare prioritariamente la produzione o lo scambio di beni o servizi di utilità sociale o d'interesse generale, anche al fine di».
    

    
      2.210
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo la parola: «svolgimento», inserire le seguenti: «senza finalità lucrative».
    

    
      2.211
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «elevare i livelli di tutela dei diritti civili e sociali» con le seguenti: «affiancare le istituzioni nella tutela dei diritti umani, civili e sociali».
    

    
      2.212
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e promuovere l'accesso alle attività e ai beni culturali».
    

    
      2.213
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire le seguenti:
    

    
                  «b-bis) riconoscere e favorire - anche mediante norme specifiche - il ruolo peculiare delle organizzazioni di volontariato che perseguono finalità solidaristiche avvalendosi in modo determinante e prevalente delle prestazioni personali, volontarie e gratuite dei propri aderenti;
    

    
                  b-ter) valorizzare il principio di gratuità operante in tutte le forme organizzative del Terzo settore, riconoscendo la specificità e le tutele dello status dei volontari che operano al loro interno».
    

    
      2.214
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «delle norme vigenti» inserire le seguenti: «e dei valori fondanti espressi nella Carta dei diritti fondamentati dell'Unione Europea e nella Carta sociale europea».
    

    
      2.215
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «delle norme vigenti» inserire le seguenti: «e dei valori fondanti espressi nella Carta europea dei diritti dell'uomo».
    

    
      2.216
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Id. em. 2.215
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «delle norme vigenti» inserire le seguenti: «e dei valori espressi nella Carta europea dei diritti dell'uomo».
    

    
      2.217
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «delle loro finalità», inserire la seguente: «solidaristiche».
    

    
      2.218
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «e la tutela degli interessi coinvolti» con le seguenti: «solidaristiche e la tutela degli interessi delle comunità a cui si rivolgono».
    

    
      2.219
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «e la tutela degli interessi coinvolti», con le seguenti: «di utilità sociale».
    

    
      2.220
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Id. em. 2.219
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «e la tutela degli interessi coinvolti» con le seguenti: «di utilità sociale».
    

    
      2.221
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI, NUGNES (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le parole: «, prevedendo espressamente l'assenza di scopo di lucro e il divieto diretto e indiretto di distribuzione degli utili e del patrimonio».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.222
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire la parola: «semplificare» con la seguente: «coordinare».
    

    
      2.223
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «, logica e sistematica» con le seguenti: «e la visione d'insieme della normativa del Terzo settore».
    

    
      2.224
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, GRANAIOLA, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, riducendo e snellendo gli adempimenti burocratici, garantendo l'ottimizzazione degli oneri connessi e la semplificazione delle procedure in generale e con particolare riguardo a quelle di acquisizione dello status di organizzazioni non lucrative di utilità sociale nonché di organizzazioni non governative».
    

    
      2.225
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere le seguenti:
    

    
                  «d-bis) riconoscere e favorire, anche mediante norme specifiche, il ruolo peculiare delle organizzazioni di volontariato che perseguono finalità solidaristiche avvalendosi in modo determinante e prevalente delle prestazioni personali, volontarie e gratuite dei propri aderenti;
    

    
                  d-ter) valorizzare il principio di gratuità operante in tutte le forme organizzative del Terzo settore, riconoscendo la specificità e le tutele dello status dei volontari che operano alloro interno».
    

    
      2.226
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «di servizi pubblici» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente:
    

    
                  «d-bis) prevedere strumenti regolatori al fine di assicurare che l'iniziativa economica privata degli enti del Terzo settore come definiti al comma 1 dell'articolo 1, qualora esercitata con finanziamento pubblico o per l'espletamento di servizi pubblici, non comporti maggiori costi o minore livello di prestazioni rispetto ai servizi pubblici presenti o attivabili dalle pubbliche amministrazioni includendo nei costi eventuali finanziamenti pubblici, erogazioni liberali, raccolte di fondi comunque realizzate oltre al contributo richiesto all'utente. In caso contrario essi perdono la qualifica di terzo settore e l'offerta prodotta non potrà essere considerata in sede di programmazione e pianificazione dei servizi pubblici».
    

    
      2.227
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente:
    

    
                  «d-bis) prevedere strumenti regolatori al fine di assicurare che l'iniziativa economica privata degli enti del Terzo settore come definiti al comma 1 dell'articolo 1, qualora esercitata con finanziamento pubblico e per l'espletamento di servizi pubblici, non comporti maggiori oneri per la pubblica amministrazione e/o minore livello nelle prestazioni erogate, qualora effettuata con le medesime risorse economiche che sarebbero state impiegate dalla Pubblica Amministrazione per l'erogazione del medesimo servizio».
    

    
      2.228
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente:
    

    
                  «d-bis) prevedere strumenti regolatori al fine di assicurare che l'iniziativa economica privata degli enti del Terzo settore come definiti al comma 1 dell'articolo 1, qualora esercitata con finanziamento pubblico e per l'espletamento di servizi pubblici, mantenga a parità di risorse economiche impiegate il medesimo livello di prestazione previsto per quella prestazione se fosse svolta direttamente dalla pubblica amministrazione».
    

    
      2.229
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente:
    

    
                  «d-bis) prevedere strumenti regolatori al fine di assicurare che l'iniziativa economica privata degli enti del Terzo settore come definiti al comma 1 dell'articolo 1, qualora esercitata con finanziamento pubblico e per l'espletamento di servizi pubblici, mantenga a parità di risorse economiche impiegate il medesimo livello di prestazione previsto per quella prestazione se fosse svolta direttamente dalla pubblica amministrazione».
    

    
      2.230
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente:
    

    
                  «d-bis) prevedere misure sanzionatorie per le istituzioni ricomprese nella definizione di cui al comma 1 dell'articolo 1 che perseguono impropriamente scopi di lucro diretto e/o indiretto di distribuzione degli utili, dei proventi o del patrimonio in dotazione».
    

    
      2.231
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente:
    

    
                  «d-bis) promuovere i princìpi di solidarietà politica, economica e sociale, nonché valorizzare le attività improntate alla dimensione della gratuità rispetto a quelle di natura imprenditoriale».
    

    
      ARTICOLO 3 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
       (Revisione del titolo II del libro primo del codice civile)
    

    
      1. Il decreto legislativo di cui all'articolo 1, comma 2, lettera a), è adottato nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
      a) rivedere e semplificare il procedimento per il riconoscimento della personalità giuridica, definire le informazioni obbligatorie da inserire negli statuti e negli atti costitutivi, nonché prevedere obblighi di trasparenza e di informazione, anche verso i terzi, attraverso forme di pubblicità dei bilanci e degli altri atti fondamentali dell'ente;
    

    
      b) disciplinare, nel rispetto del principio di certezza nei rapporti con i terzi e di tutela dei creditori, il regime di responsabilità limitata degli enti riconosciuti come persone giuridiche e la responsabilità degli amministratori, tenendo conto del rapporto tra il patrimonio netto e il complessivo indebitamento degli enti medesimi;
    

    
      c) assicurare il rispetto dei diritti degli associati, con particolare riguardo ai diritti di informazione, partecipazione e impugnazione degli atti deliberativi, e il rispetto delle prerogative dell'assemblea, prevedendo limiti alla raccolta delle deleghe;
    

    
      d) prevedere che alle associazioni e alle fondazioni che esercitano stabilmente e prevalentemente attività d'impresa si applichino le norme previste dai titoli V e VI del libro quinto del codice civile, in quanto compatibili.
    

    
      e) disciplinare il procedimento per ottenere la trasformazione diretta e la fusione tra associazioni e fondazioni, nel rispetto del principio generale della trasformabilità tra enti collettivi diversi introdotto dalla riforma del diritto societario di cui al decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 6.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      3.200
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere le lettere a) e b).
    

    
      3.201
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole: «rivedere e».
    

    
      3.202
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «rivedere e semplificare il procedimento per il riconoscimento della personalità giuridica e» con le seguenti: «per il riconoscimento della personalità giuridica».
    

    
      3.203
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «definire», inserire le seguenti: «, fermo restando quanto già previsto dal codice civile e dalle leggi in materia,».
    

    
      3.204
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «atti costitutivi,», inserire le seguenti: «tra le quali devono essere previste la pubblicità dei bilanci e degli emolumenti, compensi e corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, l'assenza di conflitti di interesse in capo ai componenti di tali organi e il divieto di far parte degli organi medesimi per coloro che hanno subìto una condanna penale definitiva,».
    

    
      3.205
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «, nonché prevedere», con lo seguente: «prevedendo».
    

    
      3.206
    

    
      FATTORI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo la parola: «prevedere» inserire le seguenti: «, in particolare nel caso di società scientifiche,».
    

    
      3.207
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo la parola: «prevedere», inserire le seguenti: «, con riguardo alla dimensione economica e all'entità del bilancio e delle somme ricevute a titolo di finanziamento pubblico o a titolo di liberalità da privati,».
    

    
      3.208
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere la parola: «anche».
    

    
      3.209
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «anche verso terzi», inserire le seguenti: «commisurati alla dimensione economica e all'entità del bllancio e delle somme ricevute a titolo di finanziamento pubblico o a titolo di liberalità da privati».
    

    
      3.210
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Sost. id. em. 3.209
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «anche verso terzi», inserire le seguenti: «commisurati alla dimensione economica e all'entità del bilancio e delle somme ricevute a titolo di finanziamento pubblico o a titolo di liberalità da privati».
    

    
      3.211
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire la parola: «forme», con le seguenti: «l'obbligo».
    

    
      3.212
    

    
      BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Id. em. 3.211
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire la parola: «forme», con le seguenti: «l'obbligo».
    

    
      3.213
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, PUGLIA, SERRA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le parole: «in particolare per quanto concerne regolamenti, documenti programmatici previsionali, rendiconti, donazioni o contributi di qualsiasi natura, informazioni concernenti appalti affidati di importo superiore a 50 mila euro, bandi per le erogazioni, curricula dei componenti degli organi collegiali, organigramma, informazioni concernenti il patrimonio, il fondo di dotazione e il fondo di gestione, informazioni concernenti il patrimonio immobiliare».
    

    
      3.214
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le parole: «; prevedere che la pubblicità dei bilanci e dei rendiconti sia assicurata anche attraverso la pubblicazione nel sito internet istituzionale dell'ente».
    

    
      3.214 (testo 2)
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le parole: «anche attraverso la pubblicazione nel suo sito internet istituzionale».
    

    
      3.215
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, MORRA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Assorbito
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «anche attraverso la loro pubblicazione nel sito internet istituzionale dell'ente».
    

    
      3.216
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, MORRA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      A ssorbito
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «i quali devono essere pubblicati nel sito internetistituzionale dell'ente medesimo».
    

    
      3.217/1
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 3.217, sostituire le parole: «nonché prevedendo per tali enti una disciplina per la conservazione del patrimonio;», con le seguenti: «Tra informazioni obbligatorie di cui alla presente lettera devono essere previste la pubblicità dei bilanci e degli emolumenti, compensi e corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, l'assenza di conflitti di interesse in capo ai componenti di tali organi e il divieto di far parte degli organi medesimi per coloro che hanno subìto una condanna penale definitiva;».
    

    
      3.217/2
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 3.217, sostituire le parole: «nonché prevedendo per tali enti una disciplina per la conservazione del patrimonio;», con le seguenti: «; prevedere che la pubblicità dei bilanci e dei rendiconti sia assicurata anche attraverso la pubblicazione nel sito internetistituzionale dell'ente;».
    

    
      3.217/3
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SERRA
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 3.217, sostituire le parole: «nonché prevedendo per tali enti una disciplina per la conservazione del patrimonio;», con le seguenti: «, in particolare per quanto concerne regolamenti, documenti programmatici previsionali, rendiconti, donazioni o contributi di qualsiasi natura, informazioni concernenti appalti affidati di importo superiore a 50 mila euro, bandi per le erogazioni, curricula dei componenti degli organi collegiali, organigramma, informazioni concernenti il patrimonio, il fondo di dotazione e il fondo di gestione, informazioni concernenti il patrimonio immobiliare;».
    

    
      3.217/4
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, MORRA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 3.217, sostituire le parole: «nonché prevedendo per tali enti una disciplina per la conservazione del patrimonio;», con le seguenti: « anche attraverso la loro pubblicazione nel sito internetistituzionale dell'ente;».
    

    
      3.217/5
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, MORRA, PAGLINI
    

    
      Sot. id. em. 3.217/4
    

    
      All'emendamento 3.217, sostituire le parole: «nonché prevedendo per tali enti una disciplina per la conservazione del patrimonio;», con le seguenti: «i quali devono essere pubblicati nel sito internetistituzionale dell'ente medesimo;».
    

    
      3.217/6
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 3.217, sostituire le parole: «nonché prevedendo per tali enti una disciplina per la conservazione del patrimonio;», con le seguenti: «Gli obblighi di cui alla presente lettera devono essere commisurati alla dimensione economica e all'entità del bilancio e delle somme ricevute a titolo di finanziamento pubblico o a titolo di liberalità da privati;».
    

    
      3.217/7
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, PAGLINI
    

    
      Sost. id. em. 3.217/6
    

    
      All'emendamento 3.217, sostituire le parole: «nonché prevedendo per tali enti una disciplina per la conservazione del patrimonio;», con le seguenti: «Gli obblighi di cui alla presente lettera devono essere stabiliti avendo riguardo per la dimensione economica e all'entità del bilancio e delle somme ricevute a titolo di finanziamento pubblico o a titolo di liberalità da privati;».
    

    
      3.217
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1), lettera a), dopo le parole: «atti fondamentali dell'ente» aggiungere le seguenti: «nonché prevedendo per tali enti una disciplina per la conservazione del patrimonio;».
    

    
      3.218
    

    
      FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) disciplinare, nel rispetto del principio di certezza nei rapporti con i terzi e di tutela dei creditori sociali, il regime di responsabilità limitata degli enti riconosciuti come persone giuridiche».
    

    
      3.219/1
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 3.219, sostituire le parole da: «dopo le parole» fino alla fine con le seguenti: «tenendo conto del rapporto tra il patrimonio netto e il complessivo indebitamento».
    

    
      3.219
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1), lettera b) dopo le parole: «amministratori, tenendo» inserire la seguente: «anche».
    

    
      3.220
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere dalle parole: «tenendo conto» fino alla fine della lettera.
    

    
      3.221
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Id. em. 3.220
    

    
      Al comma 1, lettera b) sopprimere le parole da: «tenendo conto del rapporto» fino alla fine della lettera.
    

    
      3.222
    

    
      DIRINDIN, GRANAIOLA, BIANCO, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole da: «tenendo conto» fino alla fine della lettera con le seguenti: «prevedendo per tali enti una disciplina per la conservazione del patrimonio».
    

    
      3.223
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera b), al termine sostituire le parole da: «tenendo conto» sino alla fine con le seguenti: «prevedendo per tali enti una disciplina per la conservazione del patrimonio».
    

    
      3.224
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «tenendo conto del rapporto tra il patrimonio netto e il complessivo indebitamento» con le parole: «prevedendo per tali enti una disciplina per la conservaziono del patrimonio».
    

    
      3.225
    

    
      Luigi MARINO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: «rapporto tra il».
    

    
      3.226
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire la parola: «assicurare» con le seguenti: «prevedere che gli statuti assicurino il rispetto».
    

    
      3.227
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «ai diritti di», inserire la seguente: «democrazia,».
    

    
      3.228
    

    
      FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Id. em. 3.227
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «ai diritti di» inserire la seguente: «democrazia,».
    

    
      3.229
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, GRANAIOLA, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché il rispetto dei diritti dei lavoratori».
    

    
      3.230
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere le parole: «stabilmente e».
    

    
      3.231
    

    
      FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Id. em. 3.230
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere le parole: «stabilmente e».
    

    
      3.232
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Le parole da: "Al comma" a: "o prevalentemente»;" respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera d), sostituire le parole: «stabilmente e prevalentemente», con le seguenti: «stabilmente o prevalentemente»;
    

    
                  b) sostituire la lettera e), con la seguente:
    

    
                  «e) prevedere una distinta disciplina per le associazioni e le fondazioni, articolata in relazione agli interessi coinvolti, avendo riguardo segnatamente allo scopo, all'attività, al patrimonio dell'ente, ai rapporti interni e con i terzi, stabilendo, altresì, quando tali discipline debbano considerarsi applicabili anche ad altre istituzioni di carattere privato senza scopo di lucro».
    

    
      3.233
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «stabilmente e prevalentemente», con le seguenti: «stabilmente o prevalentemente».
    

    
      3.234/1
    

    
      DIRINDIN, GRANAIOLA, BIANCO, BERTUZZI, VACCARI, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Ritirato
    

    
      All'emendamento 3.234, alle parole: «e in coerenza con quanto», premettere le seguenti: «, fatte salve le attività svolte in diretta attuazione delle finalità istituzionali».
    

    
      3.234
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «in quanto compatibili» aggiungere le seguenti: «e in coerenza con quanto disposto all'articolo 9, comma 1, lettera e).
    

    
      3.235
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), aggiungere in fine le seguenti parole: «fatte salve in ogni caso le attività svolte in diretta attuazione delle finalità istituzionali.»
    

    
      3.236
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Id. em. 3.235
    

    
      Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «fatte salve in ogni caso le attività svolte in diretta attuazione delle finalità istituzionali».
    

    
      3.237
    

    
      DIRINDIN, GRANAIOLA, BIANCO, BERTUZZI, VACCARI, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, fatte salve le attività svolte in diretta attuazione delle finalità istituzionali».
    

    
      3.238
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e con applicazione graduata secondo la dimensione del volume delle entrate dell'ente».
    

    
      3.239
    

    
      DIRINDIN, GRANAIOLA, BIANCO, LO GIUDICE, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e con applicazione graduata secondo la dimensione del volume delle entrate dell'ente».
    

    
      3.240
    

    
      GRANAIOLA, DIRINDIN, BIANCO, LO GIUDICE, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e tenendo conto delle finalità e delle dimensioni dell'ente».
    

    
      3.241
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Id. em. 3.240
    

    
      Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e tenendo conto delle finalità e delle dimensioni dell'ente».
    

    
      3.242
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, BERTOROTTA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere la lettera e).
    

    
      3.243
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, BERTOROTTA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI, BLUNDO (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera e), con la seguente:
    

    
                  «e) prevedere una distinta disciplina per le associazioni e le fondazioni, articolata in relazione agli interessi coinvolti, avendo riguardo segnatamente allo scopo, all'attività, al patrimonio dell'ente, ai rapporti interni e con i terzi, stabilendo, altresì, quando tali discipline debbano considerarsi applicabili anche ad altre istituzioni di carattere privato senza scopo di lucro».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.244
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI, BLUNDO (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera e), con la seguente:
    

    
                  «e) prevedere in particolare una disciplina della struttura organizzativa degli obblighi di trasparenza e di informazione anche attraverso la redazione di codici e modelli organizzativi finalizzati alla prevenzione di comportamenti illeciti nonché dei controlli pubblici per tutti gli enti che si avvalgono stabilmente di dotazioni di natura pubblica, anche sotto forma di finanziamento e di fondi raccolti attraverso pubbliche sottoscrizioni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      ARTICOLO 4 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
       (Riordino e revisione della disciplina del Terzo settore e codice del Terzo settore)
    

    
      1. Con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), si provvede al riordino e alla revisione organica della disciplina vigente in materia di enti del Terzo settore mediante la redazione di un codice per la raccolta e il coordinamento delle relative disposizioni, con l'indicazione espressa delle norme abrogate a seguito della loro entrata in vigore, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
      a) stabilire le disposizioni generali e comuni applicabili, nel rispetto del principio di specialità, agli enti del Terzo settore;
    

    
      b) individuare le attività di interesse generale che caratterizzano gli enti del Terzo settore, il cui svolgimento, in coerenza con le previsioni statutarie e attraverso modalità che prevedano le più ampie condizioni di accesso da parte dei soggetti beneficiari, costituisce requisito per l'accesso alle agevolazioni previste dalla normativa e che sono soggette alle verifiche di cui alla lettera i). Le attività di interesse generale di cui alla presente lettera sono individuate secondo criteri che tengano conto delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale nonché sulla base dei settori di attività già previsti dal decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, e dal decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155. Al periodico aggiornamento delle attività di interesse generale si provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, acquisito il parere delle Commissioni parlamentari competenti;
    

    
      c) individuare criteri e condizioni in base ai quali differenziare lo svolgimento delle attività di interesse generale di cui alla lettera b) tra i diversi enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1;
    

    
      d) definire forme e modalità di organizzazione, amministrazione e controllo degli enti ispirate ai princìpi di democrazia, eguaglianza, pari opportunità, partecipazione degli associati e dei lavoratori nonché ai princìpi di efficacia, di efficienza, di trasparenza, di correttezza e di economicità della gestione degli enti, prevedendo strumenti idonei a garantire il rispetto dei diritti degli associati e dei lavoratori, con facoltà di adottare una disciplina differenziata che tenga conto delle peculiarità della compagine e della struttura associativa nonché della disciplina relativa agli enti delle confessioni religiose che hanno stipulato patti o intese con lo Stato;
    

    
      e) prevedere il divieto di distribuzione, anche in forma indiretta, degli utili o degli avanzi di gestione e del patrimonio dell'ente, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 6, comma 1, lettera d);
    

    
      f) individuare criteri che consentano di distinguere, nella tenuta della contabilità e dei rendiconti, la diversa natura delle poste contabili in relazione al perseguimento dell'oggetto sociale e definire criteri e vincoli in base ai quali l'attività d'impresa svolta dall'ente in forma non prevalente e non stabile risulta finalizzata alla realizzazione degli scopi istituzionali;
    

    
      g) disciplinare gli obblighi di controllo interno, di rendicontazione, di trasparenza e d'informazione nei confronti degli associati, dei lavoratori e dei terzi, differenziati anche in ragione della dimensione economica dell'attività svolta e dell'impiego di risorse pubbliche, tenendo conto di quanto previsto dal decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, nonché prevedere il relativo regime sanzionatorio;
    

    
      h) garantire, negli appalti pubblici, condizioni economiche non inferiori a quelle previste dai contratti collettivi nazionali di lavoro adottati dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative;
    

    
      i) individuare specifiche modalità e criteri di verifica periodica dell'attività svolta e delle finalità perseguite, nel rispetto delle previsioni statutarie e in relazione alle categorie dei soggetti destinatari;
    

    
      l) disciplinare, in coerenza con i princìpi di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, e nel pieno rispetto del principio di trasparenza, i limiti e gli obblighi di pubblicità relativi agli emolumenti, ai compensi e ai corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti nonché agli associati;
    

    
      m) riorganizzare il sistema di registrazione degli enti e di tutti gli atti di gestione rilevanti, secondo criteri di semplificazione e tenuto conto delle finalità e delle caratteristiche di specifici elenchi nazionali di settore, attraverso la previsione di un registro unico del Terzo settore, suddiviso in specifiche sezioni, da istituire presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, favorendone, anche con modalità telematiche, la piena conoscibilità in tutto il territorio nazionale. L'iscrizione nel registro, subordinata al possesso dei requisiti previsti ai sensi delle lettere b), c), d) ed e), è obbligatoria per gli enti del Terzo settore che si avvalgono prevalentemente o stabilmente di finanziamenti pubblici, di fondi privati raccolti attraverso pubbliche sottoscrizioni o di fondi europei destinati al sostegno dell'economia sociale o che esercitano attività in regime di convenzione o di accreditamento con enti pubblici o che intendono avvalersi delle agevolazioni previste ai sensi dell'articolo 9;
    

    
      n) prevedere in quali casi l'amministrazione, all'atto della registrazione degli enti nel registro unico di cui alla lettera m), acquisisce l'informazione o la certificazione antimafia;
    

    
      o) valorizzare il ruolo degli enti nella fase di programmazione, a livello territoriale, relativa anche al sistema integrato di interventi e servizi socio-assistenziali nonché di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale e individuare criteri e modalità per l'affidamento agli enti dei servizi d'interesse generale, improntati al rispetto di standard di qualità e impatto sociale del servizio, obiettività, trasparenza e semplificazione e nel rispetto della disciplina europea e nazionale in materia di affidamento dei servizi di interesse generale, nonché criteri e modalità per la verifica dei risultati in termini di qualità e di efficacia delle prestazioni;
    

    
      p) riconoscere e valorizzare le reti associative di secondo livello, intese quali organizzazioni che associano enti del Terzo settore, anche allo scopo di accrescere la loro rappresentatività presso i soggetti istituzionali, e prevedere forme e modalità di coinvolgimento delle stesse nelle attività di controllo nei confronti degli associati, sulla base di procedure di accreditamento;
    

    
      q) prevedere che il coordinamento delle politiche di governo e delle azioni di promozione e di indirizzo delle attività degli enti di cui alla presente legge sia assicurato, in raccordo con i Ministeri competenti, dalla Presidenza del Consiglio dei ministri.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      4.200
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alinea, sopprimere le parole: «e alla revisione organica».
    

    
      4.201
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «distinguendo, tra questi, gli enti che si caratterizzano per l'esercizio prevalente di attività d'impresa, per l'impiego di risorse pubbliche o per l'impiego di risorse a qualsiasi titolo ricevute da privati- o che partecipano a procedura di evidenza pubblica per l'assegnazione di appalti».
    

    
      4.202
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «le attività di interesse generale», con le seguenti: «le attività solidaristiche, di utilità sociale».
    

    
      4.203
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) al primo periodo sostituire la parola: «attività», con la seguente: «finalità» e la parola: «svolgimento»,con la seguente: «perseguimento»;
    

    
              2) al secondo periodo, le parole: «Le attività di interesse» sono sostituite dalle seguenti «Le finalità di interesse»;
    

    
              3) all'ultimo periodo, sostituire le parole: «al periodico aggiornamento delle attività di interesse», con le seguenti: «Al loro periodico aggiornamento».
    

    
      4.204
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «le attività», inserire le seguenti: «, di utilità sociale».
    

    
      4.205
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «costituisce requisito», inserire le seguenti: «per l'iscrizione nel registro unico di cui alla lettera i) nonché».
    

    
      4.206
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Id. em. 4.205
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «costituisce requisito», inserire le seguenti: «per l'iscrizione nel registro unico di cui alla lettera i) nonché».
    

    
      4.207
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «che tengano conto», inserire le seguenti: «della gratuità,».
    

    
      4.208
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), secondo periodo, dopo le parole: «utilità sociale», inserire le seguenti: «, oltre all'assenza di scopo di lucro,».
    

    
      4.209
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
                  «d) laddove ciò sia compatibile con la forma giuridica assunta dall'ente, definire forme e modalità di organizzazione degli enti ispirate ai principi di democrazia, eguaglianza, pari opportunità, partecipazione degli associati e dei lavoratori, trasparenza, corretta amministrazione della gestione degli enti, disciplinando altresì gli obblighi di controllo interno e relativa periodicità, di trasparenza e di informazione nei confronti degli associati e dei terzi, differenziati anche in ragione della dimensione economica dell'attività svolta e dell'impiego di risorse pubbliche, prevedendo altresì la facoltà di adottare una disciplina differenziata che tenga conto delle peculiarità della compagine e della struttura associativa nonché della disciplina relativa agli enti delle confessioni religiose che hanno stipulato patti o intese con lo Stato;».
    

    
              Conseguentemente sopprimere le lettere g) e i).
    

    
      4.210
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Id. em. 4.209 (*)
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
                  «d) laddove ciò sia compatibile con la forma giuridica assunta dall'ente, definire forme e modalità di organizzazione degli enti ispirate ai principi di democrazia, eguaglianza, pari opportunità, partecipazione degli associati e dei lavoratori, trasparenza, corretta amministrazione della gestione degli enti, disciplinando altresì gli obblighi di controllo interno e relativa periodicità, di trasparenza e di informazione nei confronti degli associati e dei terzi, differenziati anche in ragione della dimensione economica dell'attività svolta e dell'impiego di risorse pubbliche; prevedere la facoltà di adottare una disciplina differenziata che tenga conto delle peculiarità della compagine e della struttura associativa nonché della disciplina relativa agli enti delle confessioni religiose che hanno stipulato patti o intese con lo Stato;».
    

    
              Conseguentemente sopprimere le lettere g) e i).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente è fatto proprio dal senatore Candiani
    

    
      4.211
    

    
      Luigi MARINO, DI BIAGIO
    

    
      Id. em. 4.209 (*)
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
                  «d) definire, laddove ciò sia compatibile con la forma giuridica assunta dall'ente, forme e modalità di organizzazione degli enti ispirate ai principi di democrazia, eguaglianza, pari opportunità, partecipazione degli associati e dei lavoratori, trasparenza, corretta amministrazione della gestione degli enti, disciplinando altresì gli obblighi di controllo interno e relativa periodicità, di trasparenza e di informazione nei confronti degli associati e dei terzi, differenziati anche in ragione della dimensione economica dell'attività svolta e dell'impiego di risorse pubbliche; prevedere la facoltà di adottare una disciplina differenziata che tenga conto delle peculiarità della compagine e della struttura associativa nonché della disciplina relativa agli enti delle confessioni religiose che hanno stipulato patti o intese con lo Stato;».
    

    
              Conseguentemente sopprimere le lettere g) e i).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente è fatto proprio dal senatore Candiani
    

    
      4.212
    

    
      Luigi MARINO
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «nonché ai principì» sopprimere le parole: «di efficacia, di efficienza,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente è fatto proprio dal senatore Candiani
    

    
      4.213
    

    
      DIRINDIN, GRANAIOLA, GUERRA, BIANCO, LO GIUDICE, BERTUZZI, VACCARI, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «di efficacia, di efficienza, di trasparenza, di correttezza e di economicità della», con le seguenti: «di trasparenza e di corretta».
    

    
      4.214
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Sost. id. em. 4.213
    

    
      Al comma 1, lettera d) sostituire le parole: «di efficacia, di efficienza, di trasparenza, di correttezza e di economicità della», con le seguenti: «di trasparenza e di corretta».
    

    
      4.215
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Sost. id. em. 4.213 (*)
    

    
      Al comma 1, lettera d) dopo le parole: «nonché ai principi» sostituire le parole: «di efficacia, di efficienza, di trasparenza, di correttezza e di economicità», con le seguenti: «di trasparenza e di correttezza».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente è fatto proprio dal senatore Candiani
    

    
      4.216
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «economicità della gestione degli enti» inserire le seguenti parole: «in relazione alla missione istituzionale riconosciuta agli stessi ed alla appropriatezza dei servizi da questi resi in ragione delle risorse effettivamente impiegate».
    

    
      4.217
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «dei diritti degli associati e dei lavoratori» con le seguenti: «dei diritti degli associati, dei lavoratori e degli utenti finali prevedendo anche la possibilità per associati e lavoratori di segnalare all'interno dell'ente illeciti e irregolarità secondo il modello del "whistleblowing"».
    

    
      4.218
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «dei diritti degli associati e dei lavoratori» con le seguenti: «dei diritti degli associati, dei lavoratori e dei terzi».
    

    
      4.219
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «il rispetto dei diritti degli associati e dei lavoratori» inserire le seguenti: «prevedendo anche la possibilità per associati e lavoratori di segnalare all'interno dell'ente illeciti e irregolarità secondo il modello del "whistleblowing"».
    

    
      4.220
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «dei lavoratori» inserire le seguenti: «anche normativi e contrattuali».
    

    
      4.221
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere le parole: «con facoltà di adottare una disciplina differenziata che tenga conto delle peculiarità della compagine e della struttura associativa».
    

    
      4.222
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «civile,» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) prevedere per i soci, gli associati o partecipanti il diritto di voto per l'approvazione e le modificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli organi direttivi dell'associazione secondo il principio del voto singolo di cui all'articolo 2538, secondo comma, del codice civile, sovranità dell'assemblea dei soci, associati o partecipanti e i criteri di loro ammissione ed esclusione, criteri e idonee forme di pubblicità delle convocazioni assembleari, delle relative delirazioni, dei bilanci o rendiconti».
    

    
      4.223
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 dopo lo lettera d) inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) prevedere per i soci, gli associati o partecipanti, il diritto di voto per l'approvazione e le modificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli organi direttivi secondo il principio del voto singolo di cui all'articolo 2538, secondo comma, del codice civile, prevedendo altresì che l'assemblea deliberi con il voto favorevole della metà più uno dei soci, associati o partecipanti presenti».
    

    
      4.224
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) prevedere, per gli enti del Terzo settore che - si avvalgono di - finanziamenti pubblici, che il corrispettivo per gli acquisti dibeni e servizi risponda ai parametri di prezzo e qualità fissati da Consip S.p.A e-dalle centrali regionali di acquisto nel quadro del sistema a rete degli acquisti delle amministrazioni pubbliche».
    

    
      4.225
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) garantire un coordinamento tra la nuova disciplina relativa alle forme contrattuali atipiche in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183, al fine di tutelare le peculiarità dei contratti proprie delle ONG e delle altre organizzazioni che operano nella cooperazione allo sviluppo».
    

    
      4.226
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
                  «e) definire criteri e vincoli di strumentalità dell'attività d'impresa eventualmente esercitata dall'ente in ogni caso mai maggioritaria rispetto alla realizzazione degli scopi istituzionali e introdurre un regime di contabilità separata finalizzato a distinguere la gestione istituzionale da quella imprenditoriale».
    

    
      4.227
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire lettera e), con la seguente:
    

    
                  «e) definire criteri e vincoli di strumentalità dell'attività d'impresa eventualmente esercitata dall'ente rispetto alla realizzazione degli scopi istituzionali e introdurre un regime di contabilità separata finalizzato a distinguere anche fiscalmente la gestione istituzionale da quella imprenditoriale».
    

    
      4.228
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera e), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo la parota: «divietu», inserire la seguente: «assoluto»;
    

    
                  b)soppopprimere le seguenti parole: «fatto salvo quanto previsto dall'articolo 6, comma 1, lettera d)».
    

    
      4.229
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «prevedendo» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo le parole: «e del patrimonio dell'ente» inserire le seguenti: «anche nella fase di scioglimento dell'ente stesso prevedendo in qualsiasi caso e per qualunque natura dell'ente l'obbligo di devoluzione ai fini di pubblica utilità o ad altri organismi con finalità analoghe ivi comprese le imprese sociali per le quali sono previste le forme diremunerazione del capitale sociale e di ripartizione degli utili di cui all'articolo 6, comma 1, lettera c) della presente legge».
    

    
      4.230
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo le parole: «e del patrimonio dell'ente» inserire le seguenti: «, anche nella fase di scioglimento dell'ente stesso, prevedendo l'obbligo di devoluzione ai fini di pubblica utilità o ad altri organismi con finalità analoghe ivi comprese le imprese sociali per le quali sono previste le forme di remunerazione del capitale sociale e di ripartizione degli utili di çui all'articolo 6, comma 1, lettera d) della presente legge».
    

    
      4.231
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera e), sopprimere le parole: «fatto salvo quanto previsto dall'articolo 6, comma 1, lettera d)».
    

    
      4.232
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo le parole: «fatto salvo quanto previsto dall'articolo 6, comma 1, lettera d)», inserire le seguenti: «prevedendo altresì forme di controllo sul reinvestimento effettivo degli utili».
    

    
      4.233
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera e), aggiungere, in fine, le parole: «escludendo sempre dalla ripartizione gli utili derivanti da: attività istituzionali, attività strettamente connesse alle attività istituzionali, somme versate dagli associati o partecipanti a titolo di contributo o quote associative, fondi raccolti durante manifestazioni pubbliche occasionali, contributi corrisposti dalle amministrazioni pubbliche in regime convenzionale».
    

    
      4.234
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) prevedere l'obbligo di impiegare per la realizzazione di progetti di utilità sociale le entrate dell'ente nella misura minima del 70 per cento, con facoltà di destinare la sola quota residua ad attività di informazione e propaganda e alle spese di gestione e amministrazione dell'organizzazione».
    

    
      4.235
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Id. em. 4.234
    

    
      Dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) prevedere l'obbligo di impiegare per la realizzazione di progetti di utilità sociale i fondi ricevuti nella misura minima del 70 per cento, con facoltà di destinare la sola quota residua ad attività di informazione e propaganda e alle spese di gestione e amministrazione dell'organizzazione».
    

    
      4.236
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera f), sostituire la parola: «individuare», con le seguenti: «prevedere che gli enti di terzo settore individuino».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la parola: «definire», con la seguente: «definiscano» e la parola: «risulta», con la seguente: «risulti».
    

    
      4.237
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera f), dopo le parole: «consentano di distinguere», inserire le seguenti: «anche fiscalmente».
    

    
      4.238
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f), inserire la seguente:
    

    
                  «f-bis) prevedere che non si superi il rapporto di uno, a quattro fra gli emolumenti, i compensi e i corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo e i dirigenti e quelli degli associati nonché dei lavoratori».
    

    
      4.239
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera g), sopprimere le parole: «e dell'impiego di risorse pubbliche».
    

    
      4.240
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera g), dopo le parole: «dell'impiego di risorse pubbliche», inserire le seguenti: «riferiti in particolare ai bilanci, alla rendicontazione sui singoli progetti attivati e agli eventuali emolumenti e compensi, stabiliti».
    

    
      4.241
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera g), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e prevedendo altresì l'obbligatorietà della nomina di un soggetto incaricato del controllo e della certificazione contabile, almeno per gli enti con fatturato annuale di norma superiore a cinquecentomila euro».
    

    
      4.242
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera g), dopo la parola: «sanzionatorio», inserire le seguenti: «anche pecuniario».
    

    
      4.243
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo lo lettera g), inserire le seguenti:
    

    
                  «g-bis) prevedere criteri di controllo, rendicontazione e trasparenza nei confronti degli appartenenti agli organi amministrativi e/o ai comitati scientifici che percepiscono emolumenti o compensi o gettoni di presenza per l'attività svolta negli enti di cui al presente articolo;
    

    
                  g-ter) prevedere che g1i emolumenti, i compensi o i gettoni di presenza di cui alla lettera g-bis) non possano essere complessivamente superiori a tre volte lo stipendio medio dei dipendenti di qualifica non dirigenziale che operano all'interno dell'ente medesimo».
    

    
      4.244
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
    

    
                  «g-bis) prevedere l'obbligo per gli enti di cui al presente articolo, di grandi dimensioni che hanno rapporti economici oltre i 40.000 euro con istituzioni di diverso livello in particolare con le Asl, di applicazione della normativa in materia di anticorruzione di cui alla legge 6 dicembre 2012, n. 190».
    

    
      4.245
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Id. em. 4.244
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
    

    
                  «g-bis) prevedere l'obbligo per gli enti di cui al presente articolo, di grandi dimensioni che hanno rapporti economici oltre i 40.000 euro con istituzioni di diverso livello in particolare con le Asl, di applicazione della normativa in materia di anticorruzione di cui alla legge 6 dicembre 2012, n. 190».
    

    
      4.246
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
    

    
                  «g-bis) prevedere una disciplina volta a fissare un tetto, di norma non superiore a quattro volte, retribuzioni dei dirigenti rispetto alla retribuzione più bassa».
    

    
      4.247
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Id. em. 4.246
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
    

    
                  «g-bis) prevedere una disciplina volta a fissare un tetto, di norma non superiore a quattro volte, delle retribuzioni dei dirigenti rispetto alla retribuzione più bassa».
    

    
      4.248
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
    

    
                  «g-bis) prevedere che non si superi il rapporto di uno a cinque fra gli emolumenti, i compensi e i corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo e i dirigenti e quelli degli associati nonché dei lavoratori».
    

    
      4.249
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
    

    
                  «g-bis) prevedere una disciplina di segnalazione da parte di associati, lavoratori, volontari, circa eventuali reati o irregolarità riscontrate negli enti di cui al presente articolo, comprendendo in tale disciplina forme di tutela e di incentivazione del segnalatore».
    

    
      4.250
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
    

    
                  «g-bis) definire i criteri e le modalità per l'applicazione del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, pubblicato in Gazzetta Ufficiale, 19 giugno, n. 140 in materia di disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell'articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300 agli enti del Terzo settore».
    

    
      4.251
    

    
      BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «, comma 1,» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
    

    
                  «g-bis) prevedere obblighi di relazione annuale delle attività svolte dagli enti rientranti nella definizione di Terzo Settore di cui all'articolo 1, comma 1, nonché prevedere il relativo regime sanzionatorio e l'organo deputato all'irrogazione delle sanzioni».
    

    
      4.252
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
    

    
                  «g-bis) prevedere obblighi di relazione annuale delle attività svolte dagli enti rientranti nella definizione cli Terzo Settore di cui all'articolo 1, comma 1, che percepiscono risorse, fondi pubblici o da pubbliche sottoscrizioni nonché prevedere il relativo regime sanzionatorio e l'organo deputato all'irrogazione delle sanzioni».
    

    
      4.253
    

    
      GRANAIOLA, BIANCO, DIRINDIN, GUERRA, LO GIUDICE, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera h), premettere le seguenti parole: «prevedere adeguate tutele per i lavoratori occupati negli enti del Terzo settore, attraverso una disciplina specifica che chiarisca che ad essi si applicano i contratti collettivi nazionali e territoriali di lavoro adottati dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, nonché» e inserire in fine il seguente periodo: «Il riferimento di cui al periodo precedente è ai contratti collettivi di lavoro in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni e il cui ambito di applicazione sia strettamente connesso con l'attività svolta, anche in maniera prevalente, in attuazione delle finalità istituzionali dell'ente».
    

    
      4.254
    

    
      GRANAIOLA, BIANCO, DIRINDIN, GUERRA, LO GIUDICE, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera h), premettere le seguenti parole: «prevedere adeguate tutele per i lavoratori occupati negli enti del Terzo settore, attraverso una disciplina specifica che chiarisca che ad essi si applicano i contratti collettivi nazionali e territoriali di lavoro adottati dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, nonché».
    

    
      4.255
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, BERTOROTTA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera h), alle parole: «negli appalti pubblici», premettere la seguente: «anche».
    

    
      4.256
    

    
      CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera h), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e prevedere il divieto di proroghe e rinnovi di rapporti contrattuali in essere, ove tale possibilità non sia stata prevista nel bando di gara».
    

    
      4.257
    

    
      MUSSINI, SIMEONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera h), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché la valutazione della qualità del servizio erogato».
    

    
      4.258
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h), inserire la seguente:
    

    
                  «h-bis) in considerazione del fatto che il Terzo settore appare strettamente connesso anche alla disciplina sugli appalti pubblici di derivazione europea, e con riguardo agli affidamenti, a prevedere misure specifiche per le imprese sociali e gli enti di cui alla presente legge, nonché disposizioni sugli appalti riservati e sulle clausole sociali, per favorire l'inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati e disabili, operando - quanto agli affidamenti di servizi sociali - in un'ottica di qualità dei servizi stessi con un'attenzione particolare al contesto sociale di riferimento».
    

    
      4.259
    

    
      Luigi MARINO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera i).
    

    
      4.260
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera i), con la seguente:
    

    
                  «i) prevedere una piena trasparenza e un più efficace controllo e verifica periodica dell'attività svolta, delle finalità perseguite, nonché delle risorse impiegate con particolare riguardo agli appalti e agli affidamenti, anche attraverso l'obbligo della pubblicazione in forma telematica a libero accesso delle suddette attività oggetto di verifica».
    

    
      4.261
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire la lettera i) con la seguente:
    

    
                  «i) prevedere, per gli enti che accedono a discipline fiscali di favore, l'obbligo di dimostrare l'effettiva coerenza delle attività svolte con le finalità di interesse -generale perseguite, attraverso apposite procedure di verifica e criteri di valutazione predefiniti».
    

    
      4.262
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera i), con la seguente:
    

    
                  «i) individuare modalità e criteri per la verifica periodica dell'attività svolta prevedendo specifici modelli per gli enti associati e per quelli che svolgono rilevante attività economica».
    

    
      4.263
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera i), con la seguente:
    

    
                  «i) individuare modalità è criteri per la verifica dell'attività svolta prevedendo specifici modelli per quelle inerenti i servizi pubblici e le attività svolte con finanziamenti pubblici».
    

    
      4.264
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «e delle finalità perseguite», inserire le seguenti: «anche tramite gli strumenti di misurazione di impatto sociale in particolare il bilancio sociale e SROI (sucial return on investment)nonché l'individuazione di strumenti innovativi, indicati dalla Commissione europea, in particolare dal GECES, quali EuSEFs e EaSI anche in via sperimentale».
    

    
      4.265
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «e delle finalità perseguite», inserire le seguenti: «anche tramite indicatori di performance che tengano conto dei tempi di attuazione e dei costi sostenuti».
    

    
      4.266
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «e delle finalità perseguite», inserire le seguenti: «prevedendo, altresì, il coinvolgimento dei beneficiari delle attività e degli interventi».
    

    
      4.267
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «e delle finalità perseguite», aggiungere le parole: «attraverso la predisposizione di criteri oggettivi e predefiniti».
    

    
      4.268
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «e delle finalità perseguite», inserire le seguneti: «nonché introdurre un Sistema di controlli, con particolare riguardo alle regole in materia di appalti e di rapporti di lavoro,».
    

    
      4.269
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera i), dopo le parole: «e delle finalità perseguite», inserire le seguenti: «attraverso il monitoraggio delle relazioni pubblicate nella sezione trasparenza del sito internet di ciascun ente ricompreso nella definizione di Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1,».
    

    
      4.270
    

    
      CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera i), sostituire le parole: «nel rispetto delle previsioni statutarie e in relazione alle categorie dei soggetti destinatari», con le seguenti: «nonché garantire l'applicazione della disciplina sulla tracciabilità dei flussi finanziari anche agli acquisti e agli affidamenti di servizi sociali e agli affidamenti alle cooperative sociali di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381».
    

    
      4.271
    

    
      TORRISI, Luigi MARINO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera i), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché introdurre un sistema di controlli, con particolare riguardo alle regole in materia di appalti e di rapporti di lavoro, dei cui esiti dare adeguata evidenza nella relazione annuale al Parlamento prevista dall'articolo 11».
    

    
      4.272
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Id. em. 4.271
    

    
      Al comma 1, lettera i), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché introdurre un sistema di controlli, con particolare riguardo alle regole in materia di appalti e di rapporti di lavoro, dei cui esiti dare adeguata evidenza nella relazione annuale al Parlamento prevista dall'articolo 11».
    

    
      4.273
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Id. em. 4.271
    

    
      Al comma 1, lettera i), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché introdurre un sistema di controlli, con particolare riguardo alle regole in materia di appalti e di rapporti di lavoro, dei cui esiti dare adeguata evidenza nella relazione annuale al Parlamento prevista dall'articolo 11».
    

    
      4.274
    

    
      CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera i), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché garantire un adeguato controllo sull'imparzialità delle procedure di aggiudicazione relative agli affidamenti di servizi sociali e la corretta applicazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione di cui alla legge 6 novembre 2012, n. 190».
    

    
      4.275
    

    
      MUSSINI, SIMEONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera i), aggiungere, in fine, le seguenti parole: « e definire le forme di pubblicità ai terzi anche on line».
    

    
      4.276
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera i), inserire la seguente:
    

    
                  «i-bis) estendere l'operatività dei Centri di servizio per il volontariato, di cui al successivo articolo 5, comma 1, lettera d), a favore di tutti i soggetti del Terzo settore di cui alla presente legge, nell'ambito delle risorse ad essi assegnate dalla normativa vigente».
    

    
      4.277
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera i), inserire la seguente:
    

    
                  «i-bis) prevedere secondo quanto stabilito dalla direttiva 2013/34/UE per gli enti non lucrativi di grandi dimensioni, che costituiscono enti di interesse pubblico l'obbligo di elaborare una dichiarazione di carattere non finanziario contenente in particolare le informazioni sociali e ambientali, attinenti al personale, il rispetto dei diritti umani; il contrasto alla corruzione attiva e passiva in misura necessaria alla comprensione dell'andamento dell'impresa, dei suoi risultati, della sua situazione e dell'impatto della sua attività».
    

    
      4.278
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Id. em. 4.277
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera i), inserire la seguente:
    

    
                  «i-bis) prevedere secondo quanto stabilito dalla direttiva 2013/34/UE per gli enti non lucrativi di grandi dimensioni, che costituiscono enti di interesse pubblico, l'obbligo di elaborare una dichiarazione di carattere non finanziario contenente in particolare le informazioni sociali e ambientali, attinenti al personale, il rispetto dei diritti umani, il contrasto alla corruzione attiva e passiva in misura necessaria alla comprensione dell'andamento dell'impresa, dei suoi risultati, della sua situazione e dell'impatto della sua attività».
    

    
      4.279
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera l), con la seguente:
    

    
                  «l) al fine di garantire, per il complesso degli enti privati del Terzo settore, le finalità di coesione e inclusione sociale e l'assenza degli scopi lucrativi, promuovere un principio di proporzionalità tra i diversi trattamenti economici e disciplinare i limiti e gli obblighi di pubblicità relativi agli emolumenti, ai compensi o ai corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti nonché agli associati».
    

    
      4.279 (testo 2)
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera l), con la seguente:
    

    
                  «l) al fine di garantire l'assenza degli scopi lucrativi, promuovere un principio di proporzionalità tra i diversi trattamenti economici e disciplinare, nel pieno rispetto dei principi di trasparenza, i limiti e gli obblighi di pubblicità relativi agli emolumenti, ai compensi o ai corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti nonché agli associati».
    

    
      4.280
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera l), con la seguente:
    

    
                  «l) al fine di garantire, per il complesso degli enti privati del Terzo settore, le finalità di coesione e inclusione sociale e l'assenza degli scopi lucrativi, promuovere un principio di proporzionalità tra i diversi trattamenti economici e disciplinare gli eventuali limiti e gli obblighi di pubblicità relativi agli emolumenti, ai compensi o ai corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti nonché agli associati».
    

    
      4.280 (testo 2)
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Id. em. 4.279 (testo 2)
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera l), con la seguente:
    

    
                  «l) al fine di garantire l'assenza degli scopi lucrativi, promuovere un principio di proporzionalità tra i diversi trattamenti economici e disciplinare, nel pieno rispetto dei principi di trasparenza, i limiti e gli obblighi di pubblicità relativi agli emolumenti, ai compensi o ai corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti nonché agli associati».
    

    
      4.281
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 4.279 (testo 2)
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera l), con la seguente:
    

    
                  «l) prevedere il divieto di emolumenti, compensi, a qualsiasi titolo attribuiti a componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti nonché agli associati, fatti salvi eventuali rimborsi spesa basati su certificazione adeguata e verificabile».
    

    
      4.282
    

    
      MUSSINI, SIMEONI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 4.279 (testo 2)
    

    
      Al 2comma 1, sostituire la lettera l) con la seguente:
    

    
                  «l) disciplinare, in coerenza con i princìpi di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, nel pieno rispetto del principio di trasparenza, gli obblighi di pubblicità anche a terzi on line relativi agli emolumenti, ai compensi e ai corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti nonché agli associati, ai dipendenti, ai consulenti e ai fornitori di qualunque prestazione».
    

    
      4.283
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 4.279 (testo 2)
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera l), con la seguente:
    

    
                  «l) prevedere l'obbligo da parte dell'ente, all'atto della registrazione nel registro unico di cui alla lettera i), di esibire l'informazione o la certificazione antimafia».
    

    
      4.284
    

    
      Luigi MARINO (*)
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 4.279 (testo 2)
    

    
      Al comma 1, lettera l), sopprimere le parole: «nonché agli associati».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente è fatto proprio dal senatore Candiani
    

    
      4.285
    

    
      MUSSINI, SIMEONI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 4.279 (testo 2)
    

    
      Al comma 1, lettera l), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ai dipendenti, ai consulenti e ai fornitori di qualunque prestazione».
    

    
      4.286
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 4.279 (testo 2)
    

    
      Al comma 1, alla lettera l) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e ad eventuali consulenti esterni».
    

    
      4.287
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera l), inserire la seguente:
    

    
                  «l-bis) prevedere che agli enti di cui all'articolo 1, comma 1, e di cui al presente articolo siano applicate, in presenza di finanziamenti, provenienti da società partecipate da enti locali, anche in quota minoritaria, superiori a 50.000 euro, le norme contenute nel decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, in materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi».
    

    
      4.288
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Id. em. 4.287
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera l), inserire la seguente:
    

    
                  «l-bis) prevedere che agli enti di cui all'articolo 1, comma 1, e di cui al presente articolo siano applicate, in presenza di finanziamenti, provenienti da società partecipate da enti locali, anche in quota minoritaria, superiori a 50.000 euro, le norme contenute nel decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, in materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi».
    

    
      4.289
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera l), inserire la seguente:
    

    
                  «l-bis) prevedere che gli enti del Terzo settore che per oltre un anno svolgono attività esclusivamente e interamente per conto della pubblica amministrazione, siano soggetti all'applicazione della normativa anticorruzione e più in generale della normativa applicata alla pubblica amministrazione in materia di inconferibilità e incompatibilità».
    

    
      4.290
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera l), inserire la seguente:
    

    
                  «l-bis) prevedere per tutte le imprese, società ed Enti, comprese quelle di cui alla presente legge, che abbiano in corso appalti pubblici o concessioni con la Pubblica amministrazione, la pubblicazione on-line dell'anagrafe patrimoniale, nonché dei corrispettivi e compensi degli amministratori e dei dirigenti dei suddetti soggetti».
    

    
      4.291
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Id. em. 4.290
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera l), inserire la seguente:
    

    
                  «l-bis) prevedere per tutte le imprese, società ed enti, comprese quelle di cui alla presente legge, che abbiano in corso appalti pubblici o concessioni con la Pubblica amministrazione, la pubblicazione on-line dell'anagrafe patrimoniale, nonché dei corrispettivi e compensi degli amministratori e dei dirigenti dei suddetti soggetti».
    

    
      4.292
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera l), inserire la seguente:
    

    
                  «l-bis) individuare le fattispecie che costituiscono in ogni caso distribuzione indiretta di utili, capitale o avanzi digestione negli enti di cui al comma 1».
    

    
      4.293
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      All'articolo 4, comma 1, lettera m) sopprimere le parole: «e tenuto conto delle finalità e delle caratteristiche di specifici elenchi nazionali di settore».
    

    
      4.294
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera m), sostituire le parole da: «di un registro unico» fino alla fine della lettera, con le seguenti: «sentita la Conferenza unificata Stato regioni di una modalità di registrazione su base regionale il più uniforme possibile, favorendone, anche con modalità telematiche, la piena conoscibilità in tutto il territorio nazionale e prevedendone l'obbligatorietà per gli enti del Terzo settore che si avvalgono prevalentemente o stabilmente di finanziamenti pubblici, di fondi privati raccolti attraverso pubbliche sottoscrizioni o di fondi europei destinati al sostegno dell'economia sociale o che esercitano attività in regime di convenzione o di accreditamento con enti pubblici o che intendono avvalersi delle agevolazioni previste ai sensi dell'articolo 9».
    

    
      4.295
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera m), dopo le parole: «unico del Terzo Settore», inserire le seguenti: «, che preveda l'obbligo di fornire in via telematica agli 0rgani di vigilanza informazioni precise sulla finalità dell'ente, sullo statuto, sulle regole che disciplinano la vita sociale, sul numero degli associati, sul legale rappresentante, sulla consistenza patrimoniale di secondo e terzo grado, sui legami con altre associazioni; i dati dovranno essere aggiornati con cadenza annuale. Dall'attività di cui al precedente periodo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      4.296
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera m), sostituire le parole: «il Ministero del lavoro e delle politiche sociali», con le seguenti: «l'Autorità di cui all'articolo 7».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              1) Sostituire l'articolo 7, con il seguente:
    

    
              «Art. 7. - (Agenzia indipendente per il Terzo settore). - 1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è istituita un'Agenzia indipendente per il Terzo settore. I componenti dell'Agenzia sono nominati tra i componenti dei Ministeri interessati, dell'Agenzia delle entrate, dell'Autorità nazionale Anticorruzione (A.N.AC.) e tra le associazioni per la tutela dei contribuenti e dei consumatori maggiormente rappresentative».
    

    
              2. All'Agenzia di cui al comma precedente sono attribuite le funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo e di prevenzione della corruzione attraverso l'adozione di uno specifico piano di attività da parte degli enti Terzo settore, finalizzato ad assicurare l'uniforme e corretta osservanza della disciplina legislativa, statutaria e regolamentare».
    

    
              2) All'articolo 10, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 7 comma 1, valutati in euro 3.000.000 a decorrere dal 2015 si provvede:
    

    
                  a) quanto a euro 3.000.000 per l'anno 2015 mediante riduzione del 0,2 per cento di tutte le dotazioni finanziarie di parte corrente del bilancio dello Stato iscritte nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma S, lettera b) della legge 31 dicembre 2009 n. 196, ad eccezione delle spese relative alle missioni: Diritti sodali e famiglia, Politiche per il lavoro, Tutela della salute;
    

    
                  b) quanto a euro 3.000.000 a decorrere dall'anno 2016, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciale della missione »Fondi da ripartire« dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      4.297
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera m), dopo le parole: «presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali», inserire le seguenti: «e composto da registri territoriali tenuti dalle Regioni e dalle Province Autonome».
    

    
      4.298
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera m), sostituire le parole: «favorendone, anche con modalità telematiche, la piena conoscibilità in tutto il territorio nazionale», con le seguenti: «garantendone, anche con modalità telematica, la piena conoscibilità e il libero accesso in tutto il territorio nazionale».
    

    
      4.299
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera m), sopprimere le parole: «prevalentemente o stabilmente».
    

    
      4.300
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Id. em. 4.299
    

    
      Al comma 1, lettera m), sopprimere le parole: «prevalentemente o stabilmente».
    

    
      4.301
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera m), sopprimere le parole: «destinati al sostegno dell'economia sociale».
    

    
      4.302
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m), inserire la seguente:
    

    
                  «m-bis) L'iscrizione al registro unico del terzo settore deve prevedere l'obbligo di fornire in via telematica agli organi di vigilanza preposti, informazioni precise sulle finalità dell'ente, sullo statuto, sulle regole che disciplinano la vita sociale, il numero degli associati, la consistenza patrimoniale, i dati dovranno essere aggiornati con cadenza annuale».
    

    
      4.303
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera n), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «stabilendone l'obbligatorietà per gli enti dei Terzo settore che si avvalgono prevalentemente o stabilmente di finanziamenti pubblici, di fondi privati raccolti attraverso pubbliche sottoscrizioni o di fondi europei destinati al sostegno dell'economia sodale o che esercitano attività in regime di convenzione o di accreditamento con enti pubblici o che intendono avvalersi delle agevolazioni previste ai sensi dell'articolo 9, nonché per gli enti che nel corso dell'anno abbiano ricevuto erogazioni liberali in misura non inferiore a 50.000- euro e per quelli che intendano partecipare a gare ad evidenza pubblica per l'assegnazione di appalti».
    

    
      4.304
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera o) con la seguente:
    

    
                  «o) valorizzare il ruolo degli enti nella fase di programmazione, a livello territoriale, relativa anche al sistema integrato di interventi e servizi socio-assistenziali mediante la puntuale verifica del rispetto dei criteri e dei requisiti che presiedono all'accreditamento delle strutture sanitarie e socio-sanitarie, nonché di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale, individuando modalità di semplificazione delle procedure per l'affidamento agli enti, anche attraverso la costituzione di apposite partnership con le pubbliche amministrazioni che garantiscano la tutela dei lavoratori anche mediante l'individuazione di nuove forme contrattuali sentito il parere delle Organizzazioni del Terzo Settore comparativamente più rappresentative a livello territoriale, dei servizi d'interesse generale sulla base di criteri di obiettività, trasparenza ed efficienza, nel rispetto degli standard di qualità, di risultato e impatto sociale del servizio reso, nonché criteri e modalità per la valutazione dei risultati effettivamente ottenuti in relazione agli investimenti e per l'individuazione dei servizi di interesse generale per i quali sia applicabile l'esclusione dalle gare pubbliche per l'affidamento agli enti, del criterio del massimo ribasso».
    

    
      4.305
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera o) con la seguente:
    

    
                  «o) audire gli enti nella fase di programmazione a livello territoriale e individuare criteri e modalità per l'affidamento agli enti servizi di interesse generale improntati al rispetto di requisiti minimi, con impatto sociale positivo, obiettività, trasparenza e semplificazione, efficacia-ed efficienza nell'uso delle risorse».
    

    
      4.306
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera o), con la seguente:
    

    
                  «o) individuare nella fase di programmazione, a livello territoriale, relativa anche al sistema integrato di interventi e servizi, per la tutela e la valorizzazione del patrimonio socio-culturale, paesaggistico e ambientale, criteri e modalità per l'affidamento agli enti di servizi di interesse generale, improntati al rispetto di standard di qualità, impatto sociale del servizio, obiettività, trasparenza e semplificazione, efficiente impiego delle risorse nonché criteri e modalità per la valutazione e il monitoraggio dei risultati ottenuti».
    

    
      4.307
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera o), sostituire le parole: «valorizzare il ruolo degli enti»; con le seguenti: «prevedere il coinvolgimento effettivo degli enti del Terzo settore».
    

    
      4.308
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera o), sostituire le parole: «anche al sistema integrato di interventi e servizi socio-assistenziali nonché», con le seguenti: «al sistema integrato di interventi e servizi».
    

    
      4.309
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera o), dopo le parole: «nonché dì tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale», inserire le seguenti: «di sostegno all'accesso alle attività e ai beni culturali».
    

    
      4.310
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera o), dopo le parole: «d'interesse generale» sono aggiunte le seguenti: «, valorizzando procedure di evidenza pubblica ispirate alla collaborazione e cooperazione tra enti che ne condividono le finalità, che siano».
    

    
      4.311
    

    
      CATALFO, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera o), sostituire le parole: «e nel rispetto della disciplina comunitaria e nazionale in materia di affidamento dei servizi di interesse generale, nonché criteri e modalità per la verifica dei risultati fu termini di qualità e di efficacia delle- prestazioni;», con le seguenti: «nonché criteri e modalità per il monitoraggio e per la valutazione dei risultati ottenuti».
    

    
      4.312
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera o), sostituire le parole: «e nel rispetto della disciplina comunitaria e nazi0nale in materia di affidamento dei servizi di interesse generale, nonché criteri e modalità per la verifica dei risultati in termini di qualità e di efficacia delle prestazioni;», con le seguenti: «efficacia efficienza nonché criteri e modalità per la relativa valutazione annuale».
    

    
      4.313
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera o), sostituire le parole da: «e nel rispetto», fino alla fine della lettera, con le seguenti: «, efficacia ed efficienza e nel rispetto della disciplina comunitaria e nazionale in materia di affidamento dei servizi di interesse generale! nonché criteri e modalità per la relativa valutazione annuale».
    

    
      4.314
    

    
      Luigi MARINO, DI BIAGIO
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera o), inserire la seguente:
    

    
                  «o-bis) tutelare i lavoratori del settore applicando i CCNL nazionali».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente è fatto proprio dal senatore Candiani
    

    
      4.315
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Id. em. 4.314
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera o), inserire la seguente:
    

    
                  «o-bis) tutelare i lavoratori del settore applicando i CCNL».
    

    
      4.316
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera o), inserire la seguente:
    

    
                  «o-bis) qualora i servizi di interesse generale affidati agli enti del terzo settore facciano parte di servizi pubblici, la qualità del servizio erogato deve essere pari o superiore a quella erogata dalla pubblica amministrazione a parità di risorse economiche impiegate dalla medesima p.a. per quel servizio».
    

    
      4.317
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera o), inserire la seguente:
    

    
                  «o-bis) assicurare che, qualora i servizi di interesse generale affidati agli enti di terzo settore rientrino nella categoria dei servizi pubblici, il livello di qualità del servizio erogato sia pari o superiore a quello che la Pubblica Amministrazione erogherebbe a parità di risorse economiche».
    

    
      4.318
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera o), inserire la seguente:
    

    
                  «o-bis) prevedere strumenti di verifica e monitoraggio annuale di eventuali fenomeni, anche locali, di transizione del servizio pubblico al privato che possano compromettere la fiducia del cittadino nell'erogazione di servizi pubblici».
    

    
      4.319
    

    
      MUSSINI, SIMEONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera p).
    

    
      4.320
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Al comma 1, lettera p), dopo le parole: «enti del Terzo settore», inserire le seguenti: «, anche prevedendo modalità e limiti di remunerazione degli aderenti con incarichi direttivi delle organizzazioni stesse,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente è fatto proprio dal senatore Candiani
    

    
      4.321
    

    
      MUSSINI, SIMEONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera p), sopprimere la parole da: «anche allo scopo» fino a: «procedure di accreditamento».
    

    
      4.322
    

    
      Il Relatore
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera p), dopo le parole: «i soggetti istituzionali» sopprimere le seguenti parole: «, e prevedere forme e modalità di coinvolgimento delle stesse nelle attività di controllo nei confronti degli associati sulla base di procedure di accreditamento».
    

    
      4.323
    

    
      GUERRA, DIRINDIN, GRANAIOLA, BIANCO, LO GIUDICE, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera p), sopprimere le parole da: «, e prevedere forme e modalità» fino alla fine della lettera.
    

    
      4.324
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Sost. id. em. 4.323
    

    
      All'articolo 4, comma 1, lettera p), sopprimere le parole da: «e prevedere forme e modalità» fino fine della lettera».
    

    
      4.325
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, BERTOROTTA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 4.323
    

    
      Al comma 1, lettera p), dopo le parole: «prevedere forme», inserire le seguenti: «di monitoraggio e».
    

    
      4.326
    

    
      MUSSINI, SIMEONI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 4.323
    

    
      Al comma 1, alla lettera p), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché prevedere per le medesime le stesse forme di controllo e pubblicità previste per le loro associate».
    

    
      4.327
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera p), inserire la seguente:
    

    
                  «p-bis) regolare altresì tali processi aggregativi in modo da garantire adeguata rappresentatività presso i soggetti istituzionali nonché equo accesso alle opportunità di iniziativa, anche agli enti del terzo settore di piccole dimensioni e comunque non inclusi nelle associazioni di enti».
    

    
      4.328
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Id. em. 4.327
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera p), inserire la seguente:
    

    
                  «p-bis) regolare altresì tali processi aggregativi in modo da garantire adeguata rappresentatività presso i soggetti istituzionali nonché equo accesso alle opportunità di iniziativa, anche agli enti del terzo settore di piccole dimensioni e comunque non inclusi nelle associazioni di enti».
    

    
      4.329
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera p), inserire la seguente:
    

    
                  «p-bis) vietare l'erogazione da parte di enti di cui all'articolo 1, comma 1 e dell'articolo 6 della presente legge, di qualsiasi forma di finanziamento diretto o indiretto in favore di movimenti o partiti politici, di fondazioni e alle associazioni per le quali la composizione degli organi direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni di partiti o movimenti politici».
    

    
      4.330
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Sost. id. em. 4.329
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera p), inserire la seguente:
    

    
                  «p-bis) vietare l'erogazione da parte di enti di cui all'articolo 1, comma 1, e/o di imprese di cui all'articolo 6, di qualsiasi forma di finanziamento diretto o indiretto in favore di movimenti e/o partiti politici, nonché di fondazioni e/o associazioni, la cui composizione degli organi direttivi sia determinata e condizionata in tutto o in parte da deliberazioni approvate da soggetti appartenenti a movimenti e/o partiti politici».
    

    
      4.331
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «il divieto» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera p), inserire la seguente:
    

    
                  «p-bis) prevedere il divieto per enti di cui all'articolo 1, comma 1, di erogare somme a qualsiasi titolo, anche liberale, e/o di contribuire al finanziamento di iniziative e servizi a favore di movimenti e/o partiti politici, nonché di loro singoli membri eletti o candidati a cariche politiche».
    

    
      4.332
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera p), inserire la seguente:
    

    
                  «p-bis) prevedere il divieto per le fondazioni e le associazioni di erogare somme a titolo di liberalità o di contribuire al finanziamento di iniziative e servizi a titolo gratuito a favore di partiti, movimenti politici o loro articolazioni interne o parlamentari, consiglieri regionali o comunali eletti o candidati».
    

    
      4.333
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera p), inserire la seguente:
    

    
                  «p-bis) prevedere il divieto per le fondazioni e le associazioni di erogare somme a titolo di liberalità o di contribuire al finanziamento di iniziative e servizi a titolo gratuito a favore di partiti, movimenti politici o loro articolazioni interne o parlamentari, consiglieri regionali o comunali eletti o candidati».
    

    
      4.334
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera p), inserire la seguente:
    

    
                  «p-bis) gli enti del terzo settore che ricevono sia occasionalmente che stabilmente finanziamenti pubblici in qualunque forma erogati hanno il divieto di finanziare in modo diretto e indiretto movimenti, partiti politici, fondazioni, associazioni la cui composizione degli organi direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni di partiti o soggetti politici».
    

    
      4.335
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera q), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Dall'attuazione di quanto previsto dalla presente lettera non devono derivare nuovi o ulteriori oneri per la finanza pubblica.».
    

    
      4.336
    

    
      MUSSINI, SIMEONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera q), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «che annualmente ne riferisce alle Camere».
    

    
      4.337
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Le parole da: «Apportare» a: «prevedere l'istituzione» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
              1) al comma 1, dopo la lettera q), inserire la seguente:
    

    
              «q-bis) prevedere l'istituzione di una Autorità indipendente di monitoraggio, vigilanza e controllo, con compiti anche ispettivi sull'attività degli Enti di cui alla presente legge, anche al fine di contrastare possibili abusi e condotte elusive attraverso l'utilizzo di forme giuridiche nate per finalità assistenziali e solidaristiche. L'Autorità potrà, tra l'altro:
    

    
                  a) verificare i libri contabili e qualsiasi altro documento aziendale;
    

    
                  b) verificare l'attività svolta anche in funzione delle finalità statutarie dell'ente, con particolare riguardo agli appalti e agli affidamenti;
    

    
                  c) verificare i requisiti per l'autorizzazione e l'accreditarnento e la rispondenza e il rispetto degli enti alla normativa vigente sia ex ante (all'atto della costituzione) che ex post;
    

    
                  d) svolgere compiti consultivi riguardo l'attività della Presidenza del Consiglio di cui alla precedente lettera q). Per dette finalità l'Autorità si può avvalere della collaborazione per quanto di competenza con i ministeri interessati e con l'agenzia delle entrate. L'Autorità è tenuta a informare delle funzioni svolte i soggetti interessati»;
    

    
              2) dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comm 1, lettera n-pis), si provvede nei limiti del gettito derivante dalle disposizioni di cui ai successivi commi 1-ter e 1-quater.
    

    
              1-ter. Al comma 5-bis dell'articolo 96 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "nei limiti del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nei limiti del 95 per cento".
    

    
              1-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'articolo 6:
    

    
                  1) al comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento";
    

    
                  2) al comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento";
    

    
              b) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento"».
    

    
      4.338
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera q), aggiungere la seguente:
    

    
              «q-bis) prevedere l'istituzione di una Autorità indipendente di monitoraggio, vigilanza e controllo, con compiti anche ispettivi sull'attività degli Enti di cui alla presente legge, anche al fine di contrastare possibili abusi e condotte elusive attraverso l'utilizzo di forme giuridiche nate per finalità assistenziali e solidaristiche. L'Autorità potrà, tra l'altro:
    

    
              a) verificare i libri contabili e qualsiasi altro documento aziendale;
    

    
              b) verificare l'attività svolta anche in funzione delle finalità statutarie dell'ente, con particolare riguardo agli appalti e agli affidamenti;
    

    
              c) verificare i requisiti per l'autorizzazione e l'accreditamento e la rispondenza e il rispetto degli enti alla normativa vigente sia ex ante (all'atto della costituzione) che ex post;
    

    
              d) svolgere compiti consultivi riguardo l'attività della Presidenza del Consiglio di cui alla precedente lettera o).
    

    
              Per dette finalità l'Autorità si può avvalere della collaborazione per quanto di competenza con i ministeri interessati, con l'Agenzia delie entrate. L'Autorità è tenuta a informare delle funzioni svolte i soggetti interessati».
    

    
              Conseguentemente, dopo il. comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera o-bis), si provvede nei limiti del gettito derivante dalle disposizioni di cui ai successivi commi 1-ter e 1-quater.
    

    
              1-ter. Al comma 5-bis dell'articolo 96 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "nei limiti del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nei limiti del 95 per cento".
    

    
              1-quater. AI decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'articolo 6:
    

    
                  1) al comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento";
    

    
                  2) al comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per centro";
    

    
              b) all'articolo 7, comma 2, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 95 per cento».
    

    
              All'articolo 7, sopprimere il comma 1.
    

    
      4.339
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera q) aggiungere la seguente:
    

    
              «q-bis) prevedere l'istituzione dell'Autorità Garante del Terzo Settore, con le seguenti funzioni: vigilanza delle attività delle organizzazioni del Terzo Settore e del rispetto delle norme in materia; gestione del registro unico del Terzo Settore; vigilanza sulle modalità di erogazione di fondi in favore del Terzo Settore; vigilanza sulle pari opportunità di accesso ai mezzi di finanziamento e tutela da eventuali abusi; vigilanza sui conflitti di interesse; definizione delle controversie inerenti gli organismi di Terzo Settore; partecipazione alla discussione su iniziative normative, con audizioni presso il Parlamento; predisposizione di una relazione annuale sull'attività svolta e sullo stato di attuazione della normativa sul Terzo Settore da trasmettere al Parlamento e al Governo; raccolta, aggiornamento, monitoraggio dati e documenti del terzo settore e degli enti in Italia; promozione di scambi di conoscenza e forme di collaborazione fra le realtà italiane del terzo settore con analoghe realtà all'estero; segnalazione, al Presidente del Consiglio dei Ministri, dei casi nei quali norme di legge o di regolamento determinano distorsioni nell'attività del terzo settore, formulando proposte di indirizzo ed interpretazioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10 dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'attuazione della delega di cui all'articolo 4 comma 1 lettera o-bis) è autorizzata la spesa per un limite massimo di 1 milione di euro per il 2015 e di 2 milioni di euro a decorrere dal 2016. Al relativo onere pari a l milione dì euro nel 2015 e a 2 milioni di euro a decorrere dal 2016 si provvede mediante corrispondente utilizzo dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto ai fmi del bilancio triennale 2015-2017 e sue proiezioni, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'Economia, allo scopo parzialmente utilizzano l'accantonamento relativo al medesimo ministero».
    

    
      4.340
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera q) aggiungere la seguente:
    

    
                  «q-bis) valorizzare e sostenere la solidarietà tra le famiglie, promuovendo le associazioni e le formazioni di privato sociale rivolte a organizzare ed attivare esperienze di associazionismo sociale, atto a favorire il mutuo aiuto e promuovere iniziative di sensibilizzazione e formazione al servizio delle famiglie, in relazione ai loro compiti sociali ed educativi, prevedendone il riconoscimento come forma specifica tra le organizzazioni del terzo settore».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente è fatto proprio dal senatore Candiani
    

    
      4.341
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera q), aggiungere la seguente:
    

    
                  «q-bis) prevedere limiti di importo nelle aggiudicazioni di convenzioni e appalti per gli enti di cui al comma 1 del presente articolo».
    

    
      G4.100
    

    
      CIOFFI, PUGLIA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge 1870 e 157-A,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 del provvedimento in esame ha per oggetto la delega al Governo per la revisione della disciplina del Terzo settore. Tale revisione è previsto si realizzi mediante la redazione di un apposito codice, che raccolga e coordini le disposizioni vigenti in tale materia e indichi espressamente le norme abrogate a seguito della sua entrata in vigore;
    

    
                  tra i principi e i criteri direttivi ulteriori, disposti dall'articolo 4, comma 1, alla lettera o), figura la valorizzazione del coinvolgimento degli enti nella fase programmatori a territoriale dei servizi socio-assistenziali e di tutela dei beni culturali, con affidamento loro di servizi di interesse generale;
    

    
                  durante l'esame in sede referente del disegno di legge sono state apportate modifiche alla predetta lettera o) al fine di prevedere che siano individuati modalità e criteri di verifica dei risultati in termini di qualità e di efficacia delle prestazioni;
    

    
              considerato che:
    

    
                  come indicato nella Premessa della Determinazione in materia di «Linee guida per l'affidamento di servizi a enti del terzo settore e alle cooperative sociali», adottata dall'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) con Delibera n. 32 del 20 gennaio 2016, «il terzo settore rappresenta un 'importante realtà nel Paese, sia sotto il profilo sociale, per la natura dei servizi svolti, che sotto il profilo occupazionale. Le amministrazioni pubbliche ricorrono frequentemente agli organismi no-profit per l'acquisto o l'affidamento di servizi alla persona. Tale scelta organizzativa ha il vantaggio di promuovere un modello economico socialmente responsabile in grado di conciliare la crescita economica con il raggiungimento di specifici obiettivi sociali, quali, ad esempio, l'incremento occupazionale e l'inclusione e integrazione sociale. Nonostante il notevole impatto dell spesa per i servizi sociali sulle finanze pubbliche, si registra ancora oggi la mancanza di una specifica normativa di settore che disciplini in maniera organica l'affidamento di contratti pubblici ai soggetti operanti nel terzo settore. L'occasione per rimediare a tale carenza potrebbe essere rappresentata dall'approvazione del disegno di legge recante le Linee guida per una revisione organica della disciplina riguardante il terzo settore (d.d.l. n.1870 approvato alla Camera dei deputati il 9.4.2015);
    

    
                  con riferimento ai servizi sociali, l'Anac ha segnalato nella predetta delibera n. 32 del 20 gennaio 2016 che la particolare natura delle prestazioni, la rilevanza sociale degli obiettivi perseguiti e l'esigenza di giustificare la deroga in favore dei soggetti del terzo settore, rendono ancora più rilevante la necessità di prevedere ed attuare adeguate forme di controllo edi verifica delle prestazioni;
    

    
              considerato, inoltre, che:
    

    
                  la necessità di prevedere ed attuare idonee forme di controllo e di verifica delle prestazioni effettuate dai soggetti operanti nel terzo settore è ancora più urgente e non più rinviabile alla luce di quanto descritto nella recente Delibera ANAC n. 207 del 02 marzo 2016 - «Roma Capitale; attività contrattuale con particolare riferimento alle procedure negoziate», che ha rivelato la sistematica e diffusa violazione della normativa di settore da parte delle strutture organizzative di Roma Capitale deputate all'attività di approvvigionamento di lavori, servizi e forniture;
    

    
                  la documentazione acquisita dall'ANAC e i dati estrapolati dalla Banca dati nazionale dei contratti pubblici (BDNCP), relativi al periodo contrattuale 2012-2014, hanno palesato il ricorso generalizzato ed indiscriminato a procedure prive di evidenza pubblica, in difformità ed in elusione alla normativa di settore, con conseguente incremento di possibili fenomeni distorsivi che agevolano il radicarsi di prassi corruttive. Tale rilievo è altresì confermato «dalla riscontrata e generalizzata carenza od omissione anche delle prescritte attività di verifica dei requisiti di partecipazione alle procedure di scelta del contraente che denota significative superficialità degli organi preposti all'attività contrattuale ed una maggiore esposizione al rischio di infiltrazioni di matrice criminale negli appalti di Roma Capitale. Dalla relazione ispettiva è emerso, altresì, l'uso improprio delle procedure negoziate, rivelato dal difetto di motivazione, dalla non trasparente scelta dell'affidatario, dal carente controllo e verifica della prestazione resa»;
    

    
                  ai fini dell'indagine ispettiva, nella categoria delle procedure analizzate sono stati ricompresi, tra gli altri, anche gli affidamenti diretti ex art. 5 della legge n. 381/1991 (Cooperative Sociali) e le procedure negoziate senza pubblicazione del bando di gara ex art. 57 del Codice dei contratti,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a garantire che, negli affidamenti di servizi alle imprese del terzo settore, le amministrazioni siano tenute a verificare la sussistenza dei requisiti soggettivi dei soggetti affidatari, la qualità delle prestazioni, il raggiungimento degli obiettivi sociali prefissati e il rispetto delle particolari condizioni di esecuzione, tra cui, nel caso di affidamenti alle cooperative sociali di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 381/1991, l'effettivo utilizzo dei lavoratori svantaggiati nell'esecuzione delle prestazioni;
    

    
                  a garantire, attraverso l'adozione di opportune iniziative, che la gestione dei servizi sociali sia sempre affidata a soggetti che offrono serie garanzie di moralità professionale, utilizzando, come parametro di riferimento, i requisiti di moralità individuati dall'art. 38 del codice dei contratti, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.
    

    
      G4.100 (testo 2)
    

    
      CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge 1870 e 157-A,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 del provvedimento in esame ha per oggetto la delega al Governo per la revisione della disciplina del Terzo settore. Tale revisione è previsto si realizzi mediante la redazione di un apposito codice, che raccolga e coordini le disposizioni vigenti in tale materia e indichi espressamente le norme abrogate a seguito della sua entrata in vigore;
    

    
                  tra i principi e i criteri direttivi ulteriori, disposti dall'articolo 4, comma 1, alla lettera o), figura la valorizzazione del coinvolgimento degli enti nella fase programmatori a territoriale dei servizi socio-assistenziali e di tutela dei beni culturali, con affidamento loro di servizi di interesse generale;
    

    
                  durante l'esame in sede referente del disegno di legge sono state apportate modifiche alla predetta lettera o) al fine di prevedere che siano individuati modalità e criteri di verifica dei risultati in termini di qualità e di efficacia delle prestazioni;
    

    
              considerato che:
    

    
                  come indicato nella Premessa della Determinazione in materia di «Linee guida per l'affidamento di servizi a enti del terzo settore e alle cooperative sociali», adottata dall'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) con Delibera n. 32 del 20 gennaio 2016, «il terzo settore rappresenta un 'importante realtà nel Paese, sia sotto il profilo sociale, per la natura dei servizi svolti, che sotto il profilo occupazionale. Le amministrazioni pubbliche ricorrono frequentemente agli organismi no-profit per l'acquisto o l'affidamento di servizi alla persona. Tale scelta organizzativa ha il vantaggio di promuovere un modello economico socialmente responsabile in grado di conciliare la crescita economica con il raggiungimento di specifici obiettivi sociali, quali, ad esempio, l'incremento occupazionale e l'inclusione e integrazione sociale. Nonostante il notevole impatto dell spesa per i servizi sociali sulle finanze pubbliche, si registra ancora oggi la mancanza di una specifica normativa di settore che disciplini in maniera organica l'affidamento di contratti pubblici ai soggetti operanti nel terzo settore. L'occasione per rimediare a tale carenza potrebbe essere rappresentata dall'approvazione del disegno di legge recante le Linee guida per una revisione organica della disciplina riguardante il terzo settore (d.d.l. n.1870 approvato alla Camera dei deputati il 9.4.2015);
    

    
                  con riferimento ai servizi sociali, l'Anac ha segnalato nella predetta delibera n. 32 del 20 gennaio 2016 che la particolare natura delle prestazioni, la rilevanza sociale degli obiettivi perseguiti e l'esigenza di giustificare la deroga in favore dei soggetti del terzo settore, rendono ancora più rilevante la necessità di prevedere ed attuare adeguate forme di controllo edi verifica delle prestazioni;
    

    
              considerato, inoltre, che:
    

    
                  la necessità di prevedere ed attuare idonee forme di controllo e di verifica delle prestazioni effettuate dai soggetti operanti nel terzo settore è ancora più urgente e non più rinviabile alla luce di quanto descritto nella recente Delibera ANAC n. 207 del 02 marzo 2016 - «Roma Capitale; attività contrattuale con particolare riferimento alle procedure negoziate», che ha rivelato la sistematica e diffusa violazione della normativa di settore da parte delle strutture organizzative di Roma Capitale deputate all'attività di approvvigionamento di lavori, servizi e forniture;
    

    
                  la documentazione acquisita dall'ANAC e i dati estrapolati dalla Banca dati nazionale dei contratti pubblici (BDNCP), relativi al periodo contrattuale 2012-2014, hanno palesato il ricorso generalizzato ed indiscriminato a procedure prive di evidenza pubblica, in difformità ed in elusione alla normativa di settore, con conseguente incremento di possibili fenomeni distorsivi che agevolano il radicarsi di prassi corruttive. Tale rilievo è altresì confermato «dalla riscontrata e generalizzata carenza od omissione anche delle prescritte attività di verifica dei requisiti di partecipazione alle procedure di scelta del contraente che denota significative superficialità degli organi preposti all'attività contrattuale ed una maggiore esposizione al rischio di infiltrazioni di matrice criminale negli appalti di Roma Capitale. Dalla relazione ispettiva è emerso, altresì, l'uso improprio delle procedure negoziate, rivelato dal difetto di motivazione, dalla non trasparente scelta dell'affidatario, dal carente controllo e verifica della prestazione resa»;
    

    
                  ai fini dell'indagine ispettiva, nella categoria delle procedure analizzate sono stati ricompresi, tra gli altri, anche gli affidamenti diretti ex art. 5 della legge n. 381/1991 (Cooperative Sociali) e le procedure negoziate senza pubblicazione del bando di gara ex art. 57 del Codice dei contratti,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità che negli affidamenti di servizi alle imprese del terzo settore, le amministrazioni siano tenute a verificare la sussistenza dei requisiti soggettivi dei soggetti affidatari, la qualità delle prestazioni, il raggiungimento degli obiettivi sociali prefissati e il rispetto delle particolari condizioni di esecuzione, tra cui, nel caso di affidamenti alle cooperative sociali di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 381/1991, l'effettivo utilizzo dei lavoratori svantaggiati nell'esecuzione delle prestazioni;
    

    
                  a valutare l'opportunità che la gestione dei servizi sociali sia sempre affidata a soggetti che offrono serie garanzie di trasparenza e integrità  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Integrazione all'intervento della senatrice Granaiola nella discussione generale dei disegni di legge nn. 1870 e 157
    

    
      L'idea di un inesistente volontariato "che più puro non si può" rinuncia a fare i conti con la realtà e concorre a marcare in malomodo tutto il disegno di delega. Per come la leggo io e come la posso interpretare, vorrebbe dire che le ANPAS, le Misericordie o qualunque altra associazione che oltre i volontari si avvale stabilmente di specifiche professionalità non potranno più essere considerate associazioni di volontariato e dovranno obbligatoriamente divenire imprese sociali. Nel contempo diremo che le associazioni di volontariato potranno solo essere quelle di prossimità, di vicinato o che per loro natura o per i servizi che gestiscono non hanno bisogno di avvalersi di specifiche professionalità ancorché inquadrate in un corretto rapporto di lavoro.
    

    
      L'associazione di volontariato deve poter conservare la possibilità di gestire anche servizi complessi avvalendosi anche di specifiche professionalità se organizzati in autonomia, originalmente progettati dalle associazioni o co-progettati con gli enti locali per rispondere a bisogni, sperimentare, innovare o semplicemente rappresentare settori sociali deboli o emarginati. È proprio in questo caso che può e deve essere conservato, più che altrove, lo spirito costitutivo della 266 ridefinendo però nella massima chiarezza il rapporto economico, funzionale e di call con gli enti locali; semplificando al massimo la normativa gestionale a partire dalla ingarbugliata vicenda dei rimborsi ai volontari (che, nei limiti di cifre modeste, potrebbe essere semplicemente ricondotta alla prassi delle associazioni sportive).
    

    
      Dice un proverbio che il diavolo si nasconde nelle piccole cose e l'approvazione dell'emendamento al quale mi riferivo: poco più che "una paroletta" ne è l'esempio. Mi spiace anche che tra gli emendamenti approvati in Commissione ce ne sia uno che sopprime il limite di tempo di un anno per la presentazione degli esiti della delega. Con questo emendamento si annulla l'impegno a garantire in un tempo ragionevole la realizzazione di un quadro nuovo di riferimento normativo a tutto il settore che da anni opera in un ambito di grande incertezza.
    

    
      In questo progetto percepisco una specie di immeritata, guardinga attenzione verso il volontariato; di qui l'ossessivo richiamo ai controlli e alle verifiche che poi si traducono in nuovi carichi di lavoro burocratico per le associazioni. Ma attenzione: bene colpire severamente i furbetti di turno; bene attivare buoni, semplici ed efficaci controlli; ma è impensabile ed ingeneroso generalizzare imponendo a tutto il terzo settore nuove ed altre forme di controllo non condivise e non gestite in modo collaborativo.
    

    
      Ribadisco la necessità di concordare percorsi semplici, efficaci e condivisi. Nei grandi numeri il mondo associativo non ha nulla da temere se non di essere sottoposto ad immeritati appesantimenti gestionali; ma la condivisione di questi percorsi di controllo è anche tecnicamente lo strumento migliore per garantirne l'efficacia. Anche l'autonomia, non dimentichiamo, è un bene prezioso che non può essere messo in discussione, perciò considererei un errore gravissimo mettere in discussione il ruolo e la rilevanza delle autonome forme di rappresentanza che le diverse componenti del terzo settore si sono date nel tempo.
    

    
      Ultima rapidissima nota sulla creazione della Fondazione Italia sociale. A parte il nome ho qualche perplessità sulle modalità operative e sul suo finanziamento iniziale. Non capisco perché ci debba essere una nuova struttura finanziata con risorse pubbliche, tanto più in un momento in cui proprio il volontariato ed in genere tutto il terzo settore soffre di una gravissima carenza di risorse per sostenere anche servizi che ormai si caratterizzano in gran parte come sostitutivi di quelli pubblici.
    

    
      Pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul testo dei disegni di legge nn. 1870 e 157 e sui relativi emendamenti
    

    
      La 1a Commissione, esaminati gli emendamenti riferì al testo proposto all'Assemblea dalla Commissione di merito per il disegno dì legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo esprime, per quanto di propria competenza, parere di semplice contrarietà sull'articolo 5, comma 1, lettera f), mentre il parere è di nulla osta sulle restanti parti del testo.
    

    
      Quanto agli emendamenti, esprime parere di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.223, 2.202, 2.203, 3.244, 4.276, 4.294, 4.296, 4.297, 4.298, 4.302, 4.304, 4.318, 4.337, 4.338, 4.339, 5.202, 5.231, 5.239, 5.240, 5.241, 5.242, 5.247, 5.251, 5.255, 5.256, 2.258, 5.259, 5.263, 5.266, 5.267, 5.211, 5.237 (limitatamente alla soppressione del punto 6), 5.250, 6.214, 6.215, 6.248, 6.250, 6.217, 7.202, 7.203, 7.205, 7.234, 8.210, 8.215, 8.216, 8.223, 8.224, 8.226, 8.243, 8.246, 8.247, 8.213, 9.218, 9.220, 9.232, 9.233, 9.235, 9.255, 9.265, 9.234, 9.248, 9.253, 9.268, 10.200 e 10.201.
    

    
      Sulle proposte 7.204 e 10.202 il parere di nulla osta è condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, all'inserimento del seguente periodo: «Le funzioni debbono essere svolte nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente».
    

    
      Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti, ad eccezione della proposta 9.0.100 e dei relativi subemendamenti, nonché dell'emendamento 6.238 (testo 2) e dei subemendamenti riferiti alle proposte 1.210, 3.217, 3.219, 3.234, 5.203, 5.210, 5.270, 5.274, 6.209, 6.226 e 7.228, sui quali il parere resta sospeso.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato l'emendamento 9.0.100 e i relativi subemendamenti, le riformulazioni 6.238 (testo 2) e 10.202 (testo 2), nonché i subemendamenti riferiti alle proposte 1.210, 3.217, 3.219, 3.234, 5.203, 5.210, 5.270, 5.274, 6.209, 6.226 e 7.228, trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 5.210/1, 5.210/3, 5.210/7, 5.210/8, 5.210/9, 7.228/8, 9.0.100/1, 9.0.100/2, 9.0.100/3, 9.0.100/7, 9.0.100/33, 9.0.100/56, 9.0.100/60, 9.0.100/61, 9.0.100/62 e 9.0.100/63.
    

    
      Il parere è dì semplice contrarietà sul subemendamento 9.0.100/64.
    

    
      Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti e subemendamenti.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta è pervenuta al banco della Presidenza la seguente comunicazione:
    

    
      Disegno di legge n. 1870:
    

    
      sull'emendamento 3.213, la senatrice Zanoni avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 3.217/2, la senatrice Elena Ferrara avrebbe voluto esprimere un voto contrario.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Berger, Bertuzzi, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Chiavaroli, Chiti, Ciampi, Cuomo, Della Vedova, De Pin, De Poli, D'Onghia, Gambaro, Gentile, Lezzi, Longo Fausto Guilherme, Mancuso, Martelli, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Panizza, Pezzopane, Piano, Pizzetti, Rubbia, Ruvolo, Sciascia, Serra, Stefani, Turano, Valentini, Vicari, Viceconte, Zavoli e Zin.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Gualdani, Latorre e Santangelo, per attività della 4ª Commissione permanente; Dalla Tor, Di Biagio, Giacobbe, Micheloni, Mussini, Pagano e Petrocelli, per attività del Comitato per le questioni degli italiani all'estero; Esposito Giuseppe e Stucchi, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Corsini, Fazzone e Verducci, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa; Amoruso, per attività dell'Assemblea parlamentare del Mediterraneo; Scoma e Sonego, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'Iniziativa Centro Europea (InCE); Compagna, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE).
    

    
      Commissioni permanenti, trasmissione di documenti
    

    
      In data 17 marzo 2016, è stata trasmessa alla Presidenza una risoluzione delle Commissioni permanenti riunite 10a (Industria, commercio, turismo) e 13a (Territorio, ambiente, beni ambientali), approvata nella seduta del 15 marzo 2016 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento sulla proposta di Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sul mercurio che abroga il Regolamento (CE) n. 1102/2008 (COM (2016) 39 definitivo) (Doc. XVIII, n. 114).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, il predetto documento è stato trasmesso al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati.
    

    
      In data 18 marzo 2016, è stata trasmessa alla Presidenza una risoluzione delle Commissioni permanenti riunite 10a (Industria, commercio, turismo) e 13a (Territorio, ambiente, beni ambientali), approvata nella seduta del 15 marzo 2016 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento sulla proposta di decisione del Consiglio relativa alla conclusione della convenzione di Minamata sul mercurio (COM (2016) 42 definitivo) (Doc. XVIII, n. 115).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, il predetto documento è stato trasmesso al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati.
    

    
      In data 18 marzo 2016, è stata trasmessa alla Presidenza una risoluzione della 1a Commissione permanente (Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione), approvata nella seduta del 16 marzo 2016 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento sulla proposta di Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo a un documento di viaggio europeo per il rimpatrio dei cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (COM (2015) 668 definitivo) (Doc. XVIII, n. 116).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, il predetto documento è stato trasmesso al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati.
    

    
      Insindacabilità, deferimento di richieste di deliberazione
    

    
      In data 21 marzo 2016, è stata deferita alla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, ai sensi degli articoli 34, comma 1, e 135 del Regolamento, la richiesta di deliberazione in materia di insindacabilità, a norma dell'articolo 68, primo comma, della Costituzione, avanzata dal senatore Stefano Esposito, nell'ambito di un procedimento civile pendente dinanzi al Tribunale civile di Roma.
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Onn. Lenzi Donata, Bellanova Teresa, Amato Maria, Beni Paolo, Biondelli Franca, Capone Salvatore, Carnevali Elena, Casati Ezio Primo, D'Incecco Vittoria, Grassi Gerolamo, Iori Vanna, Murer Delia, Patriarca Edoardo, Sbrollini Daniela, Scuvera Chiara
    

    
      Disposizioni concernenti la donazione e la distribuzione di prodotti alimentari e farmaceutici a fini di solidarietà sociale e per la limitazione degli sprechi (2290)
    

    
      (presentato in data 18/3/2016).
    

    
      C.1716-3057-3163-3167-3191-3196-3237-3284-3274 approvato in testo unificato dalla Camera dei Deputati.
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      Commissioni 1° e 3° riunite
    

    
      Sen. Battista Lorenzo ed altri
    

    
      Modifiche agli articoli 47 e 48 della legge 20 maggio 1985, n. 222, in materia di ripartizione delle quote dell'otto per mille non espresse in sede di dichiarazione annuale dei redditi (2222)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro)
    

    
      (assegnato in data 22/03/2016).
    

    
      Indagini conoscitive, annunzio
    

    
      La 3a Commissione permanente (Affari esteri, emigrazione)è stata autorizzata a svolgere, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, un'indagine conoscitiva sui profili di diritto europeo e internazionale in tema di maternità surrogata.
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere
    

    
      Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con lettera in data 10 marzo 2016, ha trasmesso, - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, e dell'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213 - lo schema di decreto ministeriale per il riparto della quota del Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca per l'anno 2014 destinata al finanziamento premiale di specifici programmi e progetti (n. 286).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 7a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine del 21 aprile 2016.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con lettere in data 11 marzo 2016, ha inviato, ai sensi dell'articolo 30, comma 5, della legge 20 marzo 1975, n. 70, le relazioni:
    

    
      sull'attività svolta nell'anno 2014 dall'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) e dall'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nonché sul bilancio di previsione e sulla consistenza organica dei medesimi Istituti (Atto n. 728);
    

    
      sull'attività svolta nell'anno 2015 dall'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) e dall'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nonché sul bilancio di previsione e sulla consistenza organica dei medesimi Istituti (Atto n. 729).
    

    
      I predetti documenti sono stati trasmessi, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 11a Commissione permanente.
    

    
      Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con lettera in data 14 marzo 2016, ha inviato, ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 14 luglio 1993, n. 238, la relazione sullo stato di attuazione dei contratti di programma tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e Rete ferroviaria italiana SpA, riferita al contratto di programma 2012-2014 - parte servizi e al contratto di programma 2012-2016 - parte investimenti, aggiornata al 31 dicembre 2014.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8a Commissione permanente (Doc. CXCIX, n. 3).
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 18 marzo 2016, ha comunicato che la Direzione Generale per il mercato, la concorrenza, il consumatore, la vigilanza e la normativa tecnica del Ministero dello sviluppo economico, ha provveduto ad attivare presso la Commissione europea - ai sensi della legge 21 giugno 1986, n. 317, come modificata dal decreto legislativo 23 novembre 2000, n. 427 - la procedura di informazione nel settore delle norme e regolamentazioni tecniche e delle regole relative ai servizi della società dell'informazione di cui alla direttiva 98/34/CE, relativamente al disegno di legge A.S. 2272, recante "Disposizioni per la promozione e la disciplina del commercio equo e solidale (ex A.C. 75 e abb.)" (Atto n. 731).
    

    
      La predetta comunicazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 10a e alla 14a Commissione permanente.
    

    
      Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente dell'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico, con lettera in data 11 marzo 2016, ha inviato una segnalazione concernente l'aggiornamento relativo alla situazione delle gare per l'affidamento del servizio di distribuzione del gas per ambito territoriale minimo (Atem).
    

    
      La predetta segnalazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 10a Commissione permanente (Atto n. 730).
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti normativi per il parere motivato ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità
    

    
      La Commissione europea, in data 22 marzo 2016, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce norme relative alla messa a disposizione sul mercato di prodotti fertilizzanti recanti la marcatura CE e che modifica i regolamenti (CE) n. 1069/2009 e (CE) n. 1107/2009 (COM (2016) 157 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 9ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 28 aprile 2016.
    

    
      Le Commissioni 3ª, 13ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 9ª Commissione entro il 21 aprile 2016.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Moronese ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-02557 del senatore Giarrusso ed altri.
    

    
      Il senatore Vacciano ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-02623 della senatrice Bottici ed altri.
    

    
      I senatori Taverna, Morra e Moronese hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-02683 del senatore Giarrusso ed altri.
    

    
      I senatori Santangelo e Montevecchi hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-02694 della senatrice Serra ed altri.
    

    
      I senatori Puglia, Moronese, Taverna, Mangili, Paglini ed Endrizzi hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-05486 della senatrice Bertorotta ed
    

    
      altri.
    

    
      La senatrice Mangili ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-05495 del senatore Cappelletti ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      GASPARRI, Paolo ROMANI, BERNINI, PELINO, FLORIS, MALAN, ARACRI, CARDIELLO, FASANO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      gli articoli da 9 a 13 della direttiva 2006/123/CE, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativa ai servizi nel mercato interno, contengono le disposizioni applicabili ai regimi di autorizzazione che condizionano l'accesso alle attività di servizi o il loro esercizio. L'articolo 12, rubricato "Selezione tra diversi candidati", dispone che qualora il numero di autorizzazioni disponibili per una determinata attività sia limitato per via della scarsità delle risorse naturali o delle capacità tecniche utilizzabili, gli Stati membri applicano una procedura di selezione tra i candidati potenziali, che presenti garanzie di imparzialità e di trasparenza e preveda, in particolare, un'adeguata pubblicità dell'avvio della procedura e del suo svolgimento e completamento. L'autorizzazione è rilasciata per una durata limitata adeguata e non può prevedere la procedura di rinnovo automatico né accordare altri vantaggi al prestatore uscente o a persone che con tale prestatore abbiano particolari legami;
    

    
      il codice della navigazione italiana di cui al regio decreto n. 327 del 1942 accordava una preferenza per il concessionario esistente in caso di rinnovo della concessione. Venuta meno tale possibilità, in seguito all'avvio di un procedimento di infrazione da parte della Commissione europea, con decreti-legge emanati dal 2009 al 2012, successivamente convertiti in legge, l'Italia ha previsto la proroga automatica della durata delle concessioni demaniali marittime per attività turistico-ricreative, inizialmente sino al 31 dicembre 2012, e quindi sino al 31 dicembre 2020;
    

    
      recentemente, a fine febbraio 2016, Maciej Szpunar, avvocato generale della Corte di giustizia dell'Unione europea, ha formulato delle "conclusioni" sulla questione delle concessioni demaniali, (cause riunite C-458/14 e C-67/15). Tali conclusioni non vincolano la Corte di giustizia europea a pronunciarsi con una determinata sentenza e rappresentano una valutazione giuridica sull'aderenza della legislazione di uno Stato alle norme emanate dall'Unione europea;
    

    
      la prima causa riguarda Promoimpresa Srl. La società ha chiesto il rinnovo della concessione, in scadenza il 31 dicembre 2010, per lo sfruttamento di una zona demaniale della sponda del lago di Garda, domanda che è stata rigettata dal Consorzio dei Comuni della sponda bresciana del lago di Garda e del lago di Idro, con decisione del 6 maggio 2011, con la motivazione che la concessione a scadenza era limitata a una durata di 5 anni con esclusione di qualsiasi forma di rinnovo automatico, e la nuova concessione avrebbe dovuto essere aggiudicata mediante gara d'appalto. La società Promoimpresa ha allora impugnato il rifiuto di rinnovo della concessione davanti al Tribunale amministrativo regionale per la Lombardia. Il Tribunale ha ritenuto che la disposizione di proroga della durata delle concessioni demaniali possa determinare una restrizione ingiustificata alla libertà di stabilimento e alla libera prestazione dei servizi, rendendo impossibile a qualsiasi altro concorrente l'accesso alle concessioni in scadenza. In tale contesto, il Tribunale ha deciso di sospendere il procedimento e di sottoporre alla Corte la seguente questione pregiudiziale: se i principi della libertà di stabilimento, di non discriminazione e di tutela della concorrenza, di cui agli articoli 49, 56, e 106 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, nonché il canone di ragionevolezza in essi racchiuso, ostino ad una normativa nazionale che, per effetto di successivi interventi legislativi, determina la reiterata proroga del termine di scadenza di concessioni di beni del demanio marittimo, lacuale e fluviale di rilevanza economica, la cui durata viene incrementata per legge per almeno 11 anni, così conservando in via esclusiva il diritto allo sfruttamento ai fini economici del bene in capo al medesimo concessionario, nonostante l'intervenuta scadenza del termine di efficacia previsto dalla concessione già rilasciatagli, con conseguente preclusione per gli operatori economici interessati di ogni possibilità di ottenere l'assegnazione del bene all'esito di procedure ad evidenza pubblica;
    

    
      la seconda causa riguarda alcuni gestori di attività turistico-ricreative (Mario Melis, Tavolara Beach Sas, Dionigi Pirredda, Claudio del Giudice) di aree demaniali marittime, e quale convenuto il Comune di Loiri Porto San Paolo (Olbia Tempio). L'11 maggio 2012, il Comune ha pubblicato un bando per l'aggiudicazione di 7 nuove concessioni, alcune delle quali relative ad aree che costituivano già oggetto delle concessioni rilasciate ai ricorrenti e con successiva decisione dell'8 giugno 2012 ha proceduto all'aggiudicazione delle concessioni a persone diverse dai ricorrenti nel procedimento principale. I gestori decaduti hanno allora presentato ricorso al Tribunale amministrativo regionale per la Sardegna, contestando al Comune di non aver tenuto conto della proroga automatica delle concessioni prevista dalla normativa nazionale e impugnato i provvedimenti con i quali la Polizia municipale aveva ordinato loro di rimuovere le attrezzature. Il Tribunale ha chiesto alla Corte se i principi della libertà di stabilimento, di non discriminazione e di tutela della concorrenza, di cui agli articoli 49, 56, e 106 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, ostino ad una normativa nazionale che, per effetto di successivi interventi legislativi, determina la reiterata proroga del termine di scadenza di concessioni di beni del demanio marittimo, di rilevanza economica; se l'articolo 12 della direttiva 2006/123/CE osti ad una disposizione nazionale, quale l'articolo 1, comma 18, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, e successive modifiche ed integrazioni, che consente la proroga automatica delle concessioni demaniali marittime in essere per attività turistico-ricreative, fino al 31 dicembre 2015, ovvero fino al 31 dicembre 2020, ai sensi dell'articolo 34-duodecies del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221;
    

    
      l'avvocato generale ha ritenuto che sulla questione della libertà di stabilimento su demanio pubblico, quando le concessioni sono limitate a causa della scarsità delle risorse naturali, la direttiva impedisca, a qualsiasi normativa nazionale, di prorogare in modo automatico la data di scadenza delle concessioni per lo sfruttamento economico del demanio pubblico marittimo e lacustre (acque interne). L'avvocato generale ha specificato che le convenzioni in questione non costituiscono "servizi" ai sensi delle norme dell'Unione in materia di appalti pubblici, ma "servizi" ai sensi della direttiva, secondo la quale, allorché il numero di autorizzazioni disponibili sia necessariamente limitato in ragione della rarità o comunque della limitatezza delle risorse naturali, tali autorizzazioni devono essere concesse secondo una procedura di selezione imparziale e trasparente, per una durata limitata, e non possono essere oggetto di una proroga automatica;
    

    
      l'avvocato generale ha fatto rilevare che i ricorrenti nel procedimento principale, in entrambe le cause, sostengono che le concessioni demaniali marittime e lacuali costituiscono locazioni commerciali che attribuiscono a un individuo la possibilità di godere del bene pubblico, senza costituire un'autorizzazione che condiziona l'accesso all'attività di servizio. L'avvocato generale ha posto in evidenza, tuttavia, che l'accesso all'attività relativa allo sfruttamento dei beni del demanio pubblico marittimo o lacuale in Italia necessita del rilascio di un atto di concessione da parte dell'autorità comunale competente, come infatti dimostra l'azione dei ricorrenti innanzi al Tribunale che impugna gli atti di diniego della proroga di autorizzazione;
    

    
      la questione che si pone è la medesima da anni e riguarda il bene pubblico concesso in godimento per un determinato numero di anni (quindi non per sempre), dal quale il gestore ricava un guadagno, indipendentemente dal fatto che investa o meno nella concessione, che vorrebbe comunque per sempre, con passaggio del bene, in futuro, anche ad eventuali eredi;
    

    
      la Corte di giustizia dell'Unione europea dovrà pronunciarsi sui seguenti aspetti: a) se la legislazione italiana in materia di concessioni demaniali per finalità economiche, per la sua idoneità a sottrarre dal mercato beni produttivi al di fuori di ogni procedimento concorsuale, possa ritenersi compatibile con i principi di libertà di stabilimento, di protezione della concorrenza e di eguaglianza di trattamento tra operatori economici, così come con i principi di proporzionalità e di ragionevolezza; b) se la generalizzazione del termine di durata della concessione faccia venire meno il principio di proporzionalità; c) se l'automatismo della proroga sia da considerarsi come una sottrazione al mercato, per un periodo molto lungo, delle concessioni di beni; d) se il meccanismo della proroga determini una discriminazione tra gli operatori economici e incida in modo eccessivamente penalizzante sui diritti degli operatori del settore, che non hanno la possibilità di ottenere una concessione, malgrado l'assenza di concrete esigenze che giustifichino il protrarsi delle proroghe;
    

    
      l'avvocato generale della Corte di giustizia dell'Unione europea ha proposto alla Corte di rispondere alle questioni pregiudiziali sollevate dai due TAR dichiarando che l'articolo 12, paragrafi 1 e 2, della direttiva 2006/123/CE deve essere interpretato nel senso che esso osta ad una normativa nazionale che proroga automaticamente la data di scadenza delle autorizzazioni relative allo sfruttamento del demanio pubblico marittimo e lacuale;
    

    
      evidenziato che, per l'Unione europea, l'Italia deve giungere, definitivamente, ad una soluzione che: a) interrompa, in materia, l'emanazione di disposizioni legislative di differimento del termine di scadenza della concessione; b) eviti al Governo italiano il pagamento di sanzioni economiche per il mancato rispetto e la mancata applicazione del diritto comunitario, dove le sanzioni potrebbero risultare di gran lunga superiori al valore generato della concessione; c) garantisca a nuovi operatori economici di concorrere all'assegnazione di aree demaniali per il loro utilizzo a fini turistici;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      vi è tempo residuo sufficiente, dal 2016 al 2020, per il superamento delle contestazioni rivolte all'Italia dall'Unione europea sulle modalità di concessione del demanio pubblico;
    

    
      sino ad oggi, comunque, le concessioni hanno determinato un introito per il bilancio dello Stato;
    

    
      le concessioni riguardano i beni e non lo svolgimento di servizi, cioè concernono il conferimento in uso di una superficie e non l'autorizzazione a svolgere un servizio (ad esempio, il servizio effettuato attraverso una concessione per il trasporto dei passeggeri da una sponda ad un'altra di un lago);
    

    
      i beni demaniali costieri non sono esauriti, ma vi è ancora disponibilità di superfici, da concedere, tramite bando, in nuova concessione; e ciò deve essere considerato come motivo per l'esclusione dall'applicazione della cosiddetta direttiva servizi;
    

    
      occorre considerare che, in ambito europeo, altri Paesi hanno legiferato in materia, e, a seguito dell'indagine svolta presso altri Paesi da Assobalneari Italia Federturismo Confindustria, si evidenzia in particolare: la Spagna (legge 28 luglio 1988, n. 22, come modificata dalla legge 29 maggio 2013, n. 2, di protezione e uso sostenibile del litorale, e con il reale decreto del 10 ottobre 2014, n. 876) che ha prorogato fino a 75 anni le concessioni demaniali marittime ad uso turistico-ricreativo scadute o che scadranno nel 2018 (proroga straordinaria e selettiva delle concessioni in essere che permette la trasmissione delle concessioni mortis causa) notifica in 4 anni, e tra viventi, previa autorizzazione; il Portogallo nel 2007 ha emanato una disciplina che ammette che il precedente concessionario possa esercitare un diritto di prelazione nel momento in cui si procede alla riassegnazione della concessione. Ambedue gli interventi normativi riguardano l'impulso ad attività economiche e la generazione di occupazione, che siano compatibili con la protezione delle coste, sostenuti dalla volontà politica di questi Paesi a difesa del loro comparto balneare che copia quello italiano,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ricordato quanto disposto dalla normativa della Spagna e del Portogallo, a sostenere in sede Europea che l'Italia non sia imputabile di un procedimento di infrazione nel caso di disapplicazione della direttiva 2006/123/CE per quanto concerne la concessione in uso di beni demaniali, anche alla luce del fatto che le concessioni riguardano beni e non lo svolgimento di servizi, e che le risorse non sono esaurite permettendo il rilascio di nuove concessioni attraverso un'evidenza pubblica, che le concessioni esistenti hanno già sostenuto all'origine;
    

    
      2) ad estendere, ai fini della tutela delle proprie aziende, come fatto dal Regno di Spagna, per la salvaguardia ai fini occupazionali, economici, sociali e culturali, alle concessioni demaniali marittime turistico-ricreative in essere un periodo di "proroga" di almeno 30 anni a partire dall'anno 2020;
    

    
      3) a riconoscere alle aziende che hanno esercitato l'attività in regime concessorio il valore commerciale a tutela degli investimenti e dell'attività svolta, attraverso l'acquisizione dal concessionario originario di una perizia giurata svolta da un professionista abilitato, nella quale venga evidenziato il valore economico aziendale dell'impresa;
    

    
      4) a riconoscere al concessionario attuale la "competenza o professionalità" nel condurre la sua azienda, che, insieme a tutte le aziende balneari italiane, ha contribuito a congegnare un sistema che ha creato e sviluppato la più importante economia costiera nazionale.
    

    
      (1-00539)
    

    
      Interpellanze
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      la Toscana nell'ultimo anno è stata interessata da un incremento del numero di casi di malattia invasiva da meningococco, in particolare di tipo C;
    

    
      sono 16 i casi complessivi di meningite verificatisi in Toscana dall'inizio del 2016. In complesso sono stati 14 i contagi da meningococco C, uno da meningococco B, uno W. Nel 2015 si sono registrati 38 casi: 31 ceppo C, 5 ceppo B, uno ceppo W, uno non tipizzato. I decessi nel 2015 sono stati 6, dall'inizio del 2016 invece 4;
    

    
      i casi hanno riguardato soprattutto l'area compresa tra Firenze, Empoli, Prato e Pistoia, che rappresenta anche la zona a maggiore densità abitativa della regione;
    

    
      l'assessore per la sanità della Regione Toscana Stefania Saccardi ha dichiarato, lo scorso 7 febbraio 2016, sul quotidiano "Il Tirreno" di "non riuscire a comprendere la motivazione e le modalità di diffusione della meningite in Toscana (...) e perché non si ferma, nonostante la campagna vaccinale";
    

    
      il presidente della Regione Enrico Rossi ha dichiarato il 17 febbraio all'agenzia di stampa "Dire" che "Il fenomeno va ricondotto alle sue dimensioni, altrimenti si rischia di dichiarare una pandemia o suscitare del panico e questo sarebbe sbagliato"; contemporaneamente ha annunciato, in pompa magna, "la volontà di vaccinare 1,5 milioni di toscani";
    

    
      il Ministro in indirizzo, a seguito della circolare n. 5783 del 1° marzo 2016, ha invitato coloro che si recano in Toscana a vaccinarsi e le altre Regioni a mettere a disposizione la vaccinazione, con le stesse modalità previste in Toscana;
    

    
      considerato che:
    

    
      in Toscana la vaccinazione contro la meningite C è iniziata nell'aprile 2015 senza una strategia e una programmazione regionale, non dando tra l'altro immediatamente seguito alla raccomandazione dell'Istituto superiore di sanità di procedere all'indagine epidemiologica sulla prevalenza dei portatori sani, utile per un intervento vaccinale più mirato;
    

    
      il bilancio della campagna vaccinale a fine 2015 è stato assai deludente: al 31 dicembre risultavano effettuate in Toscana 120.647 vaccinazioni nella fascia d'età 11-20 anni per una popolazione di 314.000 soggetti, pari a una copertura media regionale del 38,2, per cento, e 109.241 vaccinazioni nella fascia d'età 21-45 anni per una popolazione di 1.143.000 soggetti, pari a una copertura media regionale del 9,6 per cento;
    

    
      nonostante i toni allarmistici utilizzati "a fasi alterne" sia dai vertici istituzionali della Regione che da quelli del Ministero, la vaccinazione in questo anno è quindi proceduta a rilento e le sollecitazioni a vaccinarsi sono provenute soprattutto dalle notizie diffuse dai media nel momento in cui si è verificato un nuovo caso e/o un decesso;
    

    
      i risultati negativi della campagna vaccinale sono dovuti anche alla mancata informazione, comunicazione e sensibilizzazione dei cittadini e alla mancata definizione delle modalità tecniche dell'offerta attiva, in particolare per la fascia di età 11-20 anni, senza lasciare la scelta alle singole Asl; inoltre, sono dovuti anche alla mancata istituzione di un unico database dove registrare le vaccinazioni qualsiasi sia l'attore che le effettua: Asl, pediatra o medico di famiglia;
    

    
      visto che:
    

    
      l'allarme lanciato dal Ministro, così come le contraddittorie dichiarazioni dei vertici della Regione, ha creato particolare apprensione tra i cittadini ed ha provocato anche la reazione dei rappresentanti delle categorie economiche regionali e di alcune figure istituzionali, preoccupati per le conseguenze economiche di tali affermazioni, che hanno chiesto chiarimenti in merito;
    

    
      le modalità ed i costi di vaccinazione non riguardano e non hanno riguardato tutti i cittadini toscani allo stesso modo, creando situazioni di incomprensibile disparità tra cittadini provenienti da diverse località della regione;
    

    
      di fatto, le modalità con cui è stata affrontata la problematica ha lasciato interdetti e preoccupati oltre ai cittadini toscani, anche le tante persone che, per lavoro o per turismo, si spostano nella regione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo consideri pericolosa la crescita dei casi di meningite di tipo C registrati nell'ultimo anno in Toscana e quale sia, scientificamente, nella regione, anche in rapporto alle altre regioni italiane ed agli altri Paesi europei, la presenza di tale malattia ed il rischio di contrarla per i toscani e per coloro che vi soggiornano per lavoro e per turismo;
    

    
      se consideri adeguata la campagna di contrasto alla diffusione della malattia messa in atto dalla Regione.
    

    
      (2-00369)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      ORELLANA - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      la Vinal (Vinicola italiana naturali accelerate lavorazioni) SpA iniziò l'attività nel 1941, nel comune di Santa Giuletta (Pavia), come azienda per la produzione di vino passito;
    

    
      l'intraprendenza commerciale del fondatore, il dottor Pozzi, lo portò a pensare di valorizzare le vinacce reflue della vinificazione per farne grappa e alcool;
    

    
      diventò ben presto una grande ditta producendo anche alcool assoluto per usi alimentari e industriali;
    

    
      la Vinal divenne, inoltre, una delle più grandi aziende produttrici di acido tartarico, anche questo estratto dalle vinacce, molto richiesto dalle industrie per l'uso in molti settori, da quello farmaceutico a quello tessile;
    

    
      l'azienda fu poi ceduta ad un'altra ditta specializzata nella produzione di lieviti per l'enologia e la panificazione;
    

    
      dopo vari passaggi di proprietà, nel 2005, lo stabilimento venne posto sotto sequestro dalla Procura della Repubblica di Nocera inferiore;
    

    
      considerato che lo stabilimento ex Vinal, situato all'interno del centro abitato di Santa Giuletta, preoccupa la collettività per la situazione di degrado e abbandono in cui versa da molti anni, in quanto costituisce un potenziale pericolo per la salute pubblica; i dati parlano di circa 60 morti in 10 anni per mesotelioma o malattie asbesto correlate; nello stabilimento, infatti, sono ad oggi presenti lastre contenenti cemento-amianto ormai sgretolate e si riscontra, inoltre, la presenza di oli combustibili, alcool, oli amilici e acidi, in particolare quello solforico, che sversano sul suolo e possono rappresentare una fonte di inquinamento per le falde acquifere sottostanti;
    

    
      considerato, altresì, che:
    

    
      nonostante gli appelli dei cittadini e dell'amministrazione comunale, ad oggi, non è possibile effettuare alcun intervento nell'area in quanto posta sotto sequestro;
    

    
      negli anni, l'amministrazione comunale ha scritto alla Procura di Nocera inferiore per chiedere il dissequestro dall'area, ma senza ottenere alcun risultato;
    

    
      c'è stato un dissequestro temporaneo nel 2013, in seguito ad un atto, presumibilmente vandalico, che ha provocato la fuoriuscita da una cisterna di olio combustibile nell'area ex Vinal, con grave pericolo di inquinamento della falda friatica; in tale occasione la Regione Lombardia con decreto n. 012516, in data 19 dicembre 2013, ha assegnato a favore del Comune una somma pari a 350.000 euro per la realizzazione degli interventi di messa in sicurezza di emergenza dell'area ex Vinal, somma utilizzata in parte (245.000 euro) per coprire i costi sostenuti dal Comune per superare la fase emergenziale e in parte (25.000 euro) per effettuare un'indagine ambientale delle aree esterne all'impianto;
    

    
      il 27 gennaio 2014 presso la Prefettura di Pavia si è svolta una riunione avente ad oggetto la situazione dell'area ex Vinal, alla quale hanno partecipato rappresentanti di: Arpa, Asl, amministrazione provinciale, comando provinciale dei Vigili del fuoco, amministrazioni comunali di Santa Giuletta e di Casteggio, il custode giudiziale e il suo coadiutore;
    

    
      il tavolo ha deliberato un programma di lavori che prevedeva le seguenti azioni: che il Comune di Santa Giuletta presentasse una proposta di indagine per valutare la situazione dell'area dopo gli interventi eseguiti, richiedendo la disponibilità di Arpa per procedere in contraddittorio con l'Agenzia alle indagini necessarie; che il curatore predisponesse una relazione di valutazione per tipologia e quantità del materiale inquinante e pericoloso e dello stato di degrado delle coperture di amianto, indicando, altresì, i costi in base allo smaltimento o al possibile riutilizzo del materiale; che il Comune fornisse una relazione sulla destinazione del finanziamento ottenuto dalla Regione e aggiornamenti sulla situazione dello stabilimento; che la Prefettura predisponesse una relazione sia per il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, per segnalare le condizioni del sito e chiedere di attingere a fondi nazionali per la messa in sicurezza, sia per la Regione Lombardia, per verificare la possibilità di ottenere ulteriori finanziamenti destinati alla bonifica dei siti inquinati;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      un ulteriore motivo di preoccupazione è dato dalla facilità di accesso per i malintenzionati, infatti, sono innumerevoli i furti di rame e cavi elettrici nell'area, che potrebbero danneggiare i dispositivi presenti, causando danni irreparabili alle strutture e all'ambiente;
    

    
      dopo il dissequestro temporaneo del 2013, la Procura di Nocera inferiore ha rimesso i sigilli e sono venute meno le azioni di messa in sicurezza e di bonifica;
    

    
      per completare l'opera di bonifica dei siti inquinati occorrerebbero circa 5 milioni di euro; poiché il Comune di Santa Giuletta versa in gravi difficoltà economiche, sarebbe auspicabile un finanziamento da parte dello Stato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione di degrado in cui versa il sito dell'ex Vinal e dei rischi per la salute pubblica connessi;
    

    
      se non intenda disporre con urgenza un apposito sopralluogo tecnico, una massiva campionatura e un monitoraggio dell'aria e delle falde acquifere per permettere una valutazione igienico-sanitaria dell'ambiente limitrofo, al fine di salvaguardare la salute pubblica;
    

    
      se non intenda, altresì, prevedere lo stanziamento di risorse per completare la bonifica dell'area.
    

    
      (3-02695)
    

    
      ARACRI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      la strada Fondo Valle-Calore salernitano rappresenta un percorso di collegamento fra il sistema di Vallo della Lucania e Cilento ed i suoi agglomerati industriali, per meglio congiungere realtà che sono ad oggi escluse. A tal proposito, la progettazione dell'opera prevede, anche, l'interconnessione con l'autostrada Salerno-Reggio Calabria;
    

    
      quest'opera avrebbe un impatto positivo ai fini dello sviluppo della vasta area territoriale nella quale è inserita; difatti se ne discute dal 1998, anno in cui la Giunta regionale campana, in accordo con il Ministero dell'economia e delle finanze, ha provveduto al relativo finanziamento;
    

    
      vari accadimenti burocratici, e di altra natura, hanno impedito la realizzazione di tale infrastruttura;
    

    
      dinanzi ad una serie di problematiche la Regione Campania, con delibera n. 2207 del 27 giugno 2003, ha provveduto ad affidare alla Provincia di Salerno l'attuazione dell'opera;
    

    
      la Provincia, dopo aver definito il procedimento e dopo aver espletato le previste procedure di gara, ha affidato i lavori relativi alla costruzione dell'arteria stradale, che sono stati contestualmente sospesi a causa di rilievi posti in essere dalla Soprintendenza per i beni culturali e paesaggistici di Salerno;
    

    
      a fronte di tali rilievi, è stato presentato ricorso presso il TAR di Salerno e il Consiglio di Stato;
    

    
      il Consiglio di Stato, con sentenza n. 04479/2015, si è espresso definitivamente sulle questioni proposte dalla Soprintendenza, respingendo e dichiarando inammissibili i vari ricorsi presentati dalla medesima;
    

    
      da notizie in possesso dell'interrogante, ad oggi, però, i lavori dell'opera sarebbero ancora sospesi,
    

    
      si chiede di sapere quali orientamenti il Ministro in indirizzo intenda esprimere in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali iniziative voglia intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, per assicurare una celere ripresa dei lavori.
    

    
      (3-02696)
    

    
      CASTALDI, BERTOROTTA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, DONNO, GIROTTO, MARTELLI, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, TAVERNA - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che, con comunicazione della Commissione europea "Verso l'esecuzione delle decisioni della Commissione che ingiungono agli stati membri di recuperare gli aiuti di stato illegali ed incompatibili" (pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea C 272/4 del 15 novembre 2007), la "Commissione richiama con vigore la necessità di rendere effettiva l'esecuzione delle decisioni di recupero degli aiuti di Stato illegali ed illegittimi";
    

    
      considerato che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      nel sito del Dipartimento delle politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, è presente l'elenco delle decisioni della Commissione europea che dispongono il recupero di aiuti di Stato, aggiornato al 31 dicembre 2015;
    

    
      l'elenco contiene 13 decisioni che non risultano archiviate dalla Commissione europea per quanto riguarda il nostro Paese;
    

    
      nell'elenco, come non archiviate, sono presenti le decisioni della Commissione indicate con: caso CR 81/1997, CR 49/98, CR 27/1999, CR 80/2001, CR 57/2003, CR 1/2004, SA31614 (C 23/1996 e C 71/1997), SA 23425, SA 21420, SA 32014, SA 35842 e SA 35843, SA 35083 e SA 33083;
    

    
      i citati casi sono relativi alle seguenti decisioni: 1) decisione della Commissione 2000/394/CE del 25 novembre 1999 relativa a sgravi fiscali ad imprese site a Venezia e Chioggia (notificata con il numero C(1999) 4268); 2) decisione della Commissione dell'11 maggio 1999 relativa al regime di aiuti concessi dall'Italia per interventi a favore dell'occupazione (notificata con il numero C(1999) 1364); 3) decisione della Commissione del 5 giugno 2002 relativa all'aiuto di Stato relativo alle esenzioni fiscali e prestiti agevolati concessi dall'Italia in favore di imprese di servizi pubblici a prevalente capitale pubblico C 27/99 (ex NN 69/98); 4) decisione del Consiglio del 12 marzo 2001 relativa alle riduzioni delle aliquote d'accisa e alle esenzioni dall'accisa su determinati oli minerali utilizzati per fini specifici (2001/224/CE); 5) decisione della Commissione del 20 ottobre 2004 relativa al regime di aiuti cui l'Italia ha dato esecuzione a favore delle imprese che hanno realizzato investimenti nei comuni colpiti da eventi calamitosi nel 2002 (notificata con il numero C(2004) 3893); 6) decisione della Commissione del 7 dicembre 2005 relativa all'esenzione dall'accisa sugli oli minerali utilizzati come combustibile per la produzione di allumina nella regione di Gardanne, nella regione di Shannon e in Sardegna cui hanno dato esecuzione la Francia, l'Irlanda e l'Italia rispettivamente (notificata con il numero C(2005) 4436); 7) decisione della Commissione del 2 luglio 2008 relativa al regime di aiuto "Legge regionale n. 9 del 1998 - applicazione abusiva dell'aiuto N 272/98" C 1/04 (ex NN 158/03 e CP 15/2003) (notificata con il numero C(2008) 2997); 8) decisione della Commissione del 10 luglio 2007 relativa ad un regime di aiuti di Stato dell'Italia a favore del settore della navigazione in Sardegna C 23/96 (NN 181/95) e C 71/97 (N 144/97) (notificata con il numero C(2007) 3257); 9) decisione della Commissione del 20 marzo 2013 sulle misure SA.23425 (2011/C) (ex NN 41/2010) attuate dall'Italia nel 2004 e nel 2009 in favore di Sace BT SpA; 10) decisione della Commissione del 19 dicembre 2012 relativa agli aumenti di capitale effettuati dalla società SEA SpA a favore di Sea Handling SpA SA.21420 ((C 14/2010) (ex NN 25/2010) (ex CP 175/2006)); 11) decisione della Commissione del 22 gennaio 2014 sulle misure di aiuto SA.32014 (2011/C), SA.32015 (2011/C), SA.32016 (2011/C) cui la Regione Sardegna ha dato esecuzione a favore di Saremar; 12) State aid SA.35843 (2012/NN) - Italy - PSO compensation for Buonotourist State aid SA.35843 (2012/NN) - Italy - Additional PSO compensation for Buonotourist; 13) decisione della Commissione del 14 agosto 2015 riguardante le misure SA.33083 (2012/C) (ex 2012/NN), cui l'Italia ha dato esecuzione e relativa ad agevolazioni fiscali e contributive connesse a calamità naturali (concernenti tutti i settori esclusa l'agricoltura) e SA.35083 (2012/C) (ex 2012/NN), cui l'Italia ha dato esecuzione e relativa ad agevolazioni fiscali e contributive connesse al terremoto del 2009 in Abruzzo (concernenti tutti i settori esclusa l'agricoltura);
    

    
      considerato inoltre che tali decisioni riguardano, tra amministrazioni ed enti competenti: il Ministero del lavoro e delle politiche sociali; l'INPS; l'Agenzia delle entrate della Regione Sardegna; il Ministero dell'economia e delle finanze; l'Agenzia delle dogane e dei monopoli; il Comune di Milano; la Regione Campania,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se siano state adottate le misure necessarie per recuperare gli aiuti di Stato incompatibili con il mercato comune, di cui ai casi CR 81/1997, CR 49/98, CR 27/1999, CR80/2001, CR 57/2003, CR 1/2004, SA31614 (C 23/1996 e C 71/1997), SA 23425, SA 21420, SA 32014, SA 35842 e SA 35843, SA 35083 e SA 33083;
    

    
      se il Governo, qualora non abbia provveduto al recupero dei citati aiuti di Stato incompatibili, intenda eseguire il recupero stesso e con quali modalità e tempi;
    

    
      allorché siano state adottate le iniziative necessarie al riguardo, in quali termini, quantità e modalità gli aiuti di Stato in questione siano stati recuperati conformemente con la decisione della Commissione europea.
    

    
      (3-02697)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      BRUNI - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dell'interno - Premesso che:
    

    
      con circolare del 3 febbraio 2016 il Dipartimento per il sistema educativo di istruzione e di formazione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca invita i dirigenti scolastici a porre particolare attenzione, nella fase di organizzazione delle visite d'istruzione, oltre che durante il viaggio, ad accrescere i livelli di sicurezza stradale in merito alle scelte delle aziende, cui affidare il servizio di trasporto, verificando quindi idoneità e condotta del conducente, idoneità del veicolo e altre misure di sicurezza;
    

    
      la Polizia stradale, nell'ambito delle iniziative previste dal protocollo d'intes, siglato il 5 gennaio 2015, ha elaborato un vademecum, evidenziando gli aspetti fondamentali per l'organizzazione di un viaggio di istruzione, che preveda l'uso di un mezzo di trasporto a noleggio con conducente;
    

    
      lo stesso vademecum indica tra i principi da adottare, l'idoneità del conducente e l'idoneità del veicolo, prestando particolare attenzione alle caratteristiche costruttive, funzionali e ad alcuni importanti dispositivi di equipaggiamento, tra cui l'usura di pneumatici, l'efficienza dei dispositivi visivi, di illuminazione e dei retrovisori;
    

    
      i dirigenti scolastici dovrebbero, inoltre, porre particolare attenzione alla verifica del rispetto dei tempi di guida e di riposo del conducente. Gli stessi accompagnatori devono inoltre monitorare che venga rispettato il periodo di guida giornaliero, il periodo di guida settimanale e bisettimanale del conducente e che egli possa fruire di pause giornaliere e di riposo giornaliero e settimanale;
    

    
      considerato che, a parere dell'interrogante:
    

    
      tale controllo da parte dei dirigenti scolastici, e quindi dei docenti da questi all'uopo delegati, sulle società di trasporti con conducente per l'organizzazione delle visite di istruzione, oltre che durante il viaggio stesso, determina un ulteriore aggravio di prestazioni, un ulteriore aggravio di responsabilità, con inimmaginabili azioni risarcitorie penali e civili, a cui gli stessi potrebbero andare incontro;
    

    
      i dirigenti scolastici e i docenti non hanno, inoltre, competenze tecniche per esercitare siffatta forma di controllo, seppur coadiuvati dagli agenti della Polizia stradale, i quali non sarebbero in grado di fornire assistenza alle diverse migliaia di viaggi di istruzione, organizzati tradizionalmente nel periodo primaverile,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto e se, ognuno per le proprie competenze, non ritengano opportuno modificare il contenuto della circolare o eventualmente revocarla.
    

    
      (4-05501)
    

    
      CONSIGLIO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      sul portale internet del Ministero dell'interno è stata pubblicata una procedura di gara per la stipula di una convenzione con enti pubblici ed altri operatori di mercato, nell'ambito del privato sociale, per assicurare i servizi di accoglienza nel territorio della provincia di Bergamo di cittadini stranieri richiedenti protezione internazionale. Nella gara, si specifica che il numero di immigrati è stimato in 1.896 e l'importo a circa 21 milioni di euro;
    

    
      la Regione Lombardia è una delle regioni con il più alto tasso di presenze di cittadini extracomunitari sia regolari, irregolari o in attesa di un permesso di soggiorno o richiesta di status di rifugiato;
    

    
      diverse inchieste, a partire da quella relativa al Cara (Centro di accoglienza per richiedenti asilo) di Mineo Catania, mostrano una fotografia dai contorni ben definiti, dalla quale emergerebbero i rapporti tra politici corrotti, cooperative e associazioni criminali per la spartizione del nuovo business dell'immigrazione;
    

    
      le cooperative sociali, pur se nate con l'obiettivo nobile di assorbire il gap di intervento statale sulle questioni di impatto sociale, sono state utilizzate impropriamente anche per la loro specifica natura giuridica, come strumento di congiunzione tra politica corrotta e criminalità organizzata;
    

    
      visto e considerato quanto emerge dalle recenti inchieste giudiziarie è opportuno chiarire le dimensioni del fenomeno di commistione tra il malaffare e le cooperative;
    

    
      pur se la questione dei flussi migratori verso il nostro Paese è oramai da anni una realtà acquisita, la gestione delle connesse problematiche viene affrontata come situazione emergenziale, senza quindi una politica governativa di medio o lungo periodo;
    

    
      è manifesta a giudizio dell'interrogante l'incapacità del Governo Renzi di mettere in atto azioni dirette a contrastare il continuo flusso di immigrati, che sbarcano sulle coste italiane;
    

    
      non è più accettabile secondo l'interrogante l'atteggiamento ipocrita del Governo, il quale continua a non volere attuare una corretta gestione dei flussi migratori verso il nostro Paese e si limita a scaricare le proprie responsabilità sugli enti locali che, già fortemente penalizzati dai tagli di risorse provocate dalla perdurante crisi e dalla mancata attuazione del federalismo fiscale, devono, in aggiunta, accollarsi spese enormi per l'erogazione di tali servizi, socio assistenziali, a scapito dei cittadini residenti;
    

    
      oltre alla normale gestione delle problematiche connesse all'immigrazione di massa oggi bisogna fronteggiare il pericolo del terrorismo internazionale di matrice fondamentalista islamica;
    

    
      è oramai noto come tra gli immigrati che sbarcano in Italia si nascondano anche affiliati alle organizzazioni terroristiche internazionali, legate al fondamentalismo islamico,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali provvedimenti il Ministro in indirizzo intenda adottare per evitare che si continui ad operare con procedure emergenziali senza una programmazione di interventi strutturali;
    

    
      quali provvedimenti, inoltre, intenda adottare per far sì che le amministrazioni dei piccoli comuni non siano costrette ad ospitare immigrati in numero cospicuo, mettendo a rischio l'ordine pubblico e la sicurezza dei propri cittadini.
    

    
      (4-05502)
    

    
      CONTE - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      dalle stazioni di Mestre e Padova partono i collegamenti ferroviari con le principali città italiane, quali Roma, Milano, Napoli, Firenze, Bologna, Bari;
    

    
      l'orario ferroviario regionale, entrato in vigore il 14 dicembre 2015, ha comportato la soppressione delle corse dirette tra Belluno e Padova, imponendo la rottura di carico e, quindi, il cambio obbligatorio a Montebelluna (Treviso), fatto salvo per 2 sole corse giornaliere, poste in orari di scarsa utilità per studenti e lavoratori pendolari;
    

    
      tale orario e il disagio conseguente alla rottura di carico a Montebelluna penalizzano un'ampia area, che ricomprende buona parte della Pedemontana trevigiana e del Quartier del Piave, oltre che una zona della provincia di Belluno, prima normalmente serviti dalla tratta. Queste aree hanno una riconosciuta valenza turistica, importante fattore economico e sociale, che potrebbe essere maggiormente sviluppato attraverso un collegamento su rotaia efficiente, prerequisito essenziale per qualsiasi territorio a vocazione turistica;
    

    
      statisticamente si stima che, dal punto di vista turistico ed economico, inserire un'ulteriore rottura di carico, in un viaggio di medio-lungo raggio, dissuada fortemente l'uso del treno quale mezzo di trasporto; la presenza di trasbordi, incidendo fortemente sulla scelta del mezzo da usare, è di solito considerata negativamente in merito al buon esito del viaggio;
    

    
      considerato che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      vi sarebbe un fortissimo interesse per il mantenimento del collegamento diretto sulla tratta Padova-Belluno, già manifestato da molti amministratori locali e cittadini, che hanno evidenziato con forza e pubblicamente il proprio dissenso rispetto alle azioni intraprese da Trenitalia;
    

    
      le modifiche apportate agli orari delle corse, motivate da Trenitalia dalla vetustà dei mezzi locomotori disponibili, non più in grado di percorrere l'intera linea, soprattutto nel tratto di pendenza tra Cornuda e Belluno, recano disagi, in particolare agli studenti e ai lavoratori pendolari, che sono costretti, in tal modo, ad utilizzare mezzi di trasporto privato su strade, già intensamente trafficate, con un ulteriore aggravio, peraltro, delle emissioni in atmosfera di gas di scarico;
    

    
      in questo contesto si inserisce anche la soppressione della stazione di Cornuda, che ha costretto gli utenti locali del servizio ferroviario a percorrere qualche decina di chilometri per raggiungere la più vicina stazione di Montebelluna, per effettuare il cambio treno fino a Padova; tutto ciò ha causato un allungamento dei tempi di percorrenza e un forte stress all'utenza, in un'area densamente urbanizzata ed industrializzata, con una forte presenza di traffico di natura commerciale. La stazione di Cornuda serve un bacino di circa 100.000 abitanti e ha una frequentazione molto alta, sia nella direttrice per Padova, che nella direttrice per Treviso;
    

    
      in altre realtà, il potenziamento e l'elettrificazione della linea ferroviaria esistente ha portato a benefici enormi per i pendolari, con il conseguente incremento dei flussi turistici;
    

    
      la diminuzione del traffico automobilistico deve essere considerata un obiettivo strategico per la regione Veneto e per tutto il nord Italia, vista la concentrazione allarmante di polveri sottili che si registra e l'aumento di decessi provocati dalla scarsa qualità dell'aria; la rottura di carico a Montebelluna è invece contraria a questo obiettivo, in quanto aumenterà l'uso del mezzo privato per molti pendolari;
    

    
      il Governo nazionale ritiene il trasporto regionale su rotaia un obiettivo strategico per il Paese, nonché il naturale complemento rispetto alla rete dell'alta velocità, per raggiungere quelle zone del Paese non direttamente servite da quest'ultima;
    

    
      la recente notizia dell'acquisto, grazie alla proroga del contratto di servizio della Regione Veneto con Trenitalia, di 7 nuovi treni ATR220 Swing è stata accolta positivamente dal territorio interessato, perché risponde alla necessità di rinnovare rapidamente il parco macchine costituito dai vetusti treni a gasolio nella linea Belluno - Padova,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare, per quanto di competenza, affinché Trenitalia ripristini al più presto i collegamenti diretti sulla tratta Padova-Belluno, non appena saranno disponibili ed in servizio i nuovi treni diesel ATR220 Swing, quantomeno negli orari di maggior fruizione del servizio;
    

    
      se non ritenga necessario l'ammodernamento dell'intera tratta ferroviaria Padova- Belluno, contemplandone l'elettrificazione, affinché il territorio possa usufruire di un trasporto ferroviario elettrico a minor impatto ambientale.
    

    
      (4-05503)
    

    
      MANCONI, ALBANO, AMATI, ASTORRE, BATTISTA, BIGNAMI, BUEMI, CONTE, CORSINI, DALLA ZUANNA, DE PETRIS, DI BIAGIO, DI GIACOMO, DIRINDIN, FASIOLO, GATTI, GUERRA, LAI, LO GIUDICE, MUSSINI, PALERMO, PAGLIARI, PEGORER, PEZZOPANE, PUPPATO, RICCHIUTI, STEFANO, VACCIANO, VALENTINI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento - Premesso che:
    

    
      un'indagine svolta su tutte le interrogazioni e le interpellanze presentate in Senato, con un aggiornamento al 15 gennaio 2016, ha permesso di accertare che il Governo tarda enormemente nel rispondere e talvolta non risponde affatto;
    

    
      le inadempienze del Governo riguardano non solo gli atti indirizzati al Presidente del Consiglio dei ministri ma anche quelli rivolti ai Ministeri per quanto di competenza;
    

    
      tra i primi 10 destinatari degli atti di sindacato ispettivo vi sono: il Ministro dell'interno (1.096 atti), il Presidente del Consiglio dei ministri (926), il Ministro della salute (666), il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti (622), il Ministro dello sviluppo economico (621), il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca (601), il Ministro dell'economia e delle finanze (553), il Ministro del lavoro e delle politiche sociali (524), il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare (519) e il Ministro della giustizia (491);
    

    
      in particolare, la Presidenza del Consiglio dei ministri, destinataria del 19,6 per cento degli atti di sindacato presentati al Senato, ha risposto soltanto al 3,2 per cento (30 su 926) degli atti ricevuti, con un tempo medio di risposta di 147,7 giorni su una media generale di 126,2 giorni; il Ministero dell'interno ha risposto a 292 quesiti, ovvero al 26,6 per cento di quelli ricevuti, con tempi di risposta di 166,4 giorni; il Ministero dell'ambiente ha risposto a 74 quesiti, ovvero al 14 per cento di quelli ricevuti, con i tempi di risposta più lunghi della media (196,6 giorni);
    

    
      possono essere considerati paradossalmente virtuosi quei Ministeri come quello degli affari esteri e della cooperazione internazionale, che ha risposto a 119 quesiti su 197 (il 60,4 per cento degli atti ricevuti con una media di 82,5 giorni per la risposta), e quello della difesa, particolarmente sollecito nella risposta sia quanto al numero degli atti presi in esame (46,8 per cento) sia quanto ai tempi di risposta (107,8 giorni);
    

    
      considerato che tali dati mettono in evidenza una sostanziale impossibilità del Senato di esercitare un controllo sulle condotte del Governo e sulle sue politiche attraverso gli atti di sindacato ispettivo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza dei dati indicati;
    

    
      se e quali misure intenda adottare per rendere più sollecite ed esaustive le risposte dei singoli Ministeri agli atti di sindacato ispettivo presentati.
    

    
      (4-05504)
    

    
      SCILIPOTI ISGRO' - Al Presidente del Consiglio dei ministri -
    

    
      (4-05505)
    

    
      (Già 3-02160)
    

    
      CONSIGLIO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      stando a quanto si è appreso dalla più recente nota aggiuntiva per l'amministrazione della difesa concernente il 2016, la voce relativa al "trasporto aereo di Stato", inclusa nelle "funzioni esterne", di cui il Dicastero militare si fa carico, risulterebbe improvvisamente aumentata del 622 per cento, essendo passata dai 2,5-3 milioni di euro, registrati mediamente ogni anno, a ben 17,4;
    

    
      a quanto pare, alla base di questa straordinaria lievitazione di costi vi sarebbe il costo del leasing dell'Airbus 340-500 di Etihad, destinato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, che ammonterebbe a ben 15 milioni di euro annui;
    

    
      tale cifra appare a giudizio dell'interrogante eccessiva, anche in rapporto al valore di listino dell'aeronave, pari a 261,8 milioni di dollari, chiavi in mano, tenendo conto che l'aereo acquisito in leasing per essere adibito al "trasporto aereo di Stato" ha 10 anni di attività alle sue spalle;
    

    
      il costo copre certamente anche la trasformazione della cabina dell'"Air Force One" italiano, originariamente destinata al trasporto di 380 passeggeri ed ora riconvertita alla funzione executive, con tanto di camera da letto, salottino, sala conferenze ed apparati radio e di sicurezza di varia natura;
    

    
      tuttavia, anche i lavori di riconversione della cabina difficilmente ad avviso dell'interrogante possono essere costati più di 5-6 milioni di euro;
    

    
      resta pertanto da chiarire perché si spendano 9-10 milioni di euro l'anno per il leasing dell'aereo destinato alle esigenze della Presidenza del Consiglio dei ministri;
    

    
      è peraltro noto che l'Airbus 340-500 è uno degli aeromobili più costosi al mondo, sotto il profilo delle spese di funzionamento, circostanza che ne sta comportando il ritiro dalla linea di volo da parte di molte compagnie;
    

    
      altre personalità pubbliche utilizzano normalmente aerei di linea,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo ritenga giustificata la spesa sostenuta per il leasing dell'Airbus 340-500, utilizzato dalla Presidenza del Consiglio dei ministri, e se non ritenga invece opportuno rinunciarvi, privilegiando soluzioni meno costose ed eventualmente utilizzando anche normali voli di linea.
    

    
      (4-05506)
    

    
      GASPARRI - Ai Ministri dell'interno e per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      la libertà e la segretezza della corrispondenza è un diritto fondamentale riconosciuto al cittadino italiano dalla Carta costituzionale e dell'Unione europea;
    

    
      la Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali (CEDU) all'articolo 21, comma 1, ha stabilito che: "ogni persona ha libertà di ricevere o di comunicare informazioni o idee senza che vi possa essere ingerenza da parte delle autorità pubbliche e senza considerazione di frontiera";
    

    
      la Costituzione italiana, all'articolo 15, contiene un principio supremo che recita: "La libertà e la segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione sono inviolabili. La loro limitazione può avvenire soltanto per atto motivato dell'autorità giudiziaria con le garanzie stabilite dalla legge";
    

    
      da notizie pubblicate sulle principali testate giornalistiche nazionali sembrerebbe che all'interno del Movimento 5 Stelle, terzo partito politico nel panorama italiano, vi sia un sistema di controllo sui parlamentari, attuato dalla società "Casaleggio e associati" con sede a Milano, in via Girolamo Morone, n.6;
    

    
      tale controllo sarebbe iniziato nel 2013, con l'ingresso in Parlamento del partito, attraverso il principio dello streaming nel corso delle assemblee, passando poi per le chat telefoniche "attenzionate", gli audio "corsari" e infine le spie di "Facebook";
    

    
      a settembre 2014, da quanto si può evincere dal quotidiano "il Foglio", il Movimento 5 Stelle avrebbe incaricato la società "Wr Network", azienda torinese fornitrice di servizi per la società Casaleggio e associati, di controllare la sicurezza del sistema "parlamentari5stelle", un meccanismo che, oltre alle e-mail dei parlamentari, avrebbe contenuto anche altri dati riservati. Per tale motivo all'ingegnere della ditta sarebbe stato negato pieno accesso alla piattaforma;
    

    
      tuttavia il 30 settembre 2014, su indicazione della Casaleggio e associati, senza informare né il responsabile legale del gruppo parlamentare né il capo della comunicazione, sarebbero state consegnate le password dell'intero sistema alla ditta informatica. La Wr Network, a stretto giro, avrebbe modificato tutti gli accessi al sistema informatico, e lo avrebbe smantellato, rendendolo inaccessibile e mal funzionante;
    

    
      in seguito a ciò, dinanzi alle preoccupazioni e alle proteste dei parlamentari, la Casaleggio e associati avrebbe trasmesso una lettera per posta elettronica, datata 3 ottobre 2014 e firmata "lo staff di Beppe Grillo", nella quale si affermerebbe come il sistema non fosse ripristinabile e andasse cambiato. Tale e-mail conterrebbe una precisazione che dimostra come il predetto staff avesse molte informazioni sulla piattaforma informatica: "ad oggi risultano meno di 30 persone che stanno utilizzando in modo continuativo la posta o il calendario";
    

    
      a tale proposito il deputato ex del Gruppo M5S, Tancredi Turco, fuoriuscito dal Gruppo nel mese di gennaio 2015, al quotidiano "il Foglio" datato 5 marzo 2016, avrebbe affermato che: «A un certo punto, a settembre 2014, venimmo a sapere che la Casaleggio e Associati non solo aveva avuto informazione sui nostri server di posta elettronica, ma capimmo pure che qualcuno da lì aveva potenzialmente accesso al nostro sistema di archiviazione e comunicazione interno, dove si depositano documenti. Ne discutemmo anche in assemblea, di questi fatti. Io, come altri, non feci una denuncia solo per il bene del Movimento. Ma la cosa diede fastidio, si fa per dire, a tanti»;
    

    
      il medesimo quotidiano, diretto da Claudio Cerasa, ha ricordato altresì che, a fine 2013, qualcuno avrebbe violato la posta elettronica della giovane deputata emiliana, Giulia Sarti, diffondendone foto private, stralci di conversazioni, sfoghi, giudizi e umori;
    

    
      a tal proposito, riporta che l'addetto stampa dell'on. Sarti avrebbe affermato che: «Giulia Sarti si era messa contro lo staff della comunicazione. Alla fine, chissà come, mentre Giulia si lamentava dello staff, sono state diffuse le sue e-mail, accompagnate dalla minaccia anonima di rivelarne altre, e di altri parlamentari. A quel punto stavano tutti zitti. C'è sempre stata una tensione che si tagliava con il coltello. Una paura incredibile di essere abbandonati, di essere in qualche modo esposti alla gogna del web e di essere spiati»;
    

    
      inoltre, da un articolo pubblicato sul quotidiano "la Repubblica" in data 8 marzo 2016, dal titolo "Spie, mail e videotape ecco il Grande fratello che controlla il M5S", si può evincere che la comunicazione dei gruppi parlamentari sarebbe nelle mani della società Casaleggio e associati. Da regolamento interno sarebbe la società che ne sceglierebbe i componenti o li sostituirebbe, anche se gli stipendi sono a carico dei Gruppi parlamentari della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica;
    

    
      dal medesimo articolo è emerso che Rocco Casalino e Ilaria Loquenzi (sfiduciata inizialmente dai deputati ma successivamente confermata in maniera plebiscitaria dagli stessi, dopo talune probabili pressioni) e Silvia Virgulti, stabilirebbero tutto: interviste, presenze in televisioni e la linea politica da tenere nelle varie situazioni;
    

    
      ancora, un senatore in carica, che al tempo dei fatti apparteneva al Movimento 5 Stelle, ha ricordato come, quando si doveva sostenere l'impeachment al Presidente della Repubblica pro tempore, il capogruppo pro tempore alla Camera, Federico D'Incà, si sarebbe presentato al Senato con un testo redatto non dall'ufficio legislativo preposto, ma da un privato studio legale e, alla richiesta di fornire il nome del consulente, non sarebbe stata proferita risposta a tutela della privacy;
    

    
      a giudizio dell'interrogante, quanto espresso è particolarmente grave e necessitò di una specifica attenzione: se quanto riportato dai menzionati quotidiani corrisponde al vero, ci si troverebbe dinnanzi ad una lesione giurisprudenziale, sia per quanto concerne l'ordinamento interno sia per quello europeo, da non sottovalutare che andrebbe approfondita nelle sedi più opportune,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali orientamenti i Ministri in indirizzo intendano esprimere in riferimento a quanto esposto, e, conseguentemente, quali iniziative vogliano intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, per tutelare la libertà e la segretezza della corrispondenza, nonché la protezione dei sistemi informatici di comunicazione;
    

    
      se non ritengano, per quanto di competenza, di attivarsi per verificare se vi sia stata una reale violazione della libertà e della corrispondenza di parlamentari e cittadini, riconosciuta dall'articolo 15 della Costituzione della Repubblica italiana e dall'articolo 21 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali (CEDU).
    

    
      (4-05507)
    

    
      DE PIETRO, VATTUONE, BENCINI, BIGNAMI, FUCKSIA, MUSSINI, SIMEONI, Maurizio ROMANI, VACCIANO - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      la Selex ES rappresenta per Genova un importante elemento del suo tessuto economico e sociale; vi sono impiegati circa 1.800 lavoratori, quasi equamente divisi fra settore civile e settore militare;
    

    
      dal 1º gennaio 2016, Selex ES, AgustaWestland, Alenia Aermacchi, Oto Melara e Wass sono confluite in Finmeccanica, formando un'unica azienda attiva nell'aerospazio, difesa e sicurezza, con un nuovo sistema di governance articolato in 4 settori e 7 divisioni, superando il precedente modello della holding a capo di società controllate;
    

    
      una delle caratteristiche del sito di Genova è quindi una forte dualità della dimensione civile e militare;
    

    
      a differenza di altre sedi di Finmeccanica, Genova offre diversi prodotti che possono essere considerati eccellenze sia nell'ambito civile sia in quello militare e tale aspetto andrebbe debitamente valorizzato;
    

    
      all'interno del settore civile di Genova, vi è un reparto denominato "monetica" composto da una trentina di addetti che si occupa di sistemi di tariffazione automatica, come, ad esempio, il sistema di ticketing nelle metropolitane;
    

    
      considerato che:
    

    
      il 30 luglio 2015, il consiglio di amministrazione di Finmeccanica ha deciso l'avvio di un processo di divisione del gruppo che dovrà compiersi nel corso del 2016;
    

    
      ciò implica la cessione di alcuni comparti ad aziende più piccole con alta possibilità di un taglio dei costi da parte delle nuove aziende;
    

    
      in tale contesto, è stata prospettata la cessione del comparto "monetica" a una società di Firenze e tale notizia, pur non essendo stata confermata in via ufficiale, ha destato grande inquietudine;
    

    
      tra i vari aspetti che hanno destato sconcerto spicca il fatto che la società toscana interessata alla cessione possiederebbe circa 30 addetti e un capitale sociale di poco più di 100.000 euro;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      ciò ha provocato forte preoccupazione nei lavoratori dell'azienda e, in seguito a scioperi e istanze di varia natura, l'8 marzo 2016, il Consiglio regionale ha approvato l'ordine del giorno prot. 10/131 proposto dal Gruppo regionale del Partito democratico sul futuro di Selex ES e dei lavoratori del comparto "monetica";
    

    
      come evidenziato nell'ordine del giorno, la potenziale cessione solleva molte perplessità sia per il rischio occupazionale relativo alla cessione ad un'azienda di piccole dimensioni senza che sia stata attivata la mobilità volontaria sia perché ciò rappresenterebbe un pericoloso precedente per il futuro del sito genovese;
    

    
      tenuto conto che con una visione a lungo termine, questo potrebbe essere anche l'inizio di uno smembramento di una parte della sede genovese, effettuato progressivamente cedendo un piccolo pezzo di azienda alla volta;
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali provvedimenti i Ministri in indirizzo intendano adottare al fine di salvaguardare il rispetto delle tutele occupazionali per i 30 lavoratori del comparto "monetica", garantendo la mobilità volontaria per chi intende seguire la cessione del ramo d'azienda e il mantenimento delle altre unità di personale all'interno del sito genovese di Finmeccanica;
    

    
      quali misure intendano adottare per scongiurare ogni ulteriore ipotesi di cessione che coinvolga la Selex ES di Genova;
    

    
      se non ritengano opportuno promuovere con urgenza un confronto con l'amministratore delegato di Finmeccanica, aperto ai sindacati, agli enti locali e ai parlamentari liguri, sulla tutela dell'occupazione e la riorganizzazione del gruppo a Genova e in Liguria.
    

    
      (4-05508)
    

    
      ARACRI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      l'Autorità garante della concorrenza e del mercato (AGCM), con provvedimento adottato in data 22 dicembre 2015, ha provveduto a sanzionare alcune delle principali imprese di pulizia operanti in Italia, con una multa pari a 110.000.000 euro, sostenendo in oltre 110 pagine molto circostanziate che le società CNS, Kuadra SpA, Manutencoop e Roma Multiservizi abbiano posto in essere "un'intesa segreta volta a condizionare gli esiti di gara";
    

    
      il provvedimento adottato riguarda la gara indetta dalla Consip SpA in data 11 luglio 2012, per conto del Ministero dell'economia e delle finanze, per l'affidamento dei servizi di pulizia ed altri servizi tesi al mantenimento del decoro e della funzionalità degli immobili, per gli istituti scolastici di ogni ordine e grado e per i centri di formazione della pubblica amministrazione, procedura suddivisa in 13 lotti per un importo complessivo superiore a 1.000.000.000 euro;
    

    
      l' AGCM, nel corso dell'istruttoria, ha avuto modo di verificare e documentare come addirittura la società CNS prima dell'"effettiva pubblica assegnazione abbia potuto individuare con precisione i lotti che si sarebbe poi aggiudicata";
    

    
      il contenuto del provvedimento ha confermato le legittime preoccupazioni espresse nell'atto di sindacato ispettivo 3-01810, presentato dall'interrogante in data 31 marzo 2015, del quale si è ancora in attesa di risposta;
    

    
      nell'interrogazione veniva segnalato come, in una successiva gara Consip, bandita il 19 marzo 2014 e non ancora aggiudicata, relativa all'affidamento di servizi integrati, gestionali ed operativi, da eseguirsi negli immobili adibiti ad uso ufficio, in uso a qualsiasi titolo alle pubbliche amministrazioni, nonché agli immobili in uso alle istituzioni universitarie pubbliche ed agli enti ed istituti di ricerca", denominata FM4, si fosse verificata una singolare coincidenza (la stessa evidenziata da AGCM nel corso dell'istruttoria) tra i principali competitori del settore che mai presentano offerta sullo stesso lotto;
    

    
      a giudizio dell'interrogante, risulterebbe inspiegabile come mai la norma prevista dalla legge 6 novembre 2012, n. 190, recante " Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione" (cosiddetta legge anticorruzione), che prevede la rotazione dei dirigenti pubblici particolarmente esposti e che sovrintendono alle procedure di gara, non trovi applicazione nella Consip SpA, atteso che proprio nel settore dei servizi ed utility, ormai particolarmente esposto alle gare, operi con funzioni apicali da numerosi anni sempre lo stesso dirigente,
    

    
      si chiede di sapere quali orientamenti il Ministro in indirizzo intenda esprimere in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali iniziative voglia intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, al fine di garantire la massima trasparenza.
    

    
      (4-05509)
    

    
      GAMBARO, BARANI, Eva LONGO - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti, dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      nel 2007 è stato inaugurato il porto turistico di Marina di Ravenna "Marinara";
    

    
      secondo recenti notizie apparse sui principali organi di stampa locali dell'Emilia-Romagna, la struttura sembra trovarsi sull'orlo del crac finanziario, in quanto, negli ultimi anni, pare essere stata investita da un enorme accumulo di debito;
    

    
      nelle previsioni doveva essere il paradiso dei diportisti emiliani e romagnoli, ma solo il 60 per cento dei posti barca sono stati occupati, per un totale di 1.092 imbarcazioni, molti meno di quelli preventivati;
    

    
      da quanto risulta agli interroganti, dal mese di aprile 2016 gli ultimi 5 componenti del personale addetto all'ormeggio delle barche potrebbero perdere il posto di lavoro, in quanto dipendenti della ditta che ha la gestione del servizio di ormeggio dell'impianto, poiché la stessa ha risolto il contratto con la Seaser, la società titolare della concessione demaniale, sua debitrice insolvente di 600.000 euro;
    

    
      la stessa Seaser sarebbe debitrice nei confronti di istituti di credito di circa 44 milioni di euro, come ammette lo stesso presidente dell'Autorità portuale, Di Marco, il quale avrebbe anche annunciato che sono state avviate le procedure per far decadere la concessione demaniale alla stessa società;
    

    
      considerato che nel 2011 si è già assistito al fallimento della società costruttrice dell'impianto, la cooperativa Cmr, la cui curatela fallimentare, dopo un periodo in cui il timone era passato nelle mani di Italia Navigando, società del gruppo Invitalia, ha ceduto i 2 terzi delle azioni Seaser, al prezzo simbolico di un solo euro, a Sorgeva, cooperativa agricola di Argenta, che deteneva un pacchetto di minoranza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      come il Governo intenda evitare che questo enorme investimento pubblico, effettuato meno di 10 anni or sono, diventi l'ennesima "cattedrale nel deserto", garantendo livelli occupazionali adeguati, in quanto la struttura offre una quantità di posti di lavoro considerevole per le popolazioni interessate, tutelando il conseguente indotto economico per il territorio circostante e proteggendo il settore nautico italiano, da anni in crisi;
    

    
      se non voglia attivarsi per capire i motivi dell'accumulo del debito, interessandosi, eventualmente, presso gli organi competenti;
    

    
      se non intenda predisporre misure urgenti volte a riqualificare l'intera struttura, cercando di realizzare le ambizioni originarie del progetto.
    

    
      (4-05510)
    

    
      GAMBARO, BARANI, Eva LONGO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro della giustizia - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      da notizie apparse sugli organi di stampa negli ultimi giorni, si apprende che il tribunale amministrativo regionale dell'Emilia-Romagna sarà presto dimezzato nelle sue strutture ordinarie e piante organiche, a causa della mancanza di personale di magistrati togati;
    

    
      si è parlato di un deficit di organico che non permetterà alle 2 sezioni che lo compongono di proseguire normalmente le attività, e dunque del conseguente rallentamento dei procedimenti in corso;
    

    
      lo stesso presidente del Tar ha espresso, durante l'inaugurazione dell'anno giudiziario, la sua preoccupazione circa l'efficienza del futuro lavoro dell'importante e prestigioso organo di giustizia che presiede;
    

    
      la sede bolognese ha avuto per molti anni 11 magistrati in servizio, ma dal 2014 ha proseguito il suo lavoro con 8 magistrati e altri 3 verranno, secondo le notizie riferite dal presidente Di Nunzio, trasferiti altrove, lasciando la situazione dell'organico al minimo storico;
    

    
      considerato che:
    

    
      secondo le stime esposte dai vertici del Tar emiliano, i ricorsi depositati, e dunque tuttora pendenti, nel 2014 sono stati 5.140, rispetto ai 4.609 del 2015;
    

    
      i ricorsi passati in giudicato negli ultimi 4 anni sono passati dai 2.334 nel 2012 ai 1.653 nel 2015;
    

    
      questi dati potrebbero rappresentare una minore propensione alla giustizia da parte dei cittadini, il che non necessariamente si traduce in una limitazione della litigiosità sociale, ma in una possibile mutata e scarsa fiducia nei tempi della giustizia amministrativa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo voglia valutare l'opportunità di integrare l'organico presso questo importantissimo organo della giustizia amministrativa regionale, per permettere allo stesso di recuperare efficienza e prontezza decisoria;
    

    
      se non si ravvisi l'opportunità di rendere il servizio "dell'accesso alla giustizia" ai cittadini di maggiore qualità, anche in considerazione degli onerosi costi dei procedimenti che comporta il diritto alla difesa.
    

    
      (4-05511)
    

    
      DONNO, GIARRUSSO, TAVERNA, SERRA, SANTANGELO, BLUNDO, CAPPELLETTI, BERTOROTTA, LUCIDI, PUGLIA, CRIMI, BUCCARELLA, PAGLINI, CASTALDI, MONTEVECCHI, MORRA, ENDRIZZI - Ai Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      in data 21 marzo 2015, veniva siglato a Caen, dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale Gentiloni e dall'omologo Ministro francese Fabius, un accordo bilaterale relativo alla delimitazione dei mari territoriali e delle zone sotto giurisdizione nazionale tra l'Italia e la Francia;
    

    
      nella nota del 18 febbraio 2016 del Ministero sul tema, pubblicata a seguito di numerose richieste di chiarezza espresse anche in sede parlamentare, veniva specificato che l'accordo di Caen, non ancora in vigore, perché in attesa di ratifica parlamentare, veniva firmato "dopo un lungo negoziato avviato nel 2006 e terminato nel 2012, per far fronte a un'obiettiva esigenza di regolamentazione anche alla luce delle sopravvenute norme della convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare del 1982 (UNCLOS). Al negoziato sulla base delle rispettive competenze hanno partecipato anche tutti i Ministeri tecnici - inclusi quelli che hanno responsabilità in materia di pesca, trasporti ed energia - che hanno avuto modo di formulare le proprie autonome valutazioni";
    

    
      riguardo ai contenuti dell'accordo, "il tracciato di delimitazione delle acque territoriali e delle restanti zone marittime riflette i criteri stabiliti dall'UNCLOS, primo fra tutti il principio della linea mediana di equidistanza. Nel corso dei negoziati che hanno portato alla firma dell'Accordo, la parte italiana ha ottenuto di mantenere immutata la definizione di linea retta di base per l'arcipelago toscano, già fissata dall'Italia per la delimitazione del mare territoriale nel 1977. Inoltre, per il mare territoriale tra Corsica e Sardegna, è stato completamente salvaguardato l'accordo del 1986, inclusa la zona di pesca congiunta. Anche per quanto riguarda il confine del mare territoriale tra Italia e Francia nel Mar Ligure, in assenza di un precedente accordo di delimitazione, l'Accordo di Caen segue il principio dell'equidistanza come previsto dall'UNCLOS";
    

    
      secondo quanto riportato da fonti di stampa ("La Nazione" del 2 marzo 2016), l'assessore per l'agricoltura della Regione Toscana, Marco Remaschi, in risposta ad un'interrogazione presentata in Consiglio regionale al riguardo, specificava che "sono state cedute porzioni di superficie marina per 339,9 kmq e acquisite per 23,85 kmq con una diminuzione di 316,05 kmq" e che "la superficie marina ceduta è davanti alle coste toscane, all'isola di Capraia, mentre quella acquistata si trova davanti alle isole d'Elba e di Pianosa";
    

    
      la cessione delle richiamate zone, aventi un indubbio pregio naturalistico (il "santuario dei cetacei"), ha determinato altresì una grave penalizzazione per il settore della pesca professionale marittima, a causa della sottrazione di importanti e corpose risorse marine;
    

    
      secondo quanto riportato sul sito istituzionale del Ministero degli affari esteri, in data 8 marzo 2016, il sottosegretario di Stato Vincenzo Amendola incontrava l'assessore Marco Remaschi. In tale sede, "vista la complessità della materia, il Sottosegretario Amendola e l'Assessore Remaschi" convenivano "di mantenere aperto il dialogo". Veniva altresì chiarita la definizione "con il Ministero competente" di "ulteriori approfondimenti in materia di pesca";
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      il sottosegretario di Stato per gli affari esteri, Benedetto Della Vedova, in risposta all'interpellanza 2-01268, presentata in data 9 febbraio 2016 alla Camera dei deputati, precisava che "l'accordo di Caen, in ogni caso, non disciplina solo i confini marittimi fra il nostro Paese e la Francia, ma altresì ne modifica le modalità di sfruttamento di eventuali giacimenti di risorse del fondo marino o del suo sottosuolo, situati a cavallo della linea di delimitazione";
    

    
      rispondendo all'interrogazione 3-02526, presentata in Senato, in data 9 febbraio 2016, il sottosegretario Della Vedova precisava che "al momento sono in corso approfondimenti da parte delle amministrazioni competenti, al termine dei quali sarà effettuata una valutazione globale sull'accordo del 2015, anche ai fini dell'eventuale avvio della procedura di ratifica parlamentare",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se, in riferimento all'accordo di Caen, non ritengano, nell'ambito delle proprie competenze e considerata l'attuale mancanza di una ratifica parlamentare, di dover intervenire nelle opportune sedi, affinché si operino adeguate modifiche volte a proteggere, in maniera fattiva, l'integrità dell'ambiente, del paesaggio e dell'economia interna, con particolare attenzione al settore della pesca marittima, la cui stabilità risulta essere fortemente penalizzata dall'accordo di cui in premessa;
    

    
      se siano stati effettivamente posti in essere i programmati ulteriori approfondimenti ministeriali in materia ittica e quali siano le risultanze;
    

    
      quali conseguenze e quali possibili impatti negativi, sotto il profilo ambientale ed economico, siano previsti a seguito della variazione disciplinata dallo stesso accordo di Caen delle modalità di sfruttamento dei giacimenti di risorse del fondo marino o del suo sottosuolo, situati a cavallo della linea di delimitazione dei mari territoriali e delle zone sotto giurisdizione nazionale tra l'Italia e la Francia;
    

    
      quali ulteriori iniziative, nei limiti delle proprie attribuzioni e nelle competenti sedi, intendano adottare, al fine di tutelare l'integrità del patrimonio territoriale, paesaggistico, naturalistico ed economico interno, nonché al fine di ostacolarne la dissennata ed inopinatamente tentata disgregazione.
    

    
      (4-05512)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      la circolare del Ministero dell'istruzione dell'università e della ricerca (n. 674 del 2016), inviata a tutti gli istituti scolastici, invita gli stessi a coinvolgere gli appartenenti alla Polizia stradale nell'organizzazione delle visite di istruzione, per esigenze di sicurezza attinenti al trasporto scolastico in occasione dei viaggi di istruzione effettuati dalle scuole;
    

    
      i docenti, i dirigenti scolastici e gli organizzatori dovranno porre particolare attenzione su taluni aspetti relativi alle scelte delle aziende cui affidare il servizio di trasporto, verificando quindi idoneità e condotta del conducente, idoneità del veicolo e altre misure di sicurezza;
    

    
      inoltre, la circolare fa riferimento ad un protocollo d'intesa, siglato il 5 gennaio 2015 con il Ministero dell'interno e la Polizia stradale, un vademecum contenente aspetti da non trascurare, in occasione dell'organizzazione di un viaggio di istruzione, che prevede l'uso di un mezzo di trasporto a noleggio con conducente. In particolare, prima di intraprendere il viaggio o durante lo stesso, se la condotta del conducente o l'idoneità del veicolo non dovessero rispondere ai requisiti indicati nel vademecum, i docenti accompagnatori dovranno chiedere la collaborazione e l'intervento degli uffici della Polizia stradale territorialmente competenti;
    

    
      inoltre, per consentire alla Polizia stradale di organizzare servizi di controllo, i dirigenti scolastici dovranno avere cura di inviare una comunicazione alla sezione della Polizia stradale del capoluogo di provincia della località in cui avrà inizio il viaggio. Fermo restando che, in qualsiasi momento, l'intervento degli organi di Polizia stradale potrà essere richiesto tramite il numero per le emergenze,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario intervenire, affinché i dirigenti scolastici e i docenti accompagnatori non siano investiti di tali gravose responsabilità, assicurando in tal modo il diritto degli alunni di partecipare a visite scolastiche e viaggi di gruppo, così importanti per il loro arricchimento culturale.
    

    
      (4-05513)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      in riferimento al prossimo concorso della scuola del 2016, si rileva che al link del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca "concorso-scuola-2016-cosa-studiare", accessibile con immediatezza dai principali motori di ricerca, viene suggerito ai candidati di acquistare i testi per la preparazione agli esami direttamente attraverso il sito di "Amazon";
    

    
      a prima vista si tratta di un'iniziativa commerciale che sembra utilizzare in maniera ambigua il nome del Ministero, indirizzando gli acquisti dei partecipanti, visto che non si suggerisce solo il sito, ma si può procedere direttamente all'acquisto dei testi indicati;
    

    
      questo fatto sembra minare pesantemente l'imparzialità del dicastero, oltre a causare un grave danno alla categoria dei librai;
    

    
      malgrado le rimostranze della categoria dei librai italiani, già da giorni avanzate al Ministro, la situazione non è cambiata, nonostante le rassicurazioni fornite dagli uffici ministeriali alle associazioni,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      sulla base di quali criteri sia stato possibile indicare questo preciso sito per l'acquisto dei testi;
    

    
      se sia stata stipulata una convenzione, oppure si sia stato fatto un bando di gara;
    

    
      quali siano stati i parametri per concorrere e per quale motivo i librai non siano stati messi in condizione di partecipare al bando;
    

    
      qualora non ci siano state particolari procedure per attribuire al sito di Amazon il privilegio economico di fornire i testi per la preparazione del concorso, se il Ministro in indirizzo non ritenga di intervenire con urgenza per riportare la situazione alla correttezza, a tutela sia dell'immagine e dell'imparzialità del dicastero che a garanzia dei consumatori e dei librai italiani, eliminando ogni riferimento on line ad acquisti suggeriti su siti specificatamente indicati.
    

    
      (4-05514)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro dell'interno - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      nel paese Casa Matti, un piccolo borgo di montagna collocato nell'estrema propaggine settentrionale dell'Appennino pavese, nel comune di Romagnese (Pavia), dal 27 febbraio 2016 ha avuto inizio il trasferimento presso l'albergo ristorante "Alpe" di 20 immigrati clandestini (maschi adulti, di età approssimativamente compresa tra i 20 ed i 30 anni);
    

    
      il borgo di Casa Matti conta all'anagrafe comunale 24 famiglie residenti; gli abitanti che ne costituiscono la popolazione sono 25 (12 femmine, 10 maschi, 3 minori). Tra gli adulti, solamente 5 sono lavoratori in età produttiva, la restante parte della popolazione è costituita da anziani pensionati;
    

    
      è immaginabile il forte impatto sociale suscitato dall'arrivo di un numero così cospicuo di immigrati all'interno di una comunità cittadina così piccola;
    

    
      un tale numero di presenze di immigrati comporta a parere dell'interrogante rischi per la sicurezza e l'ordine pubblico e crea problemi rispetto alla principale attività che è quella del turismo, leva economica per la comunità territoriale;
    

    
      è necessario altresì evidenziare anche che presso le strutture del Comune di Romagnese sono attualmente ospitate 9 donne provenienti dalla stessa zona dell'Africa occidentale, dalla quale provengono gli immigrati alloggiati a Casa Matti, in virtù di un progetto, volto al recupero di individui affetti da "disagio mentale";
    

    
      si segnala anche che, nel borgo Casa Matti vi è l'assenza di qualsiasi tipo di servizio e che le risorse idriche sono già insufficienti al fabbisogno della popolazione durante i mesi estivi;
    

    
      la Lombardia è una delle regioni con il più alto tasso di presenze di cittadini extracomunitari regolari, irregolari o in attesa di un permesso di soggiorno o con richiesta di status di rifugiato;
    

    
      pur se la questione dei flussi migratori verso il nostro Paese è oramai da anni una realtà acquisita, la gestione delle connesse problematiche viene affrontata come situazione emergenziale, senza quindi una politica governativa di medio o lungo periodo;
    

    
      è manifesta a parere dell'interrogante l'incapacità di questo Governo di mettere in atto azioni dirette a contrastare il continuo flusso di immigrati, che sbarcano sulle coste italiane;
    

    
      non è più accettabile l'atteggiamento ipocrita del Governo il quale continua a non volere attuare una corretta gestione dei flussi migratori verso il nostro Paese e si limita a scaricare le proprie responsabilità sugli enti locali che, già fortemente penalizzati dai tagli di risorse provocate dalla perdurante crisi e dalla mancata attuazione del federalismo fiscale, devono, in aggiunta, accollarsi spese enormi per l'erogazione di tali servizi socio-assistenziali a scapito dei cittadini residenti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali provvedimenti il Ministro in indirizzo intenda adottare per evitare che si continui ad operare con procedure emergenziali, senza una programmazione di interventi strutturali;
    

    
      al fine di garantire la sicurezza, l'ordine pubblico e il benessere economico della comunità cittadina, quali misure intenda adottare per rivedere la decisione, ad avviso dell'interrogante irragionevole, adottata dall'ufficio territoriale del Governo.
    

    
      (4-05515)
    

    
      BIANCONI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      la malattia policistica renale autosomica dominante (autosomal dominant polycystic Kidney disease, ADPKD) è una patologia ereditaria cronica e progressiva, caratterizzata dalla proliferazione di cisti (ossia di sacche piene di liquido, nei reni e in altri organi, specialmente nel fegato), che colpisce circa 12 milioni di persone nel mondo;
    

    
      le cisti si formano continuamente durante tutta la vita, portando all'aumento delle dimensioni dei reni stessi (in media del 5-6 per cento all'anno);
    

    
      è una delle malattie ereditarie più comuni, potenzialmente pericolosa per la vita, ed è fra le principali cause di insufficienza renale;
    

    
      i pazienti con ADPKD possono sviluppare nelle fasi iniziali della malattia altre complicanze dovute allo sviluppo delle cisti e all'ingrossamento del rene, quali: ipertensione, dolore ai reni, infezioni del tratto urinario, ematuria macroscopica e calcoli renali, aneurismi intracranici, malattia valvolare cardiaca e infertilità;
    

    
      le complicanze correlate all'ADPKD hanno un impatto negativo sulla qualità di vita sia nei pazienti in stadio precoce, sia nei pazienti in stadio avanzato così come sulla sopravvivenza;
    

    
      infatti, l'aspettativa media di vita per pazienti con la malattia policistica renale è di circa 65,6 anni, una media di 17,5 anni inferiore a quella della popolazione generale;
    

    
      questo conferma che l'ADPKD è una malattia dalla grave severità con una prognosi long-term infausta;
    

    
      considerato che:
    

    
      ad oggi non esistono farmaci registrati per il trattamento del rene policistico in Italia;
    

    
      il trapianto di rene e la dialisi rappresentano le uniche alternative terapeutiche per i pazienti con ADPKD che raggiungono lo stadio terminale del rene (ESRD);
    

    
      l'interrogante è venuta a conoscenza a mezzo stampa che un farmaco è stato approvato dall'AIFA, ma classificato come non rimborsabile in classe C, prescrivibile solo da nefrologi e internisti, su ricetta non ripetibile, da richiedere ogni mese dopo un controllo medico ospedaliero;
    

    
      c'è stata grande delusione nella comunità delle persone colpite dalla patologia;
    

    
      il costo della terapia non è sostenibile per la maggior parte dei pazienti e delle loro famiglie, e di conseguenza i malati non potranno accedere alla cura;
    

    
      esiste uno studio condotto dalla Società italiana di nefrologia, in collaborazione con l'Istituto superiore di sanità e l'Associazione nazionale medici cardiologi ospedalieri, che ha calcolato un costo diretto annuo del trattamento di un paziente in dialisi stimabile da un minimo di 29.800 euro, per quelli in dialisi peritoneale, fino a un massimo di 43.800 euro, per quelli in emodialisi e la possibilità di ritardare almeno di 5 anni la progressione del danno renale per il 10 per cento dei soggetti dallo stadio III allo stadio IV e di procrastinare, sempre di 5 anni, l'invio dei pazienti in dialisi permetterebbe al SSN di risparmiare risorse per 2,5 miliardi di euro,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali strategie il Ministro in indirizzo intenda proporre per la presa in carico del paziente;
    

    
      quali azioni intenda percorrere per agevolare l'accesso alla cura;
    

    
      come intenda fronteggiare i costi per la dialisi, che rappresenta la voce di spesa maggiore per la gestione di questi pazienti;
    

    
      se tale patologia sia stata inserita nei nuovi livelli essenziali di assistenza (LEA);
    

    
      se ritenga necessario un nuovo aggiornamento dei parametri d'invalidità della malattia.
    

    
      (4-05516)
    

    
      STUCCHI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      sabato 19 marzo 2016 è stata aggredita su un treno, nella tratta Treviglio-Milano, una ragazza bergamasca di 22 anni, che si trova ancora all'ospedale San Raffaele di Milano;
    

    
      come appreso dai media locali e nazionali, la ragazza è stata assalita da un romeno di 32 anni che l'ha colpita brutalmente con un martello frangivetro recuperato in una carrozza;
    

    
      la giovane malcapitata ha rischiato di essere uccisa per un cellulare e 15 euro, il magro bottino che l'uomo si è portato via dopo averla sorpresa alle spalle e colpita ripetutamente alla testa con un martello, così forte da spaccarle la teca cranica;
    

    
      la giovane, nonostante la brutale violenza, non ha perso conoscenza ed è riuscita a fornire elementi importanti per l'identificazione dell'uomo, ripreso dalle telecamere di sorveglianza della stazione di Treviglio (Bergamo), mentre saliva a bordo del treno, sul quale è avvenuta l'aggressione;
    

    
      il 32enne ha precedenti per reati violenti e nel 2015 era già stato accompagnato alla frontiera in esecuzione di un ordine di espulsione dall'Italia;
    

    
      l'interrogante ha già segnalato, con precedenti atti di sindacato ispettivo, altri analoghi episodi di inaudita violenza consumati sulla tratta Treviglio-Bergamo e nella bergamasca,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno verificare che i provvedimenti di espulsione siano effettivamente eseguiti e quali siano le misure adottate per evitare il rientro dei destinatari degli stessi;
    

    
      quali urgenti iniziative di propria competenza intenda intraprendere, affinché non si ripetano episodi di tale ingiustificabile crudeltà.
    

    
      (4-05517)
    

    
      GAETTI, TAVERNA - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      il decreto legislativo n. 81 del 2008, e successive modifiche, emanato in "Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro", recepisce diverse direttive europee e raccoglie la maggior parte delle disposizioni normative inerenti a questo campo di applicazione tanto da essere impropriamente definito tra gli addetti ai lavori come il testo unico in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro;
    

    
      il medico competente, chiamato dapprima "medico di fabbrica" e successivamente "medico del lavoro", è una figura professionale che ha accompagnato l'evoluzione dell'intero contesto industriale e lavorativo italiano, tanto che oggi il testo unico lo fa intervenire direttamente, al fianco del datore di lavoro e del responsabile del servizio, nell'attuazione del servizio di prevenzione e protezione aziendale, assegnandogli un ruolo fondamentale, affinché lo stesso risulti efficace e funzionale. Se, infatti, una volta il medico competente si limitava alla sola valutazione fisico-sanitaria del lavoratore, ora è invece coinvolto fin dall'inizio nel processo di prevenzione interno aziendale: elabora, in collaborazione con il datore di lavoro, il documento di valutazione dei rischi e lo rivede periodicamente apportando suggerimenti e migliorie; effettua un sopralluogo negli ambienti di lavoro e partecipa in maniera proattiva alla riunione periodica sulla sicurezza. A lui competono le visite mediche di sorveglianza sanitaria che, ai sensi dell'art. 41, comma 4, del decreto legislativo, sono "altresì finalizzate alla verifica di assenza di condizioni di alcol dipendenza e di assunzione di sostanze psicotrope e stupefacenti" nei lavoratori che svolgono particolari mansioni a rischio;
    

    
      il 20 ottobre 2015, il Ministero della salute ha trasmesso lo schema d'intesa da sottoporre alla Conferenza unificata Stato-Regioni e Stato-Città, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge n. 131 del 2003, tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano inerente agli "Indirizzi per la prevenzione di infortuni gravi e mortali correlati all'assunzione di alcolici e di sostanze stupefacenti, l'accertamento di alcol dipendenza e di tossicodipendenza e il coordinamento delle azioni di vigilanza" del Comitato per l'indirizzo e la valutazione delle politiche attive e per il coordinamento nazionale delle attività di vigilanza in materia di salute e sicurezza sul lavoro, ex articolo 5 del decreto legislativo n. 81. Il documento è stato redatto, dopo aver riscontrato l'assenza di un protocollo nazionale per l'accertamento di condizioni di alcoldipendenza o di tossicodipendenza nei lavoratori, che ha inevitabilmente costretto le Regioni a dotarsi di protocolli differenti con la conseguenza di avere valutazioni e comportamenti non uniformi da parte degli organi preposti alla vigilanza e alla prevenzione del fenomeno;
    

    
      le linee guida contenute nello schema d'intesa riportano, tra l'altro, i criteri e le procedure per effettuare i controlli tossicologici da parte del medico competente e le misure da adottare da parte dell'organo di vigilanza;
    

    
      nel gennaio 2016, l'associazione scientifica Gruppo tossicologico forensi italiani (GTFI), dopo "attenta lettura e ponderata riflessione tecnico-scientifica", segnala in una relazione alle autorità e strutture competenti "di aver riscontrato gravi incongruenze ed aspetti molto preoccupanti nella proposta del Ministero della salute, sia per quanto riguarda l'efficacia attesa del nuovo sistema di controlli finalizzati alla prevenzione dell'uso di alcol e sostanze stupefacenti da parte di lavoratori addetti a particolari mansioni e nei luoghi di lavoro sia per quanto riguarda più peculiari temi tossicologico-forensi" tanto da essere costretti "a formulare un parere negativo sulla bozza di intesa in discussione";
    

    
      il GTFI, nella nota inviata al Ministero, solleva molteplici dubbi, tanto da asserire che le proposte formulate nell'attuale schema di intesa, qualora attuate, sconvolgerebbero il sistema di prevenzione e controllo oggi in atto e "provocherebbero di fatto una diminuzione della sorveglianza e del potere deterrente che questa comporta, oltre ad introdurre elementi di incertezza e imprecisione diagnostica". L'applicazione di alcune proposte contenute nella bozza sembrerebbe addirittura avere "una dubbia validità scientifica", tanto da inficiare gli esami per la verifica di assenza di dipendenza o di assunzione di alcolici e di sostanze psicotrope e stupefacenti ai fini dell'idoneità alla mansione lavorativa, aprendo di fatto la strada a possibili "contestazioni sul piano giudiziario" dei provvedimenti adottati per inadeguatezza delle fonti di prova, in merito all'eventuale assunzione di alcolici e sostanze stupefacenti;
    

    
      le criticità sollevate riguardano principalmente la sostituzione dei controlli su campioni di urine nei test rapidi di screening con quella di campioni di saliva, nei quali, tra l'altro, sembra che non vi sia possibilità di conferma tramite controanalisi, sostituendo di fatto anche il concetto di "idoneità alla mansione lavorativa", che richiede l'utilizzo di strumenti diagnostici in grado di verificare una finestra cronologica relativamente ampia, con quello di "idoneità allo svolgimento della prestazione lavorativa al momento del controllo", che invece si limita a verificare lo stato di intossicazione del soggetto in quel momento temporale. Un'altra criticità riguarda l'utilizzo improprio di valori soglia, cut-off, di concentrazione per i metodi immunometrici di screening per stupefacenti, in quanto, a seconda del kit analitico impiegato, considerato che quelli reperibili in commercio hanno specificità e cross di reattività differenti, l'analisi della saliva non sarebbe in grado di fornire una determinazione quantitativa della sostanza rilevata omogenea a livello nazionale. Inoltre, il pannello di sostanze stupefacenti risulterebbe essere limitato e alcune indicazioni sembrerebbero non corrette. Altre criticità vengono portate a conoscenza del legislatore, in particolare viene menzionata la mancanza di riferimenti a linee guida europee in tema di prevenzione e sicurezza nei luoghi di lavoro e l'assenza di norme relative ad accertamenti tossicologici e alcologici in tutti i casi di infortuni lavorativi;
    

    
      considerato che:
    

    
      lo stesso schema di intesa certifica che "in linea generale i test rapidi di screening sono caratterizzati da una alta sensibilità e una bassa specificità", motivo per cui in caso di positività "non sono idonei a comprovare con certezza un'effettiva assunzione in assenza di analisi di conferma", e in definitiva, possono fornire al medico competente "un semplice supporto orientativo";
    

    
      l'applicazione dei nuovi controlli dovrebbe inoltre "consentire di contenere contestualmente gli oneri economici diretti ed indiretti dei controlli",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza delle criticità sollevate dal Gruppo tossicologi forensi italiani e non ritenga che la bozza di intesa, così come è formulata, sia incoerente con gli scopi che si prefigge, in particolare per l'accertamento di alcoldipendenza o di tossicodipendenza;
    

    
      se non ritenga opportuno avviare con urgenza un tavolo di confronto con le associazioni e le organizzazioni dei medici competenti, al fine di rivedere il testo proposto in sede di Conferenza unificata;
    

    
      se, nel quantificare il risparmio legato al nuovo sistema di analisi, abbia considerato l'adeguamento strumentale iniziale ad esso connesso e di quanto questo sia più vantaggioso economicamente rispetto a quello fino ad ora utilizzato.
    

    
      (4-05518)
    

    
      BUEMI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      le centrali rischi sono sistemi di informazioni creditizie (SIC), ossia banche dati concernenti richieste e rapporti di credito, gestite in modo centralizzato da una persona giuridica, un ente, un'associazione o altro organismo in ambito privato e consultabili solo dai soggetti che comunicano le informazioni registrate e che partecipano al relativo sistema informativo (banche e società finanziarie, gli intermediari);
    

    
      il sistema può contenere informazioni creditizie di tipo negativo, che riguardano soltanto rapporti di credito, per i quali si sono verificati inadempimenti; informazioni creditizie di tipo positivo e negativo, che attengono a richieste e rapporti di credito, a prescindere dalla sussistenza di inadempimenti registrati nel sistema, al momento del loro verificarsi;
    

    
      ci sono centrali rischi private e pubbliche e le principali sono: la centrale rischi della Banca d'Italia, CRIF SpA, CTC-Consorzio per la tutela del credito ed Experian;
    

    
      considerato che:
    

    
      i dati relativi al primo ritardo nei pagamenti, in un rapporto di credito, sono utilizzati e resi accessibili nel rispetto dei seguenti termini: nei sistemi di informazioni creditizie di tipo negativo, dopo almeno 120 giorni dalla data di scadenza del pagamento o in caso di mancato pagamento di almeno 4 rate mensili non regolarizzate; nei sistemi di informazioni creditizie di tipo positivo e negativo: qualora l'interessato sia un consumatore, decorsi 60 giorni dall'aggiornamento mensile (a cura di chi li ha comunicati) oppure in caso di mancato pagamento di almeno 2 rate mensili consecutive; negli altri casi, dopo almeno 30 giorni dall'aggiornamento mensile o in caso di mancato pagamento di una rata;
    

    
      il trattamento dei dati personali è disciplinato dal "Codice di deontologia e di buona condotta per i sistemi informativi gestiti da soggetti privati in tema di crediti al consumo, affidabilità e puntualità dei pagamenti", promosso dal Garante per la protezione dei dati personali e pubblicato con provvedimento n. 8 del 16 novembre 2004;
    

    
      nel caso di ritardo nei pagamenti il codice, all'articolo 4, comma 7, prevede, "il partecipante, anche unitamente all'invio di solleciti o di altre comunicazioni, avverte l'interessato circa l'imminente registrazione dei dati in uno o più sistemi di informazioni creditizie. I dati relativi al primo ritardo di cui al comma 6 possono essere resi accessibili ai partecipanti solo decorsi almeno quindici giorni dalla spedizione del preavviso all'interessato". In caso di omesso preavviso, da inviare con lettera raccomandata, è ravvisabile una responsabilità dell'intermediario;
    

    
      considerato che la funzione delle centrali rischi dovrebbe essere quella di migliorare il processo di valutazione del merito di credito della clientela, innalzare la qualità del credito concesso dagli intermediari e rafforzare la stabilità finanziaria del sistema creditizio;
    

    
      tenuto conto che sovente si registrano casi di illegittima iscrizione a una delle centrali rischi, mettendo il consumatore, il più delle volte onesto, alla berlina,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei molti casi di illegittima iscrizione ad una centrale rischi e quali siano, per quanto di competenza, i suoi orientamenti in merito;
    

    
      se non ritenga di dover avviare un accurato monitoraggio, per quanto di competenza, atto a verificare i comportamenti non conformi al codice deontologico citato, già più volte denunciati all'interrogante, facendo sì che il consumatore ottenga non solo l'immediata cancellazione dei propri dati, ma anche il risarcimento per il protrarsi dei danni derivanti da tale iscrizione.
    

    
      (4-05519)
    

    
      STUCCHI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      l'opera della Metropolitana di Siena è una delle più antiche istituzioni italiane ed europee;
    

    
      l'opera della Metropolitana, fabbriceria della cattedrale di Siena, ha sede in piazza Duomo ed è un ente con personalità giuridica;
    

    
      essa è dotata dei seguenti organi: consiglio di amministrazione, rettore e segretario. Il consiglio di amministrazione è composto da 7 membri, 5 nominati dal Ministro dell'interno e 2 dall'ordinario diocesano. Il consiglio di amministrazione elegge, al proprio interno, il rettore e designa anche il segretario dell'opera;
    

    
      l'opera della Metropolitana persegue finalità di utilità sociale nell'ambito della promozione e valorizzazione del complesso monumentale della cattedrale e del duomo nuovo e promuove la cultura e l'arte in ogni sua forma e manifestazione;
    

    
      alcuni dipendenti dell'opera della Metropolitana, a seguito di un contenzioso vinto contro con la stessa, hanno successivamente denunciato gravi irregolarità nella gestione del patrimonio e delle risorse, come appreso dai media locali,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno verificare quanto esposto, al fine di chiarire eventuali anomalie e verificare la corretta gestione e amministrazione del patrimonio pubblico.
    

    
      (4-05520)
    

    
      DE PIETRO, Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, Maurizio ROSSI - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      allo scopo di compiere il periodico adeguamento dell'ordinamento nazionale a quello dell'Unione europea, in base alla legge 24 dicembre 2012, n. 234, viene predisposta una legge europea su base annuale;
    

    
      ai sensi dell'articolo 30, il disegno di legge europea è finalizzato a contenere una vasta gamma di norme dirette a sanare eventuali contrasti tra l'ordinamento nazionale e quello europeo, derivanti da inadempimenti o violazioni delle norme dell'Unione;
    

    
      nello specifico, tali contrasti legislativi devono essere oggetto di specifico rilievo nell'ambito di procedure di contenzioso o precontenzioso europeo, ovvero devono essere oggetto di sentenze della Corte di giustizia, procedure di infrazione, casi EU Pilot o procedure di cooperazione in materia di aiuti di Stato;
    

    
      è attualmente in esame presso il Senato il disegno di legge 2228, recante "Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2015";
    

    
      premesso altresì che:
    

    
      attraverso la direttiva 2006/112/CE (direttiva IVA) è stato istituito il sistema comune d'imposta sul valore aggiunto a livello di Unione europea;
    

    
      gli articoli 98 e 99 della direttiva consentono agli Stati membri la facoltà di applicare al massimo 2 aliquote ridotte; inoltre, tale possibilità è concessa solo per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi delle categorie individuate nell'allegato III della direttiva e la misura dell'aliquota ridotta non può essere inferiore al 5 per cento;
    

    
      l'articolo 110 contempla l'unica eccezione possibile al limite minimo del 5 per cento: gli Stati membri che al 1° gennaio 1991 applicavano aliquote ridotte inferiori al minimo prescritto sono autorizzati a mantenerle se le stesse sono conformi alla legislazione comunitaria e sono state adottate per ragioni di interesse sociale ben definite e a favore dei consumatori finali;
    

    
      in Italia, le aliquote IVA sono disciplinate dall'articolo 16 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, recante l'istituzione e la disciplina dell'imposta sul valore aggiunto;
    

    
      accanto all'aliquota normale pari al 22 per cento, si prevede un'aliquota ridotta del 10 per cento e un'aliquota "super-ridotta" del 4 per cento per le operazioni aventi per oggetto i beni e i servizi elencati nella tabella A allegata;
    

    
      attraverso il comma 960 dell'art. 1, la legge 28 dicembre 2015, n. 208 (legge di stabilità per il 2016), ha istituito una nuova aliquota ridotta dell'IVA pari al 5 per cento, compatibile con il diritto dell'Unione europea;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'articolo 10 del disegno di legge AS 2228, rubricato "Modifiche alle aliquote IVA applicabili al basilico, al rosmarino e alla salvia freschi destinati all'alimentazione. Caso EU Pilot 7292/15/TAXU", innalza dal 4 al 10 per cento l'aliquota IVA applicabile alle cessioni di piante allo stato vegetativo di basilico, rosmarino e salvia destinate all'alimentazione;
    

    
      la disposizione mira a chiudere il caso EU Pilot 7292/15/TAXU, nell'ambito del quale la Commissione europea ha ritenuto incompatibile con l'ordinamento dell'Unione il numero 12-bis) della tabella A, parte II, allegata al decreto del Presidente della Repubblica n. 633 citato;
    

    
      l'applicazione dell'aliquota del 4 per cento, costituirebbe quindi una violazione dell'articolo 110 della direttiva 2006/112/CE, che consente di mantenere le aliquote inferiori al 5 per cento per le sole operazioni che al 1º gennaio 1991 già godevano di tale beneficio;
    

    
      il numero 12-bis) della tabella A, parte II, è stato infatti introdotto in data successiva al 1º gennaio 1991, in particolare con l'articolo 6, comma 7, lettera b), della legge 13 maggio 1999, n. 133;
    

    
      allo scopo di scongiurare l'apertura di una procedura d'infrazione, il comma 1 dell'articolo 10 del disegno di legge 2228 abroga il numero 12-bis) della tabella A (lettera a));
    

    
      conseguentemente, la lettera b) del comma 1 prevede l'integrazione del numero 38-bis) della tabella A, parte III, allegata allo stesso decreto, con la voce riguardante la cessione di basilico, rosmarino e salvia, freschi, destinati all'alimentazione, che viene assoggettata all'aliquota ridotta del 10 per cento;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      il basilico è una delle colture maggiormente tipiche della Liguria, fa parte della cultura tradizionale della regione e ha un peso rilevante all'interno dell'economia locale;
    

    
      in particolare il basilico genovese DOP è un prodotto con la protezione comunitaria della "denominazione di origine protetta" che viene attribuita agli alimenti le cui caratteristiche qualitative sono dovute essenzialmente alle peculiarità di uno specifico territorio;
    

    
      la produzione di basilico è di oltre 170 tonnellate all'anno di cui 120 in serra e, in Liguria, questa coltivazione ricopre circa 40 ettari dei 100 complessivi nel panorama nazionale vedendo coinvolte più di 100 aziende;
    

    
      come osservato da Aldo Alberto, presidente di Cia Liguria: «Non ci pare il momento migliore per aggravare il costo del prodotto, proprio ora che il mercato stava segnando una leggera ripresa. Sono le colture più diffuse in Liguria: l'innalzamento dell'IVA può essere un danno enorme», come si legge in un articolo pubblicato su "gazzettadellaspezia" il 15 marzo 2016,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano necessario adoperarsi, nelle opportune sedi europee, per far estendere l'ambito di applicazione delle aliquote "super-ridotte" al 4 per cento anche a fattispecie non contemplate al 1° gennaio 1991;
    

    
      se non ritengano preferibile applicare al basilico il regime agevolato dell'aliquota IVA al 5 per cento, introdotto con la legge di stabilità per il 2016 e compatibile con la normativa europea;
    

    
      quali provvedimenti intendano adottare al fine di salvaguardare il tessuto economico ligure dall'impatto della normativa.
    

    
      (4-05521)
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
    

    
      la violenza contro le donne rappresenta un fenomeno ampio e diffuso. Secondo i dati Istat, in Italia 6.788.000 donne hanno subito, nel corso della propria esistenza, forme di violenza fisica o sessuale (31,5 per cento delle donne tra i 16 e i 70 anni): il 20,2 per cento ha subìto violenza fisica, il 21 per cento violenza sessuale, il 5,4 per cento forme più gravi di violenza sessuale come stupri e tentati stupri. Nello specifico, i dati riportano numeri impressionanti, ovvero 652.000 le donne che hanno subito stupri e 746.000 le vittime di tentati stupri;
    

    
      negli ultimi anni il numero di violenze è in diminuzione, ma, al contempo, dal 2006 si registra un aumento della gravità, ossia delle violenze che hanno provocato e inferto lesioni (dal 26,3 al 40,2 per cento da parte del partner), così come cresce il numero di donne che hanno seriamente rischiato di perdere la vita (dal 18,8 del 2006 al 34,5 per cento del 2014);
    

    
      sempre secondo i dati Istat, 3.466.000 donne hanno subito stalking e, tra loro, il 16,1 per cento è rappresentato da donne italiane. Nello specifico, di queste ultime, 1.524.000 sono rimaste vittime del proprio ex partner, mentre 2.229.000 hanno subito violenza da parte di sconosciuti;
    

    
      con il decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, recante "Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica e di contrasto alla violenza sessuale, nonché in tema di atti persecutori", è stato introdotto nel nostro ordinamento il reato di atti persecutori (cosiddetto stalking), contenuto nell'art. 612-bis del codice penale. Contestualmente all'introduzione della nuova fattispecie penale, al fine di assicurare una più adeguata protezione alla vittima del reato, il legislatore ha ravvisato l'opportunità di ampliare lo spettro delle misure cautelari coercitive inserendo, tra loro, il «divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa» (art. 282-ter del codice di procedura penale);
    

    
      ed ancora, l'art. 2, comma 1, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, così come modificato dalla legge di conversione 15 ottobre 2013, n. 119, ha comportato l'inserimento al codice di procedura penale dell'articolo 384-bis, rubricato "Allontanamento d'urgenza dalla casa familiare", ai sensi del quale "Gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria hanno facoltà di disporre, previa autorizzazione del pubblico ministero, scritta, oppure resa oralmente e confermata per iscritto, o per via telematica, l'allontanamento urgente dalla casa familiare con il divieto di avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dalla persona offesa, nei confronti di chi e' colto in flagranza dei delitti di cui all'articolo 282-bis, comma 6, ove sussistano fondati motivi per ritenere che le condotte criminose possano essere reiterate ponendo in grave ed attuale pericolo la vita o l'integrità fisica o psichica della persona offesa. La polizia giudiziaria provvede senza ritardo all'adempimento degli obblighi di informazione previsti dall'articolo 11 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, e successive modificazioni";
    

    
      il decreto-legge richiamato contiene le misure contro la violenza di genere; nello specifico, il provvedimento arricchisce il codice penale e quello di procedura penale di nuove aggravanti e amplia, al contempo, le misure a tutela delle vittime di maltrattamenti e violenza domestica. Il testo, inoltre, mette in campo risorse per finanziare un piano d'azione antiviolenza e la rete di case-rifugio. Le principali novità riguardano la relazione affettiva: rilevante sotto il profilo penale è, da ora in poi, la relazione tra due persone, a prescindere da convivenza o vincolo matrimoniale (attuale o pregresso). Per quanto riguarda la violenza assistita, il codice si arricchisce di una nuova aggravante comune applicabile al maltrattamento in famiglia e a tutti i reati di violenza fisica, commessi in danno o in presenza di minorenni o in danno di donne incinte. Quanto all'aggravante per lo stalking commesso dal coniuge, viene meno la condizione che vi sia separazione legale o divorzio;
    

    
      considerato che:
    

    
      né il codice né la legge citata forniscono una definizione di femminicidio, è utile quindi adottare le nozioni già esistenti nel linguaggio comune e nella letteratura criminologica. Dal primo punto di vista, pare senz'altro fortunata la definizione fornita dal più recente Devoto-Oli, per cui la parola femminicidio comprende "qualsiasi forma di violenza esercitata sistematicamente sulle donne in nome di una sovrastruttura ideologica di matrice patriarcale, allo scopo di perpetuare la subordinazione e di annientare l'identità attraverso l'assoggettamento fisico o psicologico, fino alla schiavitù o alla morte". In ambito criminologico, inoltre, la donna è stata individuata come un tipo vittimologico, posto che il femminicidio racchiude l'insieme di pratiche violente esercitate da un soggetto di sesso maschile in danno di una donna "perché donna";
    

    
      in Italia il fenomeno è tristemente giunto alle cronache nel suo costante proliferare, producendo una forte reazione nell'opinione pubblica. Ed invero, nonostante i recenti provvedimenti normativi citati, volti a tutelare le donne vittime di violenza, la realtà che emerge è assai divergente. Tra le varie notizie di cronaca nera, vi è il caso di E.C. e della sua collega G.F., impiegate presso l'agenzia di scommesse SNAI (piazza Attias a Livorno), perseguitate per oltre un anno e mezzo da un operaio trentenne incensurato, D.V.. Questi, invaghitosi di E. senza esserne, però, ricambiato, il 24 maggio 2015 deturpava, volontariamente, il volto di F. con l'acido muriatico, in quanto ritenuta colpevole di aver manifestato, anch'essa, la mancata volontà di E. di ricambiare le sue avance;
    

    
      in conseguenza dell'accadimento (stanti anche i video del punto SNAI di Livorno, che avevano immortalato gli eventi ed inchiodato il reo alle sue responsabilità) V. veniva arrestato, nell'immediatezza del fatto, continuando, però, anche dal carcere, a minacciare la E.. Nonostante la pericolosità dimostrata dall'autore della violenza, questi veniva, previa istanza della sua difesa processuale, affidato in cura nella casa-comunità residenziale Graziani di Livorno, posta a meno di 11 minuti a piedi dal luogo di lavoro in cui lavora la vittima. Una simile situazione, evidentemente, non poteva che arrecare ulteriore pregiudizio allo stato d'animo di E., la quale, del resto, continua a lavorare nel medesimo posto di lavoro. Il legale di quest'ultima provvedeva, nell'immediato, a chiedere il trasferimento del signor V. presso un'altra struttura sensibilmente distante dalla vittima, senza, tuttavia, ottenere risposta alcuna. Ancora ad oggi, invero, si è in attesa di un provvedimento sul punto;
    

    
      il susseguirsi di eventi di gravissima efferatezza in danno di donne e il conseguente allarme sociale che ne è derivato rendono necessari interventi urgenti volti a inasprire, per finalità dissuasive, il trattamento punitivo degli autori di tali fatti, introducendo, in determinati casi, misure di prevenzione finalizzate all'anticipata tutela delle donne e di ogni vittima di violenza domestica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo, con riferimento alla vicenda riportata, intenda intraprendere le opportune azioni del caso;
    

    
      quali iniziative, culturali oltre che repressive, intenda adottare, anche sul piano normativo, al fine di implementare il contrasto alla violenza di genere.
    

    
      (4-05522)
    

    
      MARTON, SANTANGELO, CRIMI, TAVERNA, MORRA, MONTEVECCHI, SERRA, BERTOROTTA, GIARRUSSO, PAGLINI, DONNO, CAPPELLETTI, MANGILI, ENDRIZZI, MORONESE - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      il decreto del Presidente della Repubblica n. 487 del 1994, e successive modificazioni e integrazioni, recante "Norme sull'accesso agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni e le modalità di svolgimento dei concorsi, dei concorsi unici e delle altre forme di assunzioni nei pubblici impieghi", all'articolo 2, comma 5, sancisce che il requisito della condotta e delle qualità morali, stabilito per l'ammissione ai concorsi nella magistratura, viene richiesto per le assunzioni, comprese quelle obbligatorie delle categorie protette, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri e le amministrazioni che esercitano competenze istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giustizia, in conformità all'articolo 41 del decreto legislativo n. 29 del 1993. Lo stesso principio viene ribadito dall'articolo 35, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, recante "Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche";
    

    
      il requisito della condotta e delle qualità morali si traducono nei bandi di partecipazione ai concorsi pubblici, soprattutto nelle forze armate, nel non essere stati condannati per delitti non colposi, anche con sentenza di applicazione della pena su richiesta, a pena condizionalmente sospesa o con decreto penale di condanna, ovvero nel non essere imputati in procedimenti penali in atto per delitti non colposi o nel non aver ricevuto sanzioni disciplinari di stato;
    

    
      da notizie di stampa (giornale on line "Tiscali Notizie" del 16 marzo 2016) si apprende di un caso, a giudizio degli interroganti emblematico, che evidenzierebbe come vengono gestiti taluni concorsi all'interno delle forze armate. Nel 2001, con pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del 14 dicembre, fu indetto regolare bando di concorso pubblico per titoli ed esami per l'arruolamento di 90 ufficiali nella Marina militare. Al concorso, in particolare per la nomina a guardiamarina in servizio permanente del ruolo speciale del corpo di Commissariato militare marittimo, partecipò un sottufficiale della Marina militare in servizio a Taranto, Michele Daloiso, che risultò idoneo e non vincitore, classificandosi nella graduatoria generale ventesimo su 30 partecipanti e decimo nella graduatoria riservata ai soli concorrenti provenienti dal ruolo dei marescialli. Tra coloro che risultarono idonei-vincitori, 3 apparvero successivamente non soddisfare, ai tempi della domanda, la condizione di non aver riportato condanne penali per delitti non colposi o di non avere procedimenti penali in corso o di non aver ricevuto sanzioni disciplinari di stato. La notizia di tale irregolarità nella valutazione dei requisiti ha portato il sottufficiale Daloiso ad avviare una serie di azioni legali, ancora in corso. L'iter giudiziario è stato molto complesso, vedendo prima una sentenza del TAR di respingimento del ricorso e poi una sentenza di appello del Consiglio di Stato di accoglimento revocata per un mero errore di notifica. Tale revoca ha comportato il ritorno del procedimento davanti al TAR, che ha confermato la sua sentenza in primo grado, a cui di nuovo è stata fatta opposizione con riproposizione dell'appello davanti ai giudici del Consiglio di Stato. In sostanza, il Consiglio di Stato si troverà nuovamente ad accogliere il ricorso del maresciallo, giacché la precedente sentenza in appello è stata determinata solo da un vizio di forma. Infatti, nel merito, i giudici dell'appello, nella motivazione della precedente decisione, avevano ritenuto illegittimo l'operato della commissione che aveva ammesso al concorso i 3 militari del ruolo marescialli, dichiarandoli privi dei requisiti morali e di condotta necessari per partecipare e dunque, da escludere dalla graduatoria degli idonei e vincitori. La naturale conseguenza di tale esclusione è lo scorrimento in graduatoria, che vede peraltro vincitore il maresciallo Michele Daloiso, avente diritto ad occupare uno dei posti disponibili, con tutti i miglioramenti economici e previdenziali legati all'avanzamento di ruolo;
    

    
      nonostante, a giudizio degli interroganti, vi sia una situazione chiara e definita nel merito, con una sentenza che verrà probabilmente confermata a breve e, stando alle notizie dal suddetto giornale on line, vi sia la stessa ammissione da parte della Direzione generale del personale militare, che nei confronti di 2 dei 3 concorrenti esistevano le cause impeditive e/o ostative all'avanzamento nel ruolo degli ufficiali, già alla data di pubblicazione del bando, i vertici della forza armata e il Ministro della difesa non provvedono alla loro estromissione;
    

    
      risulta agli interroganti che nei confronti del maresciallo Dalosio non risulti alcuna causa impeditiva e/o ostativa, come da nota prot. n. M_D GMIL/I III 7 2/0371399 dell'8 ottobre 2012;
    

    
      considerato che a giudizio degli interroganti tale situazione risulta essere un vulnus nei confronti non solo del maresciallo Daloiso, ma anche degli altri candidati posizionati tra i primi posti nella graduatoria degli idonei non vincitori. Infatti, questi potrebbero rivalersi sull'amministrazione della difesa per essere risarciti del danno economico, ovvero di stipendio e contributi previdenziali non ricevuti per tutto il tempo in cui i vincitori, non idonei, hanno illegittimamente occupato i posti in concorso,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e se ne riconosca la veridicità;
    

    
      quali siano i motivi che hanno determinato un ritardo nella risoluzione della situazione e quali provvedimenti urgenti intenda assumere per ristabilire l'ordine della graduatoria all'interno del concorso, anche considerando che gli idonei che risulteranno vincitori in virtù dello scorrimento della graduatoria stessa potrebbero intraprendere azioni legali a fine risarcitorio;
    

    
      se non ritenga di dover verificare le responsabilità della commissione di concorso, atta a rilevare la presenza dei requisiti richiesti nel bando, nonché assumere le eventuali conseguenti misure disciplinari e, ove se ne ravvisino i presupposti, segnalare i fatti alle competenti autorità giudiziarie.
    

    
      (4-05523)
    

    
      URAS, CERVELLINI, PETRAGLIA, VACCIANO, BENCINI, MOLINARI, CAMPANELLA, BOCCHINO, Maurizio ROMANI, FUCKSIA - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      ancora oggi i 3 segretari dei metalmeccanici del Sulcis-Iglesiente, Roberto Forresu della Fiom CGIL, Rinaldo Barca della Fim CISL e Daniela Piras della Uilm, occupando un silos a 60 metri di altezza all'interno dello stabilimento Alcoa di Portovesme, manifestano la preoccupazione e il disagio dei lavoratori Alcoa e sostengono con forza la battaglia a difesa della possibilità di rilancio delle attività industriali nel territorio;
    

    
      tale iniziativa è mirata a sollecitare, ancora una volta, il Governo al "rispetto degli impegni già presi per il riavvio della fabbrica di alluminio";
    

    
      la nuova clamorosa protesta arriva a distanza di quasi 2 settimane dall'ultimo incontro al Ministero dello sviluppo economico, durante il quale la multinazionale Glencore, interessata ad acquisire lo smelter sulcitano, ha chiesto ulteriore tempo per valutare la proposta, in ragione della necessità di porre in essere soluzioni che assicurino la piena competitività della fabbrica nel mercato delle produzioni siderurgiche e che il nodo da sciogliere rimane quello del costo dell'energia;
    

    
      la manifestazione ha l'obiettivo di richiamare il Governo, e l'attenzione delle forze politiche e sociali, delle istituzioni parlamentari, della Regione e degli enti locali sardi sull'assoluto rilievo di una definitiva soluzione della vertenza Alcoa, soprattutto in questo momento, in cui si pensava di aver trovato la giusta via, dopo la riunione di 10 giorni fa tra Governo e società Glencore;
    

    
      premesso inoltre che:
    

    
      il Governo ha offerto un significativo pacchetto di soluzioni dopo oltre 15, lunghi, mesi di trattativa iniziati dopo la firma del memorandum;
    

    
      tale pacchetto rappresenta uno strumento importante in un'utile trattativa finale, e potrebbe essere ulteriormente precisato e integrato, ai fini di una positiva conclusione;
    

    
      allo stato non si ha notizia di risposte negative da parte della multinazionale, che chiede di avere rassicurazioni da parte del Governo sugli strumenti che riducono il costo nell'arco temporale nei 10 anni;
    

    
      è fondatamente auspicabile un positivo sviluppo della vertenza finalizzata alla ripresa produttiva,
    

    
      si chiede di sapere quale sia lo stato della trattativa e le disponibilità che il Governo intenda rendere utilizzabili, anche ad integrazione delle proposte in discussione, con riguardo alla positiva e celere conclusione della vertenza Alcoa e al rilancio dell'economia industriale del Sulcis-Iglesiente.
    

    
      (4-05524)
    

    
      PUGLIA, DONNO, CAPPELLETTI, NUGNES, SERRA, MORONESE, SANTANGELO, GIARRUSSO, PAGLINI, CASTALDI, TAVERNA - Ai Ministri dell'interno e per gli affari regionali e le autonomie - Premesso che con delibera di Giunta regionale n. 19 del 13 gennaio 2014, a Caivano (Napoli) è stato approvato il progetto redatto dal settore lavori pubblici per aderire ai fondi del programma operativo Campania FESR (Fondo europeo di sviluppo regionale 2007-2013) "Obiettivo Operativo 6.3 Città solidali e scuole aperte" per la rivalutazione del centro storico;
    

    
      considerato che:
    

    
      con decreto dirigenziale della Regione Campania n. 183 del 28 luglio 2014 il Comune di Caivano usufruisce dei fondi citati per un importo pari a 6.570.543,46 euro, affidati tramite bando pubblico alla società Romano costruzioni & C. Il dirigente del settore lavori pubblici stabilisce di suddividere tale progetto in stralci ed il primo, per cui il commissario prefettizio dottor Contarino ha dato l'avvio ai lavori, è pari a 3.188.218,79 euro;
    

    
      i lavori, come da progetto del primo stralcio, prevedono il rifacimento del manto stradale di 15 strade su 15 appartenenti al centro storico di Caivano, il rifacimento della rete fognaria di 12 su 15 strade nonché il rifacimento della rete idrica di 5 strade su 15 del centro storico;
    

    
      le 15 strade coinvolte, così come da toponomastica, sono: via Atellana (tratto via Don Minzoni-via Sonnambula); via Capogrosso; via Don Minzoni; via Longobardi; via Mercadante; via Pontano; vico Porto Bastia; vico storto Campanile; vico Torre; via Atellana; via Imbriani; via Rosano; via Santa Chiara; via Sonnambula; vico Spineti;
    

    
      le opere avrebbero dovuto essere portate a termine entro il 31 dicembre 2015, così come da direttiva regionale;
    

    
      considerato che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      attualmente, il primo stralcio presenta il rifacimento della pavimentazione di 15 strade su 15, il rifacimento della rete fognaria di 0 strade su 15 e il rifacimento della rete idrica di una strada su 15 appartenenti al centro storico di Caivano;
    

    
      le strade appaiono con manto stradale rinnovato con mattonelle in pietra lavica, mentre da progetto su alcune strade era prevista la pulizia e il riassetto del basolato preesistente;
    

    
      è stata presentata una denuncia da parte di un residente di via Rosano, protocollata dalla segreteria comunale, ove si attesta che in via Rosano sarebbero stati fatti esclusivamente lavori per il rifacimento del manto stradale, non rispettando i tempi necessari per effettuare un'ispezione atta a valutarne l'effettivo stato di usura;
    

    
      inoltre, non sarebbero stati rispettati i tempi di esecuzione, poiché il termine dei lavori del primo stralcio non è avvenuto entro il 31 dicembre 2015, ma i lavori si sarebbero protratti per circa altri 60 giorni. In data 10 marzo 2016, il consigliere Angelo Marzano, nel corso di un suo intervento in Consiglio comunale, ha sollevato perplessità in merito al mancato rispetto del termine dei lavori di riqualificazione del centro storico;
    

    
      considerato infine che, a giudizio degli interroganti, appare evidente in termini economici quale sia la potenziale differenza di spesa che risulterebbe in base ai lavori realizzati e a quelli effettivamente preventivati; non risulta essere comprensibile la quantità di variazioni realizzate rispetto al progetto iniziale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non intendano avviare verifiche amministrative in relazione alle transazioni economiche riguardanti i lavori del primo stralcio del progetto di riqualificazione del centro storico di Caivano, nonché in merito alla quantità di variazioni apportate al progetto stesso, considerando che tali modifiche sarebbero state superiori al 50 per cento del progetto originario;
    

    
      se, nei limiti delle proprie attribuzioni, non intendano verificare presso l'amministrazione competente l'esistenza di variazioni od ordini di servizio firmati dal direttore dei lavori oppure con date antecedenti a quelle dei lavori effettuati, le transazioni economiche effettuate, tra entrate ed uscite, in merito al primo stralcio dei lavori del centro storico, nonché quale sia l'effettivo costo sostenuto in relazione all'importo ricevuto.
    

    
      (4-05525)
    

    
      ORRU', CANTINI, MOSCARDELLI - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      Favignana (Trapani) era un sito strategico per la pesca del tonno e per la sua lavorazione e la tradizione della tonnara è ancora oggi molto sentita nella popolazione egadina;
    

    
      la pesca del tonno è ancora oggi un'attività molto sentita dagli isolani, in quanto negli anni capace di donare prosperità e sollievo a numerosi nuclei familiari, oltre a racchiudere in sé un insieme di rituali e gesti che fanno parte da generazioni del patrimonio culturale e storico della popolazione;
    

    
      il Consiglio dei ministri per il settore agricolo ed ittico dell'Unione europea, svoltosi il 14 e 15 dicembre 2015 a Bruxelles, ha scongiurato, grazie all'impegno del Governo italiano, il rischio della riduzione della quota delle tonnare italiane da 6 a 3, mantenendo l'attuale flotta di pesca e confermando per l'Italia un ulteriore aumento del 20 per cento della quota di tonno rosso per l'anno 2016;
    

    
      tra le 3 tonnare di cui si è ottenuto il mantenimento vi è quella che ha sede nell'isola di Favignana;
    

    
      la prima firmataria della presente interrogazione, in data 7 gennaio 2016, con una lettera rivolta al Ministro in indirizzo, chiedeva la convocazione di un incontro con i soggetti interessati al fine di definire l'iter di avvio dell'attività della tonnara di Favignana;
    

    
      considerato che:
    

    
      con il regolamento (UE) n. 2016/72 del Consiglio del 22 gennaio 2016, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea L 22 del 28 gennaio 2016, è stato ripartito, tra le flotte degli Stati membri, il totale ammissibile di cattura (TAC) del tonno rosso assegnato all'Unione europea, per l'annualità 2016, confermando all'Italia una quota nazionale pari a 2.752,56 tonnellate, nonché un numero massimo di: 12 imbarcazioni da autorizzare per la pesca con il sistema "circuizione" (PS), 30 imbarcazioni da autorizzare per la pesca con il sistema "palangaro" (LL) e di 6 impianti da autorizzare per la pesca con il sistema "tonnara fissa" (TRAP);
    

    
      il Dipartimento delle politiche competitive, della qualità agroalimentare, ippiche e della pesca della Direzione generale della pesca marittima e dell'acquacoltura ha emanato, in data 14 marzo 2016, il decreto direttoriale n. 4958, recante "Campagna di pesca del tonno rosso - anno 2016";
    

    
      rilevato che il decreto esclude la Sicilia e l'isola di Favignana dalla ripartizione delle "quote tonno", al contrario di quanto programmato per il resto delle Regioni italiane, penalizzando in tal modo tutto il comparto,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda assumere per salvaguardare il comparto della pesca siciliana, in linea con quanto stabilito dalle istituzioni comunitarie nel sostenere la ripartizione delle quote tonno fra tutte le Regioni italiane dove si pratica l'attività di pesca.
    

    
      (4-05526)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      8a Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):
    

    
      3-02696, del senatore Aracri, sulla realizzazione della strada Fondo Valle-Calore salernitano nel Cilento;
    

    
      13a Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-02695, del senatore Orellana, sulla bonifica dell'area dell'ex industria vinicola Vinal di Santa Giuletta (Pavia).
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 3-02692 del senatore Orellana.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente GASPARRI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,31).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SIBILIA, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del 17 marzo.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,36).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione dei disegni di legge:
        

        
          (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale (Approvato dalla Camera dei deputati)
        

        
          (157)  BIANCONI. - Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato
        

        
          (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale) (ore 9,36)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione dei disegni di legge nn. 1870, già approvato dalla Camera dei deputati, e 157.
        

        
          Riprendiamo l'esame degli articoli del disegno di legge n. 1870, nel testo proposto dalla Commissione.
        

        
          Ricordo che nella seduta di ieri è stata respinta una questione pregiudiziale, hanno avuto luogo la discussione generale e la replica del rappresentante del Governo e sono stati approvati gli articoli 1, 2, 3 e 4.
        

        
          Passiamo all'illustrazione degli emendamenti e ordini del giorno presentati all'articolo 5.
        

        
          GRANAIOLA (PD). Signor Presidente, vorrei illustrare gli emendamenti 5.211 e 5.237.
        

        
          Con l'emendamento 5.211 chiediamo di introdurre previsioni relative al rimborso spese dei volontari anche in forma forfettaria, e voglio spiegare il perché di questa richiesta. La forma forfettaria per piccoli importi è già prevista per le associazioni sportive dilettantistiche, ragion per cui l'introduzione di questa previsione sarebbe davvero la prova che si vuole andare a una reale semplificazione per le associazioni, specialmente per quelle piccole.
        

        
          Noi crediamo che il vero volontariato non possa e non debba restare soltanto una possibilità per chi sta bene, per chi è ricco. Tante associazioni hanno tra i loro volontari persone anziane, che sicuramente ricche non sono; sono pensionati che hanno una sola grande ricchezza: il tempo. Credo sia giusto dare a questi volontari un rimborso minimo relativamente alle spese di viaggio o a una colazione, e costringerli a fare una raccolta ossessiva di scontrini per poter giustificare tale piccolo rimborso mi sembra davvero una grande cattiveria.
        

        
          Quando parlo di piccoli rimborsi intendo dire 150, 200 euro al mese, che non credo si possano configurare come una sostituzione della retribuzione. Visto che nel disegno di legge c'è la volontà di fare una previsione di semplificazione, questo sarebbe davvero un esempio concreto.
        

        
          L'altro emendamento riguarda i centri di servizio. Ho avuto direttamente questa esperienza per circa una decina d'anni in Toscana, e devo dire che il centro servizi per il volontariato toscano ha funzionato egregiamente, non solo offrendo servizi di formazione ma anche finanziando un bando importante, come «Percorsi di innovazione», che non si limitava a una semplice erogazione di denaro ma finanziava progetti. Si tratta di progetti innovativi, che hanno accresciuto la potenzialità e la capacità di progettazione delle associazioni.
        

        
          Con l'emendamento 5.237 chiediamo di restituire ai centri di servizio la loro istituzione originaria, perché con quel bando si era riscontrata una notevole crescita di queste associazioni. Chiediamo, quindi, di inserire soltanto la locuzione «in particolare» per non ridurre i centri di servizio a mere officine di formazione, che poi finisce per essere effettuata prevalentemente dalle strutture degli stessi centri di servizio; strutture che - queste sì - forse avrebbero avuto davvero bisogno di un ridimensionamento e di una riorganizzazione.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei specificare come il nostro Gruppo abbia focalizzato la propria attenzione sulla questione legata ai comitati regionali, i cui componenti siano nominati a maggioranza nelle fondazioni. Abbiamo tentato di far modificare, all'interno di questo articolo, una questione che per noi è molto importante e che riguarda la capacità delle Regioni di fare sistema, come hanno sempre fatto. Con questo articolo, sembra invece che debbano perdere un po' delle loro competenze.
        

        
          GUERRA (PD). Signor Presidente, vorrei illustrare l'emendamento 5.273, che riguarda la lettera f) del comma 1, che prevede l'istituzione del consiglio nazionale del terzo settore come organismo unitario di consultazione degli enti del terzo settore. Giustamente, la lettera f) sottolinea l'importanza che questo consiglio valorizzi il ruolo delle reti associative; ma è molto importante che esso valorizzi anche la varietà delle tipologie di enti, in quanto diventerà un organo rappresentativo di questo settore e un organo di consultazione, richiamato anche in altri punti del disegno di legge che stiamo approvando. Quindi, è molto importante che si tenga conto dell'esistenza di questa varietà, per poter fare veramente della consultazione un atto rilevante.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Signor Presidente, parliamo di terzo settore, del sociale, delle associazioni, delle cooperative, delle fondazioni. Vorrei illustrare il mio ordine del giorno G5.101, con il quale chiedo al Governo che si faccia finalmente giustizia e si cominci a riconoscere una figura che ad oggi in Italia non esiste, non è riconosciuta. È riconosciuta in Francia, in Spagna, in Gran Bretagna, in Romania, persino in Grecia; ma qui non se ne parla ancora.
        

        
          Pertanto, mi piacerebbe che il Governo e il relatore si impegnassero a riconoscere la figura del caregiver, di colui che si aliena nella propria identità per l'accudimento delle persone disabili gravissime, con nessuna autonomia. Vorrei che ci impegnassimo, sin da ora, a dare anche a queste persone un riconoscimento di tutto il loro lavoro.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

      


      

      
        

        

        
          Per un'informativa urgente del Governo sui gravi attentati di Bruxelles
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (CoR). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (CoR). Signor Presidente, si stanno inseguendo agenzie di stampa che, usando il condizionale, informano che potrebbe esserci una cittadina italiana fra le 34 vittime di Bruxelles. Questo naturalmente determina un ulteriore motivo di angoscia in tutti noi e indubbiamente mi induce a chiedere, per il suo tramite, che il Governo, nei modi e nei tempi che riterrà (io spero con urgenza), venga a riferire all'Assemblea.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza farà le opportune verifiche con il Governo, anche alla luce delle notizie che abbiamo letto, ma che ovviamente le autorità competenti dovranno vagliare e verificare.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 1870  e 157  (ore 9,45)
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti e l'ordine del giorno presentati all'articolo 6 si intendono illustrati.
        

        
          Passiamo all'illustrazione degli emendamenti e dell'ordine del giorno presentati all'articolo 7.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signor Presidente, come Gruppo abbiamo presentato tre emendamenti che vanno nella direzione di modificare la disciplina dell'articolo 7 per quanto riguarda le funzioni di vigilanza, di monitoraggio e controllo pubblico sugli enti del terzo settore, che, salvo quanto già previsto nell'articolo 4, sono esercitate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dall'Agenzia delle entrate. È proprio su questo punto che si concentrano la nostra attenzione e i nostri tre emendamenti. Abbiamo chiesto la modifica di parte dell'articolo per cercare di semplificare al massimo le potenzialità di un terzo settore che ci paiono un po' annacquate da questo articolo.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Signor Presidente, vorrei illustrare l'ordine del giorno G7.100, in cui si chiede al Governo che non si faccia business sull'emergenza; che non si facciano utili e guadagni sulla miseria e sulle disgrazie altrui; che non sia troppo discrezionale l'utilizzo di questi soldi, dati anche dall'Europa per aiutare la gestione del fenomeno dell'immigrazione in Italia.
        

        
          Leggo pertanto il dispositivo dell'ordine del giorno: «impegna il Governo: ad adottare misure utili a far sì che le cooperative sociali che ricevono finanziamenti pubblici nella gestione dell'emergenza migranti utilizzino l'intero ammontare delle risorse esclusivamente per tale finalità».
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Passiamo all'illustrazione degli emendamenti presentati all'articolo 8.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signor Presidente, anche sull'articolo 8 il nostro Gruppo ha presentato alcuni emendamenti, non tantissimi, ma molto significativi. Si chiede in primo luogo che venga modificato l'articolo 8, che richiama gli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione a proposito della difesa non armata della Patria e della promozione dei valori fondativi della Repubblica. Altri due emendamenti hanno più o meno lo stesso tenore e affrontano sempre il tema del servizio civile universale, che ci ha visto molto attenti ai relativi risvolti. Si tratta, in sintesi, di diversi emendamenti di discreto buon senso, per cui sarebbe il caso che il Governo vi ponesse una certa attenzione.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Passiamo all'illustrazione degli emendamenti e degli ordini del giorno presentati all'articolo 9.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). L'emendamento 9.234 concerne le associazioni che hanno come scopo il trasporto dei disabili. Dette associazioni nel momento dell'acquisto dei mezzi non hanno l'aliquota IVA agevolata. Esso avanza quindi la semplice richiesta di poter estendere l'aliquota IVA agevolata alle associazioni che trasportano i disabili.
        

        
          GUERRA (PD). Signor Presidente, illustro il subemendamento 9.0.100/21 che riguarda la proposta del Governo di costituire una fondazione il cui statuto è definito dalla Presidenza del Consiglio in accordo con alcuni Ministeri, con la finalità di sostenere attività innovative sul piano sociale.
        

        
          L'emendamento è volto a evitare che, a parte la prevista dotazione iniziale di un milione, la fondazione sia sostenuta da finanziamenti pubblici.
        

        
          L'elemento interessante di questa fondazione è la possibilità di dimostrare sul campo la capacità di attivare donazioni dal privato in maniera superiore a quanto avviene oggi. Sappiamo che le donazioni in Italia sono piuttosto rilevanti anche dal punto di vista quantitativo, mentre riteniamo che le risorse pubbliche nel campo dell'innovazione sociale debbano continuare a essere convogliate esclusivamente nei canali esistenti attraverso un rafforzamento della filiera istituzionale. Quest'ultima incontra moltissime difficoltà a far fronte alle esigenze sociali del nostro Paese per carenza di risorse. Inoltre, la parte che va al terzo settore non deve essere incanalata attraverso un'istituzione di tipo privato, ma deve continuare ad essere distribuita - si tratta di pochi soldi - con bandi in modo assolutamente chiaro e trasparente.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati. Gli emendamenti presentati agli articoli 10 e 11 e l'emendamento Tit.200 si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno presentati all'articolo 5.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, procediamo articolo per articolo?
        

        
          PRESIDENTE. Certo, articolo per articolo.
        

        
          LEPRI, relatore. Esprimo parere contrario agli emendamenti 5.200, 5.201 e 5.202. L'emendamento 5.203 è ritirato e, quindi, decadono i conseguenti. Esprimo parere contrario sull'emendamento 5.204 o invito il presentatore a ritirarlo. Sui successivi emendamenti identici 5.205, 5.206 e 5.207 esprimo parere favorevole con una riformulazione identica per tutti e tre. I tre emendamenti identici hanno quindi il mio parere favorevole con la seguente riformulazione: sostituire le parole da: «la specificità» fino alla fine della lettera con le seguenti: «le tutele dello status di volontario e la specificità delle organizzazioni di volontariato ai sensi della legge n. 266 del 1991, incluse quelle operanti nella protezione civile».
        

        
          Il parere è contrario sull'emendamento 5.209. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, vi invito ad abbassare il tono della voce in modo da poter ascoltare i pareri espressi dal relatore.
        

        
          Senatore Lepri, la invito a dare nuovamente lettura della proposta di riformulazione testé enunciata e a far pervenire alla Presidenza il testo scritto.
        

        
          LEPRI, relatore. Do lettura della proposta di riformulazione: Al comma 1, lettera a), sostituire le parole da: «la specificità», sino alla fine della lettera con le seguenti: «le tutele dello status di volontario e la specificità delle organizzazioni di volontariato ai sensi della legge 11 agosto 1991, n. 266, incluse quelle operanti nella protezione civile».
        

        
          Il parere è favorevole all'emendamento 5.210. Quanto all'emendamento 5.211, invito al ritirarlo o a trasformarlo in un ordine del giorno. I principi in esso enunciati sono infatti contenuti nell'emendamento 5.210, ma - mi rivolgo alla senatrice Granaiola - la previsione relativa alla tenuta forfettaria mi porta a ritenere che si possa prevedere un'indicazione, seppur di modico importo, all'interno di un ordine del giorno.
        

        
          Il parere è contrario agli emendamenti 5.210/1, 5.210/2, 5.210/3, 5.210/4, 5.210/5, 5.210/6 e 5.210/7.
        

        
          Invito a ritirare l'emendamento 5.210/8, altrimenti il parere sarà contrario. Non sono infatti contrario allo spirito della proposta, ma il tema è tale da dover essere affrontato con un decreto legislativo. Quindi, così come già suggerito alla collega Granaiola, anche in questo caso invito a ritirare l'emendamento oppure a trasformarlo in un ordine del giorno.
        

        
          Il parere è contrario sull'emendamento 5.210/9, il cui contenuto è a mio parere assorbito dall'emendamento 5.210.
        

        
          Invito a ritirare l'emendamento 5.212 (assorbito anch'esso dall'emendamento 5.210), altrimenti il parere sarà contrario.
        

        
          Il parere è contrario sugli emendamenti 5.213, 5.214, 5.215, 5.216, 5.217, 5.218, 5.219, 5.220, 5.221, 5.222, 5.223, 5.224, 5.225, 5.226 e 5.227.
        

        
          Invito a ritirare l'emendamento 5.228, altrimenti il parere sarà contrario. Vorrei ricordare alla presentatrice dell'emendamento, senatrice Bisinella, che la proposta potrebbe essere condivisibile nei contenuti, tuttavia le due questioni trattate - le reti associative di secondo livello e il controllo - sono già presenti all'articolo 5, lettera d), e all'articolo 7.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti da 5.229 a 5.233 e favorevole sull'emendamento 5.234. Il parere è contrario sugli emendamenti da 5.235 a 5.269.
        

        
          Ritiro l'emendamento 5.270.
        

        
          Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 5.271 e 5.272, mentre il parere è contrario sugli emendamenti 5.273 e 5.274/1. Il parere è favorevole sull'emendamento 5.274 e contrario sugli emendamenti da 5.275 a 5.278. Invito a ritirare l'emendamento 5.279 o a trasformarlo in un ordine del giorno di identico tenore dal punto di vista dei contenuti, su cui il parere del relatore sarebbe positivo.
        

        
          Esprimo parere contrario sull'ordine del giorno G5.100, nel senso che buona parte dei contenuti non sono più in vigore ed eventualmente il Governo potrà fornire una precisazione migliore, anche perché penso esprimerà parere conforme.
        

        
          Sull'ordine del giorno G5.101 il parere è favorevole, se ne verrà accettata una riformulazione, nella quale naturalmente chiederei di snellire fortemente il testo, che è molto lungo, anche con argomenti che potrebbero essere criticabili. Pertanto, la riformulazione che suggerisco alla collega Bignami affinché vi sia il parere favorevole del relatore, per la parte dispositiva, suonerebbe come segue: «A valutare l'opportunità di adottare disegni di legge recanti norme per il riconoscimento della funzione sociale del caregiver familiare». Chiederei inoltre di sfoltire moltissimo la premessa, fino ad eliminarla.
        

        
          BOBBA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, esprimo parere conforme al relatore su tutti gli emendamenti.
        

        
          Vorrei far osservare al senatore Di Biagio che, per quanto riguarda l'ordine del giorno G5.101, il decreto legislativo n. 276 del 2003, per la parte ad esso attinente, è stato abrogato dal decreto legislativo n. 81 del 2015 e, quindi, l'ordine del giorno non ha più un suo significato effettivo. Inoltre, su di esso esprimo un parere favorevole subordinato al fatto che il dispositivo di impegno venga sintetizzato nella seguente espressione: «A valutare l'opportunità di adottare disegni di legge recanti norme per il riconoscimento e il sostegno del caregiver familiare».
        

        
          Propongo infine di eliminare la restante parte dell'ordine del giorno.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, accetto l'invito a ritirare gli emendamenti 5.210/9 e 5.277.
        

        
          CUOMO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CUOMO (PD). Signor Presidente, accetto l'invito a ritirare l'emendamento 5.204.
        

        
          Quanto alla riformulazione che il relatore ha proposto sull'emendamento 5.205, che riguarderebbe anche gli emendamenti sostanzialmente identici 5.206, a prima firma del senatore Lo Giudice, e 5.207, a prima firma della senatrice Petraglia, chiedo al relatore di ripetere tale riformulazione, in quanto non siamo riusciti a sentirla bene, soprattutto le ultime parole.
        

        
          PRESIDENTE. Se il relatore, senatore Lepri, ha già fatto pervenire alla Presidenza i testi delle riformulazioni, possiamo procedere alla loro distribuzione ai Gruppi, in modo da fare un lavoro più oggettivo.
        

        
          CUOMO (PD). Signor Presidente, per accettare una proposta di riformulazione ovviamente dobbiamo poterla leggere.
        

        
          PRESIDENTE. Lei ha ragione, senatore Cuomo. Invito pertanto il senatore Lepri a far pervenire la proposta di riformulazione alla Presidenza così da poterla distribuire ai Gruppi.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.200.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.200, presentato dalla senatrice Bisinella e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.201, presentato dai senatori Molinari e Vacciano.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 5.202 è improcedibile.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (CoR). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (CoR). Signor Presidente, intervengo per fare una osservazione molto semplice: c'è stato uno sterminio di emendamenti.
        

        
          Chiedo al Governo e ai relatori che almeno alcuni di questi possano essere riconsiderati, con un'apertura almeno nei confronti di un ordine del giorno: in particolare, gli emendamenti 5.202, 5.221 e 5.239. Si tratta di proposte emendative orientate a introdurre elementi di efficientamento nell'ambito di un sistema di razionalizzazione.
        

        
          L'accoglimento di un ordine del giorno che invitasse il Governo a valutare la possibilità che, in prospettiva, venga accolto il significato di tali emendamenti, sarebbe un gesto di disponibilità.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Ambrosio Lettieri, purtroppo non credo ci sarebbe un cambiamento del parere da parte del relatore qualora questo emendamento, peraltro improcedibile stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione, fosse trasformato in un ordine del giorno.
        

        
          Anche il relatore conferma che il parere resterebbe contrario. Non avendo lei insistito per la votazione, l'emendamento 5.202 rimane improcedibile.
        

        
          L'emendamento 5.203, del relatore, è stato ritirato come l'emendamento 5.204.
        

        
          Prima di procedere alla loro votazione, invito ora il relatore a dare nuovamente lettura della riformulazione da lui proposta all'emendamento 5.205, sostanzialmente identico agli emendamenti 5.206 e 5.207.
        

        
          LEPRI, relatore. La proposta di riformulazione dell'emendamento 5.205 e dei successivi 5.206 e 5.207 chiede: «al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «la specificità» fino alla fine della lettera con le seguenti: «le tutele dello status di volontario e la specificità delle organizzazioni di volontariato, ai sensi della legge 11 agosto 1991, n. 266, incluse quelle operanti nella protezione civile».
        

        
          LO GIUDICE (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LO GIUDICE (PD). Signor Presidente, ringrazio il relatore per la proposta di riformulazione, che accetterei chiedendo però una ulteriore piccola modifica.
        

        
          Il senso dell'emendamento 5.206 è di tenere conto del fatto che, quando parliamo di persone che svolgono un lavoro volontario all'interno del terzo settore, questo può avvenire nell'ambito di associazioni di solo volontariato, come all'interno di associazioni miste in cui c'è anche chi svolge l'azione di volontariato. La proposta di emendamento e anche la riformulazione del relatore vanno in questa direzione.
        

        
          Chiederei però di porre attenzione sul punto specifico che riguarda chi opera come volontario e, più in generale, chi opera nelle attività di protezione civile. La riformulazione del relatore, rispetto all'emendamento 5.206, che ho presentato insieme ai colleghi Guerra, Granaiola, Dirindin e Bianco, tiene conto della specificità degli operatori di protezione civile, in quanto ricadano nell'ambito coperto dalla legge n. 266 del 1991 sulle organizzazioni di volontariato. Chiedo dunque che, all'interno di questa legge e in particolare all'interno della lettera a) del primo comma dell'articolo 5, si tenga conto anche della specificità di chi opera all'interno dell'organizzazione della Protezione civile, pur non ricadendo nell'ambito della legge n. 266 del 1991. Credo che quel tipo di organizzazione meriti un'attenzione specifica e, quindi, chiederei al relatore la possibilità di un'ulteriore riformulazione dell'emendamento, che sostituisca la parola «incluse», con le parole «e di».
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, credo di essere stata abbastanza attenta nell'ascoltare il relatore e sinceramente non capisco le differenze tra la riformulazione proposta e l'emendamento 5.203. Tuttavia vorrei sottolineare anch'io che il senso dell'emendamento che abbiamo presentato, il 5.207, è legato al riconoscimento e alla valorizzazione dello status di volontario, qualunque sia la forma giuridica dell'associazione in cui svolge la sua attività. In questi anni, nella pratica concreta, proprio per la distinzione tra gli ambiti normativi delle leggi nn. 266 del 1911 e 383 del 2000 e delle altre forme giuridiche cui fa riferimento il terzo settore, abbiamo assistito anche ad una distinzione del valore del volontariato: da un lato cittadini che operavano in un'associazione di volontariato cui veniva riconosciuto il valore dell'attività di volontari e, dall'altro, cittadini che svolgevano la medesima attività in un'associazione di promozione sociale ai quali tale valore non veniva riconosciuto.
        

        
          Oggi, se capisco bene, il relatore accoglie i nostri emendamenti e si fa carico di un riconoscimento paritario, ovvero del riconoscimento del valore del volontariato, al di là del luogo in cui viene effettuato.
        

        
          In proposito, vorremmo anche noi capire il senso della parola «incluse», con riferimento alle associazioni della Protezione civile, perché oggi esse non fanno solo riferimento alla legge n. 266 del 1991. Non vorremmo trovarci, ancora una volta, ad aver colmato un gap, avendone creato un altro: se il punto è la piccola riformulazione, penso sia più utile tornare alla formula originaria, ricomprendendo tutta la vasta specie di volontariato e anche la Protezione civile.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, vorrei fare un'osservazione di carattere procedurale: il relatore ha ritirato l'emendamento 5.203, dopodiché ha proposto una riformulazione degli emendamenti 5.205, 5.206 e 5.207, in un testo identico, alla virgola, all'emendamento ritirato. Ha forse ritirato l'emendamento 5.203 per eludere la votazione sul subemendamento 5.203/1, presentato dal senatore Lo Giudice? A questo punto, tale proposta emendativa va considerata come subemendamento alla riformulazione proposta dal relatore, ovvero il relatore dovrebbe "ritirare il ritiro" e confermare il suo emendamento originario, perché, ripeto, la riformulazione che propone ricalca alla lettera, virgola per virgola, l'emendamento che ha ritirato.
        

        
          Questo, Presidente, succede anche più avanti, a proposito dell'emendamento 5.270: il relatore ha ritirato il suo emendamento per dare parere favorevole a quello successivo, identico al proprio. Evidentemente ci potrebbe essere una recondita intenzione di far decadere i subemendamenti all'emendamento 5.270, cosa che non trovo assolutamente corretta.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Alì, lei ha preceduto puntualmente ciò che alla Presidenza non è sfuggito: è una riformulazione-resurrezione dell'emendamento ritirato, perché la riformulazione che ci è stata letta è ad esso identica. Ho anche insistito per avere il supporto cartaceo, ma la lettura è stata molto chiara: è evidente che tale riformulazione-resurrezione comporta anche la votazione del subemendamento, che si trasferisce automaticamente sull'emendamento riformulato, identico all'emendamento 5.203 ritirato.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà, senatore Caliendo, ma mi sembra che il punto sia stato chiarito.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intervengo per evidenziare un aspetto tecnico: in questi emendamenti si parla di status del volontario. Lo status non è una condizione che può essere riconosciuta a una posizione volontaria di partecipazione, quindi non può esistere uno status del volontario. Riconosco la necessità di garantire tutele alla condizione di volontario, ma non esiste lo status di volontario. Lo status è qualcosa che si configura sulla base di determinate scelte, che non sono quelle del volontariato.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore a pronunziarsi sul subemendamento 5.203/1, illustrato dal senatore Lo Giudice, che, in quanto subemendamento, verrà messo in votazione con una nuova numerazione prima dell'emendamento riformulato, con i chiarimenti che abbiamo dato.
        

        
          LEPRI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario al subemendamento 5.203/1.
        

        
          CUOMO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CUOMO (PD). Signor Presidente, vorrei intervenire sull'ordine dei lavori. Effettivamente il relatore, senatore Lepri, ha ritirato l'emendamento 5.203 e io ho ritirato, come primo firmatario, l'emendamento 5.204 che al posto della parola «incluse», riportava la parola «comprese». Fondamentalmente, gli emendamenti 5.205, 5.206 e 5.207 hanno contenuto analogo e al posto delle parole «incluse» o «comprese» riportano la congiunzione «e», per cui il testo risulta essere: «e di quelle operanti nelle attività di protezione civile». Si tratta quindi di mera tecnica legislativa, perché la sostanza, nei vari emendamenti, non cambia di molto. Inviterei quindi il relatore e il rappresentante del Governo ad esprimere parere favorevole sugli emendamenti 5.205, 5.206 e 5.207, che sono simili ma non identici a quello ritirato dal relatore, perché il contenuto è il medesimo.
        

        
          Suggerirei un momento di riflessione in proposito, per evitare votazioni sfavorevoli ad emendamenti simili.
        

        
          PRESIDENTE. Pregherei il relatore di esprimere il proprio parere definitivo perché, allo stato, abbiamo una riformulazione con i chiarimenti che abbiamo dato, e il parere contrario al subemendamento 5.203/1. Ci dia una indicazione definitiva, così possiamo procedere.
        

        
          LEPRI, relatore. Signor Presidente, confermo il mio invito ai presentatori dei tre emendamenti di recepire la mia formulazione per questa ragione: la parola «incluse», rispetto alla semplice congiunzione «e» è giustificata dal fatto che anche ai volontari operanti e alle organizzazioni di volontariato della Protezione civile si applica la legge n. 266 del 1991. In altri termini, la previsione di una precisazione rispetto alle organizzazioni di Protezione civile nasce dal fatto che esse hanno, com'è noto, un regime e contratti anche pubblicistici, ma ciò non vuol dire che non ricadano nell'ambito della legge n. 266.
        

        
          In questo modo, dicendo che vale per tutti la specificità delle organizzazioni di volontariato, incluse quelle operanti nella Protezione civile, si dice che alle organizzazioni di volontariato di Protezione civile si applica la legge n. 266 del 1991, pur sapendo che esiste anche un regime particolare per quelle stesse organizzazioni. A me pare più convincente la formulazione che ho appena indicato.
        

        
          PRESIDENTE. A questo punto è tutto chiaro.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del subemendamento 5.205 (testo 2)/100 (già 203/1), presentato dal senatore Lo Giudice e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Crimi, cosa succede? Stiamo votando. Se ha delle osservazioni le farà dopo.
        

        
          CRIMI (M5S). Vorrei sapere cosa stiamo votando.
        

        
          PRESIDENTE. Stiamo votando il subemendamento.
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi della senatrice Petraglia).
        

        
          Senatore Crimi, cosa voleva osservare?
        

        
          CRIMI (M5S). Volevo sapere cosa stavamo votando.
        

        
          PRESIDENTE. L'ho detto con chiarezza cinque volte. È stato chiarissimo. Legga il Resoconto successivamente. Se era distratto, non ci posso fare niente. Era il subemendamento ed era chiarissimo ai colleghi. Ho anche citato i tre primi firmatari, nemmeno solo il primo. Lo ricordo a memoria.
        

        
          AIROLA (M5S). Bastava rispondere. Non c'è bisogno di fare discussione, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Ma era in corso la votazione, senatore. Capita di avere torto o ragione, alternativamente.
        

        
          L'emendamento 5.204 è stato ritirato.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.205 (testo 2), presentato dal senatore Cuomo, sostanzialmente identico agli emendamenti 5.206 (testo 2), presentato dal senatore Lo Giudice e da altri senatori, e 5.207 (testo 2), presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 5.208 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.209.
        

        
          MARINO Luigi (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Luigi (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, lo ritiro.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, faccio mio l'emendamento 5.209.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.209, presentato dal senatore Luigi Marino, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Candiani.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Gli emendamenti da 5.210/1 a 5.210/6 sono inammissibili.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 5.210/7 è improcedibile.
        

        
          Sull'emendamento 5.210/8 vi è un invito al ritiro. Senatrice Granaiola, lo accoglie?
        

        
          GRANAIOLA (PD). Signor Presidente, lo ritiro e lo trasformo in un ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 5.210/9 è stato ritirato.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.210, presentato dal relatore.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto assorbiti gli emendamenti 5.211, 5.212 e 5.213.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.214, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.215, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.216, presentato dal senatore Piccoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.217, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.218, presentato dalle senatrici Mussini e Simeoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.219, presentato dal senatore Piccoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo gli studenti e i docenti dell'Istituto comprensivo «Parco della Vittoria» di Roma. Benvenuti al Senato. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 1870  e 157  (ore 10,26)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.220, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.221.
        

        
          BOBBA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOBBA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, se il senatore D'Ambrosio Lettieri ritira l'emendamento e lo trasforma in un ordine del giorno, il Governo è disposto ad accoglierlo.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché il senatore D'Ambrosio Lettieri fa cenno di accogliere l'invito del Governo, l'emendamento 5.221 s'intende ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G5.221 che, essendo stato accolto dal Governo, non verrà posto ai voti.
        

        
          L'emendamento 5.222 è stato ritirato.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 5.223, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori, fino alle parole «nonché a criteri».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti 5.224 e 5.225.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.226, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.227, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.228, presentato dalla senatrice Bisinella e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.229, presentato dalla senatrice Bisinella e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.230, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 5.231, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 5.231, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori, fino alle parole «e informativo».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 5.232.
        

        
          L'emendamento 5.233 è stato ritirato.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.234, presentato dalla senatrice Dirindin e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.235, presentato dal senatore Piccoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 5.236 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 5.237, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          GRANAIOLA (PD). Signor Presidente, ne chiediamo la votazione perché questo emendamento è troppo importante per me.
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, vorrei rammentare, visto che la questione non è stata ancora risolta, né con una delibera del Consiglio di Presidenza, né con altri atti, che è il caso togliere una serie di tessere, che sono inserite da questa mattina nel dispositivo di votazione e i cui titolari stanno maturando una presenza ai fini amministrativi, malgrado siano assenti.
        

        
          PRESIDENTE. Invito i senatori Segretari a recarsi tra i banchi e a procedere alla rimozione delle tessere, senza sospendere i nostri lavori. Prego anche i colleghi di collaborare con forme di autodisciplina.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione dell'emendamento 5.237 risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.237, presentato dalla senatrice Granaiola e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 5.238 è stato ritirato.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 5.239, 5.240 e 5.241 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo all'emendamento 5.242, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.242, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.243, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, identico all'emendamento 5.244, presentato dal senatore Di Biagio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.245, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.246, presentato dalle senatrici Mussini e Simeoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 5.247 è improcedibile.
        

        
          L'emendamento 5.248 è stato ritirato.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.249, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 5.250 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 5.251, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          BISINELLA (Misto-Fare!). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.251, presentato dalla senatrice Bisinella e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.252, presentato dal senatore Piccoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.253, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.254, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 5.255, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          BERTOROTTA (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 5.255, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori, fino alle parole «dicasteri competenti».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 5.256.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.257, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 5.258, sostanzialmente identico all'emendamento 5.259, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.258, presentato dai senatori Consiglio e Calderoli, sostanzialmente identico all'emendamento 5.259, presentato dai senatori Consiglio e Calderoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.260, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.261, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 5.262 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 5.263 , su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.263, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.264, presentato dai senatori Bertorotta e Puglia.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.265, presentato dai senatori Bertorotta e Puglia.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 5.266, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          BERTOROTTA (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 5.266, presentato dai senatori Bertorotta e Puglia, fino alle parole «gestione del patrimonio».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 5.267.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.268, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.269, presentato dalla senatrice Bisinella e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Il subemendamento 5.270/1 è inammissibile.
        

        
          Gli emendamenti 5.270 e 5.271 sono stati ritirati.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.272, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.273, presentato dalla senatrice Guerra e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.274/1, presentato dai senatori Consiglio e Calderoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.274, presentato dal relatore.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.275.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Vorrei che l'emendamento venisse votato o accolto come ordine del giorno.
        

        
          Mi sembra ragionevole che con la verifica effettuata dagli osservatori nazionali tutte le Regioni prevedano gli stessi requisiti. Tra l'altro, si tratta di requisiti non richiesti da me, ma previsti dalla legge, per cui non capisco veramente come non sia da considerare ragionevole tale richiesta.
        

        
          LEPRI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEPRI, relatore. L'emendamento 5.274 del relatore va esattamente nel senso di omogeneizzare i registri regionali rispetto al registro nazionale. Credo quindi che, in qualche modo, il suggerimento della senatrice Bignami sia assorbito nel mio emendamento.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Assorbito mica tanto.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.275, presentato dalla senatrice Bignami.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.276, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 5.277 è stato ritirato.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.278, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 5.279 è stato ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G5.279, accolto dal Governo.
        

        
          Sull'ordine del giorno G5.100 sono stati espressi pareri contrari.
        

        
          Senatore Di Biagio, insiste per la sua votazione?
        

        
          DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)). No, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Sull'ordine del giorno G5.101 è stato espresso un parere favorevole qualora riformulato. Senatrice Bignami, accetta la riformulazione proposta?
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Signor Presidente, accetto e chiedo che l'ordine del giorno venga messo ai voti affinché, oltre a riconoscere il ruolo delle persone che lavorano e contribuiscono tantissimo al nostro welfare in silenzio, venga finalmente dato un riconoscimento di esistenza. Sono persone che, come purtroppo alcuni studi dimostrano, hanno aspettative di vita minori, fino a quindici anni, e alle quali non è dato a oggi alcun riconoscimento di tipo assicurativo né previdenziale. È ora di dare una svolta e vorrei che all'unisono questa Camera finalmente cominciasse a compiere passi importanti in questa direzione.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G5.101 (testo 2).
        

        
          BONFRISCO (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Con la senatrice Bignami, attraverso la formulazione sia pure di un ordine del giorno - sappiamo quanto o quanto poco possa essere impegnativo - ci auguriamo che il Governo e l'intera Assemblea possano ricomprendere in esso una totale condivisione della presa in carico e, prima ancora, della presa di coscienza dei problemi che patiscono le famiglie che hanno familiari in certe condizioni, che cambiano profondamente la vita dell'intera famiglia, costringendola a sacrifici a dir poco straordinari, e meritano tutta la nostra attenzione e il nostro aiuto.
        

        
          Sono certa che non si vorrà perdere l'occasione di questa importante riforma all'esame del Senato per dedicare la giusta e dovuta attenzione a queste famiglie sfortunate che necessitano di tutto l'aiuto possibile, sussidiario, ma anche dello Stato. (Applausi della senatrice Bignami).
        

        
          PELINO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PELINO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, chiedo di aggiungere la mia firma all'ordine del giorno in esame.
        

        
          PRESIDENTE. Dal momento che molti senatori fanno cenno di voler aggiungere la propria firma, li invito a far pervenire le loro richieste alla Presidenza.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, intervengo per dichiarare il voto favorevole della componente Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà del Gruppo Misto, ma anche per sottolineare una questione cui teniamo particolarmente.
        

        
          L'ordine del giorno in esame parla della figura del caregiver familiare in modo un po' neutro, mentre - lo dico alla mia amica Bonfrisco - sono soprattutto le donne che rivestono questo ruolo. Chiedo quindi di sottolineare questo aspetto, perché siamo noi che ci prendiamo giustamente cura dei nostri genitori e figli: si dica almeno in modo chiaro che il peso di una tale assistenza è quasi tutto, nella stragrande maggioranza, nelle mani delle donne e che il peso di tutto il welfare, non solo familiare, ricade su di esse.
        

        
          Ribadisco il nostro voto favorevole all'ordine del giorno e la richiesta di questa sottolineatura, che credo sia importante.
        

        
          Ringraziamo la senatrice Bignami per aver presentato l'ordine del giorno, a cui chiedo di aggiungere la firma mia e dei colleghi della componente Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà del Gruppo Misto.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Signor Presidente, intervengo per manifestare l'adesione del mio Gruppo all'ordine del giorno presentato dalla senatrice Bignami, il cui contenuto, che potrebbe sembrare estraneo all'oggetto proprio del provvedimento, ha però una tale rilevanza e una tale qualità, per le considerazioni svolte dalle colleghe (in particolare dalla senatrice De Petris) che così fortemente richiamano l'adeguamento della nostra normativa ai modelli di welfare di altri Paesi europei.
        

        
          Pertanto, ritengo importante che l'Assemblea si impegni, con un voto sull'ordine del giorno, a coltivare detta questione, che non solo è centrale per la tenuta complessiva del nostro sistema di welfare e ricade esclusivamente - o quasi - sulle spalle di donne che spesso continuano anche a lavorare all'esterno, ma rappresenta anche un capitolo delicatissimo e molto impegnativo per la riconoscibilità di un sistema di welfare, come quello italiano, che sia adeguato a uno standard di stampo europeo.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Signor Presidente, vista la coralità registrata sul mio ordine del giorno, che non mi aspettavo, vorrei chiedere al rappresentante del Governo di riformularlo eliminando il ricorso all'espressione: «valutare l'opportunità di».
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bignami, la riformulazione è stata illustrata prima dal relatore e, quindi, mi atterrei a quel testo.
        

        
          CATALFO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CATALFO (M5S). Signor Presidente, i senatori del Movimento 5 Stelle chiedono di aggiungere le proprie firme all'ordine del giorno presentato dalla senatrice Bignami. (Applausi della senatrice Bonfrisco).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto. Avverto i colleghi che ulteriori richieste in tal senso possono essere comunicate agli Uffici.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G5.101 (testo 2), presentato dalla senatrice Bignami e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 5.
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, vorrei intervenire in dichiarazione di voto sull'articolo 5, che alle lettere f) e g) reca una contraddizione che vorrei rendere nota a tutti. Infatti, alla lettera f) si parla del «superamento del sistema degli Osservatori nazionali per il volontariato e per l'associazionismo di promozione sociale...» e poi più avanti, alla lettera g), di «previsione di requisiti uniformi per i registri e per gli Osservatori nazionali e regionali». Delle due l'una: o si superano gli Osservatori nazionali o si prevedono per essi requisiti uniformi. Si tratta, come al solito, della modalità raffazzonata con cui questo Governo procede nella formazione delle leggi: dal superamento del sistema degli Osservatori nazionali passiamo a uniformarne i requisiti.
        

        
          Sottolineo questo aspetto prima del voto sull'articolo 5, perché ci si renda conto anche di come queste leggi avranno difficoltà di attuazione solamente perché hanno delle contraddizioni interne.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, vorrei dichiarare il voto di astensione del Gruppo Misto-SI-SEL sull'articolo 5, che è uno dei punti centrali del disegno di legge in esame. Si tratta, infatti, di un articolo particolarmente importante, come abbiamo visto non solo dalla mole di emendamenti presentati, ma anche dal tipo di discussione che abbiamo svolto. In esso avremmo voluto trovare una maggiore risposta alle questioni che abbiamo posto, pur prendendo atto del fatto che il relatore ha compiuto alcuni passi in avanti: penso - ad esempio - alla norma legata al ruolo dei volontari in tutte le associazioni e anche all'introduzione dei limiti relativi al rimborso spese delle attività dei volontari.
        

        
          In merito vorrei evidenziare al Governo, in particolare in fase di emanazione dei decreti attuativi, che, anche se su questo articolo è stato respinto un nostro emendamento concernente gli enti di promozione sportiva, la questione dei rimborsi è molto delicata e va ovviamente riconosciuta, seppur mantenuta in piccole entità che possono realmente definirsi rimborsi. Quello che oggi avviene per gli enti di promozione sportiva, a cui a titolo di rimborso viene riconosciuta una cifra elevata, è del tutto inaccettabile, anche perché sappiamo dalla pratica e dall'esperienza quotidiana che ciò significa il pagamento in nero di istruttori e amministrativi. Insomma, riuscire a far passare una cifra di 7.500 euro come un rimborso forfettario credo sia oggi un tema da rimettere in discussione. Magari sarebbe stato interessante affrontare seriamente la questione del contratto collettivo nazionale.
        

        
          Chiediamo al Governo una particolare attenzione in sede di decreti attuativi, perché ovviamente saranno diverse le questioni da prendere in esame.
        

        
          LEPRI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEPRI, relatore. Signor Presidente, vorrei solo fare una precisazione rispetto a quanto detto dal collega Crimi, che ha avanzato dubbi sulla coerenza del testo.
        

        
          Se legge l'emendamento relativo al testo che ha citato, prenderà atto che, con l'approvazione dell'emendamento 5.274, gli Osservatori nazionali sono effettivamente soppressi e in questo caso stiamo parlando di registri regionali che debbono essere costruiti in coerenza e uniformità con il registro nazionale. Non vi è, quindi, contraddizione.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 5, nel testo emendato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sull'ordine del giorno presentati all'articolo 6.
        

        
          LEPRI, relatore. Esprimo parere contrario agli emendamenti da 6.200 a 6.208 e favorevole all'emendamento 6.209.
        

        
          Esprimo poi parere contrario agli emendamenti da 6.210 a 6.225 e parere favorevole all'emendamento 6.226.
        

        
          Esprimo quindi parere contrario agli emendamenti da 6.227 a 6.231.
        

        
          Esprimo parere contrario o invito al ritiro degli emendamenti identici 6.232, del senatore Di Biagio, e 6.233, del senatore Luigi Marino, in quanto i limiti sono già esattamente indicati nella lettera d), appena prima della parola «in analogia».
        

        
          Esprimo poi parere contrario all'emendamento 6.234 e parere favorevole all'emendamento 6.235.
        

        
          Il parere è poi contrario agli emendamenti 6.236 e 6.237. Esprimo quindi parere favorevole all'emendamento 6.239 e parere contrario agli emendamenti da 6.240 a 6.250.
        

        
          Il parere sull'ordine del giorno G6.100, del collega Di Biagio, è favorevole, a condizione che possa essere "asciugato" e ridotto nelle sue premesse e che il dispositivo si limiti alle seguenti parole: «a valutare l'opportunità di avviare, attraverso la delega di cui al provvedimento in esame, una revisione della disciplina vigente in materia di cooperative sociali». Con questa riformulazione, il parere del relatore è favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. La invito, però a essere più preciso nella riformulazione rispetto all'espressione «asciugare le premesse». Deve specificare cosa vuole eliminare dalle premesse, perché questo compito non può essere affidato alla Presidenza. Quando ci arriveremo, ce lo specificherà.
        

        
          BOBBA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Il parere è conforme al relatore, anche sull'ordine del giorno G6.100, in particolare sul dispositivo e sulla formula sintetica che il relatore ha appena evidenziato.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.200.
        

        
          MARINO Luigi (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Luigi (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, vorrei motivare le ragioni di questo emendamento.
        

        
          La legislazione che riguarda il terzo settore non è antiquata. Sul volontariato e sull'associazionismo, sulla cooperazione sociale, sulle organizzazioni di promozione sociale e anche sull'impresa sociale abbiamo già legiferato in tempi recenti. Forse la più antica di queste legislazioni è quella sulla cooperazione sociale. Nel caso delle imprese sociali, la legge istitutiva risale al 2005, cioè a dieci anni fa.
        

        
          Oggi viene sottoposta al voto una delega al Governo, e già a proposito delle deleghe su queste problematiche avrei qualcosa da dire. Ho delle perplessità in quanto credo sia compito principale di Camera e Senato non delegare su questa materia, ma legiferare. Quindi, con questa delega specifica sulle imprese sociali noi deleghiamo il Governo a riordinare e a rivedere la disciplina. Ora, l'impresa sociale in Italia è stata ed è un bluff.
        

        
          L'impresa sociale è, nel nostro Paese, qualcosa che davvero non si riesce a comprendere, perché è una sorta di centauro, una specie di mostro mitologico, in cui devono convivere due figure, quella dell'impresa e quella del sociale, cioè quella dell'impresa capitalistica e quella di un'impresa che, invece, ha caratteristiche sociali definite dall'articolo 1 del disegno di legge delega al nostro esame.
        

        
          Perché l'impresa sociale è, quindi, un bluff e una leggenda metropolitana? In sostanza, o si remunera il capitale o non c'è una reale intenzione di intervenire, come impresa capitalistica, all'interno del terzo settore: i risultati ottenuti dal 2005 a oggi lo dimostrano. Chi ha approvato e portato a compimento la legge istitutiva pensava ad un boom delle imprese sociali di stampo capitalistico nel nostro Paese e, invece, se ne sono realizzate qualche centinaio, concentrate in pochissime Province e di fatto in una sola Regione, semplicemente perché essa aveva dato finanziamenti all'impresa sociale di stampo capitalistico. Infatti, l'unica struttura societaria, l'unica società di capitali che può essere collocata nel terzo settore è rappresentata dalle cooperative sociali. Se poi qualcuno ha fatto degenerare queste cooperative, portandole a livelli inconcepibili per la cooperazione e per la società civile, questo è un altro discorso, che attiene ai controlli e alle verifiche, ma non è un problema di ordine societario.
        

        
          Concludendo, se ho capito bene, il ragionamento sotteso alla normativa contenuta nella delega al Governo al nostro esame è il seguente: l'impresa sociale, così com'è oggi, non serve, non fa niente e non funziona e, dunque, dobbiamo renderla più capitalistica. Quindi, nell'ambito del terzo settore, concediamo una delega al Governo, perché un'impresa, che deve o dovrebbe rimanere collocata solo nell'ambito del sociale, per funzionare ha bisogno di introdurre norme non leggere di stampo capitalistico, come la remunerazione del capitale, prevista, nel testo approvato dalla Camera, alla lettera a) del primo comma, dell'articolo 6, in cui viene citata testualmente una norma europea, prevedendo che l'impresa sociale destina i propri utili prevalentemente al raggiungimento di obiettivi sociali. L'avverbio «prevalentemente» significa che, rispetto al passato, mettiamo all'interno del terzo settore un società capitalistica, che può remunerare il capitale con un'attività sociale, che rientra nei compiti e negli scopi dell'articolo 1 del provvedimento in esame. Ecco perché ho presentato l'emendamento 6.200, soppressivo dell'articolo 6, e ritengo che il Parlamento debba, una volta per tutte, chiudere il capitolo davvero increscioso delle imprese sociali che - come ripeto - non sono né imprese, né sociali. (Applausi dal Gruppo AP (NCD-UDC)).
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, non possiamo che condividere la perplessità del senatore Luigi Marino. Abbiamo a che fare, sostanzialmente, con un'ambiguità da parte del Governo, che non possiamo tollerare in una legge delega. Voglio essere ancora più netto: abbiamo il dubbio, se non il fondato timore, che in realtà non ci sia solo un'ambiguità o che essa sia soltanto nelle parole, perché nelle intenzioni, che traspaiono chiaramente, si ravvede questo cedimento al mercato, in un settore che invece ha un'identità forte, soprattutto in Italia, rispetto a esperienze di altri Paesi.
        

        
          Abbiamo dedotto queste intenzioni dal rifiuto e dai pareri negativi dati su tutte le specificazioni che potevano vincolare maggiormente il Governo e garantire coerenza tra parole e fatti, soprattutto quando i fatti, intendo dire i decreti legislativi, sono futuri, "a babbo morto".
        

        
          L'ho già detto sulle riforme costituzionali, e l'ho ripetuto in tante altre occasioni: noi dovremmo avere fiducia in qualcosa quando abbiamo motivo di dubitare. Perché dubitare? Perché non si limita il volume d'affari, non si limitano le retribuzioni, non si limita la possibilità di destinare utili a questa o quella funzione che non siano quelle strettamente sociali e non vediamo una spiegazione diversa. Se si vuole allora difendere l'onorabilità di un settore, si fa in modo che non possano accadere e non possano essere facilitate quelle distorsioni che abbiamo visto con Mafia Capitale. Infatti, laddove non si limita la retribuzione degli organi dirigenziali di queste società, si facilita la possibilità di finanziare - ad esempio - la cattiva politica, di intervenire in fatti di corruttela e questo noi non lo possiamo permettere.
        

        
          Se allora i miglioramenti non sono ammessi, se le precisazioni vengono rifiutate e se il buonsenso viene respinto noi dobbiamo purtroppo pensar male e pensare che è meglio non avere una legge che avere una cattiva legge. Per questo il Movimento 5 Stelle voterà a favore dell'emendamento soppressivo dell'articolo 6. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          FALANGA (AL-A). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (AL-A). Signor Presidente, nel nostro ordinamento istituti giuridici caratterizzati dalla promiscuità, come appunto prevede questa legge delega al Governo, sono abbastanza comuni. Si risolve la questione con il concetto della prevalenza, ma è indubbio, come diceva il senatore Luigi Marino, che quando la promiscuità è orientata a due scopi del modello societario, cioè quello di natura capitalistica e quello di natura sociale, è molto complesso e complicato stabilire quale prevalga, se lo scopo capitalistico o quello sociale. Peraltro, riuscire a far emergere la prevalenza dello scopo sociale su quello capitalistico non è un'operazione estremamente complessa per gli addetti ai lavori.
        

        
          Come allora diceva il collega del Movimento 5 Stelle, se il Governo avesse accolto alcuni emendamenti per limitare l'attività del Governo in sede di decreti attuativi, probabilmente ci sarebbe stata maggiore tranquillità da parte nostra nel votare a favore di una delega in questo settore e in questa materia. Mancando una delimitazione chiara, anch'io ritengo che tra una cattiva norma e una non norma sia preferibile quest'ultima.
        

        
          Per tali ragioni chiedo al senatore Luigi Marino di poter aggiungere la mia firma all'emendamento 6.200 per il quale voterò a favore.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, noi voteremo a favore dell'emendamento del senatore Luigi Marino, condividendo moltissimo le sue considerazioni.
        

        
          Non abbiamo dubbi che, quando, nel 2005, venne approvata la legge sull'impresa sociale, la discussione che fece il Parlamento fu legata anche alle nuove forme di welfare che si andavano costituendo. Ma i legislatori allora non furono chiari e decisi in quella legge che, come abbiamo visto in questi anni, ha trovato difficile applicazione, non soltanto da parte dei soggetti che la dovevano recepire, ma anche da parte degli enti locali che poi la dovevano applicare, ad esempio per l'emanazione dei bandi per l'assegnazione di parte dei servizi o di attività. Era, infatti, una norma di difficile attuazione e di difficile comprensione.
        

        
          Ci stupisce che oggi si sia non solo proseguita quella strada, ma si sia addirittura scelta la strada che volge lo sguardo oltre il sociale. In realtà, infatti, in tema di remunerazione del capitale sociale e di ripartizione degli utili, l'impronta fortemente capitalistica di questo articolo è pesante. Lo abbiamo detto anche in discussione generale: per essere impresa sociale non può bastare svolgere un'attività di carattere sociale, perché il tema, in questo caso, è il profitto, l'attività sociale, l'utilità sociale e il coinvolgimento dei soci. Questa era la distinzione fondamentale tra l'impresa sociale e le cooperative.
        

        
          Lo stesso emendamento del relatore, laddove prevede che l'attività sia legata, piuttosto che allo svolgimento delle attività statutarie, al conseguimento dell'oggetto sociale, ci fa capire che l'intento della maggioranza e del Governo è quello di spostare l'attenzione proprio sul valore dell'impresa e, quindi, sul valore imprenditoriale.
        

        
          Per tutti questi motivi esprimiamo le nostre forti perplessità sull'articolo e voteremo a favore dell'emendamento del senatore Luigi Marino.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (CoR). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signori del Governo, credo che l'articolo in esame sia uno dei punti sui quali si concentra la ratio complessiva del disegno di legge.
        

        
          Sull'articolo 6 si appoggia gran parte dell'impianto della legge e delle sue finalità. Ecco il motivo per il quale sento di condividere le osservazioni svolte, in modo ben argomentato, dai colleghi Luigi Marino e Petraglia e, con i riferimenti fatti in punta di diritto, dal senatore Falanga.
        

        
          Probabilmente l'articolo 6 è insufficiente, sotto il profilo della solidità, a sostenere la finalità sociale e solidaristica che sottende l'intero disegno di legge, quando, fin dall'inizio, promette un solido recupero dei principi costituzionalmente protetti della sussidiarietà e della solidarietà, ma, di fatto, sembra non declinarli in modo puntuale e preciso, laddove il principio di proporzionalità o, se vogliamo, il principio di prevalenza potrebbe, in qualche maniera, non garantirsi, agganciandosi anche a quanto previsto dall'articolo 9, con l'emendamento che è stato proposto dal relatore.
        

        
          Questo è il motivo per il quale, in linea di principio, nutro le medesime perplessità e ritengo che uno dei punti di maggiore criticità dell'intero impianto di una legge necessaria risieda proprio nell'articolo 6. In tal senso, annunzio il voto favorevole all'emendamento presentato dal collega Luigi Marino. (Applausi dal Gruppo CoR).
        

        
          LEPRI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEPRI, relatore. Signor Presidente, forse questa è davvero una questione che il Parlamento, molto attento al dibattito, ma finora probabilmente non portato a un confronto vero, deve approfondire. Mi sia consentito - e credo di poterlo fare - provare a rispondere alle obiezioni che i diversi colleghi hanno fatto.
        

        
          Sono molto convinto della formulazione che abbiamo adottato all'articolo 6, che - voglio ricordare - è diversa da quella uscita dalla Camera.
        

        
          Parto dalle osservazioni del collega Luigi Marino, secondo cui la legge sull'impresa sociale approvata solo dieci anni fa, è fallita. Non posso che dar ragione al collega, ma vorrei anche ricordare - per esempio ai senatori di Forza Italia - che adesso sono preoccupati della deriva imprenditoriale o capitalistica, che occorreva probabilmente mettere mano ad una legge - votata dai Governi di centrodestra - che, appunto, rivelava non pochi limiti, tant'è che praticamente non vi sono imprese sociali in Italia, se non in una Regione perché opportunamente incentivate.
        

        
          Sono almeno tre i limiti forti che la legge del 2006 contiene. Il primo è la totale impossibilità di distribuire alcun utile. Non è ragionevole pensare - come ha fatto il legislatore nel 2006 - che anche le imprese tradizionalmente profit, come sono le società per azioni o le società a responsabilità limitata possano rinunciare a qualsiasi forma di remunerazione del capitale.
        

        
          Un secondo limite sta nell'impossibilità di forme miste pubblico-privato e privato-sociale, che la legge del 2006 esclude - perché è ancora in vigore - così come esclude ogni tipo di agevolazione dal punto di vista dell'IVA e di altri vantaggi che, per esempio, il regime ONLUS consente, e che invece le imprese sociali non possono adottare. Si è quindi messo mano - introducendo pienamente il concetto di impresa sociale dentro al terzo settore - a questi limiti, in primo luogo vincolando la possibilità, che viene introdotta, di remunerare il capitale esattamente nel limite - lo sottolineo - previsto per le cooperative a mutualità prevalente. Quindi, ciò che oggi è già consentito anche alle cooperative sociali, e cioè una modesta remunerazione eventuale del capitale investito - sostanzialmente per mantenere il valore reale del capitale - viene riconosciuto a tutte le imprese sociali - quindi anche Srl, SpA, e non solo alle cooperative - che vorranno scegliere questa formula. Non è un incentivo potente all'investimento di capitali, che vogliono tornare nel loro investimento ad essere redditizi, ma è certamente un modo per non escludere a priori che questi investimenti ci possano essere.
        

        
          In secondo luogo, è prevista unapartnership, e quindi modelli gestionali dove anche i privati e la pubblica amministrazione possono entrare, seppure in quota minoritaria, dentro le imprese sociali. Pertanto, quel contenitore diventerà una proposta potente, nelle nostre intenzioni, per affrontare sfide complesse, come sono per esempio le ristrutturazioni di immobili, che poi vanno a gestione sociale, ed altre, dove probabilmente è necessaria anche una formula mista per affrontare, appunto, queste sfide così difficili.
        

        
          Il terzo vantaggio che viene inserito è che l'impresa sociale, in quanto pienamente collocata nell'alveo del terzo settore, beneficia delle stesse misure agevolative di tipo fiscale e di incentivo che sono previste già oggi per le cooperative sociali oppure per le associazioni e le fondazioni che adotteranno la qualifica di impresa sociale. In sostanza, qual è l'idea? L'impresa sociale, in quanto qualifica, deve essere un contenitore, il «cognome» di associazioni, fondazioni, cooperative sociali (ma anche Srl e SpA) che viene adottato, oltre alla qualifica ordinaria giuridica, esattamente per riuscire a risolvere sfide e gestioni complesse che noi pensiamo possano essere meglio affrontate con lo spirito del terzo settore. Questa è la logica che ci ha portato ad una scelta anche molto equilibrata.
        

        
          Ricordo, per esempio, che, rispetto al testo della Camera, proprio in riferimento ai pericoli che anche il collega Endrizzi ha rappresentato, abbiamo eliminato quel riferimento per cui si consentiva una maggiore elasticità nella remunerazione del capitale con la formula «differenziabili anche in base alla forma giuridica» del soggetto che acquisiva la qualifica di impresa sociale.
        

        
          Abbiamo escluso questa possibilità e, quindi, il vincolo è per tutti quello della mutualità prevalente, che - secondo noi - è equilibrato e consente di eliminare sovrapprofitti che diversamente si sarebbero potuti prefigurare. È in questa logica che abbiamo pensato e ripensato al concetto d'impresa sociale, secondo noi aggiornandolo e rendendolo finalmente convincente e competitivo, pur dentro vincoli e limiti molto stringenti.
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire il rappresentante del Governo.
        

        
          BOBBA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, vorrei argomentare al senatore Luigi Marino, il quale evidentemente, anche per le sue esperienze precedenti, conosce bene questo campo, che le sue argomentazioni sono contraddittorie.
        

        
          L'intento del Governo e della delega nasceva appunto dal fatto che il decreto legislativo n. 155 del 2006, istitutivo delle imprese sociali, era sulla carta una buona normativa. Essa però introduceva nella qualifica d'impresa sociale un insieme di vincoli, opportunamente finalizzati a mantenere la finalità sociale, ma nessuna possibilità per queste imprese di potersi effettivamente sviluppare come imprese sociali. Ora, l'intento del Governo, attraverso le modifiche che ha ora illustrato il relatore, è volto a fare in modo che quella che è stata negli anni Novanta una stagione importante di sviluppo delle cooperative sociali, che sono una forma delle imprese sociali, possa avere oggi anche altre forme giuridiche, con elementi di sostegno e facilitazione, in funzione però del vincolo sociale, cioè della prevalente destinazione degli utili che queste imprese realizzano.
        

        
          Tra l'altro, noi come Italia siamo stati antesignani della legge sulla cooperazione sociale negli anni Novanta ed abbiamo aperto una strada che poi in Europa si è diffusa. Oggi l'Unione europea, in particolare con il Social business act, ha creato un orientamento fortemente favorevole alle imprese sociali e sarebbe singolare che noi, che abbiamo aperto la strada, adesso arretrassimo e ci rivelassimo incapaci di cogliere delle opportunità che si possono creare nell'affrontare e risolvere una serie di bisogni e di servizi, che hanno bisogno anche di attori nuovi sul piano imprenditoriale.
        

        
          MARINO Luigi (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Marino, adesso...
        

        
          CASINI (AP (NCD-UDC)). Può intervenire, perché il Governo ha riaperto la discussione.
        

        
          PRESIDENTE. Sì, lo so, senatore Casini. Cercavo di andare avanti con i nostri lavori, visto che abbiamo discusso ampiamente e poi ci sarà la votazione dell'emendamento.
        

        
          Prego, ha facoltà di parlare, senatore Marino.
        

        
          MARINO Luigi (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, un minuto solo per rispondere al sottosegretario Bobba, che ha anch'egli una notevole esperienza al riguardo.
        

        
          Se io sono stato contraddittorio, lui è un pasticcione (Applausi dai Gruppi LN-Aut e del senatore Endrizzi), nel senso che mette insieme l'esperienza delle cooperative sociali con quella delle imprese sociali, fa - com'è stato fatto in passato - un polpettone che condisce per il Parlamento.
        

        
          Sono cose completamente diverse. La contraddittorietà, su cui ha voluto incentrare il suo intervento il sottosegretario Bobba, è nel fatto che non si può fare la quadratura del cerchio: o sta in un settore o sta in un altro settore. Cercare di trovare la figura mitologica che mette insieme un'impresa di stampo capitalistico e lucrativo con un'impresa che invece è soltanto vocata al sociale è una forzatura che si vuol fare solo in Italia. In Italia c'è chi vuol fare impresa con la cooperazione sociale; altrimenti si fa un'impresa capitalistica, che è sociale di per sé, perché un'impresa, una SpA è di per sé un'istituzione sociale, se produce reddito e ricchezza. Quindi, non c'è neanche bisogno del sociale, ma deve stare nelle regole capitalistiche; se viene nelle regole del terzo settore, fa il terzo settore, cioè fa una cosa completamente diversa. (Applausi dai Gruppi AP (NCD-UDC), LN-Aut e M5S).
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, noi avremmo già di per sé votato a favore dell'emendamento presentato dal senatore Luigi Marino, ma ancor più lo votiamo dopo i tentativi di rabberciare un'iniziativa sull'articolo 6 fatta dal Governo, che non ci convince per niente.
        

        
          Inoltre, vorrei sollecitare il senatore Luigi Marino a una riflessione sul prossimo emendamento del Governo che andremo a valutare, il 9.0.100, che in realtà crea ancora più confusione rispetto alla configurazione della presenza nel nostro ordinamento di imprese sociali, cooperative sociali, fondazioni sociali. Stiamo mettendo insieme una pericolosissima accozzaglia di iniziative che poi, trasferite al Governo per la delega, potrebbero generare addirittura punti franchi per dei modelli che hanno già dimostrato di essere assolutamente inadeguati, per non dire che hanno molto convinto l'opinione pubblica del fatto che spesso, sotto i nobili intenti della socialità, si nascondono grosse e purtroppo dannosissime truffe ai danni dell'intera collettività nazionale.
        

        
          Ribadiamo pertanto il voto favorevole all'emendamento presentato dal senatore Luigi Marino.
        

        
          D'ANNA (AL-A). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (AL-A). Signor Presidente, voglio dichiarare il mio appoggio alla tesi del senatore Luigi Marino consentendomi una digressione. Signor Sottosegretario, noi già viviamo in una Nazione in cui l'iniziativa privata è sottoposta al raggiungimento del fine sociale dell'impresa, che fu uno dei compromessi dei Padri costituenti, allorquando si scontrarono all'interno dell'Assemblea costituente coloro che erano di matrice socialista con coloro che erano di matrice liberale. In buona sostanza, questo Paese, che è rimasto criptosocialista, si è inventato con l'orpello della socialità le partecipazioni statali e la golden share; cioè ha consentito sotto l'etichetta «sociale» le più grandi nefandezze anticapitalistiche, talché siamo ridotti in braghe di tela per l'enorme debito pubblico.
        

        
          Orbene, credo che ciò che è sociale debba entrare in un novero di attività che non possono prevedere l'interesse. La parola «interesse» deriva dal latino e significa «stare tra». Tra l'investimento e l'utile può maturare un vantaggio o una perdita. Ma questo è il fine dell'alea che corre l'imprenditore. Quando noi diamo l'appellativo di «sociale» a un'impresa, non possiamo trasformare qualcosa che non dovrebbe avere fini lucrativi, anche se ricordo agli astanti che il profitto non va confuso con i profittatori, ma è sacro come il salario. È chiaro? Quindi, il fatto di apporre l'etichetta «sociale», che di per se stessa è salvifica rispetto alle finalità di colui che si muove a intraprendere qualcosa, è una grande sciocchezza.
        

        
          Bisognerebbe però chiarire. Vi parlo del campo sanitario. Ci sono cosiddette cooperative sociali che hanno all'interno come soci le mogli di eminenti politici o di consiglieri regionali, che dividono gli utili e godono di linee di privilegio e di vantaggio rispetto agli imprenditori lucrativi. Adesso cosa vogliamo fare? Vogliamo dare loro un altro vantaggio? Non solo hanno i vantaggi dovuti alla cosiddetta socialità; adesso volete trasformarli in qualcosa che li faccia somigliare di più alle imprese?
        

        
          Allora, togliete i vantaggi perché la competizione si può sviluppare a parità di regole. Se voi all'impresa sociale volete conferire altre caratteristiche, come Marino giustamente ha detto, state facendo una truffa: state favorendo determinate tipologie d'impresa che sappiamo bene a chi sono collegate e quali fondi vanno ad utilizzare. (Applausi dal Gruppo AL-A).
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signor Presidente, come Gruppo Lega Nord, sottoscriviamo l'emendamento 6.200 tenendo in considerazione tutta la discussione che è stata fatta.
        

        
          Non vorremo entrare nella questione dei pasticcioni, ma pensiamo che questo articolo possa essere effettivamente abrogato, non senza conseguenze sull'articolo 7. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire il rappresentante del Governo.
        

        
          PIZZETTI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, se la Presidenza è d'accordo, il Governo ne propone l'accantonamento per un'ulteriore valutazione. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Falanga).
        

        
          PRESIDENTE. A questo punto c'è l'accantonamento dell'emendamento. (Commenti dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, mi scusi, ma faccio fatica a capire. Serve sempre la prova di forza in quest'Aula per poter scegliere di condividere degli argomenti così importanti? (Applausi dal Gruppo LN-Aut e delle senatrici Mussini e Rizzotti). Se non ci fosse stato un comune sentire, compreso tra le file del Partito Democratico, su un argomento come questo, avremmo votato. Se il Sottosegretario non avesse contato uno a uno i suoi voti, non avrebbe chiesto l'accantonamento. Ma su questi temi è possibile che non si riesca a lavorare in maniera seria senza arroganza, onorevole Sottosegretario? La risposta del sottosegretario è stata uno schiaffo a questo Parlamento e non l'ha fatto verso l'opposizione, ma verso persone che hanno una storia personale che hanno messo a disposizione facendo politica. Un po' di umiltà qualche volta serve. Non ci si deve sentire sfregiati se, ogni tanto, si dice sì a un emendamento di buonsenso. Adesso accantonate; votiamolo invece! Abbiate la forza di mettere la stessa arroganza con il pulsante e schiacciare contro l'opinione di tutto questo Parlamento. Abbiate questo coraggio. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e delle senatrici Bignami e Rizzotti).
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). A nome del Gruppo, chiedo al senatore Marino di poter sottoscrivere l'emendamento soppressivo.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signor Presidente, intervengo per un chiarimento. Se si accantona l'articolo 6, visto che ci sono ripercussioni sull'articolo 7, accantoniamo anche quello?
        

        
          PRESIDENTE. No, sull'articolo 7 si può procedere.
        

        
          Sottosegretario Pizzetti, lei ha proposto sostanzialmente l'accantonamento dell'intero articolo 6. L'Assemblea può votare su questa proposta; ricordo che possono intervenire un oratore a favore e uno contro.
        

        
          FALANGA (AL-A). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (AL-A). Signor Presidente, devo evidenziare che l'atteggiamento conseguente alla richiesta di accantonamento del Sottosegretario indubbiamente non è un atto, così come è stato definito, di arroganza e prepotenza; anzi, devo dire che, se un rappresentante del Governo, dopo aver ascoltato i rilievi e le osservazioni (Commenti dal Gruppo FI-PdL XVII), si ferma un attimo a riflettere sulla decisione che deve esprimere, a me pare un gesto di umiltà e saggezza.
        

        
          Peraltro, signori, forse non vi rendete conto, ma fuori da questo Parlamento sta succedendo di tutto e di più a livello internazionale. Pertanto, che i Governi e i Parlamenti si abbraccino e cerchino di trovare delle soluzioni più ampiamente condivise è una cultura che non posso che apprezzare. (Commenti dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Certamente non apprezzo i rumori dei colleghi della Lega Nord che, quando qualcuno interviene in dissenso rispetto alle loro posizioni, fanno aggressioni verbali che non si confanno a quest'Assemblea. (Commenti del senatore Divina).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Falanga, la invito a concludere.
        

        
          FALANGA (AL-A). Concludo sottolineando che l'accantonamento dell'articolo 6 è opportuno se serve a trovare una soluzione condivisa.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, devo dire la verità: parlare contro l'accantonamento è abbastanza semplice, nel senso che ormai la maggioranza dell'Assemblea si è già pronunciata a favore dell'emendamento del senatore Marino. Pertanto, non vedo in realtà la ragione per cui si debba procrastinare un voto abbastanza palese.
        

        
          In ogni caso, ho accolto con favore la richiesta di accantonamento avanzata dal Governo, perché finalmente si esce definitivamente allo scoperto sul piano politico in quest'Aula. È infatti singolare che sulla richiesta del Governo abbia parlato a favore un esponente del Gruppo di AL-A, con buona pace per la sinistra del Partito Democratico, così sancendo definitivamente l'ingresso di tale Gruppo nel Governo e nella maggioranza che lo sostiene. (Applausi dai Gruppi M5S e LN-Aut).
        

        
          Alla luce dell'intervento del senatore Falanga, mi chiedo se, di qui a breve, al posto del ministro Boschi avremo il ministro Falanga. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVIIe LN-Aut).
        

        
          Nel concludere, ribadisco la mia posizione contraria all'accantonamento dell'articolo 6.
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di accantonamento dell'articolo 6.
        

        
          È approvata.
        

        
          CRIMI (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          È approvata.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, al comma 1, dell'articolo 7, leggo che «Le funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo pubblico sugli enti del terzo settore, ivi comprese le imprese sociali di cui all'articolo 6 (...)». Non proseguo nella lettura in quanto è già evidente quello che voglio dire: non possiamo procedere all'esame dell'articolo 7 se non abbiamo già definito l'articolo 6. Quindi, va accantonato anche l'articolo 7. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Endrizzi, intanto esaminiamo e votiamo gli emendamenti e poi valuteremo l'eventuale votazione dell'articolo, anche perché la vicenda si riferisce anche ad altri articoli, come il 4, l'11 e altri. (Commenti dal Gruppo M5S). Il tema era già previsto all'articolo 4, che è stato votato, come si può evincere dalla documentazione. In sede di coordinamento finale si potrà operare.
        

        
          Ora - ripeto - possiamo procedere alla votazione degli emendamenti, perché anche sull'articolo 4 si sono fatte votazioni su questa materia.
        

        
          Ad ogni modo, la invito a concludere, senatore Endrizzi.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, perché non si può ignorare l'articolo 6 nel prosieguo dei lavori? Come lei ha giustamente osservato poc'anzi, il potenziale stralcio dell'articolo 6, che adesso dobbiamo mettere in conto, va a impattare anche su norme già votate. Si sta parlando di soldi, di impresa, di profitti e di utili; si sta parlando di società di capitali che entrano in un settore che peraltro non è ben definito. Infatti, all'articolo 6 si definisce l'impresa sociale in base alle finalità definite dall'articolo 1, nel quale però si esplicitava anche che quelle finalità erano esercitate senza fini di lucro; in questo caso, quindi, si prendono le finalità ma non anche le modalità per il loro perseguimento.
        

        
          A questo riguardo dobbiamo sciogliere il dubbio, che poi a questo punto sta diventando certezza, viste le resistenze e la trincea che si sta scavando. Mi riferisco cioè al fatto che nel provvedimento in esame, come un cavallo di Troia, si sta infilando lo smottamento dalla gratuità al lucro, attraverso modalità che consentiranno al Governo una leva clientelare fortissima, perché - come afferma l'articolo 1 - sarà il Governo a definire e ad aggiornare successivamente in qualsiasi momento le attività d'interesse generale incluse nella portata di questa normativa.
        

        
          Dobbiamo quindi fare chiarezza una volta per tutte. Chiedo pertanto di non procedere nell'esame e di decidere ora una pausa per arrivare a una definizione chiara di cosa abbiamo sul tavolo. Non si può procedere sub iudice in questo modo. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Consiglio).
        

        
          PRESIDENTE. Prima di dare la parola ad altri colleghi, devo ricordare che all'articolo 4, comma 1, lettera d), abbiamo già votato un chiaro riferimento all'articolo 6, laddove sono presenti le seguenti parole: «Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 6, comma 1, lettera d);». Questo testo è già stato approvato dall'Assemblea. È ovvio che in teoria l'articolo 6 potrebbe essere approvato o bocciato (perché è stato accantonato), ma ciò porrà comunque dei problemi in sede di coordinamento del testo o di valutazioni politiche quando lo avremo votato e si sarà determinato questo fatto. Se va a controllare, senatore, noterà che nelle parti già votate abbiamo già un riferimento e ciò non rende nulla quella votazione. Nel prosieguo dell'esame si vedrà, tanto che ho detto di votare gli emendamenti e di tenere in sospeso la votazione dell'articolo. Mi sembra un modo ragionevole di procedere e che quindi non escluda le conseguenze perché, anche se fosse bocciato l'articolo 6, ci sarebbero riferimenti su parti già votate, e quindi non possiamo sospendere a posteriori ciò che abbiamo fatto.
        

        
          La votazione sugli emendamenti ci consente pertanto di lasciare aperta una serie di questioni, votando poi l'articolo 7 con l'auspicio che si possa sciogliere il nodo riferito all'articolo 6.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, in questo momento io non voglio entrare nel merito delle questioni sollevate dal collega Endrizzi e da altri senatori, ma credo che sia il momento di una diversa valutazione, non su questo provvedimento ma sullo stato attuale di questa maggioranza.
        

        
          Dall'ultima votazione che c'è stata rispetto all'apposizione della questione di fiducia abbiamo dovuto registrare che la maggioranza è cambiata. (Applausi dal Gruppo M5S). È cambiata in maniera sostanziale e a ogni votazione critica continua a reiterarsi una variazione che consente a questo Governo di avere ancora quella capacità di legiferare che non avrebbe se non ci fossero nuove componenti che hanno aderito in maniera ormai omogenea alla maggioranza. Credo che ormai la riunione dei Capigruppo di maggioranza si sia estesa a sei o sette componenti quando c'è da decidere cosa fare.
        

        
          Collega Falanga, l'importante è avere una posizione e non fare lo slalom. Lei è un bravissimo Alberto Tomba, ma lasci stare queste cose.
        

        
          La serietà non sta soltanto nelle persone, ma nelle posizioni che rappresentano. La mia stima personale ce l'ha, senatore Falanga; la mia stima politica, in questo momento, no. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Signor Presidente, la valutazione, in questo momento, non è sul provvedimento ma sulla necessità di compiere un passaggio parlamentare che verifichi lo stato della maggioranza. Noi vogliamo capire chi sta con questa maggioranza e chi non ci sta.
        

        
          Lei sa meglio di me cosa significhi il voto di fiducia, specialmente quando si opera in maniera formale passando sotto il banco della Presidenza. È un rapporto per cui non c'è più neanche un contenzioso nel merito, ma diventa un appoggio politico. Dal momento che alcune componenti sono passate sotto quel banco dicendo che hanno votato la fiducia, noi pretendiamo di sapere, come parlamentari e come rappresentanti del popolo all'interno di questo Parlamento, chi è in maggioranza e chi è all'opposizione! (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Altrimenti, cari colleghi e care colleghe, voi state prendendo in giro la gente. Lo dico dall'ala più sinistra della destra e dall'ala di destra più a sinistra. Lo chiedo per i colleghi del Partito Democratico, che si stanno domandando, anche con un certa ansia, con chi governano. Lo chiedo, in maniera molto semplice, da parlamentare, perché non è vero, signor Presidente, che la presenza in maggioranza si esercita unicamente avendo Sottosegretari o Ministri. Si esercita anche con degli interessi collaterali, legittimi, di rappresentanze che non sono necessariamente parlamentari. Vogliamo un passaggio parlamentare.
        

        
          PRESIDENTE. Questo, però, è un tema che potrebbe affrontare una Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          D'ANNA (AL-A). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (AL-A). Signor Presidente, quello che dice il senatore Endrizzi attiene al buon senso. Ma la discussione che si sta sviluppando qui dentro è essenzialmente generata da questo ossimoro: impresa sociale. Sono due termini ontologicamente in contrasto tra di loro.
        

        
          PRESIDENTE. Non è detto.
        

        
          D'ANNA (AL-A). È detto. In questa Nazione è da sessant'anni che si cerca una terza via tra il capitalismo e il socialismo, e nessuno l'ha ancora trovata. Da qui, definire un'impresa sociale lascia molte perplessità.
        

        
          Il collega Endrizzi, che oggi si pone il problema di separare il grano dal loglio, cioè quello che non ha scopo di lucro da quello che lo ha, sottoscrive poi degli emendamenti nei quali vuole abolire il profitto, nei quali si invocano i principi di solidarietà politica, che non so cosa significhino, di solidarietà economica e di solidarietà sociale.
        

        
          La verità è che l'impresa è l'impresa. Il capitalismo e il mercato di concorrenza non lo cambiano né il Senato della Repubblica italiana e neanche le Nazioni Unite. Hanno le loro regole, che si basano sulla legge della domanda e dell'offerta e sul sistema dei prezzi, che sono basati sul gradimento degli utenti.
        

        
          Quello che è definito sociale dovrebbe essere spogliato del tutto dalle caratteristiche dell'impresa. Il senatore Endrizzi si meraviglia che sarà il Governo a fare l'elenco di chi può fare cosa, ma la preminenza dello Stato imprenditore è connaturata ad ogni forma di socialismo e di socialità. È chiaro che, nel momento in cui si eliminano le regole del mercato e della concorrenza, è lo Stato che la fa da padrone. E lo Stato è di proprietà, o è governato, da chi, in quel momento, ha vinto le elezioni.
        

        
          Quindi, la statalità coincide con gli interessi del potere e di chi in quel momento rappresenta lo Stato. (Commenti del senatore Caliendo). Al di fuori di queste regole, che sono storiche, economiche e sociali, non si va da nessuna parte.
        

        
          Dunque, il senatore Endrizzi, che in questo momento può avere ragione, se ne faccia una ragione: stiamo riproducendo un ossimoro, cercando di mettere insieme l'acqua e l'olio, che però sono due elementi che non potranno mai stare insieme, e più ci sarà socialità, più ci sarà statalismo e clientelismo.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Signor Presidente, vorrei tornare al punto vero, di merito, della discussione che si è sviluppata in Assemblea e che si è originata dall'emendamento soppressivo dell'articolo 6, presentato del collega senatore Luigi Marino.
        

        
          Il punto vero, che è assolutamente strutturale, è se l'impresa sociale debba essere inclusa nel terzo settore, oppure esclusa. Si tratta però di una domanda un po' fuori tempo, nel senso che, come ricordava il sottosegretario Bobba, già dieci anni fa, nel 2006 - peraltro con una legislazione giudicata assai avanzata in ambito europeo, tanto da diventare un modello per successive elaborazioni culturali - si è deciso che l'impresa sociale andasse a buon titolo considerata nel campo del terzo settore. Questa scelta, operata prima alla Camera dei deputati e poi al Senato, seguendo una scelta politica compiuta dieci anni fa in questo Paese, non è mai stata messa in discussione durante i nostri lavori. Nei lavori di Commissione non è mai stata posta la questione strutturale se la disciplina dell'impresa sociale dovesse essere contenuta nel testo al nostro esame, essendo l'impresa sociale una delle articolazioni, peraltro tra le più moderne, del terzo settore. La questione, colleghi, è poi scoppiata in Assemblea, in maniera del tutto improvvisa, affidata ad un emendamento del senatore Luigi Marino, che naturalmente è del tutto legittimo, ma risponde ad una visione e ad una costruzione politica e di pensiero sul terzo settore che non rientra nella tradizione legislativa del nostro Paese, né nel testo approvato dalla Camera dei deputati e nel testo proposto dalla Commissione.
        

        
          Vorrei anche aggiungere che il testo dell'articolo 6, rispetto a quello della Camera dei deputati, è assai più definito e assai più garantista di quelle che, ad esempio, poc'anzi il collega D'Anna ha considerato come finalità che - a suo avviso - dovrebbero essere esclusive di ogni forma di organizzazione di volontariato, esclusa l'impresa sociale. Il relatore, senatore Lepri, peraltro in un rapporto con gli altri Gruppi parlamentari, ha sciolto le ambiguità del testo della Camera dei deputati, definendo un testo a mio avviso assai equilibrato, molto garantista rispetto alle esigenze che sono state rappresentate da molti colleghi e molto puntuale per quanto riguarda la definizione dell'attività dell' impresa sociale, collocabile a pieno titolo nel settore più ampio, che è quello denominato come terzo settore. Ho quindi il sospetto - lasciatemi dire, colleghi, anche per il tono e i contenuti di molti degli interventi che si sono succeduti da quei banchi, in quest'ultimo momento - che l'opposizione al testo dell'articolo 6 non sia un' opposizione all'inclusione della impresa sociale nell'ambito del terzo settore e che la parola «opposizione» debba invece declinarsi secondo un'altra semantica, ovvero che, se la norma è voluta dal Governo, allora bisogna votare contro. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Ora, francamente, io mi permetto di dire che di tratta peraltro di un settore molto importante, anche definitorio dell'anima dell'Italia - diciamola questa parola - perché nel nostro Paese il volontariato, l'impresa sociale e le cooperative sociali svolgono un ruolo amplissimo e di straordinario rilievo, non solo sotto il profilo del capitale economico, ma della qualità e della quantità del capitale sociale che vive, opera e produce in questo Paese.
        

        
          Quindi, io trovo molto ragionevoli, oltre che corrette, le osservazioni che faceva il presidente Gasparri: voi state riportando al centro della discussione politica per ragioni - lasciatemelo dire - com'è normale in un'Aula parlamentare, di mera strumentalità politica una decisione che peraltro all'articolo 4 avete già asseverato, perché che l'impresa sociale stia nel terzo settore l'avete già stabilito con il voto sull'articolo 4. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Io non ho niente in contrario, anzi, che si accantoni la votazione dell'articolo 6, che si rimediti questo testo, che i colleghi tornino su di esso a ragionare e a riflettere, ma per favore non parliamo d'altro. Quest'Aula ha già deciso che l'impresa sociale sta nel terzo settore. Se il testo proposto dalla Commissione e redatto con attenzione dal collega Lepri non viene considerato un testo soddisfacente, si valuteranno gli emendamenti ma non possiamo tornare a rimettere in discussione una questione strutturale. Lo dico perché talvolta si mette in gioco, per ragioni ovvie di opposizione e di strumentalità politica, un bene che sovrabbonda per importanza, per serietà e per qualità quella che può essere una polemica di giornata. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, vorrei avanzare un chiarimento relativo all'intervento, rispettabilissimo, della presidente Finocchiaro che è da inquadrare nel modo corretto.
        

        
          La Presidente si è rivolta a coloro che hanno votato a favore dell'articolo 4 quindi, giustamente, ha detto: «L'avete votato» ma si riferiva probabilmente a quella fetta di maggioranza - il Gruppo AL-A e i verdiniani - che oggi fanno parte del Governo. Non si riferiva sicuramente a chi ha votato contro quell'articolo 4.
        

        
          Lo dico per chiarire perché magari chi ascolta pensa che abbiamo tutti votato a favore dell'articolo 4 e che tutti abbiamo sostenuto sempre che l'impresa sociale doveva stare in questo testo. Ovviamente il suo discorso era rivolto a parti della sua maggioranza.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, l'intervento della presidente Finocchiaro ci impone di intervenire per un motivo molto semplice. La presidente Finocchiaro ha fatto riferimento ad una posizione preconcetta. Peraltro non mi pare che il senatore Marino sia un esponente dell'opposizione e la Presidente sa perfettamente che, anche nel corso dei lavori di Commissione, la questione dell'articolo 6 e la serie di problemi che tale articolo poneva sono sempre stati messi in evidenza. Ciò dimostra che, evidentemente, si tentava di fare un ragionamento più avanzato rispetto al testo che ci proveniva dalla Camera. Comunque i dubbi relativi all'impresa sociale sono sempre stati espressi.
        

        
          Per quanto ci riguarda, noi non abbiamo votato a favore dell'articolo 4 sul quale specificatamente ci siamo astenuti. Dunque, io penso che le questioni poste oggi in Assemblea, anche sull'articolo 6, e quindi la procedura corretta da seguire per il prosieguo dei nostri lavori, sono questioni che vanno giustamente valutate alla luce del dibattito svolto.
        

        
          Per quanto ci riguarda, respingiamo assolutamente ogni accusa di posizioni che siano preconcette. Su questo provvedimento mi pare che abbiamo dimostrato, come molti altri colleghi dell'opposizione, di aver dato il nostro contributo, sia nel lavoro di Commissione che in quello dell'Assemblea. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)). Signor Presidente, l'Assemblea del Senato serve, appunto, per mettere tutti i colleghi, anche quelli che in Commissione non hanno seguito i provvedimenti, in grado di intervenire quando si accende la luce su questioni di particolare importanza, come ha fatto il senatore Marino. Il fatto, poi, che vi sia una legislazione in materia o che ne abbiano già parlato la Camera o la Commissione non toglie che, negli ultimi due anni, su questa vicenda si sia sviluppato in Italia un dibattito enorme, generato anche da situazioni politiche che tutti abbiamo visto, come, ad esempio, quelle concernenti Roma. Uno dirà che la colpa è stata della destra, un altro dirà che è stata della sinistra, un altro che è stato il sindaco Tizio, un altro che è stato il sindaco Caio; ma che l'opinione pubblica si sia preoccupata della gestione di situazioni che dietro l'etichetta «sociale» nascondevano qualcosa di ben diverso è assolutamente legittimo.
        

        
          Ora si viene a riproporre, che cosa? Io non ho votato l'articolo 4, ma tra l'articolo 4 e l'articolo 6 la contraddizione è palese. L'articolo 4, infatti, prevede il divieto di distribuzione, anche in forme indirette, degli utili e degli avanzi di gestione e del patrimonio dell'ente, principio generale che vale per tutto il terzo settore; poi si dice che fa eccezione quanto previsto dall'articolo 6, comma 1, lettera d), in cui, in contraddizione palese con queste finalità, si dice che ci sono forme di remunerazione del capitale sociale, di ripartizione degli utili e di remunerazione degli amministratori di queste società.
        

        
          Ma non solo: si scrive che questa impresa privata, con finalità di interesse generale, destini i propri utili «prevalentemente» al raggiungimento degli obiettivi sociali, che a casa mia significa che il 49 per cento degli utili possono essere, invece, come in una società capitalistica, dati agli amministratori o divisi tra chi remunera il capitale.
        

        
          Pertanto, nel momento in cui sul pregresso che ha preoccupato tutta l'Italia si solleva un problema così serio, non si può rispondere: lo abbiamo messo sul terzo settore. Perché? È una tavola divina quella che dice che questa forma di impresa sociale, sostanzialmente capitalistica, debba essere nel terzo settore? È un assioma? Ma, se abbiamo scritto nell'articolo 4 che il terzo settore ha una finalità totalmente diversa e regole totalmente diverse, quello che il senatore Marino ha rilevato è assolutamente giusto.
        

        
          Capisco che ne avete già discusso alla Camera e in Commissione, ma ne stiamo discutendo in Assemblea. La contraddizione è talmente gigantesca e palese che dopo non si può più dire che quello che è successo a Roma è colpa della destra o della sinistra: sarebbe colpa del Parlamento se non regolarizzasse in qualche modo una realtà che, per le caratteristiche spurie in cui si presenta, si sa già che determinerà situazioni a dir poco imbarazzanti.
        

        
          Io credo che il Governo debba prendere atto che è giusto eliminare dal testo l'articolo 6, perché è in contraddizione con tutte le finalità che questa legge dice di voler raggiungere.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, faccio una riflessione sotto il profilo politico.
        

        
          Se io, parlamentare, all'interno di quest'Aula, dovessi esprimere un voto, ad esempio sull'articolo 4, in buona fede e convinto di aver fatto una scelta giusta, e durante il percorso dei lavori e del dibattito mi dovessi accorgere - i colleghi mi fanno riflettere - che quella votazione, quell'atteggiamento e quella mia posizione erano sbagliati e poi, proseguendo nei lavori, sull'articolo 6 si aprisse un dibattito e una discussione e i colleghi all'interno del Parlamento, a prescindere che siano a destra o a sinistra, con grande tranquillità e serenità, nell'interesse del Paese, mi facessero rilevare che quell'atteggiamento che ho assunto e quel voto sono stati sbagliati e io allora prendessi una posizione e correggessi il mio percorso, nell'interesse della collettività e del Paese, devo essere additato come parlamentare scorretto? O dovrei essere additato come parlamentare corretto, perché mi sono accorto di aver sbagliato e, alla luce delle riflessioni all'interno dell'Assemblea, prendo una posizione completamente diversa e dico: «Attenzione, fermiamoci, accantoniamo; quell'articolo deve essere profondamente modificato, perché la sua applicazione potrebbe danneggiare gli interessi della collettività e del Paese»?
        

        
          Questa è la riflessione che faccio ad alta voce. Perciò non capisco come esperti di politica, personaggi presenti all'interno di quest'Aula da vent'anni, cerchino di additare, di responsabilizzare quei parlamentari che hanno assunto un certo atteggiamento, si sono accorti di avere sbagliato e vogliono correggere il proprio percorso, dicendogli indirettamente che si comportano male e che, siccome avevano scelto di approvare l'articolo 4, devono continuare a perseverare nell'errore, continuare a sbagliare, comportandosi in modo scorretto, ovvero in modo non corretto nei confronti dei cittadini, ma nell'interesse delle lobby e del partito che rappresentano.
        

        
          Credo che la scorrettezza non la facciano i parlamentari che si accorgono di avere sbagliato e correggono il tiro, ma colui il quale pensa che, attraverso gli interventi, possa condizionare i parlamentari facendoli continuare a sbagliare per favorire le lobby e il partito che rappresenta. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sull'ordine del giorno presentati all'articolo 7. (Il senatore Falanga fa cenno di voler intervenire).
        

        
          Aspetti, senatore, lasci parlare il relatore. Prego, senatore Lepri.
        

        
          LEPRI, relatore. Esprimo parere contrario sugli emendamenti dal 7.200 al 7.227. (Proteste del senatore Falanga all'indirizzo della Presidenza).
        

        
          FALANGA (AL-A). Signor Presidente, lei non consente a un senatore di rendere una precisazione importante.
        

        
          PRESIDENTE. Dopo parlerà. Ora non interrompa il relatore.
        

        
          FALANGA (AL-A). È un ignorante!
        

        
          PRESIDENTE. È già intervenuto un rappresentante del suo Gruppo. Dopo parlerà.
        

        
          Prego, senatore Lepri, prosegua.
        

        
          LEPRI, relatore. Il parere è favorevole sull'emendamento 7.228.
        

        
          Sull'emendamento 7.228/9 formulo un invito al ritiro, altrimenti il parere è contrario, così come è contrario sui restanti emendamenti.
        

        
          In riferimento all'ordine del giorno 7.100, formulo un invito al ritiro dello stesso, altrimenti il parere è contrario all'accoglimento per estraneità della materia.
        

        
          BOBBA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Esprimo parere conforme a quello del relatore in riferimento agli emendamenti.
        

        
          Per quanto concerne l'ordine del giorno G7.100, chiedo che venga riformulato il dispositivo in tal senso: «a valutare la possibilità di adottare misure utili a far sì che gli enti che ricevono finanziamenti pubblici per la gestione dell'emergenza migranti li utilizzino per tale finalità».
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA(ore 12,10)
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.200.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, intervengo per esprimere il voto favorevole del mio Gruppo sull'emendamento 7.200, che si inserisce proprio nel punto più delicato dell'articolo 7, che fa riferimento all'articolo 6 che è stato accantonato. Ne approfitto anche per fare delle brevissime valutazioni sul dibattito precedente.
        

        
          È stato detto in quest'Assemblea che si prendono posizioni preconcette. Ho avuto l'onore, alcuni giorni fa, di essere indicato su un articolo di stampa, insieme alla presidente Finocchiaro, tra i più anziani, con un titolo che non vado qui a ricordare, fra coloro che sono presenti in quest'Assemblea parlamentare. È chiaro che la comune esperienza ci insegna di migliaia di emendamenti, indipendentemente da chi governa e da chi è all'opposizione, alle volte neanche presi in considerazione solamente per la firma che portavano. Addirittura vi sono stati pareri diversi (favorevoli e contrari) espressi su emendamenti uguali, a seconda della provenienza dai Gruppi parlamentari. Quindi, il dibattito che ha preceduto l'inizio dell'esame degli emendamenti all'articolo 7 ci lascia assolutamente sereni, ma vorrei dire anche indifferenti alle considerazioni fatte dalla presidente Finocchiaro.
        

        
          La verità è che con l'articolo 6 - evitando le funzioni ispettive, come prevede questo emendamento all'articolo 7, anche su quelle che poi dovessero essere, ove mai si approvi l'articolo 6, le cosiddette imprese sociali - si vogliono introdurre degli elementi di enorme lesione del mercato, della libertà e della concorrenza, perché si tratta di imprese che hanno lo stesso oggetto operativo, ma che verranno discriminate, fiscalmente e previdenzialmente (e non sappiamo cos'altro la delega conferita al Governo possa prevedere), le une dalle altre. Consideriamo che siamo in una fase di delega e quindi non sappiamo esattamente quali punti di discriminazione porrà il Governo tra chi lavora nel privato e chi lavora nel cosiddetto sociale. Si potrebbero avere differenze fiscali, ma si potrebbero avere addirittura differenze in ordine alle graduatorie negli appalti e nell'aggiudicazione delle forniture. Basta avere la possibilità o la fortuna - chiamiamola fortuna e non in modo diverso - di essere inseriti nell'elenco delle imprese sociali per poter avere dei vantaggi competitivi. È inutile che riformiamo il codice degli appalti e le procedure di gara, che invochiamo la trasparenza delle gare e le norme europee, quando poi introduciamo nella nostra legislazione una possibile discriminazione tra due imprese che fanno le stesse cose, ma una sotto il chiaro e trasparente regime di impresa economica - chiamiamola così, anche se c'è una certa sovrapposizione di termini, perché l'impresa è di per sé economia - e l'altra, invece, sotto il mantello della qualifica di impresa sociale, godendo in tal modo di tutta una serie di vantaggi.
        

        
          Ha perfettamente ragione il senatore Marino: questa previsione va eliminata, perché dobbiamo smetterla di entrare a piedi uniti nella libertà di concorrenza, di mercato e di autodeterminazione dei processi imprenditoriali, attraverso paraventi gestiti da chi transitoriamente in questo Paese detiene il potere. Ripeto: tutto ciò è ancora più opportuno in un'attività di delega, che rinvia la norma finale alle decisioni governative. Sappiamo poi cosa succede quando arrivano i decreti legislativi e quando anche la stessa maggioranza ritiene, nelle Commissioni, che il Governo esageri nell'esercizio della delega; sappiamo che non valgono questioni di costituzionalità e che non valgono pareri condizionati, perché poi il Governo tira dritto per la sua strada, secondo quello che gli conviene e che ha deciso.
        

        
          Quindi, approvando questo emendamento di ulteriore incisività sulle facoltà ispettive di verificare l'effettiva buona fede di un'impresa che si qualifica come sociale, rispetto ai suoi processi produttivi ed economici e rispetto all'osservanza del criterio di socialità al suo interno, io credo che, comunque, ove mai il Governo dovesse insistere sull'articolo 6, otterremmo un minimo di cautela in più anche dell'esercizio della stessa delega.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.200, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.201, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 7.202 è improcedibile.
        

        
          Passiamo all'emendamento 7.203, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.203, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Senatore Consiglio, sull'emendamento 7.204 la 5a Commissione ha espresso parere condizionato. Ne ha preso visione?
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Sì, signora Presidente. Sono favorevole a modificare l'emendamento nel senso indicato dalla Commissione bilancio e ne chiedo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.204 (testo 2), presentato dai senatori Consiglio e Calderoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 7.205, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.205.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, per quanto noi siamo tendenzialmente favorevoli a emendamenti che cambino il testo, vista la situazione in cui siamo, tuttavia voteremo contro questo emendamento, perché già il resto del provvedimento appesantisce sufficientemente un settore che dovrebbe essere caratterizzato dalla gratuità e dal mettersi al servizio degli altri. Se per controllare, monitorare e sorvegliare gli enti, che gratuitamente dovrebbero mettersi al servizio degli altri, bisogna istituire un'agenzia con evidenti costi (dettagliati e coperti, come certificato dalla Commissione bilancio), direi che abbiamo una contraddizione in termini.
        

        
          Pertanto, voteremo contro questo emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.205, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.206, presentato dai senatori Molinari e Vacciano.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risulta pertanto precluso l'emendamento 7.207.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.208.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, abbiamo avviato in questo articolo 7 l'idea di esercitare comunque dei meccanismi di controllo e, anche se è stato bocciato l'emendamento 7.200, ispettivi. Trovo assolutamente singolare che il Governo e l'Assemblea continuino a votare un testo che prevede che l'attività di controllo sulle possibilità che un'impresa economica possa usufruire del titolo di «sociale» per poter avere degli evidenti vantaggi in termini di concorrenza nel settore in cui opera, venga effettuata dagli stessi Ministeri che hanno la possibilità di conferire detta qualifica.
        

        
          Mi sembra veramente assai singolare e rientra certamente nella logica con cui si muove questo Governo su tanti altri campi: definizione delle regole e del controllo delle stesse da parte di chi le definisce e valutazione degli eventuali scantonamenti da queste regole sempre da parte di chi le ha definite e ha consentito che qualcuno potesse usufruirne. È una logica di chiusura all'interno di un sistema unicamente finalizzato in termini reali - non ci nascondiamo dietro un dito - a fare politica e clientela attraverso l'utilizzo chiuso di queste normative.
        

        
          Invece, il fatto che possano esserci dei punti di controllo al di fuori di questo meccanismo a me sembra la soluzione più logica. In questo caso, la proposta del senatore Consiglio è che intervengano le Regioni a dare una valutazione. Può anche non essere corretto o l'ideale dal punto di vista del risultato che siano le Regioni, ma è indispensabile che ci possano essere enti estranei a chi concede le qualifiche, a chi attiva i cosiddetti elenchi, a chi in fase di delega stabilisce i privilegi connessi a queste qualifiche. Secondo me, è assolutamente corretto che ci siano delle entità al di fuori di questo sistema chiuso capaci di focalizzare l'attenzione dell'opinione pubblica e di chi deve eventualmente intervenire, se i fatti sono particolarmente gravi, per denunciare che questo sistema, chiuso in se stesso, ha creato mostri e alimentato discrasie nel nostro sistema economico.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.208, presentato dai senatori Consiglio e Calderoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Diamo il benvenuto ad allievi e docenti dell'Istituto di istruzione secondaria «Eugenio Montale» di Cinisello Balsamo, in provincia di Milano, che assistono ai nostri lavori. Benvenuti al Senato. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 1870  e 157  (ore 12,25)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.209, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, identico agli emendamenti 7.210, presentato dal senatore Marino Luigi, e 7.211, presentato dai senatori Consiglio e Calderoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.212, presentato dai senatori Consiglio e Calderoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.213, presentato dai senatori Consiglio e Calderoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.214, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.215.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, io però volevo intervenire per una brevissima dichiarazione di voto sull'emendamento precedente dichiarandomi molto sorpreso che questo Governo, che pare abbia trovato nell'ANAC la fonte di tutta la saggezza e la verità, la voglia poi escludere dalle attività di controllo sulle imprese sociali.
        

        
          Quindi, questo mi rafforza nell'idea che il Governo in carica non vuole che sulle imprese sociali ci possano essere entità, al di fuori della sua stretta cerchia decisionale, che possano eventualmente sollevare attenzione.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Alì, le chiederei di non fare dichiarazioni di voto postume.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, io avevo chiesto la parola in tempo.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché è difficile raccogliere tutte le richieste, la inviterei a far pervenire alla Presidenza l'elenco degli emendamenti su cui intende intervenire in dichiarazione di voto.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Chiedo di poter intervenire in dichiarazione di voto su tutti gli emendamenti.
        

        
          PRESIDENTE. Non se la prenda, senatore D'Alì, ma glielo chiedo per aiutare la Presidenza.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Le chiedo di poter intervenire in dichiarazione di voto su tutti gli emendamenti e, eventualmente, rinuncerò di volta in volta.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.215, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.216, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.217, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.218.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, l'emendamento del senatore Galimberti interviene sulle preoccupazioni che abbiamo già espresso e ribadiamo in questa sede.
        

        
          È infatti chiaro che la preoccupazione del mondo dell'impresa e del lavoro è che possano essere violate in maniera legittima (ossia in modo coerente con la normativa, ma non certo legittimo dal punto di vista delle regole che dovrebbero presiedere le forme di concorrenza nel nostro Paese) la trasparenza, la conoscibilità delle attività svolte dagli enti e tutte le regole poste a garanzia della libertà nel nostro Paese.
        

        
          Il senatore Galimberti chiede giustamente un ulteriore impegno. Dato che dobbiamo bere questo calice, chiediamo che vi sia almeno un impegno forte nel garantire le condizioni di trasparenza e conoscibilità delle attività svolte dalle aziende qualificate come imprese sociali.
        

        
          Ci devono essere - non possono non esserci - una maggiore attenzione e un esame puntuale e continuo di queste attività, se non si vogliono mettere in dubbio le regole della libertà e della trasparenza nel nostro Paese e se vogliamo evitare i dubbi, che giustamente stanno già emergendo nel dibattito, che tutto ciò possa poi trasformarsi in un opificio di privilegi a favore di amici.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Signora Presidente, desidero intervenire anche io per svolgere una dichiarazione di voto favorevole all'emendamento 7.218.
        

        
          A me pare che l'emendamento in esame possa essere una buonissima sintesi di tutte le proposte emendative che, in modo magari un po' disarticolato, stiamo votando all'articolo 7, e che tocca il nervo forse più scoperto che riguarda anche altri articoli: mi riferisco al tema dei controlli, delle verifiche e della promozione di una cultura di legalità che passa attraverso la maggiore trasparenza che dobbiamo sostenere in questo processo.
        

        
          Se lei, signora Presidente, e i colleghi me lo consentite, vorrei evidenziare che siamo nel mezzo di un passaggio epocale importantissimo. La crisi economica, ma anche le nuove opportunità che tentiamo di mettere in campo per combattere la crisi economica, ci spingono a guardare con attenzione e profondità di pensiero e prospettiva alla trasformazione in atto nel sistema economico anzitutto, ma anche finanziario, visto che ormai prevale spesso la finanziarizzazione della nostra economia. Sul fronte dell'economia e, ancor di più, su quello della finanza c'è una tendenza che dobbiamo assolutamente favorire affinché si investa sempre di più nell'impresa sociale e ci possano essere un nuovo connubio e una nuova alleanza tra capitale umano e capitale in maniera tale che l'impresa sociale si articoli evolvendosi verso la dinamica del mercato, affondando saldamente la sua cultura e le sue radici in una storia che nel nostro Paese ha molte luci ma anche le ombre che abbiamo visto concretizzarsi negli ultimi anni.
        

        
          Non sta a me ricordare le tante luci (forse non è neanche il momento adatto per farlo), ma nel momento in cui, come ho detto poco fa, si affronta un'importante riforma del terzo settore, è su questo articolo che si basa la prospettiva del passaggio verso il futuro: un futuro che, dopo aver ben compreso, dobbiamo includere nel confine di una tradizione e di una storia che hanno accompagnato il sostegno alle famiglie, l'attività sussidiaria dello Stato e, in molti casi (come, ad esempio, quello della cooperazione bancaria) il sostegno all'economia reale. Mi riferisco a quell'economia che non entra nei santuari della finanza, quell'economia piccola e minuta che ha accompagnato lo sviluppo delle nostre famiglie e delle nostre imprese (perché per noi l'impresa e la famiglia sono in molti casi una cosa sola).
        

        
          Credo che l'emendamento presentato dal senatore Galimberti sia importantissimo e su di esso il Governo dovrebbe esprimere parere favorevole. La proposta emendativa indica infatti la strada della promozione e della trasparenza come regola fondamentale per impedire nel futuro deviazioni che sono sotto gli occhi di tutti e che noi iscriviamo a questo mondo, pur appartenendo in realtà dinamiche connesse ai reati e non alla cultura dell'impresa sociale.
        

        
          Noi dobbiamo sempre combattere i reati ma, nel momento in cui ci accingiamo a scrivere un testo così importante, l'emendamento 7.218 del senatore Galimberti può aiutarci a mettere la trasparenza e i controlli al centro di questa futura attività. Tutto il resto lo considero ultroneo e talvolta anche ridondante, ma qua sta l'essenza di tutto.
        

        
          Noi, Conservatori e Riformisti, voteremo a favore dell'emendamento 7.218 per il passo avanti che aiuta a far compiere al mondo del terzo settore, chiamato a confrontarsi con un'economia che cambia e una finanza che deve cambiare. (Applausi del senatore Liuzzi).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.218, presentato dal senatore Galimberti.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 7.219 è stato ritirato.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, vorrei sapere se sono in tempo per fare mio l'emendamento 7.219.
        

        
          PRESIDENTE. No, senatore, è stato ritirato prima dell'inizio della seduta e non nel corso della stessa e, quindi, non è possibile.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.220, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.221.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, intervengo solo laddove è proprio necessario.
        

        
          Se dobbiamo ritenere che le imprese sociali siano incluse nelle norme del provvedimento in esame e che tra di esse vi siano anche quelle che non operano in maniera trasparente e pulita, godendo dei vantaggi competitivi che giustamente il senatore D'Anna sottolineava, ribadisco che non sono per lo statalismo, caro collega, ma per una separazione netta tra pubblico e privato. Non sono contrario a una società privata che gestisce i rifiuti, ma a una società a capitale misto pubblico e privato, perché non può perseguire in maniera coerente il business, il profitto e il miglior servizio al minor costo per i cittadini.
        

        
          Ciò detto, in questo caso stiamo parlando di attività sociali di tutela dei dritti civili e sociali, di promozione della partecipazione. Pertanto, nell'ipotesi che vi sia lucro, che vi sia impresa economica in questo ambito, a fronte del riconoscimento di una funzione sussidiaria noi dobbiamo assicurare anche, nell'ambito della pubblica amministrazione i controlli e le garanzie per i cittadini. Infatti, delle due l'una: o stiamo facendo lavori diversi, oppure dobbiamo sottostare alle stesse regole, la prima delle quali è fatta di trasparenza, controllo e garanzia per i cittadini.
        

        
          Eppure, sono stati bocciati emendamenti che chiedevano il coinvolgimento dell'Autorità nazionale anticorruzione nelle attività di monitoraggio e di controllo e che prevedevano risorse per lo svolgimento di questa attività. Altrimenti, infatti, arriviamo al paradosso per cui i partiti devono produrre i documenti contabili, ma, poiché non c'è nessuno che controlla, con la legge Boccadutri il finanziamento ai partiti passa in cavalleria. Non possiamo permettere che succeda anche in questo caso. Viene inoltre respinto l'emendamento che prevede tempi certi - e non chissà quando - per istituire forme di autocontrollo da parte di questi enti. Nel testo in esame si arriva a chiedere qualcosa che evidentemente il Governo non vuole si faccia, ma che almeno deve essere consentito ai cittadini.
        

        
          Un dipendente o un associato degli enti del terzo settore deve essere messo nelle condizioni di denunciare, quando ravvisi violazioni e reati, e di essere tutelato dallo Stato. Non possiamo permettere che un cittadino veda frustrato il senso civico della denuncia. Il Governo non vuole controllare; lo lasci fare ai cittadini e almeno abbia il pudore di sostenerli.
        

        
          Invece, anche su questo emendamento è stato espresso parere contrario. Chiedo all'Assemblea, a questo punto, di assumersi una responsabilità. Il suo predecessore nelle funzioni di Presidente ha stabilito che potevamo procedere senza sapere bene se le imprese sociali erano incluse o meno. A questo punto, dobbiamo ritenere che lo siano, perché questa era la ratio del provvedimento. L'articolo 6 era - ed è - l'articolo dove c'è la "ciccia". La definisco in questo modo brutale perché questa è la realtà dei fatti. Dobbiamo dare le garanzie, tenendo conto di ciò. Io, ora, voglio vedere come voterà l'Assemblea.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, non possiamo votare a favore di questo emendamento, perché il concetto della denuncia anonima è assolutamente estraneo alla nostra cultura. Se un cittadino ha qualcosa da rilevare, deve farlo in assoluta chiarezza e assumendosi la responsabilità di ciò che fa.
        

        
          Non possiamo non evidenziare tuttavia che anche questo emendamento nasconde una profonda diffidenza nei confronti del sistema, che si va delineando, delle attività di controllo.
        

        
          Io avrei fatto una dichiarazione di voto favorevole, se la senatrice Dirindin avesse mantenuto l'emendamento 7.219, perché il comma 2 introduce addirittura forme di autocontrollo. Non solo il Ministero, a questo punto, può omettere di fare controlli diretti, ma addirittura l'autocontrollo è riservato alle stesse imprese.
        

        
          Ma di cosa stiamo parlando? Stiamo parlando di un sistema disegnato con caratteristiche atte a farlo marcire all'istante affinché, nel giro di pochissimo tempo, si possa evidenziare un uso distorto della buona fede di tanti.
        

        
          Quindi, sono d'accordo sulla possibilità di denunciare anche se, senatore Endrizzi, la denuncia dove l'anonimato è garantito non nasce solamente per le denunce in buona fede, ma per le piccole vendette, per la concorrenza sleale. Nasce per una tutta serie di situazioni che devono essere estranee alla nostra cultura liberale. Noi, almeno, la pensiamo così.
        

        
          Ma è anche vero che è inconcepibile che esistano forme di autocontrollo in una materia sulla quale è stato affermato, anche dagli stessi esponenti della maggioranza, che, data la delicatezza della questione, i controlli debbono essere più puntuali, più precisi e, secondo me, demandati ad entità terze, estranee a quelle che decidono le regole e, soprattutto, a quelli che poi le utilizzano. Forme di autocontrollo in un sistema come questo rappresentano veramente la degenerazione di un sistema clientelare che noi non possiamo accettare.
        

        
          Su questo emendamento, comunque, ci asterremo o voteremo contro, a seconda di come ciascuno vorrà interpretare le valutazioni da me svolte all'inizio della mia dichiarazione.
        

        
          FUCKSIA (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FUCKSIA (Misto). Anche io voterò convintamente contro l'emendamento in esame e mi viene da riflettere per il fatto che il senatore Endrizzi parli di controllo e di trasparenza, quando qui in Senato abbiamo un non partito, che diventa un non movimento, che utilizza delle non regole (Commenti dal Gruppo M5S), che fa dei non processi, che formula delle accuse non firmate, che ha dei direttori fantasma, che non sono noti, e che continua ancora, con un'ipocrisia che ha veramente dell'inverosimile, a farsi detentore della trasparenza.
        

        
          Invece di fare accuse non fondate, comincino a fare delle rendicontazioni che non siano farlocche. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Di Biagio).
        

        
          CARDINALI (PD). Così imparano a fare i puri!
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Fucksia, si attenga al tema dell'emendamento in esame.
        

        
          FUCKSIA (Misto). Comincino a prendersi la responsabilità di non assumere dei collaboratori che non siano in regola, perché formalmente non risultano... (Applausi dal Gruppo PD e dei senatori Bignami, Di Biagio e Pepe).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Fucksia, la prego di attenersi al tema oggetto dell'emendamento in esame.
        

        
          FUCKSIA (Misto). La trasparenza e la correttezza implicano che si metta sempre la faccia su quanto si fa, con un nome e un cognome. Questo anonimato ci porterà a essere, tra un po', dei non cittadini.
        

        
          A voi piacerà fare della moralità ologramma, ma il Paese ha bisogno di altro. (Applausi dai Gruppi PD e FI-PdL XVII).
        

        
          MARTON (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. (Brusìo).
        

        
          AIROLA (M5S). Si può fare silenzio e un po' d'ordine in quest'Aula?
        

        
          MARTON (M5S). Signora Presidente, spesso, quando siede in quello scranno, permette ad alcuni senatori di attaccare facilmente altri Gruppi e non li interrompe. Quando prendiamo la parola noi, tende sempre a togliercela e a sovrapporre la sua voce alla nostra.
        

        
          La invito, Presidente, ad un po' di correttezza e a non ritenersi parte della maggioranza quando siede al banco della Presidenza.
        

        
          FUCKSIA (Misto). Rispondi nel merito!
        

        
          MARTON (M5S). La invito a essere un arbitro corretto. Una persona come la senatrice che ha appena parlato, che si permette di fare un intervento del genere, dopo aver chiesto in lacrime di rimanere, non ha alcuna credibilità. Quindi, signora Presidente, la invito a intervenire e a bloccare le persone, quando fanno questo tipo di intervento, come fa con noi. Oppure lasci parlare noi, come fa con gli altri. (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Marton, come ha visto, ho più volte richiamato la senatrice Fucksia al tema e non sono autorizzata a togliere la voce, perché questa è un'Assemblea libera, in cui si devono rispettare le regole. (Applausi dal Gruppo PD. Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          MARTON (M5S). A noi però ha tolto la parola! (Altri senatori del Gruppo M5S fanno cenno di voler prendere la parola).
        

        
          PRESIDENTE. Si interviene uno per Gruppo ed è già intervenuto il senatore Marton.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.221, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 7.222.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, l'emendamento 7.222, come altri, tende a rendere meno vaga l'ampia delega contenuta nel provvedimento. In questo caso non si tratta propriamente di una delega al Governo, ma si dà incarico al Governo di regolare determinate norme nell'ambito della sua azione.
        

        
          Questo «anche», contenuto nel testo, resta indeterminato. Infatti il testo sarebbe: «il Ministero promuove l'adozione di efficaci forme di autocontrollo anche (...)». Ciò vuol dire che il Governo può fare anche altro che però non è precisato.
        

        
          Pertanto, l'abitudine un po' troppo frequente, a dir poco, di dare al Governo deleghe del tutto indeterminate - e ce ne sono parecchie in questo provvedimento - oltre a non essere condivisibile, è soprattutto contro la Costituzione, la quale stabilisce in modo molto chiaro che il Governo può diventare legislatore solo sulla base di criteri precisi che definiscano non l'oggetto ma, per l'appunto, il criterio perché l'oggetto è insito nella cosa stessa. Quando si parla di criteri non si intende: diamo mandato al Governo di fare quello che gli pare in questo campo. Il campo indicato è l'ambito, non il criterio: sono due cose diverse e ora non è il caso di non determinare la facoltà del Governo lasciandolo libero di intervenire dove gli pare, perché è dovere costituzionale del Parlamento dare al Governo alcuni criteri precisi e non dei mandati indeterminati. La trasparenza, quindi, è sicuramente il mezzo migliore per conseguire i fini che si propone questo comma: non «anche» è quel mezzo.
        

        
          Se il Governo vuol fare qualcos'altro si scomodi a presentare emendamenti in cui viene autorizzato a fare altro, altrimenti abbiamo un altro incarico indefinito al Governo, che poi non rende conto neanche in casi straordinari e macroscopici del suo operato quando - ormai è regola ampiamente maggioritaria - non risponde alle interrogazioni o non esibisce documenti più volte richiesti, come ad esempio il famoso documento dell'Avvocatura dello Stato sulle adozioni e molte altre documentazioni richieste. La settimana scorsa in Commissione trasporti è successo che un documento che avevamo richiesto, e che il Governo non ha dato per un anno, ci sia stato consegnato da una società privata che era in audizione. È una cosa inaccettabile. Il Governo deve svolgere le sue funzioni e il Parlamento deve svolgere le proprie, altrimenti contravveniamo al principio della separazione dei poteri e, in altre parole, non siamo più una democrazia né uno Stato di diritto. (Applausi della senatrice Bignami).
        

        
          DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, in queste ultime settimane non abbiamo fatto altro che sentir pontificare e ripetere, nei riguardi dei colleghi, la stessa morale per i tesserini inseriti nelle postazioni dove i senatori sono assenti. Vorrei far notare che fra i banchi del Gruppo del Movimento 5 Stelle ci sono alcuni tesserini inseriti dove non sono presenti i senatori. (Applausi ironici dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Prego i senatori Segretari di controllare.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 7.222, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori, fino alla parola «anche».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 7.223.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.224, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.225, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.226.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, le società che svolgono attività sociale in gran parte utilizzano finanziamenti pubblici. Quindi, credo che l'inserimento di uno specifico riferimento al finanziamento pubblico sia assolutamente congruo. La valutazione delle attività svolte, infatti, può vertere su ciò che si fa, ma non comporta necessariamente l'indicazione delle fonti che consentono di svolgere tali attività. Queste società, per molti canali, per molti versi e per la gran parte delle loro attività, opereranno con finanziamenti pubblici.
        

        
          Noi siamo assolutamente affezionati al fatto che i finanziamenti pubblici, oltre a essere correttamente dati (e, anche in quel caso, l'attività di controllo può essere importante per chiarire se il finanziamento fosse dovuto o meno), siano poi gestiti con la massima correttezza nel loro utilizzo. Credo, quindi, opportuno approvare questo emendamento.
        

        
          Sottolineo il fatto che l'ostilità della maggioranza nei confronti di forme di approfondimento dei controlli e dei rendiconti alimenta il sospetto, che noi abbiamo, che dietro questi meccanismi si possano configurare - come ho detto in altro momento - situazioni di privilegio, di occultamento o di pratiche non necessariamente trasparenti. Non comprendo perché la maggioranza si rifiuti ostinatamente di approvare proposte di approfondimento di controllo e di meccanismi di trasparenza che possano tranquillizzare l'opinione pubblica sul corretto utilizzo dei finanziamenti pubblici e privati, ossia sul corretto utilizzo delle forme di privilegio sottese a queste attività.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, vorrei ringraziare il senatore Di Biagio perché finalmente abbiamo qualcuno che collabora con noi in uno sforzo che finora abbiamo compiuto da soli. Mi spiace osservare che non abbia rilevato l'assenza dei senatori Augello e Aracri e che la sua attenzione sia concentrata su di noi. (Applausi della senatrice Paglini). Ma poiché controllarsi reciprocamente fa sempre bene, vorrei vederlo al nostro fianco più spesso.
        

        
          Detto questo, poiché si parla di controllo sui finanziamenti pubblici ricevuti, il Governo deve dire da che parte sta. In qualsiasi modo siano erogati, che si tratti di appalti o di finanziamento dell'attività in quanto sussidiaria, attraverso le pubbliche amministrazioni, i contributi devono essere commisurati alla reale ricaduta in termini sociali, bisogna cioè verificare se questi enti, alla fine, producono rispetto a ciò che ricevono.
        

        
          Vorrei che, da questo punto di vista, avessimo un chiarimento dal Governo: se veramente ritiene di poter scorporare o non finanziare o differire la responsabilità di controllo, nel momento in cui fatti gravissimi di corruttela si sono verificati qui a Roma, dove il soggetto politico responsabile e coinvolto era proprio il Partito Democratico.
        

        
          Credo sarebbe utile per tutti sgombrare questo dubbio.
        

        
          Noi vogliamo tutelare, proteggere, incentivare, valorizzare il patrimonio di iniziativa dei tanti cittadini italiani, prioritariamente non permettendo a una piccola minoranza d'infangare l'onorabilità di tutti.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.226, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.227, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          I subemendamenti da 7.228/1 a 7.228/8 sono inammissibili.
        

        
          Sul subemendamento 7.228/9 il relatore ha espresso un invito al ritiro. Senatrice Granaiola, accetta l'invito?
        

        
          GRANAIOLA (PD). Sì, signora Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.228.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, intervengo per esprimere il voto contrario sull'emendamento del relatore, sottolineando che il subemendamento della senatrice Granaiola in realtà voleva tornare al testo originario.
        

        
          Perché questo gioco del vai e vieni? È molto semplice. Il testo - a nostro avviso - è già di per sé eccessivamente preoccupante per quelle che sono le forme di riconoscimento della qualifica di impresa sociale che, secondo il testo originario, sarebbero state legate a convenzioni. Ora, sappiamo che le convenzioni bene o male recano criteri uniformi, a cui tutti si devono uniformare, e questi devono essere alla base del riconoscimento dell'attività. Ebbene, il relatore ci propone di passare dal regime delle convenzioni, che garantiva comunque un minimo di pubblicità anche all'esterno, a un regime di accreditamento diretto attraverso le reti. Vale a dire che le reti, al loro interno, con una delibera di consiglio o dell'organo che ha facoltà di decidere in tal senso, daranno l'accreditamento a qualcuno piuttosto che ad altri, senza il quadro delle convenzioni che stabiliscono le regole per cui si può chiedere ed ottenere questo accreditamento. Il relatore introduce quindi un ulteriore elemento di fumosità, di incertezza, di poca trasparenza nella gestione di questi accreditamenti che, come ho detto, sottendono anche ad una serie di privilegi. È noto infatti che si chiede l'accreditamento in quanto, una volta ottenuto, si può essere inseriti nel contesto di iniziative che possono godere dei vantaggi derivanti da questa norma.
        

        
          Già ritenevamo il testo, di per sé, opinabile, ma adesso a maggior ragione. Per questo il subemendamento 7.228/9, della senatrice Granaiola, che cercava di riportare al testo originario, sarebbe stato da accogliere, e spero che anche la maggioranza a questo punto voglia bocciare l'emendamento del relatore e quantomeno mantenere il testo originario, che noi non condividiamo comunque, ma certamente è più trasparente rispetto alla proposta di modifica fatta dal relatore.
        

        
          Il nostro sarà pertanto un voto contrario all'emendamento 7.228.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Signora Presidente, a nome del mio Gruppo chiedo di poter far nostro l'emendamento 7.228/9 della senatrice Granaiola e quindi di metterlo ai voti.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice, è stato ritirato precedentemente e siamo già al voto successivo. (Commenti dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.228, presentato dal relatore.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risulta pertanto precluso l'emendamento 7.229.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.230, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.231, presentato dai senatori Molinari e Vacciano.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.232, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.233, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 7.234, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.234.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, vorrei rispondere alla presidente Finocchiaro rispetto all'intervento che ho sentito prima. Non so, come qualcuno ha osservato, se effettivamente si riferisse a parti della maggioranza o dell'opposizione, ma proprio il testo di questo emendamento dimostra - laddove io stesso ho scritto «ivi comprese le imprese sociali di cui all'articolo 6» - che non c'era alcuna pregiudiziale aprioristica rispetto alla presenza di alcune imprese sociali. Non è la stessa cosa parlare, ad esempio, di una cooperativa sociale di tipo A o di tipo B e in determinate condizioni, secondo determinate garanzie e secondo una linea emendativa che poteva essere condivisa, poteva essere accettata anche un'inclusione di alcune di queste imprese (come questo dimostra).
        

        
          Ma, nel momento in cui non vengono fatti salvi dei principi fondamentali e non ci può essere quella collaborazione a un utile miglioramento del testo, anche nella fase d'Assemblea, allora ci si pone il problema se, di fronte al muro e alla blindatura del testo, tutto il lavoro che stiamo facendo sia ancora utile e se sia utile quello fatto in Commissione. Infatti sono due le fasi previste ma, se nulla viene accolto delle indicazioni, allora la minoranza può ritenere che nessuna legge sia meglio che una cattiva legge.
        

        
          Nello specifico, poi, si ritiene semplicemente che una funzione di controllo non possa non essere finanziata. Ne ho parlato prima a proposito della sanatoria Boccadutri, ma vale anche in questo caso. Mi spiace che ci sia stata una bocciatura da parte della Commissione bilancio, nel momento in cui tante altre parti del testo, propugnate dal relatore e dal Governo, avevano chiaramente dei costi. Se noi rinunciamo a finanziare il controllo, legalità e onestà sono concetti vuoti.
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.234, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'ordine del giorno G7.100. La senatrice Bignami ha accolto la riformulazione proposta dal Governo. Insiste per la votazione dell'ordine del giorno, senatrice Bignami?
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Sì, signora Presidente, insisto per la votazione.
        

        
          Vorrei però chiarire una cosa, per un buon legiferare. Mi sembra di aver sentito - a questo punto, è anche possibile che io abbia sbagliato - che il relatore abbia parlato di estraneità della materia, mentre poi il Governo abbia riformulato l'ordine del giorno con l'inserimento delle parole «a valutare l'opportunità di». Non so se questa modifica possa far rientrare nella materia un testo ad essa estraneo. Vorrei quindi che si specificasse che l'ordine del giorno è pertinente, perché noi non siamo un'opposizione così distruttiva. Direi quindi che è pertinente ed è in materia. Accettando questo, accetto volentieri la riformulazione.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bignami, l'ordine del giorno è stato ammesso e verrà posto in votazione e, quindi, implicitamente è pertinente. Poi, sul piano politico, ovviamente, c'è la valutazione di ciascuna delle parti nella discussione.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Che almeno resti nel Resoconto stenografico.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G7.100 (testo 2), presentato dalle senatrici Bignami e Puppato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 7.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signora Presidente, se non ho inteso male, prima il presidente Gasparri ha detto che l'articolo 7 non sarebbe stato votato e che sarebbe rimasto in sospeso fino a quando la questione dell'articolo 6 non sarebbe stata risolta.
        

        
          PRESIDENTE. Non mi risulta. Era un'ipotesi. Abbiamo votato gli emendamenti all'articolo 7 e credo che qualsiasi modifica susseguente alla modifica dell'articolo 6 potrà essere operata in sede di coordinamento del testo. Quindi, l'articolo 7 credo possa essere messo in votazione. È una questione di coordinamento e consequenzialità: non possiamo riaprire l'emendabilità dell'articolo 7, per cui non vedo quale sia l'ostacolo al voto dell'articolo 7.
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signora Presidente, solitamente la Presidenza ha il coltello dalla parte del manico nella gestione dell'Assemblea, ma almeno finora c'è sempre stato un certo affidamento anche sulle decisioni che la Presidenza prende nell'ambito di poche ore, e qui stiamo parlando di qualcosa detta da meno di un'ora.
        

        
          Il presidente Gasparri - non in quanto senatore, ma in quanto Presidente - aveva detto in maniera chiara che si sarebbero votati gli emendamenti, ma non gli articoli. Se dobbiamo cambiare le carte in tavola dopo che si è proseguito, allora veramente non sappiamo più a chi fare riferimento.
        

        
          Forse ci si dovrebbe un attimo aggiornare, quando ci si alterna alla Presidenza, su quali sono state le decisioni adottate in precedenza. Le chiedo di prendersi cinque minuti e di leggere il Resoconto stenografico - tanto è già disponibile - dove c'è scritto ciò che è stato deciso dalla Presidenza, e questo malgrado non fossimo d'accordo, visto che non volevamo che si proseguisse con l'articolo 7.
        

        
          PRESIDENTE. Lei ha perfettamente ragione sulla continuità, ma quello che mi riferiscono è che era stata ipotizzata un'eventualità di non approvazione degli articoli. (Commenti dai Gruppi M5S e LN-Aut).
        

        
          Colleghi, per rispetto al senatore Gasparri e alla Presidenza, sospendo la votazione dell'articolo 7, ma solo sull'articolo 7 e non sui successivi, perché non credo, laddove ci siano dei problemi di coordinamento del testo, che si debba sospendere la votazione di un articolo, una volta votati gli emendamenti.
        

        
          Quindi, se questo era stato deciso prima, mi attengo alla decisione su cui fa conto l'Assemblea e sospendo la votazione finale dell'articolo 7 fino a quando sarà stata risolta la questione dell'articolo 6.
        

        
          Procediamo al voto degli emendamenti sull'articolo 8, fermo restando che non è che dovunque ci sia un riferimento all'articolo 6 si possa non votare. Eventualmente, qualora l'articolo 7 venisse soppresso o modificato, in sede di coordinamento del testo, con una votazione dell'Assemblea (perché il coordinamento non sarà solo formale) verrà raccordato il testo degli emendamenti alla modifica intervenuta all'articolo 6.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signora Presidente, è precisamente quello che intendevamo dire all'inizio di tutta questa discussione. Siamo in linea con quello che il presidente Gasparri aveva annunciato prima, ferma restando la nostra contrarietà alla questione dell'articolo 6.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, l'attività di coordinamento serve a risolvere piccoli dettagli, e non a postulare una volontà politica di un'intera Assemblea. Non vedo come si possa desumere che il voto sarebbe stato favorevole o contrario...
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, ma abbiamo già detto che non si voterà l'articolo 7. La questione è risolta.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Non ho ancora finito di argomentare. Lei poc'anzi ha aggiunto un'altra cosa, ossia che in sede di coordinamento, in base a come andranno le vicende relative all'articolo 6, si andrà a votare l'articolo 7.
        

        
          Voglio semplicemente che rimanga agli atti che si esclude l'ipotesi che nessuno sia contrario. Io sono contrario e lo dichiaro. Non è possibile postulare la volontà non solo di un Gruppo parlamentare come il Movimento 5 Stelle, ma dell'intera camera del Senato in base a quel che si deciderà dopo per quel che è stato votato prima. Credo che non ci si potrà limitare ad una mera attività di coordinamento perché, l'ho detto in dichiarazione di voto in più di un'occasione, l'inclusione o meno delle imprese sociali nel provvedimento fa discendere anche una diversa volontà e propensione laddove si parla di controllo e di registri. Per cui, abbiamo commesso una forzatura che rimane agli atti.
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)). Signora Presidente, intervengo per sottoporre alla sua attenzione l'opportunità, considerato che le questioni di cui stiamo parlando non sono meramente formali o di coordinamento, di rinviare a mercoledì, ad un momento in cui si siano superate questioni di natura politica che insistono su un testo sul quale i Gruppi in Parlamento hanno più volte reiterato la propria disponibilità a trovare delle convergenze oggettive. Nel momento in cui lasciamo appese questioni politiche rilevanti, come quella posta dal senatore Marino, non facciamo altro che metterci nell'ottica di produrre un testo realmente non utile allo scopo che la proposta di norma si è prefissa.
        

        
          Vorrei che verificasse se c'è la disponibilità dei Gruppi a rinviare ad un momento in cui il voto possa essere coerente con le soluzioni trovate per l'articolo 6 e rendere possibile tutto il resto.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, la valutazione della Presidenza è che si è disposto l'accantonamento di un articolo e questo non condiziona l'iter successivo. Era stata chiesta la sospensione della votazione dell'articolo 7 ed è stata data. Ora procediamo secondo la sequenza logica della discussione dei provvedimenti, altrimenti per ogni accantonamento dovremmo rinviare la discussione di qualsiasi provvedimento di legge.
        

        
          SCHIFANI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCHIFANI (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, per una questione di organicità e di compiutezza dei lavori, sarei dell'idea di chiudere gli articoli: chiudiamo l'articolo 6 tornando agli emendamenti da approvare, lo stesso dicasi per quelli collegati all'articolo 7 che non ci consentono di chiudere quell'articolo, e diamo razionalità ai lavori d'Aula. Altrimenti lasciamo dei vuoti normativi che possono essere ostativi alla valutazione degli articoli successivi.
        

        
          La mia proposta è di riprendere gli emendamenti accantonati, riferiti all'articolo 6, chiudere gli articoli 6 e 7 e valutare l'andamento dei lavori d'Assemblea.
        

        
          PRESIDENTE. Bisogna capire chi è favorevole a questa proposta: mi sembra ci sia accordo generale.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Mi spiace dover recuperare la memoria della precedente gestione della Presidenza, ma l'accantonamento dell'articolo 6 è stato fatto su richiesta del Governo. Vorrei quindi sapere se il Governo ha sciolto le perplessità in ordine all'articolo 6 che lo avevano spinto a chiedere l'accantonamento e se il Governo pensa di poter procedere, prima di poter decidere se essere favorevole o meno all'accantonamento. C'era anche stato un voto dell'Assemblea sull'accantonamento ed era stato un voto anche della maggioranza.
        

        
          PRESIDENTE. Sul recupero dell'articolo 6 sentiamo se il Governo è favorevole.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Se il Governo non modifica nulla, vuol dire che non c'era nessun motivo per accantonare, se non una questione di opportunità in ordine all'esito di una votazione sull'articolo per cui aveva chiesto l'accantonamento. Era un fuggire che, come si suol dire, è vergogna, ma spesso salva la vita.
        

        
          PRESIDENTE. Nel merito, valuterà il Governo.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, vedo che perdiamo qualche pezzo di memoria: l'Assemblea si è espressa e ha votato. O siamo in una nuova seduta, per cui, alla fine, ci sono delle novità, oppure l'articolo 6 è stato accantonato, ma non per scelta della Presidenza, in virtù di una votazione dell'Assemblea.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Candiani, lei ha ragione, ma il tempo dell'accantonamento è una valutazione che può essere rideterminata con il consenso dell'Assemblea e, ovviamente, del Governo qualora le questioni si siano risolte, in un senso o nell'altro. Ciò, tra l'altro, consentirebbe anche di risolvere i problemi più volte posti dal senatore Endrizzi. (Applausi ironici dal Gruppo M5S). Altrimenti, proseguiamo avendo accantonato l'articolo 6.
        

        
          AIROLA (M5S). Bravissima!
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signora Presidente, ho dovuto fare un applauso perché mi sembra di assistere, ancora una volta, alla commedia dell'assurdo.
        

        
          È da un'ora che ripetiamo che non si può proseguire nell'esame del provvedimento senza aver votato l'articolo 6, che c'è qualcosa che non quadra, che è incoerente e non va bene e ci è stato risposto che è invece giusto così, che va bene e che si deve fare così. Adesso si alza il presidente Schifani, ripete le stesse cose che da un'ora diciamo io, il senatore D'Alì e altri colleghi, e tutti a dire che ha ragione. Signora Presidente, non prendiamoci in giro.
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi senatore Crimi: si può fare così.
        

        
          AIROLA (M5S). Ci prendete in giro! Siete ridicoli! Fate un supercanguro, va'! (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. La differenza è che il suo Gruppo ritiene che non si possa e non si debba, mentre si può fare quando ci sono le condizioni perché si esprima un parere.
        

        
          Il Governo è d'accordo a riprendere l'esame dell'articolo 6?
        

        
          AIROLA (M5S). Pizzetti, non hai niente da dire! Devi solo annuire, quando parla il capo! (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Airola, la richiamo all'ordine.
        

        
          PIZZETTI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signora Presidente, accogliamo la proposta del presidente Schifani.
        

        
          AIROLA (M5S). Vergognati! Dovete andare a casa! A testa bassa vi voglio vedere!
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, avevo chiesto di sentire il rappresentante del Governo e avrei preferito ascoltare la motivazione e ciò che è cambiato rispetto a quando è stato chiesto l'accantonamento dell'articolo 6.
        

        
          PRESIDENTE. Adesso ce lo dirà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Non mi pare, perché il Sottosegretario ha avuto l'opportunità di farlo e non l'ha fatto, quindi non credo che sia nella sua volontà. D'altronde, conosciamo l'ermeticità del Governo quando deve nascondersi rispetto a qualche sotterfugio d'Aula.
        

        
          Ad ogni modo, avevo detto: ascoltiamo il rappresentante del Governo per sapere il motivo per cui si può riprendere l'esame dell'articolo 6, dopo di che, è con un nuovo voto che dobbiamo smontare quello che abbiamo stabilito con votazione. Non si tratta solamente della richiesta del Governo, in quanto, dal momento che l'accantonamento è stato votato dall'Assemblea, è quest'ultima che deve decidere sulla proposta del Governo di riprendere la discussione dell' articolo 6.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Alì, il rappresentante del Governo, pur senza entrare nel merito, ha detto che è in grado di assumere una posizione e una decisione che prima, evidentemente, non era in grado di assumere in modo consapevole.
        

        
          Per riprendere l'esame dell'articolo 6, il Governo non deve esprimere nel merito quello che poi ascolteremo, ma dire che è in grado di esprimere una posizione. Ritengo che l'esame dell'articolo 6 possa essere ripreso perché giova alla linearità della discussione.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Dobbiamo votare!
        

        
          PRESIDENTE. Peraltro, può decidere autonomamente la Presidenza quando si tratta di dare maggiore razionalità ai nostri lavori.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signora Presidente, mi permetto di insistere perché, per la verità, il Governo e anche il relatore si erano espressi. Peraltro, tra il senatore Marino e il rappresentante del Governo, cioè il sottosegretario Bobba, c'è anche stata un'interessante discussione tra incompetenti e distratti. Il Governo e il relatore si erano già espressi, poi vi è stata un'ulteriore richiesta di accantonamento, ma se fosse come lei sostiene, l'Assemblea non avrebbe dovuto votare. L'Assemblea però si è espressa, signora Presidente, al di là del fatto che siano pronti o meno (lo erano anche prima). Inoltre, la richiesta è intervenuta anche in modo repentino, quando neanche avevamo finito di esaminare tutti gli emendamenti, come di solito si fa prima di riprendere l'esame dell'articolo accantonato.
        

        
          Siccome l'Assemblea è sempre sovrana quando si esprime, penso che sia assolutamente corretto, al di là di quello che sostiene il Governo, porre in votazione il ritorno all'esame dell'articolo 6.
        

        
          PRESIDENTE. Vorrei chiarire che la Presidenza può decidere autonomamente sull'ordine delle votazioni. Ciò detto, siccome c'è stato un espresso voto dell'Assemblea, affinché la stessa sia confortata nel procedere, mettiamo ai voti la proposta del senatore Schifani. (Il senatore D'Alì fa cenno di voler intervenire). Adesso procediamo alla votazione, la discussione su questo punto c'è stata. Sulla proposta può intervenire un senatore a favore e uno contro. Se è contro può intervenire, mi sembrava che ci fosse già una richiesta precedente a sostegno della posizione a favore.
        

        
          Passiamo dunque alla votazione della proposta di riprendere l'esame dell'articolo 6, precedentemente accantonato.
        

        
          RUSSO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          RUSSO (PD). Signora Presidente, vorrei solo ribadire che l'accantonamento richiesto dal Governo ci è sembrato utile prima, per offrire all'Assemblea un momento di decantazione rispetto al tema in esame. Prendiamo atto del fatto che, rispetto al Governo, il tempo è stato sufficiente. Abbiamo necessità di concludere l'esame dell'articolo 6 per approvare l'articolo 7, quindi siamo assolutamente a favore della proposta e auspichiamo che lo si faccia con celerità. (Applausi del senatore Marcucci).
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, noi siamo contrari perché non abbiamo ricevuto alcun segnale di valutazione nel merito dell'articolo 6 rispetto alle considerazioni precedenti. Debbo quindi capire che questo differimento è servito, non per far decantare l'Assemblea dai suoi bollenti spiriti, ma per far affluire un numero di voti utili o per convincere qualcuno che si era espresso a favore dell'emendamento 6.200, per cui, una volta fatti i conti, si può riprendere la votazione. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Questo è un modo di procedere assolutamente inaccettabile e se lo avessimo fatto noi quando eravamo maggioranza voi a quest'ora avreste abbandonato l'Aula e lo avete fatto altre volte. Quello che state facendo è veramente riprovevole: avete voluto evitare un voto che, secondo le dichiarazioni dei presenti, era palesemente contrario per cercare di rabberciare un voto di maggioranza. Sono infatti sicuro che non ci saranno modifiche rispetto alle valutazioni del Governo sulle eccezioni che erano state fatte e che lo avevano portato a chiedere un momento di sospensione. Una sospensione che era solamente strumentale per verificare i numeri sul voto d'Aula. Vergognatevi! (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII, M5S e LN-Aut. Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          DI MAGGIO (CoR). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI MAGGIO (CoR). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 1870 e 157
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di riprendere l'esame dell'articolo 6, precedentemente accantonato, avanzata dal senatore Schifani.
        

        
          È approvata.
        

        
          Dispongo la controprova. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          È approvata.
        

        
          Riprendiamo dunque l'esame dell'articolo 6 e degli emendamenti ad esso presentati, precedentemente accantonati.
        

        
          LEPRI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEPRI, relatore. Signora Presidente, in riferimento alle indicazioni che ho fornito rispetto agli emendamenti all'articolo 6, vorrei comunicare una diversa valutazione sull'emendamento 6.230, a prima firma della senatrice Dirindin: il mio parere sull'emendamento è favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi nuovamente su questo emendamento.
        

        
          BOBBA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.200.
        

        
          SCHIFANI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCHIFANI (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, con questo mio intervento, dopo avere ascoltato, unitamente al mio Gruppo, le osservazioni acute e profonde del mio vicario, il senatore Luigi Marino, la cui storia e la cui competenza nel settore sono difficilmente seconde ad altri, tenuto conto della strategicità dell'articolo, vorrei invitarlo, a nome del Gruppo, a valutare l'opportunità di un ritiro dell'emendamento 6.200.
        

        
          Siamo certi, come Gruppo, e penso lo sia anche lui, che il Governo terrà conto nell'esercizio della delega, dei principi e delle osservazioni espressi nel suo intervento. (Ilarità dai Gruppi LN-Aut e M5S).
        

        
          Sulla scorta di questo mio invito, confido che il senatore Marino possa prendere in seria considerazione il nostro invito, proprio per evitare che questo provvedimento organico sia privato di una parte che, condivisibile o meno, comunque in sede di esercizio di delega può essere migliorata.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, io intendevo intervenire in dichiarazione di voto su questo emendamento, e le preannuncio la richiesta di intervento in dichiarazione di voto su tutti gli emendamenti.
        

        
          Mi sembra, però, di capire che forse l'emendamento 6.200 non sarà posto in votazione, visto che c'è stato un invito al ritiro. Se si dovesse votare, vorrei svolgere una dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Marino, accetta la proposta avanzata dal senatore Schifani?
        

        
          MARINO Luigi (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, prima di rispondere all'invito rivoltomi dal Presidente del mio Gruppo, che ringrazio per le belle parole che mi ha rivolto, devo dire qualcosa che non ho detto nei precedenti interventi e che voglio dire, perché lo penso e ad onore di verità.
        

        
          Il testo approvato dalla Commissione, ad opera dei commissari e del relatore, è un testo nettamente migliore di quello approvato alla Camera. Anche la modifica adesso proposta, attraverso l'approvazione di un emendamento, restringe i margini attraverso i quali una società per azioni in particolare (ma anche una società a responsabilità limitata) può distribuire i dividendi. Quindi, sotto questo profilo non c'è il minimo dubbio che questo testo sia nettamente migliore rispetto a quello della Camera dei deputati. Le mie obiezioni erano però di altra natura ed erano obiezioni di fondo e, nonostante l'invito, pur comprendendo la decisione del Capogruppo e del Gruppo di cui mi onoro di fare parte e che naturalmente impegna soltanto il sottoscritto, non posso, per gli argomenti che ho citato nei miei interventi, ritirare l'emendamento. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e dei senatori Centinaio e Di Maggio).
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Sospendiamo la seduta!
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Apprezziamo la decisione del senatore Luigi Marino di mantenere l'emendamento e intervengo ora in dichiarazione di voto, non avendo potuto, in un'altra fase della seduta, entrare nel merito degli argomenti, perché un conto è gestire la Presidenza - come sta facendo adesso la presidente Lanzillotta - e un altro è poter esprimere in pienezza la propria opinione. Voglio dunque esprimerla ora, anche alla luce della discussione precedente: c'è un nodo di merito, cari amici, e dunque è bene che l'emendamento non sia stato ritirato. Non voglio fare una captatio benevolentiae, ma il senatore Luigi Marino è qui anche in virtù di un percorso intenso e qualificato, in un mondo in cui sono presenti le ragioni dell' impresa e della socialità. Fornirò al senatore D'Anna copia del manuale di diritto commerciale del professor Ferri, dove si spiega la finalità sociale dell'impresa. Se l'impresa crea lavoro, essa svolge una funzione sociale di per sé (Applausi del senatore Marin)e se persegue anche un utile, essa diventa ancora di più socialmente apprezzabile, perché di quell'utile potrà beneficiare la società. Il fine dell'impresa è di produrre utile, ma certamente meglio di me studiosi e docenti, di cui le fornirò i testi, hanno spiegato quale sia il fine sociale dell'impresa. L'impresa sociale non è quella che perde e viene saccheggiata dallo Stato: quella è un'altra cosa. Prima non ho potuto ovviamente rispondere al senatore D'Anna.
        

        
          Detto questo, credo che l'emendamento del senatore Luigi Marino sottenda una scelta di fondo, perché sospettiamo che attraverso questa legge non si voglia migliorare la vita del terzo settore, ma ci si voglia appropriare, con strumenti che spunteranno come funghi, anche del terzo settore. L'emendamento pone un alt e dunque è una scelta che condividiamo nel merito, per le ragioni di difesa dell'impresa e della socialità dell'impresa stessa. Quindi voteremo convintamente l'emendamento proposto dal senatore Luigi Marino, che egli ha fatto bene a non sottrarre al dibattito e al giudizio dell'Assemblea. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          D'ANNA (AL-A). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (AL-A). Signora Presidente, non mi dilungherò perché l'ora è canonica, ma visti tutti i ripensamenti del Governo - per la verità immotivati - che, con il cipiglio molto duro dei Sottosegretari, prima invita ad accantonare l'articolo 6 e, tempo un'ora o un'ora un quarto, mercé l'augusto intervento del senatore Schifani, chiede di riprenderne l'esame, mi è venuto in mente Tacito che parlava degli arcana imperii. Egli diceva infatti che le cose del potere non potevano essere note a tutti - quindi, caro Endrizzi, ti devi rassegnare - perché il sovrano faceva le cose motivandole attraverso tre ragioni: la salus publica (il bene e la salute della gente), il bonum publicum (il bene del popolo), e poi c'è il mantello che hanno indossato i Sottosegretari, l'intentio (le buone intenzioni). Questo è un lacero mantello che ogni tanto venite qua dentro ad indossare per argomentare l'esatto contrario di ciò che argomentate poco prima (in questo caso non più tardi di un'ora fa).
        

        
          GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)). Signora Presidente, siamo all'ennesima riproposizione del romanzo «La fattoria degli animali» di Orwell, perché nell'articolo 4 si stabilisce che tutti quelli che operano nel terzo settore sono uguali, e quindi sono sottoposti a determinate regole e vincoli, ma nell'articolo 6, se non passa l'emendamento del senatore Luigi Marino, si stabilisce che tutti sono uguali salvo coloro che possono godere di una posizione di privilegio rispetto agli altri, remunerando il capitale e pagando adeguatamente i consiglieri d'amministrazione, quindi si tratta di un ibrido. Mi piace che questo rimanga agli atti perché lo dico seriamente: alla luce di quello che è successo nel nostro Paese negli ultimi anni, e che l'opinione pubblica conosce molto bene, sono andato a consultare la Treccani per sapere che cosa vuol dire il termine «mafioso» in senso lato: «che, o chi, al potere della legge tende a sostituire il potere o l'autorità o il prestigio personale, imponendo gli interessi propri o di un gruppo ristretto e difendendo a oltranza i propri amici, a danno di altre persone». Esattamente quello che voi state facendo con questo articolo 6 che è di tipo mafioso, in senso lato. (Proteste dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Giovanardi, non credo possano essere qualificate posizioni politico-parlamentari su singoli emendamenti in questi termini.
        

        
          GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)). Mafiosi nel merito e nel metodo!
        

        
          DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)). Non è un tema ideologico questo!
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (CoR). Signora Presidente, si è sviluppato un dibattito abbastanza intenso ed un confronto che ho visto fortemente orientato al recupero del cosiddetto principio di buon senso, che tuttavia vedo completamente dissolto nel breve volgere di un'ora, né mi sembra che siano intervenuti elementi significativi tali da recuperare il principio della validità delle obiezioni che sono state mosse.
        

        
          Ho ascoltato le valutazioni del collega Lepri che si è sforzato, con lodevole impegno ma con infruttuoso risultato, di spiegare gli effetti del vincolo della mutualità prevalente che sarebbero, a suo avviso, insiti nell'ambito dell'articolo 6; ma questo sembra, a parere dei più che sono intervenuti, assolutamente insufficiente. Infatti quando il sottosegretario Bobba ha accolto la richiesta di una riflessione e di un approfondimento, speravo che potesse esserci un passo in avanti nella direzione di sgombrare il campo da quelli che non sono più solo equivoci o interpretazioni artificiose o strumentali ma che sono effettivamente punti di gravissima vulnerabilità contenuti nell'articolo 6, con l'assoluta debolezza del principio di prevalenza a sostegno del valore di sussidiarietà e di solidarietà che innerva il provvedimento e di cui l'articolo 6 è la pietra fondamentale.
        

        
          Queste motivazioni provocano una condizione di grande delusione, per un verso, e purtroppo il rammarico nel dovere annunziare il voto favorevole all'emendamento 6.200, non mancando di osservare come e quanto il senatore Luigi Marino sia sempre uguale e se stesso, una persona che evidentemente della coerenza ha fatto la ragione della sua vita e di questo mi rallegro.
        

        
          MANDELLI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANDELLI (FI-PdL XVII). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.200, presentato dal senatore Marino Luigi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.201.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 6.201 spiega, nel suo testo semplice e chiaro, tutto ciò che avrebbe dovuto fare il Governo, cioè proporci un testo semplice e chiaro, che chiarisse la linea in termini di contenuto e di metodo. Vediamo il confronto tra i due testi. Il Governo dice, al comma 1 dell'articolo 6, «con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, comma 2, lettera c), si provvede al riordino e alla revisione della disciplina in materia di impresa sociale». Dice inoltre alla lettera a) del medesimo comma che l'impresa sociale si qualifica come quella «organizzazione privata che svolge attività d'impresa per le finalità di cui all'articolo 1, comma 1, destina i propri utili prioritariamente allo svolgimento delle attività statutarie nei limiti di cui alla lettera d), adotta modalità di gestione responsabili e trasparenti, favorisce il più ampio coinvolgimento dei dipendenti (...) e quindi rientra nel complesso degli enti del Terzo settore».
        

        
          Le finalità di cui all'articolo 1 sono così definite: «Per Terzo settore si intende il complesso degli enti privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività di interesse generale (...)». Poi, però, queste attività di interesse generale vengono definite dal Governo e, come si legge alla lettera b), comma 1, dell'articolo 4, «Al periodico aggiornamento delle attività di interesse generale si provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare su proposta (...)».
        

        
          Quindi noi abbiamo delle finalità che vengono messe davanti come paravento, come cavallo di Troia, ma, poi, nelle modalità, il lucro è previsto e il potenziale ampliamento o restrizione delle attività che possono essere ricomprese in questo ambito viene lasciato alla discrezionalità del Governo.
        

        
          Noi abbiamo proposto un testo alternativo, che vado a leggere. Potete valutarlo voi e non credo sia neanche importante o necessario spiegarlo. Dal nostro punto di vista, l'impresa sociale, cioè quella che svolge una funzione sociale, in sussidiarietà rispetto all'amministrazione pubblica, è un'organizzazione così definita: un «operatore dell'economia sociale il cui obiettivo principale è quello di avere un'incidenza sociale,» - quindi un impatto - «piuttosto che ricavare profitto per i suoi proprietari o azionisti», che non è nemmeno del tutto escluso. Si precisa inoltre che: «Essa opera fornendo beni e servizi per il mercato in modo imprenditoriale e innovativo e impiega i propri profitti esclusivamente per perseguire obiettivi sociali». Non per altro, non per remunerare capitali, distribuire dividendi o, peggio ancora, per garantire proprio i personaggi che il senatore D'Anna ricordava: politici o coniugi di politici, poltrone riccamente compensate, mettendo nella loro disponibilità addirittura la possibilità di finanziare, a titolo personale a quel punto (ma da dove arrivano quei soldi lo sappiamo), questo o quel partito, questa o quella corrente, questa o quella fondazione.
        

        
          Non è stato possibile sopprimere l'articolo, ma lo si vuole migliorare o no? Infatti, tutto quello che non compare in una legge delega il Governo non lo può fare. Ma tutto quello che noi non precisiamo in termini di criteri prescrittivi, il Governo lo potrà fare, nell'ambito di un enunciato vago, lasso e sospetto.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, questo emendamento introduce una materia che sarà affrontata con maggiore puntualità negli emendamenti successivi, ovvero la destinazione degli utili.
        

        
          A mio giudizio, il senatore Luigi Marino, nel dire che il testo proposto dalla Commissione del Senato è migliorato rispetto a quello della Camera, ha omesso di valutare che il testo del Senato riporta in maniera più precisa il fatto che la destinazione degli utili non sia esclusivamente dedicata agli scopi di utilità sociale, cosa che invece si poteva leggere meglio nel testo della Camera. Quindi, l'emendamento 6.201, nella sua parte finale e al di là della parte iniziale, specifica che le imprese cosiddette sociali - poi vedremo perché è impossibile nel nostro ordinamento introdurre questa figura - impiegano i propri profitti esclusivamente per perseguire obiettivi sociali. Sta tutto nella fumosità assoluta del termine «sociale». Tutta questa discrezionalità così ampia e incredibile è lasciata ad un Governo, che tra l'altro la deve ancora codificare attraverso i decreti delegati; quindi con un doppio livello di indeterminatezza - quello della norma e quello della norma in quanto delega - che ci conduce a ritenere questo articolo 6 veramente inaccettabile e a ribadire la nostra assoluta contrarietà cercando di migliorarne il contenuto, almeno intervenendo sui principi della delega.
        

        
          In tal senso, devo ricordare a me stesso e a tutti i colleghi che siamo in fase di conferimento di delega, e non possiamo non essere precisi, come la Costituzione vuole, nell'indicare i principi cui il Governo deve attenersi nella stesura dei decreti delegati. Quindi, dire «prioritariamente» significa introdurre un elemento di incertezza che va da un 51 per cento fino ad un 99 per cento nella decisione che il Governo dovrà assumere su quanti degli utili debbano essere obbligatoriamente reinvestiti nell'attività sociale e quanti invece possano andare ai promotori e ai gestori dell'impresa. È quindi assolutamente indispensabile, da un lato, introdurre la parola «esclusivamente» e, dall'altro - come vedremo esaminando gli emendamenti successivi - sopprimere la parola «prioritariamente». Questo, ripeto, sarebbe il male minore in quanto il male assoluto sta nell'articolo 6, cioè nella previsione che vi possano essere imprese private che possono gestire i loro bilanci, le loro attività, e quindi anche la loro presenza sul mercato, in maniera diversa tra loro perché qualcuna ha la qualifica di impresa sociale e altre invece hanno solamente la qualifica di impresa privata.
        

        
          Tra l'altro, riconosco anche a lei, signora Presidente - avendo avuto la fortuna di essere con lei in Commissione bilancio - il suo rigore nella considerazione delle norme che presiedono alla libertà di mercato, alla trasparenza e alla concorrenza, e come il suo riconosco anche il rigore di molti colleghi che siedono tra i banchi della maggioranza, ma che in realtà poi seguono la maggioranza evidentemente per fini diversi da quella che è la corretta - nel senso di utile al Paese - adozione delle norme nella nostra legislazione. Credo quindi veramente che si debba riflettere su questo aspetto.
        

        
          La forzatura che già l'articolo 6 pone della differenziazione - quindi incostituzionale di per sé a monte - tra imprese, a seconda della qualifica che esse abbiano (sociali o meno), viene ulteriormente aggravata dal fatto che le imprese sociali possono anche essere imprese private fino ad un 49 per cento di ridistribuzione e di assegnazione degli utili. Mi sembra veramente aberrante; pertanto, approvare questo emendamento - al quale voteremo a favore - così come i successivi che riducono questa fascia di incertezza sull'assegnazione e sull'utilizzazione degli utili credo sia il minimo che quest'Assemblea possa fare.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.201, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.202.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, vorrei anzitutto chiedere al presentatore di poter sottoscrivere l'emendamento 6.202, perché in pratica questo emendamento prevede l'inserimento di alcune precisazioni. La prima parte dell'emendamento 6.202 dice infatti: «Al comma 1, lettera a), apportare le seguenti modificazioni: a) dopo le parole: "che svolge attività d'impresa" inserire la seguente: "esclusivamente"». Se andiamo a vedere la portata normativa che va a creare questo inserimento, possiamo notare che esso precisa in maniera particolareggiata qual è l'oggetto sociale di questa impresa. Un'impresa che coltiva patate, infatti, non può svolgere una tipologia d'impresa completamente diversa; quindi la locuzione «esclusivamente» va a precisare questa regola.
        

        
          In pratica, se andiamo a leggere il comma 1, lettera a), vediamo scritto: «qualificazione dell'impresa sociale quale organizzazione privata che svolge attività d'impresa per le finalità di cui all'articolo 1». Tra le finalità indicate all'articolo 1 noi leggiamo delle bellissime parole, come «perseguire il bene comune», «elevare i livelli di cittadinanza attiva, di coesione e protezione sociale». Sarebbe allora opportuno che un'impresa che fa tutt'altro lavoro sia esclusa e, per escluderla, c'è bisogno di inserire la locuzione «esclusivamente». Con l'inserimento della locuzione «esclusivamente» noi abbiamo un nuovo articolo o, meglio, una nuova lettera a), che ci va a dire: «qualificazione dell'impresa sociale quale organizzazione privata che svolge attività d'impresa esclusivamente per le finalità di cui all'articolo 1 (...)». Abbiamo visto che tali finalità sono delle finalità di alto profilo morale.
        

        
          Sempre questo emendamento del senatore Galimberti - al quale, come detto, se il collega è d'accordo, vorrei aggiungere la mia firma - vuole sostituire, sempre alla lettera a), la parola «prioritariamente» con «esclusivamente». Di cosa parliamo? Parliamo della destinazione degli utili. La parola «prioritariamente» sappiamo benissimo che è aleatoria; quindi ci vuole una locuzione che non dia adito ad interpretazioni e che non consenta, a chi magari fa contabilità, di "impastare". Questa parola è semplice: «esclusivamente». A cosa si riferisce? Allo svolgimento delle attività statutarie. Cioè dobbiamo fare in modo che questi utili vengano solo ed esclusivamente investiti per lo svolgimento delle attività statutarie. Altrimenti ci troviamo di fronte non ad un'impresa sociale, ma ad un'impresa punto e basta. Quindi, come diceva anche qualche altro collega, tutto ciò è tale da minare il principio della concorrenza e del libero mercato, perché di fronte a situazioni oggettivamente identiche si fa una disparità di trattamento a due soggetti. Pertanto sarebbe opportuno votare questo emendamento.
        

        
          GALIMBERTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GALIMBERTI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, vorrei intervenire per sostenere questo emendamento, perché troppo a lungo e troppo spesso abbiamo discusso in quest'Aula della poca chiarezza dell'articolo 6. Credo che questo emendamento possa fare definitiva chiarezza. Delle due l'una: o si vuole un provvedimento chiaro o si intende volutamente dare una delega nebulosa.
        

        
          Nel mercato, ahimè, troppo spesso ci si confronta con delle imprese sociali, perlomeno nella loro forma estetica, che poi nel loro corpo, nel loro agire e nel loro essere sono di fatto delle imprese commerciali, ma hanno trattamenti a volte troppo diversificati. Poco prima, soltanto un'ora fa, abbiamo votato un emendamento dove non si è voluto che l'Agenzia delle entrate operasse un maggior controllo su queste imprese sociali, e adesso se vogliamo definire in maniera chiara e netta uno spartiacque tra i due mondi, per l'amor del cielo entrambi con ragioni di essere e di potersi conquistare delle quote sul mercato, ben venga. Però se non si fa chiarezza, penso che si vada a minare la credibilità dell'intero provvedimento volendosi davvero dare una delega che consenta al Governo di agire come conviene all'utile del momento.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, chiedo di votare l'emendamento 6.202 per parti separate, votando prima la lettera a) e poi la lettera b).
        

        
          SCHIFANI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCHIFANI (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, esprimiamo parere contrario e chiediamo che sia l'Assemblea a decidere.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della proposta di votazione per parti separate.
        

      


      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato non è in numero legale.
        

        
          Apprezzate le circostanze, rinvio il seguito della discussione dei disegni di legge in titolo ad altra seduta.
        

      

      
        

        

        
          Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, convocazione
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, è convocata per mercoledì 30 marzo, alle ore 10, la Conferenza dei Capigruppo.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di mercoledì 30 marzo 2016
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi mercoledì 30 marzo, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 10,30 e la seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 14).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale (1870 )
    

    
      ARTICOLO 5 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 5.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
       (Attività di volontariato, di promozione sociale e di mutuo soccorso)
    

    
      1. Con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), si provvede altresì al riordino e alla revisione organica della disciplina vigente in materia di attività di volontariato, di promozione sociale e di mutuo soccorso, tenuto conto di quanto previsto dagli articoli 2, 4 e 9 e nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
      a) armonizzazione e coordinamento delle diverse discipline vigenti in materia di volontariato e di promozione sociale, valorizzando i princìpi di gratuità, democraticità e partecipazione e riconoscendo e favorendo, all'interno del Terzo settore, la specificità delle organizzazioni di soli volontari, comprese quelle operanti nella protezione civile, e le tutele dello status di volontario;
    

    
      b) promozione della cultura del volontariato, in particolare tra i giovani, anche attraverso apposite iniziative da svolgere nell'ambito delle strutture e delle attività scolastiche;
    

    
      c) valorizzazione delle diverse esperienze di volontariato, anche attraverso il coinvolgimento delle organizzazioni di volontariato nelle attività di promozione e di sensibilizzazione, e riconoscimento in ambito scolastico e lavorativo delle competenze acquisite dai volontari;
    

    
      d) revisione del sistema dei centri di servizio per il volontariato, di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, prevedendo:
    

    
      1) che alla loro costituzione possano concorrere gli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1, con esclusione di quelli costituiti nelle forme di cui al libro quinto del codice civile, assumendo la personalità giuridica e una delle forme giuridiche previste per gli enti del Terzo settore;
    

    
      2) che la loro costituzione sia finalizzata a fornire supporto tecnico, formativo e informativo per promuovere e rafforzare la presenza e il ruolo dei volontari nei diversi enti del Terzo settore;
    

    
      3) il loro accreditamento e il loro finanziamento stabile, attraverso un programma triennale, con le risorse previste dall'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e che, qualora gli stessi utilizzino risorse diverse, le medesime siano comprese in una contabilità separata;
    

    
      4) il libero ingresso nella base sociale e criteri democratici per il funzionamento dell'organo assembleare, con l'attribuzione della maggioranza assoluta dei voti nell'assemblea alle organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266;
    

    
      5) forme di incompatibilità per i soggetti titolari di ruoli di direzione o di rappresentanza esterna;
    

    
      6) che gli stessi non possano procedere a erogazioni dirette in denaro ovvero a cessioni a titolo gratuito di beni mobili o immobili a beneficio degli enti del Terzo settore;
    

    
      e) revisione dell'attività di programmazione e controllo delle attività e della gestione dei centri di servizio per il volontariato, svolta mediante organismi regionali o sovra-regionali, tra loro coordinati sul piano nazionale, prevedendo:
    

    
      1) che tali organismi, in applicazione di criteri definiti sul piano nazionale, provvedano alla programmazione del numero e della collocazione dei centri di servizio, al loro accreditamento e alla verifica periodica del mantenimento dei requisiti, anche sotto il profilo della qualità dei servizi dagli stessi erogati, nonché all'attribuzione delle risorse finanziarie anche in applicazione di elementi di perequazione territoriale;
    

    
      2) che alla costituzione di tali organismi si provveda con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, secondo criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento da porre a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, con l'eccezione di eventuali emolumenti previsti per gli amministratori e i dirigenti i cui oneri saranno posti a carico, in maniera aggiuntiva, delle fondazioni bancarie finanziatrici;
    

    
      f) superamento del sistema degli Osservatori nazionali per il volontariato e per l'associazionismo di promozione sociale, attraverso l'istituzione del Consiglio nazionale del Terzo settore, quale organismo unitario di consultazione degli enti del Terzo settore a livello nazionale, la cui composizione valorizzi il ruolo delle reti associative di secondo livello di cui all'articolo 4, comma 1, lettera p). All'attuazione della disposizione di cui al periodo precedente si provvede nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente;
    

    
      g) previsione di requisiti uniformi per i registri e per gli Osservatori nazionali e regionali;
    

    
      h) previsione di un regime transitorio volto a disciplinare lo status giuridico delle società di mutuo soccorso di cui alla legge 15 aprile 1886, n. 3818, già esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge, nell'eventualità che intendano rinunciare alla natura di società di mutuo soccorso per continuare ad operare quali associazioni senza fini di lucro, con particolare riguardo alle condizioni per mantenere il possesso del proprio patrimonio, che deve essere comunque volto al raggiungimento di finalità solidaristiche.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      5.200
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «Armonizzazione e coordinamento delle diverse discipline vigenti in materia di volontariato e di promozione sociale», inserire le seguenti: «rispettandone le specifiche identità e», e dopo le parole: «valorizzando i», inserire la seguente: «comuni principi di gratuità, democraticità e partecipione,» e sopprimere le seguenti parole: «e favorendo, all'interno del Terzo settore, la specificità delle organizzazioni di soli di solo volontari, comprese quelle operanti nella protezione civile, e le tutele dello status di volontario».
    

    
      5.201
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole da: «e favorendo» fino alla fine dezza lettera, con le seguenti: «la specificità e le tutele dello statusdi volontario all'interno degli enti del Terzo settore».
    

    
      5.202
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, lettera a) dopo le parole «Terzo settore» inserire le seguenti: «, anche sotto il profilo della semplificazione fiscale delle procedure per i rimborsi delle spese effettivamente sostenute di cui all'articolo 2 comma 2 della Legge 11 agosto 1991, n. 266 , nonché promuovendo percorsi obbligatori per la formazione e l'aggiornamento permanente del personale volontario che partecipi o abbia partecipato alle attività degli Enti».
    

    
      5.203/1
    

    
      LO GIUDICE, GUERRA, GRANAIOLA, DIRINDIN, BIANCO, FORNARO, MANASSERO
    

    
      V. em. 5.205 (testo 2)/100
    

    
      All'emendamento 5.203, sostituire la parola: «, incluse» con le seguenti: «e di».
    

    
      5.203
    

    
      Il Relatore
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole da: «la specificità» fino alla fine della lettera con le seguenti: «le tutele dello status di volontario e la specificità delle organizzazioni di volontariato ai sensi della legge 266/91, incluse quelle operanti nella protezione civile;».
    

    
      5.204
    

    
      CUOMO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1 lettera a) sostituire le parole da: «la specificità» fino alla fine della lettera con seguenti: «le tutele dello status di volontario e la specificità delle organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, comprese quelle operanti nelle attività di protezione civile».
    

    
      5.205 testo 2/100 (già 5.203/1)
    

    
      LO GIUDICE, GUERRA, GRANAIOLA, DIRINDIN, BIANCO, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Approvato
    

    
      All'emendamento 5.205 (testo 2), sostituire la parola: «, incluse» con le seguenti: «e di».
    

    
      5.205
    

    
      CUOMO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 1 lettera a), sostituire le parole: «la specificità» fino alla fine del periodo con le seguenti: «le tutele dello status di volontario e la specificità delle organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266 e di quelle operanti nelle attività di protezione civile».
    

    
      5.205 (testo 2)
    

    
      CUOMO
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole da: «la specificità» fino alla fine della lettera con le seguenti: «le tutele dello status di volontario e la specificità delle organizzazioni di volontariato ai sensi della legge 266/91, incluse quelle operanti nella protezione civile;».
    

    
      5.206
    

    
      LO GIUDICE, GUERRA, GRANAIOLA, DIRINDIN, BIANCO, FORNARO, MANASSERO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole da: «la specificità delle organizzazioni» fino alla fine del periodo con le seguenti: «le tutele dello status di volontario e la specificità delle organizzazioni di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, e di quelle operanti nella protezione civile».
    

    
      5.206 (testo 2)
    

    
      LO GIUDICE, GUERRA, GRANAIOLA, DIRINDIN, BIANCO, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Id. em. 5.205 (testo 2)
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole da: «la specificità» fino alla fine della lettera con le seguenti: «le tutele dello status di volontario e la specificità delle organizzazioni di volontariato ai sensi della legge 266/91, incluse quelle operanti nella protezione civile;».
    

    
      5.207
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole da: «la specificità,» sino alla fine della lettera con le seguenti "le tutele dello status di volontario e la specificità delle organizzazioni di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266 e di quelle operanti nella protezione civile».
    

    
      5.207 (testo 2)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Id. em. 5.205 (testo 2)
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole da: «la specificità» fino alla fine della lettera con le seguenti: «le tutele dello status di volontario e la specificità delle organizzazioni di volontariato ai sensi della legge 266/91, incluse quelle operanti nella protezione civile;».
    

    
      5.208
    

    
      DIRINDIN, GRANAIOLA, BIANCO, GUERRA, LO GIUDICE, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Ritirato
    

    
              Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «di soli volontari» con le seguenti: «di volontariato».
    

    
      5.209
    

    
      Luigi MARINO
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «, introducendo misure relative al rimborso spese dei volontari finalizzate a preservare la coerenza con il carattere di gratuità e di estraneità alla prestazione lavorativa».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente è fatto proprio dal senatore Candiani
    

    
      5.210/1
    

    
      BERTOROTTA, SERRA
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 5.210, sostituire la lettera a-bis) con la seguente:
    

    
              «a-bis) con riferimento alle fondazioni di origine bancaria:
    

    
              1) definizione di parametri di efficienza ed efficacia operativa e gestionale, prevedendo:
    

    
                  I. Il controllo della combinazione tra redditività e rischio del portafoglio nel suo complesso perseguita in subordine alla gestione del patrimonio;
    

    
                  II. Il controllo sulla concentrazione del rischio commisurato al risultato della gestione patrimoniale;
    

    
                  III. Il controllo sul valore del patrimonio, sull'impatto delle condizioni di mercato e sugli effetti delle cessioni che incidono sulla gestione patrimoniale complessiva;
    

    
                  IV. La vigilanza sull'esposizione debitoria degli enti di cui alla presente lettera;
    

    
                  V. Il monitoraggio dei piani di risanamento concessi agi enti di cui alla presente lettera, che godono di finanzia menti pubblici;
    

    
                  VI. Il controllo sulle operazioni in derivati o in operazioni in cui non siano presenti rischi di perdite patrimoniali.
    

    
              2) previsione di specifici obblighi di trasparenza e pubblicità dei seguenti documenti:
    

    
                  I. Statuto;
    

    
                  II. Regolamenti;
    

    
                  III. Bilanci;
    

    
                  IV. Documenti programmatici previsionali;
    

    
                  V. Rendiconti;
    

    
                  VI. Donazioni o contributi di qualsiasi natura;
    

    
                  VII. Informazioni concernenti appalti affidati di importo superiore a 50 mila euro;
    

    
                  VIII. Bandi per le erogazioni;
    

    
                  IX. Curricula dei componenti degli organi collegiali;
    

    
                  X. Organigramma;
    

    
                  XI. Informazioni concernenti il patrimonio, il fondo di dotazione e il fondo di gestione;
    

    
                  XII. Informazioni concernenti il patrimonio immobiliare.
    

    
              3) previsione di specifici obblighi di efficienza ed economicità della gestione dei fondi erogati in favore delle fondazioni di origine bancaria, le cui dimensioni patrimoniali risultano ridotte, prevedendo il controllo sulle eventuali collaborazioni o fusioni tra enti;».
    

    
      5.210/2
    

    
      BERTOROTTA, SERRA
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 5.210, sostituire la lettera a-bis) con la seguente:
    

    
              «a-bis) con riferimento alle fondazioni di origine bancaria, previsione di specifici obblighi di trasparenza e pubblicità dei seguenti documenti:
    

    
                  1. Statuto;
    

    
                  2. Regolamenti;
    

    
                  3. Bilanci;
    

    
                  4. Documenti programmatici previsionali;
    

    
                  5. Rendiconti;
    

    
                  6. Donazioni o contributi di qualsiasi natura;
    

    
                  7. Informazioni concernenti appalti affidati di importo superiore a 50 mila euro;
    

    
                  8. Bandi per le erogazioni;
    

    
                  9. Curricula dei componenti degli organi collegiali;
    

    
                  10. Organigramma;
    

    
                  11. Informazioni concernenti il patrimonio, il fondo di dotazione e il fondo di gestione;
    

    
                  12. Informazioni concernenti il patrimonio immobiliare».
    

    
      5.210/3
    

    
      BERTOROTTA, SERRA
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 5.210, sostituire la lettera a-bis) con la seguente:
    

    
              «a-bis) definizione, con riferimento alle fondazioni di origine bancaria, di parametri di efficienza ed efficacia operativa e gestionale, prevedendo:
    

    
                  1) il controllo della combinazione tra redditività e rischio del portafoglio nel suo complesso perseguita in subordine alla gestione del patrimonio;
    

    
                  2) il controllo sulla concentrazione del rischio commisurato al risultato della gestione patrimoniale;
    

    
                  3) il controllo sul valore del patrimonio, sull'impatto delle condizioni di mercato e sugli effetti delle cessioni che incidono sulla gestione patrimoniale complessiva;
    

    
                  4) la vigilanza sull'esposizione debitoria degli enti di cui alla presente lettera;
    

    
                  5) il monitoraggio dei piani di risana mento concessi agi enti di cui alla presente lettera, che godono di finanziamenti pubblici;
    

    
                  6) il controllo sulle operazioni in derivati o in operazioni in cui non siano presenti rischi di perdite patrimoniali».
    

    
      5.210/4
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 5.210, sostituire la lettera a-bis) con la seguente:
    

    
                  «a-bis) previsione di specifici obblighi di efficienza ed economicità della gestione dei fondi erogati in favore delle fondazioni di origine bancaria, le cui dimensioni patrimoniali risultano ridotte, prevedendo il controllo sulle eventuali collaborazioni o fusioni tra enti;».
    

    
      5.210/5
    

    
      BERTOROTTA, SERRA
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 5.210, sostituire la lettera a-bis) con la seguente:
    

    
                  «a-bis) previsione di specifici obblighi di efficienza ed economicità della gestione dei fondi erogati in favore delle fondazioni di origine bancaria, le cui dimensioni patrimoni ali risultano ridotte, prevedendo il controllo sulle eventuali collaborazioni o fusioni tra enti;».
    

    
      5.210/6
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 5.210, sostituire la lettera a-bis) con la seguente:
    

    
                  «a-bis) previsione di forme di garanzia della trasparenza dei bilanci, della partecipazione democratica e indipendenza dal potere politico delle reti associative di secondo livello, intese quali associazioni composte da enti del Terzo settore».
    

    
      5.210/7
    

    
      DE POLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      All'emendamento 5.210, comma 1, lettera a-bis) dopo le parole: «dei volontari,» inserire le seguenti: «provvedendo, inoltre, a forme di detrazione fiscale,».
    

    
      5.210/8
    

    
      GRANAIOLA, LO GIUDICE, GUERRA, DIRINDIN, BIANCO, BERTUZZI, VACCARI, PIGNEDOLI, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G5.210/8
    

    
      All'emendamento 5.210, capoverso «a-bis)», aggiungere, in fine, le seguenti parole: «prevedendo, ai fini di semplificazione degli adempienti, anche rimborsi forfetari di importo contenuto».
    

    
      G5.210/8 (già em. 5.210/8)
    

    
      GRANAIOLA, GUERRA, LO GIUDICE, DIRINDIN, BIANCO, BERTUZZI, PIGNEDOLI, VACCARI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
           premesso che:
    

    
              le associazioni di volontariato si trovano spesso ad affrontare gravosi adempimenti per la tenuta di scontrini anche di piccolissimo valore per giustificare in modo analitico i rimborsi spese di modica entità che riconoscono ai volontari;
    

    
              ferma restando la gratuità dell'azione del volontariato e la necessità di non confonderla in alcun modo con attività di prestazione lavorativa,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di riconoscere, a fini di semplificazione degli adempimenti, rimborsi forfettari su base annua di modica entità, e in ogni caso proporzionale all'impegno, costante o saltuario, del volontario, nonché frazioni di anno in cui l'attività di volontariato si svolge.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      5.210/9
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, PANIZZA
    

    
      Ritirato
    

    
      All'emendamento 5.210, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e specificandone il mancato concorso alla formazione del reddito».
    

    
      5.210
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) introduzione di criteri e limiti relativi al rimborso spese delle attività dei volontari, preservandone il carattere di gratuità e di estraneità alla prestazione lavorativa;».
    

    
      5.211
    

    
      GRANAIOLA, LO GIUDICE, GUERRA, DIRINDIN, BIANCO, BERTUZZI, VACCARI, PIGNEDOLI, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Assorbito
    

    
      Al comma l, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) introduzione di previsioni relative al rimborso spese dei volontari, anche in forma forfettaria, finalizzate a preservare il carattere di gratuità e di estraneità alla prestazione lavorativa».
    

    
      5.212
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Assorbito
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) introduzione di previsioni relative al rimborso spese dei volontari, finalizzate a preservare il carattere di gratuità e di estraneità alla prestazione lavorativa».
    

    
      5.213
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Assorbito
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) introduzione di misure relative al rimborso spese dei volontari finalizzate a preservare la coerenza con il carattere di gratuità e di estraneità alla prestazione lavorativa».
    

    
      5.214
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) disciplinare con esattezza l'applicazione dei contratti collettivi nazionali di lavoro di riferimento, e la partecipazione del volontario alle diverse attività, distinguendo le funzioni e i compiti dei lavoratori dipendenti da quelli svolti dal personale volontario».
    

    
      5.215
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) esatta disciplina dell'applicazione dei contratti collettivi nazionali di lavoro di riferimento e della partecipazione del volontario alle diverse attività, distinguendo le funzioni e i compiti dei lavoratori dipendenti da quelli svolti dal personale volontario».
    

    
      5.216
    

    
      PICCOLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b), con la seguente:
    

    
                  «b) tutela, promozione e riconoscimento della cultura e dell'importanza del volontariato, in particolare tra i giovani, tra i disoccupati, tra i soggetti sottoposti a restrizione della libertà personale e tra i pensionati anche attraverso apposite iniziative da svolgere nell'ambito delle rispettive strutture e attività».
    

    
      5.217
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera b), sostituire le parole: «nell'ambito delle strutture e delle attività scolastiche» con le seguenti: «in ambito scolastico».
    

    
      5.218
    

    
      MUSSINI, SIMEONI
    

    
      Respinto
    

    
      Alla lettera c), sopprimere le parole: «e riconoscimento in ambito scolastico e lavorativo delle competenze acquisite dai volontari».
    

    
      5.219
    

    
      PICCOLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «ambito scolastico e lavorativo» con le seguenti: «ambito scolastico, lavorativo e nei concorsi pubblici».
    

    
      5.220
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «e lavorativo».
    

    
      5.221
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G5.221
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «acquisite dai volontari» aggiungere le seguenti: «, promuovendo al contempo, sulla base della normativa vigente o mediante specifici protocolli d'intesa con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca di concerto con il Ministero degli affari esteri, con il Ministero della salute ed il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, forme di partecipazione attiva degli studenti degli istituti secondari superiori, alle attività svolte sul territorio nazionale dagli enti del terzo settore, mediante l'attivazione di tirocini formativi e di orientamento».
    

    
      G5.221 (già em. 5.221)
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1870,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 5.221.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      5.222
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, GRANAIOLA, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «anche nel sistema di alternanza scuola-lavoro, delle attività di stage e di tirocinio, ai sensi della normativa vigente in materia scolastica».
    

    
      5.223
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «nonché a criteri » respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, alla lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «che nei casi di valutazione da parte della Pubblica Amministrazione devono, in ogni caso corrispondere a riscontri di natura oggettiva nonché a criteri standard fissati in coerenza alle competenze medesime acquisite».
    

    
      5.224
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le parole: «che nei casi di valutazioni da parte della pubblica amministrazione devono, in ogni caso, corrispondere a riscontri di natura oggettiva nonché a criteri di valutazione uniforme in riferimento alle competenze medesime».
    

    
      5.225
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le parole: «che nei casi di valutazioni da parte della pubblica amministrazione devono, in ogni caso, corrispondere a riscontri di natura oggettiva nonché a criteri di valutazione uniforme in riferimento alle competenze medesime».
    

    
      5.226
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, che in nessun caso possono costituire titolo preferenziale nei concorsi pubblici».
    

    
      5.227
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) previsione di forme di garanzia della trasparenza dei bilanci, della partecipazione democratica e indipendenza dal potere politico delle reti associative di secondo livello, intese quali associazioni composte da enti del Terzo settore».
    

    
      5.228
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) Riconoscimento e valorizzazione delle reti associative di secondo livello e delle reti di reti intese quali associazioni composta da enti della medesima natura e previsione di forme di controllo delle medesime».
    

    
      5.229
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis). Introdurre normative che evitino l'utilizzo improprio di istituti quali il rimborso spese, nel rispetto di detti princìpi».
    

    
      5.230
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire la lettera d), con la seguente:
    

    
                  «d) revisione del sistema dei centri di servizio per il volontariato, di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, prevedendo:
    

    
                      1) che gli stessi siano promossi da organizzazioni di volontariato per finalità di supporto tecnico, formativo e informativo degli enti del Terzo settore e per il sostegno di iniziative territoriali solidali;
    

    
                      2) che debbano costituirsi in una delle forme previste per gli enti del Terzo settore acquisendo la personalità giuridica;
    

    
                      3) che alloro finanziamento si provveda stabilmente, attraverso una programmazione triennale, con le risorse previste dall'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e che, qualora si utilizzino risorse diverse, le medesime siano comprese in una contabilità separata;
    

    
                      4) che al controllo delle attività e della gestione dei medesimi provvedano organismi regionali e nazionali, la cui costituzione sia ispirata a criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento, i quali non possono essere posti a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266;
    

    
                      5) che sia garantita la gratuità dei servizi erogati solo per gli enti del Terzo settore e non per le imprese sociali di cui all'articolo 6;»
    

    
                  b) sopprimere la lettera e)».
    

    
      5.231
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: « e informativo » respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera d), con la seguente:
    

    
                  «d) revisione del sistema dei centri di servizio per il volontariato di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, prevedendo:
    

    
                  1) che gli stessi siano promossi e gestiti da organizzazioni di volontariato per finalità di supporto tecnico, formativo e informativo delle organizzazioni di volontariato medesime, per il sostegno e la promozione dell'attività di volontariato di cui all'articolo 2 della legge 266 del 1991 svolta negli altri enti del Terzo settore, nonché per il sostegno di iniziative territoriali solidali;
    

    
                      2) che gli stessi debbano essere gestiti da enti costituiti in una delle forme previste per gli enti del Terzo settore acquisendo la personalità giuridica e assicurando una governance partecipata, democratica e radicata territorialmente;
    

    
                      3) che alloro finanziamento si provveda stabilmente, attraverso una programmazione triennale, con le risorse previste dall'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, delle quali si dovrà comunque assicurare un'equa distribuzione nel territorio nazionale in modo tale da garantire ovunque i servizi essenziali per la promozione del volontariato, e che, qualora si utilizzino risorse diverse, le medesime siano ricomprese in una contabilità separata;
    

    
                      4) che al controllo delle attività e della gestione dei medesimi, provvedano, secondo criteri e procedure uniformi, organismi regionali e nazionali con funzioni integrate, la cui costituzione è ispirata a criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento, i quali non possono essere posti a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266;
    

    
                      5) il riconoscimento, di un ente nazionale da essi costituito in una delle forme previste per gli enti del Terzo settore acquisendo la personalità giuridica, per la comune rappresentanza, promozione, assistenza, tutela e programmazione, nonché per lo sviluppo ed il sostegno del volontariato a livello nazionale ed internazionale».
    

    
      5.232
    

    
      BERTOROTTA, PUGLIA, SERRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire la lettera d), con la seguente:
    

    
                  «d) revisione del sistema dei centri di servizio per il volontariato, di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, prevedendo:
    

    
                      1) che gli stessi siano promossi da organizzazioni di volontariato per finalità di supporto tecnico, formativo e informativo degli enti del Terzo settore e per il sostegno di iniziative territoriali solidali;
    

    
                      2) che debbano costituirsi in una delle forme previste per gli enti del Terzo settore acquisendo la personalità giuridica;
    

    
                      3) che alloro finanziamento si provveda stabilmente, attraverso una programmazione triennale, con le risorse previste dall'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e che, qualora si utilizzino risorse diverse, le medesime siano comprese in una contabilità separata;
    

    
                      4) che al controllo delle attività e della gestione dei medesimi provvedano organismi regionali e nazionali, la cui costituzione sia ispirata a criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento; i quali non possono essere posti a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266;
    

    
                      5) che i fondi previsti per l'erogazione dei servizi in favore dei centri di servizio per il volontariato siano assegnati soltanto ai Comuni che si avvalgono dell'attività di questi, con divieto assoluto di distribuzione diretta di denaro in favore delle associazioni alle quali essi fanno capo e di distribuzione degli utili e/o dei proventi in favore di enti territoriali che non soddisfano le finalità solidaristiche o di utilità sociale;»
    

    
              b) sopprimere la lettera e).
    

    
      5.233
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) che gli stessi siano promossi e gestiti da organizzazioni di volontariato per finalità di supporto tecnico, formativo e informativo delle organizzazioni di volontariato medesime, per il sostegno e la promozione dell'attività di volontariato di cui all'articolo 2 della legge 11 agosto 1991, n. 266, svolta negli altri enti del Terzo settore, nonché per il sostegno di iniziative territoriali solidali».
    

    
      5.234
    

    
      DIRINDIN, BIANCO, GRANAIOLA, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 1), dopo le parole: «loro costituzione», inserire le seguenti: «e gestione».
    

    
      5.235
    

    
      PICCOLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), al numero 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, assicurando una governance partecipata, democratica e radicata territorialmente».
    

    
      5.236
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              «2) che gli stessi debbano essere gestiti da enti costituiti in una delle forme giuridiche previste per gli enti del Terzo settore acquisendo la personalità giuridica e assicurando una governance partecipata, democratica e radicata territorialmente».
    

    
      5.237
    

    
      GRANAIOLA, DIRINDIN, BIANCO, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 2), dopo le parole: «sia finalizzata», inserire le seguenti: «in particolare».
    

    
              Conseguentemente sopprimere il numero 6).
    

    
      5.238
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire il numero 3) con il seguente:
    

    
              «3) che al loro finanziamento si provveda stabilmente, attraverso una programmazione triennale, con le risorse previste dall'articolo 15 della legge 11 agosto 1991 n. 266, delle quali si dovrà comunque assicurare un'equa distribuzione sul territorio nazionale in modo tale da garantire ovunque i servizi essenziali per la promozione del volontariato, e che, qualora si utilizzino risorse diverse, le medesime siano ricomprese in una contabilità separata».
    

    
      5.239
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, lettera d), apportare le seguenti modifiche:
    

    
              al numero 3) sostituire le parole: «, con le», con le seguenti: «effettuata sulla base di una revisione periodica dei criteri di perequazione territoriale ai fini del riparto delle»;
    

    
              al numero 3), in fine, aggiungere il seguente periodo: «Per la medesima finalità di finanziamento, al fine di incrementare i fondi speciali presso le Regioni di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, sono definiti con apposito Decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'Economia e delle Finanze i criteri le e modalità di contribuzione ai fondi medesimi con una quota non inferiore ad un quindicesimo dei proventi al netto delle spese di funzionamento o degli avanzi di gestione, calcolata prima delle operazioni di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155, da parte delle imprese costituite ai sensi dell'articolo 5 del medesimo decreto legislativo».
    

    
      5.240
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, lettera d), apportare le seguenti modifiche:
    

    
              al numero 3) sostituire le parole: «, con le», con le seguenti: «effettuata sulla base di una revisione periodica dei criteri di perequazione territoriale ai fini del riparto delle»;
    

    
              al numero 3), in fine, aggiungere il seguente periodo: «Per la medesima finalità di finanziamento, al fine di incrementare i fondi speciali presso le Regioni di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, sono definiti con apposito Decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'Economia e delle Finanze i criteri le e modalità di contribuzione ai fondi medesimi con una quota non inferiore ad un quindicesimo dei proventi al netto delle spese di funzionamento o degli avanzi di gestione, calcolata prima delle operazioni di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155, da parte delle imprese costituite ai sensi dell'articolo 5 del medesimo decreto legislativo».
    

    
      5.241
    

    
      PICCOLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, lettera d), al punto 3, dopo le parole: «dall'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266,», inserire le seguenti: «delle quali si dovrà comunque assicurare, in conformità a quanto disposto alla lettera e)al punto 1 del presente articolo, un'equa distribuzione nel territorio nazionale in modo tale da garantire ovunque i servizi essenziali per la promozione del volontariato,».
    

    
      5.242
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 3) dopo le parole: «n. 266», inserire le seguenti: «delle quali si dovrà comunque assicurare un equa distribuzione sul territorio nazionale in modo tale da garantire, ovunque, i servizi essenziali per la promozione del volontariato».
    

    
      5.243
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d) numero 3) dopo le parole: «n. 266», inserire le seguenti: «seguendo criteri di perequazione territoriale».
    

    
      5.244
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Id. em. 5.243
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 3), dopo le parole: «legge 11 agosto 1991, n. 266», inserire le seguenti: «seguendo criteri di perequazione territoriale».
    

    
      5.245
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 3) dopo le parole: «legge 11 agosto 1991 n. 266», inserire le seguenti: «per le attività di volontariato».
    

    
      5.246
    

    
      MUSSINI, SIMEONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 3), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «soggetta alle medesime forme di controllo e pubblicità».
    

    
      5.247
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 3), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Per la medesima finalità di finanziamento, al fine di incrementare i fondi speciali presso le Regioni di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, sono definiti con apposito Decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'Economia e delle Finanze i criteri le e modalità di contribuzione ai fondi medesimi con una quota non inferiore ad un quindicesimo dei proventi al netto delle spese di funzionamento o degli avanzi di gestione, calcolata prima delle operazioni di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155, da parte delle imprese costituite ai sensi dell'articolo 5 del medesimo decreto legislativo».
    

    
      5.248
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire il numero 4) con il seguente:
    

    
              «4) che al controllo delle attività e della gestione dei medesimi provvedano, secondo criteri e procedure uniformi, organismi regionali e nazionali con funzioni integrate, la cui costituzione sia ispirata a criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento, i quali non possono essere posti a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266».
    

    
      5.249
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), al numero 4) dopo le parole: «organo assembleare» sono aggiunte le seguenti «con limitazione del voto multiplo e delle deleghe e».
    

    
      5.250
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo il numero 4), inserire il seguente:
    

    
              «4-bis) il riconoscimento, anche ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettera p), di un ente nazionale da essi costituito in una delle forme giuridiche previste per gli enti del Terzo settore acquisendo la personalità giuridica, per la comune rappresentanza, promozione, assistenza, tutela e programmazione, nonché per lo sviluppo ed il sostegno del volontariato a livello nazionale ed internazionale».
    

    
      5.251
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo il numero 4), inserire il seguente:
    

    
              «4-bis) che al controllo delle attività e della gestione dei medesimi provvedano comitati regionali i cui componenti siano nominati in maggioranza dalle fondazioni finanziatrici del fondo speciale regionale di riferimento e la cui costituzione sia ispirata criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento, i quali sono posti a carico delle risorse di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266».
    

    
      5.252
    

    
      PICCOLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo il punto 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis) garantire il coinvolgimento dei soggetti di Terzo Settore e delle loro rappresentanze nel percorso di redazione dei Decreti Legislativi».
    

    
      5.253
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
          «d-bis) previsione di specifici obblighi di efficienza ed economicità della gestione dei fondi erogati in favore delle fondazioni di origine bancaria, le cui dimensioni patrimoniali risultano ridotte, prevedendo il controllo sulle eventuali collaborazioni o fusioni traenti».
    

    
      5.254
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera e), sostituire le parole: «programmazione e controllo», con le seguenti: «programmazione, monitoraggio, valutazione e controllo».
    

    
      5.255
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, PUGLIA, SERRA
    

    
      Le parole da: "Al comma" a: "competenti»;" respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, alla lettera e), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'alinea, sostituire le parole: «svolta mediante organismi regionali o sovra-regionali», con le seguenti: «svolta mediante appositi uffici delle regioni e dei dicasteri competenti»;
    

    
                  b) al numero 1), sostituire la parola: «organismi», con la seguente: «uffici»;
    

    
                  c) al numero 2), sostituire le parole: «che alla costituzione di tali organismi si provveda con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, secondo criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento», con le seguenti: «che alla costituzione di tali uffici si provveda con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, secondo criteri di efficienza, di trasparenza e di contenimento dei costi di funzionamento».
    

    
      5.256
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, PUGLIA, SERRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera e), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'alinea, sostituire le parole: «svolta mediante organismi regionali o sovra-regionali», con le seguenti: «svolta mediante appositi uffici delle regioni e dei dicasteri competenti»;
    

    
                  b) al numero 1), sostituire la parola: «organismi», con la seguente: «uffici»;
    

    
                  c) al numero 2), sostituire la parola: «organismi», con la seguente: «uffici».
    

    
      5.257
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo le parole: «per il volontariato, svolta», inserire le seguenti: «, secondo criteri e procedure uniformi e con funzioni integrate,».
    

    
      5.258
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire le parole: «organismi regionali o sovra-regionali; tra loro coordinati sul piano nazionale,», con le seguenti: «comitati regionali i cui componenti siano nominati in maggioranza dalle fondazioni finanziarie del Fondo speciale regionale di riferimento».
    

    
      5.259
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Sost. id. em. 5.258
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire le parole: «organismi regionali e sovra-regionali», con le seguenti: «comitati regionali i cui componenti siano nominai in maggioranza dalle fondazioni finanziatrici del fondo speciale regionale di riferimento».
    

    
      5.260
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo le parole: «organismi regionali e sovra-regionali,», inserire le seguenti: «composti a maggioranza dalle fondazioni di origine bancarie e da organismi di rappresentanza del terzo settore».
    

    
      5.261
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera e), al numero 2), sostituire le parole: «secondo criteri di efficienza e di contenimento dei costi di funzionamento», con le seguenti: «secondo criteri di efficienza, di efficacia, di trasparenza e di contenimento dei costi di funzionamento».
    

    
      5.262
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, GRANAIOLA, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 2), dopo le parole: «di efficienza», inserire le seguenti: «, di indipendenza, di imparzialità, di trasparenza».
    

    
      5.263
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera e), numero 2), sostituire le parole da: «con l'eccezione», fino alla fine del comma con le seguenti: «mentre ai membri di tali organismi si applica quanto previsto per i volontari dall'articolo 2 della legge n. 266 del 1991».
    

    
      5.264
    

    
      BERTOROTTA, PUGLIA, SERRA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) previsione di specifici obblighi di efficienza ed economicità della gestione dei fondi erogati in favore delle fondazioni di origine bancaria, le cui dimensioni patrimoniali risultano ridotte, prevedendo il controllo sulle eventuali collaborazioni o fusioni tra enti».
    

    
      5.265
    

    
      BERTOROTTA, PUGLIA, SERRA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
              «e-bis) con riferimento alle fondazioni di origine bancaria, previsione di specifici obblighi di trasparenza e pubblicità dei seguenti documenti:
    

    
                   1) statuto;
    

    
                   2) regolamenti;
    

    
                   3) bilanci;
    

    
                   4) documenti programmatici previsionali;
    

    
                   5) rendiconti;
    

    
                   6) donazioni o contributi di qualsiasi natura;
    

    
                   7) informazioni concernenti appalti affidati di l'importo superiore a cinquantamila euro;
    

    
                   8) bandi per le erogazioni;
    

    
                   9) curricula dei componenti degli organi collegiali; 10. Organigramma;
    

    
                  10) informazioni concernenti il patrimonio, il fondo di dotazione e il fondo di gestione;
    

    
                  11) informazioni concernenti il patrimonio immobiliare».
    

    
      5.266
    

    
      BERTOROTTA, PUGLIA, SERRA
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «gestione del patrimonio;» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
              «e-bis) definizione, con riferimento alle fondazioni di origine bancaria, di parametri di efficienza ed efficacia operativa e gestionale, prevedendo:
    

    
                  1) il controllo della combinazione tra redditività e rischio del portafoglio nel suo complesso perseguita in subordine alla gestione del patrimonio;
    

    
                  2) il controllo sulla concentrazione del rischio commisurato al risultato della gestione patrimoniale;
    

    
                  3) il controllo sul valore del patrimonio, sull'impatto delle condizioni di mercato e sugli effetti delle cessioni che incidono sulla gestione patrimoniale complessiva;
    

    
                  4) la vigilanza sull'esposizione debitoria degli enti di cui alla presente lettera;
    

    
                  5) il monitoraggio dei piani di risanamento concessi agi enti di cui alla presente lettera, che godono di finanziamenti pubblici;
    

    
                  6) il controllo sulle operazioni in derivati o in operazioni in cui non siano presenti rischi di perdite patrimoniali».
    

    
      5.267
    

    
      BERTOROTTA, PUGLIA, SERRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
              «e-bis) con riferimento alle fondazioni di origine bancaria:
    

    
              1) definizione di parametri di efficienza ed efficacia operativa e gestionale, prevedendo:
    

    
                  I. il controllo della combinazione tra redditività e rischio del portafoglio nel suo complesso perseguita in subordine alla gestione del patrimonio;
    

    
                  II. il controllo sulla concentrazione del rischio commisurato al risultato della gestione patrimoniale;
    

    
                  III. il controllo sul valore del patrimonio, sull'impatto delle condizioni di mercato e sugli effetti delle cessioni che incidono sulla gestione patrimoniale complessiva;
    

    
                  IV. la vigilanza sull'esposizione debitoria degli enti di cui alla presente lettera;
    

    
                  V. il monitoraggio dei piani di risanamento concessi agli enti di cui alla presente lettera, che godono di finanziamenti pubblici;
    

    
                  VI. il controllo sulle operazioni in derivati o in operazioni in cui non siano presenti rischi di perdite patrimoniali.
    

    
              2) previsione di specifici obblighi di trasparenza e pubblicità dei seguenti documenti:
    

    
                  I. statuto;
    

    
                  II. regolamenti;
    

    
                  III. bilanci;
    

    
                  IV. documenti programmatici previsionali;
    

    
                  V. rendiconti;
    

    
                  VI. donazioni o contributi di qualsiasi natura;
    

    
                  VII. informazioni concernenti appalti affidati di importo superiore a 50 mila euro;
    

    
                  VIII. bandi per le erogazioni;
    

    
                  IX. curricula dei componenti degli organi collegiali;
    

    
                  X. organigramma;
    

    
                  XI. informazioni concernenti il patrimonio, il fondo di dotazione e il fondo di gestione;
    

    
                  XII. informazioni concernenti il patrimonio immobiliare;
    

    
              3) previsione di specifici obblighi di efficienza ed economicità della gestione dei fondi erogati in favore delle fondazioni di origine bancaria, le cui dimensioni patrimoniali risultano ridotte, prevedendo il controllo sulle eventuali collaborazioni o fusioni tra enti».
    

    
      5.268
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, PUGLIA, SERRA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera f), con la seguente:
    

    
                  «f) revisione e razionalizzazione del sistema degli Osservatori nazionali per il volontariato e per l'associazionismo di promozione sociale prevedendo la raccolta dei dati attraverso l'ausilio dei servizi sociali di ciascun comune;».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 7, comma 1, ultimo periodo, sostituire le parole: «l'organismo», con le seguenti: «le strutture».
    

    
      5.269
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera f), dopo le parole: «di promozione sociale», inserire le seguenti: «prevedendone la composizione su criteri di reale rappresentanza e garantendone il funzionamento e la regolarità delle convocazioni, anche su richiesta dei membri, e».
    

    
      5.270/1
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 5.270 sostituire le parole da: «dopo le parole» fino alla fine con le seguenti: «sostituire la parola: "superamento" con la seguente: "democratizzazione"» e dopo le parole: «di promozione sociale», aggiungere le seguenti: «prevedendone la composizione su criteri di reale rappresentanza e garantendone il funzionamento e la regolarità delle convocazioni, anche su richiesta dei membri, e».
    

    
      5.270
    

    
      Il Relatore
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1 lettera f), dopo le parole: «quale organismo» sopprimere la parola: «unitario».
    

    
      5.271
    

    
      GUERRA, GRANAIOLA, DIRINDIN, BIANCO, LO GIUDICE, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1 lettera f), primo periodo, sopprimere la parola: «, unitario».
    

    
      5.272
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera f) dopo la parola: «organismo» sopprimere la parola: «unitario».
    

    
      5.273
    

    
      GUERRA, GRANAIOLA, DIRINDIN, BIANCO, LO GIUDICE, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 lettera f) primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, e la varietà delle tipologie di enti».
    

    
      5.274/1
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 5.274, sopprimere le parole: «all'interno del Registro unico nazionale;».
    

    
      5.274
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera g) sostituire le parole: «e per gli Osservatori nazionali e regionali» con le parole: «regionali all'interno del Registro unico nazionale;».
    

    
      5.275
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera g), aggiungere, infine, le seguenti parole: «con la verifica da parte degli osservatori nazionali che tutte le regioni prevedano gli stessi requisiti circa l'istituzione del registro e dell'osservatorio di cui agli articoli 7 e 14 della legge 7 dicembre 2000, n. 383».
    

    
      5.276
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera g), aggiungere in fine il seguenti parole: «finalizzati alla valorizzazione degli enti che perseguono effettivamente scopi solidaristici e di utilità sociale».
    

    
      5.277
    

    
      PALERMO, ZELLER, BERGER, LANIECE, PANIZZA, BATTISTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
    

    
                  «g-his) uniformazione della legislazione prevista per le associazioni di promozione sociale iscritte nei registri nazionali in materia di prestazioni di lavoro rese a fini istituzionali dagli associati con quella prevista per gli enti di promozione sportiva riconosciuti».
    

    
      5.278
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
    

    
                  «g-bis) uniformazione della legislazione prevista per le associazioni di promozione sociale iscritte ai registri nazionali in materia di prestazioni di lavoro rese a fini istituzionali dagli associati a quella prevista per gli enti di promozione sportiva riconosciuti».
    

    
      5.279
    

    
      MATTESINI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G5.279
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «h-bis) riconoscimento e valorizzazione delle associazioni di promozione sociale con finalità solidaristica la cui attività si svolga a favore di terzi in condizioni di bisogno in ambito sanitario ed assistenziale».
    

    
      G5.279 (già em. 5.279)
    

    
      MATTESINI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1870,
    

    
              impegna il Governo a riconoscere e valorizzare le associazioni di promozione sociale con finalità solidaristica, la cui attività si svolga a favore di terzi in condizioni di bisogno in ambito sanitario ed assistenziale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G5.100
    

    
      DI BIAGIO, Luigi MARINO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato 1870 recante «Delega al Governo per la riforma del terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame prevede il conferimento al Governo di «apposite deleghe, volte a introdurre misure per la costruzione di un rinnovato sistema che favorisca la partecipazione attiva e responsabile delle persone, singolarmente o in forma associata, per valorizzare il potenziale di crescita e occupazione insito nell'economia sociale e nelle attività svolte dal cosiddetto Terzo settore, anche attraverso il riordino e l'armonizzazione di incentivi e strumenti di sostegno»;
    

    
                  l'articolo 5 del provvedimento in esame dispone che con le deleghe si provveda al riordino e alla revisione organica della disciplina vigente in materia di attività di volontariato, di promozione sociale e di mutuo soccorso, nel rispetto - tra gli altri - del principio che al loro finanziamento si provveda stabilmente, attraverso una programmazione triennale;
    

    
                  in ragione delle evidenze di cui al provvedimento in esame, sarebbe ipotizzabile - tra le altre cose anche introdurre una deroga all'art. 61 del D. Lgs. 10 settembre 2003 n. 276, concernente la configurazione dei rapporti di collaborazione coordinata e continuativa comunque resi e utilizzati in favore delle organizzazioni di volontariato di cui alla legge 266/91 o delle organizzazioni non lucrative di cui al decreto legislativo 460/97, prevedendo una semplificazione procedurale nella definizione dei contratti di lavoro, a sostegno dell'occupazione nell'ambito dell'associazionismo senza scopo di lucro;
    

    
                  in tale prospettiva sarebbe auspicabile l'esclusione dal campo di applicazione del Capo Primo, Titolo VII, D.Lgs. 276/2003 in materia di Lavoro a progetto e lavoro occasionale, i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa rese e utilizzate in favore delle citate organizzazioni di volontariato e alle organizzazioni non lucrative, analogamente a quanto già previsto, in deroga, per le associazioni e società sportive dilettantistiche di cui al comma 3 del citato articolo 61;
    

    
                  una misura di tal natura si configurerebbe come intervento a sostegno dell'occupazione in un settore, come quello del no profit, che attualmente versa in una situazione di crescente criticità: da un lato, a motivo della difficile congiuntura socio-economica, la richiesta di intervento è in continuo aumento e vede l'associazionismo non lucrativo fortemente impegnato, nello spirito di solidarietà e sussidiarietà che gli è proprio, in una fondamentale opera di assistenza sociale che ha portato, negli ultimi 10 anni, ad una costante crescita occupazione nel settore. Dall'altro lato, la gestione di costi di struttura sempre più elevati, in particolare il costo del lavoro e del contenzioso che ne consegue, rende pressoché impossibile garantire l'operatività delle associazioni e ancor più mantenere livelli occupazionali in grado di rispondere alle effettive esigenze di assistenza provenienti dal settore in esame,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di rivedere la disciplina della configurazione dei rapporti di collaborazione coordinata e continuativa comunque resi e utilizzati in favore delle organizzazioni di volontariato di cui alla legge 266/91 o delle organizzazioni non lucrative di cui al decreto legislativo 460/97, prevedendo una semplificazione procedurale nella definizione dei contratti di lavoro, a sostegno dell'occupazione nell'ambito dell'associazionismo senza scopo di lucro, anche attraverso l'esclusione dal campo di applicazione del Capo Primo, Titolo VII, D.Lgs. 276/2003 in materia di Lavoro a progetto e lavoro occasionale, i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa rese e utilizzate in favore delle organizzazioni di volontariato e alle organizzazioni non lucrative, analogamente a quanto già previsto, in deroga, per le associazioni e società sportive dilettantistiche.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Il proponente non insiste per la votazione
    

    
      G5.101
    

    
      BIGNAMI, BONFRISCO, BRUNI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la figura professionale del caregiver familiare, volontari che si prendono cura di persone care in condizioni di non autosufficienza, ad oggi non è ancora riconosciuta in Italia e nel resto d'Europa tale riconoscimento assegna tutele previdenziale, sanitari oltre a quelle assicurative;
    

    
                  la figura del caregiver si fa carico dell'assistenza a titolo gratuito e delle cure del familiare inoltre lo stesso, oltre ad affrontare un proprio affaticamento fisico e psicologico, che prolungato nel tempo e determinato dalla consapevolezza di non potersi ammalare, per le conseguenze che la sua assenza potrebbe provocare, oltre al sommarsi dei compiti assistenziali a quelli familiari e lavorativi, potrebbe compromettere l'equilibrio anche dell'intero del proprio nucleo familiare aggravando anche sulla stabilità economica;
    

    
                  secondo quanto emerso dalle ricerche condotte su questo tema, il Premio Nobel per la medicina Elizabeth Blackburn ha evidenziato come che i caregiver familiari hanno una aspettativa di vita fino inferiore alla media della popolazione. Inoltre altri dati riportano come gli stessi caregiver familiari, in molti casi, sono stati costretti a riformulare il proprio impegno lavorativo full time in un impegno part time o nel peggiore dei casi a lasciare definitivamente il proprio lavoro;
    

    
                  il Parlamento europeo ha approvato il 13 gennaio 1986 una risoluzione che ha individuato l'importanza del lavoro non remunerato delle donne. Ad oggi la legislazione di molti Paesi europei prevedono specifiche tutele per i caregiver familiari, tra le quali supporti di vacanza assistenziali, benefici economici e contributi previdenziali, come avviene soprattutto in Francia, Spagna e Gran Bretagna;
    

    
              considerato che:
    

    
                  a causa dei continui tagli ai fondi destinati al sostegno delle famiglie in cui vive una persona non autosufficiente e i costi eccessivi delle Residenze sanitarie assistenziali e visto anche il riferimento dell'articolo 35 della
    

    
              costituzione, si rende necessario un un'adeguata tutela per la figura del caregiver familiare,
    

    
                  impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare uno o più disegni di legge recanti norme per il riconoscimento ed il sostegno del caregiver familiare in favore dei cittadini che siano stabilmente e continuativamente residenti sul territorio italiano da almeno 15 anni, anche componenti delle specifiche formazioni sociali costituite ai sensi degli all'articoli 2, 3 e 29 della Costituzione, che in ambito domestico si prendono cura volontariamente e gratuitamente di un parente o di un affine entro il secondo grado o di uno dei soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 4 maggio 1983, n.184, che risulti stabilmente convivente da almeno 5 anni ovvero dalla nascita in caso di minore di anni 5 e che, a causa di malattia, infermità o disabilità, è riconosciuto invalido civile al 100 per cento e che necessita di assistenza globale e continua ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, per almeno 54 ore settimanali, ivi inclusi i tempi di attesa e di vigilanza notturni, secondo i seguenti criteri:
    

    
                      la qualifica di caregiver familiare non può essere riconosciuta a più di un familiare per l'assistenza alla stessa persona;
    

    
                      il riconoscimento della qualifica di caregiver familiare preclude a tutti gli altri familiari lavoratori, fatta eccezione per i genitori, la facoltà di godere delle disposizioni di cui all'articolo 33 della legge n. 104 del 1992, in relazione allo stesso soggetto assistito;
    

    
                      la qualifica di caregiver decade in caso in cui venga meno il requisito della convivenza con il familiare o con l'affine entro il secondo grado;
    

    
                      al caregiver familiare, viene riconosciuta la copertura di contributi figurativi a carico dello Stato per il periodo di lavoro di assistenza e cura effettivamente svolto in costanza di convivenza, anche pregresso, dal momento del riconoscimento di handicap grave del familiare assistito, da sommare ai contributi da lavoro eventualmente già versati, per l'accesso al pensionamento anticipato al maturare dei 30 anni di contributi totali;
    

    
                      al caregiver familiare, vengono riconosciute le tutele previste per le malattie professionali ovvero per le tecnopatie tabellate di cui al decreto del Presidente della Repubblica n.1124 del 1965 e successive modificazioni e integrazioni e al decreto del Presidente della Repubblica n. 1403 del 1971;
    

    
                      per il caregiver familiare, è prevista la copertura assicurativa a carico dello Stato con rimborso delle spese sostenute per la vacanza assistenziale nei periodi di impossibilità di prestare il lavoro di cura da parte dello stesso caregiver familiare, durante i periodi di malattia o infermità certificati, a tutela del suo diritto alla salute;
    

    
                      il caregiver familiare viene equiparato ai soggetti beneficiari della legge 12 marzo 1999, n. 68 e successive modificazioni;
    

    
                      per il diritto al lavoro che deve essere previsto, su richiesta del lavoratore caregiver, anche utilizzando la modalità del telelavoro, con l'obbligo per il datore di lavoro di consentire il passaggio a mansioni che si prestino a tale modalità;
    

    
                      per accedere ai benefici il caregiver familiare deve esibire il certificato di Stato di famiglia storico-anagrafico da cui risulti il periodo di convivenza tra caregiver e familiare assistito, la copia del verbale di riconoscimento al familiare assistito dell'invalidità al 100 per cento, una copia del verbale di riconoscimento dello stato di gravità all'assistito ai sensi dell'articolo 3, comma 3 della legge n. 104 del 1992 e la dichiarazione da parte del familiare assistito, o del suo Amministratore di sostegno/tutore qualora non in grado di farlo autonomamente, di espressa disponibilità a visita di accertamento specifico per l'accesso del caregiver familiare ai benefici previsti, da parte delle commissioni mediche di cui all'articolo 1 della legge 15 ottobre 1990, n. 295, per la valutazione dello stato di non autosufficienza dello stesso familiare assistito.
    

    
      G5.101 (testo 2)
    

    
      BIGNAMI, BONFRISCO, BRUNI (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale,
    

    
                  impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare disegni di legge recanti norme per il riconoscimento ed il sostegno del caregiver familiare.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta le senatrici Pelino, De Petris e i componenti del Gruppo Misto-SI-Sel, Catalfo e i componenti del Gruppo M5S, Puppato, Idem, Guerra, Favero, Fucksia e Bencini e il senatore Maurizio Romani.
    

    
      ARTICOLO 6 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 6.
    

    
       (Impresa sociale)
    

    
      1. Con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, comma 2, lettera c), si provvede al riordino e alla revisione della disciplina in materia di impresa sociale, tenuto conto di quanto previsto dagli articoli 2, 4 e 9 e nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
      a) qualificazione dell'impresa sociale quale organizzazione privata che svolge attività d'impresa per le finalità di cui all'articolo 1, comma 1, destina i propri utili prioritariamente allo svolgimento delle attività statutarie nei limiti di cui alla lettera d), adotta modalità di gestione responsabili e trasparenti, favorisce il più ampio coinvolgimento dei dipendenti, degli utenti e di tutti i soggetti interessati alle sue attività e quindi rientra nel complesso degli enti del Terzo settore;
    

    
      b) individuazione dei settori in cui può essere svolta l'attività d'impresa di cui alla lettera a), nell'ambito delle attività di interesse generale di cui all'articolo 4, comma 1, lettera b);
    

    
      c) acquisizione di diritto della qualifica di impresa sociale da parte delle cooperative sociali e dei loro consorzi;
    

    
      d) previsione di forme di remunerazione del capitale sociale che assicurino la prevalente destinazione degli utili allo svolgimento delle attività statutarie, da assoggettare a condizioni e limiti massimi in analogia con quanto disposto per le cooperative a mutualità prevalente, e previsione del divieto di ripartire eventuali avanzi di gestione per gli enti per i quali tale possibilità è esclusa per legge, anche qualora assumano la qualificazione di impresa sociale;
    

    
      e) previsione per l'organizzazione che esercita l'impresa sociale dell'obbligo di redigere il bilancio ai sensi degli articoli 2423 e seguenti del codice civile;
    

    
      f) previsione di specifici obblighi di trasparenza e di limiti in materia di remunerazione delle cariche sociali e di retribuzione dei titolari degli organismi dirigenti;
    

    
      g) ridefinizione delle categorie di lavoratori svantaggiati tenendo conto delle nuove forme di esclusione sociale, anche con riferimento ai princìpi di pari opportunità e non discriminazione di cui alla vigente normativa nazionale e dell'Unione europea, prevedendo una graduazione dei benefici finalizzata a favorire le categorie maggiormente svantaggiate e in coerenza con la definizione di lavoratore svantaggiato di cui all'articolo 4 della legge 8 novembre 1991, n. 381, e successive modificazioni;
    

    
      h) possibilità, nel rispetto delle disposizioni del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, per le imprese private e per le amministrazioni pubbliche di assumere cariche sociali negli organi di amministrazione delle imprese sociali, salvo il divieto di assumerne la direzione, la presidenza e il controllo;
    

    
      i) coordinamento della disciplina dell'impresa sociale con il regime delle attività d'impresa svolte dalle organizzazioni non lucrative di utilità sociale;
    

    
      l) previsione della nomina, in base a princìpi di terzietà, fin dall'atto costitutivo, di uno o più sindaci allo scopo di monitorare e vigilare sull'osservanza della legge e dello statuto da parte dell'impresa sociale, sul rispetto dei princìpi di corretta amministrazione, anche con riferimento alle disposizioni del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e sull'adeguatezza dell'assetto organizzativo, amministrativo e contabile.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      6.200
    

    
      Luigi MARINO (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Falanga, Consiglio e i componenti del Gruppo LN-Aut e Crimi e i componenti del Gruppo M5S
    

    
      6.201
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sostituire le parole da: «quale organizzazione», fino alla fine della lettera, con le seguenti:«come operatore dell'economia sociale il cui obiettivo principale è quello di avere un'incidenza sociale, piuttosto che ricavare profitto per i suoi -proprietari o azionisti. Essa opera fornendo beni e servizi per il mercato in modo imprenditoriale e innovativo e impiega i propri profitti esclusivamente per perseguire obiettivi sociali».
    

    
      6.202
    

    
      GALIMBERTI, PUGLIA (*)
    

    
      Al comma 1, lettera a), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «che svolge attività d'impresa» inserire la seguente: «esclusivamente»;
    

    
                  b) sostituire la parola: «prioritariamente» con la seguente: «esclusivamente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      6.203
    

    
      Luigi MARINO
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere la parola: «prioritariamente».
    

    
      6.204
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere la parola: «prioritariamente».
    

    
      6.205
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sopprimere la parola: «prioritariamente».
    

    
      6.206
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sostituire la parola: «prioritariamente», con le seguenti: «al raggiungimento di obiettivi sociali e».
    

    
      6.207
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, PUGLIA, SERRA
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sostituire la parola: «prioritariamente», con la seguente: «esclusivamente».
    

    
      6.208
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, PUGLIA, SERRA
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sostituire la parola: «prioritariamente», con le seguenti: «esclusivamente al raggiungimento di obiettivi sociali e».
    

    
      6.209/1
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 6.209, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a)sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le seguenti: «quale organizzazione privata che svolge attività d'impresa per le finalità di cui all'articolo 1, comma 1, destina i propri utili prioritariamente allo svolgimento delle attività statutarie nei limiti di cui alla lettera d), adotta modalità di gestione responsabili e trasparenti, favorisce il più ampio coinvolgimento dei dipendenti, degli utenti e di tutti i soggetti interessati alle sue attività e quindi rientra nel complesso degli enti del Terzo settore»;
    

    
                  b)sostituire le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale», con le seguenti: «come operatore dell'economia sociale il cui obiettivo principale è quello di avere un'incidenza sociale, piuttosto che ricavare profitto per i suoi proprietari o azionisti. Essa opera fornendo beni e servizi per il mercato in modo imprenditoriale e innovativo e impiega i propri profitti esclusivamente per perseguire obiettivi sociali;».
    

    
      6.209/2
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, SERRA
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 6.209, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a)sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le seguenti: «prioritariamente allo svolgimento delle attività statutarie»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale», con le seguenti: «esclusivamente allo svolgimento delle attività statutarie».
    

    
      6.209/3
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 6.209, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a)sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie»,con le seguenti: «prioritariamente allo svolgimento delle attività statutarie»;
    

    
                  b)sostituire le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale», con le seguenti: «allo svolgimento delle attività statutarie».
    

    
      6.209/4
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 6.209, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a)sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le seguenti: «prioritariamente allo svolgimento delle attività statutarie»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale», con le seguenti: «al raggiungimento di obiettivi sociali e allo svolgimento delle attività statutarie».
    

    
      6.209/5
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, SERRA
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 6.209, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le seguenti: «prioritariamente allo svolgimento delle attività statutarie»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale», con le seguenti: «esclusivamente al raggiungimento di obiettivi sociali e allo svolgimento delle attività statutarie».
    

    
      6.209/6
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 6.209, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a)sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le seguenti: «adotta modalità di gestione responsabili e trasparenti, favorisce il più ampio coinvolgimento dei dipendenti, degli utenti e di tutti i soggetti interessati alle sue attività e quindi rientra nel complesso degli enti del Terzo settore;»;
    

    
                  b)sostituire le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale», con le seguenti: «adotta modalità di gestione responsabili e trasparenti, favorisce il più ampio coinvolgimento dei dipendenti, degli utenti e di tutti i soggetti interessati alle sue attività;».
    

    
      6.209/7
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 6.209, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a)sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le seguenti: «e quindi rientra nel complesso degli enti del Terzo settore»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale», con le seguenti: «. L'impresa sociale non rientra negli enti del terzo settore;».
    

    
      6.209/8
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 6.209, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a)sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le seguenti: «e quindi rientra nel complesso degli enti del Terzo settore»;
    

    
                  b)sostituire le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale», con le seguenti: «prevedendo per gli investitori la non remunerazione del capitale investito ad eccezione dell'eventuale recupero del solo capitale impiegato;».
    

    
      6.209/9
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 6.209, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le seguenti: «e quindi rientra nel complesso degli enti del Terzo settore»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale», con le seguenti: «prevedendo altresì per la qualificazione di impresa sociale un limite di fatturato annuo non superiore a 7 milioni di euro e un numero di dipendenti non superiore a 50;».
    

    
      6.209
    

    
      Il Relatore
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale».
    

    
      6.210
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sopprimere le parole da: «e quindi», fino alla fine della lettera;
    

    
                  b) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «L'impresa sociale non rientra negli enti del terzo settore».
    

    
      6.211
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole da: «e quindi», fino alla fine della lettera.
    

    
      6.212
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sostituire le parole da: «e quindi», fino alla fine della lettera con le seguenti: «prevedendo per gli investitori la non remunerazione del capitale investito ad eccezione dell'eventuale recupero del solo capitale impiegato».
    

    
      6.213
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sostituire le parole da: «e quindi», fino alla fine della lettera, con le seguenti: «prevedendo altresì per la qualificazione di impresa sociale un limite di fatturato annuo non superiore a 7 milioni di euro e un numero di dipendenti non superiore a 50».
    

    
      6.214
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) previsione che tra i compiti dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato di cui alla legge 10 ottobre 1990, n. 287, vi sia la verifica del raggiungimento di impatti sociali realizzati dalle singole imprese sociali e l'investimento di utili per il conseguimento degli obiettivi sociali».
    

    
      6.215
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) previsione che tra i compiti dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato di cui alla legge 10 ottobre 1990, n. 287, vi sia la verifica del raggiungimento di impatti sociali realizzati dalle singole imprese sociali e l'investimento di utili per il conseguimento degli obiettivi sociali».
    

    
      6.216
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) previsione per la qualificazione di impresa sociale un limite di fatturato annuo non superiore a 7 milioni di euro».
    

    
      6.217
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b), con la seguente:
    

    
                  «b) ampliamento dei settori di attività di utilità sociale, aggiungendo ai settori previsti dal decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155, anche quelli del commercio equo e solidale, dei servizi per il lavoro finalizzati all'inserimento dei lavoratori svantaggiati, dell'alloggio sociale e dell'erogazione del microcredito da parte di soggetti a ciò abilitati in base alla normativa vigente, e individuazione dei limiti per lo svolgimento di attività commerciali diverse da quelle di utilità sociale».
    

    
      6.218
    

    
      CATALFO, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) divieto di utilizzo da parte degli enti di cui all'articolo 1, comma 1, di lavoratori titolari di strumenti di sostegno al reddito».
    

    
      6.219
    

    
      BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      6.220
    

    
      Luigi MARINO
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera d).
    

    
      6.221
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al Comma 1, sopprimere la lettera d).
    

    
      6.222
    

    
      Luigi MARINO
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere la parola: «prevalente».
    

    
      6.223
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere la parola: «prevalente».
    

    
      6.224
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, PUGLIA, SERRA
    

    
      Al comma 1, alla lettera d), sostituire le parole: «prevalente destinazione degli utili», con le seguenti: «destinazione degli utili esclusivamente».
    

    
      6.225
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, BERTOROTTA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «la prevalente destinazione», con le seguenti: «la destinazione».
    

    
      6.226/1
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, SERRA
    

    
      All'emendamento 6.226, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le seguenti: «la prevalente destinazione degli utili»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale», con le seguenti: «la destinazione degli utili esclusivamente».
    

    
      6.226/2
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, BERTOROTTA, PAGLINI
    

    
      All'emendamento 6.226, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le seguenti: «la prevalente destinazione»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale», con le seguenti: «la destinazione».
    

    
      6.226/3
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, PAGLINI
    

    
      All'emendamento 6.226, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le seguenti: «e previsione del divieto di ripartire eventuali avanzi di gestione per gli enti per i quali tale possibilità è esclusa per legge, anche qualora assumano la qualificazione di impresa sociale;»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale», con le seguenti: «e previsione del divieto di ripartire eventuali avanzi di gestione;».
    

    
      6.226
    

    
      Il Relatore
    

    
      Al comma 1 lettera d), sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le seguenti: «al conseguimento dell'oggetto sociale».
    

    
      6.227
    

    
      TORRISI, Luigi MARINO
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «delle attività statutarie,», inserire le seguenti: «nel pieno rispetto dei princìpi comunitari di libera concorrenza ed in assenza di misure fiscali di vantaggio».
    

    
      6.228
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «delle attività statutarie», inserire le seguenti: «, definite con apposito decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze,».
    

    
      6.229
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere le parole da: «, da assoggettare» fino alla fine della lettera.
    

    
      6.230
    

    
      DIRINDIN, GRANAIOLA, GUERRA, BIANCO, LO GIUDICE, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «e limiti massimi in analogia con quanto disposto», con le seguenti: «e comunque nei limiti massimi previsti».
    

    
      6.231
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «limiti massimi», aggiungere le seguenti: «nel pieno rispetto dei princìpi comunitari di libera concorrenza ed in assenza di misure fiscali di vantaggio».
    

    
      6.232
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «in analogia», inserire le seguenti: «e nei limiti».
    

    
      6.233
    

    
      Luigi MARINO
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo la parola: «analogia», inserire le seguenti: «e nei limiti».
    

    
      6.234
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere le parole da: «per gli enti», fino alla fine della lettera.
    

    
      6.235
    

    
      Il Relatore
    

    
      Al comma 1, lettera e), aggiungere, in fine, dopo le parole: «del codice civile», le parole: «, in quanto compatibili».
    

    
      6.236
    

    
      CATALFO, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera g).
    

    
      6.237
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, alla lettera g), sostituire la parola: «ridefinizione», con la seguente: «ampliamento».
    

    
      6.238
    

    
      DIRINDIN, BIANCO, GRANAIOLA, FORNARO, MANASSERO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 1, lettera g), sostituire le parole: «lavoratori svantaggiati», con le seguenti: «persone svantaggiate» e sostituire le parole: «lavoratore svantaggiato», con le seguenti: «persona svantaggiata».
    

    
      6.238 (testo 2)
    

    
      DIRINDIN, BIANCO, GRANAIOLA, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Al comma 1, lettera g), sostituire le parole: «lavoratori svantaggiati» con le seguenti: «persone svantaggiate».
    

    
      6.239
    

    
      Il Relatore
    

    
      Al comma 1, lettera g), dopo le parole: «maggiormente svantaggiate» sopprimere le parole: «e in coerenza con la definizione di lavoratore svantaggiato di cui all'articolo 4 della legge 8 novembre 1991, n. 381 e successive modificazioni».
    

    
      6.240
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera h).
    

    
      6.241
    

    
      Luigi MARINO
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera h).
    

    
      6.242
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera h).
    

    
      6.243
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera h).
    

    
      6.244
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Al comma 1, lettera h), dopo le parole: «8 aprile 2013, n. 39», aggiungere le seguenti: «, e purché in assenza di qualsivoglia potenziale conflitto di interessi».
    

    
      6.245
    

    
      CATALFO, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera h), sopprimere le parole: «per le imprese private  e».
    

    
      6.246
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera i), aggiungere, in fine, le parole: «ferme restando le disposizioni per le ONLUS di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 460 del 1997 e della finalità non lucrativa delle stesse anche quando rappresentate da cooperative sociali».
    

    
      6.247
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera i), inserire la seguente:
    

    
                  «i-bis) previsione di disposizioni sanzionatorie di carattere economico e penale per gli enti del Terzo settore, e i loro rappresentanti, che nella loro attività non preservano l'assenza di, scopo di lucro e comunque violino quanto stabilito dal decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155».
    

    
      6.248
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «l-bis) previsione che per i servizi alla persona non si applichi l'uso del massimo ribasso nell'aggiudicazione degli appalti; definire le modalità di controllo della qualità del servizio prestato a cura dell'ente committente che deve essere effettuato almeno con cadenza semestrale».
    

    
      6.249
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «l-bis) previsione della tracciabilità di tutti i corrispettivi tra amministrazioni pubbliche e imprese sociali o cooperative sociali nonché nei confronti dei lavoratori, negli acquisti o forniture di produzioni e scambio di servizi di utilità sociale e nei confronti dei fornitori, esclusivamente attraverso bonifici bancari o postali».
    

    
      6.250
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, la seguente lettera:
    

    
                  «l-bis) previsione di forme di controllo contabile da parte di revisori dei conti iscritti all'albo del MEF».
    

    
      G6.100
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato 1870-A recante «Delega al Governo per la riforma del terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame prevede il conferimento al Governo di «apposite deleghe, volte a introdurre misure per la costruzione di un rinnovato sistema che favorisca la partecipazione attiva e responsabile delle persone, singolarmente o in forma associata, per valorizzare il potenziale di crescita e occupazione insito nell'economia sociale e nelle attività svolte dal cosiddetto Terzo settore, anche attraverso il riordino e l'armonizzazione di incentivi e strumenti di sostegno»;
    

    
                      l'articolo 6 comma 1 dispone il riordino e la revisione della disciplina in materia di impresa sociale, prevedendo tra i criteri direttivi di cui tener conto - tra gli altri - quello «dell'acquisizione di diritto della qualifica di impresa sociale da parte delle cooperative sociali e dei loro consorzi», ampliando di fatto la fattispecie operativa nonché le potenzialità delle cooperative sociali;
    

    
                      l'attualità giudiziaria ha evidenziato la sussistenza di uno scenario normativo incerto e lacunoso, entro il quale sembrano operare talune cooperative sociali, in particolare sussistendo le condizioni di emergenza immigrati e correlati progetti di accoglienza e soprattutto la messa in disponibilità di ingenti risorse da parte dello Stato destinate a fronteggiarla;
    

    
                      sebbene non si intenda trascurare il valore sociale delle cooperative segnatamente sul fronte dell'erogazione di servizi e del sostegno al disagio sociale, soprattutto in questo delicato momento storico, non si può tralasciare che l'attuale scenario normativo rischia di legittimare una degenerazione operativa delle stesse come l'attualità sta dimostrando;
    

    
                      infatti è proprio l'indiscutibile configurazione della validità sociale che ha caratterizzato la definizione della normativa attualmente vigente in materia di cooperative sociale, caratterizzata da agevolazioni, sgravi e ridotti controlli;
    

    
                      ulteriore anomalia correlata alla disciplina delle cooperative sociali va ricercata anche nella configurazione giuridica del socio-lavoratore, nei cui confronti non sono valide le tutele previste dallo statuto dei lavoratori;
    

    
                      data la delicatezza delle argomentazioni, sarebbe prioritario, anche alla luce delle innovazioni che si intende introdurre nei decreti legislativi di cui all'articolo 1 del provvedimento in esame, avviare una riforma della disciplina vigente in materia di funzionamento delle cooperative sociali soprattutto per quanto riguarda la partnership con la pubblica amministrazione, non sempre espletata attraverso lo strumento delle procedure di evidenza pubblica, in particolare per quanto attiene le modalità di assegnazione e gestione di fondi, nonché l'esigenza di un monitoraggio stringente sull'operato delle cooperative sociali e la rispondenza delle attività di queste agli standard qualitativi e quantitativi previsti dalla normativa vigente;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di avviare, attraverso la delega di cui al provvedimento in esame, una revisione della disciplina vigente in materia di cooperative sociali, introducendo meccanismi di verifica della autenticità della mission normativa delle stesse, prevedendo un rinnovamento dei meccanismi di accertamento e monitoraggio della liceità delle attività delle stesse da parte degli organismi competenti, rivedendo, tra le altre cose, i criteri attualmente vigenti per l'assegnazione di fondi per la gestione delle emergenze, come quella dell'accoglienza dei migranti.
    

    
      ARTICOLO 7 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 7.
    

    
       (Vigilanza, monitoraggio e controllo)
    

    
      1. Le funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo pubblico sugli enti del Terzo settore, ivi comprese le imprese sociali di cui all'articolo 6, e sulle loro attività, finalizzate a garantire l'uniforme e corretta osservanza della disciplina legislativa, statutaria e regolamentare ad essi applicabile, sono esercitate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, in collaborazione, per quanto di competenza, con i Ministeri interessati nonché, per quanto concerne gli aspetti inerenti alla disciplina delle organizzazioni di volontariato di protezione civile, con il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, e con l'Agenzia delle entrate, ferme restando le funzioni di coordinamento e di indirizzo di cui all'articolo 4, comma 1, lettera q). Nello svolgimento di tali funzioni, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali individua modalità di coinvolgimento e raccordo anche con l'organismo di cui all'articolo 5, comma 1, lettera f).
    

    
      2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nell'ambito delle attività di cui al comma 1, promuove l'adozione di adeguate ed efficaci forme di autocontrollo degli enti del Terzo settore anche attraverso l'utilizzo di strumenti atti a garantire la più ampia trasparenza e conoscibilità delle attività svolte dagli enti medesimi, sulla base di apposite convenzioni stipulate con le reti associative nazionali di cui all'articolo 4, comma 1, lettera p), o, con particolare riferimento agli enti di piccole dimensioni, con i centri di servizio per il volontariato di cui all'articolo 5, comma 1, lettera d).
    

    
      3. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sentito l'organismo di cui all'articolo 5, comma 1, lettera f), predispone linee guida in materia di bilancio sociale e di sistemi di valutazione dell'impatto sociale delle attività svolte dagli enti del Terzo settore, anche in attuazione di quanto previsto dall'articolo 4, comma 1, lettera o). Per valutazione dell'impatto sociale si intende la valutazione qualitativa e quantitativa, sul breve, medio e lungo periodo, degli effetti delle attività svolte sulla comunità di riferimento rispetto all'obiettivo individuato.
    

    
      4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore dell'ultimo dei decreti legislativi emanati in attuazione della presente legge, sono definiti i termini e le modalità per il concreto esercizio della vigilanza, del monitoraggio e del controllo di cui al presente articolo.
    

    
      5. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo le amministrazioni competenti provvedono nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      7.200
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «le funzioni di vigilanza, monitoraggio, e controllo» inserire le seguenti: «nonché di carattere ispettivo».
    

    
      7.201
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «sono esercitate» inserire le seguenti: «, anche avvalendosi degli Assessorati competenti regionali e comunali che predispongono apposite relazioni».
    

    
      7.202
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da:«dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali» fino alla fine del periodo con le seguenti: «da un'Agenzia istituita con apposito decreto del Presidente del consiglio dei ministri da emanarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
              al comma 1, secondo periodo, al comma 2 e comma 3 sostituire le parole: «il Ministero del lavoro e delle Politiche sociali» con le seguenti: «l'Agenzia»;
    

    
              sopprimere il comma 4;
    

    
              sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Agli oneri di costituzione e funzionamento dell'Agenzia di cui al comma l si provvede mediante la destinazione dello 0,5 per cento dell'ammontare complessivo del 5 per 1000 dell'imposta sul reddito delle persone fisiche devoluto dai contribuenti».
    

    
      7.203
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da:«dal Ministero del lavoro» fino alla fine del periodo, con le seguenti: «da un'Agenzia istituita con apposito decreto del Presidente del consiglio dei ministri da emanarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, secondo periodo, al comma 2 e al comma 3 sostituire le parole: «il Ministero del lavoro e delle Politiche sociali» con le seguenti: «l'Agenzia».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «3-bis. A copertura degli oneri delle disposizioni di cui all'articolo 7, comma 1, pari a 2 milioni di euro annui, si provvede con le risorse di cui al comma 3-ter».
    

    
              3-ter. Alla legge 28/12/2015, n. 208 il comma 638 è sostituito dal seguente:
    

    
              "638. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 7,201 milioni di euro per l'anno 2016 ed è incrementato di 37,604 milioni di euro per l'anno 2017, di 88,504 milioni di euro per l'anno 2018, di 175,294 milioni di euro per l'anno 2019, di 178,494 milioni di euro per l'anno 2020, di 175,594 milioni di euro per l'anno 2021, di 184,794 milioni di euro per l'anno 2022, di 195,294 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023, 2024, 2025 e 2026, di 243,894 milioni di euro per l'anno 2027 e di 224,084 milioni di euro a decorrere dall'anno 2028"».
    

    
      7.204
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da:«dal Ministero del lavoro» fino a:«Agenzia delle entrata» con le seguenti: «dalle Regioni e dalle province autonome».
    

    
      7.204 (testo 2)
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da:«dal Ministero del lavoro» fino a:«Agenzia delle entrata» con le seguenti: «dalle Regioni e dalle province autonome. Le funzioni debbono essere svolte nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. ».
    

    
      7.205
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali», con le parole: «dall'Agenzia per il terzo settore, da istituire con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta dei Ministri dell'Economia e delle finanze, del Lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,».
    

    
              Conseguentemente, sostituire, ove ricorrano nell'articolo, le parole: «il Ministero del lavoro e delle politiche sociali», con le parole: «l'Agenzia per il terzo settore».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «3-bis. A copertura degli oneri delle disposizioni di cui all'articolo 7, comma 1, pari a 2 milioni di euro annui, si provvede con le risorse di cui al comma 3-ter.
    

    
              3-ter. Alla legge 28/12/2015, n. 208 il comma 638 è sostituito dal seguente:
    

    
              "638. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 7,201 milioni di euro per l'anno 2016 ed è incrementato di 37,604 milioni di euro per l'anno 2017, di 88,504 milioni di euro per l'anno 2018, di 175,294 milioni di euro per l'anno 2019, di 178,494 milioni di euro per l'anno 2020, di 175,594 milioni di euro per l'anno 2021, di 184,794 milioni di euro per l'anno 2022, di 195,294 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023, 2024, 2025 e 2026, di 243,894 milioni di euro per l'anno 2027 e di 224,084 milioni di euro a decorrere dall'anno 2028"».
    

    
      7.206
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Ministero del lavoro e delle politiche sociali» aggiungere le seguenti: «sino all'entrata in funzione dell'Autorità Garante per il Terzo Settore».
    

    
      7.207
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «Ministero del lavoro e delle politiche sociali», inserire le seguenti: «sino all'entrata in funzione dell'Autorità Garante per il Terzo Settore».
    

    
      7.208
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da:«con i ministeri interessati» fino alle seguenti: «Agenzia delle entrate» con le seguenti: «con le Regioni e province autonome, nonché con le strutture di cui all'articolo 5, comma 1, lettera e)».
    

    
      7.209
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «e con l'Agenzia delle entrate».
    

    
      7.210
    

    
      Luigi MARINO
    

    
      Id. em. 7.209
    

    
      Al comma, sopprimere le parole: «e con l'Agenzia delle entrate».
    

    
      7.211
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Id. em. 7.209
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole:«e con l'Agenzia delle entrate».
    

    
      7.212
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole:«e con l'Agenzia delle entrate» con le seguenti: «e con le Regioni e province autonome».
    

    
      7.213
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «e con l'Agenzia delle entrate», con le seguenti: «e con le strutture di cui all'articolo 5, comma 1, lettera e)».
    

    
      7.214
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «con l'Agenzia delle entrate», inserire le seguenti: «e l'Anac».
    

    
      7.215
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Lo svolgimento delle funzioni di cui al presente comma deve essere assicurato tramite adeguate risorse economiche da individuare dopo una adeguata previsione e pianificazione delle attività da svolgere e delle risorse umane e strumentali necessarie a cura del Ministero del lavoro e delle politiche sociali entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
      7.216
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Nell'ambito della razionalizzazione e semplificazione dell'attività ispettiva in materia di lavoro, prevista con l'istituzione dell'agenzia unica per le ispezioni sul lavoro, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183, articolo 1, comma 7, lettera l), vengono adottate misure specifiche per l'attività ispettiva degli organismi del terzo settore».
    

    
      7.217
    

    
      CATALFO, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, tenendo conto delle peculiarità degli organismi del terzo settore, emana specifiche circolari in materia ispettiva e sanzionatoria nonché specifiche direttive finalizzate al controllo di tutte le attività degli organismi medesimi».
    

    
      7.218
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Il Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, nell'ambito delle attività di cui al comma 1, promuove, in collaborazione con l'Agenzia delle entrate, l'adozione di più adeguate ed efficaci forme di controllo degli Enti del Terzo settore anche attraverso l'utilizzo di strumenti atti a garantire la più ampia trasparenza e conoscibilità delle attività svolte dagli enti medesimi».
    

    
      7.219
    

    
      DIRINDIN, GRANAIOLA, BIANCO, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, prima delle parole: «Il Ministero», premettere le seguenti: «Fermo restando gli obblighi di vigilanza e controllo di cui al comma 1,».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma 2, sopprimere le parole: «, nell'ambito delle attività di cui al comma 1,».
    

    
      7.220
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «comma 1, promuove», inserire le seguenti: «, in tempi certi,».
    

    
      7.221
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «forme di auto controllo degli enti del Terzo settore», inserire le seguenti: «ivi compresi i meccanismi di segnalazione interna che consentano in anonimato a lavoratori e associati degli enti del Terzo settore di denunciare eventuali illeciti,».
    

    
      7.222
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «anche» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «anche attraverso», con le seguenti: «tra cui».
    

    
      7.223
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «anche», con la seguente: «esclusivamente».
    

    
      7.224
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «trasparenza e conoscibilità», con le seguenti: «trasparenza, conoscibilità e tracciabilìtà».
    

    
      7.225
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo la parola: «conoscibilità», inserire le seguenti: «e tracciabilità».
    

    
      7.226
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «delle attività svolte», inserire le seguenti: «e dei finanziamenti pubblici ricevuti».
    

    
      7.227
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «delle attività svolte dagli enti medesimi,», inserire le seguenti: «anche attraverso la pubblicazione sul sito del Ministero del lavoro e delle politiche sociali nonché degli enti del Terzo settore, di tutte le forme di auto controllo adottate dai singoli enti del Terzo settore,».
    

    
      7.228/1
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 7.228 sostituire le parole da: «sostituire le parole» a «secondo livello» con le seguenti: «sostituire le parole: "promuove l'adozione di adeguate ed efficaci forme di autocontrollo degli enti del Terzo settore anche attraverso l'utilizzo di strumenti atti a garantire la più ampia trasparenza e conoscibilità delle attività svolte dagli enti medesimi, sulla base di apposite convenzioni stipulate con le reti associative nazionali di cui all'articolo 4, comma l, lettera p), o, con particolare riferimento agli enti di piccole dimensioni, con i centri di servizio per il volontariato di cui all'articolo S, comma l, lettera d)" con le seguenti: "promuove, in collaborazione con l'Agenzia delle entrate, l'adozione di più adeguate ed efficaci forme di controllo degli Enti del Terzo settore anche attraverso l'utilizzo di strumenti atti a garantire la più ampia trasparenza e conoscibilità delle attività svolte dagli enti medesimi"».
    

    
      7.228/2
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 7.228, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «sulla base di apposite convenzioni stipulate con le reti associative nazionali», con le seguenti: «Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nell'ambito delle attività di cui al comma l, promuove»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «sulla base di apposito accreditamento delle reti associative di secondo livello», con le seguenti: «Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nell'ambito delle attività di cui al comma 1, promuove, in tempi certi,».
    

    
      7.228/3
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 7.228, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «sulla base di apposite convenzioni stipulate con le reti associative nazionali», con le seguenti: «forme di autocontrollo degli enti del Terzo settore»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «sulla base di apposito accreditamento delle reti associative di secondo livello», con le seguenti: «forme di auto controllo degli enti del Terzo settore ivi compresi i meccanismi di segnalazione interna che consentano in anonimato a lavoratori e associati degli enti del Terzo settore di denunciare eventuali illeciti,».
    

    
      7.228/4
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 7.228, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «sulla base di apposite convenzioni stipulate con le reti associative nazionali», con le seguenti: «anche attraverso»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «sulla base di apposito accreditamento delle reti associative di secondo livello», con le seguenti: «tra cui».
    

    
      7.228/5
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 7.228, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «sulla base di apposite convenzioni stipulate con le reti associative nazionali», con le seguenti: «trasparenza e conoscibilità»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «sulla base di apposito accreditamento delle reti associative di secondo livello», con le seguenti: «trasparenza, conoscibilità e tracciabilità».
    

    
      7.228/6
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 7.228, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «sulla base di apposite convenzioni stipulate con le reti associative nazionali», con le seguenti: «delle attività svolte dagli enti medesimi,»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «sulla base di apposito accreditamento delle reti associative di secondo livello», con le seguenti: «delle attività svolte dagli enti medesimi, anche attraverso la pubblicazione sul sito del Ministero del lavoro e delle politiche sociali nonché degli enti del Terzo settore, di tutte le forme di auto controllo adottate dai singoli enti del Terzo settore,».
    

    
      7.228/7
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 7.228, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «sulla base di apposite convenzioni stipulate con le reti associative nazionali», con le seguenti: «delle attività svolte dagli enti medesimi,»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «sulla base di apposito accreditamento delle reti associative di secondo livello», con le seguenti: «delle attività svolte e dei finanziamenti pubblici ricevuti dagli enti medesimi,».
    

    
      7.228/8
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 7.228, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «sulla base di apposite convenzioni stipulate con le reti associative nazionali», con le seguenti: « stipulate»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «sulla base di apposito accreditamento delle reti associative di secondo livello», con le seguenti: « stipulate a titolo gratuito per gli enti di volontariato e le associazioni senza fini di lucro nè alcuna redistribuzione degli utili».
    

    
      7.228/9
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Ritirato
    

    
      All'emendamento 7.228, sostituire le parole: «sulla base di apposito accreditamento delle», con le seguenti: «sulla base di convenzioni con».
    

    
      7.228
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «sulla base di apposite convenzioni stipulate con le reti associative nazionali» con le seguenti: «sulla base di apposito accreditamento delle reti associative di secondo livello».
    

    
      7.229
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo la parola: «stipulate» e le seguenti: «a titolo gratuito per gli enti di volontariato e le associazioni senza fini di lucro né alcuna redistribuzione degli utili».
    

    
      7.230
    

    
      CATALFO, BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nell'ambito delle attività di cui al comma 1, svolge le attività di prevenzione e promozione della legalità presso gli organismi del terzo settore, finalizzandole, anche, al contrasto del lavoro sommerso e irregolare».
    

    
      7.231
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «Ministero del lavoro e delle politiche sociali», inserire le seguenti: «sino all'entrata in funzione dell'Autorità Garante per il Terzo Settore».
    

    
      7.232
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, dopo la parola: «lettera f)», inserire le parole: «e gli organismi di Terzo Settore maggiormente rappresentativi,».
    

    
      7.233
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «sentito l'organismo di cui all'articolo 5, comma 1, lettera f)» sono aggiunte le seguenti: «e le reti associative nazionali maggiormente rappresentative».
    

    
      7.234
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 4, con il seguente:
    

    
              «4. Ai fini dell'espletamento delle funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo sugli enti del Terzo settore, ivi comprese le imprese sociali di cui all'articolo 6, e sulle relative attività, di cui al comma 1 del presente articolo, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali sono destinate risorse adeguate che garantiscano l'efficacia e l'efficienza delle citate funzioni».
    

    
      G7.100
    

    
      BIGNAMI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge Atto Senato n. 1870, recante: «Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i fatti di cronaca degli ultimi mesi, su cui sta indagando la procura, hanno fatto emergere la speculazione da parte di alcune cooperative sociali nella gestione dell'emergenza migranti, considerato che:
    

    
                      la legge 189/2002 istituisce il sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR); lo SPRAR è costituito dalla rete degli enti locali che per la realizzazione di progetti territoriali di accoglienza di richiedenti asilo, rifugiati, titolari di protezione sussidiaria e umanitaria accedono al Fondo nazionale per le politiche e i servizi per l'asilo, gestito dal Ministero dell'interno;
    

    
                      come certificato dalla Commissione nazionale per il diritto di asilo nel 2014 i migranti che hanno fatto richiesta di protezione internazionale nel nostro Paese sono stati 64.886, il 144 per cento in più rispetto al 2013; tra i richiedenti asilo nel 2014 si segnalano oltre 4.000 minori non accompagnati, di questi nel 2014 ne sono scomparsi 1.880,
    

    
              impegna il Governo ad adottare misure utili a far sì che le cooperative sociali che ricevono finanziamenti pubblici nella gestione dell'emergenza migranti utilizzino l'intero ammontare delle risorse esclusivamente per tale finalità.
    

    
      G7.100 (testo 2)
    

    
      BIGNAMI, PUPPATO (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge Atto Senato n. 1870, recante: «Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i fatti di cronaca degli ultimi mesi, su cui sta indagando la procura, hanno fatto emergere la speculazione da parte di alcune cooperative sociali nella gestione dell'emergenza migranti, considerato che:
    

    
                      la legge 189/2002 istituisce il sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR); lo SPRAR è costituito dalla rete degli enti locali che per la realizzazione di progetti territoriali di accoglienza di richiedenti asilo, rifugiati, titolari di protezione sussidiaria e umanitaria accedono al Fondo nazionale per le politiche e i servizi per l'asilo, gestito dal Ministero dell'interno;
    

    
                      come certificato dalla Commissione nazionale per il diritto di asilo nel 2014 i migranti che hanno fatto richiesta di protezione internazionale nel nostro Paese sono stati 64.886, il 144 per cento in più rispetto al 2013; tra i richiedenti asilo nel 2014 si segnalano oltre 4.000 minori non accompagnati, di questi nel 2014 ne sono scomparsi 1.880,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare misure utili a far sì che gli enti che ricevono finanziamenti pubblici per la gestione dell'emergenza migranti li utilizzino per tale finalità.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      ARTICOLO 8 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 8.
    

    
       (Servizio civile universale)
    

    
      1. Con il decreto legislativo di cui all'articolo 1, comma 2, lettera d), si provvede alla revisione della disciplina in materia di servizio civile nazionale, tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 1 della legge 6 marzo 2001, n. 64, e nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
      a) istituzione del servizio civile universale finalizzato, ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione, alla difesa non armata della patria e alla promozione dei valori fondativi della Repubblica;
    

    
      b) previsione di un meccanismo di programmazione, di norma triennale, dei contingenti di giovani italiani e stranieri regolarmente soggiornanti di età compresa tra 18 e 28 anni che possono essere ammessi al servizio civile universale tramite bando pubblico e di procedure di selezione e avvio dei giovani improntate a princìpi di semplificazione, trasparenza e non discriminazione;
    

    
      c) definizione dello status giuridico dei giovani ammessi al servizio civile universale, prevedendo l'instaurazione, fra i medesimi giovani e lo Stato, di uno specifico rapporto di servizio civile non assimilabile al rapporto di lavoro, con previsione dell'esclusione di tale prestazione da ogni imposizione tributaria;
    

    
      d) attribuzione allo Stato della funzione di programmazione, organizzazione, accreditamento e controllo del servizio civile universale; realizzazione, con il coinvolgimento delle regioni, dei programmi da parte di enti locali, altri enti pubblici territoriali ed enti del Terzo settore; possibilità per le regioni, gli enti locali, gli altri enti pubblici territoriali e gli enti del Terzo settore di attivare autonomamente progetti di servizio civile con risorse proprie, da realizzare presso soggetti accreditati;
    

    
      e) previsione di criteri e modalità di accreditamento degli enti di servizio civile universale, tenendo conto di quanto previsto dall'articolo 3 della legge 6 marzo 2001, n. 64, nell'ottica della semplificazione e della trasparenza;
    

    
      f) previsione di criteri e modalità di semplificazione e di trasparenza delle procedure di gestione e di valutazione dell'attività svolta dagli enti di servizio civile universale, anche con riferimento ai contributi finanziari erogati dalle competenti strutture della Presidenza del Consiglio dei ministri in relazione all'attuazione dei progetti di servizio civile universale, a carico del Fondo nazionale per il servizio civile;
    

    
      g) previsione di un limite di durata del servizio civile universale, non inferiore a otto mesi complessivi e, comunque, non superiore a un anno, che contemperi le finalità del servizio con le esigenze di vita e di lavoro dei giovani coinvolti, e della possibilità che il servizio sia prestato, in parte, in uno degli Stati membri dell'Unione europea nonché, per iniziative riconducibili alla promozione della pace e della nonviolenza e alla cooperazione allo sviluppo, anche nei Paesi al di fuori dell'Unione europea;
    

    
      h) riconoscimento e valorizzazione delle competenze acquisite durante l'espletamento del servizio civile universale in funzione del loro utilizzo nei percorsi di istruzione e in ambito lavorativo.
    

    
      i) riordino e revisione della Consulta nazionale per il Servizio civile, quale organismo di consultazione, riferimento e confronto per l'amministrazione, sulla base del principio di rappresentatività di tutti gli enti accreditati, anche con riferimento alla territorialità e alla rilevanza per ciascun settore di intervento.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      8.200
    

    
      FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      8.201
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) istituzione del servizio civile universale finalizzato alla difesa non armata, ai sensi degli articoli 52, comma 1, e 11 della Costituzione, attraverso modalità rivolte a promuovere attività di solidarietà, inclusione sociale, cittadinanza attiva, tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale della nazione e sviluppo della cultura dell'innovazione e della legalità, nonché a realizzare un'effettiva cittadinanza europea e favorire la pace tra i popoli».
    

    
      8.202
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) istituzione del servizio civile universale finalizzato, ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione, alla difesa civile non armata della Patria e dei principi fondamentali della Costituzione, attraverso la partecipazione ad attività di promozione della cittadinanza attiva, della solidarietà e della inclusione sociale».
    

    
      8.203
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 lettera a) sopprimere le seguenti parole: «finalizzato, ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione, alla difesa non armata della patria e alla promozione dei valori fondativi della Repubblica».
    

    
      8.204
    

    
      BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione» con le seguenti: «alla formazione sociale e all'accrescimento materiale e spirituale della società ai sensi degli articoli 2 e 4, secondo comma, della Costituzione».
    

    
      8.205
    

    
      Il Relatore
    

    
      Al comma 1 lettera a) dopo le parole: «fondativi della Repubblica» aggiungere le parole: «anche con riferimento agli articoli 2 e 4, comma 2, della Costituzione».
    

    
      8.207
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, BATTISTA, ZIN, PANIZZA
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, anche con riferimento agli articoli 2 e 4, secondo comma, della Costituzione».
    

    
      8.206
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, BATTISTA, ZIN, PANIZZA
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché, ai sensi degli articoli 2 e 4, secondo comma, della Costituzione, alla promozione della solidarietà sociale e civile».
    

    
      8.208
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Al comma 1, alla lettera a),; aggiungere, in fine, le seguenti parole: «attraverso modalità rivolte a promuovere attività di solidarietà, inclusione sociale, cittadinanza attiva, tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientai e della nazione e sviluppo della cultura dell'innovazione e della legalità nonché a realizzare un'effettiva cittadinanza europea e a favorire la pace tra i popoli».
    

    
      8.209
    

    
      ZIZZA, BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché dalla valorizzazione del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale della nazione e dallo sviluppo della cultura dell'innovazione, dello sport e della legalità».
    

    
      8.210
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) istituzione di contingenti di Corpi civili di pace con la finalità di promuovere: la prevenzione dei conflitti armati, la pace, la riconciliazione e la mediazione tra le parti, la promozione dei diritti umani, la solidarietà internazionale, l'educazione alla pace nel mondo o il dialogo interreligioso, la sicurezza umana intesa come sicurezza sociale, ambientale, economica e culturale nelle zone a rischio di conflitto armato, nelle zone in cui è in atto un conflitto armato e nelle zone di post conflitto, per garantire condizioni di dialogo e di convivenza tra i popoli».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 3, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «3-bis. All'onere derivante dalla disposizione di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a-bis), pari a 180 milioni di euro si provvede con le modalità di cui a comma 3-ter.
    

    
              3-ter. Il comma 1 dell'articolo 4 del decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio1998, n. 30 ed il comma 2 dell'articolo 13 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, sono soppressi».
    

    
      8.211
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «, di norma triennale, », con la seguente: «triennale».
    

    
      8.212
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «di norma triennale», con la seguente: «triennale».
    

    
      8.213
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 1, lettera b), apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) dopo le parole: «contingenti di giovani» aggiungere: «e di cittadini in stato di disoccupazione»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «tra 18 e 28 anni», con le parole: «tra 18 e 35 anni e di cittadini in stato di disoccupazione».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera c), dopo le parole: «status giuridico dei giovani», aggiungere: «e dei cittadini in stato di disoccupazione» e, dopo le parole: «fra i medesimi»sopprimere la parola: «giovani»;
    

    
                  b) alla lettera g), sostituire la parola: «giovani», con la parola: «soggetti».
    

    
      8.214
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire la parola: «28», con la seguente: «30».
    

    
      8.215
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «bando pubblico», aggiungere la seguente: «annuale».
    

    
      8.216
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «bando pubblico», inserire la seguente: «annuale».
    

    
      8.217
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) previsione che gli enti pubblici e le organizzazioni private che intendano accogliere presso le loro strutture volontari in servizio civile universale devono possedere la caratteristica dell'assenza di scopo di lucro e dell'assenza di redistribuzione ancorché parziale degli utili».
    

    
      8.218
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) previsione che gli enti pubblici e le organizzazioni private che intendano accogliere presso le loro strutture volontari in servizio civile universale devono possedere la caratteristica dell'assenza di scopo di lucro».
    

    
      8.219
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire le parole da: «definizione» fino a: «prevedendo», con le seguenti: «definizione di "operatore volontario non retribuito di servizio pubblico" come status giuridico dei giovani ammessi al servizio civile universale, prevedendo conseguentemente».
    

    
      8.220
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, lettera d), premettere, al testo della lettera, le seguenti parole: «definizione, nel rispetto del principio di leale collaborazione, del riparto di funzioni tra istituzioni statali e regionali, teso a evitare duplicazioni, mediante l'attribuzione agli organi centrali dello Stato della competenza a definire le attività di programmazione e organizzazione del servizio civile universale, con l'».
    

    
      8.221
    

    
      Luigi MARINO
    

    
      Al comma 1, lettera d), premettere al testo le seguenti parole: «definizione, nel rispetto del principio di leale collaborazione, del riparto di funzioni tra istituzioni statali e regionali teso a evitare duplicazioni, dell'attribuzione agli organi centrali dello Stato della competenza a definire le attività di programmazione e organizzazione del servizio civile universale, con l'».
    

    
      8.222
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, BATTISTA, ZIN, PANIZZA
    

    
      Al comma 1, letterad), dopo le parole: «delle regioni», inserire le seguenti: «e delle province autonome».
    

    
              Conseguentemente, dopo le parole: «possibilità per le regioni», inserire le seguenti: «e per le province autonome».
    

    
      8.223
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) previsione della potestà delle Regioni e delle Province autonome di istituire forme diverse di servizio civile territoriale, distinto dal servizio civile nazionale, e della delega alle stesse della potestà regolamentare in materia di valutazione dei progetti di servizio civile secondo i criteri generali indicati dalla normativa statale, nonché della gestione e organizzazione del servizio civile universale sui territori».
    

    
      8.224
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) previsione della potestà, da parte delle regioni e delle province autonome nell'autonomo esercizio delle proprie competenze legislative, di istituire e disciplinare un proprio servizio civile regionale o provinciale, distinto e con natura sostanzialmente diversa dal servizio civile nazionale, in quanto non riconducibile all'articolo 52 della Costituzione».
    

    
      8.225
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo le parole: «enti di servizio civile universale», inserire le seguenti: «secondo criteri standarde validi per tutti, prevedendo che solo gli enti senza fine di lucro possono attuar il servizio civile all'interno delle proprie strutture».
    

    
      8.226
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) previsione di delega ad una regione o provincia autonoma, da parte dello Stato, della potestà regolamentare in materia di valutazione dei progetti di servizio civile, nonché della gestione e organizzazione del servizio civile, a condizione che la regione o provincia autonoma assuma un impegno triennale di cofinanziamento delle posizioni di servizio civile assegnate al territorio di sua competenza».
    

    
      8.227
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) allocazione delle posizioni di servizio civile universale sui territori regionali sulla base dei principi di eguaglianza, pari opportunità, efficienza ed economicità, utilizzando criteri oggettivi quali la percentuale di giovani residenti».
    

    
      8.228
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) allocazione delle posizioni di servizio civile universale sui territori regionali sulla base dei principi di eguaglianza, pari opportunità, efficienza ed economicità, utilizzando criteri oggettivi quali la percentuale dei giovani residenti».
    

    
      8.229
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) prevedere che ai fini dell'accreditamento, gli enti per il servizio civile devono produrre la certificazione antimafia».
    

    
      8.230
    

    
      MUSSINI, SIMEONI
    

    
      Al comma 1, lettera f), dopo le parole: «e di trasparenza», aggiungere le seguenti: «e di pubblicità anche a terzi on line».
    

    
      8.231
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera f), dopo le parole: «di gestione», inserire le seguenti: «, di monitoraggio».
    

    
      8.232
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera g), con la seguente:
    

    
                  «g) previsione di un limite di durata del servizio civile universale, non inferiore a otto mesi complessivi e, comunque, non superiore a un anno, che contemperi le finalità del servizio con le esigenze di vita e di lavoro dei giovani coinvolti, e della possibilità che il servizio sia prestato, in parte, in uno degli Stati membri dell'Unione europea nonché, per le sole iniziative riconducibili alla promozione della pace e della non violenza e alla cooperazione allo sviluppo il servizio può essere prestato per un periodo non superiore ai 18 mesi, anche nei Paesi al di fuori dell'Unione europea, previo nulla asta rilasciato agli interessati dal Ministero degli Affari Esteri».
    

    
      8.233
    

    
      Luigi MARINO, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, lettera g), primo periodo, dopo la parola: «universale», inserire le seguenti: «in Italia», e aggiungere, in fine: «In caso di servizio civile universale all'estero la durata del periodo totale può arrivare fino ad un massimo di diciotto mesi».
    

    
      8.234
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, lettera g), primo periodo, dopo la parola: «universale», inserire le seguenti: «in Italia», e aggiungere, in fine: «In caso di servizio civile universale all'estero la durata del periodo totale può arrivare fino ad un massimo di diciotto mesi».
    

    
      8.235
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Al comma 1 lettera g), dopo le parole: «servizio civile universale», inserire le seguenti: «in Italia» e aggiungere, in fine, le parole: «per una durata complessiva non superiore a diciotto mesi».
    

    
      8.236
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
    

    
                  «g-bis) estensione della riserva dei posti nei pubblici concorsi, ai giovani che hanno espletato il Servizio civile universale».
    

    
      8.237
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera h), sopprimere le parole: «in ambito lavorativo».
    

    
      8.238
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 1, lettera h), sostituire le parole: «e in ambito lavorativo» con le seguenti: «, in ambito lavorativo e nei concorsi pubblici».
    

    
      8.239
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera h), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nei casi di riconoscimento e valorizzazione da parte della pubblica amministrazione, le valutazioni dovranno, in ogni caso, corrispondere a riscontri di natura oggettiva nonché a criteri di valutazione uniforme in riferimento alle competenze medesime».
    

    
      8.240
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Al comma 1, lettera i) sopprimere le seguenti parole: «, anche con riferimento alla rilevanza per ciascun settore di intervento».
    

    
      8.241
    

    
      BERTOROTTA, PUGLIA, SERRA
    

    
      Al comma 1, lettera i), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «prevedendo il divieto per i componenti della Consulta stessa di percepire compensi, gettoni di presenza o rimborsi di spese, nonché altro tipo di emolumento o indennità in relazione a tale incarico».
    

    
      8.242
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, BERTOROTTA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera i), aggiungere, infine, le seguenti, parole: «nonché dei volontari»
    

    
      8.243
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, le seguenti lettere:
    

    
                  «i-bis) valorizzare il Servizio Civile Universale come parte del percorso formativo delle giovani generazioni, con particolare, attenzione all'inserimento nel mondo del lavoro;
    

    
                  i-ter) prevedere strumenti che favoriscano processi di finanziamento al Servizio Civile Universale da parte delle Regioni e delle Province Autonome;
    

    
                  i-quater) prevedere l'istituzione di un servizio civile universale ispirato ai principi di efficienza ed economicità nella gestionale dello stesso, e che pertanto preveda il concorso al finanziamento da parte degli enti che accolgano volontari in servizio civile».
    

    
      8.244
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, le seguenti lettere:
    

    
                  «i-bis) prevedere l'accesso al servizio civile per i soli cittadini italiani, ai sensi dell'articolo 52 della Costituzione;
    

    
                  i-ter) prevedere che solo gli enti con sede legale sul territorio della Repubblica Italiana possano impiegare nelle proprie strutture giovani in servizio civile».
    

    
      8.245
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera i), aggiungere la seguente:
    

    
                  «i-bis) «riconoscimento e valorizzazione, nell'ambito dei concorsi pubblici, delle competenze acquisite dai soggetti che hanno espletato il servizio civile universale».
    

    
      8.246
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, la seguente lettera:
    

    
                  «i-bis) prevedere l'istituzione di un servizio civile ispirato ai principi di efficienza ed economicità nella gestione dello stesso e che preveda il concorso al finanziamento da parte degli enti che accolgono volontari in servizio civile».
    

    
      8.247
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera i), aggiungere la seguente:
    

    
                  «i-bis) introduzione della mini naja rivolta specificatamente ai giovani di età compresa tra i 18 e i 32 anni per un periodo di durata non inferiore ai 3 mesi e comunque non superiore all'anno, volta, attraverso una formazione teorica e pratica, alla conoscenza e difesa dei valori fondativi della patria e delle forze armate e inquadrata anche come formazione per la protezione civile e al volontariato».
    

    
      ARTICOLO 9 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 9.
    

    
       (Misure fiscali e di sostegno economico)
    

    
      1. I decreti legislativi di cui all'articolo 1 disciplinano le misure agevolative e di sostegno economico in favore degli enti del Terzo settore e procedono anche al riordino e all'armonizzazione della relativa disciplina tributaria e delle diverse forme di fiscalità di vantaggio, nel rispetto della normativa dell'Unione europea e tenuto conto di quanto disposto ai sensi della legge 11 marzo 2014, n. 23, sulla base dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
      a) revisione complessiva della definizione di ente non commerciale ai fini fiscali connessa alle finalità di interesse generale perseguite dall'ente e introduzione di un regime tributario di vantaggio che tenga conto delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale dell'ente, del divieto di ripartizione, anche in forma indiretta, degli utili o degli avanzi di gestione e dell'impatto sociale delle attività svolte dall'ente;
    

    
      b) razionalizzazione e semplificazione del regime di deducibilità dal reddito complessivo e di detraibilità dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche e giuridiche delle erogazioni liberali, in denaro e in natura, disposte in favore degli enti di cui all'articolo 1, al fine di promuovere, anche attraverso iniziative di raccolta di fondi, i comportamenti donativi delle persone e degli enti;
    

    
      c) completamento della riforma strutturale dell'istituto della destinazione del cinque per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche in base alle scelte espresse dai contribuenti in favore degli enti di cui all'articolo 1, razionalizzazione e revisione dei criteri di accreditamento dei soggetti beneficiari e dei requisiti per l'accesso al beneficio nonché semplificazione e accelerazione delle procedure per il calcolo e l'erogazione dei contributi spettanti agli enti;
    

    
      d) introduzione, per i soggetti beneficiari di cui alla lettera c), di obblighi di pubblicità delle risorse ad essi destinate, individuando un sistema improntato alla massima trasparenza, con la previsione delle conseguenze sanzionatorie per il mancato rispetto dei predetti obblighi di pubblicità, fermo restando quanto previsto dall'articolo 4, comma 1, lettera g);
    

    
      e) razionalizzazione dei regimi fiscali e contabili semplificati in favore degli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, in relazione a parametri oggettivi da individuare con i decreti legislativi di cui al medesimo articolo 1;
    

    
      f) previsione, per le imprese sociali:
    

    
      1) della possibilità di accedere a forme di raccolta di capitali di rischio tramite portali telematici, in analogia a quanto previsto per le start-up innovative;
    

    
      2) di misure agevolative volte a favorire gli investimenti di capitale;
    

    
      g) istituzione, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di un fondo destinato a sostenere lo svolgimento di attività di interesse generale di cui all'articolo 4, comma 1, lettera b), attraverso il finanziamento di iniziative e progetti promossi da organizzazioni di volontariato, associazioni di promozione sociale e fondazioni comprese tra gli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1, disciplinandone altresì le modalità di funzionamento e di utilizzo delle risorse, anche attraverso forme di consultazione del Consiglio nazionale del Terzo settore. Il fondo di cui alla presente lettera è articolato, solo per l'anno 2016, in due sezioni: la prima di carattere rotativo, con una dotazione di 10 milioni di euro; la seconda di carattere non rotativo, con una dotazione di 7,3 milioni di euro;
    

    
      h) introduzione di meccanismi volti alla diffusione dei titoli di solidarietà e di altre forme di finanza sociale finalizzate a obiettivi di solidarietà sociale;
    

    
      i) promozione dell'assegnazione in favore degli enti di cui all'articolo 1, anche in associazione tra loro, degli immobili pubblici inutilizzati, nonché, tenuto conto della disciplina in materia, dei beni immobili e mobili confiscati alla criminalità organizzata, secondo criteri di semplificazione e di economicità, anche al fine di valorizzare in modo adeguato i beni culturali e ambientali;
    

    
      l) previsione di agevolazioni volte a favorire il trasferimento di beni patrimoniali agli enti di cui alla presente legge;
    

    
      m) revisione della disciplina riguardante le organizzazioni non lucrative di utilità sociale, in particolare prevedendo una migliore definizione delle attività istituzionali e di quelle connesse, fermo restando il vincolo di non prevalenza delle attività connesse e il divieto di distribuzione, anche indiretta, degli utili o degli avanzi di gestione e fatte salve le condizioni di maggior favore relative alle organizzazioni di volontariato, alle cooperative sociali e alle organizzazioni non governative.
    

    
      2. Le misure agevolative previste dal presente articolo tengono conto delle risorse del Fondo rotativo di cui all'articolo 1, comma 354, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, già destinate alle imprese sociali di cui all'articolo 6 della presente legge secondo quanto previsto dal decreto del Ministro dello sviluppo economico 3 luglio 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 224 del 26 settembre 2015.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      9.200
    

    
      TORRISI
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «disciplinano le misure agevolative e di sostegno economico in favore degli enti del Terzo settore», aggiungere le seguenti: «, articolandole anche su base dimensionale,».
    

    
      9.201
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1, alinea dopo le parole: «disciplinano le misure agevolative e di sostegno economico in favore degli Enti del Terzo settore», inserire le seguenti: «articolandole anche su base dimensionale».
    

    
      9.202
    

    
      TORRISI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «finalità di interesse generale perseguite dall'ente e introduzione», aggiungere le seguenti: «di criteri volti alla misurabilità degli impatti sociali positivi, nonché».
    

    
      9.203
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «finalità di interesse generale perseguite dall'ente e introduzione» aggiungere le seguenti: «di criteri volti alla misurabilità degli impatti positivi, nonché».
    

    
      9.204
    

    
      ZIZZA, BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «finalità di interesse generale perseguite dall'ente e introduzione» aggiungere le seguenti: «di criteri volti alla misurabilità degli impatti positivi, nonché».
    

    
      9.205
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «di utilità sociale» con le parole: «di utilità e di promozione sociale».
    

    
      9.206
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «avanzi di gestione» inserire le seguenti: «del divieto di restituzione del capitale sociale».
    

    
      9.207
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole: «e dell'impatto sociale delle attività svolte dall'ente».
    

    
      9.208
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere infine, le seguenti parole: «escludendo dalla definizione di ente non commerciale ai fini fiscali quelle organizzazioni del Terzo settore che svolgono attività commerciale non marginale».
    

    
      9.209
    

    
      FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere parole: «razionalizzazione e».
    

    
      9.210
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «in denaro» inserire le seguenti: «, eseguito tramite istituto bancario o ufficio postale, ovvero mediante gli altri sistemi di pagamento previsti dall'articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241».
    

    
      9.211
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «con esclusione delle fondazioni bancarie e delle fondazioni e associazioni riconosciute o non riconosciute che hanno lo scopo di valorizzare, con iniziative di studio, ricerca e comunicazione, le culture politiche di riferimento dei soci fondatori e di coloro che nel tempo contribuiscano alloro funzionamento o, comunque, vi aderiscano, nonché delle fondazioni e associazioni la composizione dei cui organi direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni di partiti o movimenti politici, delle fondazioni e associazioni che eroghino somme a titolo di liberalità o contribuiscano al finanziamento di iniziative o all'offerta di beni e servizi, anche a titolo gratuito, in favore di partiti, movimenti politici, o loro articolazioni interne, ovvero in favore di membri del Governo, del Parlamento, delle giunte e dei consigli regionali».
    

    
      9.212
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera b), aggiungere, infine, le seguenti parole: «, riducendo i limiti massimi vigenti».
    

    
      9.213
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) rafforzamento delle forme di controllo volte a prevenire o impedire pratiche anche indirettamente connesso a fenomeni corruttivi».
    

    
      9.214
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «in favore degli enti di cui all'articolo l,», inserire le seguenti: «abrogazione del relativo limite di spesa,».
    

    
      9.215
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «in favore degli enti di cui all'articolo 1», inserire le seguenti: «ad esclusione delle imprese sociali e delle fondazioni bancarie».
    

    
      9.216
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «dei soggetti beneficiari», inserire le seguenti: «, da individuare esclusivamente fra gli enti di cui all'articolo l».
    

    
      9.217
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «dei soggetti beneficiari», inserire le seguenti: «da individuare esclusivamente fra gli enti di cui all'articolo 1,».
    

    
      9.218
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «e previsione di adeguate campagne di comunicazione e sensibilizzazione riguardo alla valenza sociale delle attività dei soggetti benefici ari dell'istituto medesimo, nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente,».
    

    
      9.219
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma1, lettera c), aggiungere, infine, le parole: «, escludendo dal beneficio della destinazione del cinque per mille le imprese sociali a cui è concesso distribuire utili o avanzi di gestione ai sensi dell'articolo 6, comma 1, lettera c)».
    

    
      9.220
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) prevedere che l'istituto di cui alla lettera c), assegnato dal contribuente a favore del proprio comune per il sostegno alle attività sociali, sia da questi destinato prioritariamente alle attività sociali svolte dagli enti del Terzo settore operanti nel proprio territorio».
    

    
      9.221
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «di cui alla lettera c)», con le seguenti: «di cui alle lettere b) e c)».
    

    
      9.222
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «massima trasparenza», inserire le parole: «con l'obbligo di pubblicare i bilanci sul proprio portale informatico utilizzando uno schema standard di facile funzione e».
    

    
      9.223
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «massima trasparenza» inserire le seguenti: «e obbligo di pubblicare i bilanci sul proprio portale informatico, utilizzando uno schema standard di facile fruizione».
    

    
      9.224
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «massima trasparenza» inserire le seguenti: «e obbligo di pubblicazione dei bilanci».
    

    
      9.225
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «delle conseguenze sanzionatorie», inserire le seguenti: «anche economiche».
    

    
      9.226
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) previsione dell'esclusione dall'elenco degli enti accreditati per il riparto del 5 per mille nel caso di uso illegittimo delle somme percepite oltre che il rimborso delle stesse».
    

    
      9.227
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) previsione dell'esclusione dall'elenco degli enti accreditati per il riparto del 5 per mille nel caso di uso illegittimo delle somme percepite oltre che il rimborso delle stesse».
    

    
      9.228
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera e), sopprimere la parola: «semplificati».
    

    
              Conseguentemente, alla medesima lettera, aggiungere, in fine, le seguenti: «, privilegiando strumenti di semplificazione degli obblighi formali e sostanziali».
    

    
      9.229
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Al comma 1, lettera e), sopprimere la parole: «semplificati» e aggiungere, in fine, le seguenti: «privilegiando strumenti di semplificazione degli obblighi formali e sostanziali».
    

    
      9.230
    

    
      Luigi MARINO, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, lettera e), sopprimere la parola: «semplificati» ed aggiungere, in fine, il seguente periodo:«, privilegiando strumenti di semplificazione degli obblighi formali e sostanziali».
    

    
      9.231
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire le parole: «in relazione a parametri oggettivi da individuare con i decreti legislativi di cui al medesimo articolo 1;», con le seguenti: «distinguendo delle differenti attività civiche e solidaristiche».
    

    
      9.232
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) conferma della non imponibilità ai fini IVA degli acquisti di beni effettuati da Organizzazioni non governative e destinati all'estero in attuazione di finalità umanitarie, comprese quelle dirette a realizzare programmi di cooperazione allo sviluppo;».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              «3-bis. Alla legge 28/12/2015, n. 208 il comma 638 è sostituito dal seguente:
    

    
              "638. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 15,201 milioni di euro per l'anno 2016 ed è incrementato di 29,604 milioni di euro per l'anno 2017, di 80,504 milioni di euro per l'anno 2018, di 167,294 milioni di euro per l'anno 2019, di 170,494 milioni di euro per l'anno 2020, di 167,594 milioni di euro per l'anno 2021, di 176,794 milioni di euro per l'anno 2022, di 187,294 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023, 2024, 2025 e 2026, di 240,894 milioni di euro per l'anno 2027 e di 216,084 milioni di euro a decorrere dall'anno 2028"».
    

    
      9.233
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) conferma della non imponibilità ai fini IVA degli acquisti di beni effettuati da Organizzazioni non governative e destinati all'estero in attuazione di finalità umanitarie, comprese quelle dirette a realizzare programmi di cooperazione allo sviluppo».
    

    
      9.234
    

    
      BIGNAMI, BONFRISCO, BRUNI, D'ALI', MANDELLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e) inserire le seguente:
    

    
                  «e-bis) applicazione dell'aliquota IVA agevolata ai fini dell'acquisto di mezzi per il trasporto dei disabili, per le associazioni no profit ed onlus, come previsto dai rispettivi statuti. Le associazioni posso acquistare massimo due mezzi ogni dieci anni con i benefici di cui al precedente periodo. Tale disposizione determina il recupero integrale dell'aliquota IVA non agevolata da parte dello Stato solo e soltanto, nel caso in cui i mezzi di cui al precedente periodo, vengano ceduti prima dei cinque anni della data di acquisto a soggetti privi dei requisiti di cui alla legge numero 104 del 5 febbraio del 1992».
    

    
      9.235
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera f), con le seguenti:
    

    
                  «f) previsione della possibilità per gli Enti del Terzo settore di accedere a forme di raccolta di capitali di rischio tramite portali telematici, in analogia a quanto previsto per le start-up innovative; f-bis) previsione, per le imprese sociali, di misure agevolative volte a favorire gli investimenti di capitale;».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              «3-bis. Alla legge 28/12/2015, n. 208 il comma 638 è sostituito dal seguente:
    

    
              "638. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 10,201 milioni di euro per l'anno 2016 ed è incrementato di 34,604 milioni di euro per l'anno 2017, di 85,504 milioni di euro per l'anno 2018, di 172,294 milioni di euro per l'anno 2019, di 175,494 milioni di euro per l'anno 2020, di 172,594 milioni di euro per l'anno 2021, di 181,794 milioni di euro per l'anno 2022, di 192,294 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023, 2024, 2025 e 2026, di 240,894 milioni di euro per l'anno 2027 e di 221,084 milioni di euro a decorrere dall'anno 2028"».
    

    
      9.236
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera f), numero 1), sostituire le parole: «portali tematici, in analogia a quanto previsto per le start-up innovative» con la seguente:«crowdfunding».
    

    
      9.237
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera f), numero 1), sostituire le parole: «portali tematici, in analogia a quanto previsto per le start-up innovative» con la seguente:«crowdfunding».
    

    
      9.238
    

    
      ZIZZA, BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera f), numero 1), dopo le parole: «start-upinnovative» aggiungere le seguenti: «a vocazione sociale».
    

    
      9.239
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Al comma 1, lettera f), numero 2), dopo le parole: «misure agevolative volte», inserire le parole: «anche».
    

    
      9.240
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, lettera f) numero 2), dopo la parola: «volte» inserire la seguente: «anche».
    

    
      9.241
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera f), numero 2), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «per le imprese che abbiano dato garanzia di effettivo perseguimento delle finalità sociali e del rispetto dei principi di trasparenza e di d democraticità».
    

    
      9.242
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera f), aggiungere, in fine, il seguente numero:
    

    
              «2-bis) di norme che evitino operazioni speculative e di qualsiasi natura sulle quote di partecipazione al capitale di rischio».
    

    
      9.243
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera f), aggiungere, infine, il seguente numero:
    

    
              «2-bis) di norme che evitino operazioni speculative e di qualsiasi natura sulle quote di partecipazione al capitale di rischio».
    

    
      9.244
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera f), aggiungere, infine, il seguente numero:
    

    
              «2-bis) della preclusione della possibilità di investire in attività finanziarie riconducibili all'acquisto di obbligazioni».
    

    
      9.245
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera f), aggiungere, infine, il seguente numero:
    

    
              «2-bis) della preclusione della possibilità di investire in attività finanziarie riconducibili all'aquisto di prodotti derivati».
    

    
      9.246
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera f), aggiungere, infine, il seguente numero:
    

    
              «2-bis) della preclusione della possibilità di investire in attività finanziarie riconducibili all'acquisto di titoli».
    

    
      9.247
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera g).
    

    
      9.248
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera g) con la seguente:
    

    
                  «g) accesso al fondo per la crescita sostenibile di cui all'articolo 23, comma 2, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, come rifinanziata ai sensi dell'articolo 1, comma 26 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, nei limiti di un importo massimo per il 2015 di 10 milioni dì euro».
    

    
      9.249
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera g), dopo le parole: «all'articolo 1, comma 1,», aggiungere le seguenti: «escluse le fondazioni bancarie, le fondazioni e le associazioni riconosciute o non riconosciute che hanno lo scopo di valorizzare, con iniziative di studio, ricerca e comunicazione, le culture politiche di riferimento dei soci fondatori di coloro che nel tempo contribuiscano alloro funzionamento 0, comunque, vi aderiscano, nonché le fondazioni e le associazioni la composizione dei cui organi direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni di partiti o movimenti politici, le fondazioni e le associazioni che eroghino somme a titolo di liberalità o contribuiscano al finanziamento di iniziative o all'offerta di beni e servizi, anche a titolo gratuito, in favore di partiti, movimenti politici, o loro articolazioni interne, ovvero in favore di membri del Governo, del Parlamento, delle giunte e dei consigli regionali,».
    

    
      9.250
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera g), dopo le parole: «all'articolo 1, comma 1,», aggiungere le seguenti: «escluse le fondazioni e le associazioni riconosciute o non riconosciute che hanno lo scopo di valorizzare, con iniziative di studio, ricerca e comunicazione, le culture politiche di riferimento dei soci fondatori e di coloro che nel tempo contribuiscano al loro funzionamento o, comunque, vi aderiscano, nonché le fondazioni e le associazioni la composizione dei cui organi difettivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni di partiti o movimenti politici, le fondazioni e le associazioni che eroghino somme a titolo di liberalità o contribuiscano al finanziamento di iniziative o all'offerta di beni e servizi, anche a titolo gratuito, in favore di partiti, movimenti politici, o loro articolazioni interne, ovvero in favore di membri del Governo, del Parlamento, delle giunte e dei consigli regionali,».
    

    
      9.251
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, PUGLIA, SERRA
    

    
      Al comma 1, lettera g), dopo le parole: «all'articolo 1, comma 1,», aggiungere le seguenti: «escluse le fondazioni bancarie».
    

    
      9.252
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Al comma 1, lettera g), dopo le parole: «Consiglio Nazionale del Terzo settore», sono aggiunte le seguenti: «associative nazionali maggiormente rappresentative».
    

    
      9.253
    

    
      TORRISI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
    

    
                  «g-bis) previsione della possibilità per gli enti di cui all'articolo 1 di porre in essere iniziative di raccolta fondi, in sinergia e compatibilmente alle attribuzioni istituzionali dell'Ente Nazionale per il Microcredito, al fine di contribuire al perseguimento di soluzioni innovative sui temi occupazionali».
    

    
      9.254
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera h).
    

    
      9.255
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h), inserire la seguente:
    

    
                  «h-bis) riconoscimento delle Mutue Auto Gestioni (Mag) nell'ambito dei soggetti di cui alla presente legge, per il ruolo svolto riguardo la finanza mutualistica e solidale, il ruolo sociale da esse svolto per le collettività di riferimento, nonché sotto il profilo della formazione, della mutualità, della cultura e dell'assistenza tecnica all'avvio ed allo sviluppo di realtà non profit».
    

    
      9.256
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo la parola: «promozione», inserire le seguenti: «ferma restando la modalità del bando pubblico».
    

    
      9.257
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo la parola: «promozione», inserire le seguenti: «ferma restando la modalità del bando pubblico».
    

    
      9.258
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «di cui all'articolo 1, anche», inserire le seguenti: «di nuova costituzione purché gestiti da giovani di età non superiore ai 40 anni o».
    

    
      9.259
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «tra loro», inserire le seguenti: «per lo svolgimento delle attività istituzionali».
    

    
      9.260
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «tra loro, », inserire le seguenti: «ad esclusione delle imprese sociali e delle fondazioni bancarie».
    

    
      9.261
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «tra loro», inserire le seguenti: «ad esclusione delle imprese sociali e delle fondazioni bancarie».
    

    
      9.262
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «dei beni mobili e immobili confiscati alla criminalità organizzata», inserire le seguenti: «con le modalità di cui all'articolo 47, comma 3, lettera c), e all'articolo 8, comma 8, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159».
    

    
      9.263
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, lettera i), aggiungere, in fine, le parole: «minacciati dagli effetti dell'inquinamento antropico».
    

    
      9.264
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera i), inserire la seguente:
    

    
                  «i-bis) assegnazione delle scuole, a titolo gratuito fatti salvi i consumi, in orari non dedicati alla didattica, mediante apposite convenzioni, agli enti del terzo settore attivi nella promozione dell'educazione di qualità e nel contrasto alla dispersione scolastica. Nelle convenzioni è espressamente stabilita l'assenza di oneri per l'istituto scolastico e per la finanza pubblica».
    

    
      9.265
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Al comma 1, lettera l), aggiungere, infine, le seguenti parole: «, anche attraverso la stabilizzazione di quanto già disposto dall'articolo 9 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460».
    

    
      9.266
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Al comma 1, lettera m), dopo le parole: «attività istituzionali e di quelle connesse», inserire le seguenti: «a supporto del raggiungimento dei propri fini istituzionali».
    

    
      9.267
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Al comma I, lettera m), dopo le parole: «vincolo di non prevalenza delle attività connesse», inserire le seguenti: «garantendo il rapporto attualmente vigente rispetto alle suddette attività istituzionali».
    

    
      9.268
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m), aggiungere la seguente;
    

    
                  «m-bis) previsione da parte del Ministero dell'economia e delle finanze di una costante attività di monitoraggio, valutazione ed implementazione delle misure indicate al presente comma. Lo stesso Ministero entro il 31 marzo di ogni anno invia alle Commissioni competenti per materia una relazione riguardo all'effettivo svolgimento delle funzioni indicate al presente comma. Tale attività non comporta alcun onere aggiuntivo per le finanze pubbliche».
    

    
      9.269
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m), aggiungere la seguente:
    

    
                  «m-bis) previsione di misure volte a uniformare e semplificare la disciplina in materia successoria e di lasciti a favore degli enti del terzo settore».
    

    
      9.270
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m), aggiungere la seguente:
    

    
                  «m-bis) previsione di adeguati controlli e costante attività di monitoraggio dell'operatività degli enti del Terzo settore con riferimento all'attuazione delle misure agevolative e di sostegno economico di cui al presente comma da parte del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      9.271
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m), aggiungere la seguente:
    

    
                  «m-bis) introduzione per gli enti di cui all'articolo l del principio di cassa come principio contabile gene e nonché dell'obbligo della tracciabilità finanziaria di tutti gli incassi e di tutti i pagamenti il cui ammontare sia superiore a 516 euro».
    

    
      G9.100
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'Atto Senato 1870-A «Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 9 del provvedimento in esame reca i principi e i criteri direttivi cui deve uniformarsi il legislatore delegato al fine di introdurre misure fiscali agevolative e di sostegno economico agli enti del Terzo settore, riordinare e armonizzare la relativa disciplina tributaria e le forme di fiscalità di vantaggio;
    

    
                  l'inquadramento fiscale dei servizi resi dagli Enti Autorizzati ai sensi della legge n. 476 del 1998 mostra profili di ambiguità interpretativa in ragione del fatto che, malgrado l'attività di supporto sul versante delle adozioni internazionali, svolta da una associazione accreditata a servizio dei minori, si configuri come attività beneficiante del regime di esenzione IVA ai sensi dell'articolo 10, comma 1, n. 27-ter del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, stando alla circolare 43/2004 dell'Agenzia delle entrate nonché al parere dell'Avvocatura generale dello Stato n. Cs. 29067/04 Sez. 1, del 30 luglio 2004 l'inquadramento fiscale dei servizi resi dagli Enti Autorizzati ai sensi della legge n. 476 del 1998 sembra continuare a detenere profili non chiari;
    

    
                  infatti la posizione di recente avuta dall'Agenzia delle Entrate verso gli enti autorizzati, ha stabilito che debbano pagare le imposte da cui sono stati esenti finora in ragione del fatto che «le adozioni internazionali» sarebbero «finalizzate all'esclusivo interesse delle famiglie richiedenti e non dei minori adottati»;
    

    
                  in disaccordo rispetto al suddetto orientamento, vale la pena sottolineare che le indicazioni e le raccomandazioni della stessa Commissione Adozioni Internazionali (CAI) sono state negli anni costantemente orientate a suggerire che l'eventuale rapporto associativo tra la coppia e gli enti non assumesse il carattere di obbligatorietà e di automatismo all'atto del conferimento dell'incarico per la procedura di adozione internazionale;
    

    
                  di conseguenza non sussisterebbe alcun inevitabile vincolo di natura commerciale tra gli enti e le famiglie anche in ragione del fatto che anche qualora vi fosse una sorta di «associazione» con l'ente questo sia avvenuto indipendentemente dallo svolgimento della procedura adottiva;
    

    
                  per sua natura l'attività svolta dagli enti nell'ambito delle adozioni internazionali dovrebbe avere natura di attività non commerciale ai sensi dell'articolo 148 del TUIR che circoscrive però tale definizione alle attività svolte degli associati o partecipanti, rapporto che, come detto, non sussiste in modo automatico e diffuso per gli enti;
    

    
                  anche per quanto riguarda la configurazione dell'Imposta sul valore aggiunto, anche in questo caso le attività svolte dagli enti nell'ambito delle adozioni internazionali dovrebbero essere considerate non commerciali ai sensi dell'articolo 4, quarto comma del decreto del Presidente della Repubblica 633/724. Infatti la non applicazione dell'imposta sul valore aggiunto discende dalla natura del rapporto associativo tra i beneficiari della prestazione e l'Ente che la eroga, rapporto che, non è scontato nel caso degli enti nei confronti delle coppie conferenti l'incarico: il decreto del Presidente della Repubblica infatti considera non commerciali le prestazioni di servizi verso pagamento di corrispettivi specifici rese ai soci, associati o partecipanti;
    

    
                  sussistendo, quindi, un rapporto non associativo tra le coppie e gli enti, appare peraltro evidente che, sotto tutti gli altri aspetti previsti dalla normativa fiscale (sia la normativa ai sensi del TUIR, sia quella afferente il decreto del Presidente della Repubblica 633/72) le prestazioni rese alle coppie adottive dagli enti verso il pagamento di corrispettivi specifici sono svolte nell'ambito delle attività istituzionali degli Enti medesimi;
    

    
                  a tal riguardo la peculiarità dell'autorizzazione rilasciata agli enti con l'iscrizione all'Albo di cui alla legge 476/98 e l'obbligatorietà per le coppie di ricorrere all'assistenza di tali enti, rinforza la natura istituzionale e non commerciale delle attività di assistenza;
    

    
                  infine i requisiti richiesti per essere iscritti all'Albo e stabiliti dall'articolo 39-ter della legge 184/83 assicurano la rispondenza degli enti ai requisiti soggettivi richiesti agli Enti Associativi dall'articolo 148, comma 8 del TUIR, peraltro del tutto analoghi a quelli previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 633/72 all'articolo 4, settimo comma;
    

    
                  taluni dubbi interpretativi sono destati dall'inclusione delle attività svolte dagli enti tra quelle previste per le Imprese Sociali, che sollecitano l'opportunità di una precisazione o interpretativa o normativa al fine di esorcizzare proprio il sorgere di dubbi applicativi;
    

    
                  nel complesso sarebbe opportuno introdurre alcune precisazioni di rango normativo, che tengano conto del fatto che le prestazioni svolte dagli enti si collocano anche al di fuori del mandato formalmente conferito dalle coppie ai medesimi, come ad es. le attività di post adozione o relative ad alcune componenti accessorie del mandato d'incarico (es. per i servizi resi in Italia) resa dagli enti a favore di altri Enti nell'ambito delle intese di cui all'articolo 11 della delibera 13/2008/SG del 28/10/2008; che l'attività svolta dagli enti di cui alla legge 476/98 risulta ricompresa tra quelle previste per le Imprese Sociali; che per alcune categorie di enti (es. le Cooperative o le stesse Imprese Sociali) le prestazioni non possono essere considerate svolte al di fuori dell'attività d'impresa e che le attività di adozione internazionale rientrano fra quelle previste per le Imprese Sociali,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di avviare gli opportuni interventi normativi, anche nell'ambito dei decreti legislativi di cui al provvedimento in esame, tesi a rendere certa e non contestabile la natura non commerciale delle prestazioni rese dagli Enti accreditati a favore delle coppie adottive.
    

    
      G9.101
    

    
      PANIZZA
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  numerose associazioni, tra le quali Onlus, cooperative sociali, associazioni sportive dilettantistiche, enti del volontariato, fondazioni, sono escluse dal riparto del 5 per mille dell'IRPEF semplicemente per aver omesso l'invio cartaceo con raccomandata o pec - che deve essere ripetuto ogni anno entro una data scadenza - di una dichiarazione sostitutiva di atto notorietà relativa ai dati del presidente ed in merito all'indicazione dell'albo/elenco di iscrizione, peraltro dopo aver adempiuto correttamente all'iscrizione telematica per poter usufruire della predetta destinazione;
    

    
                  sarebbe pertanto necessario prevedere una complessiva razionalizzazione delle modalità di richiesta della partecipazione al riparto del 5 per mille dell'Irpef a carico di onlus, cooperative sociali, organizzazioni sportive dilettantistiche, organizzazioni non governative, enti del volontariato, organizzazioni di promozione sociale;
    

    
                  sarebbe, inoltre, importante sanare situazioni pregresse relativamente ad istanze relative al 5 per mille per le quali, vista la complessità del sistema, è stata omessa la presentazione dell'istanza telematica o di quella cartacea prevista dalle norme in vigore,
    

    
              impegna il Governo ad attuare una complessiva razionalizzazione delle modalità di richiesta della partecipazione al riparto del 5 per mille dell'Irpef a carico di onlus, cooperative sociali, organizzazioni sportive dilettantistiche, organizzazioni non governative, enti del volontariato, organizzazioni di promozione sociale e valutare, eventualmente, la possibilità di sanare situazioni pregresse relativamente ad istanze relative al 5 per mille per le quali, vista la complessità del sistema, è stata omessa la presentazione dell'istanza telematica o di quella cartacea prevista dalle norme in vigore.
    

    
      G9.102
    

    
      PANIZZA
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 67, comma 1, lettera m), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 recita: «le indennità di trasferta, i rimborsi forfetari di spesa, i premi e i compensi erogati ai direttori artistici ed ai collaboratori tecnici per prestazioni di natura non professionale da parte di cori, bande musicali e filo-drammatiche che perseguono finalità dilettantistiche, e quelli erogati nell'esercizio diretto di attività sportive dilettantistiche dal CONI, dalle Federazioni sportive nazionali, dall'Unione Nazionale per l'Incremento delle Razze Equine (UNIRE), dagli enti di promozione sportiva e da qualunque organismo, comunque denominato, che persegua finalità sportive dilettantistiche e che da essi sia riconosciuto. Tale disposizione si applica anche ai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa di carattere ammnistrativo-gestionale di natura non professionale resi in favore di società e associazioni sportive dilettantistiche;»;
    

    
                  lo spirito con il quale è stato aggiunto il periodo «Tale disposizione si applica anche ai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa di carattere amministrativo-gestionale di natura non professionale resi in favore di società e associazioni sportive dilettantistiche» è, chiaramente, quello di aiutare i corsi istituiti dalle bande musicali, dato che senza nuove leve questi gruppi sparirebbero nel giro di pochi anni;
    

    
                  nella stragrande maggioranza dei casi, infatti, coloro che insegnano uno strumento musicale in detti corsi sono dei soci che svolgono altra attività lavorativa. Se si dovessero pagare le tasse per tali corsi, allora i costi aumenterebbero a dismisura e le bande musicali non potrebbero più permetterseli;
    

    
                  lo stesso dicasi per coloro che percepiscono proventi in virtù del loro impegno ad insegnare uno strumento musicale o a svolgere musica d'insieme, facendo suonare in gruppo gli allievi, od anche che avvicinano i bambini fin dalla tenera età al mondo della musica facendo fare loro la propedeutica musicale (quindi giochi, danze, canto, movimento ecc.);
    

    
                  a tali soggetti, viene applicato un tetto esentasse di 7.500,00 euro annui per le loro collaborazioni con le bande musicali. Se tale tetto lo si supera, allora (giustamente) le tasse vengono pagate;
    

    
                  diverso è il caso di chi lo fa per professione, visto che se collabora con una banda musicale emette regolare fattura;
    

    
                  infine c'è un altro caso, meno rilevante ma altrettanto importante. Se, per esempio, per un servizio musicale in una banda viene a mancare all'improvviso uno strumentista, se ne deve cercare un altro che lo sostituisca, altrimenti non si riesce ad effettuare il servizio. In questo caso, il sostituto è uno strumentista di altra banda, al quale vanno rimborsate almeno le spese di trasporto. Vale, pertanto, lo stesso discorso di cui sopra e cioè paga le tasse sia la banda che lo strumentista su una cifra irrisoria? Di sicuro lo strumentista chiamato in sostituzione non accetterebbe più;
    

    
              considerato che:
    

    
                  sembrava che la volontà fosse chiara nel testo, invece vi è il rischio concreto, già ventilato in varie parti d'Italia, che l'applicazione di tale comma non venga riconosciuta alle Bande Musicali,
    

    
              impegna il Governo a fornire un'interpretazione chiarificatrice dei «collaboratori tecnici», ai sensi e per gli effetti dell'articolo 67, comma 1, lettera m), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, comprendendo tra questi coloro che effettuano prestazioni di natura non professionale per l'espletamento dell'attività bandistica, corentica e filodrammatica, intendendo per tali i bandisti, i coreuti, gli attori e i loro formatori.
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 9
    

    
      9.0.100/1
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire l'articolo 9-bis, con il seguente:
    

    
              «Art. 9-bis. - (Agenzia indipendente per il Terzo settore). - 1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è istituita un'Agenzia indipendente per il Terzo settore. I componenti dell'Agenzia sono nominati tra i componenti dei Ministeri interessati, dell'Agenzia delle entrate, dell'Autorità nazionale Anticorruzione (A.N.AC.) e tra le associazioni per la tutela dei contribuenti e dei consumatori maggiormente rappresentative.
    

    
              2. All'Agenzia di cui al comma precedente sono attribuite le funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo e di prevenzione della corruzione attraverso l'adozione di uno specifico piano di attività da parte degli enti Terzo settore, finalizzato ad assicurare l'uniforme e corretta osservanza della disciplina legislativa, statutaria e regolamentare».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 4, lettera i), sostituire le parole: «il Ministero del lavoro e delle politiche sociali», con le seguenti: «l'Autorità di cui all'articolo 7»;
    

    
                  b) sopprimere l'articolo 7;
    

    
                  c) all'articolo 10, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 9-bis comma 1, valutati in euro 6.000.000 a decorrere dal 2016 si provvede:
    

    
                  a) quanto a euro 3.000.000 per l'anno 2016 mediante riduzione del 0,2 per cento di tutte le dotazioni finanziarie di parte corrente del bilancio dello Stato iscritte nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b) della legge 31 dicembre 2009 n. 196, ad eccezione delle spese relative alle missioni: Diritti sociali e famiglia, Politiche per il lavoro, Tutela della salute;
    

    
                  b) quanto a euro 3.000.000 a decorrere dall'anno 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      9.0.100/2
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SERRA
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire l'articolo 9-bis con il seguente:
    

    
              «Art. 9-bis. - (Agenzia indipendente per il Terzo settore). - 1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è istituita un'Agenzia indipendente per il Terzo settore. I componenti dell'Agenzia sono nominati tra i componenti dei Ministeri interessati, dell'Agenzia delle entrate, dell'Autorità nazionale Anticorruzione (A.N.AC.) e tra le associazioni per la tutela dei contribuenti e dei consumatori maggiormente rappresentative. I componenti dell'Agenzia sono individuati in base al criterio di maggiore esperienza professionale nello svolgimento delle funzioni di cui al comma 2 nell'ambito del Terzo settore. I componenti dell'Agenzia non percepiscono alcun compenso e qualora siano già dipendenti di amministrazioni pubbliche mantengono il trattamento economico dell'amministrazione di provenienza.
    

    
              2. All'Agenzia di cui al comma precedente sono attribuite le funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo e di prevenzione della corruzione attraverso l'adozione di uno specifico piano di attività da parte degli enti Terzo settore, finalizzato ad assicurare l'uniforme e corretta osservanza della disciplina legislativa, statutaria e regolamentare».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 4, lettera i), sostituire le parole: «il Ministero del lavoro e delle politiche sociali», con le seguenti: «l'Autorità di cui all'articolo 1»;
    

    
                  b) sopprimere l'articolo 7;
    

    
                  c)all'articolo 10, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 9-bis comma 1, valutati in euro 6.000.000 a decorrere dal 2016 si provvede:
    

    
                  a) quanto a euro 3.000.000 per l'anno 2016 mediante riduzione del 0,2 per cento di tutte le dotazioni finanziarie di parte corrente del bilancio dello Stato iscritte nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b) della legge 31 dicembre 2009 n. 196, ad eccezione delle spese relative alle missioni: Diritti sociali e famiglia, Politiche per il lavoro, Tutela della salute;
    

    
                  b) quanto a euro 3.000.000 a decorrere dall'anno 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      9.0.100/3
    

    
      BERTOROTTA, SERRA
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire l'articolo 9-bis con il seguente:
    

    
              «Art. 9-bis. - (Osservatorio nazionale per il volontariato e per l'associazionismo di promozione sociale). - 1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è istituito l'Osservatorio nazionale per il volontariato e per l'associazionismo di promozione sociale. I componenti dell'Osservatorio sono nominati tra i componenti dei Ministeri interessati, dell'Agenzia delle entrate, dell'Autorità nazionale Anticorruzione (A.N.AC.) e tra le associazioni per la tutela dei contribuenti e dei consumatori maggiormente rappresentative. I componenti dell'Osservatorio sono individuati in base al criterio di maggiore esperienza professionale nello svolgimento delle funzioni di cui al comma 2 nell'ambito del Terzo settore. I componenti dell'Osservatorio non percepiscono alcun compenso e qualora siano già dipendenti di amministrazioni pubbliche mantengono il trattamento economico dell'amministrazione di provenienza.
    

    
              2. All'Osservatorio di cui al comma precedente sono attribuite le funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo e di prevenzione della corruzione attraverso l'adozione di uno specifico piano di attività da parte degli enti Terzo settore, finalizzato ad assicurare l'uniforme e corretta osservanza della disciplina legislativa, statutaria e regolamentare».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a)all'articolo 4, lettera i), sostituire le parole: «il Ministero del lavoro e delle politiche sociali», con le seguenti: «l'Osservatorio di cui all'articolo 7»;
    

    
                  b)sopprimere l'articolo 7;
    

    
                  c)all'articolo 10, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 9-bis comma 1, valutati in euro 6.000.000 a decorrere dal 2016 si provvede:
    

    
                  a) quanto a euro 3.000.000 per l'anno 2016 mediante riduzione del 0,2 per cento di tutte le dotazioni finanziarie di parte corrente del bilancio dello Stato iscritte nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b) della legge 31 dicembre 2009 n. 196, ad eccezione delle spese relative alle missioni: Diritti sociali e famiglia, Politiche per il lavoro, Tutela della salute;
    

    
                  b) quanto a euro 3.000.000 a decorrere dall'anno 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      9.0.100/4
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 1.
    

    
      9.0.100/5
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 1.
    

    
      9.0.100/6
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», sopprimere il comma 1.
    

    
      9.0.100/7
    

    
      GUERRA, DIRINDIN, GRANAIOLA, LO GIUDICE
    

    
      All'emendamento 9.0.100 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) al comma 1:
    

    
                  a. al primo periodo, sostituire le parole da: «È istituita la »Fondazione Italia Sociale«» fino a: «competenze gestionali,», con le seguenti: «Al fine di garantire e sostenere» e aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, è istituito, per l'anno 2016, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali un fondo denominato "Fondo per l'Innovazione" - di seguito Fondo-».
    

    
                  b. sopprimere il secondo periodo.
    

    
              2) sostituire i commi da 2 a 6 con i seguenti:
    

    
              «2. AI Fondo possono accedere gli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1, che partecipino a specifiche procedure di selezione pubblica indette annualmente dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
              3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali - da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281- sono adottate le "Linee guida" per la gestione e l'erogazione delle risorse del Fondo.
    

    
               4. Con il decreto di cui al comma 3 sono, in particolare, stabiliti:
    

    
                  a) le priorità nell'assegnazione delle risorse e le tipologie di interventi ammissibili a
    

    
              finanziamento;
    

    
                  b) i criteri di valutazione e di selezione degli interventi finanziabili;
    

    
                  c) gli strumenti e le modalità per favorire la mobilitazione di risorse finanziarie pubbliche e private, anche mediante il ricorso a iniziative donative per fini sociali e campagne di crowdfunding;
    

    
                  d) i sistemi di monitoraggio dello stato di attuazione dei singoli interventi finanziati nonché gli strumenti di valutazione dell'effettivo impatto conseguito».
    

    
              3) sostituire il primo periodo del comma 7 con il seguente: «La dotazione del Fondo è pari ad un milione di euro.»;
    

    
              4) sopprimere il comma 8.
    

    
              Conseguentemente sostituire la rubrica dell'articolo 9-bis con la seguente: «Fondo per l'Innovazione».
    

    
      9.0.100/8
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», comma 1, dopo le parole: «- di seguito Fondazione -», aggiungere le seguenti: «con sede a Venafro (IS),».
    

    
      9.0.100/9
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», comma 1, dopo le parole: «- di seguito Fondazione -», aggiungere le seguenti: «con sede a Portocannone (CB),».
    

    
      9.0.100/10
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», comma 1, dopo le parole: «- di seguito Fondazione -», aggiungere le seguenti: «con sede a Rignano sull'Arno (FI)».
    

    
      9.0.100/11
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», comma 1, dopo le parole: «- di seguito Fondazione -», aggiungere le seguenti: «con sede a Milano, Foro Buonaparte 54,».
    

    
      9.0.100/12
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», comma 1, dopo le parole: «- di seguito Fondazione -», aggiungere le seguenti: «con sede a Milano, Foro Buonaparte 44,».
    

    
      9.0.100/13
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», comma 1, dopo le parole: «- di seguito Fondazione -», aggiungere le seguenti: «con sede a Firenze, Via Giorgio Saviane 6,».
    

    
      9.0.100/14
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», comma 1, dopo le parole: «- di seguito Fondazione -», aggiungere le seguenti: «con sede a Firenze, Via dei Barucci 2,».
    

    
      9.0.100/15
    

    
      CATALFO, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», comma 1, dopo le parole: «- di seguito Fondazione -», aggiungere le seguenti: «con sede a Catania, via Pietro Carrera, 23».
    

    
      9.0.100/16
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», comma 1, dopo le parole: «- di seguito Fondazione -», aggiungere le seguenti: «con sede a Firenze, viale fratelli Rosselli 5».
    

    
      9.0.100/17
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», al comma 1, primo periodo, sostituire le parole:«dalla produzione di beni e servizi con un elevato impatto sociale e occupazionale» con le seguenti: «da finalità civiche e solidaristiche, dall'assenza di scopo di lucro, dalla produzione e lo scambio di beni e servizi di utilità sociale».
    

    
      9.0.100/18
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo la parola:«svantaggiati» inserire le seguenti: «tenendo conto quale criterio prioritario di intervento la cittadinanza italiana».
    

    
      9.0.100/19
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo la parola:«svantaggiati» inserire le seguenti: «tenendo conto quale criterio prioritario di intervento la residenza continuativa da almeno cinque anni in Italia».
    

    
      9.0.100/20
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, sopprimere le parole da:«, nel rispetto del principio di prevalenza» fino alle parole: «pubblico ed».
    

    
      9.0.100/21
    

    
      GUERRA, DIRINDIN, GRANAIOLA, LO GIUDICE
    

    
      All'emendamento 9.0.100, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «prevalenza dell'impiego» con le seguenti: «esclusivo impiego di»;
    

    
                  2) al comma 3, lettera a) sopprimere le parole: «pubbliche e».
    

    
      9.0.100/22
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 2.
    

    
      9.0.100/23
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 2.
    

    
      9.0.100/24
    

    
      CRIMI, MORRA, ENDRIZZI, CATALFO, PAGLINI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», sopprimere il comma 2.
    

    
      9.0.100/25
    

    
      TORRISI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, capoverso «Art. 9-bis», dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di contribuire al perseguimento di soluzioni innovative ai temi occupazionali, la Fondazione può porre in essere iniziative di raccolta fondi finalizzati a favorire l'accesso al credito degli operatori economici appartenenti a fasce svantaggiate, in sinergia e conformemente alle attribuzioni istituzionali dell'Ente Nazionale per il Microcredito».
    

    
      9.0.100/26
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 3.
    

    
      9.0.100/27
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 3.
    

    
      9.0.100/28
    

    
      BERTOROTTA, CRIMI, SERRA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», al comma 3, lettera a), sopprimere le parole: «pubbliche e».
    

    
      9.0.100/29
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 3, lettera a) sopprimere le seguenti parole: «pubbliche e».
    

    
      9.0.100/30
    

    
      GUERRA, DIRINDIN, GRANAIOLA, LO GIUDICE
    

    
      All'emendamento 9.0.100, comma 3, sopprimere la letterab).
    

    
      9.0.100/31
    

    
      BERTOROTTA, CATALFO, CRIMI, SERRA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», al comma 3, sopprimere la lettera b).
    

    
      9.0.100/32
    

    
      CATALFO, CRIMI, PAGLINI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis» al comma 3, lettera b), sopprimere le parole da: «, anche con» fino alla fine della lettera.
    

    
      9.0.100/33
    

    
      TORRISI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, capoverso «Art. 9-bis», comma 3, lettera b) aggiungere infine le seguenti parole: «, favorendo l'accesso al credito degli operatori economici appartenenti a fasce svantaggiate, in sinergia e conformemente alle attribuzioni istituzionali dell'Ente Nazionale per il Microcredito».
    

    
      9.0.100/34
    

    
      BONFRISCO, BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, capoverso «Art. 9-bis(Fondazione Italia Sociale)», comma 3, lettera b), aggiungere infine le seguenti parole: «e di altri strumenti di finanza sociale per la valorizzazione dell'interazione solidale tra le persone, le imprese e le istituzioni del territorio e per l'integrazione nei processi di sviluppo locale».
    

    
      9.0.100/35
    

    
      BONFRISCO, BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, capoverso «Art. 9-bis. (Fondazione Italia Sociale)», comma 3, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e di altri strumenti di finanza sociale quale parte integrante nei processi di sviluppo locale».
    

    
      9.0.100/36
    

    
      BONFRISCO, BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, capoverso «Art. 9-bis. (Fondazione Italia Sociale)», comma 3, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e di altri strumenti di finanza sociale».
    

    
      9.0.100/37
    

    
      BONFRISCO, BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, capoverso «Art. 9-bis. (Fondazione Italia Sociale)», comma 3, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e di altri strumenti di finanza etica e sociale per la valorizzazione dell'interazione solidale tra le persone, le imprese e le istituzioni del territorio e per l'integrazione nei processi di sviluppo locale».
    

    
      9.0.100/38
    

    
      BONFRISCO, BRUNI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, capoverso «Art. 9-bis. (Fondazione Italia Sociale)», comma 3, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e di altri strumenti di finanza etica e sociale quale parte integrante nei processi di sviluppo locale».
    

    
      9.0.100/39
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100 al comma 3, sopprimere la lettera c).
    

    
      9.0.100/40
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 3, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) la nomina in tutti gli organi, in una percentuale non inferiore ad un terzo del totale, di esponenti del terzo settore espressi dalle loro organizzazioni di rappresentanza».
    

    
      9.0.100/41
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 3, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «su proposta delle reti associative di secondo livello di cui all'articolo 4, comma 1, lettera p)».
    

    
      9.0.100/42
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SERRA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», al comma 3, dopo la lettera c) aggiungere le seguenti:
    

    
              «c-bis) un modello di organizzazione di cui al dlgs 231/2001 nonchè la nomina di un organismo deputato alla vigilanza sul funzionamento e sull'osservanza del modello e all'aggiornamento;
    

    
              c-ter) che non possano ricoprire cariche negli organi della Fondazione:
    

    
                  1) coloro che si trovano in una delle condizioni di ineleggibilità o di decadenza previste dall'articolo 2382 c.c.;
    

    
                  2) chiunque sia stato sottoposto a misure di prevenzione disposte dall'autorità giudiziaria ai sensi della legge 27.12.1956 n. 1423, o della legge 31.5.1965 n. 575, e successive modificazioni e integrazioni, salvi gli effetti della riabilitazione;
    

    
                  3) chiunque sia stato condannato con sentenza irrevocabile per delitto non colposo, salvi gli effetti della riabilitazione;
    

    
                  4) chiunque sia stato condannato per danno erariale.
    

    
              c-quater) che i componenti gli organi della Fondazione non possano essere scelti tra persone che rivestono incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali o che abbiano rivestito tali incarichi e cariche nei cinque anni precedenti la nomina;».
    

    
      9.0.100/43
    

    
      CRIMI, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, comma 3, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) un modello di organizzazione di cui al dlgs 231/2001 nonchè la nomina di un organismo deputato alla vigilanza sul funzionamento e sull'osservanza del modello e all'aggiornamento».
    

    
      9.0.100/44
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SERRA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», al comma 3, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) che non possano ricoprire cariche negli organi della Fondazione:
    

    
                  1) coloro che si trovano in una delle condizioni di ineleggibilità o di decadenza previste dall'articolo 2382 c.c.;
    

    
                  2) chiunque sia stato sottoposto a misure di prevenzione disposte dall'autorità giudiziaria ai sensi della legge 27.12.1956 n. 1423 o della legge 31.5.1965 n. 575 e successive modificazioni e integrazioni salvi gli effetti della riabilitazione;
    

    
                  3) chiunque sia stato condannato con sentenza irrevocabile per delitto non colposo salvi gli effetti della riabilitazione;
    

    
                  4) chiunque sia stato condannato per danno erariale».
    

    
      9.0.100/45
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis» al comma 3, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) che i componenti gli organi della Fondazione non possano essere scelti tra persone che rivestono incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali o che abbiano rivestito tali incarichi e cariche nei cinque anni precedenti la nomina;».
    

    
      9.0.100/46
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 4.
    

    
      9.0.100/47
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 4.
    

    
      9.0.100/48
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», comma 4, sostituire il secondo e il terzo periodo con i seguenti: «Lo schema di decreto è trasmesso alla Camera dei deputati ed al Senato della Repubblica perchè su di esso siano espressi, entro trenta giorni dalla data di trasmissione, i pareri vincolanti delle commissioni competenti per materia. Decorso il termine previsto per l'espressione dei pareri, il decreto non può essere adottato».
    

    
      9.0.100/49
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», comma 4, sostituire il secondo e il terzo periodo con i seguenti: «Lo schema di decreto è trasmesso alla Camera dei deputati ed al Senato della Repubblica perchè su di esso siano espressi, entro trenta giorni dalla data di trasmissione, i pareri vincolanti delle commissioni competenti per materia».
    

    
      9.0.100/50
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», al comma 4, secondo periodo dopo le parole:«i pareri», inserire la seguente: «vincolanti».
    

    
      9.0.100/51
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», al comma 4, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      9.0.100/52
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», comma 4, sostituire il terzo periodo con il seguente:«Decorso il termine previsto per l'espressione dei pareri, il decreto non può essere adottato».
    

    
      9.0.100/53
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 5.
    

    
      9.0.100/54
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 5.
    

    
      9.0.100/55
    

    
      BERTOROTTA, CATALFO, CRIMI, SERRA
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», al comma 5, sostituire il secondo periodo con il seguente:«Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali vigila sull'operato della Fondazione e verifica l'effettivo impatto sociale ed occupazionale conseguito dalle attività della Fondazione stessa».
    

    
      9.0.100/56
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», sopprimere i commi 6 e 7.
    

    
              Conseguentemente, al comma 8, sopprimere le parole da: «nonché» fino alla fine del comma.
    

    
      9.0.100/57
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 6.
    

    
      9.0.100/58
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 6.
    

    
      9.0.100/59
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», sopprimere il comma 6.
    

    
      9.0.100/60
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire i commi 6 e 7 con il seguente:
    

    
              «6. Alla Fondazione non si applicano le misure agevolative e di sostegno economico di cui all'articolo 9 nonché le disposizioni vigenti relative ad agevolazioni fiscali per donazioni nonché liberalità in denaro o in natura, erogate da persone fisiche o da enti soggetti all'imposta sul reddito delle società, in favore di organizzazioni non lucrative di utilità sociale e fondazioni, ed in particolare, le norme di cui all'articolo 14, comma 1, del decreto legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 14 maggio 2005, n.80, nonché le disposizioni di cui agli articoli 10, comma 1, lettera g); 15, comma 1, lettera i-bis e 15, comma 1.1, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917».
    

    
      9.0.100/61
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 7.
    

    
      9.0.100/62
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 7.
    

    
      9.0.100/63
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», sopprimere il comma 7.
    

    
              Conseguentemente, al comma 8, sopprimere le parole da «nonché» fino alla fine del comma.
    

    
      9.0.100/64
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 7, sostituire le parole: «un milione di euro», con le seguenti parole: «centomila euro».
    

    
      9.0.100/65
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      All'emendamento 9.0.100 dopo il comma 7 inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. La Fondazione ha l'obbligo di inviare annualmente una relazione al Parlamento sulla propria attività».
    

    
      9.0.100/66
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 8.
    

    
      9.0.100
    

    
      Il Governo
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Fondazione Italia Sociale)
    

    
              1. È istituita la "Fondazione Italia Sociale" - di seguito Fondazione - con lo scopo di sostenere, mediante l'apporto di risorse finanziarie e di competenze gestionali, la realizzazione e lo sviluppo di interventi innovativi da parte di enti di Terzo settore, caratterizzati dalla produzione di beni e servizi con un elevato impatto sociale e occupazionale e rivolti, in particolare, ai territori e ai soggetti più svantaggiati. La Fondazione, nel rispetto del principio di prevalenza dell'impiego di risorse provenienti da soggetti privati, svolge una funzione sussidiaria e non sostitutiva dell'intervento pubblico ed è soggetta alle disposizioni del codice civile, delle leggi speciali e dello statuto, senza obbligo di conservazione del patrimonio o di remunerazione degli investitori.
    

    
              2. Per il raggiungimento dei propri scopi la Fondazione instaura rapporti con omologhi enti o organismi in Italia e all'estero.
    

    
              3. Lo statuto della Fondazione, con il quale si provvede anche alla individuazione degli organi, della loro composizione e dei compiti, prevede:
    

    
                  a) strumenti e modalità che consentano alla Fondazione di finanziare le proprie attività attraverso la mobilitazione di risorse finanziarie pubbliche e private, anche mediante il ricorso a iniziative donative per fini sociali e campagne di crowdfunding;
    

    
                  b) strumenti e modalità di investimento, diretto o in partenariato con terzi, anche con riferimento alla diffusione di modelli di welfare integrativi rispetto a quelli già assicurati dall'intervento pubblico e allo sviluppo del microcredito;
    

    
                  c) la nomina, nell'organo di governo della Fondazione, di un componente designato dal Consiglio nazionale del Terzo settore di cui all'articolo 5, lettera f).
    

    
              4. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti il Ministri del lavoro e delle politiche sodali e il Ministro dell'economia e delle finanze, è approvato lo statuto della Fondazione. Lo schema di decreto è trasmesso alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica perché su di esso siano espressi, entro trenta giorni dalla data di trasmissione, i pareri delle Commissioni competenti per materia. Decorso il termine previsto per l'espressione dei pareri, il decreto può essere comunque adottato.
    

    
              5. L'organizzazione, il funzionamento e la gestione della Fondazione sono ispirati ai principi di efficacia, efficienza, trasparenza ed economicità. La Fondazione si dota, altresì, di strumenti e modalità di verifica dell'effettivo impatto sociale ed occupazionale conseguito.
    

    
              6. Tutti gli atti connessi alle operazioni di costituzione della Fondazione e di conferimento e devoluzione alla stessa sono esclusi da ogni tributo e diritto e vengono effettuati in regime di neutralità fiscale.
    

    
              7. Per lo svolgimento delle attività istituzionali, è assegnata alla Fondazione una dotazione iniziale, per l'anno 2016, di un milione di euro. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
              8. A decorrere dall'anno successivo all'entrata in vigore della presente legge, la Fondazione trasmette alle Camere, entro il 31 dicembre di ogni anno, una relazione sulle attività svolte per il perseguimento degli scopi istituzionali di cui al comma 1, sui risultati conseguiti, sull'entità e articolazione del patrimonio, nonché sull'utilizzo della dotazione di cui al comma 7».
    

    
      ARTICOLO 10 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 10.
    

    
       (Disposizioni finanziarie e finali)
    

    
      1. All'attuazione delle deleghe conferite dall'articolo 1, comma 1, fermo restando quanto previsto dai commi 2 e 3 del presente articolo, si provvede nei limiti delle risorse di cui all'articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      2. Per l'attuazione di quanto previsto dall'articolo 9, comma 1, lettera g), è autorizzata la spesa di 17,3 milioni di euro per l'anno 2016 e di 20 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2017. Al relativo onere per l'anno 2016 si provvede, quanto a 10 milioni di euro, mediante utilizzo delle disponibilità in conto residui relative all'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 23, comma 10, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e, quanto a 7,3 milioni di euro, mediante corrispondente utilizzo delle risorse già trasferite al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relative alla quota destinata allo Stato dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche per l'anno 2015. A tal fine la somma di 10 milioni di euro di cui al secondo periodo è versata all'entrata del bilancio dello Stato nell'anno 2016. A decorrere dall'anno 2017 al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui al primo periodo, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio anche in conto residui.
    

    
      3. Alla stabilizzazione e al rafforzamento delle misure previste all'articolo 9, comma 1, lettera c), si provvede nei limiti delle risorse di cui all'articolo 1, comma 154, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      4. Le disposizioni della presente legge e quelle dei decreti legislativi emanati in attuazione della stessa si applicano nei confronti delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano nel rispetto dei loro statuti e delle relative norme di attuazione.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      10.200
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. Per la piena attuazione di quanto previsto dall'articolo 5, a integrazione delle risorse assegnate annualmente in sede di legge di stabilità, si provvede per un limite massimo di 150 milioni di euro nei limiti delle maggiori risorse derivanti dai commi 3-ter e 3-quater.
    

    
              3-ter. Al comma 5-bis dell'articolo 96 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "nei limiti del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nei limiti del 95 per cento".
    

    
              3-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6:
    

    
                      1) al comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento";
    

    
                      2) al comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento";
    

    
                  b) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento"».
    

    
      10.201
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. A integrazione delle risorse derivanti dalle disposizioni di cui al precedente comma, e fino a concorrenza delle risorse eventualmente ancora necessarie a soddisfare tutte le scelte annualmente espresse dai contribuenti relative alla destinazione del cinque per mille, si provvede per un limite massimo di 150 milioni di euro nei limiti del gettito derivante dalle disposizioni di cui ai successivi commi 3-ter e 3-quater.
    

    
              3-ter. Al comma 5-bis dell'articolo 96 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "nei limiti del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nei limiti del 95 per cento".
    

    
              3-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n.446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6:
    

    
                      1) al comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento";
    

    
                      2) al comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento";
    

    
                  b) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "misura del 95 per cento"».
    

    
      10.202
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, BATTISTA, ZIN, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere, il seguente:
    

    
              «4-bis. Tenendo conto della tutela delle minoranze, prevista dall'articolo 6 della Costituzione, la Provincia autonoma di Bolzano disciplina l'istituzione e la tenuta di un proprio registro unico del Terzo settore, nonché le funzioni di vigilanza, monito raggio e controllo pubblico di cui agli articoli 4 e 7 della presente legge, nel rispetto dei principi previsti dagli articoli 99 e 100 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670».
    

    
      ARTICOLO 11 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 11.
    

    
       (Relazione alle Camere)
    

    
      1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, anche avvalendosi dei dati forniti dalle amministrazioni interessate, trasmette alle Camere, entro il 30 giugno di ciascun anno, una relazione sulle attività di vigilanza, monitoraggio e controllo svolte, ai sensi dell'articolo 7, sugli enti del Terzo settore, ivi comprese le imprese sociali di cui all'articolo 6, nonché sullo stato di attuazione della riorganizzazione del sistema di registrazione di cui all'articolo 4, comma 1, lettera m).
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      11.200
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Ministero del lavoro e delle politiche sociali» inserire le seguenti: «sino all'entrata in funzione dell'Autorità Garante per il Terzo Settore».
    

    
      11.201
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, le parole: «e sull'applicazione delle regole in materia di appalti e in materia di rapporti di lavoro».
    

    
      11.202
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, aggiungere infine le parole: «, indicando altresì l'elenco degli enti del Terzo settore per i quali è stata disposta la cancellazione dal Registro di cui all'articolo 4 comma 1, lettera i)».
    

    
      EMENDAMENTO AL TITOLO DEL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Tit. 200
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Sostituire il titolo con il seguente: «Delega al Governo per la riforma delle normative sul Terzo settore sull'impresa sociale e sulla disciplina del Servizio civile universale»  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta è pervenuta al banco della Presidenza la seguente comunicazione:
    

    
      Disegno di legge n. 1870:
    

    
      sugli emendamenti 5.209 e 5.243, identico all'emendamento 5.244, il senatore Collina avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 5.205 (testo 2)/100, la senatrice Manassero avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'ordine del giorno G7.100 (testo 2), la senatrice Chiavaroli avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bertuzzi, Bubbico, Caridi, Cassano, Cattaneo, Chiavaroli, Ciampi, Della Vedova, De Pin, De Poli, Dirindin, D'Onghia, Gentile, Lezzi, Longo Fausto Guilherme, Mancuso, Martelli, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Orellana, Padua, Palermo, Piano, Pizzetti, Ricchiuti, Rubbia, Ruvolo, Sangalli, Sciascia, Serra, Stefani, Stucchi, Tarquinio, Turano, Vicari, Viceconte, Zavoli e Zin.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Fedeli, per attività di rappresentanza del Senato; Gualdani, Latorre e Santangelo, per attività della 4ª Commissione permanente; Casson, Crimi, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Di Biagio, Giacobbe e Micheloni, per attività del Comitato per le questioni degli italiani all'estero; Sonego, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'Iniziativa Centro Europea (InCE); Fazzone e Verducci, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa; Amoruso, per attività dell'Assemblea parlamentare del Mediterraneo.
    

    
      Commissioni permanenti, trasmissione di documenti
    

    
      In data 23 marzo 2016, è stata trasmessa alla Presidenza una risoluzione delle Commissioni permanenti riunite 1a (Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione) e 2a (Giustizia), approvata nella seduta del 17 marzo 2016 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sulla lotta contro il terrorismo e che sostituisce la decisione quadro del Consiglio 2002/475/GAI sulla lotta contro il terrorismo (COM (2015) 625 definitivo) (Doc. XVIII, n. 117).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, il predetto documento è stato trasmesso al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Palma Nitto Francesco, Caliendo Giacomo, Cardiello Franco
    

    
      Modifiche agli articoli 317, 319-ter, 346 e 346-ter del codice penale (2291)
    

    
      (presentato in data 16/3/2016);
    

    
      senatrice Puglisi Francesca
    

    
      Norme di riordino del diritto d'autore connesso e dei suoi istituti e modifiche alla legge 22 aprile 1941, n. 633, in materia di protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi (2292)
    

    
      (presentato in data 17/3/2016);
    

    
      senatori Marino Mauro Maria, Lepri Stefano
    

    
      Disposizioni per il trattamento pensionistico e risarcitorio del personale appartenente al comparto sicurezza, difesa, soccorso pubblico, con infermità o lesioni dipendenti da fatti di servizio non suscettibili di miglioramento (2293)
    

    
      (presentato in data 17/3/2016);
    

    
      senatori Taverna Paola, Airola Alberto, Bertorotta Ornella, Buccarella Maurizio, Catalfo Nunzia, Castaldi Gianluca, Ciampolillo Lello, Cotti Roberto, Crimi Vito Claudio, Donno Daniela, Giarrusso Mario Michele, Marton Bruno, Montevecchi Michela, Moronese Vilma, Paglini Sara, Puglia Sergio, Santangelo Vincenzo, Serra Manuela
    

    
      Disposizioni in materia di diritto al lavoro dei disabili (2294)
    

    
      (presentato in data 22/3/2016);
    

    
      senatrice Ginetti Nadia
    

    
      Modifica dei requisiti per l'ammissione dei minori all'affidamento in prova al servizio sociale ed al regime di semilibertà (2295)
    

    
      (presentato in data 23/3/2016);
    

    
      senatori D'Ascola Nico, Schifani Renato, Casini Pier Ferdinando, Albertini Gabriele, Rossi Luciano, Di Giacomo Ulisse, Bilardi Giovanni, Aiello Piero, Bianconi Laura, Conte Franco, Dalla Tor Mario, Pagano Pippo, Torrisi Salvatore, Di Biagio Aldo, Marino Luigi, Romano Lucio
    

    
      Disciplina del divieto di maternità surrogata (2296)
    

    
      (presentato in data 23/3/2016);
    

    
      senatori Schifani Renato, Marinello Giuseppe Francesco Maria, Di Giacomo Ulisse, Albertini Gabriele, Colucci Francesco, Torrisi Salvatore, Mancuso Bruno, Rossi Luciano, Dalla Tor Mario
    

    
      Disposizioni concernenti il governo del territorio, l'uso razionale del suolo, la rigenerazione urbana e l'edilizia residenziale sociale. Deleghe al Governo per la definizione delle dotazioni territoriali essenziali e per il riordino e la semplificazione delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia (2297)
    

    
      (presentato in data 23/3/2016).
    

    
      Progetti di atti e documenti dell'Unione europea, deferimento a Commissioni permanenti
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, sono deferiti alle sottoindicate Commissioni permanenti i seguenti atti e documenti dell'Unione europea:
    

    
      proposta di regolamento del Consiglio sulla fornitura di sostegno di emergenza all'interno dell'Unione (COM (2016) 115 definitivo) (Atto comunitario n. 115), alla 1ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª, 13ª e 14ª;
    

    
      comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, alla Banca centrale europea e all'Eurogruppo "Semestre europeo 2016: valutazione dei progressi in materia di riforme strutturali, prevenzione e correzione degli squilibri macroeconomici e risultati degli esami approfonditi a norma del regolamento (UE) n. 1176/2011" (COM (2016) 95 definitivo) (Atto comunitario n. 116), alla 5ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio europeo e al Consiglio "Prima relazione sulla ricollocazione e il reinsediamento" (COM (2016) 165 definitivo) (Atto comunitario n. 117), alla 1ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      comunicazione della Commissione "Prossime fasi operative della cooperazione UE-Turchia in materia di migrazione" (COM (2016) 166 definitivo) (Atto comunitario n. 118), alla 1ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª.
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettere in data 17 e 18 marzo 2016, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha inviato le determinazioni e le relative relazioni sulla gestione finanziaria:
    

    
      del Gestore dei servizi energetici - GSE S.p.A., per l'esercizio 2014. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 10a Commissione permanente (Doc. XV, n. 366);
    

    
      dell'Ente nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei biologi (ENPAB), per gli esercizi 2012 e 2013. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 11a Commissione permanente (Doc. XV, n. 367);
    

    
      della Società italiana per le imprese all'estero - SIMEST S.p.A., per l'esercizio 2014. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 10a Commissione permanente (Doc. XV, n. 368).
    

    
      Regioni e province autonome, trasmissione di relazioni
    

    
      Il Difensore civico della regione autonoma Valle d'Aosta, con lettera in data 22 marzo 2016, ha inviato, ai sensi dell'articolo 16, comma 2, della legge 15 maggio 1997, n. 127, la relazione sull'attività svolta nell'anno 2015 (Doc. CXXVIII, n. 34).
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente.
    

    
      Il Difensore civico della regione Piemonte, con lettera in data 14 marzo 2016, ha inviato, ai sensi dell'articolo 16, comma 2, della legge 15 maggio 1997, n. 127, la relazione sull'attività svolta nell'anno 2015 (Doc. CXXVIII, n. 35).
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente.
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti normativi per il parere motivato ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità
    

    
      La Commissione europea, in data 23 marzo 2016, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali nel settore della navigazione interna e che abroga la direttiva 96/50/CE del Consiglio e la direttiva 91/672/CEE del Consiglio (COM (2016) 82 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 8ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 28 aprile 2016.
    

    
      Le Commissioni 3ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 8ª Commissione entro il 21 aprile 2016.
    

    
      La Commissione europea, in data 23 marzo 2016, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante fissazione del tasso di adattamento dei pagamenti diretti di cui al regolamento (UE) n. 1306/2013 per l'anno civile 2016 (COM (2016) 159 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 9ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 28 aprile 2016.
    

    
      Le Commissioni 3ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 9ª Commissione entro il 21 aprile 2016.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Mussini e il senatore Stefano hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-05524 del senatore Uras ed altri.
    

    
      I senatori Pezzopane, Sollo, Verducci, Vaccari, Stefano Esposito, Padua, Fabbri e Sposetti hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-05526 della senatrice Orrù ed altri.
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dall'11 al 22 marzo 2016)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 121
    

    
      AMATI ed altri: sul rafforzamento della tutela degli orsi bruni (4-04031) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      AMIDEI: sulla formazione del personale docente (4-05160) (risp. GIANNINI, ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca)
    

    
      AMORUSO: sulla salvaguardia dell'oasi di protezione Torre Calderina in Puglia (4-02777) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      CENTINAIO: sulla formazione del personale docente (4-05207) (risp. GIANNINI, ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca)
    

    
      DE POLI: sullo sciopero messo in atto dal personale ATA di alcuni plessi scolastici di Padova (4-04612) (risp. GIANNINI, ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca)
    

    
      FILIPPIN: sui laureati in Scienze umane e pedagogiche (4-05167) (risp. GIANNINI, ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca)
    

    
      FUCKSIA ed altri: sulla vendita di un complesso immobiliare da parte dell'Agenzia del demanio a "Patrimonio Uno" (4-02363) (risp. BARETTA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze)
    

    
      PAGLIARI: sui necessari interventi di manutenzione straordinaria e recupero conservativo del ponte storico sul fiume Taro (4-04864) (risp. BORLETTI DELL'ACQUA, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali ed il turismo)
    

    
      TOCCI: sugli alunni delle scuole superiori di Milano che seguono l'insegnamento della religione cattolica (4-04998) (risp. GIANNINI, ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca)
    

    
      Mozioni
    

    
      AIELLO, BILARDI, DALLA TOR, CONTE, PAGANO, ALBERTINI, Luciano ROSSI, D'ASCOLA, LIUZZI, DI GIACOMO, TORRISI, BIANCONI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      i tempi di accesso all'esercizio della professione ed al mondo del lavoro in Italia per un giovane medico sono i più elevati in assoluto nel panorama UE; a tal proposito, non rileva tanto la durata del percorso formativo, bensì il mancato conferimento di autonomia e maturità professionale in tempi adeguati;
    

    
      le ragioni alla base di tale dato possono essere ricondotte, in parte, all'introduzione di quei provvedimenti che incidono sul percorso formativo post lauream del medico, nonché agli effetti della non adeguata programmazione del fabbisogno di professionalità mediche, che da sempre è prodotto per lo più sulla base del dato storico;
    

    
      con particolare riferimento all'esercizio della professione nell'ambito del SSN, sia essa in regime di dipendenza o libero professionale in convenzione, è stato infatti introdotto il requisito obbligatorio del diploma di specializzazione (titolo rilasciato dalle università) e di formazione specifica in medicina generale. Tuttavia, non è garantita a quanti si laureano la possibilità di accedere ad una scuola di specializzazione o ad al corso di formazione specifica di medicina generale, a causa della differenza tra il numero dei laureati e i posti disponibili, che sono funzione delle risorse disponibili, prevalentemente pubbliche, sempre più ridotte a causa della crisi economico-finanziaria;
    

    
      oggi, a titolo esemplificativo, uno studente, pur laureandosi regolarmente in corso, rischia in molti casi di dover attendere altri 2 o 3 anni prima di accedere alla scuola di specializzazione, portando il suo iter formativo a 13-15 anni (anche in ragione dell'aumento della durata dei corsi di specializzazione), ritardando così il suo ingresso nel mondo della professione intorno ai 35 anni di età, con pesanti ricadute anche sotto il profilo pensionistico-previdenziale;
    

    
      considerato che:
    

    
      è in aumento il numero di giovani medici italiani che decidono di trovare "asilo professionale" presso altri Paesi dove si rinvengono maggiori possibilità di crescita ed affermazione professionale e personale, e talora decidono di completare o addirittura intraprendere il percorso formativo post lauream all'estero;
    

    
      gli altri sistemi sanitari, infatti, garantiscono il raggiungimento in tempi molto più brevi la giusta maturità ed autonomia professionale, unitamente ad adeguate possibilità di progressione di carriera. Tale percezione, suffragata dal dato relativo al crescente numero di certificati di congruità richiesti da professionalità mediche al Ministero della salute, deve essere oggetto di riflessione, anche alla luce dell'applicazione della direttiva 24/2011/UE sulla cosiddetta cross-border healthcare, che consentirà ai cittadini europei un'ampia mobilità nel contesto dell'Unione europea per l'accesso alle cure, altrimenti non garantite in tempi consoni nel Paese di residenza. Il tema centrale dei prossimi anni sarà rappresentato, pertanto, dalla competitività tra sistemi e modelli assistenziali e tra le professionalità mediche operanti nei differenti contesti UE;
    

    
      in tale sistema, che amplia sempre più gli orizzonti della competitività, il paradosso sarà rappresentato dallo scenario che vedrà dei cittadini italiani accedere alle cure in altri Paesi UE presso cui troveranno assistenza ad opera di giovani professionalità mediche. È indispensabile, quindi, sostenere l'accesso dei giovani medici in tempi ottimali al mondo del lavoro ed alla ricerca, altrimenti altri Paesi si avvarranno, sempre più, di professionalità mediche formate a spese dello Stato italiano;
    

    
      è stato stimato che formare un laureato in medicina costa infatti allo Stato circa 150.000 euro, per l'intero iter di 11 anni. Se un euro sprecato nella pubblica amministrazione è una cosa immorale, un euro sprecato in sanità può avere conseguenze devastanti. Non esiste la sanità di domani senza la professione medica, la quale deve essere preservata, anche alla luce del fatto che circa il 47 per cento del totale dei medici andrà in pensione nei prossimi 15 anni;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      diversi progetti di legge all'esame del Parlamento hanno ad oggetto delle misure per agevolare l'accesso dei giovani alla professione medica;
    

    
      in particolare, l'AS 1324, all'esame della 12a Commissione permanente (Igiene e sanità) del Senato, prevede, all'articolo 7, che le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano possano definire le ulteriori modalità per promuovere l'inserimento dei medici in formazione specialistica all'interno delle attività ordinarie delle unità operative delle aziende sanitarie del Servizio sanitario nazionale facenti parte della rete formativa. Tale previsione, garantendo una graduale e progressiva acquisizione di autonomia e di assunzione di responsabilità da parte dei medici in formazione, offre garanzie di una maggiore trasmissione ed osmosi di competenze e conoscenze tra personale strutturato delle aziende e gli specializzandi;
    

    
      in tal modo, i medici in formazione specialistica, attraverso la partecipazione all'attività professionale, assumerebbero una graduale responsabilità assistenziale, secondo gli obiettivi definiti dall'ordinamento didattico del relativo corso di specializzazione e le modalità individuate dal tutor, d'intesa con la direzione delle scuole di specializzazione, delle aziende ospedaliere o ospedaliero universitarie o degli IRRCS, nonché con i dirigenti responsabili delle unità operative presso cui si svolge la formazione;
    

    
      queste forme di maggiore integrazione fra formazione e mondo del lavoro avverrebbero, oltretutto, ad invarianza di costi per le strutture sanitarie, in quanto non vi sarebbe alcun mutamento della natura giuridica del rapporto di formazione specialistica e alcun diritto all'accesso automatico ai ruoli del Servizio sanitario nazionale. L'inserimento dei medici in formazione specialistica nelle aziende del Servizio sanitario nazionale, su domanda all'università ove ha sede la scuola di specializzazione, sentito il consiglio della scuola, in conformità agli ordinamenti e regolamenti didattici determinati secondo la normativa vigente in materia e agli accordi fra le università e le aziende sanitarie, sarebbe subordinato unicamente al parere favorevole dell'azienda sanitaria di destinazione e non darebbe luogo a indennità, compensi o emolumenti comunque denominati, diversi anche sotto il profilo previdenziale da quelli spettanti a legislazione vigente per gli specializzandi,
    

    
      impegna il Governo a porre in essere tutte le opportune iniziative di competenza, affinché si proceda ad una rapida approvazione di norme che favoriscano una maggiore osmosi fra formazione e lavoro per i medici specializzandi, attraverso la determinazione di nuove modalità partecipative degli stessi nelle aziende del Servizio sanitario nazionale costituenti la rete formativa nazionale.
    

    
      (1-00540)
    

    
      GALIMBERTI, PICCOLI, PELINO, CERONI, DE SIANO, FASANO, FLORIS, BERTACCO, D'ALI', SERAFINI, AMIDEI, ALICATA, CARRARO, BOCCARDI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la legge di stabilità per il 2016 (legge n. 208 del 2015), al comma 74 dell'art. 1, ha prorogato fino al 31 dicembre 2016 la detrazione fiscale del 65 per cento per interventi che aumentino il livello di efficienza energetica degli edifici esistenti, il cosiddetto ecobonus;
    

    
      in particolare la detrazione, ripartita in 10 rate annuali di pari importo, è riconosciuta se le spese sono state sostenute per la riduzione del fabbisogno energetico per il riscaldamento, il miglioramento termico dell'edificio (coibentazioni, pavimenti, finestre, comprensive di infissi), l'installazione di pannelli solari, la sostituzione degli impianti di climatizzazione invernale;
    

    
      in assenza di interventi legislativi in materia, dal 1° gennaio 2017 il beneficio sarà riportato all'aliquota del 36 per cento, ordinariamente prevista per i lavori di ristrutturazione edilizia e di riqualificazione energetica degli edifici dall'articolo 16-bis del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986;
    

    
      quello della legge di stabilità per il 2016 è solo il più recente intervento normativo che ha avuto inizio con la legge n. 296 del 2006 (legge finanziaria per il 2007), e che segna quindi una positiva esperienza decennale;
    

    
      nel corso degli anni, si sono succedute proroghe o modifiche alle aliquote da applicare alle detrazioni fino alla misura del 65 per cento prevista inizialmente nel decreto "Ecobonus" (decreto-legge n. 63 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 90 del 2013) per il 2014 e poi confermata nella legge di stabilità per il 2015 (legge n. 190 del 2014);
    

    
      il decreto legislativo n. 102 del 2014 reca attuazione della direttiva 2012/27/UE sull'efficienza energetica, modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE, determinando l'obiettivo nazionale indicativo di risparmio energetico;
    

    
      il decreto prevede misure per il miglioramento dell'efficienza energetica in tutti i settori e di riduzione del 20 per cento per i consumi di energia primaria entro il 2020, in coerenza con la Strategia energetica nazionale;
    

    
      inoltre, predispone un programma di intervento per il miglioramento della prestazione energetica degli immobili della pubblica amministrazione centrale e l'obbligo di diagnosi energetica per le imprese di grandi dimensioni;
    

    
      quelle citate sono misure volte a dare un impulso fondamentale agli interventi per l'utilizzo sostenibile della risorsa energetica, che va considerata come un imprescindibile elemento di sviluppo per l'economia nazionale;
    

    
      la legge di stabilità per il 2015 (art. 1, comma 657) ha aumentato dal 4 all'8 per cento la percentuale della ritenuta d'acconto sui bonifici che banche e Poste hanno l'obbligo di operare all'impresa che effettua i lavori, andando in senso opposto rispetto alle misure di agevolazione;
    

    
      considerato che:
    

    
      dalle conclusioni di COP 21, la Conferenza di Parigi sui cambiamenti climatici, emerge che il futuro non è nei combustibili fossili, ma in efficienza energetica e fonti rinnovabili;
    

    
      in particolare nell'accordo, sottoscritto anche dall'Italia, è emersa la previsione di: a) mantenere l'aumento della temperatura media globale ben al di sotto di 2 gradi centigradi rispetto ai livelli preindustriali, e proseguire l'azione volta a limitare l'aumento di temperatura a 1,5 gradi centigradi rispetto ai livelli pre-industriali, riconoscendo che ciò potrebbe ridurre in modo significativo i rischi e gli effetti dei cambiamenti climatici; b) aumentare la capacità di adattamento agli effetti negativi dei cambiamenti climatici e promuovere lo sviluppo resiliente al clima e a basse emissioni di gas ad effetto serra, di modo che non minacci la produzione alimentare; c) rendere i flussi finanziari coerenti con un percorso che conduca a uno sviluppo a basse emissioni di gas ad effetto serra e resiliente al clima;
    

    
      l'Unione europea e l'Italia si sono poste degli impegni importanti per il 2030, prevedendo il taglio di almeno il 40 per cento delle emissioni rispetto al 1990, la crescita fino al 27 per cento della produzione di energia da fonti rinnovabili e l'incremento del 27 per cento dell'efficienza energetica;
    

    
      nel comparto delle energie rinnovabili, le imprese dell'UE hanno un fatturato medio annuo di 129 miliardi di euro, dando lavoro a più di un milione di addetti e dunque la sfida consiste nel conservare il ruolo guida dell'Europa negli investimenti globali per le energie rinnovabili;
    

    
      per realizzare l'Unione dell'energia è strategico incrementare i finanziamenti dell'Unione europea a favore dell'efficienza energetica e un pacchetto per le energie rinnovabili, riservando una particolare attenzione alla strategia di ricerca e innovazione nel settore dell'energia;
    

    
      il completamento del mercato unico dell'energia in Europa è al centro dell'agenda europea, dal momento che l'invecchiamento delle infrastrutture, la frammentazione dei mercati e la mancanza di coordinamento delle politiche impediscono ai consumatori, alle famiglie e alle imprese di beneficiare di una scelta più vasta o di prezzi dell'energia meno elevati;
    

    
      una priorità strategica e assoluta del programma politico del presidente Junker è realizzare un'unione dell'energia resiliente coniugata a una politica per il clima lungimirante;
    

    
      i dati forniti dalla Commissione europea delineano un quadro in cui il 75 per cento del parco immobiliare è a bassa efficienza energetica;
    

    
      per quanto riguarda l'Italia, la Commissione segnala che: 1) per percentuale sul valore aggiunto lordo totale e percentuale sul totale degli occupati, il settore energetico nazionale registra valori più bassi rispetto alla media europea; 2) il mix energetico differisce da quello dell'Unione europea a 28 Paesi, con una più ampia percentuale di gas e l'assenza del nucleare; 3) la dipendenza da combustibili solidi è superiore rispetto alla UE 28 Paesi; 4) i prezzi dell'energia elettrica al dettaglio per l'utenza domestica sono in generale sopra la media UE; i costi per la rete, gli oneri di sistema e le tasse pesano rispettivamente per il 17 per cento, il 23 per cento e il 13 per cento del prezzo finale al consumatore; 5) l'Italia ha diminuito le sue emissioni del 22 per cento tra il 2005 e il 2014 ed è sulla strada per raggiungere il suo obiettivo 2020 di riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra; 6) con una percentuale di 16,7 per cento di energie da fonte rinnovabile nel 2013, l'Italia ha quasi agganciato l'obiettivo del 17 per cento per il 2020. Il sostegno ai costi per l'energia rinnovabile ha raggiunto 307 euro a megawatt orari per il fotovoltaico solare e 120 euro a megawatt orari per le altre rinnovabili;
    

    
      valutato che:
    

    
      gli edifici assorbono circa il 40 per cento dell'energia consumata, che impiegano soprattutto per il riscaldamento, l'aria condizionata, l'illuminazione e la loro gestione e il funzionamento degli elettrodomestici;
    

    
      le detrazioni fiscali concernenti il recupero edilizio e l'efficientamento energetico per l'edilizia residenziale hanno interessato un immobile residenziale oggetto di rinnovo su 4 e il 17,7 per cento del totale della riqualificazione edilizia residenziale e non residenziale;
    

    
      l'analisi della serie storica delle domande presentate e degli importi detraibili evidenzia un effetto positivo delle detrazioni fiscali in termini di investimenti agevolati, effetti che sono andati crescendo anche grazie all'introduzione della detrazione per gli interventi di efficientamento energetico;
    

    
      nel 2014, sono stati attivati investimenti pari a 28,5 miliardi di euro e 424.800 posti di lavoro;
    

    
      nel periodo 1998-2015, sono stati attivati investimenti per totale di 207 miliardi di euro, 178 per il recupero edilizio, 30 miliardi per la riqualificazione energetica. Gli incentivi fiscali hanno interessato oltre 12,5 milioni di interventi;
    

    
      oltre a quanto precedentemente evidenziato, va considerato che le misure di incentivazione sono suscettibili di determinare effetti positivi in termini di emersione dei lavori dichiarati, benessere ambientale ed abitativo, ricerca ed innovazione delle imprese produttrici;
    

    
      si stima un volume d'affari medio annuo di circa 5,2 miliardi di euro per il settore dell'efficienza energetica in Italia;
    

    
      la detrazione fiscale per il cittadino è il vero incentivo all'efficientamento energetico, posto che gli ulteriori incentivi (GSE ed altri) sembrano essere diventati davvero marginali,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a valutare, sin dal Documento di economia e finanza, di rendere permanente la detrazione fiscale al 65 per cento delle spese sostenute per la riduzione del fabbisogno energetico per il riscaldamento, il miglioramento termico, l'installazione di pannelli solari, la sostituzione degli impianti di climatizzazione invernale, quale forma di incentivazione per la realizzazione di interventi pluriennali;
    

    
      2) a deliberare, quindi, in tal senso, una modifica che porti al 65 per cento l'aliquota prevista al 36 per cento dall'articolo 16-bis del testo unico delle imposte sui redditi;
    

    
      3) ad effettuare una ricognizione di tutte le forme di sostegno (detrazioni fiscali, certificati bianchi, contributi in conto capitale e altri profili di incentivo), al fine di gestire eventuali sovrapposizioni delle tipologie di intervento;
    

    
      4) ad individuare tipologie di intervento standard per il contenimento delle emissioni e il risparmio energetico, stabilendo premialità basate sul rapporto tra costi e benefici, con particolare attenzione ai lavori che colleghino l'installazione di dispositivi elettronici di controllo dei consumi con le reti digitali a servizio dell'edificio;
    

    
      5) a semplificare la disciplina di regolazione delle attività delle Energy services company, anche individuando sostegni economico-finanziari;
    

    
      6) a promuovere tra gli operatori del settore l'adozione di comuni modelli economico-finanziari, che evidenzino la sostenibilità del progetto di efficientamento energetico;
    

    
      7) a sostenere gli interventi che prevedano il miglioramento delle prestazioni energetiche e la riqualificazione degli edifici pubblici ovvero dedicati all'edilizia sociale;
    

    
      8) a trasmettere una relazione annuale alle Commissioni competenti delle Camere, sulle azioni di sostegno, in termini di tipologia, numero, efficacia ambientale e impatto nei bilanci dello Stato.
    

    
      (1-00541)
    

    
      Interpellanze
    

    
      LO GIUDICE, ALBANO, AMATI, BENCINI, BERTUZZI, BIGNAMI, BROGLIA, CAPACCHIONE, CARDINALI, CASSON, CIRINNA', COLLINA, D'ADDA, DALLA ZUANNA, DE BIASI, DIRINDIN, Stefano ESPOSITO, FAVERO, FILIPPIN, FINOCCHIARO, FORNARO, GAMBARO, GATTI, GOTOR, GRANAIOLA, GUERRA, GUERRIERI PALEOTTI, IDEM, LO MORO, LUCHERINI, MANASSERO, MANCONI, Mauro Maria MARINO, MASTRANGELI, MATTESINI, MIRABELLI, MOLINARI, ORELLANA, ORRU', PADUA, PAGLIARI, PEGORER, PUGLISI, RICCHIUTI, RUTA, SANGALLI, SCALIA, SOLLO, SPILABOTTE, VACCIANO, ZANONI - Ai Ministri della giustizia e per gli affari regionali e le autonomie - Premesso che:
    

    
      la legge n. 176 del 1991 ha ratificato la Convenzione sui diritti del fanciullo;
    

    
      è stata a lungo disapplicata la legge n. 40 del 2001 che prospettava una serie di misure volte ad evitare la detenzione alle donne con figli minori di 3 anni;
    

    
      la legge n. 62 del 2011 ha innovato la disciplina prevedendo l'istituzione di case famiglia protette, destinate a ospitare, al di fuori del circuito penitenziario, le madri prive dei requisiti alloggiativi ordinariamente previsti per gli arresti o per la detenzione domiciliare;
    

    
      ai sensi dell'art. 4, comma 1, in data 8 marzo 2013 il Ministro della giustizia ha emanato il decreto che regolamenta le caratteristiche tipologiche delle case famiglia protette;
    

    
      l'articolo 4 della legge n. 62 del 2011 stabilisce che il Ministero può stipulare convenzioni con enti locali per l'individuazione delle case famiglia, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica;
    

    
      nei casi in cui le detenute madri non possano beneficiare di misure alternative alla detenzione carceraria, la detenzione può essere disposta presso gli "ICAM" (istituti a custodia attenuata per detenute madri) la cui diffusione sul territorio nazionale è ad oggi limitata a quelli di Milano e Venezia;
    

    
      premesso altresì che la Carta dei figli dei genitori detenuti, sottoscritta il 21 marzo 2014 dal Ministro della giustizia, riconosce formalmente il diritto dei minorenni alla continuità del legame affettivo con il genitore detenuto e, nel contempo, il pieno diritto all'esercizio della genitorialità;
    

    
      considerato che
    

    
      la Garante per i diritti delle persone private della libertà personale del Comune di Bologna ha denunciato la presenza nel carcere "Dozza" di Bologna di una madre con 2 bambini di 18 e 5 mesi;
    

    
      il figlio maggiore manifesta già i tipici segnali di stress derivanti dal permanere in un luogo assolutamente incompatibile con la sua giovane età quali, secondo il resoconto della garante, "forte stato di agitazione, pianto, angoscia e ribellione, pugni picchiati contro la porta della sala colloqui quando veniva chiusa. Fenomeni evidenti derivati dal contesto, nonostante il meritevole sforzo ed impegno per minimizzare il trauma dei piccoli da parte delle agenti e la solidarietà ed aiuto delle altre detenute";
    

    
      la stessa garante ha reso noto un progetto di ristrutturazione di una parte della sezione femminile della Dozza per adibirla a nido, mentre permane l'assenza sul territorio, come nella gran parte del resto del Paese, di case famiglia protette;
    

    
      a parere degli interpellanti è tra le massime urgenze quella di fare in modo che nessun bambino sia costretto a trascorrere il suo tempo all'interno di strutture di detenzione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Governo intenda porre in essere al fine di rimediare alla situazione;
    

    
      quali provvedimenti verranno assunti per garantire il pieno rispetto della legge n. 62 del 2011 che prevede l'attivazione di strutture dedicate appositamente all'accoglienza di genitori in esecuzione penale con prole al seguito;
    

    
      quale sia lo stato del progetto di costruzione di un nido d'infanzia presso la casa circondariale "Dozza" a Bologna;
    

    
      se non ritenga di intervenire, anche sul piano normativo, per utilizzare le risorse destinate all'attivazione di ICAM o di spazi interni agli istituti di detenzione per contribuire all'attivazione di case famiglia protette.
    

    
      (2-00370p. a.)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      COTTI, TAVERNA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO, PUGLIA - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      il decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, di revisione delle circoscrizioni giudiziarie, entrato in vigore il 13 settembre 2012, ha soppresso 31 Tribunali e le corrispondenti Procure della Repubblica, nonché 220 sezioni distaccate di Tribunale;
    

    
      le nuove circoscrizioni dei Tribunali sono solo tendenzialmente corrispondenti alle circoscrizioni amministrative degli enti locali e alla corrispondente distribuzione della popolazione, e il servizio "giustizia" si svolge tanto meglio quanto migliore è il tessuto connettivo che lo lega al territorio circostante e alla sua realtà socio-economica;
    

    
      il provvedimento ha colpito pesantemente la Sardegna e più in particolare, tra l'altro, ha soppresso gli uffici della sezione distaccata di Olbia, con conseguente trasferimento di tutti i nuovi affari giudiziari ad altra distante località;
    

    
      conseguentemente, ancora oggi tutte le nuove cause vengono iscritte e trattate d'ufficio in altra sede di Tribunale, anche se riguardanti vicende accadute ad Olbia e comuni limitrofi, le quali, da sole, originano la gran parte degli affari giudiziari trattati dalla sede di Tribunale ove si è disposto il trasferimento;
    

    
      considerato che:
    

    
      non si può che confermare quanto ebbe a scrivere il Ministro per i rapporti con il Parlamento pro tempore Dino Piero Giarda nella relazione preliminare ai decreti legislativi del 2012, ovvero: "Rimane l'anomalia, del tutto inevitabile, stante i limiti della delega, del territorio di Olbia che, pur essendo per bacino di utenza e rilevanza economico sociale ben più rilevante della realtà di Tempio Pausania, è destinata a soccombere stante l'impossibilità giuridica, in assenza di apposita norma primaria, di procedere contestualmente all'istituzione del tribunale di Olbia con soppressione ed accorpamento di quello di Tempio Pausania";
    

    
      le medesime considerazioni sono state riportate, parola per parola, nella relazione della commissione di monitoraggio sulla riforma depositata nel giugno 2014, che deve considerarsi più che mai conferente allo stato attuale delle cose, posto che dal censimento 2011 è emerso come negli ultimi 10 anni la città di Olbia abbia avuto un incremento demografico del 24 per cento contro il dato del 4 per cento nazionale e del 3 per cento regionale;
    

    
      a parere degli interroganti, per ovviare ai sempre più crescenti disagi deve essere seguita la strada volta ad eliminare questa anomalia;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      si deve prendere atto delle dichiarazioni rese dal Ministro in indirizzo a Venezia l'11 ottobre 2014, durante il congresso dell'avvocatura, quando ha rilevato come in molti casi non ci sia stata una riforma della geografia giudiziaria, ma una soppressione di sedi che ha determinato vuoti territoriali che hanno creato delle evidenti sperequazioni; secondo il Ministro, questi vuoti possono essere colmati con una "analisi seria di quello che è avvenuto in quel comprensorio e vedere se invece una nuova sede vada istituita in un posto dove prima non c'era";
    

    
      in Sardegna, l'aumento venutosi a creare delle distanze tra uffici e utenza, in ragione dell'accentramento dei servizi in poche sedi, ha comportato un tale aggravio di spese per il cittadino che in una percentuale rilevante di casi si concretizza una vera e propria denegata giustizia;
    

    
      a seguito della revisione delle circoscrizioni giudiziarie si costituì in Olbia un comitato civico che promosse una petizione popolare, con larga adesione e sottoscrizione della cittadinanza olbiese, petizione trasmessa anche all'attenzione del Ministro e finalizzata a proporre l'approvazione di apposita norma primaria tesa all'istituzione del Tribunale ad Olbia;
    

    
      continuano ad essere manifestate da istituzioni, associazioni e ordini professionali sardi vibrate proteste per i disagi arrecati ai cittadini nell'amministrazione della giustizia, tanto più in ragione delle note precarie condizioni della mobilità in cui versano i territori interni della Sardegna senza tenere in alcuna considerazione la specificità della realtà sarda;
    

    
      l'Unione regionale delle curie di Sardegna ha presentato di recente alla IX conferenza nazionale dell'avvocatura di Torino un proprio documento in cui vengono lamentate le gravi carenze finora sollevate e in cui, tra l'altro, viene chiesta l'istituzione del Tribunale di Olbia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di valutare positivamente, in ragione della specificità della realtà sarda, la richiesta avanzata con la petizione popolare;
    

    
      se intenda accogliere, con riferimento all'istituzione del Tribunale di Olbia, i suggerimenti e le richieste avanzate dall'Unione regionale delle curie di Sardegna;
    

    
      se non intenda, conseguentemente, rivedere le decisioni finora adottate e, in particolare, attivarsi per l'istituzione del Tribunale in Olbia in ragione del volume di affari giudiziari che ivi si originano;
    

    
      se non intenda valutare la possibilità di una rigorosa verifica sull'effettivo risparmio di spesa che finora si sarebbe conseguito, apportando le necessarie correzioni logistiche.
    

    
      (3-02698)
    

    
      MANDELLI, D'AMBROSIO LETTIERI, RIZZOTTI, PICCINELLI, FUCKSIA - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      la febbre da virus Zika è una malattia virale acuta trasmessa da zanzare appartenenti al genere Aedes aegypti, più comunemente note col nome di "zanzare tigre";
    

    
      le manifestazioni cliniche del virus sono febbricola, eruzioni cutanee, congiuntivite, mal di testa e dolori articolari, che compaiono tra i 3 e i 12 giorni dopo la puntura della zanzara vettore e possono durare da 2 a 7 giorni; tuttavia, una persona su 4 non sviluppa alcuna sintomatologia;
    

    
      tali sintomi risultano simili a quelli di "dengue", della febbre gialla e dell'encefalite giapponese e, pertanto, la Zika può essere facilmente scambiata per una di queste malattie;
    

    
      l'allarme suscitato dal virus è dovuto, tuttavia, soprattutto al possibile legame con due gravi patologie, la microcefalia e la sindrome di Guillain-Barré;
    

    
      la zanzara Aedes aegypti è presente in tutto il mondo ed in misura maggiore nelle aree tropicali e sudtropicali di America, Africa e Asia, Brasile, Venezuela, Messico, Capo Verde, Paraguay ed ancora, Costarica, Nicaragua, isole Samoa e Curacao;
    

    
      secondo l'allarme lanciato dagli studiosi della "Oswaldo Cruz foundation" di Rio de Janeiro, il virus ha cominciato a diffondersi in Brasile nel maggio 2015 e da allora ha già raggiunto 17 Paesi dell'America latina;
    

    
      le stime dell'Organizzazione mondiale della sanità parlano di una diffusione inarrestabile dell'agente patogeno e calcolano che il virus si stia espandendo in maniera pericolosa, con la possibilità che vengano infettate 3-4 milioni di persone sul solo continente americano, di cui 1,5 nel solo Brasile, non escludendo il contagio anche sul territorio europeo;
    

    
      alcuni studi avrebbero dimostrato, inoltre, che il virus Zika può essere trasportato anche dalla zanzara del tipo Culex, una specie molto più comune rispetto alla Aedes aegypti;
    

    
      le autorità brasiliane hanno, inoltre, riscontrato un aumento dei casi di microcefalia nei neonati, correlando il dato con la diffusione del virus nel nordest del Paese;
    

    
      gli esperti concordano nel ritenere fortemente probabile l'esistenza di una relazione causale tra l'infezione da virus Zika durante la gravidanza e la microcefalia, sebbene ciò non sia stato ancora dimostrato sul piano scientifico;
    

    
      il direttore generale dell'OMS, Margaret Chan, il 1° febbraio 2016, ha convocato la prima riunione del comitato di emergenza, relativa al cluster di casi di microcefalia e altri disturbi neurologici occorsi in alcune aree affette dal virus Zika;
    

    
      il comitato di emergenza, lo stesso 1° febbraio, ha dichiarato che l'epidemia del virus Zika costituisce attualmente un'emergenza sanitaria pubblica di rilevanza internazionale;
    

    
      data la diffusione ambientale delle zanzare, facilitata da urbanizzazione e globalizzazione, esiste la possibilità che si verifichino, a livello globale, grandi epidemie urbane di malattia da virus Zika;
    

    
      in Texas, negli Stati Uniti, è stata registrata la prima trasmissione dell'infezione da un paziente, appena tornato dal Venezuela, ad un'altra persona per via sessuale;
    

    
      il 15 gennaio 2016 i centri per la prevenzione e il controllo delle malattie (Cdc) negli Stati Uniti hanno sconsigliato alle donne incinte di recarsi nei Paesi in cui sono presenti i focolai dell'epidemia;
    

    
      sono già 9 i casi di virus Zika accertati in Italia, l'ultimo è stato diagnosticato a Roma nel mese di febbraio in una persona italiana che ha soggiornato in Brasile nella seconda metà del mese di gennaio 2016;
    

    
      rilevato che:
    

    
      non esistono, allo stato, vaccini contro il virus Zika, ma solo misure protettive e di prevenzione quali: utilizzare prodotti repellenti per evitare punture di zanzare nei Paesi più coinvolti, indossare indumenti che coprono braccia e gambe, non programmare gravidanze o, nel caso di gravidanza in corso, evitare di recarsi nelle aree più colpite e di avvicinarsi a laghi stagnanti dove le zanzare si moltiplicano;
    

    
      in Italia, il Ministero della salute ha inviato agli Assessorati per la sanità, ai Ministeri e agli enti coinvolti una nuova circolare sulle misure di prevenzione e controllo delle infezioni da virus Zika per chi si reca o proviene dai Paesi più interessati nonché una scheda informativa, sulla base dell'avviso del Centro europeo controllo malattie infettive, e un poster da esporre in corrispondenza dei punti di ingresso internazionali (porti ed aeroporti aperti al traffico internazionale);
    

    
      il gruppo di Entomologia medica del Dipartimento di sanità pubblica e malattie infettive dell'università "La Sapienza" di Roma ha segnalato il rischio concreto di trasmissione autoctona del virus Zika in Italia, in vista dell'arrivo della stagione calda e, quindi, della diffusione della zanzara tigre;
    

    
      tale rischio è particolarmente alto a causa di vari fattori che presumibilmente genereranno l'arrivo di persone potenzialmente infette dai Paesi colpiti, quali il giubileo e le prossime olimpiadi in Brasile;
    

    
      un'indagine condotta in collaborazione tra l'Istituto superiore di sanità e la clinica di Malattie infettive e tropicali dell'ospedale "Careggi" di Firenze conferma, peraltro, l'ipotesi, già oggetto di studio da parte della comunità scientifica internazionale ma supportata ancora da poche evidenze, della trasmissione per via sessuale del virus Zika,
    

    
      si chiede di sapere quali ulteriori iniziative intenda intraprendere il Ministro in indirizzo per promuovere una campagna di informazione per i cittadini e se sia allo studio un piano per contrastare l'eventuale diffusione del virus sul territorio nazionale.
    

    
      (3-02699)
    

    
      MONTEVECCHI, GIARRUSSO, BERTOROTTA, DONNO, TAVERNA, PETROCELLI, CAPPELLETTI, PUGLIA, SANTANGELO, COTTI, BUCCARELLA, MORONESE, MORRA - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      dal quotidiano "il Fatto Quotidiano" del 5 marzo 2016, si apprende che lo scorso dicembre il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo - Direzione generale del turismo, nella persona del direttore generale, Francesco Palumbo, ha firmato una convenzione con l'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa SpA - Invitalia, per supportare il Ministero stesso in relazione a "l'elaborazione degli indirizzi strategici e di programmazione delle politiche per lo sviluppo del settore turistico";
    

    
      a quanto si apprende, il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo vorrebbe costruire un nuovo piano nazionale sul turismo che, solo per le attività di supporto tecnico all'elaborazione, costerà 1,5 milioni di euro. L'accordo sottoscritto, che prevede un primo stanziamento di 1,5 milioni di euro, assegna a Invitalia il compito di supportare "l'elaborazione degli indirizzi strategici e di programmazione delle politiche per lo sviluppo del settore turistico" e del "piano nazionale sul turismo" ("il Fatto Quotidiano", del 5 marzo 2016);
    

    
      pertanto, sembrerebbe che dopo il piano per la digitalizzazione del turismo, voluto dal Ministro Franceschini, di cui attualmente si sono perse le tracce, il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo si stia ancora interrogando sulle strategie di promozione e valorizzazione del comparto turistico del Paese, che, come noto, rappresenta una grande attrattiva e volano dell'economia nazionale, affidandosi alla società Invitalia, il cui azionista unico è il Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
      a quanto risulta agli interroganti, Invitalia non avrebbe raggiunto grandi successi nel campo del turismo; in particolare 2 società controllate proprio da Invitalia, "Italia Turismo" e "Italia Navigando" non avrebbero, nonostante gli ingenti investimenti, realizzato tutti i progetti in cantiere;
    

    
      si apprende infatti dal citato quotidiano che: "Italia Turismo avrebbe dovuto realizzare "il più grande programma di turismo integrato" nel Sud Italia: una nota stampa del 2003 parlava di un investimento complessivo di 770 milioni di euro, che consentiranno la creazione di 7.700 camere e 9 campi da golf, con un impatto occupazionale di 11.700 addetti e l'attivazione di flussi turistici per 2.370.000 unità all'anno". Di tutto ciò, a 13 anni di distanza, c'è stata solo una parzialissima attuazione. Italia Navigando, messa in liquidazione l'anno scorso, avrebbe invece dovuto operare per "creare una rete nazionale di porti turistici" in attuazione del Programma "Rete portuale turistica nazionale", promosso, sempre nel 2003, per realizzare in tre piani triennali una rete portuale turistica interregionale capace di connettere circa 50 porti e complessivamente 25.000 posti barca. L'ambizioso progetto, per il quale il Cipe stanziò un primo contributo di 50 milioni di euro, è naufragato";
    

    
      a parere degli interroganti è lecito domandarsi in quale modo la società Invitalia possa supportare il Ministero nell'elaborazione dei nuovi indirizzi strategici sul turismo, nello "studio ed analisi della normativa nazionale e comunitaria e delle politiche turistiche nazionali" ("il Fatto Quotidiano", del 5 marzo 2016);
    

    
      in realtà, tutte queste attività sarebbero formalmente in capo alla Direzione generale del turismo, presso la quale operano circa 30 operatori, in molti casi di elevata specializzazione;
    

    
      stando a quanto riferito dal citato quotidiano, "Da giorni - racconta uno storico funzionario del Mibact - si sono insediati nei nostri uffici alcuni incaricati di Invitalia, senza che a noi qualcuno, a partire dal nostro direttore generale, abbia comunicato il motivo di questa "occupazione" in progress (…) scoprire poi che, in forza di una convenzione di cui noi non sapevamo assolutamente nulla, il primo atto importante del nuovo direttore generale determinerà di fatto il nostro esautoramento dal lavoro per il quale siamo qui, fa riflettere";
    

    
      la questione rischia di divenire "una guerra tra poveri" e sul tema sono intervenuti i sindacati che hanno inviato al riguardo una lettera al Ministero; nella comunicazione si manifesta il malcontento di un comparto del Ministero di nea costituzione, che rischia di essere prematuramente smantellato in favore di soggetti estranei al Ministero stesso, che non solo non hanno riportato successi in campo turistico ma, al contrario, hanno dimostrato un fallimento a tutto tondo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le motivazioni che hanno spinto il Ministro in indirizzo ad affidare all'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa SpA - Invitalia, partecipata al 100 per cento dal Ministero dell'economia e finanze, la gestione del turismo, considerato che la Direzione generale del turismo è di recente costituzione;
    

    
      se intenda rivedere quanto intrapreso ed adottare misure tese al ripristino delle funzioni in seno alla Direzione generale del turismo, esautorata delle proprie prerogative, nonché assumere iniziative per rilanciare, concretamente e non solo nelle intenzioni, il turismo nel nostro Paese.
    

    
      (3-02702)
    

    
      GIROTTO, PAGLINI, BOTTICI, DONNO, GIARRUSSO, CASTALDI, CAPPELLETTI, PUGLIA, SANTANGELO, MORRA - Ai Ministri dello sviluppo economico e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      nel 2002 la Edison ha presentato un progetto che prevede la realizzazione di un terminale di rigassificazione GNL (gas naturale liquefatto) nell'area industriale di Rosignano (Livorno), attivando la relativa procedura di richiesta all'allora Ministero delle attività produttive per la concessione alla costruzione e all'esercizio;
    

    
      successivamente alla pronuncia positiva di compatibilità ambientale, avvenuta nel dicembre 2004 da parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, è stata individuata dalla società una variante al progetto, al fine di armonizzarlo alle osservazioni pervenute da parte delle amministrazioni regionali e comunali. La prima variante prevedeva la costruzione del terminale GNL all'interno dell'attuale perimetro dello stabilimento Solvay, oltre all'interramento delle tubazioni di scarico GNL tra la radice del pontile ed il terminale GNL, al fine di migliorare il livello di sicurezza e riducendo l'impatto visivo. Il progetto "Variante Progetto Rosignano" ha ottenuto la pronuncia positiva di compatibilità ambientale nel novembre 2010 ed il nulla osta di fattibilità nell'ottobre 2006;
    

    
      in data 22 dicembre 2015, Edison presenta agli enti locali, alla Regione ed al Ministero competente una "revisione alla Variante Progetto di Rosignano", caratterizzata da specifiche e significative modifiche che comportano, qualora venissero autorizzate, l'eliminazione della rilocalizzazione e realizzazione di un nuovo serbatoio e dello stesso rigassificatore di etilene. Infatti, nell'area in cui era previsto il serbatoio di etilene, nel nuovo progetto, viene previsto l'inserimento di un sistema di pensiline di caricamento autocisterne. Viene inoltre prevista la possibilità di effettuare il carico di bettoline con GNL presso il pontile;
    

    
      relativamente al terminale GNL, nella sua configurazione finale, il nuovo progetto prevedrebbe la realizzazione di un terminale di stoccaggio e rigassificazione del GNL, di capacità di rigassificazione, pari a circa 8 miliardi di metri cubi standard all'anno di gas naturale, localizzato nel perimetro sud del complesso industriale Solvay, su una superficie di 14 ettari, in un'area adibita a stoccaggio combustibili ed attualmente classificata a destinazione d'uso industriale. È previsto, inoltre, l'adeguamento dell'esistente pontile Solvada tramite allungamento di circa 430 metri e la realizzazione della piattaforma di ormeggio, in modo da garantire l'attracco e lo scarico di navi metaniere, di capacità fino a circa 140.000 metri cubi, la realizzazione delle linee di trasferimento GNL dal pontile ai serbatoi di stoccaggio da posarsi interrate lungo il percorso, la realizzazione di una stazione di caricamento GNL su autocisterne e la realizzazione di un sistema di caricamento GNL su bettoline;
    

    
      l'infrastruttura sarebbe stata progettata: per svolgere le funzioni di accosto e ormeggio delle navi metaniere e delle bettoline al pontile Solvada, per lo scarico delle navi metaniere ed invio del GNL ai serbatoi di stoccaggio a terra, per lo stoccaggio del GNL ricevuto per la rigassificazione del GNL; per misura ed invio del gas naturale, ottenuto dalla rigassificazione del GNL, alla rete di trasporto e distribuzione metano Snam Rete Gas; per il carico delle bettoline con GNL proveniente dai serbatoi di stoccaggio a terra;
    

    
      per la proponente, il gas verrebbe immesso nella rete regionale Snam Rete Gas. Gli impianti dovrebbero essere mediamente in marcia il 95 per cento circa delle ore annue e la capacità citata corrisponderebbe ad una portata media di gas prodotto pari a 915.000 metri cubi standard all'ora. Il terminale sarebbe stato progettato per accogliere navi metaniere aventi capacità massima di circa 140.000 metri cubi ed una portata di scarico massima pari a 12.000 metri cubi all'ora. Il terminale sarebbe infine stato progettato per accogliere una stazione di caricamento GNL su autocisterne. È stato ipotizzato un numero medio giornaliero pari a 20 autocisterne;
    

    
      considerato che:
    

    
      dopo 4 anni di continue e significative flessioni, i consumi di gas naturale italiani nel 2015 sono tornati a crescere, segnando un aumento del 9 per cento sul 2014. Tuttavia, i livelli di consumo totali sono ancora inferiori a quelli del 1998. Secondo le elaborazioni della rivista "Staffetta Quotidiana" sui dati di Snam Rete Gas, nell'anno 2015, in Italia si sono consumati 66,9 miliardi di metri cubi, oltre 5,5 miliardi in più rispetto al 2014, ma 2,5 in meno rispetto al 2013 e oltre 19 miliardi in meno (il 22,4 per cento) rispetto al massimo storico del 2005;
    

    
      secondo i dati pubblicati dall'Unione petrolifera dal 2000 al 2014, i consumi di prodotti petroliferi sono diminuiti del 38 per cento, pari a 36 milioni di tonnellate;
    

    
      rispetto alle indicazioni contenute nella "strategia energetica nazionale" del marzo 2013 gli attuali dati statistici fanno emergere un quadro chiaro di riduzione dei consumi di gas, accentuato dalla crisi economica e finanziaria, dall'incremento della generazione da fonti rinnovabili e degli interventi di efficientamento e risparmio energetico;
    

    
      il progetto non è considerato nel "Documento di consultazione per una Strategia nazionale sul GNL" del giugno 2015, predisposto nell'ambito della stesura dal parte del Ministero dello sviluppo economico del "Piano strategico nazionale sull'utilizzo del GNL in Italia";
    

    
      dai dati del Ministero dello sviluppo economico, emerge che il rigassificatore OLT di Livorno, realizzato a pochi chilometri di distanza dal progetto, funziona marginalmente. Nel corso degli anni 2014 e 2015 l'OLT ha funzionato solamente nel mese di dicembre, con una capacità di 60 milioni di metri cubi, in modo sottoutilizzato, rispetto alla capacità di rigassificazione, pari a 3,75 miliardi di metri cubi all'anno (che corrispondono circa al 4 per cento dell'intero fabbisogno nazionale), con una capacità massima di rigassificazione di 15 milioni di metri cubi al giorno e una capacità di stoccaggio di 137.500 metri cubi di GNL. Seppure sottoutilizzato, la redditività economica e finanziaria del rigassificatorre OLT regge sul meccanismo di incentivazione definito "fattore di garanzia", con il quale si garantisce una remunerazione certa alla OLT, coperta con risorse prelevate dalla bolletta dei consumatori di gas;
    

    
      considerato inoltre che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      nell'area adiacente al terminale è presente l'insediamento produttivo della Solvay chimica Italia SpA soggetta a rischio rilevante ("Seveso Ter") ai sensi del decreto legislativo n. 238 del 2005, che ha recepito la direttiva 96/82/CE, come modificata dalla direttiva 2003/105/CE ed introdotto importanti modifiche al decreto legislativo n. 334 del 1999;
    

    
      la finalità delle disposizioni sono quelle di prevenire gli incidenti rilevanti connessi all'uso di determinate sostanze pericolose e limitarne le conseguenze per l'uomo e per l'ambiente. I gestori di depositi e impianti in cui vengono stoccate o impiegate, nonché generate, in determinate quantità, sostanze pericolose, oltre a valutare i rischi devono adottare tutte le precauzioni finalizzate ad evitare il verificarsi di incidenti e a mitigare le conseguenze, qualora essi dovessero verificarsi. Uguali obblighi sono previsti per la presenza in stabilimento di preparati pericolosi;
    

    
      a parere degli interroganti la realizzazione del terminale, anch'esso soggetto alla disciplina sugli incidenti rilevanti, incrementerebbe il carico dei rischi sulla popolazione umana con un ampliamento esponenziale dei pericoli sul territorio;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      il piano di azione del Consiglio europeo, denominato "Una politica energetica per l'Europa" ha fissato, con le "tre 20", una riduzione dei consumi energetici del 20 per cento al 2020, rispetto al dato tendenziale calcolato per quell'anno. L'obiettivo è stato poi ripreso, a livello nazionale e trasferito alle regioni, attraverso il cosiddetto burden sharing, che consiste nell'assegnazione di quote percentuali di incremento della produzione di energia prodotta da rinnovabili;
    

    
      il PAER (piano ambientale ed energetico regionale), approvato dal Consiglio regionale con deliberazione n. 10 dell'11 febbraio 2015, pubblicata sul Bollettino ufficiale della Regione Toscana n. 10, parte I, del 6 marzo 2015, stima un consumo energetico della Toscana al 2020 di 9.429 ktep, stima che tiene conto delle politiche sull'efficienza. Di questo fabbisogno lo stesso piano prevede che, almeno il 16,5 per cento, sia riferito a consumo di energia prodotta da fonti energetiche rinnovabili (767 ktep da rinnovabili elettriche; 787 ktep da rinnovabili termiche). Il documento regionale di programmazione energetica afferma: "Sul fronte della produzione energetica diversa dalle rinnovabili, il problema principale rimane quello del futuro delle due centrali Enel di Livorno e di Piombino. La riduzione dei consumi unita alla crescita esponenziale della produzione di energia elettrica da rinnovabili ha fatto venire meno le funzioni di regolazione e copertura dei picchi di consumo assicurate negli anni dalle due centrali. Il regime autorizzatorio ha poi determinato una concreta riduzione delle capacità produttive dei due impianti";
    

    
      il capitolo 2 del PAER, relativo alla struttura del PAER nell'ambito degli obiettivi generali e i progetti speciali, al paragrafo "A3-Aumentare la percentuale di energia proveniente da fonti rinnovabili" si è espresso, anche nel merito delle infrastrutture di GNL nell'ambito regionale, considerando il rigassificatore di Rosignano "abbandonato dal proponente a causa della crisi economica che ha reso l'investimento non più vantaggioso";
    

    
      nel PAER della Regione Toscana è specificato l'interesse alla realizzazione "del metanodotto algerino Galsi, che approderà sulla costa di Piombino. La capacità di 8 miliardi di smc di gas metano sommati a quelli del rigassificatore offshore fanno" della Toscana "uno dei principali hub del gas metano nazionali";
    

    
      considerato infine che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il piano del paesaggio della Regione Toscana, alla scheda di ambito n. 08 "Piana Livorno-Pisa- Pontedera", recante indirizzi per le politiche, ritiene che, al fine di tutelare e riqualificare il paesaggio costiero, con particolare riferimento alla costa di Livorno fino ad Antignano, e ai tratti di costa, compresi tra Marina di Pisa e Calambrone, e tra Rosignano Solvay e Mazzanta (con le relative pianure retrodunali), è necessario: promuovere lungo la costa azioni volte a prevenire nuovi carichi insediativi, tutelando e riqualificando il paesaggio costiero; conservare e riqualificare le residuali morfologie ed ecosistemi dunali; migliorare i livelli di sostenibilità ambientale del turismo costiero e delle strutture a esso collegate; ostacolare i processi di erosione costiera e la diffusione di specie vegetali aliene, anche indirizzando, in tal senso, la gestione degli arredi verdi, pubblici e privati, in aree costiere; promuovere iniziative volte a salvaguardare il patrimonio insediativo di valore storico-identitario, con particolare riferimento all'impianto urbanistico litoraneo ottocentesco di Marina di Pisa, alle colonie pubbliche e alle strutture sociosanitarie di Calambrone, al complesso delle fortificazioni costiere, delle torri di avvistamento e dei castelli e le relative discese a mare, che caratterizzano il litorale roccioso tra Antignano e Castiglioncello;
    

    
      il piano del paesaggio, alla scheda di ambito 08-obiettivi di qualità, indica che "nella programmazione di nuovi interventi è necessario: indirizzare la pianificazione delle grandi piattaforme produttive e logistiche in modo da assicurare la coerenza anche paesaggistica degli insediamenti evitando la dispersione incrementale di ulteriori lotti, favorendo progetti di conversione, riqualificazione e riuso delle strutture industriali dismesse o in via di dismissione. Tale indirizzo è prioritario per il porto, il retroporto e l'interporto di Livorno, l'area produttiva lungo il canale dei Navicelli, l'area industriale di Pontedera, l'area industriale Solvay di Rosignano",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto in premessa;
    

    
      se non ritengano che il progetto Edison preveda un'infrastruttura inutile o sottoutilizzata, con costi di funzionamento, che potrebbero ricadere sulla bolletta energetica della collettività;
    

    
      se risultino eventuali collegamenti tra il progetto algerino Galsi e la descritta proposta avanzata da Edison;
    

    
      se non ritengano che il progetto Edison sia in contrasto con la pianificazione regionale, con particolare riferimento al piano del paesaggio della Regione Toscana che riconosce, all'area in esame, una vocazione prevalentemente turistica.
    

    
      (3-02703)
    

    
      BLUNDO, GAETTI, PUGLIA, GIARRUSSO, DONNO - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      si apprende da notizie di stampa ("la Repubblica", del 21 marzo 2016) che il corpo di un orso senza vita è stato trovato il 21 marzo mattina in Val di Non, in Trentino. "Un camionista che transitava sulla strada provinciale che collega Lover e Sporminore lo ha visto, accasciato ai piedi di una recinzione non distante dal ciglio della carreggiata ed ha dato l'allarme alla Forestale. I tecnici e le guardie intervenute sul luogo del ritrovamento, dopo un esame superficiale del corpo, hanno ipotizzato che l'animale possa essere stato vittima di un avvelenamento";
    

    
      l'esemplare, di grosse dimensioni, con ogni probabilità morto avvelenato nella notte precedente, risulta sconosciuto agli uomini del Corpo forestale dello Stato provinciale, in quanto non era mai stato segnalato come orso confidente, o problematico, o dannoso;
    

    
      risulta agli interroganti che i residenti della zona avevano avvistato l'orso rinvenuto senza vita nel corso della scorsa estate. Ne consegue che il nuovo orso aveva occupato l'areale dell'orso denominato "M26", avvelenato il 28 marzo 2015 nella stessa zona;
    

    
      a giudizio degli interroganti e delle associazioni locali è probabile che coloro, che considerano qualsiasi orso fastidioso, abbiano premeditato di eliminare anche quest'ultimo plantigrado con le stesse collaudate modalità, ovvero spargendo esche avvelenate nel periodo in cui l'orso esce dal letargo. È ipotizzabile che il reato sia stato compiuto proprio dalle medesime persone, dato che le indagini compiute dalla Forestale trentina, nel 2015, non hanno portato all'individuazione dei colpevoli della morte dell'esemplare "M26", avvenuta nella medesima zona della bassa Val di Non e nella stessa decade di marzo del 2015;
    

    
      considerato che, risulta agli interroganti:
    

    
      la Forestale trentina non avrebbe sinora accertato l'identità di chi ha provocato dolosamente la morte di esemplari ursini, finanche quando, come nel caso della morte dell'esemplare "M11", è riuscita a circoscrivere i sospetti a soli 3 residenti della Val Rendena, senza tuttavia individuare il colpevole; anche nelle province limitrofe sarebbe evidente l'insufficienza dei controlli antibracconaggio, tanto che, specie nel bergamasco, si organizzerebbero incursioni in Trentino per battute di caccia illecite, proprio in virtù della carenza dei controlli;
    

    
      l'aumento degli atti di bracconaggio sarebbe incentivato anche dalla costante impunità dei colpevoli sia residenti in Trentino, che provenienti dalle zone del bergamasco e del bresciano, nonché dalla facilità tecnica di seguire gli spostamenti degli orsi radiocollarati, anche da parte di malintenzionati;
    

    
      l'inefficacia delle indagini condotte dalla Forestale trentina è dimostrabile considerando che, poco oltre il decennio successivo all'importazione in Trentino dalla Slovenia di 10 giovani orsi (3 maschi e 7 femmine), nessuno di loro è sopravvissuto, benché la previsione di vita naturale di un orso corrisponda mediamente ai 40 anni;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      le femmine d'orso tendono ad esser stanziali e la dispersione riguarda esclusivamente gli esemplari maschi; la popolazione femminile dovrebbe essere almeno doppia rispetto al numero dei maschi al fine di evitare episodi d'aggressione contro i cuccioli; la maturità sessuale è raggiunta a 4 anni e soltanto a 7 anni un'orsa diventa prolifica; le orse femmine generalmente rimangono con la loro madre per allevare il loro primo cucciolo; le orse fertili nei 2 o 3 anni di cure parentali non vanno in estro; la mortalità infantile è alta, specie in caso d'inesperienza materna; la probabilità di sopravvivenza degli orsetti si riduce ulteriormente in mancanza della madre, che può avvenire sia per predazione naturale che per zootraffici illegali;
    

    
      il "Rapporto orso 2015", pubblicato dal Servizio foreste e fauna della Provincia autonoma di Trento evidenzia un'approssimazione indefinita del numero di orsi censiti, la fallacia delle previsioni demografiche della popolazione ursina in considerazioni delle molteplici variabili e che tutti gli orsi sono fortemente a rischio sia per atti dolosi sia a causa della riduzione dell'areale selvatico essendo le zone antropizzante in costante ampliamento;
    

    
      gli orsi appartengono alla fauna particolarmente protetta dallo Stato e come tali sono patrimonio indisponibile;
    

    
      risulta agli interroganti che ad oggi gli orsi morti, accertati, inseriti nel progetto "Life Ursus", progetto di tutela della popolazione di orso bruno del Brenta, sarebbero 19, di cui 10 uccisi dall'uomo e, tra questi, 5 deceduti in operazioni di cattura effettuate dalla Provincia di Trento e dalla Forestale, 17 quelli non rilevati geneticamente, 2 emigrati e 2 ricatturati e costretti a vivere in cattività; ci sono evidenze che mostrerebbero che altri orsi del Trentino rientranti nel progetto "Life Ursus" siano spariti (probabilmente uccisi) con grave danno causato alla biodiversità e al patrimonio indisponibile dello Stato; di tali esemplari, nonostante le reiterate richieste, la provincia di Trento non avrebbe fornito dettagli rilevanti;
    

    
      l'orsa "KJ2", detta Minnie, è figlia di Joze e di Kirka, orsi della prima generazione tra i reintrodotti. È una madre prolifica, che vive da circa 13 anni, nel medesimo areale, che ora è zona interessata dalla creazione di infrastrutture turistiche; l'orsa KJ2, è considerata autrice di un'aggressione ai danni di Wladimir Molinari, ferito il 10 giugno 2015 mentre correva nel bosco lungo una strada forestale;
    

    
      considerato altresì che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      come nel caso dell'orsa Daniza, che ferì un cercatore di funghi in Trentino ed è morta durante un tentativo di cattura, non esisterebbero prove evidenti e certificate che il signor Molinari sia stato realmente aggredito nel giugno 2015, in quanto non esisterebbe una perizia medico veterinaria forense sulle presunte lesioni, così come è avvenuto nel caso del presunto aggredito dall'orsa Daniza;
    

    
      in relazione all'episodio di presunta aggressione del giugno 2015, non è comprensibile come sia possibile stabilire che il protagonista di tale incidente sia proprio l'orsa "KJ2", in quanto sarebbe nota l'esistenza di dichiarazioni non avvalorate da prove effettive; difatti, non è possibile determinare che a compiere questa presunta aggressione sia stata esattamente la suddetta orsa, anche in considerazione del fatto che KJ2 non era dotata di alcun radiocollare e non esistono testimonianze né ulteriori evidenze;
    

    
      il giorno 15 ottobre 2015 l'orsa "KJ2", accompagnata dai suoi 3 cuccioli, è stata catturata e sottoposta, ad opera della Provincia di Trento, all'applicazione del radiocollare, in prossimità del periodo di letargo;
    

    
      considerato infine che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      l'ordinanza di cattura e costrizione alla cattività, nel caso dell'orsa denominata Daniza, è stata disposta dal vice presidente della Provincia di Trento, quando il carattere di contingibilità e di urgenza, quindi in tema di pubblica sicurezza, sono materia in capo al questore. Difatti, come si evince dallo statuto della Provincia autonoma di Trento, agli art. 8, 9 e 20, tale competenza non può essere avocata a sé, né dal vice presidente, né dal presidente della Provincia, ma sono competenze che restano in capo allo Stato nella figura del questore;
    

    
      il Pacobace (Piano d'azione interregionale per la conservazione dell'orso bruno sulle Alpi centro-orientali), che viene citato più volte nella premessa della suddetta ordinanza e di altre ordinanze similari, è meramente un atto amministrativo e certamente non sovraordinario di rango e di norma;
    

    
      in considerazione delle criticità evidenziate e della dubbia legittimità delle ordinanze emesse dalla Provincia autonoma di Trento, andrebbe sospesa l'ordinanza di cattura e costrizione alla cattività dell'orsa KJ2,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga che vada valutata la legittimità delle ordinanze emesse dalla Provincia di Trento in termini di cattura e costrizione in cattività degli orsi e, nel caso siano confermate le criticità evidenziate in premessa, se non consideri che si debba procedere all'immediata sospensione dell'ordinanza in questione;
    

    
      se sia stata acquisita e verificata la documentazione relativa ai dati raccolti, tramite i radiocollari, sugli spostamenti degli esemplari incriminati e ritenuti responsabili delle aggressioni di cui in premessa, e se la tipologia dei citati radiocollare sia GPS (global positioning system) o semplice VHF(very high frequency);
    

    
      se sia in possesso delle informazioni relative agli orsi facenti parte del progetto "Life Ursus" trovati morti e mancanti e, in caso affermativo, se non consideri di dover diffondere tali informazioni;
    

    
      se non consideri anomalo che siano stati considerati problematici e da rimuovere gli orsi che non solo si sono naturalizzati e ben adattati nell'ambiente in cui sono stati deliberatamente reintrodotti dall'uomo e che la maggioranza di tali orsi siano proprio gli esemplari femmina più prolifici.
    

    
      (3-02704)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      CASTALDI, BERTOROTTA, CAPPELLETTI, COTTI, DONNO, GIARRUSSO, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, TAVERNA - Ai Ministri della giustizia e della salute - Premesso che:
    

    
      secondo i più recenti dati visionabili dell'Agenzia delle entrate, nel 2010 in Italia si contano 13.023 imprese odontotecniche, con un fatturato medio di 72.300 euro, un reddito di 25.400 euro e un fatturato complessivo pari a 900 milioni di euro;
    

    
      il rapporto redatto da Eures e Fnomceo (Federazione nazionale degli ordini dei medici chirurghi e degli odontoiatri), intitolato "L'abusivo esercizio della professione medica e odontoiatrica" del 2013, evidenzia che il numero degli odontotecnici in Italia si attesterebbe a circa 24.000 unità, mentre dai dati dell'Agenzia delle entrate si evince che il 46 per cento delle imprese del settore è composta da un solo addetto, il 31 per cento conta 2 odontotecnici e il 26 per cento 3 o più addetti;
    

    
      il rapporto, per quanto riguarda gli igienisti dentali, segnala che, in assenza di un ordine o un collegio professionale, le informazioni relative a questa categoria di lavoratori sono desumibili dalle iscrizioni alle associazioni di settore, secondo le quali in Italia si contano circa 2.000 igienisti dentali, che fatturano mediamente 30.000 euro annui, realizzando introiti complessivi per 60 milioni di euro; inoltre, il numero degli studi odontoiatrici risulta infine pari a 41.327, con un fatturato complessivo di oltre 6 miliardi di euro; ciascun professionista ha dichiarato nel 2011 mediamente compensi per 149.300 euro e un reddito medio imponibile di 49.000 euro, vale a dire che i 2 terzi dei compensi dichiarati sono stati "assorbiti" dalle spese per il mantenimento dell'attività;
    

    
      considerato che:
    

    
      a giudizio degli interroganti, l'abusivismo della professione medica, e in particolare l'abusivismo odontoiatrico, che costituisce oltre l'80 per cento dei casi censiti, rappresenta un fenomeno di elevato allarme sociale, in quanto, a differenza, o in maggior misura, di quanto avvenga per altre professioni (come quella di commercialista o notaio, svolte senza aver acquisito il titolo abilitativo), l'illecito esercizio di una prestazione medica mette seriamente a rischio non soltanto la qualità e affidabilità delle prestazioni, bene tutelato dagli ordini professionali, ma anche la salute stessa dei cittadini, a volte del tutto ignari, ma in altri casi irresponsabilmente complici di un abuso;
    

    
      da anni si assiste ad uno sviluppo vertiginoso del fenomeno dell'abusivismo in campo odontoiatrico, il cui reato è consumato quasi sempre con attrezzatura appartenente a soggetto diverso dall'odontoiatra;
    

    
      il rapporto Eures riporta che «il fenomeno, secondo la Commissione dell'Albo Odontoiatri, riguarderebbe ben 15.000 dentisti abusivi (applicando evidentemente il concetto di abusivo esercizio della professione, come da sentenza della Corte di cassazione, non solo all'esercizio degli atti "tipici" della professione, ma anche di quelli "caratteristici", strumentalmente connessi ai primi), che erogherebbero illecitamente oltre 7 milioni di prestazioni, per un giro di affari di 720 milioni di euro. Non si tratterebbe, evidentemente, di figure che operano esclusivamente in forma abusiva, ma di figure (in particolare odontotecnici, ma non solo) che, accanto alla propria attività, legalmente esercitata, compiono per una quota più o meno ampia delle prestazioni erogate, atti "tipici" o "caratteristici" della professione odontoiatrica, senza possederne né i titoli né i requisiti professionali»;
    

    
      il numero dei laboratori sequestrati, coerente con quello registrato dai Carabinieri dei Nas, pari a 120 unità, consentirebbe di stimare un numero di prestazioni ivi illecitamente erogate pari a 58.000, per un giro di affari che si attesterebbe intorno ai 6 milioni di euro;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      l'abusivo esercizio di una professione è un delitto disciplinato dall'art. 348 del codice penale italiano, che punisce "Chiunque abusivamente esercita una professione", per l'esercizio della quale è prevista l'ammissione ed iscrizione a speciali albi o elenchi, senza esserne stato abilitato a norma di legge;
    

    
      si deve dunque ritenere colpevole di tale reato penale se esercita la professione: chi non è stato abilitato; chi è in possesso di titolo idoneo, ma non è iscritto all'albo; l'iscritto all'albo che ne sia stato sospeso o radiato; il diplomato o laureato e/o abilitato in altro Paese, ma con titolo non riconosciuto dallo Stato italiano; chi, pur avendo conseguito l'abilitazione all'esercizio di una determinata professione, agevoli l'esercizio abusivo da parte di qualcun altro (cosiddetto prestanomismo);
    

    
      il titolare dell'interesse protetto dall'art. 348 citato si identifica non solo con lo Stato (e la pubblica amministrazione), il quale subordina l'esercizio di talune professioni all'esistenza di determinati requisiti e sanziona chi le svolga essendone privo, ma anche con gli stessi ordini professionali, data la funzione loro attribuita di controllare la conservazione dei requisiti richiesti per l'esercizio della professione, specialmente l'idoneità etica, e di essere gli enti esponenziali dell'interesse di categoria alla leale concorrenza fra i professionisti iscritti e verso di loro;
    

    
      gli abusivi, senza avere i titoli abilitanti e le competenze necessarie, eseguono operazioni mediche e chirurgiche, alcune delle quali estremamente delicate e pericolose per la salute del paziente;
    

    
      secondo il citato rapporto, esistono 60.000 operatori abusivi nel settore sanitario e, solo in ambito odontoiatrico, si ipotizzano circa 15.000 addetti che recano quotidianamente gravi danni alla popolazione italiana;
    

    
      si stima che l'illegale giro di affari sia pari a 720.000.000 euro, con gravi danni all'intero settore odontoiatrico ed all'erario;
    

    
      i costi economici dell'abusivismo possono essere stimati anche in termini di mancati incassi degli enti previdenziali: i "falsi" professionisti, infatti, non adempiono agli obblighi previdenziali annuali previsti per legge, o comunque non versano contributi all'Enpam (Ente nazionale di previdenza ed assistenza medici, chirurghi e odontoiatri);
    

    
      in considerazione del fatto che nel 2010 ciascun professionista ha versato mediamente quote contributive per 3.364,76 euro (dati Enpam), si deduce che le "perdite" in termini previdenziali imputabili all'abusivismo ammontano a circa 16,8 milioni di euro,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti descritti;
    

    
      se non ritengano opportuno, nell'ambito delle rispettive competenze, promuovere l'approvazione di norme utili a bloccare il fenomeno dell'abusivismo odontoiatrico.
    

    
      (3-02700)
    

    
      ZIZZA - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      un'inchiesta giornalistica risalente al mese di maggio 2015 denunciava lo scandalo delle "lettere civetta" di Poste italiane. Il cliente, destinatario di una lettera, poteva esprimere un giudizio sulla qualità del servizio fornito da Poste italiane nella consegna della corrispondenza;
    

    
      alcuni giornali hanno fatto emergere come alcuni dirigenti dell'azienda, sapendo in anteprima i nomi dei destinatari a cui veniva richiesto di esprimere un giudizio sulla qualità del servizio, inducevano i postini a far recapitare la corrispondenza in tempi velocissimi, lasciando il resto della posta in giacenza e ottenendo, così, un livello di qualità del servizio molto alto;
    

    
      le rivelazioni giornalistiche hanno portato al licenziamento di alcuni dirigenti del settore, e la magistratura ha aperto delle inchieste;
    

    
      sulla base di questi dati falsati che non davano un'immagine reale del servizio qualità nella consegna della posta da parte del gruppo, l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni Agcom, con delibera n. 395/15/CONS, avviava una nuova modalità di recapito degli invii postali, ovvero a giorni alterni;
    

    
      a tal proposito anche la Commissione europea si è espressa sfavorevolmente ed è intervenuta con una lettera indirizzata all'Agcom definendo il diritto alla comunicazione tra cittadini un obbligo al quale Poste può venir meno solo "in circostanze o situazioni geografiche eccezionali", perché, di fatto, verrebbe negato l'accesso all'informazione quotidiana dei cittadini e penalizzato l'accesso a quella periodica;
    

    
      questo progetto, partito in via sperimentale in alcune città italiane, ha dato pessimi risultati e, nonostante ciò, l'azienda ha deciso di allargare questa modalità di consegna su scala nazionale;
    

    
      successivamente, altre inchieste giornalistiche, partite da alcune segnalazioni fatte da UIL e da COBAS, hanno portato alla luce ulteriori anomalie di altri servizi offerti da Poste italiane;
    

    
      questa volta le numerose anomalie vengono riscontrate nel servizio a pagamento offerto dal gruppo chiamato "Target Evolution", servizio che una volta veniva chiamato "posta missiva";
    

    
      il servizio "Evolution", così come sponsorizzato da Poste italiane, dovrebbe essere un servizio che permetterebbe ai clienti, soprattutto grandi aziende (compagnie telefoniche, banche, assicurazioni, eccetera), di sapere esattamente quando la propria posta è arrivata nelle mani del destinatario. Pertanto, dovrebbe essere una forma di garanzia, a fronte del pagamento di 2 euro, che permetterebbe ai clienti che ne usufruiscono di controllare l'effettiva consegna della corrispondenza;
    

    
      tecnicamente il servizio dovrebbe svolgersi nel seguente modo: i postini dovrebbero con i propri palmari identificare il codice a barre riportato sulle lettere solo nel momento in cui la lettera viene consegnata fisicamente al destinatario per permettere al mittente di controllare il tragitto della spedizione e di sapere con esattezza il momento in cui la stessa viene consegnata;
    

    
      molti operatori di Poste italiane hanno, così come viene anche denunciato sulla stampa, segnalato che, invece, la prassi comune degli uffici di smistamento sarebbe quella di identificare le lettere prima della consegna effettiva al destinatario. Quindi, al postino, addetto alla consegna, verrebbe consegnato direttamente un plico contenente diverse tipologie di lettere già identificate o, come viene detto in gergo, già "sparate". Questa prassi, di fatto, non permetterebbe la certificazione in tempo reale della corrispondenza e, quindi, farebbe risultare già consegnate delle lettere che ancora, invece, devono essere recapitate (ammesso che poi la consegna venga realmente realizzata nei giorni successivi);
    

    
      se tali modalità corrispondessero al vero, i clienti pagherebbero un servizio che in realtà non hanno e sarebbero vittime di una vera e propria truffa, perché il monitoraggio della spedizione sarebbe falsato e non avrebbero, quindi, la certezza del buon esito della spedizione, caratteristica principale del servizio "Evolution";
    

    
      questa consuetudine pare che venga svolta in luoghi sconosciuti, poiché i palmari in dotazione che servono per identificare le lettere sarebbero dotati di GPS, quindi, in caso di controllo, sarebbero facilmente rintracciabili;
    

    
      secondo quanto denunciato dalla UIL, che ha provveduto ad interpellare alcuni vertici di Poste italiane, l'amministratore Francesco Caio, il responsabile della gestione operativa del mercato Daniele Giovanni Nardone e Fabrizio Barbieri capo del personale, l'imbroglio di "Evolution" sarebbe attuato in diverse città italiane: Salerno, Milano e Roma;
    

    
      sempre secondo quanto denunciato dalla UIL, i dipendenti che avevano svelato l'andamento poco corretto di Poste italiane nello svolgere il servizio di "Target Evolution" avrebbero spiegato che sarebbero stati costretti dai rispettivi superiori a risolvere il problema di identificazione del codice sulla corrispondenza evitando l'etichettatura al momento effettivo della consegna delle lettere, per esigenze legate alla carenza di personale. Risulterebbe, infatti, che Poste italiane, secondo un dossier commissionato dalla UIL alla società di ricerca Eures per l'anno 2014, avrebbe ridotto il numero dei postini e degli addetti agli sportelli per incrementare gli stipendi dei dirigenti e dei consiglieri di amministrazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione;
    

    
      quali provvedimenti intenda intraprendere, ed in caso contrario perché, per risolvere le problematiche derivanti dalla delibera dell'Agcom al fine di porre fine ai disservizi che la modalità di consegna della corrispondenza a giorni alterni può creare e ha già creato nelle città in cui è stata sperimentata;
    

    
      quali provvedimenti intenda attuare per arginare il problema del mal funzionamento del servizio di Poste italiane "Target Evolution", al fine di tutelare i consumatori e garantire loro la fruizione di un servizio a pagamento, che non verrebbe espletato correttamente;
    

    
      se intenda fare chiarezza sulla gestione aziendale di Poste italiane e verificarne l'efficacia e le eventuali ripercussioni che una cattiva gestione potrebbe avere sui dipendenti di Poste italiane e conseguentemente sui cittadini, utenti dell'azienda.
    

    
      (3-02701)
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, MUSSINI, BENCINI, FUCKSIA, Maurizio ROMANI, BOCCHINO, CAMPANELLA - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      Kaulon fu una colonia della Magna Grecia, situata nei pressi di Punta Stilo, nel comune di Monasterace, in provincia di Reggio Calabria. Essa poteva vantare uno dei più grandi porti della zona, formato da un doppio approdo, in grado di soddisfare le diverse esigenze del commercio del periodo;
    

    
      tra il 1911 ed il 1913, l'archeologo Paolo Orsi, all'epoca sovrintendente ai beni archeologici della Calabria e cofondatore del museo della Magna Grecia, condusse una campagna di scavi che, se da una parte aiutarono a ricostruire la storia dell'antica colonia, dall'altra evidenziarono la forte erosione che interessava il sito;
    

    
      nel 1999, la ripresa degli scavi, condotti dalla Scuola Normale superiore e dall'Università di Pisa, riportò alla luce buona parte del santuario urbano, ricomprendente il tempio dorico: scoperte che aiutarono a valorizzare le risultanze degli scavi precedentemente condotti;
    

    
      da allora e sino alla chiusura di questa periodo di scavi, che ha visto l'avvicendamento di più squadre dedite a campagne di scavi interessanti i diversi luoghi, che compongono il sito, avvenuta nel 2014, straordinariamente ricchi e numerosi sono stati i reperti archeologici ritrovati, per lo più esposti al museo nazionale della Magna Grecia di Reggio Calabria;
    

    
      al culmine di questa fervida attività, fu ritrovato, all'interno di una struttura termale, dall'archeologo Francesco Scuteri, il 23 luglio 2013, il più ampio (circa 35 metri quadrati) mosaico ellenistico reperibile al sud, composto da una sorprendente pavimentazione raffigurante un drago ed un delfino, risalente alla fine del IV secolo a.C.;
    

    
      considerato che per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il 1° dicembre del 2013 un violento nubifragio, aizzando la furia erosiva del mare ha compromesso, complice la mancanza di qualsivoglia protezione al sito archeologico, una parte del promontorio, all'interno della quale sono situati i resti della struttura suddetta e che, grazie alla sollevazione della comunità locale e all'interessamento degli studiosi, nel 2014 l'assessore regionale alla cultura, Caligiuri ottenne dal Ministro pro tempore dei beni e delle attività culturali e del turismo, uno stanziamento che garantì il posizionamento di una gabbionatura, a urgente quanto temporanea protezione, dei resti di Kaulon dall'impeto del mare;
    

    
      la Soprintendenza archeologica calabrese, insieme al comune di Monasterace, fecero una richiesta di finanziamento del parco archeologico per un milione e mezzo di euro, ma inutilmente;
    

    
      la Regione Calabria avrebbe dovuto contribuire con 2 milioni e mezzo d'euro, a tutt'oggi non impiegati, a causa di un contenzioso tra le ditte, che avrebbero dovuto partecipare al bando di gara per l'aggiudicazione dei lavori di messa in sicurezza e salvaguardia del sito;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      nel 2010 è stata allestita la mostra all'Università di Firenze "Spigolando tra gli archivi"; correlata ad essa è stato realizzato il cortometraggio "A scuola di archeologia seguendo le orme di Paolo Orsi a Caulonia" e, sempre nel capoluogo toscano, da dicembre 2013 a marzo 2014, si è svolta la mostra "Kaulonia, la città dell'amazzone Clete", allestita presso il museo archeologico nazionale del capoluogo toscano;
    

    
      durante il recente "Expo 2015" di Milano, nel Padiglione Italia, dal 14 al 21 agosto 2015, è stata esibita la ricostruzione virtuale stereoscopica dell'andròn della "Casa del Drago" della colonia achea di Kaulonia, realizzata dallo spin-off "3DResearch" dell'Università della Calabria;
    

    
      risulta assodata la rilevanza culturale nazionale ed internazionale del sito archeologico di Kaulon e delle sue potenzialità turistiche per una zona depressa, dal punto di vista economico-sociale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto illustrato in premessa;
    

    
      se corrisponda al vero che giace presso il Ministero, inutilizzato da circa 2 anni, un fondo di 700.000 euro da mettere a disposizione per le opere urgenti di salvaguardia del sito archeologico di Kaulon e quali motivi impediscano la sua utilizzazione da parte degli enti locali preposti;
    

    
      se, nel caso sia da attribuire a questi ultimi la condotta omissiva di tale mancata utilizzazione, non ritenga urgente, oltre che doverosa, la loro surroga da parte sua.
    

    
      (3-02705)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      LAI, ANGIONI, CUCCA - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      il settore della chimica riveste un'importanza fondamentale e strategica per l'economia del nostro Paese;
    

    
      i progetti avviati in Italia da alcuni anni erano orientati verso la previsione di un'industria chimica compatibile con la tutela dell'ambiente;
    

    
      il percorso avviato, ad esempio in Sardegna, in Sicilia e in Veneto, prefigura ampie prospettive di crescita non solo economica, ma anche riguardo alla ricerca e agli studi sulla green e sulla blue economy;
    

    
      un progetto particolare, e di assoluta eccellenza, è quello denominato "Matrica", situato a Porto Torres in Sardegna, sul quale il Governo nazionale ha riconosciuto l'assoluta innovazione e strategicità del programma, e sul quale tutta la regione ripone non poche speranze per il rilancio industriale del territorio, già impegnato da 40 anni nel settore chimico di base;
    

    
      considerato che da diverse settimane si parla con grande insistenza della cessione della maggioranza delle quote della società Versalis detenute da Eni. Lo stesso amministratore delegato Descalzi ha confermato che le trattative in corso sono in fase avanzata. È ormai un fatto acclarato che il soggetto interessato all'acquisto è il fondo d'investimenti americano SK Capital;
    

    
      rilevato che le rassicurazioni dei vertici di Eni riguardo al mantenimento del personale attualmente impiegato per i prossimi 3 anni, con il mantenimento del perimetro industriale per 5 anni, non hanno mitigato le preoccupazioni dei lavoratori e dei rappresentanti sindacali. Il totale controllo della chimica italiana infatti passerebbe di fatto ai nuovi acquirenti, senza garanzie circa il rispetto degli impegni assunti e degli investimenti previsti;
    

    
      rilevato inoltre che:
    

    
      in un recente incontro con i sindacati, il Ministro in indirizzo ha affermato che la chimica deve restare italiana, confermando dunque la necessità che il nostro Paese continui a puntare su questo settore;
    

    
      le notizie sulle trattative tra Eni e SK Capital per la cessione delle quote di Versalis si fanno sempre più insistenti e non è da escludere che i tempi per la definizione dell'accordo siano più brevi, anche di quanto prospettato sino ad oggi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quale sia lo stato delle trattative tra Eni e SK Capital per la cessione delle quote della società Versalis;
    

    
      quale sia la sua posizione sulla scelta di Eni, in ragione delle dichiarazioni sulla chimica nazionale come settore strategico, in analogia, per esempio, a quello dell'acciaio, anche alla luce degli impegni assunti dal Governo con la Sardegna e il sito di Porto Torres sulla chimica verde;
    

    
      se intenda attivarsi per il mantenimento degli impegni assunti sugli investimenti relativi alla chimica verde in Sardegna e con quali mezzi essi saranno garantiti in caso di vendita di Versalis;
    

    
      quali iniziative abbia avviato per scongiurare il pericolo che un eventuale accordo pregiudichi il futuro della chimica nel nostro Paese, tenuto conto del corposo nucleo di brevetti e ricerche esistenti che rappresentano un capitale di innovazione significativo per l'Italia e l'Europa;
    

    
      se abbia valutato la proposta di coinvolgere la Cassa depositi e prestiti per il subentro all'interno della proprietà di Versalis, allo scopo di mantenere in Italia il settore strategico della chimica, in particolare di quella verde;
    

    
      se non ritenga indispensabile verificare l'esistenza di alternative alla cessione ad un fondo straniero, consentendo così alla chimica ed ai progetti connessi di rimanere sotto il controllo di una società italiana.
    

    
      (4-05527)
    

    
      BOTTICI, MANGILI, BUCCARELLA, DONNO, GIARRUSSO, AIROLA, LUCIDI, CAPPELLETTI, CRIMI, MORONESE, CASTALDI, BERTOROTTA, SERRA, TAVERNA, PAGLINI, SANTANGELO, MONTEVECCHI, PETROCELLI, PUGLIA, SCIBONA, MORRA, COTTI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      nelle scuole elementari di alcuni Comuni della Toscana è stato, di recente, distribuito un opuscolo, edito da edizioni ETS, dal titolo "Riusi: da rifiuti a risorse";
    

    
      la redazione e la distribuzione del libretto sono state curate dalla Quadrifoglio SpA che, in alcune zone della Toscana, si occupa della raccolta e dello smaltimento dei rifiuti e che gestirà il nuovo inceneritore di Case Passerini (Firenze);
    

    
      considerato che a pagina 33 del libretto si legge: "Lo sai che in Italia la presenza dei termovalorizzatori non è sempre ben vista dalla popolazione locale che non vuole l'impianto vicino casa e teme effetti dannosi sulla salute ma, oggi, i medici lo smentiscono";
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      in nessuna parte del libretto sono riportate le fonti bibliografiche a sostegno della presunta innocuità degli impianti termovalorizzatori;
    

    
      da quanto risulta agli interroganti, invece, vi è una amplissima produzione scientifica che ha acclarato la pericolostità per la salute umana derivante dalla combustione di rifiuti tra cui, a titolo esemplificativo, si cita: Howard C.V. (2000) "Particulate aerosols, incinerators and health", pubblicato negli atti del seminario "Health impacts of waste management policies", Hippocrates foundation, Kos, Grecia, 12-14 novembre 1998, editori P. Nicolopoulou-Stamati, L.Hens and C.V. Howard.Kluwer Academic Publishers; Donaldson K., Stone V., MacNee W. (2000) "The toxicology of ultrafine particles" pubblicato da R.L. Maynard and C.V. Howard (editori), "Particulate matter: properties and effects upon health", BIOS Scientific Publishers Ltd., Oxford, UK. pp. 63-84, ISBN 1-85996-172X; Nriagu, J.O. (1988) "A silent epidemic of environmental metal poisoning", pubblicato in "Environmental pollution" n. 50, pp. 139-161,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      quali iniziative intenda assumere, nel rispetto dell'autonomia scolastica sancita dall'articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e dal decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, al fine di evitare che tutti gli studenti di ogni ordine e grado delle scuole italiane ricevano informazioni false, parziali o destituite di fondamento scientifico;
    

    
      quali iniziative intenda assumere nei confronti dei soggetti che hanno consentito la divulgazione agli studenti di materiale contenente informazioni false e prive di fondamento scientifico.
    

    
      (4-05528)
    

    
      PAGLIARI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      secondo quanto denunciato da 2 sindacati di categoria, a Parma sarebbero giacenti presso gli uffici postali ben 4 tonnellate di corrispondenza, tra cui bollette, raccomandate ordinarie e atti giudiziari;
    

    
      il caso è stato sollevato anche da un articolo comparso martedì 22 marzo 2016 sulla "Gazzetta di Parma" dal titolo "Quattro tonnellate di posta in giacenza: è emergenza in città";
    

    
      questo inedito e consistente accumulo di posta non consegnata sarebbe avvenuto nell'ultimo mese e mezzo, da quando cioè è scattato anche in città il nuovo piano di distribuzione a giorni alterni di Poste italiane (lunedì, mercoledì e venerdì una settimana, il martedì e il giovedì quella successiva);
    

    
      è un programma che prevede, per Parma, una riduzione delle zone postali e dei postini da 106 a 60, che dovrebbe però essere compensato dall'introduzione di nuove tecnologie e dalla riorganizzazione della distribuzione della posta;
    

    
      secondo le 2 organizzazioni sindacali, il nuovo sistema distributivo non sarebbe stato in realtà ancora attivato, determinando ritardi e difficoltà nella consegna ai postini superstiti con conseguente accumulo della posta;
    

    
      considerato che:
    

    
      da giugno 2016 è previsto l'avvio della distribuzione a giorni alterni anche nei comuni della provincia di Parma, e il piano di Poste italiane era già stato in precedenza contestato dai sindaci e dalla stessa Unione europea;
    

    
      il caso di Parma, qui considerato, appare segnalare un problema più generale e come tale di primario rilievo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia al corrente della situazione;
    

    
      quali misure di competenza intenda adottare al riguardo.
    

    
      (4-05529)
    

    
      MANCONI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale - Premesso che:
    

    
      nel 2012 il cooperante italiano Giovanni Lo Porto, di 37 anni, fu sequestrato da un gruppo di jihadisti nella regione pakistana del Punjab;
    

    
      tre anni dopo, nel gennaio 2015, Giovanni Lo Porto è stato ucciso per errore da un drone nell'ambito di una operazione di targeted killing degli Stati Uniti che provocò la morte di un altro civile, il cittadino americano Warren Weistein;
    

    
      un rapporto della rivista "The Intercept" attribuisce a questo tipo di operazioni, nell'intervallo temporale dal gennaio 2012 al febbraio 2013, ben 200 incursioni che solo in 35 casi avrebbero portato a centrare i bersagli prestabiliti; secondo statistiche non ufficiali, la percentuale di errori in questa discutibile pratica militare sarebbe elevatissima e sfiorerebbe il 90 per cento;
    

    
      premesso inoltre che:
    

    
      il 23 aprile 2015, con un comunicato ufficiale, il Governo degli Stati Uniti ha inteso assumersi la piena responsabilità dell'accaduto, chiedendo scusa alle famiglie delle vittime;
    

    
      la stessa nota della Casa Bianca riportava che sul drammatico incidente il presidente Obama avrebbe dato precise direttive per diffondere più informazioni possibili e tali informazioni sarebbero state "declassificate e fatte conoscere pubblicamente";
    

    
      il portavoce della Casa Bianca, Josh Earnest, affermava che le autorità americane avrebbero provveduto a risarcire le famiglie dei due ostaggi;
    

    
      i familiari di Giovanni Lo Porto, attraverso organi di stampa, hanno denunciato che dal 23 aprile 2015 ad oggi non vi è stata la minima presa di contatto da parte di autorità statunitensi o italiane; né vi sono stati invio di note informative, sia pure sommarie, o di documenti "declassificati" relativi agli avvenimenti che causarono la morte del loro congiunto; allo stesso modo non è stata data alcuna notizia sugli errori che determinarono la tragedia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Presidente del Consiglio dei ministri, che ha avuto occasione di incontrare il presidente degli Stati Uniti appena sei giorni prima del comunicato del 23 aprile, abbia ricevuto in quella circostanza informazioni sulla tragica vicenda;
    

    
      se il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, attraverso gli uffici, abbia tenuto i contatti con la famiglia di Giovanni Lo Porto informandola dei progressi compiuti nelle indagini sulla tragedia che ha provocato la morte del loro familiare;
    

    
      se e quali iniziative il Governo intenda assumere per conoscere se abbia avuto luogo e quale esito abbia avuto l'indagine che, nella nota del 23 aprile 2015, la Casa Bianca affermava di aver disposto e in che modo intenda darne notizia alla famiglia.
    

    
      (4-05530)
    

    
      MUNERATO - Ai Ministri dell'interno, per gli affari regionali e le autonomie e per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che:
    

    
      da oramai quasi un anno si trascina la vicenda dei 345 dipendenti senza stipendio della Provincia di Vibo Valentia;
    

    
      dopo mesi di proteste e barricate e, persino, un'udienza dal papa, nel mese di dicembre 2015 il Tribunale civile di Vibo Valentia ha respinto il ricorso, stabilendo che non doveva esser data nessuna priorità per il pagamento degli stipendi arretrati dei dipendenti rispetto al pagamento da parte della Provincia dei mutui con gli istituti di credito, condannando l'ente a pagare al Monte dei Paschi di Siena tutte le spese di lite che ammontano a 5.308 euro, più Iva, e rimborso forfettario del 15 per cento;
    

    
      nelle motivazioni, il Tribunale spiegava come "il diritto alla retribuzione dei dipendenti, pur presidiato a livello costituzionale, può essere fatto valere esclusivamente dalle singole persone fisiche che non stanno ricevendo il corrispettivo per la loro prestazione, non quindi dal datore di lavoro", cioè dalla stessa Provincia di Vibo Valentia. Il pregiudizio ai dipendenti dell'ente per il mancato pagamento delle retribuzioni, per il Tribunale, "non costituisce un pregiudizio che può essere scongiurato mediante l'adozione dei provvedimenti chiesti con il ricorso introduttivo, poiché pur versando gli arretrati stipendiali", la Provincia dovrebbe comunque "pagare gli altri creditori insoddisfatti, versando loro i ratei scaduti e gli eventuali interessi di mora". Inoltre, "la Provincia corrispondendo gli stipendi ai lavoratori, si esporrebbe all'escussione del proprio patrimonio da parte dei creditori in virtù dei mutui sopra richiamati";
    

    
      la Provincia, si ricorda, aveva avviato un'azione giudiziaria contro l'istituto bancario Monte dei Paschi di Siena, tesoriere dell'ente, che si era rifiutato di sbloccare le somme per il pagamento delle mensilità (ben 5) di stipendio arretrato dei dipendenti dell'amministrazione provinciale. La Provincia aveva così chiesto al Tribunale di dare priorità a tali pagamenti, ritenendoli "crediti privilegiati" derivanti da rapporto di lavoro dipendente, rispetto al pagamento delle rate dei mutui con gli istituti bancari (circa 7 milioni di euro);
    

    
      i lavoratori rivendicano un intervento straordinario a livello regionale o nazionale per consentire il pagamento degli stipendi fino al completamento della fase di riordino prevista dall'attuazione della "legge Delrio" (di cui alla legge n. 56 del 2014);
    

    
      secondo le ultime notizie giunte all'interrogante, il prefetto di Catanzaro ha comunicato alle segreterie dei sindacati provinciali della Calabria che il Ministero dell'interno ha provveduto a trasferire, in via del tutto eccezionale, le spettanze relative all'anno 2015 alla Provincia di Vibo Valentia vincolati per gli stipendi arretrati dei dipendenti, per un importo pari a 1.200.000 euro,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se corrisponda al vero la notizia relativa al trasferimento ed all'importo della somma, con destinazione vincolata, per il pagamento degli stipendi arretrati e quali provvedimenti, nell'ambito delle proprie competenze, i Ministri in indirizzo intendano adottare per garantire il puntuale pagamento degli stipendi ai dipendenti della Provincia di Vibo Valentia;
    

    
      se e quali misure di tutela occupazionale siano al vaglio, per salvaguardare il posto di lavoro a tutti e, eventualmente, consentire l'accesso al pensionamento anticipato ai dipendenti in età avanzata ma che non hanno ancora maturato i requisiti richiesti dalla "legge Fornero" (di cui al decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011).
    

    
      (4-05531)
    

    
      MUNERATO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      il dettame costituzionale, art. 1, "L'Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro", pone il lavoro a fondamento della nostra stessa società;
    

    
      il principio costituzionale, art. 21, "Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto ed ogni altro mezzo di diffusione. La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure", invece, è il fondamento della libertà di stampa;
    

    
      si sta assistendo ad un processo, a livello nazionale, di accorpamenti di grandi gruppi della carta stampata e allo spacchettamento delle attività produttive delle testate dei quotidiani a caratura regionale e locale;
    

    
      il 23 febbraio 2016 è stata la volta de "Il Gazzettino" di Venezia, dove il gruppo economico di controllo ha comunicato una serie di iniziative che secondo le organizzazioni sindacali porteranno diverse decine di lavoratrici e di lavoratori ad essere licenziati ed in parte riassunti in società esterne con contratti diversi, perdendo le attuali tutele e diritti previsti dall'attuale contratto di lavoro;
    

    
      quanto sta accadendo oggi a "Il Gazzettino" potrà diventare di attualità per altri gruppi che hanno importanti testate giornalistiche locali in Veneto, con il rischio di avere un'informazione sempre più lontana dai territori e conseguentemente sempre meno precisa di fronte ai fatti che succedono,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo sia a conoscenza di quanto sta avvenendo alla testata giornalistica de "Il Gazzettino" e quali iniziative di propria competenza intenda intraprendere per difendere il diritto ad un'informazione viva e vitale in tutte le zone territoriali del Veneto ed al contempo garantire i posti di lavoro delle varie professionalità della carta stampata veneta.
    

    
      (4-05532)
    

    
      CONTE - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      ad oggi nei licei musicali insegnano, oltre ai docenti di ruolo e ai docenti neo-immessi in ruolo, anche docenti precari abilitati, presenti nelle graduatorie ad esaurimento GAE (come residuali) e in graduatorie di istituto GI (abilitati PAS e TFA) risultati dapprima vincitori di bando d'istituto, con valutazione di titoli di studio e titoli artistici, da parte di commissioni composte da professori AFAM, ed in seguito reclutati con apposita graduatoria (modello B1);
    

    
      questi ultimi docenti, come i primi, hanno maturato servizio specifico nei licei musicali, contribuendo attivamente, fin dalla loro creazione, alla diffusione di tali scuole sul territorio nazionale;
    

    
      considerato che:
    

    
      una stabilizzazione dei docenti abilitati precari si verificò con la legge n. 124 del 1999, quando i docenti di ruolo e non di ruolo, che avevano prestato servizio nelle scuole medie ad indirizzo musicale (SMIM), fino ad allora sperimentali, con la riconduzione ad ordinamento e la creazione delle classi di concorso, ottennero il passaggio di cattedra ope legis;
    

    
      l'applicazione del principio della continuità didattica deve essere garantito allo stesso modo, sia agli alunni dei docenti di ruolo utilizzati (come ipotizzato nell'ultimo incontro fra Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e sindacati), sia agli alunni formati dai docenti abilitati precari,
    

    
      si chiede di sapere quali siano gli orientamenti del Ministro in indirizzo in merito alla possibilità di stabilizzare i docenti abilitati precari con almeno 36 mesi di servizio specifico nei licei musicali.
    

    
      (4-05533)
    

    
      SPILABOTTE - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      la retribuzione media professionale dei dirigenti scolastici italiani è fortemente diminuita, a seguito dei tagli stabiliti dal "decreto Tremonti", di cui al decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010;
    

    
      il "decreto Tremonti" intendeva impedire un aumento della retribuzione dei dirigenti pubblici, in conseguenza della loro riduzione numerica, evitando che i fondi unici nazionali (FUN) fossero ripartiti fra un minor numero di dirigenti;
    

    
      il decreto stabiliva dunque che i FUN non potessero aumentare e venissero diminuiti proporzionalmente alla diminuzione del personale. Stabiliva, inoltre, che la retribuzione per i dirigenti, come per il resto del personale della pubblica amministrazione, non potesse aumentare se non in relazione ad un mutamento, nel senso dell'incremento del lavoro, degli incarichi assegnati. Tale norma era finalizzata al raggiungimento di obiettivi di riduzione della spesa pubblica;
    

    
      nel 2011/12, in sede di prima applicazione del "decreto Tremonti" ai dirigenti scolastici, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca determinava il FUN (utilizzato per la retribuzione di posizione e di risultato) secondo una modalità di calcolo che riduceva la sua consistenza in rapporto alla diminuzione dei dirigenti e sottraeva al FUN le RIA (retribuzioni individuali di anzianità) dei dirigenti pensionati, che il primo contratto della dirigenza scolastica (2001) aveva stabilito dovessero annualmente incrementare il FUN;
    

    
      venivano sottoscritti i CIR (contratti integrativi regionali) con FUN inferiore al 2010/11 e regolarmente erogate le retribuzioni ai dirigenti in servizio;
    

    
      nello stesso modo si procedeva nel 2012/13 e venivano sottoscritti tutti i CIR. In alcune regioni, previa certificazione da parte dell'UCB (ufficio centrale per il bilancio presso il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca) e previa registrazione, si procedeva alla loro applicazione, mentre tutti gli altri venivano bloccati da un rilievo dell'UCB di giugno 2013;
    

    
      la sostanza del rilievo era rinvenibile in una diversa modalità di calcolo della riduzione del FUN, richiesta dal Ministero dell'economia e delle Finanze, rispetto a quella utilizzata dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca;
    

    
      da luglio 2013 sono rimasti bloccati i CIR firmati per il 2012/13 e non sono stati certificati i FUN successivi, con la conseguenza che solo nel Lazio e in Abruzzo sono stati applicati nel 2012/13 e anche negli anni successivi i CIR sottoscritti per il 2012/13, mentre nelle altre regioni sono stati applicati i CIR del 2011/12;
    

    
      i FUN successivi al 2011/12 sono stati certificati nel mese di luglio 2015 (i FUN 2012/13 e 2103/14) e nel mese di ottobre 2015 quello del 2014/15, mentre ancora manca la certificazione del FUN 2015/16, che dovrebbe contenere gli aumenti previsti dalla legge n. 107 del 2015;
    

    
      i dirigenti scolastici italiani debbono quindi ancora avere (perché non l'hanno ricevuta) una parte della loro retribuzione per gli anni 2012/13, 2013/14 e 2014/15 (anche i numerosi pensionati): retribuzione di risultato, pagamento delle reggenze e, soprattutto molti dei nuovi assunti, retribuzione di posizione variabile;
    

    
      considerato che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      i CIR degli anni 2012/13, 2013/14 e 2014/15 sono stati quasi tutti sottoscritti, ma sono stati tutti oggetto di ulteriori rilievi da parte dell'UCB. Tutti i contratti prevedono una diminuzione della retribuzione di posizione parte variabile dei dirigenti scolastici rispetto al 2010/11;
    

    
      l'applicazione del "decreto Tremonti" ai dirigenti scolastici ha quindi determinato, dal 2011 al 2015, un risparmio per la spesa di pubblica di oltre 160 milioni di euro, ben oltre quindi la previsione fatta al momento della sua emanazione e ha prodotto una diminuzione della retribuzione dei dirigenti e non un contenimento;
    

    
      i dirigenti scolastici, nel 2010/11, erano 9.169 e le istituzioni scolastiche 10.415, con una popolazione scolastica di 7.817.796 alunni. Nel 2015/16, rispetto al 2010/11, la popolazione è leggermente aumentata (7.864.582 alunni) mentre le istituzioni scolastiche sono state accorpate, diventando 8.572 e i dirigenti scolastici in servizio sono 7.505. Un minor numero di dirigenti (ridotto del 18 per cento) fa funzionare un sistema scolastico aumentato nel numero di utenti e nella complessità e riceve una minore retribuzione;
    

    
      la retribuzione professionale media dei dirigenti scolastici italiani è diminuita di circa 4.000 euro all'anno (nel 2015/16 rispetto al 2010/11), perché nel 2010/11, una parte dei dirigenti aveva una retribuzione tabellare e di posizione e risultato, alla quale si aggiungeva la RIA. Nel 2015/16 la maggior parte dei dirigenti è costituita da assunti dopo il 2008 e non ha la RIA. La loro retribuzione è di 350/450 euro mensili netti, più bassa dei (ormai pochi) loro colleghi con una anzianità più alta. Per i dirigenti pubblici non è prevista una retribuzione, legata all'anzianità e la RIA è parte della retribuzione solo per la minoranza dei dirigenti scolastici, che erano in servizio prima dell'istituzione della dirigenza pubblica come presidi o direttori didattici;
    

    
      la retribuzione media attuale di dirigenti scolastici è quindi più bassa della somma prima indicata (350/450 euro netti mensili) rispetto a quella del 2010/2011;
    

    
      sul FUN 2015/16, che contiene gli aumenti stabili e una tantum previsti dalla legge n. 107 del 2015, il Ministero dell'economia e delle finanze chiede di operare la riduzione di 7,5 milioni di euro per recuperare tale somma assegnata in più sul FUN 2011/12 a suo tempo utilizzato per sottoscrivere CIR certificati e registrati e 7 milioni di euro per somme spese in più rispetto al FUN 2012/13, nelle regioni che hanno avuto il CIR registrato;
    

    
      gli aumenti una tantum verranno dunque ridotti per un recupero richiesto dal Ministero dell'economia e delle finanze di 14,5 milioni e le retribuzioni dei dirigenti scolastici, dopo un aumento nel 2015/16, diminuiranno di nuovo del 5 per cento nel 2016/17 e dell'11 per cento nel 2017/18, per il venire meno dei finanziamenti previsti dalla legge n. 107 del 2015 solo per il 2016 e il 2017;
    

    
      i dirigenti scolastici denunciano un trattamento retributivo inaccettabile, che viola i loro diritti contrattuali e mortifica il loro ruolo nelle scuole, e lamentano un generale disinteresse per la loro condizione lavorativa, caratterizzata da sempre più pressanti responsabilità e carichi di lavoro crescenti;
    

    
      le organizzazioni sindacali hanno indetto lo stato di mobilitazione dei dirigenti scolastici, lamentando il mancato rispetto degli impegni assunti dal Governo, e hanno attivato il prescritto tentativo di conciliazione, che, al momento, non è stato chiuso a seguito della richiesta dell'assunzione di precisi impegni politici,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni i Ministri in indirizzo intendano attivare, per quanto di competenza, al fine di:
    

    
      a) modificare, anche per via legislativa se necessario, l'interpretazione data al "decreto Tremonti" per i dirigenti scolastici, che ha prodotto la paradossale conseguenza, per cui, a fronte di un maggior carico di lavoro e di responsabilità, i dirigenti scolastici vengono pagati di meno;
    

    
      b) restituire dal 2015/16 ai dirigenti scolastici tutta la retribuzione individuale di anzianità (RIA) dei dirigenti pensionati nel periodo precedente;
    

    
      c) pagare ai dirigenti scolastici le spettanze arretrate relative agli anni scolastici 2012/2013, 2013/2014 e 2014/2015;
    

    
      d) uniformare il comportamento dell'ufficio centrale del bilancio e degli uffici scolastici regionali, così da evitare che si pervenga alla stipula di contratti integrativi regionali, relativi alla retribuzione accessoria dei dirigenti scolastici (retribuzione di posizione e di risultato), che riducono la retribuzione dei dirigenti scolastici e incidono negativamente sul trattamento pensionistico e sulla liquidazione;
    

    
      e) avviare il confronto contrattuale con le organizzazioni sindacali, per risolvere il problema della sperequazione retributiva interna ed esterna.
    

    
      (4-05534)
    

    
      ZIZZA - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      in Puglia, così come in altre Regioni italiane, esiste ancora il problema e il pericolo dell'amianto;
    

    
      Legambiente, con il sostegno della Regione Puglia, Provincia e Teorema SpA, si sono attivate per mettere in campo una campagna di informazione, denuncia e prevenzione dal materiale Killer, denominata «Puglia Eternit Free»;
    

    
      grazie a questo progetto, che ha come obiettivo quello di tutelare i cittadini dal rischio dell'amianto-eternit, si è riusciti ad avere una mappatura delle aree urbane, industriali e agricole, dove sono presenti strutture che rivelano l'utilizzo dell'amianto, così come disposto dalla legge n. 257 del 1992 e dal Piano regionale amianto della Regione Puglia, che prevede, altresì, l'avvio del censimento obbligatorio delle aree interessate;
    

    
      secondo Legambiente, in Puglia ci sarebbero ancora 5.000 tetti in eternit e oltre 2.000 siti vari con presenza della fibra cancerogena;
    

    
      una delle province pugliesi ad essere maggiormente colpita dal pericolo della fibra killer è Lecce;
    

    
      in questi giorni torna l'allarme per il Comune di Salice Salentino, in provincia di Lecce, dove al chilometro 7 della strada statale, sorge un grande complesso agricolo, che, fino al 2012, ha ospitato un'azienda agricola adibita, prima a porcilaia e dopo a pollaio;
    

    
      da anni, però, l'intera struttura è in stato di completo abbandono e a destare preoccupazione sono le condizioni deteriorate delle coperture in eternit dei 20 capannoni, che un tempo costituivano il complesso agricolo e le macerie accumulate nel terreno, appartenente al complesso, che derivano dal materiale, con il quale sono stati realizzati i tetti;
    

    
      i capannoni e i tetti della struttura potrebbero, a causa del pessimo stato di conservazione in cui riversa tutto il complesso, cedere e liberare nell'aria delle sostanze tossiche ad alto rischio per la popolazione;
    

    
      si segnala che, già nel 2012, successivamente ad un crollo di uno dei capannoni, l'amministrazione comunale di Salice Salentino, emise un'ordinanza di bonifica dei luoghi, a carico dei titolari dell'azienda. I proprietari si affidarono, per la messa in sicurezza, ad una ditta specializzata che avrebbe dovuto provvedere al recupero e allo smaltimento dell'amianto;
    

    
      la ditta incaricata, qualche mese più tardi dello stesso anno, chiuse e dal 2012 ad oggi nessun intervento è stato realizzato, lasciando completamente dismessa l'intera struttura e l'area circostante;
    

    
      dopo 4 anni, la situazione, anche a causa delle condizioni meteo avverse che si sono registrate in questi ultimi mesi, si è aggravata;
    

    
      gli ultimi incidenti risalgono a qualche settimana fa, quando il vento ha divelto ulteriori parti delle coperture dei vari capannoni, rompendo delle lastre di eternit che potrebbero sprigionare nell'aria le particelle tossiche dell'amianto;
    

    
      il Comune di Salice Salentino, vista la pericolosità e l'alto rischio per la salute dei cittadini, ha chiesto all'Asl e all'Arpa una nuova istanza di intervento per verificare le condizioni della struttura e dell'area circostante e per attuare un piano di bonifica urgente,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione e del pericolo per la salute pubblica descritti in premessa;
    

    
      se intenda verificare che la Regione Puglia, l'Arpa e l'Asl agiscano con celerità per avviare la bonifica della struttura e dell'area limitrofa, considerando le condizioni di completo abbandono in cui versa;
    

    
      quali misure intenda intraprendere, a livello nazionale, al fine di tutelare la salute dei cittadini favorendo, anche attraverso l'adozione di provvedimenti urgenti, le operazioni di bonifica dei siti, ove sia accertata la presenza di materiali contenenti amianto e il relativo smaltimento.
    

    
      (4-05535)
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO - Ai Ministri della giustizia e dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      con la legge n. 247 del 2012, recante "Nuova disciplina dell'ordinamento della professione forense", il legislatore ha introdotto rilevanti modifiche allo svolgimento della professione e, in particolare, ha introdotto nuove disposizioni (Titolo IV - Accesso alla professione forense) che modificano completamente i precedenti meccanismi di accesso alla professione di avvocato;
    

    
      la disciplina del tirocinio forense è, dunque, sensibilmente diversa da quella di cui al regio decreto-legge n. 1578 del 1933. Il nuovo tirocinio si svolgerà attraverso la frequenza (con profitto) di corsi di formazione specifici, oltre alla pratica in uno studio professionale (art. 43, comma 1);
    

    
      è più severo il regime delle incompatibilità: se prima il tirocinio, in linea di principio, era compatibile con rapporti di lavoro subordinato, la nuova disciplina prevede espressamente che le modalità e gli orari propri del rapporto di lavoro subordinato siano idonei a consentirne l'effettivo e puntuale svolgimento, e in assenza di specifiche ragioni di conflitto di interesse (art. 41, comma 4);
    

    
      la ratio è quella di rafforzare il percorso formativo dell'aspirante avvocato, chiamato, ora, ad una scelta consapevole ed impegnativa, tendenzialmente incompatibile con altri percorsi di qualificazione professionale e/o esperienze lavorative. Ulteriori e significative differenze consistono nella diversa durata (18 mesi) e nella possibilità di svolgimento (per non più di 6 mesi) in concomitanza con la frequenza dell'ultimo anno del corso di laurea in giurisprudenza (art. 41, comma 6, lett. c));
    

    
      significativamente diversa è anche la disciplina dell'abilitazione al patrocinio del praticante. Cambiano la durata (5 anni invece di 6), il momento in cui l'abilitazione può essere concessa (dopo 6 mesi, invece che dopo un anno) e la natura stessa delle attività esercitabili (comma 12);
    

    
      si deve, pertanto, ritenere che la previgente disciplina del tirocinio sia stata abrogata per effetto di una nuova e diversa regolazione della materia e che, del pari, sia stata abrogata la previgente disciplina concernente l'abilitazione al patrocinio del praticante, anche in questo caso per nuova regolazione della materia (ferma restando la disposizione transitoria di cui all'art. 48, comma 1);
    

    
      considerato che:
    

    
      il comma 13 dell'articolo 41 prevede che "Il Ministro della giustizia con proprio decreto adotta, sentito il CNF, il regolamento che disciplina: a) le modalità di svolgimento del tirocinio e le relative procedure di controllo da parte del competente consiglio dell'ordine; b) le ipotesi che giustificano l'interruzione del tirocinio, tenuto conto di situazioni riferibili all'età, alla salute, alla maternità e paternità del praticante avvocato, e le relative procedure di accertamento; c) i requisiti di validità dello svolgimento del tirocinio, in altro Paese dell'Unione europea";
    

    
      tale regolamento è stato varato dal Ministro della giustizia il 27 gennaio 2015. Ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge n. 247 del 2012, sia gli ordini forensi che l'associazione nazionale forense hanno formulato delle osservazioni in merito e lo stesso consiglio nazionale forense ha espresso un proprio parere il 22 maggio 2015, inviato al Ministro della giustizia il 28 maggio, nel quale si evidenziano tutte le disposizioni non adeguatamente chiarificatrici delle modalità di svolgimento del tirocinio, della durata, degli obblighi informativi, dello svolgimento di un semestre di tirocinio presso altro Paese dell'Unione europea, dell'interruzione del tirocinio, eccetera;
    

    
      la mancanza di disposizioni certe e chiare rende tuttora pressoché impossibile lo svolgimento del tirocinio alla professione forense per molti laureandi e laureati che si accingono ad intraprendere la professione di avvocato;
    

    
      nonostante il Ministero della giustizia abbia varato lo "Schema di decreto ministeriale concernente regolamento recante la disciplina per lo svolgimento del tirocinio per l'accesso alla professione forense" (Atto del Governo sottoposto a parere parlamentare n. 213), che ha concluso l'iter riguardante l'acquisizione dei pareri delle Commissioni parlamentari nel mese di dicembre 2015, tale decreto non risulta ancora pubblicato in Gazzetta Ufficiale e, quindi, non ancora in vigore,
    

    
      si chiede di sapere come mai ad oggi non si sia dato ancora corso al decreto ministeriale, che scioglierebbe numerosi dubbi che non consentono di svolgere il tirocinio per l'accesso alla professione forense.
    

    
      (4-05536)
    

    
      MARTON, CRIMI, MONTEVECCHI, SANTANGELO, CATALFO - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      è di questi giorni la notizia di stampa, pubblicata tra gli altri dal quotidiano online "arte" in data 18 marzo 2016, che informa che l'ENIT, Agenzia nazionale del turismo, starebbe procedendo alla nomina del proprio direttore esecutivo, l'incarico burocratico apicale che è stato previsto dal nuovo statuto dell'ente e che sostituirà la vecchia direzione generale ed i suoi poteri;
    

    
      a giudizio degli interroganti, il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e l'organo amministrativo dell'ENIT hanno individuato una procedura concorsuale che non risponderebbe ai criteri di legge sugli incarichi pubblici e che porterebbe il manager prescelto ad avere poteri difformi da quanto prevedono le norme statutarie dell'Agenzia; infatti il nuovo direttore esecutivo avrà poteri molto più ampi rispetto a quelli attualmente previsti dalle norme statutarie;
    

    
      considerato che:
    

    
      per effetto del decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 106, noto come "Art bonus", l'ENIT era stato commissariato, prefigurando la sua trasformazione in ente pubblico economico. Il nuovo statuto, valutato e registrato dalla Corte dei conti, contemplava la figura del consigliere delegato, da individuare tra i componenti del consiglio di amministrazione ed al quale affidare l'esercizio delle competenze operative e dei poteri gestionali;
    

    
      i 3 consiglieri risultano a tutt'oggi, a giudizio degli interroganti, gravati da conflitti di interessi potenziali ed effettivi, tali da configurare una situazione di inconferibilità o incompatibilità, e quindi inidonei non solo ad esercitare alcuna delega all'interno di ENIT, ma anche al solo permanere nell'organo amministrativo dell'ente. Infatti, la presidente Christillin, avente ad oggi i poteri di firma e la legale rappresentanza dell'ente, è contemporaneamente al vertice del museo egizio di Torino, che gode di finanziamenti pubblici; il signor Lazzerini risulta essere allo stesso tempo consigliere di ENIT e direttore della compagnia aerea Emirates. In ultimo, il signor Preiti risulta essere proprietario di una società di consulenza operante nel settore del turismo, svolgendo incarichi commissionati da amministrazioni pubbliche, Regioni ed enti locali;
    

    
      al fine di aggirare i tassativi criteri di legge, riguardanti le cause di inconferibilità e incompatibilità, risulta agli interroganti che il Ministero avrebbe recentemente "confezionato" un parere per escludere l'applicabilità della normativa in materia, qualora gli amministratori di ENIT non rivestano incarichi operativi né esercitino alcuna delega. Ma il consiglio di amministrazione dell'ente, svoltosi il 7 marzo 2016, anziché revocare i poteri conferiti in precedenza al signor Lazzerini, ha solo ridistribuito le deleghe, mantenendole, seppur parzialmente, in capo a Lazzerini e addirittura attribuendone altre ex novo al signor Preiti. Quest'ultimo, in particolare, avrebbe avuto la delega ad interloquire con le amministrazioni regionali, proprio quelle che hanno conferito incarichi alla sua società e/o che hanno in essere rapporti commerciali con lui;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il costo degli organi sociali di ENIT e dei manager apicali sarebbe destinato a superare complessivamente il milione di euro annui, con un raddoppio, tra l'altro, dei compensi previsti per i revisori dei conti;
    

    
      a giudizio degli interroganti, se si fosse deciso, come il buon senso suggeriva, di accorpare l'ENIT all'ex ICE (Istituto per il commercio con l'estero), potevano essere raggiunti ragguardevoli risparmi, nell'ordine di almeno 600.000 euro all'anno;
    

    
      risulta agli interroganti che la presidente Christillin, per mascherare gli sperperi della nuova ENIT, avrebbe recentemente dichiarato che il costo dell'apparato sarà percentualmente inferiore a quello degli anni scorsi (passando dal 90 al 47 per cento), ma solo perché nel frattempo sono aumentati a livello esponenziale i finanziamenti destinati all'Agenzia. Ciò comporterà che ingenti risorse saranno "bruciate", con conseguente violazione proprio delle disposizioni di legge, che prevedevano la nascita della nuova ENIT ad invarianza di bilancio;
    

    
      la situazione di criticità descritta comporterebbe, per quanto consta agli interroganti, un trasferimento dei dipendenti (a cui è stato di recente aumentato indiscriminatamente ed illegittimamente lo stipendio) entro giugno 2016 ad altre amministrazioni pubbliche, ed una futura assunzione di ENIT di circa 80 risorse, che si aggiungeranno al personale già in servizio nelle sedi estere, che beneficiano di contratti di diritto locale,
    

    
      si chiede di sapere
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e se corrispondano al vero;
    

    
      quali siano le motivazioni per cui non sia stata sinora assunta alcuna iniziativa, volta a risolvere le evidenti situazioni di criticità illustrate;
    

    
      se ritenga che vadano assunte urgenti iniziative finalizzate ad arrestare l'aumento esponenziale delle spese per il personale e alla rimozione dal proprio incarico degli amministratori in palese situazione di conflitto di interessi.
    

    
      (4-05537)
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI, FUCKSIA, SIMEONI - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      in data 24 febbraio 2015, Finmeccanica SpA ed Hitachi Ltd hanno sottoscritto un contratto avente ad oggetto la cessione ad Hitachi Rail Italy SpA del ramo di azienda di AnsaldoBreda SpA, nonché dell'intera partecipazione detenuta da Finmeccanica SpA in Ansaldo STS SpA, pari a circa il 40 per cento del capitale sociale della stessa;
    

    
      quegli accordi avevano per oggetto, in primo luogo, la cessione a Hitachi, o a soggetto da essa designato, da parte di Finmeccanica, della partecipazione di maggioranza in Ansaldo STS, ad un prezzo pari a 9,65 euro per azione. In secondo luogo veniva stabilita la cessione, da parte di Finmeccanica e Breda a Hitachi Rail Italy SpA, una società indirettamente e interamente controllata da Hitachi, dell'attuale business AnsaldoBreda SpA, ad esclusione dell'attività di revamping di determinati contratti residuali, ad un prezzo pari ad un euro;
    

    
      come comunicato al mercato il 6 marzo 2015, il prezzo concordato tra Hitachi e Finmeccanica il 24 febbraio 2015, pari a 9,65 euro, è stato poi decurtato del valore del dividendo, pari a 0,15 euro, distribuito nell'ambito dell'assemblea degli azionisti di Ansaldo del 23 aprile 2015 e pagato il successivo 20 maggio 2015;
    

    
      a fronte dell'esecuzione contestuale degli accordi, avvenuta il 2 novembre 2015, Hitachi Rail Italy, in qualità di soggetto designato da Hitachi, ha acquistato la partecipazione di maggioranza ad un prezzo pari a 9,50 euro per azione e ha comunicato, ai sensi dell'articolo 102, comma 1, del decreto legislativo n. 58 del 1998, il cosiddetto Testo unico della finanza, il sorgere dell'obbligo di promuovere un'offerta pubblica di acquisto (ai sensi dell'articolo 106, comma 1-bis) sul restante capitale di Ansaldo, pari a circa il 59,93 per cento, al medesimo prezzo di 9,50 euro per azione. L'offerta è stata promossa, ai sensi dell'articolo 102, comma 3, il 4 novembre 2015, e il documento ad essa relativo è stato approvato dalla Consob, con delibera n. 19.457 del 5 dicembre 2015;
    

    
      in data 10 e 11 novembre 2015, Amber Capital UK, Amber Capital Italia e Bluebell partners, azionisti di minoranza di Ansaldo, hanno presentato, come da articolo 106, comma 3, lettera d), del testo unico, e 47-sexies del regolamento della Consob, istanza di aumento del prezzo dell'offerta a tutela dei loro interessi legittimi di azionisti di minoranza;
    

    
      la Consob, nell'ambito dell'istruttoria e stante il carattere unitario dell'operazione che ha portato il venditore a cedere a Hitachi contestualmente la partecipazione di maggioranza e il ramo d'azienda, ha accertato l'esistenza di una collusione tra Hitachi e Finmeccanica, volta a riconoscere al venditore un corrispettivo più elevato rispetto a quello dichiarato dall'offerente;
    

    
      in particolare, alla luce di quanto emerso dall'istruttoria, Hitachi ha riconosciuto a Finmeccanica, attraverso la sopravvalutazione di AnsaldoBreda, quantificata in 32 milioni di euro secondo questa analisi, una componente di prezzo aggiuntiva rispetto al prezzo concordato per l'acquisto della quota in Ansaldo STS e comunicato dalle parti il 24 febbraio 2015. Tale componente ulteriore di 32 milioni di euro, suddivisa per il numero di azioni di Ansaldo oggetto del trasferimento, che sono 80.131.081 azioni, equivale ad un maggiore valore per azione pari a 0,399 euro. Pertanto, il corrispettivo finale dell'offerta su Ansaldo è stato rettificato in aumento a 9,899 euro ad azione;
    

    
      tuttavia l'atto di accertamento riporta anche una presentazione a supporto del consiglio di amministrazione di Hitachi del 10 dicembre 2014 in cui si afferma che Hitachi ritiene che se la quota in Ansaldo STS "fosse soggetta a un processo di vendita su base stand alone, il prezzo sarebbe attorno ai 12 euro per azione";
    

    
      sull'offerta lanciata da Hitachi sulla partecipata di Finmeccanica Ansaldo STS, la Procura di Milano ha aperto un fascicolo per aggiotaggio, cioè manipolazione del mercato, e ostacolo all'attività di vigilanza;
    

    
      il 14 marzo 2016, il Tar Lazio ha accolto la richiesta di sospensiva presentata da Hitachi contro la delibera Consob del 3 febbraio sull'aumento del prezzo dell'offerta pubblica di acquisto. I giudici del Tar hanno anche fissato per il 17 maggio la discussione di merito del ricorso, nello stesso giorno si discuterà anche il merito del ricorso presentato da Amber Capital che chiedeva un aumento maggiore del prezzo dell'offerta fissato dalla Consob;
    

    
      considerato che:
    

    
      Ansaldo STS, attiva in 28 Paesi, è da considerarsi un gioiello hi-tech del made in Italy con un patrimonio netto che ammonta a 547,9 milioni di euro. Impiega circa 4.000 dipendenti, quasi tutti tecnici e laureati. Ha chiuso l'esercizio 2014 con ricavi per 1.303,5 milioni di euro, e utili per 80,7 milioni. Gli ordini acquisiti nel 2014 sono stati pari a 1.825 milioni di euro, in rialzo del 23 per cento rispetto all'anno precedente (1.483,6 milioni), e il portafoglio ordini 6.120,8 milioni, contro i 5.567,3 milioni dell'anno precedente;
    

    
      Ansaldo STS opera nella progettazione, realizzazione e gestione di sistemi e servizi di segnalamento e supervisione del traffico ferroviario e metropolitano, anche come lead contractor. La società ha un'organizzazione geografica internazionale presente in Europa centro-orientale e Medio oriente, Europa occidentale e Nordafrica, Americhe, Asia e Pacifico. La società opera in tutto il mondo come lead contractor, integratore di sistema e fornitore "chiavi in mano" di progetti di trasporto di massa in ambito ferroviario e metropolitano. Le diverse legal entity incluse nel perimetro della società svolgono attività nei campi della gestione del traffico, del controllo dei treni, della produzione di sistemi di segnalamento e di servizi di manutenzione;
    

    
      la cessione di AnsaldoBreda e Ansaldo STS ad una multinazionale straniera rappresenta l'ennesimo segno di resa da parte dell'Italia verso una possibilità di rilancio di un settore importante come quello dei trasporti e del segnalamento ferroviario,
    

    
      gli interroganti si chiedono se l'operato della Consob sia stato corretto e tempestivo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative, per quanto di propria competenza, i Ministri in indirizzo intendano promuovere al fine di impedire che società del nostro Paese come Ansaldo STS, tecnologicamente avanzate e attive in settori strategici, siano "svendute" a multinazionali estere a danno degli azionisti di minoranza e a scapito di una politica nazionale di sviluppo industriale e di tutela occupazionale;
    

    
      quali azioni intendano perseguire, anche alla luce di questa vicenda, per difendere e garantire la tutela del mercato e la credibilità dell'Italia agli occhi degli investitori.
    

    
      (4-05538)
    

    
      AMATI, CIRINNA', GRANAIOLA, VALENTINI - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e della difesa - Premesso che:
    

    
      le associazioni ENPA e LAV della provincia di Vicenza hanno segnalato che in data 11 febbraio 2015 circa 30 studenti dell'Istituto tecnico industriale statale "Alessandro Rossi" di Vicenza sarebbero andati in visita presso la "Scuola americana", sita all'interno della caserma Ederle, e avrebbero assistito al sezionamento di alcuni gatti;
    

    
      le carcasse sarebbero state almeno 5 e i gatti sarebbero arrivati già morti dagli Stati Uniti attraverso la "Carolina biological supply company";
    

    
      considerato che:
    

    
      nel 2008, con la nota prot. 2219/P4 "Sull'impiego di animali nelle scuole primarie e secondarie, divieto d'uso di animali e obbligo di utilizzo metodi alternativi", il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca ha ribadito la direttiva 86/609/CEE e il decreto legislativo di recepimento n.116 del 1992, che riconoscono che l'impiego di animali va evitato quando esistano metodi alternativi;
    

    
      al fine di prevenire episodi che potrebbero avere ricadute negative anche in termini pedagogici, lo stesso Ministero ha richiesto la massima diffusione della nota presso le istituzioni scolastiche di competenza;
    

    
      in linea con la corretta applicazione di tale normativa, il Ministero dell'istruzione ha sottoscritto un protocollo d'intesa con la LAV, allo scopo di "promuovere la diffusione e l'approfondimento dei temi dell'educazione al rispetto di tutti gli esseri viventi nelle scuole di ogni ordine e grado";
    

    
      si dispone di una grande varietà di supporti didattici alternativi utilizzabili per lo studio dell'anatomia, la fisiologia, la biochimica e discipline affini, riconosciuti come metodi scientificamente e pedagogicamente più validi dell'uso degli animali stessi;
    

    
      rilevato che:
    

    
      a marzo 2015 i rappresentanti della LAV Vicenza hanno inviato una richiesta di informazioni e chiarimenti alla Scuola americana, trasmessa in copia ai Carabinieri del gruppo Setaf, alla ASL competente, al sindaco di Vicenza e all'istituto tecnico Rossi;
    

    
      ad aprile 2015, il vicecomandante Leisinger avrebbe risposto alla lettera riferendo che un'indagine svolta dal comando Carabinieri Setaf avrebbe rilevato che la legge italiana è stata rispettata;
    

    
      a seguito della risposta, la LAV Vicenza ha inviato una richiesta di accesso agli atti al Comando Carabinieri Setaf e in copia al comando provinciale ed ottenuto la relativa documentazione;
    

    
      ad agosto 2015 la LAV nazionale ha inviato una nuova richiesta, alla quale i Carabinieri Setaf avrebbero risposto riferendo che il "corpo del reato" sarebbe stato smaltito e che dal 2011 non arriverebbero carcasse di gatti dagli Stati Uniti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia la posizione del Ministro dell'istruzione, in merito a tali fatti avvenuti in una scuola straniera con sede in Italia alla presenza di studenti dell'ITIS Alessandro Rossi;
    

    
      quali misure intenda adottare perché tali episodi, che coinvolgono studenti di istituzioni scolastiche italiane e urtano una sensibilità ormai diffusa e trasversale, non si ripetano;
    

    
      se il Ministro della difesa sia a conoscenza di questi fatti e quale sia la sua posizione in merito.
    

    
      (4-05539)
    

    
      AMATI, CIRINNA', GRANAIOLA, VALENTINI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e della salute - Premesso che a quanto risulta alle interroganti:
    

    
      nell'ambito del procedimento relativo alla vicenda che ha portato al sequestro dell'impianto Italcarni di Ghedi (Brescia) per maltrattamenti sugli animali e per la vendita di carne infetta, alcuni degli imputati dipendenti del mattatoio hanno patteggiato, mentre 2 veterinari della Asl di Brescia andranno a processo, con rito abbreviato, il 22 aprile 2016 (procedimento n. 6471/15 RG. NR. e n. 12375/15 RG. NR.);
    

    
      il decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270, e successive modificazioni, all'art. 1 stabilisce che: "gli istituti zooprofilattici sperimentali svolgono attività di ricerca scientifica sperimentale veterinaria e di accertamento dello stato sanitario degli animali e di salubrità dei prodotti di origine animale" e "operano nell'ambito del Servizio sanitario nazionale, garantendo ai Servizi veterinari delle regioni e delle province autonome e delle unità sanitarie locali le prestazioni e la collaborazione tecnico-scientifica necessarie all'espletamento delle funzioni in materia di igiene e sanità pubblica veterinaria";
    

    
      per la vigilanza e le analisi delle attività sul territorio dell'impianto in oggetto è competente l'Istituto zooprofilattico sperimentale della Lombardia e dell'Emilia-Romagna;
    

    
      considerato che per quanto risulta alle interroganti:
    

    
      nel corso del procedimento, il pubblico ministero avrebbe prodotto analisi effettuate dall'Istituto zooprofilattico sperimentale del Piemonte e della Valle d'Aosta e dall'Istituto zooprofilattico sperimentale del Mezzogiorno;
    

    
      la difesa, in merito alle accuse relative all'articolo 440 del codice penale (Adulterazione o contraffazione di sostanze alimentari), avrebbe prodotto una consulenza tecnica svolta privatamente in data 11 febbraio 2015 da dirigenti del menzionato Istituto competente e di altri centri e laboratori pubblici afferenti sul territorio;
    

    
      la consulenza tecnica sarebbe stata svolta privatamente, ma riporterebbe menzione delle cariche pubbliche dei consulenti;
    

    
      rilevato che tali dirigenti avrebbero quindi svolto una consulenza tecnica privata in merito a un impianto, su cui si sarebbe dovuta svolgere l'attività di vigilanza e analisi relativa alla loro funzione pubblica, all'interno dell'Istituto zooprofilattico sperimentale della Lombardia e dell'Emilia-Romagna,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se ai Ministri in indirizzo risulti quale sia il quadro nel quale tale prestazione d'opera privata sia stata effettuata, libera professione intramoenia o extramoenia;
    

    
      se sia stata rispettata la normativa rilevante in materia, in particolare il decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229 e il decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29;
    

    
      se ritengano compatibile tale prestazione di opera privata in riferimento ad un impianto da parte di dipendenti di una struttura pubblica, preposta alla vigilanza e all'analisi delle attività dello stesso impianto.
    

    
      (4-05540)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      2a Commissione permanente (Giustizia):
    

    
      3-02698, del senatore Cotti ed altri, sulla soppressione della sezione distaccata del tribunale di Olbia;
    

    
      10a Commissione permanente(Industria, commercio, turismo):
    

    
      3-02702, della senatrice Montevecchi ed altri, sull'affidamento ad Invitalia della gestione del settore turismo;
    

    
      3-02703, del senatore Girotto ed altri, sulla realizzazione di un terminale di rigassificazione GNL da parte di Edison nell'area industriale di Rosignano (Livorno);
    

    
      12a Commissione permanente (Igiene e sanità):
    

    
      3-02699, del senatore Mandelli ed altri, su iniziative contro la diffusione del virus Zika;
    

    
      13a Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-02704, della senatrice Blundo ed altri, sulla morte di esemplari ursini nella provincia autonoma di Trento.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 597a seduta pubblica del 22 marzo 2016, a pagina 306, sotto il titolo "Commissione europea, trasmissione di progetti di atti normativi per il parere motivato ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità", alla seconda riga del terzo capoverso, sostituire le parole: "11ª Commissione" con le seguenti: "9ª Commissione".
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente GASPARRI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 10,32).
        

        
          Onorevoli colleghi, ricordo che è in corso la Conferenza dei Capigruppo che sta definendo il Calendario dei lavori. La seduta resta pertanto sospesa fino al termine della Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 10,33, è ripresa alle ore 10,51).
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO
        

        
          La seduta è ripresa.
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          AMATI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del 23 marzo.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI. Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 10,57).
        

      


      

      
        

        

        
          Disegni di legge, annunzio di presentazione
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che, in data 29 marzo 2016, è stato presentato il seguente disegno di legge:
        

        
          dal Presidente del Consiglio dei ministri e dal Ministro dell'istruzione dell'università e della ricerca:
        

        
          «Conversione in legge del decreto-legge 29 marzo 2016, n. 42, recante disposizioni urgenti in materia di funzionalità del sistema scolastico e della ricerca» (2299).
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha approvato modifiche e integrazioni al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori fino al 14 aprile.
        

        
          L'ordine del giorno delle sedute di oggi è integrato con il prosieguo dell'esame del disegno di legge sul terzo settore. Rispetto agli altri argomenti già previsti dal precedente calendario dei lavori si aggiungono le ratifiche di accordi internazionali. Sulle relazioni della Commissione d'inchiesta sul ciclo dei rifiuti avrà luogo una discussione generale congiunta e seguiranno dichiarazioni di voto congiunte con attribuzione, a ciascun Gruppo, rispettivamente di dieci minuti per le fasi del dibattito.
        

        
          Nella seduta di question time di domani pomeriggio, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali risponderà a quesiti sull'attuazione e sugli effetti del jobs act e sulle prospettive di revisione della normativa pensionistica.
        

        
          Il calendario potrà essere integrato con informative del Governo sul caso Regeni e sui fatti di Bruxelles.
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea Discussione e reiezione di proposte di modifica
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                - Seguito Disegni di legge n. 1870 e connesso - Terzo settore (Approvato dalla Camera dei deputati) (Voto finale con la presenza del numero legale)
              

              
                - Discussione congiunta dei Documenti:
              

              
                - Doc. XXIII, n. 7 - Relazione della Commissione d'inchiesta sul ciclo dei rifiuti sulla gestione dei rifiuti radioattivi in Italia
              

              
                - Doc. XXIII, n. 8 - Relazione della Commissione d'inchiesta sul ciclo dei rifiuti sulla Liguria
              

              
                - Doc. XXIII, n. 9 - Relazione della Commissione d'inchiesta sul ciclo dei rifiuti sulla bonifica di Porto Marghera
              

              
                - Doc. XXIII, n. 11 - Relazione della Commissione d'inchiesta sul ciclo dei rifiuti sulla bonifica dei poli chimici del Quadrilatero del Nord
              

              
                - Mozioni sulla sottrazione internazionale di minori
              

              
                - Mozioni sulla tutela dei diritti dell'infanzia nei territori controllati dall'ISIS e Boko Haram
              

              
                - Mozioni sulla stabilizzazione degli ecobonus
              

              
                - Mozioni sulla privatizzazione parziale di Ferrovie dello Stato Italiane
              

              
                - Mozioni sugli atti di sindacato ispettivo dei parlamentari
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                - Interrogazioni a risposta immediata ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento al Ministro del lavoro e delle politiche sociali su:
              

              
                - attuazione ed effetti del jobs act
              

              
                - prospettive di revisione della normativa pensionistica
              

            
          

        

        
          
            	
              
                Martedì
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                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30-20
              

            
            	
              
                - Disegno di legge n. 2298 - Decreto-legge n. 18, riforma banche credito cooperativo (Approvato dalla Camera dei deputati) (Scade il 15 aprile)
              

              
                - Eventuale seguito argomenti non conclusi
              

              
                - Comunicazioni del Presidente, ai sensi dell'articolo dell'art. 126-bis, comma 2-bis, del Regolamento sul disegno di legge n. 2287, collegato alla manovra di finanza pubblica, in materia di cinema, audiovisivo e spettacolo
              

              
                - Disegno di legge n. 2085 - Legge annuale per il mercato e la concorrenza (Approvato dalla Camera dei deputati) (Collegato alla manovra di finanza pubblica) (Voto finale con la presenza del numero legale) (Ove concluso dalla Commissione)
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          Gli emendamenti al disegno di legge n. 2298 (Decreto-legge n. 18, riforma banche credito cooperativo) dovranno essere presentati entro le ore 13 di giovedì 31 marzo.
        

        
          Il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. 2085 (Legge annuale per il mercato e la concorrenza) sarà stabilito in relazione ai lavori della Commissione.
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                - Eventuale seguito argomenti non conclusi
              

              
                - Disegno di legge n. 54-B - Reato di negazionismo (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati) (Ove concluso dalla Commissione)
              

              
                - Ratifiche di accordi internazionali
              

              
                - Disegno di legge n. 1458 - Istituzione sistema nazionale Agenzie ambientali (Approvato dalla Camera dei deputati) (Ove concluso dalla Commissione)
              

            
          

          
            	
              
                Mercoledì
              

            
            	
              
                13
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-13
              

            
          

          
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30-20
              

            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                14
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-14
              

            
          

          
            	
            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                14
              

            
            	
              
                aprile
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16
              

            
            	
              
                - Interrogazioni a risposta immediata ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento
              

            
          

        

        
          I termini per la presentazione degli emendamenti ai disegni di legge n. 54-B (Reato di negazionismo) e n. 1458 (Istituzione sistema nazionale Agenzie ambientali) saranno stabiliti in relazione ai lavori delle Commissioni.
        

        
          Il calendario potrà essere integrato con informative del Governo sul caso Regeni e sui fatti di Bruxelles.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione

          del disegno di legge n. 2298

          (Decreto-legge n. 18, riforma banche credito cooperativo)
        

        
          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione

          del disegno di legge n. 2085

          (Legge annuale per il mercato e la concorrenza)
        

        
          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          DE CRISTOFARO (Misto-SI-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, apprezzo il fatto che all'interno del calendario sia quanto meno prevista l'ipotesi che il Governo venga a riferire in Assemblea sul caso Regeni. Però, onestamente, anche alla luce di quello che sta accadendo in queste ore, di quanto si legge sui giornali e delle incredibili verità - anzi, spesso bugie - che vengono raccontate in particolare dallo Stato egiziano su questa vicenda, le chiedo di prevedere nel calendario non un semplice e generico riferimento alla possibilità che il Governo riferisca in Assemblea, bensì una data stabilita.
        

        
          Propongo che mercoledì mattina della prossima settimana (quindi successivamente al giorno 5 aprile, quando, come abbiamo letto sulla stampa, ci sarà l'incontro degli investigatori), si svolga con certezza in Assemblea una discussione su questa vicenda, che segna francamente una pagina drammatica della storia di questo Paese.
        

        
          Come tutti i colleghi avranno letto, nella sala Caduti di Nassirya del Senato si è tenuta ieri un'importante conferenza stampa a cui hanno partecipato anche i genitori di Giulio Regeni. Credo che, per rispetto nei confronti di questa vicenda e della famiglia di Giulio e nella memoria di questo ragazzo torturato in Egitto, questa mattina non dobbiamo limitarci semplicemente a prevedere nel calendario dei lavori la mera ipotesi che il Governa venga a riferire in Assemblea, ma dobbiamo invece formalizzare la procedura informativa con l'indicazione di una data ed un orario precisi. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, rilevo purtroppo che, con riferimento alle quattro relazioni prodotte e licenziate dalla Commissione di inchiesta sul ciclo rifiuti, lei ha proposto in Conferenza dei capigruppo di trattarle nell'ambito di un'unica discussione generale congiunta con altrettante dichiarazioni di voto congiunte, concedendo a ciascun Gruppo parlamentare rispettivamente solo dieci minuti. Ebbene, considero tutto questo una scarsa considerazione da parte sua nei confronti dell'importante lavoro svolto dalla Commissione di inchiesta di cui faccio parte. Rilevo, inoltre, che nello scorso mese di febbraio alla Camera dei deputati sono state trattate due di queste quattro relazioni - quella sul sito di bonifica di interesse nazionale (SIN) di Porto Marghera e quella del cosiddetto quadrilatero della chimica del Nord - prevedendo lo svolgimento di due discussioni generali distinte e di due distinte dichiarazioni di voto. Signor Presidente, l'Assemblea del Senato ha perso quasi quattro settimane per esaminare il disegno di legge sulle unioni civili e, francamente, trovo risibile, se non vergognoso, riservare mezza giornata alla discussione di quattro relazioni importanti.
        

        
          Signor Presidente, a parte la relazione territoriale sulla Liguria, in cui vengono denunciati palesi criticità e anche molti illeciti, voglio sottolineare che, per quanto riguarda le relazioni sul SIN di Porto Marghera e sul cosiddetto quadrilatero della chimica del Nord, si sta parlando non solamente di problematiche di natura ambientale (quindi, di conseguenza, anche di impatti negativi sulla salute umana), ma anche di una mancata e ritardata reindustrializzazione di parti importanti del nostro Paese. Ci sono attività economiche che attendono da decenni la realizzazione delle bonifiche e della messa in sicurezza di questi siti, che non vengono realizzate per diverse responsabilità, ivi incluso il mancato finanziamento da parte del Governo.
        

        
          Vi è poi l'importante tema trattato nell'ultima relazione (la quarta) sui rifiuti radioattivi. Signor Presidente, il nostro Paese è in grave difficoltà su questo tema. Siamo fortemente in ritardo sul decommissioning delle varie centrali nucleari che sono state spente dopo l'incidente di Cernobyl. Dopo l'ultima programmazione si prevede che il loro smantellamento terminerà forse alla fine del 2030, con un costo eccessivo che aumenterà di anno in anno e che pagheranno tutti gli italiani sulla bolletta elettrica. Stiamo parlando di ritardi in ordine all'individuazione e alla realizzazione del deposito nazionale dei rifiuti radioattivi e dell'assenza di un programma nazionale della gestione del combustibile nucleare, per il quale certamente arriverà a brevissimo l'ennesima e nuova procedura europea d'infrazione. Stiamo parlando anche della mancata operatività dell'Ispettorato nazionale per la sicurezza nucleare e la radioprotezione. Il nostro Paese non è assolutamente protetto.
        

        
          Domani il premier Renzi si recherà a Washington per partecipare al summit mondiale sulla sicurezza nucleare e i tragici eventi degli ultimi giorni avvenuti a Bruxelles hanno innalzato la tensione per il rischio di attacchi terroristici alle centrali nucleari. Da questo punto di vista noi in Italia, come denuncia la relazione della Commissione d'inchiesta, siamo totalmente impreparati.
        

        
          Pertanto, signor Presidente, le chiedo a nome mio e del Gruppo della Lega Nord di prevedere un tempo adeguato per la trattazione di queste quattro relazioni che nei mesi scorsi sono state licenziate all'unanimità da parte della Commissione d'inchiesta sul ciclo dei rifiuti. Le chiedo quindi di concedere una discussione generale per ciascuna di esse e altrettante dichiarazioni di voto. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Arrigoni, come lei sa, non è il Presidente a stabilire i tempi; essi vengono approvati dalla Conferenza dei Capigruppo. L'Assemblea potrà esprimersi in senso contrario votando su questo punto.
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)). Signor Presidente, intervengo - e chiedo sia messo a verbale - per fare una osservazione su quanto deciso dalla Conferenza dei Capigruppo. Mi sembra infatti che non ci stiamo rendendo conto del fatto che, per la vita e per la sicurezza del nostro Paese, è auspicabile che questa istituzione sappia farsi rispettare e pretenda che il Governo venga in Assemblea a render conto di ciò che sta facendo su questa materia.
        

        
          Mi spiego. Non io, ma il Presidente del Consiglio europeo ha detto che l'accordo appena siglato tra Unione europea e Turchia avrà una gestione fallimentare e che probabilmente il Governo italiano lo ha sottoscritto senza neanche leggerlo. La chiusura della cosiddetta rotta balcanica implica che si dia nuovo fiato alla rotta libico-mediterranea e che, nelle more dell'applicazione di quell'accordo, nasca una terza rotta: quella adriatica.
        

        
          Io credo che il Governo abbia il dovere di spiegare al Parlamento cosa intende fare e perché nell'accordo tra Unione europea e Turchia non ci sono elementi che diano garanzia a quella che, altrimenti, è la vittima designata di quest'accordo: mi riferisco all'Italia. Chiedo che sia presente anche colui che è responsabile della nostra politica di sicurezza, per spiegare il nesso tra i fatti accaduti a Bruxelles e quanto polizia, carabinieri, servizi di sicurezza e d'intelligence italiani stanno ponendo in essere in questi giorni a margine di quei fatti; vengano in Parlamento a dirci quali esiti stanno ottenendo, quali prospettive ha l'azione d'intelligence posta in essere, altrimenti non si capisce cosa ci sta a fare il Senato della Repubblica.
        

        
          La imploro, la prego, insisto perché si fissi una data certa in cui o il Presidente del Consiglio o il Ministro degli affari esteri o il Ministro dell'interno vengano in Aula e rendano conto alla Nazione (e non appena al Parlamento) degli errori, dell'approssimazione o quantomeno delle buone intenzioni (se ve ne sono) da parte del Governo italiano di dare garanzie di sicurezza al nostro Paese. (Applausi dei senatori Candiani e Di Maggio).
        

        
          LUCIDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUCIDI (M5S). Signor Presidente, aggiungo qualche considerazione su questa richiesta. Il Gruppo Movimento 5 Stelle chiede formalmente che il Governo venga in Senato, non a livello di informativa ma in maniera ufficiale, e che vengano effettuate comunicazioni dell'Esecutivo sia sui fatti di Bruxelles, sia sul caso Regeni, sia sulla situazione della crisi mediorientale.
        

        
          Vogliamo che in quell'ambito i parlamentari, soprattutto il Gruppo del Movimento 5 Stelle, possano presentare delle risoluzioni sulle comunicazioni del Governo, con parole scritte nero su bianco, in maniera da lasciare un atto di indirizzo al Governo e al ministro Gentiloni. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, in qualità di Commissario della Commissione bicamerale d'inchiesta sul ciclo dei rifiuti voglio far presente la mia contrarietà alla contrazione di tempi che ha subito la discussione delle quattro relazioni della Commissione. Già c'era una contrazione nella discussione congiunta. Adesso i tempi contingentati renderanno difficilissimo affrontare i quattro argomenti differenti ed eterogenei che hanno interessato la Commissione finora e che sono stati portati a conclusione in queste quattro relazioni.
        

        
          Sfugge all'Assemblea l'importanza di questo dato, che è anomalo, in quanto non presente nelle precedenti legislazioni. È precisa volontà di questa Commissione portare ad un più ampio dibattito le problematiche ambientali non più prorogabili e procrastinabili. Ciò che accomuna tutte e quattro le tematiche, dalla gestione dei rifiuti radioattivi alla questione delle bonifiche del polo chimico del quadrilatero del Nord (e nello specifico di Porto Marghera), ma finanche alla gestione dei rifiuti solidi urbani in territorio ligure è che abbiamo una malagestione cronica, che serve a favorire gli illeciti.
        

        
          E questo Stato non vuole, non può o non ha ancora capito l'importanza di investire in sicurezza e gestione dei territori e del ciclo dei rifiuti. È importante che quest'Assemblea abbia presente le situazioni, anche perché il frutto del lavoro delle Commissioni d'inchiesta serve ai legislatori affinché si pongano rimedi alla normativa esistente attraverso la produzione di nuove norme.
        

        
          Quindi, innanzitutto ritengo sia sfuggita all'Assemblea l'importanza e l'innovazione di questa proposta: me ne rammarico moltissimo e spero si possa tornare su questa decisione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          CATALFO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CATALFO (M5S). Signor Presidente, oltre a segnalare all'Assemblea, come ho fatto in Conferenza dei Capigruppo, la necessità che quest'Assemblea finalmente possa riunirsi, come diceva il presidente Napolitano (tant'è che è stato ripreso dalle agenzie di stampa e, con il dovuto rispetto, la sua proposta è stata trattata); con il medesimo rispetto chiedo venga trattata la proposta del Movimento 5 Stelle, affinché questa Assemblea si riunisca in seduta dal lunedì al venerdì, come tutti i lavoratori italiani (che fanno anche di più).
        

        
          Detto questo, rinnovo la richiesta di comunicazioni del ministro Alfano, l'unico a recarsi a Bruxelles dopo i fatti della scorsa settimana, affinché riferisca sulla sicurezza interna e su quanto detto dal presidente del Consiglio Renzi che, nella Conferenza dei Capigruppo della scorsa settimana, ha parlato di giganteschi investimenti nella sicurezza italiana.
        

        
          Ciò per noi è di vitale importanza, dato che i "giganteschi investimenti nella sicurezza italiana", nella scorsa legge di stabilità non erano stato contemplati e solo grazie al Movimento 5 Stelle si è arrivati ad un minimo investimento nel settore sicurezza. Chiedo inoltre che vengano calendarizzati i disegni di legge proposti dalle opposizioni, come avviene alla Camera dei deputati, con una cadenza coerente con le previsioni del Regolamento: nello specifico, reitero la richiesta di calendarizzazione del provvedimento in materia di reddito di cittadinanza, facendo presente la lentezza di questa Assemblea proprio nella calendarizzazione dei nostri disegni di legge e delle nostre mozioni.
        

        
          Ricordo che nella precedente Conferenza dei Capigruppo, tenutasi due settimane fa, il Movimento 5 Stelle aveva chiesto l'inserimento in calendario della mozione sull'ISEE, che alla Camera dei deputati è stata prontamente calendarizzata dalla presidente Boldrini. Capisco che in questa Assemblea è difficile stare attenti alle esigenze dei cittadini, capisco che si può perdurare nel rallentare la soluzione delle esigenze dei cittadini italiani, ma reitero ancora una volta la richiesta di calendarizzazione dei disegni di legge sul reddito di cittadinanza, delle mozioni in materia di ISEE e di tutto ciò che sta a cuore ai cittadini, affinché venga applicato, in modo puntuale, il Regolamento del Senato e nella fattispecie l'articolo 53. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, intervengo per proporre anche in Assemblea quanto chiesto in sede di Conferenza dei Capigruppo, affinché siano calendarizzate due comunicazioni da parte del Governo. La prima richiesta, citata anche dai colleghi intervenuti prima di me, riguarda le comunicazioni del ministro Alfano, alla luce dei fatti di Bruxelles, su quanto è accaduto ed è stato detto nella riunione dei Ministri dell'interno europei, che si è tenuta nei giorni scorsi. Vorremmo capire dal ministro Alfano che tipo e che livello di sicurezza verranno applicati nel nostro Paese, anche alla luce di quanto accaduto nei giorni scorsi.
        

        
          La nostra seconda richiesta riguarda la comunicazione del ministro Gentiloni, alla luce di alcune affermazione fatte sul caso Regeni; proprio oggi, sul «Corriere della Sera», egli afferma che: «La fermezza e la dignità dei genitori di Giulio Regeni sono davvero esemplari. Motivo in più per le istituzioni per insistere con coerenza e altrettanta fermezza. Sulle risposte egiziane sentiremo in primo luogo le valutazioni del procuratore Pignatone». L'affermazione più interessante è però la seguente: «Se non abbiamo risposte convincenti, compiremo i passi conseguenti». Visto e considerato che una dichiarazione del genere non l'ha fatta il presidente dell'ultima Pro Loco dell'ultimo Paese d'Italia, ma il Ministro degli affari esteri, vorremmo capire - e questo Parlamento dovrebbe capire - se affermazioni del genere sono stato fatte sull'onda dell'emozione di una giornata importante, come quella di ieri, o sulla base di un ragionamento politico ben preciso, da parte di un Ministro della Repubblica italiana. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Nel momento in cui un Ministro afferma che, in assenza di risposte, siamo pronti ad ogni misura nei confronti di un Governo di un altro Stato, vorrei che ciò non venisse dichiarato in un'intervista al «Corriere della Sera», ma davanti a questa Assemblea.
        

        
          Voglio dunque chiedere al Ministro degli affari esteri, in sede di comunicazione all'Assemblea, che cosa intende dire con un'affermazione del genere. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi altre richieste di modifica del calendario, passiamo alle votazioni.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea, avanzata dai senatori De Cristofaro e Mauro Mario, volta ad ottenere date certe sulle informative.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Dispongo la controprova.
        

        
          Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea, avanzata dai senatori Arrigoni e Nugnes, sui tempi di discussione delle relazioni della Commissione parlamentare d'inchiesta sul ciclo dei rifiuti.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Dispongo la controprova.
        

        
          Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea, volta ad inserire comunicazioni al posto di informative, che vale anche per la richiesta di una comunicazione da parte del ministro Alfano.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          MARTON (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea, avanzata dalla senatrice Catalfo, volta ad inserire il disegno di legge sull'istituzione del reddito di cittadinanza.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          MARTON (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea, volta ad inserire la mozione sul sistema di calcolo ISEE.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          MARTON (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Resta pertanto definitivo il calendario dei lavori adottato dalla Conferenza dei Capigruppo e da me comunicato all'Assemblea.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione dei disegni di legge:
        

        
          (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale (Approvato dalla Camera dei deputati)
        

        
          (157)  BIANCONI. - Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato
        

        
          (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale) (ore 11,24)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione dei disegni di legge nn. 1870, già approvato dalla Camera dei deputati, e 157.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 11,24)
        

        
          Riprendiamo l'esame degli articoli del disegno di legge n. 1870, nel testo proposto dalla Commissione.
        

        
          Ricordo che nella seduta del 23 marzo sono stati illustrati o dati per illustrati tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno presentati, è stato approvato l'articolo 5 ed è mancato il numero legale sulla proposta di votazione per parti separate dell'emendamento 6.202. Chiedo pertanto al senatore Calderoli se insiste nella sua richiesta di votazione per parti separate dell'emendamento 6.202.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Insisto e, in caso di assenza di accordo, come si era già verificato, sulla votazione chiedo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Qualcuno è contrario alla proposta del senatore Calderoli?
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Sono contrario alla richiesta del senatore Calderoli.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Metto ai voti la proposta di votazione per parti separate dell'emendamento 6.202, avanzata dal senatore Calderoli.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.202.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.202, presentato dai senatori Galimberti e Puglia.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, non dovremmo attendere che trascorrano i venti minuti dal preavviso?
        

        
          PRESIDENTE. Sono trascorsi abbondantemente: il Presidente lo aveva già comunicato, come lei sa.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.203, identico agli emendamenti 6.204 e 6.205.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.203, presentato dal senatore Marino Luigi, identico agli emendamenti 6.204, presentato dai senatori Molinari e Vacciano, e 6.205, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.206, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.207, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.208, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          I subemendamenti da 6.209/1 a 6.209/9 sono inammissibili.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.209, presentato dal relatore.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 6.210.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, ci siamo trovati di fronte ad un accavallamento dei lavori per cui dobbiamo definire all'articolo 7 ciò che si sarebbe dovuto decidere all'articolo 6, vale a dire l'inclusione dell'impresa sociale tra gli enti del terzo settore.
        

        
          Ricordo che si tratta di enti che andranno a godere di agevolazioni consistenti - che non enuncio in questa sede, perché ne parleremo dettagliatamente all'articolo 9 - e che dunque debbono avere finalità di tipo generale, sociale, con impatto su tutti i cittadini, e quindi, a nostro avviso, senza fini di lucro su tali attività.
        

        
          Qui abbiamo uno spartiacque tra chi crede che si possa fare mercato della solidarietà e del perseguimento della garanzia dei diritti sociali e civili e chi invece ritiene che ciò non sia possibile. Io sono dell'idea che questo sia lo spartiacque di tutto il provvedimento, che vede uno smottamento, una frana dei principi di solidarietà e di gratuità, e ciò con il «peloso» pretesto di perseguire anche una più piena occupazione. Ebbene, credo che proprio questo, invece, debba rimanere distinto, perché sui valori di solidarietà non si basa l'economia del Paese, ma si basano i principi di convivenza.
        

        
          Noi chiediamo di stralciare le parole «e quindi» e di aggiungere questa imprescindibile precisazione: «L'impresa sociale non rientra negli enti del terzo settore». Diversamente dovremmo consegnarci progressivamente, oltretutto in una legge delega, alla volontà del Governo di favorire questa o quella impresa per interessi a volte anche meramente elettorali.
        

        
          Non sono concetti che esprimo solo io ma tanti enti, comitati, associazioni impegnate nel volontariato e che delle finalità solidaristiche sono pionieri da decenni.
        

        
          Vedremo che su questo disegno di legge di iniziativa governativa, purtroppo, ci sarà una maggioranza che vota compatta e una minoranza che difende dei principi.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 6.210, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori, fino alle parole «della lettera».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 6.211.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 6.212, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori, fino alla parola «prevedendo».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 6.213.
        

        
          Passiamo all'emendamento 6.214, identico all'emendamento 6.215, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CAMPANELLA (Misto-SI-SEL). Chiedo la votazione dell'emendamento 6.214.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Insisto per la votazione dell'emendamento 6.215.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.214, presentato dal senatore Campanella, identico all'emendamento 6.215, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.216, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione. Il senatore Endrizzi fa cenno di voler intervenire).
        

        
          Annullo la procedura di votazione.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, non è detto che sia stato distratto lei o non tempestivo io. Collaboriamo e vedrà che andrà meglio.
        

        
          PRESIDENTE. Forse non è stato tempestivo lei, comunque ora parli pure.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Con questo emendamento si chiede di porre un limite di fatturato annuo pari a 7 milioni di euro, ma potrebbe essere anche stabilita una soglia diversa e potrebbe essere lo stesso Governo a proporre una diversa riformulazione: l'importante è fissare un principio. Noi riteniamo che l'impresa sociale debba essere almeno una piccola impresa, che si attiva localmente sui bisogni del territorio, e non le grandi holding o i grandi comitati di affari, che questa legge rischia invece di incentivare. Oggi abbiamo un territorio disseminato di iniziative virtuose; ma, nel momento in cui queste si aggregano, diventano facilmente preda di occupazione da parte della politica. Sappiamo che questo va evitato; quindi, limitare la dimensione economica di queste imprese non è solo un modo per limitarne la presenza sul mercato, ma è anche un modo per renderle più libere e più capaci di rispondere al reale benessere del territorio.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.216, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 6.217, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CRIMI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.217, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.218, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.219, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.220, identico all'emendamento 6.221.
        

        
          MARINO Luigi (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Luigi (AP (NCD-UDC)). Ritiro l'emendamento 6.220.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, faccio mio l'emendamento 6.220 che il senatore Marino ha ritirato.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, con l'emendamento 6.221 si chiede di escludere la remunerazione del capitale sociale. Si chiede sostanzialmente di chiarire la finalità effettiva di questi enti. Laddove si prevede una remunerazione, è vero che facilmente entreranno dei soci privati, ma allora noi stravolgiamo il senso di queste imprese e le viziamo attraverso una leva sul piano etico onestamente piuttosto meschina. Noi vorremmo che invece questo settore fosse sottratto a questo pericolo. Per tale ragione chiedo di votare a favore dell'emendamento in questione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, ho fatto mio l'emendamento 6.220, volto a sopprimere la lettera d) del comma 1, perché, nonostante il passaggio in Commissione e le modifiche del testo della lettera d) (che io ritengo certamente migliorative rispetto a come ci era stato consegnato dalla Camera), con molta franchezza a nostro avviso riguarda il punto più critico dell'articolo 6 e forse dell'intero provvedimento. Prevedere comunque delle forme di remunerazione del capitale sociale, anche se poi sono stati introdotti dei correttivi per sottolineare che deve essere prevalente la destinazione degli utili allo svolgimento dell'attività statutaria (che poi è stata peraltro modificata in "oggetto sociale"), è a nostro avviso un elemento di inquinamento.
        

        
          Lo diciamo con molta chiarezza. È la stessa discussione che abbiamo fatto in generale sullo stralcio e la soppressione dell'articolo 6. Noi riteniamo che la qualificazione di impresa sociale, che vale a maggior ragione con questo tipo di configurazione, dovrebbe prevedere in modo molto chiaro che non ci possono essere forme di remunerazione, se non quelle strettamente necessarie, come previsto per altri enti. Non a caso anche alla Camera la discussione si è concentrata molto su questo elemento, perché in questi anni - sto parlando di imprese sociali e non di cooperative sociali, visto che spesso ci si confonde - abbiamo assistito a forme di investimento di capitali su imprese sociali per averne tutti i vantaggi, quindi modificando profondamente la natura dell'impresa.
        

        
          Come è già avvenuto nelle pieghe delle norme che fino ad oggi presidiavano l'impresa sociale, oggi, nella legge delega che intende rivedere tutta la normativa sul terzo settore, si cerca di inserire esplicitamente, dando così un ampio spazio a tale questione, la previsione di forme di remunerazione, anche se attenuate da una serie di modifiche intervenute durante il dibattito. A nostro avviso, ciò significa snaturare la finalità esclusivamente sociale di queste imprese.
        

        
          Potremmo discutere a lungo se un'impresa può essere qualificata come impresa sociale, ma è un tema che rinviamo e che ad ogni modo si richiama al dibattito già avuto sulla soppressione dell'articolo 6.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.220, presentato dal senatore Marino Luigi, successivamente ritirato e fatto proprio dalla senatrice De Petris, identico all'emendamento 6.221, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.222, identico all'emendamento 6.223.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, chiedo innanzitutto di poter sottoscrivere l'emendamento 6.222 del senatore Luigi Marino. Invito inoltre a votarlo, perché il concetto di «prevalente», riferito alla destinazione degli eventuali utili alle finalità statutarie, non solo è sbagliato da un punto di vista concettuale, perché proprio le finalità di questi enti e la funzione ad essi attribuita dovrebbe escludere la possibilità di lucrare; ma se comunque degli utili si realizzano, questi devono essere ricompresi totalmente nelle finalità dell'ente e non destinati ad altri usi, peraltro non diversamente specificati.
        

        
          Il testo arrivato in Aula, quindi, non solo è sbagliato nel contenuto, ma è anche difettoso nel dare indicazioni su quali eventuali altre destinazioni possano essere ritenute accettabili. Questo testo è troppo vago e non può essere lasciato alla disponibilità del Governo, un domani.
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Chiedo anch'io di sottoscrivere l'emendamento del senatore Luigi Marino.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, vorrei aggiungere le nostre firme agli emendamenti identici 6.222 e 6.223.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signor Presidente, anche il Gruppo della Lega Nord chiede di aggiungere la firma all'emendamento del senatore Luigi Marino.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.222, presentato dal senatore Marino Luigi e da altri senatori, identico all'emendamento 6.223, presentato dal senatore Molinari e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 6.224, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori, fino alle parole "seguenti: «destinazione»".
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 6.225.
        

        
          I subemendamenti 6.226/1, 6.226/2 e 6.226/3 sono inammissibili.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.226, presentato dal relatore.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.227.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Con l'emendamento in esame si chiede di inserire un concetto elementare, ovvero il rispetto dei principi comunitari di libera concorrenza: seppure l'impresa si definisce sociale, deve rispettare almeno questo concetto. All'articolo 9, presumibilmente - speriamo di riuscire a opporci - avrà una serie infinita di agevolazioni. Questo non può essere consentito in compresenza di remunerazioni del capitale, redistribuzione degli utili e perseguimento di un fine di lucro. Va precisato almeno il rispetto del regime di libera concorrenza perché senza questo il dubbio che si stia cercando di fare dei favori indebiti non è più nemmeno un dubbio, ma una certezza.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.227, presentato dai senatori Torrisi e Marino Luigi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.228, presentato dai senatori D'Ambrosio Lettieri e Bruni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.229, presentato dai senatori Molinari e Vacciano.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.230, presentato dalla senatrice Dirindin ed altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 6.231, 6.232 e 6.233.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.234, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.235, presentato dal relatore.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.236, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.237, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 6.238 (testo 2) è stato ritirato.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.239, presentato dal relatore.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.240, identico agli emendamenti 6.241, 6.242 e 6.243.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Dal nostro punto di vista, la possibilità, nel rispetto delle disposizioni, per le imprese private e per le amministrazioni pubbliche di assumere cariche sociali negli organi d'amministrazione delle imprese sociali è irricevibile; va contro i principi di indipendenza dal potere politico che abbiamo poc'anzi espresso; va contro il principio che l'amministrazione del territorio debba vedere i cittadini in prima persona e non gli organismi politici a presiederne l'attività.
        

        
          Chiedo, dunque, convintamente, a nome di tutto il Gruppo Movimento 5 Stelle, di sopprimere la lettera h) del comma 1.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.240, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, identico agli emendamenti 6.241, presentato dal senatore Marino Luigi, 6.242, presentato dai senatori Molinari e Vacciano, e 6.243, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.244, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.245, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.246, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 6.247, presentato dal senatore Galimberti, fino alla parola «previsione».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti 6.248, 6.249 e 6.250.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G6.100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 6, nel testo emendato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ricordo che gli emendamenti presentati all'articolo 7 sono stati già votati.
        

        
          Passiamo quindi alla votazione dell'articolo 7, nel testo emendato.
        

        
          MARTON (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 7, nel testo emendato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti presentati all'articolo 8.
        

        
          LEPRI, relatore. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 8.200, 8.201, 8.202, 8.203 e 8.204. L'emendamento 8.205 è ritirato.
        

        
          Il parere è favorevole all'emendamento 8.207, la cui approvazione determinerebbe l'assorbimento dell'emendamento 8.206.
        

        
          Infine, il parere è contrario sugli emendamenti 8.208, 8.209, 8.210, 8.211, 8.212, 8.213, 8.214, 8.215, 8.216, 8.217, 8.218, 8.219, 8.220, 8.221, 8.222, 8.223, 8.224, 8.225, 8.226, 8.227, 8.228, 8.229, 8.230, 8.231, 8.232, 8.233, 8.234, 8.235, 8.236, 8.237, 8.238, 8.239, 8.240, 8.241, 8.242, 8.243, 8.244, 8.245, 8.246 e 8.247.
        

        
          BOBBA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Il parere del Governo è conforme a quello espresso dal relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.200.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.200, presentato dalla senatrice Fattori e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.201, presentato dalla senatrice Bisinella e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.202, presentato dal senatore Di Biagio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.203, presentato dai senatori Consiglio e Calderoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.204, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 8.205 è stato ritirato.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.207, presentato dal senatore Zeller e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risulta pertanto assorbito l'emendamento 8.206.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.208, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.209, presentato dai senatori Zizza e Bruni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 8.210, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.210, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.211, presentato dal senatore Campanella, identico all'emendamento 8.212, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 8.213, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.213, presentato dal senatore Piccoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.214, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 8.215, sostanzialmente identico all'emendamento 8.216, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CAMPANELLA (Misto-SI-SEL). Ne chiedo la votazione.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Insisto per la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.215, presentato dal senatore Campanella, sostanzialmente identico all'emendamento 8.216, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 8.217.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, prima di intervenire in dichiarazione di voto, vorrei fare una premessa. Potrebbe precisare quale parte viene posta in votazione?
        

        
          PRESIDENTE. La prima parte fino alle parole: «scopo di lucro».
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Mi è difficile comprendere perché la seconda parte non sia ammissibile. È forse preclusa?
        

        
          PRESIDENTE. Non è inammissibile. Se la prima parte dovesse essere respinta, c'è una preclusione sui successivi.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Quindi si voterà comunque anche la seconda parte?
        

        
          PRESIDENTE. Intanto verrà votata la prima parte e vedremo se sarà approvata.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, a questo punto vorrei fare una dichiarazione di voto.
        

        
          Non so se ho ben compreso, ma mi sembra che il relatore abbia espresso parere contrario su un emendamento con cui si chiede semplicemente che gli enti pubblici e le organizzazioni private, che intendono accogliere presso le loro strutture volontari in servizio civile universale (cioè godendo di una forza lavoro gratuita), debbano possedere la caratteristica dell'assenza dello scopo di lucro. Se persone lavorano gratuitamente per svolgere un servizio sociale e civile, si deve dare la stessa garanzia alla cittadinanza, e cioè l'assenza dello scopo di lucro.
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA(ore 11,59)
        

        
          (Segue ENDRIZZI). Altrimenti, noi abbiamo una ipocrisia di fondo in questa norma o, meglio, nei potenziali decreti legislativi che ne discenderanno ma, soprattutto, ci esponiamo a incorrere anche in una violazione indebita del principio di concorrenza.
        

        
          Analogamente ciò accade per quanto riguarda la redistribuzione, ancorché parziale, con gli utili. Non è possibile ricevere qualcosa gratuitamente per ricavarne poi un vantaggio di tipo privato e privatistico.
        

        
          Chiedo pertanto al relatore e al Governo se intendono confermare il parere negativo su tale emendamento. In ogni caso, invito a votare a favore di esso.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 8.217, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori, fino alle parole «a scopo di lucro».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 8.218.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.219, presentato dai senatori Consiglio e Calderoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.220, presentato dal senatore Di Biagio, sostanzialmente identico all'emendamento 8.221, presentato dal senatore Marino Luigi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.222.
        

        
          LEPRI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEPRI, relatore. Signora Presidente, intendo modificare il mio parere sull'emendamento 8.222. Confermo il parere contrario, ma rivolgo al presentatore anche un invito al ritiro, essendo - come è noto - il riferimento alle Province autonome estendibile all'interno del riferimento alle Regioni.
        

        
          Considero sostanzialmente recepito l'emendamento e, pertanto, è più ragionevole suggerire l'invito al ritiro, pur confermando il parere contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al primo firmatario dell'emendamento 8.222, senatore Zeller, se accoglie l'invito al ritiro.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Sì, signora Presidente, accolgo l'invito e ritiro, pertanto, l'emendamento.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, faccio mio l'emendamento 8.222.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.222, presentato dal senatore Zeller e da altri senatori, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Candiani.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 8.223, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signora Presidente, opportunamente l'emendamento precedente è stato fatto proprio dal nostro Gruppo, perché l'8.223 va nella direzione di chiedere di inserire la lettera d-bis), laddove è indicata «la previsione della potestà delle Regioni e delle Province autonome di istituire forme diverse di servizio civile territoriale».
        

        
          Questo è il preludio agli altri emendamenti che abbiamo preparato, nel senso che l'attenzione da noi riservata all'articolo 8 va proprio nella direzione di far sì che le Regioni e le Province autonome abbiano una certa autonomia nella gestione del saper fare e del mettere il servizio civile nella condizione di avere criteri generali diversi dall'attitudine statale.
        

        
          Chiediamo pertanto la votazione dell'emendamento 8.223.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.223, presentato dai senatori Consiglio e Calderoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 8.224, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signora Presidente, insistiamo per la votazione di questo emendamento perché intendiamo mettere l'articolo 8 nella condizione di essere modificato in senso positivo.
        

        
          Quello in votazione a noi è parso un emendamento di assoluto buon senso, in quanto la «previsione della potestà, da parte delle regioni e delle province autonome nell'autonomo esercizio delle proprie competenze legislative» era proprio di istituire e disciplinare un proprio servizio civile regionale, non compreso e non riconducibile all'articolo 52 della Costituzione.
        

        
          Chiediamo pertanto la votazione dell'emendamento 8.224.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.224, presentato dai senatori Consiglio e Calderoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.225, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 8.226, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.226, presentato dai senatori Consiglio e Calderoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.227, sostanzialmente identico all'emendamento 8.228.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Con gli emendamenti identici al nostro esame si chiede che l'«allocazione delle posizioni di servizio civile universale sui» diversi «territori regionali» sia equa e basata sui «principi di eguaglianza, pari opportunità, efficienza ed economicità» - potremmo considerarlo ovvio, ma nulla può darsi per scontato in una delega al Governo - e si utilizzino «criteri oggettivi, quali la percentuale di giovani residenti».
        

        
          Non dobbiamo trasformare questo istituto in un'occasione per dirigere e pilotare l'accesso ad un'esperienza formativa, che può anche portare, in parte, un'utilità economica - mi riferisco ai tanti giovani che possono conseguire, direttamente o indirettamente, un reddito da questa attività - nonché diventare fonte di sperequazione. Esso deve essere, anzi, uno degli elementi che restituiscono ai nostri giovani la possibilità di accedere veramente a un diritto, oltre che a un dovere.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signora Presidente, seguendo lo stesso spirito dell'intervento che mi ha preceduto intervengo sull'emendamento in esame, che è anche prodromico ad un altro emendamento che voteremo successivamente.
        

        
          L'idea sottesa a tale proposta è stabilire criteri oggettivi, come la percentuale dei giovani residenti, affinché si crei un'uguaglianza delle opportunità all'interno dei vari territori regionali ed è questo lo spirito dell'emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.227, presentato dai senatori Consiglio e Calderoli, sostanzialmente identico all'emendamento 8.228, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.229.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, mi perdoni, ma non riesco a capire perché è stato espresso parere contrario su tale emendamento, con cui chiediamo semplicemente di prevedere, ai fini dell'accreditamento, che per detti enti venga prodotto il certificato antimafia.
        

        
          Come è possibile dire che l'emendamento non va bene? Vi è la mafia all'interno di questi enti? Quantomeno, visto che avete fatto in modo che essi possano anche essere delle imprese con scopo di lucro, non facciamoci lucrare la mafia. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.229, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.230, presentato dalle senatrici Mussini e Simeoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.231, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.232, presentato dai senatori D'Ambrosio Lettieri e Bruni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.233, presentato dai senatori Marino Luigi e Di Biagio, identico all'emendamento 8.234, presentato dal senatore Di Biagio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.235, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.236, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.237.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, sono il primo a dire che l'esperienza del volontariato e del servizio civile in forma spontanea o istituzionale è fondamentale per la formazione dell'uomo e del cittadino. Ma quando si afferma che esperienze del genere debbano o possano essere valorizzate in ambito lavorativo, costituendo quindi titolo preferenziale nei concorsi pubblici - giacché questo non può valere nel campo privato, dove l'assunzione è discrezionale - credo vi sia la volontà non di penalizzare un settore, ma di preservarlo.
        

        
          Peraltro, il testo di legge non dice come verranno accreditati i soggetti che produrranno questi titoli da far valere come punteggio. Nessuno dice chi e come potrà certificare queste attività, non in dettaglio e non con il dettaglio che serve. Sono allora preoccupato del fatto che andare a fare un servizio diventi una moda, perché serve poi ad avere più facilmente accesso ad alcune professioni e, quindi, introduca il calcolo e la speculazione laddove dovrebbero esserci invece gratuità e spirito di servizio. È una distorsione sul piano culturale che dobbiamo impedire.
        

        
          Chiedo quindi all'Assemblea di sostenere l'emendamento 8.237.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.237, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Vorrei far presente di aver sbagliato a premere il pulsante in fase di votazione sull'emendamento 8.237: il mio voto, invece, era favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.238, presentato dal senatore Piccoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.239, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.240, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.241, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.242, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 8.243, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione, anche perché le integrazioni al primo comma che propone il nostro emendamento propongono di ragionare su come il servizio civile universale possa permettere un percorso formativo delle giovani generazioni, con particolare attenzione all'inserimento nel mondo del lavoro, che, per noi, è molto importante.
        

        
          Dispiace che sia stato espresso parere contrario sulla proposta emendativa ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione: sembra quasi che ci sia sempre qualche problema, quando si parla di lavoro e di giovani.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.243, presentato dai senatori Consiglio e Calderoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, intervengo solo per segnalare di aver votato in modo errato sull'emendamento precedente: intendevo votare in modo contrario.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.244, presentato dai senatori Consiglio e Calderoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.245, presentato dal senatore Piccoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 8.246, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, ne chiediamo la votazione perché "qui casca l'asino". Abbiamo cercato di escludere gli enti che perseguono fini di lucro e ridistribuiscono gli utili tra quelli che possono ricevere persone che devono svolgere il servizio civile universale. Mi aspetterei che, se questi enti sono inclusi, debbano anche essere coinvolti in una compartecipazione alla spesa, perché comunque c'è una spesa, c'è un carico. Con questo emendamento si chiede che vi sia un concorso al finanziamento da parte degli enti che ne beneficiano. Se sono privati, hanno fine di lucro e possono ridistribuire gli utili, non è corretto che raccolgano gli utili sfruttando forza lavoro il cui costo ricade sullo Stato. (Applausi della senatrice Catalfo).
        

        
          Mi sembra un elemento minimo di coerenza. E se finora tutto è stato respinto, mi aspetto che su questo il Governo possa rivedere la sua posizione, che non può essere quella di trasformazione in ordine del giorno, perché siamo già in legge delega. Ci deve essere un'assunzione di responsabilità per dire che almeno questo lo dobbiamo, veramente.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.246, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 8.247, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.247, presentato dal senatore Piccoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 8.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, devo constatare, con amarezza ma senza alcuna sorpresa, che tutti i tentativi di migliorare - mi riferisco all'articolo 8, ma anche al 7 e al 6 - lo spirito della legge, vincolando il Governo a criteri, peraltro, minimamente restrittivi della facoltà di legiferare in maniera discrezionale, sono falliti. Sono falliti perché questa è la logica di quest'Assemblea, queste sono le logiche che regnano fuori da quest'Assemblea e che la svuotano spesso di significato.
        

        
          Il servizio civile universale era per me una grande occasione. Avrei voluto, anzi, estendere personalmente questa opzione, trasformarla addirittura in un qualcosa che fosse più vincolante e non solo premiato, ma addirittura proposto ai nostri giovani come esperienza imprescindibile. Questa occasione è stata mancata ed è stata sacrificata sull'altare di una logica di mercato vergognosa e inaccettabile, soprattutto perché veicolata da buoni principi, la quale fa scempio del patrimonio dei nostri padri, quelli che, uscendo dalla guerra, ancora avevano spazio, nel loro cuore e nella loro mente, per concepire qualcosa da fare a titolo gratuito per gli altri, dopo aver spezzato la schiena propria - e a volte quella dei familiari e dei figli - per portare a casa il pane per i propri cari. Ebbene, questo patrimonio qui viene sperperato, svilito.
        

        
          Avremmo voluto - ripeto - che questa fosse un'occasione. È un'occasione mancata e con sofferenza dovremo esprimere il nostro voto contrario.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, voteremo contro l'articolo 8 perché già all'inizio era scritto in modo davvero bizzarro.
        

        
          Ai sensi dell'articolo 11 della Costituzione - secondo cui l'Italia ripudia la guerra come strumento di risoluzione delle controversie internazionali - il servizio civile universale è finalizzato alla difesa non armata della Patria. Ora, mi chiedo come si faccia la difesa non armata della Patria, perché un conto è difendere i valori della Costituzione, altro è la difesa non armata: in che senso? Da che cosa?
        

        
          Mi sembra un tentativo di dare una vernice ideologica buonista, politically correct, finalizzata - questo sì - ad erogare un ennesimo finanziamento a qualche cooperativa, a qualche ONLUS ideologizzata, che magari già campa ampiamente di sussidi vari, in parte ricevuti, in parte estorti.
        

        
          A questo si aggiunge l'accenno all'articolo 4, comma 2, della Costituzione, con riferimento al dovere di ogni cittadino di svolgere un'attività proficua per il progresso del Paese. Se, allora, è un dovere, deve essere accessibile a tutti. Come si fa a fare una cosa con bando al quale potranno accedere solo poche migliaia di giovani, facendo riferimento ad articoli della Costituzione che parlano del dovere? Se è dovere, è dovere dello Stato renderlo accessibile a tutti quanti, cosa che palesemente è impossibile. Si vuole allora fare tutta una bella salsa radical-progressista, politically correct, dove potranno guazzare le varie ONLUS e cooperative che di questo fanno una professione e un lucro. In questo senso erano giusti gli emendamenti che erano stati proposti perlomeno per escludere in modo esplicito le società - o qualsiasi ente che abbia scopo di lucro - dal poter avere in affidamento giovani che svolgeranno questo servizio. E invece no: gli emendamenti sono stati respinti con il parere contrario del Governo. Francamente questo articolo è davvero indigeribile.
        

        
          La cosa certa è che ci saranno dei costi e un'enorme discrezionalità da parte del Governo nell'accreditare coloro che beneficeranno, in vari modi, di questo servizio civile, per un verso perché avranno giovani che lavoreranno (in parte volontariamente, in parte con una sorta di rimborso spese a carico dello Stato) e in più perché avranno una sorta di sanzione da parte dello Stato del loro ruolo straordinario. Peraltro, i giovani che andranno a prestare la propria opera gratuitamente in questi istituti ed enti avranno facilitazioni dal punto di vista dei concorsi. Francamente mi sembra che stiamo davvero esagerando.
        

        
          Anche sotto il fascismo c'erano i balilla, gli avanguardisti, ma non avevano prevalenza nei concorsi, che io sappia. Qui stiamo davvero esagerando.
        

        
          *QUAGLIARIELLO (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          QUAGLIARIELLO (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)). Signora Presidente, intervengo a questo punto del dibattito facendo una dichiarazione di voto che tiene conto anche di ciò che è stato votato sull'articolo 6 e sull'articolo 7.
        

        
          Io ho principi di fondo assolutamente antitetici a quelli del senatore Endrizzi, ma vedendo questo articolato arrivo alle sue stesse conclusioni.
        

        
          Io credo che qualsiasi impresa abbia un connotato sociale, dal laboratorio di una start-up di giovani studenti fino ad una multinazionale, perché un'impresa dà lavoro, produce beni e servizi per i cittadini e dunque ha un valore sociale. Proprio per questo ritengo che non ci dovrebbe essere una zona grigia tra le imprese di cui trattiamo in questa legge e quelle che rispondono ad una semplice logica di profitto. La differenziazione dovrebbe risiedere proprio nella certezza che le prime sono imprese volontarie, che rispondono alle stesse regole del capitalismo ma non per produrre lucro in termini personali. A me pare che questa legge non assicuri nulla di tutto ciò e che ampli una zona grigia anziché restringerla. La natura bipolare che ha caratterizzato e penalizzato quest'ambito, messa in evidenza dal senatore Marino, esce rafforzata e non indebolita dall'impostazione di questa legge.
        

        
          Per quanto riguarda poi il servizio nazionale svolto per la difesa della patria non in armi, questa è un'offesa per chiunque conosca un minimo la storia del secolo che è trascorso e non si faccia abbagliare da proposizioni che hanno un valore semplicemente ideologico. La difesa civile non in armi è stata compiuta dalle popolazioni che sono rimaste a casa, è stata fatta dalle donne, è stata fatta da quanti hanno resistito, sia nel corso della Prima, sia nel corso della Seconda, sia nel corso delle altre guerre, e non certo da qualche cooperativa e da qualche ONLUS per avere un vantaggio nei concorsi. Queste sono le motivazioni per le quali il mio voto sarà convintamente contrario su questo articolo. (Applausi del senatore Mario Ferrara).
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Signora Presidente, dichiaro il nostro voto a favore dell'articolo 8, perché per la prima volta, dopo tempo, si ritorna a parlare di servizio civile universale in Italia. È una storia antica e travagliata, e vorrei ricordare tutta la vicenda legata all'obiezione di coscienza e quello che poi è seguito negli ultimi anni.
        

        
          Chi ha avuto l'opportunità, tra i giovani, di fare il servizio civile racconta di una grande opportunità umana solidale e culturale. Ritornare finalmente a parlare di servizio civile, dopo anni di oscurantismo, crediamo invece che sia molto importante. Certo, avremmo voluto un articolo molto più avanzato. Avremmo voluto - ad esempio - l'accoglimento del nostro emendamento sull'istituzione dei contingenti dei corpi civili di pace, che svolgono un lavoro che ha la finalità di promuovere la prevenzione dei conflitti armati, la pace e la riconciliazione. Su questo punto abbiamo depositato uno specifico disegno di legge e proseguiremo con il nostro lavoro, perché per noi il dialogo interreligioso e la sicurezza umana intesa come sicurezza sociale, ambientale, economica e culturale, soprattutto nelle zone a rischio di conflitto armato, sono particolarmente importanti.
        

        
          Oggi dobbiamo dire che su questo continueremo il nostro lavoro e che l'articolo 8 in realtà restituisce un'opportunità non soltanto ai giovani, ma anche agli enti del terzo settore, che sono quasi costretti a una progettazione e coprogettazione specifica (si tratta quindi di un'opportunità di crescita), e agli enti locali che utilizzano e coinvolgono i giovani. Per i giovani è un modo per prepararsi non soltanto al mondo del lavoro, ma anche alla responsabilità collettiva all'interno della società.
        

        
          C'è un tema che riguarda ovviamente i finanziamenti, perché l'accesso al bando è legato ai finanziamenti che ogni anno il Governo stanzierà.
        

        
          Il Governo Renzi in merito aveva fatto degli annunci che poi non sono stati rispettati. Noi vigileremo, in maniera particolare in occasione della discussione della legge di stabilità, affinché ci siano i finanziamenti adeguati per garantire il massimo accesso a tutti coloro che, rispettando i requisiti, parteciperanno al bando.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 8, nel testo emendato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno presentati all'articolo 9.
        

        
          LEPRI, relatore. Signora Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 9.200, 9.201, 9.202, 9.203, 9.204, 9.205, 9.206, 9.207, 9.208, 9.209, 9.210, 9.211, 9.212, 9.213, 9.214, 9.215, 9.216, 9.217, 9.218, 9.219, 9.220, 9.221, 9.222, 9.223, 9.224, 9.225, 9.226, 9.227, 9.228, 9.229, 9.230, 9.231, 9.231, 9.232 e 9.233.
        

        
          Invito al ritiro dell'emendamento 9.234 altrimenti il parere è contrario. Ho già detto alla collega Bignami che si tratta di una questione molto specifica relativa a una particolare categoria di beneficiari che, pur meritevole di considerazione, è estranea per materia.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti 9.235, 9.236, 9.237, 9.238, 9.239, 9.240, 9.241, 9.242, 9.243, 9.244, 9.245, 9.246, 9.247, 9.248, 9.249, 9.250, 9.251, 9.252, 9.253, 9.254, 9.255, 9.256, 9.257, 9.258, 9.259, 9.260, 9.261, 9.262, 9.262, 9.263, 9.264, 9.265, 9.266, 9.267, 9.268, 9.269, 9270 e 9.271.
        

        
          Invito al ritiro dell'ordine del giorno G9.100 altrimenti il parere è contrario, anche in questo caso per estraneità alla materia, trattandosi di una materia molto specifica che non rientra nei principi generali del terzo settore.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G9.101, a condizione che venga riformulato sostituendo nel dispositivo la parola «attuare» con la parola «attivare» ed eliminando le parole «a carico di onlus, cooperative sociali, organizzazioni sportive dilettantistiche, organizzazioni non governative, enti del volontariato, organizzazioni di promozione sociale».
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G9.102, anche in questo caso con riformulazione, modificando la parte iniziale del dispositivo sostituendo le parole «impegna il Governo: a fornire un'interpretazione chiarificatrice» con le parole «impegna il Governo: a valutare l'opportunità di fornire un'interpretazione chiarificatrice», e lasciando inalterata la parte restante.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti 9.0.100/1, 9.0.100/2, 9.0.100/3, 9.0.100/4, 9.0.100/5, 9.0.100/6, 9.0.100/7, 9.0.100/8, 9.0.100/9, 9.0.100/10, 9.0.100/11, 9.0.100/12, 9.0.100/13, 9.0.100/14, 9.0.100/15, 9.0.100/16, 9.0.100/17, 9.0.100/18, 9.0.100/19, 9.0.100/20, 9.0.100/21, 9.0.100/22, 9.0.100/23, 9.0.100/24, 9.0.100/25, 9.0.100/26, 9.0.100/27, 9.0.100/28, 9.0.100/29, 9.0.100/30, 9.0.100/31, 9.0.100/32, 9.0.100/33, 9.0.100/34 e 9.0.100/35. Esprimo poi parere favorevole sull'emendamento 9.0.100/36 e parere contrario sugli emendamenti 9.0.100/37, 9.0.100/38, 9.0.100/39, 9.0.100/40, 9.0.100/41, 9.0.100/42, 9.0.100/43, 9.0.100/44, 9.0.100/45, 9.0.100/46, 9.0.100/47, 9.0.100/48, 9.0.100/49, 9.0.100/50, 9.0.100/51, 9.0.100/52, 9.0.100/53, 9.0.100/54, 9.0.100/55, 9.0.100/56, 9.0.100/57, 9.0.100/58, 9.0.100/59, 9.0.100/60, 9.0.100/61, 9.0.100/62, 9.0.100/63, 9.0.100/64, 9.0.100/65 e 9.0.100/66.
        

        
          Esprimo quindi parere favorevole sull'emendamento 9.0.100.
        

        
          BOBBA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signora Presidente, esprimo pareri conformi a quelli del relatore, ad eccezione dell'emendamento 9.0.100/33 che chiedo al presentatore di ritirare e di trasformare in un ordine del giorno, riformulando la parte dispositiva come segue: «Impegna il Governo a valutare l'opportunità di favorire l'accesso al credito» e così via.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Signora Presidente, relativamente all'emendamento 9.234, che è troppo specifico, volevo chiedere al relatore se intenda valutare la sua trasformazione in ordine del giorno.
        

        
          È un problema percepito dalle persone che si occupano dei disabili e dai volontari che li trasportano, i cui veicoli però non hanno le stesse agevolazioni IVA delle quali beneficiano i genitori. Queste persone sono volontarie e, in più, devono pagare il mezzo, che costa molto perché deve disporre delle tecnologie adeguate per le carrozzine. Mi chiedo perché sia stato espresso questo parere contrario senza neanche la possibilità di considerare tale problema.
        

        
          PRESIDENTE. Il relatore e il Governo avranno modo di svolgere una riflessione e di darle una risposta quando arriveremo alla votazione dell'emendamento.
        

        
          TORRISI. Ritiro gli emendamenti 9.200 e 9.202.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 9.201.
        

        
          MARTON (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.201, presentato dal senatore Galimberti.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 9.202 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.203, identico all'emendamento 9.204.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.203, presentato dal senatore Galimberti, identico all'emendamento 9.204, presentato dai senatori Zizza e Bruni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.205, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.206, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.207.
        

        
          MARTON (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTON (M5S). Signora Presidente, le chiedo la cortesia di ricordare il nominativo del primo firmatario quando mette in votazione l'emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Marton, dico il numero dell'emendamento. Per il resto, può consultare il fascicolo che ha davanti a sé.
        

        
          MARTON (M5S). Non le costa niente!
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.207, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.208.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, con l'emendamento 9.208 si chiede di escludere esplicitamente dalla definizione di ente non commerciale ai fini fiscali quelle organizzazioni del terzo settore che svolgono un'attività commerciale non marginale.
        

        
          Dobbiamo pensare che la vendita di beni e servizi deve essere meramente occasionale, o comunque marginale dal punto di vista del valore economico, perché altrimenti non vedo come si possa rientrare nella definizione di ente non commerciale ai fini fiscali, con tutte le agevolazioni che ne derivano, quando l'attività economica è consistente, se non addirittura prevalente. Noi dovremmo pensare che, così come definito nel testo attuale, il Governo possa invece discriminare in base a considerazioni di tipo diverso (ad esempio, di opportunità politica).
        

        
          Non c'è nulla che, come previsto dalla Costituzione, indichi al Governo le direzioni lungo le quali procedere con i decreti legislativi. Peraltro, l'imprenditoria privata (che si tratti del settore metalmeccanico o dei servizi sociali in questo momento poco importa) è investita da una tassazione molto pesante e non è quindi pensabile che gli sgravi fiscali previsti all'articolo 9 (che magari elencherò in qualche prossimo intervento) vedano incluse organizzazioni di tipo commerciale laddove, come sostenevo, queste attività non siano occasionali o marginali.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.208, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.209, presentato dalla senatrice Fattori e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.210.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, anche se temo che il senatore Endrizzi non sarà d'accordo, chiedo la votazione per parti separate dell'emendamento 9.210, mettendo separatamente ai voti la prima parte fino alle parole «ufficio postale,» e la seconda parte dalle parole «ovvero mediante» fino alle parole «n. 241».
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Endrizzi, conviene sulla proposta avanzata dal senatore Candiani?
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, non ho nulla in contrario, a maggior ragione se la votazione per parti separate dovesse facilitare l'espressione di un voto favorevole da parte della maggioranza.
        

        
          Voglio ribadire il principio per cui, nel momento in cui si concedono delle detrazioni e dei vantaggi, queste devono riguardare cessioni di denaro documentabili e tracciabili. Quelle regole di trasparenza e garanzie di regolarità, che peraltro in altri parti del provvedimento vengono richiamate, devono essere qui fatte valere con coerenza. Dunque, se vi saranno delle erogazioni liberali a vantaggio di questo o quell'ente, deducibili o detraibili dal punto di vista fiscale, esse dovranno riguardare unicamente passaggi di denaro tracciati.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, non condivido assolutamente la richiesta del senatore Candiani.
        

        
          PRESIDENTE. La richiesta è inammissibile, perché la formulazione dell'emendamento rimarrebbe sospesa: rimarrebbe cioè una frase senza significato.
        

        
          Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.210, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.211, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.212, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.213, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.214, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.215.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, con l'emendamento 9.215, come con il precedente 9.211, si chiede di escludere le fondazioni politiche dalle agevolazioni fiscali (peraltro numerose e veramente abbondanti, almeno per gli impatti potenziali) presenti nell'articolo. Sappiamo benissimo che gran parte del finanziamento dei partiti avviene attraverso questi enti, che ufficialmente promuovono cultura ma che poi sostanzialmente promuovono questa o quella corrente politica, questo o quell'esponente politico. Se a questi enti diamo addirittura degli sgravi fiscali, noi stiamo finanziando in maniera surrettizia i partiti: questo deve essere chiaro. Non lo sto affermando io oggi, ma è stato detto in tutti i modi dagli organi di stampa: anche organi di stampa di riferimento del PD come «la Repubblica» hanno denunciato quali e quante siano queste fondazioni e come esse rappresentino un sottobosco grigio che nasconde ai cittadini chi finanzia chi.
        

        
          Si chiede quindi di aggiungere l'esclusione delle fondazioni bancarie e di quelle politiche.
        

        
          RUSSO (PD). Era un altro emendamento.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Sì, ho parlato di entrambi. Signora Presidente, ho concluso e ringrazio il collega Russo per la precisazione, ma andava detto.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Luigi Marino, intende intervenire?
        

        
          MARINO Luigi (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, rinuncio perché l'osservazione che intendevo fare è stata "catturata" e riferita dal senatore Russo.
        

        
          MARTON (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTON (M5S). Signora Presidente, vorrei aggiungere la mia firma all'emendamento 9.215 del senatore Endrizzi.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.215, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.216, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, sostanzialmente identico all'emendamento 9.217, presentato dalla senatrice Bisinella e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Colleghi, siccome la conclusione della seduta è prevista per le ore 13, per consentire lo svolgimento degli interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno, rinvio il seguito della discussione dei disegni di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          FUCKSIA (Misto). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FUCKSIA (Misto). Signora Presidente, mi riferisco a un fatto accaduto nell'ultima seduta dove, casualmente, era sempre lei a presiedere.
        

        
          Replicando a un mio intervento, il senatore Marton mi ha indicato come una persona che si permette di dire cose e che, di fatto, non ha l'attendibilità per farlo, perché ha chiesto in lacrime di rimanere. A parte che non capisco dove io abbia chiesto di rimanere (perché non l'ho assolutamente chiesto, tantomeno in lacrime), io mi chiedo: ma il senatore Marton che film ha visto...
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Fucksia, si rivolga alla Presidenza.
        

        
          FUCKSIA (Misto). ...visto che l'episodio cui io penso egli si riferisca è accaduto durante il periodo delle vacanze di Natale e all'epoca il senatore Marton non era Capogruppo né ricopriva altro ruolo?
        

        
          Respingo pertanto l'accusa di inaffidabilità e dico che Marton è un bugiardo. Questa non è un'offesa, ma un dato di fatto perché, quando uno non riferisce le cose come stanno, è bugiardo e si qualifica per tale, come la maggior parte del Gruppo (non uniformo, però, perché ci sono dei notevoli distinguo da fare).
        

        
          Signora Presidente, io non sono serena a sapere che in quest'Aula vi sono persone che mentono con tanta facilità, che non rispettano le regole, che non ne hanno neanche il senso, che non rispettano lo statuto e il regolamento di un Gruppo parlamentare, depositato qui in Senato. E mi chiedo cosa un Gruppo deponga a fare un regolamento se poi questo viene completamente ignorato e disatteso.
        

        
          Faccio presente che il 35 per cento dei senatori usciti dal Movimento 5 Stelle non ne fanno più parte a conclusione di vicende che violano le disposizioni del regolamento. Ora, motivi per cui io non rimanessi più nel Gruppo del Movimento 5 Stelle potevano anche esserci ma, sicuramente, non erano quelli dichiarati.
        

        
          Signora Presidente, come le dicevo, non sono serena perché queste persone hanno ruoli importanti all'interno del Copasir, della Giunta, della Commissione antimafia e di altri organismi, alcuni anche in conflitto. Tutto questo non mi rende serena, e sollecito la Presidenza a considerare il regolamento del Gruppo e i comportamenti assunti nei confronti di alcuni senatori, perché alcuni senatori sono stati impediti e inficiati nel loro mandato parlamentare. (Applausi dei senatori Orellana e Simeoni).
        

        
          PEZZOPANE (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PEZZOPANE (PD). Signora Presidente, esattamente sette anni fa, il 30 marzo 2009, all'Aquila si riunì, per volere dell'allora capo della Protezione civile e sottosegretario Guido Bertolaso, la commissione grandi rischi. Quella commissione, dopo trentacinque minuti di riunione, per voce del vice capo della Protezione civile sentenziò che non c'erano pericoli incombenti, che la popolazione poteva stare tranquilla e che non era prevedibile un terremoto.
        

        
          Sette anni dopo, qualche giorno fa, la Corte di cassazione ha ribadito la condanna definitiva del vice capo della Protezione civile, De Bernardinis, assolvendo tutti gli altri. Un vero e proprio capro espiatorio di una vicenda ben più complessa, che fu voluta dall'allora sottosegretario e capo della Protezione civile Guido Bertolaso, dal momento che lui stesso ammise, nelle intercettazioni telefoniche poi emerse, di voler fare esclusivamente un'operazione mediatica.
        

        
          Qualche giorno dopo quella riunione, il 6 aprile, una scossa terribile avrebbe ucciso 309 persone e distrutto migliaia di abitazioni. Parlo in quest'Aula per chiedere alla Presidenza del Senato di sollecitare la messa all'ordine del giorno della richiesta di istituzione di una Commissione d'inchiesta sull'operato della commissione grandi rischi.
        

        
          Confermo inoltre la mia adesione, pur non potendo partecipare a causa dei lavori parlamentari, alla giornata di mobilitazione che si svolgerà oggi pomeriggio all'Aquila, proprio per ricordare la beffa della finta riunione della commissione grandi rischi. Infatti, nelle motivazioni della sentenza relativa alla commissione grandi rischi, una delle ragioni che ha portato all'assoluzione degli scienziati è che tale riunione non era formale. Quel po' po' di scienziati era quindi venuto a fare una gita fuori porta: peccato che poi abbiamo dovuto contare ben 309 morti (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza prende atto della sua richiesta, senatrice Pezzopane, che potrà essere avanzata dal suo Capogruppo in sede di Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signora Presidente, la scorsa settimana, la compagnia aerea Alitalia-Etihad ha deciso di sopprimere il collegamento tra Roma e Pescara, introdotto poco più di un anno fa, a causa della non economicità della tratta, per un numero troppo esiguo di passeggeri. Questa decisione segue quella della compagnia Ryanair, di circa un mese fa, che ha minacciato di abbandonare lo scalo abruzzese da ottobre: il motivo, in questo caso, è la scelta del Governo di aumentare le tasse aeroportuali. Con la soppressione delle tratte europee di Ryanair per Londra, Francoforte, Parigi, Düsseldorf e Barcellona e della tratta nazionale tra Roma e Pescara, ci sarà inevitabilmente un peggioramento del trasporto pubblico e un maggiore isolamento dell'Abruzzo, soprattutto sull'asse Est-Ovest del Paese, con gravi ripercussioni sul turismo e sul tessuto economico di una Regione che, ormai da troppi anni, registra una perdurante crisi economica, e anche con perdite di posti di lavoro nella Società abruzzese gestione aeroporto (SAGA), che gestisce lo scalo.
        

        
          Per tale motivo questa mattina ho presentato un'interrogazione parlamentare indirizzata al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti Delrio, per chiedere quale sia il piano strategico aeroportuale italiano, con particolare riferimento proprio all'aeroporto di Pescara, che solo nel febbraio 2015 era stato considerato come scalo di interesse nazionale. Inoltre, chiedo al Ministro di promuovere un tavolo di concertazione con la Regione, la SAGA (società che gestisce l'aeroporto pescarese), e l'Alitalia, per trovare una soluzione condivisa, finalizzata ad evitare il progressivo depauperamento dello scalo abruzzese. (Applausi del senatore Candiani).
        

      

      
        

        

        
          Per la risposta scritta ad interrogazioni
        

        
          PAGLINI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLINI (M5S). Signora Presidente, il mio intervento di oggi mira a sollecitare le risposte alle seguenti interrogazioni, da me presentate: la n. 4-03454, del 17 febbraio 2015, e la n. 4-03687, del 24 marzo 2015, indirizzate al Ministro del lavoro. Sto parlando di interrogazioni presentate più di un anno fa e ad oggi ancora nei cassetti del ministro Poletti. Le richieste in questione sollevano una situazione di anomalia nei trattamenti nei confronti di molti lavoratori, che assomiglia molto al mobbing di gruppo e che ancora oggi si sta verificando al cantiere nautico Nuovi cantieri Apuania (NCA) di Marina di Carrara. A partire dal gennaio del 2015, 43 lavoratori hanno subito un sistematico processo di emarginazione, condotto con la progressiva preclusione di mezzi e relazioni interpersonali, indispensabili allo svolgimento della normale attività lavorativa.
        

        
          Dopo le prime due interrogazioni, alle quali questo Governo non ha risposto, abbiamo fatto richiesta di documenti al Ministero dello sviluppo economico (MISE) per visionare gli atti completi di acquisto da parte dell'acquirente di NCA, cioè la società Moda design, dell'imprenditore Giovanni Costantino. Non avendo avuto risposta, abbiamo ulteriormente inoltrato al Ministero dello sviluppo economico un ulteriore atto ispettivo, il n. 4-03835, del 22 aprile, ma a quanto pare nemmeno questo è servito, ad oggi, per avere un briciolo di attenzione da parte di questo Governo.
        

        
          Ora il problema è che ancora ad oggi nella società NCA persistono le vessazioni nei confronti di questi lavoratori. Non solo, la proprietà non si accontenta più di umiliarli, ma è passata alla fase 2, chiedendo la mobilità per 40 lavoratori contrariamente agli accordi stipulati al Ministero, per i quali si impegnava a riassorbire 105 lavoratori in cambio di agevolazioni incredibili, compresa la cessione trentennale del suolo demaniale. Per ottenere ciò, l'imprenditore Giovanni Costantino doveva ricollocare in due fasi i 105 lavoratori di NCA nella nuova impresa, ma pare che rispettare i patti sottoscritti per qualcuno sia un optional o una "gentile concessione".
        

        
          Gli esuberi dei 40 lavoratori che oggi l'azienda annuncia non stanno né in cielo né in terra. Il piano industriale non è mai stato presentato chiaramente e ciò che è stato stipulato, per esempio le nove commesse annuali, sono promesse di Pulcinella. Lo smantellamento di aree e macchinari dedicati non lasciano dubbi su ciò che realmente la proprietà ha in mente di fare. A casa mia chi non rispetta i patti non ha diritto a restare nel gioco.
        

        
          PRESIDENTE. La prego di concludere, senatrice Paglini.
        

        
          PAGLINI (M5S). Mi lasci concludere, Presidente. Sto facendo molta fatica, perché ho una tremenda influenza.
        

        
          Ciò che il Ministero, l'amministrazione locale, provinciale e regionale hanno elargito con tanta leggerezza andrebbe revocato.
        

        
          In questa faccenda chi ci ha guadagnato? A chi giova tanta magnanimità? Ai lavoratori certo no!Alla certezza del lavoro certo no! Allo sviluppo del territorio certo no!
        

        
          Quindi da quest'Aula invito tutti coloro che anche nella mia zona si stanno stracciando le vesti per tutelare il diritto del lavoro, magari politici e che magari sono in partiti di maggioranza, a sollecitare il loro Governo renziano affinché risponda alle nostre innumerevoli interrogazioni, interpellanze e sollecitazioni.
        

        
          Abbiamo bisogno di risposte vere e concrete. L'aria la porta via il vento, gli atti restano. Il Movimento 5 Stelle chiede chiarezza per rassicurare tutti questi lavoratori del cantiere NCA. Il Governo risponda. Non è più tempo di tacere o di scansarsi dalle responsabilità.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordine del giorno.
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,02).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale (1870 )
    

    
      ARTICOLO 6 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 6.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
       (Impresa sociale)
    

    
      1. Con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, comma 2, lettera c), si provvede al riordino e alla revisione della disciplina in materia di impresa sociale, tenuto conto di quanto previsto dagli articoli 2, 4 e 9 e nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
      a) qualificazione dell'impresa sociale quale organizzazione privata che svolge attività d'impresa per le finalità di cui all'articolo 1, comma 1, destina i propri utili prioritariamente allo svolgimento delle attività statutarie nei limiti di cui alla lettera d), adotta modalità di gestione responsabili e trasparenti, favorisce il più ampio coinvolgimento dei dipendenti, degli utenti e di tutti i soggetti interessati alle sue attività e quindi rientra nel complesso degli enti del Terzo settore;
    

    
      b) individuazione dei settori in cui può essere svolta l'attività d'impresa di cui alla lettera a), nell'ambito delle attività di interesse generale di cui all'articolo 4, comma 1, lettera b);
    

    
      c) acquisizione di diritto della qualifica di impresa sociale da parte delle cooperative sociali e dei loro consorzi;
    

    
      d) previsione di forme di remunerazione del capitale sociale che assicurino la prevalente destinazione degli utili allo svolgimento delle attività statutarie, da assoggettare a condizioni e limiti massimi in analogia con quanto disposto per le cooperative a mutualità prevalente, e previsione del divieto di ripartire eventuali avanzi di gestione per gli enti per i quali tale possibilità è esclusa per legge, anche qualora assumano la qualificazione di impresa sociale;
    

    
      e) previsione per l'organizzazione che esercita l'impresa sociale dell'obbligo di redigere il bilancio ai sensi degli articoli 2423 e seguenti del codice civile;
    

    
      f) previsione di specifici obblighi di trasparenza e di limiti in materia di remunerazione delle cariche sociali e di retribuzione dei titolari degli organismi dirigenti;
    

    
      g) ridefinizione delle categorie di lavoratori svantaggiati tenendo conto delle nuove forme di esclusione sociale, anche con riferimento ai princìpi di pari opportunità e non discriminazione di cui alla vigente normativa nazionale e dell'Unione europea, prevedendo una graduazione dei benefici finalizzata a favorire le categorie maggiormente svantaggiate e in coerenza con la definizione di lavoratore svantaggiato di cui all'articolo 4 della legge 8 novembre 1991, n. 381, e successive modificazioni;
    

    
      h) possibilità, nel rispetto delle disposizioni del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, per le imprese private e per le amministrazioni pubbliche di assumere cariche sociali negli organi di amministrazione delle imprese sociali, salvo il divieto di assumerne la direzione, la presidenza e il controllo;
    

    
      i) coordinamento della disciplina dell'impresa sociale con il regime delle attività d'impresa svolte dalle organizzazioni non lucrative di utilità sociale;
    

    
      l) previsione della nomina, in base a princìpi di terzietà, fin dall'atto costitutivo, di uno o più sindaci allo scopo di monitorare e vigilare sull'osservanza della legge e dello statuto da parte dell'impresa sociale, sul rispetto dei princìpi di corretta amministrazione, anche con riferimento alle disposizioni del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e sull'adeguatezza dell'assetto organizzativo, amministrativo e contabile.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      6.202
    

    
      GALIMBERTI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «che svolge attività d'impresa» inserire la seguente: «esclusivamente»;
    

    
                  b) sostituire la parola: «prioritariamente» con la seguente: «esclusivamente».
    

    
      6.203
    

    
      Luigi MARINO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere la parola: «prioritariamente».
    

    
      6.204
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Id. em. 6.203
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere la parola: «prioritariamente».
    

    
      6.205
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Id. em. 6.203
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sopprimere la parola: «prioritariamente».
    

    
      6.206
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sostituire la parola: «prioritariamente», con le seguenti: «al raggiungimento di obiettivi sociali e».
    

    
      6.207
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, PUGLIA, SERRA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sostituire la parola: «prioritariamente», con la seguente: «esclusivamente».
    

    
      6.208
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, PUGLIA, SERRA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sostituire la parola: «prioritariamente», con le seguenti: «esclusivamente al raggiungimento di obiettivi sociali e».
    

    
      6.209/1
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 6.209, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a)sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le seguenti: «quale organizzazione privata che svolge attività d'impresa per le finalità di cui all'articolo 1, comma 1, destina i propri utili prioritariamente allo svolgimento delle attività statutarie nei limiti di cui alla lettera d), adotta modalità di gestione responsabili e trasparenti, favorisce il più ampio coinvolgimento dei dipendenti, degli utenti e di tutti i soggetti interessati alle sue attività e quindi rientra nel complesso degli enti del Terzo settore»;
    

    
                  b)sostituire le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale», con le seguenti: «come operatore dell'economia sociale il cui obiettivo principale è quello di avere un'incidenza sociale, piuttosto che ricavare profitto per i suoi proprietari o azionisti. Essa opera fornendo beni e servizi per il mercato in modo imprenditoriale e innovativo e impiega i propri profitti esclusivamente per perseguire obiettivi sociali;».
    

    
      6.209/2
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, SERRA
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 6.209, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a)sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le seguenti: «prioritariamente allo svolgimento delle attività statutarie»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale», con le seguenti: «esclusivamente allo svolgimento delle attività statutarie».
    

    
      6.209/3
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 6.209, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a)sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie»,con le seguenti: «prioritariamente allo svolgimento delle attività statutarie»;
    

    
                  b)sostituire le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale», con le seguenti: «allo svolgimento delle attività statutarie».
    

    
      6.209/4
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 6.209, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a)sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le seguenti: «prioritariamente allo svolgimento delle attività statutarie»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale», con le seguenti: «al raggiungimento di obiettivi sociali e allo svolgimento delle attività statutarie».
    

    
      6.209/5
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, SERRA
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 6.209, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le seguenti: «prioritariamente allo svolgimento delle attività statutarie»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale», con le seguenti: «esclusivamente al raggiungimento di obiettivi sociali e allo svolgimento delle attività statutarie».
    

    
      6.209/6
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 6.209, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a)sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le seguenti: «adotta modalità di gestione responsabili e trasparenti, favorisce il più ampio coinvolgimento dei dipendenti, degli utenti e di tutti i soggetti interessati alle sue attività e quindi rientra nel complesso degli enti del Terzo settore;»;
    

    
                  b)sostituire le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale», con le seguenti: «adotta modalità di gestione responsabili e trasparenti, favorisce il più ampio coinvolgimento dei dipendenti, degli utenti e di tutti i soggetti interessati alle sue attività;».
    

    
      6.209/7
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 6.209, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a)sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le seguenti: «e quindi rientra nel complesso degli enti del Terzo settore»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale», con le seguenti: «. L'impresa sociale non rientra negli enti del terzo settore;».
    

    
      6.209/8
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 6.209, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a)sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le seguenti: «e quindi rientra nel complesso degli enti del Terzo settore»;
    

    
                  b)sostituire le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale», con le seguenti: «prevedendo per gli investitori la non remunerazione del capitale investito ad eccezione dell'eventuale recupero del solo capitale impiegato;».
    

    
      6.209/9
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 6.209, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le seguenti: «e quindi rientra nel complesso degli enti del Terzo settore»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale», con le seguenti: «prevedendo altresì per la qualificazione di impresa sociale un limite di fatturato annuo non superiore a 7 milioni di euro e un numero di dipendenti non superiore a 50;».
    

    
      6.209
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale».
    

    
      6.210
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «della lettera;» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sopprimere le parole da: «e quindi», fino alla fine della lettera;
    

    
                  b) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «L'impresa sociale non rientra negli enti del terzo settore».
    

    
      6.211
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole da: «e quindi», fino alla fine della lettera.
    

    
      6.212
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «prevedendo» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sostituire le parole da: «e quindi», fino alla fine della lettera con le seguenti: «prevedendo per gli investitori la non remunerazione del capitale investito ad eccezione dell'eventuale recupero del solo capitale impiegato».
    

    
      6.213
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sostituire le parole da: «e quindi», fino alla fine della lettera, con le seguenti: «prevedendo altresì per la qualificazione di impresa sociale un limite di fatturato annuo non superiore a 7 milioni di euro e un numero di dipendenti non superiore a 50».
    

    
      6.214
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) previsione che tra i compiti dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato di cui alla legge 10 ottobre 1990, n. 287, vi sia la verifica del raggiungimento di impatti sociali realizzati dalle singole imprese sociali e l'investimento di utili per il conseguimento degli obiettivi sociali».
    

    
      6.215
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Id. em. 6.214
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) previsione che tra i compiti dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato di cui alla legge 10 ottobre 1990, n. 287, vi sia la verifica del raggiungimento di impatti sociali realizzati dalle singole imprese sociali e l'investimento di utili per il conseguimento degli obiettivi sociali».
    

    
      6.216
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) previsione per la qualificazione di impresa sociale un limite di fatturato annuo non superiore a 7 milioni di euro».
    

    
      6.217
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b), con la seguente:
    

    
                  «b) ampliamento dei settori di attività di utilità sociale, aggiungendo ai settori previsti dal decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155, anche quelli del commercio equo e solidale, dei servizi per il lavoro finalizzati all'inserimento dei lavoratori svantaggiati, dell'alloggio sociale e dell'erogazione del microcredito da parte di soggetti a ciò abilitati in base alla normativa vigente, e individuazione dei limiti per lo svolgimento di attività commerciali diverse da quelle di utilità sociale».
    

    
      6.218
    

    
      CATALFO, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) divieto di utilizzo da parte degli enti di cui all'articolo 1, comma 1, di lavoratori titolari di strumenti di sostegno al reddito».
    

    
      6.219
    

    
      BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      6.220
    

    
      Luigi MARINO
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera d).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente e fatto proprio dalla senatrice De Petris
    

    
      6.221
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Id. em. 6.220
    

    
      Al Comma 1, sopprimere la lettera d).
    

    
      6.222
    

    
      Luigi MARINO (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere la parola: «prevalente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Endrizzi, Donno, De Petris e i restanti componenti del Gruppo Misto SI-Sel, Consiglio e i restanti componenti del Gruppo LN-Aut
    

    
      6.223
    

    
      MOLINARI, VACCIANO (*)
    

    
      Id. em. 6.222
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere la parola: «prevalente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiunge la firma in corso di seduta la senatrice De Petris e i restanti componenti del Gruppo Misto SI-Sel
    

    
      6.224
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, PUGLIA, SERRA
    

    
      Le parole da: « Al comma» a: «"destinazione» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, alla lettera d), sostituire le parole: «prevalente destinazione degli utili», con le seguenti: «destinazione degli utili esclusivamente».
    

    
      6.225
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, BERTOROTTA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «la prevalente destinazione», con le seguenti: «la destinazione».
    

    
      6.226/1
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, SERRA
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 6.226, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le seguenti: «la prevalente destinazione degli utili»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale», con le seguenti: «la destinazione degli utili esclusivamente».
    

    
      6.226/2
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, BERTOROTTA, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 6.226, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le seguenti: «la prevalente destinazione»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale», con le seguenti: «la destinazione».
    

    
      6.226/3
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 6.226, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le seguenti: «e previsione del divieto di ripartire eventuali avanzi di gestione per gli enti per i quali tale possibilità è esclusa per legge, anche qualora assumano la qualificazione di impresa sociale;»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «al conseguimento dell'oggetto sociale», con le seguenti: «e previsione del divieto di ripartire eventuali avanzi di gestione;».
    

    
      6.226
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1 lettera d), sostituire le parole: «allo svolgimento delle attività statutarie», con le seguenti: «al conseguimento dell'oggetto sociale».
    

    
      6.227
    

    
      TORRISI, Luigi MARINO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «delle attività statutarie,», inserire le seguenti: «nel pieno rispetto dei princìpi comunitari di libera concorrenza ed in assenza di misure fiscali di vantaggio».
    

    
      6.228
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «delle attività statutarie», inserire le seguenti: «, definite con apposito decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze,».
    

    
      6.229
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere le parole da: «, da assoggettare» fino alla fine della lettera.
    

    
      6.230
    

    
      DIRINDIN, GRANAIOLA, GUERRA, BIANCO, LO GIUDICE, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «e limiti massimi in analogia con quanto disposto», con le seguenti: «e comunque nei limiti massimi previsti».
    

    
      6.231
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «limiti massimi», aggiungere le seguenti: «nel pieno rispetto dei princìpi comunitari di libera concorrenza ed in assenza di misure fiscali di vantaggio».
    

    
      6.232
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «in analogia», inserire le seguenti: «e nei limiti».
    

    
      6.233
    

    
      Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo la parola: «analogia», inserire le seguenti: «e nei limiti».
    

    
      6.234
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere le parole da: «per gli enti», fino alla fine della lettera.
    

    
      6.235
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera e), aggiungere, in fine, dopo le parole: «del codice civile», le parole: «, in quanto compatibili».
    

    
      6.236
    

    
      CATALFO, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera g).
    

    
      6.237
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera g), sostituire la parola: «ridefinizione», con la seguente: «ampliamento».
    

    
      6.238 (testo 2)
    

    
      DIRINDIN, BIANCO, GRANAIOLA, FORNARO, MANASSERO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera g), sostituire le parole: «lavoratori svantaggiati» con le seguenti: «persone svantaggiate».
    

    
      6.239
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera g), dopo le parole: «maggiormente svantaggiate» sopprimere le parole: «e in coerenza con la definizione di lavoratore svantaggiato di cui all'articolo 4 della legge 8 novembre 1991, n. 381 e successive modificazioni».
    

    
      6.240
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera h).
    

    
      6.241
    

    
      Luigi MARINO
    

    
      Id. em. 6.240
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera h).
    

    
      6.242
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Id. em. 6.240
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera h).
    

    
      6.243
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA
    

    
      Id. em. 6.240
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera h).
    

    
      6.244
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera h), dopo le parole: «8 aprile 2013, n. 39», aggiungere le seguenti: «, e purché in assenza di qualsivoglia potenziale conflitto di interessi».
    

    
      6.245
    

    
      CATALFO, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera h), sopprimere le parole: «per le imprese private  e».
    

    
      6.246
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera i), aggiungere, in fine, le parole: «ferme restando le disposizioni per le ONLUS di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 460 del 1997 e della finalità non lucrativa delle stesse anche quando rappresentate da cooperative sociali».
    

    
      6.247
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «previsione» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera i), inserire la seguente:
    

    
                  «i-bis) previsione di disposizioni sanzionatorie di carattere economico e penale per gli enti del Terzo settore, e i loro rappresentanti, che nella loro attività non preservano l'assenza di, scopo di lucro e comunque violino quanto stabilito dal decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155».
    

    
      6.248
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «l-bis) previsione che per i servizi alla persona non si applichi l'uso del massimo ribasso nell'aggiudicazione degli appalti; definire le modalità di controllo della qualità del servizio prestato a cura dell'ente committente che deve essere effettuato almeno con cadenza semestrale».
    

    
      6.249
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «l-bis) previsione della tracciabilità di tutti i corrispettivi tra amministrazioni pubbliche e imprese sociali o cooperative sociali nonché nei confronti dei lavoratori, negli acquisti o forniture di produzioni e scambio di servizi di utilità sociale e nei confronti dei fornitori, esclusivamente attraverso bonifici bancari o postali».
    

    
      6.250
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, la seguente lettera:
    

    
                  «l-bis) previsione di forme di controllo contabile da parte di revisori dei conti iscritti all'albo del MEF».
    

    
      G6.100
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato 1870-A recante «Delega al Governo per la riforma del terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame prevede il conferimento al Governo di «apposite deleghe, volte a introdurre misure per la costruzione di un rinnovato sistema che favorisca la partecipazione attiva e responsabile delle persone, singolarmente o in forma associata, per valorizzare il potenziale di crescita e occupazione insito nell'economia sociale e nelle attività svolte dal cosiddetto Terzo settore, anche attraverso il riordino e l'armonizzazione di incentivi e strumenti di sostegno»;
    

    
                      l'articolo 6 comma 1 dispone il riordino e la revisione della disciplina in materia di impresa sociale, prevedendo tra i criteri direttivi di cui tener conto - tra gli altri - quello «dell'acquisizione di diritto della qualifica di impresa sociale da parte delle cooperative sociali e dei loro consorzi», ampliando di fatto la fattispecie operativa nonché le potenzialità delle cooperative sociali;
    

    
                      l'attualità giudiziaria ha evidenziato la sussistenza di uno scenario normativo incerto e lacunoso, entro il quale sembrano operare talune cooperative sociali, in particolare sussistendo le condizioni di emergenza immigrati e correlati progetti di accoglienza e soprattutto la messa in disponibilità di ingenti risorse da parte dello Stato destinate a fronteggiarla;
    

    
                      sebbene non si intenda trascurare il valore sociale delle cooperative segnatamente sul fronte dell'erogazione di servizi e del sostegno al disagio sociale, soprattutto in questo delicato momento storico, non si può tralasciare che l'attuale scenario normativo rischia di legittimare una degenerazione operativa delle stesse come l'attualità sta dimostrando;
    

    
                      infatti è proprio l'indiscutibile configurazione della validità sociale che ha caratterizzato la definizione della normativa attualmente vigente in materia di cooperative sociale, caratterizzata da agevolazioni, sgravi e ridotti controlli;
    

    
                      ulteriore anomalia correlata alla disciplina delle cooperative sociali va ricercata anche nella configurazione giuridica del socio-lavoratore, nei cui confronti non sono valide le tutele previste dallo statuto dei lavoratori;
    

    
                      data la delicatezza delle argomentazioni, sarebbe prioritario, anche alla luce delle innovazioni che si intende introdurre nei decreti legislativi di cui all'articolo 1 del provvedimento in esame, avviare una riforma della disciplina vigente in materia di funzionamento delle cooperative sociali soprattutto per quanto riguarda la partnership con la pubblica amministrazione, non sempre espletata attraverso lo strumento delle procedure di evidenza pubblica, in particolare per quanto attiene le modalità di assegnazione e gestione di fondi, nonché l'esigenza di un monitoraggio stringente sull'operato delle cooperative sociali e la rispondenza delle attività di queste agli standard qualitativi e quantitativi previsti dalla normativa vigente;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di avviare, attraverso la delega di cui al provvedimento in esame, una revisione della disciplina vigente in materia di cooperative sociali, introducendo meccanismi di verifica della autenticità della mission normativa delle stesse, prevedendo un rinnovamento dei meccanismi di accertamento e monitoraggio della liceità delle attività delle stesse da parte degli organismi competenti, rivedendo, tra le altre cose, i criteri attualmente vigenti per l'assegnazione di fondi per la gestione delle emergenze, come quella dell'accoglienza dei migranti.
    

    
      G6.100 (testo 2)
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato 1870-A recante «Delega al Governo per la riforma del terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame prevede il conferimento al Governo di «apposite deleghe, volte a introdurre misure per la costruzione di un rinnovato sistema che favorisca la partecipazione attiva e responsabile delle persone, singolarmente o in forma associata, per valorizzare il potenziale di crescita e occupazione insito nell'economia sociale e nelle attività svolte dal cosiddetto Terzo settore, anche attraverso il riordino e l'armonizzazione di incentivi e strumenti di sostegno»;
    

    
                  l'articolo 6 comma 1 dispone il riordino e la revisione della disciplina in materia di impresa sociale, prevedendo tra i criteri direttivi di cui tener conto - tra gli altri - quello «dell'acquisizione di diritto della qualifica di impresa sociale da parte delle cooperative sociali e dei loro consorzi», ampliando di fatto la fattispecie operativa nonché le potenzialità delle cooperative sociali;
    

    
                  sebbene non si intenda trascurare il valore sociale delle cooperative segnatamente sul fronte dell'erogazione di servizi e del sostegno al disagio sociale, soprattutto in questo delicato momento storico, non si può tralasciare che l'attuale scenario normativo rischia di legittimare una degenerazione operativa delle stesse come l'attualità sta dimostrando;
    

    
                  infatti è proprio l'indiscutibile configurazione della validità sociale che ha caratterizzato la definizione della normativa attualmente vigente in materia di cooperative sociale, caratterizzata da agevolazioni, sgravi e ridotti controlli;
    

    
                  ulteriore anomalia correlata alla disciplina delle cooperative sociali va ricercata anche nella configurazione giuridica del socio-lavoratore, nei cui confronti non sono valide le tutele previste dallo statuto dei lavoratori,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di avviare, attraverso la delega di cui al provvedimento in esame, una revisione della disciplina vigente in materia di cooperative sociali.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 7 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 7.
    

    
      Approvato nel testo emendato (*)
    

    
       (Vigilanza, monitoraggio e controllo)
    

    
      1. Le funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo pubblico sugli enti del Terzo settore, ivi comprese le imprese sociali di cui all'articolo 6, e sulle loro attività, finalizzate a garantire l'uniforme e corretta osservanza della disciplina legislativa, statutaria e regolamentare ad essi applicabile, sono esercitate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, in collaborazione, per quanto di competenza, con i Ministeri interessati nonché, per quanto concerne gli aspetti inerenti alla disciplina delle organizzazioni di volontariato di protezione civile, con il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, e con l'Agenzia delle entrate, ferme restando le funzioni di coordinamento e di indirizzo di cui all'articolo 4, comma 1, lettera q). Nello svolgimento di tali funzioni, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali individua modalità di coinvolgimento e raccordo anche con l'organismo di cui all'articolo 5, comma 1, lettera f).
    

    
      2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nell'ambito delle attività di cui al comma 1, promuove l'adozione di adeguate ed efficaci forme di autocontrollo degli enti del Terzo settore anche attraverso l'utilizzo di strumenti atti a garantire la più ampia trasparenza e conoscibilità delle attività svolte dagli enti medesimi, sulla base di apposite convenzioni stipulate con le reti associative nazionali di cui all'articolo 4, comma 1, lettera p), o, con particolare riferimento agli enti di piccole dimensioni, con i centri di servizio per il volontariato di cui all'articolo 5, comma 1, lettera d).
    

    
      3. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sentito l'organismo di cui all'articolo 5, comma 1, lettera f), predispone linee guida in materia di bilancio sociale e di sistemi di valutazione dell'impatto sociale delle attività svolte dagli enti del Terzo settore, anche in attuazione di quanto previsto dall'articolo 4, comma 1, lettera o). Per valutazione dell'impatto sociale si intende la valutazione qualitativa e quantitativa, sul breve, medio e lungo periodo, degli effetti delle attività svolte sulla comunità di riferimento rispetto all'obiettivo individuato.
    

    
      4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore dell'ultimo dei decreti legislativi emanati in attuazione della presente legge, sono definiti i termini e le modalità per il concreto esercizio della vigilanza, del monitoraggio e del controllo di cui al presente articolo.
    

    
      5. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo le amministrazioni competenti provvedono nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Cfr. seduta n. 598.
    

    
      ARTICOLO 8 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 8.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
       (Servizio civile universale)
    

    
      1. Con il decreto legislativo di cui all'articolo 1, comma 2, lettera d), si provvede alla revisione della disciplina in materia di servizio civile nazionale, tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 1 della legge 6 marzo 2001, n. 64, e nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
      a) istituzione del servizio civile universale finalizzato, ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione, alla difesa non armata della patria e alla promozione dei valori fondativi della Repubblica;
    

    
      b) previsione di un meccanismo di programmazione, di norma triennale, dei contingenti di giovani italiani e stranieri regolarmente soggiornanti di età compresa tra 18 e 28 anni che possono essere ammessi al servizio civile universale tramite bando pubblico e di procedure di selezione e avvio dei giovani improntate a princìpi di semplificazione, trasparenza e non discriminazione;
    

    
      c) definizione dello status giuridico dei giovani ammessi al servizio civile universale, prevedendo l'instaurazione, fra i medesimi giovani e lo Stato, di uno specifico rapporto di servizio civile non assimilabile al rapporto di lavoro, con previsione dell'esclusione di tale prestazione da ogni imposizione tributaria;
    

    
      d) attribuzione allo Stato della funzione di programmazione, organizzazione, accreditamento e controllo del servizio civile universale; realizzazione, con il coinvolgimento delle regioni, dei programmi da parte di enti locali, altri enti pubblici territoriali ed enti del Terzo settore; possibilità per le regioni, gli enti locali, gli altri enti pubblici territoriali e gli enti del Terzo settore di attivare autonomamente progetti di servizio civile con risorse proprie, da realizzare presso soggetti accreditati;
    

    
      e) previsione di criteri e modalità di accreditamento degli enti di servizio civile universale, tenendo conto di quanto previsto dall'articolo 3 della legge 6 marzo 2001, n. 64, nell'ottica della semplificazione e della trasparenza;
    

    
      f) previsione di criteri e modalità di semplificazione e di trasparenza delle procedure di gestione e di valutazione dell'attività svolta dagli enti di servizio civile universale, anche con riferimento ai contributi finanziari erogati dalle competenti strutture della Presidenza del Consiglio dei ministri in relazione all'attuazione dei progetti di servizio civile universale, a carico del Fondo nazionale per il servizio civile;
    

    
      g) previsione di un limite di durata del servizio civile universale, non inferiore a otto mesi complessivi e, comunque, non superiore a un anno, che contemperi le finalità del servizio con le esigenze di vita e di lavoro dei giovani coinvolti, e della possibilità che il servizio sia prestato, in parte, in uno degli Stati membri dell'Unione europea nonché, per iniziative riconducibili alla promozione della pace e della nonviolenza e alla cooperazione allo sviluppo, anche nei Paesi al di fuori dell'Unione europea;
    

    
      h) riconoscimento e valorizzazione delle competenze acquisite durante l'espletamento del servizio civile universale in funzione del loro utilizzo nei percorsi di istruzione e in ambito lavorativo.
    

    
      i) riordino e revisione della Consulta nazionale per il Servizio civile, quale organismo di consultazione, riferimento e confronto per l'amministrazione, sulla base del principio di rappresentatività di tutti gli enti accreditati, anche con riferimento alla territorialità e alla rilevanza per ciascun settore di intervento.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      8.200
    

    
      FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      8.201
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) istituzione del servizio civile universale finalizzato alla difesa non armata, ai sensi degli articoli 52, comma 1, e 11 della Costituzione, attraverso modalità rivolte a promuovere attività di solidarietà, inclusione sociale, cittadinanza attiva, tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale della nazione e sviluppo della cultura dell'innovazione e della legalità, nonché a realizzare un'effettiva cittadinanza europea e favorire la pace tra i popoli».
    

    
      8.202
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) istituzione del servizio civile universale finalizzato, ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione, alla difesa civile non armata della Patria e dei principi fondamentali della Costituzione, attraverso la partecipazione ad attività di promozione della cittadinanza attiva, della solidarietà e della inclusione sociale».
    

    
      8.203
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 lettera a) sopprimere le seguenti parole: «finalizzato, ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione, alla difesa non armata della patria e alla promozione dei valori fondativi della Repubblica».
    

    
      8.204
    

    
      BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «ai sensi degli articoli 52, primo comma, e 11 della Costituzione» con le seguenti: «alla formazione sociale e all'accrescimento materiale e spirituale della società ai sensi degli articoli 2 e 4, secondo comma, della Costituzione».
    

    
      8.205
    

    
      Il Relatore
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1 lettera a) dopo le parole: «fondativi della Repubblica» aggiungere le parole: «anche con riferimento agli articoli 2 e 4, comma 2, della Costituzione».
    

    
      8.207
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, BATTISTA, ZIN, PANIZZA
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, anche con riferimento agli articoli 2 e 4, secondo comma, della Costituzione».
    

    
      8.206
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, BATTISTA, ZIN, PANIZZA
    

    
      Assorbito
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché, ai sensi degli articoli 2 e 4, secondo comma, della Costituzione, alla promozione della solidarietà sociale e civile».
    

    
      8.208
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera a),; aggiungere, in fine, le seguenti parole: «attraverso modalità rivolte a promuovere attività di solidarietà, inclusione sociale, cittadinanza attiva, tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientai e della nazione e sviluppo della cultura dell'innovazione e della legalità nonché a realizzare un'effettiva cittadinanza europea e a favorire la pace tra i popoli».
    

    
      8.209
    

    
      ZIZZA, BRUNI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché dalla valorizzazione del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale della nazione e dallo sviluppo della cultura dell'innovazione, dello sport e della legalità».
    

    
      8.210
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) istituzione di contingenti di Corpi civili di pace con la finalità di promuovere: la prevenzione dei conflitti armati, la pace, la riconciliazione e la mediazione tra le parti, la promozione dei diritti umani, la solidarietà internazionale, l'educazione alla pace nel mondo o il dialogo interreligioso, la sicurezza umana intesa come sicurezza sociale, ambientale, economica e culturale nelle zone a rischio di conflitto armato, nelle zone in cui è in atto un conflitto armato e nelle zone di post conflitto, per garantire condizioni di dialogo e di convivenza tra i popoli».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 3, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «3-bis. All'onere derivante dalla disposizione di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a-bis), pari a 180 milioni di euro si provvede con le modalità di cui a comma 3-ter.
    

    
              3-ter. Il comma 1 dell'articolo 4 del decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio1998, n. 30 ed il comma 2 dell'articolo 13 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, sono soppressi».
    

    
      8.211
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «, di norma triennale, », con la seguente: «triennale».
    

    
      8.212
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Id. em. 8.211
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «di norma triennale», con la seguente: «triennale».
    

    
      8.213
    

    
      PICCOLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) dopo le parole: «contingenti di giovani» aggiungere: «e di cittadini in stato di disoccupazione»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «tra 18 e 28 anni», con le parole: «tra 18 e 35 anni e di cittadini in stato di disoccupazione».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera c), dopo le parole: «status giuridico dei giovani», aggiungere: «e dei cittadini in stato di disoccupazione» e, dopo le parole: «fra i medesimi»sopprimere la parola: «giovani»;
    

    
                  b) alla lettera g), sostituire la parola: «giovani», con la parola: «soggetti».
    

    
      8.214
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire la parola: «28», con la seguente: «30».
    

    
      8.215
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «bando pubblico», aggiungere la seguente: «annuale».
    

    
      8.216
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Sost. id. em. 8.215
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «bando pubblico», inserire la seguente: «annuale».
    

    
      8.217
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Le parole da: « Al comma» a: «scopo di lucro» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) previsione che gli enti pubblici e le organizzazioni private che intendano accogliere presso le loro strutture volontari in servizio civile universale devono possedere la caratteristica dell'assenza di scopo di lucro e dell'assenza di redistribuzione ancorché parziale degli utili».
    

    
      8.218
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) previsione che gli enti pubblici e le organizzazioni private che intendano accogliere presso le loro strutture volontari in servizio civile universale devono possedere la caratteristica dell'assenza di scopo di lucro».
    

    
      8.219
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire le parole da: «definizione» fino a: «prevedendo», con le seguenti: «definizione di "operatore volontario non retribuito di servizio pubblico" come status giuridico dei giovani ammessi al servizio civile universale, prevedendo conseguentemente».
    

    
      8.220
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), premettere, al testo della lettera, le seguenti parole: «definizione, nel rispetto del principio di leale collaborazione, del riparto di funzioni tra istituzioni statali e regionali, teso a evitare duplicazioni, mediante l'attribuzione agli organi centrali dello Stato della competenza a definire le attività di programmazione e organizzazione del servizio civile universale, con l'».
    

    
      8.221
    

    
      Luigi MARINO
    

    
      Sost. id. em. 8.220
    

    
      Al comma 1, lettera d), premettere al testo le seguenti parole: «definizione, nel rispetto del principio di leale collaborazione, del riparto di funzioni tra istituzioni statali e regionali teso a evitare duplicazioni, dell'attribuzione agli organi centrali dello Stato della competenza a definire le attività di programmazione e organizzazione del servizio civile universale, con l'».
    

    
      8.222
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, BATTISTA, ZIN, PANIZZA
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Al comma 1, letterad), dopo le parole: «delle regioni», inserire le seguenti: «e delle province autonome».
    

    
              Conseguentemente, dopo le parole: «possibilità per le regioni», inserire le seguenti: «e per le province autonome».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente e fatto proprio dal senatore Candiani
    

    
      8.223
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) previsione della potestà delle Regioni e delle Province autonome di istituire forme diverse di servizio civile territoriale, distinto dal servizio civile nazionale, e della delega alle stesse della potestà regolamentare in materia di valutazione dei progetti di servizio civile secondo i criteri generali indicati dalla normativa statale, nonché della gestione e organizzazione del servizio civile universale sui territori».
    

    
      8.224
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) previsione della potestà, da parte delle regioni e delle province autonome nell'autonomo esercizio delle proprie competenze legislative, di istituire e disciplinare un proprio servizio civile regionale o provinciale, distinto e con natura sostanzialmente diversa dal servizio civile nazionale, in quanto non riconducibile all'articolo 52 della Costituzione».
    

    
      8.225
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo le parole: «enti di servizio civile universale», inserire le seguenti: «secondo criteri standarde validi per tutti, prevedendo che solo gli enti senza fine di lucro possono attuar il servizio civile all'interno delle proprie strutture».
    

    
      8.226
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) previsione di delega ad una regione o provincia autonoma, da parte dello Stato, della potestà regolamentare in materia di valutazione dei progetti di servizio civile, nonché della gestione e organizzazione del servizio civile, a condizione che la regione o provincia autonoma assuma un impegno triennale di cofinanziamento delle posizioni di servizio civile assegnate al territorio di sua competenza».
    

    
      8.227
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) allocazione delle posizioni di servizio civile universale sui territori regionali sulla base dei principi di eguaglianza, pari opportunità, efficienza ed economicità, utilizzando criteri oggettivi quali la percentuale di giovani residenti».
    

    
      8.228
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Sost. id. em. 8.227
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) allocazione delle posizioni di servizio civile universale sui territori regionali sulla base dei principi di eguaglianza, pari opportunità, efficienza ed economicità, utilizzando criteri oggettivi quali la percentuale dei giovani residenti».
    

    
      8.229
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) prevedere che ai fini dell'accreditamento, gli enti per il servizio civile devono produrre la certificazione antimafia».
    

    
      8.230
    

    
      MUSSINI, SIMEONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera f), dopo le parole: «e di trasparenza», aggiungere le seguenti: «e di pubblicità anche a terzi on line».
    

    
      8.231
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera f), dopo le parole: «di gestione», inserire le seguenti: «, di monitoraggio».
    

    
      8.232
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera g), con la seguente:
    

    
                  «g) previsione di un limite di durata del servizio civile universale, non inferiore a otto mesi complessivi e, comunque, non superiore a un anno, che contemperi le finalità del servizio con le esigenze di vita e di lavoro dei giovani coinvolti, e della possibilità che il servizio sia prestato, in parte, in uno degli Stati membri dell'Unione europea nonché, per le sole iniziative riconducibili alla promozione della pace e della non violenza e alla cooperazione allo sviluppo il servizio può essere prestato per un periodo non superiore ai 18 mesi, anche nei Paesi al di fuori dell'Unione europea, previo nulla asta rilasciato agli interessati dal Ministero degli Affari Esteri».
    

    
      8.233
    

    
      Luigi MARINO, DI BIAGIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera g), primo periodo, dopo la parola: «universale», inserire le seguenti: «in Italia», e aggiungere, in fine: «In caso di servizio civile universale all'estero la durata del periodo totale può arrivare fino ad un massimo di diciotto mesi».
    

    
      8.234
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Id. em. 8.233
    

    
      Al comma 1, lettera g), primo periodo, dopo la parola: «universale», inserire le seguenti: «in Italia», e aggiungere, in fine: «In caso di servizio civile universale all'estero la durata del periodo totale può arrivare fino ad un massimo di diciotto mesi».
    

    
      8.235
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 lettera g), dopo le parole: «servizio civile universale», inserire le seguenti: «in Italia» e aggiungere, in fine, le parole: «per una durata complessiva non superiore a diciotto mesi».
    

    
      8.236
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
    

    
                  «g-bis) estensione della riserva dei posti nei pubblici concorsi, ai giovani che hanno espletato il Servizio civile universale».
    

    
      8.237
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera h), sopprimere le parole: «in ambito lavorativo».
    

    
      8.238
    

    
      PICCOLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera h), sostituire le parole: «e in ambito lavorativo» con le seguenti: «, in ambito lavorativo e nei concorsi pubblici».
    

    
      8.239
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera h), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nei casi di riconoscimento e valorizzazione da parte della pubblica amministrazione, le valutazioni dovranno, in ogni caso, corrispondere a riscontri di natura oggettiva nonché a criteri di valutazione uniforme in riferimento alle competenze medesime».
    

    
      8.240
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera i) sopprimere le seguenti parole: «, anche con riferimento alla rilevanza per ciascun settore di intervento».
    

    
      8.241
    

    
      BERTOROTTA, PUGLIA, SERRA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera i), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «prevedendo il divieto per i componenti della Consulta stessa di percepire compensi, gettoni di presenza o rimborsi di spese, nonché altro tipo di emolumento o indennità in relazione a tale incarico».
    

    
      8.242
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, BERTOROTTA, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera i), aggiungere, infine, le seguenti, parole: «nonché dei volontari»
    

    
      8.243
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, le seguenti lettere:
    

    
                  «i-bis) valorizzare il Servizio Civile Universale come parte del percorso formativo delle giovani generazioni, con particolare, attenzione all'inserimento nel mondo del lavoro;
    

    
                  i-ter) prevedere strumenti che favoriscano processi di finanziamento al Servizio Civile Universale da parte delle Regioni e delle Province Autonome;
    

    
                  i-quater) prevedere l'istituzione di un servizio civile universale ispirato ai principi di efficienza ed economicità nella gestionale dello stesso, e che pertanto preveda il concorso al finanziamento da parte degli enti che accolgano volontari in servizio civile».
    

    
      8.244
    

    
      CONSIGLIO, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, le seguenti lettere:
    

    
                  «i-bis) prevedere l'accesso al servizio civile per i soli cittadini italiani, ai sensi dell'articolo 52 della Costituzione;
    

    
                  i-ter) prevedere che solo gli enti con sede legale sul territorio della Repubblica Italiana possano impiegare nelle proprie strutture giovani in servizio civile».
    

    
      8.245
    

    
      PICCOLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera i), aggiungere la seguente:
    

    
                  «i-bis) «riconoscimento e valorizzazione, nell'ambito dei concorsi pubblici, delle competenze acquisite dai soggetti che hanno espletato il servizio civile universale».
    

    
      8.246
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, la seguente lettera:
    

    
                  «i-bis) prevedere l'istituzione di un servizio civile ispirato ai principi di efficienza ed economicità nella gestione dello stesso e che preveda il concorso al finanziamento da parte degli enti che accolgono volontari in servizio civile».
    

    
      8.247
    

    
      PICCOLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera i), aggiungere la seguente:
    

    
                  «i-bis) introduzione della mini naja rivolta specificatamente ai giovani di età compresa tra i 18 e i 32 anni per un periodo di durata non inferiore ai 3 mesi e comunque non superiore all'anno, volta, attraverso una formazione teorica e pratica, alla conoscenza e difesa dei valori fondativi della patria e delle forze armate e inquadrata anche come formazione per la protezione civile e al volontariato».
    

    
      ARTICOLO 9 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 9.
    

    
       (Misure fiscali e di sostegno economico)
    

    
      1. I decreti legislativi di cui all'articolo 1 disciplinano le misure agevolative e di sostegno economico in favore degli enti del Terzo settore e procedono anche al riordino e all'armonizzazione della relativa disciplina tributaria e delle diverse forme di fiscalità di vantaggio, nel rispetto della normativa dell'Unione europea e tenuto conto di quanto disposto ai sensi della legge 11 marzo 2014, n. 23, sulla base dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
      a) revisione complessiva della definizione di ente non commerciale ai fini fiscali connessa alle finalità di interesse generale perseguite dall'ente e introduzione di un regime tributario di vantaggio che tenga conto delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale dell'ente, del divieto di ripartizione, anche in forma indiretta, degli utili o degli avanzi di gestione e dell'impatto sociale delle attività svolte dall'ente;
    

    
      b) razionalizzazione e semplificazione del regime di deducibilità dal reddito complessivo e di detraibilità dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche e giuridiche delle erogazioni liberali, in denaro e in natura, disposte in favore degli enti di cui all'articolo 1, al fine di promuovere, anche attraverso iniziative di raccolta di fondi, i comportamenti donativi delle persone e degli enti;
    

    
      c) completamento della riforma strutturale dell'istituto della destinazione del cinque per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche in base alle scelte espresse dai contribuenti in favore degli enti di cui all'articolo 1, razionalizzazione e revisione dei criteri di accreditamento dei soggetti beneficiari e dei requisiti per l'accesso al beneficio nonché semplificazione e accelerazione delle procedure per il calcolo e l'erogazione dei contributi spettanti agli enti;
    

    
      d) introduzione, per i soggetti beneficiari di cui alla lettera c), di obblighi di pubblicità delle risorse ad essi destinate, individuando un sistema improntato alla massima trasparenza, con la previsione delle conseguenze sanzionatorie per il mancato rispetto dei predetti obblighi di pubblicità, fermo restando quanto previsto dall'articolo 4, comma 1, lettera g);
    

    
      e) razionalizzazione dei regimi fiscali e contabili semplificati in favore degli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, in relazione a parametri oggettivi da individuare con i decreti legislativi di cui al medesimo articolo 1;
    

    
      f) previsione, per le imprese sociali:
    

    
      1) della possibilità di accedere a forme di raccolta di capitali di rischio tramite portali telematici, in analogia a quanto previsto per le start-up innovative;
    

    
      2) di misure agevolative volte a favorire gli investimenti di capitale;
    

    
      g) istituzione, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di un fondo destinato a sostenere lo svolgimento di attività di interesse generale di cui all'articolo 4, comma 1, lettera b), attraverso il finanziamento di iniziative e progetti promossi da organizzazioni di volontariato, associazioni di promozione sociale e fondazioni comprese tra gli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1, disciplinandone altresì le modalità di funzionamento e di utilizzo delle risorse, anche attraverso forme di consultazione del Consiglio nazionale del Terzo settore. Il fondo di cui alla presente lettera è articolato, solo per l'anno 2016, in due sezioni: la prima di carattere rotativo, con una dotazione di 10 milioni di euro; la seconda di carattere non rotativo, con una dotazione di 7,3 milioni di euro;
    

    
      h) introduzione di meccanismi volti alla diffusione dei titoli di solidarietà e di altre forme di finanza sociale finalizzate a obiettivi di solidarietà sociale;
    

    
      i) promozione dell'assegnazione in favore degli enti di cui all'articolo 1, anche in associazione tra loro, degli immobili pubblici inutilizzati, nonché, tenuto conto della disciplina in materia, dei beni immobili e mobili confiscati alla criminalità organizzata, secondo criteri di semplificazione e di economicità, anche al fine di valorizzare in modo adeguato i beni culturali e ambientali;
    

    
      l) previsione di agevolazioni volte a favorire il trasferimento di beni patrimoniali agli enti di cui alla presente legge;
    

    
      m) revisione della disciplina riguardante le organizzazioni non lucrative di utilità sociale, in particolare prevedendo una migliore definizione delle attività istituzionali e di quelle connesse, fermo restando il vincolo di non prevalenza delle attività connesse e il divieto di distribuzione, anche indiretta, degli utili o degli avanzi di gestione e fatte salve le condizioni di maggior favore relative alle organizzazioni di volontariato, alle cooperative sociali e alle organizzazioni non governative.
    

    
      2. Le misure agevolative previste dal presente articolo tengono conto delle risorse del Fondo rotativo di cui all'articolo 1, comma 354, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, già destinate alle imprese sociali di cui all'articolo 6 della presente legge secondo quanto previsto dal decreto del Ministro dello sviluppo economico 3 luglio 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 224 del 26 settembre 2015.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      9.200
    

    
      TORRISI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «disciplinano le misure agevolative e di sostegno economico in favore degli enti del Terzo settore», aggiungere le seguenti: «, articolandole anche su base dimensionale,».
    

    
      9.201
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alinea dopo le parole: «disciplinano le misure agevolative e di sostegno economico in favore degli Enti del Terzo settore», inserire le seguenti: «articolandole anche su base dimensionale».
    

    
      9.202
    

    
      TORRISI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «finalità di interesse generale perseguite dall'ente e introduzione», aggiungere le seguenti: «di criteri volti alla misurabilità degli impatti sociali positivi, nonché».
    

    
      9.203
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «finalità di interesse generale perseguite dall'ente e introduzione» aggiungere le seguenti: «di criteri volti alla misurabilità degli impatti positivi, nonché».
    

    
      9.204
    

    
      ZIZZA, BRUNI
    

    
      Id. em. 9.203
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «finalità di interesse generale perseguite dall'ente e introduzione» aggiungere le seguenti: «di criteri volti alla misurabilità degli impatti positivi, nonché».
    

    
      9.205
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «di utilità sociale» con le parole: «di utilità e di promozione sociale».
    

    
      9.206
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «avanzi di gestione» inserire le seguenti: «del divieto di restituzione del capitale sociale».
    

    
      9.207
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole: «e dell'impatto sociale delle attività svolte dall'ente».
    

    
      9.208
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere infine, le seguenti parole: «escludendo dalla definizione di ente non commerciale ai fini fiscali quelle organizzazioni del Terzo settore che svolgono attività commerciale non marginale».
    

    
      9.209
    

    
      FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere parole: «razionalizzazione e».
    

    
      9.210
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «in denaro» inserire le seguenti: «, eseguito tramite istituto bancario o ufficio postale, ovvero mediante gli altri sistemi di pagamento previsti dall'articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241».
    

    
      9.211
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «con esclusione delle fondazioni bancarie e delle fondazioni e associazioni riconosciute o non riconosciute che hanno lo scopo di valorizzare, con iniziative di studio, ricerca e comunicazione, le culture politiche di riferimento dei soci fondatori e di coloro che nel tempo contribuiscano alloro funzionamento o, comunque, vi aderiscano, nonché delle fondazioni e associazioni la composizione dei cui organi direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni di partiti o movimenti politici, delle fondazioni e associazioni che eroghino somme a titolo di liberalità o contribuiscano al finanziamento di iniziative o all'offerta di beni e servizi, anche a titolo gratuito, in favore di partiti, movimenti politici, o loro articolazioni interne, ovvero in favore di membri del Governo, del Parlamento, delle giunte e dei consigli regionali».
    

    
      9.212
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), aggiungere, infine, le seguenti parole: «, riducendo i limiti massimi vigenti».
    

    
      9.213
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) rafforzamento delle forme di controllo volte a prevenire o impedire pratiche anche indirettamente connesso a fenomeni corruttivi».
    

    
      9.214
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «in favore degli enti di cui all'articolo l,», inserire le seguenti: «abrogazione del relativo limite di spesa,».
    

    
      9.215
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «in favore degli enti di cui all'articolo 1», inserire le seguenti: «ad esclusione delle imprese sociali e delle fondazioni bancarie».
    

    
      9.216
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «dei soggetti beneficiari», inserire le seguenti: «, da individuare esclusivamente fra gli enti di cui all'articolo l».
    

    
      9.217
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Sost. id. em. 9.216
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «dei soggetti beneficiari», inserire le seguenti: «da individuare esclusivamente fra gli enti di cui all'articolo 1,». 
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta è pervenuta al banco della Presidenza la seguente comunicazione:
    

    
      Disegno di legge n. 1870:
    

    
      sull'emendamento 6.214, identico all'emendamento 6.215, il senatore Pagliari avrebbe voluto esprimere un voto contrario.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Battista, Bertacco, Bubbico, Buemi, Cassano, Cattaneo, Chiavaroli, Ciampi, Cociancich, Corsini, Crosio, D'Ali', Della Vedova, De Poli, D'Onghia, Formigoni, Gentile, Giacobbe, Ichino, Lezzi, Micheloni, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Padua, Palermo, Pepe, Perrone, Piano, Pizzetti, Romano, Rubbia, Sciascia, Serafini, Serra, Stucchi, Turano, Vicari, Zavoli e Zin.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casini, Razzi e Verducci, per attività della 3ª Commissione permanente; De Biasi, per attività della 12a Commissione permanente; Casson, Crimi, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica.
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Ministro economia e finanze
    

    
      Ministro infrastrutture
    

    
      (Governo Renzi-I)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 febbraio 2016, n. 18, recante misure urgenti concernenti la riforma delle banche di credito cooperativo, la garanzia sulla cartolarizzazione delle sofferenze, il regime fiscale relativo alle procedure di crisi e la gestione collettiva del risparmio (2298)
    

    
      (presentato in data 24/3/2016);
    

    
      C.3606 approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Ministro istruz., univ., ric.
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      (Governo Renzi-I)
    

    
      Conversione in legge del decreto legge 29 marzo 2016, n. 42, recante disposizioni urgenti in materia di funzionalità del sistema scolastico e della ricerca (2299)
    

    
      (presentato in data 29/3/2016).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 febbraio 2016, n. 18, recante misure urgenti concernenti la riforma delle banche di credito cooperativo, la garanzia sulla cartolarizzazione delle sofferenze, il regime fiscale relativo alle procedure di crisi e la gestione collettiva del risparmio (2298)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia), 5ª (Bilancio), 10ª (Industria, commercio, turismo), 14ª (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      C.3606 approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (assegnato in data 25/03/2016);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Conversione in legge del decreto legge 29 marzo 2016, n. 42, recante disposizioni urgenti in materia di funzionalità del sistema scolastico e della ricerca (2299)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio); È stato inoltre deferito alla 1ª Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento.
    

    
      (assegnato in data 29/03/2016).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Ministro della difesa, con lettera in data 23 marzo 2016, ha inviato, ai sensi dell'articolo 30, comma 5, della legge 20 marzo 1975, n. 70, le relazioni sull'attività svolta nell'anno 2014, sul bilancio di previsione per l'esercizio finanziario 2015 e sulla consistenza organica dei seguenti enti, con allegati il bilancio di previsione 2015 ed il conto consuntivo 2014:
    

    
      Lega navale italiana (LNI) (Atto n. 733);
    

    
      Unione italiana tiro a segno (UITS) (Atto n. 734);
    

    
      Opera nazionale per i figli degli aviatori (ONFA) (Atto n. 735).
    

    
      La predetta documentazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 4a Commissione permanente.
    

    
      Il Ministro dell'interno, con lettera in data 23 marzo 2016, ha inviato, ai sensi dell'articolo 6, comma 2-bis, del decreto-legge 22 agosto 2014, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 ottobre 2014, n. 146, la prima relazione sul funzionamento del sistema di accoglienza predisposto al fine di fronteggiare le esigenze straordinarie connesse all'eccezionale afflusso di stranieri nel territorio nazionale, riferita al periodo novembre 2013 - dicembre 2014.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente (Doc. CCXXXVI, n. 1).
    

    
      Regioni e province autonome, trasmissione di relazioni
    

    
      Il Difensore civico della regione autonoma Valle d'Aosta, con lettera in data 22 marzo 2016, ha inviato, ai sensi degli articoli 2-ter e 15 della legge regionale 28 agosto 2001, n. 17, la relazione sull'attività svolta dal medesimo in qualità di Garante dei diritti delle persone sottoposte a misure restrittive della libertà personale nell'anno 2015.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 2a Commissione permanente (Atto n. 732).
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Rizzotti ha aggiunto la propria firma alla mozione 1-00468 del senatore Paolo Romani ed altri e alla mozione 1-00521 del senatore Cardiello ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Le senatrici De Petris e De Pietro hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-02705 del senatore Molinari ed altri.
    

    
      Il senatore Consiglio ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-05481 del senatore Centinaio.
    

    
      Il senatore Liuzzi ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-05501 del senatore Bruni.
    

    
      La senatrice Simeoni ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-05522 della senatrice Bencini e del senatore Maurizio Romani.
    

    
      La senatrice De Petris ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-05524 del senatore Uras ed altri.
    

    
      I senatori Astorre e Dalla Zuanna hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-05526 della senatrice Orrù ed altri.
    

    
      La senatrice De Pietro ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-05538 della senatrice Bencini ed altri.
    

    
      Mozioni, nuovo testo
    

    
      La mozione 1-00421, del senatore Girotto ed altri, pubblicata il 21 maggio 2015, deve intendersi riformulata come segue:
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, CAPPELLETTI, CIOFFI, DE PETRIS, DI BIAGIO, BULGARELLI, PETROCELLI, VACCIANO, SCIBONA, PUGLIA, SERRA, MUSSINI, GAETTI, PAGLINI, BUCCARELLA,
    

    
      PUPPATO, BOTTICI, BERTOROTTA, DONNO, ROMANI Maurizio,
    

    
      MORONESE, DALLA ZUANNA, MONTEVECCHI, GIARRUSSO, STEFANO, FUCKSIA, CRIMI, MORRA, TREMONTI, TAVERNA, MARTON, SANTANGELO, BUEMI, AIROLA, BLUNDO, MOLINARI, CATALFO, CARIDI, CIAMPOLILLO, COTTI, ENDRIZZI, MARGIOTTA, FATTORI, LEZZI, LUCIDI, BISINELLA,
    

    
      MANGILI, ROSSI Maurizio, NUGNES, MARTELLI, BOCCHINO, BIGNAMI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      i commi da 344 a 349 dell'articolo unico della legge n. 296 del 2006 (legge finanziaria per il 2007) hanno introdotto l'agevolazione per la riqualificazione energetica degli edifici. Successivamente la normativa in materia è stata più volte modificata con riguardo, in particolare, alle procedure da seguire per avvalersi correttamente delle agevolazioni. Tale agevolazione, chiamata "ecobonus", consiste nel riconoscimento di detrazioni d'imposta nella misura (originariamente) del 55 per cento delle spese sostenute, da ripartire in rate annuali di pari importo, entro un limite massimo di detrazione, diverso in relazione a ciascuno degli interventi previsti. Si tratta di riduzioni dall'imposta sul reddito delle persone fisiche (Irpef) e dall'imposta sul reddito delle società (Ires) concesse per interventi che aumentino il livello di efficienza energetica degli edifici esistenti, con consistenti limiti massimi (da 30.000 euro per riqualificazioni parziali fino a 100.000 euro per riqualificazioni globali);
    

    
      successivamente la normativa in materia è stata più volte modificata con riguardo, in particolare, alle procedure da seguire per avvalersi correttamente delle agevolazioni. L'articolo 1, comma 48, della legge n. 220 del 2010 (legge di stabilità per il 2011) ha stabilito una proroga per usufruire delle detrazioni per le spese sostenute e documentate sino al 31 dicembre 2011 o, per i soggetti con periodo d'imposta non coincidente con l'anno solare, fino al periodo d'imposta in corso alla predetta data. L'articolo 4, comma 4, del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 244 del 2011, ha prorogato fino al 31 dicembre 2012 la detrazione Irpef del 55 per cento delle spese di riqualificazione energetica del patrimonio edilizio. La stessa norma ha esteso la detrazione del 55 per cento anche alle spese per interventi di sostituzione di scaldacqua tradizionali con scaldacqua a pompa di calore dedicati alla produzione di acqua calda sanitaria, nel limite massimo di 30.000 euro. A decorrere dal 1° gennaio 2013 era previsto che per tutti gli interventi descritti si applicasse la detrazione del 36 per cento, come modificata dal nuovo articolo 16-bis del TUIR (testo unico delle imposte sui redditi, di cui alla legge n. 917 del 1986) ma successivamente il decreto-legge n. 83 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 134 del 2012, ha prorogato l'applicazione della detrazione del 55 per cento sino al 30 giugno 2013;
    

    
      il decreto-legge n. 63 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 90 del 2013, all'articolo 14, ha prorogato le detrazioni fiscali per interventi di efficienza energetica fino al 31 dicembre 2013, elevando la misura al 65 per cento, per le spese sostenute dal 6 giugno 2013 (data di entrata in vigore del provvedimento). Inoltre, con riferimento agli interventi di riqualificazione energetica relativi a parti comuni degli edifici condominiali o che interessino tutte le unità immobiliari del singolo condominio, la norma prevede l'applicazione della detrazione d'imposta del 65 per cento per le spese sostenute dall'entrata in vigore del decreto (6 giugno 2013) sino al 30 giugno 2014. La legge di stabilità per il 2014 (articolo 1, comma 139, della legge n. 147 del 2013) ha previsto un'ulteriore proroga. Per il risparmio energetico le detrazioni in esame si applicano nella misura del 65 per cento per le spese sostenute dal 6 giugno 2013 (data di entrata in vigore del decreto-legge n. 63 del 2013) al 31 dicembre 2014. Dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015 è previsto che la misura della detrazione scenda al 50 per cento per le spese sostenute;
    

    
      con l'articolo 1, comma 47, della legge n. 190 del 2014 (legge di stabilità per il 2015) viene prorogata di un anno la misura della detrazione al 65 per cento prevista sino al 31 dicembre 2014, mentre viene abrogata la disposizione che prevede che la detrazione si applica nella misura del 50 per cento per l'anno 2015. Sono stati inoltre previsti due ulteriori tipi di spese agevolabili, per la riqualificazione energetica, con la detrazione del 65 per cento: le spese sostenute, dal 1° gennaio 2015 fino al 31 dicembre 2015, per l'acquisto e posa in opera delle schermature solari, nel limite massimo di detrazione di 60.000 euro; le spese sostenute, dal 1° gennaio 2015 fino al 31 dicembre 2015, per l'acquisto e posa in opera degli impianti di climatizzazione invernale dotati di generatori di calore alimentati da biomasse combustibili, nel limite massimo di detrazione di 30.000 euro;
    

    
      da ultimo, l'articolo 1, comma 74, lettera a), della legge n. 208 del 2015 (legge di stabilità per il 2016), modificando ancora una volta l'articolo 14 del decreto-legge n. 63 del 2013, ha prorogato di un anno, fino al 31 dicembre 2016, la misura della detrazione fiscale per interventi di efficienza energetica al 65 per cento, precedentemente prevista sino al 31 dicembre 2015. Le detrazioni per interventi di efficienza energetica, pari al 65 per cento delle spese sostenute, comprendono anche l'acquisto, l'installazione e la messa in opera di dispositivi multimediali per il controllo da remoto degli impianti di riscaldamento o produzione di acqua calda e/o climatizzazione delle unità abitative, che garantiscono un funzionamento efficiente degli impianti. Le detrazioni per gli interventi di riqualificazione energetica sono usufruibili anche dagli istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, per le spese sostenute, dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016, per gli interventi realizzati su immobili di loro proprietà adibiti ad edilizia residenziale pubblica;
    

    
      considerato che:
    

    
      la misura dell'ecobonus, negli anni, ha determinato effetti positivi per il risparmio energetico, per l'ambiente, per la salute, l'economia e l'occupazione;
    

    
      l'Enea ha presentato al Ministero dello sviluppo economico il rapporto 2012 dal titolo "Le detrazioni fiscali del 55 per cento per la riqualificazione energetica del patrimonio edilizio esistente", che fornisce il quadro complessivo degli interventi realizzati sugli edifici residenziali secondo la normativa vigente. Facendo riferimento al periodo 2007-2012, si osserva un totale di oltre 1.500.000 pratiche inviate e un valore cumulato di investimenti superiore a 17.5 miliardi di euro. Il risparmio energetico in energia primaria attribuibile agli interventi di riqualificazione energetica che nel 2012 hanno beneficiato degli incentivi fiscali previsti è stato di circa 1.260 GWh all'anno, con una conseguente riduzione di anidride carbonica emessa in atmosfera stimabile in 270 kt all'anno;
    

    
      il medesimo rapporto, riferito ai dati relativi all'anno 2013, evidenzia: 357.500 pratiche totali; investimenti complessivi superiori a 3,4 miliardi di euro; risparmio energetico complessivo in energia primaria pari a circa 1.600 GWh all'anno; quantità di anidride carbonica non emessa in atmosfera pari a circa 330 kt all'anno. Si afferma che: "in controtendenza rispetto all'anno precedente, il primo elemento degno di nota è l'aumento del valore complessivo di interventi effettuati, di investimenti, di risparmio energetico ottenuto e di CO2 non emessa in atmosfera. L'incremento è pari a circa il 30% rispetto ai valori registrati nell'anno 2012 ed è lecito ipotizzare che sia la diretta conseguenza delle modifiche operate alle procedure di accesso al beneficio fiscale con il DL 63/2013 e la L.90/2013. Di queste, probabilmente la più significativa è stata l'innalzamento dell'aliquota incentivante dal 55% al 65%";
    

    
      negli ultimi anni l'attenzione si è concentrata sull'efficienza energetica nel patrimonio edilizio. Il 40 per cento dei consumi energetici nazionali sono, infatti, attribuibili agli edifici. Gli interventi di efficientamento energetico sugli edifici permetterebbero quindi una riduzione dei consumi energetici nazionali, alleggerendo la bilancia dei pagamenti sull'acquisto di energia primaria dall'estero con la conseguente riduzione dei costi di approvvigionamento energetico, nonché il miglioramento della sicurezza energetica perseguita dalla Commissione europea con la "Energy Union". Studi di settore affermano che, mediamente, un edificio disperde il 60 per cento dell'energia immessa sia d'inverno per riscaldare che d'estate per raffreddare;
    

    
      con riferimento agli aspetti economici, l'ecobonus si mostra come uno strumento anticongiunturale che ha ridotto in modo consistente l'impatto della crisi in edilizia in questi anni. L'articolo de "Il Sole-24 ore", a firma di Giorgio Santilli, dal titolo "Lavori casa, dai bonus spinta per 28,5 miliardi", pubblicato ad aprile 2015, mostra chiaramente, sulla base dei dati del Cresme (Centro ricerche economiche e sociologiche e di mercato nell'edilizia), quanto incide il contributo dell'ecobonus sull'economia. Dal 2007 al 2014 risultano presentate 2.258.489 richieste per la concessione di agevolazioni, per un investimento complessivo di 26.099 milioni di euro;
    

    
      il contributo all'occupazione calcolato dal Cresme stima che, grazie agli investimenti effettuati, sia stato possibile dare lavoro a 283.200 persone nel settore dell'edilizia. La cifra sale a 424.800 persone se si considera l'indotto;
    

    
      l'accordo tra Confindustria e le confederazioni CGIL, CISL e UIL, siglato nel 2011, stima che la proroga strutturale fino al 2020 degli interventi di sostegno all'efficienza energetica, attraverso una normativa orientata a promuovere l'uso di tecnologie più efficienti, può avere un effetto di "aumento della produzione diretta e indiretta a livello nazionale di quasi 240 miliardi di euro con la creazione di oltre 1,6 milioni di posti di lavoro con un incremento del PIL dello 0,6 per cento annuo. In termine di benessere sociale il risparmio cumulato fino al 2020 per le bollette energetiche è di oltre 25 miliardi di euro";
    

    
      secondo una stima effettuata da Nomisma, riportata in un articolo del 2 febbraio 2015 su "Corriere Economia" (inserto del "Corriere della Sera"), per rendere efficiente la parte più vecchia del patrimonio abitativo, ossia 2,4 milioni di edifici su un totale di 11,8, sono necessari 100 miliardi di euro. Il rientro dell'investimento, grazie ai risparmi energetici, avverrebbe in 7 anni, tenuto conto che su tali immobili grava una bolletta pari a 45 miliardi di euro tra elettricità e riscaldamento, ma che i costi possono essere ridotti di un terzo;
    

    
      tra i benefici delle misure per la riqualificazione energetica devono essere altresì considerati anche gli effetti positivi in termini di contenimento della grave crisi economica attraversata dal settore delle costruzioni (nello specifico imprese edili e produttori di materiali), che ha conosciuto un calo degli investimenti negli ultimi anni maggiore del 30 per cento, nonché gli effetti sul rilancio della riqualificazione di cui necessita il parco edilizio esistente (ed in particolare della riqualificazione energetica). Numerose ricerche effettuate hanno portato a stimare in un aumento del 6 per cento l'incremento di prezzo che gli acquirenti sono disponibili a sostenere per un immobile recentemente riqualificato;
    

    
      rilevato che:
    

    
      numerosi studi (Cresme, Confartigianato, Confindustria) asseriscono che il saldo economico tra le risorse utilizzate dallo Stato per sostenere la misura e quelle generate (IVA, IRPEF-IRES, IRAP, IVA) è positivo con un'elevata emersione dell'economia sommersa;
    

    
      l'onere per il bilancio dello Stato ai fini dell'erogazione delle agevolazioni deve essere esaminato anche in chiave di opportunità. In particolare, l'impatto delle agevolazioni del 65 per cento sul bilancio dello Stato andrebbe letto e interpretato anche in relazione ai ricavi, monetizzabili, derivati all'intero sistema Paese. Dalle valutazioni ENEA, nel bilancio dello Stato, per il periodo di funzionamento degli incentivi 2007-2010, considerando il flusso di cassa globale, risulta un saldo complessivo di 3,4 miliardi di euro in più;
    

    
      l'Italia vanta, inoltre, una consolidata tradizione industriale in molti settori strettamente correlati all'efficienza energetica (caldaie, motori, inverter, smart grid, edilizia). Le imprese che si occupano di impianti e prodotti attinenti agli interventi di efficientamento energetico sono cresciute sensibilmente fra il 2007 e il 2010. A conferma di quanto detto, basti pensare che le imprese operanti nel settore degli impianti termici hanno registrato un aumento del 19 per cento; quelle operanti nel settore delle coperture e tetti, un aumento del 6 per cento; quelle operanti nel settore delle energie rinnovabili, un incremento del 340 per cento; quelle operanti nel settore infissi, un aumento del 18 per cento. Rimane tuttavia un potenziale di miglioramento importante;
    

    
      valutato che:
    

    
      nella comunicazione dell'8 marzo 2011 della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni, "Una tabella di marcia verso un'economia competitiva a basse emissioni di carbonio nel 2050", viene indicato che "per operare la transizione verso un'economia competitiva a basse emissioni di carbonio l'UE deve prepararsi ad abbattere le proprie emissioni interne dell'80 per cento entro il 2050 rispetto al 1990". Sull'intero arco di 40 anni, si stima che l'efficienza energetica e il passaggio a fonti d'energia a bassa intensità di carbonio prodotte internamente consentiranno di ridurre i costi medi dei carburanti in misura compresa tra 175 e 320 miliardi di euro annui;
    

    
      secondo la comunicazione della Commissione europea citata, investire tempestivamente nell'economia a bassa intensità di carbonio stimolerebbe progressivamente un cambiamento strutturale dell'economia e genererebbe nuovi posti di lavoro, in termini netti, sia nel breve che nel medio periodo. Il suo rilancio potrebbe essere significativamente stimolato da un intervento incisivo per accelerare la ristrutturazione e la costruzione di alloggi efficienti sotto il profilo energetico. Il piano di efficienza energetica europeo conferma l'alto potenziale occupazionale insito nella promozione di investimenti in impianti più efficienti;
    

    
      nell'ambito della direttiva 2009/28/CEE l'Italia è impegnata a raggiungere, entro il 2020, l'obiettivo della riduzione del 20 per cento dei consumi energetici e l'obiettivo della riduzione del 20 per cento delle emissioni in atmosfera;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      oltre all'esame dei vari provvedimenti normativi che si sono succeduti nel corso degli anni e di cui si è dato conto, il Parlamento ha svolto un'intensa attività di indirizzo, anche nelle precedenti legislature, in relazione alla materia delle detrazioni fiscali per interventi di recupero edilizio e riqualificazione energetica. Tale attività di indirizzo si è svolta non solo nell'ambito dell'esame degli ordini del giorno ad alcuni dei provvedimenti succitati, ma anche nelle competenti Commissioni parlamentari, che hanno approvato risoluzioni. Alcuni di tali atti di indirizzo sono peraltro intervenuti nell'ambito del dibattito che ha caratterizzato negli anni la proroga e la stabilizzazione degli incentivi o la loro estensione a specifici ambiti, impegnando il Governo all'adozione di norme in tal senso;
    

    
      relativamente agli atti di indirizzo della XVII Legislatura, si segnala la risoluzione 8-00014, approvata dalle Commissioni riunite VI (Finanze) e VIII (Ambiente, territorio e lavori pubblici) della Camera dei deputati, nella seduta del 26 settembre 2013, con cui le Commissioni hanno impegnato il Governo a dare stabilità all'agevolazione fiscale del 65 per cento prevista dal decreto-legge n. 63 del 2013, per un verso, mantenendo la differenza di 15 punti percentuali fra la predetta agevolazione fiscale (ecobonus) e quella riconosciuta per gli ordinari interventi di ristrutturazione edilizia e, per l'altro, ampliando i soggetti fruitori dell'agevolazione medesima. Le Commissioni parlamentari hanno avuto modo di esprimere orientamenti in tal senso anche in occasione dell'esame degli allegati al Documento di economia e finanza (DEF) recanti lo stato di attuazione degli impegni per la riduzione delle emissioni di gas-serra, in coerenza con gli obblighi internazionali assunti dall'Italia in sede europea e internazionale, e i relativi indirizzi ("Allegato Kyoto");
    

    
      anche nel parere al Documento di economia e finanza 2015, approvato dalla 10ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo) del Senato, si ribadisce la necessità di garantire il sostegno e la stabilizzazione alle misure, quali ad esempio l'ecobonus, volte a perseguire il risparmio e l'efficienza energetica, assicurando l'impegno a evitare nuovi sussidi a imprese o gruppi di imprese a carico dei consumatori;
    

    
      in un'intervista pubblicata sul numero 34 di aprile 2015 di "Elementi", periodico del Gestore dei servizi energetici, consultabile sul sito istituzionale del Gestore, il vice ministro dell'economia, Enrico Morando, ha affermato di essere "d'accordo a decidere che l'ecobonus duri per un orizzonte più lungo di quello annuale, diciamo tre anni, per gli investimenti che riguardano realtà edilizie che non sono di proprietà di un'unica famiglia, come condomini o palazzi dove ci sono diversi proprietari";
    

    
      il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, Gian Luca Galletti, a margine degli Stati generali dell'efficienza energetica tenutisi a Verona Fiere, ha dichiarato: "L'ecobonus non va solo confermato per il 2015, come abbiamo deciso di fare, ma va reso strutturale nel panorama degli incentivi italiani". Il Ministro ha spiegato che gli introiti realizzati in termini di maggiori imposte con l'economia sono superiori ai contributi erogati e ha definito l'operazione "in attivo, vantaggiosa per lo Stato, le famiglie e l'ambiente", e ha altresì affermato: "ora dobbiamo continuare anche con più forza, rendendola stabile, perché famiglie e imprenditori hanno bisogno di conoscere per tempo i settori in cui si può investire e fare business". L'efficienza energetica, stando alle parole del Ministro, è "il futuro del campo ambientale: fa risparmiare le famiglie, abbassa le bollette, permette allo Stato di fare spending review. Nel decreto 91 abbiamo stanziato 350 milioni per l'efficientamento energetico degli edifici pubblici, partendo dalle scuole. Abbiamo un ritorno in termini di risparmi per lo Stato fortissimo, possiamo risparmiare fino al 40 per cento di quanto spendiamo oggi per elettricità e gas. Sono molti soldi";
    

    
      nel corso del convegno "Regole e mercato dell'efficienza energetica", organizzato dal Gestore dei servizi energetici il 15 maggio 2015, il presidente di Confindustria, Giorgio Squinzi, ha ribadito che le detrazioni per l'efficienza energetica degli edifici "anziché essere rinnovate di anno in anno dovrebbero diventare strutturali su base pluriennale almeno fino al 2020". Intervenendo al medesimo convegno, il Ministro dell'ambiente e il Sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico, Vicari, hanno dichiarato che il bonus fiscale per promuovere l'efficienza potrà diventare strutturale;
    

    
      valutato che:
    

    
      per l'importante ruolo di stimolo alla crescita e alla ripresa economica del Paese, la proposta di stabilizzare al 2020 il meccanismo dell'ecobonus è fortemente condivisa e sostenuta da tutte le realtà produttive e non coinvolte nel settore: dall'industria, all'artigianato, al commercio, alle banche, ai sindacati e alle associazioni ambientaliste. La strategia perseguita sinora dai Governi succedutisi, però, è stata quella di prorogare il meccanismo annualmente. Un cambio di passo in tale ambito garantirebbe una spinta importante anche nel campo della ricerca e dell'innovazione tecnologica da parte dei produttori di materiali e impianti;
    

    
      attraverso la diversificazione delle aliquote e il tetto di spesa per tipologia di interventi è possibile contenere drasticamente l'onere in bilancio per lo Stato e permettere un uso più mirato del meccanismo di incentivazione;
    

    
      è necessario, quindi, stimolare una combinazione efficace di finanziamenti pubblici e investimenti privati al fine di sfruttare il potenziale economico del raggiungimento degli obiettivi al 2020,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad attivarsi, nell'ambito della propria competenza, per l'adozione di ogni opportuna iniziativa di carattere legislativo volta a promuovere la stabilizzazione della misura di detrazione fiscale per gli interventi di riqualificazione energetica degli edifici, prevedendo l'estensione delle agevolazioni fino al 31 dicembre 2020, anche attraverso una riduzione annuale o biennale della percentuale di detrazione;
    

    
      2) a prevedere la rimodulazione delle tipologie di intervento ammesse ad agevolazione fiscale, predisponendo un meccanismo di premialità per i lavori caratterizzati da maggiore efficacia in termini di risparmio energetico ed introducendo dei valori limite di controllo alla spesa sostenuta (costo massimo per metro quadrato e per chilowattora, costo spese tecniche);
    

    
      3) a prevedere l'obbligo della redazione dell'attestato di prestazione energetica al fine di accedere alla misura dell'ecobonus, riducendo il numero di rate annuali da 10 a 5 al fine di minimizzare il tempo di ritorno degli investimenti;
    

    
      4) ad attivarsi, per quanto di competenza, affinché l'accesso all'ecobonus venga riconosciuto tramite la richiesta di documentazione tecnica dettagliata per ogni tipologia di intervento, certificata da tecnici abilitati;
    

    
      5) a prevedere l'istituzione di un meccanismo sanzionatorio efficace per le dichiarazioni incongruenti, conferendo un ruolo attivo all'ENEA nella fase di validazione e di controllo della documentazione;
    

    
      6) a favorire maggiori investimenti in programmi di riqualificazione di edifici pubblici e di edilizia sociale;
    

    
      7) a favorire lo sviluppo dell'industria dei prodotti ad alto contenuto tecnologico per l'efficienza energetica, anche attraverso la previsione di specifici crediti di imposta per l'attività di ricerca e sviluppo che preveda la partecipazione di enti di ricerca;
    

    
      8) ad introdurre strumenti di supporto e incentivazione alle imprese che esportano su mercati internazionali prodotti, sistemi e servizi che favoriscono l'efficienza energetica;
    

    
      9) a rafforzare le attività di comunicazione sui temi dell'efficienza energetica al fine di migliorare la fruibilità e la trasparenza delle informazioni, anche attraverso l'organizzazione di iniziative mirate a favorire comportamenti energeticamente consapevoli e la predisposizione di linee guida per la definizione di metodologie educative condivise sul risparmio e l'efficienza energetica.
    

    
      (1-00421) (Testo 2)
    


    
      La mozione 1-00496, della senatrice De Petris ed altri, pubblicata il 10 dicembre 2015, deve intendersi riformulata come segue:
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA, VACCIANO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      all'interno del Documento di economia e finanza (DEF) 2014, il Governo aveva manifestato l'intenzione di attuare un piano di privatizzazioni attraverso la dismissione di partecipazioni in società controllate anche indirettamente dallo Stato; il programma nazionale di riforma, riporta infatti società a partecipazione diretta quali ENI, STMicroelectronics, ENAV, e società in cui lo Stato detiene partecipazioni indirettamente tramite Cassa depositi e prestiti, quali SACE, Fincantieri, CDP Reti, TAG (Trans Austria Gastleitung Gmbh) e, tramite Ferrovie dello Stato, in Grandi stazioni-Cento stazioni;
    

    
      il Governo ha inteso dare avvio al processo di privatizzazione della società Ferrovie dello Stato italiane SpA, il principale gruppo operante nel settore del trasporto ferroviario nel nostro Paese con la preliminare deliberazione adottata nella riunione del 23 novembre 2015, che ha determinato la presentazione in Parlamento dello schema di decreto n. 251 per l'acquisizione del parere;
    

    
      in un primo momento, numerosi esponenti del Governo si erano lanciati in entusiastiche e frettolose affermazioni circa la bontà del progetto di privatizzazione della società. Si ricordano in tal senso gli annunci del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti circa la volontà del Governo di avviare la procedura di privatizzazione con un tetto del 40 per cento, o le affermazioni del Ministro dell'economia e delle finanze, Pier Carlo Padoan, che ha sostenuto come il modello di valorizzazione e quotazione della holding sia quello maggiormente efficiente;
    

    
      numerose iniziative parlamentari hanno, tuttavia, frenato la corsa del Governo a dare avvio a tale processo, che necessita, come è ovvio, di essere ponderato attentamente in tutti i suoi aspetti, data la centralità del gruppo nel nostro Paese e le numerose ricadute sul piano economico e sociale;
    

    
      l'evoluzione della società Ferrovie dello Stato l'ha vista passare da azienda autonoma sotto il controllo del Ministero dei trasporti ad ente pubblico, nel 1986, fino a giungere nel 1992 alla conformazione di società per azioni a totale partecipazione statale, per il tramite del Ministero dell'economia e delle finanze. Nel 1999 la società è stata divisa in Trenitalia, che si occupa del trasporto passeggeri e merci, e Rete ferroviaria Italiana, che gestisce invece le infrastrutture, entrambe rimanendo a totale partecipazione di Ferrovie dello Stato;
    

    
      la società Ferrovie dello Stato SpA ha un fatturato di 8,4 miliardi di euro e nella prima metà del 2015 la crescita del fatturato del gruppo rispetto all'anno 2014 è stata di oltre il 2 per cento; gli investimenti sono in aumento, e si prevede di arrivare dai 4,3 miliardi di euro del 2014 ai 6,5 miliardi nel 2016;
    

    
      il gruppo conta circa 70.000 dipendenti, di cui circa 5.000 in Germania (Netinera). La linea ferroviaria è lunga 16.726 chilometri, di cui circa 1.000 ad alta velocità. Il sistema alta velocità-alta capacità parte da Torino e arriva fino a Salerno (Torino-Milano-Bologna-Roma-Napoli-Salerno). Ulteriori tratti sono tra Milano e Treviglio e tra Padova e Mestre. Attualmente, si sta completando il tratto Milano-Verona-Venezia per disegnare la cosiddetta «T». La frequenza è di 8.000 treni al giorno di cui circa 7.000 regionali e 1.000 tra alta velocità, media e lunga percorrenza e treni merci;
    

    
      dati Mediobanca del 2015 individuano il gruppo Ferrovie dello Stato italiane come la seconda azienda italiana per investimenti, la quinta per dipendenti, la decima per redditività e la tredicesima per fatturato; infine, Ferrovie dello Stato italiane quest'anno ha conquistato il primo posto nella classifica delle aziende dove i giovani neolaureati desiderano lavorare ed è risultata prima nel ranking "Best employer of choice 2015";
    

    
      è da segnalare come i processi di privatizzazione non possano essere aprioristicamente percepiti quale garanzia di successo economico e maggiore competitività, ma risultino spesso terreni fertili per operazioni poco trasparenti, rischiando di ledere i diritti della collettività in settori molto delicati; in Italia le privatizzazioni sono state sempre caratterizzate da un percorso particolarmente complesso, pieno di fallimenti e di incognite in cui spesso si sono intrecciate operazioni finanziarie poco trasparenti, per cui lo Stato quasi mai ne ha tratto vantaggio né dal punto di vista economico, né tanto meno sotto il profilo della competitività;
    

    
      nel caso di Ferrovie dello Stato, un settore strategico per tutti i cittadini, la logica della privatizzazione colpirebbe tra l'altro una società con un enorme potenziale industriale, che andrebbe garantito, invece, anche attraverso processi di riconversione ecologica e tecnologica;
    

    
      nell'ambito di un processo di privatizzazione di Ferrovie dello Stato, le entrate al bilancio dello Stato derivanti dai dividendi della società sarebbero notevolmente ridotte;
    

    
      dato il carattere strategico del servizio offerto, è evidente come il controllo parlamentare sulle decisioni che coinvolgono Ferrovie dello Stato debba essere esercitato in tutto il suo potenziale, al fine di tutelare il diritto alla mobilità di tutti i cittadini e il consistente valore patrimoniale della società;
    

    
      risultano poco chiare le motivazioni alla base della scelta di procedere alla privatizzazione di una società solida e in crescita come Ferrovie dello Stato, un processo che comporta l'alienazione di un immenso patrimonio in un settore tanto delicato per i cittadini, per garantire un'entrata nel Fondo di ammortamento del debito pubblico valutata tra i 5 e i 10 miliardi di euro: risorse ben poco significative rispetto agli attuali 2.000 miliardi di debito pubblico, soprattutto se si considerano i rischi per profitti, livelli occupazionali e competenze professionali;
    

    
      un'affrettata privatizzazione presenta gravi rischi soprattutto sotto il profilo della salvaguardia del mantenimento dei diritti e delle tutele per le lavoratrici ed i lavoratori operanti nel comparto ferroviario che rappresenta il requisito fondamentale per la sicurezza e il buon funzionamento del sistema ferroviario e per servizi di alta qualità nei confronti delle persone. Senza contare che, con l'estensione della concorrenza nel trasporto ferroviario di passeggeri nazionale, il processo di privatizzazione e la possibile pressione finalizzata al taglio dei costi, l'attuale situazione di crisi economica in cui versa il Paese potrebbe ulteriormente aggravarsi con inevitabili conseguenze sul piano della riduzione del numero dei dipendenti, il maggior ricorso all'outsourcing e al subappalto dei servizi, l'aumento dei contratti atipici, l'incremento dell'utilizzo dei lavoratori in somministrazione, l'intensificazione dei carichi e della pressione sul lavoro, l'aumento degli orari di lavoro flessibili, del frazionamento dei turni di lavoro e del ricorso al lavoro straordinario;
    

    
      la progressiva deresponsabilizzazione pubblica nei confronti del trasporto ferroviario rischia di comportare una lesione al diritto alla mobilità dei cittadini, attraverso aumenti dei prezzi e la riduzione delle corse su linee considerate non redditizie, colpendo in particolare i lavoratori pendolari: è necessario invece che il trasporto pubblico garantisca collegamenti tra tutte le aree del Paese, anche per ciò che concerne le cosiddette zone periferiche;
    

    
      lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri (n. 251), all'esame dell'8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni) del Senato per l'emissione del parere parlamentare, recante definizione dei criteri di privatizzazione e delle modalità di dismissione della partecipazione detenuta dal Ministero dell'economia nel capitale di Ferrovie dello Stato italiane SpA, non contiene nulla sulle garanzie ai lavoratori, alla sicurezza dei viaggiatori e al mantenimento e sviluppo della qualità del servizio, in particolare del servizio pubblico relativo al pendolarismo e al trasporto merci. Inoltre risulta particolarmente oscura l'affermazione del Governo secondo cui è sua intenzione procedere all'apertura ad altri soci del capitale di FS SpA, "anche mediante nuove disposizioni finalizzate alla piena valorizzazione della società e del Gruppo";
    

    
      l'opzione di privatizzare l'intero gruppo, con la possibilità che dei privati possano quindi controllare anche le società che detengono la rete e l'infrastruttura che offre il servizio pubblico a carattere universale come Rete Ferroviaria Italiana (RFI), rischia inoltre di creare un pericoloso e dannoso precedente;
    

    
      è necessario che l'intero progetto di privatizzazione sia valutato dal Parlamento in modo puntuale e dettagliato nei suoi aspetti e risvolti economici, industriali, occupazionali e sociali. Il Governo, invece di un vago schema di decreto, dovrebbe essere in grado di produrre una relazione che valuti gli effetti finanziari e industriali della alienazione di FS sul bilancio dello Stato, e i minori dividendi conseguentemente versati;
    

    
      al contrario, lo schema di decreto non reca nel dettaglio una disciplina di alienazione esaustiva, sia nella fase di mantenimento di una quota di controllo pubblico nel capitale, sia in merito alle eventuali determinazioni relative all'offerta pubblica di vendita;
    

    
      le affermazioni del ministro Padoan circa il potenziale interesse di investitori istituzionali, anche internazionali, non vengono accompagnate da dati e informazioni chiare in merito. L'amministratore delegato del gruppo ha di contro annunciato nei primi giorni di febbraio che la quotazione in Borsa di FS verrà rimandata almeno al 2017, necessitando di tempi lunghi e di certezza in merito ad alcuni nodi irrisolti: un piano industriale che risolva le due principali criticità della gestione, il trasporto merci e il trasporto regionale; una condizione "difficile" dei mercati azionari; un quadro regolatorio ancora incompiuto;
    

    
      lo stesso ministro Delrio in un'intervista al quotidiano "la Repubblica" del 19 marzo 2016 ha confermato che la privatizzazione di FS, entro la fine del 2016, appare piuttosto complicata;
    

    
      in merito ai citati atti parlamentari intervenuti nel corso degli ultimi mesi sulla questione della privatizzazione di FS, si segnala come alla Camera dei deputati, il 3 dicembre 2015, sia stata approvata la mozione 1-01068, che impegnava il Governo "ad astenersi nell'immediato dal procedere alla messa sul mercato di quote pubbliche afferenti al gruppo Ferrovie dello Stato italiane S.p.a., quantomeno fino a quando il Governo non avrà illustrato alle Camere in modo puntuale tutti gli aspetti e i risvolti economici, industriali, occupazionali e sociali conseguenti all'annunciato piano di privatizzazione del gruppo";
    

    
      inoltre, nei due rami del Parlamento sono stati approvati pareri al suddetto schema di decreto del Governo n. 251. La 8ª Commissione permanente del Senato ha richiesto, tra le altre cose, che venga data piena e puntuale applicazione a quanto previsto dalle mozioni approvate alla Camera dei deputati, nel senso che il Governo, prima di procedere all'effettivo collocamento sul mercato delle quote azionarie di Ferrovie dello Stato italiane SpA, informi tempestivamente il Parlamento circa alcune questioni: le modalità che saranno adottate in via definitiva per la privatizzazione, con particolare riguardo alle soluzioni tecniche prescelte per il mantenimento della proprietà pubblica dell'infrastruttura ferroviaria e, conseguentemente, per l'assetto societario del gestore dell'infrastruttura stessa; il nuovo piano industriale, preventivamente approvato da Ferrovie dello Stato italiane SpA; eventuali provvedimenti legislativi o regolatori che possano incidere sui settori di attività e sull'operatività del gruppo, in particolare nel trasporto regionale e locale e nel trasporto merci; sui conseguenti effetti economici, industriali, occupazionali e sociali attesi dalla privatizzazione;
    

    
      infine, si segnala come il comma 677 della legge di stabilità per il 2016 (legge n. 208 del 2015) abbia previsto che: "Qualora entro il 31 dicembre 2016 si proceda all'alienazione di quote o a un aumento di capitale riservato al mercato del gruppo Ferrovie dello Stato italiane Spa, il Ministero dell'economia e delle finanze presenta alle Camere una relazione che evidenzia in modo puntuale l'impatto economico, industriale e occupazionale derivante dalla privatizzazione nella quale sono indicati in particolare i dati finanziari e industriali degli effetti dell'alienazione o dell'eventuale aumento di capitale sulle società interessate e sul bilancio dello Stato, la minore spesa per interessi derivante dall'utilizzo delle risorse incassate dall'alienazione per la riduzione del debito pubblico, i minori dividendi versati al bilancio dello Stato in conseguenza dell'alienazione e gli effetti dell'alienazione o dell'aumento di capitale riservato al mercato sul piano industriale del gruppo";
    

    
      ad oggi, tuttavia, il Governo non ha ancora inviato alle Camere nulla che approfondisca realmente la questione della privatizzazione delle Ferrovie dello Stato o i possibili benefici che ne trarrebbe la collettività;
    

    
      di contro lo schema di decreto n. 251, unico elemento sottoposto sinora all'attenzione del Parlamento, oltre a essere estremamente vago su tempi e modalità del processo di alienazione d FS, mostra come la volontà del Governo non sia quella di potenziare i servizi e la rete nell'interesse generale del Paese, ma, piuttosto, di fare cassa ed abbattere il debito pubblico, come chiarito anche nella memoria dell'audizione del ministro Padoan del 12 gennaio 2016, in cui si legge che " Gli introiti derivanti dalla quotazione di Ferrovie dello Stato Italiane saranno destinati per legge esclusivamente al fondo ammortamento dei titoli di Stato e utilizzati, attraverso il riacquisto o il rimborso a scadenza di detti titoli, per la riduzione del debito pubblico ai sensi della normativa vigente"; senza nemmeno avere dati circa la reale entità degli introiti derivanti dalla privatizzazione in oggetto, come confermato dal ministro delle finanze Padoan nel corso dell'audizione presso la IX Commissione permanente (Trasporti, poste e telecomunicazioni) della Camera dei deputati,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a non adottare in via definitiva lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 251 recante definizione dei criteri di privatizzazione e delle modalità di dismissione della partecipazione detenuta dal Ministero dell'economia nel capitale di Ferrovie dello Stato italiane SpA e a rinviare l'avvio di un possibile processo di privatizzazione, al fine di promuovere un serio dibattito politico e parlamentare basato su dati certi, provenienti da stime e simulazioni fondate su un approfondito esame delle conseguenze e degli eventuali esiti della privatizzazione stessa, relativi, in particolare, alla garanzia dei livelli occupazionali e contrattuali, del mantenimento e dello sviluppo della qualità dell'offerta di servizio pubblico locale e regionale, nel quadro del potenziamento della sicurezza degli utenti e dei lavoratori, della rivitalizzazione e dell'efficientamento del trasporto merci, in un'ottica di riconversione ecologica e civile che diminuisca progressivamente il trasporto su gomma, della promozione di investimenti mirati a colmare il gap infrastrutturale ferroviario che divide il Mezzogiorno dal resto del Paese, con particolare riferimento all'alta velocità, al raddoppio delle linee e all'ammodernamento del materiale rotabile, nonché relativi agli effetti della alienazione sul bilancio dello Stato e ai minori dividendi versati al bilancio dello Stato in conseguenza dell'alienazione stessa;
    

    
      2) a considerare la reale opportunità di procedere alla privatizzazione di un settore tanto delicato sul piano sociale, quanto centrale su quello economico;
    

    
      3) come richiesto anche dalle osservazioni al parere della 6a Commissione permanente (Finanze e tesoro) del Senato del 13 gennaio 2016 sull'atto del Governo n. 251, a non escludere a priori la destinazione, per quote e verificato il volume complessivo degli introiti, anche a misure dirette agli investimenti infrastrutturali sulla rete ferroviaria, riqualificando le reti di trasporto regionale.
    

    
      (1-00496) (Testo 2)
    

    
      Mozioni
    

    
      CONSIGLIO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      di fronte al perdurare della crisi economica, gli investimenti in edilizia, in risparmio energetico, in forti rinnovabili, in innovazione e ricerca e, più in generale, nella "green economy"possono rappresentare un'importante occasione per ridare slancio all'economia italiana, permettendo di coniugare l'obiettivo di maggiore competitività e modernizzazione del Paese con la necessità di adottare modelli di sviluppo maggiormente sostenibili dal punto di vista ambientale;
    

    
      durante la XVII Legislatura, è stato confermata in diverse occasioni, e da ultimo nell'ambito dell'esame del cosiddetto allegato Kyoto al Documento di economia e finanza 2015, il percorso verso un'economia a basso contenuto di anidride carbonica, che per l'Italia risulta fondamentale ai fini del raggiungimento degli impegni presi, a livello internazionale ed europeo;
    

    
      a livello europeo, l'adozione del pacchetto clima ed energia ha dato risultati positivi sul versante del rispetto degli obiettivi del protocollo di Kyoto: nel 2012 le emissioni hanno registrato i livelli più bassi dal 1990. In particolare, le emissioni totali di gas a effetto serra dell'Unione europea sono diminuite del 19,2 per cento rispetto ai livelli 1990 e del 21,6 per cento rispetto a quelli degli anni di riferimento di Kyoto (2008-2012);
    

    
      le ultime statistiche annuali disponibili (Eurostat) evidenziano la continuità della tendenza positiva: nel 2013 le emissioni di anidride carbonica derivanti dalla combustione di combustibile fossile sono diminuite nell'Unione europea del 2,5 per cento rispetto al 2012;
    

    
      il Consiglio europeo del 22-23 ottobre 2014 ha raggiunto l'accordo sul quadro per le politiche dell'energia e del clima per il periodo successivo al 2020, presentato a gennaio 2014 dalla Commissione e integrato, nel luglio 2014, da una comunicazione sull'efficienza energetica. Sono elementi essenziali dell'accordo: la riduzione del 40 per cento nel 2030 delle emissioni di gas a effetto serra rispetto al 1990; il raggiungimento entro il 2030, a livello di Unione, di una quota di energia proveniente da fonti rinnovabili consumata nella UE di almeno il 27 per cento; il risparmio energetico del 30 per cento per il 2030; il nuovo sistema di governance, basato su piani nazionali intesi a rendere competitivo, sicuro e sostenibile il settore energetico;
    

    
      nell'ambito delle politiche di contenimento delle emissioni di anidride carbonica, un contributo importante, a livello sia europeo che nazionale, potrebbe essere offerto dalle iniziative di promozione e sviluppo dell'efficienza energetica, perseguibile anche attraverso iniziative di riqualificazione energetica degli edifici;
    

    
      la direttiva 2012/27/UE sull'efficienza energetica, recepita dall'Italia con il decreto legislativo n. 102 del 2014, sancisce il ruolo fondamentale dell'efficienza energetica come strumento strategico nell'attuale scenario europeo per affrontare sfide come la riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra, il rilancio della crescita economica, la creazione di nuovi posti di lavoro e l'aumento della competitività delle aziende, intervenendo in diversi settori ritenuti in grado di cogliere le opportunità offerte dal risparmio energetico, dall'edilizia ai trasporti, passando per le produzioni;
    

    
      l'Unione europea, in particolare, nella comunicazione sull'efficienza energetica, del luglio 2014, ha stimato che l'efficienza energetica degli edifici aumenta dell'1,4 per cento all'anno; tale percentuale, relativamente limitata, dipende per gran parte dai ridotti livelli delle ristrutturazioni. Gli Stati membri che hanno ottenuto il maggior successo nel ridurre gli sprechi energetici hanno associato prescrizioni rigorose di efficienza energetica per gli edifici nuovi o ristrutturati a programmi a favore della ristrutturazione. Per i benefici dell'efficienza energetica degli edifici, la sfida a livello europeo è accelerare e finanziare gli investimenti iniziali e aumentare la percentuale di ristrutturazioni del parco immobiliare esistente dall'1,4 per cento attuale ad oltre il 2 per cento;
    

    
      a partire dal 2007, in Italia, il perseguimento dell'obiettivo dell'efficientamento energetico degli edifici è stato attuato attraverso un sistema di incentivi fiscali. Tra questi, il decreto-legge n. 63 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 90 del 2013, ha potenziato il regime delle detrazioni fiscali, passato dal 55 al 65 per cento, per gli interventi di miglioramento dell'efficienza energetica degli edifici;
    

    
      la legge n. 147 del 2013 (legge di stabilità per il 2014) per quanto concerne la detrazione d'imposta per le spese relative ad interventi di riqualificazione energetica degli edifici, ha prorogato di un anno la misura della detrazione al 65 per cento, stabilendo altresì che la detrazione si applichi nella misura del 50 per cento per l'anno 2015;
    

    
      tali detrazioni sono state ulteriormente prorogate dalla legge n. 190 del 2014 (legge di stabilità per il 2015) e sono state estese anche alle schermature solari, agli impianti di climatizzazione invernale alimentati da biomasse combustibili (nel limite massimo di detrazione di 30.000 euro) nonché all'adozione di misure antisismiche, confermando la misura del 65 per cento;
    

    
      in particolare, per i contribuenti persone fisiche, non titolari del reddito d'impresa, sono detraibili le spese pagate mediante bonifico bancario o postale entro il 31 dicembre 2015; per i contribuenti titolari di reddito d'impresa, per i quali i lavori attengono all'esercizio dell'attività commerciale, la detrazione è riconosciuta in relazione alle spese imputabili ai vari periodi di imposta, fino a quello in corso al 31 dicembre 2015. La detrazione è ripartita in 10 quote annuali di pari importo;
    

    
      la grave e prolungata crisi ha ridotto drasticamente il potere di acquisto di molti contribuenti, per i quali sarebbe utile, dato il peggioramento delle loro condizioni economiche, recuperare le somme derivanti dalle agevolazioni fiscali in tempi più brevi rispetto a quelli attualmente previsti;
    

    
      i risultati fino ad oggi ottenuti con l'adozione di tali forme di agevolazione sono stati molto importanti, rappresentando un valido strumento di supporto alla crescita e allo sviluppo delle imprese che operano nei settori interessati; secondo un'indagine del Cresme-Enea, nel 2015 il volume complessivo di interventi connessi alle agevolazioni fiscali per la riqualificazione energetica degli edifici è stato pari a 1.400.000, per un totale di 17 miliardi di euro di investimento complessivi ed ha interessato sopratutto piccole e medie imprese nell'edilizia e nell'indotto. Dal punto di vista occupazionale, il regime delle detrazioni fiscali del 55 per cento ha contribuito a creare ogni anno 55.000 posti di lavoro nei settori interessati, con particolare riferimento al comparto dell'edilizia dove l'introduzione di elementi di maggiore innovazione e qualità è riuscita a mitigare gli effetti della crisi, che, per il solo settore dell'edilizia, ha portato alla perdita di oltre 500.000 posti di lavoro;
    

    
      l'agevolazione fiscale del 55 per cento, oggi del 65 per cento, si è dimostrata essere di gran lunga fra le misure anticicliche più efficaci attivate negli ultimi anni, con effetti positivi sul bilancio del Paese, in quanto non solo rappresenta un importante sostegno al rilancio dei consumi, ma contribuisce anche all'emersione del sommerso in settori ritenuti strategici per la ripresa economica, come quello edile;
    

    
      il nostro Paese vanta inoltre una fiorente industria in diversi settori strettamente correlati all'efficienza energetica. Negli ultimi anni si è assistito ad una consistente crescita dei sistemi di accumulo di energia prodotta da impianti alimentati da fonti rinnovabili, con particolare riferimento alla fonte solare, i quali hanno dato vita ad un mercato nel quale l'Italia è all'avanguardia con numerose aziende leader a livello europeo;
    

    
      l'installazione di sistemi di accumulo a batterie negli edifici permetterebbe di immagazzinare l'energia prodotta in eccesso rispetto alla domanda oraria dei carichi e di utilizzarla in diversi momenti del giorno in base alle necessità dell'utenza, limitando i prelievi dalla rete, a beneficio dei consumatori finali che potrebbero usufruire di un sistema elettrico più efficiente, a costi vantaggiosi;
    

    
      il sostegno allo sviluppo delle aziende di settore consentirebbe di generare nuova occupazione, con ricadute importanti sulla crescita del sistema produttivo del Paese;
    

    
      il Parlamento ha svolto un'intensa attività legislativa in relazione alla materia delle detrazioni fiscali per interventi di ristrutturazione e di riqualificazione energetica degli edifici. Negli ultimi anni si è acceso un dibattito parlamentare sulla necessità di stabilizzare nel tempo le attuali misure di agevolazione fiscale e sulla loro estensione a specifici ambiti, impegnando il Governo con specifici atti di indirizzo;
    

    
      nel parere approvato dalla 10a Commissione permanente (Industria, commercio, turismo) del Senato sull'atto di Governo n. 90, di recepimento della direttiva 2012/27/UE sull'efficienza energetica, partendo dalla considerazione che il comparto abitativo ha un ruolo di fondamentale importanza nelle politiche per l'efficienza energetica, visto che agli immobili è ascrivibile circa il 36 per cento del consumo complessivo di energia, si vincola il Governo a rendere permanenti, compatibilmente con i vincoli di bilancio, le attuali agevolazioni fiscali per gli interventi di riqualificazione energetica degli immobili, avendo cura di continuare a garantire, in ogni caso, un'effettiva convenienza di tali agevolazioni rispetto a quelle riconosciute per gli ordinari interventi di ristrutturazione edilizia,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad adottare ogni opportuna iniziativa, anche di carattere finanziario, volta alla stabilizzazione normativa delle attuali agevolazioni fiscali per gli interventi di riqualificazione energetica degli edifici;
    

    
      2) a reperire le opportune risorse finanziarie da indirizzare a sostegno di misure per la riduzione del numero di rate annuali relative al recupero delle spese sostenute dai contribuenti persone fisiche o titolari di reddito d'impresa che si sono avvalsi o si avvalgono delle detrazioni di imposta per gli interventi di riqualificazione energetica degli immobili;
    

    
      3) ad incentivare, nell'ambito delle politiche finalizzate alla maggiore crescita delle fonti energetiche rinnovabili, la realizzazione di sistemi di accumulo a batterie installati all'interno di edifici in abbinamento agli impianti per la produzione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, al fine di ottimizzare l'autoconsumo di energia elettrica prodotta da tali impianti, a beneficio di un sistema elettrico maggiormente competitivo;
    

    
      4) a pubblicizzare il procedimento per l'accesso alle detrazioni fiscali relative all'ecobonus, al fine di favorire un maggior ricorso ai benefici previsti dalla vigente normativa in materia di efficienza energetica e di ristrutturazione edilizia.
    

    
      (1-00542)
    

    
      SCIBONA, CIOFFI, AIROLA, MARTELLI, GAETTI, SERRA, LUCIDI, CAPPELLETTI, CASTALDI, GIROTTO, MORONESE, BULGARELLI, PUGLIA, DONNO, MONTEVECCHI, PAGLINI, SANTANGELO, BOTTICI, BERTOROTTA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      Ferrovie dello Stato SpA è la principale società operante nel trasporto ferroviario italiano, con un fatturato di 8,4 miliardi di euro, 70.000 dipendenti e un totale di 16.700 chilometri di rete ferroviaria, di cui circa 1.000 ad alta velocità;
    

    
      le azioni di Ferrovie dello Stato italiane SpA appartengono interamente allo Stato per il tramite del socio unico Ministero dell'economia e delle finanze, a cui fanno capo le società operative nei diversi settori della filiera e altre società di servizio e di supporto al funzionamento del gruppo;
    

    
      le società controllate direttamente da FS SpA sono 14, tra cui le principali sono: Trenitalia, che gestisce le attività di trasporto passeggeri e di logistica; RFI, gestore dell'infrastruttura ferroviaria; FS Logistica, per la logistica ferroviaria del sistema nazionale delle merci; Busitalia Sita Nord, opera nel trasporto persone con autobus nel Centro-Nord; Italferr, che opera sul mercato italiano e internazionale dell'ingegneria dei trasporti ferroviari; Grandi stazioni (60 per cento la partecipazione di FS), gestisce il network delle 14 principali stazioni ferroviarie italiane; Centostazioni (60 per cento la partecipazione di FS), per la valorizzazione, riqualificazione e gestione di 103 immobili ferroviari sul territorio nazionale; Netinera Deutschland (51 per cento la partecipazione di FS), una capogruppo che controlla 7 società che governano circa 40 imprese nei Länder tedeschi che operano nel trasporto ferroviario, nel trasporto di passeggeri su strada, nella logistica, nella manutenzione e riparazione dei veicoli, nelle infrastrutture ferroviarie; Fercredit, società di servizi finanziari (factoring, leasing e credito al consumo); Ferservizi, il centro servizi integrato, che gestisce per la capogruppo e per le società del gruppo FS le attività di back office (acquisti, servizi immobiliari, servizi amministrativi, servizi informatici e tecnologici); FS sistemi urbani, per la valorizzazione del patrimonio del gruppo non funzionale all'esercizio ferroviario e lo svolgimento di servizi integrati urbani. A queste si aggiungono 61 società controllate indirettamente, la maggior parte delle quali all'estero;
    

    
      considerato che:
    

    
      con lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri (Atto del Governo n. 251), presentato al Senato il 2 dicembre 2015, è stato avviato l'iter di privatizzazione, attraverso il collocamento sul mercato di una quota di minoranza, fino ad un massimo del 40 per cento, del capitale della capogruppo Ferrovie dello Stato SpA, in modo tale da consentire comunque il mantenimento di una partecipazione dello Stato al capitale di Ferrovie dello Stato non inferiore al 60 per cento;
    

    
      la norma contenuta all'articolo 1, comma 1, fa espressamente salva l'assegnazione dell'infrastruttura ferroviaria nazionale, gestita da Rete ferroviaria italiana SpA (RFI), che opera in base alla concessione quarantennale di cui al decreto ministeriale n. 138T del 31 ottobre 2000;
    

    
      l'alienazione della quota di partecipazione potrà essere effettuata, anche in più fasi, con 2 possibili modalità: a) offerta pubblica di vendita rivolta al pubblico dei risparmiatori in Italia e ai dipendenti del gruppo Ferrovie dello Stato; b) offerta pubblica di vendita rivolta a investitori istituzionali italiani e internazionali;
    

    
      lo schema di decreto ha un contenuto estremamente sintetico ed un limitato livello di dettaglio rispetto alle concrete modalità di realizzazione del processo di alienazione della partecipazione, non chiarendo, innanzitutto, se l'intenzione sia quella di collocare sul mercato una quota dell'intera holding di Ferrovie dello Stato italiane SpA o singoli segmenti di attività, impedendo così anche di comprendere quale sia l'effettivo perimetro societario oggetto della privatizzazione e di valutare quale potrebbe essere il valore economico-finanziario della stessa operazione;
    

    
      lo schema di decreto si colloca all'interno di un più ampio programma di privatizzazioni reso noto a partire dalla nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza 2013, nella quale è stata prevista una riduzione del debito pubblico nel periodo 2014-2017 di 0,5 punti percentuali di Pil all'anno derivante dagli introiti delle privatizzazioni e delle dismissioni immobiliari. Tale impostazione è stata confermata anche nel Documento di economia e finanza 2014 e in quello del 2015. Nell'ambito di quest'ultimo, il programma nazionale di riforma (PNR), che definisce, in coerenza con il programma di stabilità, gli interventi da adottare per il raggiungimento degli obiettivi nazionali di crescita, produttività, occupazione e sostenibilità delineati dalla nuova strategia Europa 2020, conferma la cessione delle partecipazioni di ENEL, Poste italiane, Ferrovie dello Stato, ENAV e Grandi stazioni SpA;
    

    
      il Ministro dell'economia, in sede di audizione presso l'8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni) del Senato, nell'ambito dell'esame dello schema di decreto, ha dichiarato che, tra il 2016 e il 2018, si prevede che l'insieme del programma di privatizzazioni potrà portare all'erario introiti pari allo 0,5 per cento del PIL su base annua. Proprio in questi giorni, inoltre, si è diffusa la notizia secondo cui il Governo starebbe lavorando ad una seconda tranche di privatizzazione di Poste italiane;
    

    
      le entrate derivanti dalle quotazioni della società saranno destinate, così come previsto all'articolo 13 del decreto-legge n. 332 del 1994, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 474 del 1994, e come confermato dal Ministro dell'economia in sede di audizione, esclusivamente al fondo di ammortamento del debito pubblico (di cui all'articolo 2 della legge n. 432 del 1993), escludendo in tal modo che la privatizzazione possa eventualmente costituire un'operazione di politica industriale volta al rilancio del settore ferroviario, favorendo il risanamento dei segmenti oggi più carenti quali il trasporto pubblico locale e il trasporto merci, la crescita degli investimenti e il recupero di efficienza dei servizi;
    

    
      tale operazione di privatizzazione potrebbe inoltre determinare l'indebolimento di rilevanti potenzialità industriali nazionali, senza peraltro un sostanziale e rilevante effetto di diminuzione del debito pubblico, ma con una riduzione delle entrate fornite al bilancio dello Stato dai dividendi della stessa società;
    

    
      continuare a considerare le privatizzazioni come strumento per il riequilibrio dei conti pubblici attraverso una riduzione dello stock di debito significa anche ignorare del tutto gli effetti della prima ondata di privatizzazioni che, nella seconda metà degli anni '90 del secolo scorso, ha interessato alcune delle public utility di proprietà pubblica, quali Telecom Italia, Enel e Eni. Anche in quell'occasione le privatizzazioni sono state guidate dall'urgenza dei conti pubblici, senza avviare contemporaneamente un processo di liberalizzazione dei mercati in cui le società stesse operavano. Le conseguenze di quelle scelte si sono concretizzate, negli anni, in ritardi e distorsioni nella liberalizzazione dei mercati, con gli inevitabili svantaggi che ne sono derivati per i cittadini;
    

    
      il dibattito relativo ad un'eventuale alienazione di quote di Ferrovie dello Stato italiane non sembra, inoltre, aver considerato attentamente i rischi derivanti da un'affrettata privatizzazione soprattutto sotto il profilo della salvaguardia del mantenimento dei diritti e delle tutele per i lavoratori operanti nel comparto ferroviario;
    

    
      rilevato che:
    

    
      nonostante FS sia una delle principali aziende del Paese, in grado di incidere direttamente sulla politica nazionale dei trasporti, è sotto gli occhi di tutti che il settore ferroviario in Italia, al di là dei risultati ottenuti in termini di miglioramento del servizio con la realizzazione e l'attivazione di alcune tratte della rete ad alta velocità e alta capacità (sebbene, in alcuni casi, a costi di investimento tripli rispetto ai sistemi di alta velocità di altri Paesi europei), sconta ancora gravi carenze, in particolare nel trasporto di passeggeri di percorrenza medio-lunga, in quello regionale e locale e nel trasporto merci, penalizzando pesantemente l'attività e la vita di cittadini e imprese;
    

    
      negli ultimi 20 anni lo Stato italiano ha investito massicciamente per realizzare la rete ad alta velocità/alta capacità (AV/AC). Secondo i dati forniti nell'ultimo piano industriale (2011-2015) di Ferrovie dello Stato, per l'intera opera sono stati già spesi circa 28 miliardi di euro, a fronte di un costo complessivo previsto di circa 40 miliardi;
    

    
      l'Italia, infatti, è ormai sempre più un Paese che viaggia a 2 velocità: da una parte i convogli ad alta velocità che collegano le principali destinazioni Roma, Milano, Napoli, Salerno, Torino, Venezia, con una offerta sempre più ampia, articolata e sempre più remunerativa; dall'altra quella dei treni di medio-lunga percorrenza e dei treni regionali, dove si viaggia troppo spesso tra tagli di risorse, soppressioni di corse, ritardi e disservizi, e con oltre 1.189 chilometri di rete ferroviaria "storica" ormai chiusi. Uno studio pubblicato sulla rivista bimestrale dell'ENEA, "Energia, Ambiente e Innovazione", pubblicato a fine 2012, esaminando i dati di dettaglio dell'esercizio di Trenitalia mostrava come già allora i tagli sull'offerta viaggiatori di media e lunga percorrenza fossero tutti concentrati sui servizi "universali contribuiti", ossia quei servizi che non sono in grado di garantire la propria redditività e quindi, in quanto ritenuti di pubblica utilità, sono sovvenzionati dallo Stato attraverso il contratto di servizio stipulato da Trenitalia SpA con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, favorendo così l'interesse della stessa impresa di trasporto a trasferire una parte della domanda dei viaggiatori dall'area del servizio universale a quella di mercato, redditizia;
    

    
      il Ministro delle infrastrutture ha in più occasioni ribadito che il settore del trasporto regionale locale è in grave sofferenza e che, dopo la privatizzazione, Ferrovie dello Stato dovrà in ogni caso garantire il rispetto degli obblighi del servizio pubblico universale, con particolare riguardo alla qualità ed efficienza del trasposto pubblico locale;
    

    
      è evidente che il rispetto di tali obblighi da parte di FS, a prescindere da ogni eventuale privatizzazione, è stato ripetutamente ignorato. La strategia della holding Ferrovie dello Stato è stata negli anni quella di tagliare le tratte in perdita del servizio universale, concentrare attenzioni e investimenti su quelle redditizie, partecipare a gare all'estero, e, nel contempo, mantenere un ruolo centrale nel servizio di trasporto regionale, con importanti contributi finanziari delle Regioni, avvalendosi degli affidamenti diretti e contando sul rinvio sistematico dello svolgimento delle gare, già previsto, per il trasporto locale, sin dal decreto legislativo n. 422 del 1997. Ne consegue che la necessità di garantire su tutto il territorio nazionale servizi adeguati, sia per quanto riguarda i collegamenti che vengono effettuati, sia per quanto riguarda la qualità dei servizi, la puntualità e le condizioni dei treni, resta una mera enunciazione di principi;
    

    
      un'eventuale operazione di privatizzazione dovrebbe comunque garantire da parte dell'azienda il rispetto di tutti gli obblighi legati al servizio universale, evitando il prevalere di logiche, come quelle sinora perseguite, che premino solo i settori di attività più remunerativi, come i collegamenti ad alta velocità, assicurando i necessari investimenti pubblici e privati anche per servizi meno profittevoli (come il trasporto regionale e locale), ma che rivestono grande rilevanza sociale ed ambientale, e intervenendo, in particolare, per l'ammodernamento strutturale delle linee esistenti al fine di rendere più vantaggioso e maggiormente concorrenziale il servizio ferroviario, soprattutto per i pendolari;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il 3 dicembre 2015, presso la Camera dei deputati, è stata discussa e approvata una serie di mozioni (1-01068, 1-01070, 1-01072, 1-01077, 1-01078 e 1-01080) sul progetto di privatizzazione di Ferrovie dello Stato italiane SpA, con le quali si impegnava il Governo, tra le altre cose, a mantenere il controllo pubblico dell'infrastruttura ferroviaria e a non procedere al collocamento sul mercato di quote del capitale sociale del gruppo senza prima aver illustrato in modo puntuale al Parlamento tutti gli aspetti e i risvolti economici, industriali, occupazionali e sociali conseguenti al piano di privatizzazione;
    

    
      l'articolo 1, comma 677, della legge di stabilità per il 2016 (legge n. 208 del 2015) prevede, infatti, che, qualora entro il 31 dicembre 2016 si proceda all'alienazione di quote o a un aumento di capitale riservato al mercato del gruppo Ferrovie dello Stato italiane SpA, il Ministero dell'economia presenti alle Camere una relazione che evidenzi in modo puntuale l'impatto economico, industriale e occupazionale derivante dalla privatizzazione;
    

    
      nel corso delle audizioni svolte dall'8ª Commissione permanente del Senato, il Governo ha espresso la volontà di non procedere alla privatizzazione prima di aver definito un nuovo piano industriale per il gruppo, teso anche a risanare e rilanciare le attività ancora in sofferenza;
    

    
      l'8ª Commissione del Senato, il 19 gennaio 2016, ha approvato sullo schema di decreto n. 251 un parere favorevole contenente numerose condizioni e osservazioni. Il Movimento 5 Stelle ha presentato un parere contrario sull'atto,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a non adottare in via definitiva lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, recante la definizione dei criteri di privatizzazione e delle modalità di dismissione della partecipazione detenuta dal Ministero dell'economia nel capitale di Ferrovie dello Stato SpA (Atto del Governo n. 251);
    

    
      2) a subordinare il processo di privatizzazione sia di Ferrovie dello Stato SpA che delle altre società a controllo pubblico ad un ampio confronto tra Governo e Parlamento e ad una seria e verificabile analisi dei possibili esiti e degli effetti economici, industriali, occupazionali e sociali attesi dai processi di privatizzazione in corso, anche al fine di rivedere la decisione di vendere asset vincenti del patrimonio pubblico per il solo fine di pervenire ad una minima riduzione dello stock di debito pubblico, scelta perdente nel medio e lungo periodo;
    

    
      3) a presentare alle Camere, a prescindere da quanto già previsto dall'articolo 1, comma 677, della legge di stabilità per il 2016, i dati finanziari e industriali degli effetti conseguenti ad un'eventuale alienazione della quota di FS sul bilancio dello Stato e i minori dividendi versati;
    

    
      4) ad informare tempestivamente il Parlamento in merito ai nuovi obiettivi industriali che Ferrovie dello Stato italiane SpA intenderà darsi e ad intervenire opportunamente affinché le attività del gruppo convergano sinergicamente nell'obiettivo del Governo di migliorare l'efficienza complessiva del sistema di trasporto;
    

    
      5) a garantire pienamente la proprietà pubblica dell'infrastruttura ferroviaria e ad investire nella rete ferroviaria per ammodernare le linee esistenti, riqualificando in particolare le reti di trasporto regionale, al sostegno della ripresa economica, e per colmare il gap infrastrutturale esistente tra il Nord e il Sud del Paese, drammaticamente rappresentato, da un lato, dall'aumento di aree che dispongono di collegamenti ad alta velocità e, dall'altro, dalla presenza, principalmente nell'Italia meridionale, di linee a binario unico non elettrificato;
    

    
      6) a monitorare il rispetto da parte di Ferrovie dello Stato degli obblighi del servizio pubblico, con particolare riguardo alla qualità, sicurezza ed efficienza del trasposto pubblico locale, anche al fine di massimizzare i benefici in termini ambientali e di risparmio energetico ottenibili da un rilancio del trasporto su ferro, riducendo drasticamente il traffico su gomma e favorendo l'abbattimento di polveri sottili;
    

    
      7) ad adottare, ove mai dovesse avere seguito l'operazione di privatizzazione, le opportune iniziative per garantire che l'ingresso di un soggetto privato nel capitale di Ferrovie dello Stato SpA avvenga nel rispetto della massima trasparenza ed imparzialità, assicurando la tutela dell'interesse pubblico.
    

    
      (1-00543)
    

    
      LUCIDI, BERTOROTTA, MORONESE, CASTALDI, AIROLA, PAGLINI, CAPPELLETTI, SCIBONA, SERRA, BUCCARELLA, BOTTICI, PUGLIA, DONNO, MONTEVECCHI, SANTANGELO, TAVERNA, MORRA, CIOFFI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento dovrebbe garantire, tra l'altro, i buoni rapporti istituzionali tra Governo e Parlamento;
    

    
      l'attuale Ministro in carica è l'onorevole Maria Elena Boschi;
    

    
      il gruppo Movimento 5 Stelle ha presentato, tra gli altri, due atti relativi a questo tema. In particolare, in data 9 aprile 2014, è stato presentato l'atto di sindacato ispettivo 3-00890, e, in data 3 novembre 2015, l'atto 2-00315, con i quali si chiedeva per quali motivi il Governo Renzi, e quindi tutti i Ministri che compongono il Consiglio, hanno la deprecabile tendenza a non rispondere agli atti di sindacato ispettivo presentati dai parlamentari;
    

    
      preso atto che risulta che ai citati atti di sindacato ispettivo il Governo non abbia ancora risposto;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'istituto del sindacato ispettivo è uno degli strumenti fondamentali a disposizione dei parlamentari mediante il quale è possibile esercitare un'azione di verifica e controllo su vari aspetti politici e tecnici, relativamente allo svolgimento democratico della vita sociale della nazione, nonché per l'attività di controllo nei confronti del Governo;
    

    
      il Ministro per i rapporti con il Parlamento dovrebbe svolgere una verifica degli impegni assunti dal Governo in Parlamento, assicurare la trasmissione alle Camere di relazioni, dati, schemi di atti normativi e proposte di nomine governative ai fini del parere parlamentare, oltre a svolgere il fondamentale coordinamento con gli opportuni Dicasteri per la risposta alle interrogazioni e interpellanze, nonché per lo svolgimento di mozioni presentate dai membri del Parlamento;
    

    
      verificato che, ai sensi del Regolamento del Senato, Capo XIX, articoli da 145 a 161, vengono previsti tempi di risposta per gli atti presentati dai parlamentari, che vanno ad un minino di un giorno per le interrogazioni con carattere d'urgenza, ad un massimo di 15 giorni per le interrogazioni a riposta orale, e da un massimo di 20 giorni per le interrogazioni a risposta scritta ad un minimo di 15 per le interpellanze con procedimento abbreviato. Inoltre, è prevista altresì una seduta a settimana dedicata per le interrogazioni a risposta orale e le interpellanze;
    

    
      preso atto che:
    

    
      la percentuale degli atti di sindacato ispettivo conclusi è notevolmente difforme tra i due rami del Parlamento. La classifica dei destinatari del sindacato ispettivo vede all'apice il Ministro dell'economia e delle finanze con 2.823 atti ricevuti, il Ministro dell'interno (2.675), il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti (2.196), il Ministro dello sviluppo economico (2.185), il Presidente del Consiglio dei ministri (2.170), il Ministro della giustizia (2.100), il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare (1.653), il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca (1.545), il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale (896), il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo (818), il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali (767), il Ministro della difesa (722);
    

    
      secondo i dati pubblicati dal Dipartimento per i rapporti con il Parlamento della Presidenza del Consiglio dei ministri, con aggiornamento al 24 febbraio 2016, si evince che, per la Camera dei deputati le percentuali di risposta in relazione alla tipologia di atto sono: il 69,8 per cento per le interpellanze, il 64,9 per cento per le interrogazioni a risposta orale (interrogazioni con riposta immediata comprese), 47,6 per cento per le interrogazioni a risposta in commissione e il 22,7 per cento per le interrogazioni a risposta scritta. Per un totale di atti conclusi in questo ramo del Parlamento pari al 37,3 per cento. Mentre per il Senato della Repubblica le percentuali di risposta in relazione alla tipologia di atto sono: il 19,5 per cento per le interpellanze, il 30 per cento per le interrogazioni a risposta orale e il 20,6 per cento per le interrogazioni a risposta scritta, per un totale di risposte in questo ramo del Parlamento pari al 23,5 per cento,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a fornire chiarimenti circa la singolare circostanza che vede la risposta agli atti di sindacato ispettivo presentati alla Camera dei deputati in percentuale molto più elevata, in alcuni casi più che doppia, rispetto ad atti omologhi presentati al Senato della Repubblica;
    

    
      2) ad attivare i singoli dicasteri per rispondere in tempi certi agli atti di sindacato ispettivo pubblicati sia al Senato della Repubblica che alla Camera dei deputati rimasti fino ad ora senza risposta, riallineando le percentuali di risposta tra i due rami del Parlamento;
    

    
      3) a fornire una relazione dettagliata, attraverso il Ministro per i rapporti con il Parlamento, circa le attività di Governo con particolare riferimento allo stato di attuazione degli impegni degli atti di indirizzo assunti dal Governo in Parlamento.
    

    
      (1-00544)
    

    
      Paolo ROMANI, GIBIINO, PELINO, FLORIS, MALAN, BERTACCO, ARACRI, MARIN, PICCOLI, CERONI, AMIDEI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la liberalizzazione ferroviaria, come processo legislativo, ha introdotto nei vari Stati europei il principio per cui una pluralità di operatori (imprese ferroviarie) utilizzano le stesse infrastrutture ferroviarie, adeguandosi ai principi del liberalismo economico. Tale processo ha avuto inizio, come noto, con l'emanazione della direttiva 91/440/CEE del Consiglio, del 29 luglio 1991, che riconosce la necessità di una maggiore integrazione del sistema ferroviario europeo in un mercato sempre più concorrenziale. La direttiva stabilisce, inoltre, l'importante distinzione fra l'esercizio dei servizi di trasporto e la gestione dell'infrastruttura, identificando la necessità di gestire separatamente queste due aree, al fine di favorire il futuro sviluppo e l'efficienza delle ferrovie comunitarie;
    

    
      il trasporto ferroviario (treno o metropolitana) rappresenta per l'Unione europea una modalità di spostamento efficiente, con minor impatto in termini di inquinamento, più sicuro e con impatto contenuto sul territorio. In Italia, tuttavia, rimane, se la si confronta con i Paesi europei, una modalità di spostamento meno utilizzata rispetto alle altre più inquinanti, quale il trasporto su gomma. Al di là della comodità che può offrire, in termini di autonomia di spostamento un veicolo su gomma, è anche vero che carenze di collegamenti ferroviari, o di combinazioni treno e autobus o treno e trasporto idroviario possono scoraggiare la persona all'utilizzo della rete ferroviaria;
    

    
      a fine 2008, a seguito del processo di liberalizzazione, le imprese ferroviarie titolari di licenza di trasporto ferroviario concessa dal Ministero delle infrastruture e dei trasporti erano 56; le imprese in possesso del certificato di sicurezza erano 27; i contratti attivi di traccia erano 20. Sulla rete del gestore Rete ferroviaria italiana (RFI) si era prodotta un'offerta di trasporto pari a 337,8 milioni di chilometri ferroviari; di questi 326,4 milioni sono stati realizzati da Trenitalia e 10,7 milioni sono da attribuire ad operatori terzi, che, in termini chilometrici, si è attestata sul 2,9 per cento del totale. Rete Ferroviaria SpA opera a regime di concessione a seguito del decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione n. 138T del 31 ottobre 2000, recante "Concessione per la gestione dell'infrastruttura ferroviaria nazionale". La società è operativa dal 1° luglio 2001 e la concessione avrà termine nel 2060 (concessione per un periodo di 60 anni);
    

    
      per quanto riguarda i trasporti (logistica), la mancata realizzazione di opere infrastrutturali importanti e dell'utilizzo, tutt'altro che razionale, di quelle già esistenti ha determinato, secondo il rapporto di Confcommercio "Trasporti al passo, economia ferma", edito nel 2013, un danno per il Paese, che per il periodo 2000-2012 è stato quantificato in circa 24 miliardi di euro di mancato prodotto interno lordo. Una perdita di risorse economiche dovuta non solamente ad infrastrutture mai realizzate e ad autostrade mai portate a termine, ma anche ad un'incapacità, non volontà o indifferenza a far fruttare al meglio l'esistente. L'Italia non è riuscita a collegare efficientemente le reti esistenti, non ha riformato efficacemente gli assetti portuali, anche turistici, gli interporti e le piattaforme logistiche. Appesantimenti burocratici, ma anche una mancata capacità di molte Regioni di utilizzare le risorse comunitarie disponibili e di utilizzare le risorse statali assegnate per le finalità designate hanno determinato aree del Paese con una carenza infrastrutturale stradale e ferroviaria ingiustificabile, che ha determinato anche un freno alla possibilità di attrarre investimenti esteri e di aumentare i flussi turistici al di fuori delle solite rotte (città d'arte e luoghi paesaggisti e naturali più noti). Sul punto si rammenta infatti che i servizi di trasporto ferroviario locale a livello regionale su rete statale RFI rimangono di competenza esclusiva delle Regioni, che li affidano in base a contratti di servizio a imprese ferroviarie, purché in possesso di licenza di esercizio e copertura finanziaria, con contratti aventi durata pluriennale limitata;
    

    
      tale precisazione è necessaria per comprendere che l'efficienza del trasporto ferroviario, e l'interconnessione del Paese, non dipende solamente dal gruppo Ferrovie dello Stato ma che è compito di ciascuna Regione realizzare una realtà infrastrutturale e di trasporto adeguata al soddisfacimento della domanda. La questione che ne discende è se le Regioni siano in grado di rispondere efficacemente a quanto è di loro competenza in termini di trasporti;
    

    
      il 9° Rapporto per la VIII Commissione (Ambiente, territorio e lavori pubblici) della Camera dei deputati sull'attuazione della legge n. 443 del 2001 ("legge obiettivo"), che analizza l'evoluzione del programma delle infrastrutture strategiche (PIS) tra il 2002 e il 2014, aggiornata al 31 dicembre 2014, e presentata a marzo 2015, prende in considerazione 419 infrastrutture, il cui costo presunto è pari a 383 miliardi e 857 milioni di euro, evidenzia che la tipologia delle opere che il programma contempla riguarda prevalentemente strade, ferrovie e metropolitane. Alle infrastrutture per il trasporto (strade, ferrovie, metropolitane, porti, aeroporti e interporti), è riconducibile il 95,5 per cento dei costi; il restante 4,5 per cento dei costi riguarda altre infrastrutture inserite nel programma. Rispetto al costo degli interventi, le opere stradali rappresentano il 52 per cento del totale, pari a circa 148 miliardi di euro. Le opere ferroviarie rappresentano il 35 per cento, pari a 99 miliardi. Le metropolitane poco più del 6 per cento, pari a 18 miliardi di euro, le opere portuali il 2 per cento (5,6 miliardi), gli interporti lo 0,6 per cento (1,6 miliardi) e le opere aeroportuali appena lo 0,1 per cento (188 milioni di euro);
    

    
      nel Documento di economia e finanza (DEF) 2014, il Governo ha manifestato l'intenzione di attuare un piano di privatizzazioni attraverso la dismissione di partecipazioni in società controllate anche indirettamente dallo Stato; il Governo ha inviato alle Camere, per l'acquisizione del parere da parte delle competenti Commissioni, l'atto n. 251 recante lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante definizione dei criteri di privatizzazione e delle modalità di dismissione della partecipazione detenuta dal Ministero dell'economia e delle finanze nel capitale di Ferrovie dello Stato SpA;
    

    
      l'atto è volto a: a) definire le modalità di privatizzazione e di collocamento sul mercato della partecipazione detenuta dallo Stato, attraverso il Ministero dell'economia, nel capitale del gruppo Ferrovie dello Stato Italiane SpA, attualmente pari al 100 per cento; b) precisare che, nella scelta delle modalità con le quali realizzare la privatizzazione, devono essere assicurati anche gli obiettivi dell'azionariato diffuso e della stabilità dell'assetto proprietario, anche in considerazione della tutela delle caratteristiche di servizio di pubblica utilità dell'attività svolta dal gruppo; c) precisare che all'apertura ad altri soci del capitale della società si accompagna l'assegnazione allo Stato della proprietà dell'infrastruttura ferroviaria relativa alla rete e che il gestore dell'infrastruttura ferroviaria deve continuare a garantire a tutti gli operatori l'accesso equo e non discriminatorio all'infrastruttura stessa, valutando a tal fine anche l'evoluzione verso una completa indipendenza societaria del gestore stesso; d) fare salvo il mantenimento, da parte del Ministero dell'economia, di una partecipazione nel capitale di Ferrovie dello Stato italiane non inferiore al 60 per cento; e) prevedere che l'alienazione della quota di partecipazione pubblica potrà essere effettuata anche in più fasi, attraverso un'offerta pubblica di vendita che potrà essere rivolta al pubblico dei risparmiatori in Italia, ai dipendenti del gruppo Ferrovie dello Stato italiane e a investitori italiani e internazionali; f) favorire la possibilità di forme di incentivazione per i dipendenti del gruppo (in termini di quote dell'offerta riservate o di prezzo o di modalità di finanziamento) e per i risparmiatori (in termini di prezzo);
    

    
      il parere dell'8a Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni) del Senato approvato il 19 gennaio 2016 ha evidenziato: a) come lo schema di decreto avesse un contenuto estremamente sintetico e non affrontasse i dettagli e gli aspetti più importanti dell'operazione di privatizzazione; b) che il Governo si era riservato di definire in una fase successiva l'aspetto, particolarmente rilevante, della scelta se collocare sul mercato una quota dell'intera holding di Ferrovie dello Stato italiane SpA o singoli segmenti di attività; c) la non esplicitata modalità tecnica attraverso cui si intende assicurare il mantenimento della proprietà pubblica dell'infrastruttura ferroviaria, specie qualora il Governo decida di non procedere ad un'effettiva separazione societaria del gestore (RFI SpA) dal resto del gruppo. Tale decisione è rilevante anche per comprendere quale sia l'effettivo perimetro societario oggetto della privatizzazione; d) la necessità di garantire la conservazione all'interno del gruppo del notevole know how tecnico e gestionale di RFI in materia di manutenzione, sviluppo e sicurezza delle reti ferroviarie, nonché di regolazione dei flussi di traffico ferroviario, che rappresenta un'eccellenza a livello internazionale e uno degli asset fondamentali della società; e) il fatto che Ferrovie dello Stato italiane SpA gestisce un'infrastruttura critica secondo quanto definito nella direttiva 2008/114/CE, recepita nell'ordinamento italiano dal decreto legislativo n. 61 del 2011, con le conseguenti ricadute sulla sicurezza nazionale;
    

    
      evidenziato che:
    

    
      il progetto di privatizzare il gruppo Ferrovie dello Stato italiane è stato sostenuto dal Governo come modo per far entrare nel bilancio dello Stato risorse economiche e migliorare la qualità del servizio attraverso la presenza di capitale privato;
    

    
      il gruppo registra una pianta organica di circa 70.000 dipendenti: tale numero colloca il gruppo, di importanza strategica, tra le aziende italiane di grandi dimensioni. La riorganizzazione aziendale che si verificherà a seguito del processo, graduale, di privatizzazione, richiede, necessariamente, una valutazione attenta ex ante di ciò che essa comporterà in termini di personale, cioè se si potranno verificare ricadute negative sul piano sociale (licenziamenti). Al momento Ferrovie dello Stato è una società solida e in crescita;
    

    
      per quanto riguarda il modello di privatizzazione, esistono varie opzioni possibili: quella di privatizzare l'intero gruppo o quella di procedere alla collocazione sul mercato di suoi singoli segmenti, come ad esempio l'alta velocità, al fine di garantire la conservazione all'interno del gruppo del notevole know how tecnico di RFI;
    

    
      ricordato che, nel corso di un'audizione informale in IX Commissione permanente (Trasporti, poste e telecomunicazioni) della Camera dei deputati, svoltasi il 22 marzo 2016, l'amministratore delegato del gruppo FS italiane, Renato Mazzoncini, ha precisato, come gruppo: a) di voler perseguire una strategia aziendale volta a: trasformare FS da azienda di trasporto ferroviario in un'azienda di mobilità, quale passaggio culturale che va assolutamente fatto, e farla anche diventare un integratore di mobilità; b) che negli ultimi 10 anni il gruppo ha portato a termine due obiettivi importanti: si è passati dal treno degli anni '70 al treno del 2000 e si sono stati messi a posto i conti, con al previsione di una chiusura di bilancio con un buon utile, soprattutto se confrontato con le altre aziende europee (sarà utile in crescita significativa rispetto al risultato positivo di 300 milioni di euro del precedente esercizio); c) l'opportunità di lasciare gli utili nelle Ferrovie e di investirli nel piano industriale; d) la volontà di creare un polo delle merci, con lo spin off della divisione cargo di Trenitalia in Mercitalia, una nuova società in cui mettere tutte le realtà del settore, affinché i clienti possano avere un interlocutore unico; e) che la quotazione in borsa di Ferrovie dello Stato italiane e il trasferimento della rete ferroviaria al demanio significa indebolire Ferrovie dello Stato e perdere tutto il know how acquisito; f) di essere assolutamente favorevole all'apertura degli spazi ferroviari europei; g) di essere interessato ad un'eventuale acquisizione di tutto quello che riguarda il trasporto pubblico,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a fornire un'analisi, con stime e simulazioni, dei possibili scenari derivanti da una privatizzazione del gruppo ed i benefici derivanti dal privatizzare un'azienda pubblica, strategica di carattere nazionale che produce utili;
    

    
      2) tenuto conto della sua propensione alla privatizzazione, a fornire alle Camere un documento che illustri tutte le iniziative che ritiene opportuno avviare per fare in modo che l'operazione di privatizzazione favorisca lo sviluppo del trasporto ferroviario di passeggeri e di merci, con le conseguenti ricadute positive sotto il profilo occupazionale e industriale;
    

    
      3) a stabilire che una parte delle risorse rivenienti dall'eventuale privatizzazione siano vincolate a realizzare misure dirette agli investimenti strutturali sulla rete ferroviaria, riqualificando le reti di trasporto regionale e locale e di trasporto merci;
    

    
      4) a superare il gap tecnologico tra AV/AC (alta velocità e alta capacità) al Nord e rete infrastrutturale al Sud e a portare a compimento la rete AV/AC anche al Sud Italia, con particolare attenzione alle isole maggiori;
    

    
      5) ad individuare e adottare, dandone comunicazione alle Camere, le iniziative che possano permettere il reperimento di ulteriori risorse finanziarie e il miglioramento della qualità dei servizi di trasporto ferroviario che hanno carattere di servizio pubblico e che sono prevalentemente rivolti all'utenza pendolare, nonché dei servizi di trasporto ferroviario delle merci.
    

    
      (1-00545)
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      tra il 30 novembre e il 12 dicembre del 2015 si è svolta, a Parigi, la 21a Conferenza delle parti della convenzione ONU sui cambiamenti climatici, detta COP21;
    

    
      la Conferenza, al termine di un percorso molto complesso, durato più di 20 anni, dopo settimane di trattative e sotto lo sguardo della società civile e dell'intera comunità internazionale, ha prodotto un accordo che, seppur con molti limiti e timidezze, risulta vincolante per le parti, nell'obiettivo di contenere il riscaldamento globale sotto la soglia dei 2 gradi centigradi, rispetto ai livello pre-industriali, perseguendo sforzi per limitare tale incremento a 1,5 gradi centigradi;
    

    
      i limiti dell'accordo consistono principalmente nell'assenza di una reale efficacia vincolante sui singoli punti del testo, che denotano, ancora oggi, la prevalenza dell'utilizzo dei contributi volontari, nonostante la comunità scientifica internazionale sia unanime nel riconoscere i disastrosi effetti, presenti e futuri, del cambiamento climatico;
    

    
      è evidente come, in un contesto del genere, gli impegni che i singoli Stati saranno in grado di assumere risultino di fondamentale importanza. Ciò non soltanto per conseguire l'obiettivo relativo all'innalzamento delle temperature, ma anche per non alimentare quel meccanismo perverso che negli ultimi decenni ha condotto le parti ad accusarsi a vicenda, pur di non mettere in atto un radicale processo di riconversione ecologica delle proprie economie;
    

    
      si segnala, tra l'altro, come il quinto rapporto dell'IPCC (Comitato intergovernativo per i cambiamenti climatici) abbia lanciato nel 2014 un allarme di eccezionale gravità, che individuava un valore soglia di innalzamento delle temperature rintracciato nei 2 gradi centigradi;
    

    
      secondo l'IPCC, al di sopra dei 2 gradi centigradi le conseguenze del cambiamento climatico saranno devastanti (scioglimento dei ghiacci in Groenlandia ed Antartico occidentale, siccità e desertificazione molto estese in vaste aree del globo, conseguente estinzione di molte specie animali e vegetali), poiché già tale limite è in grado di produrre conseguenze poco prevedibili sulle condizioni climatiche globali, essendo un valore di confine tra cambiamento climatico pericoloso e molto pericoloso;
    

    
      il nostro Paese ha ratificato il protocollo di Kyoto, accordo giunto al termine della COP3, attraverso la legge n. 120 del 2002, che recava anche alcune misure per il raggiungimento degli obiettivi di abbattimento delle emissioni;
    

    
      l'Italia ha tuttavia un atteggiamento discontinuo in tal senso, con enormi progressi nel settore delle energie rinnovabili e, di contro, il devastante effetto di alcune politiche che producono effetti totalmente opposti e che, ancora oggi, assegnano ai combustibili fossili un ruolo preminente nei modelli di sviluppo e di approvvigionamento energetico;
    

    
      il riferimento primario è al decreto cosiddetto sblocca Italia (decreto-legge n. 133 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 164 del 2014), che aveva definito le attività di prospezione, ricerca ed estrazione degli idrocarburi attività strategiche, indifferibili e urgenti, in linea con la "Strategia energetica nazionale", ma in totale contrasto con gli obiettivi di progressivo abbandono dei combustibili fossili;
    

    
      si segnala come l'opposizione delle Regioni e delle comunità locali, che hanno promosso negli scorsi mesi alcuni quesiti referendari per l'abrogazione di determinate parti dello sblocca Italia, abbiano spinto il Governo a modificare parzialmente la normativa, ma non a mutare il proprio atteggiamento in modo radicale;
    

    
      molti esponenti della maggioranza di Governo hanno infatti, negli ultimi giorni, invitato i cittadini ad astenersi dal voto per ciò che concerne l'unico quesito referendario rimasto, che avrà luogo il 17 aprile 2016, dopo avere, di fatto, impedito l'accorpamento con le elezioni amministrative di giugno. È evidente a parere dei proponenti come il Governo miri, sostanzialmente, al fallimento del referendum stesso, che potrebbe invece imprimere una svolta nella politica energetica nazionale, nel senso di un reale abbandono dei combustibili fossili;
    

    
      si ricorda come il Governo, in occasione della discussione che ha avuto luogo nelle aule parlamentari a margine della Conferenza di Parigi, si sia impegnato con numerose mozioni e risoluzioni, tra cui la 1-00485 della senatrice De Petris, aventi l'obiettivo di non svuotare di significato la partecipazione dell'Italia alla COP21, promuovendo invece politiche maggiormente ambiziose verso la riconversione ecologica e per la lotta ai cambiamenti climatici. Lo stesso è avvenuto nella discussione avvenuta alla Camera dei deputati, in particolare con l'approvazione della risoluzione 6-00178 a prima firma dell'onorevole Zaratti;
    

    
      nel corso di tali sedute parlamentari, propedeutiche alla Conferenza di Parigi, il Governo si è impegnato su numerosi fronti, tra cui la riduzione dei sussidi alle fonti fossili e obiettivi scadenzati, in grado di condurre alla progressiva esclusione di tali fonti energetiche, in modo da contenere le emissioni di anidride carbonica sino a raggiungere la neutralità emissiva nel 2050;
    

    
      in ambito internazionale, il Governo si era impegnato anche a favore dell'inserimento di un esplicito riferimento all'eliminazione di qualsiasi minaccia connessa a una guerra nucleare nell'ambito della futura approvazione della "Déclaration universelle des droits e devoirs de l'humanité";
    

    
      la prossima, essenziale, tappa del percorso sarà la ratifica dell'accordo, che sarà aperto alla firma il 22 aprile 2016 a New York, ed entrerà in vigore quando almeno 55 parti, che rappresentino al minimo il 55 per cento delle emissioni mondiali, lo avranno ratificato;
    

    
      è di fondamentale importanza che il Governo italiano si faccia promotore di iniziative in ambito internazionale, che conducano alla tempestiva entrata in vigore dell'accordo e, sul piano nazionale, rispetti quanto previsto dallo stesso, implementando politiche sempre più ambiziose che fungano da traino verso gli Stati membri dell'Unione europea e la comunità internazionale,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad applicare nell'immediato quanto previsto dall'accordo di Parigi, approvato il 12 dicembre 2015;
    

    
      2) a revisionare radicalmente la "Strategia energetica nazionale", in modo da consentire l'abbandono delle fonti fossili e la totale decarbonizzazione dell'economia, promuovendo in tal senso un piano nazionale di riconversione ecologica ed energetica;
    

    
      3) ad adottare obiettivi scadenzati in ambito nazionale che consentano il drastico abbattimento delle emissioni e il raggiungimento della neutralità emissiva nel 2050;
    

    
      4) a predisporre la progressiva riduzione, sino alla soppressione, di qualsiasi tipo di facilitazione o sussidio alle fonti fossili in favore di investimenti nel settore delle energie rinnovabili, della resilienza al cambiamento climatico e della lotta al dissesto idrogeologico;
    

    
      5) ad agire in tutte le sedi, a partire dall'Unione europea, affinché venga riconosciuto dalla comunità internazionale il soggetto giuridico di "umanità", tutelando in tal senso il suo diritto a sopravvivere e, soprattutto, a vivere senza la minaccia dell'inquinamento termico e della guerra termonucleare;
    

    
      6) a dare seguito agli impegni previsti dalle risoluzioni di cui in premessa;
    

    
      7) ad avviare, anche nel rispetto dell'impegno accolto dal Governo, e previsto dalla citata risoluzione 6-00178, approvata dalla Camera, tutte le iniziative opportune, affinché all'interno della "Déclaration universelle de droits et de devoìrs de l'humanité", che sarà presentata dal presidente francese Hollande alla prossima Assemblea Onu e preannunciata alla COP21 di Parigi, venga inserito un esplicito riferimento all'eliminazione di qualsiasi minaccia connessa con una guerra nucleare e al diritto al disarmo nucleare.
    

    
      (1-00546)
    

    
      Interpellanze
    

    
      URAS, DE PETRIS, PETRAGLIA, VACCIANO, DE PIETRO, MUSSINI - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      benché il 2015 si sia chiuso con alcuni elementi di positività rispetto all'annualità precedente, nel quarto trimestre 2015 l'ISTAT ha stimato in Sardegna un tasso di disoccupazione attestato sul 16,6 per cento, quindi di ben 5 punti percentuali più alto rispetto allo stesso valore su base nazionale;
    

    
      il PIL pro capite, che misura seppur in maniera imperfetta il livello di prosperità di un territorio, mostra una perfetta suddivisione tra chi sta sopra e chi sotto la media nazionale: è la stessa linea geografica di spartizione tra Nord e Sud. La Sardegna ha un reddito di 17.689 euro per abitante (contro una media nazionale di 25.072 euro): peggiori performance sono solo quelle di Basilicata, Campania, Sicilia, Puglia e Calabria. Seppure in questi pesanti anni di crisi non ci sia nessun territorio che mostra un aumento o almeno una tenuta del PIL pro capite, è anche evidente che le regioni già in partenza meno ricche sono anche quelle con i tassi negativi più elevati;
    

    
      l'andamento negativo del PIL è diretta conseguenza della flessione di due variabili: la spesa per i consumi delle famiglie e la spesa per gli investimenti delle imprese. In tutto il territorio nazionale, ma in modo più rilevante in Sardegna, si è aggravata la perdita di potere di acquisto e, anche se i dati sui consumi nel 2015 danno prova di un freno a tale flessione, essi non costituiscono comunque una consistente inversione di tendenza;
    

    
      è in questo contesto che si inseriscono le vicende relative ai 142 lavoratori impiegati dalla Nuova Karel soluzioni Srl unipersonale con sede a Cagliari e interamente posseduta dalla Xerox SpA, la quale nel luglio 2011 ha acquisito dalla Innova Consulting Srl (società facente parte del gruppo assicurativo Zurich Italia), il call center relativo alla vendita con modalità inbound di polizze RC auto, il back office di emissioni polizze, il servizio reclami, l'ufficio sinistri e ispettorato sinistri Cagliari, il servizio post vendita di polizze del ramo vita;
    

    
      è notizia di pochi mesi fa che la Nuova Karel soluzioni Srl non ha vinto la gara di appalto relativa al rinnovo della commessa Zurich Assicurazioni, per la quale, si noti, era stata concepita dalla Xerox SpA sul territorio della Sardegna e che costituisce da 13 anni l'unica commessa del call center suddetto;
    

    
      tale circostanza avrà effetti devastanti sul destino dell'azienda, e su quello dei lavoratori e delle loro famiglie. Essendo, come detto, una società monocommessa, infatti, in assenza di un tempestivo intervento istituzionale, alla scadenza del contratto (giugno 2016) si addiverrebbe al licenziamento di tutti i lavoratori, come dall'azienda già espressamente paventato;
    

    
      la società che ha vinto l'appalto per le attività di vendita, assistenza e apertura sinistri per conto di Zurich Assicurazioni è la Comdata Srl, e ha già manifestato la propria intenzione di trasferire l'attività da Cagliari a Padova, pur essendo presente sul territorio sardo con una sede operativa nel comune di Sestu (Cagliari). Comdata Srl si è resa disponibile ad assorbire una parte (circa 80 su un totale di 142) degli attuali lavoratori di Nuova Karel soluzioni ma senza alcuna garanzia in ordine alla continuità lavorativa e di contratto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti e se intendano assumere iniziative di competenza per addivenire ad una soluzione che scongiuri la chiusura della Nuova Karel soluzioni Srl o quanto meno garantisca l'assorbimento di tutti i dipendenti da parte della società risultata aggiudicatrice dell'appalto, con il mantenimento di tutte le garanzie contrattuali per i lavoratori;
    

    
      quali iniziative intendano assumere, ciascuno per la propria competenza, per contrastare il fenomeno della delocalizzazione aziendale e tutelare concretamente il diritto dei lavoratori al mantenimento del posto di lavoro;
    

    
      se non ritengano di dover assumere iniziative, anche normative, per l'istituzione di un sistema di vigilanza e controllo sull'attuazione della normativa vigente in materia di tutela reale nel trasferimento di azienda, al fine di renderne più efficace l'applicazione;
    

    
      quali azioni intendano intraprendere al fine di garantire il mantenimento ed incrementare il livello occupazionale in Sardegna.
    

    
      (2-00371)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      SERRA, BERTOROTTA, DONNO, TAVERNA, MORONESE, SANTANGELO, AIROLA, CAPPELLETTI, MANGILI, BOTTICI, PAGLINI, BLUNDO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      l'articolo 3 della Carta fondamentale statuisce che è compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che impediscono il pieno sviluppo della persona umana; in ciò si rinviene l'accezione più stringente che il legislatore costituzionale ha inteso porre tra i principi immutabili della Costituzione, ovvero l'uguaglianza, non solo formale, ma anche sostanziale. L'articolo 34 della Costituzione trova fondamento in questi principi fondanti lo Stato repubblicano ed è diretta espressione del valore di uguaglianza e di pari opportunità conformemente alle abilità di ogni individuo. La scuola, infatti, è aperta a tutti. In tal guisa, si intende che anche gli alunni disabili hanno pieno diritto, al pari degli studenti cosiddetti normodotati, all'educazione e all'istruzione senza che le difficoltà di apprendimento, derivanti dalla disabilità, siano valutate come motivi ostativi, in alcun modo;
    

    
      in ragione di ciò, dopo un lungo percorso di attuazione dei principi citati, che ha allontanato le persone disabili dall'essere considerati soggetti residuali e marginali del mondo della scuola e dell'istruzione in generale, tanto da prevedere per loro classi differenziali, si è giunti ad una normativa ordinaria e di dettaglio che lentamente ha dispiegato i sui effetti;
    

    
      con il decreto-legge n. 5 del 1971, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 118 del 1971, è stato previsto il loro inserimento nelle classi comuni della scuola dell'obbligo, anche se ancora il concetto di integrazione risultava essere molto labile. Difatti, l'alunno disabile deve adeguarsi alla didattica e ai programmi impartiti nelle classi comuni. Solo con la legge n. 517 del 1977 si giunge a prendere in considerazione forme di integrazione e modelli didattici duttili, attraverso cui operare forme di integrazione, anche con il supporto di insegnanti specializzati;
    

    
      con la legge n. 104 del 1992 si arriva ad una legge quadro organica e funzionale, che si fonda non solo sull'assistenza, ma anche sull'integrazione e sul riconoscimento dei diritti dei disabili. La ratio della legge è quella di promuovere e sviluppare la massima autonomia possibile della persona disabile. In particolare, negli articoli 12, 13, 14, 15 e 16, il legislatore definisce in che cosa consiste il diritto all'integrazione scolastica e quali strumenti adottare per perseguirla. Muta così, e definitivamente, il concetto dell'alunno disabile, da fruitore secondario, e quasi incidentale del diritto all'istruzione, a soggetto equiparato agli altri studenti, per il quale lo Stato deve apprestare tutti gli interventi necessari per compensare le disabilità con le abilità che la scuola dovrà fornire con appositi piani didattici ed educativi individuali;
    

    
      considerato che:
    

    
      da una breve analisi emerge, attualmente, un quadro normativo che, sebbene molto più articolato e garantista rispetto ai timidi interventi di qualche decennio fa, risulta essere ancora, in generale, non sufficiente al fine di garantire in pieno l'integrazione delle persone disabili nel mondo della scuola e del lavoro. Il decreto legislativo n. 81 del 2008 risulta carente sotto diversi profili, in particolare in ordine alla previsione di appositi piani di sicurezza per gli studenti disabili, frequentanti istituti professionali, nelle attività di stage svolti extra moenia, ovvero in aziende e laboratori artigianali. Si tratta di attività che sono da considerarsi parte integrante del percorso scolastico ed espressione della modalità didattica scuola-lavoro;
    

    
      gli assistenti per l'autonomia o la comunicazione sono figure professionali, espressamente previste dall'articolo 13, comma 3, della legge n. 104 del 1992, dagli articoli 42-45 del decreto del Presidente della Repubblica n. 616 del 1977, alla cui nomina provvedono, su richiesta del dirigente scolastico, i Comuni per le scuole primarie e secondarie di primo grado e le Province per le scuole secondarie di secondo grado ex articolo 139, comma 1, lettera c), del decreto legislativo n. 112 del 1998. Tali figure hanno la funzione di mediare la comunicazione e l'autonomia dell'allievo disabile attraverso l'interazione con gli insegnanti di sostegno e curriculari, con lo scopo precipuo di dare piena attuazione al piano educativo individualizzato (PEI). Accade, tuttavia, di frequente che, nelle ore dedicate agli stage in azienda, non forniscano il supporto per le attività di relazione e di comunicazione che, invece, danno normalmente in classe;
    

    
      accade sovente, infatti, che in mancanza di un apposito progetto predisposto dall'istituto scolastico di appartenenza dello studente disabile, e di apposita polizza assicurativa contratta per manlevare l'istituto da responsabilità in caso di infortuni e da responsabilità civile verso terzi, lo stesso non possa recarsi con gli altri compagni a svolgere tali attività;
    

    
      per queste ragioni, nelle ore dedicate allo stage l'alunno disabile è costretto a trattenersi in classe, rinunciando, quanto meno in parte, all'esercizio del diritto all'educazione e all'istruzione che la legge n. 104 del 1992, all'articolo 12, comma 4, definisce sempre esercitabile senza alcun impedimento e, dunque, a prescindere dalla natura della disabilità da cui è affetto lo studente. L'esercizio del diritto all'educazione e all'istruzione ha come effetto diretto dapprima l'integrazione scolastica e successivamente l'integrazione sociale e lavorativa. In buona sostanza, si tratta, quindi, del veicolo privilegiato che l'ordinamento ha previsto e predisposto per garantire la massima autonomia e indipendenza possibile alle persone disabili. Scopo, peraltro, perseguito anche a livello comunitario dalla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      da quanto risulta agli interroganti, sono numerosi gli istituti tecnici e professionali, in tutto il territorio del Paese, che, in caso di svolgimento delle attività descritte, non garantiscono all'allievo disabile la presenza dell'assistente per l'autonomia o la comunicazione. Si tratta di un educatore con specifiche competenze tecniche e metodologiche per il superamento delle problematiche di varia natura in contesti scolastici ed extrascolastici. I progetti a cui partecipano, in sinergia con gli insegnanti di sostegno e curricolari, sono lo strumento quotidiano attraverso cui superare i limiti della disabilità e per potenziare le capacità dell'alunno garantendo l'integrazione nella scuola e successivamente nel mondo del lavoro e nella società, fornendo gli strumenti per acquisire la massima autonomia possibile. Per queste ragioni è una figura necessaria al fine di garantire all'alunno il supporto con cui compensare il proprio deficit e svolgere l'attività formativa al pari dei propri compagni;
    

    
      a parere degli interroganti, appare necessaria e urgente una verifica dei progetti promossi dagli istituti tecnici e professionali, su tutto il territorio nazionale, in cui il piano dell'offerta formativa (POF) preveda lo svolgimento di attività formativa in aziende e laboratori artigianali, parte integrante dell'attività didattica finalizzata alla compiuta formazione dello studente, al fine di accertare e stimare in quanti casi non vengano predisposti gli strumenti per consentire all'alunno disabile di partecipare a tali attività,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti illustrati e se abbia adottato provvedimenti, anche di carattere normativo, o intenda adottarne, in considerazione della vigente normativa nazionale e comunitaria, al fine di apprestare gli interventi ritenuti necessari;
    

    
      se intenda avviare un'indagine al fine di accertare la reale portata della problematica e valutare l'adozione di linee di indirizzo nazionali per garantire il pieno diritto all'educazione e all'istruzione agli studenti disabili.
    

    
      (3-02706)
    

    
      PUPPATO, DALLA ZUANNA, SOLLO, ASTORRE, PEZZOPANE, SCALIA, LAI, ALBANO, AMATI, CUCCA, GINETTI, MORGONI, LO GIUDICE, FAVERO - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      l'articolo 1, comma 1, della legge 20 febbraio 2006, n. 95, ha disposto la sostituzione in tutte le leggi vigenti del termine "sordomuto" con quello di "sordo", mentre al comma 2 ha statuito che, agli effetti della legge 26 maggio 1970, n. 381, "si considera sordo il minorato sensoriale dell'udito affetto da sordità congenita o acquisita durante l'età evolutiva che gli abbia compromesso normale apprendimento del linguaggio parlato, purché la sordità non sia di natura esclusivamente psichica o dipendente da causa di guerra, di lavoro o di servizio";
    

    
      in conseguenza di tale modifica normativa, a inizio febbraio la Direzione regionale veneta dell'Agenzia delle entrate ha risposto all'interpello n. 907-539/2015 ex art. 11 della legge 27 luglio 2000, n. 212, negando il riconoscimento ai genitori di una minore, con difficoltà di apprendimento e invalida civile al 100 per cento, della deducibilità delle spese sostenute per il servizio di mediazione linguistica LIS di cui la figlia necessita a scuola e al suo domicilio;
    

    
      l'Agenzia delle entrate ha giustificato tale interpretazione a partire dall'art. 15, comma 1, lettera c-ter), del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che recita che è possibile detrarre le spese sostenute per "i servizi di interpretariato dai soggetti riconosciuti sordomuti ai sensi della legge 26 maggio 1970, n. 381", come modificato dalla menzionata legge n. 95 del 2006;
    

    
      considerato che:
    

    
      alla minore non è applicabile la definizione normativa, in quanto la stessa risulta affetta dalla patologia di diprassia orale congenita che ne inficia la capacità di parlare, senza tuttavia compromettere le facoltà uditive, ciò nondimeno necessita dell'utilizzo dell'interprete in lingua LIS per fruire in maniera piena del servizio scolastico, che altrimenti non sarebbe in grado di seguire;
    

    
      la minore è beneficiaria di un'indennità di accompagnamento, che viene conteggiata nel calcolo del valore ISEE, ma non riceve i dovuti servizi dalla scuola che frequenta, obbligando i genitori a pagare con finanze private l'assistente che la segue,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di questo grave vulnus nella legislazione che pone in essere importanti disuguaglianze tra persone affette da patologie che, seppur diverse, pongono la persona di fronte a disabilità simili;
    

    
      se non ritengano di doversi attivare per una revisione del testo unico delle imposte sui redditi, ovvero agire con circolare interpretativa, al fine di garantire l'uguaglianza di trattamento per persone con disabilità.
    

    
      (3-02708)
    

    
      LANZILLOTTA, TOMASELLI, BUEMI, SCALIA - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dello sviluppo economico e per gli affari regionali e le autonomie - Premesso che:
    

    
      il Southern gas corridor (SGC) è l'infrastruttura di rilevanza strategica UE che realizzerà il primo collegamento diretto tra le ingenti riserve di gas naturale del Caspio (campo "Shah Deniz 2") e le coste italiane, in un'ottica di diversificazione, incremento e maggiore regolarità dei flussi di gas, a beneficio della sicurezza energetica europea;
    

    
      esso si compone di 3 diverse sezioni, il South Caucasus pipeline, SCPX (Caspio-Azerbaijan-Georgia), il Trans Anatolian gas pipeline, TANAP (Turchia), il Trans Adriatic pipeline, TAP (Grecia-Albania-Italia), a cui si aggiungerà un interconnettore Grecia-Bulgaria (IGB); sono allo studio ipotesi di estensione anche lungo la regione ionico-adriatica, a partire da Montenegro e Croazia;
    

    
      l'opera è stata prescelta nel giugno 2013 (rispetto al concorrente "Nabucco") e nel settembre successivo sono stati firmati a Baku, con 11 società europee (tra cui le italiane Enel ed Hera trading), i contratti di vendita a lungo termine del gas naturale, per complessivi 100 miliardi di dollari USA, su un periodo di 25 anni;
    

    
      nel dicembre 2013 è stata annunciata la "decisione finale d'investimento" da parte delle società costruttrici, seguita nel settembre 2014 dalla cerimonia di "groundbreaking" a Baku e, nel marzo 2015, dall'inizio lavori del TANAP;
    

    
      l'avvio dei lavori del TAP in Grecia è previsto per maggio 2016 e nel corso del 2016 è in programma anche l'avvio dei lavori in Italia; la data di arrivo del gas in Italia è fissata, al più tardi, per il gennaio 2020;
    

    
      considerato che:
    

    
      il SGC, con i suoi circa 3.200 chilometri di lunghezza, prevede un investimento complessivo di 45 miliardi di dollari e viene al momento considerato tra i maggiori investimenti in corso nel mondo nel settore dell'energia; vi partecipano, nell'assetto azionario dei 3 consorzi (SCPX,TANAP,TAP), undici grandi multinazionali (in primis l'azerbaijana SOCAR e la BP, ma anche l'italiana SNAM, di recente entrata nel TAP con il 20 per cento);
    

    
      i Governi interessati (i 7 Paesi di transito, più la Bulgaria ed i 2 osservatori della regione Ionio-Adriatico, nonché la Commissione UE, il Regno Unito e gli USA, che ne ha sempre sostenuto il valore strategico ai fini della sicurezza energetica europea) si coordinano nell'ambito di un apposito "Advisory Council" che si riunisce annualmente a livello di Ministri dell'energia;
    

    
      rispetto ad una domanda annuale europea pari nel 2015 a poco meno di 500 miliardi di metri cubici e prevista nel 2030 a 600 miliardi circa, il SGC ha il potenziale per divenire la terza fonte di importazione europea, dopo il gas della Russia e prima del gas di provenienza nordafricana;
    

    
      per quanto riguarda nello specifico il TAP (Trans-Adriatic pipeline), tra i vantaggi dell'opera vi è un beneficio economico complessivo al momento stimato in circa 5 miliardi di dollari; un contributo strategico alla diversificazione e sicurezza energetica dell'Italia e dell'intera UE; l'opportunità per il nostro Paese, grazie anche al ruolo della rete SNAM, di divenire un hub regionale del gas nell'Europa meridionale; ingenti lavori già affidati, lungo i 3 tratti dell'opera, ad imprese italiane, per progettazione, costruzione e forniture di materiali; grandi opportunità per il sistema produttivo locale e per la creazione di posti di lavoro nei territori interessati; ampia disponibilità del consorzio TAP ad iniziative di corporate responsibility, da realizzare d'intesa con le amministrazioni e comunità locali, per sostenere nelle aree interessate progetti di rilevanza sociale ed interesse generale;
    

    
      in Italia, il gasdotto toccherà terra a San Foca-Melendugno (Lecce), in Puglia, dopo un percorso di 878 chilometri, di cui 105 sottomarini; saranno 8 i chilometri di percorso via terra sul territorio italiano, dal quale, con ulteriore gasdotto di circa 60 chilometri in via di progettazione, le forniture del TAP si collegheranno alla rete nazionale della SNAM, che ne garantirà l'afflusso verso il resto d'Europa;
    

    
      a seguito degli studi realizzati dalle competenti autorità nazionali, è acclarato l'impatto ambientale minimo, se non irrilevante, che l'opera è suscettibile di comportare sul territorio pugliese interessato;
    

    
      sul piano delle procedure interne, a maggio 2015, dopo un lungo e complesso iter interministeriale, è stata adottata dal Ministero sviluppo economico, previa delibera del Consiglio dei ministri, l'autorizzazione unica finale per il progetto TAP,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se è vero che l'iter autorizzativo dell'opera ha incontrato e continua ad incontrare la persistente opposizione della Regione Puglia, al momento focalizzata sulla questione della rimozione e ricollocazione di un centinaio di alberi di ulivo, peraltro già autorizzata, nel mese di febbraio 2016, dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, determinando ritardi nella tabella di marcia stabilita;
    

    
      quali iniziative il Governo intenda adottare al fine di consentire che il progetto proceda nei tempi stabiliti, eventualmente attivando i poteri sostitutivi ad esso attribuiti ai sensi dell'articolo 120 della Costituzione.
    

    
      (3-02709)
    

    
      PEZZOPANE - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      la signora N. Z., nata a Pescina (L'Aquila), dipendente di scuola pubblica, con circa 39 anni di contributi, ha presentato domanda di pensione all'INPS, a causa della sue gravi condizioni di salute;
    

    
      il 3 marzo 2014 le viene accolta la prima domanda di pensione per "salvaguardati", ma la graduatoria è scaduta;
    

    
      il 4 dicembre 2014, sulla base della legge n. 147 del 2014, le viene accolta la seconda domanda di salvaguardia, che tuttavia rimane lettera morta;
    

    
      considerato che:
    

    
      il 16 settembre 2015 alla signora viene riconosciuta l'inabilità totale al lavoro, secondo la legge n. 274 del 1991 che prevede il pensionamento dei dipendenti pubblici, tuttavia il Provveditorato agli studi si è opposto, appellandosi ad un'altra legge, la n. 335 del 1995, e le ha riconosciuto solo 6 mesi di inidoneità all'attività lavorativa;
    

    
      l'Inps a novembre 2015 le ha comunicato l'accoglimento della domanda di pensionamento a decorrere dal 1° gennaio 2016, che però ha revocato il 16 febbraio, avviando le procedure per il suo reinserimento al lavoro;
    

    
      il risultato è la paralisi esistenziale per una persona che non può lavorare e non può andare in pensione, ostaggio della burocrazia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti descritti;
    

    
      quali siano le responsabilità dell'Inps di fronte ad un caso limite, in cui due amministrazioni dello Stato non solo non dialogano, ma lottano tra loro a colpi di legge;
    

    
      quali provvedimenti di competenza intenda adottare per consentire l'accoglimento della domanda di pensione.
    

    
      (3-02711)
    

    
      PEZZOPANE, ALBANO, CUCCA, Stefano ESPOSITO, FAVERO, GINETTI, IDEM, ORRU', PUPPATO, SOLLO - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      gli uffici giudiziari del distretto della Corte d'appello de L'Aquila versano in una situazione di carenza complessiva di organico, più volte sottolineata anche di recente nel corso dell'inaugurazione dell'anno giudiziario;
    

    
      a tale carenza non ha fatto mai seguito nessuna delle disposizioni ministeriali succedutesi per fronteggiare la carenza di personale, quali interpelli nazionali, bandi di mobilità e, da ultimo, il reclutamento di tirocinanti di cui all'articolo 73 del decreto-legge n. 69 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 98 del 2013, modificato dagli articoli 50 e 50-bis del decreto-legge n. 90 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 114 del 2014;
    

    
      la mancata assegnazione di personale al distretto de L'Aquila sembra derivare da un interpello del 2012 che riservava le assegnazioni del personale ai "perdenti posto" della Regione, a seguito della paventata soppressione dei Tribunali di Avezzano, Lanciano, Vasto e Sulmona, successivamente rinviata al 2018;
    

    
      considerato che:
    

    
      sono circa 90 i posti di lavoro "congelati" per il distretto che potrebbero rimanere tali per un periodo molto lungo;
    

    
      dei 1.000 dipendenti reclutati dagli enti provinciali in mobilità una sola risorsa è stata messa a disposizione del distretto de L'Aquila;
    

    
      tale situazione di stallo mette in difficoltà la funzionalità degli uffici non solo de L'Aquila, ma dell'intera regione;
    

    
      in particolare nella Corte d'appello de L'Aquila e nella Procura del capoluogo grava un enorme carico di lavoro, dovuto all'aumento del numero dei procedimenti giudiziari legati alla ricostruzione post terremoto, alcuni dei quali rischiano di andare in prescrizione;
    

    
      rilevato che in un recente intervento (del 17 marzo 2016) il Ministro in indirizzo rassicurava circa la possibilità di ricollocare in mobilità, e assegnare agli uffici giudiziari della provincia de L'Aquila, 45 unità amministrative,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative concrete intenda adottare il Ministro in indirizzo per sopperire alla carenza di organico;
    

    
      quando sia previsto il ricollocamento in mobilità delle suddette 45 unità al fine di rendere da subito maggiormente efficiente il distretto della Corte d'appello de L'Aquila.
    

    
      (3-02712)
    

    
      LIUZZI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che in riferimento al prossimo concorso scuola 2016 bandito dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nell'apposita sezione del sito del Ministero vengono indicati i testi di preparazione del concorso con una modalità che prevede il link diretto al sito "Amazon", su cui si suggerisce di acquistarli;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'utilizzo di tale modalità potrebbe ambiguamente configurarsi come una promozione commerciale, attribuibile al Ministero e che come tale ne minerebbe l'imparzialità, poiché non vengono solo indicati i riferimenti dei testi, ma si può procedere direttamente all'acquisto, sul portale di Amazon, direttamente dal link del Ministero "concorso-scuola-2016-cosa-studiare";
    

    
      un'iniziativa di questo genere rischia di danneggiare la categoria dei librai, che peraltro non ha avuto modo di parteciparvi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto espresso e se ci siano state particolari procedure, come la stipula di una convenzione o l'emissione di un bando di gara, per attribuire al sito di Amazon il privilegio economico di fornire i testi per la preparazione del concorso;
    

    
      quali siano stati, in tal caso, i parametri per concorrere e per quale motivo i librai non siano stati messi in condizione di partecipare al bando;
    

    
      se, qualora non siano state espletate particolari procedure, non ritenga di intervenire al fine di eliminare il link diretto per l'acquisto on line, indicando semplicemente le informazioni specifiche sui testi per la preparazione del concorso, in modo da salvaguardare l'imparzialità del dicastero e garantire la tutela dei consumatori e dei librai italiani.
    

    
      (3-02713)
    

    
      Gianluca ROSSI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei ministri hanno bandito un concorso per la realizzazione di iniziative progettuali di sensibilizzazione, informazione e formazione sulla prevenzione di ogni forma di violenza e discriminazione, in attuazione del protocollo d'intesa siglato dalle parti il 30 gennaio 2013, con cui viene istituita la settimana nazionale contro la violenza e la discriminazione e le cui attività e finalità si protraggono durante l'intero anno scolastico;
    

    
      l'avviso pubblico del 25 novembre 2014 prevedeva l'assegnazione di fondi pari a 425.000 euro e fissava la scadenza per partecipare alla selezione il 30 dicembre 2014. I progetti vincitori avrebbero dovuto essere selezionati da una commissione valutatrice costituita da Ministero e Dipartimento;
    

    
      il progetto è finalizzato ad "attivare una modalità attiva e laboriosa di alleanza tra scuole, consulte studentesche, associazioni ed enti territoriali che, facendo rete tra di loro, potranno avere un confronto per progetti altamente condivisi e innovativi. Criteri di scelta saranno la prevalenza del dettato Costituzionale, il rispetto per le diversità, l'istruzione intesa come momento fondativo di valori etici e di crescita intellettuale. L'obiettivo cui si tende è quello di rendere permanente il tema dell'educazione ai valori dell'etica pubblica e della legalità, della cittadinanza europea e della partecipazione attiva";
    

    
      criteri di valutazione sarebbero stati anche "la maggiore rappresentanza studentesca attivata, per il coinvolgimento attivo di tutti gli attori e delle comunità locali, nonché per l'impatto sul territorio (...) prevarranno le progettualità che pur nascendo da istanze locali abbiano un respiro di più ampia modularità, che insistano su contenuti riconoscibili e adottabili a prescindere dalla distanza fisica tra una regione del nord e una del sud";
    

    
      considerato che nonostante sia trascorso più di un anno dalla scadenza, non è ancora stata pubblicata una graduatoria relativa a tale bando;
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      se non ritenga di doversi attivare per far sì che la pubblicazione delle graduatorie del bando possa avvenire in tempi brevissimi.
    

    
      (3-02714)
    

    
      PEZZOPANE, D'ADDA, MORGONI, ORRU', PAGLIARI, SCALIA, SOLLO - Ai Ministri per la semplificazione e la pubblica amministrazione e per gli affari regionali e le autonomie - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il parere emesso dalla Corte dei Conti, Sezione regionale di controllo per il Molise, con deliberazione n. 63/2015/PAR, nell'adunanza del 2 aprile 2015, su richiesta della Provincia di Isernia, circa la possibilita? per quest'ultima di procedere all'assunzione a tempo indeterminato di personale appartenente alle categorie protette, considerata la presenza di scoperture ex lege n. 68 del 1999 e successive modificazioni e integrazioni, afferma, a proposito della circolare del Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri n. 1 del 2015, "l'efficacia meramente interna di tale disposizione";
    

    
      nel richiamare anche l'inapplicabilita? dell'art. 7, comma 6, del decreto-legge n. 101 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125 del 2013, contenente deroga ai divieti di nuove assunzioni previsti dalla legislazione vigente, anche nel caso in cui l'amministrazione interessata sia in situazione di soprannumerarietà, il suddetto parere conclude che deve ritenersi che, alla luce di quanto affermato, la Provincia di Isernia non puo? assumere con contratti a tempo indeterminato lavoratori rientranti nelle categorie protette;
    

    
      considerato che:
    

    
      la richiamata circolare del Dipartimento della funzione pubblica n. 1 del 2015, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale, Serie generale, n. 62 del 16 marzo 2015, reca "Linee guida in materia di attuazione delle disposizioni in materia di personale e di altri profili connessi al riordino delle funzioni delle province e delle città metropolitane. Articolo 1, commi da 418 a 430, della legge 23 dicembre 2014, n. 190", ed è indirizzata "Alle amministrazioni pubbliche di cui all'art. 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001";
    

    
      relativamente al comma 420 della legge n. 190 del 2014, la circolare, quanto all'ambito soggettivo della norma, afferma che "la previsione si applica solo alle province". Nei "chiarimenti in merito ai divieti per le province riguardanti il personale", essa stabilisce, in ordine alla lett. c) del citato comma 420, contenente il divieto per le Province di procedere ad assunzioni a tempo indeterminato, anche nell'ambito di procedure di mobilita?, che "Resta fermo l'obbligo di assunzione per coprire la quota riservata alle categorie protette, anche in deroga al divieto di cui alla lettera c)". Obbligo posto dalla legge n. 68 del 1999 e successive modificazioni e integrazioni, fonte di pari rango rispetto alla legge n. 190 del 2014;
    

    
      per quanto rilevato, appare agli interroganti evidente un'incongruenza tra le linee guida dettate dal Dipartimento della funzione pubblica ed il parere emesso per la Provincia di Isernia dalla sezione Controllo della Corte dei conti del Molise,
    

    
      si chiede di sapere quale sia l'opinione dei Ministri in indirizzo in merito a quanto descritto.
    

    
      (3-02715)
    

    
      CIOFFI, BERTOROTTA, MORONESE, CAPPELLETTI, GIARRUSSO, DONNO, CIAMPOLILLO, BUCCARELLA, SANTANGELO, MANGILI, TAVERNA, PAGLINI, AIROLA, PUGLIA - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti, dell'economia e delle finanze e per gli affari regionali e le autonomie - Premesso che:
    

    
      il Fondo europeo per lo sviluppo regionale (FESR) viene utilizzato per finanziare i programmi operativi nazionali e regionali in tutti i territori. Sostiene programmi in materia di sviluppo regionale, di potenziamento delle competitività, di investimenti nella ricerca e nello sviluppo sostenibile;
    

    
      i fondi europei di sviluppo regionale, insieme alla quota di finanziamento nazionale, assegnati all'Italia vengono impegnati attraverso programmi operativi nazionali (PON) e programmi operativi regionali (POR) che per il periodo 2007-2013 hanno significato (al 31 dicembre 2015) un importo di 46,67 miliardi di euro a fronte di una spesa certificata al 31 ottobre 2015 pari a 35,8 miliardi. Relativamente alle dotazioni degli investimenti del programma PON "Reti e mobilità" e POR delle 4 Regioni "obiettivo convergenza" (Calabria, Campania, Puglia e Sicilia) di fronte a una dotazione iniziale di 24,39 miliardi di euro si riscontra una riduzione della dotazione effettiva al 31 dicembre 2015 pari a 16,96 miliardi di euro;
    

    
      come si evince dai dati pubblicati dal sito "opencoesione", le autorità di gestione dei programmi PON e POR hanno destinato nei rispettivi programmi di spesa una dotazione finanziaria di circa il 3 per cento per le assistenze tecniche, cioè per servizi affidati all'esterno della propria struttura a società specializzate con il compito di assistere, supportare e guidare, con personale altamente professionale, la pubblica amministrazione all'obiettivo di spesa prefissato;
    

    
      nell'ultimo anno di programmazione, al 31 ottobre 2015, i fondi spesi nelle Regioni convergenza, PON e POR, sono stati 11,34 miliardi di euro indicando che nell'ultimo trimestre del 2015 l'obiettivo di spesa per evitare perdita di contributi avrebbe dovuto essere di circa 5,62 miliardi di euro; a giudizio degli interroganti ciò evidenzia l'incapacità di spesa sia del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti che delle 4 Regioni interessate, che avrebbe prodotto una perdita netta per le economie dei territori interessati imputabile non solo alle 4 Regioni interessate ma anche al Ministero stesso;
    

    
      è noto agli interroganti che per fare fronte al mancato obiettivo e al rischio della perdita di finanziamento sono stati messi in campo alcuni "artifizi" quali la riduzione del contributo di cofinanziamento statale all'interno del PON-POR, riducendo l'ammontare totale dei programmi per dare vita a programmi paralleli coperti da sole spese nazionali, oppure l'introduzione dei cosiddetti progetti "retrospettivi", cioè progetti già finanziati e completati con altre fonti di finanziamento italiano che intervengono a colmare fittiziamente il gap di spesa principale. Artificio contabile che a parere degli interroganti evidenzia ancora di più l'incapacità delle Regioni e del Ministero di spendere le risorse che l'Europa rinvia a fronte del contributo nazionale;
    

    
      in particolare, da quanto emerge dal sito ufficiale dell'Agenzia per la coesione sulle attuali gestioni dei programmi, si rileva in primo luogo che le dotazioni finanziarie complessive rispetto alle dotazioni attuali si riducono sensibilmente. Se si sommano le dotazioni iniziali del Ministero delle infrastrutture e delle 4 Regioni a "obiettivo convergenza" si arriva a 24.390.142.088 euro che però diventano circa 17 miliardi di dotazione attuale. Ciò che invece non si riduce sarebbe il valore delle dotazioni per l'assistenza tecnica che, anzi, a fronte di un monte complessivo in sensibile diminuzione non segue il medesimo trend;
    

    
      inoltre, emerge il caso del Ministero delle infrastrutture in cui, a fronte di una riduzione di più di 900 milioni di euro della dotazione iniziale, ovvero circa il 33 per cento, la dotazione in assistenza tecnica è aumentata del 37 per cento; parimenti per la Regione Puglia, a fronte di una riduzione di più di un miliardo di euro, ovvero di circa il 20 per cento, la dotazione in assistenza tecnica è aumentata di circa il 3 per cento;
    

    
      a giudizio degli interroganti è singolare che nel PON "infrastrutture e reti" 2014-2020 siano previsti 64,5 milioni di euro su un complessivo di 1,779 miliardi di euro di dotazione iniziale quando nel PON "reti e mobilità" 2007-2013 erano previsti 38,5 milioni di euro di assistenza tecnica di fronte a una dotazione iniziale di 2,711 miliardi di euro con un evidente aggravio dell'assistenza tecnica nella programmazione in corso rispetto alla precedente;
    

    
      considerato che:
    

    
      un articolo de "l'Espresso" del 1° ottobre 2015 sottolinea come in alcuni bandi di gara non sia neanche richiesta un'esperienza specifica nel settore oggetto di gara mentre rileva come condizione necessaria un "fatturato specifico" tra i 10 e i 24 milioni di euro. Ciò produce il risultato distorto che ad essere premiata non sia la competenza dei consulenti dedicati all'assistenza tecnica, ma solo chi ha una struttura societaria di grande valore economico;
    

    
      il citato articolo evidenzia che uno studio effettuato da Confindustria mostrerebbe come il fatturato specifico sia richiesto nel 90 per cento delle gare bandite, e che nel resto dei Paesi UE la media è del 18 per cento. Il risultato sarebbe che i vincitori potrebbero essere sempre: Ernst & Young e PricewaterhouseCoopers;
    

    
      a giudizio degli interroganti, multinazionali con fatturati notevoli lascerebbero alle realtà più piccole, spesso composte da giovani professionisti con grandi capacità professionali, l'esclusiva possibilità di consorziarsi per tentare di raggiungere le soglie di fatturato richieste e comunque le costringono a dividersi "le briciole" del mercato. Oppure, tali piccole realtà o giovani professionisti dovrebbero lavorare in subappalto per le grosse multinazionali o ambire a venire assunte dalle vincitrici di gara, che traggono la maggior parte degli utili finanziando un'attività prettamente tecnico-professionale;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha recentemente pubblicato sulla Gazzetta ufficiale dell'Unione europea del 27 gennaio 2016 il bando per assistenza tecnica sul PON "infrastrutture e reti" in corso di aggiudicazione;
    

    
      la CONSIP (Centrale acquisti della pubblica amministrazione italiana) nel corso del 2015 ha pubblicato un bando per l'aggiudicazione di 9 lotti relativi all'assistenza tecnica alle attività di audit dei programmi cofinanziati dalla UE e al presidio di coordinamento nazionale del Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
      considerato infine che, a giudizio degli interroganti, essendo l'attività di programmazione e di spesa dei fondi europei ormai una prassi consolidata da oltre 20 anni di programmazione europea, l'assistenza tecnica dovrebbe limitarsi a prestazioni che non fanno parte della normale attività di amministrazione, mentre si rileva che la spesa in assistenza tecnica cresce, in proporzione, molto più della spesa per investimenti ed i risultati e le performance dei programmi sono paradossalmente deludenti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      se risultino i motivi per cui, a fronte di una dotazione finanziaria decrescente tra quella iniziale e quella attuale, a fronte di performance non positive, diverse amministrazioni abbiano invece accantonato sempre maggiori oneri per l'assistenza tecnica;
    

    
      poiché gli obiettivi di spesa e le performance dei programmi operativi non hanno avuto i risultati attesi, al fine di ottenere nel futuro periodo di programmazione 2014-2020 una maggiore efficacia della spesa, a partire dall'assistenza tecnica, quali siano le azioni intraprese dalle pubbliche amministrazioni interessate e quali correzioni per i nuovi bandi di assistenza tecnica siano stati posti in essere rispetto alla precedente programmazione 2007-2013 per renderla più efficace.
    

    
      (3-02716)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      SANTANGELO, GIROTTO, DONNO, BERTOROTTA, CASTALDI, GIARRUSSO, BUCCARELLA, CRIMI, MARTON, PAGLINI, MANGILI, CAPPELLETTI, MORONESE, SERRA, MONTEVECCHI, ENDRIZZI, TAVERNA, PUGLIA - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      il 14 marzo 2016 una marea nera ha colpito l'isola tunisina di Kerkennah, sita a 240 chilometri da Pantelleria ed a soli 120 chilometri da Lampedusa; tale marea, che sembra essere fuoriuscita da una piattaforma petrolifera della società britannica Petrofac, situata nel golfo di Gabes, sta devastando le coste del paradiso naturale delle isole Kerkennah, al largo della costa tunisina;
    

    
      in data 22 marzo, sulla pagina "Facebook" intitolata "Kerkennah Islands" e dal sito internet "Tunisia-Live", sono state condivise alcune foto che ritraggono la marea nera riversarsi lungo le coste dell'arcipelago, noto sia per le sue magnifiche spiagge sia per la sua economia ancora basata in gran parte sulla pesca;
    

    
      tale situazione si configura come un problema ecologico molto grave, che andrà risolto il più rapidamente possibile, considerato che l'economia dell'isola principale dell'arcipelago, basata sulla pesca, è stata messa in ginocchio;
    

    
      anche le isole di Pantelleria e Lampedusa hanno un'economia principalmente legata alla buona salute del territorio e potrebbero essere interessate, anch'esse, dalla marea nera, a danno anche del turismo legato all'imminente stagione estiva;
    

    
      il quotidiano on line per un'economia ecologica, "greenreport", evidenzia come la pesca sia l'attività principale dell'arcipelago e che da quando si è iniziato a trivellare nel golfo di Gabes si sono manifestati gravi problemi, in quanto l'inquinamento, collegato alle attività estrattive, ha determinato una drastica diminuzione del numero delle spugne e un consistente calo del pescato;
    

    
      considerato che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      ciò che è accaduto lungo le coste tunisine potrebbe ripetersi nel mare di Lampedusa, di Linosa, di Pantelleria, nel canale di Sicilia, nel mare di Trapani, Marsala, Mazara del Vallo, Sciacca, Licata, Gela, nel mare di Ragusa e nel mare di Siracusa. E, ancora, nell'Adriatico e in tutti i tratti di mare interessati dalle trivelle;
    

    
      le trivellazioni in mare mettono a rischio il turismo e la pesca, 2 settori vitali e costitutivi della cultura del nostro Paese; nell'ultimo Bollettino ufficiale degli idrocarburi, aggiornato al 31 gennaio 2016, risultano rilasciati 83 permessi di ricerca in terraferma, 24 nel sottofondo marino, 7 in Sicilia. Sono 119, invece, le concessioni di coltivazione su terraferma, 72 quelle in mare, 14 in Sicilia. Sono al vaglio ulteriori richieste di permesso di prospezione in mare e in terraferma;
    

    
      sarebbe auspicabile fermare le trivellazioni in mare a tutela del territorio italiano, anche in considerazione di quanto ha stabilito la Corte costituzionale, chiamata più volte a deliberare, con la sentenza del 30 dicembre 1987, n. 641, dove si evidenzia che nell'ordinamento giuridico italiano la protezione dell'ambiente è fissata da precetti costituzionali di cui agli articoli 9 e 32 e dunque assume il valore di diritto fondamentale;
    

    
      considerato inoltre che l'articolo 117 della Costituzione stabilisce che lo Stato ha legislazione esclusiva in materia relativa alla tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali. A tale proposito la Corte costituzionale ha precisato in più occasioni (ad esempio nella sentenza n. 8 del 22 luglio 2004) che l'ambiente è qualificato come valore costituzionalmente protetto, in ordine al quale si possono manifestare competenze diverse, che possono ben essere regionali, spettando allo Stato il compito di fissare standard di tutela uniformi sull'intero territorio nazionale;
    

    
      considerato altresì che, a parere degli interroganti:
    

    
      le lobby petrolifere stanno "remando" contro il referendum del 17 aprile 2016; il mantenimento delle attuali concessioni petrolifere, nonché l'eventuale concessione di proroghe infinite sulla loro durata, aumenta il rischio per l'ambiente di incidenti, causati dall'utilizzo di attrezzature vetuste; sarebbe auspicabile eliminare totalmente l'utilizzo delle risorse petrolifere ed opportuno, invece, investire in progetti di risparmio ed efficienza energetica e valorizzazione delle energie rinnovabili, consentendo la creazione di nuovi posti di lavoro, ma soprattutto una concreta alternativa al petrolio;
    

    
      l'estrazione di idrocarburi è un'attività altamente inquinante, con un impatto rilevante sull'ambiente e sull'ecosistema marino e le fasi di ricerca che utilizzano la tecnica dell'airgun (esplosione di aria compressa), hanno effetti devastanti per l'habitat e la fauna marina;
    

    
      il verificarsi di un incidente in una piattaforma petrolifera situata nel mar Mediterraneo comporterebbe esiti disastrosi, simili a quanto accaduto nel golfo del Messico alla piattaforma Deepwater Horizon, che ha provocato il più grave inquinamento da petrolio, mai registrato nelle acque degli Stati Uniti;
    

    
      il "petrolio" italiano da valorizzare, tutelare e sul quale investire è da ricercarsi nelle bellezze architettoniche, ambientali e paesaggistiche del nostro Paese;
    

    
      alla conferenza dell'ONU sul clima tenutasi a Parigi nel mese di dicembre 2015 (COP21), l'Italia ha sottoscritto, insieme ad altri 194 Paesi, l'impegno a contenere la "febbre della terra" entro 1,5 gradi centigradi, perseguendo con chiarezza e decisione l'abbandono dell'utilizzo delle fonti fossili,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa;
    

    
      quali provvedimenti siano stati assunti per monitorare la marea nera ed evitare che possa giungere nei mari italiani e nelle vicine coste di Pantelleria, Lampedusa o dell'intera Sicilia;
    

    
      se l'intendimento del Governo sia rivolto ad iniziative coerentemente ispirate all'impegno assunto dal nostro Paese nel corso della conferenza di Parigi del dicembre 2015 e, quindi, con la decisione di perseguire l'abbandono dell'utilizzo delle fonti fossili.
    

    
      (3-02707)
    

    
      RANUCCI, ASTORRE, CIRINNA', LUCHERINI, MATURANI, PARENTE, SCALIA, SPILABOTTE, SPOSETTI, VALENTINI - Ai Ministri dell'economia e delle finanze, dello sviluppo economico e per gli affari regionali e le autonomie - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il 20 marzo 2016, nel corso di un'intervista televisiva su una nota emittente nazionale, la candidata a sindaco di Roma per il Movimento 5 Stelle, Virginia Raggi, ha rilasciato alcune dichiarazioni relative alla politica imprenditoriale di ACEA SpA, una delle principali multiutility italiane quotata in borsa, attiva nella gestione e nello sviluppo di reti e servizi nei business dell'acqua, dell'energia e dell'ambiente;
    

    
      nelle sue dichiarazioni, Virginia Raggi ha anticipato la volontà del suo movimento politico di cambiare il management aziendale in caso di vittoria elettorale e ha esposto una lettura, secondo gli interroganti, tecnicamente superficiale ed errata sia del programma che del bilancio aziendale;
    

    
      a causa delle dichiarazioni di Virginia Raggi, la banca di investimento Equita, importante partner di riferimento per gli investitori istituzionali e per le imprese, ha declassato il livello di affidabilità del rating di ACEA da "buy" a "hold" e ha eliminato il titolo dal portafoglio delle "small cap", motivando tale giudizio con il rischio politico delle prossime elezioni del Comune di Roma, che è maggiore azionista di ACEA SpA con una partecipazione pari al 51 per cento;
    

    
      al giudizio degli analisti di Equita, è corrisposto un danno nei mercati azionari, ove, in sole 48 ore, il titolo di ACEA SpA ha perso il 4,73 per cento, pari a circa 142 milioni di euro, mettendo, peraltro, a rischio il piano di ristrutturazione interna che l'attuale management aziendale ha avviato, ispirandosi ai principi di trasparenza e legalità in una realtà che conta circa 7.000 dipendenti;
    

    
      considerato che:
    

    
      la campagna elettorale in corso e, soprattutto, la scadenza per il rinnovo degli organismi di governo di Roma capitale devono essere considerati da tutte le forze politiche un'opportunità straordinaria per indicare ai cittadini una prospettiva di sviluppo e di rilancio economico, praticabile attraverso programmi credibili per l'amministrazione della città;
    

    
      non possono essere taciuti né la preoccupazione né il giudizio politico negativo in merito a dichiarazioni che, col pretesto di ottenere un maggiore consenso elettorale, tradiscano un'incompetenza dei candidati più seguiti dai media, tale da esporre o addirittura compromettere l'economia reale di un tessuto urbano complesso e fortemente competitivo sullo scenario nazionale ed internazionale;
    

    
      si tratta, comunque, di conoscere e valutare quali siano, in concreto, i possibili e ulteriori effetti negativi che possano prodursi a danno di ACEA SpA e dei cittadini romani,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le valutazioni del Governo in merito ai fatti rappresentati e di quali ulteriori informazioni disponga rispetto a quelle diffuse dagli organi di stampa;
    

    
      quali iniziative di competenza intenda adottare al fine di tutelare gli azionisti di ACEA SpA, in riferimento alle conseguenze che si sono prodotte e possono prodursi a seguito delle dichiarazioni di Virginia Raggi;
    

    
      se non ritenga opportuno un intervento della CONSOB, al fine di garantire che le dinamiche di mercato non risentano di iniziative propagandistiche in danno di ACEA SpA;
    

    
      se non ritenga, altresì, opportuno rivolgersi all'Autorità garante della concorrenza e del mercato, perché siano valutati eventuali profili che restringano o alterino la concorrenza tra imprese e danneggino i consumatori e in particolare i cittadini romani.
    

    
      (3-02710)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      RUTA - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      il decreto ministeriale 5 luglio 2012 definisce il nuovo sistema di incentivi per la produzione di energia fotovoltaica, il "Quinto Conto Energia";
    

    
      l'articolo 4, comma 8, del decreto disciplina gli impianti iscritti a registro, ammessi alle tariffe incentivanti, in posizione tale da rientrare nei definiti volumi incentivabili, purché entrino in esercizio entro un anno dalla data di pubblicazione della graduatoria;
    

    
      il GSE (Gestore servizi energetici) ha pubblicato la graduatoria degli impianti fotovoltaici iscritti a registro in posizione tale da rientrare nei limiti di costo di cui al bando del 18 marzo 2013;
    

    
      l'art. 1, comma 154, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (legge di stabilità per il 2014), ha prorogato il termine di entrata in esercizio "per gli impianti, già iscritti (...) nei relativi registri aperti presso il Gestore dei servizi energetici Spa (GSE), da realizzare in zone che, nel corso degli anni 2012 e 2013, sono state per qualsiasi motivo riconosciute colpite da eventi calamitosi con provvedimenti normativi o amministrativi";
    

    
      l'articolo 3, comma 3-bis, del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2015, n. 11, ha prorogato ulteriormente al 30 settembre 2015 il completamento di programmi realizzativi nelle aree colpite da eventi calamitosi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se vi siano, e in caso affermativo quali, impianti iscritti al registro, cui non è stato ancora riconosciuto l'incentivo definito dall'articolo 4, comma 8, del decreto ministeriale 5 luglio 2012, pur essendo ubicati in zone colpite da calamità naturali nel corso degli anni 2012-2013 ed essendo entrati in esercizio in data antecedente al 30 settembre 2015;
    

    
      quale sia la situazione contabile, presso il GSE, degli accantonamenti delle risorse non ancora corrisposte da destinare all'incentivazione di tali categorie di impianti.
    

    
      (4-05541)
    

    
      CALEO, LAI, PEGORER, SCALIA, SOLLO, VATTUONE, CHITI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      con decreto del Presidente della Repubblica 25 marzo 2014 (di accoglimento di un ricorso straordinario al Presidente della Repubblica), nel quale era stato formalizzato il parere del Consiglio di Stato 5 giugno 2013, sezione II, che ha riconosciuto, a tutti gli effetti di legge, il valore abilitante del diploma magistrale, ai sensi del decreto del Ministro della pubblica istruzione 10 marzo 1997, i diplomati magistrali, con titolo conseguito entro l'anno scolastico 2001/2002, hanno ottenuto pieno diritto all'inserimento nella graduatoria ad esaurimento (GAE). Per tale ragione, alcune sigle sindacali minori avrebbero consigliato, durante l'aggiornamento del 2014, di presentare domanda di inserimento in GAE, ma, contrariamente a quanto prospettato dagli uffici scolastici, sarebbe arrivata risposta negativa rispetto a tale richiesta;
    

    
      accolte in un primo tempo dal Consiglio di Stato le tesi sindacali, i primi ricorrenti sono stati inseriti a pieno titolo in GAE, con ordinanze n. 5497/3951, n. 5495/3952, n. 5490/3901 e n. 5493/3903. Successivamente, è avvenuto il riconoscimento del loro diritto di immissione in ruolo da parte degli uffici scolastici regionali;
    

    
      il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, tuttavia, nell'avviso del 6 ottobre 2015, ribadiva come le pronunce del Consiglio di Stato non abbiano efficacia erga omnes e pertanto non possano essere estese anche a coloro che non hanno presentato specifico ricorso, esplicando i suoi effetti solamente tra le parti in causa;
    

    
      considerato che a giudizio degli interroganti tale provvedimento ha gettato nuovamente la scuola nella più totale confusione, accentuando le conflittualità fra personale docente ugualmente precario a parità di titolo e spesso con punteggio superiore, rispetto dei primi vittoriosi e fortunati ricorrenti. Infatti, parallelamente ai riconoscimenti per il personale oggetto delle ordinanze, è stata "congelata" l'azione dei successivi ricorrenti in attesa di adunanza plenaria del Consiglio di Stato, dapprima fissata per gennaio 2016, poi posticipata a maggio 2016, infine anticipata al 27 aprile;
    

    
      considerato inoltre che a parere degli interroganti tale differenza nei provvedimenti che interessano i diplomati magistrali, con titolo conseguito entro il 2001/2002, viola il principio di uguaglianza di fronte alla legge di tutti i cittadini, sancito dalla nostra Costituzione, all'articolo 3;
    

    
      rilevato che il riconoscimento del diritto di immissione in ruolo non è avvenuto su una base logica e razionalmente condivisibile, ma soltanto secondo il "criterio" del tempismo nella presentazione del ricorso. Si potrebbe parlare di fortuita disparità del diritto, situazione invivibile per il cittadino e inaccettabile per qualsivoglia istituzione democratica,
    

    
      si chiede di sapere quali tempestive iniziative, nell'ambito delle proprie attribuzioni, il Ministro in indirizzo intenda intraprendere, al fine di tutelare la posizione di tutti i docenti in possesso del diploma magistrale abilitante, conseguito entro l'anno scolastico 2001/2002, per il loro inserimento nella terza fascia delle graduatorie ad esaurimento ed il riconoscimento del conseguente diritto all'immissione in ruolo, superando la discriminazione in essere.
    

    
      (4-05542)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      da oramai troppi anni, a cadenza ciclica, su diversi organi di stampa sono pubblicati articoli che denunciano la "casta" dei sindacalisti, dei loro stipendi d'oro e dei loro privilegi pensionistici;
    

    
      un beneficio è sicuramente rappresentato dalla vigenza, ancora, della famigerata "legge Mosca", così chiamata dal nome dell'esponente della CGIL, Giovanni Mosca, relatore della medesima durante il Governo Rumor (di cui alla legge n. 252 del 1974);
    

    
      a giudizio dell'interrogante, il meccanismo della legge è alquanto contorto: in favore di circa un centinaio di persone, che negli anni successivi al dopoguerra avevano prestato attività nel sindacato o nei partiti senza che nei loro riguardi fosse versato un contributo, è stata garantita la copertura previdenziale sulla base della semplice dichiarazione del rappresentante del partito o del sindacato;
    

    
      a costoro è stata, dunque, riconosciuta la pensione inclusiva degli arretrati con decorrenza dal 1948;
    

    
      il problema è che, a furia di proroghe, dagli iniziali 10.000 beneficiari si è arrivati a 35.564 pensioni erogate dall'Inps, costate all'ente oltre 12 miliardi di euro;
    

    
      sempre le notizie a mezzo stampa con ricorrenza ciclica denunciano tra i nominativi illustri che ne beneficiano, gli ex presidenti delle Camere, Fausto Bertinotti e Franco Marini;
    

    
      un altro privilegio è stato garantito dalla "legge Treu", di cui al decreto legislativo n. 564 del 1996, dal nome del Ministro del lavoro e della previdenza sociale pro tempore, in virtù della quale la base di calcolo della pensione dei sindacalisti era agganciata all'ultima retribuzione, per cui i trattamenti previdenziali incrementavano notevolmente per i lavoratori (dipendenti pubblici distaccati o dipendenti privati in aspettativa) diventati dirigenti sindacali;
    

    
      da diverse Legislature la Lega Nord chiede con ogni mezzo parlamentare a disposizione (proposte di legge, emendamenti, atti di sindacato ispettivo) la fine di tali privilegi e, non da ultimo, anche l'obbligo di rendicontazione per i sindacati, ancora oggi esenti dalla redazione di bilanci, per cui le entrate e le somme a disposizione restano un'incognita e non sono verificabili nella loro liceità,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia il numero dei dirigenti sindacali in servizio e quanto percepiscano in aggiunta alla retribuzione spettante per l'incarico sindacale;
    

    
      quale sia il numero dei sindacalisti in quiescenza che beneficiano delle leggi citate;
    

    
      quante siano le "pensioni d'oro dei sindacalisti" ed a quanto ammontino esattamente.
    

    
      (4-05543)
    

    
      DE CRISTOFARO - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      la Fonderie Pisano è un'impresa del comparto metalmeccanico con 150 lavoratori attivi e 40 milioni di euro di fatturato annuale, nata negli anni '60 a ridosso della città di Salerno;
    

    
      l'estendersi irregolare del piano urbanistico salernitano ha fatto sì che, in seguito, sorgessero a ridosso dell'industria considerevoli nuclei abitativi;
    

    
      la fabbrica, in 55 anni di attività produttiva, non è mai stata oggetto di un serio ammodernamento, dato che ha provocato innumerevoli sequestri da parte della magistratura;
    

    
      il comitato "Salute e vita" di Salerno chiede da anni la delocalizzazione in un'area con minore impatto abitativo della struttura industriale e la costruzione di un impianto a norma, considerato altresì che negli ultimi decenni la stragrande maggioranza dei nuclei produttivi persistenti nella zona si sono spostati a sud di Salerno, nel distretto industriale a ridosso della città di Pontecagnano;
    

    
      a seguito del piano urbanistico comunale di Salerno del 2006, l'area attorno alle Fonderie è stata destinata ad area residenziale e commerciale favorendo l'edificazione di appartamenti per più di 1.000 cittadini;
    

    
      dal 2008 l'istituzione di un parco urbano dell'Irno nell'area attorno alle Fonderie ha restituito un polmone verde alla città di Salerno;
    

    
      nel 2006 l'attuale presidente della Regione aveva convocato un tavolo per la delocalizzazione delle Fonderie Pisano: dopo 10 anni tutto è ancora fermo, compresi i progetti sul verde pubblico e la vivibilità, che sono stati bloccati proprio dalla presenza degli impianti della famiglia Pisano;
    

    
      nel 2007 arriva la prima condanna (Tribunale di Salerno n.415/2007) per abbandono di rifiuti speciali pericolosi, lo scolo di acque industriali nel fiume Irno senza autorizzazione, il superamento dei limiti di soglia per piombo, rame, zinco e per la realizzazione di impianti produttori di fumi in atmosfera senza autorizzazione, emissioni di gas e polveri sottili. In assenza di una legge sugli ecoreati (approvata solo di recente) Luigi Pisano ha potuto patteggiare con un'ammenda che corrisponde a 6.375 euro;
    

    
      i titolari delle Fonderie ottengono l'autorizzazione integrata ambientale rilasciata dall'Arpac di Salerno il 26 luglio 2012, e riconducono il cattivo odore e l'abbondante presenza delle polveri sottili Pm10 al traffico autostradale;
    

    
      in tale occasione il comitato Salute e vita ha denunciato il mancato funzionamento della centralina Sa23 collocata nei pressi delle Fonderie che avrebbe consentito di rilevare le polveri presenti nella valle;
    

    
      nel 2014, l'Arpac rileva diverse incongruenze dal punto di vista della tutela del diritto ambientale e delle soglie di emissione: è evidenziata la presenza di cadmio, piombo, rame, stagno, zinco, idrocarburi pesanti, benzoantracene, benzopirene, indeno, pirene, Benzo e perilene, secondo valori di concentrazione di gran lunga superiori ai limiti delle concentrazioni soglia di contaminazione;
    

    
      nel 2014 nel fiume Irno, a valle, in campioni di sedimenti, è evidenziata la presenza di metalli pesanti (rame, zinco, piombo) con livelli 10 volte superiori ai limiti consentiti dalla legge;
    

    
      il 3 febbraio 2015, un secondo processo per danno ambientale, sempre legato allo sversamento delle acque reflue, si conclude con una multa da 800 euro per i proprietari delle Fonderie. Si segnala la mancata osservanza di norme per la sicurezza dei lavoratori e, "anche per via di un vetusto ed inadeguato sistema di captazione dei fumi di produzione" l'emissione di fumi contenenti polveri di natura cancerogena, cioè "materiale particellare a base di piombo e cadmio, composti organici volatili (COV) contenenti, tra l'altro, monossido ?di carbonio, anidride carbonica, solventi aromatici, anidride solforosa";
    

    
      a novembre 2015, l'Arpac di Caserta effettua un controllo straordinario dell'azienda. Molte sono le criticità ambientali contestate: lo smaltimento illecito di rifiuti, lo scarico non autorizzato di acque reflue nel fiume Irno, il superamento dei limiti consentiti dalla legge riguardo ai fumi presenti nell'atmosfera;
    

    
      il 19 febbraio 2016 il presidente della Regione emette un provvedimento di sospensione temporanea delle attività che ritirerà poche settimane dopo: il 7 marzo dalla Regione Campania arriva il via libera per riprendere le attività produttive;
    

    
      da decenni i cittadini dell'area denunciano agli organi competenti condizioni di forte disagio a causa dell'emissione di fumi molesti e maleodoranti nonché della presenza sui balconi delle abitazioni e sui terreni limitrofi di polveri rosse e/o nere che minano la salubrità dell'ambiente, creando forte preoccupazione per la salute: "La Città", quotidiano della provincia di Salerno, riporta che, in via della Partecipazione (a Salerno), su 30 residenti in 13 hanno avuto malattie tumorali e solo 3 persone si sono salvate; in via Magna Grecia su 40 residenti di un palazzo si registrano 12 decessi;
    

    
      considerato che, a giudizio dell'interrogante, risulta incomprensibile il comportamento del presidente della Regione Campania che, pur avendo ribadito più volte la necessità di delocalizzare le Fonderie, abbia autorizzato la ripresa delle attività produttive,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo, nell'ambito delle rispettive competenze, non ritengano di dover attivare da subito un tavolo di confronto, coinvolgendo la Regione Campania e le parti sociali, per pianificare la delocalizzazione delle Fonderie Pisano, salvaguardando i posti di lavoro;
    

    
      se non ritengano di destinare risorse straordinarie per la bonifica e per la ripresa dei progetti di riqualificazione del territorio dell'area circostante alle Fonderie.
    

    
      (4-05544)
    

    
      CAMPANELLA, BOCCHINO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      con decreto del Ministro dell'interno n. 204 del 2014 è stato introdotto il "Regolamento in materia di assunzione dei testimoni di giustizia in una pubblica amministrazione, ai sensi dell'articolo 7, comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125";
    

    
      a seguito di un protocollo d'intesa tra la commissione centrale per la protezione dei testimoni di giustizia, presieduta dal vice ministro, Filippo Bubbico, e il presidente della Regione Siciliana, Rosario Crocetta, in data 9 aprile 2015 venivano assunti dalla stessa Regione i primi testimoni di giustizia; uomini e donne che vivono da oltre 20 anni sotto scorta e in alcuni casi hanno dovuto rinunciare alla propria identità per vivere sotto copertura con un nuovo nome;
    

    
      da un articolo, pubblicato in data 10 giugno 2015 su "l'Espresso", si apprende che per "motivi di sicurezza" la commissione centrale per la protezione, subito dopo l'assunzione, avrebbe escluso per i testimoni la possibilità di svolgere il proprio lavoro in uffici dislocati sul territorio siciliano, imponendo all'amministrazione regionale di distaccare quel personale nell'ufficio di rappresentanza a Roma;
    

    
      si legge inoltre che «nel mettersi per l'ennesima volta a disposizione degli ordini impartiti dallo Stato, qualcuno di loro ha fatto notare i rischi che si corrono. Con una lettera inviata alle Autorità, dal ministro Alfano al presidente della Commissione Antimafia Rosy Bindi, un testimone di giustizia spiega le sue paure: "Sarò completamente buttato allo sbaraglio, senza tutela alcuna e si metterà a rischio non solo la mia incolumità, ma il cambio di generalità. Chiedo di essere trasferito a Palermo, rinuncio ad eventuali tutele, scelgo di mia spontanea volontà di morire in terra di Sicilia". Il testimone - la cui identità l'Espresso mantiene riservata - sottolinea la pericolosità dell'aver concentrato tutti i neo assunti in un'unica sede e definisce quel luogo di lavoro "una camera mortuaria dove stanno stipati tutti i testimoni" che "adesso dopo aver dato la loro vita, per amore della propria terra, della verità e della giustizia, vengono confinati in un ufficio, bersaglio certo e conosciuto"»;
    

    
      in un altro articolo, pubblicato in data 23 marzo 2016 su "MeridioNews", dal titolo «La protesta del testimone dell'omicidio di don Puglisi. "Assunti da Regione e lasciati a Roma come appestati"», si mette in evidenza lo stato in cui si trovano ancora oggi i 16 testimoni di giustizia, costretti dal giorno dell'assunzione «praticamente a girarsi i pollici, in una sede troppo piccola per contenerli, in cui mancano i computer e in cui, di fatto, non hanno nulla da fare durante le ore di lavoro»;
    

    
      dal racconto di Giuseppe Carini, testimone nel processo per l'omicidio di padre Pino Puglisi, si apprende di come la situazione sia degenerata quando "l'Espresso", a giugno 2015, ha pubblicato il luogo della sede in cui lavora insieme agli altri. Situazione che, per i gravissimi problemi di sicurezza, li ha obbligati a chiedere l'immediato trasferimento;
    

    
      ad oggi, dopo essersi rivolti a tutti gli interlocutori istituzionali, non è stato previsto alcun provvedimento ministeriale di trasferimento e in una nota del 24 febbraio 2016 l'assessore regionale per la funzione pubblica, Luisa Lantieri, dichiarava che «Sugli spostamenti dei testimoni impegnati fuori dalla Sicilia, la Regione non può intervenire in quanto soggetti a programma di protezione e la competenza è del ministero»;
    

    
      considerato che, secondo il comma 1 dell'art. 9 del decreto ministeriale n. 204 del 2014 "in presenza di motivi di sicurezza che impediscono ai soggetti di cui all'articolo 2 di continuare a svolgere attività lavorativa presso la pubblica amministrazione che ha provveduto alla loro assunzione, sono attivate le procedure per l'assegnazione degli interessati ad altra sede od ufficio dell'amministrazione ovvero per la loro assegnazione in comando o distacco presso altre amministrazioni, secondo le modalità previste dal decreto del Ministro dell'interno 13 maggio 2005, n. 138";
    

    
      secondo le disposizioni, dell'art. 11, "ai fini della tutela della riservatezza dei soggetti assunti si applicano le disposizioni di cui all'articolo 8 del decreto del Ministro dell'interno 13 maggio 2005, n. 138. La medesima disciplina si applica ai testimoni non più sottoposti allo speciale programma di protezione, che risultano beneficiari del cambiamento delle generalità";
    

    
      a parere degli interroganti, le richieste di trasferimento risultano quanto mai legittime e da attuare nel più breve tempo possibile, vista la pubblicità fatta a mezzo stampa che di fatto ha reso di facile individuazione gli uffici che ospitano i testimoni di giustizia, mettendo seriamente a rischio la loro incolumità,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e se intenda attivarsi con la massima urgenza al fine di addivenire ad una celere risoluzione della vicenda.
    

    
      (4-05545)
    

    
      CAMPANELLA, BOCCHINO - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      la riserva naturale orientata "Torre Salsa" è un'area naturale protetta di 762 ettari che si estende tra Siculiana marina ed Eraclea Minoa in provincia di Agrigento, istituita dalla Regione Siciliana e affidata in gestione dal 23 giugno 2000 al WWF Italia;
    

    
      la riserva si trova all'interno di un sito d'importanza comunitaria (SIC ITA040003) nel comune di Siculiana;
    

    
      a seguito dell'istanza al prot. ARTA n. 20791 per richiedere l'attivazione della procedura di valutazione di impatto ambientale ex art. 23 del decreto legislativo n. 152 del 2006 e la contestuale valutazione di incidenza art. 5 del decreto del Presidente della Repubblica n. 357 del 1997, avanzata in data 4 aprile 2012 dalla società Ritempra SpA, in data 19 dicembre 2013 l'Assessorato territorio ed ambiente della Regione Siciliana, con decreto del direttore generale n. 1055 decretava la compatibilità ambientale relativa al progetto per la realizzazione di una struttura alberghiera e centro benessere a Siculiana facendo proprie le misure di mitigazione previste nello studio di impatto ambientale e relative integrazioni, le prescrizioni di cui al parere del WWF Italia, in qualità di ente gestore della riserva naturale orientata "Torre Salsa" di cui alla nota prot. n. 36/12 del 10 agosto 2012, imponendo che lo stesso venisse realizzato rispettando ulteriori prescrizioni tese a ridurre ulteriormente l'impronta ambientale dell'opera;
    

    
      con deliberazione della Giunta comunale n. 21 del 10 marzo 2016, l'amministrazione di Siculiana ha approvato il progetto per la realizzazione di una struttura turistico-ricettiva, ADLER SpA, resort e centro benessere composto da 130 camere, piscine, saune e percorsi di benessere accanto alla vecchia proprietà Morgante presente dentro la riserva, presentato dalla società Ritempra SpA, di cui la stessa famiglia Morgante è titolare;
    

    
      secondo quanto denunciato dall'associazione ambientalista "Mareamico" di Agrigento, con la realizzazione del resort extralusso, in contiguità con i terreni della riserva di Torre salsa, è previsto l'utilizzo di parte dei tracciati interni e di alcune sue spiagge rendendole di esclusiva pertinenza della struttura;
    

    
      considerato che, a parere degli interroganti, in una Sicilia aggredita dal cemento degli speculatori e dall'abusivismo, dove esistono decine di manufatti turistici costruiti ed abbandonati a se stessi, la tutela delle pochissime aree incontaminate rimaste risulta quanto mai prioritaria,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda adoperarsi, nei limiti delle proprie competenze, al fine di verificare che, per il rilascio delle autorizzazioni, siano state rispettate tutte le procedure previste dalla legge e se i criteri per la realizzazione del resort ADLER SpA non si pongano in contrasto con le esigenze di tutela ambientale della macchia mediterranea e delle aree marine connesse nella riserva naturale orientata "Torre Salsa".
    

    
      (4-05546)
    

    
      MANCONI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      si stima che l'infezione da virus dell'epatite C (HCV) interessi in Italia 1,6 milioni di soggetti e che 668.609 siano HCV-RNA positivi (quindi con infezione attiva). Il 5 per cento circa delle persone infette possono morire per le conseguenze a lungo termine dell'infezione (epatocarcinoma o cirrosi) e di patologie immuno-reumatologiche ed ematologiche (in particolare linfomi a cellule B). L'infezione da HCV è anche un co-fattore di patologie metaboliche (diabete), cardiovascolari (processo aterosclerotico) e renali;
    

    
      i pazienti con epatite C attualmente trattati o in osservazione dal Sistema sanitario nazionale (SSN) sono circa 300.000, ai quali si sommano 18-25.000 individui detenuti nelle carceri. I casi più gravi superano le 50.000 unità, i decessi sono intorno ai 10.000 all'anno e i nuovi casi sono circa 1.000 per anno;
    

    
      i nuovi farmaci antivirali ad azione diretta (DAA) sono in grado di eradicare l'infezione in oltre il 90 per cento dei pazienti con epatite cronica o cirrosi iniziale con un'efficacia nettamente superiore alla terapia standard fino ad oggi disponibile;
    

    
      l'Aifa, con la pubblicazione dell'algoritmo per la terapia dell'epatite C cronica avvenuta il 24 marzo 2016, dato il prezzo elevato dei DAA, ha limitato la rimborsabilità a categorie selezionate di pazienti con malattia più avanzata, caratterizzata da particolare gravità o criticità e cioè persone che hanno un grado di fibrosi, ossia di progressione del danno epatico, nella forma gravissima F4 e, solo talvolta, F3, ovvero che hanno il fegato in cirrosi;
    

    
      l'esclusione dal trattamento dei malati che non rientrano nelle categorie stabilite dall'Aifa nega, nei fatti, a molti pazienti l'opportunità di vedere modificato il decorso della loro malattia e di guarire definitivamente. Per loro si prospetta il rischio di progressione della malattia e un accesso tardivo alla cura quando la probabilità di risoluzione completa potrebbe essere molto inferiore, come affermano le ultime linee guida dell'Organizzazione mondiale della sanità sull'epatite C;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il costo del Sofosbuvir, il primo dei nuovi DAA, è di circa 40-50.000 euro per un ciclo di trattamento. La legge di stabilità ha previsto per il 2015 e il 2016 il finanziamento di un miliardo di euro per sostenere l'acquisto di quel farmaco. Considerando il prezzo attuale, si potrebbero curare in Italia, in due anni, 50.000 pazienti, una parte ridottissima delle persone che necessitano di questi trattamenti;
    

    
      il trattamento progressivo dei pazienti con malattia da HCV comporta una riduzione dei costi diretti e indiretti della malattia e nel medio-lungo periodo, e, aumentando il numero di pazienti che potranno accedere ai nuovi farmaci, si salveranno vite umane e si eviteranno disabilità croniche realizzando, al tempo stesso, un risparmio per il SSN,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno dimensionare il fabbisogno reale dei trattamenti anti-HCV in modo da conoscere l'entità dell'investimento che è necessario, eventualmente contrattando un prezzo più congruo dei trattamenti;
    

    
      se non ritenga urgente intervenire nei confronti dell'Agenzia italiana del farmaco, al fine di ampliare l'accesso ai farmaci DAA a un numero maggiore di persone affette da epatite C;
    

    
      se non intenda valutare la possibilità di accedere a forme diverse di finanziamento per reperire i fondi necessari al di fuori di quelli destinati al SSN e di far sì che si possa arrivare in ambito europeo ad una determinazione unica del prezzo effettivo dei farmaci per tutti i Paesi dell'Unione per poi procedere a un acquisto centralizzato e determinare una diminuzione dei costi di tali farmaci.
    

    
      (4-05547)
    

    
      MANCONI - Ai Ministri della giustizia e della salute - Premesso che:
    

    
      all'interno del decreto legislativo n. 8 approvato il 15 gennaio 2016 dal Consiglio dei ministri in materia di depenalizzazioni, si prevede, all'articolo 1, che, tra i comportamenti per i quali è prevista la sola pena della multa o dell'ammenda, rientri quanto previsto dal comma 2 dell'art. 19 della legge n. 194 del 1978 sull'aborto clandestino entro i primi 90 giorni della gravidanza: una donna che si sottopone ad aborto al di là delle condizioni previste dalla legge n. 194, ovvero entro i tempi stabiliti e in strutture idonee, in precedenza era costretta a pagare, dopo un procedimento giudiziario, una multa fino a 51 euro, mentre col nuovo decreto dovrebbe pagare una cifra che va dai 5.000 ai 10.000 euro;
    

    
      le donne ricorrono all'aborto clandestino per mancanza di altre possibilità, vista anche l'altissima percentuale di medici obiettori i quali impediscono in moltissime strutture la piena applicazione della legge n. 194. Secondo i dati dell'associazione "D.i.r.e." la percentuale dei ginecologi obiettori arriva nel nostro Paese al 70 per cento, con punte fino all'82 per cento in Campania, del 90 per cento in Basilicata, del 93,3 per cento in Molise e del 69 per cento in Lombardia; nel 40 per cento dei reparti di ginecologia e ostetricia italiani il servizio non viene erogato in maniera sistematica;
    

    
      l'inasprimento delle sanzioni ignora del tutto le ragioni per cui la legge n. 194 comminava una multa simbolica ovvero, soprattutto, per permettere alle donne che ricorrevano all'aborto clandestino di andare in ospedale al primo segno di complicazione senza rischiare la denuncia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni i Ministri in indirizzo intendano intraprendere per garantire in tutte le strutture sanitarie la piena applicazione della legge n. 194 sull'interruzione volontaria di gravidanza, dato l'elevato numero di obiettori di coscienza nel nostro Paese;
    

    
      quali misure intendano adottare per contrastare concretamente l'aborto clandestino, al di là della sanzione pecuniaria, e se intendano intervenire per migliorare e rafforzare la rete dei consultori, e implementare l'educazione alla contraccezione.
    

    
      (4-05548)
    

    
      MANCONI - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale - Premesso che:
    

    
      da un servizio di "Fai Notizia", format di Radio radicale, andato in onda il 18 febbraio 2016, si apprende che, presso l'ambasciata italiana a Nairobi, il rilascio del visto necessario per la procedura del ricongiungimento familiare, richiesto soprattutto da rifugiati somali stabilitisi in Italia, richiede tempi lunghissimi (oltre 12 mesi) e che spesso, nonostante siano stati soddisfatti tutti i requisiti necessari, è di fatto impossibile ottenere i documenti necessari;
    

    
      l'associazione Arci, nei mesi scorsi, ha raccolto decine di segnalazioni da parte di alcuni rifugiati somali in Italia i quali, dopo aver ottenuto il nullaosta della prefettura competente per il ricongiungimento, hanno avviato la procedura: i familiari dei rifugiati, dopo essersi trasferiti dalla Somalia al Kenia, si sono rivolti all'ambasciata italiana a Nairobi per ottenere i visti ma, prima di accedere agli uffici, sono stati avvicinanti da alcuni trafficanti che hanno preteso dai 500 ai 2.500 euro a persona per avviare la pratica e ottenere un appuntamento per l'espletamento dell'istanza;
    

    
      l'ambasciata italiana a Nairobi ha affidato il servizio di raccolta dei documenti per il rilascio del visto ad un'agenzia esterna, la VSF Global, vincitrice di una regolare gara d'appalto. È a questa agenzia che i somali rifugiati in Kenya devono consegnare i documenti che attestano il grado di parentela con i loro familiari in Italia. Ma, da quanto si apprende da testimonianze riportate nell'inchiesta giornalistica di "Fai Notizia", passano mesi solo per prendere un appuntamento e solo dietro versamento di una determinata somma di denaro;
    

    
      l'ambasciata italiana a Nairobi, più volte contattata dall'associazione Arci, avrebbe motivato i ritardi relativi all'espletamento delle procedure di rilascio dei visti attribuendoli a un «sotto organico» che non permetterebbe di ottemperare alle richieste in tempi certi e, contattata dall'autore del servizio giornalistico, ha specificato che l'agenzia VSF Global non decide l'emissione del visto, ma ha solo il compito di raccogliere la documentazione e inviarla agli uffici della stessa ambasciata, invitando le eventuali vittime di tali episodi di estorsione a denunciare i responsabili;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il visto per il ricongiungimento familiare di cittadini stranieri viene concesso dall'autorità consolare o diplomatica italiana previo nullaosta rilasciato dalla prefettura competente per il luogo di dimora del richiedente, e dopo aver accertato l'autenticità della documentazione comprovante i presupposti richiesti per l'accoglimento dell'istanza;
    

    
      la procedura per i titolari di protezione internazionale è di maggior favore e non prevede alcun requisito, se non il vincolo di parentela, per esercitare il diritto all'unità familiare e ricongiungere quindi i propri familiari;
    

    
      l'ambasciata italiana ha tempo 6 mesi per esaminare la documentazione richiesta per il rilascio del visto di ricongiungimento familiare poiché di 6 mesi è la validità dei nullaosta emessi dalle prefetture: trascorsi i 6 mesi senza alcun pronunciamento da parte dell'autorità diplomatica, la procedura per la richiesta di ricongiungimento decade e i familiari devono presentare nuova richiesta alla prefettura competente per il rilascio di un nuovo nullaosta;
    

    
      le lungaggini delle procedure mettono a serio rischio l'incolumità delle persone da ricongiungere, in quanto familiari di titolari di protezione internazionale ai quali lo Stato italiano ha riconosciuto il bisogno e quindi il diritto alla protezione, e rischiano di favorire il ricorso alle vie illegali per arrivare nel nostro Paese,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quante siano attualmente le richieste di ricongiungimento familiare ancora in sospeso presso l'ambasciata italiana a Nairobi e quali siano i tempi di ciascuna pratica;
    

    
      quali azioni il Ministro in indirizzo intenda intraprendere per far luce su quanto segnalato da numerosi rifugiati somali in Italia circa le difficoltà di ottenere il visto dall'ambasciata italiana a Nairobi nell'espletare le pratiche di ricongiungimento e sull'operato dell'agenzia VSF Global;
    

    
      in che modo si voglia adoperare per implementare la procedura sicura e legale del ricongiungimento, prevista dalle normative italiane ed europee sull'asilo, e per eliminare tutti gli ostacoli che rendono oggi difficile ai rifugiati in Italia potersi riunire con la propria famiglia.
    

    
      (4-05549)
    

    
      MANCONI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      nelle banche dati del CED della Cassazione, nel testo della sentenza n. 38085/12 del 5 luglio 2012, Rv 253542, relativi ai fatti avvenuti nelle scuole "Pertini" e "Pascoli" durante il G8 di Genova nel luglio 2001, risultano oscurati i nomi degli autori dei fatti giudicati;
    

    
      ad analogo oscuramento dei nominativi delle persone giudicate sembra avviarsi la sentenza n. 37088/13 del 14 giugno 2013, Rv 257128, pronunciata sui fatti di Bolzaneto: al 25 gennaio 2016, infatti, il file di testo era vuoto, sostituito da un'immagine recante la dicitura "in fase di valutazione per oscuramento";
    

    
      a norma dell'art. 52, comma 1, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante "Codice in materia di protezione dei dati personali", "l'interessato può chiedere per motivi legittimi, con richiesta depositata nella cancelleria o segreteria dell'ufficio che procede prima che sia definito il relativo grado di giudizio, che sia apposta a cura della medesima cancelleria o segreteria, sull'originale della sentenza o del provvedimento, un'annotazione volta a precludere, in caso di riproduzione della sentenza o provvedimento in qualsiasi forma, per finalità di informazione giuridica su riviste giuridiche, supporti elettronici o mediante reti di comunicazione elettronica, l'indicazione delle generalità e di altri dati identificativi del medesimo interessato riportati sulla sentenza o provvedimento";
    

    
      ai sensi del successivo comma 2, "Sulla richiesta di cui al comma 1 provvede in calce con decreto, senza ulteriori formalità, l'autorità che pronuncia la sentenza o adotta il provvedimento. La medesima autorità può disporre d'ufficio che sia apposta l'annotazione di cui al comma 1, a tutela dei diritti o della dignità degli interessati",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se nei casi di specie la procedura di oscuramento sia stata richiesta dagli interessati o avviata d'ufficio;
    

    
      quali fossero i "motivi legittimi" eventualmente proposti dagli interessati sulla base dei quali è stata decisa l'anonimizzazione dei dati personali ovvero l'avvio della procedura per il loro oscuramento;
    

    
      quali fossero le necessità di tutela dei diritti o della dignità della persona sulla base delle quali essa è stata disposta d'ufficio.
    

    
      (4-05550)
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il decreto-legge n. 78 del 2015, come convertito dalla legge n. 125 del 2015, all'art. 5, rubricato "Misure in materia di polizia provinciale", commi 2 e 3, dispone che: "Gli enti di area vasta e le città metropolitane individuano il personale di polizia provinciale necessario per l'esercizio delle loro funzioni fondamentali, fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 421, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Le leggi regionali riallocano le funzioni di polizia amministrativa locale e il relativo personale nell'ambito dei processi di riordino delle funzioni provinciali in attuazione di quanto previsto dall'articolo 1, comma 89, della legge 7 aprile 2014, n. 56";
    

    
      come noto, nell'ambito della riorganizzazione delle funzioni e del personale messo in atto da parte della Regione Umbria, sono stati individuati gli esuberi esclusivamente nel personale di polizia provinciale. In particolare, il Corpo della polizia provinciale dell'Umbria, composto da 95 agenti a Perugia e 15 a Terni, viene considerato interamente in esubero. Nello specifico, unilateralmente e celermente, il Corpo è stato interamente "collocato" sul portale della mobilità generale;
    

    
      i due contingenti, con le dovute specificità legate al rispettivo territorio di competenza, hanno svolto la propria attività, nonché le numerose competenze loro attribuite, con un impegno multidisciplinare e multisettoriale così da assicurare una presenza capillare e omogenea. Il ruolo di polizia locale è strettamente connesso al rapporto forte che la stessa ha con la popolazione; ed invero, l'attività di controllo del territorio locale è finalizzata a prevenire e reprimere gli illeciti amministrativi e penali relativamente alle materie (attribuite o delegate) di competenza della Provincia;
    

    
      ed ancora, i due Corpi hanno assicurato nel tempo un costante servizio di vigilanza in materia ambientale in tutta la provincia (scarichi, emissioni, smaltimento rifiuti, opere in alveo) così come in materia di tutela della fauna e della flora (ad esempio, vigilanza ittico-venatoria, raccolta di funghi e tartufi, salvaguardia di boschi e foreste, parchi naturali eccetera) oltre alle ulteriori, non meno importanti, funzioni loro assegnate, di volta in volta, da specifici accordi con l'amministrazione provinciale (ad esempio, vigilanza sulla rete viaria di competenza della Provincia, servizio di reperibilità sulle 24 ore per le emergenze idrauliche e allerta meteo, protezione civile, controllo della navigazione interna);
    

    
      non si può non considerare, inoltre, la collaborazione con l'autorità giudiziaria e con le altre forze dell'ordine per quanto riguarda lo svolgimento delle indagini, anche su delega; ed ancora, le attività di pubblica sicurezza; le collaborazioni pluriennali da parte della polizia provinciale di Perugia con la Polizia di Stato ed il Corpo dei Carabinieri per servizi di diverso genere, che, a mero titolo esemplificativo, vanno dal controllo sull'immigrazione clandestina al traffico di stupefacenti, oltre alla repressione della criminalità in generale con servizi mirati alla tutela ed alla sicurezza del cittadino. Si evidenziano, inoltre, le collaborazioni con altri soggetti istituzionali quali, ad esempio, ARPA, Servizio idrico integrato ed associazioni temporanee di impresa nonché l'importantissima funzione di vigilanza sistematica delle aree rurali extraurbane e delle zone industriali, svolte tradizionalmente dalla polizia provinciale;
    

    
      al riguardo, occorre considerare la circostanza per la quale, di recente, la Procura generale di Firenze ha riconosciuto le polizie provinciali (insieme ad ARPA e NOE dell'Arma dei Carabinieri) quali enti specializzati competenti in grado di garantire il rispetto delle prescrizioni impartite ai trasgressori relativamente ai reati contravvenzionali ambientali, ai fini dell'applicazione della parte VI-bis del decreto legislativo n. 152 del 2006;
    

    
      considerato che:
    

    
      risulta evidente come la Regione Umbria e gli enti locali continuino a scaricare le responsabilità in merito alla questione così come le disponibilità annunciate dall'ANCI sono sensibilmente ridotte. Ed ancora, le due amministrazioni si erano impegnate con le organizzazioni sindacali ad inserire il nominativo dei dipendenti sul portale della mobilità generale solo a seguito della pubblicazione delle offerte di mobilità, così da indirizzare le fuoriuscite del personale esclusivamente in funzione dei posti messi a disposizione. Tuttavia, il 14 novembre 2015 le due Province, disattendendo gli accordi, hanno inserito in mobilità l'intero contingente di personale di polizia provinciale;
    

    
      successivamente all'inserimento, nel dicembre 2015 la Regione Umbria, sempre in maniera del tutto unilaterale, ha reso noto lo stanziamento di complessivi 200.000 euro da destinare alla stipula di convenzioni con le due Province interessate al fine di far proseguire le attività di vigilanza svolte dal Corpo della polizia provinciale. Risulta evidente come una simile cifra servirebbe a coprire esclusivamente le spese di circa 4 unità di personale. Pertanto, le due amministrazioni non hanno siglato tali convenzioni reputandole del tutto inadeguate ad assicurare il controllo del territorio ed a coprire le spese dei mezzi e del personale, come, invece, preteso dalla Regione stessa;
    

    
      successivamente, vari incontri istituzionali sulla vicenda si sono palesati del tutto inadeguati a fornire una soluzione e, all'esito dei medesimi, non è emersa alcuna reale intenzione da parte della Regione; ed ancora, le notizie ufficiose sui bilanci delle due Province destano particolare preoccupazione;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      di fronte all'accorpamento del Corpo forestale dello Stato in procinto di essere messo in atto da parte del Governo si profila il rischio concreto che il territorio umbro si ritrovi ad essere totalmente scoperto, soprattutto con riferimento alla gestione dei rifiuti, al rispetto delle autorizzazioni integrate ambientali e delle emissioni, al controllo dell'attività venatoria di caccia e pesca. Occorre mantenere l'integrità operativa e funzionale del Corpo ed indirizzare la Regione verso un assorbimento degli esuberi, più che consistenti, della polizia provinciale di Perugia, che vanta un organico quasi 7 volte quello di Terni;
    

    
      la soluzione da trovare insieme (Regione, Province e Comuni) deve tener conto dell'esigenza di non disperdere un grande patrimonio di professionalità ed esperienze che occorre invece reimpiegare in funzioni di grande rilievo sociale; occorre garantite la professionalità acquisita dai Corpi di polizia provinciali, notoriamente impegnati nell'applicazione di numerose leggi statali e regionali in materia di tutela delle risorse naturali e nella lotta ai crimini ambientali, al fenomeno del maltrattamento degli animali e del bracconaggio, così come andrebbe prorogato, di almeno un anno, il termine previsto del 31 dicembre 2016 oltre il quale il personale, non ricollocato, sarà posto in mobilità con grave decurtazione salariale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda intervenire celermente, prevedendo l'apertura di un tavolo di confronto tra Regione Umbria e tutti gli organi istituzionali locali, al fine di evitare la dequalificazione professionale o, addirittura, la frammentazione e la scomparsa del Corpo di polizia provinciale;
    

    
      se intenda sollecitare l'Esecutivo regionale, e gli altri enti coinvolti nel processo di riordino delle Province, alla ricerca fattiva di soluzioni concrete al complesso e articolato problema della riallocazione del personale di polizia provinciale, rivedendo quelli che sono i criteri per la mobilità dei dipendenti e, soprattutto, i parametri del collocamento obbligatorio che costringerebbe gli agenti, anche donne, ad una mobilità extra regionale con conseguenze gravi sulle famiglie e sugli standard di tutela del territorio umbro.
    

    
      (4-05551)
    

    
      CONSIGLIO - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, ha introdotto nel nostro Paese la disciplina degli studi di settore quale strumento di lotta all'evasione fiscale;
    

    
      il precedente sistema tributario prevedeva infatti che il reddito d'impresa e di lavoro autonomo fosse determinato attraverso le scritture contabili;
    

    
      l'aver introdotto, però, una serie di vincoli e cautele, rivolte all'amministrazione finanziaria, per gli accertamenti induttivi, che potevano essere esperiti soltanto in via del tutto eccezionale e in presenza di gravi irregolarità contabili commesse dai contribuenti, aveva creato la paradossale situazione di veder privilegiato il contribuente evasore che riusciva a tenere in ordine le scritture contabili, a discapito del contribuente in regola che, pur assolvendo tutte le obbligazioni tributarie, poteva incorrere in sanzioni molto onerose per il solo fatto di aver commesso degli errori formali nella tenuta delle scritture;
    

    
      gli studi di settore consistono in un metodo finalizzato a misurare e a valutare la capacità di guadagno dei singoli settori economici, avvalendosi di una raccolta dati che interessa non soltanto informazioni economiche, ma afferenti anche all'intero settore economico: lo studio è dunque mirato a stimare, in via preventiva, le possibilità dei ricavi e compensi di ogni singolo contribuente al fine di poter avviare o meno la relativa procedura di accertamento da parte dell'amministrazione fiscale, che, in questo modo, risulta facilitata e velocizzata;
    

    
      il metodo si basa su calcoli matematico-statistici, definiti da accordi con le categorie, che tengono in conto, per ogni singola attività economica, le relazioni esistenti tra le variabili contabili e quelle strutturali che possono intervenire sulle potenzialità di produrre ricavi, sia esterne che interne all'azienda o all'attività professionale;
    

    
      le macroaree prese in considerazione dagli studi di settore sono 4: servizi, commercio, manifatture e professionisti, applicandosi quindi alle partite IVA indipendentemente dalla forma giuridica scelta o dal profilo fiscale;
    

    
      l'amministrazione finanziaria ha dunque predisposto un apposito programma, chiamato "Gerico", in cui la raccolta dei dati per le proiezioni è effettuata mediante l'apporto delle associazioni di categoria, dei professionisti e dei contribuenti che rispondono ai moduli inviati dall'amministrazione finanziaria;
    

    
      i dati raccolti vengono poi elaborati dal programma al fine di definire preventivamente i parametri attraverso cui misurare le attività fiscali dei contribuenti;
    

    
      per verificare se i risultati della dichiarazione dei redditi sono allineati con i ricavi o con i compensi previsti dalla metodologia, i contribuenti sono tenuti a dichiarare i dati contabili e i dati extracontabili, al fine di riscontrarne la congruità, ossia il confronto tra i ricavi o i compensi dichiarati e quelli risultanti dallo studio, e la coerenza dei principali indicatori economici che caratterizzano l'attività del contribuente, che si riferisce alla regolarità degli indici ricavati dai dati del contribuente rispetto a quelli che caratterizzano i comportamenti normali degli operatori del settore che svolgono la medesima attività;
    

    
      lo scopo dell'introduzione degli studi di settore era dunque finalizzato a facilitare il fisco nella procedura di accertamento di casi di evasione, a fornire uno strumento all'imprenditore e al professionista al fine di valutare la propria efficienza economica, a disporre di uno strumento per monitorare le attività presenti sul territorio da utilizzare nelle scelte di programmazione economica, ad evitare le situazioni di concorrenza sleale tra imprenditori onesti e coloro invece che potevano praticare prezzi più bassi grazie all'evasione;
    

    
      in realtà, questo meccanismo ha prodotto fin da subito effetti esattamente contrari a quelli previsti, perché collega i redditi dei contribuenti a standard di riferimento, sottoponendo il contribuente, in caso di dichiarazione di valori minori a quelli prefissati, a lunghe ed estenuanti indagini fiscali;
    

    
      qualora, ricavi, compensi e volume d'affari dovessero risultare di importo inferiore rispetto ai parametri statisticamente calcolati, il contribuente è convocato dall'Agenzia delle entrate al fine di dimostrare la veridicità dei dati dichiarati e provarne l'effettiva inferiorità ai minimi consentiti, prima che l'amministrazione finanziaria avvii la procedura di accertamento;
    

    
      questo modus procedendi, che inverte l'onere della prova a danno del contribuente, ha quindi spinto una buona parte dei professionisti e degli imprenditori ad adeguarsi agli standard previsionali dell'amministrazione fiscale, con la grave conseguenza di dover assolvere ad obbligazioni tributarie maggiori;
    

    
      a ciò si aggiunge il fatto, duramente contestato dai contribuenti, che, nonostante si prendano in considerazione le variabili esterne, spesso queste, sopratutto quelle riferite alle particolarità territoriali, non risultano essere efficacemente aderenti alla realtà, facendo sorgere un enorme contenzioso tributario;
    

    
      negli ultimi anni, inoltre, i pesanti effetti della crisi economica su decine di migliaia di attività hanno aumentato lo scollamento tra gli standard previsti dall'amministrazione finanziaria e gli effettivi ricavi e compensi dei contribuenti;
    

    
      per ovviare a ciò sono stati predisposti diversi adeguamenti verso il basso, a partire dal 2011 fino all'ultimo del 2016, ma gli interventi (arrivati in ogni modo tardivamente, poiché l'anno della prima revisione coincideva con il quarto anno consecutivo di crisi) non hanno prodotto i risultati sperati, poiché gli aggiustamenti non sono stati comunque coerenti con gli effetti reali che la crisi ha prodotto sul volume di affari di imprenditori e professionisti interessati dagli studi;
    

    
      la permanente inadeguatezza di un simile sistema è infatti confermata dagli ultimi dati dell'Agenzia delle entrate in base ai quali emerge che oltre la metà degli esiti sono incoerenti: un contribuente su 3 fa ricorso all'amministrazione finanziaria per dimostrare una situazione non congrua rispetto ai ricavi dichiarati, mentre oltre la metà non risulta essere coerente rispetto ai principali indicatori dell'attività economica svolta;
    

    
      dagli stessi dati emerge che, negli anni 2012-2014, le posizioni non congrue sono passate dal 26 al 34 per cento, mentre quelle non coerenti sono aumentate dal 47 al 57 per cento, malgrado i correttivi applicati per la crisi economica;
    

    
      sembra evidente come i correttivi applicati siano ancora non sufficientemente rappresentativi delle reali situazioni dei contribuenti sottoposti agli studi di settore e sembrerebbe quantomeno opportuno procedere non soltanto ad una nuova revisione degli indicatori, ma anche ad una sospensione dell'intero sistema, per evitare lungaggini burocratiche e contenziosi tributari che, inevitabilmente, ricadono sui contribuenti in termini di maggiori costi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno prevedere, al più presto, un nuovo adeguamento degli indicatori, avvalendosi anche della collaborazione delle associazioni rappresentative dei professionisti sottoposti agli studi di settore, al fine di individuare parametri più realistici;
    

    
      se, nel contempo, non consideri necessario prevedere l'immediata sospensione dell'applicazione degli studi di settore, al fine di permettere ai contribuenti sottoposti al meccanismo previsionale di essere sollevati, quantomeno nella fase di revisione, dall'obbligo di provare l'incongruità o l'incoerenza dei valori di ricavi e compensi, con il conseguente obbligo di una maggiore corresponsione in termini di tributi e l'aumento del contenzioso tributario.
    

    
      (4-05552)
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, SIMEONI, FUCKSIA - Ai Ministri dell'economia e delle finanze, dell'interno e per gli affari regionali e le autonomie - Premesso che:
    

    
      l'art. 193 del decreto legislativo n. 267 del 2000, recante "Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali", prevede obblighi relativi alla salvaguardia degli equilibri di bilancio. In particolare, al comma 4, si prevede che la mancata adozione, da parte dell'ente, dei provvedimenti di riequilibrio previsti dal presente articolo è equiparata ad ogni effetto alla mancata approvazione del bilancio di previsione;
    

    
      a quanto risulta agli interroganti il Comune di Messina detiene il tutt'altro che prestigioso primato, in merito al ritardo con il quale adempie agli obblighi di presentazione dei bilanci. A tutt'oggi infatti in Consiglio comunale non risulterebbero presentati per l'approvazione né il bilancio consuntivo del 2014, né il bilancio di previsione del 2015. Non si hanno notizie nemmeno del programma economico triennale;
    

    
      proprio a causa della mancata adozione da parte del Comune del documento economico finanziario, la città corre seri rischi in termini di garanzia dei servizi pubblici essenziali. Di fatto, l'ente è paralizzato in ogni sua attività economica ed istituzionale;
    

    
      negli ultimi giorni si è registrata la protesta dei lavoratori delle cooperative sociali, con una vertenza che si è risoltain extremis con il pagamento degli stipendi. A rischio ci sono anche i finanziamenti, per oltre 2 milioni e mezzo dei euro, relativi ai fondi Pac (piani d'azione coesione) anziani;
    

    
      al comma 2, l'articolo 193 fissa la data del 31 luglio di ogni anno come termine massimo entro cui devono essere obbligatoriamente riconosciuti i debiti fuori bilancio e riallineate tutte le partite contabili dell'anno precedente. In palese violazione di legge, questi debiti fuori bilancio non sarebbero stati presentati al Consiglio comunale di Messina per il riconoscimento;
    

    
      il mancato recepimento ed approvazione dei bilanci delle società partecipate impedisce la reale valutazione della situazione debitoria del Comune di Messina;
    

    
      di recente 2 deputati regionali, i rappresentanti di Sicilia Democratica, Coltraro e Currenti, hanno sottoscritto un'interrogazione indirizzata al presidente della Regione, chiedendo, senza mezzi termini, di avviare le procedure di commissariamento del Comune di Messina per la mancata approvazione del bilancio nei termini previsti dalla legge,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano urgente verificare, per quanto di propria competenza, le ragioni che hanno portato ad un così sensibile ritardo nella presentazione e nell'approvazione dei documenti finanziari dell'ente.
    

    
      (4-05553)
    

    
      STEFANI, CENTINAIO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, TOSATO, VOLPI - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      il decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, recante "Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici", convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, cosiddetto salva Italia, prevede, all'articolo 5, la delega al Governo per la nuova regolamentazione del calcolo dell'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE);
    

    
      dall'interpretazione letterale della disposizione risulta che, ai fini del computo reddituale, vengano inserite anche le provvidenze assistenziali erogate, che vengono quindi considerate alla stregua di un reddito da lavoro da pensione o da rendite finanziarie;
    

    
      sembra dunque essere irrazionale e illogico un intervento statale che, in luogo di compensare situazioni di indigenza e di inabilità, computa questi interventi all'interno dell'indicatore della situazione reddituale, base per il computo dell'ISEE;
    

    
      nonostante la stesura del regolamento, di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, si sia protratta per più di più di 2 anni, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali non è riuscito a trovare una soluzione adeguata, che incontrasse il consenso delle varie associazioni rappresentanti delle persone con disabilità;
    

    
      la norma inserita nel decreto salva Italia, ed ora entrata definitivamente a regime con il regolamento ministeriale, arreca svantaggi dunque a nuclei familiari, in cui è presente una persona con disabilità rispetto ad altri nuclei di pari reddito, che è sfociata naturalmente nel contenzioso giudiziale e fa ancora, giustamente, presagire la possibilità di sollevamento della questione di legittimità costituzionale;
    

    
      a tutela dei diritti di queste persone è quindi intervenuta la magistratura amministrativa che, attraverso 3 sentenze del TAR Lazio (n. 2454/15, n. 2458/15 e n. 2459/15 dell'11 febbraio 2015), ha invalidato l'impianto di base sul quale viene calcolato l'ISEE dei disabili: le sentenze, infatti, hanno escluso dal reddito le pensioni di invalidità e le indennità di accompagnamento, innalzando inoltre la soglia delle franchigie spettanti ai portatori di gravi handicap;
    

    
      in particolare, nella sentenza n. 2459, il TAR del Lazio ha accolto il secondo motivo dei ricorrenti, annullando "l'art. 4, c. 2, lett. f) del DPCM 159/2013, nella parte in cui ha incluso, tra i dati da considerare ai fini ISEE per la situazione reddituale i trattamenti assistenziali, previdenziali ed indennitari percepiti dai soggetti portatori di disabilità";
    

    
      ugualmente, il TAR ha accolto poi il terzo motivo, annullando così anche l'art. 4, comma 4, lett. d) dello stesso decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, nella parte in cui, nel fissare le franchigie da detrarre dai redditi, aveva introdotto "un'indistinta differenziazione tra disabili maggiorenni e minorenni, consentendo un incremento di franchigia solo per quest'ultimi, senza considerare l'effettiva situazione familiare del disabile maggiorenne";
    

    
      successivamente, il Consiglio di Stato, il 17 settembre 2015, ha negato la sospensiva delle tre sentenze e si è pronunciato, il 29 febbraio 2016, contro il ricorso presentato dallo Stato, non accogliendo, tra gli altri, il motivo dell'appellante principale riguardante il temuto vuoto normativo che si sarebbe potuto creare conseguentemente all'annullamento in parte qua del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri;
    

    
      il Consiglio di Stato reputa infatti che "non occorre certo una novella all'art. 5 del DL 201/2011 per tornare ad una definizione più realistica ed al contempo più precisa di "reddito disponibile""; ed inoltre continua: "All'uopo basta correggere l'art. 4 del DPCM e fare opera di coordinamento testuale, giacché non il predetto art. 5, c. 1 del DL 201/2011 (dunque, sotto tal profilo immune da ogni dubbio di costituzionalità), ma solo quest'ultimo ha scelto di trattare le citate indennità come redditi";
    

    
      il Collegio ha quindi condiviso l'affermazione degli appellanti incidentali, secondo i quali la ricomprensione, nel computo dei redditi, dei trattamenti indennitari percepiti dai disabili equivale a "considerare la disabilità alla stregua di una fonte di reddito - come se fosse un lavoro o un patrimonio - ed i trattamenti erogati dalle pubbliche amministrazioni, non un sostegno al disabile, ma una "remunerazione" del suo stato di invalidità", pregiudicando, in maniera a giudizio degli interroganti oltremodo irragionevole ed illogica, la tutela ad essi spettanti in base all'articolo 3 della Costituzione;
    

    
      la sentenza rimane però ad oggi ancora inattuata, perché i Caf (centri di assistenza fiscale) si trovano nell'incertezza più totale, a causa della grave mancanza da parte dell'INPS, che non ha ancora provveduto ad aggiornare gli indicatori nel rispetto delle sentenze del giudice amministrativo;
    

    
      le associazioni delle persone con disabilità hanno chiesto al Ministro del lavoro di convocare subito un tavolo per modificare la normativa, ma non hanno ancora ricevuto risposta e denunciano la possibilità che l'espunzione dall'ISEE delle provvidenze possa trasformarsi in un'occasione per "per peggiorare, anziché agevolare l'accesso alle prestazioni, scaricare ulteriormente il carico dell'assistenza sulle famiglie e innalzare ulteriormente la compartecipazione ai servizi";
    

    
      inoltre, a ben vedere, dovrebbero essere regolate anche le posizioni degli ISEE rilasciati dopo le sentenze del TAR Lazio risalenti al 2015, perché, avendo la sentenza efficacia erga omnes, sono a questo punto da ritenersi illegittime, facendo sorgere il diritto di risarcimento per coloro che non hanno avuto accesso a determinate prestazioni o per coloro che hanno contribuito con una compartecipazione più alta,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano necessario emanare, al più presto, una circolare indirizzata a tutte le sedi dell'amministrazione della previdenza sociale e finanziaria, al fine di chiarire che, alla luce delle recenti sentenze citate, è fatto obbligo aggiornare i dati relativi alla compilazione della dichiarazione sostitutiva unica per la determinazione dell'indicatore della situazione economica equivalente, escludendo, in maniera certa ed inequivocabile, i trattamenti assistenziali, previdenziali ed indennitari percepiti dai soggetti portatori di disabilità;
    

    
      se non ritengano necessario stabilire, attraverso gli opportuni provvedimenti di natura regolamentare o amministrativa, una misura risarcitoria o, alternativamente, compensativa, al fine di risanare gli irragionevoli pregiudizi che i disabili hanno subìto, mediante sproporzionata corresponsione o impossibilità di accedere a determinate prestazioni, a causa dell'insorta illegittimità delle dichiarazioni ISEE, intervenute dopo l'emanazione delle sentenze dell'11 febbraio 2015.
    

    
      (4-05554)
    

    
      ARRIGONI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      l'aeroporto internazionale d'Abruzzo di Pescara è stato considerato scalo di interesse nazionale dall'ultimo piano nazionale degli aeroporti, approvato nel febbraio 2015;
    

    
      a distanza di un anno dal suo debutto, il volo giornaliero Alitalia, che attualmente collega Pescara a Roma, in questi giorni verrà soppresso, a causa del numero esiguo di passeggeri trasportati e quindi della "non economicità" della tratta;
    

    
      se alla compagnia di bandiera poteva essere chiesto di servire tratte considerate non redditizie, in virtù di un interesse collettivo, una compagnia aerea privata, che fa, per di più, capo ad una compagnia araba, non si può purtroppo pretendere che faccia prevalere interessi generali a quelli economici;
    

    
      in un momento in cui anche la compagnia aerea Ryanair minaccia di abbandonare lo scalo abruzzese, a causa della scelta del Governo di aumentare le tasse aeroportuali, e con la cronica inefficienza del trasporto ferroviario est-ovest, la decisione di Alitalia rischia di peggiorare ulteriormente l'isolamento della regione Abruzzo, a causa dei difficili collegamenti col resto di Italia;
    

    
      con la soppressione delle tratte europee per Londra, Francoforte, Parigi, Dusseldorf e Barcellona ventilata di Ryanair, e della tratta nazionale per Roma da parte di Alitalia, ci saranno delle inevitabili e gravissime ripercussioni sui posti di lavoro, sul turismo e sull'intero tessuto economico della regione, che soffrirà un isolamento in termini di collegamento;
    

    
      il fallimento della Saga, società di gestione dello scalo, ha portato ad un lento ed agonizzante smantellamento dello scalo pescarese e a niente sono servite le proposte lanciate in extremis dalla società aeroportuale per individuare soluzioni commerciali atte ad evitare la soppressione dei voli, dato che ormai è difficile compensare le perdite della tratta Roma-Pescara (si parla di una presenza media di passeggeri del 30 per cento contro il 90 per cento del Milano-Pescara);
    

    
      i cittadini sono molto preoccupati per la situazione che si sta creando e non ritengono convincenti le rassicurazioni della Regione e della Saga, che parlano di investimenti sull'aeroporto, quando i fatti stanno decretando la morte dello scalo abruzzese,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia il piano strategico aeroportuale italiano, e in particolare quali siano le prospettive per l'aeroporto di Pescara, in termini di collegamenti nazionali ed europei e relativamente alla gestione da parte dell'attuale società;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno promuovere un tavolo di concertazione fra la Regione Abruzzo, la Saga e Alitalia, al fine di trovare una soluzione condivisa dalle parti interessate, finalizzata ad evitare il progressivo depauperamento dello scalo abruzzese.
    

    
      (4-05555)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      1a Commissione permanente (Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione):
    

    
      3-02715, della senatrice Pezzopane ed altri, sull'assunzione a tempo indeterminato di personale appartenente alle categorie protette da parte della Provincia di Isernia;
    

    
      2a Commissione permanente (Giustizia):
    

    
      3-02712, della senatrice Pezzopane ed altri, sulla carenza d'organico nel distretto della Corte d'appello de L'Aquila;
    

    
      6a Commissione permanente (Finanze e tesoro):
    

    
      3-02708, della senatrice Puppato ed altri, sulle detrazioni per i disabili uditivi;
    

    
      7a Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-02706, della senatrice Serra ed altri, sul diritto all'educazione e all'istruzione degli studenti disabili;
    

    
      3-02713, del senatore Liuzzi, sull'acquisto dei testi per il concorso nella scuola 2016 sul sito di Amazon suggerito dal Ministero;
    

    
      3-02714, del senatore Gianluca Rossi, sulla graduatoria del concorso del 2014 per la realizzazione di iniziative di informazione sulla prevenzione di violenze e discriminazioni a scuola;
    

    
      10a Commissione permanente(Industria, commercio, turismo):
    

    
      3-02709, della senatrice Lanzillotta ed altri, sulla realizzazione del gasdotto Trans-Adriatic pipeline (TAP);
    

    
      11a Commissione permanente(Lavoro, previdenza sociale):
    

    
      3-02711, della senatrice Pezzopane, sulla vicenda di una dipendente di una scuola pubblica.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente CALDEROLI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,32).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          AMATI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del 22 marzo.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,36).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione dei disegni di legge:
        

        
          (1870)  Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale (Approvato dalla Camera dei deputati)
        

        
          (157)  BIANCONI. - Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato
        

        
          (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale) (ore 16,36)
        

        
          Approvazione, con modificazioni, del disegno di legge n. 1870
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione dei disegni di legge nn. 1870, già approvato dalla Camera dei deputati, e 157.
        

        
          Riprendiamo l'esame degli articoli del disegno di legge n. 1870, nel testo proposto dalla Commissione.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana sono stati approvati gli articoli 6, 7 e 8 e hanno avuto inizio le votazioni degli emendamenti presentati all'articolo 9.
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.218, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETRAGLIA (PD). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          In attesa che decorra il termine di venti minuti dal preavviso di cui all'articolo 119, comma 1, del Regolamento, sospendo la seduta.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 16,37, è ripresa alle ore 16,56).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.218, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.219.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.219, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.220, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.220, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.221, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.222, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, sostanzialmente identico all'emendamento 9.223, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.224, presentato dal senatore Di Biagio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.225, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.226, presentato dal senatore Campanella, identico all'emendamento 9.227, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.228, presentato dal senatore Campanella, identico agli emendamenti 9.229, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori, e 9.230, presentato dai senatori Marino Luigi e Di Biagio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.231, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.232, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 9.232, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, fino alle parole: «allo sviluppo».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 9.233.
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.234, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e su cui il relatore ha espresso un invito al ritiro. Senatore Lepri, conferma il suo parere?
        

        
          LEPRI, relatore. Sì, signor Presidente, confermo l'indicazione di invito al ritiro e, qualora non venga ritirato, esprimo parere contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bignami, accetta l'invito al ritiro del relatore?
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). No, signor Presidente, e ne chiedo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.234, presentato dalla senatrice Bignami e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.235, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.235, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.236, presentato dal senatore Campanella, identico all'emendamento 9.237, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.238, presentato dai senatori Zizza e Bruni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.239, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori, identico all'emendamento 9.240, presentato dal senatore Di Biagio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.241, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.242, presentato dal senatore Campanella, identico all'emendamento 9.243, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 9.244, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori, fino alle parole «attività finanziarie».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti 9.245 e 9.246.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.247, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.248, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.248, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 9.249, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori, fino alle parole «le fondazioni».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti 9.250 e 9.251.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.252, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 9.253 è improcedibile.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.254, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.255, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.255, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.256, presentato dal senatore Campanella, identico all'emendamento 9.257, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.258, presentato dai senatori D'Ambrosio Lettieri e Bruni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.259, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.260, presentato dal senatore Campanella, identico all'emendamento 9.261, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.262, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.263, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.264, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.265, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.265, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.266, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.267, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.268, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.268, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.269, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.270, presentato dal senatore Di Biagio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.271, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Senatore Di Biagio, accoglie l'invito al ritiro dell'ordine del giorno G9.100?
        

        
          DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Panizza, accoglie la richiesta di riformulazione dell'ordine del giorno G9.101?
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G9.101 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Senatore Panizza, accoglie la richiesta di riformulazione dell'ordine del giorno G9.102?
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G9.102 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 9.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          DALLA ZUANNA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DALLA ZUANNA (PD). Signor Presidente, vorrei segnalare che nella precedente votazione ho votato erroneamente: intendevo esprimere un voto favorevole e non contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 9.0.100, volto ad inserire un articolo aggiuntivo dopo l'articolo 9, ed ai relativi subemendamenti.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Gli emendamenti 9.0.100/1, 9.0.100/2 e 9.0.100/3 sono inammissibili.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/4, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori, sostanzialmente identico agli emendamenti 9.0.100/5, presentato dai senatori Calderoli e Consiglio, e 9.0.100/6, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 9.0.100/7 è stato ritirato.
        

        
          Gli emendamenti da 9.0.100/8 a 9.0.100/16 sono inammissibili.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/17, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 9.0.100/18, presentato dai senatori Calderoli e Consiglio, fino alla parola «intervento».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 9.0.100/19.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/20, presentato dai senatori Calderoli e Consiglio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.0.100/21.
        

        
          GUERRA (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GUERRA (PD). Intervengo per sottolineare l'importanza dell'emendamento che riguarda la Fondazione Italia sociale. Esso è volto ad evitare che questa fondazione sia alimentata anche da risorse pubbliche, a parte la dotazione iniziale di un milione di euro. Non si tratta di essere contrari al fatto che vi possano essere partnership tra pubblico e privato, ma all'idea che risorse pubbliche siano gestite da soggetti terzi, anche e specialmente quando vanno a favore del terzo settore. Il modo in cui il settore pubblico eroga risorse al terzo settore avviene attraverso procedure di evidenza pubblica e di bandi trasparenti e non si affida alla discrezionalità di un soggetto terzo. Le risorse pubbliche nel campo delle politiche sociali innovative devono essere, a nostro avviso, indirizzate attraverso i segmenti istituzionali (Regione e Comuni).
        

        
          Ben venga dunque questa fondazione, a fianco delle altre che già esistono, ma che trovi i fondi non da risorse pubbliche.
        

        
          PRESIDENTE. I senatori Fornaro, Bencini, Pegorer, Gatti e Ricchiuti aggiungono la propria firma all'emendamento.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/21, presentato dalla senatrice Guerra e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 39.0.100/22, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, sostanzialmente identico agli emendamenti 9.0100/23, presentato dai senatori Calderoli e Consiglio, e 9.0100/24, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/25, presentato dal senatore Torrisi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/26, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori, identico all'emendamento 9.0.100/27, presentato dai senatori Calderoli e Consiglio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/28, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori, sostanzialmente identico all'emendamento 9.0.100/29, presentato dai senatori Calderoli e Consiglio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          TORRISI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TORRISI (AP (NCD-UDC)). Sull'emendamento 9.0.100/25 - mi scuso per non aver seguito l'esito della votazione - il Governo aveva espresso un parere contrario, ma era disponibile ad accoglierlo come ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Il Governo si era espresso in tal senso su un altro emendamento, il 9.0.100/33.
        

        
          L'emendamento 9.0.100/30 è stato ritirato.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/31, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/32, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Senatore Torrisi, accoglie la proposta di ritirare l'emendamento 9.0.100/33 e di trasformarlo in un ordine del giorno?
        

        
          TORRISI (AP (NCD-UDC)). Sì, accolgo la proposta.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G9.0.100/33 non verrà posto ai voti.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/34, presentato dai senatori Bonfrisco e Bruni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/35, presentato dai senatori Bonfrisco e Bruni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/36, presentato dai senatori Bonfrisco e Bruni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Gli emendamenti 9.0.100/37 e 9.0.100/38 sono assorbiti.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/39, presentato dai senatori Calderoli e Consiglio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/40, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/41, presentato dai senatori Calderoli e Consiglio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 9.0.100/42, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori, fino alle parole «e all'aggiornamento».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 9.0.100/43.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/44, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/45, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/46, presentato dai senatori Calderoli e Consiglio, identico all'emendamento 9.0.100/47, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 9.0.100/48, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori, fino alle parole «per materia».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 9.0.100/49.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/50, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/51, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/52, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/53, presentato dai senatori Calderoli e Consiglio, identico all'emendamento 9.0.100/54, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/55, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.0.100/56 , su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 9.0.100/56, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori, fino alle parole «commi 6».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti da 9.0.100/57 a 9.0.100/59.
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.0.100/60, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/60, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.0.100/63, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/63, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.0.100/61, identico all'emendamento 9.0.100/62, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/61, presentato dai senatori Calderoli e Consiglio, identico all'emendamento 9.0.100/62, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/64, presentato dai senatori Calderoli e Consiglio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/65, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100/66, presentato dai senatori Calderoli e Consiglio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto i docenti e gli studenti dell'Istituto comprensivo «Gabriele Faggella» di San Fele, in provincia di Potenza, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 1870  e 157  (ore 17,19)
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.0.100.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, noi del Gruppo FI-PdL XVII voteremo contro questo emendamento aggiuntivo che istituisce la Fondazione Italia sociale. Effettivamente non sentiamo la necessità di un ulteriore organismo statale che, se si riesce a capire qualcosa dal vago testo che ci viene sottoposto, dovrebbe essere una sorta di grande fratello, di supercontrollore, di IRI del terzo settore. Era già sufficiente l'IRI del tempo antico e anche del tempo più recente, ma in questo caso si istituisce un ente a capo di un settore che dovrebbe essere caratterizzato dalla spontaneità, dalla gratuità e dalla libertà. Naturalmente dovrebbe percepire dei finanziamenti e da quello che si capisce dovrebbe gestirli in un modo del tutto arbitrario; inoltre, il peggio è che, anche se ho letto più di una volta questo testo, non si riesce a capire come dovrebbe funzionare detta fondazione: tutto è demandato a uno statuto approvato con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio, sentiti alcuni Ministri. Mi chiedo, quindi, se stiamo scherzando.
        

        
          Con l'emendamento in esame stiamo approvando un nuovo organismo dello Stato, della cui strutturazione non abbiamo la minima idea, tranne che un componente dell'organo di governo (che, data la formulazione talmente vaga, non si capisce neanche come si chiamerà) è designato dal Consiglio nazionale del terzo settore; di tutto il resto non abbiamo idea.
        

        
          Per inciso sottolineo che vengono usate parole di una lingua diversa dalla nostra, che invece credo abbia tutte le possibilità per esprimere un concetto come quello di crowdfunding, che per esempio potrebbe essere indicato come raccolta diffusa o finanziamento collettivo; credo che quest'ultima dicitura sarebbe la più normale, anziché usare parole che si possono interpretare come fa comodo.
        

        
          Infine, c'è da dire che questa Fondazione Italia sociale usa un nome già utilizzato: portano infatti questo nome sia un movimento che si dice partito politico, sia un organo d'informazione, e non sono propriamente nell'ambito di quel centrosinistra che dovrebbe esprimere questa maggioranza di Governo, ma molto a destra; uno si dice organo del socialismo nazionale; ma dal contesto sembra più del nazionalsocialismo che del socialismo nazionale e non so se anche questo piace.
        

        
          Tuttavia, al di là dei nomi, l'istituzione di questa fondazione è veramente inaccettabile, anche perché di essa non si sa nulla se non che sarà sotto il totale controllo del Governo. Se l'Esecutivo vuole erogare dei finanziamenti, perché non lo fa su sua responsabilità? Forse per ridurre ulteriormente i pochi strumenti di controllo e di verifica per il Parlamento e per il Paese nei confronti dell'attività di questa fantomatica fondazione.
        

        
          Aggiungo che tale fondazione è stata tirata fuori all'ultimo momento, nell'ultima fase del lavoro in Commissione, dove era stato svolto un lavoro ampio anche se non condiviso, altrimenti anche noi avremmo votato a favore di questo testo e lo avrebbero fatto anche le altre forze dell'opposizione, ma perlomeno il lavoro è stato partecipato. Ebbene, dal cilindro del Governo viene fuori questa fondazione, cosa inaccettabile sia per il modo in cui viene proposta, sia per il modo in cui si presenta il testo ed anche per le finalità, sia pur vaghe, prospettate.
        

        
          Peraltro, questa fondazione ha il suo costo, per ora limitato, anche se il costo vero sta nell'ulteriore mancanza di trasparenza introdotta con questa fantomatica agenzia, l'ennesimo carrozzone per distribuire soldi in modo del tutto arbitrario, dato che i criteri qui stabiliti non sono tali e neppure sappiamo come sarà concepito lo statuto o formato il personale dell'altrettanto fantomatico organismo dirigente di questa fondazione.
        

        
          Insomma, una vera porcheria, buttata lì, nell'ambito di un provvedimento già piuttosto confuso, con una delega in bianco al Governo, totalmente estranea a quel che dovrebbe approvare un Parlamento. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, non ripeterò le considerazioni poc'anzi esposte dal senatore Malan, che in buona parte condivido. Cercherò di non annoiarvi e di dire soltanto ciò che ritengo necessario e, modestamente, originale.
        

        
          Qui si istituisce per legge una fondazione che ha le caratteristiche di un ente privato che tuttavia riceverà finanziamenti pubblici e già questo mi sorprende. Ma come ente privato, essa potrà procedere ad assunzioni senza bando ed avrà tutta la libertà, l'autonomia e la possibilità di viaggiare a fari spenti - ed è qui forse da trovarsi la spiegazione che cercava il senatore Malan - perseguendo le politiche ed utilizzando bene la leva clientelare fornite dal Presidente del Consiglio dei ministri.
        

        
          Mi chiedo chi sarà il presidente di questa fondazione, chi comporrà il consiglio di amministrazione. Qualcuno già dice che ci sarà quel Vincenzo Manes che - se non ricordo male - con oltre 60.000 euro ha finanziato la fondazione politica del Presidente del Consiglio. E se non sarà lui saranno altri dell'entourage fedeli alla Leopolda.
        

        
          Me lo suggerisce anche un altro fatto: con un curioso lapsus si dice che lo statuto della Fondazione sarà approvato «con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti i Ministri del lavoro e delle politiche sodali». «Sodali»! Signori, qui stiamo parlando di un crogiuolo clientelare, che nulla ha a che vedere con le virtù del terzo settore. Stiamo parlando di uno strumento elettorale, uno strumento per muovere capitali. Da questo testo non capisco che cosa impedirà a questa fondazione di finanziare, ad esempio, i progetti della fondazione di Matteo Renzi. Non vedo in che modo la discrezionalità possa essere frenata.
        

        
          Dovrà essere presentata una relazione sull'effettivo impatto sociale e occupazionale conseguito, ma sarà facile dimostrare e opinare, perché non c'è nulla: questa non è nemmeno una delega, è una norma ed è così vaga ed inconsistente che pensar male non soltanto è possibile, diventa quasi un dovere prudenziale.
        

        
          Ricordo che questo testo in Commissione è stato presentato e poi ritirato. Ce lo ritroviamo ora in veste di emendamento quando, proprio per la sua natura di norma, forse meritava di essere presentato per tempo e di essere discusso in maniera meno frettolosa di quanto oggi sia consentito fare. E forse, questo testo meritava anche di essere discusso esaminando un disegno di legge e non una legge delega, che diventa, alla fine, semplicemente un cavallo di Troia per veicolare interessi politici di parte.
        

        
          Ho sentito tanti colleghi indignarsi per questo e promettere battaglia, ma non vedo il calor bianco che mi sarei aspettato e me ne rammarico. Continuo a dire che questa non è solo un'occasione mancata per fare del bene al Paese, ma diventa un tradimento delle intenzioni e, dunque, invito l'Assemblea a votare contro l'emendamento in esame. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Malan).
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, voteremo contro l'emendamento 9.0.100, tendente ad inserire un articolo aggiuntivo, per diverse ragioni. In primo luogo consideriamo l'istituzione della Fondazione Italia sociale del tutto estranea all'oggetto del disegno di legge in esame, che riguarda il terzo settore. È chiaro che nessuno avrebbe potuto vietare al Governo di istituire l'ennesima fondazione pubblica, con lo scopo di raccogliere fondi, soprattutto tra i colossi della finanza, ma questa è un'operazione differente dal terzo settore e dalla discussione svolta in questi giorni. L'una è un'operazione di solidarietà filantropica, l'altra è un'operazione di solidarietà, caratterizzata dalla partecipazione attiva dei cittadini. Lo abbiamo detto in tutte le nostre discussioni: se c'è un elemento che caratterizza oggi il terzo settore e quindi lo distingue anche da altre forme particolari - da ciò deriva anche la nostra contrarietà in materia di impresa sociale - è proprio la partecipazione attiva dei cittadini, che in maniera collettiva partecipano ad attività di solidarietà, culturali o ricreative. E questa è un'altra questione.
        

        
          C'è dunque una forte differenza culturale tra la solidarietà attiva, con la partecipazione diretta dei cittadini, e quella che potremmo definire come una grande operazione di carità filantropica. Si tratta di una profonda differenza culturale e noi avremmo preferito - come abbiamo detto in precedenza - che il Governo non avesse presentato questa norma all'interno del disegno di legge, ma che avesse fatto una scelta diversa, magari intervenendo attraverso una proposta di legge autonoma. Ciò anche perché, inserendo l'istituzione della Fondazione Italia sociale all'interno del disegno di legge in esame - anche se in questo caso le risorse pubbliche ammontano soltanto ad un milione di euro - è chiaro che l'operazione che il Governo mette in campo, in termini anche di impegno politico, è di raccogliere la maggior parte delle risorse, anche provenienti da privati, in favore della Fondazione Italia sociale. Vediamo dunque in tale fondazione una sorta di cavallo Troia, che rischia sicuramente di rendere più debole - non vorrei usare il verbo «ammazzare» - tutto il terzo settore e di drenare la maggior parte delle risorse.
        

        
          Si pone anche un problema di merito, che vogliamo sottolineare ancora una volta. Se questa era l'idea principale del Governo e della Presidenza del Consiglio, che ha anche un incarico specifico per occuparsi della Fondazione Italia sociale, non capiamo per quale ragione abbiamo dovuto scoprire dell'intenzione di dar vita a tale importante istituzione soltanto una settimana fa, con la presentazione dell'emendamento in Assemblea, senza passare da una discussione in Commissione, almeno in Senato, visto che alla Camera dei deputati non si è mai discusso dell'istituzione di una fondazione pubblica. Anche dal punto di vista del metodo abbiamo dunque moltissimi dubbi e, per questi motivi, dichiariamo il nostro voto contrario. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          GUERRA (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          GUERRA (PD). Intervengo in dissenso dal Gruppo, per dichiarare che non potrò votare a favore dell'emendamento in esame. In relazione a quanto ho detto prima a sostegno del subemendamento da me presentato, il fatto che non sia stata accolta la proposta di non veicolare anche risorse pubbliche, attraverso questa nuova fondazione, non mi permette infatti di votare a favore dell'emendamento. (Applausi del senatore Endrizzi).
        

        
          PRESIDENTE. Si tratta di un dissenso presunto, senatrice Guerra.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signor Presidente, qui sorge proprio il dubbio se venga prima l'uovo o la gallina. Sembra quasi che questa legge delega sia stata fatta su misura per calarvi all'interno un emendamento di questo tipo. Un emendamento che abbiamo considerato subito, già nella prima versione che poi è stata ritirata in Commissione, come irragionevole e non avente nulla a che fare con gli obiettivi prefissati dal disegno di legge in esame.
        

        
          Con questo emendamento si interviene per istituire l'ennesimo carrozzone, o baraccone pubblico, finanziato sempre con i soldi pubblici dei contribuenti, senza che siano definiti in modo chiaro ed esplicito compiti e funzioni.
        

        
          Con questo emendamento si delega a un decreto ministeriale l'approvazione dello statuto della Fondazione, senza fissare principi e criteri direttivi puntuali e si prevede inoltre lo stanziamento di un milione di euro per la dotazione iniziale per l'anno 2016, cifra non da poco. La libertà di agire come vuole di chi guiderà questo carrozzone è sicuramente impressionante. La parola d'ordine sarà sicuramente: appalti.
        

        
          Noi siamo ovviamente contrari, come abbiamo già sostenuto in Commissione. È un emendamento che non trova ragione di esistere in una legge come questa. Probabilmente ci sarà anche un problema legato alle capacità delle associazioni di essere competitive, perché con una fondazione di questo tipo vengono chiaramente meno le capacità di concorrenza delle altre ONLUS.
        

        
          Per questo motivo, noi siamo assolutamente contrari a questo emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.100, presentato dal Governo, nel testo emendato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti presentati all'articolo 10.
        

        
          LEPRI, relatore. Il parere è contrario sugli emendamenti 10.200 e 10.201.
        

        
          Invito i presentatori al ritiro dell'emendamento 10.202 (testo 2), in quanto assorbito dall'emendamento 5.274, del relatore, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          BOBBA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al senatore Zeller, primo firmatario dell'emendamento 10.202 (testo 2), se accetta l'invito al ritiro.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 10.200, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.200, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 10.201, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.201, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 10.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 10.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti presentati all'articolo 11.
        

        
          LEPRI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          BOBBA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.200.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.200, presentato da senatori Molinari e Vacciano.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.201, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.202, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 11.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento Tit.200.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento Tit.200, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          BRUNI (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BRUNI (CoR). Signor Presidente, secondo i più recenti dati disponibili, in Italia operano oltre 6 milioni di volontari e 300.000 enti del terzo settore. I centri di servizio per il volontariato sono 74 (72 quelli aderenti al coordinamento nazionale) e nel 2013 hanno offerto servizi a 43.000 organizzazioni e 23.364 cittadini, promosso 5.576 interventi a favore del volontariato e coinvolto ben 154.492 studenti. Hanno erogato, inoltre, 29.708 ore di formazione e 12.981 servizi di orientamento e consulenza.
        

        
          A loro oggi questo disegno di legge deve dare risposte e avrebbe dovuto darne sicuramente di più di quelle che, fino a questo momento, con gli emendamenti approvati, sono state fornite.
        

        
          Noi crediamo che le aspettative di quanti operano nel mondo del volontariato in relazione ad una riforma del terzo settore, richiesta da tempo anche in virtù di mutate esigenze sociali, siano state ampiamente disattese. Nonostante le modifiche apportate alla Camera, il testo risulta ancora ampiamente deficitario dei principi e criteri direttivi necessari per una corretta, univoca e non arbitraria identificazione degli enti del terzo settore, che ne tracci con chiarezza la distinzione rispetto alle imprese e agli enti con finalità lucrative nel rispetto dei principi di certezza del diritto e di leale concorrenza.
        

        
          Questo, affinché agevolazioni e sgravi tributari siano assicurati solo alle organizzazioni che perseguono esclusivamente finalità di promozione del bene collettivo, elevazione dei livelli di cittadinanza attiva, coesione e protezione sociale. Ma tanto più non è proponibile oggi che il disegno di legge delega viene presentato a quest'Assemblea con la sorpresa finale, quella che ha destato le preoccupazioni delle ultime ore, ossia l'introduzione, attraverso l'emendamento, della Fondazione Italia sociale che pur è stata corretta, rispetto all'iniziale previsione, con gli emendamenti discussi fino a qualche minuto fa.
        

        
          L'ottimo relatore Lepri ha cercato di attutire e ridimensionare la portata di quell'emendamento e di migliorare complessivamente il disegno di legge; ciò nonostante restano diversi rilievi negativi, attinenti sia il metodo sia il merito della riforma.
        

        
          Nel metodo non si può non rilevare che il confronto con il variegato e molteplice mondo del terzo settore è stato certamente compresso nei tempi e nella qualità dell'interlocuzione e non si è tenuto debito conto di tutte le proposte e i suggerimenti provenienti dai veri attori del settore, cui, poi, questa riforma è realmente dedicata. Il disegno di legge evidenzia particolari difetti anche nel merito delle scelte operate dal Governo e rifinite nel precedente passaggio alla Camera.
        

        
          Oggi quest'Assemblea rischia di perdere ancora un'occasione preziosa per fornire risposte più precise e concrete alle migliaia di volontari che si attendono di vedere riconosciuti e sostenuti i principi e i valori che ispirano il loro lavoro. Eppure, proprio dal Forum nazionale del terzo settore è arrivata forte la richiesta di una riforma condivisa con i suoi destinatari (per questo parlavo prima di problemi di metodo che riguardavano un maggior confronto).
        

        
          Diversi i correttivi che andavano introdotti nel disegno di legge in discussione.
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 17,45)
        

        
          (Segue BRUNI). Prima di tutto, come dicevo poc'anzi, bisognava meglio definire e tracciare l'ipotesi di quella fondazione sociale così come tratteggiata nell'emendamento, seppur modificata con i subemendamenti.
        

        
          In una fase estremamente critica per l'associazionismo, legata soprattutto alla difficoltà di reperire risorse adeguate per la realizzazione dei progetti con finalità di carattere sociale, certamente la scelta di istituire per legge una fondazione, attraverso anche una start-up, poteva creare una fase di disorientamento, e così è stato nel corso della discussione, prima in Commissione e poi in Aula. Sono nate in tal modo diverse perplessità.
        

        
          I rischi di questa operazione potevano essere uno il contrario dell'altro: il primo, pensare che la fondazione potesse attrarre un flusso considerevole di donazioni private, anche perché una fondazione che nasce sotto l'egida del Governo, o comunque di una maggioranza parlamentare quale che sia - non per forza quella attuale, ma anche un'eventuale maggioranza futura diversa dall'attuale - può sicuramente «drogare» la partecipazione dei soggetti alla stessa fondazione.
        

        
          Il rischio opposto è creare l'ennesimo organismo a beneficio di pochi eletti, finanziato con denaro pubblico, che può alimentare il novero di quegli enti inutili che la politica dovrebbe fare a meno di inventare in questi tempi di crisi. Altre ancora possono essere le criticità della riforma da evidenziare in questo ultimo scorcio di dibattito.
        

        
          Nel disegno di legge non si fa alcun cenno ad una previsione di semplificazione della procedura di acquisizione dello status di organizzazione non governativa, come pure ad una revisione del sistema di gestione dei beni confiscati alla mafia, in quanto si ritiene che il Governo debba adottare una maggiore razionalizzazione della gestione degli stessi beni.
        

        
          Uno dei maggiori problemi resta quello di consentire anche ad associazioni di nuova costituzione e gestite da giovani la possibilità di accedere all'acquisizione del bene per poter avviare un'attività no profit. Si continua a creare forte confusione tra la stabile e prevalente attività di impresa e le attività tese al solo autofinanziamento delle associazioni, che rappresentano la vera forma di autosostentamento delle stesse. Viene attribuito anche scarso rilievo al profilo partecipativo che, invece - come sostengono giustamente le associazioni di volontariato -, è il motore dell'attivazione dei cittadini e un prerequisito per tutto il terzo settore.
        

        
          Il disegno di legge, inoltre, differenzia lo status di volontario non in base alle attività svolte, bensì in relazione alla tipologia di organizzazione in cui opera, rischiando in tal modo di creare una differenza tra volontari di serie A e volontari di serie B.
        

        
          L'introduzione del Consiglio nazionale del terzo settore può rappresentare una positiva innovazione come luogo di incontro e di raccordo con le istituzioni, ma non deve categoricamente sovrapporsi agli organismi di rappresentanza del terzo settore. Non ci convincono, peraltro, le parti che riguardano la distribuzione degli utili, il tema della sussidiarietà attraverso il coinvolgimento di cittadini, imprese, investitori e operatori del settore no profit e una diversa partecipazione alla fiscalità. Anche qui ci sarebbe da dire molto di più.
        

        
          Noi riteniamo che si debba procedere ad una revisione completa attraverso una verifica puntuale di tutti gli enti/associazioni iscritti all'albo del 5 per mille. Sono migliaia le associazioni iscritte a questo registro, gestito dall'Agenzia delle entrate, che ottengono, come sappiamo, proventi derivanti dal cinque per mille senza effettivamente provare il reimpiego di questi proventi per utilità sociale (si aprirebbe tutta una discussione sull'effettiva utilità del gettito del 5 per mille). Inoltre, occorrerebbe rendere più efficiente l'erogazione dei fondi, comunque sempre esigui.
        

        
          Le finalità indicate nel disegno di legge delega erano tutte condivisibili nel complesso; abbiamo detto, infatti, in diversi interventi, che auspicavamo una riforma del terzo settore e che condividevamo la ratio originaria sulla necessità di riforma dello stesso. Tuttavia, molte di queste aspettative sono state tradite.
        

        
          Questa riforma doveva servire a fare chiarezza e a riorganizzare compiutamente i centri servizio del volontariato, la cui funzione solidaristica viene modificata e addirittura in alcuni casi stravolta, creando una confusione di ruoli. Doveva servire a semplificare, sostenere e favorire il volontariato, proteggendolo dagli abusi, dalle cattive prassi e dalle infiltrazioni illegali; molte di queste cose sono state solo annunciate e non si sono poi concretizzate.
        

        
          Per questi motivi, pur ribadita - come dicevo - la condivisione della necessità della riforma, riaffermiamo comunque i rilievi negativi fin qui illustrati e prendiamo atto che c'è stato in limine mortis, con gli ultimi emendamenti, qualche segno di attenzione, anche per un subemendamento del nostro Gruppo. Ma nel complesso, avendo data ampia espressione di non condivisione rispetto a tutti gli articoli del disegno di legge, non possiamo che confermare il nostro voto complessivamente contrario, pur apprezzando gli sforzi fatti nel corso del dibattito e dell'esame degli emendamenti. (Applausi dal Gruppo CoR).
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signora Presidente, colleghi, è già una sorpresa che su questo provvedimento non sia stata messa la fiducia. Come abbiamo avuto modo di spiegare nell'illustrazione delle nostre pregiudiziali, il disegno di legge del quale concludiamo l'esame presentava diversi profili di incostituzionalità, come abbiamo ribadito più volte. «L'esercizio della funzione legislativa non può essere delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti»; così recita testualmente l'articolo 76 della Costituzione. Ma anche questo è andato in cavalleria.
        

        
          In ragione della complessità della materia trattata dalla delega, i principi e i criteri direttivi alla base di tale provvedimento ci sono apparsi e ci appaiono ancora talmente ampi e generalistici da far presupporre l'impossibilità effettiva di rispettare la legge di delegazione, producendo nei fatti un eccesso di delega che, se sottoposta al giudizio della Corte costituzionale, chiaramente con occhi di un certo tipo, ne comporterebbe sicuramente ed inevitabilmente una dichiarazione di illegittimità.
        

        
          Il presente disegno di legge prevede soluzioni inadeguate, come quella di accentrare le competenze a livello statale, istituendo un registro unico ed affidando all'Agenzia delle entrate e al Ministero del lavoro e delle politiche sociali il controllo sull'andamento delle attività, senza del resto istituire nessun organo specifico di vigilanza. Esso contiene inoltre interventi disomogenei rispetto al contesto della riforma, che prevede la trasformazione del servizio civile in servizio civile universale, senza dichiarare cosa in realtà si intende con questo aggettivo. Si tratta della mera enunciazione di un significante, senza che ad esso sia associato un significativo significato univoco.
        

        
          Le disposizioni nell'ambito del servizio civile ci appaiono sganciate dal contesto del disegno di legge delega e non organiche. A conferma di ciò, ove sono indicati i criteri e i principi direttivi generali non si fa alcun riferimento al tema della revisione del servizio civile, né vengono citati gli articoli 52 e 11 della Costituzione, che rappresentano la struttura portante dell'istituto. Se il Governo poi ipotizza di esercitare questa delega in bianco per normare magari la partecipazione di extracomunitari a questa comunità, esso viola secondo noi palesemente il rispetto della sovranità nazionale e il concetto stesso di identità che devono invece caratterizzare un istituto come quello del servizio civile, nato dalla volontà di istituire un sistema alternativo alla leva obbligatoria.
        

        
          La previsione di un registro unico del terzo settore, al fine di favorirne la piena conoscibilità in tutto il territorio nazionale, oltre ad apparire in contrasto con il rispetto delle prerogative delle Regioni, ai sensi anche della disciplina costituzionale prevista dal Titolo V, non definisce la natura giuridica dell'iscrizione e quale sia l'ambito soggettivo degli enti obbligati alla registrazione.
        

        
          Ci saremmo aspettati, signor Presidente, una riforma in grado, da un lato, di restituire al terzo settore la dignità della sua missione, volta, nel rispetto del principio della sussidiarietà orizzontale, ad assorbire il gap di intervento statale sulle questioni di impatto sociale e, dall'altro lato, di garantire formule di controllo e vigilanza sulla degenerazione che nel tempo hanno investito il mondo del no profit.
        

        
          Per quanto riguarda il servizio civile, siamo ancora più perplessi. Forse non tutti sanno che da almeno sette anni oltre il 90 per cento degli enti di servizio civile sono monitorati, gestiti e controllati non dallo Stato centrale bensì dalle Regioni. Stiamo parlando della totalità degli enti locali, perché il servizio civile, checché ne dicano molti cosiddetti esperti, è svolto almeno nel 50 per cento dei casi presso gli enti locali e dalla miriade di organizzazioni no profit a dimensione regionale e subregionale.
        

        
          Ci sembra tra l'altro assurdo che lo Stato si illuda di riuscire a controllare, da qualche scrivania di qualche dipartimento della Presidenza del Consiglio, migliaia di realtà locali, di sapere in quale realtà c'è bisogno reale di attivare posizioni di servizio civile. Il controllo lo si fa stando sul territorio, operando su di esso, e in questo le Regioni rappresentano sicuramente lo strumento migliore e più adatto; altrimenti accadrà quanto già accaduto in passato, ossia uno spreco di risorse pubbliche. Nel recente passato sono state decine le interrogazioni parlamentari che hanno denunciato abusi, sprechi ed omissioni nel piccolo mondo del servizio civile, quasi sempre ad opera di realtà che teoricamente dovevano essere controllate da qualche soggetto seduto a qualche scrivania dei palazzi romani.
        

        
          Mantenere l'attuale quadro di delega alle Regioni fa bene allo Stato, ai territori della nostra comunità, ma soprattutto fa bene ai nostri ragazzi, ma tutto ciò, anche se ci siamo stracciati le vesti per indicarlo in parecchi emendamenti, non è stato accolto.
        

        
          (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Signora Presidente, abbiamo fatto un lavoro certosino e abbiamo sì presentato parecchi emendamenti ma nel merito. C'è una questione che arriverà sempre ad essere al centro del dibattito su questa legge, ed è legata agli appalti. Questo sarà il leitmotiv che porterà questa legge ad essere revisionata molto presto. Il no profit è diventato nel tempo una colonna portante nel nostro Paese: 4 milioni di volontari e 10 milioni di lavoratori (incluso l'indotto) sono un proficuo esempio di tutela della cultura e dei servizi sociali.
        

        
          Una riforma era necessaria: questo ce lo siamo detti già da qualche anno, perché questo documento gira da un po'. Sicuramente serviva una riforma che avrebbe dovuto rendere più agile e moderno il mondo delle associazioni, che oggi è ancora un mare magnum eterogeneo. Ma la legge delega che il Governo sta imponendo al Parlamento di riforma ha solo il nome, perché pare che in alcuni passaggi il no profit venga trasformato in profit.
        

        
          Non vorremmo che il punto di arrivo sia sempre la parola «appalti», come ho ricordato prima; per non parlare della conseguenza sleale che alcune cooperative e ONLUS potrebbero fare nei confronti di altre aziende godendo di fiscalità agevolata; e l'avrete notato negli emendamento che abbiamo presentato. Ne abbiamo presentati parecchi anche sul tema del servizio sociale aperto alla questione immigrati, che probabilmente il Governo metterà subdolamente in atto, e la nostra preoccupazione ci vede assolutamente contrari a questo eventuale sotterfugio.
        

        
          Consideriamo uno scippo la sottrazione alle Regioni della competenza in materia di servizio civile: una sfida alle richieste presentate dalla Conferenza Stato-Regioni per poter organizzare il servizio a livello locale. Anche questa è una questione che ci ha lasciati sicuramente perplessi.
        

        
          Signora Presidente, non vorrei che la pausa pasquale abbia fatto passare in secondo piano le difficoltà che il Governo e la maggioranza hanno avuto in Assemblea la settimana scorsa.
        

        
          Il sottosegretario Pizzetti ha chiesto e ottenuto dall'Assemblea l'accantonamento dell'articolo 6 e, di conseguenza, il voto sull'articolo 7. Il Governo è stato apostrofato come pasticcione. Il provvedimento passerà alla storia di questa Aula per l'ingresso ufficiale in maggioranza di un altro Gruppo, non senza polemiche. Questa sì che è un'opera solidaristica e sociale.
        

        
          Terzo Settore, terzo sistema, no profit, senza scopo di lucro, non governativo e non imprenditoriale sono alcune delle espressioni e dei modi per identificare tutta questa realtà che, all'interno del nostro sistema socioeconomico, si colloca a metà Stato e Regioni.
        

        
          Noi ci siamo posti anche un altro problema: viviamo in presenza di terrorismo, con venti di guerra, immigrazione controllata, crisi economica, provvedimenti del Governo inutili e adatti solo a posizionare qualche bandierina nello scacchiere delle cose inutili da fare e ci siamo chiesti, parallelamente a questo: dove sono un piano industriale, sull'energia, una strategia per l'Europa? Nulla di tutto ciò e allora abbiamo sperato che questa legge fosse buona. Avrebbe potuto rilanciare un terzo settore che è di importanza vitale e a cui troppe volte si demandano questioni cui dovrebbe provvedere lo Stato diversamente. Io vengo da una Regione dove il volontariato è l'ABC per tantissime persone dello stare in una società complessa, articolata e soprattutto frizzante sotto tutti gli aspetti. Credo che forse si sia persa un'altra occasione per fare una legge. Negli 11 articoli si è cercato di infilarci un po' di tutto e questo sicuramente non ha aiutato soprattutto la presa di posizione che il nostro Gruppo ha avuto sull'emendamento che riguarda la Fondazione Italia sociale. È possibile che dopo due anni che questo testo gira, che è stato anche modificato alla Camera, si arrivi ad un emendamento del Governo - ma è il buon Renzi che ci mette mano - che commissiona proprio la Fondazione Italia sociale, che non si capisce bene a cosa servirà? Qualcuno l'ha paragonata alle fondazioni francesi. Non facciamo inutili paragoni: la Francia è un'altra questione, un'altra storia, un altro sistema e ha un altro volontariato. Secondo il nostro Gruppo, questo non è assolutamente un paragone da fare. Abbiamo visto, purtroppo nella nostra triste realtà, come dietro alla collaborazione e al voler aiutare gli altri, ci sia semplicemente un voler approfittare e guadagnare sulle spalle di parecchi soggetti. Ci fa anche specie che questa questione non sia stata presa in considerazione dal Governo. Quello che veramente ci ha stupito e addolorato è che la risposta dello Stato centrale e del partito principale responsabile di quel verminaio di Mafia Capitale sia stata di ricondurre tutto al centro e nelle mani del solito dirigente ministeriale di controllo.
        

        
          È chiaro che noi a questa cosa non ci stiamo e il voto della Lega Nord è sicuramente e convintamente contrario. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo gli studenti e le studentesse del Liceo classico, linguistico e delle scienze umane statale «Francesco De Sanctis» di Trani, in provincia di Barletta-Andria-Trani. Benvenuti e benvenute al Senato. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 1870  e 157  (ore 18,03)
        

        
          MAZZONI (AL-A). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAZZONI (AL-A). Signora Presidente, il terzo settore è diventato sempre più centrale nell'economia e nella società italiana negli ultimi venti anni. Oggi al no profit si assegnano compiti essenziali sul lavoro, la sanità, l'housing e la cultura. Con una spesa pubblica decrescente e con uno Stato ipertrofico ma inefficiente, l'assolvimento di questi compiti diventa per molti aspetti cruciale.
        

        
          L'obiettivo di questa riforma è ambizioso, perché prevede di costruire un nuovo modello di welfare partecipativo, fondato su una governance sociale allargata per valorizzare il potenziale di crescita e occupazione proprio dell'economia sociale e delle attività svolte dal terzo settore che, non a caso, è l'unico comparto che negli anni della crisi è riuscito a crescere. Dunque, un serio riordino delle regole che lo disciplinano può creare nuove opportunità di lavoro, facendo finalmente decollare l'impresa sociale.
        

        
          Dieci anni fa il Governo Berlusconi varò una serie di provvedimenti per il terzo settore - penso all'introduzione del beneficio del 5 per mille e alla cosiddetta legge del buon samaritano - per arrivare ai provvedimenti sulle start-up innovative a vocazione sociale. Tutti questi provvedimenti andavano nella giusta direzione, perché rimettevano in mano alle associazioni del terzo settore e alle imprese sociali la possibilità di essere protagoniste del loro destino e collocavano a pieno titolo le imprese sociali all'interno del terzo settore.
        

        
          Credo sia però utile chiedersi perché una così buona legge ha prodotto meno effetti positivi di quanto si poteva sperare. Il primo motivo va ricercato nell'impossibilità di distribuire utili. È infatti illogico pensare che anche le imprese tradizionalmente profit (come le società per azioni o le società a responsabilità limitata) possano rinunciare a qualsiasi forma di remunerazione del capitale. Si è inoltre dimostrato erroneo impedire ogni forma di agevolazione dal punto di vista dell'IVA e di altri vantaggi che il regime ONLUS consente e che, invece, le imprese sociali non possono adottare. Ebbene, questa riforma, togliendo tali vincoli, dà finalmente piena cittadinanza al concetto di impresa sociale nel terzo settore, introducendo la possibilità anche per le società a responsabilità limitata o società per azioni di remunerare il capitale esattamente nel limite previsto per le cooperative a mutualità prevalente, sostanzialmente per mantenere il valore reale del capitale.
        

        
          Nel disegno di legge delega in esame vi è, insomma, il tentativo di allargare il concetto di finanza e, di conseguenza, il concetto di profitto. Il fatto che chi mette soldi possa ricevere dividendi calibrati alla dimensione e alla realtà di un settore, insieme così atipico e così centrale, può rappresentare un elemento in grado di orientare il flusso di investimenti verso il no profit e rappresenta anche il tentativo di andare nella direzione di un uso responsabile del denaro da parte dei cittadini, delle imprese e degli investitori che devono essere aiutati con meccanismi di incentivo fiscale.
        

        
          Il lungo e articolato dibattito che si è svolto in Assemblea sull'articolo 6 è stato dunque in alcune parti surreale, perché l'impresa sociale fu inclusa nel terzo settore già dieci anni fa da un Governo di centrodestra. Ebbene, qui si valorizza la realtà del terzo settore consentendogli di mutuare forme organizzative tipiche delle aziende. È innegabile che finora il mondo del no profit abbia visto spesso le buone intenzioni fare premio sulla necessità dell'efficienza ed è altrettanto innegabile che i vantaggi, anche di tipo fiscale, molto spesso abbiano condotto a casi ambigui, nei quali no profit era la forma, ma non la sostanza.
        

        
          C'è il rischio che con la nuova normativa queste ambiguità divengano strutturali? A noi sembra il contrario, e cioè che il provvedimento in esame faccia finalmente chiarezza, anche perché il vincolo è per tutti quello della mutualità prevalente, consentendo così di eliminare sovrapprofitti che avrebbero snaturato la vocazione del terzo settore.
        

        
          I concetti veri su cui dobbiamo basarci per valutare il provvedimento in esame sono quindi essenzialmente due: la misurabilità dell'efficacia delle azioni poste in essere dalle associazioni del terzo settore e il dato della trasparenza. Da questo punto di vista, forse questa è un'occasione mancata, in quanto sembra essere giunta l'ora di tagliare antichi cordoni ombelicali e vecchi collateralismi politici con una parte del mondo delle cooperative che ha lucrato vantaggi spesso male usati, che hanno finito per danneggiare l'intero mondo del terzo settore. Non mi riferisco solo all'esempio più eclatante, ossia allo scandalo di Mafia Capitale, ma anche alla mala gestione dei centri di identificazione ed espulsione (CIE) o alle licenze per locali camuffati da ONLUS. Non a caso, il mondo del sociale è entrato di prepotenza nel mirino dell'Autorità nazionale anticorruzione.
        

        
          Inoltre, quella in esame è una delega troppo ampia per il Governo e, oltretutto, poco finanziata, perché si carica il Ministero del lavoro e delle politiche sociali di una massa di nuovi compiti, ma non gli si assegnano le risorse adeguate.
        

        
          Un altro punto critico è l'assenza della figura di un'autorità garante del terzo settore che abbia ampi poteri di controllo e garanzia su enti, procedure di affidamento e spese. Le funzioni di controllo e monitoraggio vengono assegnate allo stesso Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Tuttavia, senza risorse economiche funzionali a questo obiettivo, i controlli rischiano di rimanere una mera enunciazione di principio. Allo stesso modo, pare non sufficientemente sostenuto il servizio civile universale.
        

        
          Infine, il Governo ha presentato in 1a Commissione e poi in Assemblea un emendamento che di fatto istituisce l'IRI del terzo settore con la Fondazione Italia sociale. Si tratta di una vera e propria IRI del terzo settore, una sorta di filtro tra chi in Italia si occupa di sociale e chi lo vuole finanziare. Una materia di natura privatistica che diviene regia pubblica non può che suscitare dubbi e l'emendamento del Governo mostra un'impostazione fortemente accentratrice, una chiara tendenza al dirigismo.
        

        
          Rispetto al testo presentato in Commissione sono scomparsi gli apporti dello Stato, ma i soggetti pubblici sono rimasti e questo è in contraddizione con quanto sostenuto dal relatore, il quale aveva detto che, se si intende incentivare la donazione da parte di privati, imprese e cittadini, sarebbe irragionevole consentire la destinazione di risorse anche da parte di soggetti pubblici. Su questo punto, dunque, i margini di ambiguità restano molti ed è assolutamente indispensabile che il decreto con cui si darà vita alla fondazione passi dal Parlamento e sia prevista una valutazione oggettiva dell'impatto sociale delle sue iniziative.
        

        
          Tuttavia nel complesso - come ho già detto - il disegno di legge delega in esame va nella giusta direzione e, quindi, avrà il voto favorevole del Gruppo AL-A. (Applausi dal Gruppo AL-A).
        

        
          *QUAGLIARIELLO (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          QUAGLIARIELLO (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)). Signora Presidente, colleghi senatori, consentitemi di introdurre questa dichiarazione di voto riferendomi a un aneddoto di tipo familiare. Durante queste vacanze di Pasqua la mia seconda figlia di diciassette anni mi ha detto che, finito il liceo, vorrebbe iscriversi a una facoltà chiamata "economia sociale". Ho cercato di convincerla che l'economia è una e che ogni impresa economica ha un connotato sociale, anche il laboratorio di una start-up di giovani studenti, così come una grande multinazionale. Chiunque dia lavoro, produca beni o servizi per i cittadini, chiunque si sforzi ogni giorno di stare al passo con una concorrenza sempre più agguerrita in un mondo sempre più globalizzato, chiunque cerchi di emergere puntando all'eccellenza svolge un ruolo sociale, perché contribuisce allo sviluppo del territorio e di una comunità, sia questa intesa come il suo vicinato, sia intesa come mercato internazionale. Dunque ogni impresa economica ha una funzione sociale, perché il profitto non è lo sterco del diavolo e perché chi intraprende, se lo fa secondo le regole e la legge, dà occupazione e consente la circolazione delle risorse.
        

        
          Ciò detto, cos'è una legge che tutela l'impresa sociale? Nel 2006, con questa etichetta di impresa sociale si era inteso assegnare una sorta di riconoscimento di merito a quelle imprese che, con qualsivoglia status giuridico, operavano in determinati settori considerati di utilità sociale e per questo avrebbero potuto avvalersi anche di lavoro volontario, coinvolgendo persone disabili e rinunciando alla tradizionale spartizione degli utili che rappresenta il core business dell'attività imprenditoriale. Sono passati dieci anni da allora e io credo che l'esperienza - colleghi prima di me si sono riferiti a fatti di cronaca a tutti noti - ci conferma ciò che in quest'Aula ha espresso molto chiaramente il senatore Luigi Marino quando ha sostenuto che l'impresa sociale nel nostro Paese è stata sostanzialmente un fallimento a causa della sua natura ambigua e bipolare.
        

        
          Dunque, cosa avremmo dovuto fare noi legislatori in questa occasione? Io credo che noi avremmo dovuto ancor più porre un discrimine garantendo che l'impresa sociale effettivamente sia quella senza finalità di lucro.
        

        
          Avremmo dovuto, cioè, comprimere fino a tentare di annullare quella sorta di zona grigia che ha rappresentato il fallimento e anche il terreno di coltura del malaffare. Ciò avrebbe consentito di salvaguardare nella sua vera dimensione e nella sua vera essenza il volontariato, che è parte integrante del nostro tessuto culturale e delle nostre tradizioni, ed è anzi un patrimonio - lo possiamo dire oggi, nel cuore di una lunga crisi che è durata ormai più delle guerre mondiali dello scorso secolo - senza il quale il nostro Paese avrebbe faticato a reggersi, e la cui importanza è diventata ancor maggiore nel difficile frangente che abbiamo attraversato.
        

        
          In tempi di crisi economica e di sempre minore disponibilità di fondi pubblici, il terzo settore ha svolto e svolge un ruolo complementare, se non addirittura suppletivo, nel fornire ai cittadini welfare e servizi indispensabili, soprattutto per ciò che concerne gli strati più deboli della società. Il no profit, insomma, è il luogo in cui meglio prende corpo il principio di sussidiarietà orizzontale tutelato dall'articolo 118 della nostra Carta costituzionale. Proprio per questo ne avremmo dovuto salvaguardare lo spirito, mentre credo, signora Presidente, che questo disegno di legge sia andato in direzione assolutamente opposta.
        

        
          Anziché valorizzare il volontariato nella sua essenza, anziché partire dal fatto che l'elemento distintivo della economia sociale è la mancanza di profitto ed il reinvestimento di tutti gli utili, siamo andati oggettivamente ad allargare quella zona grigia e l'abbiamo fatto prevalentemente rinunziando alle nostre prerogative di legislatori. L'abbiamo fatto quando abbiamo pensato di poter risolvere il problema dando una delega al Governo, ancor peggio una delega volutamente generica, confusa, elaborata ad arte per lasciare all'Esecutivo la massima libertà di agire come più ritiene utile, forse anche come più ritiene elettoralmente conveniente. Insomma, una nuova forzatura e, se si vuole, un nuovo arretramento del Parlamento.
        

        
          Abbiamo arretrato, abbiamo allargato la zona grigia anche dicendo apertamente di non voler specificare che queste attività sono prive di scopo di lucro. Al contrario, nella delega abbiamo detto che è consentita una redistribuzione degli utili, magari per garantire qualche posto all'interno di queste strutture. E di fronte a tutto ciò noi crediamo di poterci salvare l'anima dicendo che gli amministratori devono rispettare il vincolo di destinare gli utili prevalentemente - sottolineo «prevalentemente» - al raggiungimento di obiettivi sociali?
        

        
          Siamo ingenui se pensiamo che i cittadini non si rendano conto di cosa si celi dietro espressioni così generiche e così volutamente ambigue. Ed oltre che ingenui, siamo anche ipocriti, perché in questo modo stiamo offendendo sia chi fa sana impresa, sia chi svolge volontariato vero.
        

        
          Non solo: secondo alcune proposte contenute nell'articolo 7, si vorrebbero escludere anche le imprese con finti scopi sociali dalle normali attività ispettive, cui i nostri imprenditori sono ogni giorno sottoposti.
        

        
          Signora Presidente, di fronte a questo passa persino in secondo piano quel servizio civile universale, istituito dall'articolo 8 del disegno di legge in esame per servire la nazione non in armi e poi magari averne un vantaggio in un concorso per entrare all'interno di una cooperativa o di una ONLUS. In questo caso, davvero, la demagogia rischia di sfociare nel ridicolo, perché, signor Presidente, la resistenza non in armi, nella storia, è stata fatta da cittadini inermi, che si sono battuti contro le dittature, nelle piazze e senza aver fatto alcun servizio civile universale. Essa è stata fatta da quei cittadini costretti dalle guerre a difendere il fronte interno, nello scorso secolo e persino in quello attuale. A fronte di questo, stiamo assistendo francamente a una vergognosa ipocrisia, che segna ancor di più e ancora una volta il cedimento anche culturale dell'Occidente, di fronte ai conflitti che veramente viviamo in questo secolo. Il servizio civile non in armi è stato fatto da quell'archeologo che, a Palmira, ha perso la vita per salvare la nostra civiltà. (Applausi). Il servizio civile non in armi è stato fatto da quanti non cedono alla demagogia di un pacifismo di bassa lega, ma si rendono conto di quali sono, effettivamente, i conflitti e i rischi che sta correndo la nostra libertà.
        

        
          Ecco, signora Presidente, è tutto molto generico, molto ipocrita e molto superficiale. Credo dunque, cari colleghi, che questa legge renderà ancor più difficile per i nostri cittadini alzarsi ogni mattina per andare a sollevare le saracinesche dei propri negozi o dei propri stabilimenti e garantire posti di lavoro, stipendi e futuro alle proprie famiglie e a quelle dei loro dipendenti, tra mille difficoltà economiche e burocratiche, affannati da una pressione fiscale ancora troppo alta, se essi scopriranno che, anche grazie a quanto abbiamo fatto in quest'Aula, il loro vicino potrà lucrare sotto una finta etichetta sociale e potrà beneficiare di vantaggi fiscali e previdenziali, forse di incentivi economici, e probabilmente anche dell'impunità in caso di violazioni in tema di sicurezza o dei diritti dei lavoratori.
        

        
          Signora Presidente, questo sarà tutto molto sociale, ma non ci piace e per questo voteremo contro il disegno di legge in esame. (Applausi dal Gruppo GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL) e dei senatori Bignami e D'Ambrosio Lettieri).
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, colleghe e colleghi, rappresentanti del Governo, il disegno di legge delega per la riforma del terzo settore giunge finalmente a conclusione, dopo una lunga discussione e un confronto articolato, che ne ha protratto per mesi e mesi l'esame. La proposta che adesso andremo a votare costituisce certamente una risposta organica - anche se non del tutto esaustiva - alle esigenze del volontariato e dell'associazionismo, che rappresentano da sempre realtà che rispondono a principi di solidarietà sociale e di equità, attraverso servizi e funzioni, che concorrono a formare un sistema di welfare diffuso e partecipato. Era particolarmente sentita l'esigenza di un quadro normativo organico e unitario, che fosse in grado di costituire un riferimento semplificato e al tempo stesso rafforzato e che restituisse capacità di sviluppo al mondo del volontariato, del no profìt, delle fondazioni e delle imprese sociali. Con il voto del Senato, si rinnova quindi, entro un quadro dinamico e flessibile, il rapporto indispensabile fra le istituzioni e quello che possiamo definire un ampio ed efficace insieme di reti di solidarietà.
        

        
          Sotto il profilo sostanziale, l'esercizio della delega si prefigura sempre più come una fase del procedimento legislativo. La definizione e l'approvazione dei principi di indirizzo sono sì un'espressione vincolante della rappresentanza e della volontà parlamentare, ma tuttavia rinviano all'adozione dei decreti attuativi la condizione decisiva affinché il processo di formazione della legge non si arresti.
        

        
          L'approvazione della legge delega è - per così dire - l'atto politico qualificato e propulsivo, sulla base del principio di autonomia del Parlamento che delibera e delega, ma la cui validità ed efficacia normativa dipendono dall'effettivo contenuto e dai tempi dei relativi decreti attuativi.
        

        
          La mia preoccupazione è che gli impegni assunti, certamente notevoli e numerosi - penso, ad esempio, all'annunciata revisione in materia tributaria, magari ad un vero e proprio codice ad hoc che tenga finalmente conto delle peculiarità del settore, ma anche alla riforma del servizio civile nazionale - siano effettivamente adottati entro i tempi opportuni, affinché principi e indirizzi della delega abbiano la più efficace attuazione possibile.
        

        
          Il mio appello, dunque, è - e non potrebbe essere altrimenti - di procedere ad una rapida elaborazione e definizione dei decreti relativi agli indirizzi approvati con il voto sul disegno di legge delega, senza dover attendere il limite temporale dei dodici mesi previsto. Il settore attende, infatti, da anni segnali concreti di novità.
        

        
          Il Governo, sulla scorta anche dell'emendamento presentato dal relatore, sappia poi distinguere e riconoscere il vero volontariato e la sua validità sociale, da realtà che, in particolare nel volontariato organizzato che usufruisce di risorse pubbliche, appaiono estranee alle ragioni e al molo sociale del terzo settore.
        

        
          Vi sono tre ragioni costitutive della riforma del terzo settore che - a mio giudizio - devono essere in primo piano. La prima ragione è che una semplificazione del quadro normativo, entro una normativa nel contempo più cogente e omogenea, accresce opportunità e diritti; opportunità del mondo del volontariato e dell'associazionismo ad avere una legislazione alternativa ai vincoli esclusivamente burocratici che oggi rendono difficile, se non impossibile, la vita delle associazioni e delle organizzazioni che operano nel volontariato e nel no profìt.
        

        
          Si introducono così le basi per una crescita entro condizioni sostenibili del terzo settore; condizioni che rappresentano un rafforzamento dei diritti di cittadinanza, e dunque di partecipazione, a un sistema di welfare che, sia sotto il profilo economico che sul piano culturale, sia contraddistinto dall'obiettivo fondamentale di includere e non escludere i cittadini, secondo un approccio e un'offerta più mirati alla persona, quasi su misura e non standardizzati, e - come il disegno di legge ribadisce - con un'attenzione particolare alle persone e anche ai lavoratori più svantaggiati e bisognosi di tutela.
        

        
          È anche per queste ragioni che, nel mio impegno parlamentare, ho sempre ritenuto il terzo settore come una priorità: non soltanto come sistema integrato di servizi sociali e culturali, ma come possibilità di risposta, di accoglimento di istanze e aspettative che, altrimenti, avrebbero un ruolo ingiustamente marginale o, in ultima analisi, non riconosciuto nel nostro sistema economico e sociale.
        

        
          Penso al rapporto pubblico-privato, in favore di una regolazione più complessa dei soggetti sociali ed economici, che possa sostenere, nell'ambito delle risorse disponibili, una rete di tutele altrimenti negate.
        

        
          La seconda ragione è nell'impegno parlamentare che ho avuto su questi temi. Le nostre proposte, in parte presentate in occasione dell'esame della legge di stabilità o di altri provvedimenti attinenti del Governo, al di là delle motivazioni avverse relative alla sola copertura finanziaria, avevano esattamente l'obiettivo di ridurre vincoli; dare opportuna attenzione ai modelli flessibili e, per questa ragione, così ampiamente presenti sul territorio; valorizzare la ricerca e la programmazione delle compatibilità possibili per assicurare un quadro di prospettiva, e non esclusivamente contingente, alle forme di sostegno sociale ed economico garantite dal volontariato o dall'associazionismo.
        

        
          Purtroppo non ho ottenuto finora molta attenzione dal Governo, ma anzi posso dire che molte delle esigenze del settore no profìt sono state sottovalutate, probabilmente perché ritenute ingiustamente marginali.
        

        
          La terza ragione è che il modello di governance e di convivenza rappresentato dai territori di montagna - del Trentino nel mio caso - è un esempio di quanto il terzo settore abbia e possa avere una storia e un ruolo strategico sotto il profilo economico, sociale e culturale.
        

        
          Il volontariato e l'associazionismo sono state le realtà che hanno garantito più opportunità di accesso all'economia e alla cultura, in ragione della diffusione capillare nel territorio, che è una risorsa del carattere distintivo del terzo settore e della sua unicità, come è la realtà del Trentino e dei suoi paesi di montagna.
        

        
          Non a caso il disegno di legge prevede anche la possibilità di promuovere la cultura del volontariato nelle scuole.
        

        
          Per questa ragione ho presentato in particolare due ordini del giorno che sono stati accolti, con qualche modifica, dal relatore e dal Governo e per questo li ringrazio. Il primo - e su questo il sottosegretario Bobba si è già attivato e lo ringrazio - ha lo scopo di attuare una complessiva razionalizzazione delle modalità di richiesta della partecipazione al riparto del 5 per mille dell'IRPEF a carico di ONLUS, cooperative sociali, organizzazioni sportive dilettantistiche, organizzazioni non governative, enti del volontariato, organizzazioni di promozione sociale, e valutare, eventualmente, la possibilità di sanare situazioni pregresse relativamente a istanze concernenti il 5 per mille per le quali, vista la complessità del sistema, è stata omessa la presentazione dell'istanza cartacea prevista dalle norme in vigore.
        

        
          Il secondo ordine del giorno ha l'obiettivo di fornire un'interpretazione chiarificatrice dei collaboratori tecnici, comprendendo tra questi coloro che effettuano prestazioni di natura non professionale per l'espletamento dell'attività bandistica. Mi auguro che il Governo dia al più presto un'interpretazione, per non bloccare questo settore, che è vitale per la crescita culturale dei nostri territori, soprattutto dei più isolati.
        

        
          Ai medesimi criteri e obiettivi di crescita delle associazioni di volontariato, intese come ONLUS, erano ispirate le mie proposte di estendere l'esenzione dall'imposta di bollo e di registro; di prevedere, al di sotto dei 30.000 euro, l'esonero dalla dichiarazione dei redditi per le associazioni dilettantistiche, in primo luogo per le pro loco; di stabilire l'esonero dal pagamento dei diritti di autore per le organizzazioni di volontariato e per le associazioni di promozione sociale che siano responsabili dell'organizzazione di iniziative a scopo puramente benefico; la possibilità di detrarre fiscalmente i costi per i corsi di formazione artistica a favore dei giovani allievi in campo musicale o coreutico. Si tratta di proposte che richiamano e ripropongono i contenuti di un disegno di legge presentato in questa legislatura a mia prima firma.
        

        
          Prendo atto dei vincoli derivanti dalle compatibilità finanziarie che oggi impediscono un loro accoglimento nel provvedimento di delega, ma ritengo sia importante che tali proposte siano riprese in altri provvedimenti del Governo.
        

        
          La disponibilità del sottosegretario Bobba a un confronto aperto nel corso dell'esame della delega, che ho apprezzato, così come del relatore Lepri, nel corso dello scrupoloso e attento lavoro in Commissione, ci fanno ben sperare.
        

        
          Dichiarando il voto favorevole del Gruppo Per le Autonomie-PSI-MAIE, mi auguro che finalmente il terzo settore, in tutte le sue articolazioni, possa ottenere l'attenzione che merita. Questo è un mondo che troppo spesso si è sentito dimenticato e che finalmente deve trovare la giusta dignità, per le persone che riesce a coinvolgere, per i numerosi esempi di responsabilità e sensibilità che fornisce, ogni giorno e dappertutto, soprattutto ai giovani, per aiutarli a diventare cittadini attivi, ma anche per la professionalità che ha raggiunto, per le economie che ha saputo realizzare e per i posti di lavoro che ha creato. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e del senatore Lepri).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signora Presidente, arriviamo dopo un lungo iter, anche in Commissione, al voto finale sul disegno di legge delega di riforma del terzo settore, che - lo dico con chiarezza - si aspettava da molto tempo. Era, infatti, chiaro a tutti come vi fosse un'assoluta necessità di dar vita a una nuova legislazione che riordinasse e armonizzasse le varie leggi e norme di settore che si erano stratificate nel tempo, e non solo per questo.
        

        
          Credo anche - è stata soprattutto questa la convinzione che ci ha guidato nel lavoro delle ultime settimane e mesi - che sarebbe stato assolutamente necessario fare un lavoro non solo di riordino e armonizzazione, ma anche di vero e proprio rilancio di tutto il mondo del terzo settore, che è quanto ci chiedono le svariate associazioni.
        

        
          Vorrei ricordare in questa sede i dati, che forse, anche nella discussione di questi giorni, non sono stati tenuti ben presenti. Stiamo parlando di quasi 300.000 associazioni, cooperative, enti di volontariato, ONLUS e di moltissimi dipendenti. Stiamo parlando, tra l'altro, di 600.000 dipendenti diretti, 300.000 esterni: un mondo che ha dato, in tutti questi anni, un contributo enorme anche allo sviluppo del nostro Paese, uno strumento fondamentale - lo voglio qui ricordare - di grande inclusione sociale. E, soprattutto, l'elemento che forse è stato un po' dimenticato e messo da parte è che il terzo settore è stato impegnato a creare nuove cittadinanze, nuovi diritti, nuove consapevolezze civiche; è stato al fianco di molti esclusi. Contemporaneamente, ha creato un'economia, certamente con problemi e contraddizioni, ma in un mondo in cui il sistema del welfare - lei lo sa meglio di me, Presidente - in questi anni si è sempre più indebolito. A tal proposito, noi dovremmo ripensare complessivamente e integrare il riordino del terzo settore con un lavoro serio, che però non si affronta, sul nostro sistema del welfare.
        

        
          Le nostre preoccupazioni nell'affrontare detta riforma si sono inserite anche in questa direzione, spesso perché abbiamo notato meccanismi che tendevano ad approcciarsi per indirizzare questo mondo non tanto nell'integrazione del welfare quanto addirittura in un meccanismo di vera e propria sostituzione (lo vedremo sulla questione della fondazione).
        

        
          Perché ho fatto questa premessa? Perché le cose che ho detto avrebbero reso necessario mettere in campo un lavoro di un certo tipo. Mi permetto infatti di dire che, visto il tempo trascorso da quando è stato presentato ad oggi - sono passati circa due anni - un lavoro così importante di riordino e riforma si poteva assolutamente affrontare senza la delega. Lo dico perché, purtroppo, non possiamo dimenticare tutte le deleghe che abbiamo avuto fino ad oggi e le difficoltà molto forti che abbiamo riscontrato, rispetto all'attuazione dei principi e degli obiettivi indicati nella delega, all'interno dei decreti delegati. Questo è un vizio di fondo che rimane anche nel provvedimento in esame.
        

        
          In molti casi le indicazioni e gli obiettivi - alcuni dei quali magari anche condivisibili - sono tuttavia di natura generica e, quindi, le nostre preoccupazioni rimangono assolutamente intatte. Ciò significa - lo dico anche al relatore - che noi continueremo a seguire questo provvedimento in modo molto puntuale e preciso, proprio e soprattutto nella parte che riguarderà gli schemi dei decreti legislativi.
        

        
          Voglio accentuare questo ragionamento perché ci siamo visti respingere una serie di emendamenti, come quelli sulla fondazione (quindi sull'emendamento del Governo), che semplicemente chiedevano di fare la relazione delle attività al Parlamento. Questo è per noi un elemento di preoccupazione enorme, perché nei tre anni trascorsi abbiamo visto, purtroppo, una dilatazione estrema dell'uso della delega per cui qui si legifera o con decreti-legge seguiti dalla fiducia o con il sistema della delega.
        

        
          Ci sarebbe stata grande disponibilità anche di quest'Assemblea, e ancor di più della Commissione - ma credo di tutto il Parlamento - ad approvare un testo che entrasse davvero nel merito rinunciando al sistema della delega. Non siamo più in grado di mettere in campo riforme in queste Aule parlamentari? Io credo che siamo ancora in grado di farlo, e penso che le deleghe continue non facciano bene neanche alla nostra legislazione.
        

        
          Il lavoro compiuto in Commissione ha permesso di migliorare il testo. Noi abbiamo sempre sottolineato - per esempio - come il terzo settore sia fatto di partecipazione, di autorganizzazione e, quindi, come l'elemento associativo, partecipativo e democratico sia molto più forte. Al riguardo il testo della Camera era molto lacunoso laddove nel lavoro svolto al Senato questo elemento è stato assolutamente recuperato.
        

        
          Voglio anche spendere qualche parola - ho sentito argomentazioni che non condivido affatto - sull'articolo 8, su cui noi - per esempio - abbiamo espresso un voto a favore. Si è presentato il ripristino del servizio civile universale addirittura come un escamotage per poter avere la preferenza nei concorsi pubblici, svilendo in tal modo completamente l'esperienza degli anni passati del servizio civile. Esso ha formato tante giovani generazioni facendogli comprendere cosa significa la difesa non armata della patria e del nostro Stato e cosa significa far riferimento ai valori costituzionali.
        

        
          Questo lo volevo dire con molta chiarezza, perché, tra i molti elementi per cui è necessario criticare questo provvedimento, io non credo si debba utilizzare un tipo di retorica che ho trovato anche nell'intervento del senatore Quagliariello, il quale - mi permetto di sottolinearlo - continua a parlare di pacifismo strumentale, di approccio ideologico e di pacifismo opportunista. Questo dovevo dirlo e voglio che rimanga assolutamente agli atti. Disconoscere quello che è stato e quello che potrà essere il valore del servizio civile universale credo sia un errore, proprio per i nostri valori costituzionali.
        

        
          Ci sono però delle questioni, in questo disegno di legge delega, che noi non condividiamo affatto. Arrivo subito alla questione dell'articolo 6. Per quanto, rispetto al testo della Camera, siano stati introdotti degli ulteriori elementi di chiarificazione, penso che non sia stato fatto il necessario lavoro di chiarezza e di divisione netta tra il concetto di impresa sociale e il concetto di impresa che ha come scopo la libera ricerca del profitto. Credo che non si dovesse scrivere «prevalentemente», ma che si dovesse essere molto chiari su quel punto, dicendo e ribadendo con molta chiarezza che tutti gli utili devono essere riutilizzati per gli scopi ad oggetto sociale, cioè per gli scopi statutari dell'impresa stessa. Forse sarebbe stato meglio escludere l'articolo 6 da questo provvedimento, perché non si fa un favore alle imprese sociali vere se si continua a permettere che anche nell'impresa sociale possa essere immesso l'elemento del profitto e della ripartizione degli utili, per quanto piccolo e per quanto ridotto. Credo che questo sia stato l'elemento più critico e voglio sottolinearlo.
        

        
          L'ultima questione riguarda l'introduzione, da parte del Governo, di un aspetto che non c'entrava assolutamente nulla. Come ha detto la mia collega Petraglia, la fondazione per finalità filantropiche si poteva fare da un'altra parte; penso e continuo a ritenere che essa non dovesse trovare cittadinanza all'interno di questo provvedimento. Ci sono due pericoli. Innanzitutto, come vedremo, essa svolgerà un ruolo negativo dal punto di vista del dumping, per quanto riguarda proprio il fatto di drenare tutte le risorse a disposizione delle associazioni, in un momento difficile. L'abbiamo detto tutti: perché bisognava intervenire per rilanciare il terzo settore? Perché siamo in una situazione difficile dal punto di vista sociale ed economico e quindi non bisognava fare concorrenza sleale alle piccole e medie associazioni che vivono del contributo dei privati. L'altro pericolo - che è tutto insito, per quanto il testo sia stato modificato rispetto a quello che era stato presentato in Commissione - è che questa fondazione addirittura prende le risorse, le redistribuisce per le proprie finalità e, tra l'altro, rischia ancora una volta di essere un elemento sostitutivo del welfare; esattamente il contrario di quello che, come abbiamo detto fin dall'inizio, doveva essere lo scopo del riordino e di una riforma seria del terzo settore. Si tratta poi di una fondazione che nasce comunque con delle risorse che sono pubbliche, perché, per farla nascere, vengono stanziate delle risorse. Credo che questo elemento della fondazione abbia creato ulteriori problemi, alcuni dei quali erano già presenti nell'impostazione del disegno di legge di delega.
        

        
          Noi abbiamo quindi tentato di dare il nostro contributo; abbiamo ottenuto certamente dei risultati di miglioramento rispetto al testo che proveniva dalla Camera; rimangono però a nostro avviso degli elementi molto critici che ho sottolineato. Per questo non possiamo che esprimere un voto di astensione. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL e della senatrice Bernini).
        

        
          TORRISI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TORRISI (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti del Governo, signor sottosegretario Bobba quello di cui abbiamo discusso e che approveremo oggi è un provvedimento importante che in Italia si attende da molto tempo. Il disegno di legge delega sulla riforma del cosiddetto terzo settore, approvato quasi due anni fa dal Consiglio dei ministri, è finalmente pronto per essere votato da quest'Aula. Si tratta di un provvedimento che dà mandato al Governo di attuare una revisione della legislazione riguardante il volontariato, la cooperazione sociale, l'associazionismo no profit, le fondazioni e le imprese sociali.
        

        
          Come sappiamo, il concetto di terzo settore deriva dalla considerazione dell'esistenza, nel sistema economico e sociale, di un primo settore (ovvero lo Stato) e di un secondo settore (ovvero il mercato). Esso inquadra l'insieme di attività produttive che non rientrano né nella sfera dell'impresa capitalistica tradizionale, poiché non ricercano un profitto, né in quella delle pubbliche amministrazioni; ovvero abbraccia tutte quelle realtà che all'interno del nostro sistema socio-economico si collocano a metà tra Stato e mercato. Detto più semplicemente, gli attori del terzo settore operano nell'assistenza sociale, nella sanità, nella cultura, nello sport, nella cooperazione internazionale e nel volontariato; esse sono realtà che hanno natura giuridica privata (pensiamo alle cooperative sociali, alle associazioni di promozione sociale, alle organizzazioni di volontariato e non governative, alle ONLUS) che promuovono le loro attività senza fine di lucro.
        

        
          Il terzo settore ha registrato negli anni una costante crescita, nonostante l'ultima crisi economica europea che ben conosciamo. L'ISTAT ha censito oltre 300.000 organizzazioni no profit: una rete socio-economica che impegna 681.000 addetti, 271.000 lavoratori esterni e 6.000 lavoratori temporanei, mentre i volontari sono oltre 4,8 milioni. Date queste cifre, ci troviamo quindi di fronte ad una realtà importante e virtuosa del nostro Paese. Un settore che rappresenta addirittura il primo erogatore dei servizi per i cittadini; basti pensare che il mondo del no profit rappresenta il 4 per cento del PIL.
        

        
          Nel 2014 si è svolta una consultazione pubblica sulle direttrici della riforma indetta dal Governo, e il disegno di legge successivamente presentato (sempre dal Governo) ha tenuto conto dei risultati ottenuti attraverso la partecipazione di tutti i soggetti interessati.
        

        
          L'anno scorso, il 9 aprile, la Camera ha approvato un testo migliorato che è arrivato all'esame della Commissione affari costituzionali del Senato, che, con ulteriori emendamenti, ha rafforzato l'obiettivo di fondo della riforma, ovvero creare un quadro normativo che favorisca la partecipazione attiva e responsabile delle persone, come singoli o in formazioni sociali di aggregazione, per tradurre i margini di crescita e occupazione dell'economia sociale in opportunità concrete per il settore e per il Paese in generale.
        

        
          Il riordino e la razionalizzazione degli incentivi economici e degli altri strumenti di sostegno mirano anche ad uniformare e coordinare una normativa di settore che nel tempo si è stratificata in modi anche disomogenei, per formare un quadro non più rispondente alle esigenze di regolazione e governo di queste fondamentali esperienze sociali.
        

        
          Diverse per struttura organizzativa (associazioni riconosciute e non riconosciute, fondazioni, comitati, cooperative sociali, associazioni ed enti di promozione sociale, organizzazioni di volontariato, organizzazioni non governative, società di mutuo soccorso, imprese sociali e ONLUS), le realtà del terzo settore hanno in comune alcune caratteristiche fondamentali, tra le quali, come già sottolineato, l'assenza di scopo di lucro, il che si traduce nell'obbligo di reinvestire gli utili nelle attività istituzionali, e la natura giuridica privata.
        

        
          Entrando brevemente nel merito del disegno di legge sottolineo i punti più qualificanti che il Gruppo parlamentare di Area Popolare ha sostenuto. Innanzitutto la revisione normativa che dovrà riguardare il terzo settore con la redazione di un apposito codice del terzo settore che preveda una disciplina unitaria; in modo condivisibile è previsto che le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche e le fondazioni bancarie siano escluse.
        

        
          Pertanto, con questo provvedimento si mira a riconoscere e garantire il più ampio esercizio del diritto di associazione e il valore delle formazioni sociali liberamente costituite, ove si svolge la personalità dei singoli, quale strumento di promozione e di attuazione dei principi di partecipazione democratica, solidarietà, sussidiarietà e pluralismo.
        

        
          Ma, onorevoli colleghi, non si può parlare di terzo settore senza avere ben presenti due concetti chiave che il disegno di legge valorizza: quello di solidarietà e quello di sussidiarietà. La solidarietà ha come suo significato principale una forma di impegno personale etico-sociale a favore degli altri. D'altra parte, siamo tutti consapevoli come la solidarietà possa esprimersi solo integrandosi con le politiche sociali del Paese in una convergenza trasparente ed efficace. Proprio per questo il Governo, riformando il terzo settore, dovrà individuare le attività di interesse generale che, svolte attraverso il più ampio accesso da parte degli interessati, presentino anche i requisiti per godere delle agevolazioni previste dalla normativa. Queste attività, individuate tenendo conto delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale e differenziate in base al tipo di ente, sono gli elementi che, come detto, caratterizzano lo spirito e la finalità del provvedimento.
        

        
          Affinché il meccanismo di solidarietà sociale funzioni in modo virtuoso devono altresì essere stabiliti parametri e regole di funzionamento degli enti del terzo settore: questi dovranno essere organizzati e amministrati secondo principi di democrazia, eguaglianza, pari opportunità, partecipazione di associati e lavoratori, trasparenza, economicità gestionale e non potranno distribuire utili.
        

        
          Per quanto concerne la sussidiarietà, va nella giusta direzione la previsione secondo la quale deve essere valorizzato il coinvolgimento degli enti del terzo settore nella fase di programmazione territoriale dei servizi socio-assistenziali e di tutela dei beni culturali, con affidamento di servizi di interesse generale, valutando poi i risultati conseguiti.
        

        
          Un altro elemento caratterizzante il terzo settore è certamente il volontariato. Sul punto la riforma prevede una ricognizione e un riordino normativo che favorisca partecipazione, democraticità e gratuità delle attività di questi enti. Il volontariato viene inteso anche come promozione da parte dei giovani di iniziative solidaristiche, le cui competenze acquisite dovranno essere riconosciute in ambito scolastico e lavorativo. Ma, la riforma riguarda anche l'impresa sociale, la quale dovrà essere inquadrata come organizzazione privata che svolge attività d'impresa per finalità anch'esse civiche, solidaristiche e di utilità sociale, destinando i propri utili prioritariamente allo svolgimento delle attività statutarie e favorendo il più ampio coinvolgimento dei dipendenti, degli utenti e di tutti i soggetti interessati alle sue attività ed auspichiamo che i decreti attuativi chiariscano in modo netto il suo oggetto, per evitare situazioni opache, anche raccogliendo sollecitazioni e perplessità evidenziate nel dibattito.
        

        
          Il disegno di legge, come già accennato, riforma anche il servizio civile, finalizzato alla difesa non armata della Patria e alla promozione dei valori fondativi della Repubblica, che rappresenterà, come ha affermato il presidente della Repubblica Mattarella, «un luogo concreto di protagonismo dei giovani (...) dove matura la loro piena cittadinanza, intesa come diritti e doveri, e dove possano crescere le loro opportunità». Si parla di opportunità di crescita, di conoscenza, di acquisizione di competenze per entrare nel mercato del lavoro. Ben 100.000 giovani ogni anno potranno accedervi e spetterà quindi allo Stato programmare ed organizzare, con il coinvolgimento delle Regioni, i piani specifici da parte di enti locali ed enti di terzo settore, i quali potranno attivare autonomamente progetti di servizio civile con risorse proprie.
        

        
          Un'ulteriore misura di razionalizzazione riguarda la registrazione di tali enti: sarà istituito un registro unico del terzo settore, al quale tutti gli enti che si avvalgano «prevalentemente o stabilmente» di fondi pubblici e privati, raccolti attraverso pubbliche sottoscrizioni e fondi europei dovranno, dovranno obbligatoriamente iscriversi.
        

        
          Ma la più forte e sentita considerazione che ci induce a votare favorevolmente questo provvedimento riguarda la cosiddetta questione sociale, che viene affrontata in questo disegno di legge. Viviamo un'epoca nella quale cresce il numero dei poveri e dei disoccupati soprattutto giovani, e nello stesso tempo, le istituzioni pubbliche fanno sempre più fatica a garantire prestazioni sociali di accettabile livello a tutti i cittadini. Oggi non si può dire che lo Stato, come previsto dalla Costituzione, faccia tutto il suo dovere per promuovere le condizioni sociali ed economiche e le condizioni amministrative ed istituzionali che rendono effettivo il diritto al lavoro. Proprio la questione sociale deve pertanto rimanere al centro dell'attenzione del dibattito politico, per l'importanza dei problemi che riassume, che affronta e che in molti casi prova a risolvere.
        

        
          Signora Presidente, con questa legge si mettono in moto le risorse migliori del Paese, le sue migliori energie, quella disponibilità a partecipare ad iniziative che contribuiscono al bene comune. L'essere umano è fatto per il dono, ma si devono favorire le condizioni perché si realizzi. Questa è la legge che vuole valorizzare e responsabilizzare la parte migliore della nostra Italia, che ogni giorno lavora gratuitamente e spontaneamente nelle nostre comunità, per portare aiuto ai bisognosi, a quelli che non hanno una casa, che sono privi di generi alimentari, agli anziani abbandonati, ai malati cronici senza assistenza domiciliare, e che per prima accorre quando si verificano calamità naturali. L'obiettivo finale è realizzare un'offerta integrata di interventi e servizi al fine di garantire il livello essenziale delle prestazioni. Un aiuto adeguato e mirato può mettere tante persone in condizione di uscire dallo stato di emergenza.
        

        
          Il terzo settore non è soltanto un impegno professionale, ma costituisce anzitutto una forma di missione e vocazione personale che si affianca alle attività lavorative ed extralavorative e agli impegni di vita e di famiglia, rappresentando veramente un servizio concreto per la comunità.
        

        
          Signora Presidente, per quanto detto finora, concludo dichiarando il voto favorevole del Gruppo Area Popolare (NCD-UDC). (Applausi dal Gruppo AP (NCD-UDC)).
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, cittadini, prima di passare ai contenuti del disegno di legge delega in esame, c'è una domanda importante cui vorremmo una risposta: ma questa legge chi l'ha scritta? Faccio questa domanda perché le firme apparenti sono quelle del Presidente del Consiglio dei ministri e del ministro Poletti, ma è evidente che non è stata fatta da loro (o, almeno, non solo da loro).
        

        
          Molti tra esponenti del Governo e colleghi di quest'Assemblea hanno legami e interessi con questo mondo ricco e diversificato. Ci sono però altri soggetti dietro le quinte: forse quel Vincenzo Manes, super consulente di Matteo Renzi, nonché finanziatore con 62.000 euro della sua Fondazione Open. Si tratta della stessa persona che parla di «una nuova IRI del sociale (...)», ossia «un grande fondo in cui confluiranno denaro pubblico, soldi privati e contributi di enti e fondazioni». Fondazioni che non si sa mai dove sono, cosa sono e chi sono. Guarda caso, durante l'iter di esame del provvedimento il Governo ha presentato un emendamento che va esattamente in questa direzione, apprestandosi di fatto ad appaltare la fondazione delle fondazioni nel terzo settore - mi riferisco a quella che hanno voluto chiamare Fondazione Italia sociale - al recinto dorato della Leopolda.
        

        
          Cosa proponevamo noi? Semplice: sostituire l'istituzione di questa fondazione con la reintroduzione dell'Agenzia per il terzo settore, cancellata dal Governo Monti.
        

        
          La fondazione pubblico-privata che vuole introdurre il Governo sarebbe invece l'ennesima mangiatoia e centro di potere in cui piazzare uomini vicini a Renzi e dalla quale gestire i flussi di finanziamenti, senza bandi o concorsi, nei confronti di progetti del terzo settore. Con il disegno di legge in esame il Parlamento delega formalmente il Governo, ma su commissione di terze parti nel retroscena. Scusate se questa ipotesi vi offende, ma è passato ancora troppo poco tempo ed è ancora vivo in me il ricordo del sottosegretario Baretta quando si scoprì che il decreto legislativo sul gioco d'azzardo era scritto da Italo Volpe dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli.
        

        
          Detto questo (che non mi sembra cosa da poco), entriamo nel merito del provvedimento. Di questa riforma - chiamiamola così - vanno rilevati anche alcuni aspetti positivi, come il nuovo codice del terzo settore, il registro unico degli enti del terzo settore, e i numerosi miglioramenti, come per esempio la previsione di regimi sanzionatori di cui non si parlava compiutamente. Ma, come fate da tre anni a questa parte, prima con Berlusconi e oggi con Verdini, le due cose buone che riuscite a mettere in fila servono solo ad andare in televisione a prendere in giro gli italiani (Applausi dal Gruppo M5S), dicendo che sicuramente si poteva fare meglio, ma che qualcosina avete fatto; come se ci fosse un'entità astratta che vi trattiene dal fare bene una cosa giusta dall'inizio alla fine.
        

        
          No, non c'è una entità astratta, ma un obiettivo concreto: veicolare interessi clientelari e di controllo del consenso attraverso mezzi normativi improntati esteriormente a finalità filantropiche. (Applausi del senatore Castaldi). Detto in soldoni, si tratta di cavalli di Troia. È stato così per quell'obbrobrio di riforma elettorale che avete prodotto: con il pretesto fasullo di ridurre i costi (che non avete ridotto), avete consegnato la democrazia ai potentati partitocratici. È stato così per la "cattiva scuola" e per la "deforma" del mercato del lavoro. Predicate male e razzolate malissimo.
        

        
          Sul disegno di legge in esame votiamo contro per metodo, perché non se ne può più di deleghe al Governo che ha espropriato il Parlamento e ridotto la Repubblica parlamentare ad un parcheggio riservato ai clienti.
        

        
          Si tratta di deleghe fumose, ambigue, su cui finisce addirittura una norma bella e finita, come quella che istituisce quella fondazione di secondo livello che nemmeno nella maggioranza - vivaddio! - è riuscita a risultare digeribile. L'Agenzia per il terzo settore che noi proponevamo sarebbe dovuta essere un organismo indipendente, costituito con lo scopo di coordinare le diverse realtà del terzo settore, fare da raccordo con gli enti locali, vigilare sui flussi finanziari; ma nello stesso tempo doveva essere sottratta alla cannibalizzazione della politica.
        

        
          La spina dorsale del terzo settore è etica, non finanziaria; è improntata a pluralità, sussidiarietà, vicinanza al territorio (anzi ai territori), non basata sulla spinta aggregativa in holding finanziate da privati che apre poi a speculazioni lucrative sulla gestione dei diritti civili e sociali. Invece lo avete fatto includendo il fine di lucro, la remunerazione del capitale d'investimento, aprendo il terzo settore alla finanza, senza limiti al conflitto d'interessi, alla presenza negli organi di controllo delle cooperative e di queste organizzazioni di privati ed enti pubblici. Ci sono, dunque, anche grandi problemi di contenuto.
        

        
          Servivano certo strumenti, ma altrettanto pressante era garantire che essi fossero indipendenti dal controllo politico. Non è solo una questione estetica: questa delega in mano al Governo rischia di peggiorare l'economia sociale del Paese: tante piccole realtà verranno stritolate a causa della posizione dominante garantita a pochi soggetti vicini al Governo. Inoltre, questi stessi saranno limitati nella loro indipendenza attraverso la discrezionalità nel dirigere gli investimenti e i finanziamenti. Con il disegno di legge in esame volevate addirittura cooptare i centri servizio volontariato ad una funzione spuria a vantaggio degli operatori economici del mercato.
        

        
          Del resto, non si escludono esplicitamente dal terzo settore - come chiedeva il Movimento 5 Stelle - le fondazioni politiche, cioè quella terra di mezzo in cui i soldi delle aziende private si incontrano con la politica. Non ho bisogno di spiegarvi di cosa si tratti, lo sapete benissimo; anzi, molti di voi ne sono addirittura a capo, come nel caso di Altero Matteoli con la Fondazione della libertà per il bene comune, di Gaetano Quagliariello con la Fondazione Magna Carta, di Maurizio Gasparri con la Fondazione Italia protagonista, fino ad arrivare a Roberto Formigoni, cui fa capo la Fondazione Europa e civiltà, che si dichiara solo lombarda e dunque è sottratta al controllo statale. Impossibile poi in questa sede non parlare della già citata Fondazione Open, che riunisce gli intimi del Presidente del Consiglio, come il sottosegretario Luca Lotti, il braccio destro Marco Carrai e ovviamente il ministro Maria Elena Boschi. Signora Presidente, il patrimonio della Fondazione Open è lievitato in poco tempo passando dai 20.000 euro iniziali agli oltre 2,8 milioni di euro. Se il Presidente del Consiglio fosse altrettanto interessato al Paese quanto lo è alla sua fondazione, vedremmo qualcosa di meglio. Tuttavia, evidentemente non è così e con questa delega ci troviamo di fronte allo schiacciamento dell'esperienza partecipativa e sociale del terzo settore nella dimensione imprenditoriale e privatistica, come è stato sancito con l'articolo che istituisce l'impresa sociale e include in essa anche le finalità di lucro e redistribuzione degli utili, ovviamente con l'avallo del sistema politico e la circolazione di denaro in doppia direzione, in partita di giro, nei rapporti che conosciamo.
        

        
          Signora Presidente, noi non crediamo in questa visione di società che hanno Matteo Renzi e i suoi amici. Crediamo in una comunità improntata sulla partecipazione, sulla meritocrazia, sulla trasparenza, sulla libertà; libertà anche dal malaffare però, dalle clientele, dalle lobby, dalla criminalità organizzata e dai venditori di riforme "un tanto al chilo".
        

        
          Avevamo ben chiaro cosa si doveva premiare e cosa si doveva scongiurare. Avevamo l'occasione di dire al Paese che degenerazioni come quelle viste con Mafia Capitale non sarebbero più capitate, perché questi strumenti normativi lo avrebbero impedito, avrebbero impedito di dubitare di un settore virtuoso per colpa di poche mele marce.
        

        
          Si è persa un'occasione e, signora Presidente, in politica l'omissione è colpa. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          GALIMBERTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GALIMBERTI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, colleghi, oggi abbiamo dinanzi a noi un disegno di legge delega al Governo sul terzo settore, scritto e modificato dal Governo stesso. A questo punto mi chiedo come mai non sia stato scelto lo strumento del decreto-legge, magari da blindare con una questione di fiducia.
        

        
          Tuttavia, questa scelta è anche peggio, perché l'Assemblea decide scientemente di ratificare una delega talmente vasta e generica, più simile ad una raccomandazione che ad un provvedimento vincolante. Quindi il Senato legifera per non legiferare: un vero paradosso legislativo. Siamo chiamati a rinunciare totalmente alla nostra funzione principale a favore di un Esecutivo che più volte ha dimostrato la sua incapacità nell'uso delle deleghe; una spoliazione di potere che naturalmente non scandalizza maggioranza e company, che certamente approveranno il disegno di legge senza battere ciglio.
        

        
          Ma tornando al cuore del provvedimento, esso tratta del terzo settore: un mondo vario, multiforme, situato in posizione intermedia tra pubblico e privato di cui rappresenta il naturale collante, totalmente differente dal mondo di mezzo passato all'orrore delle cronache. Proprio in virtù di questa sua multiformità, si presentava non solo necessario, ma fondamentale un intervento regolatorio che semplificasse il panorama del no profit, che facesse maggiore chiarezza sul tema, soprattutto alla luce degli sviluppi penali che sempre più investono il mondo del no profit, e definisse limiti e confini specifici all'opera dei soggetti che costituiscono tale comparto.
        

        
          L'istituzione di un testo unico contenente tutte le norme del terzo settore, previsto dal provvedimento in esame è la giusta risposta a questa necessità ma, purtroppo, è anche l'unica nota positiva della delega, che per il resto è il solito pasticcio cui ci ha abituati un Esecutivo bravo nei titoli ed inconcludente nella sostanza. Titoli come quelli che abbiamo imparato negli ultimi due anni, come quando questo Esecutivo ha definito «riforma» un provvedimento, che nasconde solo un riordinamento legislativo il cui reale beneficiario è unicamente ed esclusivamente Palazzo Chigi: basti pensare alla riforma costituzionale, a quella della scuola e - non ultima - alla riforma del sistema bancario.
        

        
          La motivazione di tale interesse ce la offrono i numeri del terzo settore: parliamo di un giro d'affari pari a 64 miliardi di euro, in costante aumento negli ultimi anni, e di un contributo lavorativo di 4,7 milioni di volontari, 681.000 dipendenti, 270.000 lavoratori esterni e 5.000 lavoratori temporanei. Nel tessuto produttivo italiano il no profit occupa pertanto una posizione significativa, con il 6,4 per cento delle unità economiche attive. Si capisce bene, quindi, il ruolo sostitutivo che il terzo settore ha rispetto alla erogazione dei servizi di welfare, laddove lo Stato, le Regioni e i Comuni continuano a latitare e a diminuire i propri servizi sociali a causa dei continui tagli lineari operati dalle più recenti leggi di finanza pubblica.
        

        
          Questo disegno di legge, come detto, avrebbe dovuto favorire le buone pratiche e contrastare gli illeciti; invece rappresenta solo un intervento utile al Governo per fare cassa e aumentare le proprie competenze e il potere su questo settore, aumentando la confusione, con la creazione di un modello di impresa sociale ibrido, che di sociale rischia di avere ben poco. Mi riferisco, in particolare, a quanto contenuto nell'articolo 6, che prevede che l'impresa sociale destini i propri utili prevalentemente al raggiungimento di obiettivi sociali. Ebbene, con la scelta dell'avverbio «prevalentemente» si crea una dicotomia per cui imprese che, avendo nel proprio oggetto sociale la creazione di un impatto materiale positivo sulla società erano vincolate a perseguire tale scopo, potrebbero d'ora innanzi esercitare legalmente un'attività di impresa capitalistica, pur continuando ad usufruire di finanziamenti pubblici. Si rischia di avallare con legge dello Stato una concorrenza sleale tra diverse tipologie di impresa del Paese.
        

        
          Ad aggravare questa situazione vi è l'articolo 7, che attribuisce le funzioni di controllo e monitoraggio del settore al Ministero del lavoro e delle politiche sociali mediante la promozione di forme di autocontrollo degli enti del settore: quindi creiamo una sorta di uroboro, per cui il controllato garantisce il suo stesso operato. Si tratta di una lacuna o di una disattenzione? No, si tratta di una scelta consapevole del Governo per aggirare ogni forma di controllo effettivo: prova ne è il reiterato rifiuto di modificare tale sistema includendo la collaborazione dell'Agenzia delle entrate o del jolly governativo, l'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC). Sono queste le decisioni che rivelano come sia evidente che l'Esecutivo preferisce un settore dai confini indeterminati e fumosi. L'indeterminatezza, tuttavia, non si riscontra nell'attribuzione alla Presidenza del Consiglio del coordinamento delle politiche di governo e delle azioni di promozione e di indirizzo delle attività delle associazioni e dei soggetti del terzo settore. Si tratta di un accentramento di potere che Forza Italia non condivide e che riteniamo favorisca solo un maggiore appesantimento della struttura dello Stato centrale a scapito della competenza regionale in materia, riconosciuta dalla stessa Costituzione, e del principio di sussidiarietà. È dunque un tentativo di far diventare il terzo settore un terreno di caccia del Governo, palesatosi con il folle emendamento, in cui si prevede la creazione, con fondi pubblici, della Fondazione Italia sociale, presentato prima in Commissione, ma ritirato a causa della forte resistenza delle opposizioni, per essere poi nuovamente riproposto in quest'Aula e approvato pochi minuti fa, con solo una manciata di voti.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 19,10)
        

        
          (Segue GALIMBERTI). Si tratta di una fondazione pubblico-privata, una nuova IRI del terzo settore, che riproduce fedelmente lo stile di Palazzo Chigi e della sinistra, abituata a creare carrozzoni di carattere clientelare per consentire ai Premier di rastrellare finanziamenti per gestirli a proprio piacimento, senza bandi o concorsi, finanziando solo i soggetti di proprio interesse: l'ennesimo poltronificio statale, un po' come il futuro Senato.
        

        
          Ancora una volta, questo Governo ha dato conferma di come l'utilizzo del potere sia esclusivamente indirizzato al perseguimento dei propri scopi e non a favorire la reale ripresa del nostro Paese ed è per questo motivo e per le criticità esposte in precedenza che annuncio il voto contrario di Forza Italia. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          COLLINA (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COLLINA (PD). Signor Presidente, senatrici e senatori, il dibattito svolto in quest'Aula, ma prima di questo anche quello svolto nell'Aula della Camera, ha dimostrato una ricchezza di esperienze che costituisce un solido vissuto, condiviso tra molti di noi. Il terzo settore ha trovato in questi anni spazi per uno sviluppo quasi tumultuoso, che ha mostrato tante potenzialità con esperienze di crescita e consolidamento, ma ha evidenziato anche la fragilità di esperienze piccole e frammentate.
        

        
          Il tempo dedicato al lavoro di confronto e di ascolto che è stato fatto in occasione di questa delega ci ha fatto capire quanto questo settore aspettasse questo provvedimento, ma anche quanto questo provvedimento fosse in qualche modo visto con preoccupazione.
        

        
          Si tratta di un mosaico che restituisce una vasta complessità, certo, ma restituisce pure la consapevolezza che occorre esercitare oggi la responsabilità per dare risposte che adeguino gli strumenti legislativi su alcuni aspetti, ne chiariscano altri e che soprattutto aprano nuove opportunità. Il volontariato vive di motivazioni forti che non possono trovare nel contesto legislativo elementi di preoccupazione, e la delega crea quel quadro che mancava per dare fiducia, pur rimandando alle varie leggi di settore, che vengono comunque riconosciute valide nella loro specificità e che comporranno parti del codice del terzo settore.
        

        
          Ma è proprio in questa sorta di dualismo fatto di miglioramento degli assetti attuali e di predisposizione a cogliere nuove possibilità che la delega si muove, perché ogni complessità porta con sé problemi e opportunità. Se oggi pensassimo solo ad adeguare un sistema di norme ad un mondo come quello del volontariato sarebbe sicuramente riduttivo per un mondo che, seguendo la gratuità, si evolve velocemente e non può che aprire nuove strade.
        

        
          Muovendomi su questa falsariga sottolineo alcuni aspetti di complessità, a partire dalle storie differenti che si sono sviluppate sul territorio nazionale. Il più volte richiamato articolo 118 della Costituzione è stato declinato nei diversi modi in cui le singole Regioni hanno coordinato l'attuazione della sussidiarietà. Pure i singoli modelli sociali e culturali che costituiscono la ricchezza del nostro Paese, hanno determinato differenze importanti tra i vari territori nell'organizzazione del terzo settore. Infine, gli spazi di integrazione che si sono sviluppati tra enti locali, terzo settore e tessuto imprenditoriale, nelle varie parti d'Italia hanno dato vita a contesti diversi. Per esempio, tanta cooperazione sociale è la naturale evoluzione del volontariato che sa affrontare le sfide della qualità, degli accreditamenti, della professionalità, contribuendo a dare risposte appropriate in un quadro di sussidiarietà dove l'ente pubblico non si disfa dei servizi perché poco capace, ma al contrario, proprio perché ente pubblico capace ed efficiente, sa organizzare la gestione integrata dei servizi.
        

        
          Sempre sul fronte dell'imprenditoria sociale la delega scioglie alcuni vincoli della disciplina attuale (il decreto legislativo n. 155 del 2006) che potranno permettere ad un maggior numero di organizzazioni di acquisire la qualifica. Al contempo gli strumenti innovativi per le imprese sociali dovranno essere presto agibili e di semplice utilizzo per essere messi in campo, a fronte di una serie di bisogni emergenti: ad esempio, le nuove povertà che possono essere affrontate con percorsi mirati di reinserimento lavorativo che attivino le persone e le sfide demografiche, l'invecchiamento della popolazione e la richiesta crescente di servizi residenziali e domiciliari.
        

        
          L'imprenditoria sociale e i settori in cui opera è già oggi una fonte di occupazione giovanile. Può diventare una miniera di posti di lavoro per i giovani, ad esempio, nel settore del turismo sociale e dell'agricoltura sociale, sopratutto nel Mezzogiorno. Allo stesso modo le diverse storie regionali dei centri di servizio per il volontariato rapportate al tessuto associativo, con la delega si aprono ad un futuro capace di sostenere l'articolazione attuale e ad accogliere le novità che stanno già nascendo.
        

        
          Un altro elemento di complessità è la gamma dimensionale caratterizzante il nostro terzo settore, fatto spesso di piccole entità capaci di capillarità ma non sempre di organicità, con deboli reti di secondo livello che ora vengono riconosciute e valorizzate attraverso il Consiglio nazionale del terzo settore. La disomogeneità della forma organizzativa e societaria degli enti di terzo settore a volte crea instabilità. Con la delega vengono chiarite bene le differenze tra le diverse formule organizzative del terzo settore, obiettivo centrale che il Governo aveva sottolineato. Con i decreti delegati si dovranno riscrivere le regole che si applicano in un'ottica di chiarezza e semplicità e dovranno mettere in campo strumenti innovativi adeguati a fornire risposte ai bisogni emergenti cui oggi complessivamente il terzo settore fa fronte.
        

        
          I controlli dovranno essere sostanziali e non formali o macchinosi. Da questo punto di vista è importante che i decreti definiscano a monte le regole in modo chiaro e semplice, in particolare sulla disciplina fiscale. Sotto questo profilo è centrale e decisivo il nuovo codice degli appalti su cui il Parlamento sta lavorando.
        

        
          Un pensiero specifico va ai giovani. Una riforma del terzo settore che non sapesse fare spazio ai giovani sarebbe un fallimento, anche pensando a quello che è sotto i nostri occhi e cioè il progressivo aumento dell'età media della popolazione, anche quella dei volontari. Pensare ai giovani significa immaginare che la gratuità di cui sono capaci deve potere scrivere nuove storie, percorrere nuove strade, occuparsi di nuovi bisogni, arricchire di sensibilità le nostre comunità, trasformare lo slancio in competenze. Un esempio su tutti che l'attualità ci propone come un link chiaro ed evidente è rappresentato dalla lotta allo spreco alimentare, con un progetto di legge da poco approvato alla Camera: un nuovo ambito di impegno di volontariato e non solo che incontra l'attenzione proprio dei giovani.
        

        
          Qui si innesta la riforma del servizio civile universale: è uno degli aspetti su cui il Governo ha puntato di più. Ora la riforma deve essere il volano per focalizzare le politiche giovanili su questo istituto che per l'attivazione dei NEET (giovani NEET not in education, employment or training) si è rivelato, in questi anni, uno strumento eccezionale.
        

        
          Nello specifico delle modifiche apportate rispetto al testo Camera, segnalo la modifica della definizione di terzo settore, che diventa una categoria giuridica.
        

        
          Importante è anche l'inserimento volto a «garantire, negli appalti pubblici, condizioni economiche non inferiori a quelle previste dai contratti collettivi nazionali di lavoro adottati dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative».
        

        
          Vi è inoltre la revisione totale del sistema dei centri servizio volontariato, a cui possono concorrere tutti gli enti del terzo settore, salvo le cooperative sociali e le imprese sociali, e il superamento del sistema degli osservatori nazionali per il volontariato e per l'associazionismo di promozione sociale, attraverso l'istituzione del Consiglio nazionale del terzo settore, quale organismo unitario di consultazione degli enti di terzo settore a livello nazionale, la cui composizione valorizza il ruolo delle reti associative di secondo livello.
        

        
          Cambia la qualificazione dell'impresa sociale e se ne chiarisce la collocazione all'interno del terzo settore, superando, opportunamente, la definizione f) della Camera, che individuava l'impresa sociale per l'obiettivo di «generare un impatto sociale positivo», collocando invece in modo appropriato le tematiche dell'impatto nell'articolo 7.
        

        
          Per i settori, ora è previsto che saranno individuati all'interno delle attività di interesse generale complessive per il terzo settore, che saranno definite nei decreti legislativi.
        

        
          Cambia la formulazione della distribuzione degli utili nelle imprese sociali con una formula più precisa e coerente
        

        
          È prevista la ridefinizione delle categorie di lavoratori svantaggiati, tenendo conto delle nuove forme di esclusione sociale, anche con riferimento ai principi di pari opportunità e non discriminazione.
        

        
          È inserito l'obbligo di bilancio ex codice civile per le imprese sociali. Laddove un ente del libro primo del codice civile assuma la qualifica di impresa sociale si sottopone agli stessi obblighi fondamentali di trasparenza contabile propri delle imprese.
        

        
          Avviandomi a concludere, aggiungo che è fondamentale che gli oneri burocratici che tutte le organizzazioni esistenti dovranno affrontare per far fronte alle novità della riforma siano semplificati al massimo e non siano onerosi per il terzo settore.
        

        
          Se affrontiamo il capitolo delle risorse messe in campo, è opportuno richiamare le principale scelte fatte dal Governo Renzi. Con la legge di stabilità 2015 abbiamo stabilizzato il 5 per mille con una dotazione di 500 milioni di euro ed abbiamo innalzato a 30.000 euro all'anno (rispetto ai precedenti 2.065 euro) l'importo massimo detraibile dall'imposta lorda, per le erogazioni liberali in denaro effettuate dalle persone fisiche a favore delle ONLUS e dei soggetti a queste assimilati.
        

        
          Un decreto MISE dell'anno scorso istituisce «un regime di aiuto volto a sostenere la nascita e la crescita delle imprese operanti, in tutto il territorio nazionale, per il perseguimento degli interessi generali e delle finalità di utilità sociale». Con questo decreto, scritto dal MISE di concerto col Ministero del lavoro e delle politiche sociali, si interviene con un nuovo meccanismo di finanziamento agevolato sul Fondo rotativo per il sostegno alle imprese, con una capienza fissata in 200 milioni di euro.
        

        
          Con la legge di stabilità 2016 abbiamo già inserito le dotazioni per l'attuazione della riforma che approveremo tra poco: 140 milioni di euro per il 2016 che diventano 190 nel 2017 e nel 2018. Infine il fondo progetti per le associazioni di volontariato istituito all'articolo 9 e finanziato all'articolo 10 con 17 milioni di euro per il 2016.
        

        
          Infine riguardo alla Fondazione Italia sociale che è stata oggetto di vari interventi in questa Aula mi preme sottolineare unicamente un aspetto che mi sembra si possa evincere senza titubanze. Infatti con questo strumento non si cambia il segno della riforma, entrando a gamba tesa sul terzo settore e facendo concorrenza sleale rispetto ai soggetti che raccolgono risorse private. Si mette invece in campo uno strumento che cerca da una parte di recuperare risorse che oggi nessuno riesce a recuperare, per metterle da un'altra parte, a disposizione di progetti di ampie dimensioni. Per fare questo occorre un soggetto strutturato e credibile, che consenta a questa tipologia di donatori, che oggi nessuno riesce ad attivare, di rendersi parte attiva nel campo sociale.
        

        
          Questa riforma interviene ad aggiungere un altro tassello al processo di modernizzazione che stiamo imprimendo al Paese. Se mi permettete di muovermi sul filo di un doppio senso, dico che la nostra società è vero che ha bisogno di adeguare le proprie istituzioni, è vero che deve diventare più competitiva nel suo tessuto produttivo, è vero che deve investire nella scuola, ma, come tutte le società che vogliono fare investimenti, deve essere capitalizzata. Ecco, con questa riforma facciamo un aumento di capitale sociale dell'Italia.
        

        
          Dichiaro pertanto il voto favorevole del Gruppo del Partito Democratico. (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 103, comma 5, del Regolamento, metto ai voti la proposta di coordinamento C1, presentata dal relatore.
        

        
          È approvata.
        

        
          Dispongo la controprova. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          È approvata.
        

        
          Ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge n. 1870, nel testo emendato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Risulta pertanto assorbito il disegno di legge n. 157.
        

        
          LEPRI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEPRI, relatore. Signor Presidente, vorrei rivolgere un velocissimo, ma non formale ringraziamento a tutti i colleghi, per la fiducia che mi è stata concessa, e un ringraziamento particolare ai membri della 1a Commissione e alla sua Presidente. Vorrei inoltre formulare un riconoscimento, di nuovo non formale, della grande professionalità che tutti i collaboratori del Senato hanno dimostrato anche questa volta. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          BOBBA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOBBA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, mi unisco ai ringraziamenti del relatore, a cominciare da lui stesso, dalla Presidente della Commissione e da tutti coloro che hanno operato. È stato un lavoro - come qualcuno dei senatori ha ricordato - che non è stato per nulla compresso. C'è stata una fase di ascolto delle organizzazioni e dei soggetti del terzo settore, c'è stato un lavoro importante alla Camera e un lavoro altrettanto importante qui al Senato. La delega ne esce migliorata, chiarita, più puntuale e più indirizzata all'obiettivo cruciale che il Governo si poneva: quello di realizzare quanto contenuto nell'articolo 118 della Carta costituzionale riformata nel 2001, cioè quindici anni fa, secondo cui le istituzioni tutte, a cominciare dal Senato, «favoriscono l'autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà».
        

        
          Questo è il cuore della riforma e questo sarà l'indirizzo essenziale dei decreti attuativi, che daranno operatività all'insieme di questo provvedimento approvato oggi dal Senato. (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, in considerazione del fatto che alla conclusione della seduta di Assemblea alcune Commissioni devono riunirsi per l'esame del decreto-legge sul credito cooperativo, rinvio la discussione dei restanti punti all'ordine del giorno ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          URAS (Misto). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto). Signor Presidente, intervengo per segnalare che ancora una volta la Sardegna è vittima di una piaga criminale ormai intollerabile, che colpisce con attentati vigliacchi i beni, le case e le persone che si dedicano all'amministrazione pubblica. È una piaga che è stata alimentata in questi anni dall'aggressione sistematica, puntuale e sempre più feroce verso la politica e che non fa distinzioni tra coloro che dedicano la propria esistenza all'interesse generale e coloro che, invece, approfittano della politica per ottenere illeciti arricchimenti.
        

        
          Tanti amministratori locali onesti, tanti sindaci di piccoli Comuni, tanti giovani consiglieri comunali, nelle terre del disagio e dello svantaggio, rischiano puntualmente la propria vita per dedicarsi all'interesse generale, per sostenere nei modi più utili possibili i diritti dei cittadini che amministrano. In questi giorni c'è una recrudescenza fortissima in Sardegna: sono state colpite amministrazioni locali prevalentemente dell'area del nuorese e delle zone interne della Sardegna.
        

        
          In questa legislatura, attraverso la Commissione ben diretta e governata dalla collega Lo Moro con grande impegno e con grande garbo, abbiamo affrontato il problema delle intimidazioni e degli attentati agli amministratori locali della Sardegna e di tutto il resto d'Italia, e abbiamo definito e approvato unanimemente in quest'Aula alcune proposte che sono state avanzate al Governo. Tali proposte sono contenute nella relazione conclusiva dei lavori di quella Commissione, ma sono ancora sostanzialmente inattuate e non ancora recepite dal Governo attraverso atti concreti e disposizioni normative. Queste proposte noi le riproponiamo al Governo e lo faremo con un'iniziativa congiunta di diversi parlamentari della Sardegna, per richiamare anche il ministro Alfano ad un'attenzione che aveva promesso e che ancora noi non registriamo, in modo particolare nella nostra Sardegna.
        

        
          Questo è il senso del mio intervento, che vuole concludersi con l'espressione di solidarietà mia e del mio Gruppo verso tutti gli amministratori locali della Sardegna, e non solo, che hanno subito intimidazioni e attentati in questi giorni. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL e dalla senatrice Mussini).
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio, senatore Uras. La Presidenza si associa alla sua solidarietà.
        

        
          CAMPANELLA (Misto-SI-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAMPANELLA (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, colleghi, in Sicilia accadono fatti inquietanti che, senza un'attenta informazione, ma soprattutto senza il coraggio di quegli amministratori che alzano la testa e denunciano, resterebbero nascosti nei meandri della burocrazia. Accade che a Furnari, in provincia di Messina, un terreno di proprietà della Regione Siciliana, che nel 1991 era stato stimato per un valore di 300 milioni di vecchie lire, venticinque anni dopo, nel 2016, venga svenduto per meno di 4.000 euro. Accade che la fortunata acquirente sia imparentata con il responsabile del procedimento dell'ufficio del genio civile di Messina. Accade che il procedimento in questione risulti vistosamente viziato da plurime irregolarità e illegittimità denunciate per tempo. Accade, infine, che, a seguito della denuncia, del sindaco di Furnari, la storia è stata portata alle cronache da una nota trasmissione televisiva e soltanto allora il governatore siciliano Rosario Crocetta sembra essersi accorto della vicenda. Accade che lo stesso Crocetta abbia subito annunciato grandi azioni di verifica della regolarità delle procedure, ma accade anche che l'avvocatura dello Stato, in rappresentanza dell'amministrazione regionale da lui guidata, lo abbia smentito nei fatti giustificando la svendita dell'immobile.
        

        
          Quello di Furnari, colleghi, non è affatto un caso isolato. Anche nei Comuni di Porto Empedocle e Stromboli si registrano compravendite tra la Regione Siciliana e soggetti privati a seguito di pagamenti di somme irrisorie. Il legame di parentela tra i protagonisti della vicenda è quanto mai inquietante e non sorprende che il governatore Crocetta, ancora una volta con le spalle al muro, abbia scelto di nuovo il gioco delle tre carte. Ancora, Crocetta racconterà della mano destra che non sa quello che fa la sinistra, ma questa volta stiamo avvisando noi il Governo nazionale per tempo. Anche a Stromboli e Porto Empedocle la Regione ha svenduto a privati in cambio di somme risibili.
        

        
          Nessuno finga domani di non sapere. Abbiamo presentato un'interrogazione per chiedere al Governo cosa intenda fare in merito.
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, colleghi, in prossimità del 7° anniversario del tragico terremoto che ha colpito L'Aquila il 6 aprile 2009, in cui persero la vita 309 persone, il grande inganno della commissione grandi rischi è ancora presente purtroppo nella mente degli aquilani, al punto che è si è svolta questo pomeriggio una manifestazione per ricordare quella buffonata mediatica con la quale il 30 marzo 2009 il team degli scienziati, sotto l'insipiente guida del comandante Bertolaso, rassicurò erroneamente la popolazione sui rischi e pericoli di imminenti gravi scosse sismiche. Non si può assolutamente allarmare, ma non si può neppure rassicurare.
        

        
          Guido Bertolaso, vergognosamente tornato sulla scena politica di Roma con la sua candidatura a sindaco, fortemente voluta dal "berlusconiano" Berlusconi, è imputato nel processo grandi rischi bis e ha un'imputazione per reati di omicidio colposo plurimo e lesioni per quella telefonata che fece all'ex assessore regionale abruzzese alla protezione civile, nella quale preannunciava la famosa riunione del 30 marzo come un passaggio unicamente mediatico per rassicurare la popolazione da eventuali rischi di scosse sismiche. Passaggi mediatici che ha imparato anche il signor Renzi.
        

        
          La telefonata, secondo l'accusa, ebbe l'effetto di indurre gli scienziati partecipanti alla medesima riunione a sostenere che la necessità di evitare gli allarmismi e valutare con superficialità il reale rischio di quello che sarebbe accaduto era cosa necessaria. Il signor Bertolaso ha più volte annunciato nelle ultime settimane di non volere scappare dal processo, ma di ritenere doveroso sottoporsi al pieno giudizio del tribunale di L'Aquila. Allora, agli annunci finora non sono seguito i fatti visto che ancora non ha depositato alcun atto formale.
        

        
          Sono d'accordo con la collega Pezzopane sulla richiesta di istituire una Commissione d'inchiesta sull'operato della commissione grandi rischi, ma il primo atto dovuto è il deposito della rinuncia alla prescrizione, che va fatto presso la cancelleria del tribunale aquilano, come viene sbandierato in tutte le trasmissioni. La collega, all'epoca anche lei accanto ai politici del territorio, si faccia dunque portavoce di questa necessità.
        

        
          Per quanto tempo ancora Bertolaso ha intenzione di prendere in giro i cittadini romani? (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          GRANAIOLA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GRANAIOLA (PD). Signor Presidente, intervengo ancora una volta - questa è la terza - sulla questione della meningite di gruppo C in Toscana.
        

        
          È notizia di oggi che una donna di cinquantotto anni, che abita a Santa Croce sull'Arno, è grave. La donna si era vaccinata il 2 marzo scorso per il meningococco di tipo C e attualmente è ricoverata nei locali di terapia intensiva dell'ospedale «San Giuseppe» di Empoli.
        

        
          Sono state avviate immediatamente le procedure per la profilassi, ma i numeri in Toscana cominciano a essere preoccupanti: 18 casi di meningite di tipo C dall'inizio del 2016 e 4 decessi. Nel 2015, sempre in Toscana, i casi sono stati 38 e le morti 7. I casi di meningite non si arrestano. La Regione Toscana sta facendo il massimo e l'assessore Saccardi continua giustamente a rinnovare l'appello a vaccinarsi, ma occorrerebbe promuovere le vaccinazioni non solo attraverso un appello, ma anche incentivando i medici con un ulteriore compenso e i centri vaccinali ampliando gli orari delle vaccinazioni e incrementando le risorse. Soprattutto, occorrerebbe che l'Istituto superiore di sanità desse immediatamente il via a un'indagine retrospettiva e prospettica sull'andamento nella fascia più colpita dei portatori sani attraverso tamponi faringei, ma anche uno studio più preciso e ben definito.
        

        
          Infine, mi corre l'obbligo di ringraziare l'ambulatorio medico del Senato per aver raccolto l'appello che avevo fatto nel precedente intervento. Per i senatori toscani che vogliono vaccinarsi presso l'ambulatorio medico è disponibile il vaccino. Mi sembra che questa sia un'iniziativa davvero lodevole e importante.
        

        
          PRESIDENTE. Ringraziamo tutti il presidio medico e il direttore Marini perché questa è una cosa importante.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, siamo preoccupati perché solo qualche giorno fa all'assemblea annuale di Confcooperative veniva descritta un'Umbria in difficoltà, che non riesce ad agganciare la ripresa, ma soprattutto ci sono dati statistici che testimoniano di un declino marcato: -8 per cento rispetto al PIL delle altre Regioni italiane.
        

        
          È proprio di queste ore la notizia che il collegamento Roma-Perugia gestito da Etihad, ovvero da Alitalia, sarà soppresso e sostanzialmente portato a zero. Questo ci preoccupa molto perché una Regione operosa verrà completamente tagliata fuori e dimenticata dal sistema dei collegamenti nazionali. Per muoversi durante la giornata, se non si usa l'auto non ci sono mezzi veloci per raggiungere altre capitali europee: per andare a Roma in treno occorrono due ore e mezza se va bene; muoversi in auto con la strada E45 è una peripezia e il collegamento aereo dall'aeroporto situato nella località Sant'Egidio verrà eliminato.
        

        
          Pertanto siamo molto preoccupati e vorremmo capire dal Ministro competente (e lo faremo con atti di sindacato ispettivo nei prossimi giorni) qual è la strategia nazionale degli aeroporti, quale strategia c'è sui collegamenti, perché di fronte a una Regione che rimane fuori dal principale collegamento nodale a livello aeroportuale, che non ha collegamenti dal punto di vista ferroviario e ha difficoltà di trasporto viario, viene da chiedersi se siamo in Italia o nel Terzo mondo.
        

        
          Non ci sono politiche in atto da parte della Regione e non si vedono politiche da parte dello Stato e del Governo. Su queste materie occorre essere chiari: o si fanno collegamenti oppure si resta tagliati fuori e il PIL non può che precipitare. Vogliamo delle certezze; vogliamo chiarezza da parte del Ministro.
        

        
          FLORIS (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FLORIS (FI-PdL XVII). Signor Presidente, la ringrazio per la sua gentilezza nell'avermi dato la parola anche se non lo avevo chiesto in anticipo. Desidero sostenere quanto poc'anzi riferito dal senatore Uras, ovvero la necessità di portare all'esame dell'Assemblea il disegno di legge predisposto a seguito del lavoro svolto dalla Commissione d'inchiesta sul fenomeno delle intimidazioni nei confronti degli amministratori locali e che recepisce le sue indicazioni.
        

        
          Io ritengo infatti che sia un momento concreto per essere vicini agli amministratori che hanno subito attentati, rispetto alle tante parole di solidarietà che vengono spese in questo momento da parte di tutto l'apparato politico, a cominciare dal Presidente della Repubblica, dal Presidente della Regione Sardegna, dal Presidente del Consiglio regionale, da noi senatori e sicuramente da tutta la classe politica. Domani, però, questi amministratori saranno di nuovo soli, quindi ritengo che una legge, formulata a seguito delle risultanze emerse dal lavoro di una Commissione d'inchiesta che bene conosce queste problematiche, possa essere foriera di quell'iniziativa che deve tendere a smascherare chi ha compiuto attentati che spesso rimangono nell'ombra. (Applausi del senatore Uras).
        

      

      
        

        

        
          Per la risposta scritta ad interrogazioni
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, vorrei sollecitare lo svolgimento di alcune interrogazioni. La prima è la 4-04474, riguardante il caso dell'impresa di vigilanza privata «La Sicurezza» Srl che, peraltro, è una di quelle aziende da me attenzionate nel settembre 2015 al prefetto di Napoli, che oggi mi dà quindi in un certo senso ragione. Sollecito pertanto i Ministri competenti a dare risposta a tale interrogazione.
        

        
          C'è un'altra interrogazione che ad oggi non ha ancora ricevuto risposta. So benissimo che, come accaduto più volte, anche se non ricevono risposta, con le interrogazioni si avvia un procedimento amministrativo. Tuttavia, non è stato fatto nulla con riferimento all'interrogazione che sto richiamando, che riguarda il collocamento obbligatorio. Ricordo a tutti noi che esistono degli elenchi contenenti i nominativi delle persone socialmente svantaggiate o per handicap personale.
        

        
          Nella Provincia di Napoli abbiamo ricevuto alcune segnalazioni di anomalie. Ricordo che l'attuale Governo ha cambiato la normativa, cui noi ci siamo opposti. La normativa attuale prevede che le aziende scelgano a caso, o comunque nominativamente, le persone, mentre prima bisognava attingere da un elenco. Mi è stato segnalato che ci sono persone che da anni (non due o tre, ma venti anni) non vengono chiamate e altre che invece sono state chiamate nonostante siano lì da meno anni.
        

        
          Per questo motivo, è stata presentata l'interrogazione 4-02094, a cui speriamo il Ministro del lavoro e delle politiche sociali dia risposta, perché vogliamo verificare se ci sono state anche delle trastole all'interno dei software che gestiscono le liste.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di giovedì 31 marzo 2016
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, giovedì 31 marzo, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,47).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale (1870 )
    

    
      ARTICOLO 9 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 9.
    

    
      Approvato
    

    
       (Misure fiscali e di sostegno economico)
    

    
      1. I decreti legislativi di cui all'articolo 1 disciplinano le misure agevolative e di sostegno economico in favore degli enti del Terzo settore e procedono anche al riordino e all'armonizzazione della relativa disciplina tributaria e delle diverse forme di fiscalità di vantaggio, nel rispetto della normativa dell'Unione europea e tenuto conto di quanto disposto ai sensi della legge 11 marzo 2014, n. 23, sulla base dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
      a) revisione complessiva della definizione di ente non commerciale ai fini fiscali connessa alle finalità di interesse generale perseguite dall'ente e introduzione di un regime tributario di vantaggio che tenga conto delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale dell'ente, del divieto di ripartizione, anche in forma indiretta, degli utili o degli avanzi di gestione e dell'impatto sociale delle attività svolte dall'ente;
    

    
      b) razionalizzazione e semplificazione del regime di deducibilità dal reddito complessivo e di detraibilità dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche e giuridiche delle erogazioni liberali, in denaro e in natura, disposte in favore degli enti di cui all'articolo 1, al fine di promuovere, anche attraverso iniziative di raccolta di fondi, i comportamenti donativi delle persone e degli enti;
    

    
      c) completamento della riforma strutturale dell'istituto della destinazione del cinque per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche in base alle scelte espresse dai contribuenti in favore degli enti di cui all'articolo 1, razionalizzazione e revisione dei criteri di accreditamento dei soggetti beneficiari e dei requisiti per l'accesso al beneficio nonché semplificazione e accelerazione delle procedure per il calcolo e l'erogazione dei contributi spettanti agli enti;
    

    
      d) introduzione, per i soggetti beneficiari di cui alla lettera c), di obblighi di pubblicità delle risorse ad essi destinate, individuando un sistema improntato alla massima trasparenza, con la previsione delle conseguenze sanzionatorie per il mancato rispetto dei predetti obblighi di pubblicità, fermo restando quanto previsto dall'articolo 4, comma 1, lettera g);
    

    
      e) razionalizzazione dei regimi fiscali e contabili semplificati in favore degli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, in relazione a parametri oggettivi da individuare con i decreti legislativi di cui al medesimo articolo 1;
    

    
      f) previsione, per le imprese sociali:
    

    
      1) della possibilità di accedere a forme di raccolta di capitali di rischio tramite portali telematici, in analogia a quanto previsto per le start-up innovative;
    

    
      2) di misure agevolative volte a favorire gli investimenti di capitale;
    

    
      g) istituzione, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di un fondo destinato a sostenere lo svolgimento di attività di interesse generale di cui all'articolo 4, comma 1, lettera b), attraverso il finanziamento di iniziative e progetti promossi da organizzazioni di volontariato, associazioni di promozione sociale e fondazioni comprese tra gli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1, disciplinandone altresì le modalità di funzionamento e di utilizzo delle risorse, anche attraverso forme di consultazione del Consiglio nazionale del Terzo settore. Il fondo di cui alla presente lettera è articolato, solo per l'anno 2016, in due sezioni: la prima di carattere rotativo, con una dotazione di 10 milioni di euro; la seconda di carattere non rotativo, con una dotazione di 7,3 milioni di euro;
    

    
      h) introduzione di meccanismi volti alla diffusione dei titoli di solidarietà e di altre forme di finanza sociale finalizzate a obiettivi di solidarietà sociale;
    

    
      i) promozione dell'assegnazione in favore degli enti di cui all'articolo 1, anche in associazione tra loro, degli immobili pubblici inutilizzati, nonché, tenuto conto della disciplina in materia, dei beni immobili e mobili confiscati alla criminalità organizzata, secondo criteri di semplificazione e di economicità, anche al fine di valorizzare in modo adeguato i beni culturali e ambientali;
    

    
      l) previsione di agevolazioni volte a favorire il trasferimento di beni patrimoniali agli enti di cui alla presente legge;
    

    
      m) revisione della disciplina riguardante le organizzazioni non lucrative di utilità sociale, in particolare prevedendo una migliore definizione delle attività istituzionali e di quelle connesse, fermo restando il vincolo di non prevalenza delle attività connesse e il divieto di distribuzione, anche indiretta, degli utili o degli avanzi di gestione e fatte salve le condizioni di maggior favore relative alle organizzazioni di volontariato, alle cooperative sociali e alle organizzazioni non governative.
    

    
      2. Le misure agevolative previste dal presente articolo tengono conto delle risorse del Fondo rotativo di cui all'articolo 1, comma 354, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, già destinate alle imprese sociali di cui all'articolo 6 della presente legge secondo quanto previsto dal decreto del Ministro dello sviluppo economico 3 luglio 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 224 del 26 settembre 2015.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      9.218
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «e previsione di adeguate campagne di comunicazione e sensibilizzazione riguardo alla valenza sociale delle attività dei soggetti beneficiari dell'istituto medesimo, nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente,».
    

    
      9.219
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma1, lettera c), aggiungere, infine, le parole: «, escludendo dal beneficio della destinazione del cinque per mille le imprese sociali a cui è concesso distribuire utili o avanzi di gestione ai sensi dell'articolo 6, comma 1, lettera c)».
    

    
      9.220
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) prevedere che l'istituto di cui alla lettera c), assegnato dal contribuente a favore del proprio comune per il sostegno alle attività sociali, sia da questi destinato prioritariamente alle attività sociali svolte dagli enti del Terzo settore operanti nel proprio territorio».
    

    
      9.221
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «di cui alla lettera c)», con le seguenti: «di cui alle lettere b) e c)».
    

    
      9.222
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «massima trasparenza», inserire le parole: «con l'obbligo di pubblicare i bilanci sul proprio portale informatico utilizzando uno schema standard di facile funzione e».
    

    
      9.223
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Sost. id. em. 9.222
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «massima trasparenza» inserire le seguenti: «e obbligo di pubblicare i bilanci sul proprio portale informatico, utilizzando uno schema standard di facile fruizione».
    

    
      9.224
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «massima trasparenza» inserire le seguenti: «e obbligo di pubblicazione dei bilanci».
    

    
      9.225
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «delle conseguenze sanzionatorie», inserire le seguenti: «anche economiche».
    

    
      9.226
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) previsione dell'esclusione dall'elenco degli enti accreditati per il riparto del 5 per mille nel caso di uso illegittimo delle somme percepite oltre che il rimborso delle stesse».
    

    
      9.227
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Id. em. 9.226
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) previsione dell'esclusione dall'elenco degli enti accreditati per il riparto del 5 per mille nel caso di uso illegittimo delle somme percepite oltre che il rimborso delle stesse».
    

    
      9.228
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera e), sopprimere la parola: «semplificati».
    

    
              Conseguentemente, alla medesima lettera, aggiungere, in fine, le seguenti: «, privilegiando strumenti di semplificazione degli obblighi formali e sostanziali».
    

    
      9.229
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Id. em. 9.228
    

    
      Al comma 1, lettera e), sopprimere la parole: «semplificati» e aggiungere, in fine, le seguenti: «privilegiando strumenti di semplificazione degli obblighi formali e sostanziali».
    

    
      9.230
    

    
      Luigi MARINO, DI BIAGIO
    

    
      Id. em. 9.228
    

    
      Al comma 1, lettera e), sopprimere la parola: «semplificati» ed aggiungere, in fine, il seguente periodo:«, privilegiando strumenti di semplificazione degli obblighi formali e sostanziali».
    

    
      9.231
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire le parole: «in relazione a parametri oggettivi da individuare con i decreti legislativi di cui al medesimo articolo 1;», con le seguenti: «distinguendo delle differenti attività civiche e solidaristiche».
    

    
      9.232
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Le parole da: "Al comma" a: "allo sviluppo;»." respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) conferma della non imponibilità ai fini IVA degli acquisti di beni effettuati da Organizzazioni non governative e destinati all'estero in attuazione di finalità umanitarie, comprese quelle dirette a realizzare programmi di cooperazione allo sviluppo;».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              «3-bis. Alla legge 28/12/2015, n. 208 il comma 638 è sostituito dal seguente:
    

    
              "638. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 15,201 milioni di euro per l'anno 2016 ed è incrementato di 29,604 milioni di euro per l'anno 2017, di 80,504 milioni di euro per l'anno 2018, di 167,294 milioni di euro per l'anno 2019, di 170,494 milioni di euro per l'anno 2020, di 167,594 milioni di euro per l'anno 2021, di 176,794 milioni di euro per l'anno 2022, di 187,294 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023, 2024, 2025 e 2026, di 240,894 milioni di euro per l'anno 2027 e di 216,084 milioni di euro a decorrere dall'anno 2028"».
    

    
      9.233
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) conferma della non imponibilità ai fini IVA degli acquisti di beni effettuati da Organizzazioni non governative e destinati all'estero in attuazione di finalità umanitarie, comprese quelle dirette a realizzare programmi di cooperazione allo sviluppo».
    

    
      9.234
    

    
      BIGNAMI, BONFRISCO, BRUNI, D'ALI', MANDELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e) inserire le seguente:
    

    
                  «e-bis) applicazione dell'aliquota IVA agevolata ai fini dell'acquisto di mezzi per il trasporto dei disabili, per le associazioni no profit ed onlus, come previsto dai rispettivi statuti. Le associazioni posso acquistare massimo due mezzi ogni dieci anni con i benefici di cui al precedente periodo. Tale disposizione determina il recupero integrale dell'aliquota IVA non agevolata da parte dello Stato solo e soltanto, nel caso in cui i mezzi di cui al precedente periodo, vengano ceduti prima dei cinque anni della data di acquisto a soggetti privi dei requisiti di cui alla legge numero 104 del 5 febbraio del 1992».
    

    
      9.235
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera f), con le seguenti:
    

    
                  «f) previsione della possibilità per gli Enti del Terzo settore di accedere a forme di raccolta di capitali di rischio tramite portali telematici, in analogia a quanto previsto per le start-up innovative; f-bis) previsione, per le imprese sociali, di misure agevolative volte a favorire gli investimenti di capitale;».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              «3-bis. Alla legge 28/12/2015, n. 208 il comma 638 è sostituito dal seguente:
    

    
              "638. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 10,201 milioni di euro per l'anno 2016 ed è incrementato di 34,604 milioni di euro per l'anno 2017, di 85,504 milioni di euro per l'anno 2018, di 172,294 milioni di euro per l'anno 2019, di 175,494 milioni di euro per l'anno 2020, di 172,594 milioni di euro per l'anno 2021, di 181,794 milioni di euro per l'anno 2022, di 192,294 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023, 2024, 2025 e 2026, di 240,894 milioni di euro per l'anno 2027 e di 221,084 milioni di euro a decorrere dall'anno 2028"».
    

    
      9.236
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera f), numero 1), sostituire le parole: «portali tematici, in analogia a quanto previsto per le start-up innovative» con la seguente:«crowdfunding».
    

    
      9.237
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Id. em. 9.236
    

    
      Al comma 1, lettera f), numero 1), sostituire le parole: «portali tematici, in analogia a quanto previsto per le start-up innovative» con la seguente:«crowdfunding».
    

    
      9.238
    

    
      ZIZZA, BRUNI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera f), numero 1), dopo le parole: «start-upinnovative» aggiungere le seguenti: «a vocazione sociale».
    

    
      9.239
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera f), numero 2), dopo le parole: «misure agevolative volte», inserire le parole: «anche».
    

    
      9.240
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Id. em. 9.239
    

    
      Al comma 1, lettera f) numero 2), dopo la parola: «volte» inserire la seguente: «anche».
    

    
      9.241
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera f), numero 2), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «per le imprese che abbiano dato garanzia di effettivo perseguimento delle finalità sociali e del rispetto dei principi di trasparenza e di d democraticità».
    

    
      9.242
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera f), aggiungere, in fine, il seguente numero:
    

    
              «2-bis) di norme che evitino operazioni speculative e di qualsiasi natura sulle quote di partecipazione al capitale di rischio».
    

    
      9.243
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Id. em. 9.242
    

    
      Al comma 1, lettera f), aggiungere, infine, il seguente numero:
    

    
              «2-bis) di norme che evitino operazioni speculative e di qualsiasi natura sulle quote di partecipazione al capitale di rischio».
    

    
      9.244
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «finanziarie» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, lettera f), aggiungere, infine, il seguente numero:
    

    
              «2-bis) della preclusione della possibilità di investire in attività finanziarie riconducibili all'acquisto di obbligazioni».
    

    
      9.245
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera f), aggiungere, infine, il seguente numero:
    

    
              «2-bis) della preclusione della possibilità di investire in attività finanziarie riconducibili all'aquisto di prodotti derivati».
    

    
      9.246
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera f), aggiungere, infine, il seguente numero:
    

    
              «2-bis) della preclusione della possibilità di investire in attività finanziarie riconducibili all'acquisto di titoli».
    

    
      9.247
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera g).
    

    
      9.248
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera g) con la seguente:
    

    
                  «g) accesso al fondo per la crescita sostenibile di cui all'articolo 23, comma 2, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, come rifinanziata ai sensi dell'articolo 1, comma 26 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, nei limiti di un importo massimo per il 2015 di 10 milioni dì euro».
    

    
      9.249
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «escluse le fondazioni» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, lettera g), dopo le parole: «all'articolo 1, comma 1,», aggiungere le seguenti: «escluse le fondazioni bancarie, le fondazioni e le associazioni riconosciute o non riconosciute che hanno lo scopo di valorizzare, con iniziative di studio, ricerca e comunicazione, le culture politiche di riferimento dei soci fondatori di coloro che nel tempo contribuiscano alloro funzionamento 0, comunque, vi aderiscano, nonché le fondazioni e le associazioni la composizione dei cui organi direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni di partiti o movimenti politici, le fondazioni e le associazioni che eroghino somme a titolo di liberalità o contribuiscano al finanziamento di iniziative o all'offerta di beni e servizi, anche a titolo gratuito, in favore di partiti, movimenti politici, o loro articolazioni interne, ovvero in favore di membri del Governo, del Parlamento, delle giunte e dei consigli regionali,».
    

    
      9.250
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera g), dopo le parole: «all'articolo 1, comma 1,», aggiungere le seguenti: «escluse le fondazioni e le associazioni riconosciute o non riconosciute che hanno lo scopo di valorizzare, con iniziative di studio, ricerca e comunicazione, le culture politiche di riferimento dei soci fondatori e di coloro che nel tempo contribuiscano al loro funzionamento o, comunque, vi aderiscano, nonché le fondazioni e le associazioni la composizione dei cui organi difettivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni di partiti o movimenti politici, le fondazioni e le associazioni che eroghino somme a titolo di liberalità o contribuiscano al finanziamento di iniziative o all'offerta di beni e servizi, anche a titolo gratuito, in favore di partiti, movimenti politici, o loro articolazioni interne, ovvero in favore di membri del Governo, del Parlamento, delle giunte e dei consigli regionali,».
    

    
      9.251
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, PUGLIA, SERRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera g), dopo le parole: «all'articolo 1, comma 1,», aggiungere le seguenti: «escluse le fondazioni bancarie».
    

    
      9.252
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera g), dopo le parole: «Consiglio Nazionale del Terzo settore», sono aggiunte le seguenti: «associative nazionali maggiormente rappresentative».
    

    
      9.253
    

    
      TORRISI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
    

    
                  «g-bis) previsione della possibilità per gli enti di cui all'articolo 1 di porre in essere iniziative di raccolta fondi, in sinergia e compatibilmente alle attribuzioni istituzionali dell'Ente Nazionale per il Microcredito, al fine di contribuire al perseguimento di soluzioni innovative sui temi occupazionali».
    

    
      9.254
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera h).
    

    
      9.255
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h), inserire la seguente:
    

    
                  «h-bis) riconoscimento delle Mutue Auto Gestioni (Mag) nell'ambito dei soggetti di cui alla presente legge, per il ruolo svolto riguardo la finanza mutualistica e solidale, il ruolo sociale da esse svolto per le collettività di riferimento, nonché sotto il profilo della formazione, della mutualità, della cultura e dell'assistenza tecnica all'avvio ed allo sviluppo di realtà non profit».
    

    
      9.256
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo la parola: «promozione», inserire le seguenti: «ferma restando la modalità del bando pubblico».
    

    
      9.257
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Id. em. 9.256
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo la parola: «promozione», inserire le seguenti: «ferma restando la modalità del bando pubblico».
    

    
      9.258
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «di cui all'articolo 1, anche», inserire le seguenti: «di nuova costituzione purché gestiti da giovani di età non superiore ai 40 anni o».
    

    
      9.259
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «tra loro», inserire le seguenti: «per lo svolgimento delle attività istituzionali».
    

    
      9.260
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «tra loro, », inserire le seguenti: «ad esclusione delle imprese sociali e delle fondazioni bancarie».
    

    
      9.261
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Id. em. 9.260
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «tra loro», inserire le seguenti: «ad esclusione delle imprese sociali e delle fondazioni bancarie».
    

    
      9.262
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «dei beni mobili e immobili confiscati alla criminalità organizzata», inserire le seguenti: «con le modalità di cui all'articolo 47, comma 3, lettera c), e all'articolo 8, comma 8, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159».
    

    
      9.263
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera i), aggiungere, in fine, le parole: «minacciati dagli effetti dell'inquinamento antropico».
    

    
      9.264
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera i), inserire la seguente:
    

    
                  «i-bis) assegnazione delle scuole, a titolo gratuito fatti salvi i consumi, in orari non dedicati alla didattica, mediante apposite convenzioni, agli enti del terzo settore attivi nella promozione dell'educazione di qualità e nel contrasto alla dispersione scolastica. Nelle convenzioni è espressamente stabilita l'assenza di oneri per l'istituto scolastico e per la finanza pubblica».
    

    
      9.265
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera l), aggiungere, infine, le seguenti parole: «, anche attraverso la stabilizzazione di quanto già disposto dall'articolo 9 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460».
    

    
      9.266
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera m), dopo le parole: «attività istituzionali e di quelle connesse», inserire le seguenti: «a supporto del raggiungimento dei propri fini istituzionali».
    

    
      9.267
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma I, lettera m), dopo le parole: «vincolo di non prevalenza delle attività connesse», inserire le seguenti: «garantendo il rapporto attualmente vigente rispetto alle suddette attività istituzionali».
    

    
      9.268
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m), aggiungere la seguente;
    

    
                  «m-bis) previsione da parte del Ministero dell'economia e delle finanze di una costante attività di monitoraggio, valutazione ed implementazione delle misure indicate al presente comma. Lo stesso Ministero entro il 31 marzo di ogni anno invia alle Commissioni competenti per materia una relazione riguardo all'effettivo svolgimento delle funzioni indicate al presente comma. Tale attività non comporta alcun onere aggiuntivo per le finanze pubbliche».
    

    
      9.269
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m), aggiungere la seguente:
    

    
                  «m-bis) previsione di misure volte a uniformare e semplificare la disciplina in materia successoria e di lasciti a favore degli enti del terzo settore».
    

    
      9.270
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m), aggiungere la seguente:
    

    
                  «m-bis) previsione di adeguati controlli e costante attività di monitoraggio dell'operatività degli enti del Terzo settore con riferimento all'attuazione delle misure agevolative e di sostegno economico di cui al presente comma da parte del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      9.271
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m), aggiungere la seguente:
    

    
                  «m-bis) introduzione per gli enti di cui all'articolo l del principio di cassa come principio contabile gene e nonché dell'obbligo della tracciabilità finanziaria di tutti gli incassi e di tutti i pagamenti il cui ammontare sia superiore a 516 euro».
    

    
      G9.100
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'Atto Senato 1870-A «Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 9 del provvedimento in esame reca i principi e i criteri direttivi cui deve uniformarsi il legislatore delegato al fine di introdurre misure fiscali agevolative e di sostegno economico agli enti del Terzo settore, riordinare e armonizzare la relativa disciplina tributaria e le forme di fiscalità di vantaggio;
    

    
                  l'inquadramento fiscale dei servizi resi dagli Enti Autorizzati ai sensi della legge n. 476 del 1998 mostra profili di ambiguità interpretativa in ragione del fatto che, malgrado l'attività di supporto sul versante delle adozioni internazionali, svolta da una associazione accreditata a servizio dei minori, si configuri come attività beneficiante del regime di esenzione IVA ai sensi dell'articolo 10, comma 1, n. 27-ter del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, stando alla circolare 43/2004 dell'Agenzia delle entrate nonché al parere dell'Avvocatura generale dello Stato n. Cs. 29067/04 Sez. 1, del 30 luglio 2004 l'inquadramento fiscale dei servizi resi dagli Enti Autorizzati ai sensi della legge n. 476 del 1998 sembra continuare a detenere profili non chiari;
    

    
                  infatti la posizione di recente avuta dall'Agenzia delle Entrate verso gli enti autorizzati, ha stabilito che debbano pagare le imposte da cui sono stati esenti finora in ragione del fatto che «le adozioni internazionali» sarebbero «finalizzate all'esclusivo interesse delle famiglie richiedenti e non dei minori adottati»;
    

    
                  in disaccordo rispetto al suddetto orientamento, vale la pena sottolineare che le indicazioni e le raccomandazioni della stessa Commissione Adozioni Internazionali (CAI) sono state negli anni costantemente orientate a suggerire che l'eventuale rapporto associativo tra la coppia e gli enti non assumesse il carattere di obbligatorietà e di automatismo all'atto del conferimento dell'incarico per la procedura di adozione internazionale;
    

    
                  di conseguenza non sussisterebbe alcun inevitabile vincolo di natura commerciale tra gli enti e le famiglie anche in ragione del fatto che anche qualora vi fosse una sorta di «associazione» con l'ente questo sia avvenuto indipendentemente dallo svolgimento della procedura adottiva;
    

    
                  per sua natura l'attività svolta dagli enti nell'ambito delle adozioni internazionali dovrebbe avere natura di attività non commerciale ai sensi dell'articolo 148 del TUIR che circoscrive però tale definizione alle attività svolte degli associati o partecipanti, rapporto che, come detto, non sussiste in modo automatico e diffuso per gli enti;
    

    
                  anche per quanto riguarda la configurazione dell'Imposta sul valore aggiunto, anche in questo caso le attività svolte dagli enti nell'ambito delle adozioni internazionali dovrebbero essere considerate non commerciali ai sensi dell'articolo 4, quarto comma del decreto del Presidente della Repubblica 633/724. Infatti la non applicazione dell'imposta sul valore aggiunto discende dalla natura del rapporto associativo tra i beneficiari della prestazione e l'Ente che la eroga, rapporto che, non è scontato nel caso degli enti nei confronti delle coppie conferenti l'incarico: il decreto del Presidente della Repubblica infatti considera non commerciali le prestazioni di servizi verso pagamento di corrispettivi specifici rese ai soci, associati o partecipanti;
    

    
                  sussistendo, quindi, un rapporto non associativo tra le coppie e gli enti, appare peraltro evidente che, sotto tutti gli altri aspetti previsti dalla normativa fiscale (sia la normativa ai sensi del TUIR, sia quella afferente il decreto del Presidente della Repubblica 633/72) le prestazioni rese alle coppie adottive dagli enti verso il pagamento di corrispettivi specifici sono svolte nell'ambito delle attività istituzionali degli Enti medesimi;
    

    
                  a tal riguardo la peculiarità dell'autorizzazione rilasciata agli enti con l'iscrizione all'Albo di cui alla legge 476/98 e l'obbligatorietà per le coppie di ricorrere all'assistenza di tali enti, rinforza la natura istituzionale e non commerciale delle attività di assistenza;
    

    
                  infine i requisiti richiesti per essere iscritti all'Albo e stabiliti dall'articolo 39-ter della legge 184/83 assicurano la rispondenza degli enti ai requisiti soggettivi richiesti agli Enti Associativi dall'articolo 148, comma 8 del TUIR, peraltro del tutto analoghi a quelli previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 633/72 all'articolo 4, settimo comma;
    

    
                  taluni dubbi interpretativi sono destati dall'inclusione delle attività svolte dagli enti tra quelle previste per le Imprese Sociali, che sollecitano l'opportunità di una precisazione o interpretativa o normativa al fine di esorcizzare proprio il sorgere di dubbi applicativi;
    

    
                  nel complesso sarebbe opportuno introdurre alcune precisazioni di rango normativo, che tengano conto del fatto che le prestazioni svolte dagli enti si collocano anche al di fuori del mandato formalmente conferito dalle coppie ai medesimi, come ad es. le attività di post adozione o relative ad alcune componenti accessorie del mandato d'incarico (es. per i servizi resi in Italia) resa dagli enti a favore di altri Enti nell'ambito delle intese di cui all'articolo 11 della delibera 13/2008/SG del 28/10/2008; che l'attività svolta dagli enti di cui alla legge 476/98 risulta ricompresa tra quelle previste per le Imprese Sociali; che per alcune categorie di enti (es. le Cooperative o le stesse Imprese Sociali) le prestazioni non possono essere considerate svolte al di fuori dell'attività d'impresa e che le attività di adozione internazionale rientrano fra quelle previste per le Imprese Sociali;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di avviare gli opportuni interventi normativi, anche nell'ambito dei decreti legislativi di cui al provvedimento in esame, tesi a rendere certa e non contestabile la natura non commerciale delle prestazioni rese dagli Enti accreditati a favore delle coppie adottive.
    

    
      G9.101
    

    
      PANIZZA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  numerose associazioni, tra le quali Onlus, cooperative sociali, associazioni sportive dilettantistiche, enti del volontariato, fondazioni, sono escluse dal riparto del 5 per mille dell'IRPEF semplicemente per aver omesso l'invio cartaceo con raccomandata o pec - che deve essere ripetuto ogni anno entro una data scadenza - di una dichiarazione sostitutiva di atto notorietà relativa ai dati del presidente ed in merito all'indicazione dell'albo/elenco di iscrizione, peraltro dopo aver adempiuto correttamente all'iscrizione telematica per poter usufruire della predetta destinazione;
    

    
                  sarebbe pertanto necessario prevedere una complessiva razionalizzazione delle modalità di richiesta della partecipazione al riparto del 5 per mille dell'Irpef a carico di onlus, cooperative sociali, organizzazioni sportive dilettantistiche, organizzazioni non governative, enti del volontariato, organizzazioni di promozione sociale;
    

    
                  sarebbe, inoltre, importante sanare situazioni pregresse relativamente ad istanze relative al 5 per mille per le quali, vista la complessità del sistema, è stata omessa la presentazione dell'istanza telematica o di quella cartacea prevista dalle norme in vigore,
    

    
              impegna il Governo ad attuare una complessiva razionalizzazione delle modalità di richiesta della partecipazione al riparto del 5 per mille dell'Irpef a carico di onlus, cooperative sociali, organizzazioni sportive dilettantistiche, organizzazioni non governative, enti del volontariato, organizzazioni di promozione sociale e valutare, eventualmente, la possibilità di sanare situazioni pregresse relativamente ad istanze relative al 5 per mille per le quali, vista la complessità del sistema, è stata omessa la presentazione dell'istanza telematica o di quella cartacea prevista dalle norme in vigore.
    

    
      G9.101 (testo 2)
    

    
      PANIZZA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  numerose associazioni, tra le quali Onlus, cooperative sociali, associazioni sportive dilettantistiche, enti del volontariato, fondazioni, sono escluse dal riparto del 5 per mille dell'IRPEF semplicemente per aver omesso l'invio cartaceo con raccomandata o pec - che deve essere ripetuto ogni anno entro una data scadenza - di una dichiarazione sostitutiva di atto notorietà relativa ai dati del presidente ed in merito all'indicazione dell'albo/elenco di iscrizione, peraltro dopo aver adempiuto correttamente all'iscrizione telematica per poter usufruire della predetta destinazione;
    

    
                  sarebbe pertanto necessario prevedere una complessiva razionalizzazione delle modalità di richiesta della partecipazione al riparto del 5 per mille dell'Irpef a carico di onlus, cooperative sociali, organizzazioni sportive dilettantistiche, organizzazioni non governative, enti del volontariato, organizzazioni di promozione sociale;
    

    
                  sarebbe, inoltre, importante sanare situazioni pregresse relativamente ad istanze relative al 5 per mille per le quali, vista la complessità del sistema, è stata omessa la presentazione dell'istanza telematica o di quella cartacea prevista dalle norme in vigore,
    

    
              impegna il Governo ad attivare una complessiva razionalizzazione delle modalità di richiesta della partecipazione al riparto del 5 per mille dell'Irpef e valutare, eventualmente, la possibilità di sanare situazioni pregresse relativamente ad istanze relative al 5 per mille per le quali, vista la complessità del sistema, è stata omessa la presentazione dell'istanza telematica o di quella cartacea prevista dalle norme in vigore.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G9.102
    

    
      PANIZZA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 67, comma 1, lettera m), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 recita: «le indennità di trasferta, i rimborsi forfetari di spesa, i premi e i compensi erogati ai direttori artistici ed ai collaboratori tecnici per prestazioni di natura non professionale da parte di cori, bande musicali e filo-drammatiche che perseguono finalità dilettantistiche, e quelli erogati nell'esercizio diretto di attività sportive dilettantistiche dal CONI, dalle Federazioni sportive nazionali, dall'Unione Nazionale per l'Incremento delle Razze Equine (UNIRE), dagli enti di promozione sportiva e da qualunque organismo, comunque denominato, che persegua finalità sportive dilettantistiche e che da essi sia riconosciuto. Tale disposizione si applica anche ai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa di carattere ammnistrativo-gestionale di natura non professionale resi in favore di società e associazioni sportive dilettantistiche;»;
    

    
                  lo spirito con il quale è stato aggiunto il periodo «Tale disposizione si applica anche ai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa di carattere amministrativo-gestionale di natura non professionale resi in favore di società e associazioni sportive dilettantistiche» è, chiaramente, quello di aiutare i corsi istituiti dalle bande musicali, dato che senza nuove leve questi gruppi sparirebbero nel giro di pochi anni;
    

    
                  nella stragrande maggioranza dei casi, infatti, coloro che insegnano uno strumento musicale in detti corsi sono dei soci che svolgono altra attività lavorativa. Se si dovessero pagare le tasse per tali corsi, allora i costi aumenterebbero a dismisura e le bande musicali non potrebbero più permetterseli;
    

    
                  lo stesso dicasi per coloro che percepiscono proventi in virtù del loro impegno ad insegnare uno strumento musicale o a svolgere musica d'insieme, facendo suonare in gruppo gli allievi, od anche che avvicinano i bambini fin dalla tenera età al mondo della musica facendo fare loro la propedeutica musicale (quindi giochi, danze, canto, movimento ecc.);
    

    
                  a tali soggetti, viene applicato un tetto esentasse di 7.500,00 euro annui per le loro collaborazioni con le bande musicali. Se tale tetto lo si supera, allora (giustamente) le tasse vengono pagate;
    

    
                  diverso è il caso di chi lo fa per professione, visto che se collabora con una banda musicale emette regolare fattura;
    

    
                  infine c'è un altro caso, meno rilevante ma altrettanto importante. Se, per esempio, per un servizio musicale in una banda viene a mancare all'improvviso uno strumentista, se ne deve cercare un altro che lo sostituisca, altrimenti non si riesce ad effettuare il servizio. In questo caso, il sostituto è uno strumentista di altra banda, al quale vanno rimborsate almeno le spese di trasporto. Vale, pertanto, lo stesso discorso di cui sopra e cioè paga le tasse sia la banda che lo strumentista su una cifra irrisoria? Di sicuro lo strumentista chiamato in sostituzione non accetterebbe più;
    

    
              considerato che:
    

    
                  sembrava che la volontà fosse chiara nel testo, invece vi è il rischio concreto, già ventilato in varie parti d'Italia, che l'applicazione di tale comma non venga riconosciuta alle Bande Musicali,
    

    
              impegna il Governo a fornire un'interpretazione chiarificatrice dei «collaboratori tecnici», ai sensi e per gli effetti dell'articolo 67, comma 1, lettera m), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, comprendendo tra questi coloro che effettuano prestazioni di natura non professionale per l'espletamento dell'attività bandistica, corentica e filodrammatica, intendendo per tali i bandisti, i coreuti, gli attori e i loro formatori.
    

    
      G9.102 (testo 2)
    

    
      PANIZZA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 67, comma 1, lettera m), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 recita: «le indennità di trasferta, i rimborsi forfetari di spesa, i premi e i compensi erogati ai direttori artistici ed ai collaboratori tecnici per prestazioni di natura non professionale da parte di cori, bande musicali e filo-drammatiche che perseguono finalità dilettantistiche, e quelli erogati nell'esercizio diretto di attività sportive dilettantistiche dal CONI, dalle Federazioni sportive nazionali, dall'Unione Nazionale per l'Incremento delle Razze Equine (UNIRE), dagli enti di promozione sportiva e da qualunque organismo, comunque denominato, che persegua finalità sportive dilettantistiche e che da essi sia riconosciuto. Tale disposizione si applica anche ai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa di carattere ammnistrativo-gestionale di natura non professionale resi in favore di società e associazioni sportive dilettantistiche;»;
    

    
                  lo spirito con il quale è stato aggiunto il periodo «Tale disposizione si applica anche ai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa di carattere amministrativo-gestionale di natura non professionale resi in favore di società e associazioni sportive dilettantistiche» è, chiaramente, quello di aiutare i corsi istituiti dalle bande musicali, dato che senza nuove leve questi gruppi sparirebbero nel giro di pochi anni;
    

    
                  nella stragrande maggioranza dei casi, infatti, coloro che insegnano uno strumento musicale in detti corsi sono dei soci che svolgono altra attività lavorativa. Se si dovessero pagare le tasse per tali corsi, allora i costi aumenterebbero a dismisura e le bande musicali non potrebbero più permetterseli;
    

    
                  lo stesso dicasi per coloro che percepiscono proventi in virtù del loro impegno ad insegnare uno strumento musicale o a svolgere musica d'insieme, facendo suonare in gruppo gli allievi, od anche che avvicinano i bambini fin dalla tenera età al mondo della musica facendo fare loro la propedeutica musicale (quindi giochi, danze, canto, movimento ecc.);
    

    
                  a tali soggetti, viene applicato un tetto esentasse di 7.500,00 euro annui per le loro collaborazioni con le bande musicali. Se tale tetto lo si supera, allora (giustamente) le tasse vengono pagate;
    

    
                  diverso è il caso di chi lo fa per professione, visto che se collabora con una banda musicale emette regolare fattura;
    

    
                  infine c'è un altro caso, meno rilevante ma altrettanto importante. Se, per esempio, per un servizio musicale in una banda viene a mancare all'improvviso uno strumentista, se ne deve cercare un altro che lo sostituisca, altrimenti non si riesce ad effettuare il servizio. In questo caso, il sostituto è uno strumentista di altra banda, al quale vanno rimborsate almeno le spese di trasporto. Vale, pertanto, lo stesso discorso di cui sopra e cioè paga le tasse sia la banda che lo strumentista su una cifra irrisoria? Di sicuro lo strumentista chiamato in sostituzione non accetterebbe più;
    

    
              considerato che:
    

    
                  sembrava che la volontà fosse chiara nel testo, invece vi è il rischio concreto, già ventilato in varie parti d'Italia, che l'applicazione di tale comma non venga riconosciuta alle Bande Musicali,
    

    
              impegna il Governoa valutare l'opportunità di fornire un'interpretazione chiarificatrice dei «collaboratori tecnici», ai sensi e per gli effetti dell'articolo 67, comma 1, lettera m), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, comprendendo tra questi coloro che effettuano prestazioni di natura non professionale per l'espletamento dell'attività bandistica, corentica e filodrammatica, intendendo per tali i bandisti, i coreuti, gli attori e i loro formatori.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 9
    

    
      9.0.100/1
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire l'articolo 9-bis, con il seguente:
    

    
              «Art. 9-bis. - (Agenzia indipendente per il Terzo settore). - 1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è istituita un'Agenzia indipendente per il Terzo settore. I componenti dell'Agenzia sono nominati tra i componenti dei Ministeri interessati, dell'Agenzia delle entrate, dell'Autorità nazionale Anticorruzione (A.N.AC.) e tra le associazioni per la tutela dei contribuenti e dei consumatori maggiormente rappresentative.
    

    
              2. All'Agenzia di cui al comma precedente sono attribuite le funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo e di prevenzione della corruzione attraverso l'adozione di uno specifico piano di attività da parte degli enti Terzo settore, finalizzato ad assicurare l'uniforme e corretta osservanza della disciplina legislativa, statutaria e regolamentare».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 4, lettera i), sostituire le parole: «il Ministero del lavoro e delle politiche sociali», con le seguenti: «l'Autorità di cui all'articolo 7»;
    

    
                  b) sopprimere l'articolo 7;
    

    
                  c) all'articolo 10, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 9-bis comma 1, valutati in euro 6.000.000 a decorrere dal 2016 si provvede:
    

    
                  a) quanto a euro 3.000.000 per l'anno 2016 mediante riduzione del 0,2 per cento di tutte le dotazioni finanziarie di parte corrente del bilancio dello Stato iscritte nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b) della legge 31 dicembre 2009 n. 196, ad eccezione delle spese relative alle missioni: Diritti sociali e famiglia, Politiche per il lavoro, Tutela della salute;
    

    
                  b) quanto a euro 3.000.000 a decorrere dall'anno 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      9.0.100/2
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SERRA
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire l'articolo 9-bis con il seguente:
    

    
              «Art. 9-bis. - (Agenzia indipendente per il Terzo settore). - 1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è istituita un'Agenzia indipendente per il Terzo settore. I componenti dell'Agenzia sono nominati tra i componenti dei Ministeri interessati, dell'Agenzia delle entrate, dell'Autorità nazionale Anticorruzione (A.N.AC.) e tra le associazioni per la tutela dei contribuenti e dei consumatori maggiormente rappresentative. I componenti dell'Agenzia sono individuati in base al criterio di maggiore esperienza professionale nello svolgimento delle funzioni di cui al comma 2 nell'ambito del Terzo settore. I componenti dell'Agenzia non percepiscono alcun compenso e qualora siano già dipendenti di amministrazioni pubbliche mantengono il trattamento economico dell'amministrazione di provenienza.
    

    
              2. All'Agenzia di cui al comma precedente sono attribuite le funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo e di prevenzione della corruzione attraverso l'adozione di uno specifico piano di attività da parte degli enti Terzo settore, finalizzato ad assicurare l'uniforme e corretta osservanza della disciplina legislativa, statutaria e regolamentare».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 4, lettera i), sostituire le parole: «il Ministero del lavoro e delle politiche sociali», con le seguenti: «l'Autorità di cui all'articolo 1»;
    

    
                  b) sopprimere l'articolo 7;
    

    
                  c)all'articolo 10, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 9-bis comma 1, valutati in euro 6.000.000 a decorrere dal 2016 si provvede:
    

    
                  a) quanto a euro 3.000.000 per l'anno 2016 mediante riduzione del 0,2 per cento di tutte le dotazioni finanziarie di parte corrente del bilancio dello Stato iscritte nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b) della legge 31 dicembre 2009 n. 196, ad eccezione delle spese relative alle missioni: Diritti sociali e famiglia, Politiche per il lavoro, Tutela della salute;
    

    
                  b) quanto a euro 3.000.000 a decorrere dall'anno 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      9.0.100/3
    

    
      BERTOROTTA, SERRA
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire l'articolo 9-bis con il seguente:
    

    
              «Art. 9-bis. - (Osservatorio nazionale per il volontariato e per l'associazionismo di promozione sociale). - 1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è istituito l'Osservatorio nazionale per il volontariato e per l'associazionismo di promozione sociale. I componenti dell'Osservatorio sono nominati tra i componenti dei Ministeri interessati, dell'Agenzia delle entrate, dell'Autorità nazionale Anticorruzione (A.N.AC.) e tra le associazioni per la tutela dei contribuenti e dei consumatori maggiormente rappresentative. I componenti dell'Osservatorio sono individuati in base al criterio di maggiore esperienza professionale nello svolgimento delle funzioni di cui al comma 2 nell'ambito del Terzo settore. I componenti dell'Osservatorio non percepiscono alcun compenso e qualora siano già dipendenti di amministrazioni pubbliche mantengono il trattamento economico dell'amministrazione di provenienza.
    

    
              2. All'Osservatorio di cui al comma precedente sono attribuite le funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo e di prevenzione della corruzione attraverso l'adozione di uno specifico piano di attività da parte degli enti Terzo settore, finalizzato ad assicurare l'uniforme e corretta osservanza della disciplina legislativa, statutaria e regolamentare».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a)all'articolo 4, lettera i), sostituire le parole: «il Ministero del lavoro e delle politiche sociali», con le seguenti: «l'Osservatorio di cui all'articolo 7»;
    

    
                  b)sopprimere l'articolo 7;
    

    
                  c)all'articolo 10, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 9-bis comma 1, valutati in euro 6.000.000 a decorrere dal 2016 si provvede:
    

    
                  a) quanto a euro 3.000.000 per l'anno 2016 mediante riduzione del 0,2 per cento di tutte le dotazioni finanziarie di parte corrente del bilancio dello Stato iscritte nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b) della legge 31 dicembre 2009 n. 196, ad eccezione delle spese relative alle missioni: Diritti sociali e famiglia, Politiche per il lavoro, Tutela della salute;
    

    
                  b) quanto a euro 3.000.000 a decorrere dall'anno 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      9.0.100/4
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 1.
    

    
      9.0.100/5
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      Id. em. 9.0.100/4
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 1.
    

    
      9.0.100/6
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Sost. id. em. 9.0.100/4
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», sopprimere il comma 1.
    

    
      9.0.100/7
    

    
      GUERRA, DIRINDIN, GRANAIOLA, LO GIUDICE
    

    
      Ritirato
    

    
      All'emendamento 9.0.100 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) al comma 1:
    

    
                  a. al primo periodo, sostituire le parole da: «È istituita la »Fondazione Italia Sociale«» fino a: «competenze gestionali,», con le seguenti: «Al fine di garantire e sostenere» e aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, è istituito, per l'anno 2016, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali un fondo denominato "Fondo per l'Innovazione" - di seguito Fondo-».
    

    
                  b. sopprimere il secondo periodo.
    

    
              2) sostituire i commi da 2 a 6 con i seguenti:
    

    
              «2. AI Fondo possono accedere gli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 1, che partecipino a specifiche procedure di selezione pubblica indette annualmente dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
              3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali - da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281- sono adottate le "Linee guida" per la gestione e l'erogazione delle risorse del Fondo.
    

    
               4. Con il decreto di cui al comma 3 sono, in particolare, stabiliti:
    

    
                  a) le priorità nell'assegnazione delle risorse e le tipologie di interventi ammissibili a
    

    
              finanziamento;
    

    
                  b) i criteri di valutazione e di selezione degli interventi finanziabili;
    

    
                  c) gli strumenti e le modalità per favorire la mobilitazione di risorse finanziarie pubbliche e private, anche mediante il ricorso a iniziative donative per fini sociali e campagne di crowdfunding;
    

    
                  d) i sistemi di monitoraggio dello stato di attuazione dei singoli interventi finanziati nonché gli strumenti di valutazione dell'effettivo impatto conseguito».
    

    
              3) sostituire il primo periodo del comma 7 con il seguente: «La dotazione del Fondo è pari ad un milione di euro.»;
    

    
              4) sopprimere il comma 8.
    

    
              Conseguentemente sostituire la rubrica dell'articolo 9-bis con la seguente: «Fondo per l'Innovazione».
    

    
      9.0.100/8
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», comma 1, dopo le parole: «- di seguito Fondazione -», aggiungere le seguenti: «con sede a Venafro (IS),».
    

    
      9.0.100/9
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», comma 1, dopo le parole: «- di seguito Fondazione -», aggiungere le seguenti: «con sede a Portocannone (CB),».
    

    
      9.0.100/10
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», comma 1, dopo le parole: «- di seguito Fondazione -», aggiungere le seguenti: «con sede a Rignano sull'Arno (FI)».
    

    
      9.0.100/11
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», comma 1, dopo le parole: «- di seguito Fondazione -», aggiungere le seguenti: «con sede a Milano, Foro Buonaparte 54,».
    

    
      9.0.100/12
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», comma 1, dopo le parole: «- di seguito Fondazione -», aggiungere le seguenti: «con sede a Milano, Foro Buonaparte 44,».
    

    
      9.0.100/13
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», comma 1, dopo le parole: «- di seguito Fondazione -», aggiungere le seguenti: «con sede a Firenze, Via Giorgio Saviane 6,».
    

    
      9.0.100/14
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», comma 1, dopo le parole: «- di seguito Fondazione -», aggiungere le seguenti: «con sede a Firenze, Via dei Barucci 2,».
    

    
      9.0.100/15
    

    
      CATALFO, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», comma 1, dopo le parole: «- di seguito Fondazione -», aggiungere le seguenti: «con sede a Catania, via Pietro Carrera, 23».
    

    
      9.0.100/16
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», comma 1, dopo le parole: «- di seguito Fondazione -», aggiungere le seguenti: «con sede a Firenze, viale fratelli Rosselli 5».
    

    
      9.0.100/17
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», al comma 1, primo periodo, sostituire le parole:«dalla produzione di beni e servizi con un elevato impatto sociale e occupazionale» con le seguenti: «da finalità civiche e solidaristiche, dall'assenza di scopo di lucro, dalla produzione e lo scambio di beni e servizi di utilità sociale».
    

    
      9.0.100/18
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      Le parole da: «All'emendamento» a: «intervento» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo la parola:«svantaggiati» inserire le seguenti: «tenendo conto quale criterio prioritario di intervento la cittadinanza italiana».
    

    
      9.0.100/19
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo la parola:«svantaggiati» inserire le seguenti: «tenendo conto quale criterio prioritario di intervento la residenza continuativa da almeno cinque anni in Italia».
    

    
      9.0.100/20
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 1, sopprimere le parole da:«, nel rispetto del principio di prevalenza» fino alle parole: «pubblico ed».
    

    
      9.0.100/21
    

    
      GUERRA, DIRINDIN, GRANAIOLA, LO GIUDICE (*)
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «prevalenza dell'impiego» con le seguenti: «esclusivo impiego di»;
    

    
                  2) al comma 3, lettera a) sopprimere le parole: «pubbliche e».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Fornaro, Pegorer, Gatti, Ricchiuti e Bencini
    

    
      9.0.100/22
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 2.
    

    
      9.0.100/23
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      Id. em. 9.0.100/22
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 2.
    

    
      9.0.100/24
    

    
      CRIMI, MORRA, ENDRIZZI, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Sost. id. em. 9.0.100/22
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», sopprimere il comma 2.
    

    
      9.0.100/25
    

    
      TORRISI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100, capoverso «Art. 9-bis», dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di contribuire al perseguimento di soluzioni innovative ai temi occupazionali, la Fondazione può porre in essere iniziative di raccolta fondi finalizzati a favorire l'accesso al credito degli operatori economici appartenenti a fasce svantaggiate, in sinergia e conformemente alle attribuzioni istituzionali dell'Ente Nazionale per il Microcredito».
    

    
      9.0.100/26
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 3.
    

    
      9.0.100/27
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      Id. em. 9.0.100/26
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 3.
    

    
      9.0.100/28
    

    
      BERTOROTTA, CRIMI, SERRA
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», al comma 3, lettera a), sopprimere le parole: «pubbliche e».
    

    
      9.0.100/29
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      Sost. id. em. 9.0.100/28
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 3, lettera a) sopprimere le seguenti parole: «pubbliche e».
    

    
      9.0.100/30
    

    
      GUERRA, DIRINDIN, GRANAIOLA, LO GIUDICE
    

    
      Ritirato
    

    
      All'emendamento 9.0.100, comma 3, sopprimere la letterab).
    

    
      9.0.100/31
    

    
      BERTOROTTA, CATALFO, CRIMI, SERRA
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», al comma 3, sopprimere la lettera b).
    

    
      9.0.100/32
    

    
      CATALFO, CRIMI, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis» al comma 3, lettera b), sopprimere le parole da: «, anche con» fino alla fine della lettera.
    

    
      9.0.100/33
    

    
      TORRISI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G9.0.133
    

    
      All'emendamento 9.0.100, capoverso «Art. 9-bis», comma 3, lettera b) aggiungere infine le seguenti parole: «, favorendo l'accesso al credito degli operatori economici appartenenti a fasce svantaggiate, in sinergia e conformemente alle attribuzioni istituzionali dell'Ente Nazionale per il Microcredito».
    

    
      G9.0.133 (già em. 9.0.100/33)
    

    
      TORRISI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1870,
    

    
              impegna il Governo a considerare l'accesso al credito degli operatori economici appartenenti a fasce svantaggiate, anche in sinergia e conformemente alle attribuzioni istituzionali dell'Ente Nazionale per il Microcredito.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      9.0.100/34
    

    
      BONFRISCO, BRUNI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100, capoverso «Art. 9-bis(Fondazione Italia Sociale)», comma 3, lettera b), aggiungere infine le seguenti parole: «e di altri strumenti di finanza sociale per la valorizzazione dell'interazione solidale tra le persone, le imprese e le istituzioni del territorio e per l'integrazione nei processi di sviluppo locale».
    

    
      9.0.100/35
    

    
      BONFRISCO, BRUNI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100, capoverso «Art. 9-bis. (Fondazione Italia Sociale)», comma 3, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e di altri strumenti di finanza sociale quale parte integrante nei processi di sviluppo locale».
    

    
      9.0.100/36
    

    
      BONFRISCO, BRUNI
    

    
      Approvato
    

    
      All'emendamento 9.0.100, capoverso «Art. 9-bis. (Fondazione Italia Sociale)», comma 3, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e di altri strumenti di finanza sociale».
    

    
      9.0.100/37
    

    
      BONFRISCO, BRUNI
    

    
      Assorbito
    

    
      All'emendamento 9.0.100, capoverso «Art. 9-bis. (Fondazione Italia Sociale)», comma 3, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e di altri strumenti di finanza etica e sociale per la valorizzazione dell'interazione solidale tra le persone, le imprese e le istituzioni del territorio e per l'integrazione nei processi di sviluppo locale».
    

    
      9.0.100/38
    

    
      BONFRISCO, BRUNI
    

    
      Assorbito
    

    
      All'emendamento 9.0.100, capoverso «Art. 9-bis. (Fondazione Italia Sociale)», comma 3, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e di altri strumenti di finanza etica e sociale quale parte integrante nei processi di sviluppo locale».
    

    
      9.0.100/39
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100 al comma 3, sopprimere la lettera c).
    

    
      9.0.100/40
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 3, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) la nomina in tutti gli organi, in una percentuale non inferiore ad un terzo del totale, di esponenti del terzo settore espressi dalle loro organizzazioni di rappresentanza».
    

    
      9.0.100/41
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 3, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «su proposta delle reti associative di secondo livello di cui all'articolo 4, comma 1, lettera p)».
    

    
      9.0.100/42
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SERRA
    

    
      Le parole da: «All'emendamento» a: «all'aggiornamento;» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», al comma 3, dopo la lettera c) aggiungere le seguenti:
    

    
              «c-bis) un modello di organizzazione di cui al dlgs 231/2001 nonchè la nomina di un organismo deputato alla vigilanza sul funzionamento e sull'osservanza del modello e all'aggiornamento;
    

    
              c-ter) che non possano ricoprire cariche negli organi della Fondazione:
    

    
                  1) coloro che si trovano in una delle condizioni di ineleggibilità o di decadenza previste dall'articolo 2382 c.c.;
    

    
                  2) chiunque sia stato sottoposto a misure di prevenzione disposte dall'autorità giudiziaria ai sensi della legge 27.12.1956 n. 1423, o della legge 31.5.1965 n. 575, e successive modificazioni e integrazioni, salvi gli effetti della riabilitazione;
    

    
                  3) chiunque sia stato condannato con sentenza irrevocabile per delitto non colposo, salvi gli effetti della riabilitazione;
    

    
                  4) chiunque sia stato condannato per danno erariale.
    

    
              c-quater) che i componenti gli organi della Fondazione non possano essere scelti tra persone che rivestono incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali o che abbiano rivestito tali incarichi e cariche nei cinque anni precedenti la nomina;».
    

    
      9.0.100/43
    

    
      CRIMI, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 9.0.100, comma 3, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) un modello di organizzazione di cui al dlgs 231/2001 nonchè la nomina di un organismo deputato alla vigilanza sul funzionamento e sull'osservanza del modello e all'aggiornamento».
    

    
      9.0.100/44
    

    
      BERTOROTTA, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SERRA
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», al comma 3, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) che non possano ricoprire cariche negli organi della Fondazione:
    

    
                  1) coloro che si trovano in una delle condizioni di ineleggibilità o di decadenza previste dall'articolo 2382 c.c.;
    

    
                  2) chiunque sia stato sottoposto a misure di prevenzione disposte dall'autorità giudiziaria ai sensi della legge 27.12.1956 n. 1423 o della legge 31.5.1965 n. 575 e successive modificazioni e integrazioni salvi gli effetti della riabilitazione;
    

    
                  3) chiunque sia stato condannato con sentenza irrevocabile per delitto non colposo salvi gli effetti della riabilitazione;
    

    
                  4) chiunque sia stato condannato per danno erariale».
    

    
      9.0.100/45
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis» al comma 3, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) che i componenti gli organi della Fondazione non possano essere scelti tra persone che rivestono incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali o che abbiano rivestito tali incarichi e cariche nei cinque anni precedenti la nomina;».
    

    
      9.0.100/46
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 4.
    

    
      9.0.100/47
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Id. em. 9.0.100/46
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 4.
    

    
      9.0.100/48
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Le parole da: «All'emendamento» a: «per materia.» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», comma 4, sostituire il secondo e il terzo periodo con i seguenti: «Lo schema di decreto è trasmesso alla Camera dei deputati ed al Senato della Repubblica perchè su di esso siano espressi, entro trenta giorni dalla data di trasmissione, i pareri vincolanti delle commissioni competenti per materia. Decorso il termine previsto per l'espressione dei pareri, il decreto non può essere adottato».
    

    
      9.0.100/49
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», comma 4, sostituire il secondo e il terzo periodo con i seguenti: «Lo schema di decreto è trasmesso alla Camera dei deputati ed al Senato della Repubblica perchè su di esso siano espressi, entro trenta giorni dalla data di trasmissione, i pareri vincolanti delle commissioni competenti per materia».
    

    
      9.0.100/50
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», al comma 4, secondo periodo dopo le parole:«i pareri», inserire la seguente: «vincolanti».
    

    
      9.0.100/51
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», al comma 4, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      9.0.100/52
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», comma 4, sostituire il terzo periodo con il seguente:«Decorso il termine previsto per l'espressione dei pareri, il decreto non può essere adottato».
    

    
      9.0.100/53
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 5.
    

    
      9.0.100/54
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Id. em. 9.0.100/53
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 5.
    

    
      9.0.100/55
    

    
      BERTOROTTA, CATALFO, CRIMI, SERRA
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», al comma 5, sostituire il secondo periodo con il seguente:«Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali vigila sull'operato della Fondazione e verifica l'effettivo impatto sociale ed occupazionale conseguito dalle attività della Fondazione stessa».
    

    
      9.0.100/56
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Le parole da: «All'emendamento» a: «commi 6» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», sopprimere i commi 6 e 7.
    

    
              Conseguentemente, al comma 8, sopprimere le parole da: «nonché» fino alla fine del comma.
    

    
      9.0.100/57
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 6.
    

    
      9.0.100/58
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 6.
    

    
      9.0.100/59
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», sopprimere il comma 6.
    

    
      9.0.100/60
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100, sostituire i commi 6 e 7 con il seguente:
    

    
              «6. Alla Fondazione non si applicano le misure agevolative e di sostegno economico di cui all'articolo 9 nonché le disposizioni vigenti relative ad agevolazioni fiscali per donazioni nonché liberalità in denaro o in natura, erogate da persone fisiche o da enti soggetti all'imposta sul reddito delle società, in favore di organizzazioni non lucrative di utilità sociale e fondazioni, ed in particolare, le norme di cui all'articolo 14, comma 1, del decreto legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 14 maggio 2005, n.80, nonché le disposizioni di cui agli articoli 10, comma 1, lettera g); 15, comma 1, lettera i-bis e 15, comma 1.1, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917».
    

    
      9.0.100/63
    

    
      CRIMI, BERTOROTTA, CATALFO, ENDRIZZI, MORRA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100, paragrafo «Art. 9-bis», sopprimere il comma 7.
    

    
              Conseguentemente, al comma 8, sopprimere le parole da «nonché» fino alla fine del comma.
    

    
      9.0.100/61
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 7.
    

    
      9.0.100/62
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Id. em. 9.0.100/61
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 7.
    

    
      9.0.100/64
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100, al comma 7, sostituire le parole: «un milione di euro», con le seguenti parole: «centomila euro».
    

    
      9.0.100/65
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100 dopo il comma 7 inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. La Fondazione ha l'obbligo di inviare annualmente una relazione al Parlamento sulla propria attività».
    

    
      9.0.100/66
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 8.
    

    
      9.0.100
    

    
      Il Governo
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Fondazione Italia Sociale)
    

    
              1. È istituita la "Fondazione Italia Sociale" - di seguito Fondazione - con lo scopo di sostenere, mediante l'apporto di risorse finanziarie e di competenze gestionali, la realizzazione e lo sviluppo di interventi innovativi da parte di enti di Terzo settore, caratterizzati dalla produzione di beni e servizi con un elevato impatto sociale e occupazionale e rivolti, in particolare, ai territori e ai soggetti più svantaggiati. La Fondazione, nel rispetto del principio di prevalenza dell'impiego di risorse provenienti da soggetti privati, svolge una funzione sussidiaria e non sostitutiva dell'intervento pubblico ed è soggetta alle disposizioni del codice civile, delle leggi speciali e dello statuto, senza obbligo di conservazione del patrimonio o di remunerazione degli investitori.
    

    
              2. Per il raggiungimento dei propri scopi la Fondazione instaura rapporti con omologhi enti o organismi in Italia e all'estero.
    

    
              3. Lo statuto della Fondazione, con il quale si provvede anche alla individuazione degli organi, della loro composizione e dei compiti, prevede:
    

    
                  a) strumenti e modalità che consentano alla Fondazione di finanziare le proprie attività attraverso la mobilitazione di risorse finanziarie pubbliche e private, anche mediante il ricorso a iniziative donative per fini sociali e campagne di crowdfunding;
    

    
                  b) strumenti e modalità di investimento, diretto o in partenariato con terzi, anche con riferimento alla diffusione di modelli di welfare integrativi rispetto a quelli già assicurati dall'intervento pubblico e allo sviluppo del microcredito;
    

    
                  c) la nomina, nell'organo di governo della Fondazione, di un componente designato dal Consiglio nazionale del Terzo settore di cui all'articolo 5, lettera f).
    

    
              4. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti il Ministri del lavoro e delle politiche sodali e il Ministro dell'economia e delle finanze, è approvato lo statuto della Fondazione. Lo schema di decreto è trasmesso alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica perché su di esso siano espressi, entro trenta giorni dalla data di trasmissione, i pareri delle Commissioni competenti per materia. Decorso il termine previsto per l'espressione dei pareri, il decreto può essere comunque adottato.
    

    
              5. L'organizzazione, il funzionamento e la gestione della Fondazione sono ispirati ai principi di efficacia, efficienza, trasparenza ed economicità. La Fondazione si dota, altresì, di strumenti e modalità di verifica dell'effettivo impatto sociale ed occupazionale conseguito.
    

    
              6. Tutti gli atti connessi alle operazioni di costituzione della Fondazione e di conferimento e devoluzione alla stessa sono esclusi da ogni tributo e diritto e vengono effettuati in regime di neutralità fiscale.
    

    
              7. Per lo svolgimento delle attività istituzionali, è assegnata alla Fondazione una dotazione iniziale, per l'anno 2016, di un milione di euro. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
              8. A decorrere dall'anno successivo all'entrata in vigore della presente legge, la Fondazione trasmette alle Camere, entro il 31 dicembre di ogni anno, una relazione sulle attività svolte per il perseguimento degli scopi istituzionali di cui al comma 1, sui risultati conseguiti, sull'entità e articolazione del patrimonio, nonché sull'utilizzo della dotazione di cui al comma 7».
    

    
      ARTICOLO 10 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 10.
    

    
      Approvato
    

    
       (Disposizioni finanziarie e finali)
    

    
      1. All'attuazione delle deleghe conferite dall'articolo 1, comma 1, fermo restando quanto previsto dai commi 2 e 3 del presente articolo, si provvede nei limiti delle risorse di cui all'articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      2. Per l'attuazione di quanto previsto dall'articolo 9, comma 1, lettera g), è autorizzata la spesa di 17,3 milioni di euro per l'anno 2016 e di 20 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2017. Al relativo onere per l'anno 2016 si provvede, quanto a 10 milioni di euro, mediante utilizzo delle disponibilità in conto residui relative all'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 23, comma 10, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e, quanto a 7,3 milioni di euro, mediante corrispondente utilizzo delle risorse già trasferite al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relative alla quota destinata allo Stato dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche per l'anno 2015. A tal fine la somma di 10 milioni di euro di cui al secondo periodo è versata all'entrata del bilancio dello Stato nell'anno 2016. A decorrere dall'anno 2017 al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui al primo periodo, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio anche in conto residui.
    

    
      3. Alla stabilizzazione e al rafforzamento delle misure previste all'articolo 9, comma 1, lettera c), si provvede nei limiti delle risorse di cui all'articolo 1, comma 154, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      4. Le disposizioni della presente legge e quelle dei decreti legislativi emanati in attuazione della stessa si applicano nei confronti delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano nel rispetto dei loro statuti e delle relative norme di attuazione.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      10.200
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. Per la piena attuazione di quanto previsto dall'articolo 5, a integrazione delle risorse assegnate annualmente in sede di legge di stabilità, si provvede per un limite massimo di 150 milioni di euro nei limiti delle maggiori risorse derivanti dai commi 3-ter e 3-quater.
    

    
              3-ter. Al comma 5-bis dell'articolo 96 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "nei limiti del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nei limiti del 95 per cento".
    

    
              3-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6:
    

    
                      1) al comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento";
    

    
                      2) al comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento";
    

    
                  b) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento"».
    

    
      10.201
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. A integrazione delle risorse derivanti dalle disposizioni di cui al precedente comma, e fino a concorrenza delle risorse eventualmente ancora necessarie a soddisfare tutte le scelte annualmente espresse dai contribuenti relative alla destinazione del cinque per mille, si provvede per un limite massimo di 150 milioni di euro nei limiti del gettito derivante dalle disposizioni di cui ai successivi commi 3-ter e 3-quater.
    

    
              3-ter. Al comma 5-bis dell'articolo 96 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "nei limiti del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nei limiti del 95 per cento".
    

    
              3-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n.446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6:
    

    
                      1) al comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento";
    

    
                      2) al comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento";
    

    
                  b) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "misura del 95 per cento"».
    

    
      10.202
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, BATTISTA, ZIN, PANIZZA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere, il seguente:
    

    
              «4-bis. Tenendo conto della tutela delle minoranze, prevista dall'articolo 6 della Costituzione, la Provincia autonoma di Bolzano disciplina l'istituzione e la tenuta di un proprio registro unico del Terzo settore, nonché le funzioni di vigilanza, monito raggio e controllo pubblico di cui agli articoli 4 e 7 della presente legge, nel rispetto dei principi previsti dagli articoli 99 e 100 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670».
    

    
      10.202 (testo 2)
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, BATTISTA, ZIN, PANIZZA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere, in fine, i seguenti:
    

    
              «4-bis. Tenendo conto della tutela delle minoranze, prevista dall'articolo 6 della Costituzione, la provincia autonoma di Bolzano disciplina l'istituzione e la tenuta di un proprio registro unico del Terzo settore nonché le funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo pubblico di cui agli articoli 4 e 7 della presente legge, nel rispetto dei princìpi previsti dagli articoli 99 e 100 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670.
    

    
              4-ter. Agli adempimenti previsti dalle disposizioni di cui al comma 4-bis vi provvede la provincia autonoma di Bolzano nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      ARTICOLO 11 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 11.
    

    
      Approvato
    

    
       (Relazione alle Camere)
    

    
      1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, anche avvalendosi dei dati forniti dalle amministrazioni interessate, trasmette alle Camere, entro il 30 giugno di ciascun anno, una relazione sulle attività di vigilanza, monitoraggio e controllo svolte, ai sensi dell'articolo 7, sugli enti del Terzo settore, ivi comprese le imprese sociali di cui all'articolo 6, nonché sullo stato di attuazione della riorganizzazione del sistema di registrazione di cui all'articolo 4, comma 1, lettera m).
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      11.200
    

    
      MOLINARI, VACCIANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Ministero del lavoro e delle politiche sociali» inserire le seguenti: «sino all'entrata in funzione dell'Autorità Garante per il Terzo Settore».
    

    
      11.201
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, le parole: «e sull'applicazione delle regole in materia di appalti e in materia di rapporti di lavoro».
    

    
      11.202
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, BERTOROTTA, DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere infine le parole: «, indicando altresì l'elenco degli enti del Terzo settore per i quali è stata disposta la cancellazione dal Registro di cui all'articolo 4 comma 1, lettera i)».
    

    
      EMENDAMENTO AL TITOLO DEL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Tit. 200
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il titolo con il seguente: «Delega al Governo per la riforma delle normative sul Terzo settore sull'impresa sociale e sulla disciplina del Servizio civile universale».
    

    
      PROPOSTA DI COORDINAMENTO
    

    
      C1
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvata
    

    
      Art. 3
    

    
      Al comma 1, lettera a), come modificata dall'emendamento 3.217, sostituire le parole: «nonché prevedendo per tali enti una disciplina per la conservazione del patrimonio» con le seguenti: «; prevedere una disciplina per la conservazione del patrimonio degli enti».
    

    
      Art. 4
    

    
      A seguito dell'approvazione dell'emendamento 5.274, al comma 1, lettera m), sostituire le parole: «registro unico del Terzo settore» con le seguenti: «Registro unico nazionale del Terzo settore». 
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE DICHIARATO ASSORBITO A SEGUITO DELL'APPROVAZIONE DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1870
    

    
      Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato (157 )
    

    
      ARTICOLI
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. Il titolo della legge 11 agosto 1991, n. 266, è sostituito dal seguente: «Norme in materia di organizzazioni di volontariato».
    

    
      Art. 2.
    

    
      1. L'articolo 1 della legge n. 266 del 1991 è sostituito dal seguente:
    

    
      «Art. 1. -- (Finalità e oggetto della legge). -- 1. La Repubblica italiana, in attuazione dei princìpi fondamentali di solidarietà, di uguaglianza e di sussidiarietà di cui agli articoli 2, 3 e 118, quarto comma, della Costituzione, riconosce il valore sociale e favorisce la funzione dell'attività di volontariato come espressione di partecipazione, solidarietà e pluralismo, ne promuove lo sviluppo salvaguardandone l'autonomia e ne favorisce l'apporto originale per il conseguimento delle finalità di carattere sociale, civile e culturale individuate dallo Stato, dalle regioni, dalle province autonome di Trento e di Bolzano e dagli enti locali.
    

    
      2. La presente legge, in attuazione dell'articolo 117, secondo comma, lettere e) ed l), della Costituzione, disciplina i profili civilistici e fiscali delle organizzazioni di volontariato».
    

    
      Art. 3.
    

    
      1. All'articolo 2 della legge n. 266 del 1991 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 1, le parole: «fini di solidarietà» sono sostituite dalle seguenti: «il perseguimento delle finalità di solidarietà di cui all'articolo 1, comma 1»;
    

    
      b) al comma 2, le parole: «entro limiti» sono sostituite dalle seguenti: «in base a criteri».
    

    
      Art. 4.
    

    
      1. All'articolo 3 della legge n. 266 del 1991 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 1, la parola: «considerato» è soppressa;
    

    
      b) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
    

    
      «1-bis. Sono considerate organizzazioni di volontariato gli enti di coordinamento e le associazioni di organizzazioni di volontariato. Per enti di coordinamento e associazioni di organizzazioni di volontariato si intendono quei soggetti i cui enti coordinati o soci o le cui articolazioni territoriali siano organizzazioni di volontariato.
    

    
      1-ter. Non sono considerati organizzazioni di volontariato, ai fini e per gli effetti della presente legge, i partiti politici, le organizzazioni sindacali, le associazioni di datori di lavoro, le associazioni professionali e di categoria, le associazioni di promozione sociale, le associazioni che abbiano come finalità la tutela esclusiva degli interessi degli associati e tutte le associazioni che abbiano finalità diverse da quelle previste dall'articolo 1, comma 1.»;
    

    
      c) al comma 2, le parole: «dei loro fini, salvo il limite di compatibilità con lo scopo solidaristico» sono sostituite dalle seguenti: «delle finalità di solidarietà di cui all'articolo 1, comma 1»;
    

    
      d) il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
      «3. Negli accordi istitutivi, nell'atto costitutivo o nello statuto, oltre a quanto disposto dal codice civile per le diverse forme giuridiche che l'organizzazione assume, devono essere espressamente previsti:
    

    
      a) l'assenza di fini di lucro;
    

    
      b) la democraticità della struttura, con particolare riguardo all'affidamento delle cariche associative su base elettiva e delle cariche collegiali su base a maggioranza elettiva, indipendentemente dalle modalità di svolgimento delle elezioni;
    

    
      c) la gratuità delle cariche associative;
    

    
      d) la gratuità delle prestazioni fornite dagli aderenti, i criteri di ammissione e di esclusione di questi ultimi, i loro obblighi e diritti;
    

    
      e) l'obbligo di formazione del rendiconto.»;
    

    
      f) dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti:
    

    
      «3-bis. In relazione alla struttura complessa o alle finalità perseguite da talune organizzazioni di volontariato, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali può, con proprio decreto, sentito l'Osservatorio nazionale per il volontariato di cui all'articolo 12, consentire deroghe alle disposizioni di cui al comma 3, lettera b).
    

    
      3-ter. Per le obbligazioni assunte dalle persone che rappresentano l'organizzazione di volontariato, i terzi creditori devono far valere i loro diritti sul patrimonio dell'organizzazione medesima e, solo in via sussidiaria, possono rivalersi nei confronti delle persone che hanno agito in nome e per conto dell'organizzazione».
    

    
      Art. 5.
    

    
      1. Al comma 2 dell'articolo 4 della legge n. 266 del 1991, le parole da: «dell'industria» fino a: «legge» sono sostituite dalle seguenti: «dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali».
    

    
      Art. 6.
    

    
      1. All'articolo 5 della legge n. 266 del 1991 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
      «1. Le organizzazioni di volontariato traggono le risorse economiche per il loro funzionamento e per lo svolgimento della propria attività da:
    

    
      a) contributi degli aderenti;
    

    
      b) contributi di privati;
    

    
      c) contributi dello Stato, dell'Unione europea, delle regioni, degli enti locali, dei fondi speciali di cui all'articolo 15, di enti o di istituzioni pubbliche, finalizzati al sostegno di specifiche e documentate attività o progetti e alla copertura delle spese di gestione;
    

    
      d) contributi di organismi internazionali;
    

    
      e) donazioni e lasciti testamentari;
    

    
      f) entrate derivanti da convenzioni;
    

    
      g) entrate derivanti da attività commerciali e produttive marginali;
    

    
      h) rendite derivanti da patrimoni;
    

    
      i) ogni altra entrata finalizzata al raggiungimento degli scopi di cui all'articolo 1, comma 1.»;
    

    
      b) al comma 4, le parole: «identico o» sono soppresse.
    

    
      Art. 7.
    

    
      1. Dopo l'articolo 6 della legge n. 266 del 1991 è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis. -- (Registro delle organizzazioni di volontariato di carattere nazionale). -- 1. Ai fini di cui agli articoli 12 e 17, comma 1-bis, è istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali -- direzione generale per il volontariato, l'associazionismo sociale e le politiche giovanili, il registro delle organizzazioni di volontariato di carattere nazionale.
    

    
      2. Possono iscriversi al registro di cui al comma 1 le organizzazioni di volontariato che, direttamente o attraverso i propri enti coordinati o soci, ovvero le proprie articolazioni territoriali, siano iscritte in almeno sette regioni e presenti in almeno venti province.
    

    
      3. Con proprio decreto, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito l'Osservatorio nazionale per il volontariato di cui all'articolo 12, stabilisce le modalità di attuazione del presente articolo».
    

    
      Art. 8.
    

    
      1. Il comma 2 dell'articolo 7 della legge n. 266 del 1991 è abrogato.
    

    
      Art. 9.
    

    
      1. All'articolo 8 della legge n. 266 del 1991 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) nella rubrica, dopo la parola: «fiscali» sono aggiunte le seguenti: «e altre agevolazioni»;
    

    
      b) al comma 1, le parole: «fini di solidarietà» sono sostituite dalle seguenti: «i fini di solidarietà di cui all'articolo 1, comma 1»;
    

    
      c) al comma 2, le parole: «fini di solidarietà» sono sostituite dalle seguenti: «i fini di solidarietà di cui all'articolo 1, comma 1»;
    

    
      d) il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
      «4. I proventi derivanti da attività commerciali e produttive marginali non costituiscono redditi imponibili ai fini delle imposte sui redditi, qualora sia documentato il loro totale impiego per i fini istituzionali dell'organizzazione di volontariato. Fatto salvo quanto disposto con il decreto del Ministro delle finanze 25 maggio 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 134 del 10 giugno 1995, i criteri relativi al concetto di marginalità di cui al primo periodo sono fissati dal Ministro dell'economia e delle finanze con proprio decreto, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali»;
    

    
      e) sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
    

    
      «4-ter. Ai sensi dell'articolo 3 della legge 7 giugno 2000, n. 150, la Presidenza del Consiglio dei ministri può indicare tra i messaggi di utilità sociale che la società concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo può trasmettere quelli ricevuti dall'Osservatorio nazionale per il volontariato di cui all'articolo 12 della presente legge, qualora rientrino nei criteri generali prefissati dalla medesima Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi della citata legge n. 150 del 2000».
    

    
      Art. 10.
    

    
      1. Il comma 1 dell'articolo 9 della legge n. 266 del 1991 è sostituito dal seguente:
    

    
      «1. Alle organizzazioni di volontariato iscritte nei registri di cui agli articoli 6 e 6-bis si applicano le disposizioni di cui all'articolo 148, comma 1, secondo periodo, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni».
    

    
      Art. 11.
    

    
      1. L'articolo 12 della legge n. 266 del 1991 è sostituito dal seguente:
    

    
      «Art. 12. -- (Osservatorio nazionale per il volontariato). -- 1. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali è istituito l'Osservatorio nazionale per il volontariato, di seguito denominato "Osservatorio", presieduto dal Ministro medesimo o da un suo delegato e composto da dieci membri scelti fra le organizzazioni di volontariato iscritte nei registri di cui all'articolo 6-bis, da dieci membri scelti fra le altre organizzazioni di volontariato, anche in considerazione degli ambiti in cui esse operano, da due esperti, da un membro in rappresentanza dei centri di servizio di cui all'articolo 15-ter e da un membro in rappresentanza dei comitati di gestione di cui all'articolo 15-bis. Alle sedute dell'Osservatorio, in relazione a specifiche tematiche, possono essere invitati altri membri, i quali partecipano senza diritto di voto, ed in particolare un membro designato dall'Agenzia per le organizzazioni non lucrative di utilità sociale di cui al decreto del Presidente del Consiglio di ministri 26 settembre 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 229 del 30 settembre 2000, un membro designato dall'Associazione delle casse di risparmio italiane, tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative, tre rappresentanti delle regioni e degli enti locali.
    

    
      2. L'Osservatorio, che si avvale del personale, dei mezzi e dei servizi messi a disposizione dalla direzione generale per il volontariato, l'associazionismo sociale e le politiche giovanili del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, resta in carica tre anni. Per lo svolgimento dei suoi compiti, l'Osservatorio adotta apposito regolamento.
    

    
      3. L'Osservatorio svolge i seguenti compiti:
    

    
      a) esprime pareri consultivi non vincolanti e formula osservazioni e proposte agli organi dello Stato, delle regioni e degli enti locali nelle materie di sua competenza;
    

    
      b) stabilisce raccordi con altri organismi istituzionali e soggetti nazionali e regionali che perseguano analoghe finalità, in particolare con l'Osservatorio nazionale dell'associazionismo di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, con la Consulta nazionale per il servizio civile di cui all'articolo 10 della legge 8 luglio 1998, n. 230, e successive modificazioni, e con l'Agenzia per le organizzazioni non lucrative di utilità sociale di cui al citato decreto del Presidente del Consiglio di ministri 26 settembre 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 229 del 30 settembre 2000;
    

    
      c) promuove ricerche e studi in Italia e all'estero;
    

    
      d) approva progetti di particolare rilevanza nazionale elaborati, anche in collaborazione con gli enti locali, da organizzazioni di volontariato iscritte nei registri di cui agli articoli 6 e 6-bis, sulla base dei criteri fissati con direttiva del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e nell'ambito delle risorse assegnate dallo Stato per queste finalità;
    

    
      e) offre sostegno e consulenza per progetti di informatizzazione e di banche dati nei settori di competenza della presente legge;
    

    
      f) pubblica, in concomitanza con lo svolgimento della Conferenza di cui alla lettera i), un rapporto sull'andamento del fenomeno e sullo stato di attuazione delle normative nazionali e regionali;
    

    
      g) sostiene, anche con la collaborazione delle regioni e di altri soggetti istituzionali, iniziative di formazione e di aggiornamento;
    

    
      h) promuove iniziative di informazione e di comunicazione e altre iniziative finalizzate alla circolazione delle notizie attinenti l'attività di volontariato;
    

    
      i) promuove, con cadenza triennale, una Conferenza nazionale del volontariato, alla quale partecipano tutti i soggetti istituzionali, i gruppi e gli operatori interessati.
    

    
      4. Al finanziamento dei compiti di cui al comma 3 si provvede nell'ambito delle risorse del Fondo nazionale per le politiche sociali di cui all'articolo 80, comma 17, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni. Per le finalità previste dal presente articolo è autorizzata una spesa annua nel limite massimo di 3.500.000 euro».
    

    
      Art. 12.
    

    
      1. All'articolo 13 della legge, le parole da: «, con particolare riferimento» fino alla fine del comma sono soppresse.
    

    
      Art. 13.
    

    
      1. All'articolo 15 della legge n. 266 del 1991 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Fondi speciali di ambito territoriale regionale»;
    

    
      b) i commi 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti:
    

    
      «2. Gli enti di cui al comma 1, in sede di approvazione dei bilanci consuntivi, ripartiscono le somme:
    

    
      a) nella misura del 50 per cento in favore del fondo speciale di cui all'articolo 15-bis, costituito presso l'ambito territoriale regionale in cui gli enti abbiano sede legale;
    

    
      b) nella misura del 30 per cento in favore di uno o più fondi speciali, scelti liberamente dai suddetti enti;
    

    
      c) nella misura del 20 per cento in favore della costituzione di un fondo perequativo nazionale presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, finalizzato ad integrare i fondi speciali costituiti presso ciascun ambito territoriale regionale, destinatari di accantonamenti di minore entità effettuati ai sensi delle lettere a) e b).
    

    
      3. Con proprio decreto, sentiti l'Osservatorio e l'Associazione delle casse di risparmio italiane, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali stabilisce annualmente la ripartizione del fondo perequativo fra i fondi speciali costituiti nell'ambito territoriale regionale, tenuto conto, fra l'altro, della dotazione dei fondi costituiti nell'ambito territoriale regionale, della popolazione residente e del numero di organizzazioni di volontariato iscritte nei registri di ciascuna regione».
    

    
      Art. 14.
    

    
      1. Dopo l'articolo 15 della legge n. 266 del 1991 sono inseriti i seguenti:
    

    
      «Art. 15-bis. -- (Comitati di gestione). -- 1. Per ogni ambito regionale è istituito un fondo speciale, nel quale sono contabilizzati gli importi segnalati ai comitati di gestione dagli enti di cui all'articolo 15, nonché gli importi attribuiti sulla base della ripartizione annuale del fondo perequativo di cui all'articolo 15, comma 2, lettera c). Tali somme costituiscono patrimonio separato avente speciale destinazione di pertinenza degli stessi enti. Esse sono disponibili in misura non inferiore al 60 per cento per i centri di servizio di cui all'articolo 15-ter e nella misura restante per le spese di attività di cui al comma 4, lettera g), del presente articolo, e per quelle di funzionamento del comitato di gestione.
    

    
      2. Ogni fondo speciale è amministrato da un comitato di gestione, organismo di natura privatistica, composto da:
    

    
      a) un membro in rappresentanza della regione competente, designato secondo le previsioni delle disposizioni regionali in materia;
    

    
      b) quattro rappresentanti delle organizzazioni di volontariato iscritte nei registri regionali, eletti da assemblee elettive di volontari regionali, ovvero, ove queste non siano operanti, nominati secondo le previsioni delle disposizioni regionali o provinciali in materia;
    

    
      c) un membro nominato dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali;
    

    
      d) sette membri nominati dagli enti di cui all'articolo 15;
    

    
      e) un membro nominato dall'Associazione delle casse di risparmio italiane;
    

    
      f) un membro in rappresentanza degli enti locali della regione, nominato secondo le previsioni delle disposizioni regionali in materia.
    

    
      3. Il comitato di gestione di cui al comma 2 resta in carica tre anni, che decorrono in ogni caso dal giorno successivo alla scadenza del mandato previsto per il comitato precedente. I membri nominati in sostituzione di altri membri cessati nel corso del mandato restano in carica per la durata residua di tempo previsto per il membro così sostituito. La carica di membro del comitato di gestione è gratuita e consente solo il rimborso delle spese effettivamente sostenute per partecipare alle riunioni. Il comitato di gestione può deliberare quando sia stata nominata la metà più uno dei componenti.
    

    
      4. Il comitato di gestione:
    

    
      a) istituisce con provvedimento motivato i centri di servizio di cui all'articolo 15-ter nella regione, sulla base di criteri adeguatamente pubblicizzati;
    

    
      b) istituisce l'elenco regionale dei centri di servizio e ne pubblicizza l'esistenza;
    

    
      c) iscrive e cancella i centri di servizio sulla base dei criteri di cui alla lettera a);
    

    
      d) esercita il controllo e adotta sanzioni nei confronti dei centri di servizio;
    

    
      e) nomina un membro degli organi deliberativi e un membro degli organi di controllo dei centri di servizio;
    

    
      f) ripartisce annualmente, tra i centri di servizio istituiti presso la regione, una quota non inferiore al 60 per cento delle somme iscritte nel fondo speciale di cui al presente articolo; la misura di tale quota deve, in ogni caso, permettere ai centri di servizio lo svolgimento dei propri compiti;
    

    
      g) ripartisce annualmente tra le organizzazioni di volontariato, sentiti i centri di servizio, sulla base di programmi di attività presentati dalle organizzazioni di volontariato iscritte nei registri regionali anche in forma associata, tramite i centri di servizio, la quota restante, dedotti l'importo di cui alla lettera f) e la quota destinata alla copertura delle spese per il proprio funzionamento, delle somme iscritte nel fondo speciale di cui al presente articolo. Il comitato di gestione ripartisce la quota con riferimento agli ambiti di intervento individuati dai centri di servizio nei loro programmi annuali.
    

    
      Art. 15-ter. -- (Centri di servizio per il volontariato). -- 1. Le organizzazioni di volontariato, anche tramite istanza congiunta con gli enti locali e gli enti di cui al comma 1 dell'articolo 15, possono richiedere al comitato di gestione la costituzione di centri di servizio, a disposizione delle organizzazioni di volontariato e da queste gestiti, con la funzione di sostenerne e qualificarne l'attività.
    

    
      2. I centri di servizio hanno lo scopo di sostenere e qualificare l'attività di volontariato. A tal fine erogano le proprie prestazioni sotto forma di servizi a favore delle organizzazioni di volontariato iscritte e non iscritte nei registri regionali e nel registro di cui all'articolo 6-bis.
    

    
      3. Le modalità di attuazione delle norme di cui al presente articolo, nonché agli articoli 15 e 15-bis sono stabilite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, emanato di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
      4. Alle spese per il funzionamento dei comitati di gestione e dei centri di servizio si provvede con le risorse individuate con il decreto del Ministro del tesoro, 8 ottobre 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 241 del 15 ottobre 1997».
    

    
      2. Il decreto di cui all'articolo 15-ter, comma 3, della legge n. 266 del 1991, introdotto dal comma 1 del presente articolo, è adottato entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
      Art. 15.
    

    
      1. L'articolo 16 della legge n. 266 del 1991 è abrogato.
    

    
      Art. 16.
    

    
      1. All'articolo 17 della legge n. 266 del 1991 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 1, le parole: «all'articolo 6» sono sostituite dalle seguenti: «agli articoli 6 e 6-bis»;
    

    
      b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
      «1-bis. I membri degli organi di direzione delle organizzazioni di volontariato iscritte nei registri di cui all'articolo 6-bis hanno diritto a permessi non retribuiti, nella misura e alle condizioni disposte dai contratti collettivi».
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta è pervenuta al banco della Presidenza la seguente comunicazione:
    

    
      Disegno di legge n. 1870:
    

    
      sull'emendamento 9.0.100/34, la senatrice Favero avrebbe voluto esprimere un voto contrario.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Battista, Bertacco, Bubbico, Buemi, Cassano, Cattaneo, Chiavaroli, Ciampi, Cociancich, Colucci, Corsini, Crosio, D'Ali', De Biasi, Della Vedova, De Poli, D'Onghia, Gentile, Giacobbe, Ichino, Lezzi, Messina, Micheloni, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Padua, Palermo, Pepe, Perrone, Piano, Pizzetti, Romano, Rubbia, Sacconi, Sciascia, Serafini, Serra, Stucchi, Turano, Vicari, Zavoli e Zin.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casini, Razzi e Verducci, per attività della 3ª Commissione permanente; Casson, Crimi, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica.
    

    
      Commissioni permanenti, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Gruppo parlamentare Partito Democratico ha comunicato le seguenti variazioni nella composizione delle Commissioni permanenti:
    

    
      1a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Maran, cessa di farne parte il senatore Zanda;
    

    
      3a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Zanda, cessa di farne parte il senatore Maran.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Campanella Francesco, De Petris Loredana, Bocchino Fabrizio
    

    
      Disposizioni concernenti l'impiego e il trattamento fiscale dei prodotti contenenti elevati livelli di acidi grassi saturi, zuccheri aggiunti e dolcificanti artificiali (2300)
    

    
      (presentato in data 30/3/2016);
    

    
      senatore Manconi Luigi
    

    
      Norme per l'adozione coparentale (2301)
    

    
      (presentato in data29/3/2016);
    

    
      senatrice Puglisi Francesca
    

    
      Misure a sostegno della diffusione della lettura, della promozione del libro e delle piccole e medie imprese editoriali (2302)
    

    
      (presentato in data 23/3/2016);
    

    
      senatori Marino Mauro Maria, Lepri Stefano, Cucca Giuseppe Luigi Salvatore, Cuomo Vincenzo, Del Barba Mauro, Esposito Stefano, Favero Nicoletta, Giacobbe Francesco, Micheloni Claudio, Moscardelli Claudio, Orru' Pamela Giacoma Giovanna, Pagliari Giorgio, Pezzopane Stefania, Ruta Roberto, Scalia Francesco, Spilabotte Maria
    

    
      Disposizioni per il trattamento pensionistico e risarcitorio del personale appartenente al comparto sicurezza, difesa, soccorso pubblico, con infermità o lesioni dipendenti da fatti di servizio non suscettibili di miglioramento (2303)
    

    
      (presentato in data 23/3/2016);
    

    
      senatori Pelino Paola, Romani Paolo, Minzolini Augusto, Boccardi Michele, Caliendo Giacomo, Piccoli Giovanni, Bertacco Stefano, Amidei Bartolomeo, Malan Lucio, Alicata Bruno, D'Ali' Antonio, Marin Marco, Gibiino Vincenzo, Floris Emilio, Giro Francesco Maria, Fabbri Camilla, Marcucci Andrea, Vaccari Stefano, Verducci Francesco, Romano Lucio
    

    
      Disposizioni per la celebrazione dei duemila anni dalla morte di Publio Ovidio Nasone (2304)
    

    
      (presentato in data 23/3/2016);
    

    
      senatore Buemi Enrico
    

    
      Nuovo libro primo del codice civile, recante norme sul diritto della persona (2305)
    

    
      (presentato in data 22/3/2016).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo che istituisce un'associazione tra l'Unione europea e i suoi Stati membri, da una parte, e l'America Centrale, dall'altra, fatto a Tegucigalpa il 29 giugno 2012 (2288)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 4° (Difesa), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      C.3261 approvato dalla Camera dei Deputati
    

    
      (assegnato in data 30/03/2016);
    

    
      9ª Commissione permanente Agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      Dep. Lenzi Donata ed altri
    

    
      Disposizioni concernenti la donazione e la distribuzione di prodotti alimentari e farmaceutici a fini di solidarietà sociale e per la limitazione degli sprechi (2290)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      C.1716 approvato in testo unificato dalla Camera dei Deputati (TU con C.3057, C.3163, C.3167, C.3191, C.3196, C.3237, C.3248, C.3274);
    

    
      (assegnato in data 30/03/2016 ).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 30 marzo 2016, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 agosto 2013, n. 96 e dell'articolo 31, comma 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 234 - lo schema di decreto legislativo recante modifiche al decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 27, di attuazione della direttiva 2011/65/UE sulla restrizione dell'uso di determinate sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche (n. 287).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 13a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine del 9 maggio 2016. Le Commissioni 1a, 5a, 10a, 12a e 14a potranno formulare le proprie osservazioni alla Commissione di merito entro il termine del 29 aprile 2016.
    

    
      Governo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 15 marzo 2016, ha inviato, ai sensi dell'articolo 13, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la relazione consuntiva sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea, relativa all'anno 2015 (Doc. LXXXVII, n. 4).
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Gibiino ha aggiunto la propria firma alla mozione 1-00541 del senatore Galimberti ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Astorre ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-05480 del senatore Scalia ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      ZIZZA, BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, DI MAGGIO, D'AMBROSIO LETTIERI, LIUZZI, MILO, PERRONE, TARQUINIO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      i dati e le analisi presentati l'8 ottobre 2015 in VIII Commissione permanente (Ambiente, Territorio e Lavori Pubblici) della Camera dei deputati dal Cresme e dal Servizio studi della Camera sugli effetti del credito di imposta per ristrutturazioni e risparmio energetico certificano come le misure introdotte, e via via potenziate, abbiano rappresentato una straordinaria misura anticiclica, soprattutto dal 2008 al 2015;
    

    
      la medesima relazione precisa che dal 1° gennaio 1998, grazie alle prime detrazioni fiscali introdotte dall'articolo 1, commi 5 e 6, della legge 27 dicembre 1997, n. 449 (detrazione del 41 per cento poi scesa al 36 per cento e successivamente ripristinata al 41 per cento) al 2015, con la proroga delle misure previste dalla legge n. 190 del 2014, articolo 1, comma 47, tali incentivi hanno attivato investimenti pari a 207 miliardi di euro (una media di 11 miliardi di euro all'anno a valori correnti), di cui 178 miliardi hanno riguardato il recupero edilizio (ristrutturazioni) e poco meno di 30 miliardi la riqualificazione energetica;
    

    
      sempre il rapporto del Cresme e del Servizio studi della Camera mette in evidenza come gli incentivi fiscali per il recupero edilizio e per la riqualificazione energetica abbiano interessato dal 1998 al 2015 oltre 12,5 milioni di interventi. Si tratta di un dato di rilevante impatto, se si considera che, secondo il censimento dell'Istat, le famiglie in Italia sono 24,6 milioni, e che le abitazioni sono, sempre secondo l'Istat, 31,2 milioni, mentre, sotto il profilo dell'occupazione, gli investimenti veicolati dalle misure di incentivazione fiscale hanno avuto un impatto importante che, nel periodo 2008-2015 (ovvero dall'inizio della crisi), ha riguardato oltre 2 milioni di occupati, con una media di 111.000 occupati diretti all'anno. Il bilancio delle misure attivate è, nel complesso, senza dubbio estremamente positivo. Infatti, oltre al profilo occupazionale evidenziato, l'incidenza delle agevolazioni appare particolarmente rilevante tra il 2011 e 2015, nonostante la fase di crisi che ha colpito pesantemente il settore dell'edilizia: le stime infatti evidenziano una quota di lavori incentivati pari a 116 miliardi di euro, 79 miliardi nel solo triennio 2013-2015 (i dati del Cresme sono aggiornati ai primi 8 mesi del 2015);
    

    
      il documento del Cresme e del Servizio studi della Camera mette poi in evidenza come per il periodo preso in esame dallo studio, calcolando i minori introiti legati agli interventi di miglioramento dell'efficienza energetica e, dall'altro, considerando la quota di gettito per lo Stato, derivante dai consumi e dagli investimenti mobilitati dai redditi aggiuntivi dei nuovi occupati (quota ricavata dalla Matrice di contabilità sociale) si determina un saldo positivo per lo Stato di 10,5 miliardi di euro, che potrebbero salire a poco più di 15 miliardi di euro, ricomprendendo gli effetti positivi su famiglie e imprese;
    

    
      infine con la legge n. 208 del 2015, le misure fiscali sono state ulteriormente prorogate sino al 31 dicembre 2016. Infatti con la legge di stabilità per il 2016 si è voluto dare attuazione alle note contenute nella relazione dell'8 ottobre 2015, tra le quali l'estensione delle misure fiscali anche agli istituti autonomi per le case popolari (art. 1, comma 87) e l'estensione delle misure fiscali alle spese sostenute per l'acquisto, l'installazione e la messa in opera di dispositivi multimediali per il controllo da remoto degli impianti di riscaldamento o produzione di acqua calda o di climatizzazione delle unità abitative, volti ad aumentare la consapevolezza dei consumi energetici da parte degli utenti e a garantire un funzionamento efficiente degli impianti (art. 1, comma 88);
    

    
      accanto alle misure fiscali per l'efficientamento energetico degli edifici, capaci di produrre positivi effetti in termini di risparmio energetico e dunque di vantaggio economico, tanto per le famiglie, quanto per le pubbliche amministrazioni, non possono non essere annoverati i contratti di Servizio Energia, quando destinati agli usi finali e, in particolare, per l'uso "domestico", che necessitano di essere maggiormente incentivati, anche attraverso l'applicazione di una aliquota IVA agevolata al 10 per cento;
    

    
      considerato che:
    

    
      le misure fiscali sino ad oggi attivate sono dunque risultate estremamente positive e 2 soli dati basterebbero a collocarle tra quelle misure che dovrebbero essere rese strutturali, a vantaggio dell'intero sistema Paese: gli effetti in termini di emersione dei redditi e dell'occupazione "irregolare" e la riduzione dei consumi energetici e conseguentemente delle emissioni di anidride carbonica, con innegabili effetti positivi per l'ambiente e per i conti pubblici;
    

    
      le misure fiscali per l'efficientamento energetico degli edifici, e più in generale quelle previste con la legge n. 208 del 2015, andrebbero stabilizzate anche nell'ottica di un più vasto adeguamento del patrimonio edilizio pubblico e privato, finalizzato al contenimento dei consumi energetici e all'incentivazione delle fonti energetiche rinnovabili;
    

    
      per i contratti di servizio energia destinati agli usi finali e, in particolare, per l'uso "domestico", già nel parere del luglio 2014 reso dalla Camera dei deputati allo schema di decreto legislativo, recante attuazione della direttiva 2012/27/UE sull'efficienza energetica, che modificava le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abrogava le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE, al punto 18, si legge: "all'articolo 14 si chiarisca che nei contratti di prestazione energetica, di cui all'allegato 2 del decreto n. 115 del 2008, stipulati con la pubblica amministrazione deve essere applicata l'IVA agevolata indipendentemente dai combustibili utilizzati e che la nozione di contratto di servizio energia deve essere interpretata nel senso di fornitura di servizi e non di fornitura di combustibile al cliente";
    

    
      il parere così espresso dalla Camera in materia di applicazione IVA ai contratti di servizio energia ha, senza dubbio, rappresentato un importante passo in avanti sotto il profilo del corretto inquadramento ai fini IVA di tale tipologia contrattuale, seppur limitata al comparto pubblico;
    

    
      nonostante la precisazione resa nel parere della Camera del luglio 2014, relativamente ai contratti di servizio energia stipulati con la pubblica amministrazione, ad oggi permane l'incertezza venutasi a creare tra gli operatori in tema di aliquota IVA da applicare ai contratti di servizio energia, nei casi di uso finale domestico dell'energia erogata. Infatti, alcuni soggetti, anche di diritto pubblico (Provincia di Napoli e Provincia di Modena) danno della norma citata un'interpretazione di maggior favore per il soggetto di imposta, chiedendo al fornitore l'applicazione dell'aliquota IVA agevolata (10 per cento), mentre l'interpretazione dell'Agenzia delle entrate, che ha fornito una «propria lettura della norma» in risposta ad alcuni interpelli, "impone" l'applicazione dell'aliquota IVA al 22 per cento. Tale diverso orientamento, applicato anche al settore privato, che incide sul costo finale del servizio, causando evidenti discriminazioni tra operatori di uno stesso comparto e sconcerto tra i soggetti passivi di imposta, dovrebbe essere corretto favorendo un'interpretazione univoca della norma, dunque anche per il settore privato, al fine di evitare sperequazioni di trattamento verso gli utenti finali siano essi privati cittadini o pubbliche amministrazioni, auspicabilmente nella direzione di promuovere gli interventi di efficienza energetica, focus strategico già previsto dalla SEN (Strategia energetica nazionale) nel 2013,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a dare stabilità, anche prevedendo nella predisposizione del Documento di economia e finanza la decorrenza dall'anno 2016 dell'agevolazione fiscale del 65 per cento, di cui all'articolo 14 del decreto-legge n. 63 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 90 del 2013, e successive modificazioni ed integrazioni, come previsto dalla legge n. 208 del 2015;
    

    
      2) a chiarire, anche in considerazione dei vantaggi energetici che ne derivano, e come previsto nel parere reso nel luglio 2014 dalla Camera dei deputati allo schema di decreto legislativo, recante attuazione della direttiva 2012/27/UE sull'efficienza energetica, che modificava le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abrogava le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE, che nei contratti di prestazione energetica, di cui all'allegato 2 del decreto legislativo n. 115 del 2008, sia stipulati con la pubblica amministrazione che con soggetti privati, debba essere applicata l'IVA agevolata al 10 per cento, indipendentemente dai combustibili utilizzati e che la nozione di contratto di servizio energia debba essere interpretata nel senso di fornitura di servizi e non di fornitura di combustibile al cliente.
    

    
      (1-00547)
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, MOLINARI, FUCKSIA, BIGNAMI, BELLOT, BISINELLA, MUNERATO, VACCIANO, SIMEONI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      con l'espressione "sottrazione internazionale di minori" si indica l'allontanamento di un minore dal Paese nel quale questo ha la residenza abituale, senza che vi sia stato consenso da parte di uno dei soggetti che esercita la responsabilità genitoriale;
    

    
      la sottrazione internazionale dei minori è un fenomeno crescente, per molteplici cause che lo alimentano, in primis per il consistente aumento di matrimoni o di convivenze tra cittadini di diverse nazioni, prodotte anche dall'incremento dei flussi migratori. Queste unioni, purtroppo, a volte sono caratterizzate da una conflittualità legata a differenze culturali e religiose, e, nei casi più estremi, arrivano fino alla sottrazione del figlio da parte di uno dei 2 genitori, allo scopo di portarlo con sé nel proprio Paese di origine;
    

    
      è bene ricordare che l'interesse del minore deve essere prioritario (art. 3 della Convenzione ONU; preambolo della Convenzione de L'Aja del 25 ottobre 1980), ed è a quello che si deve mirare nella redazione di qualunque provvedimento normativo;
    

    
      anche mantenere rapporti affettivi stabili e duraturi con entrambe le figure genitoriali, anche dopo una eventuale separazione o divorzio (art. 9.3 della Convenzione ONU; art. 24 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea) rientra tra le previsioni del prioritario interesse del minore;
    

    
      la sottrazione internazionale dei minori può essere "attiva", ovvero quando il minore viene illecitamente condotto dall'Italia all'estero o non è ricondotto in Italia, quale Paese di residenza abituale, a seguito di un soggiorno all'estero; o "passiva", ovvero quando viene trasferito illegittimamente in Italia, provenendo da un diverso Paese;
    

    
      la sottrazione può avvenire ad opera di un genitore, in assenza di legittimazione da parte di un giudice, immediatamente prima cioè della separazione o dell'interruzione della convivenza. In tal caso si può ritenere che l'attività del genitore sia espressione di un progetto altamente premeditato. La sottrazione è attuata spesso con l'inganno, e non è immediatamente riconoscibile;
    

    
      tipica è la motivazione di partire con i figli per un periodo di vacanze nel proprio Paese d'origine, per poi non fare più ritorno. Ma la sottrazione può anche avvenire ad opera del genitore affidatario, dopo la separazione o l'interruzione di convivenza; le motivazioni che spingono a sottrarre i figli per condurli all'estero possono essere sia di carattere emotivo-relazionale che pratico-economico. La sottrazione avviene altresì ad opera di un genitore non affidatario, che vuole riacquistare l'esercizio della responsabilità genitoriale, anche senza un provvedimento del giudice;
    

    
      l'assenza di una normativa ad hoc, le difficoltà dei rapporti diplomatici, in particolare con alcuni Paesi, nonché modalità e tempistiche dilatate e inadeguate determinano una difficoltà di approccio alla risoluzione delle problematiche dei casi di sottrazione internazionale dei minori sulla quale occorre disporre interventi più efficaci;
    

    
      considerato che:
    

    
      con la legge n. 64 del 1994, l'Italia si è adeguata alla disciplina internazionale della tutela minorile attraverso la ratifica e l'esecuzione della Convenzione europea di Lussemburgo e della Convenzione de L'Aja, redatte a maggio e ottobre 1980. In particolare gli articoli 3, 6 e 7 regolano lo svolgimento dei compiti assegnati all'autorità centrale designata; la competenza funzionale e territoriale del giudice investito delle procedure convenzionali; l'intervento del pubblico ministero; l'attività che il procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni è tenuto a svolgere per assicurare l'applicazione delle disposizioni convenzionali e l'esecuzione delle decisioni;
    

    
      la normativa internazionale prevede, dunque, non soltanto degli obblighi reciproci di uniformità del diritto o di riconoscimento delle decisioni giudiziarie od amministrative, ma anche una cooperazione attiva a tutela dei minori in fattispecie che presentano elementi di estraneità;
    

    
      l'uniformità delle procedure previste dalle convenzioni, direttamente dipendenti dal recepimento delle stesse nei singoli Stati, rappresenta di fatto lo scoglio maggiore nell'applicazione delle garanzie a tutela dei minori contenute negli accordi internazionali. In particolare le eccezioni al rimpatrio del minore sottratto, disciplinate dall'art. 13 della Convenzione de L'Aja del 1980, sono soggette ad interpretazioni raramente univoche, soprattutto in considerazione del fatto che la mancanza di obblighi di dimostrare le situazioni "intollerabili o pericolose" lascia un ampio margine di discrezionalità da parte degli organi giudiziari degli Stati nella valutazione delle reali circostanze in cui il minore si troverebbe in caso di rimpatrio;
    

    
      la Convenzione de L'Aja non solo non è direttamente applicabile, ma è di tutta evidenza come l'incisività delle norme ivi contenute sia direttamente dipendente dal numero di Paesi che vi aderiscono e, successivamente, ne recepiscono la disciplina. Nel corso del 2015 hanno aderito Albania, Andorra, Armenia, Marocco, Russia, Seychelles e Singapore, mentre il Giappone ha aderito nel 2014. Estremamente difficile dunque la gestione dei casi di sottrazione di minori nei Paesi che non hanno firmato o ratificato la convenzione, nei quali spesso mancano le autorità con cui poter aprire un tavolo diplomatico sul tema;
    

    
      anche la Convenzione di New York sui diritti del fanciullo del 20 novembre 1989 si occupa della sottrazione di minori, ed è stata ratificata in Italia con la legge n. 176 del 1991. Nel ribadire il principio del superiore interesse del minore, la Convenzione indica la conclusione di accordi bilaterali o multilaterali, o l'adesione ad accordi esistenti, come strumento per impedire gli spostamenti ed i non-ritorni illeciti di fanciulli all'estero;
    

    
      uno strumento giuridico sicuramente più incisivo, in quanto direttamente applicabile, ma solo tra i Paesi europei firmatari, è il regolamento (CE) n. 2201/2003 del Consiglio dell'Unione europea del 27 novembre 2003, il cosiddetto regolamento Bruxelles II, che ha abrogato il regolamento (CE) n. 1347/2000. Il regolamento interviene in materia matrimoniale, di responsabilità genitoriale e integrando la Convenzione de L'Aja in materia di sottrazione di minori. In particolare stabilisce la competenza del giudice del Paese ove il minore risiedeva, prima della sottrazione e l'esecutività delle decisioni emesse dal giudice competente provviste del cosiddetto certificato standard (titolo esecutivo europeo). Rappresenta, dunque, un significativo passo in avanti nella costituzione di una disciplina comune europea in materia di diritto di famiglia;
    

    
      rilevato che:
    

    
      il 17 novembre 2010 il Comitato dei ministri del Consiglio d'Europa ha adottato le "Linee guida per una giustizia a misura di minore", i cui principi ispiratori per la legislazione italiana sono stati: il principio della partecipazione, l'interesse superiore del minore, il rispetto della dignità, la protezione dalla discriminazione e il principio dello stato di diritto (comprendente il diritto a leggi chiare, definite e pubblicizzate, il diritto alla presunzione d'innocenza, il diritto a un equo processo e il diritto all'assistenza legale);
    

    
      l'impianto operativo introdotto dalla Convenzione de L'Aja si fonda sull'azione delle autorità centrali, organi amministrativi, che hanno il compito di cooperare reciprocamente e promuovere la cooperazione tra le autorità competenti dei rispettivi Stati, al fine di assicurare l'immediato ritorno dei minori sottratti illecitamente;
    

    
      in Italia il ruolo di autorità centrale è svolto dal Dipartimento per la giustizia minorile del Ministero della giustizia, nei casi di sottrazione attiva e passiva, che coinvolgano minori, sia italiani che stranieri, avvenuti tra l'Italia e uno dei Paesi firmatari della Convenzione. Il Dipartimento per la giustizia minorile svolge inoltre la funzione di autorità centrale per l'attuazione del regolamento (CE) n. 2201/2003 (Bruxelles II);
    

    
      per i casi che non trovano esecuzione a mezzo della Convenzione de L'Aja e per i casi che coinvolgano Stati non aderenti alla Convenzione di Bruxelles è competente la Direzione generale degli italiani all'estero del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale;
    

    
      infine, presso le ambasciate italiane nel mondo, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 200 del 1967, il console generale svolge la funzione di giudice tutelare per i minori italiani residenti nel suo territorio di competenza;
    

    
      nel nostro ordinamento l'art. 574-bis del codice penale che definisce il reato di sottrazione e trattenimento di minore all'estero, appare uno strumento poco efficace nel garantire una tutela sufficiente. La collocazione della norma nella sezione codicistica inerente ai delitti contro la famiglia pone al centro della tutela la responsabilità di uno dei genitori a discapito della libertà del minore, il cui consenso non ha infatti una funzione discriminante ma meramente attenuante;
    

    
      è opinione diffusa che un inasprimento delle sanzioni penali potrebbe costituire un deterrente più convincente per chi fosse intenzionato a trasferire illecitamente un minore all'estero, o renderebbe comunque applicabili strumenti maggiormente efficaci di ricerca della prova quali le intercettazioni telefoniche e ambientali;
    

    
      nel 1987 è stata creata la figura del mediatore europeo per i casi di sottrazione internazionale di minori, il cui ruolo consiste nel contribuire al raggiungimento di soluzioni reciprocamente accettabili nell'interesse superiore del minore. Appare evidente la necessità di migliorare il coordinamento tra le 2 figure cardine della materia: autorità centrali e ufficio del mediatore europeo. Quest'ultimo, infatti, fornisce ai genitori un'assistenza tesa alla ricerca di una via alternativa all'azione giudiziaria (una conciliazione o una risoluzione alternativa per risolvere la controversia) potenzialmente lesiva per gli interessi del minore e potrebbe svolgere un importante ruolo diplomatico nel coordinamento di procedure complesse tra le autorità coinvolte negli Stati membri,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a sostenere iniziative e soluzioni normative che riconoscano il minore quale vittima della sottrazione attraverso l'inserimento della fattispecie di reato nell'ambito dei delitti contro la persona e la libertà personale;
    

    
      2) a promuovere il potenziamento del quadro sanzionatorio mediante l'innalzamento del massimo edittale di pena previsto dall'art. 574-bis del codice penale, ovvero prevedere l'ammissibilità, per i procedimenti relativi a tale reato, di misure restrittive della libertà personale e della custodia cautelare;
    

    
      3) a promuovere, in ambito comunitario, ogni iniziativa utile a rafforzare il ruolo del mediatore europeo ed a migliorarne il coordinamento e la comunicazione con le autorità centrali degli Stati membri, anche attraverso il potenziamento della figura del mediatore nazionale, che possa svolgere un ruolo di supporto, accompagnando e rappresentando le famiglie nei contenziosi;
    

    
      4) a favorire, attraverso il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, la stipula di nuovi accordi bilaterali con gli Stati aderenti e non aderenti alla Convenzione de L'Aja introducendo sanzioni certe per i Paesi inadempienti;
    

    
      5) a sostenere l'istituzione di un fondo dedicato al gratuito patrocinio per le vittime di sottrazione, come sostegno alle spese per le procedure giudiziarie all'estero.
    

    
      (1-00548)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, FATTORI, DONNO, BERTOROTTA, TAVERNA, SANTANGELO, LUCIDI, PUGLIA, COTTI, MORONESE, CASTALDI, PAGLINI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che con un comunicato stampa del 22 novembre 2015 la commissione UE informò di aver autorizzato il piano di salvataggio italiano di Banca delle Marche, Banca popolare dell'Etruria e del Lazio, Cassa di risparmio di Ferrara e Cassa di risparmio della Provincia di Chieti;
    

    
      considerato che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      sul sito del Ministero dell'economia e delle finanze viene riportata una lettera, datata 19 novembre 2015, inviata dai membri della Commissione europea, Hill e Vestager, per chiarire la posizione della Commissione sull'utilizzo dei sistemi di garanzia dei depositi per la ricapitalizzazione degli istituti di credito;
    

    
      rispondendo all'interrogazione P-016041-15 dell'eurodeputato Zanni, il commissario Vestager ha affermato che "Prima dell'autorizzazione, il 22 novembre 2015, degli aiuti di Stato a favore delle quattro banche menzionate dall'onorevole deputato, la Commissione e le autorità italiane hanno ampiamente discusso dell'eventualità di ricorrere al sistema di garanzia dei depositi (DGS) per la ricapitalizzazione delle banche in dissesto", lasciando così intendere che le comunicazioni tra Commissione UE e Governo italiano sarebbero state molteplici;
    

    
      considerato inoltre che da numerose fonti di stampa (tra le altre, "il Fatto Quotidiano" e "il manifesto" del 23 marzo 2016) si è appreso che le informazioni contenute nella lettera dei commissari Hill e Vestager, riportata sul sito del Ministero dell'economia non sarebbe esaustiva della posizione della Commissione europea su diversi aspetti relativi al piano di salvataggio delle banche menzionate; sarebbero state, in particolare, omesse le informazioni riguardanti la data del 30 aprile 2016, quale termine ultimo per la cessione della banca-ponte e il fatto che le sofferenze delle 4 banche sarebbero state cedute alla bad-bank ad un prezzo significativamente inferiore al loro reale valore di mercato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quale sia il testo integrale di tutte le comunicazioni intercorse tra i membri della Commissione europea e il Governo italiano nei giorni precedenti e successivi il varo del piano di salvataggio delle 4 banche;
    

    
      se corrisponda a verità l'indicazione del 30 aprile 2016 quale termine ultimo per la cessione e per il regolare funzionamento della banca-ponte e che cosa accadrebbe se non si riuscisse a cedere la banca-ponte entro tale data;
    

    
      per quali ragioni sarebbe stato sottostimato il valore delle sofferenze cedute alla bad-bank e chi potrebbe trarre vantaggio da tale sottovalutazione.
    

    
      (3-02717)
    

    
      MONTEVECCHI, LEZZI, BERTOROTTA, PUGLIA, SCIBONA, TAVERNA, LUCIDI, MORONESE, DONNO, SERRA, CAPPELLETTI, SANTANGELO, MORRA, GIARRUSSO - Ai Ministri dei beni e delle attività culturali e del turismo e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il 15 marzo 2016 si è aperta a Cannes la più importante kermesse immobiliare del mondo; il Mipim (Marché international des professionnels de l'immobilier) vanta la presenza di 89 Paesi, 350 stand e 21.000 operatori del settore immobiliare;
    

    
      tra i presenti alla manifestazione vi sono anche esponenti del nostro Paese, privati e pubblici, che utilizzano la visibilità della fiera per cercare di "fare cassa", mettendo in vendita i "tesori di famiglia" quali un faro, un castello, un'ex caserma, eccetera;
    

    
      gli operatori pubblici del settore immobiliare hanno deciso di presenziare al Mipim, complice anche la condizione economica del nostro Paese, al fine di promuovere la vendita degli immobili made in Italy;
    

    
      l'Agenzia del demanio si presenta alla kermesse immobiliare con il suo direttore Roberto Reggi; Invimit (Investimenti immobiliari italiani) partecipa con il proprio amministratore delegato Elisabetta Spitz, che risulta essere l'unica vera habitué della manifestazione;
    

    
      considerato che:
    

    
      nel Documento di economia e finanza (DEF) del 2015, il Governo aveva previsto un incasso di circa 2 miliardi di euro dalla vendita dei beni immobili pubblici, mentre sono stati venduti beni immobili per circa 715 milioni di euro; a giudizio degli interroganti quindi, appare chiaro che il Governo stia pensando di fare cassa raddoppiando le vendite al fine di raggiungere le previsioni triennali del 2015-2017;
    

    
      il conto generale dello Stato aggiornato al dicembre 2014, che comprende sia il demanio disponibile sia quello indisponibile, dunque anche i beni appartenenti al patrimonio artistico, ammonterebbe a circa 47.386 immobili, per un valore stimato pari a 59,7 miliardi di euro; tra i beni messi in vendita ci sarebbero anche luoghi di particolare pregio artistico, storico e culturale, ma che, dato lo stato di abbandono in cui si trovano, nessuno, neppure i Comuni e le Regioni ove essi sono situati, sono disponibili ad acquistarli;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      in data 29 luglio 2015, durante l'audizione in 7a Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport) del Senato, relativa all'indagine conoscitiva sulla mappa dell'abbandono dei luoghi culturali, l'ingegner Reggi riferiva che «Il patrimonio statale di interesse culturale gestito dall'Agenzia del demanio è oggetto costante di analisi e individuazione delle migliori forme di utilizzazione degli immobili, che in un'ottica di rigenerazione urbana, con un'azione congiunta con il Ministero della difesa, il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, gli enti territoriali e in generale con le Amministrazioni interessate, faccia rivivere beni non utilizzati»;
    

    
      il direttore precisava: «Con il progetto "Valore Paese" l'Agenzia promuove iniziative di sviluppo immobiliare che mirano ad incrementare il valore economico e sociale del patrimonio immobiliare dello Stato e degli Enti locali con una forte valenza strategica per lo sviluppo dei territori. In particolare, il progetto Valore Paese - Dimore è dedicato alla valorizzazione di beni di pregio, localizzati in aree strategiche da riutilizzare per finalità turistiche e culturali. Di recente, nell'ambito di Valore Paese - Dimore è stato avviato il progetto "Fari", iniziativa promossa in cooperazione con il Ministero della difesa, il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e il Ministero dello sviluppo economico nonché con gli Enti territoriali interessati. Scopo principale del percorso di valorizzazione è sottrarre i fari al degrado in cui versano, avviarli a rigenerazione contribuendo ad attivare le economie locali a beneficio della cittadinanza»;
    

    
      inoltre, l'ingegner Reggi ha ricordato che «Ad oggi, sono attivi 226 Tavoli Tecnici con i Comuni richiedenti e con il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo per definire i Programmi di valorizzazione con finalità culturali. Su un totale di 132 Programmi di valorizzazione presentati dagli Enti locali, si è arrivati all'approvazione di 87 programmi e l'iter di trasferimento si è concluso per 46 immobili, che sono stati devoluti definitivamente ai Comuni»;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'indagine conoscitiva conferma che: «Ulteriori strumenti volti al recupero, riuso, valorizzazione e gestione efficiente del patrimonio immobiliare pubblico, che coinvolgono l'Agenzia del demanio, sono forniti dal decreto-legge n. 133 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164 (Sblocca Italia) (…). All'Agenzia del demanio è attribuito il compito di valutare e gestire le richieste delle Amministrazioni comunali; alle Amministrazioni invece è attribuito un ruolo attivo nella gestione del patrimonio immobiliare pubblico attraverso la presentazione di proposte progettuali. I Comuni possono così stimolare operazioni di partenariato istituzionale, funzionali al soddisfacimento delle esigenze dei territori, sia in termini di riutilizzi per finalità di interesse pubblico (social housing), sia in termini di individuazione di nuove funzioni»;
    

    
      inoltre, l'articolo 24 del decreto-legge n. 133 del 2014 fornisce ai cittadini strumenti di partecipazione per il recupero di immobili e aree inutilizzate e in generale per la valorizzazione di una limitata zona del territorio urbano o extraurbano previa definizione da parte dei Comuni dei criteri e delle condizioni di realizzazione degli interventi, inclusa l'esenzione per un periodo limitato per specifici tributi e per attività individuate in ragione dell'esercizio sussidiario posto in essere dai cittadini,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo intendano chiarire quali siano stati i criteri secondo i quali sono stati individuati beni immobili rispetto ad altri;
    

    
      se non intendano valutare ipotesi alternative alla vendita, che consentano di lasciare alla pubblica fruizione luoghi di particolare pregio artistico, storico e culturale, avvalendosi anche del lavoro svolto nella 7a Commissione del Senato in relazione all'indagine conoscitiva "Mappa dell'abbandono dei luoghi culturali".
    

    
      (3-02718)
    

    
      MANDELLI, D'AMBROSIO LETTIERI, PICCINELLI, RIZZOTTI, FUCKSIA - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il decreto ministeriale 9 luglio 2009 ha previsto l'equiparazione tra diplomi di lauree vecchio ordinamento in Farmacia e in Chimica e tecnologia farmaceutiche, lauree specialistiche in Farmacia (LS 14) e lauree magistrali in Farmacia e Farmacia industriale (LM/13), ai fini della partecipazione ai pubblici concorsi;
    

    
      i laureati in Farmacia possono conseguire l'abilitazione all'insegnamento nelle seguenti discipline: Igiene, Anatomia, Fisiologia, Patologia generale e dell'apparato masticatorio, Scienze naturali chimiche e biologiche, Chimica agraria, Chimica e tecnologie chimiche, Scienze degli alimenti ed Educazione tecnica;
    

    
      nonostante il riconoscimento di tale equiparazione, i laureati in Farmacia del vecchio ordinamento hanno, allo stato attuale, accesso ad un numero di classi di insegnamento inferiore rispetto a quello previsto per i laureati del nuovo ordinamento;
    

    
      il regolamento di revisione delle classi di concorso, approvato con decreto del Presidente della Repubblica n. 19 del 2016, nel riformulare le classi di concorso per l'insegnamento, ha, infatti, lasciato inalterata la situazione di ingiustificata disparità esistente;
    

    
      la tabella A del decreto, infatti, prevede che i laureati in Farmacia vecchio ordinamento, ex decreto ministeriale n. 39 del 1998, possano insegnare le seguenti classi di concorso: A-34 (scienze e tecnologie chimiche), A-31 (scienza degli alimenti), A-15 (discipline sanitarie); i laureati del nuovo ordinamento possono, invece, accedere alle predette classi di concorso A-34, A-15, A-31, oltre che alle A-50 (scienze naturali, chimiche e biologiche) e A-60 (tecnologia nella scuola secondaria di I grado);
    

    
      considerato che:
    

    
      i piani di studio ed i percorsi formativi di entrambi gli ordinamenti, vecchio e nuovo, si presentano sostanzialmente simili, tanto che il decreto ministeriale 9 luglio 2009 ha riconosciuto la piena equivalenza dei relativi diplomi di laurea, ai fini della partecipazione ai pubblici concorsi;
    

    
      non si comprende, di conseguenza, il motivo per cui i laureati con il vecchio ordinamento continuino ad avere un accesso più limitato alle classi di insegnamento;
    

    
      la questione è stata sottoposta in più occasioni all'attenzione del Ministro in indirizzo, il quale, tuttavia, non ha provveduto a rimuovere tale situazione di disparità,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di propria competenza il Ministro in indirizzo intenda intraprendere per ampliare le classi di insegnamento a cui possono accedere i laureati con il vecchio ordinamento e rimuovere la discriminazione esistente rispetto ai laureati in Farmacia con il nuovo ordinamento, in conformità a quanto previsto dal decreto ministeriale 9 luglio 2009, anche attraverso una modifica del regolamento di revisione delle classi di concorso approvato dal Consiglio dei ministri.
    

    
      (3-02719)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      CAMPANELLA, BOCCHINO - Ai Ministri dell'interno, per la semplificazione e la pubblica amministrazione, per gli affari regionali e le autonomie e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che, secondo quanto risulta agli interroganti:
    

    
      in data 23 settembre 2011, con nota prot. n. 0.03.03/27533, sezione Demanio, il comandante della Capitaneria di porto di Milazzo trasmetteva alla Regione Siciliana, Dipartimento regionale territorio e ambiente, Servizio IX -Demanio Marittimo, copia dell'istanza avanzata dalla ditta Scardino Federico e Giuffrè Loredana, tendente ad ottenere il rilascio di una concessione demaniale marittima, della superficie di 21.672 metri quadrati, identificata al catasto terreni al foglio 1, particelle 789-250-739-740-788-951-877-742- 41, per realizzare un parco tematico in contrada "Siena" del comune di Furnari;
    

    
      successivamente, con nota del 9 febbraio 2012, assunta al numero di protocollo 129 (ARTA 2614/ FUR 085), il dirigente dell'ufficio Demanio marittimo di Milazzo, trasmetteva al Comune di Furnari, in duplice copia, avviso, in pari data, con richiesta di affissione all'albo pretorio del Comune per 30 giorni, "allo scopo di presentare istanze in concorrenza o osservazioni a chiunque ne avesse interesse al fine di tutelare i loro eventuali diritti, in attuazione dell'art. 3 Decreto Assessoriale n. 32/GAB del 19.04.2010";
    

    
      a fronte di detta richiesta di concessione, il Comune, con nota assunta al prot. 2203 del 15 marzo 2012, nel proporre specifica opposizione e fermo diniego, evidenziava che, nell'area oggetto della richiesta di concessione, non era ammessa alcuna edificazione, neppure a carattere provvisorio, sussistendo specifici divieti ed incompatibilità derivanti dalle previsioni dello strumento urbanistico e del regolamento edilizio vigenti, nonché espressi divieti derivanti dal regime vincolistico;
    

    
      veniva ulteriormente evidenziato che la richiesta di concessione era relativa ad un'area del demanio marittimo (arenile) di assoluto interesse da parte dell'ente, sulla quale insisteva un parco urbano costiero, finanziato con fondi regionali e di uso pubblico e che l'eventuale rilascio della concessione in capo ai richiedenti avrebbe comportato lo stravolgimento dell'impianto pianificatorio programmato dall'amministrazione comunale deducente, con ineludibili effetti negativi sul delicato sistema ambientale e paesaggistico;
    

    
      a quanto risulta agli interroganti, il Comune di Furnari, pur avendo manifestato un interesse pubblico contrario all'uso privato nei termini anzidetti dell'area, non sarebbe stato informato della conclusione e dell'esito del procedimento da parte della pubblica amministrazione regionale;
    

    
      con atto di compravendita dell'11 settembre 2014, stipulato in Barcellona Pozzo di Gotto in notar Antonella Giambò, il terreno, ricadente nel comune di Furnari, identificato al catasto terreni dell'ente medesimo al foglio 1 particelle n. 739, are 74,89; n. 740 are 64,61; n. 788 are 12,40; 789 are 44,50, erano state trasferite dalla Regione Siciliana a favore del signor Scardino Federico e della signora La Rocca Franca per il prezzo complessivo di 3.944,80 euro;
    

    
      per la stipula del suddetto atto, in qualità di rappresentante della Regione Siciliana, risulta essere stata delegata dal Dipartimento regionale del bilancio e del tesoro della Ragioneria generale la dottoressa Cangemi Ninfa;
    

    
      la Ragioneria Generale, Servizio patrimonio, con decreto del dirigente del servizio del 19 novembre 2014 approvava l'atto di vendita, rogato dal notaio dottoressa Antonella Giambò, per la somma complessiva di 3.944,80 euro;
    

    
      da un accertamento effettuato dal Comune di Furnari, finalizzato all'impugnazione dell'atto di compravendita, risulterebbe che il signor Scardino Federico e la signora La Rocca Franca, con nota del 2 aprile 2013, avevano chiesto all'Assessorato regionale dell'economia del Servizio patrimonio e, per conoscenza, all'ingegnere capo del Genio civile di Messina, l'acquisto o in subordine la concessione del terreno agricolo ricadente nel comune di Furnari, identificato a catasto terreni nelle medesime particelle riportate che, successivamente, sono poi tutte indistintamente divenute oggetto di compravendita nel citato atto in notar Antonella Giambò;
    

    
      secondo quanto denunciato dal sindaco di Furnari, dottor Mario Foti, il terreno oggetto dell'impugnata compravendita sarebbe stato acquistato dai signori Scardino Federico e La Rocca Franca per il modico ed irrisorio importo di 3.944,80 euro, e ciò sulla scorta della stima effettuata dal responsabile del procedimento dell'ufficio del Genio civile di Messina, architetto Antonella Giuffrè, con un procedimento vistosamente viziato da plurime irregolarità ed illegittimità;
    

    
      risulterebbe, infatti, che detto valore di stima è di gran lunga inferiore ai valori di stima svolti per la medesima area da parte dell'Intendenza di finanza di Messina che nell'anno 1991 lo stimava per un valore di circa 300 milioni di lire;
    

    
      a parere degli interroganti, appare singolare la circostanza che il dirigente tecnico l'ufficio del Genio civile di Messina, architetto Antonella Giuffrè, dapprima quantificava il canone annuo di locazione dell'area in 3.944,80 euro; poi successivamente, re melius perpensa, lo ridetermina in soli 394,48 euro, stabilendo che il prezzo di vendita in 3.944,80 euro è pari esattamente a quello precedentemente stabilito per l'affitto;
    

    
      a quanto risulta agli interroganti, l'architetto Giuffrè, dipendente presso il Genio civile di Messina ed estimatrice del bene demaniale oggetto di questa strana alienazione, sarebbe la sorella della signora Loredana Giuffrè, la stessa persona che aveva fatto richiesta all'ufficio del Demanio di Milazzo di istanza di concessione in uso per la stessa area, per la quale il Comune di Furnari aveva espressa formale opposizione;
    

    
      risulta inoltre agli interroganti che:
    

    
      l'attuale acquirente, Franca La Rocca, sarebbe moglie del dottor Vincenzo Venuto, un professionista di Barcellona Pozzo di Gotto, testimone di nozze del signor Franco Armando Lopes e della signora Loredana Giuffrè, quest'ultima sorella dell'architetto Antonella Giuffrè, responsabile del procedimento incardinatosi presso l'ufficio Genio civile di Messina;
    

    
      il signor Franco Armando Lopes, cognato dell'architetto Antonella Giuffrè, risulta invece essere fratello del dottor Salvatore Lopes, ex sindaco di Furnari fino allo scioglimento degli organi elettivi da parte del Presidente della Repubblica, colpito da provvedimento restrittivo nell'operazione "Torrente", condotta dalla Direzione distrettuale antimafia di Messina ed imputato nel procedimento penale iscritto, pendente presso il Tribunale di Barcellona Pozzo di Gotto, unitamente ad alcuni esponenti della cosiddetta cosca dei Mazzarroti;
    

    
      allorquando l'amministrazione regionale riceve una richiesta di concessione demaniale marittima procede, ai sensi dell'art. 3 del decreto assessoriale n. 32 del 19 aprile 2010, a richiederne l'affissione presso l'albo pretorio del Comune ove è ubicata l'area per giorni 30, mediante un avviso con termine per istanze in concorrenza e/o osservazione;
    

    
      a parere degli interroganti, la stima del valore del terreno per la compravendita non poteva operarsi secondo i criteri scelti dagli uffici del Genio civile di Messina, perché regolamentavano esclusivamente i criteri per la concessione in uso dei beni demaniali e patrimoniali e non quelli relativi alla vendita di un bene demaniale;
    

    
      secondo quanto disposto dall'art. 8 della legge regionale n. 28 del 29 dicembre 1962, comma 1, lettera m), l'attribuzione del Demanio marittimo è riservata alle esclusive competenze dell'Assessorato territorio e ambiente e non all'Assessorato regionale dell'economia, che, in questo caso, risulterebbe non competente, né per la concessione del bene demaniale, né, a maggior ragione, per la vendita;
    

    
      risulta agli interroganti che la domanda presentata dagli acquirenti in data 2 aprile 2013 difetti dei requisiti anche per la concessione in uso, tenuto conto che, oltre a non contenere le finalità di utilizzo e le iniziative progettuali di promozione dell'immobile, risulta sprovvista del certificato antimafia, così come richiesto in tutti i rapporti negoziali che i privati contraggono con la pubblica amministrazione;
    

    
      a parere degli interroganti appare illegittimo ed assolutamente sospetto che il procedimento di stima sia stato effettuato secondo i valori agricoli medi, senza aver tenuto conto delle precedenti valutazioni e dei valori di mercato, così come sancito con sentenza n. 181 del 2011 della Corte costituzionale;
    

    
      a quanto denunciato dal Comune di Furnari, l'amministrazione pubblica regionale avrebbe illegittimamente proceduto alla vendita dell'area, violando i principi di trasparenza, eguaglianza, imparzialità e di non discriminazione, non comunicando allo stesso Comune la nota che autorizzava la vendita a trattativa privata, così come previsto all'art. 11, comma 2, della legge regionale n. 6 del 7 marzo 1997, che prevede espressamente: "Nella cessione dei beni patrimoniali e demaniali della Regione è data facoltà di prelazione agli enti locali nel cui territorio di competenza detti beni ricadono. L'ente acquirente è tenuto a non cedere il bene acquisito per un periodo non inferiore ad anni dieci";
    

    
      risulta inoltre agli interroganti che la dottoressa Cangemi Ninfa, funzionaria delegata dalla Ragioneria generale, abbia partecipato alla stipula di altri atti di compravendita sospetti, per la vendita di alcuni terreni siti nei comuni di Stromboli e di Porto Empedocle; anche in questi casi le compravendite avvenivano tra la Regione Siciliana ed i soggetti privati con pagamenti di importi irrisori;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      a quanto risulta agli interroganti, l'Avvocatura distrettuale dello Stato di Messina, nel costituirsi nel giudizio introitato dal Comune di Furnari (che vede come altri convenuti la presidenza della Regione, l'Assessorato all'economia e l'Assessorato territorio e ambiente), contro Scardino Federico e La Rocca Franca, acquirenti dell'immobile demaniale, nel sostenere una tesi assolutamente risibile e priva di pregio ha, di fatto, giustificato la "svendita" dell'area, sconfessando alcune dichiarazioni fatte nei giorni scorsi dallo stesso presidente della Regione, Rosario Crocetta, che annunciava azioni esemplari dopo i dovuti accertamenti (annullamento degli atti di compravendita e giuste punizioni a carico di eventuali responsabili);
    

    
      a giudizio degli interroganti, sussiste tutta una serie di violazioni di legge, di comportamenti illegittimi e di fattispecie aventi rilevanza penale che, oltre alla nullità degli atti di compravendita, necessitano dei dovuti chiarimenti affinché chi fa parte dell'amministrazione pubblica ed effettua operazioni contrarie alla legge non resti impunito,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti e se, nell'ambito delle rispettive competenze, intendano avviare gli opportuni approfondimenti istruttori per verificare se siano da ravvisarsi ipotesi di danno erariale e di responsabilità penale, anche di soggetti appartenenti all'amministrazione pubblica della Regione Siciliana, adottando, per quanto di competenza, ogni provvedimento conseguente nei confronti degli eventuali responsabili.
    

    
      (4-05556)
    

    
      MANCONI, MAZZONI - Ai Ministri dell'interno e degli affari esteri e della cooperazione internazionale - Considerato che:
    

    
      l'accordo del 18 marzo 2016 raggiunto a Bruxelles tra i capi di Stato e di Governo dell'Unione europea e la Turchia introduce nuove procedure che vanno a incidere sull'insieme delle norme europee in materia d'asilo, a cominciare dalla direttiva 2013/32/UE;
    

    
      come ben evidenziato in un documento del 23 marzo dall'Associazione studi giuridici sull'immigrazione (Asgi), l'accordo prevede il respingimento forzato verso la Turchia dei richiedenti asilo giunti in Grecia attraverso il territorio turco dopo che la loro domanda di asilo è stata dichiarata inammissibile dalle autorità greche. La direttiva 2013/32/UE (direttiva procedure), all'art. 33, stabilisce che la domanda di asilo può essere considerata inammissibile solo a seguito di un esame individuale che conduca a stabilire che il richiedente asilo possa essere riammesso in un Paese terzo definibile "paese di primo asilo" o "paese terzo sicuro";
    

    
      queste due nozioni sono meglio specificate agli artt. 35 e 38; richiedono dei requisiti dettagliati che in alcun modo possono essere riscontrati nel caso della Turchia innanzitutto poiché quel Paese non offre una "protezione sufficiente" ai richiedenti asilo tale da poter essere definita un Paese di primo asilo (art. 35), né offre "la possibilità di chiedere lo status di rifugiato" o di "ottenere protezione in conformità della convenzione di Ginevra" tali da potersi qualificare come Paese terzo sicuro (art. 38);
    

    
      qualificando la Turchia come "paese di primo asilo" o "paese terzo sicuro", è altissimo il rischio di una sommaria valutazione delle domande di asilo, che saranno rapidamente considerate inammissibili per poi procedere alla riammissione di quelle persone in Turchia, senza che sia garantito il principio del rimedio effettivo;
    

    
      per quanto riguarda i cittadini stranieri giunti in Grecia dopo aver attraversato il territorio turco che non abbiano presentato la domanda di asilo, l'accordo prevede la possibilità che vengano respinti forzatamente verso la Turchia: viene introdotto un meccanismo che richiama molto da vicino quello del respingimento collettivo, pur essendo previsto l'esame individuale di ogni singolo caso. Il rischio è che venga violato il divieto di respingimenti collettivi sancito dall'art. 4 del protocollo IV addizionale alla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti umani e delle libertà fondamentali;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      nelle ore e nei giorni successivi all'accordo, moltissime organizzazioni internazionali hanno espresso forti contrarietà verso il contenuto dell'accordo. In particolare UNHCR e Medici senza frontiere hanno deciso di non supportare più le attività all'interno degli hotspot in Grecia poiché questi centri sono diventati strutture di detenzione finalizzate a operazioni di espulsione in massa, senza che si tenga conto dei bisogni umanitari o di protezione dei richiedenti asilo e dei migranti;
    

    
      poche ore dopo la firma dell'accordo, Amnesty international ha denunciato e documentato il rimpatrio forzato dalla Turchia, il 18 marzo, di una trentina di richiedenti asilo provenienti dall'Afghanistan, dopo che la loro richiesta d'asilo era stata respinta dalle autorità turche. L'organizzazione per i diritti umani aveva già denunciato questa pratica in un rapporto del dicembre 2015: nei mesi scorsi rifugiati e richiedenti asilo erano stati fermati alla frontiera occidentale turca, trattenuti senza assistenza legale e poi sottoposti a rimpatrio forzato dopo essere stati costretti a firmare dichiarazioni di "ritorno volontario". Di fatto i profughi provenienti dall'Afghanistan e dall'Iraq vengono sottoposti a rimpatrio forzato nei Paesi di origine senza accesso alla difesa legale né alla procedura d'asilo;
    

    
      nell'accordo tra Unione europea e Turchia non c'è alcun riferimento a situazioni di questo genere né c'è alcuna garanzia che questi episodi non possano ripetersi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      a quale tipologia di atto corrisponda formalmente l'accordo tra i capi di Stato e di Governo e la Turchia, non essendo riconducibile a nessuna delle fattispecie previste dal diritto europeo e se non sia necessaria una ratifica di quell'atto da parte dei Parlamenti dei singoli Stati membri;
    

    
      quali azioni di competenza i Ministri in indirizzo intendano adottare affinché venga rispettato quanto previsto dalla normativa europea sull'asilo, a partire dall'individualità dell'esame della domanda di asilo, lasciando al richiedente asilo la possibilità concreta di accedere effettivamente alla procedura per il riconoscimento della protezione internazionale e di esprimere ogni sua ragione e di esercitare un reale diritto di difesa;
    

    
      su quali basi la Turchia può essere considerata un "paese terzo sicuro" di fronte alla non completa accettazione di quanto previsto dalla Convenzione di Ginevra e, più in generale, di fronte alle frequenti e ripetute violazioni dei diritti umani in quel Paese.
    

    
      (4-05557)
    

    
      CARDIELLO - Ai Ministri dell'interno e della difesa - Premesso che:
    

    
      la piana del Sele è una vasta pianura che si estende a sud della città di Salerno e interessa il territorio di 11 comuni: Albanella, Altavilla Silentina, Battipaglia, Bellizzi, Campagna, Capaccio, Eboli, Montecorvino Pugliano, Olevano sul Tusciano, Pontecagnano Faiano, Serre. Tale area geografica è caratterizzata dalla presenza di un settore primario particolarmente sviluppato, agricolo, vivaistico e dell'allevamento, caratterizzato da significativi livelli occupazionali di natura stagionale di immigrati in condizione di irregolarità;
    

    
      i comuni con la più alta incidenza percentuale di popolazione straniera sono quelli di Capaccio, Eboli ed Albanella, in cui si registrano i livelli più alti di imprese ed occupati nel settore primario;
    

    
      nelle rovine dell'ex opificio Apof, sulla strada statale 18, a pochi chilometri da Santa Cecilia, circa in 100, tra marocchini e algerini, di fede musulmana, vivono in condizioni di povertà e degrado estremo tra rifiuti pericolosi. Più volte è stato chiesto lo sgombero dell'area e di ricollocare ove possibile gli immigrati che vi abitano;
    

    
      il 25 marzo 2016 a Bellizzi, cittadina della piana del Sele, è stato arrestato il 40 enne algerino Djamal Eddin Ouali in esecuzione di un mandato d'arresto europeo emesso dalle autorità del Belgio il 6 gennaio, per i reati di partecipazione a un'organizzazione dedita al falso documentale e favoreggiamento dell'immigrazione clandestina. Ouali è accusato di essere implicato in una rete di falsari di documenti, utilizzata anche da terroristi implicati nelle stragi di Parigi e Bruxelles;
    

    
      secondo alcune indiscrezioni, la polizia è sulle tracce di una seconda persona vicina a Djamal Eddin Ouali, che lo avrebbe accompagnato di recente;
    

    
      solo attraverso un censimento degli immigrati presenti nella piana del Sele è possibile individuare tra questi quelli che effettivamente sono impegnati nel lavoro stagionale del settore agricolo e quelli invece privi di occupazione che spesso sono coinvolti in azioni delittuose,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo, per quanto di competenza, intendano adottare iniziative per avviare un censimento delle presenze di extracomunitari nella piana del Sele, in modo da avere un controllo efficacie del territorio;
    

    
      se intendano prevedere l'intervento dell'Esercito soprattutto lì dove vi sono strutture che accolgono irregolarmente gli immigrati, al fine di sgomberare le aree occupate abusivamente e effettuare un controllo del territorio così come avviene nell'ambito dell'operazione "Strade sicure-Terra dei fuochi".
    

    
      (4-05558)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      6a Commissione permanente(Finanze e tesoro):
    

    
      3-02717, della senatrice Bottici ed altri, sull'autorizzazione al piano di salvataggio di 4 banche italiane da parte della Commissione europea;
    

    
      7a Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-02718, della senatrice Montevecchi ed altri, sulla sdemanializzazione e vendita di beni immobili di pregio nella "Mipim" di Cannes;
    

    
      3-02719, del senatore Mandelli ed altri, sulla disparità di trattamento tra laureati in Farmacia vecchio e nuovo ordinamento per l'accesso all'insegnamento.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente GASPARRI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,33).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          AMATI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,38).
        

      

      
        

        

        
          Su una votazione sul disegno di legge n. 1870
        

        
          PELINO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PELINO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intervengo per fare una rettifica ad una votazione svolta ieri sul disegno di legge di delega al Governo per la riforma del terzo settore, più precisamente la settancinquesima, nella quale il mio Gruppo ha giustamente votato in maniera contraria. Dal Resoconto della seduta di ieri mi sono accorta di aver espresso voto favorevole. Mi sarò forse confusa, ma ribadisco ora il mio voto contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Prendiamo atto della sua precisazione sulla settantacinquesima votazione.
        

      

      
        

        

        
          Discussione congiunta dei documenti:
        

        
          (Doc. XXIII, n. 7)  Relazione della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati sulla gestione dei rifiuti radioattivi in Italia e sulle attività connesse
        

        
          (Doc. XXIII, n. 8)  Relazione territoriale della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati sulla Regione Liguria
        

        
          (Doc. XXIII, n. 9)  Relazione della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati sullo stato di avanzamento dei lavori di bonifica nel sito di interesse nazionale di Venezia-Porto Marghera
        

        
          (Doc. XXIII, n. 11)  Relazione della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati sulla situazione delle bonifiche dei poli chimici: il «Quadrilatero del Nord» (Venezia-Porto Marghera, Mantova, Ferrara, Ravenna) (ore 9,39)
        

        
          Approvazione delle proposte di risoluzione nn. 1, 2, 3 e 4
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione congiunta dei documenti XXIII, nn. 7, 8, 9 e 11.
        

        
          Le relazioni sono state già stampate e distribuite.
        

        
          Ha facoltà di parlare la senatrice Puppato per illustrare il documento XXIII, n. 7.
        

        
          PUPPATO, relatrice sul documento XXIII, n. 7. Signor Presidente, desidero ringraziare tutti i colleghi presenti e la Presidenza del Senato, che ha inteso inserire all'ordine del giorno le quattro relazioni, che con i colleghi Compagnone e Arrigoni andremo ad illustrare. Va detto, a onor del vero, che avremmo gradito una discussione più ampia, con maggior tempo a disposizione dei vari Gruppi, anche perché le quattro relazioni sono molto corpose e hanno richiesto un'indagine particolarmente accurata sulle quattro tematiche trattate.
        

        
          Per ciascuna delle quattro tematiche trattate dalle relazioni, dovremo poi presentare una risoluzione, che impegna il Governo a compiere azioni di coordinamento: nel caso specifico, quella che sono chiamata ad illustrare riguarda i rifiuti nucleari. Si tratta di un tema di enorme rilevanza per il Paese ed è necessario che il Governo riprenda in mano la situazione. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatrice Puppato. Colleghi, abbiamo iniziato i nostri lavori: vi pregherei cortesemente di consentire alla relatrice di svolgere il suo intervento in condizioni accettabili.
        

        
          PUPPATO, relatrice sul documento XXIII, n. 7. La ringrazio, signor Presidente.
        

        
          Vista la ristrettezza dei tempi per lo svolgimento delle relazioni, procedo ringraziando tutti i colleghi, anche coloro che oggi non potranno prendere la parola, e quelli di tutti i Gruppi che all'unanimità hanno approvato le relazioni. Ciò dimostra che, nel corso di questo anno e mezzo, la Commissione d'inchiesta ha lavorato lasciando da parte le casacche di ciascuno e mettendo al centro il lavoro da fare per bonificare il Paese. Questo è il primo dato che dobbiamo rilevare.
        

        
          Tralascio tutta la parte, che potrete leggere nelle 52 pagine di relazione, relativa ai vari stop and go - li abbiamo chiamati così - che ha vissuto, dal 1999 ad oggi, il tema nucleare, con l'avvio della necessità del decommissioning dei quattro impianti nucleari esistenti nel nostro territorio e con l'indispensabile lavoro per la trattazione dei rifiuti nucleari e radioattivi esistenti, anche provenienti da attività industriali e sanitarie del nostro territorio. Come dicevo, vado subito al nocciolo della questione, vista la ristrettezza dei tempi. (Brusio. Richiami del Presidente). Sono tre i punti sui quali mi tratterrò nello svolgimento della mia relazione sul tema del nucleare: il primo punto è quello che evidenzia... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Scusate colleghi, siamo al di sopra del fisiologico livello di brusio di sottofondo.
        

        
          PUPPATO,relatrice sul documento XXIII, n. 7. Stiamo parlando, signor Presidente, di una realtà che nel 2014 ha visto commettere 30.000 reati, con la bellezza di 80 reati al giorno, e ciò ha portato questo Parlamento ad approvare, finalmente, la legge sugli ecoreati, anche grazie all'attività propulsiva svolta dalle varie Commissioni, tra cui la Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti.
        

        
          Concludo la parte dei ringraziamenti, con un ringraziamento speciale alle tre figure che hanno collaborato alle relazioni e al lavoro svolto per queste quattro attività: l'ingegnere Mezzanotte, per quanto riguarda la mia relazione, e i magistrati Battarino e Castellano, per quanto riguarda le altre.
        

        
          Di seguito mi riferirò alle tre questioni essenziali, che sono sostanzialmente i tre punti critici da noi evidenziati nel panorama del decommissioning nucleare italiano.
        

        
          Il primo punto riguarda la criticità fondamentale; ovverosia, come è intuibile, l'assenza ad oggi di un deposito nazionale ove poter collocare i rifiuti radioattivi, distribuiti in vari punti del territorio nazionale, in massima parte laddove prodotti. Questa mancanza non consente una messa in stabile sicurezza dei rifiuti secondo gli standard oggi disponibili, rende incerta la prospettiva per le operazioni di decommissioning degli impianti nucleari e lascia irrisolta la questione dei rifiuti prodotti nell'impiego delle materie radioattive nella ricerca, nella sanità e nell'industria. Non permette di definire una destinazione per i rifiuti radioattivi che - è bene dirlo - hanno ricominciato a partire, dal 23 dicembre, verso la Francia e la Gran Bretagna. Si tratta però di combustibile irraggiato e si dovrà prevedere, per contratto internazionale, che esso torni in Italia e trovi qui il luogo idoneo dove stare.
        

        
          La seconda criticità che abbiamo evidenziato è la lentezza con la quale sono state condotte le attività di decommissioning. Ritardi già in partenza. Avrete modo di leggere nella relazione come si sia prolungato, quasi sine die, il tempo per il loro abbattimento e la loro trasformazione. Ma hanno contributo mutamenti di indirizzo politico per le scelte fondamentali, come per la gestione del combustibile irraggiato residuo. Ha contribuito l'inerzia, la farraginosità del complessivo sistema amministrativo e dei controlli. Ha contributo la ricordata mancanza di un deposito finale e l'obiettiva difficoltà e complessità delle operazioni da compiere. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, vi invito ancora una volta a consentire alla relatrice di svolgere la relazione su un tema così delicato in condizioni idonee.
        

        
          Vi pregherei di ascoltare o di proseguire altrove le conversazioni.
        

        
          PUPPATO, relatrice sul documento XXIII, n. 7. Tuttavia, la Commissione non ha del tutto approvato le ragioni esposte in questo tempo da Sogin, la società costituita per il trattamento, che ha in mano l'intera gestione degli impianti nucleari dismessi, nonché di tutti i rifiuti radioattivi in Italia.
        

        
          Non ci sono solo cause endogene, ma anche cause tutte interne alla Sogin. Vi è un'ammissione, che si è avuta nell'ultima audizione dell'amministratore delegato Casale, il quale ha affermato come la mentalità prevalente all'interno della società sia quella di una gestione in sicurezza e dunque certamente positiva dal punto di vista della tutela dei lavoratori e dell'ambiente circostante, ma meno capace, meno propensa ad una programmazione complessa e specialistica, con le tempistiche ravvicinate, rigide e determinate che necessitano di un coordinamento e di una visione generale.
        

        
          La terza difficoltà che evidenziamo riguarda le funzioni di controllo ed è una difficoltà alla quale il Governo deve davvero porre immediato rimedio. Funzioni che sono state attribuite nel 1994 ad ISPRA, anche se, a partire dal 2009, alcune leggi hanno previsto che ISPRA continui tale attività solo in via transitoria.
        

        
          Con l'ultimo decreto n. 45, in relazione all'attuazione della direttiva EURATOM 70 del 2011 in materia di gestione del combustibile nucleare esaurito e dei rifiuti radioattivi, è stato istituito l'ISIN, l'Ispettorato nazionale per la sicurezza nucleare e la radioprotezione. È prevista una struttura di almeno 60 tecnici, in particolar modo ingegneri nucleari specializzati; ma né la dirigenza né la struttura sono mai state attivate.
        

        
          La Commissione rileva la vetustà degli attuali tecnici presenti in ISPRA, tutti over 50 e la situazione del dimezzamento, determinato da quiescenze. Sono solo una trentina, oggi, gli effettivi disponibili. Evidentemente, tutto questo rallenta enormemente, ad esempio, le capacità di verifica e autorizzatorie.
        

        
          La Commissione ha evidenziato alcune gravi preoccupazioni e criticità in diversi siti. Siamo stati recentemente in Piemonte, a Vercelli, a visitare gli impianti Eurex e Cemex; siamo stati a Taranto, dove, per fortuna, stiamo risolvendo uno dei problemi più rilevanti, quello dell'abbandono in un capannone dismesso di migliaia di tonnellate di rifiuti radioattivi. Grazie all'intervento disposto con la decisione assunta dal Parlamento nel 2015, con i 10 milioni messi a disposizione avremo la possibilità di inviare il materiale in luogo adeguato, nonché di bonificare i luoghi.
        

        
          Dobbiamo tuttavia ammettere che la comparazione con le altre realtà internazionali - la Francia e la Spagna - rende ancora più chiaro, da una parte, il cammino che dobbiamo fare e, dall'altra, le evidenti criticità. Voglio fare una comparazione esemplificativa per rendere chiaro tutto questo. Recentemente (l'anno scorso) siamo andati in Francia presso il centro di stoccaggio dei rifiuti radioattivi di Aube. In questo impianto sono contenuti rifiuti radioattivi pari a tre volte quelli che l'Italia complessivamente dovrà gestire. Evidentemente la Francia ha i nostri problemi moltiplicati per dieci o per cento, avendo un sistema nucleare ancora in uso e avendo la necessità di fare fronte a milioni di tonnellate di rifiuti nella fase del decommissioning.
        

        
          L'Italia ha "solo" 95.000 tonnellate, ma proprio questo non deve portarci sulla cattiva strada di ritenere che sia banale ciò che stiamo facendo: non lo è per nulla. La dimostrazione - come vi dicevo - sta proprio nella preoccupazione che cresce negli ambiti territoriali in cui sono attualmente mantenuti i sistemi e gli impianti in forma provvisoria.
        

        
          Cosa sta accadendo in Spagna, molto più simile a noi in relazione al tema della trattazione dei rifiuti radioattivi? Siamo andati a Cordoba, ad El Cabril, nella provincia andalusa, e abbiamo verificato che un impianto superficiale di smaltimento dei rifiuti a bassa e media attività, molto simile al nostro per caratteristiche strutturali e modalità di gestione, è stato già realizzato. Ebbene, è quasi incredibile, sapendo ciò che accade nel nostro Paese, apprendere che quell'impianto gode di un altissimo livello di sicurezza e della complessiva serenità di tutta la popolazione che vi vive accanto.
        

        
          Va detto che, proprio recentemente, un bando per la partecipazione ad un progetto volto ad insediare un deposito nei pressi di Villar de Cañas ha visto la partecipazione di ben dieci Comuni, candidatisi in vista dei vantaggi economici ed occupazionali che ne deriveranno.
        

        
          Questo ci permette di dire, proprio trasferendo le informazioni ricevute, che per permettere gli insediamenti nazionali di stoccaggio dei rifiuti nucleari è necessario un cambio di marcia che veda totale trasparenza nelle informazioni e nelle procedure, una partecipazione attiva della popolazione, la credibilità dei gestori e dei controllori, la chiarezza da parte dei Governi.
        

        
          Da agosto attendiamo l'autorizzazione alla Carta nazionale delle aree potenzialmente idonee per proseguire questo cammino, per mantenere gli impegni internazionali che abbiamo assunto e per dare garanzia e conferma alle popolazioni italiane che questo Governo e questo Parlamento stanno facendo sul serio. C'è il rischio che si apra un'infrazione comunitaria per non aver ottemperato nei tempi previsti alla creazione della Carta dei rischi e all'individuazione e alla realizzazione del deposito nazionale. Sottolineo, quindi, la necessità di riuscire a discutere alla presenza del Governo (che ringrazio attraverso la sottosegretaria Degani) una risoluzione che metta in fila le questioni e possa far procedere, in tempi decenti e rapidi, il nostro progetto di dismissione nucleare. (Applausi dai Gruppi PD e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore Compagnone per illustrare il documento XXIII, n. 8.
        

        
          COMPAGNONE, relatore sul documento XXIII, n. 8. Signor Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti del Governo, sottosegretario Degani, l'attività d'indagine sulla Liguria ha avuto inizio con una missione svolta dal 20 al 23 gennaio 2015. Si è preceduto all'audizione di autorità giudiziarie, autorità amministrative, associazioni ambientaliste e rappresentanti sindacali, nonché all'effettuazione di numerosi sopralluoghi presso il porto di La Spezia, il sito di Pitelli, la discarica di Genova-Scarpino, il porto di Genova dove allora si trovava il relitto della Costa Concordia.
        

        
          L'indagine conoscitiva proseguiva con una seconda missione a Genova e ad Imperia dal 18 al 20 febbraio 2015.
        

        
          Un focus è stato realizzato sull'Agenzia delle dogane e sul traffico transfrontaliero dei rifiuti, con ispezione nelle sedi di movimentazione dei container. È stato svolto un sopralluogo al SIN di Cogoleto, in Provincia di Genova, e una visita presso la discarica di Collette Ozotto a Taggia, in Provincia di Imperia. Sono stati complessivamente acquisiti 113 documenti provenienti da soggetti pubblici e privati.
        

        
          Per comprendere quanto è avvenuto nella Regione Liguria non si può prescindere dalle sue peculiarità: una Regione con 330 chilometri di costa, 5.420 chilometri quadrati di superficie (quindi, poco estesa), con 1,5 milioni circa di abitanti, che la fa essere la quarta Regione per densità abitativa in Italia. A questa forte concentrazione di popolazione si associa, peraltro, un tessuto produttivo notevole con grandi porti (Genova, La Spezia: i due porti più grandi in Italia), attività turistico-commerciali, attività artigianali sviluppate, grandi poli industriali per la raffinazione del petrolio, la cantieristica navale e la produzione di energia.
        

        
          Tutto questo in una Regione con un territorio piccolo, come abbiamo detto, prevalentemente montuoso che declina direttamente sul mare. Un'altra nota importante è che vi è una produzione pro-capite di rifiuti di ben il 14 per cento in più rispetto alla media nazionale. Quindi, una Regione con particolari caratteristiche orografiche, altamente urbanizzata, dove insistono porti e attività industriali, avrebbe dovuto dotarsi di una strategia adeguata per la gestione sostenibile dei rifiuti. Questo non è avvenuto; nel tempo si è ipotizzata la realizzazione di strutture tecnologicamente avanzate e straordinarie che avrebbero dovuto risolvere i problemi, ma in realtà non sono mai state realizzate, lasciando esposto il territorio ad una deregulation con fenomeni di illiceità, solo in parte scoperti e comunque sempre da temere.
        

        
          Per quanto riguarda la raccolta dei rifiuti urbani, la Regione ha basato tutto sulla presenza di ben 174 siti di discarica distribuiti nelle quattro Province, dei quali solo 52 sono stati dichiarati definitivamente bonificati e solo due sono attualmente funzionanti (Collette Ozotto e Rio Marsiglia) per un progressivo ed ineluttabile esaurimento della capienza di tutti gli altri siti. Pertanto, questo sistema fortemente dipendente dagli impianti di discarica è entrato inevitabilmente in crisi, con la conseguenza che una grande quantità di rifiuti viene esportata fuori Regione per lo smaltimento in base ad accordi interregionali. Tutte le altre forme di gestione appaiono residuali, tant'è che i livelli di raccolta differenziata si attestano intorno al 30-33 per cento. Esistono solo 5 impianti di compostaggio in tutta la Regione che hanno trattato nel 2013 soltanto 24 tonnellate di rifiuto organico, quindi il recupero della frazione organica si attesta a quote veramente modeste. In Liguria, peraltro, non è presente alcun impianto di digestione anaerobica.
        

        
          Il trattamento meccanico biologico utilizzato unicamente come forma di pretrattamento dei rifiuti da avviare in discarica conta solo due impianti. Pertanto, oltre i due terzi dei rifiuti collocati in discarica non è sottoposto ad alcuna forma di pretrattamento come la normativa vigente, specie comunitaria, prevedrebbe. Non esiste, tra l'altro, alcun impianto di valorizzazione energetica del rifiuto.
        

        
          Per quanto riguarda i rifiuti speciali, in Liguria esistono - ribadiamo - poli industriali importanti per cui si riscontra una notevole produzione di rifiuti chimici e siderurgici, nonché produzione di rifiuti derivante dall'attività portuale, del settore navale e della produzione di energia elettrica. A questi vanno aggiunti i rifiuti inerti da costruzione e demolizione, i rifiuti di amianto e quelli derivanti da terre e rocce da scavo. Tale tipologia di rifiuti rappresenta un punto sensibile per questa Regione, considerando sopratutto le grandi opere in corso di sviluppo. Si tratta di enormi quantità: quasi 16 milioni di metri cubi di terre e rocce da scavo utilizzati come sottoprodotti e due milioni di metri cubi gestiti come rifiuti.
        

        
          Le questioni rilevanti sul caso Liguria sono sostanzialmente due: da un lato, la carenza di impiantistica adeguata; dall'altro, la mancanza di una governance efficace e di una strategia complessiva della gestione dei rifiuti.
        

        
          I soggetti gestori sono parecchie decine, frammentati sul territorio, con situazioni miste e manifestano una inadeguatezza generale del sistema.
        

        
          La situazione che grava oggi sulla città metropolitana di Genova e sulla Regione è quella di un ritardo grave nel perseguimento degli obiettivi di differenziata e di un persistente sistema diseconomico e ambientalmente negativo, basato sul trasferimento dei rifiuti. Tutto questo comporta chiaramente un possibile terreno di coltura di forme di illegalità diffusa e di infiltrazioni criminali, più o meno organizzate.
        

        
          Nel gennaio 2015 è stato presentato in Commissione bicamerale il nuovo Piano di gestione dei rifiuti, successivamente integrato e approvato nel marzo 2015 e notificato al Ministero. Questo Piano è basato sull'individuazione dell'ambito regionale unico, articolato in aree territoriali corrispondenti al territorio della città metropolitana di Genova e delle tre Province di Imperia, Savona e La Spezia. Esso contiene indirizzi e strategie per la gestione dei rifiuti urbani, dei rifiuti speciali e le operazioni di bonifica da attuarsi entro il 2020, indicando le modalità di una evoluzione complessiva del sistema verso gli obiettivi previsti a livello comunitario e nazionale. Esso individua inoltre la Regione come autorità d'ambito per il governo del ciclo dei rifiuti, attraverso un comitato d'ambito costituito dal presidente della Giunta regionale, dal sindaco della città metropolitana e dai presidenti delle Province, demandando la più puntuale definizione delle scelte sia dal punto di vista tecnologico, che di localizzazione, al successivo piano d'ambito.
        

        
          Gli impianti per la depurazione delle acque reflue urbane rispecchiano la distribuzione della popolazione: vi sono grandi impianti nelle zone costiere e piccoli impianti nell'entroterra. Più di un terzo di questi difetta di conformità alla normativa; vi sono impianti non adeguati, ma autorizzati nelle more dell'adeguamento, mentre altri adeguati sono in attesa di autorizzazione.
        

        
          La Liguria si affaccia sul mare con i due grandi porti di Genova e La Spezia, che - come sappiamo - sono tra i porti più grandi d'Italia; un terzo porto è quello di Savona. Tali porti, avendo alle spalle tutta la zona padano-alpina, con le grandi realtà produttive del Nord, costituiscono un territorio particolarmente sensibile ai traffici internazionali, anche di natura illecita. Tra le autorità che forniscono attività di contrasto alle attività illecite in area portuale (Capitanerie di Porto e Agenzia delle dogane) e le polizie giudiziarie, nonché le procure della Repubblica, si è riscontrata da parte della Commissione una collaborazione effettiva ed efficace, che ha permesso di evidenziare le dimensioni rilevanti e in crescita del fenomeno del traffico transfrontaliero dei rifiuti; un vero e proprio fenomeno di dumping ambientale, ad opera di soggetti spesso stranieri, con la correità di intermediari italiani, che porta ad eludere le norme italiane sui rifiuti, organizzandone il trasferimento all'estero, laddove discipline più permissive o meno capaci di controllo diventano la sede utile ove svolgere attività di sfruttamento del rifiuto attraverso modalità altamente inquinanti, con il finale abbandono incontrollato dei residui. Tutto ciò ha un impatto negativo sul circuito economico nazionale, poiché all'economia del nostro Paese viene sottratta una ingente quantità di materia da destinare al riciclo e al riuso.
        

        
          Si evidenziano, tra l'altro, due grandi criticità in questo meccanismo di contrasto al traffico transfrontaliero. Anzitutto c'è una quantità enorme di materie che passa anche per altre vie, oltre che per i porti; essa arriva soprattutto dai Balcani, su gomma ad esempio, sfuggendo ai normali controlli. L'altra criticità rilevata - su cui la nostra Commissione ha fatto un appunto importante ed inviterà il Governo ad attenzionare tale problematica - riguarda la mancanza di accesso da parte delle Agenzie delle dogane e delle Capitanerie di porto alla banca dati del Ministero dell'interno; pertanto, le notizie di reato accertate dalle Agenzie delle dogane e dalle Capitanerie di porto non vengono registrate e passate alle polizie di terra e viceversa. Questo fatto determina la mancata conoscenza dei soggetti che tentano di attuare questi traffici transfrontalieri. L'efficienza attuale del sistema si basa soprattutto sulla straordinaria capacità delle persone preposte e sulla loro buona volontà ed esperienza; ma c'è un vulnus organizzativo del meccanismo che andrebbe attenzionato.
        

        
          In conclusione mi corre certamente l'obbligo di ringraziare i funzionari della Commissione bicamerale d'inchiesta sul ciclo dei rifiuti, in particolare il dottor Battarino, che è stato un ottimo e straordinario collaboratore. Ringrazio altresì il nostro presidente, Alessandro Bratti, tutti i colleghi parlamentari e soprattutto il collega Mario Morgoni, che con me ha relazionato sulla Liguria e si è occupato più specificamente di tutti i vari siti: ritengo che con il suo intervento possa ulteriormente completare questo quadro sulla Liguria. (Applausi della senatrice Puppato).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore Arrigoni per illustrare i documenti XXIII, nn. 9 e 11.
        

        
          ARRIGONI, relatore sui documenti XXIII, nn. 9 e 11. Signor Presidente, colleghi, signora Sottosegretario, avrei voluto sottolineare l'importanza e l'opportunità del fatto che oggi quattro relazioni di una Commissione parlamentare d'inchiesta sono oggetto di discussione presso l'Aula del Senato; purtroppo, l'ingiustificabile compressione dei tempi non consentirà una discussione ampia, finalizzata ad una maggiore informazione, trasparenza e dunque consapevolezza da parte di voi colleghi rispetto ad alcune situazioni, anche gravi, complesse e problematiche, presenti sul territorio nazionale. Il contingentamento dei tempi tantomeno potrà consentire ragionamenti generali sul futuro della chimica del nostro Paese, un settore industriale grande protagonista del passato, che esattamente cento anni fa, nel 1916, aveva dato vita alla prima forma di associazionismo tra le imprese. Penso ad esempio agli interrogativi su quale sarà l'impegno futuro di ENI nella chimica. Ma tant'è: proseguiamo.
        

        
          La Commissione, che ha iniziato la propria attività nel settembre 2014, sta facendo approfondimenti a carattere territoriale, come quello sulla Liguria, e di carattere tematico, come quello sulla gestione dei rifiuti radioattivi e quello sul tema delicatissimo delle bonifiche dei 40 siti di interesse nazionale (SIN), di cui oggi discutiamo due relazioni. Ciò in ragione della positiva scelta di non procedere - come fatto in passato - con un'unica relazione ricognitiva, che vedrebbe la luce solo a fine legislatura, ma di preferire l'esame dei singoli siti più importanti mediante appositi approfondimenti. È questo il caso della situazione di cui discuteremo oggi relativamente al sito di interesse nazionale di Porto Marghera e quella successiva del cosiddetto quadrilatero della chimica.
        

        
          La relazione sulla bonifica del SIN di Porto Marghera è stata approvata all'unanimità dalla Commissione lo scorso 10 dicembre 2015. Il sito di Marghera fa parte, dal punto di vista produttivo, dell'importante quadrilatero della chimica. Marghera è stato sicuramente uno dei siti industriali più importanti del Paese per quanto riguarda la chimica. L'industria chimica, come è noto, in quanto radice di ogni altra, se da un lato è stata alla base dello sviluppo di tutta l'industria e protagonista del progresso del nostro Paese, dall'altro lato ha lasciato anche delle eredità complesse con cui oggi dobbiamo fare i conti.
        

        
          Il sito di Porto Marghera diventa SIN già nel 1998, con la legge n. 426. All'inizio l'area era di grandi dimensioni e comprendeva oltre 3.200 ettari di aree di terra, 350 ettari di canali portuali e interessava 2.200 ettari di area lagunare; oggi il SIN, in base a tutta una serie di interventi e di riperimetrazioni, è di circa 1.620 ettari. Lo spettro impattante dei contaminanti trovati è frutto di un'eredità industriale e del modo di produrre in passato: nei suoli sono state trovate varie tipologie di metalli, così come nelle acque di falda, dove, oltre ai metalli, sono stati rinvenuti anche idrocarburi policiclici aromatici.
        

        
          Si tratta, dunque, di un processo di inquinamento molto forte, che ha visto impegnati fin dal 1998 diversi enti nel tentativo di mettere in sicurezza e bonificare il sito. Ad un primo accordo di programma del 1998 è seguito nel 2004 un masterplan che coinvolgeva un po' tutti gli attori istituzionali e che prevedeva la messa in sicurezza permanente di Porto Marghera; successivamente sono stati redatti altri accordi di programma, tra cui quello significativo del 2012 e l'ultimo del 2015. Tra i vari accordi è significativo quello del 2006 che faceva riferimento al magistrato delle acque di Venezia e al proprio concessionario, il Consorzio Venezia Nuova, proprio quello noto alla triste cronaca per le questioni legate ai lavori del MOSE; questioni non indipendenti, ma anzi fortemente intrecciate a quelle della bonifica del sito di Porto Marghera.
        

        
          Come Commissione abbiamo innanzitutto ravvisato l'esistenza di una procedura transattiva con cui lo Stato ha ricavato oltre 500 milioni di euro per poter procedere alle bonifiche che lo Stato - ahimè - non ha ancora completato, con questo facendo permanere diverse problematiche dal punto di vista ambientale, per esempio la questione dei marginamenti.
        

        
          Per quanto riguarda la messa in sicurezza delle macroisole, che suddividono quest'area molto vasta mediante la posa in opera di palancole che realizzano i cosiddetti marginamenti atti ad impedire agli inquinanti di uscire in laguna, ad oggi lo Stato ha sostenuto una spesa complessiva di oltre 780 milioni di euro, di cui, come detto, più di 500 derivano dalle transazioni fatte con le imprese che più hanno inquinato.
        

        
          Di fatto, in termini di lunghezza dei marginamenti, è stato realizzato il 94 per cento delle opere previste. Ne risultano ancora da eseguire circa 3,5 chilometri, corrispondenti al 5-6 per cento. Quello che rileva, purtroppo, è che per realizzare quella che, ad una lettura sommaria, sembrerebbe una parte residuale delle opere mancanti servono in realtà altri circa 250 milioni di euro di risorse statali, un importo sproporzionato rispetto a quanto speso, ma giustificato dal fatto che mancano (anzi, sono state lasciate per ultime) proprio tutte le aree più complesse, ad esempio quelle dove passano le sottostazioni.
        

        
          In sostanza, siamo di fronte ad opere di marginamento imponenti ma che presentano diversi varchi che, allo stato attuale, vanificano l'obiettivo di isolare queste isole della laguna. A seguito di quanto realizzato, che simbolicamente potremmo definire un colabrodo, gli inquinanti di fatto continuano ad uscire e il sistema drenante diventa assolutamente inefficiente ed inefficace. Significativa in merito è una dichiarazione, che definirei imbarazzante, da parte dell'attuale Provveditore per le opere pubbliche, audito dalla Commissione, che ha parlato di mancato controllo delle opere realizzate. In realtà, i lavori sono stati assegnati senza gara ad evidenza pubblica, in barba a qualsiasi tipo di normativa italiana ed europea e non vi sono stati neanche una verifica e un controllo sullo stato dei lavori.
        

        
          Come Commissione con viva preoccupazione abbiamo segnalato questa assurda e delicata situazione che, inevitabilmente, deve chiamare tutti ad un senso di responsabilità. Questo a prescindere dalle colpe di chi non ha realizzato in maniera adeguata quell'opera, perché il rischio che continui l'inquinamento e soprattutto che si possa riaprire il contenzioso tra lo Stato e le imprese che hanno pagato, attraverso le transanzioni, il corrispettivo per addivenire all'emergenza delle bonifiche è molto forte.
        

        
          Ad oggi i fondi a disposizione sono assolutamente insufficienti per terminare quell'opera. Infatti, attraverso le rate delle transazioni già firmate con le diverse imprese, che terminano circa nel 2023, si ipotizza possano giungere al massimo 30 milioni di euro, ben lontani dai 250 necessari.
        

        
          La mancata bonifica e messa in sicurezza di Porto Marghera rappresenta un serio ostacolo per un processo per di reindustrializzazione di quell'area, che peraltro presenta tante manifestazioni di interesse da parte dei privati. Questo è un ostacolo che non può essere sottaciuto e che deve essere rimosso da questo Governo.
        

        
          Un ultimo tema cui la Commissione ha prestato molta attenzione riguarda un problema amministrativo ed è quello dei collaudi delle opere di marginamento. Sono stati spesi e liquidati circa 2 milioni di euro di collaudi parziali, assegnati attraverso decine di commissioni a funzionari ministeriali e locali che hanno collaudato a pezzi l'opera, senza mai pervenire ad un collaudo generale e definitivo. Si tratta, ad avviso della Commissione, di 2 milioni di euro spesi molto male.
        

        
          Signor Presidente, onorevoli colleghi, questo in breve sintesi è il lavoro che è stato portato avanti dalla Commissione e che oggi è a disposizione delle diverse forze politiche per le opportune considerazioni. Ora auspichiamo, visto che è l'obiettivo che ci siamo dati come Commissione, che queste denunce, anche attraverso l'approvazione di una risoluzione, si trasformino per chi di dovere - in primis il Governo - in atti concreti per cercare di risolvere il problema denunciato.
        

        
          Non si tratta solo di salvaguardare il lavoro fatto sui marginamenti, che rischia di essere compromesso se non viene completato, ma soprattutto perché sarebbe suicida impedire un rilancio di un'importante zona industriale strategica non solo per la Regione Veneto e la Provincia di Venezia, ma per l'intero Paese.
        

        
          Prima di concludere l'illustrazione di questa relazione vorrei sottolineare che tutti i Gruppi politici hanno collaborato positivamente per giungere ai risultati in essa contenuti. Inoltre, vorrei soprattutto ringraziare le persone che hanno reso possibile il lavoro impegnativo e complicato che è stato svolto, dunque tutti gli uffici, i consulenti, i rappresentanti delle Forze dell'ordine e, soprattutto, il dottor Castellano e il dottor Battarino, i due magistrati che sono stati un punto di riferimento della presente relazione e di quella sul Quadrilatero, che mi accingo ad illustrare.
        

        
          Dalla relazione sul cosiddetto Quadrilatero del Nord dei poli chimici, approvata anch'essa all'unanimità lo scorso 9 febbraio, emerge chiaramente che la messa in sicurezza e la bonifica dei siti industriali contaminati comportano un'impellente necessità di intervento, sia per l'esigenza di eliminare le fonti di inquinamento nei suoli, nei sottosuoli, nelle acque superficiali e nelle falde, al fine di garantire la tutela dell'ambiente e della salute dei cittadini, sia per permettere la reindustrializzazione di aree strategicamente posizionate e adeguatamente asservite da infrastrutture, così da assicurare lo sviluppo industriale del Paese, difendendo contemporaneamente l'esigenza di evitare l'ulteriore consumo di suolo agricolo.
        

        
          Il cosiddetto Quadrilatero del Nord dell'industria chimica, formato dai poli di Venezia, Porto Marghera, Mantova, Ferrara e Ravenna, ha rappresentato dagli inizi del Novecento - lo ripeto - la storia e l'eccellenza del comparto della chimica del nostro Paese, che in passato, nella fase più spinta dell'industrializzazione del Novecento, ha creato occupazione, benessere, sviluppo e investimenti, ma ha anche lasciato in eredità un inquinamento ambientale consistente che occorre risolvere nel migliore dei modi e con urgenza.
        

        
          La relazione specifica della Commissione espone le diverse metodologie di approccio adottate dal Governo e dagli enti territoriali per la gestione della bonifica dei singoli siti, con lo scopo - si spera - di orientare le scelte del Governo e del Parlamento verso la risoluzione più efficace delle criticità riscontrate. Lo sgravarsi di responsabilità tra gli enti pubblici coinvolti, l'assoluta complessità e frammentarietà della normativa in tema di bonifiche, le accuse reciproche tra il comparto pubblico e quello privato sui tempi, sui limiti restrittivi e sulle difficoltà dei controlli hanno spesso intralciato le operazioni di bonifica e i procedimenti amministrativi per sfociare in interminabili procedimenti giudiziari che hanno bloccato le attività.
        

        
          Sottolineo che non si registrano solo tecniche dilatorie intraprese da aziende coinvolte nei processi di bonifica che impugnano davanti al TAR i provvedimenti della pubblica amministrazione o anche quelli usciti dalle Conferenze dei servizi, con lo scopo di evitare gli investimenti necessari in base alle prescrizioni impartite. Spesso dalla parte privata il contenzioso amministrativo è inteso - a volte a ragione - quale forma di tutela resa necessaria da prescrizioni ritenute inattuabili, irragionevoli o anche soltanto derivanti da inadeguatezze tecniche dei tavoli o da conduzione tecnico-giuridica inadeguata delle Conferenze e dei rapporti tra le parti.
        

        
          Siamo certi che l'introduzione tra i reati ambientali del codice penale del reato di omessa bonifica costituirà una leva importante in mano alla magistratura per far maggiormente rispettare i procedimenti in atto di messa in sicurezza e di bonifica.
        

        
          Indubbiamente, fino ad oggi è stata la carenza di risorse il maggior ostacolo alla conclusione delle attività di bonifica. È stato riscontrato che, laddove nei siti permane l'interesse privato per la prosecuzione delle attività industriali, con annesso impegno finanziario privato, le attività di bonifica procedono con risultati positivi, mentre rallentano sino a bloccarsi nel caso contrario, a causa della carenza di risorse pubbliche.
        

        
          I due esempi/modelli di bonifica dei siti di Ferrara e Ravenna, che non sono siti di importanza nazionale e rientrano nell'esclusiva competenza regionale e locale, hanno dimostrato l'importanza di organizzare un'interlocuzione efficace tra le industrie private attive nel sito e l'amministrazione pubblica, attraverso accordi di programma, e hanno comprovato la grande importanza che può avere il dialogo costruttivo tra le parti e la riduzione del numero e della distanza dal territorio degli interlocutori pubblici; a ciò si aggiunge l'imprescindibile necessità della permanenza delle attività industriali nei siti e della prospettiva del riuso delle aree per attività produttive.
        

        
          In questi due siti di interesse regionale, con gli accordi di programma tra enti locali e imprese, le bonifiche sono procedute a dei livelli soddisfacenti, perché in entrambi i casi le imprese hanno costituito un organismo unico che fa da interlocutore con la parte pubblica, cioè Regione ed enti locali.
        

        
          Al contrario, le attività di bonifica del SIN di Venezia-Porto Marghera (l'altro modello) hanno fatto emergere tutte le carenze e distorsioni dell'elefantiaco sistema burocratico-amministrativo centralizzato, con sperpero di risorse pubbliche, irregolarità nell'assegnazione degli appalti e cattiva organizzazione degli investimenti.
        

        
          Certo, Porto Marghera è una realtà molto diversa da quella dei due siti di Ferrara e Ravenna, in particolare per l'estensione dell'area inquinata e per la peculiarità delle caratteristiche del sito lagunare. Ma il problema più evidente - certamente connesso all'illogica ed inefficace parcellizzazione delle competenze nell'esecuzione delle opere di marginamento (e rifacimento delle sponde delle macroisole lagunari) suddivisa tra il Provveditorato, la Regione Veneto e l'Autorità portuale, pur essendo gli oneri economici a carico del Ministero dell'ambiente - è rappresentato dall'esigenza di un immediato ulteriore stanziamento di 250 milioni da parte del Governo per completare i marginamenti; diversamente, si rischierebbe l'indebolimento dei tratti terminali dei marginamenti già effettuati, con grave pregiudizio per il complesso delle opere che sino ad oggi hanno comportato, come ho detto, una spesa per lo Stato di circa 780 milioni di euro.
        

        
          Il SIN Laghi di Mantova e Polo chimico ha invece evidenziato una realtà molto composita, con una pluralità di soggetti privati che spesso non si raccordano tra loro, con progetti e una pluralità di interventi di soggetti pubblici aventi ruoli asimmetrici e difficoltà di organizzare un'interlocuzione efficace e non conflittuale tra l'amministrazione pubblica e i soggetti privati coinvolti. Tale situazione ha generato una serie di contenziosi giudiziari che hanno ritardato le attività, lasciando irrisolti problemi enormi di inquinamento della falda acquifera.
        

        
          Come ha evidenziato la Commissione d'inchiesta nella relazione approvata, è indispensabile che il Governo destini i finanziamenti occorrenti per la conclusione delle attività di bonifica, perché la riconversione industriale dei siti e lo sviluppo del comparto della chimica nel nostro Paese dipende proprio dall'attuazione delle bonifiche. D'altra parte, occorre anche un ruolo attivo e di risultato dell'amministrazione pubblica ed in particolare del Ministero dell'ambiente, con capacità di interlocuzione tecnica elevata e costruttiva con gli enti territoriali e con i soggetti privati.
        

        
          Inoltre, una questione che il Gruppo della Lega Nord e Autonomie ha più volte evidenziato e posto, anche con emendamenti specifici alla legge di stabilità (ahimè, respinti), e che è stata rappresentata al Governo anche dalla Commissione d'inchiesta, è quella della necessità di prevedere l'esclusione dai saldi contabilizzati ai fini del rispetto dei vincoli di finanza pubblica delle risorse destinate dagli enti locali alle bonifiche. Riteniamo che una tale previsione potrà costituire un sostegno concreto per le bonifiche di una serie di siti inquinati minori sparsi sul territorio che rappresentano problematiche importanti per le realtà territoriali e per la tutela della salute dei cittadini.
        

        
          Concludo, signor Presidente, con l'auspicio che la relazione della Commissione d'inchiesta possa servire da stimolo per il Governo per una gestione più efficace delle operazioni di bonifica dei SIN, ai fini della riconversione industriale delle aree del Paese e il rilancio del settore della chimica e della ricerca tecnologica nel nostro Paese. (Applausi dei senatori Compagnone e Puppato).
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Rivolgo un saluto, a nome dell'Assemblea, agli studenti e ai docenti dell'Istituto superiore statale «Leonardo da Vinci» di Roma, che stanno seguendo i lavori del Senato dalle tribune. Li ringraziamo per la loro visita. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione congiunta

          dei documenti XXIII, nn. 7 , 8 , 9 e 11  (ore 10,23)
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione congiunta.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Girotto. Ne ha facoltà.
        

        
          GIROTTO (M5S). Signor Presidente, inizio deprecando anch'io questo contingentamento dei tempi di discussione generale, perché ritengo sia veramente poco rispettoso delle minoranze. Non è questo il modo di procedere: troppo poco tempo per materie così importanti. (Applausi della senatrice Nugnes).
        

        
          La gestione e la messa in sicurezza dei rifiuti radioattivi è ancora un problema irrisolto. È un argomento talmente complicato che perfino il Governo Berlusconi inciampò nel 2003 davanti alla forza di una protesta pacifica, che durò 15 lunghi giorni contro l'imposizione di ubicare a Scanzano Jonico, in Basilicata, un deposito di scorie nucleari.
        

        
          Da allora sono passati molti anni ma ben poco è cambiato, nel senso che i rifiuti da gestire sono lì e sono gli stessi di sempre. I Governi che sono seguiti, per incapacità o mancanza di volontà, non hanno affrontato l'argomento per il quale si è ancora alla ricerca di soluzioni. Forse il tema per la politica è troppo impopolare e poco elettorale, quindi si preferisce spostare la patata bollente sempre più in là.
        

        
          Le conseguenze di questa indifferenza sono pericolose e costose. Pericolose per la salute dei cittadini che convivono con i centri nucleari, dato che secondo l'Istituto superiore di sanità (ISS) sussistono, nei comuni sedi di impianti nucleari, alti tassi di decessi per patologie connesse all'esposizione a radiazioni ionizzanti. Ricordo che la suddetta ricerca dell'ISS ha riguardato la mortalità delle popolazioni residenti in otto cittadine italiane prospicienti a siti sede di attività di ricerca o a depositi di materiale radioattivo. Gli avvenimenti di Latina in questi ultimi giorni e quelli accaduti precedentemente negli altri centri dovrebbero farci capire quanto sia importante intervenire con urgenza.
        

        
          Invece, per irresponsabilità del Governo e per problemi interni alla governance di Sogin, più volte portati dal sottoscritto in 10a Commissione all'attenzione del Presidente e dei colleghi, continuiamo irresponsabilmente a rinviare le soluzioni, con un ritardo dei programmi di decommissioning che ha generato un aumento delle previsioni di spesa, passate dai complessivi 4,35 miliardi di euro stimati nel 2006 ai 6,7 miliardi stimati nel 2011, al netto dei costi della realizzazione del deposito nazionale, valutati in 1,5 miliardi di euro. Sono costi posti a carico dei cittadini attraverso una specifica componente tariffaria (A2) nella bolletta elettrica, bolletta che peraltro aumenterà anche per la chiusura del mercato tutelato, una delle poche cose che funzionavano in Italia. Peccato.
        

        
          Come viene riportato nella risoluzione i programmi generali approvati nel 2013 dai nuovi organi della Sogin presentano, rispetto alla programmazione precedente, uno slittamento del termine degli smantellamenti che va da un minimo di due a un massimo di nove anni, a seconda del sito nucleare cui si fa riferimento. 
        

        
          L'allungamento dei tempi è determinato da una serie di inadempienze interne al processo dell'attività di messa in sicurezza, delle quali, per mancanza di tempo, ne citerò solo alcune. Vi è l'inadeguatezza della struttura di controllo, attualmente in capo all'agenzia di protezione ambientale ISPRA: il dipartimento al quale sono affidati i compiti dell'autorità di sicurezza nucleare ha visto, nell'arco degli ultimi sei anni, più che dimezzarsi il personale tecnico di cui disponeva, pur rappresentando, ad oggi, le sole competenze nazionali esistenti in materia di regolamentazione e controllo delle attività nucleari.
        

        
          Questa carenza di personale proietta difficoltà anche sul futuro dell'ISIN, l'Ispettorato istituito dal decreto legislativo n. 45 del 2014 per svolgere le funzioni oggi affidate all'ISPRA, il quale dovrebbe avere, secondo la legge istitutiva, un organico di sessanta tecnici. Ma vi è un altro problema ancora più grave: l'istituzione dell'ISIN è bloccata dalla nomina del suo direttore, individuata dal Governo in Antonio Agostini secondo un criterio fiduciario. Agostini possiede un profilo professionale fortemente criticato per l'incompatibilità rispetto al ruolo che dovrebbe ricoprire e la mancanza delle competenze tecnico-scientifiche invece obbligatoriamente prescritte dalla direttiva comunitaria. Quindi, cari colleghi, questa nomina è bloccata con una responsabilità precisa del Presidente del Consiglio, che ha investito Agostini per un mero criterio fiduciario.
        

        
          Manca poi il programma nazionale, lo strumento essenziale che consente di pianificare le modalità che vogliamo seguire per risolvere il problema; uno strumento di cui dobbiamo dotarci in attuazione della direttiva 2011/70/Euratom, che richiedeva ad ogni Stato membro di predisporre e trasmettere alla Commissione europea, entro il 23 agosto 2015, un programma nazionale per la gestione del combustibile nucleare irraggiato e dei rifiuti radioattivi.
        

        
          Auspichiamo che tale programma venga messo al più presto in consultazione, fase nella quale è prevista la partecipazione e il coinvolgimento delle popolazioni interessate. Ulteriori ritardi rispetto alla definizione di tale indispensabile programma rischiano di far permanere questo stato di inadempimento sul problema, provocando tra l'altro l'apertura di una ennesima procedura di infrazione da parte della Commissione europea.
        

        
          Concludendo, signor Presidente, siamo curiosi di sapere se al summit di Washington sulla sicurezza nucleare il presidente del Consiglio Renzi illustrerà la situazione reale in cui versiamo, per cui ci troviamo di fronte ad un' Italia che non ha fatto i compiti prescritti ed è in stallo, proprio per la responsabilità del Governo Renzi, a causa della suddetta vicenda ISIN - il blocco per la nomina di Agostini - o se racconterà la solita favoletta per cui in Italia va tutto bene. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Morgoni. Ne ha facoltà.
        

        
          MORGONI (PD). Signor Presidente, anch'io vorrei preliminarmente ringraziare il collega Compagnone, i colleghi della Commissione d'inchiesta sui rifiuti ed i consulenti e i tecnici che hanno concorso all'elaborazione e alla stesura dell'accurata relazione sul caso della Liguria.
        

        
          La Commissione, nell'ambito dei propri lavori, ha esaminato le criticità sulle quali si sono concentrate le attività di polizia e di prevenzione, costituite fondamentalmente dalla movimentazione di rifiuti con altre Regioni, dalle attività di bonifica e dalla gestione dei materiali di scavo, come rocce e terre.
        

        
          In termini generali, possiamo dire che in questa Regione si assiste alla compresenza di tre fenomeni: una microillegalità piuttosto diffusa e uniforme, gli illeciti ambientali derivanti dalla gestione di impianti di grandi dimensioni e i rischi di permeabilità del sistema, soprattutto nelle società che si occupano di gestione dei rifiuti per conto dei Comuni. La permeabilità è di carattere prevalentemente corruttivo e non legata alla criminalità organizzata.
        

        
          L'estrema frammentazione nella gestione dei rifiuti è stata già sottolineata: fino ad un paio di anni fa esistevano circa 40 operatori privati, che si occupavano della gestione dei rifiuti e oggi tale realtà è dimezzata. Questa frammentazione, che continua a caratterizzare il sistema della Liguria, rappresenta un punto di accesso per interessi illegali, così come un sistema incentrato sulle discariche, che in molti casi sopravvivono a se stesse, può diventare alimento di rilevanti interessi illeciti. In ogni caso, la parcellizzazione dei servizi ha anche un'ulteriore ricaduta negativa, in quanto non agevola certo l'attività di controllo da parte delle forze di polizia, perché questa pluralità e molteplicità di soggetti rende indubbiamente più difficoltosa l'attività di contrasto all'illegalità. Tutti questi fattori richiamano la necessità di una razionalizzazione della gestione, che deriva ovviamente da un'efficace pianificazione, ma anche da una concreta capacità di attuazione della stessa. Inoltre, il costante stato emergenziale che ha caratterizzato in questi anni la Liguria e gli elevati interessi economici finiscono per facilitare, in presenza di procedure spesso adottate in via d'urgenza, una gestione non del tutto trasparente degli appalti.
        

        
          Non si può parlare, in Liguria, di una presenza diffusa e pervasiva della criminalità organizzata nel settore dei rifiuti, ma indubbiamente vi sono tentativi di infiltrazione nel tessuto sociale ed economico, perpetrati in modo poco appariscente e cogliendo le occasioni che offre l'economia legale, come l'affidamento di appalti e subappalti di servizi, compresi quelli relativi allo smaltimento dei rifiuti.
        

        
          In ogni caso, in Liguria l'indagine "La svolta" ha rappresentato un preoccupante segnale per quanto riguarda la presenza della criminalità organizzata, sebbene su altri versanti e non su quello dei rifiuti. In quella indagine è stata coinvolta, ad esempio, la famiglia Pellegrino, che aveva interessi nel settore del movimento terra, ovvero in un settore collegato agli scavi, che richiede un bassissimo know-how ed è strettamente legato al tema dei rifiuti, come dirò successivamente. Ad esempio nei lavori del Terzo valico dei Giovi vi sarà il conferimento di circa 5 o 6 milioni di metri cubi di materiale, in oltre una decina di siti, cave ed ex cave.
        

        
          Nel lavoro della Commissione è emersa la sollecitazione ad incrementare anche il controllo su strada del trasporto dei rifiuti, visto che chi trasporta rifiuti illegalmente opera in nero, senza iscrizione all'albo dei gestori ambientali e quindi senza poter accedere ad impianti di smaltimento e di recupero.
        

        
          In questo contesto problematico si evidenzia comunque una forte capacità di collaborazione e interazione tra le diverse realtà chiamate a fronteggiare gli illeciti legati alla gestione dei rifiuti. Ciò nonostante, da parte di tutte le forze di polizia è stata segnalata l'utilità di un ancor più stretto coordinamento tra i soggetti che hanno competenza di prevenzione e polizia giudiziaria nel settore. Vi sono esempi di buona prassi in Liguria in questo senso, ma forse occorrerebbe dare risposte più incisive con appositi interventi normativi a questa esigenza importante.
        

        
          Anche in Liguria la Commissione ha verificato la criticità costituita dall'attribuzione di competenze alle procure distrettuali del reato di cui all'articolo 260 del Testo unico ambientale. Ovviamente, la materia è controversa, ma prevale un giudizio negativo su questa attribuzione, in quanto c'è una privazione delle procure territoriali della possibilità di agire e intervenire su fatti dove, evidentemente, il collegamento con il territorio rappresenta un fattore importante.
        

        
          Non mi dilungo su alcune vicende giudiziarie importanti, come quella della Tirreno Power di Vado Ligure, la vicenda Pitelli o Cogoleto-Stoppani su cui la Commissione si è comunque impegnata, per andare invece ad una valutazione di carattere sintetico e complessivo. In questo quadro di criticità oggettive, la fragilità del territorio, sia dal punto di vista morfologico che orografico, i porti di grandi e medie dimensioni e l'essere un territorio di confine sono elementi oggettivi di criticità. (Commenti del senatore Airola).
        

        
          Vi è stata però una amplificazione di queste criticità per una mancanza di strategia complessiva, di inadeguata governance di sistema, di debolezza delle funzioni amministrative di verifica e di controllo.
        

        
          AIROLA (M5S). Hanno arrestato i sindaci a Vado Ligure!
        

        
          MORGONI (PD). Scusa, se mi fai cortesemente concludere...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Airola, faccia parlare il collega. La richiamo all'ordine.
        

        
          AIROLA (M5S). Vi hanno arrestato il sindaco, è indagato! Avete ucciso delle persone a Vado Ligure. Siete dei delinquenti! Dei criminali! (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Morgoni, prosegua il suo intervento e lei non interrompa. Basta! Senatore Airola, la richiamo all'ordine per la seconda volta. Non può mica urlare! Faccia finire il collega. (Commenti del senatore Airola). Stia calmo.
        

        
          AIROLA (M5S). Criminali!
        

        
          CALEO (PD). Ma come ti permetti? Vieni qua a dirmelo.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Airola, lei non può fare questo. La richiamo all'ordine e stia al suo posto se no dovrà essere allontanato dall'Aula. Sta parlando un collega, non sta parlando lei. Lei sta insultando.
        

        
          AIROLA (M5S). Signor Presidente, il senatore Caleo mi ha fatto un gestaccio. Criminali! (Vivaci commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Invito i senatori Questori a intervenire al fine di evitare che si debba procedere a un'espulsione. Senatore Morgoni, a lei rinnovo l'invito a concludere.
        

        
          MORGONI (PD). Come dicevo, le criticità presenti nel sistema ligure sono state purtroppo amplificate da una serie di fattori come la mancanza di una strategia complessiva, una debolezza delle funzioni amministrative di verifica e di controllo, una permanenza della discarica come asse portante dello smaltimento dei rifiuti, così come le richiamate frammentazioni delle gestioni e una drammatica inadeguatezza dell'impiantistica.
        

        
          AIROLA (M5S). Assassini!
        

        
          CALEO (PD). Ma non è tollerabile!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Airola, valuti se è il caso, prima di essere allontanato, di allontanarsi lei dall'Aula accompagnato dai senatori Questori, evitando questo atteggiamento provocatorio.
        

        
          Non capisco davvero cosa le sia scattato. Se voleva intervenire, avrebbe potuto iscriversi a parlare. Cerchiamo di lasciar concludere il senatore Morgoni.
        

        
          AIROLA (M5S). Questi quattro pagliacci! Vado Ligure è la parola chiave!
        

        
          CALEO (PD). Signor Presidente, non può lasciar fare qualsiasi cosa. Bisogna mantenere l'ordine in Aula!
        

        
          LUCHERINI (PD). Buttalo fuori!
        

        
          MIRABELLI (PD). Si può intervenire o no in quest'Assemblea? Non è possibile!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Morgoni, concluda il suo intervento. Le abbiamo già dato dei minuti supplementari.
        

        
          MORGONI (PD). La ringrazio. Provo comunque a concludere, dicendo che, con il nuovo piano regionale dei rifiuti, di cui la Regione si è dotata dall'anno scorso, vi è lo strumento per poter affrontare queste criticità. (Commenti dai Gruppi PD e M5S).
        

        
          ALBANO (PD). Basta!
        

        
          MORGONI (PD). Ovviamente occorre agire in fretta, con atti concreti, sulla base delle linee strategiche che sono state tracciate, ma occorre anche la consapevolezza che nessuna scelta di carattere tecnico-organizzativo può essere di per sé risolutiva, senza l'ambizione e l'obiettivo di un nuovo patto che coinvolga istituzioni, imprenditoria e cittadini in un diverso approccio al tema dei rifiuti. Partecipazione, accesso alle informazioni, trasparenza, assunzione di responsabilità e innovazione sono i parametri su cui si misura la volontà di cambiare rotta di una classe dirigente.
        

        
          L'economia circolare, che ci impegna quasi a cancellare la nozione di rifiuto, ripensando radicalmente l'uso delle risorse, può essere, proprio per la Liguria, l'opportunità di un nuovo inizio nella gestione del ciclo dei rifiuti. Una Regione con un territorio dove si coniugano fragilità e bellezze e che ha l'accoglienza turistica nel suo DNA non può eludere una sfida che chiama direttamente in causa la qualità dell'ambiente. Una sfida che non può fare a meno dell'impegno, della concretezza e della serietà dei pubblici poteri in senso lato, ma anche della consapevolezza e della maturità dei cittadini e degli operatori economici. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          MATURANI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Su cosa, senatrice?
        

        
          MATURANI (PD). Sull'ordine dei lavori.
        

        
          PRESIDENTE. Contribuisca all'ordine dei lavori, allora, perché c'è già chi ha contribuito al non ordine. (Commenti del senatore Mirabelli). Mi lasci condurre i lavori.
        

        
          MATURANI (PD). Signor Presidente, mi faccia parlare prima di raccomandarmi di intervenire per contribuire all'ordine. Le chiedo di intervenire perché non è tollerabile in quest'Aula che un collega si possa rivolgere a colleghi senatori con epiteti quali «assassini», «delinquenti», «criminali». Credo che sia intollerabile. (Commenti del senatore Airola).
        

        
          È possibile visionare dai filmati anche il labiale, per verificare queste questioni. Credo che la dialettica e la battaglia politica siano il sale della democrazia, ma credo anche che questo sia assolutamente intollerabile. La invito a provvedere in questo senso. (Applausi dai Gruppi PD, AP (NCD-UDC) e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE. Commenti del senatore Airola. Il senatore Petrocelli fa cenni all'indirizzo della Presidenza per chiedere la parola).
        

        
          PRESIDENTE. Infatti c'è stato già un richiamo e tutti e tre i senatori Questori sono presenti in Aula.
        

        
          AIROLA (M5S). Sono tutti da me, i Questori! Guarda: mi hanno già arrestato!
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Albano. Ne ha facoltà.
        

        
          ALBANO (PD). Signor Presidente, chiedo di depositare il mio intervento per non togliere tempo ai miei colleghi che fanno parte della Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          ALBANO (PD). Aggiungo velocemente due parole. Vorrei che in quest'Aula fosse riservato un po' più di rispetto alle persone: io parlo di rispetto e basta.
        

        
          AIROLA (M5S). Siete voi che non rispettate quest'Assemblea! Siete voi che non rispettate la democrazia! Siete voi!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Airola, a questo punto lei deve lasciare l'Aula. Prego i senatori Questori di accompagnare il senatore Airola fuori dall'Aula, perché a questo punto ha superato ogni limite di comportamento. (Applausi dal Gruppo PD, AP (NCD-UDC) e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          Senatore Airola, vada fuori, così avrà le idee più chiare quando potrà rientrare.
        

        
          Prego i senatori Questori di procedere, seppure in maniera garbata.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Arrigoni. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, i connotati della Regione Liguria, caratterizzata da forti acclività orografiche, estesa urbanizzazione, presenza di formazioni amiantifere nel sottosuolo che provocano quantità di rifiuti contaminati da amianto, anche in considerazione delle grandi opere in corso, non giustificano la grave situazione in cui versa la gestione dei rifiuti sul territorio regionale.
        

        
          Il ciclo rifiuti ligure segna una carenza del servizio della raccolta differenziata e la mancanza di impiantistica. (Il senatore Airola viene espulso dall'Aula. Il senatore Petrocelli si avvicina al banco della Presidenza reclamando ad alta voce).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Petrocelli, lasci l'Aula anche lei. Questore, accompagni il senatore Petrocelli fuori dall'Aula. (Proteste dal Gruppo M5S).
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ho chiesto di poter intervenire. È da un quarto d'ora che te lo chiedo.
        

        
          La tua gestione dell'Aula è inqualificabile. È a favore della maggioranza.
        

        
          PRESIDENTE. Lei non può venire davanti alla Presidenza a fare insulti in questi termini. La mia gestione è assolutamente equilibrata e paziente, anche troppo.
        

        
          Senatore Petrocelli, si accomodi.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ma che significa? Ci butti fuori tutti?
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, voi stamattina avete deciso di fare una cosa così.
        

        
          Vada al suo posto, senatore Santangelo.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Sei inqualificabile come rappresentante delle istituzioni. Sei inqualificabile.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Petrocelli, lei è stato allontanato dall'Aula. Ha capito? Sono stato fin troppo tollerante.
        

        
          SANTANGELO (M5S). No. Fai parlare tutti invece di censurare. (Reiterate proteste del senatore Petrocelli).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Petrocelli, lei è stato allontanato dall'Aula, lo dica alle agenzie.
        

        
          Stava parlando il senatore Arrigoni.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ti devi vergognare, devi far parlare tutti.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, vada al suo posto. Prego, senatore Arrigoni.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Gestisci quest'Aula in maniera improponibile.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Petrocelli, lei è stato allontanato dai lavori.
        

        
          PETROCELLI (M5S). E meno male che sei dell'opposizione! D'altronde, è dall'inizio della legislatura che state pappa e ciccia. Sparisci! La dialettica del politicamente corretto è prerogativa del potere.
        

        
          PRESIDENTE. Io sto con il Regolamento e qua non è che si può insultare. C'è stata una tolleranza forse anche eccessiva, perché la dialettica esiste, l'insulto sistematico no. Lei è stato allontanato dall'Aula, prego i senatori Questori di collaborare. (Proteste dei senatori Petrocelli e Santangelo).
        

        
          Sospendo la seduta fino a quando chi è stato espulso non si è allontanato.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 10,44, è ripresa alle ore 10,50).
        

        
          La seduta è ripresa.
        

        
          Prego il senatore Arrigoni di riprendere il suo intervento.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, come dicevo il ciclo dei rifiuti ligure segna una carenza del servizio della raccolta differenziata e la mancanza di impiantistica. Non esistono termovalorizzatori, nonostante il fabbisogno di incenerimento sia di 235.000 tonnellate all'anno, e non esistono impianti di recupero, compostaggio e pretrattamento. La gestione dei rifiuti è invece fortemente dipendente da discariche, che oggi si trovano in esaurimento, e dal sistematico e dispendioso conferimento dei rifiuti fuori Regione sulla base di accordi interregionali. In Liguria vi sono dunque carenze persistenti, che nelle indagini condotte dalla Commissione risultano aggravate da un radicato sistema corruttivo, da forme di illegalità diffusa e anche da infiltrazioni criminali, che trovano terreno fertile proprio nella criticità del sistema. La mancanza per anni di una strategia complessiva sulla gestione dei rifiuti, che ovviamente ha delle responsabilità politiche ed amministrative locali ben precise, dove senza una programmazione per ambiti territoriali si sono delegati i Comuni, ha portato questo sistema inefficiente al limite del collasso.
        

        
          La situazione in Liguria è ancora più complicata, in primo luogo, dall'inadeguatezza alle normative di molti impianti di depurazione delle acque reflue urbane; in secondo luogo, dalle vicende giudiziarie legate alla discarica di Pitelli, che per un ventennio ha rappresentato il terminale fisico di una rete ramificata dedita alla gestione talvolta illecita di rifiuti industriali e pericolosi; in terzo luogo, dalle illiceità ipotizzate nella gestione della centrale elettrica Tirreno Power di Vado Ligure, non solo per l'inquinamento atmosferico prodotto dall'uso del carbone come combustibile, ma anche per lo scarico delle acque e la gestione dei rifiuti. Infine, non mancano problemi nella gestione del SIN di Cogoleto-Stoppani, che impediscono gli interventi di bonifica ambientale.
        

        
          Una considerazione personale: la rilevazione dei problemi presenti in Liguria è frutto del grande lavoro svolto dal Corpo forestale dello Stato, un Corpo di polizia che, per decisione del Governo, dovrebbe essere in via di accorpamento nell'Arma dei carabinieri, ma che invece nei fatti è in via di disgregazione. Le ultime notizie che provengono dalla Conferenza unificata dello scorso 3 marzo - che sullo schema di decreto legislativo, quale delega della più ampia riforma della pubblica amministrazione, ha dato parere favorevole, ma subordinato alla possibilità per il personale di poter transitare nei Corpi forestali regionali e in quello delle Province autonome - è conferma di quanto la Lega Nord va sostenendo da un anno, cioè che siamo di fronte ad una vera e propria disgregazione del Corpo forestale, con gravi perdite di uomini, professionalità e competenze fondamentali per contrastare i danni all'ambiente e le frodi agroalimentari.
        

        
          Considerato che sono già intervenuto in sede di illustrazione delle relazioni del SIN di Porto Marghera e dei poli chimici del cosiddetto Quadrilatero, nei pochi minuti che mi restano esprimo alcune considerazioni sui rifiuti radioattivi, sui quali tornerò più ampiamente nella purtroppo unica dichiarazione di voto che sarà da me a questo tema completamente dedicata.
        

        
          Il tema della gestione dei rifiuti radioattivi e delle attività connesse rappresenta un esempio eclatante di alcuni dei problemi strutturali in cui versa il nostro Paese. I ritardi e i molteplici problemi evidenziati dalla Commissione riguardano: le attività di decommissioning degli impianti nucleari, l'individuazione del sito e la realizzazione del deposito nazionale dei rifiuti radioattivi; la capacità tecnico-gestionale della Società di gestione degli impianti nucleari (SOGIN), interamente pubblica e controllata dal MEF con funzioni di indirizzo del MISE; l'assenza del programma nazionale della gestione del combustibile nucleare, che secondo la direttiva Euratom doveva essere consegnato il 23 agosto 2015; la carenza di organico dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) e la mancata operatività dell'Ispettorato nazionale per la sicurezza nucleare (ISIN). Tutte queste criticità mettono in rilievo una situazione di paralisi delle procedure amministrative in corso, che espongono seriamente il nostro Paese a certe procedure europee d'infrazione.
        

        
          La Commissione ha approfondito con adeguata cura la situazione, mettendo in risalto le carenze del sistema e, soprattutto, l'aumento dei costi determinati dall'allungamento dei programmi di decommissioning, che inevitabilmente ricadono sui clienti finali del sistema elettrico, essendo posti a carico della bolletta elettrica attraverso la componente tariffaria A2. È da sottolineare come la riprogrammazione 2015 del decommissioning, rispetto a quella fatta nel 2010, porta ad allungare mediamente di ulteriori dieci anni il tempo necessario per lo smantellamento delle vecchie centrali e a far lievitare il costo previsto a 7 miliardi.
        

        
          Per la Lega Nord, le gravi condizioni di carenza di organico in cui versa l'ISPRA si riflettono anche nella stesura della guida tecnica n. 29, con la quale l'ISPRA ha definito i criteri per la localizzazione del Deposito nazionale dei rifiuti radioattivi a bassa e media attività. Anche la Commissione ha espresso perplessità in ordine alla particolare severità che l'ISPRA ha assegnato al criterio di sismicità che, fatte salve parte di Lombardia e Piemonte, esclude sostanzialmente l'idoneità della quasi totalità del territorio nazionale per ospitare il Deposito nazionale. Si ritiene inoltre grave la scelta di non tenere conto degli aspetti idrologici ed idrogeologici del sito, che può dare luogo a una inaccettabile discrezionalità per la localizzazione del deposito.
        

        
          Mi avvio a concludere il mio intervento sul caso Cemerad di Statte, in Provincia di Taranto, che è un evidente esempio delle possibili conseguenze della cattiva gestione, a tutti i livelli, della situazione. In questo caso occorre un censimento su scala nazionale della presenza di depositi di sostanze radioattive, delle quantità immagazzinate, della loro localizzazione, dei processi attuati presso tali depositi, delle modalità di smaltimento finale utilizzate, delle garanzie tecniche e finanziarie in atto per impedire situazioni paragonabili a quelle che si sono venute a creare presso la Cemerad di Statte. Grazie all'intervento e all'azione della Commissione d'inchiesta, il Governo è intervenuto con cospicui finanziamenti (10 milioni di euro) per la bonifica di questo sito. Si auspica un intervento dello Stato analogo a quello attuato per Statte anche per altre situazioni emergenti sul territorio nazionale, di valore ambientale, protezionistico e sociale non meno importanti, come ad esempio il caso Premoli di Rovello Porro. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Orellana. Ne ha facoltà.
        

        
          ORELLANA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti del Governo, in questo mio intervento commenterò i documenti nn. 9 e 11, ovvero le relazioni della Commissione parlamentare d'inchiesta sullo stato di avanzamento dei lavori di bonifica nel sito di interesse nazionale di Venezia-Porto Marghera e sulla situazione delle bonifiche dei poli chimici, il cosiddetto Quadrilatero del Nord, riservandomi nella dichiarazione di voto di commentare gli altri due documenti all'ordine del giorno.
        

        
          La bonifica del SIN di Venezia-Porto Marghera è sicuramente di particolare importanza e complessità, considerate soprattutto le specificità locali e le criticità che purtroppo non mancano. I lavori della Commissione hanno avuto obiettivi ambiziosi: da una parte, garantire una puntuale valutazione della situazione dei lavori di bonifica del sito, dall'altra ridefinire in modo ordinato e sistematico le procedure, nonché le soluzioni concrete emerse dai lavori di indagine. Gli approfondimenti emersi e contenuti nella relazione sullo stato di avanzamento dei lavori, non solo sono preoccupanti, ma evidenziano come sia doveroso intervenire rapidamente sia a livello locale che nazionale. Mi preme ricordare, prima di tutto, che se fino alla metà degli anni Ottanta non c'è stato alcun controllo sulle diffusioni di sostanze provenienti dalle industrie di Porto Marghera, oggi vincoli nazionali ed internazionali inerenti sia al tipo che alle quantità degli scarichi impongono l'utilizzo di severe misure di controllo e riducono sensibilmente il potenziale inquinante di tutta la zona. 
        

        
          La strategia di intervento per Porto Marghera ha le sue origini nell'accordo di programma siglato il 21 ottobre 1998 e approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri nel mese di febbraio del 1999. Tale strategia consisteva, fin dall'inizio, nell'isolamento mediante marginamento con palancole delle varie macroisole componenti il SIN, allo scopo di isolare le sorgenti di contaminazione ed evitare l'ulteriore apporto in laguna di acque di falda contaminate. Tuttavia, ad oggi, la bonifica, per la quale sono stati spesi finora circa 781 milioni di euro, corre il rischio di essere invalidata se i lavori non saranno completati secondo procedure ben precise. Ancora più sconcertante è il fatto che il mancato completamento di tali opere stia provocando il progressivo indebolimento anche dei tratti terminali delle strutture già realizzate e stia mettendo in serio dubbio la bontà complessiva degli interventi finora realizzati. Un altro aspetto da tenere in considerazione è la riqualificazione industriale che riguarda i 2.000 ettari di insediamenti produttivi, commerciali e terziari che fanno di Porto Marghera una delle più grandi zone industriali costiere d'Europa; difatti, l'inquinamento continua ad essere alimentato proprio dai tratti che non sono stati bonificati e, dunque, se non si farà in fretta - cosi come denuncia anche il presidente Bratti a capo della Commissione d'inchiesta di cui faccio parte - sarà una sciagura non solo finanziaria e economica, ma soprattutto ambientale perché l'inquinamento esistente si aggraverebbe. Gli enormi ritardi accumulati negli anni, a fronte di un rischio ambientale continuo ed elevato, sono stati approfonditi nella relazione sullo stato di inquinamento e dell'esposizione dell'area, dove si sono considerate soprattutto inadeguate le indagini fin qui condotte. Ne conviene che il finanziamento per interventi necessari di messa in sicurezza e per la bonifica delle aree non può essere più una scusante vista l'emergenza ambientale in atto.
        

        
          Passiamo ora alla relazione sul Quadrilatero, che ha coperto un maggior numero di SIN, ovvero le aree di Venezia-Porto Marghera, Ferrara, Mantova e Ravenna. In queste differenti aree la Commissione ha riscontrato situazioni ben diverse sia per il grado di inquinamento rilevato sia per la modalità e l'efficacia con le quali i gravi problemi ambientali sono stati affrontati. La superficie totale corrispondente all'attuale perimetrazione del SIN di Venezia-Porto Marghera è di 1.621 ettari. Dal punto di vista tecnico, lo spettro di contaminanti riscontrati nei suoli e nelle acque sotterranee si presenta molto vario, posto che in molti casi è stata rilevata la presenza di diverse famiglie di contaminanti. In particolare, nei suoli sono stati rinvenuti metalli pesanti (arsenico, cromo, mercurio, nichel) e idrocarburi policiclici aromatici (IPA); nelle acque di falda sono stati rinvenuti metalli pesanti, IPA e composti organo-clorurati. Si tratta di un inquinamento grave sia dei suoli che delle acque di falda. La genesi di tale inquinamento è sostanzialmente dovuta a tre fattori: l'avanzamento della linea di costa, che è stato ottenuto impiegando rifiuti di lavorazione derivanti dalla prima zona industriale, sicché vi è stato un inquinamento da terreni di riporto; le emissioni incontrollate di varie sostanze, principalmente cloroderivati, tra i quali il cloruro di vinile e il PCB; la ricaduta degli inquinanti immessi nell'atmosfera nei corso degli anni.
        

        
          Dal punto di vista degli interventi è doveroso sottolineare che le azioni volte alla bonifica delle contaminazioni devono essere pianificate in modo puntuale e, solo a seguito di una dettagliata e rappresentativa caratterizzazione, devono essere portate avanti con impegno costante e non discontinuo.
        

        
          Le complesse e talvolta non trasparenti ripartizioni finanziarie delle risorse sono assolutamente da evitare, pena, senza dubbio, il rischio di vanificare gli impegni e le opere già eseguiti, con conseguente sperpero di denaro pubblico.
        

        
          La Commissione ha rilevato che l'ufficio del Provveditorato interregionale per le opere pubbliche, nella veste di committente dei lavori per conto dello Stato, non ha mai esercitato, né esercita tuttora alcun effettivo controllo sia sul sistema di assegnazione, da parte del consorzio Venezia nuova, dei subappalti relativi alle bonifiche, sia sulla congruità dei corrispettivi corrisposti alle ditte subappaltatrici. La carenza di controlli ha consentito al consorzio Venezia nuova di assegnare gli appalti alle ditte consorziate in violazione della normativa sulle gare d'appalto, del codice sui contratti pubblici e delle direttive europee.
        

        
          Dalla relazione emergono chiaramente tutte queste problematiche, che vanno anche a toccare il tema dei collaudi per cui sono stati stanziati rilevanti fondi, ottenendo, di contro, risultati esigui molto opinabili.
        

        
          Passando al SIN di Ferrara, che corrisponde all'attuale Polo chimico di Ferrara, denominato Stabilimento multisocietario petrolchimico, questi occupa nel suo complesso un'area di oltre 250 ettari, nella quale la concentrazione di attività connesse all'industria chimica ha determinato nel tempo fenomeni di contaminazione delle matrici del terreno e delle acque sotterranee. In questo caso, la bonifica dell'area è partita sostanzialmente in regime di decreto ministeriale 25 ottobre 1999, n. 471, e poi proseguita tra il 2012 e il 2013 con la ridefinizione di un'analisi di rischio. Negli anni successivi vi sono stati aggiornamenti e approfondimenti di alcune fasi, sino agli anni 2014 e 2015. In questo caso, ha avuto un ruolo importante la IFM Ferrara ScpA, una società consortile costituita nel 2001-2002 dalle società insediate nello stabilimento multisocietario al fine di gestire i servizi. La possibilità di interfacciarsi efficacemente con l'esterno grazie all'esistenza di un soggetto unico consortile quale la IFM Ferrara ha comportato la redazione di piani di emergenza e lo svolgimento di esercitazioni con il coinvolgimento della popolazione. Sono previsti, dunque, un Piano di emergenza esterna (PEE) e l'attivazione di un Centro operativo misto (COM) e di un Centro operativo comunale (COC). Le società coinsediate hanno gestito autonomamente l'iter di bonifica delle rispettive matrici dei terreni e della falda, mentre il progetto di bonifica della falda confinata è stato gestito sin dall'inizio in maniera congiunta mediante lo strumento del consorzio IFM Ferrara.
        

        
          Stando alle dichiarazioni riportate nella relazione, i lavori stanno procedendo con efficacia. È importante segnalare che l'ARPA Emilia-Romagna è intervenuta positivamente in tutte le fasi della procedura di bonifica, con sopralluoghi e prelievi di campioni per validare i risultati raccolti dalle aziende durante le indagini e gli interventi eseguiti.
        

        
          Per quanto riguarda il SIN di Ravenna, si segnala che lungo il canale Candiano, che si estende per circa 11 chilometri collegando la città al mare, negli ultimi sessanta anni vi è stato un fortissimo sviluppo delle attività industriali; in particolare, a partire dagli anni Cinquanta si è sviluppato uno dei poli petrolchimici più importanti d'Italia. Le aziende che hanno maggiormente segnato il territorio sono quelle insediatesi nell'area dell'ex ANIC (ora Stabilimento multisocietario Versalis) e l'ex raffineria Sarom. L'area industriale presenta, quindi, situazioni di contaminazione derivante da epoche di scelte produttive con bassa attenzione ambientale.
        

        
          La tendenza costante nelle Conferenze di servizi di fronte a proposte progettuali delle aziende, sulla base della sostanza contaminante, è stata quella di ricorrere il meno possibile allo smaltimento ex situ in discarica. Sono state sempre privilegiate le tecnologie - che si sono notevolmente evolute nell'ultimo decennio - di bonifica in situ, quali il landfarming, laddove la contaminazione fosse magari di origine organica e, quindi, degradabile, aiutando la flora batterica naturale con ceppi batterici non cancerogeni, o comunque certificati di non patogenicità, per ottenere risultati migliori. Complessivamente, sono stati avviati a tutt'oggi 27 procedimenti di bonifica, di cui 19 completati e 8 in corso. Quindi, si può dire che la situazione sta procedendo con profitto.
        

        
          Quanto al SIN di Mantova, la situazione è invece ben diversa.
        

        
          Qui, molto vicino alla città (solo due chilometri), abbiamo varie forme di contaminazione: da metalli pesanti, benzene, toluene, xileni, idrocarburi. Sottolineo che la contaminazione è molto forte. Vorrei far presente che la situazione in questo sito è molto più grave e non sta procedendo come in altri casi. Segnalo infine che in questi anni abbiamo assistito soprattutto alla messa in sicurezza in emergenza e non a vere e proprie bonifiche nel sito di Mantova; insomma, c'è ancora tanto da fare.
        

        
          Chiedo di allegare la restante parte del mio intervento al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Rossi Maurizio. Ne ha facoltà.
        

        
          ROSSI Maurizio (Misto-LC). Signor Presidente, innanzitutto vorrei ringraziare la Commissione per aver svolto un lavoro davvero straordinario che sarà estremamente utile per il futuro della mia Regione (che io amo, tanto che il mio Gruppo si chiama Liguria Civica, e sapete che uso solitamente parlare della mia Regione). Purtroppo la Commissione dovrebbe già tornarvi, in base ad una notizia di ieri che leggo: la società Switch era delegata alla gestione di plastica, cartone e rifiuti pericolosi (frammentati in una serie di commesse pubbliche onorate solo in teoria). La Switch, secondo i pm, pur di incassare il massimo delle provvigioni faceva risultare una quota di differenziata vicina al 40 per cento, mentre agli occhi degli investigatori non superava il 10 per cento. Cade tutto sulle spalle dei cittadini, che hanno dovuto pagare di più.
        

        
          Dobbiamo guardare alla situazione della Liguria, che riguarda i rifiuti ma anche molte altre vicende. Da chi è stato determinato tutto quello che è stato denunciato dalla Commissione? Dagli amministratori pubblici, e la primaria responsabilità della situazione di Genova è del Partito Democratico, che per anni ha gestito con totale incapacità il ciclo dei rifiuti. Per anni si è assistito alla possibilità di realizzare un termovalorizzatore a Scarpino. Si era arrivati praticamente a farlo, ma poi è cambiata l'amministrazione, è arrivato un sindaco di centrosinistra (non del PD), e il progetto è stato cancellato. E adesso a pagare sono i cittadini: 40 milioni all'anno in più per portare i rifiuti fuori. Ma devono pagare i politici che in questi anni hanno sbagliato a fare la politica dei rifiuti, e non caricare sempre tutto sulle spalle dei cittadini, che a Genova come a La Spezia sono coloro che stanno pagando di più in Italia! Poi ci puliamo la coscienza prendendo i camion e portando i rifiuti negli inceneritori delle altre città. Ognuno dovrebbe essere capace di gestire la sua "rumenta", come la chiamiamo noi. Invece, purtroppo non è così.
        

        
          La situazione non è diversa, anzi è esattamente identica, a Imperia, dove governava Forza Italia; addirittura, ci sono due discariche legate a due correnti diverse di Forza Italia. Questo è quanto è successo nell'imperiese. Il sistema delle discariche è stato uguale con Forza Italia come con il PD: tutta la classe politica ligure è totalmente incapace e va commissariata nella sua totalità. Adesso possiamo dire che l'ultima parte della Regione - non mi interessa di che parte politica sia - è lì da otto mesi e non possiamo ancora accusarla, ma tutto il resto della classe politica ligure, del PD e di Forza Italia, ha creato il disastro del sistema dei rifiuti della Liguria.
        

        
          Prendiamo il caso di La Spezia. È stata gonfiata di clientelismo dal sistema dei partiti, in particolar modo del Partito Democratico. Per fortuna, da tre o quattro anni c'è un amministratore che sta migliorando la situazione; ha svenduto varie parti dell'ACAM e devo dire che i numeri stanno migliorando, ma per far quadrare i conti dell'ACAM si pensava già prima di portare la spazzatura da Genova a La Spezia. Sono tutti giochi di bilancio e alchimie.
        

        
          Oggi a Genova è un giorno drammatico: dopo quarant'anni viene chiusa la Fiera di Genova SpA; viene liquidata con il Comune di Genova che ha un debito di 15 milioni con la Fiera. Eppure si liquida la Fiera per farla convergere, con un'alchimia, in un'altra società che è la Porto Antico SpA.
        

        
          Purtroppo la Liguria va commissariata o annessa ad altre Regioni, perché non abbiamo più classe politica e classe dirigente. Siccome siamo la Regione più anziana d'Italia, con 48,4 anni di media, abbiamo anche della gente che non è più capace di reagire. E quando urlo quelle lobby mi dicono di tutto, quelli che difendono le posizioni di potere, dal porto ad altre realtà; ci sono solo rendite di posizione. Il sistema Liguria è crollato, ed è ben chiaro chi comandava in Liguria, tra la banca, qualcuno del centrosinistra, qualcuno del centrodestra, e qualcun altro ancora.
        

        
          Oggi è in atto in Liguria una battaglia per chi va a riprendersi il potere nella nostra Regione. Ci sono vari schieramenti e oggi, ad esempio, c'è anche tutta la posizione di Carige, della banca principale del nostro territorio, la cui maggioranza è stata da poco acquistata da un grande imprenditore genovese. Proprio in questi giorni c'è un gruppo internazionale, un fondo che si chiama Apollo, che propone di comprare i debiti deteriorati della Carige e di coprire il debito con una OPA e c'è poi la possibilità di farla convergere insieme alle altre famose quattro banche. Quello che nascerà sarà una banca che probabilmente non sarà più legata al territorio.
        

        
          Così come, sul sistema dei rifiuti, abbiamo una società, l'AMIU, che con l'inceneritore a Scarpino avrebbe potuto fare utili e la stiamo distruggendo, secondo me scientemente, per farla convergere dentro IREN, che diventerà il nostro padrone. Purtroppo abbiamo una persona onesta e brava, come tutti dicono (che secondo me è il minimo sindacale per chi fa politica), che è il sindaco Doria, che non è un giocatore di poker e si è trovato davanti gente con il pelo lungo un metro che lo hanno buttato fuori da IREN e ci hanno fottuto una società. Adesso non abbiamo neanche più quella.
        

        
          Quindi, paghiamo carissimo le tasse della spazzatura, ci portano via la società, chiudiamo la Fiera di Genova senza un progetto, con 15 milioni di debiti che il Comune ha nei confronti della Fiera e anche con problemi per i dipendenti. Non sappiamo se faremo il Salone Nautico ed Euroflora, che portavano ricchezza alla nostra città. Paghiamo 900 euro per andare da Genova a Roma; non abbiamo più un treno che ci metta meno di cinque ore per andare a Roma e un'ora e mezzo, un'ora e quaranta minuti per andare a Milano. Da che cosa dipende questo? Dal fatto che siamo degli incapaci! (Applausi della senatrice Fucksia).
        

        
          Siamo stati gestiti da persone incapaci e purtroppo la politica è crudele; se ti capita un bravo politico, un bravo Presidente di Regione, un bravo sindaco, con questo sistema del cavolo delle Regioni, allora forse la tua Regione va meglio, ma se ti trovi degli incapaci, come li abbiamo avuti noi, ti portano al disastro e che cosa paghi alla fine? Tasse elevatissime e pochissimi servizi.
        

        
          La città è sporca, perché non c'è neanche un progetto per pulirla. Questo per quanto riguarda la città di Genova, ma non è solo un problema di Genova. Guardate che cosa è successo in una città come Sanremo: la vicina Costa Azzurra ha cinque volte i turisti di quindici anni fa, mentre Sanremo ha cinque volte di meno i turisti di cinque anni fa. Tutto si basava sul sistema del Casinò, da cui derivavano introiti facili che oggi sono crollati. Perché il Comune di Sanremo è il comune con il maggior numero di dipendenti pubblici per numero di abitanti? Perché arrivavano dai 20 ai 30 milioni all'anno dagli utili del Casinò e allora via con il clientelismo: assumiamone mille! Adesso non ci sono più gli utili e il Comune fallirà.
        

        
          Questa è la situazione di una Regione che non ha una soluzione, perché se erano incapaci i politici di ieri saranno ancora più incapaci i politici di oggi, perché non abbiamo una classe politica e una classe dirigente-imprenditoriale. Abbiamo solo bisogno di essere annessi: l'unico progetto che può salvare la Regione sul versante della sanità, come sul sistema dei rifiuti, e che può farla veramente decollare sul turismo.
        

        
          Domenica scorsa, il giorno di Pasqua, all'Acquario c'era un mare di gente. Non sapevano dove parcheggiare, non c'era la segnaletica, non c'erano bar o ristoranti aperti nel centro. Arrivano due milioni e mezzo di croceristi, vengono i pullman a prenderli per portarli all'outlet di Serravalle, invece che portarli nei nostri negozi! Ma siamo proprio dei deficienti! E quando lo dici si offendono, queste lobby che si sono consolidate a Genova, che vorrebbero un amico quale presidente dell'Autorità portuale. Ma quale amico presidente dell'Autorità portuale! I presidenti delle Autorità portuali, come nel caso dei prefetti o dei comandanti dei Carabinieri, devono arrivare alla città cui sono assegnati e non conoscere nessuno. Non devono arrivare lì, messi su dagli amici degli amici, per difendere le rendite di posizione, per farsi riassegnare le banchine, magari per sessant'anni, a dei prezzi vergognosi, cui manca uno zero in confronto al resto d'Europa.
        

        
          Questa è la situazione che potrebbe risollevare la Liguria. Dobbiamo essere invasi. Sono tantissime le situazioni disastrose della nostra Regione, che ha il peggiore PIL di tutto il Centro-Nord d'Italia e l'età media più elevata.
        

        
          A Napoli l'età media è di 42,1 anni, mentre in Liguria è di 48,4 anni. Potete immaginare cosa comporti un'età media di sei anni superiore, anche per il sistema sanitario e pensionistico.
        

        
          Concludo dicendo che c'è solo una soluzione, che non ho visto citata, però, nella risoluzione: occorre che il Governo intervenga laddove ci sono delle Regioni che palesemente non sono in grado di gestire i propri problemi, attraverso commissariamenti o sistemi del genere. Non c'è altra alternativa, altrimenti la situazione peggiorerà, sempre e solamente a danno dei cittadini, che avranno minori servizi e dovranno pagare maggiori tasse. (Applausi dal Gruppo M5S e delle senatrici Fucksia e Gambaro).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Di Biagio. Ne ha facoltà.
        

        
          DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, il lavoro complesso e dettagliato cui è giunta la Commissione bicamerale, con le relazioni oggi presentate, va ad inquadrarsi in una prospettiva di coerenza operativa, rispetto a quanto già compiuto dall'analoga Commissione nella precedente legislatura. Si tratta di un lavoro di continuità, che è opportuno leggere come un quadro d'insieme su tematiche apparentemente differenti, ma alle quali siamo chiamati a dare una risposta unica ed univoca.
        

        
          Queste relazioni ci parlano di anni persi, di scarso coordinamento istituzionale, di sperpero di denaro pubblico, di mancanza di strategia e di visione e, purtroppo, ci parlano anche di malaffare. Il lavoro d'inchiesta, seppur articolato in diverse tematiche, ha un filo conduttore e cioè l'incapacità del nostro Paese, purtroppo, di fare i conti con l'evoluzione dei processi industriali e con la necessità di recuperare, da un punto di vista ambientale, territori e spazi ampi e fortemente antropizzati. La drammatica situazione delle politiche sui rifiuti in Liguria, la necessità di risorse per la bonifica e il riuso del cosiddetto Quadrilatero del Nord, gli sprechi, le sovrapposizione e la burocrazia pesante e frenante delle vicende legate a Porto Marghera, investigate approfonditamente e documentate dai colleghi commissari, sono una fotografia che dobbiamo tenere ben ferma in mente come monito per le nostre politiche attive: per questo voglio ringraziare i colleghi della Commissione.
        

        
          Pertanto siamo ancora più convinti che, anche per dare una risposta alla «mancanza di una strategia complessiva sulla gestione dei rifiuti nella regione Liguria» come dice testualmente la relazione, questo Paese aveva bisogno di una programmazione pianificata e strategica, come previsto dall'articolo 35 del decreto sblocca Italia. Per questo siamo ancora più convinti che, anche per dare una risposta alle assunzioni di responsabilità di chi per anni ha inquinato il cosiddetto Quadrilatero del Nord o Porto Marghera, sia stato necessario approvare la nuova disciplina penale sugli ecoreati. È inoltre opportuno che la riflessione che oggi fa questa Assemblea si concentri sul tema annoso dello smaltimento dei rifiuti radioattivi. Si tratta di un tema che non può ritenersi completamente affrontato con l'approvazione della relazione in esame, che è però una tappa fondamentale in un percorso di approfondimento e di confronto con gli attori istituzionali e para-istituzionali coinvolti.
        

        
          La questione della ancora mancata localizzazione del deposito nazionale per lo stoccaggio delle scorie, disseminate in vari depositi provvisori, è da sempre considerata come il problema prioritario su questo versante. Innanzitutto ritengo utile che anche in questo contesto e alla luce di quanto emerge dalla relazione della Commissione ci si possa ancora interrogare sulla giustezza di alcune scelte di politica energetica, come quella di rinunciare al nucleare, anche alla luce degli impegni - anche durissimi - che il nostro Paese si è assunto, sottoscrivendo, praticamente con tutti gli Stati del mondo, l'Accordo di Parigi verso un'economia sempre meno schiava di fonti energetiche fossili. Su questo però, purtroppo, non si può tornare indietro e oggi ci troviamo a riflettere sui tempi del decommissioning, sui costi, sugli impatti ambientali e sociali di una scelta, come quella del sito nazionale di stoccaggio, difficile e delicata, ma ineludibile e strategica. Infatti, come emerge chiaramente anche in questa relazione, si è pienamente consapevoli delle criticità che condizioneranno questa procedura, soprattutto in termini di pregiudizio sociale nei confronti della collocazione di una struttura di tale valore e grande - lo voglio evidenziare - opportunità.
        

        
          In secondo luogo, la delicatezza dell'attuazione di procedure di questo tipo deve necessariamente comportare un livello di sicurezza, di trasparenza operativa e di capacità gestionale ed organizzativa adeguati.
        

        
          Infatti, come è stato ampiamente evidenziato, la quantità di rifiuti da gestire è significativa. Parliamo di circa 40.000 metri cubi di materiale attualmente presente nei siti provvisori che, a causa di vincoli normativi ed operativi e dalle complesse procedure di trattamento, rappresentano uno dei punti più deboli dell'intera catena operativa.
        

        
          Appare chiaro che, al di là delle difficoltà di individuazione di un sito definitivo, ciò che condiziona ancora il dibattito ed alimenta i dubbi va ricercato nella lentezza negli attuali cicli di decommissioning degli impianti nucleari esistenti, della scarsità di risorse e soprattutto nella permanente assenza di chiarezza sul sistema di controllo e sull'autorità competente.
        

        
          L'Ispettorato nazionale per la sicurezza nucleare e la radioprotezione, di cui non è stata ancora avviata la piena operatività, non può più rimanere un'intenzione sulla carta. L'ISPRA, come emerso chiaramente dalle audizioni, sta svolgendo un ruolo non suo. Lo fa bene e con il massimo impegno, ma senza strutture adeguate e purtroppo senza risorse idonee. È prioritario in questa prospettiva definire la vicenda dell'Isin, procedendo alla ratifica della nomina del suo direttore e avviandone l'attività, e programmare un forte e rinnovato coinvolgimento e una rafforzata responsabilità dei due soggetti tecnici coinvolti quali Sogin e l'ISPRA.
        

        
          In questa prospettiva appare prioritario consentire il superamento dello stallo operativo che continua a condizionare la Sogin, soprattutto per quanto attiene ai limiti attuali della sua governance, che di fatto impongono al Governo una presa di posizione, rapida. È un problema che non possiamo trascurare. Su questo punto bisogna essere consapevoli che limitare l'operatività della Sogin comporta un contenimento incomprensibile delle sue potenzialità, soprattutto in termini di operatività in progetti dì respiro internazionale che possono anche comportare un valore aggiunto in termini di credibilità e fiducia nei confronti della capacità del nostro Paese.
        

        
          Un ulteriore aspetto che è stato affrontato in questa sede afferisce al ritardo della pubblicazione della Carta nazionale delle aree potenzialmente idonee ad ospitare il deposito nazionale, e su questo punto, ribadendo quanto sopra detto, condivido pienamente la preoccupazione espressa nella relazione della Commissione, anche in ragione, come è stato chiaramente evidenziato, dell'effetto deleterio che i continui rinvii possono determinare sull'immagine di credibilità e di trasparenza dell'intera iniziativa.
        

        
          Come è stato ampiamente detto in precedenza, l'Italia ha recepito nel 2014 la direttiva europea che istituisce un quadro per la gestione responsabile e sicura del combustibile nucleare esaurito e dei rifiuti radioattivi, ma non si può trascurare il ritardo maturato sul fronte dell'obbligo di trasmissione alla Commissione europea del Piano nazionale previsto dalla direttiva stessa, anche in ragione degli impegni italiani con il decreto legislativo n. 45 del 2014, con il quale addirittura si stabiliva l'approvazione del Piano entro il 31 dicembre 2014 anticipandone dunque i termini. Una mancanza che, in un momento difficile come questo per l'Europa ed il mondo sul piano della sicurezza, abbiamo il dovere di sanare senza continuare a tergiversare.
        

        
          Pertanto, in conclusione, ritengo che il lavoro svolto finora sia da considerare certamente lodevole poiché ingloba in maniera chiara tutti i limiti, le criticità e le falle di un sistema, di cui però oggi si comincia ad essere veramente consapevoli. Ritengo che la priorità sia dare la giusta rilevanza a questi temi e dare ottemperanza agli impegni contratti, non solo per dare credibilità al nostro Paese, ma anche per dare giusta attenzione ad istanze di sicurezza che per troppo tempo sono state subordinate ad altre priorità ed immolate sull'altare della superficialità amministrativa, che questo Paese - lo dico a malincuore - non si può veramente più permettere.
        

        
          Un Paese davvero credibile non dovrebbe più assistere al continuo dilagare di farneticanti populismi e alle banalizzazioni ecologiste improvvisate e confuse come quelle cui abbiamo assistito questa mattina. (Applausi del senatore Caleo).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Endrizzi. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, nel cuore della laguna di Venezia per decenni hanno operato aziende come Montefibre, Syndial, Dow, Polimeri Europa, Transped, Eni SpA, Edison, Interporto di Venezia, Petroven, Api e Alcoa Trasformazioni.
        

        
          L'eredità in uno degli ambienti più belli e fragili del pianeta è pesantissima: oltre 3.200 ettari di terreno coinvolti; solo la metà è rientrata nel sito di interesse nazionale; 1.621 ettari inquinati da arsenico, cromo, mercurio, nickel, idrocarburi policiclici e aromatici, cloruro di vinile, policloruro bifenile. Come è possibile?
        

        
          Signor Presidente, i veleni emessi in atmosfera non spariscono: ricadono al suolo e si accumulano. Altri sono stati immessi direttamente nel suolo e nelle acque. Materiali inquinanti sono stati addirittura depositati lungo le rive, al punto che si è visto avanzare il limite di costa. Abbiamo 35 miliardi di euro di danni ambientali, ma la via delle bonifiche ambientali in questo Paese è lastricata di sperpero di denaro pubblico e corruzione. (Applausi della senatrice Nugnes).
        

        
          Voglio ringraziare la Commissione d'inchiesta che ha fatto luce su questi scandali. Il rapporto «Sentieri» ha evidenziato l'aumento di alcune casistiche tumorali tra i cittadini residenti. Ora serve uno studio epidemiologico mirato sugli impatti subiti da lavoratori e dalle persone più esposte. È dovuto il ripristino dell'ambiente per le generazioni future e va pagato fino in fondo.
        

        
          Purtroppo a Marghera la legge sui reati ambientali, fortemente voluta dal Movimento 5 Stelle, che finalmente istituisce il reato di omessa bonifica, arriva tardi: le società responsabili sono giunte ad una transazione, hanno pagato una cifra ed è lo Stato, ora, a dover provvedere. Ma hanno pagato 565 milioni sui 781 finora spesi; il resto viene dal Ministero dell'ambiente, cioè dalle tasse degli italiani, e per questo la spesa doveva essere oculata. Invece, non si comprende perché, la gestione è stata dispersa tra Regione Veneto, autorità portuale, provveditorato interregionale. Non si comprende come il famigerato consorzio «Venezia nuova», commissariato per lo scandalo MOSE, abbia assegnato subappalti senza gara, senza nemmeno regole prefissate. Nessuno ha controllato che le cifre fossero adeguate. Come venivano fatti questi subappalti?
        

        
          Ne sono derivati interventi in ordine sparso e incompleto, ognuno però con il suo collaudo inutile. Anzi, utile a chi lo faceva: decine di commissioni di valutatori, a volte in conflitto di interessi o premiati per questo fondamentale lavoro con un posto di dirigente al Ministero, come nel caso di Gaia Checcucci. Ci sono costati un milione e mezzo, senza dirci nulla sul risultato atteso. Nell'accordo di programma era previsto un collaudo finale; solo quello potrà dirci se il complesso integrato di interventi funziona.
        

        
          Il terreno è ora come una spugna, imbevuto di veleno. Si è cercato di isolarlo realizzando una rete di drenaggi che convogli le acque inquinate alla depurazione. Ma finché l'opera non è completa metalli pesanti, idrocarburi, diossine e altre sostanze tossiche e cancerogene continuano a filtrare in laguna. E la contaminazione ambientale e i rischi sanitari per la popolazione si aggravano.
        

        
          Cosa manca, dunque, a completare questo intervento? Il 5 per cento dei lavori, ma costano il 30 per cento dell'intera opera, perché i costi sono lievitati e nessuno ha controllato gli appalti. I soldi sono finiti e mancano le opere più complesse e delicate. Lo Stato ha patteggiato con i privati una cifra inferiore ai costi; poi ha sprecato anche quel poco. I privati sono al sicuro, però, perché una clausola mette in chiaro che i privati non possono più risultare responsabili se lo Stato non provvede. A Marghera, però, mancano 250 milioni, e se non si porta a termine il lavoro si rischia addirittura di compromettere le opere già attuate.
        

        
          Il Governo non ha preteso a sufficienza dai privati, e i fondi li deve trovare il Presidente del Consiglio, che si è permesso di rubare 300 milioni agli italiani.
        

        
          Chiedete ad un cittadino se lo spreco è o no furto legalizzato. Il Governo ha sprecato 300 milioni di euro rifiutando di accorpare il referendum contro le trivellazioni petrolifere alle elezioni amministrative; un referendum sacrosanto contro un'attività che rende nulla all'Italia, che ha le tasse minerarie irrisorie, ma compromette salute, pesca, agricoltura, turismo, che sono le nostre vere miniere.
        

        
          Renzi aveva paura di perdere le amministrative se tanta più gente fosse andata a votare e se il referendum raggiunge il quorum, perde anche la faccia; per questo ha voluto due elezioni distinte.
        

        
          Per garantire gli interessi delle lobby inquinanti del petrolio ha sprecato i soldi per riparare a Venezia i danni di un'altra lobby inquinante. Ora 250 milioni per Venezia, per il ripristino della laguna, li deve trovare. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Caleo. Ne ha facoltà.
        

        
          CALEO (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti del Governo, la relazione territoriale sulla Regione Liguria approvata dalla Commissione bicamerale di inchiesta sul ciclo dei rifiuti è il risultato di un'indagine approfondita, frutto delle numerose audizioni di vari soggetti, sia pubblici sia privati, dei sopralluoghi sui siti oggetto di interesse nonché dell'analisi dei 113 documenti acquisiti da varie fonti. Vorrei ringraziare i relatori e tutti i commissari per il lavoro svolto, non solo per la Liguria, ma per tutte le Regioni che sono state visitate e per tutti i meriti delle questioni affrontate.
        

        
          Il quadro che emerge in Liguria è abbastanza complesso e problematico: dall'assenza, per oltre un decennio, di una pianificazione strategica complessiva sulla gestione dei rifiuti, a una gestione frammentata dell'attività di raccolta dei rifiuti, molto spesso lasciata ai Comuni, e quindi più permeabili, in singoli contesti, di interessi poco trasparenti; da una gestione basata principalmente sul conferimento in discarica, con deficit di impianti di pretrattamento nonché con livelli bassi e non soddisfacenti di raccolta differenziata, a una dotazione impiantistica insufficiente, come è stato riportato giustamente dalla relazione. Questo per quanto riguarda la gestione dei rifiuti urbani.
        

        
          Problematicità si registrano anche nella gestione dei rifiuti speciali, in particolare per la produzione e gestione dei rifiuti inerti da costruzione e demolizione, dei rifiuti contaminati da amianto e delle terre e rocce da scavo, considerato anche l'avanzamento di grandi opere. È carente anche la gestione degli impianti per la depurazione delle acque reflue, mentre per quanto riguarda la situazione dei porti liguri, gli elementi raccolti dalla Commissione hanno evidenziato le dimensioni, rilevanti e in crescita, del fenomeno del traffico transfrontaliero di rifiuti. 
        

        
          Lo stesso presidente della Commissione ecomafie Bratti dice che non c'è dubbio che l'assenza, da sempre, di una strategia regionale e le mancate scelte impiantistiche hanno portato alla proliferazione di fenomeni di carattere criminogeno (non necessariamente di stampo mafioso) quali, per esempio, attività corruttive della pubblica amministrazione.
        

        
          L'approvazione del piano regionale di gestione dei rifiuti e delle bonifiche e della legge regionale che modifica le competenze in materia di governo del ciclo dei rifiuti, da parte della precedente giunta Burlando, era il primo passo importante per il superamento - in linea con gli indirizzi europei e nazionali - delle criticità evidenziate nella relazione. Sugli stessi provvedimenti la Commissione d'inchiesta aveva, tuttavia, colto delle carenze che sicuramente possono tradursi in correttivi.
        

        
          Quello che mi preoccupa è che il nuovo Governo regionale, per dare un segnale di discontinuità con l'attività della Giunta precedente, renda nulli gli importanti passi fatti fino ad ora, con il pericolo che in Regione perduri ulteriormente questo stato di emergenza.
        

        
          La Liguria - come ricordavano i senatori Compagnone e Morgoni - è una Regione altamente urbanizzata, con produzione pro capite di rifiuti più elevata rispetto alla media nazionale e che, per la sua posizione geografica e conformazione morfologica, registra la presenza di grandi porti e di grandi poli industriali (per la raffinazione del petrolio, per la cantieristica navale, per la produzione di energia), nonché di importanti attività turistico-commerciali. Per questo motivo, ogni politica di gestione e programmazione del ciclo dei rifiuti e delle bonifiche deve essere adeguata e commisurata a queste caratteristiche.
        

        
          L'approvazione, da parte del Parlamento, di una risoluzione su questa relazione può essere il punto di partenza per far sì che Governo centrale, Regione e enti territoriali interessati convergano sulle azioni da intraprendere, per rendere al più presto efficaci le misure previste dal Piano regionale di gestione dei rifiuti e delle bonifiche. Solo in questo modo si potrà portare la Liguria fuori dallo stato di emergenza costante che l'ha contraddistinta in questi anni e che è il terreno su cui si radicano l'illegalità e le infiltrazioni criminali. Come previsto dal Piano regionale, la Liguria potrebbe diventare la Regione pilota dove sperimentare misure più cogenti per un reale sviluppo dell'economia circolare, un'economia non più basata sul consumo di materie prime, ma sul riciclaggio degli scarti di consumo al fine di ridurre la produzione di rifiuti, rendendoli una risorsa.
        

        
          Credo sia importante aumentare il riciclaggio, portandolo al 50 per cento nel 2016 e al 65 per cento nel 2020 e credo sia ugualmente importante dare forza alle società specializzate AMIU e ACAM, che devono essere all'altezza del compito che gli è stato dato. Credo inoltre che gli accordi interregionali, anziché interrompersi dopo la chiusura della fase emergenziale, possano essere rinnovati sotto altre forme. Si potrebbe sperimentare una pianificazione interregionale; ci sono importanti realtà, nelle vicine Torino e Parma, dove poter far confluire il poco materiale che non si riuscirà a riciclare, senza la necessità di creare ulteriori impianti.
        

        
          Vedete, non ho risparmiato niente alla mia Regione, che è una bella Regione. Sul merito delle questioni non ho risparmiato nulla ed ho ravvisato la necessità di vedere, insieme ai colleghi della Commissione, quelli che erano i punti critici. Non ho parlato di casinò, di barche, di annessione, di fiere e di mercati, attenendomi al merito. Ma le considerazioni che ha fatto il senatore Maurizio Rossi sulla Regione Liguria non mi trovano assolutamente d'accordo; anzi, io credo che facciano male alla Liguria, dette in questo modo e in quest'Aula. Nella nostra Regione, nella nostra Liguria, che è bella e fragile, dove ci sono anche tanti problemi, arrivano milioni di persone all'anno. Ci sono il Parco nazionale delle Cinque Terre, il Parco di Portofino e c'è un sistema montano e del litorale molto importante; ci sono emergenze storiche ed architettoniche e buone amministrazioni, città che sono amministrate bene, senatore Rossi. Quindi eviterei di fare propaganda inutile in questo consesso e mi atterrei al merito delle questioni. E, su questo merito, mi pare che le risoluzioni che andremo ad approvare daranno una mano alla Liguria e ai liguri. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione congiunta.
        

        
          Comunico che sono pervenute alla Presidenza le seguenti proposte di risoluzione: n. 1, presentata dai senatori Puppato, Pagnoncelli, Nugnes, Di Biagio, Marinello, De Petris, Orellana, Compagnone, Augello, Pepe e Arrigoni, relativa al documento XXIII, n. 7; n. 2, presentata dai senatori Puppato, Pagnoncelli, Nugnes, Di Biagio, Marinello, Rossi Maurizio, Orellana, Compagnone, Augello, Pepe e Arrigoni, relativa al documento XXIII, n. 8; n. 3, presentata dai senatori Puppato, Pagnoncelli, Nugnes, Di Biagio, Marinello, De Petris, Orellana, Compagnone, Augello, Pepe e Arrigoni, relativa al documento XXIII, n. 9; n. 4, presentata dai senatori Puppato, Pagnoncelli, Nugnes, Di Biagio, Marinello, De Petris, Orellana, Compagnone, Augello, Pepe e Arrigoni, relativa al documento XXIII, n. 11.
        

        
          Le proposte di risoluzione sono state distribuite.
        

        
          Ha la parola il sottosegretario di Stato per l'ambiente e della tutela del territorio e del mare Degani, alla quale chiedo anche di esprimere il parere sulle proposte di risoluzione presentate.
        

        
          DEGANI, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Onorevole Presidente, onorevoli senatori, ad integrazione della proposta di risoluzione n. 1, relativa al documento n. 7, chiedo l'inserimento, alla fine delle premesse, delle seguenti informazioni: «In data 18 febbraio 2016 il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Ministero dello sviluppo economico hanno trasmesso uno schema di Programma nazionale al Dipartimento per le politiche europee per il successivo inoltro alla Commissione europea. Lo scorso 18 marzo sono state, inoltre, avviate le procedure propedeutiche alla consultazione pubblica per la Valutazione ambientale strategica».
        

        
          Il parere del Governo è favorevole sulla proposta di risoluzione n. 1, relativa al documento XXIII, n. 7, sulla proposta di risoluzione n. 2, relativa al documento XXIII, n. 8, sulla proposta di risoluzione n. 3, relativa al documento XXIII, n. 9 e sulla proposta di risoluzione n. 4, relativa al documento XIII, n. 11.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo alla senatrice Puppato di pronunciarsi sull'integrazione proposta.
        

        
          PUPPATO (PD). Signor Presidente, il Governo ha avanzato la richiesta di integrare il documento XXIII, n. 7, che fa riferimento ai rifiuti nucleari, con un'ulteriore precisazione che va ad aggiungersi a quelle già previste in elenco che indicano quanto è avvenuto nel corso di questi anni, soprattutto in relazione alla Carta del rischio, a partire dal 2014.
        

        
          Considero utile e soprattutto molto importante il fatto che oggi veniamo a sapere che la situazione non è così ferma e immobile come avevamo immaginato, ma che a partire dal 18 febbraio - e quindi recentemente - il Ministero per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare si stia occupando di inviare questo schema di programma nazionale al Dipartimento per le politiche europee e che, conseguentemente, il 18 marzo abbia avviato procedure propedeutiche alla consultazione pubblica per la valutazione ambientale strategica.
        

        
          Tutto questo ci mette nella condizione di poter vivere questo processo con meno ansia, considerato che il Ministero ha ripreso per mano la situazione e intende procedere.
        

        
          Anche per correttezza formale accetto quindi di inserire queste due precisazioni in elenco, alla fine delle premesse, come elemento di conoscenza per quest'Assemblea.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stata accettata questa integrazione, i pareri sono favorevoli a tutte e quattro le proposte di risoluzione.
        

        
          Passiamo quindi alla votazione.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 11,46)
        

        
          ZIZZA (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZIZZA (CoR). Signor Presidente, le relazioni oggetto di discussione ci danno un quadro generale non felice in cui versa il nostro territorio. Il tema ambientale, infatti, è ancora una questione aperta nel nostro Paese: riguarda ogni Regione del nostro territorio e tocca ognuno di noi, ma vede noi, in quanto rappresentati del popolo, impegnati in prima persona ad assumerci responsabilità per iniziare ad invertire la rotta, compiendo scelte che saranno fondamentali in tema ambientale e nello smaltimento dei rifiuti.
        

        
          Le relazioni, oggetto di discussione, della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati fanno emergere quanto ancora ci sia da fare per giungere a quella svolta decisiva. L'attenzione deve rimanere altissima e il nostro impegno deve essere assoluto su uno degli aspetti centrali, quello legato allo smaltimento dei rifiuti. Si tratta di un lavoro minuzioso che deve essere fatto in sinergia con l'Europa, affinché non si parli più di rifiuti, ma di risorse da utilizzare: mi riferisco alla cosiddetta economia circolare, unica prospettiva possibile per contrastare i cambiamenti climatici e il surriscaldamento globale.
        

        
          Ancora oggi l'Italia subisce le procedure d'infrazione da parte dell'Unione europea per il mancato rispetto della normativa comunitaria sulla gestione dei rifiuti e delle discariche. Le sanzioni che arrivano dall'Unione europea mettono in evidenza come il Governo, anche su questo tema così delicato, non abbia agito in modo soddisfacente. A pagare saranno sempre i cittadini per le mancate bonifiche delle discariche (sono circa 185 quelle abusive) e l'ammenda da corrispondere all'Unione europea si aggira su circa 80 milioni di euro.
        

        
          Cari colleghi, abbiamo sprecato tante possibilità e ci sono ancora troppe questioni aperte. L'attività illecita sulla gestione dei rifiuti che si è registrata in Liguria, ma anche in altre zone del Paese è un fatto pesantissimo per il nostro territorio.
        

        
          Il problema relativo a Porto Marghera, sito produttivo che rientra nel Quadrilatero della chimica, settore strategico per l'Italia e dal quale dipende il futuro dell'industria, è frutto delle carenze e delle lentezze della macchina burocratica statale. Il processo di bonifica, partito dal 1998, non hai mai visto la luce e non ha ancora portato a risultati soddisfacenti. Dobbiamo comprendere come il progresso della chimica e della ricerca tecnologica in Italia siano strettamente correlate all'attuazione delle bonifiche. È da lì che dobbiamo partire o ripartire. I buoni propositi non bastano più. Una sana politica ambientale dovrebbe prevedere una fiscalità ambientale adeguata che incentivi le imprese del settore a sostenere strategie aziendali che vadano verso un'economia sostenibile e che limiti i sistemi di produzione inquinanti a grande impatto ambientale. Anche in questo caso, l'Italia rimane sempre un passo indietro.
        

        
          Altro tema cruciale è quello relativo alla raccolta differenziata dei rifiuti urbani. Siamo ancora lontani dal raggiungere quello sviluppo dei trattamenti di raccolta che l'Europa ci impone e che il nostro pianeta ci chiede, ci implora. In molte Regioni, oltretutto, pur avendo delle tasse altissime sui rifiuti, i cittadini non ricevono un servizio adeguato e pagano il conto di una mala-gestione dello smaltimento e della raccolta dei rifiuti. Le immagini di tante città del Bel Paese sommerse dai rifiuti possono ancora portare l'Italia a brutte figure internazionali. La cattiva gestione delle pratiche di raccolta dei rifiuti e del relativo smaltimento possono causare un vero e proprio rischio per la salute umana e la salvaguardia dei cittadini. Il Governo, nonostante le buone intenzioni, è ancora molto lontano dal mettere in atto un piano di bonifica dei territori a rischio. Dovremmo accelerare una serie di procedure burocratiche.
        

        
          In conclusione, ringrazio i colleghi per il lavoro svolto. Ci auguriamo che le risoluzioni diano un contributo alla soluzione di tutti i problemi di cui stiamo discutendo. (Applausi dal Gruppo CoR).
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, colleghi, rappresentanti del Governo, la protezione contro gli effetti nocivi delle radiazioni ionizzanti è stata esercitata nel tempo da una pluralità di strutture, ma da diversi anni a questa parte dall'ISPRA. Le iniziative che nel 2009, attraverso l'istituzione dell'Agenzia per la sicurezza nucleare (ASN), avrebbero dovuto interrompere in Italia la parabola di decadenza dei servizi nazionali di radioprotezione, in pieno oblio dopo il referendum successivo all'incidente di Chernobyl del 1986, sono decadute dopo l'incidente di Fukushima del marzo 2011. L'ISPRA, nel frattempo, ha continuato ad esercitare in prorogatio le competenze nella materia in una condizione di crescente precarietà. Con la direttiva Euratom del 2011 è stato istituito l'Ispettorato nazionale per la sicurezza nucleare e la radioprotezione (ISIN), cioè l'autorità di regolamentazione competente in materia di sicurezza nucleare e di radioprotezione che, in piena indipendenza e autorevolezza, avrebbe dovuto in questo ambito subentrare ad ISPRA. Peccato che il percorso di costituzione dell'ISIN, iniziato nell'ottobre 2014 con la designazione da parte del Governo del direttore generale, registri una fase di stallo. Infatti, nonostante nel novembre del 2014 le Commissioni parlamentari abbiano espresso a maggioranza parere favorevole sulla nomina, questa non è stata ratificata dal Consiglio dei ministri, che pur lo aveva proposto, e dal Presidente della Repubblica. Quale che siano le ragioni ufficiali del congelamento della procedura non è stato dichiarato. Si conoscono solo indiscrezioni di stampa che non sono state confermate né smentite da numerose interrogazioni parlamentari, alle quali il Governo mai risponde. Di fatto l'Esecutivo, ad oltre un anno e mezzo dalla designazione, sembra paralizzato. Questo è gravissimo, tenuto conto che la funzione di tutela che l'ISIN dovrebbe garantire allo Stato e ai cittadini e l'urgenza per la sua operatività passano in subordine rispetto all'importanza dell'attribuzione della specifica nomina.
        

        
          Mi rivolgo al rappresentante del Governo per dire che è illusorio il fatto che l'esercizio di tale funzione in proroga da parte dell'ISPRA sia sufficiente a garantire in modo accettabile i diritti dei cittadini in materia di sicurezza nucleare. Non dimentichiamoci anche il rischio di attentati terroristici! Voglio ricordare che proprio oggi e domani a Washington si tiene il summit mondiale sulla sicurezza nucleare. Il tema di interesse, che sarà particolarmente trattato, riguarda la necessità di contrastare l'insorgere di un potenziale terrorismo nucleare (contro gli impianti nucleari e i siti di stoccaggio delle scorie), anche alla luce dei recenti fatti di Bruxelles che hanno acceso i riflettori sul serio rischio che si corre.
        

        
          Oggi le funzioni dell'ISIN in stallo sono esercitate, inerzialmente, da un ISPRA che è sempre più in crisi, in una parabola di esaurimento delle risorse nazionali in tema di radioprotezione, come peraltro candidamente ha sostenuto lo stesso direttore dell'ISPRA nell'audizione del 30 luglio 2015 presso la Commissione parlamentare d'inchiesta, affermando che «Non può non essere evidenziato alla Commissione che il personale tecnico del dipartimento nucleare dell'Istituto ammonta oggi a circa 35 funzionari, il 40 per cento dei quali lasceranno il lavoro per raggiunti limiti di età entro i prossimi cinque-sette anni».
        

        
          È preoccupante il divario tra gli importanti impegni che l'ISPRA dovrebbe assumere, seppur in prorogatio, e le risorse presenti e le prospettive di un ulteriore assottigliamento e dissipazione delle competenze residuali. Un impatto della grave situazione potrebbe essere già presente nelle attività dell'ISPRA. Ad esempio, la sua guida tecnica n. 29, che contiene i criteri per la localizzazione del deposito nazionale dei rifiuti radioattivi, dimentica che avrebbe dovuto trattare anche la gestione dei rifiuti ad alta attività. Questa è una criticità che si aggiunge a quella dei criteri assunti, che ho denunciato nel mio intervento in discussione generale.
        

        
          Per uscire da un'enunciazione apparentemente astratta di criticità ed illustrare concretamente solo alcune delle situazioni sul tappeto seriamente compromesse dal perdurante stato di precarietà istituzionale del settore, si ricorda quanto segue: l'esigenza di seguire le procedure di localizzazione del Deposito nazionale dei rifiuti radioattivi; la sorveglianza e il regime di autorizzazione sullo smantellamento delle centrali nucleari italiane, che continua ad accumulare un ritardo pesantissimo; la presenza sul territorio nazionale di sorgenti radioattive industriali e medicali in uso in Italia e del trasporto dei materiali radioattivi, compresi depositi di rifiuti radioattivi abbandonati o in attesa di decisione sul loro destino (tra cui anche i numerosi micro depositi che si sono formati a seguito di incidenti presso aziende del ciclo del recupero dei metalli); la presenza a pochi chilometri dai confini nazionali di centrali nucleari in esercizio, in grado di generare devastanti effetti radiologici anche a centinaia di chilometri di distanza ed effetti rilevabili sino a migliaia di chilometri, come dimostrato dagli incidenti di Chernobyl e Fukushima. Per esempio, la centrale slovena di Krško, anziana e collocata in zona ad elevata sismicità, ne è l'esempio più eclatante, essendo, tra l'altro, la centrale estera più vicina ad una grande città italiana (137 chilometri da Trieste).
        

        
          Per quanto sopra espresso, in ordine alle precarie capacità nazionali in tema di sicurezza nucleare del nostro Paese, anche contro eventuali minacce terroristiche e calamità naturali, riteniamo che il Governo debba uscire dall'immobilismo e spiegare quali sono i motivi che impediscono l'effettiva costituzione ed operatività dell'ISIN e quando questo avverrà; quali sono i programmi per riportare gli organici destinati alle attività di radioprotezione in carico allo Stato, palesemente sottodimensionati e minati dal mancato rinnovamento generazionale, ad un livello minimo di accettabilità, indipendentemente dalle strutture (siano oggi l'ISPRA e domani l'ISIN) deputate ad esercitare tali competenze; i motivi dello stallo della discutibile procedura per la localizzazione del deposito nazionale dei rifiuti radioattivi. Serve trasparenza, condizione essenziale per la credibilità degli attori e per la serena - ripeto, serena - accettazione delle scelte da parte dei cittadini italiani.
        

        
          Inoltre, l'Esecutivo deve prendere atto del problema Sogin e risolverlo, visto che la perdurante crisi dei propri vertici aziendali impatta sul profondo ritardo nello smantellamento delle centrali nucleari italiane e dunque sulla bolletta degli italiani.
        

        
          Renzi, dunque, non si limiti oggi e domani a fare passerella al summit mondiale sulla sicurezza nucleare; non continui a fare lo struzzo che mette la testa sotto la sabbia; garantisca la sicurezza nucleare del nostro Paese rimuovendo i troppi e perduranti problemi denunciati nella relazione.
        

        
          Il Gruppo della Lega Nord voterà a favore di tutte e quattro le risoluzioni. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice Bignami).
        

        
          ORELLANA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ORELLANA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, signora Sottosegretario, onorevoli senatori, come già ho avuto modo di illustrare in sede di discussione generale, i documenti al nostro esame, al di là di ogni strumentalizzazione politica, sono meritevoli d'attenzione e di sincero apprezzamento per la loro precisione e concretezza. Dico questo perché nel corso degli interventi precedenti ho ascoltato tanti contributi, ognuno con una propria visione d'insieme, pur tuttavia consapevoli della preoccupante situazione ambientale connessa al ciclo dei rifiuti e sugli illeciti ambientali ad essi correlati.
        

        
          Mentre in discussione generale ho soffermato la mia attenzione sui siti di Porto Marghera e del Quadrilatero della chimica del Nord, ora vorrei approfondire la situazione ligure e quella dello smaltimento dei rifiuti radioattivi. Più nel dettaglio, da un'analisi del documento relativo alla gestione dei rifiuti in Regione Liguria, emerge in maniera preponderante la mancanza di una strategia complessiva sulla gestione dei rifiuti, il che si ripercuote su una serie di ulteriori criticità. La gestione è delegata quasi interamente ai singoli Comuni, quando invece sarebbe preferibile un sistema legato a territori più vasti, soprattutto in una Regione come la Liguria, che ha caratteristiche morfologiche particolari e una elevata urbanizzazione. Proprio la gestione affidata ai Comuni può comportare rischi di fenomeni corruttivi e di infiltrazioni mafiose.
        

        
          Non va sottovalutato, poi, che la Liguria è una delle regioni con il più alto costo pro capite per la gestione, la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti, tanto da far ipotizzare un possibile intervento della sezione dì controllo della Corte dei conti.
        

        
          Rimanendo in tema di illegalità, i porti liguri sono caratterizzati dal crescente fenomeno del traffico transfrontaliere dei rifiuti, ad opera di soggetti stranieri spesso supportati da intermediari italiani che, eludendo la normativa nazionale sul trasferimento all'estero dei rifiuti, dirottano verso Paesi asiatici o africani soprattutto materie plastiche, apparecchiature elettroniche e le batterie per auto, contando su leggi più permissive nei Paesi di destinazione, dove non sono previste adeguate tutele ambientali.
        

        
          Questa filiera impropria della gestione dei rifiuti ha ripercussioni sul circuito economico nazionale, in quanto vengono perse grandi quantità di materie che potrebbero essere destinate al riciclo, in una visione di economia circolare.
        

        
          Desta allarme anche la presenza della 'ndrangheta che è riuscita ad infiltrarsi nel tessuto sociale ed economico ligure, entrando negli appalti e subappalti di servizi, quali quelli destinati allo smaltimento dei rifiuti, come risulta da alcune inchieste condotte negli ultimi anni dalla magistratura.
        

        
          Ragionando in termini numerici, alla Legione Carabinieri della Liguria tra il 2010 e il 2014 sono state denunciate 651 attività illegali connesse al ciclo dei rifiuti.
        

        
          E ancora, secondo quanto rilevato da Legambiente, la Liguria è la prima Regione del Nord Italia per illegalità all'interno del ciclo dei rifiuti, con il 6 per cento delle infrazioni commesse.
        

        
          Nella relazione della nostra Commissione si evidenzia come il traffico illegale dei rifiuti potrebbe essere più efficacemente contrastato mediante una maggiore interazione (e una integrazione dei sistemi informativi) delle forze di polizia tradizionali, dei corpi dell'Agenzia delle dogane e della Capitaneria di porto.
        

        
          Un altro problema molto serio legato alla gestione dei rifiuti in Liguria deriva dalle scelte impiantistiche: infatti, la relazione evidenzia come nel corso del tempo si sia solo ipotizzata la realizzazione di strutture tecnologicamente avanzate straordinarie, che avrebbero dovuto risolvere il problema dello smaltimento dei rifiuti, ma che di fatto non hanno mai visto la luce, lasciando il territorio esposto a più livelli di illiceità. Pertanto, la questione deve essere affrontata con urgenza, in quanto la produzione dei rifiuti in Liguria è già di per sé molto alta, circa il 14 per cento in più rispetto alla media nazionale, anche per la presenza dei turisti soprattutto nei Comuni costieri.
        

        
          La gestione dei rifiuti risente di una complessiva arretratezza del sistema. Sul territorio mancano impianti di incenerimento e di termovalorizzazione, pertanto i rifiuti urbani vengono smaltiti principalmente nelle discariche, molte delle quali hanno raggiunto l'esaurimento e non sono più in grado di garantire l'autonomia gestionale all'interno del territorio ligure. Inoltre, sono dei tutto assenti le discariche per rifiuti pericolosi.
        

        
          Molti soggetti auditi in Commissione hanno, più esplicitamente, parlato di «collasso annunciato» nella gestione del ciclo dei rifiuti. La Liguria, infatti, in questi anni non è riuscita a creare una strategia gestionale dei rifiuti che la rendesse autonoma e che le permettesse di avere una programmazione a lungo termine: negli anni, in base ad accordi interregionali, i rifiuti sono stati sistematicamente conferiti al di fuori della regione. Ma questo sistema deve essere velocemente modificato.
        

        
          Altri nodi da sciogliere sono quelli degli impianti di depurazione delle acque reflue urbane (che in molti casi non risultano adeguati) e quello dei siti industriali inquinati (molti dei quali sono ancora in attesa di bonifica).
        

        
          Per il superamento delle numerose criticità sin qui segnalate, concordo con quanto esplicitato nella relazione, laddove si auspica l'efficacia del nuovo piano di gestione dei rifiuti, che presenta tuttavia alcune carenze.
        

        
          È prioritario, infine, intervenire sulla prevenzione, in quanto la risposta sanzionatoria dell'autorità giudiziaria interessa fenomeni talvolta irreparabili di inquinamento e danno ambientale.
        

        
          Più complessa è, invece, la questione affrontata nel documento relativo allo smaltimento in Italia dei rifiuti radioattivi e alle attività connesse.
        

        
          Nello specifico, gli argomenti trattati sono il decomissioning degli impianti industriali, il deposito nazionale dei rifiuti radioattivi, il programma nazionale per la gestione del combustibile irraggiato e dei rifiuti radioattivi, previsto dalla direttiva 2011/70/Euratom e il caso del deposito Cemerad di Statte in provincia di Taranto.
        

        
          Occorre specificare che in Italia lo smantellamento dei rifiuti nucleari e la gestione dei rifiuti radioattivi esistenti è affidata alla Sogin, società per azioni a capitale interamente pubblico.
        

        
          Come evidenziato nelle pagine della relazione, purtroppo le operazioni di decomissioning sino ad oggi hanno proceduto molto lentamente, il che ha comportato negli anni un aumento delle previsioni di spesa.
        

        
          Un nodo molto importante che ancora non è stato sciolto è quello relativo al sito dove trasferire i rifiuti radioattivi già esistenti all'interno dei singoli impianti e quelli generati con il loro smantellamento, nel quale i materiali dovranno essere conservati in condizioni di massima sicurezza.
        

        
          Giova ricordare che l'Italia, secondo quanto disposto dalla direttiva già citata, avrebbe dovuto predisporre entro il 23 agosto 2015 un programma nazionale per la gestione del combustibile nucleare irraggiato e dei rifiuti radioattivi. Nonostante il decreto legislativo n. 45 del 2014 predisponesse l'attuazione alla predetta direttiva, ad oggi la situazione è ancora irrisolta. Questa situazione non solo comporterebbe una procedura di infrazione, ma rinvierebbe ancora una volta una soluzione definitiva alla delicata questione.
        

        
          La relazione, infine, affronta la situazione del deposito con rifiuti radioattivi dell'ex Cemerad di Statte a pochi chilometri da Taranto. La Commissione ha appurato che il deposito fatiscente e palesemente esposto a qualsiasi tipo di evento ha necessitato di un intervento urgente da parte dello Stato, il quale ha stanziato fino a 10 milioni di euro per la messa in sicurezza e la gestione dei rifiuti presenti.
        

        
          Pur essendo una spesa aggiuntiva per le finanze pubbliche è apprezzabile l'aiuto governativo ad una amministrazione comunale che oggettivamente non era in grado di sostenere spese tanto gravose per un compito così delicato come lo smaltimento di rifiuti radioattivi di origine ospedaliera e industriale.
        

        
          In conclusione è rilevabile che le indagini, le ispezioni, la raccolta dei dati, nonché le relative relazioni finali dimostrano le fragilità del territorio e le conseguenze imprevedibili qualora noi non fossimo tempestivi a mettere in atto soluzioni concrete.
        

        
          La messa in sicurezza e le eventuali successive bonifiche dei siti in oggetto, rappresentano quindi non solo un dovere verso i territori che già fin troppo hanno sopportato ma, al contempo, una sfida dal punto di vista ambientale e sociale.
        

        
          Per questo motivo, il voto favorevole del gruppo Gruppo Per le Autonomie-PSI-MAIE è un voto di responsabilità ed è giustificato sia nel merito che nel metodo.
        

        
          Mi sia consentito, infine, sottolineare come le presenti risoluzioni siano frutto soprattutto dell'attenzione e della precisione con cui ha lavorato tutta la Commissione di inchiesta: leggere attentamente le relazioni dei singoli documenti ha evidenziato una precisione negli approfondimenti, senza tralasciare le criticità e i suggerimenti operativi che si dovranno seguire.
        

        
          Una dimostrazione di professionalità, di maturità e di impegno nei confronti dei cittadini. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e della senatrice Puppato).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, nella mia dichiarazione di voto mi soffermerò soprattutto sulla relazione riguardante la gestione dei rifiuti radioattivi in Italia e le attività connesse.
        

        
          Il lavoro della Commissione sul ciclo dei rifiuti - che ringrazio - è stato assolutamente prezioso ed ha messo in luce, ahimè, le numerosissime criticità non solo del processo di costruzione del deposito nazionale per le scorie nucleari - su cui poi mi soffermerò - ma, in generale, di tutto l'insieme della gestione dei rifiuti radioattivi.
        

        
          Quindi, ciò sta a significare che siamo davvero in una situazione molto pesante e critica per quanto riguarda la sicurezza nucleare e la sicurezza nella gestione dei rifiuti radioattivi nel nostro Paese. Tutta la storia degli ultimi anni, purtroppo, è contraddistinta non soltanto da programmi non attuati, ma anche - e questo è l'aspetto più preoccupante - dalla mancanza di tempi certi e di trasparenza in tutti i processi. La relazione mette giustamente in evidenza un ritardo su tutto il tema del decommissioning degli impianti nucleari: anzi, definendolo soltanto come ritardo, saremmo abbastanza gentili. Sappiamo perfettamente che esso è stato affidato alla Società gestione impianti nucleari (Sogin) già dal 1999, ma in questi anni tutte le operazioni sono andate avanti in modo assolutamente frammentato.
        

        
          All'allungamento di tutti i programmi ha fatto riscontro un aumento delle previsioni di spesa, che sono passate dai 4,35 miliardi di euro, stimati nel 2006, ai 6,7 miliardi di euro stimati nel 2011. Vorrei ricordare che tali costi, tra l'altro, sono a carico del cliente finale del sistema elettrico e cioè dei cittadini, attraverso la componente tariffaria "A2". I ritardi e gli slittamenti progressivi di tali programmi hanno raggiunto il culmine con la nomina dei nuovi organi della Sogin, che, tagliando le attività previste nel piano quadriennale precedente, ha ulteriormente provocato uno slittamento del termine degli smantellamenti, che va da un minimo di due anni ad un massimo di nove anni. Vorrei dunque richiamare l'attenzione di tutti i colleghi sulla vicenda dello smantellamento delle vecchie centrali nucleari, perché oggi più di ieri si pone un problema di sicurezza, non soltanto in termini ambientali. Spesso il ministro Alfano è venuto in Assemblea - speriamo lo faccia anche la prossima settimana - per relazionarci sull'aumento della sicurezza rispetto alla minaccia terroristica, ma proprio da questo punto di vista, per la presenza delle vecchie centrali nucleari, non siamo in una situazione di tranquillità. Credo che su questo aspetto, in occasione delle successive comunicazioni del Governo in merito al terrorismo, andrebbe concentrata una particolare attenzione.
        

        
          Come dicevo, il programma quadriennale predisposto dalla Sogin presenta un quadro peggiorativo rispetto ai programmi precedenti. Inoltre vorrei sottolineare le responsabilità che ci sono state. Dopo la pessima figura fatta dal Governo con la nomina di Agostini all'Ispettorato nazionale per la sicurezza nucleare e la radioprotezione (ISIN), l'organismo che a regime dovrebbe avere il ruolo di ispettorato alla sicurezza nucleare, abbiamo una situazione di prorogatio per quanto riguarda le competenze dell'Istituto Superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), con situazioni anche gravi dal punto di vista del personale e dei finanziamenti, che sono state ben evidenziate nella relazione e anche in alcuni interventi dei colleghi che mi hanno preceduto. Tutto ciò sta comportando una situazione molto seria, che ha messo in evidenza - questo è chiarissimo anche nella relazione e nella risoluzione - i gravi ritardi che abbiamo accumulato.
        

        
          Adesso il Governo ha riferito che il 18 febbraio sono stati trasmessi al Dipartimento. Ma vorrei ricordare che la direttiva Euratom del 2011 prevedeva appunto che trasmettessimo alla Commissione europea entro il 23 agosto del 2015 il programma nazionale. Ora si sta recuperando, ma è evidente che anche su questo punto corriamo non solo il rischio di incorrere nella procedura di infrazione ma anche il problema serio del ritardo del programma.
        

        
          L'ultima questione, che ci preoccupa molto, sulla quale anche alla Camera eravamo intervenuti nel corso di un question time e rispetto alla quale avevamo presentato interrogazioni varie, riguarda la proposta di Carta delle aree potenzialmente idonee.
        

        
          Su tale questione, che interessa moltissimi cittadini, come sappiamo anche dalla storia della ipotesi di localizzazione del sito in Basilicata negli anni passati, noi abbiamo una situazione molto preoccupante. Da questo punto di vista, infatti, abbiamo perso in qualche modo la traccia della Carta stessa. Il 20 luglio, l'ISPRA ha trasmesso ai Ministeri le proprie valutazioni sull'aggiornamento finale della Carta prodotto dalla Sogin, ma da allora non vi è stata praticamente più notizia.
        

        
          Faccio riferimento anche a dei question time e alle interrogazioni perché anche allora (e cito un'interrogazione recente e un question time svoltosi alla Camera), noi non abbiamo più ricevuto parole precise circa la pubblicazione della Carta. Questo significa che l'avvio del seminario nazionale e, quindi, dell'informazione e della partecipazione degli enti territoriali e locali dei cittadini si dilata nel tempo.
        

        
          Noi condividiamo tutte le preoccupazioni e chiediamo, da questo punto di vista, un impegno fortissimo da parte del Governo. Vorrei ricordare che l'accesso all'informazione e la partecipazione sono i due elementi centrali dei processi decisionali in materia ambientale, come riconosciuto dalla Convenzione di Aarhus sul diritto di accesso alle informazioni.
        

        
          Per la storia del nostro Paese, per quanto accaduto sulle scelte sbagliate di qualche anno fa, a maggior ragione è fondamentale il processo di coinvolgimento delle Regioni e degli enti territoriali, la trasparenza, l'accesso alle informazioni e la partecipazione dei cittadini; invece la Carta è ancora secretata.
        

        
          Questo, per noi, è un grande elemento di preoccupazione, non soltanto per i cittadini ma per tutti quanti i livelli istituzionali. Perciò servono, a questo punto, impegni seri da parte del Governo, per le questioni riguardanti i tempi della pubblicazione della Carta stessa e l'avvio del processo di trasparenza e partecipativo.
        

        
          Servono impegni seri sull'ISPRA perché, in prorogatio, essa ha le funzioni, con riferimento all'ISIN, della sicurezza nucleare. Dopo le pessime figure fatte proprio in relazione alla nomina di Agostini, servono garanzie per scelte che siano improntate alla competenza e all'autorevolezza per quanto riguarda il futuro dell'ISIN. Da questo punto di vista, vi sono riferimenti nelle premesse, nell'impegno e nella risoluzione.
        

        
          Noi dunque esprimiamo, come si è compreso nell'apprezzamento del lavoro della Commissione stessa, un voto favorevole.
        

        
          Esprimiamo un voto favorevole anche per quanto riguarda le altre proposte di risoluzione. Mi preme solo sottolineare, per quanto riguarda il quadrilatero della chimica, che è fondamentale per noi la richiesta - che avanziamo da anni - di esclusione definitiva dai saldi contabilizzati, ai fini del rispetto dei vincoli di finanza pubblica, delle risorse destinate dagli enti locali per le attività di bonifica dei suoli inquinati.
        

        
          Evidenzio, tra l'altro, gli elementi di preoccupazione derivanti dalla mancanza di comunicazione tra Ministero e ARPA, che emergono dalla relazione. Speriamo che sotto questo profilo si proceda in modo positivo. Anche in questo caso abbiamo un problema che riguarda le risorse destinate al rafforzamento delle campagne epidemiologiche, come il rapporto «Sentieri».
        

        
          Su Porto Marghera la relazione ha evidenziato quali sono stati gli elementi (non solo critici, ma anche di più) verificatisi in tutti questi anni con riferimento alle responsabilità di molti soggetti, a partire dal consorzio Venezia Nuova e dagli appalti affidati senza gara sempre ai medesimi soggetti. Nella relazione emerge con chiarezza l'assurdità - da noi denunciata - della legge obiettivo e del sistema del general contractor, che ha permesso al consorzio di occuparsi praticamente di tutta l'opera, con i risultati che vediamo.
        

        
          Anche sulle proposte di risoluzione concernenti Porto Marghera e la Liguria, su cui è intervenuto il senatore Rossi, apprezzando il lavoro della Commissione, esprimiamo un voto favorevole. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL e dei senatori Compagnone e Puppato).
        

        
          *MARINELLO (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINELLO (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, onorevoli colleghi, esprimiamo la nostra soddisfazione per il dibattito che oggi si sta svolgendo, perché non è sempre scontato che relazioni su temi così rilevanti da parte delle Commissioni d'inchiesta siano, poi, discusse in maniera così seria e approfondita dall'Assemblea. Nella fattispecie, il dibattito odierno consente una discussione ampia e una maggiore trasparenza rispetto a situazioni di per sé problematiche, gravi e complesse, che insistono, peraltro, su tutto il territorio nazionale.
        

        
          L'obiettivo dell'Assemblea è sicuramente quello di cercare di porre, ancora di più, i riflettori su tali problematiche, per evitare che cadano nell'oblio e nelle lungaggini burocratiche. Pertanto, auspichiamo un'approvazione all'unanimità delle proposte di risoluzione, perché è di tutta evidenza che la tutela dell'ambiente non deve e non può conoscere divisioni politiche, ma unicamente la volontà comune di superare le criticità rilevate.
        

        
          In sintesi, parlerò solo di alcuni aspetti, perché evidentemente condivido pienamente l'intervento testé fatto, in discussione generale, dal collega senatore Di Biagio.
        

        
          Su Porto Marghera abbiamo visto, ad esempio, come il 5-6 per cento di lavori mancanti, rispetto al 95 per cento di lavori eseguiti, abbia un costo elevato (250 milioni di euro) e coinvolga, però, le aree più complesse, dove passano le sottostazioni. Siamo, quindi, in una situazione per cui, se non si interviene in maniera puntuale, precisa e soprattutto in tempi rapidi, si corre il rischio che anche il lavoro fatto si ammalori e che quei marginamenti realizzati non tengano più e, di fatto, non servano a nulla. Di conseguenza, vi è il rischio che lo scarso funzionamento delle strutture fin qui realizzate possa contribuire non a ridurre, ma addirittura ad aumentare il livello di inquinamento presente.
        

        
          La situazione attuale è, dunque, di una delicatezza estrema e chiama tutti ad un senso di responsabilità, al di là delle colpe di chi non ha realizzato in maniera adeguata un'opera o un'altra. Il rischio, appunto, è che continui l'inquinamento e che si possa riaprire un contenzioso tra lo Stato e le imprese che hanno pagato, attraverso transazioni, il corrispettivo per addivenire all'emergenza delle bonifiche e questo rischio - lo sottolineo - è molto forte e fondato.
        

        
          Inoltre, qualsiasi opera di reindustrializzazione venisse mai realizzata in quell'area (e ci sono tanti interessi manifestati, perché quella è un'area strategica, non solo per l'allocazione, ma anche per la sua naturale infrastrutturazione e per il naturale punto di approdo tra terra e mare), non può non considerare la bonifica e la messa in sicurezza quale necessaria premessa. Quindi, bonifica e messa in sicurezza rappresentano la premessa del rilancio di un'attività produttiva e vanno assolutamente considerate di pari passo.
        

        
          Per quanto riguarda la bonifica dei poli chimici, il cosiddetto quadrilatero del Nord, che comprende, oltre a Porto Marghera, i siti di Mantova, Ravenna e Ferrara, dobbiamo ricordare che questo rappresenta il sito d'elezione della chimica italiana del Novecento: di quella chimica che ha dato risultati straordinari nel nostro Paese.
        

        
          La maggiore criticità riscontrate nei vari siti di interesse nazionale è la presenza di numerosi procedimenti amministrativi. A volte le imprese adducono questa complessità come una impossibilità per poter procedere a bonificare o mettere in sicurezza; a volte il pubblico scarica le responsabilità dicendo che non ha i mezzi per poter fare controlli e interventi adeguati. Quindi, si tratta di normative che sicuramente necessitano ancora di essere perfezionate, anche se nel collegato ambientale, con l'approvazione di un nuovo schema delle transazioni finalizzate al ripristino ambientale, si è cercato di perseguire la logica delle semplificazioni. Parimenti importante è stata l'introduzione nel codice penale del reato di omessa bonifica, che sicuramente sarà una leva importante in mano alla magistratura per far rispettare i procedimenti in atto di messa in sicurezza e bonifica.
        

        
          Non ultimo, anche l'approvazione definitiva da parte del Senato della legge sul riordino delle agenzie ambientali potrebbe favorire questo processo di semplificazione. Al di là delle peculiarità dei singoli siti, che vanno assolutamente considerate, emerge di fatto che le bonifiche sono fondamentali se si pensa che in questi siti, oggi tutti attivi, la chimica del nostro Paese possa avere ancora un futuro, e non soltanto la chimica tradizionale.
        

        
          Versalis ha un centro di ricerca importante: un centro di eccellenza è a Ravenna e a Ferrara vi è il centro studi più importante per la produzione di poliolefine in Europa; a Mantova vi è un altro pezzo importante della ricerca di Versalis e vi sono anche siti che stanno guardando con un certo interesse a possibili investimenti sulla cosiddetta chimica verde.
        

        
          Ricordiamo che tanti brevetti innovativi, legati al cosiddetto bio-based, cioè alla cosiddetta chimica verde, sono in realtà frutto della ricerca italiana. Speriamo tutti che il nostro dibattito serva anche da stimolo per affrontare una discussione in tal senso per far sì che il Governo scelga, nella maniera giusta e opportuna, la via per rilanciare questa importantissima branca dell'economia nazionale.
        

        
          Per la prosecuzione delle attività di bonifica si richiede, dunque, non solo la destinazione di risorse economiche ma anche un ruolo attivo della parte pubblica, e mi riferisco in primo luogo del Ministero dell'ambiente, che evidentemente deve riappropriarsi delle proprie competenze, delle proprie specificità e del proprio ruolo nel perseguire non una logica meramente procedurale ma una logica di risultato, dimostrando la capacità di coniugare, nell'interlocuzione con gli enti territoriali e i soggetti privati, elevate competenze tecniche e giuridiche e soprattutto capacità di visione strategica condivisa.
        

        
          Sulla questione del ciclo dei rifiuti in Liguria posso rifarmi agli interventi dei colleghi, ancora una volta del collega Di Biagio, ma sottoscrivo anche buona parte dell'intervento del collega Caleo. Le criticità riscontrate sono fondamentalmente due: le scelte impiantistiche non fatte nei tempi e nei modi opportuni e soprattutto la frammentazione della gestione. Tutto questo, considerando anche le difficoltà orografiche e le difficoltà dei trasporti in Liguria, fa sì che quella rappresenti di per sé un'emergenza nazionale, magari misconosciuta.
        

        
          Si parla spesso di Meridione d'Italia, si parla spesso di Napoli, di Campania e di Sicilia, ma quella della Liguria è sicuramente una tematica sulla quale dobbiamo lavorare con maggiore incisività. Per non parlare, poi, delle grandi aree portuali che insistono in quella Regione, che costituiscono di per sé un punto di smistamento transfrontaliero di rifiuti non sempre leciti, anzi molto spesso addirittura illeciti, anche quando la regia di traffici illeciti si trova in altre parti del territorio nazionale: regia che evidentemente sceglie come porti di elezione probabilmente i porti della Liguria.
        

        
          Bisogna anche accennare alla questione della demolizione della Costa Concordia: un'attività di demolizione che, in considerazione della sua elevata complessità, nonché dei possibili, potenziali impatti ambientali, è stata preventivamente sottoposta all'Autorizzazione integrata ambientale e fatta oggetto di monitoraggio e controllo da parte del personale della Capitaneria di porto di Genova. Il caso Concordia è un caso eclatante, ma non deve essere considerato un caso unico. Ogni anno venti navi di grandi dimensioni vengono abbandonate nei porti italiani, anche perché sono iscritte nei registri navali farlocchi di Paesi compiacenti, con l'impossibilità di risalire alla titolarità di quelle imbarcazioni. A queste si aggiungono altri 150 relitti di vario tonnellaggio e addirittura 30.000-31.000 imbarcazioni da diporto abbandonate; complessivamente, si tratta di ben 42.000 tonnellate di vetroresina. È un fenomeno rilevante, per il quale è ormai necessario provvedere con una specifica procedura di smantellamento dei relitti, salvaguardando l'ambiente e la sicurezza della navigazione.
        

        
          Per concludere, signor Presidente, ci sono da sottolineare gli aspetti più rilevanti in tema di gestione dei rifiuti radioattivi in Italia. La criticità fondamentale risiede nella perdurante mancanza di un deposito nazionale ove collocare i rifiuti, oggi distribuiti in numerosi siti sparsi sul territorio nazionale, in massima parte addirittura nelle aree dove gli stessi rifiuti sono stati prodotti. Di certo non giova alla fattibilità dell'opera il prolungarsi dei tempi di attesa per la pubblicazione della proposta della Carta delle aree potenzialmente idonee alla localizzazione del Deposito nazionale, soprattutto per l'effetto negativo che i successivi, ripetuti rinvii possono produrre sull'immagine di trasparenza del procedimento, condizione indispensabile, insieme alla credibilità degli attori, affinché l'opera possa essere realizzata in un clima di sufficiente accettazione da parte delle amministrazioni locali.
        

        
          Signor Presidente, colleghi, sono tutte questioni estremamente rilevanti. È per questo che con il voto di oggi (ribadisco la speranza che si tratti di un voto unanime) il Senato dà a mio avviso un notevole contributo al dibattito su queste problematiche, con l'auspicio che il Governo voglia farsi parte diligente per promuovere delle politiche ambientali più forti e più decise. (Applausi dal Gruppo AP (NCD-UDC). Congratulazioni).
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo docenti e studenti dell'Istituto di istruzione superiore «Assteas» di Buccino, in provincia di Salerno, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione congiunta

          dei documenti XXIII, nn. 7 , 8 , 9 e 11  (ore 12,31)
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, abbiamo all'esame quattro relazioni molto diverse tra loro che, nell'insieme, danno però tutte un quadro molto sconfortante della gestione e della sicurezza dei nostri territori. L'Italia che ne viene fuori è un'Italia approssimata e troppo spesso disonesta: non investe nella riqualificazione dei propri territori, a danno dell'ambiente e della salute, sì, ma anche della riconversione dei territori stessi e quindi della nuova economia. Si tratta di un Paese che non rispetta gli impegni di spesa e le scadenze e che non appare né affidabile, né efficiente.
        

        
          La prima relazione è relativa all'annosa questione della gestione dei rifiuti radioattivi, che già abbiamo trattato in 13ª Commissione, insieme alla 10ª Commissione. Nella legislatura precedente la Commissione bicamerale la definì una situazione sconfortante e non molto è cambiato. Le criticità principali che si leggono nella relazione sono la mancanza del deposito nazionale, che chiaramente, a catena, fa emergere tanti altri problemi e non consente una stabile messa in sicurezza dei rifiuti radioattivi, che sono ancora nei luoghi dove sono stati prodotti senza essere messi in sicurezza secondo gli standard attuali. Tra l'altro - e non è cosa da poco - questi potrebbero diventare obiettivi strategici per degli attentati terroristici, sicuramente catastrofici. La relazione rende incerta la prospettiva per le operazioni di decommissioning e quindi per rilasciare gli attuali siti nucleari liberi da ogni vincolo di natura radiologica, affinché siano riconvertiti ad un nuovo futuro. Lascia irrisolta la questione dei rifiuti prodotti nell'industria, nella ricerca e nella sanità, che vengono ad oggi raccolti in modo molto precario in depositi temporanei. Essa inoltre non dà una destinazione per i rifiuti radioattivi prodotti con le operazioni di trattamento del combustibile irraggiato, che vengono condotte in Francia e in Gran Bretagna. In Francia hanno rallentato l'acquisizione di questi prodotti, proprio perché non c'è il deposito e quindi non c'è sicurezza che questi rifiuti potranno essere riaccolti da noi entro il 2025, come previsto dall'accordo da noi sottoscritto.
        

        
          Un'altra criticità concerne la lentezza nelle attività di decommissioning, che avrebbero dovuto essere effettuate già nel 2010: ebbene, nella relazione si legge che nel 2012 si è ancora in una fase iniziale. Le cause sono sicuramente molteplici, ma quasi tutte interne alla Sogin stessa, che invece cerca di sminuire le proprie responsabilità.
        

        
          Un'altra importante criticità risiede nelle funzioni di controllo, che dal 1994 erano in capo all'ISPRA, che aveva le competenze adatte; tuttavia dal 2009 si prevedeva di spostarle a un altro ente, ma tale spostamento non è mai avvenuto. La situazione di precarietà inevitabile per il periodo transitorio ha fatto diminuire le risorse investite allo scopo e anche i livelli di guardia, che adesso sono veramente a un minimo storico. Oltre a quelli del 2012, altri ritardi si sono registrati nel 2013 nel cambio di gestione ed è stato previsto un ritardo dai due ai nove anni per gli smantellamenti. Ancora, nell'agosto 2014 la Sogin si è accorta che le progettazioni sono in uno stato molto arretrato, quindi ci saranno altri ritardi e dunque tagli, ma ritardi e tagli significano aumento di spesa, che è già di diversi miliardi. Tutte queste spese, però, sono a carico dell'utente elettrico tramite la classica, vecchia bolletta elettrica attraverso la componente tariffaria A2 e senza un tetto massimo predefinito, quindi questa cifra può aumentare senza che alcuno metta un limite.
        

        
          A peggiorare la situazione e la percezione negativa e sconfortante di questa situazione è il fatto che il presidente Zollino e l'amministratore delegato Casale, sentiti distintamente in sede di audizione, hanno dato valutazioni divergenti sui tempi e sulla possibilità di recuperare tali ritardi. Allo stesso modo non sono rassicuranti le voci girate l'anno scorso circa un possibile commissariamento della Sogin, appena uscita da una vicenda giudiziaria che aveva interessato la precedente gestione sul tema degli appalti. Queste divergenze societarie interne avevano spinto il Ministero a ipotizzare addirittura un commissariamento.
        

        
          Si registrano tuttavia ancora ritardi sulla Carta nazionale delle aree potenzialmente idonee a ospitare il Deposito, che è stata annunciata in pompa magna, anche a mezzo di una suggestiva campagna pubblicitaria, a settembre 2015, ma che continua a essere assolutamente riservata. Ci preoccupa molto che ciò non sia una premessa a una soluzione imposta e non condivisa, come era stato annunciato; una soluzione che quindi non potremo assolutamente mai accettare. Ci sono altresì ritardi anche per quanto riguarda il programma nazionale di gestione del combustibile nucleare irraggiato, che il 18 febbraio è stato finalmente presentato all'Europa, come previsto dalla direttiva ma con parecchi mesi di ritardo, visto che era atteso per il 23 agosto.
        

        
          Naturalmente tutto quanto esposto non può non destare preoccupazione in merito ai delicatissimi compiti della Sogin e dell'organo di controllo, cioè l'ISIN, che non è ancora stato costituito a causa della nomina imbarazzante e chiacchierata di Agostini. Mi chiedo come da italiani possiamo sentirci sicuri e tranquillizzati da una gestione del genere, senza entrare nei dettagli di alcune problematiche specifiche sui siti che sono veramente allarmanti.
        

        
          Non sono tuttavia più rassicuranti le conclusioni che ci offrono le relazioni sul cosiddetto quadrilatero della chimica e nello specifico su Porto Marghera. Il tema delle bonifiche è imbarazzante, perché riguarda più di mezzo secolo di inquinamento impunito e profondo dei siti, che ancora in questo momento sono inutilizzati e abbandonati e in cui l'inquinamento è attivo e devasta le falde acquifere superficiali e profonde, nonché la qualità dell'aria, perché l'inquinamento è un'azione attiva, ce lo dobbiamo ricordare.
        

        
          Naturalmente tutto questo deriva da una stagione industriale in cui non c'era alcuna regola ambientale, alcuna normativa: era previsto che si potesse fare pressoché qualunque cosa. Tuttavia le regole, giunte tardi rispetto al resto d'Europa (con 22 anni di ritardo soltanto per quanto riguarda il cosiddetto decreto Ronchi), una volta approvate non hanno risolto i problemi, perché dallo studio effettuato nella Commissione bicamerale si capisce che ancora non si riescono a individuare i responsabili e soprattutto ad avere ragione dei fondi, dei risarcimenti, comprese le fideiussioni, che pure sono previste per legge, finalizzate a riscattare l'ambiente, la salute, nonché a riconvertire i territori, come dicevamo prima.
        

        
          Dobbiamo cominciare ad affrontare questo peccato capitale e frenare la mentalità che vede nell'ambietalizzazione il bene primario e assoluto, sempre sottomesso al concetto del profitto e dell'imprenditoria, che invece è limitato costituzionalmente alla funzione sociale e all'interesse generale. Ma questo purtroppo accade e continuamente in questa legislatura.
        

        
          Già con il decreto Clini si sono declassati 19 SIN su 58. Poi si è voluto credere che le bonifiche non avvenissero per la complessità dei controlli e si è tagliato sui medesimi. Nel decreto competitività, per esempio, nel giugno 2014 si è introdotta l'autocertificazione dello stato di inquinamento del soggetto interessato e il silenzio assenso sui piani di caratterizzazione di privati, senza contraddittorio dell'ente di controllo. Tutto ciò avviene nel Paese delle false bonifiche, che è tutto dire.
        

        
          Abbiamo parlato anche di Marghera e di come questo non sia un modello edificante. Bastano poche pennellate per definirlo. La laguna e le acque intorno al petrolchimico sono devastate dai veleni. Il primo accordo di programma è di diciotto anni fa, però la laguna di Venezia continua ad essere inquinata da questi veleni. Basta sapere che per ampliare il petrolchimico i rifiuti di lavorazione della prima zona industriale furono usati per l'avanzamento della costa e oggi, nel 2016, ci troviamo una bonifica incompiuta e dei contenimenti non realizzati a regola d'arte. Forse andranno perduti 781 milioni, di cui 500 sono transazioni con i privati a cui non potremo più chiedere nulla e saranno stati soldi inutili. Incredibilmente questi interventi sono stati dati al Consorzio Venezia Nuova, che non è stata controllata dal provveditorato e si è lasciato così che questi soldi venissero sperperati.
        

        
          C'è ancora la questione dei collaudi parziali, che non servono a nulla e per cui sono stati pagati due milioni di euro. Importante è vedere come siano stati assegnati ad assessori e dirigenti apicali della Regione Veneto, a ex capi gabinetto del Ministro dell'ambiente, a direttori generali del Ministero dell'ambiente, a figure apicali del magistrato delle acque di Venezia, che è implicato con il MOSE: non possiamo che pensare che siano state delle prebende.
        

        
          Anche la Liguria rientra nel quadro di un'Italia sostanzialmente truffaldina, dove sacche di inefficienza forse sono create allo specifico scopo di permettere illeciti. Emerge una mancanza di strategia complessiva di gestione dei rifiuti urbani e di quelli pericolosi. Ancora il 60 per cento va in discarica e ancora si parla di adeguamenti alla direttiva europea n. 31 del 1999. Si registrano i costi più cari d'Italia per una gestione arcaica per permettere cedimenti a interessi poco trasparenti, ma, come hanno detto i procuratori, a questa mancanza di cultura ambientale non può più supplire l'attività giudiziaria.
        

        
          Che il Governo provveda. Voteremo favorevolmente. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). La presenza di una Commissione d'inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad essi correlati è una costante del lavoro parlamentare sin dalla XII legislatura, cioè da oltre venti anni. Da allora questa Commissione è andata ad affiancare Commissioni bicamerali storiche come, ad esempio, la cosiddetta Commissione antimafia. La mafia esiste ancora e su di essa ancora si indaga. Anche la Commissione d'inchiesta sui rifiuti è costretta ad indagare e predisporre studi, analisi ed approfondimenti territoriali e tematici sulle tante forme di smaltimento illecito dei rifiuti.
        

        
          Le anomalie di comportamento e la violazione sistematica della legge e delle pratiche consentite sono alla base dell'esigenza di dare corpo ad ogni legislatura a questo organismo bicamerale, con la consapevolezza che le problematiche legate al ciclo dei rifiuti sembrano sempre più collegarsi ai problemi trattati anche nell'altra Commissione bicamerale, cui ho fatto cenno.
        

        
          Il problema rifiuti si intreccia ogni giorno di più con la criminalità organizzata, che vede nella gestione dello smaltimento una ricca occasione per fare profitti. Molte aziende che si occupano di smaltimento rifiuti sono risultate collegate alla criminalità, storicamente legata alle imprese che si occupano dei lavori di movimento di terra e cave realizzati con camion, pale meccaniche e ruspe, con centinaia di denunce registrate negli ultimi anni. Si è creato, quindi, un legame quasi automatico con la nuova tipologia di attività legata allo smaltimento dei rifiuti e tanti sono stati i casi di appalti truccati o pilotati finiti nel mirino della magistratura, tante le condanne e tanti i procedimenti penali in corso.
        

        
          La Commissione di inchiesta sul ciclo dei rifiuti si è occupata anche di questo, fornendo una fotografia recente e nitida del fenomeno. Riconosciamo volentieri che enorme e prezioso è stato l'impegno in audizioni, sopralluoghi e acquisizioni di materiale, utilissimo ad approfondire le tematiche trattate. Ora è necessario fare tesoro di tutta l'attività svolta, conferendo concretezza ed operatività al lavoro compiuto.
        

        
          Rispetto all'estesa indagine svolta, è possibile, nella brevità di una dichiarazione di voto, accennare solo a qualche punto. I quattro documenti al nostro esame ci consegnano tematiche in parte differenti. Vi sono infatti il documento che riguarda la gestioni dei rifiuti radioattivi e due documenti che trattano le bonifiche di siti industriali, tra cui i poli chimici, partendo da un documento approvato dalla Commissione nel dicembre scorso, che riguarda Venezia e Porto Marghera, per arrivare a ricomprendere il cosiddetto quadrilatero del Nord, che include Mantova, Ferrara e Ravenna nel documento approvato appena un mese fa. Vi è poi un documento monografico, per altro molto corposo, riguardante la situazione territoriale della Liguria.
        

        
          Alla base del vasto lavoro dell'organismo bicamerale vi sono una lunga serie di audizioni, nelle quali sono state sentite oltre 160 persone e sono inoltre state effettuate 19 missioni sul territorio, di cui pure è stata data evidenza. Si tratta di un lavoro vivo sul territorio e in Parlamento, che testimonia certamente la volontà di migliorare l'esistente.
        

        
          Partiamo dal dato che sottolineavamo in premessa, ossia il focus particolare che la Commissione di inchiesta sul ciclo dei rifiuti ha realizzato sul fenomeno criminale, mediante l'audizione in primis del Ministro della giustizia e, poi, del Procuratore nazionale antimafia, del Presidente dell'Autorità nazionale anticorruzione e di decine di rappresentanti della magistratura e delle Forze dell'ordine ai massimi livelli di responsabilità territoriale.
        

        
          A nostro avviso, pur valutando positivamente le importanti relazioni consegnate al dibattito odierno dell'Assemblea del Senato, sarebbe necessario trarre da esse articolate conclusioni operative che possano essere valide a livello nazionale e che divengano la base per la pianificazione di un intervento strutturato di settore, a partire dalla relazione sulla gestione dei rifiuti radioattivi in Italia, che - va ricordato - non sono solo i materiali radioattivi usati negli impianti nucleari ormai dismessi, ma anche una parte dei rifiuti ospedalieri, dell'industria e dei laboratori di ricerca. La relazione fotografa lo stato dei fatti per la gestione del Deposito nazionale, problema che si trascina da anni senza soluzione.
        

        
          Non dimentichiamo che una componente della tariffa della bolletta elettrica (per la precisione, la componente A2 orientata al decommissioning nucleare) garantisce a quest'attività notevoli disponibilità finanziarie, pari a circa 1,5 miliardi di euro l'anno. Il nostro Paese è assolutamente in ritardo rispetto alle azioni necessarie per dare sicurezza e certezza alla gestione dei rifiuti radioattivi, anche in relazione - sottolinea la Commissione - alla negativa situazione organizzativa che interessa Sogin e ISPRA, quest'ultima in attesa di trasferire funzioni e relativo personale a ISIN, superando la recente pessima figura del Governo, al fine di garantire l'efficace espletamento della richiesta a funzione di controllo. Probabilmente la soluzione potrebbe essere quella di legare la realizzazione del Deposito nazionale dei rifiuti radioattivi a un importante centro di ricerca in materia. Se questo è lo scopo dell'ipotizzato parco tecnologico, guardiamo con favore a questa proposta. Tale soluzione potrebbe forse contribuire a superare i tanti ostacoli frapposti da parte delle comunità locali all'individuazione e realizzazione del sito. Se si crea un centro di eccellenza nella ricerca nucleare e si consegna una garanzia di assoluta sicurezza e di trasparenza alle comunità sulla gestione dei rifiuti radioattivi, sul piatto della bilancia potrebbero essere più i vantaggi rispetto agli svantaggi per la realizzazione del sito. Senza considerare che è stato calcolato che ulteriori ritardi nella realizzazione del deposito potrebbero portare comunque a un costo di circa un miliardo in un decennio in penali da pagare a carico dell'Italia. Quindi su questo tema servirebbe una maggiore capacità decisionale da parte del Governo, che porti a una soluzione veloce e trasparente non più procrastinabile.
        

        
          Nell'approccio al settore dei rifiuti radioattivi ci si trova insomma di fronte a un'ordinaria storia di ritardi accumulati (gli ultimi a partire dal decreto‑legislativo n. 45 del 2014), con una serie di danni a cascata causati dall'assenza di decisioni operative, in primis l'insostenibile ritardo nella formulazione della proposta contenuta nella Carta delle aree potenzialmente idonee alla localizzazione del deposito nazionale.
        

        
          Costituiscono un'importante analisi anche le due relazioni sui lavori di bonifica dei poli chimici del cosiddetto Quadrilatero del Nord. Condividiamo l'esigenza di coniugare la necessità della bonifica con il riuso dei siti per nuove attività industriali di minore impatto sull'ambiente, ovvero per altre attività ad uso produttivo, a partire dalla soluzione delle criticità che sono state individuate quali barriere alle prospettive di reindustrializzazione.
        

        
          Andrebbe realizzato un miglior utilizzo dei fondi pubblici a disposizione per le bonifiche, attraverso l'esercizio di un effettivo controllo tecnico-amministrativo sugli interventi da completare a partire, ad esempio, dai marginamenti delle macroisole di Porto Marghera, attraverso un maggior coinvolgimento del ruolo e delle risorse dei privati e uno snellimento delle procedure di bonifica e per il riutilizzo del sito per scopi successivi, a partire dall'esigenza amministrativa di organizzare i numerosi enti interessati attraverso un forte coordinamento, dotato di competenze e conoscenze adeguate alla complessità delle materie da affrontare.
        

        
          Per quanto riguarda la relazione sulla Liguria, siamo in presenza di una ricognizione ampia delle situazioni in essere e delle diverse problematiche rilevate dalla Commissione tra il gennaio e il marzo 2015, prima che li ereditasse nel giugno 2015 la nuova giunta presieduta da Toti. Si tratta di problemi che in una Regione con una orografia particolare e unica sono particolarmente difficili da tenere sotto controllo.
        

        
          Tra l'altro, incide la stagionalità dei rifiuti solidi urbani in una Regione a vocazione turistica che vede ampliata la popolazione presente soprattutto nei mesi che vedono la maggiore affluenza dei visitatori. Ma particolare e impegnativa risulta anche la gestione dei diversi porti presenti, tra cui quello di Genova, che si è trovato a smaltire i rifiuti di un colosso del mare come la Costa Concordia.
        

        
          Va detto che la Liguria dal dicembre scorso ha posto on line il nuovo sistema di accesso alle banche dati ambientali del sistema informativo regionale, rendendo quindi più chiara la situazione regionale, archiviando le informazioni derivanti dai controlli e dai monitoraggi ambientali.
        

        
          Relativamente alla relazione territoriale sulla Regione Liguria, reputo che uno dei punti di grande merito della Commissione sia l'aver portato nell'Aula del Senato, senza ammorbidimento alcuno, una questione di particolare rilevanza nella gestione delle emissioni e dei rifiuti che attiene alla produzione di energia nella centrale termoelettrica Tirreno Power di Vado Ligure, caratterizzata da una sistematica azione dolosa nei confronti del territorio.
        

        
          Lo dico perché questo vero disastro (in cui avrebbero perso la vita, a causa di condotte illecite di gestori e di funzionari pubblici, non meno di quattrocento persone, e sarebbero state trattate in modo illecito più di 27.000 tonnellate di rifiuti) deve essere analizzato, nel rispetto dell'azione in corso da parte della magistratura, sino in fondo, in modo da permettere l'individuazione di procedure e modelli gestionali adeguati tecnicamente ed amministrativamente alla gestione di siti industriali complessi, superando commistioni politica-affari-istituzioni che hanno segnato pesantemente la Provincia di Savona per lunghi anni. L'argomento non può essere compresso in una breve discussione e richiede certamente un approfondito esame, di cui lo specifico capitolo della relazione può costituire la base di partenza.
        

        
          Concludo, signor Presidente, valutando positivamente le relazioni della Commissione bicamerale e invitando il Governo a raccogliere le pur succinte indicazioni che abbiamo segnalato in questa nostra dichiarazione di voto, con l'ulteriore sollecitazione a procedere con azioni concrete, utili a garantire la sicurezza dei cittadini e delle imprese, nel settore del trattamento e dello smaltimento dei rifiuti in modo di evitare ulteriori esborsi a causa di dannosissime procedure di infrazione.
        

        
          Il Gruppo di Forza Italia voterà a favore delle quattro risoluzioni, con l'auspicio finale che l'impegno richiesto al Governo non resti lettera morta e porti rapidamente verso soluzioni adeguate. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e dei senatori Compagnone e Puppato).
        

        
          PUPPATO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUPPATO (PD). Signor Presidente, voglio cominciare la dichiarazione di voto a nome del Partito Democratico partendo proprio dagli apprezzamenti fatti in maniera univoca dall'Assemblea. Condivido tali apprezzamenti, rivolti al lavoro svolto da tutta la Commissione e da tutti i membri, che insieme a noi hanno prodotto risultati attraverso le relazioni di oggi e che li produrranno in futuro, con le relazioni di domani.
        

        
          Credo sia chiaro a tutti che c'è un panorama molto fosco, per il nostro Paese, nel settore riguardante il ciclo dei rifiuti in generale, il conseguente tema delle bonifiche, il trasferimento transfrontaliero dei rifiuti e quell'industrializzazione malata, che non ha considerato l'ambiente come un elemento fondamentale di valutazione per la salute dei cittadini e delle maestranze. Tutti abbiamo voluto definirlo con chiarezza, senza mettere la polvere sotto il tappeto e non sottraendo all'evidenza del Parlamento nessuno degli elementi di grande rilievo politico, economico e di necessità di governo.
        

        
          Lasciatemi fare una valutazione che ha dell'amaro: proprio questo fatto non avrebbe potuto e dovuto permettere ciò che è accaduto in quest'Aula, con gli epiteti e gli insulti che abbiamo ascoltato. Credo infatti che chi ha affrontato seriamente questi temi sa che esistono e sono esistiti imprenditori criminali, esistono e sono esistiti politici e amministratori locali corrotti, ma non possiamo e non dobbiamo permetterci, proprio in questa Assemblea, di fare di tutta l'erba un fascio. Nelle missioni e nelle audizioni che si sono susseguite a centinaia nel corso di questo anno e mezzo, abbiamo visto un'Italia che vuole risollevare lo spirito, risolvere i problemi e mettere al centro la legalità, vuole fare della trasparenza e della certezza del diritto la base fondamentale su cui procedere e creare occupazione, anche in un settore così delicato e fosco, come è quello del ciclo dei rifiuti per come è stato trattato. Propongo in particolare due esempi, il primo dei quali vuole evidenziare il lavoro svolto...(Brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi del Partito Democratico, sta intervenendo in dichiarazione di voto la rappresentante del vostro Gruppo: vi prego un minimo di cortesia.
        

        
          PUPPATO (PD). Come dicevo, signor Presidente, per rappresentare il lavoro che è stato svolto, ricordo che proprio la Commissione d'inchiesta si è resa conto, in corso di audizione, e ha evidenziato alle autorità giudiziarie - svolgendo anche compiti propri dell'autorità giudiziaria - il maggiore onere economico, probabilmente inutile, derivante dai molteplici collaudi - decine e decine, addirittura centinaia - inutili e dannosi, relativi ai marginamenti della laguna di Venezia. Ci siamo resi conto, leggendo le carte, che tutte quelle figure erano state in larga parte compensate di un ruolo duplice di controllato e controllore, con ciò diluendo le penalizzazioni che avrebbero dovuto essere poste a capo dei responsabili.
        

        
          Questa è una Commissione che, laddove si è presentata (vorrei dire quasi ovunque in Italia, dalla Sicilia ala Valle d'Aosta), ha rappresentato la necessità di procedere celermente rispetto a situazioni di bonifiche che erano "incastrate" e non erano state in grado di procedere.
        

        
          Questo significa che questo Parlamento ha nelle Commissioni d'inchiesta uno strumento fondamentale, non solo per permettere che le leggi che in questo Parlamento, in questo Senato, vengono approvate, divengano operatività e azione positiva per i territori, ma anche per permettere di rendere, come stiamo facendo oggi, un report ispettivo delle inchieste che siamo andati a svolgere.
        

        
          Ci sono luci e ombre, come abbiamo visto nella relazione che ha ritenuto, relativamente al Quadrilatero della chimica, di mettere in evidenza come ci sia anche un'Italia che funzioni. C'è un'Italia che non ha funzionato, in Liguria, nel Lazio, in Toscana e in molte altre parti della penisola, ma c'è anche un'Italia che funziona. Ad esempio, quello che è avvenuto all'interno dei SIN di Ferrara e Ravenna ci permette di dire che, dove c'è una governance pubblica in grado di prendere per mano il complesso sistema delle bonifiche insieme con le imprese private che vogliono attuare quelle bonifiche per reindustrializzare aree altrimenti malate, i SIN funzionano e possono procedere.
        

        
          Mi rivolgo ora al sottosegretario Barbara Degani, che so essere particolarmente sensibile su questi temi e che si sta attivando in ogni modo per permettere che continui un'attività complessa ma necessaria. Tutte queste considerazioni ci dicono che sul tema, che ho affrontato personalmente, del decommissioning degli impianti nucleari si deve tenere presente che proprio il decommissioning ci permette di attivare un settore industriale tecnologicamente molto avanzato, nel quale l'Italia ha potenzialità per consolidare competenze e eccellenze pienamente e massicciamente spendibili nel panorama industriale internazionale. Sono già 10 gli impianti che si sono spenti nel resto d'Europa. Se facessimo valere il nostro know how e le nostre potenzialità, questa sarebbe davvero una opportunità che ci permetterebbe di far lavorare molte persone e far valere molte competenze in Italia.
        

        
          Concludo ringraziando ancora tutti e precisando che il lavoro che vorrei che la politica svolgesse non è solo quello dell'accusa in quanto tale, che serve sì, ma serve a poco, ma anche quello di accendere una candela quando c'è il buio e cioè di permettere che si proceda in modo intelligente e consapevole, in modo comprensibile così da poter trasmettere il nostro lavoro fuori di qui. Questo non è successo stamattina, con l'uscita dall'Aula di quella scolaresca che ha portato con sé l'idea di istituzioni malate, che non funzionano, che litigano, che si contrastano con parole ingiuriose quando invece ciò che abbiamo fatto stamane è stato sostanzialmente un lavoro positivo e di utile informazione al Governo e al Paese. (Applausi dai Gruppi PD e Misto e del senatore Compagnone).
        

        
          COTTI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          COTTI (M5S). Signor Presidente, intervengo in dissenso sul solo documento n. 7, che riguarda la relazione sulla gestione dei rifiuti radioattivi in Italia.
        

        
          Approvo l'impegno e anche le osservazioni dei miei colleghi del Movimento 5 Stelle, che hanno svolto un ottimo lavoro in Commissione, e anche i rilievi giustamente critici della Commissione tutta.
        

        
          Ritengo, però, che le richieste che si fanno in questo documento siano troppo deboli, limitandosi ad espressioni di preoccupazioni o di auspici.
        

        
          Cito brevemente due punti in particolare che mi hanno lasciato perplesso. Uno è l'ampia disquisizione che la Commissione ha fatto sul criterio per cui l'ISPRA, nel giugno 2014, basandosi sui dati dell'Istituto di geofisica e vulcanologia, ha praticamente indicato l'opportunità di escludere, con il solo criterio della sismicità elevata, quasi tutta l'Italia dall'individuazione del sito per lo stoccaggio delle scorie nucleari. È stato osservato che si sarebbe dovuta dare più importanza al criterio geologico e idrogeologico, ma non lo ritengo sufficiente: ci sono anche criteri che forse esulano dalle competenze dell'ISPRA o dell'Istituto di geofisica e vulcanologia, ad esempio di tipo sociopolitico o socioeconomico. Pensiamo, alla luce dei recenti attentati in Belgio, all'ipotesi di un trasporto via mare di scorie nucleari: credo che vi sarebbero grossi problemi, anche dal punto di vista di possibili rischi terroristici. Per non parlare dell'ipotesi assurda di situare uno stoccaggio di rifiuti nucleari in Regioni in cui si svolgono esercitazioni militari, dove ogni tanto qualche missile sfugge al controllo (mi riferisco alla mia Regione, la Sardegna). Altre considerazioni sono state ignorate dalla Commissione, come quelle socioeconomiche, concernenti l'incompatibilità di determinate attività economiche - penso a quelle turistiche - con la presenza di un sito di rifiuti radioattivi.
        

        
          Ma la cosa che più mi ha fatto propendere per il voto contrario è stata la mancata richiesta di una correzione del decreto legislativo n. 31 del 2010, che prevede, sì, come privilegiata una procedura condivisa di individuazione del sito, ma non esclude, come invece avrebbe dovuto fare, l'ipotesi di ricorrere ad una procedura impositiva in caso di fallimento di un'intesa. In un territorio in cui si deve praticamente mettere un vincolo eterno (perché stoccare scorie nucleari significa avere in quel territorio un vincolo eterno) non si può assolutamente ipotizzare una procedura impositiva, a costo di pagare tutti noi, tutto il resto d'Italia. In quel territorio in cui viene individuato il sito per lo stoccaggio delle scorie nucleari, dal momento in cui iniziano i lavori devono sparire completamente la disoccupazione, i problemi ambientali, le opere non terminate e tutto il resto d'Italia dovrebbe contribuire a pagare per questo, puntando esclusivamente su procedure condivise, come si fa in altri Paesi, forse più civili del nostro.
        

        
          Questo è il motivo principale per cui mi oppongo: perché la Commissione non ha avuto il coraggio di chiedere una correzione del decreto, escludendo completamente l'ipotesi di imporre un deposito nucleare, come si è tentato di fare, in passato, a Scanzano Jonico. Quindi il mio voto sulla proposta di risoluzione sarà contrario.
        

        
          GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)). Signor Presidente, anch'io intervengo sulle scorie nucleari e parto da Scanzano Jonico. Tredici anni fa ho avuto la ventura, essendo al Governo, di assistere a quella rivolta popolare che fece saltare un progetto, allora proposto e già condiviso dal sindaco, al quale non si opponevano la Provincia e la Regione; sapete tutti come è andata a finire: una rivolta popolare ha costretto il Governo a fare marcia indietro.
        

        
          Questo documento è evasivo e superficiale. Ma scusate: il Parlamento viene a conoscenza del fatto che l'ISPRA ha già consegnato la mappa dei possibili siti in cui fare il deposito, tra i quali bisognerà scegliere un sito, e il Governo la tiene nel cassetto? Certo che la tiene nel cassetto, perché il 17 aprile c'è il referendum sulle trivelle e il Governo si guarderà bene dal rendere nota la scelta del sito. Poi ci sono le elezioni amministrative di giugno e si guarderà bene dal renderla nota.
        

        
          Poi ci sarà il referendum a ottobre, e si guarderà bene dal dire quali sono i siti; quindi ci saranno le elezioni politiche, tra un anno e mezzo, e a maggior ragione, tiene la mappa dei siti possibili nel cassetto. Perché questo? Perché nel momento in cui saranno resi noti i nomi dei potenziali siti, avremo tante rivolte locali di sindaci, di amministratori, del vescovo, del parroco, della Confindustria, della Coldiretti, i quali imporranno il ritiro delle località: una perché sismica, un'altra perché è la Sardegna, un'altra perché antropizzata.
        

        
          Se si volesse essere seri, come in tutta Europa, si sarebbe dovuto imporre al Governo, intanto, di rendere noto - visto che sono depositate da un anno - quali sono le località prescelte come potenziali siti, e poi un termine entro il quale il sito viene accolto, altrimenti - ed è per questo che esprimo il mio dissenso - vi dico fin d'ora che questa è una pantomima, alla fine della quale nessun sito verrà scelto fino alla prossima legislatura, proprio per le ragioni dell'intervento che ho appena ascoltato, perché nel momento in cui il sito verrà reso noto, si massimizzeranno tutte le polemiche locali.
        

        
          Essendo questo scontato, visto che un sito di stoccaggio ci deve essere, se lo Stato nazionale non può decidere dove collocarlo, fallisce lo Stato. L'Italia sarà, cioè, l'unico Paese al mondo che per queste condizioni non sarà in grado di stoccare il materiale nucleare.
        

        
          È una risoluzione talmente debole ed ipocrita che non avrà il mio voto. (Applausi del senatore Compagna).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di risoluzione n. 1 (testo 2), presentata dai senatori Puppato, Pagnoncelli, Nugnes, Di Biagio, Marinello, De Petris, Orellana, Compagnone, Augello, Pepe e Arrigoni, relativa al documento XXIII, n. 7.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di risoluzione n. 2, presentata dai senatori Puppato, Pagnoncelli, Nugnes, Di Biagio, Marinello, Rossi Maurizio, Orellana, Compagnone, Augello, Pepe e Arrigoni, relativa al documento XXIII, n. 8.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di risoluzione n. 3, presentata dai senatori Puppato, Pagnoncelli, Nugnes, Di Biagio, Marinello, De Petris, Orellana, Compagnone, Augello, Pepe e Arrigoni, relativa al documento XXIII, n. 9.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          ASTORRE (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ASTORRE (PD). Signor Presidente, informo di aver sbagliato a votare: il mio voto era favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di risoluzione n. 4, presentata dai senatori Puppato, Pagnoncelli, Nugnes, Di Biagio, Marinello, De Petris, Orellana, Compagnone, Augello, Pepe e Arrigoni, relativa al documento XXIII, n. 11.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Colleghi, data la necessità che le Commissioni possano riunirsi per esaminare il decreto-legge concernete il credito cooperativo, per questa mattina i nostri lavori si avviano a concludersi.
        

      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          CASTALDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASTALDI (M5S). Signor Presidente, parliamo di un tema un po' particolare: Poste italiane e uffici postali, perché credo ci sia la necessità da parte del Governo di intervenire immediatamente sulla chiusura degli uffici postali nel nostro Paese.
        

        
          La cosiddetta razionalizzazione degli uffici postali non sembra portare buoni frutti. Ora, non so se il metodo che è stato scelto, della concertazione e dell'ascolto degli amministratori locali interessati prima di operare scelte che incidono direttamente sul cittadino, adottato dall'ANCI e da Poste italiane stia dando buoni frutti, ma non sembrerebbe, perché sono accadute delle cose.
        

        
          Il Consiglio di Stato si è dovuto occupare della chiusura di presidi inutili ed inefficienti da parte di Poste italiane e della contrarietà da parte dei Comuni, tesa ad evitare disagi alla popolazione anziana residente. Nel caso in esame, un Comune pugliese aveva indicato alcune forme di contribuzione diretta all'ufficio periferico, pur di sostenerlo e farlo rimanere attivo; ovviamente il Consiglio di Stato reputa che con tali interventi si correrebbe il rischio di andare incontro a degli aiuti di Stato. Questo è un caso, ma ce n'è un altro: il TAR del Lazio, pochi giorni fa, ha sospeso la chiusura dell'ufficio postale di Saluggia.
        

        
          C'è poi un'altra battaglia legale, che però tratta ben 41 Comuni a cavallo tra le Province di Asti, Cuneo e Alessandria, interessate dalla decisione di far recapitare la posta a giorni alterni. Questa volta i giudici promettono decisioni veloci. Si tratterà di una causa pilota, perché i Comuni interessati a questa razionalizzazione sono 4.721, più della metà di tutti i Comuni italiani. Le dico inoltre che il TAR ha accolto il ricorso presentato dal Comune di Bagni di Lucca per la chiusura di una frazione dell'ufficio postale a Montefegatesi. Quindi c'è un caos.
        

        
          E non le racconto i disagi nel mio territorio, in Abruzzo, soprattutto nell'entroterra della città di Vasto, che subisce queste stesse problematiche.
        

        
          Voglio ricordare che la direttiva europea afferma la garanzia del recapito postale per almeno cinque giorni a settimana e tale condizione è derogabile solo in presenza di circostanze o condizioni geografiche eccezionali. Quello che sta diventando eccezionale, in negativo, è la condizione degli abitanti. Ricordo che oltre metà dei Comuni italiani sono colpiti dalla cosiddetta razionalizzazione.
        

        
          Ora, chiedo con forza che chi governa trovi soluzioni soddisfacenti, evitando macchie di leopardo in Italia, ricorsi al TAR e al Consiglio di Stato e soprattutto evitando disagi ai cittadini, perché ricordo a chi governa che dovrebbe saper governare proprio per i cittadini. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          DIRINDIN (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIRINDIN (PD). Signor Presidente, oggi, 31 marzo, è passato un anno dalla data che è stata fissata dalla legge n. 81 del 2014, approvata dal Parlamento, per la chiusura degli ospedali psichiatrici giudiziari, ma purtroppo ancora 90 persone sono rinchiuse nei quattro Ospedali psichiatrici giudiziari (OPG) superstiti. A Montelupo Fiorentino ci sono 40 persone, a Reggio Emilia ce ne sono 6, ad Aversa 18 e a Barcellona Pozzo di Gotto 26. La struttura di Secondigliano di Napoli è stata chiusa nel dicembre 2015, mentre quella di Castiglione delle Stiviere ha solo cambiato nome, trasformandosi da OPG in residenza per l'esecuzione delle misure di sicurezza, in cui oggi sono ricoverate oltre 220 persone, ex internati, ora ricoverati, vorremmo poter dire a tutti gli effetti pazienti ospitati e curati, dalla stessa struttura in cui quelle persone sono state ristrette per molti lunghi anni.
        

        
          Altre 230 persone sono oggi ricoverate nelle REMS, quelle strutture che alcune Regioni hanno costruito e dove sono state quasi sempre semplicemente trasferite le persone ex internate negli OPG, alle quali viene assicurato un ambiente certamente più accogliente e meno degradato di quello in cui hanno vissuto per lunghi anni, ma alle quali viene ancora offerta una misura prevalentemente detentiva e non un vero e proprio percorso diagnostico-terapeutico-riabilitativo, in grado di favorire il loro recupero e l'inclusione sociale delle stesse.
        

        
          È grave la lentezza con la quale molte Regioni hanno dato attuazione alla legge n. 81 del 2014, pur con diverse situazioni: alcune Regioni si sono mosse più celermente, mentre altre sono molto indietro, tant'è vero che ben sei Regioni risultano inadempienti (Piemonte, Veneto, Toscana, Abruzzo, Calabria e Puglia). Queste sono state recentemente commissariate, come previsto dalla legge n. 81 del 2014 e come la Commissione sanità ha più volte sollecitato il Governo a fare.
        

        
          La Commissione sanità e singoli senatori e senatrici hanno visitato alcune Residenze per l'esecuzione della misura di sicurezza sanitaria (REMS) ed hanno apprezzato alcune esperienze positive di residenze inserite all'interno di altre strutture per la tutela della salute, in stretto collegamento con la rete dei servizi sociali e sanitari e con il territorio di appartenenza, con un rapporto collaborativo e dialettico con la magistratura. Ma abbiamo anche potuto verificare che, a fronte di questa migliore sistemazione strutturale (di per sé importante per la dignità e il benessere delle persone), purtroppo prevale ancora la logica custodiale: poca o nessuna possibilità di attività esterne alla struttura, guardie giurate armate, filo spinato, sbarre alle finestre. Anche la logica sanitaria, terapeutica e riabilitativa non sempre è adeguata.
        

        
          Riteniamo allora che il modo migliore per ricordare questo anniversario, fuori da ogni retorica e con uno spirito collaborativo, sia ribadire a Governo e Regioni le priorità imposte della legge n. 81 del 2014, priorità indicate anche al Commissario per il superamento degli OPG, recentemente nominato dal Governo, che ci auguriamo possa svolgere un buon lavoro.
        

        
          Elenco molto brevemente le quattro priorità: procedere con la massima urgenza alla presa in carico da parte dei servizi dei territori di appartenenza - e non necessariamente solo per un trasferimento nelle REMS - delle persone ancora internate negli OPG superstiti, così da chiuderli in via definitiva; agire, nel rispetto delle prescrizioni della legge n. 81 del 2014, soprattutto per garantire che le misure alternative alla detenzione siano la norma e non l'eccezione (come purtroppo succede ancora spesso); procedere con urgenza ad adottare un atto che impedisca - o renda eccezionale - l'invio improprio delle persone in misura di sicurezza provvisoria in REMS, fenomeno che, come l'invio di detenuti dal carcere, sta ritardando la chiusura degli OPG (qualcuno si adopera a svuotare gli OPG, ma c'è qualcun altro che riempie i posti che restano vuoti); garantire, salvo casi eccezionali (che sappiamo possono sempre esistere) il rispetto della territorialità che, oltre a ledere il diritto delle persone, rende difficile, in alcune Regioni, il completamento del processo di superamento degli OPG.
        

        
          Su questo, come la Commissione sanità ha fatto in questi anni, noi continueremo a monitorare, nella speranza che si possa chiudere questa brutta esperienza del nostro Paese. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Maurizio Romani).
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, all'indomani dei fatti di Bruxelles il presidente Renzi ha convocato il Comitato per la sicurezza, al quale ha partecipato anche il ministro Alfano. In quella sede ho annotato che diceva che bisogna intensificare i controlli nel nostro Paese e suggeriva di introdurre nelle moschee l'obbligo di usare esclusivamente la lingua italiana. Noi crediamo che i controlli non debbano essere intensificati solo nelle moschee ai fini della sicurezza del nostro Paese.
        

        
          Riporto due post pubblicati su dei social network, di cui il più famoso è Facebook, dell'imam di Trento. In un primo post mette la foto di Putin e lo definisce un vero criminale che prova le proprie armi in Siria. Vale a dire che, ribaltando la realtà, si definisce chi ha combattuto l'ISIS in Siria un criminale, che va a fare dei giochi e a provare le proprie armi. In un secondo post l'imam sostiene che c'è chi beneficia dal terrorismo e questi sarebbero i regimi dittatoriali, che finanziano il terrorismo al fine di destabilizzare la situazione e continuare a rimanere al potere. Nel post sostiene che il regime siriano è l'esempio più eclatante dei regimi che finanzierebbero i terroristi al fine di potersi stabilizzare e rimanere al potere.
        

        
          Il post si chiude nel seguente modo: bisogna aiutare il popolo siriano a liberarsi dal suo regime, che definisce lo Stato nazista degli Assad.
        

        
          Signor Presidente, ho trovato che questi post contengano delle esortazioni. Alcune giovani possono essere anche chiamati ad arruolarsi per combattere, a questo punto, una guerra santa di liberazione proprio contro il Governo siriano, per il modo in cui è stato definito.
        

        
          Chiedo pertanto al ministro Alfano: che effettivamente faccia i controlli che ci ha illustrato su tutto ciò che accade nelle moschee, senza però dimenticare di controllare i social network, che sono forse ancora più pericolosi per l'ampia diffusione che hanno. Consegnerò alla Presidenza i due post e, nel caso in cui il Ministro dell'interno rilevi ipotesi di reato, chiedo che dia seguito secondo le norme del nostro ordinamento. (Applausi del senatore Candiani).
        

        
          FUCKSIA (Misto). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FUCKSIA (Misto). Signor Presidente, penso che la vicenda di questa mattina sia attribuibile a un burnout di tante persone che non sono abituate a lavorare, per le quali tre giorni di lavoro a settimana forse sono anche troppi.
        

        
          Si tratta di cose inaccettabili, che sono però state commentate e ci ridiamo un po' su, per sdrammatizzare, perché altrimenti ci sarebbe da riflettere e la cosa è veramente molto grave.
        

        
          Se avessi saputo che questo Movimento, che doveva essere di critica, ma anche di miglioramento, avesse portato non solo a non migliorare le cose, ma addirittura a scavare, probabilmente non mi sarei mai candidata e non avrei fatto quello che poi ho fatto. Purtroppo, l'ho fatto. Il Movimento ha sempre più consensi, però insieme ad essi aumentano la disinformazione, la strumentalizzazione delle notizie e l'offuscamento dei fatti e dei dati. Ad esempio, questo Movimento si richiama sempre alle regole. Ma quali regole? Quelle che dicono loro e che poi non rispettano, quelle che interpretano diversamente a seconda che riguardino loro o altre persone. Si tratta anche di regole sciocche. Penso, ad esempio, a tutta la polemica che hanno fatto sulle tesserine introdotte oppure no.
        

        
          C'è anche un'altra regola che vige in quest'Aula, secondo la quale non dovrebbero essere fatte riprese. Ebbene, stamattina, oltre agli insulti, il senatore Endrizzi voleva fare un video, probabilmente per pubblicare sui social network, uno di quei suoi tanti video che definirei diseducational, analogamente a quanto ha fatto recentemente con la bustina dello zucchero, dove ha rovesciato lo zucchero e fatto una pista sul banco che, secondo le sue intenzioni, doveva indicare lo stop al gioco d'azzardo (gesto che invece, personalmente interpreto quasi come un invito alla tossicodipendenza e alla droga). Forse a volte le intenzioni possono essere anche buone, ma producono risultati nefasti.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Fucksia, la invito a tornare su temi di interesse dell'Assemblea.
        

        
          FUCKSIA (Misto). Signor Presidente, mi riferisco al fatto che devono essere riprese non solo le persone che si lasciano andare ad un eccesso di esuberanza e di reattività, ma anche coloro che in modo più subdolo violano le regole di quest'Assemblea e le strumentalizzano per denigrare persone e farne un uso politico improprio. (Applausi dal Gruppo Misto e dei senatori Bocchino, Campanella e Verducci).
        

        
          BENCINI (Misto-Idv). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BENCINI (Misto-Idv). Signor Presidente, colleghi, prendo la parola perché, purtroppo, non vi è stato modo di intervenire quando a presiedere era il presidente Gasparri.
        

        
          Più volte in quest'Aula si verificano atteggiamenti denigratori, irriverenti e offensivi nei confronti di altri senatori e oratori, lesivi soprattutto del diritto di chi vorrebbe ascoltare quanto viene detto in questa sede. Ci sono quindi due parti offese quando c'è l'esternazione molto concitata di un collega.
        

        
          Invito anzitutto chi presiede la seduta (prima era il senatore Gasparri) a essere un po' più assertivo, perentorio e anche punitivo nei confronti di tali atteggiamenti proprio per...
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bencini, mi sembra che il presidente Gasparri si sia comportato così, quest'oggi: due in un colpo solo non è mica poco.
        

        
          BENCINI (Misto-Idv). Guardi, non è tanto la quantità, ma probabilmente il fatto che siamo andati forse un po' troppo oltre. Questo non fa bene a nessuno, nemmeno a chi fa quel tipo di esternazioni, perché non porta loro credito.
        

        
          Invito anche i senatori Questori ad avere un atteggiamento più perentorio, e in questo caso mi rivolgo alla senatrice Laura Bottici, la quale tra l'altro è anche senatrice Questore che appartiene a un Gruppo politico che spesso ha un atteggiamento molto esuberante in quest'Aula e che crea una confusione tale da dover poi sospendere i lavori. I senatori di questo Gruppo politico più volte invitano l'Assemblea a lavorare dal lunedì al venerdì, perché c'è bisogno di essere operativi in quest'Aula, ma poi sono i primi, a causa di un certo tipo di atteggiamenti, a bloccare i lavori su vari fronti. Rivolgo quindi un invito anche al Movimento 5 Stelle, che evidentemente ha una continua necessità di assumere tali atteggiamenti perché deve comunque "spammare" i propri video (e anche questo sarebbe da denigrare), ad avere un atteggiamento più attento a quest'Aula. Loro sono i "5 Stelle", ma questa non è una "stalla": forse si sono confusi un po' in un gioco di parole. Invito pertanto tutti a essere più corretti. (Applausi dal Gruppo Misto e del senatore Verducci).
        

        
          PRESIDENTE. All'erta stiamo, senatrice Bencini: non si preoccupi.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16, con l'ordine del giorno già stampato e distribuito.
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,30).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DOCUMENTO
    

    
      Relazione della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati sulla gestione dei rifiuti radioattivi in Italia e sulle attività connesse (Doc. XXIII, n. 7 )
    

    
      PROPOSTA DI RISOLUZIONE
    

    
      (6-00175) n. 1 (31 marzo 2016)
    

    
      PUPPATO, PAGNONCELLI, NUGNES, DI BIAGIO, MARINELLO, DE PETRIS, ORELLANA, COMPAGNONE, AUGELLO, PEPE, ARRIGONI.
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminata la relazione sulla gestione dei rifiuti radioattivi in Italia e sulle attività connesse, approvata all'unanimità dalla Commissione parlamentare d'inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati, nella seduta del 1° ottobre 2015;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la relazione illustra le risultanze dell'attività che la Commissione ha svolto in tema di rifiuti radioattivi sino alla data della sua approvazione e che tale attività è successivamente proseguita ed è tuttora in corso;
    

    
                  gli argomenti specificamente trattati nella relazione sono il decommissioning degli impianti nucleari, il deposito nazionale dei rifiuti radioattivi, lo stato dell'ente di controllo, il programma nazionale per la gestione del combustibile irraggiato e dei rifiuti radioattivi previsto dalla direttiva comunitaria in materia, il caso del deposito Cemerad di Statte (Taranto);
    

    
                  il tema dei rifiuti radioattivi e quello del decommissioning degli impianti nucleari sono strettamente connessi, sia perché la gestione dei rifiuti esistenti avviene in gran parte all'interno degli impianti in decommissioning, sia perché dalle operazioni di smantellamento degli impianti nucleari deriveranno rifiuti radioattivi in quantità notevoli, superiori a quelle già oggi presenti, e ciò ha reso necessario includere il decommissioning nell'approfondimento che la Commissione ha condotto;
    

    
                  il decommissioning degli impianti nucleari è un settore industriale tecnologicamente avanzato, nel quale l'Italia ha ancora le potenzialità per consolidare competenze di eccellenza pienamente e massicciamente spendibili sul mercato internazionale, tenendo presente al riguardo che nella sola Unione europea vi sono già oggi svariate decine di impianti spenti, in attesa di essere smantellati;
    

    
                  il decommissioning degli impianti nucleari, al pari della gestione dei relativi rifiuti radioattivi e della realizzazione e successivo esercizio del deposito nazionale, è affidato alla Sogin, società per azioni a capitale interamente pubblico, costituita nel 1999 nell'ambito del processo di liberalizzazione del mercato elettrico, di cui al decreto legislativo n. 79 del 1999;
    

    
                  sin dal loro inizio, le operazioni di decommissioning sono procedute molto lentamente e la previsione della loro conclusione, con il rilascio finale dei siti, ha subìto successivi slittamenti, solo in parte giustificati dalla mancanza del deposito nazionale - originariamente programmato per il 2010 - ove trasferire i rifiuti radioattivi già esistenti all'interno dei singoli impianti e quelli generati con il loro smantellamento;
    

    
                  all'allungamento dei programmi di decommissioning ha fatto inevitabilmente riscontro un aumento delle previsioni di spesa, che sono passate dai complessivi 4,35 miliardi di euro stimati nel 2006 ai 6,7 miliardi stimati nel 2011, al netto dei costi della realizzazione del deposito nazionale, valutati in 1,5 miliardi di euro;
    

    
                  tali costi sono tutti posti a carico dei clienti finali del sistema elettrico - senza alcun ammontare totale massimo predefinito - attraverso una specifica componente tariffaria (A2), la cui entità è periodicamente determinata dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas ed è oscillata, negli anni, intorno a un valore medio dell'ordine di un decimo di centesimo di euro per chilowattora consumato;
    

    
                  ai ritardi e agli slittamenti pregressi dei programmi di decommissioning si sono aggiunti, nel dicembre 2013, ad opera dei nuovi organi della Sogin nominati nel settembre dello stesso anno, tagli delle attività previste dal piano quadriennale 2014-2017 approvato dalla precedente gestione; in particolare i tagli hanno comportato rinvii di attività ad anni successivi, con riduzioni differenziate: per il 2014 da 100 a 68 milioni di euro, per il 2015 da 150 a 137 milioni, per il 2016 da 189 a 161 milioni;
    

    
                  i programmi generali approvati nel 2013 dai nuovi organi della Sogin presentano, rispetto alla programmazione precedente, uno slittamento del termine degli smantellamenti che va da un minimo di due a un massimo di nove anni, a seconda del sito;
    

    
                  nell'agosto 2014 la Sogin ha realizzato che alcune tra le più importanti attività di progettazione e preparazione, che si riflettono, amplificandosi, sugli anni successivi, erano nettamente in ritardo rispetto a quanto programmato e pertanto, nel mese di ottobre, le attività previste per il quadriennio sono state ulteriormente ridotte di 120 milioni complessivi, con un taglio del 42 per cento per il 2015 e del 37 per cento per il 2016;
    

    
                  i nuovi tagli comportano un ulteriore ritardo sulle operazioni, con un conseguente aumento della spesa complessiva, aumento valutato in 150 milioni di euro;
    

    
                  il presidente della Sogin, Giuseppe Zollino, e l'amministratore delegato, Riccardo Casale, separatamente auditi dalla Commissione, hanno dato, in merito alle cause all'origine della situazione e alle possibilità di recupero dei ritardi, valutazioni divergenti;
    

    
                  nella propria deliberazione del 30 aprile 2015, trasmessa alla Commissione, l'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico evidenzia come il programma quadriennale predisposto dalla Sogin presenti un quadro peggiorativo rispetto ai programmi precedenti, sia in termini di previsione di avanzamento delle attività di smantellamento, sia in relazione all'aumento dei costi di mantenimento in sicurezza e come l'Autorità, nell'approvare il programma, abbia pertanto ritenuto opportuno prevedere contestualmente la definizione di nuove misure per rafforzare l'efficacia del meccanismo di premio/penalità previsto nell'ambito dei Criteri di efficienza economica definiti dall'Autorità stessa;
    

    
                  il deposito nazionale dei rifiuti radioattivi rappresenta un'opera fondamentale sia per custodire tali rifiuti in condizioni di massima sicurezza, sia per consentire il rilascio finale dei siti su cui sorgono oggi gli impianti nucleari in fase di decommissioning, sia per poter ricevere dalla Francia e dal Regno Unito, in accordo con gli accordi sottoscritti dall'Italia, i rifiuti prodotti in quei Paesi con il riprocessamento del combustibile nucleare utilizzato nelle centrali italiane e destinati a rientrare in Italia entro il 2025, scadenza che rende l'opera urgente, oltre che necessaria;
    

    
                  la Commissione, nel corso di una missione in Francia, ha visitato il centro di stoccaggio de l'Aube, simile per caratteristiche, anche se di dimensioni assai maggiori, all'impianto per lo smaltimento dei rifiuti a bassa e media attività previsto nell'ambito del deposito nazionale da realizzare in Italia, ed ha tratto piena conferma dell'elevato livello di radioprotezione che con tali opere, correttamente realizzate, può essere garantito;
    

    
                  nel giugno 2014, l'ISPRA, in veste di autorità di regolamentazione in materia nucleare, ha emanato la Guida tecnica n. 29, con la quale ha definito i criteri per la localizzazione del deposito nazionale, primo passo della procedura prevista dal decreto legislativo n. 31 del 2010 ai fini dell'individuazione del sito;
    

    
                  i primi atti conseguenti alla pubblicazione dei criteri si sono succeduti secondo la cadenza temporale indicata dal suddetto decreto: dopo sette mesi, il 2 gennaio 2015, la Sogin ha trasmesso all'ISPRA la proposta di Carta nazionale delle aree potenzialmente idonee ad ospitare il deposito; il 13 marzo 2015, l'ISPRA, con un sostanziale rispetto dei sessanta giorni concessigli per la validazione del lavoro della Sogin e la verifica del rispetto dei criteri, ha trasmesso la propria relazione ai Ministeri dell'ambiente e dello sviluppo economico;
    

    
                  a seguito di successive interlocuzioni il 20 luglio l'ISPRA ha trasmesso ai Ministeri le proprie valutazioni sull'aggiornamento finale della Carta prodotto dalla Sogin, emettendo un comunicato nel quale ha dichiarato di non avere rilievi sull'aggiornamento;
    

    
                  da allora non vi è stata più alcuna notizia in merito alla Carta, che continua ad essere un documento assolutamente riservato;
    

    
                  va al riguardo rimarcato che la trasparenza del procedimento rappresenta una condizione essenziale, insieme alla credibilità degli attori, affinché l'opera possa essere realizzata in un clima di sufficiente accettazione;
    

    
                  a tal fine è altrettanto importante che ogni sforzo sia compiuto affinché la scelta del sito avvenga secondo la procedura condivisa con le regioni e gli enti locali che il decreto legislativo n. 31 del 2010 indica come privilegiata, senza che si debba giungere ad attivare il meccanismo di chiusura, rappresentato dalla soluzione imposta, pure previsto dal decreto legislativo;
    

    
                  l'agenzia di protezione ambientale, oggi ISPRA, svolge le funzioni l'autorità di regolamentazione e controllo sin dal 1994;
    

    
                  tuttavia, il dipartimento, al quale sono affidati i compiti dell'autorità di sicurezza nucleare, ha visto nell'arco degli ultimi sei anni, più che dimezzarsi il personale tecnico di cui disponeva, pur rappresentando, ad oggi, le sole competenze nazionali esistenti in materia di regolamentazione e controllo delle attività nucleari;
    

    
                  tale carenza di personale proietta difficoltà anche sul futuro del ISIN, l'Ispettorato istituito dal decreto legislativo n. 45 del 2014 per svolgere le funzioni oggi affidate all'ISPRA, il quale dovrebbe avere, secondo la legge istitutiva, un organico di sessanta tecnici;
    

    
                  per assicurare la necessaria continuità, le competenze ancora presenti nell'ISPRA dovranno essere trasferite a personale di nuova acquisizione, nell'ambito di un processo di ricambio generazionale da programmare ed attuare con assoluta urgenza;
    

    
                  al nuovo soggetto dovranno comunque essere garantite in modo certo l'indipendenza e l'autorevolezza che lo svolgimento delle sue funzioni tassativamente richiede, anche, se necessario, attraverso la riconsiderazione degli atti di competenza governativa già compiuti;
    

    
                  la direttiva 2011/70/Euratom richiede che ogni Stato membro predisponga e trasmetta alla Commissione europea, entro il 23 agosto 2015, un programma nazionale per la gestione del combustibile nucleare irraggiato e dei rifiuti radioattivi;
    

    
                  tenendo conto di quella scadenza, il decreto legislativo n. 45 del 2014, dando attuazione alla predetta direttiva, stabiliva che il programma nazionale venisse adottato, con sufficiente anticipo, entro il 31 dicembre 2014;
    

    
                  entrambi i termini sono scaduti senza che sia stata ancora avviata neppure la procedura di valutazione ambientale strategica, alla quale il programma deve essere sottoposto prima della sua definitiva adozione;
    

    
                  l'attività del deposito Cemerad, situato nel comune di Statte, nelle immediate vicinanze di Taranto, destinato alla raccolta di rifiuti radioattivi di origine ospedaliera e industriale, è iniziata nel 1984 e si è conclusa nel 2000, a seguito di vicende giudiziarie dell'esercente legate alla gestione del deposito stesso;
    

    
                  da allora il deposito è chiuso e posto in custodia giudiziaria, affidata attualmente all'assessore all'ecologia della giunta comunale in carica;
    

    
                  il deposito Cemerad è costituito da un capannone ormai fatiscente, palesemente esposto a ogni tipo di evento, dove sono contenuti circa 17.000 fusti di rifiuti, dei quali oltre tremila ancora radioattivi, mentre i restanti sono ormai decaduti o contengono rifiuti di altra natura;
    

    
                  la Commissione ha riservato alla vicenda del deposito Cemerad particolare attenzione, in considerazione delle inadeguate risorse tecniche ed economiche delle quali può disporre l'amministrazione cui il deposito è affidato, e il 1° dicembre 2014 ha compiuto un sopralluogo sul deposito in questione, nonché le audizioni del prefetto di Taranto e del sindaco di Statte;
    

    
                  anche a seguito di alcune successive iniziative intraprese dalla Commissione, in fase di conversione del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, (disposizioni urgenti per l'esercizio di imprese di interesse strategico nazionale in crisi e per lo sviluppo della città e dell'area di Taranto), la legge 4 marzo 2015, n. 20, all'articolo 3, comma 5-bis, ha stanziato una somma, fino a dieci milioni di euro, per la messa in sicurezza e la gestione dei rifiuti radioattivi presenti nel deposito Cemerad;
    

    
                  successivamente, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 19 novembre 2015, la dottoressa Vera Corbelli è stata nominata "Commissario straordinario per l'attuazione dell'intervento di messa in sicurezza e gestione dei rifiuti pericolosi e radioattivi siti nel deposito ex Cemerad, nel territorio del Comune di Statte";
    

    
                  la suddetta nomina e lo stanziamento dei fondi necessari costituiscono valide premesse per una conclusione positiva della vicenda del deposito Cemerad, pur nel rammarico che una discutibile e fallimentare iniziativa di privati si stia traducendo in un onere per le finanze pubbliche,
    

    
              la fa propria e impegna il Governo, per quanto di competenza, a intraprendere ogni iniziativa utile al fine di risolvere le questioni in essa evidenziate, in raccordo con i competenti organismi nazionali e, ove le questioni coinvolgano significativi interessi delle comunità locali, in leale collaborazione con le regioni e gli altri enti territoriali.
    

    
      (6-00175) n. 1 (testo 2) (31 marzo 2016)
    

    
      PUPPATO, PAGNONCELLI, NUGNES, DI BIAGIO, MARINELLO, DE PETRIS, ORELLANA, COMPAGNONE, AUGELLO, PEPE, ARRIGONI.
    

    
      Approvata
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminata la relazione sulla gestione dei rifiuti radioattivi in Italia e sulle attività connesse, approvata all'unanimità dalla Commissione parlamentare d'inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati, nella seduta del 1° ottobre 2015;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la relazione illustra le risultanze dell'attività che la Commissione ha svolto in tema di rifiuti radioattivi sino alla data della sua approvazione e che tale attività è successivamente proseguita ed è tuttora in corso;
    

    
                  gli argomenti specificamente trattati nella relazione sono il decommissioning degli impianti nucleari, il deposito nazionale dei rifiuti radioattivi, lo stato dell'ente di controllo, il programma nazionale per la gestione del combustibile irraggiato e dei rifiuti radioattivi previsto dalla direttiva comunitaria in materia, il caso del deposito Cemerad di Statte (Taranto);
    

    
                  il tema dei rifiuti radioattivi e quello del decommissioning degli impianti nucleari sono strettamente connessi, sia perché la gestione dei rifiuti esistenti avviene in gran parte all'interno degli impianti in decommissioning, sia perché dalle operazioni di smantellamento degli impianti nucleari deriveranno rifiuti radioattivi in quantità notevoli, superiori a quelle già oggi presenti, e ciò ha reso necessario includere il decommissioning nell'approfondimento che la Commissione ha condotto;
    

    
                  il decommissioning degli impianti nucleari è un settore industriale tecnologicamente avanzato, nel quale l'Italia ha ancora le potenzialità per consolidare competenze di eccellenza pienamente e massicciamente spendibili sul mercato internazionale, tenendo presente al riguardo che nella sola Unione europea vi sono già oggi svariate decine di impianti spenti, in attesa di essere smantellati;
    

    
                  il decommissioning degli impianti nucleari, al pari della gestione dei relativi rifiuti radioattivi e della realizzazione e successivo esercizio del deposito nazionale, è affidato alla Sogin, società per azioni a capitale interamente pubblico, costituita nel 1999 nell'ambito del processo di liberalizzazione del mercato elettrico, di cui al decreto legislativo n. 79 del 1999;
    

    
                  sin dal loro inizio, le operazioni di decommissioning sono procedute molto lentamente e la previsione della loro conclusione, con il rilascio finale dei siti, ha subìto successivi slittamenti, solo in parte giustificati dalla mancanza del deposito nazionale - originariamente programmato per il 2010 - ove trasferire i rifiuti radioattivi già esistenti all'interno dei singoli impianti e quelli generati con il loro smantellamento;
    

    
                  all'allungamento dei programmi di decommissioning ha fatto inevitabilmente riscontro un aumento delle previsioni di spesa, che sono passate dai complessivi 4,35 miliardi di euro stimati nel 2006 ai 6,7 miliardi stimati nel 2011, al netto dei costi della realizzazione del deposito nazionale, valutati in 1,5 miliardi di euro;
    

    
                  tali costi sono tutti posti a carico dei clienti finali del sistema elettrico - senza alcun ammontare totale massimo predefinito - attraverso una specifica componente tariffaria (A2), la cui entità è periodicamente determinata dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas ed è oscillata, negli anni, intorno a un valore medio dell'ordine di un decimo di centesimo di euro per chilowattora consumato;
    

    
                  ai ritardi e agli slittamenti pregressi dei programmi di decommissioning si sono aggiunti, nel dicembre 2013, ad opera dei nuovi organi della Sogin nominati nel settembre dello stesso anno, tagli delle attività previste dal piano quadriennale 2014-2017 approvato dalla precedente gestione; in particolare i tagli hanno comportato rinvii di attività ad anni successivi, con riduzioni differenziate: per il 2014 da 100 a 68 milioni di euro, per il 2015 da 150 a 137 milioni, per il 2016 da 189 a 161 milioni;
    

    
                  i programmi generali approvati nel 2013 dai nuovi organi della Sogin presentano, rispetto alla programmazione precedente, uno slittamento del termine degli smantellamenti che va da un minimo di due a un massimo di nove anni, a seconda del sito;
    

    
                  nell'agosto 2014 la Sogin ha realizzato che alcune tra le più importanti attività di progettazione e preparazione, che si riflettono, amplificandosi, sugli anni successivi, erano nettamente in ritardo rispetto a quanto programmato e pertanto, nel mese di ottobre, le attività previste per il quadriennio sono state ulteriormente ridotte di 120 milioni complessivi, con un taglio del 42 per cento per il 2015 e del 37 per cento per il 2016;
    

    
                  i nuovi tagli comportano un ulteriore ritardo sulle operazioni, con un conseguente aumento della spesa complessiva, aumento valutato in 150 milioni di euro;
    

    
                  il presidente della Sogin, Giuseppe Zollino, e l'amministratore delegato, Riccardo Casale, separatamente auditi dalla Commissione, hanno dato, in merito alle cause all'origine della situazione e alle possibilità di recupero dei ritardi, valutazioni divergenti;
    

    
                  nella propria deliberazione del 30 aprile 2015, trasmessa alla Commissione, l'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico evidenzia come il programma quadriennale predisposto dalla Sogin presenti un quadro peggiorativo rispetto ai programmi precedenti, sia in termini di previsione di avanzamento delle attività di smantellamento, sia in relazione all'aumento dei costi di mantenimento in sicurezza e come l'Autorità, nell'approvare il programma, abbia pertanto ritenuto opportuno prevedere contestualmente la definizione di nuove misure per rafforzare l'efficacia del meccanismo di premio/penalità previsto nell'ambito dei Criteri di efficienza economica definiti dall'Autorità stessa;
    

    
                  il deposito nazionale dei rifiuti radioattivi rappresenta un'opera fondamentale sia per custodire tali rifiuti in condizioni di massima sicurezza, sia per consentire il rilascio finale dei siti su cui sorgono oggi gli impianti nucleari in fase di decommissioning, sia per poter ricevere dalla Francia e dal Regno Unito, in accordo con gli accordi sottoscritti dall'Italia, i rifiuti prodotti in quei Paesi con il riprocessamento del combustibile nucleare utilizzato nelle centrali italiane e destinati a rientrare in Italia entro il 2025, scadenza che rende l'opera urgente, oltre che necessaria;
    

    
                  la Commissione, nel corso di una missione in Francia, ha visitato il centro di stoccaggio de l'Aube, simile per caratteristiche, anche se di dimensioni assai maggiori, all'impianto per lo smaltimento dei rifiuti a bassa e media attività previsto nell'ambito del deposito nazionale da realizzare in Italia, ed ha tratto piena conferma dell'elevato livello di radioprotezione che con tali opere, correttamente realizzate, può essere garantito;
    

    
                  nel giugno 2014, l'ISPRA, in veste di autorità di regolamentazione in materia nucleare, ha emanato la Guida tecnica n. 29, con la quale ha definito i criteri per la localizzazione del deposito nazionale, primo passo della procedura prevista dal decreto legislativo n. 31 del 2010 ai fini dell'individuazione del sito;
    

    
                  i primi atti conseguenti alla pubblicazione dei criteri si sono succeduti secondo la cadenza temporale indicata dal suddetto decreto: dopo sette mesi, il 2 gennaio 2015, la Sogin ha trasmesso all'ISPRA la proposta di Carta nazionale delle aree potenzialmente idonee ad ospitare il deposito; il 13 marzo 2015, l'ISPRA, con un sostanziale rispetto dei sessanta giorni concessigli per la validazione del lavoro della Sogin e la verifica del rispetto dei criteri, ha trasmesso la propria relazione ai Ministeri dell'ambiente e dello sviluppo economico;
    

    
                  a seguito di successive interlocuzioni il 20 luglio l'ISPRA ha trasmesso ai Ministeri le proprie valutazioni sull'aggiornamento finale della Carta prodotto dalla Sogin, emettendo un comunicato nel quale ha dichiarato di non avere rilievi sull'aggiornamento;
    

    
                  da allora non vi è stata più alcuna notizia in merito alla Carta, che continua ad essere un documento assolutamente riservato;
    

    
                  va al riguardo rimarcato che la trasparenza del procedimento rappresenta una condizione essenziale, insieme alla credibilità degli attori, affinché l'opera possa essere realizzata in un clima di sufficiente accettazione;
    

    
                  a tal fine è altrettanto importante che ogni sforzo sia compiuto affinché la scelta del sito avvenga secondo la procedura condivisa con le regioni e gli enti locali che il decreto legislativo n. 31 del 2010 indica come privilegiata, senza che si debba giungere ad attivare il meccanismo di chiusura, rappresentato dalla soluzione imposta, pure previsto dal decreto legislativo;
    

    
                  l'agenzia di protezione ambientale, oggi ISPRA, svolge le funzioni l'autorità di regolamentazione e controllo sin dal 1994;
    

    
                  tuttavia, il dipartimento, al quale sono affidati i compiti dell'autorità di sicurezza nucleare, ha visto nell'arco degli ultimi sei anni, più che dimezzarsi il personale tecnico di cui disponeva, pur rappresentando, ad oggi, le sole competenze nazionali esistenti in materia di regolamentazione e controllo delle attività nucleari;
    

    
                  tale carenza di personale proietta difficoltà anche sul futuro del ISIN, l'Ispettorato istituito dal decreto legislativo n. 45 del 2014 per svolgere le funzioni oggi affidate all'ISPRA, il quale dovrebbe avere, secondo la legge istitutiva, un organico di sessanta tecnici;
    

    
                  per assicurare la necessaria continuità, le competenze ancora presenti nell'ISPRA dovranno essere trasferite a personale di nuova acquisizione, nell'ambito di un processo di ricambio generazionale da programmare ed attuare con assoluta urgenza;
    

    
                  al nuovo soggetto dovranno comunque essere garantite in modo certo l'indipendenza e l'autorevolezza che lo svolgimento delle sue funzioni tassativamente richiede, anche, se necessario, attraverso la riconsiderazione degli atti di competenza governativa già compiuti;
    

    
                  la direttiva 2011/70/Euratom richiede che ogni Stato membro predisponga e trasmetta alla Commissione europea, entro il 23 agosto 2015, un programma nazionale per la gestione del combustibile nucleare irraggiato e dei rifiuti radioattivi;
    

    
                  tenendo conto di quella scadenza, il decreto legislativo n. 45 del 2014, dando attuazione alla predetta direttiva, stabiliva che il programma nazionale venisse adottato, con sufficiente anticipo, entro il 31 dicembre 2014;
    

    
                  entrambi i termini sono scaduti senza che sia stata ancora avviata neppure la procedura di valutazione ambientale strategica, alla quale il programma deve essere sottoposto prima della sua definitiva adozione;
    

    
                  l'attività del deposito Cemerad, situato nel comune di Statte, nelle immediate vicinanze di Taranto, destinato alla raccolta di rifiuti radioattivi di origine ospedaliera e industriale, è iniziata nel 1984 e si è conclusa nel 2000, a seguito di vicende giudiziarie dell'esercente legate alla gestione del deposito stesso;
    

    
                  da allora il deposito è chiuso e posto in custodia giudiziaria, affidata attualmente all'assessore all'ecologia della giunta comunale in carica;
    

    
                  il deposito Cemerad è costituito da un capannone ormai fatiscente, palesemente esposto a ogni tipo di evento, dove sono contenuti circa 17.000 fusti di rifiuti, dei quali oltre tremila ancora radioattivi, mentre i restanti sono ormai decaduti o contengono rifiuti di altra natura;
    

    
                  la Commissione ha riservato alla vicenda del deposito Cemerad particolare attenzione, in considerazione delle inadeguate risorse tecniche ed economiche delle quali può disporre l'amministrazione cui il deposito è affidato, e il 1° dicembre 2014 ha compiuto un sopralluogo sul deposito in questione, nonché le audizioni del prefetto di Taranto e del sindaco di Statte;
    

    
                  anche a seguito di alcune successive iniziative intraprese dalla Commissione, in fase di conversione del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, (disposizioni urgenti per l'esercizio di imprese di interesse strategico nazionale in crisi e per lo sviluppo della città e dell'area di Taranto), la legge 4 marzo 2015, n. 20, all'articolo 3, comma 5-bis, ha stanziato una somma, fino a dieci milioni di euro, per la messa in sicurezza e la gestione dei rifiuti radioattivi presenti nel deposito Cemerad;
    

    
                  successivamente, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 19 novembre 2015, la dottoressa Vera Corbelli è stata nominata "Commissario straordinario per l'attuazione dell'intervento di messa in sicurezza e gestione dei rifiuti pericolosi e radioattivi siti nel deposito ex Cemerad, nel territorio del Comune di Statte";
    

    
                  la suddetta nomina e lo stanziamento dei fondi necessari costituiscono valide premesse per una conclusione positiva della vicenda del deposito Cemerad, pur nel rammarico che una discutibile e fallimentare iniziativa di privati si stia traducendo in un onere per le finanze pubbliche;
    

    
                  in data 18 febbraio 2016 il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Ministero dello sviluppo economico hanno trasmesso uno schema di Programma nazionale al Dipartimento per le politiche europee per il successivo inoltro alla Commissione europea. Lo scorso 18 marzo sono state, inoltre, avviate le procedure propedeutiche alla consultazione pubblica per la Valutazione ambientale strategica,
    

    
              la fa propria e impegna il Governo, per quanto di competenza, a intraprendere ogni iniziativa utile al fine di risolvere le questioni in essa evidenziate, in raccordo con i competenti organismi nazionali e, ove le questioni coinvolgano significativi interessi delle comunità locali, in leale collaborazione con le regioni e gli altri enti territoriali. 
    


    

    
      DOCUMENTO
    

    
      Relazione territoriale della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati sulla regione Liguria (Doc. XXIII, n. 8 )
    

    
      PROPOSTA DI RISOLUZIONE
    

    
      (6-00176) n. 2 (31 marzo 2016)
    

    
      PUPPATO, PAGNONCELLI, NUGNES, DI BIAGIO, MARINELLO, Maurizio ROSSI, ORELLANA, COMPAGNONE, AUGELLO, PEPE, ARRIGONI.
    

    
      Approvata
    

    
      Il Senato, 
    

    
                  esaminata la relazione di approfondimento sulla situazione territoriale della Liguria, approvata all'unanimità dalla Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati nella seduta del 29 ottobre 2015;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'attività di indagine conoscitiva sulla Liguria ha fatto emergere, al di là delle varie problematiche specifiche, la mancanza di una strategia complessiva sulla gestione dei rifiuti nella regione Liguria: in una regione con particolari caratteristiche orografiche, altamente urbanizzata, una programmazione adeguata e commisurata a queste caratteristiche avrebbe dovuto essere, e dovrà essere, parte fondante delle politiche di gestione;
    

    
                  si è ipotizzata, nel corso del tempo, la realizzazione di strutture tecnologicamente avanzate che avrebbero dovuto risolvere il problema ma che non sono state realizzate: sarebbe stata sufficiente una pianificazione più normale, che curasse l'aumento progressivo della raccolta differenziata, tuttora insufficiente, con un lavoro più capillare di prevenzione della produzione di rifiuti e di coinvolgimento ed educazione dei cittadini, in particolare per quanto concerne la gestione dei rifiuti organici con il compostaggio domestico e di comunità e la realizzazione di centri di compostaggio possibilmente di qualità curando la separazione a monte e il pretrattamento;
    

    
                  il servizio di raccolta dei rifiuti urbani è afflitto dal progressivo esaurimento delle discariche;
    

    
                  anche quello dei rifiuti speciali è un settore molto delicato. In Liguria ci sono dei poli industriali anche piuttosto importanti, problemi relativi alla portualità, alla produzione del settore navale e ferroviario, alla produzione di energia elettrica;
    

    
                  la dotazione impiantistica della regione Liguria è sicuramente carente;
    

    
                  per quanto riguarda la gestione dei rifiuti urbani, il sistema sino ad oggi adottato risulta fortemente dipendente dagli impianti di discarica, realizzati nei decenni scorsi e che, tramite successive operazioni di ampliamento, costituiscono tutt'oggi la risorsa principale che avrebbe dovuto garantire l'autonomia gestionale all'interno del territorio ligure;
    

    
                  tutte le altre forme di gestione appaiono residuali, compresi i limitati impianti di compostaggio;
    

    
                  il trattamento meccanico biologico, utilizzato unicamente come forma di pretrattamento dei rifiuti da avviare in discarica è dotato di un numero altrettanto limitato di impianti;
    

    
                  tale situazione fa sì che larga parte dei rifiuti allocati in discarica non sia sottoposta ad alcuna forma di pretrattamento che risulterebbe, invece, obbligatorio in base alla disciplina comunitaria e nazionale;
    

    
                  i rifiuti sono stati sistematicamente conferiti fuori regione in base ad accordi interregionali conclusi e rinnovati dalla Regione Liguria;
    

    
                  altro punto sensibile riguarda la produzione e gestione dei rifiuti inerti da costruzione e demolizione, i rifiuti contaminati da amianto e le terre e rocce da scavo, considerato anche lo sviluppo in corso di "grandi opere";
    

    
                  molte voci raccolte dalla Commissione paventano il "collasso annunciato" della gestione del ciclo dei rifiuti in Liguria, di cui vanno altresì evidenziate le potenzialità negative in termini di illegalità diffusa ovvero di interesse di realtà criminali strutturate;
    

    
                  le questioni rilevanti appaiono fondamentalmente due: le scelte impiantistiche e - anche in relazione alla governance degli ambiti - la frammentazione della gestione;
    

    
                  la situazione dell'AMIU di Genova, quantunque fortemente segnata dall'indagine che ha portato alla luce un radicato sistema corruttivo coinvolgente alcuni dirigenti e dalle criticità ambientali collegate alla gestione della discarica di Scarpino, se potrà avere un riferimento certo in un Piano rifiuti adeguato e con investimenti utili potrebbe diventare il terreno su cui sperimentare il tema dell'economia circolare;
    

    
                  la situazione che oggi grava sulla città metropolitana di Genova - e sulla Regione - è quello di un ritardo serio nel perseguimento degli obiettivi di raccolta differenziata e un persistente sistema - diseconomico e ambientalmente negativo - di trasferimento dei rifiuti;
    

    
                  la possibilità del superamento delle criticità evidenziate - che da più fonti vengono segnalate come possibile terreno di coltura di forme di illegalità diffusa ma anche di infiltrazioni criminali - è fortemente legata all'efficacia del nuovo Piano di Gestione dei rifiuti, del quale la Commissione ha tuttavia colto delle carenze;
    

    
                  nella Regione Liguria gli impianti per la depurazione delle acque reflue urbane rispecchiano la distribuzione della popolazione: grandi impianti nelle zone costiere che servono le zone più densamente abitate e piccoli impianti nell'entroterra a servizio dei piccoli paesi e delle zone extraurbane;
    

    
                  una quota significativa difetta peraltro di conformità alla normativa; la situazione autorizzativa rispecchia quasi completamente quella impiantistica, e vi sono impianti non adeguati ma autorizzati nelle more dell'adeguamento previsto, mentre altri adeguati sono in attesa dell'emanazione del provvedimento autorizzativo;
    

    
                  nella concreta situazione dei porti liguri, gli elementi raccolti dalla Commissione hanno evidenziato le dimensioni - rilevanti e in crescita - del fenomeno del traffico transfrontaliero di rifiuti;
    

    
                  un vero e proprio fenomeno di dumping ambientale, a opera di soggetti stranieri spesso con la correità di intermediari italiani porta a eludere le norme italiane sui rifiuti organizzandone il trasferimento all'estero, in Paesi caratterizzati da disciplina più permissiva o privi di capacità di controllo in materia di tutela ambientale, che diventano la sede utile dove svolgere attività di estrazione di utilità residua dal rifiuto mediante trattamenti altamente inquinanti e con l'esito finale dell'abbandono incontrollato;
    

    
                  siamo di fronte ad una "filiera impropria" di gestione dei rifiuti, di cui le aree portuali sono i terminali nel territorio nazionale;
    

    
                  l'impatto negativo di questo fenomeno si estende al circuito economico nazionale, al quale viene sottratta l'utilità di grandi quantità di materie che sarebbero destinabili al riciclo;
    

    
                  l'efficacia dell'attività di contrasto in questo settore discende anche da forme di collaborazione venutesi spontaneamente a creare in un contesto specifico quale quello portuale ligure, che producono una prima risposta di qualità, in termini di materiale intervento sul traffico illecito ma anche di efficacia nella redazione degli atti di indagine;
    

    
                  i limiti all'integrazione della comunicazione tra forze di polizia tradizionali e le due autorità che svolgono l'attività di contrasto all'illegalità transfrontaliera in ambito portuale (Agenzia delle Dogane e Capitaneria di Porto) privano peraltro sia le prime che le seconde di dati conoscitivi fondamentali: è dunque fortemente auspicabile un'integrazione dei sistemi informativi;
    

    
                  è fonte di allarme il progressivo radicamento sul territorio della n'drangheta, dovuto a diversi fattori;
    

    
                  nel settore ambientale peraltro le organizzazioni criminali non agiscono con i tipici metodi violenti ma tentano piuttosto di infiltrarsi nel tessuto sociale ed economico e di rendersi 'invisibili', per approfittare delle occasioni che l'economia legale offre, ad esempio attraverso l'affidamento di appalti e sub-appalti di servizi ivi compresi quelli relativi al ciclo di smaltimento dei rifiuti;
    

    
                  di particolare rilievo per la realtà regionale ligure, connotata da un'elevata "mobilità" dei rifiuti ma anche delle terre e rocce da scavo, è la sollecitazione sulla necessità di incrementare il controllo su strada del trasporto di rifiuti, sensibilizzando tutte le forze di polizia, considerando anche che chi trasporta e traffica rifiuti pericolosi a fini criminali quasi sempre opera in nero;
    

    
                  la caratteristica dei comportamenti illeciti connessi alle materie oggetto di interesse per la Commissione è quella dell'associarsi di fenomeni di microillegalità diffusa e vicende di illeciti ambientali derivanti dalla gestione di impianti di grande dimensione che, nella fisiologia, dovrebbero essere destinati a una ordinaria operatività nell'ambito della tutela ambientale o dell'attività produttiva;
    

    
                  il fatto che ci si avvalga di strutture societarie e attività finanziarie complesse nel settore delle discariche segnala ancora una volta l'interesse di un'economia anche potenzialmente illecita nel ciclo dei rifiuti ligure;
    

    
                  il ritardo o la scarsa efficacia delle scelte programmatorie e gestionali finisce col produrre situazioni che possono favorire la commissione di illeciti penali, la cui mancata risoluzione produce effettivamente quegli illeciti, con la conseguenza di interventi di tipo repressivo che bloccano la gestione ordinaria e innescano ulteriori complessità; che enti pubblici, decisori politici o soggetti privati poco attrezzati o poco sensibili vivono come interferenze, rispetto alle quali si atteggiano in maniera passiva e tale da generare ulteriori ritardi nella risoluzione sostanziale dei problemi, con la fuga in una irrisolta transitorietà;
    

    
                  la carenza di discariche per inerti, chiuse generalmente per il raggiungimento dei limiti di capienza, e la morfologia di un territorio abbastanza compresso, con poche possibilità di spazi alimenta il fenomeno del deposito abusivo di materiale di risulta da lavori edilizi: i costi che derivano dall'esigenza di allontanarsi per lo smaltimento lecito alimentano quello illecito di questi inerti;
    

    
                  quanto a situazioni particolari: la percezione che la discarica di Pitelli abbia rappresentato - al di là delle vicende giudiziarie ed amministrative formali - il terminale fisico di una rete ramificata dedita alla gestione talora illecita di rifiuti industriali e pericolosi ha attraversato per un ventennio non solo queste attività istituzionali ma anche il sentire comune; permane dunque rilevante la necessità che in un'area così vasta e caratterizzata da intrinseca complessità, ancora non completamente esplorata, le scelte sugli aspetti tecnici, sulla natura delle sistemazioni con l'utilizzo delle terre, sulla destinazione del sito e sull'eventuale denegato conferimento di altri materiali, siano sottoposte a verifiche trasparenti, a controlli che vadano anche al di là del minimo previsto e al coordinamento con una più ampia pianificazione regionale, al fine di superare qualsiasi dubbio o sospetto;
    

    
                  alle vicende della gestione del sito Cogoleto - Stoppani si sovrappongono quelle fallimentari che segnalano la discordanza di interessi tra curatela fallimentare e soggetti pubblici che si occupano della tutela e del ripristino ambientale;
    

    
                  lo sviluppo e il completamento della bonifica delle aree Stoppani di Cogoleto deve rimanere oggetto della massima sorveglianza;
    

    
                  le illiceità ipotizzate nella gestione della centrale elettrica Tirreno Power di Vado riguardano in principalità l'inquinamento atmosferico prodotto dall'uso del carbone come combustibile ma anche lo scarico delle acque e la gestione dei rifiuti, oggetto di interesse della Commissione, che pertanto ne ha dato conto nella relazione;
    

    
                  la sintesi della situazione porta a distinguere tra questioni giuridiche, connotate da un fisiologico grado di opinabilità e che saranno oggetto di un processo penale i cui esiti non sono prevedibili, e quadro di esercizio concreto di poteri e funzioni in materia ambientale;
    

    
                  agli organi di governo, regionale e nazionale compete pertanto trovare il giusto equilibrio tra ragioni della tutela ambientale e ragioni della produzione industriale;
    

    
                  l'attenzione complessivamente dovuta al territorio ligure dovrà essere finalizzata anche a non lasciarlo esposto a più livelli di illiceità, solo in parte scoperti e comunque da temere,
    

    
              la fa propria e impegna il Governo, per quanto di competenza, ad intraprendere ogni iniziativa utile al fine di risolvere le questioni evidenziate nella relazione della Commissione parlamentare d'inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati, in raccordo e leale collaborazione con i competenti organismi nazionali, le Regioni e gli enti territoriali interessati.
    


    

    
      DOCUMENTO
    

    
      Relazione della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati, sullo stato di avanzamento dei lavori di bonifica nel sito di interesse nazionale di Venezia-Porto Marghera (Doc. XXIII, n. 9 )
    

    
      PROPOSTA DI RISOLUZIONE
    

    
      (6-00177) n. 3 (31 marzo 2016)
    

    
      PUPPATO, PAGNONCELLI, NUGNES, DI BIAGIO, MARINELLO, DE PETRIS, ORELLANA, COMPAGNONE, AUGELLO, PEPE, ARRIGONI.
    

    
      Approvata
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminata la relazione sullo stato di avanzamento dei lavori di bonifica nel sito di interesse nazionale di Venezia - Porto Marghera, approvata all'unanimità dalla Commissione parlamentare d'inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati nella seduta del 10 dicembre 2015;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la situazione del S.I.N. è gravemente critica, sia per quanto riguarda le attività di bonifica affidate alle società che vi operano, che non risultano ancora completate, sia per quanto riguarda l'esecuzione delle opere di marginamento e di rifacimento delle sponde delle macroisole lagunari, suddivise tra il Provveditorato interregionale per le opere pubbliche del Triveneto, la Regione Veneto e l'Autorità portuale di Venezia, nonostante che gli oneri economici siano a carico del Ministero dell'ambiente;
    

    
                  per i marginamenti delle macroisole di Porto Marghera, sinora, lo Stato ha sostenuto la spesa complessiva di 781,635 milioni di euro, con la realizzazione di circa il 94 per cento delle opere previste, sicché risultano ancora da eseguire circa 3-3,5 chilometri di marginamenti e di rifacimento di sponde;
    

    
                  tuttavia, a fronte di un 5-6 per cento di opere necessarie al completamento dei marginamenti lagunari, occorre la complessiva somma di circa 250 milioni di euro, pari ad oltre il 30 per cento di quella sostenuta dallo Stato per realizzare il 95 per cento delle opere ad oggi eseguite, come si evince chiaramente dalla ripartizione delle spese previste per la realizzazione delle opere ancora incompiute, rispettivamente, di competenza del Provveditorato (100 milioni di euro), della Regione del Veneto (70-80 milioni di euro) e dell'Autorità portuale di Venezia (76,500 milioni di euro);
    

    
                  tale picco di spesa finale si spiega con la lievitazione dei costi, aggravata dal fatto che i marginamenti da completare e rifinire sono quelli più complessi;
    

    
                  per fare solo alcuni esempi, sono ancora da effettuare marginamenti in corrispondenza dei sottoattraversamenti con tubazioni delle società Edison, Syndial, Sapio/Crion, dell'oleodotto e dell'impianto antincendio della Ies di Mantova, lungo la sponda Sud del Canale Industriale Ovest della macroisola del Nuovo Petrolchimico, nonché i marginamenti relativi alla sponda Nord del canale industriale Nord, che contermina l'area relativa alla zona industriale - dove sono attive produzioni chimiche, con residui di lavorazioni particolarmente inquinanti (Montecatini, Agrimont) - che risultano non ancora protette, così vanificando il raggiungimento dell'obiettivo proposto di impedire lo sversamento nei canali lagunari delle acque provenienti dai terreni inquinati del S.I.N.;
    

    
                  soprattutto, rimane ancora da effettuare il sistema di raccolta/drenaggio/convogliamento delle acque di falda, di competenza del Provveditorato per le opere pubbliche;
    

    
                  il mancato completamento di tali opere sta provocando il progressivo indebolimento anche dei tratti terminali delle strutture già realizzate e sta mettendo in serio dubbio la bontà complessiva degli interventi eseguiti, con la conseguenza che, se non verranno reperiti nuovi fondi per risistemare e completare sia i marginamenti delle macroisole, sia il sistema di depurazione delle acque di falda, rischiano di essere dispersi tutti gli oneri fin qui sostenuti dallo Stato, con fondi pubblici e privati;
    

    
                  dall'informativa inviata dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, in data 27 ottobre 2015, risulta che - allo stato - non vi sono fondi disponibili per il completamento delle opere destinate alla bonifica del S.I.N. di Venezia - Porto Marghera, ad eccezione di quelli destinati al completamento dei marginamenti delle macroisole di Fusina e del Nuovo Petrolchimico, di competenza della Regione Veneto, già disciplinati dall'accordo di programma del 16 aprile 2012, benché, anche tali fondi non siano disponibili già da subito, in quanto sono da reperire nell'ambito del ciclo di programmazione 2014-2020;
    

    
                  peraltro, ad aggravare la situazione sul mancato completamento delle opere di marginamento e, in definitiva, sulla funzionalità dell'intero sistema di bonifica, l'informativa ministeriale sopra citata esclude ogni intervento finanziario in favore dell'Autorità portuale, per le opere di competenza di quest'ultima;
    

    
                  per il completamento delle altre opere, relative ad altre macroisole e al sistema di raccolta/drenaggio delle acque, non è possibile fare ricorso solo a quella quota di fondi del tutto insufficienti (circa 30 milioni di euro), che andranno a maturare fino all'anno 2023, per effetto delle rateazioni previste nei contratti transattivi del danno ambientale, conclusi con i privati, che finora hanno rappresentato la parte più rilevante, nella misura di circa l'80 per cento, dei fondi a disposizione del Ministero dell'ambiente e già utilizzati;
    

    
                  a fronte di tale situazione, determinata dalla mancanza di fondi pubblici, nella relazione si segnala che alcuni ulteriori schemi di transazione, proposti dai privati - in particolare, quello proposto dalla società Alcoa e quello proposto dalla società Veritas, una multiutility interamente controllata dai comuni della provincia di Venezia - non sono stati ancora approvati dai Ministeri competenti (ambiente e infrastrutture), nonostante che gli importi derivanti dalle transazioni con i privati costituiscano ormai l'unica fonte di finanziamento delle opere ancora da ultimare. Al riguardo, si rappresenta tuttavia che gli schemi di transazione con Alcoa e Veritas sono stati sottoscritti dal Ministero delle infrastrutture e i relativi decreti sono stati registrati, rispettivamente, il 28 gennaio 2016 per Alcoa e il 3 febbraio 2016 per Veritas;
    

    
                  nella relazione, si evidenzia che «allo scopo di reperire le risorse necessarie per realizzare le opere di marginamento delle macroisole e di emungimento delle acque di falda, lo Stato ha promosso numerose transazioni di altrettante controversie concernenti il danno ambientale (...). Tali accordi transattivi hanno l'effetto di liberare le società contraenti dall'obbligo di provvedere - a proprie spese - ai marginamenti, trasferendo allo Stato tale onere». Pertanto, sempre secondo la relazione, «non può porsi in dubbio che, ove lo Stato non adempia agli obblighi, si configura una sua precisa responsabilità, con possibili conseguenze in termini di richieste di adempimento e/o di pretese risarcitorie, considerato che, molto opportunamente, tra le varie clausole contrattuali è stata espressamente esclusa la possibilità di risolvere le transazioni per l'inadempimento della parte pubblica»;
    

    
                  nel frattempo, sono stati effettuati da apposite commissioni di collaudo, nominate a tale scopo, i collaudi parziali di ciascun manufatto realizzato - banchina o palancolamento - e, per i relativi compensi corrisposti, lo Stato ha finora sostenuto un esborso pari a 1.544.510,39 euro, destinato a lievitare fino a circa 2 milioni di euro, quando saranno collaudate le ulteriori opere eseguite, fino a raggiungere l'importo di 781.635.000 euro, pari alla spesa finora sostenuta;
    

    
                  nella relazione viene rappresentato che «l'unica ragione, che sorregge la nomina di decine di commissioni di collaudo per singoli manufatti o per gruppi di manufatti realizzati, è stata quella del preminente interesse dei collaudatori - debitamente autorizzati, come risulta anche dall'informativa ministeriale del 27 ottobre 2015 - a percepire i relativi compensi» e che «il compito delle commissioni di collaudo (...) non attiene alla verifica della funzionalità dell'opera, bensì solo alla verifica che questa sia stata realizzata in conformità al progetto approvato»;
    

    
                  secondo la discutibile prospettazione del provveditore per le opere pubbliche del Triveneto, i «collaudi parziali» sono stati autorizzati dal suo ufficio e poi effettuati, in sostituzione del «collaudo finale» sulla funzionalità delle opere realizzate e ciò a dispetto del fatto che, comunque, il collaudo finale o «globale» è assolutamente necessario, in quanto destinato a verificare la funzionalità del complessivo «sistema integrato» di marginamento, di raccolta/drenaggio delle acque di falda e del loro collettamento al PIF, alla stregua dell'accordo di programma, sottoscritto da tutte le parti interessate;
    

    
                  in ogni caso, per le considerazioni svolte, non vi è dubbio che la maggior parte delle somme erogate dall'Erario per pagare i compensi delle commissioni di collaudo parziale degli altrettanto parziali marginamenti e rifacimenti di sponde delle macroisole avrebbero potuto e dovuto avere una destinazione diversa;
    

    
                  se, poi, alla somma di circa 2 milioni di euro, sostenuta per i collaudi parziali delle opere eseguite per la conterminazione delle isole lagunari, si aggiunge quella di circa 15 milioni di euro, pari all'importo complessivo delle spese sostenute dall'Erario per i collaudi parziali di ciascun manufatto del MOSE (opera strettamente collegata a quella della bonifica del S.I.N. e affidata anch'essa al Consorzio Venezia Nuova), effettuati con lo stesso sistema e, cioè, mediante la nomina di altrettante commissioni di collaudo, presiedute da funzionari ministeriali e locali, il quadro si aggrava notevolmente, in quanto l'esborso complessivo sostenuto dallo Stato per i compensi delle commissioni è stato pari a 17 milioni di euro;
    

    
                  si è in presenza di una somma talmente rilevante che da sola - se diversamente impegnata - avrebbe potuto fornire un contributo significativo al completamento delle opere di bonifica, quantomeno per i marginamenti delle macroisole di Fusina e del Nuovo Petrolchimico, trattandosi di opere ritenute urgenti per l'importanza dei rilasci in laguna, poiché vi insistono i maggiori insediamenti industriali del sito;
    

    
                  nel caso specifico, i collaudi effettuati sui singoli manufatti realizzati, mediante la nomina di apposite commissioni, rappresentano un mero sperpero di danaro pubblico; inoltre sono del tutto insufficienti, se non saranno seguiti, all'esito di tutti i lavori, dal collaudo finale e, cioè, dalla verifica della funzionalità complessiva dell'intera opera eseguita, verifica tanto più necessaria, in considerazione del fatto che è in corso un progressivo indebolimento dei manufatti sinora eseguiti, determinato dal mancato completamento dei lavori di marginamento e di raccolta delle acque;
    

    
                  in conclusione, è assolutamente prioritario e urgente reperire fondi pubblici necessari al completamento del «sistema integrato» di marginamento, di raccolta/drenaggio delle acque di falda e del loro collettamento al PIF delle isole lagunari, alla stregua dell'accordo di programma del 16 aprile 2012, in funzione della bonifica del S.I.N., presupposto ineludibile e indefettibile del processo di reindustrializzazione dell'area, con l'insediamento di nuove attività produttive e lo sviluppo di quelle esistenti,
    

    
              la fa propria e impegna il Governo, per quanto di competenza, a intraprendere ogni iniziativa utile, al fine di risolvere le questioni evidenziate nella relazione della Commissione parlamentare d'inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati, in raccordo e leale collaborazione con i competenti organismi nazionali, la regione e gli enti territoriali interessati. 
    


    

    
      DOCUMENTO
    

    
      Relazione della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati, sulla situazione delle bonifiche dei poli chimici: il "Quadrilatero del Nord" (Venezia-Porto Marghera, Mantova, Ferrara, Ravenna) (Doc. XXIII, n. 11 )
    

    
      PROPOSTA DI RISOLUZIONE
    

    
      (6-00178) n. 4 (31 marzo 2016)
    

    
      PUPPATO, PAGNONCELLI, NUGNES, DI BIAGIO, MARINELLO, DE PETRIS, ORELLANA, COMPAGNONE, AUGELLO, PEPE, ARRIGONI.
    

    
      Approvata
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminata la relazione sulla situazione delle bonifiche dei poli chimici: il "Quadrilatero del Nord" (Venezia-Porto Marghera, Mantova, Ferrara, Ravenna), approvata all'unanimità dalla Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati nella seduta del 9 febbraio 2016;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'esame del complesso intreccio operativo, amministrativo, normativo in tema di bonifiche, che ai sensi della legge 7 gennaio 2014, n. 1, istitutiva della Commissione, rientra tra gli oggetti d'inchiesta, e la descrizione delle principali attività in corso in questo campo è utile a orientare le scelte del Parlamento e a portare a conoscenza i cittadini di quanto accade in un settore di fondamentale rilevanza economica, sociale, ambientale e per la salute;
    

    
                  la Commissione ha ritenuto di procedere a singoli approfondimenti in tema di bonifiche che consentano di evidenziare in tempi più rapidi e forme più snelle le criticità, ma anche le prassi positive nelle esperienze in corso;
    

    
                  a fronte dell'esigenza di rapidità a cui la presente relazione risponde, la Commissione ha compendiato la descrizione della situazione dei siti, ferma restando la prospettiva di successiva ulteriore acquisizione ed analisi, su questi ed altri siti da bonificare, di dati tecnici, economici e di valutazione di efficacia degli interventi;
    

    
                  l'eredità ambientale negativa della fase più spinta dell'industrializzazione del nostro Paese caratterizza quello che si definisce il Quadrilatero del Nord dell'industria chimica, formato dai poli di Venezia - Porto Marghera, Mantova, Ferrara, Ravenna;
    

    
                  in questi insediamenti, nel corso di molti decenni, si sono svolte attività industriali nei settori della chimica e della petrolchimica, venute progressivamente a cessare ovvero evolute in produzioni a minore impatto ambientale, lasciando siti contaminati, e come tali formalmente dichiarati, con conseguenti necessità di messa in sicurezza e bonifica che dovrebbero preludere al progressivo reinsediamento di nuove attività nei medesimi siti, caratterizzati da posizionamento strategico ed esistenza di adeguate infrastrutture;
    

    
                  i modelli con cui le necessità di messa in sicurezza e bonifica sono stati affrontati sono diversi tra loro, e l'inchiesta svolta dalla Commissione consente di evidenziarne aspetti positivi e negativi, criticità e opportunità, allo scopo istituzionale di individuare le forme di intervento che realizzino il necessario equilibrio tra i beni, costituzionalmente tutelati, dell'ambiente e dell'attività economica e che prevengano possibili fenomeni illeciti in campo ambientale ma anche nell'attività delle pubbliche amministrazioni;
    

    
                  la gestione dei siti industriali contaminati non ha ricevuto regole da una specifica direttiva dell'Unione europea; tuttavia, a livello comunitario si può cogliere una linea di tendenza che intende coniugare questo tema a quello del consumo di suolo, quindi a rimozione della contaminazione e recupero delle aree evitando di antropizzarne di nuove;
    

    
                  sul versante della parte sana e avveduta dell'imprenditoria chimica vi è una correlativa visione che coglie opportunità economiche nel possibile riuso di aree infrastrutturate e dedicabili a nuove iniziative imprenditoriali una volta bonificate;
    

    
                  la complessità delle procedure e la moltiplicazione dei soggetti in esse coinvolti sono concause del contenzioso in sede giurisdizionale amministrativa e dunque di obiettivi ritardi nel conseguimento di risultati utili;
    

    
                  se, da un lato, la propensione delle aziende coinvolte nei processi di bonifica a impugnare davanti al giudice amministrativo i provvedimenti delle pubbliche amministrazioni (ma anche quelli usciti dalle conferenze dei servizi) è spesso percepita come tecnica dilatoria, intesa a evitare gli investimenti necessari in base alle prescrizioni impartite, dalla parte privata, per contro, il contenzioso amministrativo è talora descritto come forma di tutela resa necessaria da prescrizioni ritenute inattuabili, ovvero non ragionevoli, o anche soltanto derivanti da inadeguatezze tecniche dei tavoli o da conduzione tecnico-giuridica inadeguata delle conferenze e dei rapporti tra le parti;
    

    
                  il tema delle bonifiche in siti storicamente destinati a produzioni chimiche e petrolchimiche si lega a quello delle strategie industriali complessive in questi settori;
    

    
                  la continuità nella presenza di aziende interessate all'evoluzione dei siti, destinata a concludersi con la piena restituzione a legittimi usi produttivi, è garanzia di continuità di interlocuzione pubblico-privato che a questo risultato deve tendere; al contrario, la circolazione di posizioni soggettive private o, peggio, il fallimento delle aziende insediate, genera possibili contenziosi, interruzioni o abbandono di attività di bonifica; tema che rinvia a quello della prestazione di garanzie finanziarie per le bonifiche, rispetto alle quali gli strumenti normativi e la loro concreta applicazione devono tendere a un vincolo di effettiva destinazione di scopo; senza che eventuali passaggi di proprietà o procedure concorsuali finiscano col far venire meno l'adempimento degli obblighi;
    

    
                  di qui discende la preoccupazione della Commissione che un possibile ridimensionamento della presenza di ENI nel settore chimico possa avere riflessi sui siti e sulle vicende oggetto della relazione;
    

    
                  al contrario, la continuità della presenza imprenditoriale pubblica mediante scelte decise e chiare in tal senso del Ministero dell'economia e delle finanze quale soggetto di controllo di ENI S.p.A. in forza della partecipazione detenuta sia direttamente che indirettamente tramite Cassa depositi e prestiti S.p.A., assume rilevanza per quanto concerne gli investimenti per gli interventi di bonifica nei siti oggetto della relazione della Commissione, garantendone l'attrattività per nuove attività produttive, anche di settore;
    

    
                  gli aspetti critici che la Commissione ha tipicamente rilevato nella vicenda di Venezia - Porto Marghera, e che più ampiamente sono riportati nella relazione ad essi dedicata e pure presentata al Parlamento, rifluiscono negativamente proprio sulle prospettive di reindustrializzazione dell'area;
    

    
                  la rilevata incongruità della parcellizzazione delle competenze nell'esecuzione delle opere di marginamento e rifacimento delle sponde delle macroisole lagunari, suddivisa tra il Provveditorato, la Regione Veneto e l'Autorità portuale, pur essendo gli oneri economici a carico del Ministero dell'ambiente, ha portato al mancato completamento delle opere indispensabili e all'indebolimento delle strutture già realizzate;
    

    
                  il mancato completamento dei marginamenti e del sistema di depurazione delle acque di falda rischia di far disperdere gli oneri sinora sostenuti con risorse pubbliche, e di vanificare i progetti di reindustrializzazione poiché la bonifica costituisce il presupposto ineludibile dell'insediamento di nuove attività produttive e dello sviluppo di quelle esistenti;
    

    
                  la situazione del SIN Laghi di Mantova e Polo chimico appare più composita; la relativa lentezza nello sviluppo delle attività in diverse aree interne al sito sembra derivare dalla pluralità di soggetti privati e di progetti e dalla pluralità di interventi di soggetti pubblici con ruoli asimmetrici: situazione che ha in passato prodotto difficoltà nell'organizzare un'interlocuzione efficace con i soggetti privati coinvolti e un contenzioso giudiziario generato anche dall'assenza di un orientamento finalistico degli interlocutori;
    

    
                  i metodi proposti per Mantova dalle varie aziende, ad eccezione dei casi in cui si parli di rimozione dei terreni, assumono caratteristiche di messa in sicurezza e non di completa bonifica; mancano la redazione di piani di emergenza di tutto il sito SIN, un piano economico complessivo, un piano occupazionale; la mancata trasmissione da parte di ARPA di dati aggiornati, pur già acquisiti dall'agenzia, fa sì che la relazione della Commissione su questo punto non possa considerarsi conclusiva;
    

    
                  i siti di Ferrara e Ravenna, che prevedendo accordi di programma tra le imprese interessate e le istituzioni locali, hanno consentito di gestire le bonifiche nelle aree dei petrolchimici in tempi ragionevoli e con maggiore efficacia rispetto ad altri casi sottoposti alla Commissione; a ciò ha contribuito, oltre all'integrale gestione delle bonifiche a livello locale, anche la minore estensione delle aree inquinate e il prosieguo delle attività industriali nei due siti;
    

    
                  in particolare l'individuazione di un interlocutore unico in grado di rappresentare le esigenze delle aziende sia dal punto di vista tecnico che dal punto di vita amministrativo ha ridotto i tempi di realizzazione della caratterizzazione e della messa in sicurezza dei siti;
    

    
                  la riduzione del numero e della distanza dal territorio degli interlocutori pubblici e la prospettiva di riuso dei siti per attività produttive a minor impatto ambientale possono concorrere a interventi più efficaci e a prevenire la commissione di illeciti;
    

    
                  caratteristica positiva degli interlocutori risulta essere l'omogeneità, garantita per i pubblici dalla presenza di un interlocutore "capofila" e per i privati dalla conciliazione di posizioni in forma consortile, che ben potrebbero essere incentivate fiscalmente o in altro modo;
    

    
                  forme variamente introdotte di semplificazione e autocertificazione devono indurre, correlativamente, a implementare il sistema dei controlli e la loro efficacia; in tal senso un contributo essenziale potrà essere dato dall'approvazione del disegno di legge n. 1458 di riforma della agenzie ambientali ("Istituzione del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente e disciplina dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale");
    

    
                  la recente evoluzione normativa, che da un lato, grazie al nuovo articolo 306-bis del decreto legislativo n. 152 del 2006 disciplina le transazioni tra soggetti pubblici e privati e dall'altro, in forza del nuovo articolo 452-terdecies del codice penale sanziona penalmente l'omessa bonifica, se accompagnata da una presenza efficace, incisiva e giuridicamente sostenuta degli attori pubblici - in primo luogo il Ministero dell'ambiente - è suscettibile di attrarre in area negoziale i comportamenti virtuosi, di far gestire adeguatamente i procedimenti amministrativi prevenendo il contenzioso, di relegare a margine le condotte dilatorie o omissive di cui valutare puntualmente e sin da ora l'eventuale rilevanza penale ai sensi della legge 22 maggio 2105, n. 68, la cui applicazione potrà costituire concreto stimolo a procedere speditamente con le bonifiche;
    

    
                  per la prosecuzione utile ed efficace delle attività di bonifica si richiede dunque non solo la destinazione di risorse economiche ma anche un ruolo attivo della parte pubblica - e in primo luogo del Ministero dell'ambiente - nel perseguire non una logica meramente "procedurale" ma una logica "di risultato", dimostrando la capacità di coniugare, nell'interlocuzione con gli enti territoriali e i soggetti privati, elevate competenze tecniche e giuridiche e capacità di visione strategica condivisa;
    

    
                  sarà sempre più importante il coinvolgimento dei cittadini e dei loro enti esponenziali; la presenza efficace ed incisiva del Ministero dell'ambiente non può prescindere dall'impegno di risorse economiche per la bonifica dei siti inquinati; l'esclusione dai saldi contabilizzati ai fini del rispetto dei vincoli di finanza pubblica delle risorse destinate agli enti locali per le bonifiche potrà costituire un sostegno concreto,
    

    
              la fa propria e impegna il Governo, per quanto di competenza, a intraprendere ogni iniziativa utile al fine di risolvere le questioni evidenziate nella relazione della Commissione parlamentare d'inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati, in raccordo e leale collaborazione con i competenti organismi nazionali, le Regioni e gli enti territoriali interessati  .
    


    

     
    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Marin ha aggiunto la propria firma alla mozione 1-00539 del senatore Gasparri ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Amoruso ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-05480 del senatore Scalia ed altri.
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 23 al 30 marzo 2016)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 122
    

    
      BUEMI ed altri: sui medici obiettori di coscienza (4-05106) (risp. LORENZIN, ministro della salute)
    

    
      DE PETRIS, AMATI: sulla normativa sulla caccia della Regione Veneto (4-05081) (risp. BRESSA, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri)
    

    
      MOSCARDELLI: sulla ristrutturazione dell'ex sito industriale Sieci a Minturno (Latina) per la destinazione a polo didattico sulla nautica da diporto (4-02505) (risp. DELRIO, ministro delle infrastrutture e dei trasporti)
    

    
      PUPPATO ed altri: sulla tutela della sicurezza degli utenti e dei lavoratori che operano sulle infrastrutture stradali, con particolare riguardo al Veneto (4-03504) (risp. DELRIO, ministro delle infrastrutture e dei trasporti)
    

    
      STUCCHI: sulla regolamentazione della circolazione su strada di container e compattatori scarrabili (4-04759) (risp. DELRIO, ministro delle infrastrutture e dei trasporti)
    

    
      Mozioni
    

    
      MARIN, Paolo ROMANI, AMIDEI, Niccolo' GHEDINI, MALAN, RIZZOTTI, MANDELLI, FLORIS, VILLARI, FAZZONE, MINZOLINI, SIBILIA, PICCOLI, GASPARRI, DE SIANO, BERTACCO, BOCCA, CERONI, PELINO, CARRARO, CARDIELLO, PALMA, GIRO, SCOMA, CALIENDO, ALICATA, ARACRI, BOCCARDI, GIBIINO, FASANO, ZUFFADA, SCILIPOTI ISGRO', GALIMBERTI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      l'articolo 24, comma 25, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, recante "Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici", cosiddetto salva Italia, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ha escluso per gli anni 2012 e 2013 la rivalutazione automatica di tutte le pensioni di importo superiore a 3 volte il trattamento minimo INPS dell'anno rivalutato (1.443 euro mensili lordi). Sul totale dei pensionati, è stato così escluso da rivalutazione un pensionato su 3 (come risulta da fonti dell'INPS al 31 dicembre 2012);
    

    
      con la sentenza n. 70 del 2015 la Corte costituzionale ha dichiarato l'illegittimità costituzionale di tale disposizione;
    

    
      con tale pronuncia la Corte ha ritenuto che «sotto i profili della proporzionalità e adeguatezza del trattamento pensionistico (...) siano stati valicati i limiti di ragionevolezza e proporzionalità, con conseguente pregiudizio per il potere di acquisto del trattamento e con "irrimediabile vanificazione delle aspettative legittimamente nutrite dal lavoratore per il tempo successivo alla cessazione della propria attività"». «L'interesse dei pensionati, prosegue la Corte, in particolar modo di quelli titolari di trattamenti previdenziali modesti, è teso alla conservazione del potere di acquisto delle somme percepite, da cui deriva in modo consequenziale il diritto a una prestazione previdenziale adeguata. Tale diritto, costituzionalmente fondato, risulta irragionevolmente sacrificato nel nome di esigenze finanziarie non illustrate in dettaglio. Risultano, dunque, intaccati i diritti fondamentali connessi al rapporto previdenziale, fondati su inequivocabili parametri costituzionali: la proporzionalità del trattamento di quiescenza, inteso quale retribuzione differita (art. 36, primo comma, Cost.) e l'adeguatezza (art. 38, secondo comma, Cost.)»;
    

    
      per effetto di tale pronuncia di incostituzionalità, i titolari dei trattamenti pensionistici esclusi hanno riacquistato retroattivamente il diritto alla rivalutazione dei propri trattamenti pensionistici e quindi ad ottenere il pagamento degli arretrati con interessi dalla maturazione al saldo e rivalutazione e il ricalcolo della pensione, a valere sui trattamenti successivi e sulla determinazione degli assegni futuri;
    

    
      al fine di dare attuazione alla sentenza, il Governo ha emanato il decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante "Disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR", convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2015, n. 109;
    

    
      in particolare, l'articolo 1 del decreto-legge ha sostituito il comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge n. 201 del 2011, prevedendo, ferma restando la rivalutazione del 100 per cento per i trattamenti pensionistici di importo complessivo fino a 3 volte il trattamento minimo INPS, il riconoscimento della rivalutazione per gli anni 2012-2013, nella misura del: 40 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a 3 volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a 4 volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi; 20 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a 4 volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a 5 volte; 10 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a 5 volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a 6 volte;
    

    
      inoltre, l'art. 1 ha introdotto il comma 25-bis al medesimo articolo 24, che stabilisce, con riguardo ai trattamenti pensionistici cumulati superiori a 3 volte il trattamento minimo e inferiori a 6 volte tale limite, gli effetti che la rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici produce a partire dall'anno 2014. In particolare, l'incremento perequativo attribuito per gli anni 2012 e 2013, che costituisce la base di calcolo per poi determinare gli importi mensili delle pensioni a partire dal 2014, viene riconosciuto in misura pari: al 20 per cento dell'aumento ottenuto nel biennio 2012-2013, relativamente agli anni 2014 e 2015; al 50 per cento dell'aumento ottenuto nel biennio 2012-2013, a decorrere dall'anno 2016;
    

    
      tale meccanismo, che dispone un rimborso parziale, non consente la completa restituzione degli importi che sarebbero spettati ai pensionati a seguito della sentenza, non garantendo il pieno rispetto di quei principi di proporzionalità e adeguatezza dei trattamenti pensionistici che la Consulta ha posto alla base della sua sentenza, ed è quindi da ritenersi illegittimo;
    

    
      come specificato dall'INPS con la circolare n. 125 del 25 giugno 2015, il riconoscimento della perequazione nei termini indicati opera esclusivamente ai fini della determinazione degli importi arretrati relativi agli anni 2012-2013;
    

    
      il giudice del lavoro del tribunale di Palermo, in data 21 gennaio 2016, pronunciandosi sul ricorso di un pensionato che, nel 2013, aveva chiesto di dichiarare incostituzionale il decreto salva Italia che annullava del tutto la rivalutazione delle pensioni sopra le 3 volte il minimo per i 2 anni 2012 e 2013, ha dichiarato rilevante e non manifestamente infondata, per contrasto con gli articoli 3, 36, comma primo, e 38, comma secondo, della Costituzione, la questione di legittimità costituzionale del comma 25 dell'articolo 24 così come modificato dal decreto-legge n. 65 del 2015, ordinando l'immediata trasmissione degli atti alla Corte costituzionale;
    

    
      molteplici sono i ricorsi avviati in tutta Italia dalle associazioni dei consumatori;
    

    
      si ritiene che sia doveroso attivare, comunque, meccanismi di rimborso delle intere somme maturate a seguito delle indicizzazioni conseguenti alla sentenza n. 70 del 2015, proprio al fine di non incorrere in nuovi ricorsi che, considerata la serie di sentenze in materia che vanno comunque nella direzione di riconoscere i principi costituzionali ribaditi dalla Corte, potrebbero portare a nuove sentenze in favore del rimborso integrale delle mancate somme da indicizzazione;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'articolo 24 del decreto-legge n. 201 del 2011, al comma 6, ha ridefinito inoltre i requisiti anagrafici per il pensionamento di vecchiaia a decorrere dal 1° gennaio 2012, disponendo l'innalzamento a 66 anni del limite minimo per accedere alla pensione di vecchiaia sia per i lavoratori dipendenti sia per quelli autonomi, nonché l'anticipazione della disciplina a regime dell'innalzamento progressivo dell'età anagrafica delle lavoratrici dipendenti private al 2018, in luogo del 2026;
    

    
      sono attualmente all'esame della XI Commissione permanente (Lavoro pubblico e privato) della Camera dei deputati alcune proposte di legge che introducono disposizioni per consentire la libertà di scelta nell'accesso dei lavoratori al trattamento pensionistico. Tra queste vi è la n. 857 dell'on. Damiano, presidente della stessa Commissione, che introduce forme flessibili di pensionamento volte a consentire al lavoratore che abbia maturato un'anzianità contributiva di almeno 35 anni e il cui importo dell'assegno, secondo l'ordinamento previdenziale di appartenenza, sia almeno pari a 1,5 volte quello dell'assegno sociale, la possibilità di scegliere il momento di cessazione dell'attività lavorativa, all'interno di una fascia che va da un minimo di 62 anni ad un massimo di 70 anni di età. Il trattamento pensionistico viene definito determinando l'importo massimo conseguibile, secondo l'ordinamento previdenziale di appartenenza di ciascun lavoratore, al quale viene applicata una riduzione o maggiorazione sulla quota di trattamento pensionistico calcolata con il sistema retributivo, a seconda che l'età di pensionamento sia inferiore o superiore ai 66 anni e degli anni di contributi versati. In particolare si prevede una riduzione o una maggiorazione correlata all'età dell'effettivo pensionamento, che varia da una riduzione dell'8 per cento a un aumento dell'8 per cento, con valore neutro di riferimento pari a 66 anni;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      secondo dati Istat del dicembre 2015 sui trattamenti pensionistici, il 40,3 per cento dei pensionati percepisce un reddito da pensione inferiore ai 1.000 euro ed il 25,7 per cento, ha un assegno inferiore ai 500 euro;
    

    
      la tassazione sulle pensioni in Italia è tra le più alte d'Europa (per redditi fino a 15.000 euro si applica l'aliquota percentuale del 23 per cento, per arrivare al 43 per cento per redditi oltre i 75.000 euro). Tale situazione è tra le cause del trasferimento sempre più in aumento di pensionati italiani in Paesi dove la tassazione è più bassa,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad attivarsi al fine di promuovere una modifica del dettato del decreto-legge n. 65 del 2015, dando piena attuazione alla sentenza n. 70 del 2015 della Corte costituzionale, prevedendo per i titolari di pensione il ristoro completo delle perequazioni;
    

    
      2) a prevedere che le modifiche annunciate per favorire la "flessibilità in uscita" avvengano senza penalizzare i lavoratori attraverso riduzioni del trattamento pensionistico;
    

    
      3) a prevedere l'aumento delle pensioni per i soggetti disagiati;
    

    
      4) a ridurre il livello di tassazione dei trattamenti pensionistici.
    

    
      (1-00549)
    

    
      Interpellanze
    

    
      BARANI, SCAVONE, COMPAGNONE, RUVOLO - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e della giustizia - Premesso che:
    

    
      con bando di gara del 7 dicembre 2012 sono state avviate, nell'ambito del programma di edilizia carceraria di cui al decreto-legge n. 207 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 14 del 2009, e all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3861 del 2010, le procedure per la realizzazione dell'ampliamento da 450 posti dell'istituto penitenziario "Bicocca" di Catania;
    

    
      l'apertura della gara è avvenuta il 21 febbraio 2013 e il decreto di aggiudicazione è del 20 dicembre 2013; tuttavia, nel gennaio 2014, è stato avviato un procedimento giudiziario conclusosi l'8 gennaio 2015, data in cui il Consiglio di Stato ha disposto l'assegnazione dell'appalto in favore dell'associazione temporanea di imprese (ATI) originariamente aggiudicataria;
    

    
      il 15 ottobre 2015, il Provveditorato opere pubbliche di Palermo richiede all'associazione temporanea di imprese aggiudicataria la documentazione antimafia delle aziende del raggruppamento, necessaria per la firma del contratto. Tuttavia, nella medesima data, fallisce il mandatario Gestecos Srl;
    

    
      il nuovo mandatario, subentrato a Gestecos Srl già dal 15 maggio 2015, propone, il 5 gennaio 2016, un ricorso al TAR Catania, avverso i ritardi nella stipula del contratto; il 19 febbraio 2016 il nuovo mandatario invia al Provveditorato opere pubbliche di Palermo una diffida con la quale si chiede la sollecita sottoscrizione del contratto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      per quali motivi il Provveditorato opere pubbliche di Palermo non proceda alla sollecita sottoscrizione del contratto relativo all'ampliamento da 450 posti dell'istituto penitenziario Bicocca di Catania, di cui al bando di gara del 7 dicembre 2012;
    

    
      se il Ministro della giustizia, anche in considerazione dell'emergenza carceraria in atto, non intenda sollecitare, con i poteri che gli sono propri, la rapida definizione del procedimento, al fine di evitare l'avvio di procedure giudiziarie per danni, in considerazione degli oneri già sostenuti dall'associazione temporanea di imprese aggiudicataria.
    

    
      (2-00372p. a.)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, BERGER, LAI, LANIECE, Fausto Guilherme LONGO, ORELLANA, PANIZZA, PAGLIARI, RICCHIUTI - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e della salute -
    

    
      (3-02721)
    

    
      (Già 4-04946)
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, MARTON, SANTANGELO, AIROLA, GIARRUSSO, CAPPELLETTI, DONNO, MORONESE, SCIBONA, GAETTI, BULGARELLI, BUCCARELLA, SERRA, TAVERNA, PAGLINI, PUGLIA - Al Ministro dell'interno - Premesso che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      in data 26 giugno 2014, come riportato da "il Fatto Quotidiano" del 16 marzo 2016, il procuratore capo di Verona, Mario Giulio Schinaia, avrebbe rimosso l'ufficiale di polizia Margherita Taufer dal suo incarico di responsabile della Polizia giudiziaria presso la procura di Verona. In seguito, l'allora questore di Verona Danilo Gagliardi avrebbe provveduto a trasferire d'ufficio la dottoressa Taufer presso la Polizia di frontiera aerea (Polaria), ove risulta attualmente impiegata in veste di sostituto commissario, con delega a pratiche amministrative. La dottoressa Taufer avrebbe successivamente presentato ricorso contro tale trasferimento, il quale risulta ancora pendente;
    

    
      in data 14 marzo 2016 il Tribunale amministrativo regionale (TAR) del Veneto (sezione I) avrebbe annullato, con sentenza n. 00278/2016 Reg. Prov. Coll. N. 00174/2015 Reg. Ric., il citato provvedimento di trasferimento, rilevando "macroscopiche carenze e illogicità";
    

    
      considerato che:
    

    
      nell'articolo citato, il giornalista Andrea Tornago ha rilevato che la dottoressa Taufer, in qualità di responsabile della Polizia giudiziaria, "ha condotto negli ultimi dodici anni le più importanti indagini sulla corruzione a Verona";
    

    
      la vicenda che ha recentemente coinvolto la dottoressa Taufer, in seguito alla quale si è provveduto al suo trasferimento, sarebbe legata, in particolar modo, alle ultime indagini da ella condotte (autorizzate dal pubblico ministero veronese Beatrice Zanotti) nei confronti di Vito Giacino, esponente politico di Forza Italia ed ex vicesindaco nell'amministrazione comunale, guidata dal sindaco Flavio Tosi, e della moglie Alessandra Lodi. L'inchiesta è poi sfociata nell'arresto di Giacino, condannato nel dicembre 2014 per un giro di tangenti nel campo dell'edilizia;
    

    
      nel giugno 2014 si sarebbe registrato un duro scontro fra i pubblici ministeri e gli avvocati veronesi durante l'inchiesta su Giacino. Come riporta il quotidiano, dai "brogliacci" delle intercettazioni (gli appunti di servizio degli investigatori) sull'ex vicesindaco e la moglie "erano emersi dei colloqui intercettati tra difensori e indagati, e alcuni epiteti poco lusinghieri usati dagli agenti per indicare le persone sottoposte ad ascolto telefonico"; non appena venuti in possesso degli appunti, "i difensori del politico e la camera penale veronese avevano iniziato una clamorosa protesta che ha portato all'astensione prolungata dalle udienze"; alla vicenda verrà poi dato ampio risalto nella cronaca locale dei quotidiani veronesi;
    

    
      in una lettera inviata al Ministro dell'interno in data 25 luglio 2014, l'ex questore Gagliardi lamenterebbe l'"enorme scalpore" destato a Verona dalla citata vicenda, ritenendo che la Polizia abbia subito "un rilevante danno per l'immagine"; 13 articoli di giornale relativi al duro scontro sulle intercettazioni saranno successivamente allegati dall'ex questore Gagliardi alla lettera di trasferimento della dottoressa Taufer;
    

    
      nel gennaio 2015 la Commissione di disciplina della Corte d'Appello di Venezia ha assolto i poliziotti accusati di aver impiegato epiteti poco lusinghieri per indicare le persone intercettate nell'ambito dell'inchiesta su Giacino, rilevando che, stando a quanto riportato dal citato articolo de "il Fatto Quotidiano", "i comportamenti degli investigatori coordinati dal sostituto commissario Taufer non erano illeciti";
    

    
      durante una testimonianza resa in aula all'avvocato dell'imprenditore Alessandro Leardini, accusatore di Giacino, la dottoressa Taufer ha raccontato "di essere stata "oggetto di una campagna di stampa organizzata", di cui si sarebbe convinta a partire da un'intercettazione emersa nei mesi successivi al suo trasferimento. Nella telefonata, il cui contenuto è stato riportato in aula, una giornalista avrebbe spiegato a un indagato di aver fatto il "lavoro sporco" contro l'ufficiale di pg che non doveva più lavorare in Procura";
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      in data 8 marzo 2016, nel corso di un'udienza (riportata dalla cronista giudiziaria Fabiana Marcolini sul quotidiano "L'Arena" e poi ripresa dal giornalista Tornago nel citato articolo de "il Fatto Quotidiano") la dottoressa Taufer avrebbe ricordato quanto accaduto in occasione delle indagini su Giacino, riferendo che "dopo la perquisizione a casa di Giacino nell'ottobre 2013 il questore asserì che segnavo straordinari quando ero in ferie e mi fece la deplorazione"; secondo "il Fatto Quotidiano", sarebbe questo "il primo di una lunga serie di procedimenti disciplinari nei confronti dell'investigatrice, poi annullati dal Tar (un ricorso è ancora pendente)";
    

    
      stando alle rivelazioni del giornale, nella sentenza emessa dal TAR del Veneto i giudici amministrativi avrebbero riscontrato che "la poliziotta era effettivamente al lavoro "dalle ore 5 o 6 del mattino fino alle 7 di sera" e, in ogni caso, il suo impiego in Procura non poteva "essere oggetto di valutazioni o di rilievo da parte del questore"";
    

    
      l'articolo de "il Fatto Quotidiano" riporta inoltre che, durante la testimonianza resa in aula al processo Leardini e precedentemente citata, la dottoressa Taufer avrebbe spiegato che l'ex questore Gagliardi l'avrebbe definita "un ingranaggio impazzito per le troppe indagini" a cui si dedicava; la dottoressa Taufer, riferendosi al giorno dell'arresto del vicesindaco Giacino, avvenuto in data 17 febbraio 2014, ha poi raccontato: "Il questore Gagliardi scese alla squadra mobile e non mi guardò nemmeno in faccia. Poi seppi che era venuto per salutare Giacino";
    

    
      considerato ulteriormente che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la dottoressa Taufer sarebbe venuta a conoscenza della sua rimozione dagli uffici investigativi della Procura, solo in seguito alla pubblicazione di detta notizia sulla stampa locale;
    

    
      la sua rimozione, secondo quanto riportato da "il Fatto Quotidiano", ha poi generato "uno scontro senza precedenti tra il procuratore Schinaia e i suoi sostituti, che il giorno seguente firmano all'unanimità una lettera di "non condivisione" con il capo dell'ufficio: il trasferimento dell'investigatrice, scrivono i pubblici ministeri di Verona, "andrà a rendere monca l'attività degli inquirenti in materia di reati contro la pubblica amministrazione"";
    

    
      considerato infine che, come riportato da "il Fatto Quotidiano", oltre all'inchiesta sull'ex vicesindaco di Verona Giacino, Taufer negli anni avrebbe "gestito indagini delicate e portato alla sbarra diversi colleghi, come i poliziotti accusati di aver ridotto in fin di vita nel 2005 a Verona il tifoso del Brescia Paolo Scaroni. E ufficiali anche di alto grado indagati per reati di corruzione e di truffa. Nel chiedere il suo trasferimento alla polizia di frontiera, il questore Gagliardi fa riferimento proprio alle tensioni presenti con i colleghi per via dell'"atteggiamento sprezzante estrinsecatosi, in particolare, nello svolgimento delle attività delegate nei confronti dei dipendenti e di alcuni uffici di questa Questura"",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa e se intenda intraprendere iniziative di competenza finalizzate a chiarire gli accadimenti descritti;
    

    
      quali iniziative intenda assumere, per quanto attiene alle proprie facoltà ispettive e alle proprie competenze, al fine di pervenire al reintegro dell'ufficiale Taufer nell'incarico precedentemente ricoperto;
    

    
      se non ritenga opportuno adoperarsi al fine di verificare la legittimità degli atti che hanno concorso all'allontanamento dell'ufficiale Taufer dalla Polizia giudiziaria in forza alla Procura di Verona, nonché di valutare le eventuali misure da assumere laddove dovessero emergere responsabilità in proposito;
    

    
      se non consideri sia opportuno intervenire, e con quali modalità, al fine di contrastare il protrarsi di un sistema corruttivo e clientelare, che, a giudizio degli interroganti, emergerebbe dalla vicenda esposta, e di tutelare la dignità umana e professionale della dottoressa Margherita Taufer, la quale sarebbe stata ingiustificatamente penalizzata dalla vicenda che l'ha vista protagonista, pur avendo svolto in maniera regolare ed ineccepibile il proprio lavoro.
    

    
      (3-02722)
    

    
      NUGNES, GIARRUSSO, TAVERNA, SANTANGELO, MORONESE, PUGLIA - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute - Premesso che:
    

    
      si apprende da un articolo de "il gazzettino locale" on line del 12 marzo 2016 che nello stesso giorno a Casalnuovo (Napoli) in migliaia, studenti, mamme, ambientalisti e semplici cittadini, hanno sfilato per le strade cittadine per difendere il diritto alla salute di tutta Casalnuovo e per chiedere la chiusura dell'azienda di lavorazione di oli lubrificanti Ra.M.Oil;
    

    
      l'iniziativa è stata promossa dagli studenti e dalle mamme del comitato "Noi genitori tutti". Il corteo è partito dal piazzale antistante la Circumvesuviana, ha attraversato Tavernanova fino a raggiungere la sede dell'azienda Ra.M.Oil, dove il corteo si è sciolto e dove alcuni manifestanti hanno incontrato i vertici dell'azienda;
    

    
      il quotidiano riporta che i promotori del corteo hanno spiegato che "Non vogliamo la Ramoil, vogliamo che la nostra salute sia tutelata (...) qui sta partendo la nostra rivolta cittadina, siamo numerosi, arrabbiati, decisi e soprattutto irremovibili. Basta col fumo nero";
    

    
      considerato che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      gli abitanti di Tavernanova, frazione di Casalnuovo, e i componenti del movimento studentesco "C'at accis a salut!" denunciano che le emissioni di gas e polveri sottili provenienti dalla vicina Ra.M.Oil rendono l'aria irrespirabile causando irritazione agli occhi e alla gola, gravi forme di allergia e di infiammazione alle vie respiratorie, nonché l'aumento di decessi a causa di forme tumorali;
    

    
      l'impianto raffina oli esausti, smaltisce con incenerimento a terra catrami acidi, fanghi contenenti sostanze pericolose prodotti da altri trattamenti delle acque reflue industriali, acque oleose prodotte dalla separazione dell'olio dall'acqua, sostanze chimiche di laboratorio contenenti o costituite da sostanze pericolose comprese le miscele di sostanze chimiche di laboratorio, morchie depositate su fondo di serbatoi, rifiuti organici contenenti sostanze pericolose. Inoltre, l'impianto recupera con le attività "R6" (rigenerazione degli acidi o delle basi) catrami acidi, mentre con le attività "R13" (messa in riserva di rifiuti per sottoporli a utilizzo principale come combustibile o altro mezzo per produrre energia o scambio di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate da attività "R1" a "R11") recupera filtri di argilla esauriti, imballaggi in carta e cartone, imballaggi contenenti residui di sostanze pericolose o contaminati, batterie al piombo, ferro e acciaio;
    

    
      dal 2009 al 2011 circa l'82 per cento della quantità totale di rifiuti prodotti dalla Ra.M.Oil sarebbe stato smaltito internamente, attraverso l'impianto di recupero termico; pertanto, soltanto il 18 per cento dei rifiuti prodotti dalla società sarebbe stato smaltito esternamente conferendolo a trasportatori autorizzati;
    

    
      l'impianto si trova a 100 metri da una scuola elementare, a 150 metri da una piazza e altre 2 scuole (una media, l'altra asilo ed elementare), a 30 metri dalle prime abitazioni;
    

    
      considerato inoltre che l'impianto è compreso nella "direttiva Seveso" ed è classificato come "a rischio di incidente rilevante". Sono classificati a rischio di incidente rilevante tutti gli stabilimenti che, a causa di sostanze pericolose presenti in determinate quantità, hanno la probabilità di generare un incidente di entità molto vasta in termini di danni alle persone ed alle cose. A giudizio degli interroganti, è palese l'incompatibilità di una fabbrica come la Ra.M.Oil con il territorio circostante;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      l'attività principale dello stabilimento Ra.M.Oil di Casalnuovo, per cui l'azienda è oggi il maggiore produttore nazionale, è rappresentata dalla lavorazione di oli bianchi destinati all'industria farmaceutica, cosmetica e alimentare;
    

    
      Ra.M.Oil è anche la seconda azienda del Paese impegnata nel recupero di oli usati attraverso un processo di rigenerazione che reimmette nel circuito industriale e dell'autotrazione un prodotto del tutto assimilabile per qualità e caratteristiche agli oli di prima raffinazione;
    

    
      risulta agli interroganti che l'azienda dichiarerebbe di non ritirare alcun tipo di rifiuto destinato all'incenerimento, di disporre di una caldaia a recupero di ultima generazione per la produzione di vapore e di essere dotata di ben 2 unità di filtrazione posizionate in serie,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti e se quanto lamentato dalla cittadinanza, nonché quanto dichiarato dall'azienda corrisponda al vero;
    

    
      se, nei limiti delle proprie attribuzioni, intendano verificare se nello stabilimento Ra.M.Oil di Casalnuovo sia garantito il rispetto delle norme di sicurezza e di tutela della salute pubblica, se l'azienda stia operando nel totale rispetto delle normative vigenti e se disponga di tutte le autorizzazioni necessarie per lo svolgimento dell'attività industriale, nonché delle certificazioni di qualità, ambiente e sicurezza rilasciate dai competenti enti internazionali.
    

    
      (3-02723)
    

    
      MUSSINI, BATTISTA, COMPAGNA, CORSINI, DALLA TOR, DE CRISTOFARO, FATTORINI, MINZOLINI, PEGORER, RAZZI, CHITI - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale - Premesso che:
    

    
      il Ministero riconosce e fa proprio il principio secondo il quale la cultura è un elemento essenziale dell'identità italiana nel mondo e rappresenta un patrimonio materiale e immateriale, cui attingere per affrontare le sfide della contemporaneità, che dunque per questa ragione la promozione culturale ricopre un ruolo essenziale della politica estera e che suo strumento sono principalmente la diffusione e promozione della lingua italiana, come eredità del passato e ponte verso il futuro, e il sostegno della ricerca scientifica, un settore in cui si può vantare un'eccellenza riconosciuta a livello mondiale, in relazione soprattutto al sistema educativo e formativo e alle radici profonde stesse dell'impostazione metodologica degli atenei e della specializzazione dei centri di ricerca italiani;
    

    
      la rete costituita oggi da 83 istituti italiani di cultura (ICC) è il principale strumento operativo per assolvere alla funzione di promozione della lingua italiana, di organizzazione di eventi culturali, di rafforzamento della cooperazione scientifica, artistica e letteraria (sostenendo lo scambio dei ricercatori, i rapporti con le università, le traduzioni da e in lingua italiana, la conservazione e valorizzazione del patrimonio artistico, librario e documentale) e, non ultimo, di facilitazione dello scambio interculturale nello spirito dei principi democratici repubblicani;
    

    
      la riforma della rete degli IIC, con la legge n. 401 del 1990, ha teso a rendere organica la politica culturale verso l'estero e contemporaneamente a sviluppare specificità legate ai singoli territori, in cui si vuole promuovere l'Italia e che, proprio per il raggiungimento di questo obiettivo, ha definito stato giuridico e ruolo specifico per il personale degli IIC, dipendente dalla Direzione generale per la promozione del sistema Paese;
    

    
      la medesima legge ha dato agli IIC autonomia operativa, al fine di consentire loro, non solo la promozione di iniziative per le comunità italiane all'estero, ma anche per la loro valorizzazione e integrazione nel tessuto culturale economico e sociale del Paese ospitante, nonché per esercitare il ruolo di collegamento con istituzioni, enti, personalità del mondo culturale e scientifico del luogo, con cui intrattenere relazioni stabili, anche nella forma dei comitati di collaborazione culturale;
    

    
      la medesima legge prevede che il Ministro in carica possa conferire la funzione di direttore, entro il limite massimo di 10 unità, a persone di elevata competenza e prestigio culturale;
    

    
      tali nomine, per l'alta discrezionalità cui sono soggette, sono state spesso oggetto di contestazioni e denunce, che hanno nel passato ipotizzato assegnazioni clientelari, dovute a potenziali interconnessioni tra politici o personale dell'amministrazione dello Stato e nominati (stretti collaboratori, soci in affari e parenti);
    

    
      lo stesso FILP (Federazione lavoratori pubblici e funzioni pubbliche) del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale focalizzava la denuncia sulla palese incompetenza di alcuni designati e sulla totale mancanza di verifica della bontà dell'operato di queste direzioni da parte del Ministero stesso, con ripercussioni sfavorevoli nei circoli culturali dei Paesi di accoglimento interessati, fino ad arrivare a casi di richiesta da parte del Paese ospitante di sostituzione per palese incompatibilità ambientale;
    

    
      considerato che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il Ministero si appresta a nominare, con questo requisito di chiara fama, il direttore dell'Istituto di cultura italiana a Istanbul, come da avviso pubblicato sul sito del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale;
    

    
      questa figura, vista la particolare situazione politica della Turchia nel quadro geopolitico attuale e in relazione al processo di ingresso del Paese nell'Unione europea, potrebbe ricoprire un ruolo fondamentale, non solo per l'ordinaria attività di promozione culturale, ma anche attraverso la facilitazione del confronto e del dialogo che la cooperazione culturale e scientifica può operare tra Paesi diversi;
    

    
      i rapporti tra Italia e Turchia hanno radici molto antiche: i 2 Paesi sono profondamente legati nella storia, in uno scambio che si manifesta non solo nell'arte, nell'architettura e nella decorazione, ma anche per antichi rapporti commerciali, resi possibili e fiorenti anche grazie alla tolleranza religiosa operata da molti secoli dal potere ottomano;
    

    
      anche oggi, in una situazione politica gravissima, la laicità della Repubblica di Turchia a maggioranza islamica è un elemento facilitatore anche per il dialogo interreligioso, che diventa vieppiù necessario in un'area geografica soggetta alla radicalizzazione e alla conseguente violenza perpetrata;
    

    
      proprio in virtù dei difficili equilibri politici attuali, risulta evidente come la scelta per l'IIC di Istanbul, unanimemente riconosciuta come capitale culturale turca, incida sui rapporti fra Italia e Turchia e che tale scelta, in relazione ai compiti che la legge affida alla funzione di direttore (tra cui mantenere i rapporti con le istituzioni e le personalità culturali del Paese ospitante), debba quanto mai oggi ispirarsi a principi di competenza specifica e consolidata conoscenza della lingua e della cultura turca, oltre che ovviamente a quelli di riconosciuto elevato prestigio culturale dimostrato dalla produzione scientifica, e notorietà per meriti acquisiti nel panorama culturale e nel mondo accademico italiano come prevede la normativa richiamata in premessa;
    

    
      in un contesto così complesso non basta certamente che il soggetto sia individuato per relazioni personali efficaci a determinare un prestigio personale, ma deve piuttosto essere accreditato come super partes, capace di intrattenere relazioni con tutte le sfaccettature che arricchiscono, ma anche complicano la realtà socioeconomica in cui dovrà operare, accreditato per solida formazione culturale e conoscenza delle istituzioni di Ankara, non solo per la parte più occidentalizzata, ma anche per quella cultura profondamente turca e anche mussulmana con cui oggi il dialogo deve essere più che mai proficuo;
    

    
      l'IIC di Istanbul necessita di una figura capace di potenziare il ricco indotto prodotto negli anni dall'attività di promozione della lingua e della cultura italiana, in sinergia con il liceo italiano I.M.I. di Istanbul, che, si ricorda, è una delle sole 8 scuole statali che il nostro Paese vanta su suolo straniero, fondato nel 1888 e frequentato soprattutto dai figli di uno strato ricco del ceto produttivo della società istanbula;
    

    
      non essendoci ad oggi IIC nei Paesi turcofoni centroasiatici, con i quali l'Italia intrattiene ottime relazioni diplomatiche e presso alcuni dei quali ha solo un presidio culturale nelle attività di lettorato universitario, quello di Istanbul si configura come un avamposto per la promozione del nostro Paese in un'area geografica, che si caratterizza per un enorme potenziale e potrebbe diventare un trampolino di lancio anche verso questi Paesi;
    

    
      la reale attenzione per tutte queste caratteristiche nella procedura per la prossima nomina del direttore dell'Istituto italiano di cultura di Istanbul sarà sicuramente una garanzia della bontà dell'operato che tale figura potrà svolgere nel Paese di destinazione, con conseguenti ritorni positivi anche in ambiti non strettamente legati alla cultura,
    

    
      si chiede di sapere quali azioni di verifica e controllo di propria competenza il Ministro in indirizzo voglia attivare, affinché siano accertati i requisiti descritti e non debbano ripetersi casi di nomine inadeguate, a partire dalle prossime scadenze e soprattutto per ciò che riguarda la delicata situazione della nomina che coinvolge la Turchia.
    

    
      (3-02724)
    

    
      MANDELLI, D'AMBROSIO LETTIERI, RIZZOTTI, PICCINELLI, FUCKSIA - Ai Ministri della salute e dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      l'articolo 1, comma 1, della legge 19 maggio 1971, n. 403, ha professionalizzato le attività di massaggiatori e massofisioterapisti, legittimando l'esercizio di tali professioni sanitarie, cosiddette ausiliarie, soltanto per i professionisti diplomati presso una scuola di massaggio e massofisioterapia statale o autorizzata con decreto del Ministro della salute;
    

    
      a seguito del trasferimento alle Regioni delle funzioni amministrative in materia di formazione professionale, tali attività possono essere esercitate previa abilitazione da conseguire presso apposite scuole accreditate dalle Regioni;
    

    
      successivamente, il decreto 31 marzo 1992 del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica ha istituito il diploma universitario di terapista della riabilitazione, in attuazione della legge 19 novembre 1990, n. 341, di riforma degli ordinamenti didattici universitari;
    

    
      sulla base del quadro normativo descritto, per i terapisti della riabilitazione è, dunque, configurabile un doppio canale di formazione;
    

    
      in attuazione dell'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, cosiddetta seconda riforma sanitaria, che ha regolamentato il percorso formativo del fisioterapista, il decreto del Ministero della sanità, 14 settembre 1994, n. 741, ha espressamente individuato la laurea in Fisioterapia quale requisito necessario per l'abilitazione all'esercizio della relativa attività professionale;
    

    
      alla luce di tale rilevante modifica, per regolare il passaggio dal vecchio al nuovo sistema ordinamentale, il decreto ministeriale del 1994 ha demandato ad un successivo decreto interministeriale il compito di individuare quali diplomi, già conseguiti, riconoscere equipollenti al nuovo titolo universitario;
    

    
      tuttavia, prima dell'adozione di tale decreto interministeriale, la legge 26 febbraio 1999, n. 42, cosiddetta terza riforma sanitaria, ha ridisciplinato tale passaggio dal vecchio al nuovo sistema ordinamentale, stabilendo all'articolo 4, comma 1, con una norma transitoria, l'equipollenza dei diplomi e degli attestati abilitanti, conseguiti in base alla normativa precedente, alla nuova laurea universitaria;
    

    
      la legge ha, inoltre, demandato ad un apposito decreto la definizione dei criteri per il riconoscimento dell'equipollenza;
    

    
      il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 luglio 2011 ha incluso tra i titoli valutabili ai fini dell'equipollenza, quelli che consentono l'esercizio della professione di massofisioterapista conseguiti prima del 17 marzo 1999, data di entrata in vigore della legge 26 febbraio 1999, n. 42, escludendo espressamente i titoli di massofisioterapista conseguiti dopo tale data;
    

    
      invero, nessun successivo atto normativo ha provveduto a riordinare la professione di massofisioterapista ed il relativo corso di formazione;
    

    
      considerato che:
    

    
      il Consiglio di Stato, con la sentenza n. 3218/2011, ha chiarito che «non essendo intervenuto un atto di individuazione della figura del massofisioterapista come una di quelle da riordinare, né essendo intervenuti atti di riordinamento del relativo corso di formazione o di esplicita soppressione, quella professione (e relativa abilitazione) è in sostanza rimasta configurata nei termini del vecchio ordinamento, con conseguente conservazione dei relativi corsi di formazione»;
    

    
      è stato, altresì, affermato che la legge n. 42 del 1999 consente, comunque, ai possessori dei diplomi regionali già conseguiti nel vigore della precedente disciplina, di continuare ad operare in campo professionale, nonostante il nuovo ordinamento richieda a tal fine il possesso del titolo di laurea;
    

    
      di converso, sulla base della normativa vigente, i diplomi di formazione professionale rilasciati dopo il 17 marzo 1999 non sono riconosciuti equipollenti alle attuali lauree universitarie;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      ciononostante, i corsi formativi non universitari organizzati dalle Regioni non sono stati di fatto mai interrotti;
    

    
      la sentenza del Consiglio di Stato, nel ribadire quanto già affermato con la pronuncia n. 4476/2003, ha stabilito che le Regioni possono continuare a svolgere, anche successivamente al riassetto dell'intero sistema, le attività di formazione professionale, e che «i corsi e i diplomi regionali continuano ad avere efficacia per le professioni sanitarie (aggettivate come "ausiliarie"), sia pure con utilità minori e diverse dalla abilitazione diretta alla professione stessa», permanendo il doppio canale di formazione;
    

    
      rilevato, quindi, che:
    

    
      a fronte di formazioni professionali e competenze analoghe, l'articolata normativa vigente riconosce un trattamento ingiustificatamente differente tra coloro i quali hanno conseguito i diplomi professionali ante 17 marzo 1999, riconosciuti equipollenti al titolo di laurea di terapista della riabilitazione e coloro che, invece, hanno conseguito il medesimo diploma professionale post 17 marzo 1999;
    

    
      migliaia di massofisioterapisti formati dopo tale data si trovano, per questa ragione, ad affrontare un calvario lavorativo notevole,
    

    
      si chiede di sapere quali valutazioni i Ministri in indirizzo intendano esprimere in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali iniziative vogliano intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, per porre rimedio alla disparità di trattamento descritta e se stiano valutando la possibilità di operare in via definitiva il riordino della professione di massofisioterapista.
    

    
      (3-02725)
    

    
      MONTEVECCHI, TAVERNA, MORONESE, BERTOROTTA, CIOFFI, LUCIDI, BUCCARELLA, DONNO, FATTORI, SCIBONA, CAPPELLETTI, BOTTICI, SANTANGELO, MORRA, PUGLIA, NUGNES, CRIMI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      dal quotidiano "il manifesto" del 22 marzo 2016, si apprende che il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento il giorno 21 marzo 2016 si è recata, su invito del Magnifico Rettore professor Gaudio, presso l'Ateneo "Sapienza" di Roma, alla Facoltà di Economia. Durante il simposio, a seguito dell'intervento del Ministro, volto unicamente alla presentazione della riforma costituzionale e delle ragioni a sostegno del voto affermativo per il quesito referendario confermativo, alcuni studenti hanno presentato uno striscione di protesta, che riportava la frase "La democrazia non chiede il permesso. No alla censura, no alla riforma costituzionale";
    

    
      a giudizio degli interroganti, lo striscione di protesta sarebbe la conseguenza della mancanza di confronto democratico, in quanto tutta la riunione si sarebbe svolta secondo "copione": il momento di apertura dei lavori, la spiegazione del Ministro che ha incensato la riforma, le domande finali dei presenti, filtrate dalla segreteria universitaria;
    

    
      si apprende, infatti, dal suddetto quotidiano che: "le domande sono state filtrate. Nel volantino di convocazione, infatti, era spiegato che gli studenti interessati a porre un quesito alla ministra avrebbero dovuto inviare tre proposte alternative di domanda a un indirizzo email della presidenza di Economia, entro mercoledì scorso. Sempre via email alcuni studenti hanno ricevuto la conferma di poter intervenire, insieme all'indicazione di quale domanda era stata accettata";
    

    
      l'iniziativa presso la Facoltà di Economia, pertanto, si sarebbe svolta senza contraddittorio. La Ministra ha illustrato la riforma costituzionale spiegando le ragioni del Governo, tuttavia, a parere degli interroganti, questo modus operandi non consente alle diverse posizioni di confrontarsi, di incardinare un dibattito che possa tenere conto, anche delle idee in merito;
    

    
      considerato infine che un tema così delicato, affrontato innanzi ad una "platea verde" presso un Ateneo, potrebbe rappresentare un momento ideale per coltivare i principi democratici, ai quali il legislatore costituente, colto ed illuminato del 1948 si è ispirato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa e se non voglia, per il futuro, vigilare, affinché si evitino manifestazioni che rischiano di assumere il carattere di "propaganda" di Governo;
    

    
      se non ritenga che, qualora si organizzino eventi come quello in oggetto, non si debba garantire a tutti gli studenti la possibilità di partecipare attivamente in presenza di un contradditorio, che rispetti la pluralità di pensiero;
    

    
      se non ritenga di doversi adoperare, nell'ambito delle proprie attribuzioni, affinché, in futuro, non si ripetano più episodi come quello descritto in premessa che, ad avviso degli interroganti, limitano la libera circolazione di idee in luoghi deputati per loro natura e missione alla diffusione della conoscenza e alla formazione di un pensiero critico su argomenti di rilevanza nazionale.
    

    
      (3-02726)
    

    
      MARTON, SANTANGELO, CRIMI - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      l'emanazione del decreto legislativo 3 agosto 2009, n. 106, recante "Disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro", ha consentito all'Italia di adeguarsi agli standard normativi internazionali ed europei in tema di salute e sicurezza sul lavoro;
    

    
      la normativa promuove la prevenzione dei rischi lavorativi non solo tramite l'adozione di specifici dispositivi di sicurezza, ma anche attraverso la formazione, l'informazione e la sorveglianza. Nel citato decreto legislativo n. 81 del 2008, recante "Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro", e successive modificazioni e integrazioni, sono presenti specifiche prescrizioni in materia di prevenzione degli infortuni sul lavoro, sia a carico del datore di lavoro, che ha l'obbligo giuridico di valutare i rischi e porre in essere tutte le misure necessarie per prevenirlo senza eccezioni o ritardi, sia a carico degli stessi lavoratori. Difatti, a giudizio degli interroganti, l'efficacia del sistema della prevenzione è assicurata soltanto se i lavoratori stessi sono consapevoli di avere il diritto irrinunciabile ad un luogo di lavoro rispettoso delle norme vigenti;
    

    
      presso l'amministrazione della difesa la normativa a tutela della sicurezza e salute sui luoghi di lavoro è stata recepita con decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, recante il testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di ordinamento militare;
    

    
      a seguito dell'entrata in vigore del decreto del Presidente della Repubblica, con riferimento alle disposizioni che riguardano la sicurezza sui luoghi di lavoro (artt. da 244 a 264), lo Stato maggiore dell'Esercito ha emanato una specifica direttiva (prot. n. 5469/2010), con la quale sono state definite le linee guida per l'individuazione dei comandanti a cui sono attribuite funzioni, responsabilità e obblighi del "datore di lavoro", in linea con quanto stabilito dal decreto legislativo n. 81;
    

    
      secondo quanto dettato dalla normativa nazionale, recepita altresì dallo Stato maggiore dell'Esercito, il datore di lavoro ha l'obbligo di salvaguardare l'integrità psicofisica dei lavoratori eliminando o cercando di ridurre al massimo i rischi che possono procurare loro dei danni; il datore di lavoro provvede altresì, a norma dell'art. 36 del decreto legislativo n. 81 del 2008, "affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione" attraverso i percorsi di informazione e addestramento necessari per apprendere le regole e le metodologie che fanno parte del sistema di prevenzione. Tra gli adempimenti sulla sicurezza sul lavoro, un ulteriore importante obbligo del datore di lavoro è la valutazione dei rischi inerenti alla sicurezza e alla salute dei lavoratori, attraverso la quale viene redatto successivamente il documento per la valutazione dei rischi (DVR), ossia il documento che attesta tutte le misure di prevenzione e protezione adottate per migliorare i livelli di sicurezza, ivi compresi i dispositivi di protezione individuale (DPI);
    

    
      gli articoli 115 e 116 del decreto legislativo n. 81 disciplinano rispettivamente i sistemi di protezione contro le cadute dall'alto e gli obblighi dei datori di lavoro concernenti l'impiego di sistemi di accesso e di posizionamento mediante funi, ivi compresi gli obblighi relativi alla formazione del personale, la durata, gli indirizzi ed i requisiti minimi di validità dei corsi di abilitazione di cui all'allegato XXI;
    

    
      il 15 marzo 2016 il quotidiano on line "la Repubblica" edizione di Bari riporta la notizia della morte di un militare della Marina di 32 anni, Alessandro Schettini, avvenuta a seguito della caduta, da 30 metri di altezza, da un elicottero, durante un'esercitazione militare. L'articolo precisa che l'incidente è avvenuto intorno alle 19 nei pressi di un aeroporto militare dismesso che si trova fra Manduria e Oria, al confine tra le province di Taranto e Brindisi. Schettini, sottocapo di seconda classe della Marina militare originario di Ostuni, era impegnato in un'attività addestrativa a bordo di un elicottero SH90 in forza al quarto gruppo elicotteri di Grottaglie;
    

    
      la dinamica dell'incidente, secondo quanto riportato, risulta poco chiara; sembra che il militare dovesse utilizzare un verricello per calarsi dall'elicottero in movimento, quando è precipitato al suolo da un'altezza di circa 30 metri. A parere degli interroganti ci sono ampie probabilità che anche in questo caso non siano stati adottati gli obbligatori dispositivi di sicurezza;
    

    
      considerato che i firmatari del presente atto di sindacato ispettivo hanno presentato un'interrogazione all'indirizzo del dicastero della difesa (atto 3-02479 del 12 gennaio 2016), che non ha ricevuto risposta, sullo stato di attuazione della normativa di sicurezza nelle forze armate. In questo atto, infatti, si chiedeva al Ministro, oltre all'individuazione delle responsabilità, di voler predisporre controlli permanenti, al fine di monitorare l'osservanza della citata normativa, tenendo conto del numero di incidenti e di morti registrati in questo ambito negli ultimi anni,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e se abbia assunto i provvedimenti di competenza per individuare eventuali responsabilità relativamente alla violazione della normativa sulla sicurezza nei luoghi di lavoro;
    

    
      quali provvedimenti siano stati fino ad oggi assunti per impedire il ripetersi di incidenti mortali e se siano in corso controlli per verificare se il personale abilitato in quota sia dotato di tutta l'attrezzatura antinfortunistica del caso, nonché della relativa idoneità medico-legale;
    

    
      se non ritenga, anche alla luce di questo nuovo ed ulteriore incidente, di dover predisporre controlli permanenti, al fine di monitorare l'osservanza della normativa, tenendo conto dei dati relativi al numero di incidenti e di morti registrati in questo ambito negli ultimi anni;
    

    
      se, a seguito di eventuale accertamento di responsabilità per violazione degli obblighi di sicurezza, non ritenga doveroso adottare tutti i provvedimenti di competenza per fornire, quanto prima, assistenza sanitaria, economica e morale alle famiglie dei militari deceduti, nonché riconoscendo alle famiglie stesse i benefici per gli equiparati alle vittime del dovere.
    

    
      (3-02727)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      SANTANGELO, NUGNES, BERTOROTTA, AIROLA, MORONESE, GIARRUSSO, MANGILI, MARTON, CRIMI, PUGLIA, MORRA, MONTEVECCHI, DONNO, GIROTTO, BUCCARELLA, COTTI, SCIBONA, PAGLINI, ENDRIZZI - Ai Ministri dello sviluppo economico e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      da notizia pubblicata in data 22 marzo 2016 dal quotidiano on line "la Repubblica" edizione di Palermo, nell'isola di Favignana (Trapani), in contrada Fossafelle, dovrà essere realizzata una nuova centrale elettrica a gasolio da 25 megawatt che si prevede che comporterà la costruzione di capannoni industriali in cemento armato, silos, serbatoi, strade e sala macchine a due piani con 7 generatori a gasolio e 3 ciminiere, alte 15 metri. La nuova centrale sarà ubicata a circa 350 metri dal sito balneare di "cala Azzurra" e a 500 metri dal sito balneare di "Bue Marino";
    

    
      ad oggi, la produzione e distribuzione dell'energia elettrica è affidata in concessione alla SEA SpA (Società elettrica di Favignana), che vende l'energia a circa 3.600 utenze dell'isola, che opera tramite la centrale termoelettrica costituita da generatori, di potenza installata pari a 20 MW alimentati a gasolio; quest'ultimo è approvvigionato in centrale e trasportato sull'isola attraverso navi cisterna;
    

    
      il nuovo impianto industriale dovrebbe sorgere in un'area di 2 ettari, che risulta essere tutelata dal piano paesaggistico e dall'area marina protetta delle isole Egadi, istituita con decreto interministeriale del 21 dicembre 1991, che dal 2001 risulta essere affidata in gestione al Comune di Favignana dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ed è la più grande d'Europa; sarà di conseguenza necessario adottare una variante urbanistica al piano regolatore generale vigente;
    

    
      come si legge nell'articolo citato, la centrale, nello studio di valutazione d'incidenza, è descritta come un complesso che si eleverà nel suo punto più alto di 10,40 metri, di cui 3,80 al di sotto del piano di campagna, «diminuendo notevolmente l'impatto visivo dell'intero complesso nel suo immediato intorno»;
    

    
      l'articolo riporta che il sindaco ed il Consiglio comunale di Favignana si sarebbero mostrati contrari alla realizzazione dell'opera in quanto preoccupati dal rischio di veder realizzato un impianto industriale, a evidente impatto ambientale, in una delle zone più belle dell'isola nonché tutelata dal piano paesaggistico e dell'area marina protetta delle Egadi; anche i cittadini favignanesi avrebbero espresso contrarietà temendo il devastante impatto ambientale e paesaggistico che produrrebbe la visione della nuova centrale anche dalla vicina isola di Levanzo e per i fruitori dell'isola, considerando che le 3 ciminiere di altezza di 15 metri sarebbero visibili a distanza;
    

    
      l'economia dell'isola di Favignana si basa sul turismo e, a giudizio degli interroganti, la realizzazione della nuova centrale elettrica potrebbe produrre in tal senso effetti nefasti;
    

    
      il progetto della nuova centrale era stato presentato al Comune di Favignana circa 15 anni fa, e inoltrato dalla SEA all'Assessorato regionale territorio e ambiente e agli altri enti competenti per la richiesta di autorizzazione e, da quanto riportato dal quotidiano, sarebbe «a un passo dal via libera definitivo»;
    

    
      il terreno di contrada Fossafelle, acquistato nel 2008 dalla Selma Srl amministrata dalla signora Elisabetta Bonsignore Accardi, come riportato dall'articolo on line pubblicato da "Tp24" il 30 marzo 2016, sarà poi rivenduto alla SEA, controllata dal marito di Bonsignore, Filippo Accardi, dopo l'approvazione definitiva del progetto che sembra interamente finanziato dalla CSEA, la Cassa per i servizi energetici e ambientali;
    

    
      risulta agli interroganti che dal sito del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica della Commissione europea, si evince che è stato finanziato un progetto con codice "CUP - G73F11000240004", per un importo complessivo di 231.702,63 euro, nell'ambito del "POR FESR 2007-2013", a SEA per attività di ricerca, dal titolo "sistema innovativo per la riduzione ed il monitoraggio in real-time delle emissioni della centrale elettrica di Favignana". Per tale progetto, che dovrebbe concludersi il 31 marzo 2016, alla data del 31 dicembre 2015 risulta essere già elargita la somma di 185.362,11 euro;
    

    
      considerato che:
    

    
      nel passato, il Consiglio comunale di Favignana non era mai intervenuto per variare la destinazione d'uso dell'area; risulta agli interroganti che la Regione Siciliana abbia nominato un commissario ad acta, e di conseguenza il presidente del Consiglio comunale di Favignana ha convocato l'assemblea cittadina per l'8 aprile 2016, con all'ordine del giorno la variante urbanistica necessaria ad autorizzare l'area;
    

    
      nel merito, l'articolo di "Repubblica" riporta che «Se il Consiglio dovesse bocciarla, come sembra essere orientato a fare, l'assessore regionale al Territorio e ambiente potrebbe approvarla in via sostitutiva per "interesse pubblico preminente". Cosa che preoccupa non poco l'amministrazione e la comunità egadina». Inoltre, evidenzia che «La comunità europea impone (...) entro il 2050, la dismissione di tutte le centrali a combustibili fossili e le isole Egadi, che sono un sito di importanza comunitaria, dovranno adeguarsi» e che «il governo nazionale sta per emettere un decreto che regolamenterà, nelle isole minori scollegate alla terraferma, la questione della produzione e della distribuzione dell'energia elettrica prevedendo l'utilizzo di fonti rinnovabili. Il che potrebbe far modificare alla SEA il proprio progetto»;
    

    
      considerato inoltre che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      è evidente l'importanza che riveste, al fine di raggiungere l'autonomia energetica, l'incentivazione della produzione di energia rinnovabile in modo integrato nel rispetto dell'ambiente architettonico e paesaggistico;
    

    
      sarebbe auspicabile che il Governo emetta sin da subito un decreto che regolamenti, nelle isole minori scollegate dalla rete elettrica della terraferma, la produzione e la distribuzione dell'energia elettrica con l'utilizzo di fonti rinnovabili;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      dalla fine degli anni '70 la centrale elettrica di Favignana si trova in contrada Madonna, vicino al cimitero e fuori dal centro abitato e vi trovano impiego, tra personale amministrativo e operai, circa 20 addetti. Come riportato da "Repubblica", «La centrale è dotata di sette motori di cui due inutilizzati dopo il sequestro per inquinamento acustico. La scorsa estate l'isola ha dovuto affrontare un piano di emergenza per evitare il black out: con una programmazione definita avveniva, in maniera alternata, l'interruzione della distribuzione di energia in diverse parti dell'isola»;
    

    
      l'esistente centrale elettrica di Favignana è inquinante in quanto, tra l'altro, produce fumi di scarico, necessita di continui rifornimenti di carburante via mare, l'acqua di raffreddamento viene espulsa in mare ed inquina acusticamente; inoltre la produzione risulta insufficiente al fabbisogno energetico estivo dell'isola;
    

    
      l'area prevista per la nuova centrale ricade invece in zona definita "E" (zona agricola industriale), tra case di villeggiatura, case coloniche e costruzioni agricole, ed è situata nella parte orientale dell'isola vicino alla strada provinciale che collega il centro abitato con il faro di punta Marsala;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      risulta agli interroganti, riguardo ai parchi eolici del trapanese, già noti alle cronache giudiziarie, che si è scoperto che essi, in determinati periodi, produrrebbero troppa energia. Il surplus verrebbe scaricato a terra in quanto la Sicilia è isolata dalla rete elettrica nazionale;
    

    
      a giudizio degli interroganti, anziché finanziare un progetto per un "sistema innovativo per la riduzione ed il monitoraggio in real-time delle emissioni della centrale elettrica di Favignana" che prevede la costruzione di una centrale che di fatto inquina, si poteva impiegare la somma destinata alla realizzazione di un elettrodotto sottomarino (8 miglia appena) di collegamento con i detti parchi eolici anche al fine di non disperdere il surplus di energia prodotta;
    

    
      il primo firmatario del presente atto di sindacato ispettivo ha depositato il disegno di legge AS 1650, in corso d'esame in 13a Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali) congiuntamente ad altri disegni di legge, che all'art. 17 (Piano di incentivazione energia da fonti rinnovabili) si prevede al comma 1 "Sentiti i comuni delle isole minori di cui all'allegato A, le regioni territorialmente competenti, di concerto con la Soprintendenza per i beni culturali ed ambientali competente per territorio, predispongono un piano per incentivare la produzione di energia da fonti rinnovabili fino al 100 per cento del fabbisogno energetico" e al comma 2 "Il piano di cui al comma 1 tiene conto, al fine del rilascio dell'autorizzazione paesaggistica all'installazione di impianti da fonti rinnovabili, dell'interesse primario della tutela del paesaggio, della salubrità dell'ambiente e della salute dei cittadini delle isole, garantito altresì dalla produzione di energia non inquinante";
    

    
      si è ancora in attesa dell'emanazione da parte del Ministero dello sviluppo economico del primo decreto attuativo della legge n. 9 del 2014 (di conversione del decreto-legge n. 145 del 2013) e della pubblicazione della conseguente delibera attuativa da parte dell'AEEGSI (Autorità per l'energia elettrica il gas ed il sistema idrico),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se sia stato predisposto il decreto attuativo della legge n. 9 del 2014 per incentivare la produzione e la distribuzione dell'energia elettrica con l'utilizzo di "fonti rinnovabili" nelle isole minori, scollegate dalla rete elettrica della terraferma, ed eventualmente quando sia prevista la pubblicazione;
    

    
      quali iniziative di competenza intendano intraprendere al fine di incentivare, nei comuni delle isole minori, la produzione energetica da fonti rinnovabili fino al 100 per cento del fabbisogno energetico, così come proposto dal citato disegno di legge AS 1650, e per garantire la produzione di energia non inquinante nell'interesse primario della tutela del paesaggio, della salubrità dell'ambiente e della salute dei cittadini delle isole;
    

    
      se corrisponda al vero che il progetto della nuova centrale di contrada Fossafelle nell'isola di Favignana sia stato interamente finanziato dalla CSEA, la Cassa per i servizi energetici e ambientali.
    

    
      (3-02720)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      MALAN - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      per il settore dei droni civili l'Enac, ente pubblico non economico istituito con decreto legislativo 25 luglio 1997, n. 250, avente il compito di regolamentare il settore dell'aviazione civile, in data 16 dicembre 2013 ha emanato il "Regolamento mezzi aerei a pilotaggio remoto", entrato in vigore il 30 aprile 2014;
    

    
      nel 2015 la FIAPR (Federazione italiana aeromobili a pilotaggio remoto), la più vasta organizzazione di settore, ha chiesto formalmente ad Enac di aprire un tavolo di confronto con le associazioni di categoria per modificare il regolamento;
    

    
      Enac ha accolto positivamente convocando le parti che hanno predisposto un corposo e argomentato documento tecnico con le richieste di modifica;
    

    
      ha quindi provveduto nell'estate 2015 a presentare una seconda versione del regolamento, accogliendo i punti principali proposti dagli operatori, sbloccando un settore con enormi potenzialità di sviluppo economico;
    

    
      questa versione, come la precedente, pur entrando in vigore formalmente, rinviava la definizione del dettaglio di requisiti tecnici, non consentendo a costruttori ed operatori di avere le informazioni complete per pianificare la propria attività;
    

    
      il 23 dicembre, Enac pubblicava senza preavviso, in tarda serata, una nuova versione emendata del regolamento, senza coinvolgimento o informazione delle associazioni di operatori che avevano contribuito in modo sostanziale alla stesura della seconda edizione;
    

    
      con questo aggiornamento Enac ha cambiato nuovamente molti requisiti, rendendo praticamente inutile il lavoro che costruttori ed operatori avevano nel frattempo intrapreso, sulla base del regolamento pubblicato in estate;
    

    
      considerato che:
    

    
      alcune delle prescrizioni più restrittive della regolamentazione italiana non trovano riscontro in quelle di altri Paesi europei che hanno anche una storia più lunga nel settore, creando così una forte penalizzazione per gli operatori del nostro Paese;
    

    
      operatori del settore riferiscono che Enac spesso non risponde alle richieste degli utenti, o lo fa con ritardo;
    

    
      la FIAPR aveva chiesto ad Enac già la primavera 2015 alcune modifiche al regolamento per favorire l'utilizzo dei droni per le attività di soccorso e protezione civile; purtroppo la proposta non è mai stata presa in considerazione neanche con un diniego motivato; conseguentemente molte attività di soccorso (come la ricerca delle persone scomparse) non possono essere effettuate con questi mezzi, che potrebbero salvare vite umane;
    

    
      contrariamente a quello che avviene in altre realtà vicine, non è riconosciuto un ruolo alle organizzazioni di categoria che potrebbero mettere a disposizione il grande patrimonio di conoscenze tecnico-scientifiche dei loro aderenti, contribuendo a scrivere regole applicabili e coerenti; in Francia, per esempio, la perfetta sinergia tra la DGAC, l'equivalente transalpino di Enac, e la Federazione dei droni civili professionali ha portato ad una regolamentazione che, senza rinunciare alla sicurezza dei sistemi, ha fatto crescere economicamente il settore, con migliaia di addetti e nessun incidente rilevante;
    

    
      in mancanza di una legge dello Stato che disciplini in modo specifico le sanzioni per le violazioni del regolamento predisposto da Enac (che non ha competenza per definire le sanzioni), le forze dell'ordine si trovano ad applicare le sanzioni generali previste dal codice della navigazione (di cui al regio decreto n. 327 del 1942 e successive modificazioni e integrazioni) per gli aeromobili commerciali, di ben altra dimensione, pericolosità e manovrabilità, sproporzionate rispetto alle violazioni commesse;
    

    
      il settore presenta una potenzialità per un giro d'affari annuo intorno al miliardo di euro con prospettive occupazionali stimabili in decine di migliaia di addetti tra costruttori, assemblatori, istruttori in scuole di formazione e operatori,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda prendere in considerazione la modifica del "Regolamento mezzi aerei a pilotaggio remoto", tenendo conto delle proposte e del contributo di competenza delle organizzazioni del settore, al fine di dare riferimenti normativi certi e appropriati;
    

    
      quali iniziative intenda intraprendere per coinvolgere fattivamente tali organizzazioni.
    

    
      (4-05559)
    

    
      BUEMI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      a quanto risulta all'interrogante continuano a pervenire segnalazioni di irregolarità e profili di illegittimità nell'emanazione delle cartelle esattoriali da parte degli uffici di Equitalia. I profili di illegittimità riguardano l'indeterminatezza dei criteri in base ai quali Equitalia effettua il conteggio degli interessi moratori, l'applicazione degli interessi di mora sugli importi delle sanzioni e sugli interessi per ritardata iscrizione a ruolo, in violazione dei commi 2-sexies e septies dell'articolo 7 del decreto-legge n. 70 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 106 del 2011, l'anatocismo in violazione dell'articolo 1283 del codice civile che Equitalia applica in 3 diverse formule (nel calcolo degli interessi di mora, nel calcolo dell'aggio, degli interessi di dilazione) e l'indeterminatezza del tasso di dilazione in violazione dell'articolo 1283 del codice civile;
    

    
      la violazione cumulativa spesso determina la richiesta del pagamento di un tasso d'interesse superiore a quello stabilito dalla legge;
    

    
      su richiesta del cittadino contribuente, il piano di rateizzazione delle cartelle esattoriali viene formulato con il metodo "alla francese", non disciplinato da nessuna norma ma deciso discrezionalmente da Equitalia con l'emanazione della direttiva di gruppo DSR/NC/2008 del 27 marzo 2008;
    

    
      considerato che:
    

    
      lo Stato, che ha il dovere di tutelare i propri cittadini, non può accettare che Equitalia, istituto a totale partecipazione pubblica, violi sistematicamente la legge, come rilevato da una copiosa e costante giurisprudenza (sentenza n. 8651/2009 della Corte di cassazione, sentenza tributaria n. 4516 del 21 marzo 2012 della Cassazione civile, ordinanza n. 20211 del 3 settembre 2013 della Cassazione, sentenza n. 7056/2014 della Cassazione, ordinanza n. 8934 del 12 aprile 2014 della Cassazione);
    

    
      l'art. 1, comma 629, della legge n. 147 del 2013 (legge di stabilità per il 2014), in materia di anatocismo, modifica il comma 2 dell'articolo 120 del testo unico bancario di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993 in base al quale "gli interessi periodicamente capitalizzati non possono produrre interessi ulteriori", ma, in violazione a tale norma, continua a verificarsi da parte di Equitalia l'emissione di cartelle esattoriali o piani di rateizzazione che prevedono la capitalizzazione degli interessi;
    

    
      anche la VI Commissione (Finanze) della Camera dei deputati si è fatta carico della definitiva soppressione dell'applicazione degli interessi sugli interessi da parte delle banche con l'approvazione di un emendamento all'articolo 17 del disegno di legge (AC 3606) "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 14 febbraio 2016, n. 18, recante misure urgenti concernenti la riforma delle banche di credito cooperativo, la garanzia sulla cartolarizzazione delle sofferenze, il regime fiscale relativo alle procedure di crisi e la gestione collettiva del risparmio",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei molteplici casi di violazione delle norme da parte di Equitalia;
    

    
      se non ritenga di dover verificare, per quanto di propria competenza, attraverso un apposito monitoraggio, se e quanti casi di violazione delle norme ancora sussistano in Equitalia;
    

    
      quali provvedimenti ritenga di adottare a tutela dei cittadini contribuenti, stante il perdurare di sentenze che sistematicamente condannano l'operato di Equitalia;
    

    
      quali provvedimenti ritenga di adottare, affinché, in caso di contenzioso, il tribunale di riferimento sia quello di residenza del cittadino e non quello della sede territoriale di competenza di Equitalia, al fine di evitare disagi e costi per il contribuente, in termini sia economici che psicologici.
    

    
      (4-05560)
    

    
      PUGLIA, PAGLINI, CATALFO, BERTOROTTA, SCIBONA, TAVERNA, MORONESE, CASTALDI, CAPPELLETTI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che in sede d'esame del disegno di legge "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese" (atto Senato n. 1464), il Governo ha accolto l'ordine del giorno G/1464/6/11;
    

    
      considerato che l'articolo 2 del decreto-legge n. 34 reca disposizioni in materia di contratto di apprendistato;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      l'ordine del giorno ha impegnato il Governo a valutare la possibilità, anche nel rispetto delle competenze regionali, di assumere iniziative volte a istituire attraverso gli opportuni strumenti normativi il libretto elettronico formativo dell'apprendista (LEFA) nonché di definire il modello di LEFA, il formato di trasmissione ed il sistema di classificazione dei dati ivi contenuti;
    

    
      al fine di assicurare l'unitarietà e l'omogeneità del sistema informativo lavoro (SIL), l'ordine del giorno ha impegnato il Governo a definire: a) gli standard e le regole per la trasmissione informatica delle comunicazioni dei dati per l'aggiornamento del LEFA e la sua unificazione con il libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276; b) la piena interoperabilità tra i dati presenti nel sistema informatico per le comunicazioni obbligatorie e quelli della borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo n. 276; c) la creazione di un'apposita area web del libretto formativo del cittadino, che viene aggiornata anche dai dati contenuti nel LEFA; d) i criteri di trasmissione dei dati delle ore formative registrate nel sistema informatico Inps con quelli del sistema informatico per le comunicazioni obbligatorie;
    

    
      al fine di semplificare la redazione del piano formativo individuale di cui al comma 1, lettera a), dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, l'ordine del giorno prevede: a) di assicurare ai datori di lavoro, attraverso il sistema informatico per le comunicazioni obbligatorie, l'automatismo della predisposizione, archiviazione e stampa del piano formativo individuale sulla base del repertorio delle professioni di cui al comma 3 dell'articolo 6 del decreto legislativo n. 167, fornendo ai datori di lavoro, in fase di predisposizione del piano formativo individuale, un catalogo formativo da cui selezionare il macro settore, il settore, il profilo e la qualifica con cui si assume l'apprendista. L'inoltro del piano formativo attraverso il sistema informatico per le comunicazioni obbligatorie deve valere ai fini dell'assolvimento di tutti gli adempimenti amministrativi, le comunicazioni e ogni altra informazione riguardanti l'apprendistato; b) di assicurare l'abilitazione all'ingresso nel sistema a tutti i soggetti obbligati alla registrazione dei dati della formazione effettuata dagli apprendisti e alla certificazione delle ore di formazione sul LEFA nonché dei soggetti che sono obbligati a registrare, certificare o anche convalidare i dati del libretto formativo del cittadino; c) di fornire la possibilità ai datori di lavoro di adempiere alla registrazione delle ore di formazione apprendista anche attraverso l'indicazione del dato nelle annotazioni della sezione retributiva del prospetto del libro unico del lavoro di cui articolo 39 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133,
    

    
      si chiede di sapere se l'iter normativo riferito ai criteri e alle indicazioni contenuti nell'ordine del giorno G/1464/6/11 sia stato avviato e, in caso contrario, quali urgenti iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare per dar seguito agli impegni derivanti dall'accoglimento dell'ordine del giorno stesso.
    

    
      (4-05561)
    

    
      PUGLIA, PAGLINI, CATALFO, DONNO, BERTOROTTA, TAVERNA, SCIBONA, MORONESE, BUCCARELLA, SERRA, CASTALDI, CAPPELLETTI, SANTANGELO, MORRA, GIARRUSSO - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che in sede d'esame del disegno di legge "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese" (atto Senato n. 1464), il Governo ha accolto come raccomandazione l'ordine del giorno G/1464/13/11;
    

    
      considerato che il decreto-legge reca disposizioni di semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese;
    

    
      considerato inoltre che nell'accogliere l'ordine del giorno il Governo ha ritenuto di condividere la necessità di operare una concreta semplificazione dei criteri regolatori in materia di pagamenti in forma rateale dei crediti contributivi, tenendo contro che l'istituto della rateazione riveste un ruolo centrale nell'ambito dell'attività di recupero dei crediti, quale strumento che consente ai contribuenti, in condizione di temporanea difficoltà economica, di intraprendere un percorso virtuoso di rientro in bonis;
    

    
      considerato infine che l'ordine del giorno G/1464/13/11 prevede la necessità di porre in essere gli opportuni provvedimenti al fine di: a) istituire l'obbligo per tutti gli enti previdenziali ed assistenziali gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale di prevedere un piano di dilazione dei contributi e premi che preveda almeno dodici rate per il pagamento dei debiti superiori a mille euro; b) avviare un processo di semplificazione, armonizzazione e omogeneizzazione delle scadenze delle denunce contributive, dei pagamenti dei contributi nonché dei criteri regolatori in materia di pagamenti in forma rateale dei crediti contributivi, in fase amministrativa, di competenza di tutti gli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale,
    

    
      si chiede di sapere se l'iter normativo riferito ai criteri e alle indicazioni contenuti nell'ordine del giorno G/1464/13/11 sia stato avviato e, in caso contrario, quali urgenti iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare per dar seguito agli impegni derivanti dall'accoglimento dell'ordine del giorno stesso.
    

    
      (4-05562)
    

    
      TORRISI, PAGANO - Al Ministro della giustizia - Premesso che per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      in data 16 gennaio 2015 il presidente del Tribunale di Catania, inviava una nota al ministro della Giustizia ed al Consiglio superiore della magistratura, nella quale metteva in luce un forte sottodimensionamento dell'organico della sezione lavoro del Tribunale di Catania, per quanto riguarda il numero dei magistrati;
    

    
      al momento della determinazione iniziale dell'organico (delibera del Consiglio superiore della magistratura, in data 12 luglio 2000, P 15442) il carico di lavoro pro capite per ogni magistrato era indicato in circa 1.000 cause;
    

    
      nel parere del Consiglio superiore della magistratura del 16 gennaio 2003 - P 633/2003, si prevedeva che: "l'attribuzione di ruoli superiori a mille cause per magistrato, in materia di lavoro e previdenza, finisce con il configurare una situazione di estrema difficoltà con un conseguente calo verticale di efficienza ed efficacia dell'attività giudiziaria";
    

    
      al 31 dicembre 2001 il Tribunale di Catania aveva pendenze per 10.597 cause e nel 2000 a Catania sopravvenivano 7.012 procedimenti;
    

    
      le pendenze sono passate da 10.597 nel 2000 ad oltre 25.000 nel 2015, anno in cui sono sopravvenuti, a Catania, 12.895 procedimenti e ne sono stati definiti 15.397;
    

    
      la sopravvenienza che risulta consolidata ormai da oltre 4 anni (12.830 nel 2014, 12.677 nel 2013, 12.717 nel 2012 e addirittura 14.400 nel 2011) è, quindi, quasi raddoppiata, rispetto al momento iniziale di determinazione dell'organico definita nel 2000;
    

    
      la sezione lavoro del Tribunale di Catania, nel 2013, è già stata dichiarata sede a copertura necessaria, poiché rimasta priva di aspiranti legittimati in diverse occasioni;
    

    
      nel 2013 pendevano 2.991 giudizi iscritti fino al 2008 ed al 31 dicembre 2015, pur essendo stata ridotta tale fascia a 581 pendenze (con enorme sforzo di definizione dell'arretrato), si annovera ancora una pendenza di 7.772 cause ultra triennali, iscritte fino al 2012;
    

    
      considerato che a giudizio degli interroganti il sottodimensionamento appare evidente, prendendo in considerazione il numero dei magistrati presenti nelle sezioni di altri tribunali, rilevati dal sito internet del Ministero della giustizia per l'anno 2015, dove la sezione lavoro del Tribunale di Napoli nord, a fronte di 13.045 iscrizioni a ruolo, ha un organico di 13 magistrati, quella del Tribunale di Milano, a fronte di 14.360 iscrizioni a ruolo, ha un organico di 22 magistrati, quella del Tribunale di Siracusa, a fronte di 3.670 iscrizioni a ruolo, ha un organico di 4 magistrati; quella del Tribunale di Roma, a fronte di 44.525 iscrizioni a ruolo, ha un organico di 59 magistrati e che, per contro, quella del Tribunale di Catania, a fronte di 12.584 iscrizioni a ruolo, ha un organico di soli 9 magistrati,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative i Ministri in indirizzo intenda assumere per addivenire, nel più breve tempo possibile, ad un imprescindibile aumento dell'organico dei magistrati della sezione lavoro del Tribunale di Catania, finalizzate all'adeguamento delle esigenze dello stesso e, non per ultimo, a quelle dei cittadini, in relazione al numero delle cause pendenti ed a quelle iscritte.
    

    
      (4-05563)
    

    
      SANTANGELO, MARTON, CRIMI, PUGLIA, CASTALDI, ENDRIZZI, BERTOROTTA, MORONESE, CAPPELLETTI, DONNO, SCIBONA, PAGLINI, BOTTICI - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      l'uso dei due scali siciliani per le attività delle forze armate Usa in Nord Africa era stato denunciato un anno fa circa, da alcuni blogger tunisini. Allora però si trattava di missioni che interessavano esclusivamente la Tunisia nelle aree di monte Chaambi, Djebal Salloum e Foussena, al confine con l'Algeria (dove erano in corso violenti combattimenti tra le forze armate e i gruppi ribelli) e, successivamente, Sousse (la località turistica dove si è consumata l'efferata strage dei turisti in spiaggia), Hammamet e Bargou;
    

    
      il Sottosegretario di Stato per la difesa Rossi, rispondendo nel giugno 2015, in 4ª Commissione permanente (Difesa) del Senato, all'interrogazione 3-01822, presentata dal primo firmatario del presente atto, aveva ammesso di aver autorizzato il commando statunitense, US Africom, a schierare sino al 31 maggio 2015 sulla base aerea di Pantelleria un assetto civile non armato e gestito da una compagnia privata, al fine di consentire l'esecuzione di missioni di riconoscimento e sorveglianza nel Nord Africa. L'US Africom, ancora oggi, nonostante l'intervenuta scadenza dell'autorizzazione, utilizza un aereo spia che decolla quotidianamente dall'isola di Pantelleria o dall'aeroporto civile di Catania "Fontanarossa" per monitorare una vasta area tra la Libia e la Tunisia. Il velivolo, un bimotore "Beechcraft Super King Air 300" numero di matricola N351DY, è di proprietà dell'Aircraft logistics group LLC, società contractor del Dipartimento della difesa con sede a Guthrie, in Oklahoma, il cui vicepresidente è l'ex generale Peter J. Hennessey, già responsabile delle attività logistiche dell'US Air Force durante l'operazione "Enduring Freedom" in Afghanistan;
    

    
      nella stessa sede il Sottosegretario rendeva noto che, in base ad un "apposito accordo tecnico di contingenza", il distaccamento dell'Aeronautica italiana forniva ai contractor Usa un "limitato supporto tecnico-logistico" e che l'Ambasciata degli Stati Uniti aveva comunque avanzato una richiesta di proroga sino alla fine del 2015. Una richiesta che, al tempo dell'informativa, era in fase di valutazione da parte dello Stato maggiore, ma che ad oggi risulta accordata per almeno 2 volte, con tanto di estensione delle operazioni e con l'inclusione dell'uso dello scalo di Catania, come emerso da un articolo del 7 marzo 2016 su "Africaexpress";
    

    
      inoltre, sempre secondo quanto rilevato da alcuni organi di stampa statunitensi, Pantelleria è stata utilizzata in questi ultimi mesi anche per gli scali tecnici di velivoli in dotazione alle forze speciali Usa impegnate in missioni top secret in Libia. Il 14 dicembre 2015, ad esempio, sarebbe atterrato nell'isola un aereo C-146A "Wolfhound" del 524th Special Operations Squadron dell'US Air Force, proveniente dalla base aerea di al-Watiyah a sud ovest di Tripoli. Tale dato risulta sicuramente in linea, a parere degli interroganti, con la volontà di Washington e della Nato di sferrare un attacco aeronavale in Libia;
    

    
      è provato che l'isola di Pantelleria sia destinata ad essere una vera e propria "portaerei naturale" per i prossimi raid multinazionali in Libia, a parere degli interroganti, anche dal vertice tenutosi il 5 febbraio 2016 presso il locale distaccamento dell'Aeronautica tra il responsabile del 3° reparto dello Stato maggiore, generale Gianni Candotti e il generale David M. Rodriguez, comandante in capo di US Africom. La visita, si legge dai giornali, è proseguita con un tour presso le strutture di Pantelleria, tra cui lo storico ed imponente hangar, scavato all'interno di una piccola montagna, che è stato un ricovero negli anni '30 e che è tuttora utilizzato anche per attività non tipicamente militari. Il monumentale hangar è ormai strutturato su un solo livello e la parte superiore è stata riadattata per esigenze logistiche, con sale briefing, sale per le rilevazioni meteorologiche e alloggi. A giudizio degli interroganti, in questo bunker superprotetto, potrebbero essere rischierati i velivoli Nato destinati a sganciare missili e bombe su Tripoli e la Cirenaica, magari operazioni che vanno ben oltre la mera attività di ricognizione, che il sottosegretario Rossi dichiara che vengano svolte con il velivolo bimotore Beechcraft Super King Air 300, come si legge su "dirittiglobali" il 5 marzo;
    

    
      considerato che:
    

    
      la proroga delle attività del commando statunitense, con estensione delle operazioni anche alla Libia, non è stata in alcun modo comunicati al Parlamento, né nelle aule di Camera e Senato, né alle Commissioni permanenti (Difesa) dei due rami;
    

    
      i senatori Santangelo, Marton e Crimi, in virtù delle loro prerogative di mandato, in occasione di una visita del 26 marzo 2016, al distaccamento dell'Areonautica e al comando stazione DOB elicotteri della Marina militare di Pantelleria, si sono visti negare, inspiegabilmente, la richiesta (inoltrata formalmente al Gabinetto della difesa il 23 febbraio 2016) di incontro con il personale militare americano presente presso lo stesso distaccamento. Infatti, nella nota di risposta del Gabinetto del Ministro, si legge che "l'Ambasciata USA a Roma, ha comunicato l'indisponibilità del proprio personale". Durante la visita alla base di Pantelleria i parlamentari non sono riusciti ad acquisire informazioni specifiche sul merito delle operazioni americane sull'isola, ma hanno potuto conoscere solo un numero orientativo della presenza dei militari americani in loco. Sembra che siano presenti circa 40 soldati, un numero, a parere degli interroganti, abbastanza elevato per svolgere solo, come è stato reso noto dal Ministero anche in Commissione (Difesa), un'attività di sorvolo sui Paesi di destinazione a scopo di ricognizione e di sorveglianza. Inoltre, sempre sulla base di notizie informali apprese sul posto dai parlamentari, i soldati americani sembrano appartenere a reparti speciali e sarebbero ospiti della base anche degli addetti di un'azienda israeliana. A giudizio degli interroganti, anche "l'indisponibilità" ad un incontro da parte del personale militare americano appare sospetta ed evidenzia una certa reticenza ad informare circa la natura delle operazioni in corso ed i sistemi d'armamento utilizzati che partono dall'isola,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo voglia confermare i fatti esposti;
    

    
      quando intenda informare il Parlamento delle intervenute proroghe di autorizzazione al commando statunitense, US Africom, per l'utilizzo della base di Pantelleria;
    

    
      quando e con quali provvedimenti siano state autorizzate ulteriori e diverse operazioni americane dalla base di Pantelleria, comprese quelle verso la Libia, e quali sistemi d'armamento vengano utilizzati;
    

    
      se le attività svolte attualmente dai soldati americani a Pantelleria riguardino realmente solo operazioni di ricognizione e sorveglianza, oppure, come si potrebbe dedurre dalla consistente presenza militare americana sull'isola e dalla reticenza del personale militare americano ad incontrare i parlamentari, assumano altra natura, magari anche di attacco mirato verso i Paesi destinatari del sorvolo.
    

    
      (4-05564)
    

    
      BRUNI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      ai sensi dell'art. 2 del decreto ministeriale 7 agosto 2015, n. 594, la Regione Puglia ha emanato un avviso per acquisire dagli enti locali manifestazione di interesse alla costruzione di una nuova scuola, rispondente ai caratteri di innovazione dal punto di vista architettonico, impiantistico, tecnologico, dell'efficienza energetica e della sicurezza strutturale ed antisismica e caratterizzata dalla presenza di nuovi ambienti di apprendimento e dall'apertura al territorio, ai sensi dell'art. 1, comma 153, della legge 13 luglio 2015, n. 107;
    

    
      la Provincia di Lecce ha partecipato al bando proponendo la realizzazione, previa demolizione dell'attuale edificio, della nuova sede dell'Istituto nautico di Gallipoli, per un importo di 12.000.000 di euro;
    

    
      con determinazione n. 37 del 12 ottobre 2015, il dirigente del Servizio Scuola, Università e Ricerca della Regione Puglia ha approvato la graduatoria unica regionale delle manifestazioni di interesse presentate dagli enti locali, trasmettendo al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con nota prot. 12506 del 12 ottobre 2015, le manifestazioni collocate fino alla quinta posizione;
    

    
      la proposta della Provincia di Lecce in siffatta graduatoria unica è stata collocata al secondo posto, per un importo di 12.000.000 di euro;
    

    
      con nota prot. 1908 del 19 gennaio 2016, la Direzione generale per interventi in materia di edilizia del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ai fini dell'ammissione ai finanziamenti, ha richiesto chiarimenti alla Regione Puglia, (senza alcun riferimento agli importi), in quanto dalle schede relative alle 5 aree di intervento non si evinceva in modo chiaro il rispetto degli standard minimi previsti dal decreto ministeriale 18 dicembre 1975, con particolare riferimento all'ampiezza minima dell'area necessaria alla costruzione di un nuovo edificio scolastico;
    

    
      la Provincia di Lecce ha riscontrato la richiesta della Regione, evidenziando che il decreto del Ministero 7 agosto 2015, n. 594, ed il pedissequo avviso emanato dalla Regione Puglia, non facevano alcun riferimento specifico al decreto ministeriale 18 dicembre 1975, riguardante le norme tecniche relative all'edilizia scolastica, ma si limitavano a richiedere una coerente tipizzazione urbanistica dell'area oggetto di candidatura;
    

    
      considerato che:
    

    
      gli artt. 1 e 2 del decreto ministeriale 18 dicembre 1975 hanno valore cogente esclusivamente nella fase di individuazione delle aree in sede di pianificazione urbanistica, mentre l'intervento di demolizione e ricostruzione di un edificio realizzato prima dell'entrata in vigore del citato decreto ministeriale, su di un'area già destinata nel vigente strumento urbanistico del Comune di Gallipoli ad "attrezzature per l'istruzione medio superiore", non può che configurarsi come intervento su edilizia esistente, piuttosto che come nuovo programma;
    

    
      successivamente, il Servizio Istruzione della Regione Puglia, con nota n. 1.979 del 17 marzo 2016, ha preso atto della rimodulazione da 9 a 18 milioni dell'intervento proposto dal Comune di Bari, a fronte del budget complessivo di 21.633.515,52 di euro a disposizione della Regione Puglia, pur confermando la necessità di assicurare il finanziamento anche per l'Istituto nautico di Gallipoli, quale indirizzo di peculiare importanza per il territorio provinciale, che da anni soffre di una situazione logistica così precaria da poter determinare il rischio della chiusura definitiva;
    

    
      a tutt'oggi non è possibile comprendere se la rimodulazione richiamata è stata operata dalla struttura di missione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca o dallo stesso Comune di Bari, a valle della partecipazione al bando e dell'approvazione delle relative graduatorie, con inevitabili riflessi sulla legittimità delle procedure amministrative successive all'approvazione della graduatoria del 12 ottobre 2015;
    

    
      con successiva nota n. 1409/SP del 21 marzo 2016, anche il Presidente della Regione Puglia ha ribadito la indefettibilità dell'intervento per l'Istituto nautico, invitando il Ministero a considerare tale opera assolutamente prioritaria,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto e quali iniziative di propria competenza intenda adottare per assicurare la corretta esecuzione degli atti amministrativi successivi all'approvazione della graduatoria del 12 ottobre 2015, consentendo alla comunità salentina e, in particolare, a quella di Gallipoli di poter ottenere la nuova sede dell'Istituto tecnico nautico di Gallipoli.
    

    
      (4-05565)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      1a Commissione permanente(Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione):
    

    
      3-02722, del senatore Crimi ed altri, sulla rimozione di un ufficiale di Polizia dalla Procura di Verona;
    

    
      3a Commissione permanente(Affari esteri e della cooperazione internazionale):
    

    
      3-02724, della senatrice Mussini ed altri, sulla nomina del direttore dell'Istituto italiano di cultura di Istanbul;
    

    
      4a Commissione permanente (Difesa):
    

    
      3-02727, del senatore Marton ed altri, sul rispetto della normativa sulla sicurezza sul lavoro;
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-02726, della senatrice Montevecchi ed altri, sulla presenza del Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento presso la facoltà di Economia dell'università "Sapienza" di Roma;
    

    
      9a Commissione permanente(Agricoltura e produzione agroalimentare):
    

    
      3-02721, del senatore Fravezzi ed altri, sull'autorizzazione per l'utilizzo dei fitofarmaci in agricoltura;
    


    
      12a Commissione permanente (Igiene e sanità):
    

    
      3-02725, del senatore Mandelli ed altri, sul riordino della professione di massofisioterapista;
    

    
      13a Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-02723, della senatrice Nugnes ed altri, sull'inquinamento prodotto dall'attività della Ra.M.Oil di Casalnuovo (Napoli).
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 599a seduta pubblica del 30 marzo 2016, a pagina 146, sotto il titolo "Regioni e province autonome, trasmissione di relazioni", alla seconda riga del primo capoverso, sostituire le parole: "23 marzo 2015" con le seguenti: "22 marzo 2016" e all'ultima riga, sostituire la parola: "2014" con la seguente: "2015".
    

    
      Nel resoconto stenografico della 600a seduta pubblica del 30 marzo 2016, alla prima riga di pagina 174, sopprimere le parole: ", Commissione parlamentare questioni regionali".
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